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STORIA 

DEGLI  IMPERATORI  ROMANI 


DA  AUGUSTO  SINO  A COSTANTINO 


ULTIMO  IMPERATORE  DEL  BASSO  IMPERO 


VESPASIANO. 


L I B R 0 XV. 


S I. 


Vespasiani , principe  degno  della  nostra  sti- 
ma. Criulellà  e ruberie  esercitate  in  Roma 
dai  vincitori . Ultime  scintille  della  guerra 
civile  estinte.  Il  popolo  ed  il  senato  confe- 
riscono a Vespasiano  i titoli  della  sovrana 
potenza.  Lettera  di  Mudano  al  senato  bia- 
simata. Elvidio  si  distingue  per  alcune  sue 
singolari  opinioni  : suo  carattere.  Ha  una 
viva  contesa  con  Eprio  Marcello,  accusatore 
di  T rosea.  Musonio  assale  P.  Celere.  Mu- 
dano arriva  a Roma , e diviene  egli  solo 
arbitro  di  ogni  cosa.  Omicidio  di  Calpur- 
nio  Galleriano.  Assemblea  del  senato  al 
primo  di  gennaio.  Domiziano  pretore  della 
città.  Mudano  indebolisce  Pruno  , e resti- 
tuisce la  quiete  alla  città.  Discorso  di  Do- 
miziano al  senato.  Onori  di  Galba  ristabi- 
liti. Commissarii  del  senato  per  quattro  ini- 

Fot.  II. 


portanti  oggetti.  Condanna  di  P.  Celere. 
Sforzi  del  senato  per  punire  gli  accusatori. 
Regolo  vivamente  attaccato.  Elvidio  lo  as- 
sale di  bel  nuoì’o.  Mudano  protegge  eli  ac- 
cusatori , e li  pone  in  sicuro.  Tenta  di  pla- 
care il  senato  sdegnato.  Sedizioso  movi- 
mento fra  le  truppe.  Mudano  cede  ai  loro 
desiderii , ma  ripiglia  per  astuzia  quello  che 
aveva  accordato.  Varii  fatti  meno  impor- 
tanti. Morte  di  Pisone  proconsole  di  Àfri- 
ca , eh!  era  divenuto  sospetto  a Mudano. 
Viene  ristabilita  la  pace  nella  regione  tri- 
politana.  V espasiano  ad  Alessandria.  Ram- 
marico che  gli  cagiona  la  condotta  di  Do- 
mi zituio.  Buon  cuore  di  Tito  Vespasiano. 
Ordine  di  Vespasiano  per  ristabilire  il  Ca/n- 
pidoglio.  Cerimonia  della  prima  pietra. 
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Al».  DI  R.  820. — DI  G.  c.  69. 

SEM.  GALEA 
T.  VISIO. 


À.LLA  fine  dopo  una  lunga  serie  di  principi 
malvagi  , o deboli , troviamo  un  imperatore 
degno  della  nostra  stima  , e che  si  ricorda  che  è 
collocato  in  questo  posto  a solo  fine  di  formare 
la  felicità  dei  popoli  : un  imperatore  che  in- 
tende la  guerra  , e che  ama  la  pace  : attento 
agli  affari  del  governo  : laborioso  , sobrio  ed 
amante  della  semplicità  : che  rispetta  le  leggi  , 
e le  pone  in  vigore  : troppo  avido  forse  del  da- 
naro , ma  che  si  serve  ai  esso  con  uua  saggia 
economia  ; portato  alla  clemenza  , e che  non 
conosce  quei  sospetti  e quelle  diflidenze  che  si 
traggono  dietro  la  ingiustizia  e la  crudeltà.  Noi 
vedremo  risplendere  i tratti  di  queste  virtù  nel 
governo  di  Vespasiano  , ma  allora  soltauto 
quando  prenderà  in  mano  da  per  se  stesso  le 
rediui  dell’  impero.  Egli  era  assai  lungi  da  Ro- 
ma , allorché  la  sua  armata  $’  impadronì  di 
questa  capitale; e Muoiano,  che  esercitava  nel- 
la sua  assenza  un’autorità  assoluta,  non  si  diri- 
geva con  massime  tanto  umane  e tanto  giuste, 
come  erano  quelle  del  suo  principe.  Inoltre 
una  potenza  fondala  dalla  guerra  civile  non  po- 
teva fare  a meno  di  risentirsi  ne1  suoi  principi! 
dei  mezzi  violenti  da  cui  traeva  la  origine. 

La  morte  (1)  di  Vitellio  avea  piuttosto  dato 
fine  alla  guerra,  che  ricondotto  la  pace.  [ vin- 
citori armati  correvano  per  tutta  la  città  , in- 
seguendo i vinti  con  un  odio  implacabile.  In 
qualunque  luogo  li  trovassero,  li  trucidavano 
senza  pietà.  Quindi  le  strade  erano  piene  di 
stragi , le  piazze  pubbliche  e i tempii  erano 
tutti  innondati  dal  sangue.  La  licenza  non  tardò 
ad  accrescersi.  Si  misero  a visitare  P interno 
delie  case,  per  cercare  coloro  che  in  esse  si  na- 
scondevano ; e guai  a chiunque  era  grande  di 
statura  e nel  vigor  della  età  ; era  creduto  sol- 
dato delle  legioni  germaniche  , ed  era  imman- 
tinente ucciso.  Sin  qui  questa  era  mera  cru- 
deltà ; ma  vi  si  aggiunse  P avidità  del  bottino. 
Penetravano  negli  angoli  più  oscuri  e segreti 
sotto  pretesto  che  fossero  ivi  nascosti  dei  par- 
tigiani di  Vitellio.  Gettavano  a terra  le  porte 
delle  case  , e se  ritrovava  resistenza  il  soldato, 
si  faceva  ragion  colla  spada.  La  più  vile  pie- 

fi)  hit? {fedo  Vitellio,  brllum  magis  desie- 
rai, quatti  pax  eoe  perni.  Tac. 


baglia  entrava  a parte  della  preda:  gli  schiavi 
tradivano  i loro  padroni  : gli  amici  scoprivano 
i loro  amici.  Altro  non  sentivasi  da  per  tutto, 
che  grida  di  guerra  ria  una  parte  , querele  e 
lamenti  dall’  altra  : e Roma  si  ritrovava  nello 
stato  di  una  città  presa  d’assalto,  per  modo  che 
la  violenza  dei  soldati  di  Ottone  e di  quelli  di 
Vitellio  , una  volta  detestata  , era  divenuta  un 
oggetto  di  rammarico  e di  dispiacere.  I capi  (1) 
del  la  rinata  vittoriosa  non  autorizzavano  in  falli 
questi  orribili  disordini;  ma  benché  avuto  aves- 
sero la  forza  e l’ ardore  necessario  per  eccitare 
la  guerra  civile,  erano  tuttavia  incapaci  di  fre- 
nare la  licenza  della  vittoria,  Imperciocché  in 
tempo  di  turbolenze  e rii  discordie  i più  malvagi 
fanno  il  primo  personaggio;  ina  la  tranquillità 
e la  pace  non  possono  essere  stabilite  , se  non 
dalla  saviezza  e dalla  virtù  dei  comandanti. 
Cessato  il  pericolo,  Domiziano  era  uscito  dal 
suo  asilo  , ed  era  stalo  proclamato  Cesare.  Ma 
un  giovine  principe  di  diciolt’  anni  non  era  in 
istato  riè  dì  farsi  rispettare  , uè  di  attendere 
alla  direzione  degli  alTari.  La  (2)  voluttà  e la 
dissolutezza  erano  la  sua  unica  occupazione  : 
questo  era  , secondo  lui  , il  privilegio  dirli’  im- 
peratore. Il  soldato  non  fu  (icrciò  ritenuto  e 
frenato  dall’  autorità  , ina  dalla  sazietà  e dalla 
vergogna,  allora  quando,  passato  il  suo  primo 
impeto  , divenne  capace  di  sentimenti  piu  miti 
e più  dolci. 

Io  ho  anteriormente  riferito  come  furono 
estinte  le  ultime  scintille  della  guerra  civile 
per  la  sommissione  di  L.  Vitellio  e «Ielle  coorti 
che  comandava , per  la  morte  del  caj>o  e 
l’ avvilimento  dei  soldati.  I/r  città  di  Cam- 
pania si  erano  divise  , come  ho  già  detto  , fra 
Vitellio  e Vespasiano.  Per  restituire  la  quiete 
al  paese  , s’ inviò  colà  L.  Basso  alia  testa  «li 
un  distaccamento  di  cavalleria.  Alla  vista  del- 
le truppe  la  tranquillità  fu  incontanente  rista- 
bilita. Capila  pago  il  (io  del  suo  affetto  per 

(1)  Durcs  , partium  accendendo  civili  bello 
aeres,  temperando e victoriae  impares.  Quippe 
in  turbas  et  discordias  pessimo  cuique  plurima 
vis  : pax  et  qtiies  bonis  arti  bus  indigeni.  Tac. 

(2)  Stupri s et  adulteriis  filium  principis  (ige- 
imi. Tac. 
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Vileilio.  Fu  posta  in  questa  città  a quartieri 
d’ inverno  la  lena  legione  , e le  famiglie  più 
illustri  furono  oppresse  da  mille  disgrazie. 

Mentre  Canua  era  trattata  con  tal  rigore  , 
Terracini , che  aveva  sofferto  per  la  coutesa 
di  Vespasiano  uu  assedio  e tutti  gli  orrori  a 
cui  è esposta  una  città  presa  d’  assalto , non 
ricevette  ricompensa  veruna.  Tanto  (1)  , dice 
Tacilo  , gli  uomini  sono  più  naturalmente  in- 
clinali a vendicarsi  delle  ingiurie,  che  a ricom- 
pensare  i bencficii  ; perchè  la  gratitudine  co- 
sta, laddove  la  vendetta  diventa  un  guadagno. 
F u nondimeno  un  oggetto  di  consolazione  per 
gli  sventurati  abitanti  di  Terracìna  il  vedere 
lo  schiavo  che  aveva  tradita  la  loro  città  , 
appiccato  coll’  anello  <T  oro  che  aveva  rice- 
vuto iu  ricompensa  da  Vileilio,  e che  portava 
in  dito. 

A Roma  il  senato  fece  un  decreto,  con  cui 
conferiva  a Vespasiano  tutti  i titoli  e tulli  gli 
onori  della  sovrana  potenza  : e questo  decreto 
fu  confermato  dai  suffragi  del  popolo  adunato. 
Ilo  parlato  in  altro  luogo  del  f*)  frammento 
che  ci  resta  della  legge  portata  iu  questa  occa- 
sione. La  città  cangio  allora  di  aspetto.  La  gioia 
era  succeduta  al  terrore  , e tutti  i cittadini  si 
abbandonavano  alle  più  belle  speranze,  fondate, 
secondo  Tacito, su  questo  riflesso,  che  le  guer- 
re civili  che  avevano  cominciato  in  Ispa^na 
ed  in  Gallia,  che  erano  poi  passale  per  Ja  Ger- 
mania e per  la  lliiria  , ed  erano  alla  fine  co- 
municate all-  Oriente  , avevano  fatto  il  giro  di 
lutto  il  mondo.  Un  più  sodo  motivo  di  bene 
sperare  era  il  carattere  già  nolo  di  Vespasiano. 
La  fiducia  fu  accresciuta  da  mia  lettera  di 
questo  principe  , scritta  nella  supposizione  che 
la  guerra  durasse  ancora , e in  cui  prendeva  il 
tuono  d’ imperatore,  ma  senza  alterigia  e senza 
fasto  , parlando  di  se  medesimo  con  un  mode- 
sto decoro  , c promettendo  un  governo  dolce  e 
saggio  , e coiiiorme  alle  leggi.  Fu  nominato 
console  con  Tito  suo  figlio  maggiore  per  Pan- 
no seguente  ; e la  pretura,  decorata  coll’  ag- 
giunta della  potestà  consolare,  fu  destinala  a 
Domiziano. 

Muoiano  aveva  ancor  egli  scritto  al  senato  , 
ma  la  sua  lettera  non  fu  approvata.  Biasima- 
ci) Tanto  proclivius  est  injuriae,  quam  be- 
nefìcio vicem  exsolvere  : quia  gratin  oneri  est , 
uìlio  in  quaestu  habetur.  Tac. 

(*)  Vedi  tom.  I,  pag . 26,  nota , edis.  frane. 
Io  ho  creduto  in  questa  nota , ed  anche  ho  in- 
trapreso di  provare,  che  la  legge  Regia  di  cui 
si  Ja  memione  nel  Gius,  era  un  decreto  del  se- 
nato. Ma  ora  son  persuaso  che  fosse  una  legge 
propriamente  delta  , portata  nelT  assemblea 
del  popolo . 


vasi  l’azione  in  se  stessa, come  troppo  ardita  in 
un  particolare,  che  doveva  sapere  che  il  prin- 
cipe solo  scriveva  al  senato.  Criticava  mi  ad 
uno  ad  uno  varii  articoli  della  lettera.  Giudi- 
cavasi  non  essere  cosa  conveniente,  che  insul- 
tasse Vileilio  dopo  la  sua  disfatta.  Ma  ciò  che 
più  cT  ogni  altra  cosa  offendeva  i senatori  era , 
che  dichiarava  di  avere  avuto  P impero  in 
mano,  e di  esser  egli  stato  quello  che  lo  aveva 
dato  a Vespasiano  (1).  Per  altro  le  osserva- 
zioni critiche  si  facevano  segretamente,  in  pub- 
blico si  adulava  , e se  gli  profondevano  lodi. 
Se  gli  decretarono  gli  ornamenti  del  trionfo 
sotto  pretesto  di  quella  leggera  spedizione  con 
cui  aveva  , come  ho  detto  , represso  le  scor- 
rerie f*)  dei  Daci  e dei  Sarmali  in  Mesia.  An- 
tonio Primo  fu  decorato  cogli  ornamenti  con- 
solari, ed  Arrio  Varo  con  quelli  della  pretura. 

Dopo  aver  soddisfatto  a ciò  che  era  dovuto 
alla  casa  imperiale  e ai  principali  capi  del 
partito  vittorioso  , si  pensò  alla  religione  , e si 
ordinò  il  ristabilimento  del  Campidoglio. 

Tutte  queste  disposizioni  iuloruo  a un  nu- 
mero si  grande  di  oggetti  furono  comprese  nel 
parere  del  primo  opinante  , il  quale  lu  appro- 
vato con  unanime  voce  senza  altra  differenza  , 
se  non  che  la  maggior  parte  vi  davano  il  loro 
consenso  con  una  sola  parola  , laddove  quelli 
che  occupavano  un  posto  eminente,  e die  era- 
no pratici  nel  mestiere  dell’  adulazione  , si 
estendevano  in  discorsi  studiali.  Elvidio  Prisco, 
allora  pretore  designato  , si  distinse  nel  senso 
contrario  , frammischiando  ad  una  libertà  re- 
pubblicana gli  omaggi  clic  rendeva  al  prin- 
cipe (2).  Quindi  quel  giorno  fu  per  lui  la  pri- 
ma epoca  di  una  gran  gloria  e di  grandi  ini- 
micizie. Questi  era  un  uomo  singolare  , che 
Tacito  ha  avuto  il  piacere  di  dipingere  con  bei 
colori  y ma  per  renne  re  la  pittura  dello  storico 
fedele  e affatto  somigliante,  conviene  gettarvi 
sopra  alcune  ombre. 

lElvidio  era  nato  a Terracina  da  un  padre 
che  si  era  acquistato  dell’  onore  nel  servizio  e 
il  grado  di  primo  capitano  in  una  legione.  Que- 
sto uffiziale  chiama  vasi  Eluvio  : quindi  bisogna 
die  il  nome  di  Elvidio  sia  venuto  a suo  figlio 
per  adozione.  Io  non  ritrovo  nulla  di  più  veri- 
simile su  questo,  quanto  la  congettura  di  Giu- 

(1)  Ceterum  invidia  in  occulto,  ailulatio  in 
aperto , erosa . 

(•)  Qui  i soli  Sarmati  sono  nominali  da  Ta- 
cito. Ann.,  lib.  Ili,  num.  46  egli  non  nominò 
che  i Daci.  Io  supplisco  un  luogo  per  Coltro  : 
questi  popoli  sono  uniti  insieme  nel  testo  di 
1 acito  stesso,  lib . IV,  num.  54. 

(2)  Isque  pniecipuns  illi  dies  magnae  offen- 
I sae  initium , et  nuignac  glorine  Juit. 
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sto  Lipsio  , il  quale  suppone  clic  Elvidio  Pri- 
sco, coma  minute  <li  legione  sottoNnmidio  Qua- 
drato proconsole  di  Africa,  fosse  rio  materno  di 
questi  , e che  lo  adottasse  (1).  Nato  con  nn  in- 
gegno elevato,  il  giovine  Èlvidio  si  perfezionò 
collo  studio  di  quello  che  ehiamavasi  presso 
ì Romani  alte  scienze  , vale  a dire  di  una  mo- 
rale para  e sublime:  e il  fine  che  proponeva» 
in  questo  studio,  era  di  non  coprire  , come  fa- 
cevano molti,  col  nome  distinto  di  saviezza  una 
vile  ed  ignominiosa  inazione , ma  di  avvalora- 
re il  ano  coraggio  contro  i pericoli  nell1  ammi- 
nistrazione* dei  pubblici  affari.  Per  questa  ra- 
gione gli  piacque  la  scuola  stoica , c prese  avi- 
damente oefle  lezioni  le  quali  gP  insegnavano 
a non  riguardare  per  bene,  se  non  ciò  che  c one- 
sto , come  male  se  non  ciò  eh’  è turpe  , e a 
porre  fra  le  cose  indifferenti  la  potenza  , la 
fortnna  , le  dignità  , la  fama  e tutlociò  che 
è fuori  di  noi.  Si  ammogliò  la  prima  volta  con 
una  persona  di  cui  ignoriamo  il  nome  e la 
famiglia  , ma  che  lo  rese  padre  di  un  figlio 
del  quale  avremo  occasione  di  parlare  nel  pro- 
gresso. Divenuto  libero  sia  per  la  morte  di 
sna  moglie  , sia  per  un  divorzio  , fu  scelto  da 
Trasea  per  suo  genero,  in  tempo  che  non  ave- 
va posseduto  altra  carica  che  la  questura.  Pie- 
no di  stima  e di  venerazione  per  nn  suocero 
tanto  virtuoso  , Elvidio  nell’  intimo  commer- 
cio che  mantenne  con  lui  , prese  specialmente 
il  gasto  di  una  generosa  libertà.  Uniforme  in 
tutta  la  condotta  della  sua  vita,  adempiè  ugual- 
mente agli  obblighi  di  cittadino  , di  senatore  , 
di  marito  , di  genero  e di  amico:  pieno  di  di- 
spregio per  le  ricchezze,  di  una  prodigiosa  fer- 
mezza nel  bene,  superiore  al  timore  come  alle 
speranze.  Venivagh  rinfacciato  di  amare  lo 
splendore  di  nn  nome  grande, e Tacito,  il  qua- 
le accorda  questo  difetto,  lo  scusa,  osservando 
che  P amor  della  gloria  è P ultima  debolezza 
di  cui  si  spogli  anche  il  savio.  Aggiungiamo 

fi)  Beivi dius  P risau ...  ingeni um  illustre 
al t iorii/us  studi is  jucenisadtnndam  dedii : non, 
utpìerique,  ut  nomine  magnifico  segno  otium 
velare t,  sed  quo  firmi  or  adversus  fortuita,  rem - 
publicam  co  peste  rei.  Doetares  sapienti de  secu- 
tus  est  qui  sola  bona , qua*'  honesta,  mala  tan- 
lum  quae  tur  pia  : fM  tenti  am  , nobili  totem,  ce- 
teraque  exira  animata , ncque  boni s,  ncque  ma- 
lis rebus  annuntrrant.  Quaestorius  adiate , a 
Poeto  T brasca  gener  dilectus,  e mari  bus  so- 
ceri  mìni  aeque  ac  libertatem  hausit . Ci  vis  , 
senator,  marititi,  amicai,  cunctis  citar  q/ficiis 
acquala lis , optati  comptemptor,  recti  pervicax, 
colisi  ans  odversnm  melos.  Erant  qui  bus  tippc- 
trntior  Januie  videretur  : quando  clima  sapien- 
ti bus  cupido  glorine  novissima  exuitur . Tac. 


che  non  seppe  accoppiare  insieme  la  moderazio- 
ne colla  generosità  , che  non  conobbe  abba- 
stanza la  diilereuza  che  passava  fra  il  temj>o 
in  cui  viveva,  e quello  dell’antica  repubblica, 
e che  per  vari!  tratti  di  una  imprudente  libertà 
irritò  contro  «li  se  un  principe  che  stimava  ed 
amava  la  virtù. 

Cosi,  per  esempio,  nella  deliberazione  di  cui 
parliamo  , il  suo  parere  fu  che  la  repubblica 
ristabilisse  il  Campidoglio , e che  si  pregasse 
Vespasiano  a dar  inano  all’impresa.  Questo  era 
un  sulxirdinare  P imperatore  alla  repubblica  , 
e trattarlo  quasi  come  un  particolare.  I pili  sag- 
gi non  fecero  alcuna  cosa  «li  questo  parere  , c 

10  lasciarono  andare  in  dimenticanza.  Ma  vi 
furono  persone  clic  se  ne  ricordarono. 

Parlò  secondo  gli  stessi  principii  sopra  un 
altro  genere  di  affare.  Quelli  che  avevano  la 
elisimi  in  del  pubblico  tesoro  , essendosi  lamen- 
tati ch’era  esausto,  e chiedeinlo  che  si  pensas- 
se ai  mezzi  «li  numerare  le  spese,  il  console  de- 
signato, che  doveva  parlare  il  primo,  disse  che 
una  cura  sì  importante  e sì  delicata  doveva  es- 
sere riscrhata  all’  imperatore.  Elvidio  voleva 
che  pensasse  al  provvedimento  il  senato.  Que- 
sta discussione  finì  per  P opposizione  di  un  tri- 
buno del  popolo,  vii  Icario  Terliillino,  il  «piale 
dichiarò  chi?  non  coi npor lerci >bo  giammai  , 
che  si  prendesse  alcuna  deliberazione  sopra  un 
oggetto  di  tanta  importanza  in  assenza  «lei  prin- 
cipe. 

Elvidio  aveva  avuto  poco  avanti  nella  stes- 
sa assemblea  del  senato  una  ctmlesa  vivissima 
con  Eprio  Marcello.  Si  odiavano  «la  gran  tem- 
po. Eprio  era  stato  P accusatore  di  Trasea  , la 
«'ui  (‘nwlanna  a morte  si  trasse  dietro  , come 
ho  riportato  , l’esilio  di  Elvidio.  Questo  prin- 
cipio di  animosità  si  era  accresciuto  al  ritorno 
di  Elvulio  a Roma,  dopo  la  morte  di  Nerone. 
Pretese  allora  di  accusare  Eprio  a vicenda  : e 
questa  vendetta,  non  men  giusta  che  insigne  , 
aveva  fatto  nascere  una  divisione  nel  senato. 
Imperciocché  se  Eprio  periva  , questo  era  un 
pregiudizio  contro  un  gran  mimerò  di  altri  col- 
pevoli i quali  avevano  , come  egli,  esercitato 
1’  «xlioso  mestiere  «li  delatore.  Questa  contesa 
fece  un  gran  romore  , e si«  «*oroe  i «lue  avver- 
sarli avevano  vivacità  e talento  , così  furono 
pronunziali  ili  scnat«>  molli  disdirsi  da  una  par- 
te c dall’  altra  , e poi  pubhli«*ati.  Noi  idi  meno 
non  volendo  fi  al  ha  spiegarsi  , eri  avendo  molti 
senatori  pregato  Elvidio  a mitigare  il  suo  sde- 
gno , abbandonò  il  suo  progetto  , e fu  lodato 
«la  molti  coinè  uomo  moderato  , e biasimalo 
♦lugli  altri  come  uomo  incostante. 

Si  vede  clic  Elvidio,  cessando  «li  perseguitare 

11  suo  nemico,  non  si  era  perii  riconciliato  con 
essolui.  L’  «xlio  reciproco  era  in  ogni  occa- 


siane  disposto  a comparire  di  lxd  nuovo  , e si 
manifestò  a motivo  delia  de p illazione  die  il 
senato  voleva  inviare  a Vespasiano.  Elvidio 
chiedeva  die  i deputati  fossero  scelti  dai  magi- 
strati , dopo  aver  chilo  giuramento  di  far  cade- 
re Ja  scelta  sopra  persone  degne  di  rappresen- 
tare la  compagnia.  Secondo  Eprio  , che  segui- 
va il  parere  del  console  designato  , dovevano 
essere  cavati  a sorte,  e F interesse  personale  lo 
rendeva  zelante  nel  sostenere  questo  sentimen- 
to. Imperciocché  aspettandosi  già  di  non  essere 
scelto  jier  la  strada  ìlei  voti , voleva  parere  di 
non  essere  stato  rifiutato.  La  disputa  si  riscal- 
dò , c dopo  alcune  altcrcazioni  , giunsero  ad 
aringare  in  forma  F uno  contro  ddF  altro. 
« Perche  , diceva  Elvidio  , perchè  temete  voi 
il  giudizio  del  senato  ? Voi  siete  ricco,  voi  ave- 
te il  talento  di  ben  parlare.  Questi  sono  grandi 
avvantaggi , se  la  rimembranza  dei  vostri  de- 
litti non  vi  rendesse  timido  c pauroso.  La  sorte 
è cieca  , e non  distingue  il  merito  ; ma  i voti  e 
F esame  del  senato  pongono  alla  pro\  a il  meri- 
to e la  riputazione  di  ciascheduno  ^1).  E cosa 
utile  alla  repubblica  c onorevole  a Vespasiano, 
che  se  gli  presentino  sul  bel  principio  i membri 
piu  virtuosi  del  senato  , i cui  discord,  regolati 
dalla  saviezza  , prevengano  vantaggiosamente 
le  orecchie  delFiinpcmtorc.  Vespasiano  fu  ami- 
co di  'Frasca  c di  borano  , e se  non  è bene  pu- 
nire gli  accusatori  di  quelli  che  compiange 
insieme  con  noi,  non  deve  almeno  affrettare  di 
esporli  nelle  occasioni  solenni.  Il  giudizio  de) 
senato  , quale  io  lo  propongo  , sarà  una  specie 
di  avvertimento  , che  farsi  conoscere  all’  impe- 
ratore i soggetti  degni  della  sua  stima  e quel- 
li di  cui  non  dee  fidarsi.  Per  un  principe  che 
voglia  l«n  governare  (2),  non  v’  ha  soccorso 
più  utile  di  un  buon  amico.  Eprio  dev’ esser 
contento  dì  avere  indotto  Nerone  a far  prrirc 
tanti  innocenti.  Goda  della  impunita  e delle  ri- 
compense dei  suoi  misfatti,  ma  lasci  Vespasia- 
no a persone  più  oneste  di  lui.  » 

« Eprio  rispondeva  •,  ch’ei  non  era  Fautore 
del  parere  che  attaccava  con  tanto  ardore:  che 
aveva  solo  seguilo  in  questo  il  console  designa- 
to; che  egli  medesimo  si  uniformava  ad  un  co- 
stume anticamente  stabilito  , per  escludere  il 
broglio  introdotto  sovente  in  questa  sorta  di 
elezioni  o dai  F adulazione  , o dalF  odio  : che 
non  vedeva  alcuna  ragione  perche  si  dovesse 

(1)  Perline*:  ad  utilitalem  reipublicae, per- 
ii ne  re  ad  Vespasiani  honorem , occurrcre  ilii 
tpios  innocentissimo:,  senatus  ho  beai,  qui  ho- 
nestis  sermoni  bus  aurei  imperatori  bus  imi/ nani. 
Tac. 

(2)  Nullus  majus  boni  imperli  instrumentum , 
quatti  bonos  amicos.  Tac. 


allontanare  dagli  usi  ricevuti , c convertire  in 
una  ingiuria  per  i particolari  un  onore  clic 
rendevasì  a)F  imperatore  : che  le  distinzioni 
erano  inutili  , allorché  Irattavasi  di  un  dovere 
a tutti  comune  , e per  cui  tutti  erano  ugual- 
mente capaci  : che  P attenzione  veramente  ne- 
cessaria era  piuttosto  di  guardarsi  dalFollènde- 
re  colT  alterigia  e coll1 2  arroganza  F animo  del 
principe  , che  nel  suo  innalzamento  osservava 
ogni  cosa  . e non  poiev  a fare  a meno  di  con- 
trarre qualche  inquietudine  ».  Quanto  a me  (1), 
aggiungeva  Eprio,  mi  ricordo  delia  condizio- 
ne dei  tempi  in  cui  vivevo , della  forma  del 
governo  stabilita  dai  nostri  maggiori.  Ammiro 
l’ antichità  , c mi  conformo  allo  stato  presen- 
te. Desidero  buoni  principi , c li  tollero  come 
sono.  La  condanna  di  Trasea  non  deve  esser 
meno  imputata  al  discorso  da  me  fatto  allora, 
che  al  giudizio  del  senato . Il  nostro  ministero 
era  un  velo  dietro  il  quale  Nerone  si  beffava 
del  pubblico  : cd  il  favore  appresso  im  princi- 
pe tale  non  fu  meno  oltraggioso  f>er  me,  di  quel- 
lo sia  stato  l’esilio  per  altri.  In  ima  parola , io 
lascio  ad  Elvidio  la  gloria  di  uguagliare  colla 
sua  costanza  e col  suo  coraggio  i Catoni  e i 
Bruti.  Quanto  a me,  faccio  parte  di  quel  se- 
nato che  ha  sofferto  la  servitù.  Io  (2)  consiglio 
anche  Elvidio  a non  innalzarsi  al  di  sopra 
dell’imperatore , a non  pretendere  di  riforma- 
re colle  sue  lezioni  un  principe  nella  età  di 
sessantanni,  e padre  di  due  figli  che  sono 
nel  vigore  della  loro  gioventù.  Se  gl'  imperato- 
ri malvagi  vogliono  un  dominio  illimitato , 1 
buoni  parimente  amano  che  la  libertà  non  esca 
fuori  di  una  giusta  misura. 

Quantunque  Eprio  fosse  un  nomo  malvagio, 
gli  avvisi  che  «lava  ài  mio  avversario  erano 
tuttavia  saggi , ed  Elvidio  avrebbe  fatto  una 
cosa  assai  buona»  se  ne  avesse  profittato.  Il  pa- 
rere che  rimetteva  alla  sorte  la  scelta  dei  depu- 
tati , prevalse.  La  maggior  parte  dei  senatori 
inclinavano  a conservare  Fumico  uso,  ed  ipiìt 
illustri  temevano  F invidia  , in  caso  che  fosse- 
ro preferiti  per  mezzo  della  elezione. 

Cominciò  ad  insorgere  nel  settato  un’altra 
contesa  , nella  quale  nón  potevano  fare  a me* 

(1)  Se  meminisse  temporum  qui  bus  natus  sii, 
quarn  civitatis  fonnam  potrei  avique  insti  inc- 
rini: ulteriora  mirari  , praescntia  sequi:  bo- 
nos imperatores  voto  expeterc , qualescumquc 
tolerare.  Tac. 

(2)  Suadere  eliam  Prisco , nc  sopra  princi- 
pali scanderet,  nec  Vcspasianum  tenem  trium- 
phalcm,  juvenum  li  bere  rum  palrern , praeceptis 
I enerverei.  Quomodo  pessimis  imperatori  bus 

sine  fine  domiinitioncm  , ita  quainvis  egregiìs 
\ modani  libertalis  piacere.  Tac. 
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no  «li  prender  parte  Elvidio  cd  Eprio.  Muso» io 
Ilufo  , clic  deve  essere  abbastanza  nolo  per 
(juello  che  abbiamo  altrove  di  lui  riferito,  do- 
mandò lu  permissione  di  chiamare  in  giudizio 
P.  Celere  , perfido  amico  di  Rarca  Sorano  e 
reo  di  falsai  testimonianza  contro  quello  di  cui 
era  slato  maestro  in  filosofìa.  Conoscevasi  che 
questo  era  un  rimiovellaie  il  processo  degli  ac- 
cusatori , e nulla  ostante  non  eia  possibile?  il 
proteggere  un  accusato  , persona  vile  ed  infa- 
me , e rea  di  delitto  non  meno  manifesto  che 
odioso.  Perciò  il  primo  giorno  libero  fu  desti- 
nato alla  informazione  dell’  a ilare.  11  pubblico 
credè  die  questo  avvenimento  dovesse  avere 
delle  grami i conseguenze.  Non  si  badava  tanto 
a Musouio  e a Celere  , quanto  ad  Elvidio  e ad 
Epi  io  , ed  a molli  altri  famosi  combattenti  , 
clic  erano  per  far  nascere  degli  Sjieitacoli  iute-  i 
lessanti. 

Mentre  (1)  la  citta  era  tutta  in  agitazione  e 
movimento,  c che  vi  era  la  discordia  tra  i se- 
natori, il  risentimento  nel  cuore  dei  vinti , che 
non  si  trovava  rifugio  nei  vincitori  incapaci  di 
farsi  risaltare  , nò  nelle  leggi  che  più  non  co- 
noscevansì  , nò  nel  principe  clic  era  lontano  , 
arrivò  Muoiano  , e trasse  ogni  cosa  a sè  solo. 
Fino  allora  avevano  fatto  il  (icrsonaggio  più  il- 
lustre Primo  ed  Arrio  Varo.  Quest’  ultimo  si 
era  impadronito  «Iella  carie.»  di  prefetto  del  pre- 
torio. Primo  senza  alcun  nuovo  titolo  godeva 
di  tutta  la  potenza  , e se  ne  serviva  per  sac- 
cheggiare il  palagio  imperiale,  come  aveva  sac- 
cheggiato Cremona.  L’ arrivo  di  Mudano  is- 
ti issò  affatto  e Varo  c Primo.  Quantunque  os- 
servasse verso  di  loro  esteriormente  tulli  i ri- 
guardi che  esige  la  civiltà , non  poteva  nondi- 
meno celare  il  suo  odio  c la  sua  gelosia  (2). 
Non  si  tardò  a scoprire  i suoi  veri  sentimenti  , 
e tutta  la  città  si  rivolse  a lui.  Tulli  si  indiriz- 
zavano a Muoiano  : a lui  solo  si  faceva  la  cor- 
te ; ed  egli  aveva  raltenzione  di  affettare  tut- 


tociò  c he  poteva  ferire  gli  orchi  del  pubblico; 
gran  fasto  , scorta  di  persone  armale , guardie 
«lavanti  alla  sua  noria  , moltitudine  e varietà 
di  case  e di  giardini  , dove  successivamente  si 
trasferiva.  Operava  e viveva  da  imperatore  , 
di  cui  non  gli  mancava  altro  che  il  nome.  De- 
cideva gli  affari  più  importanti,  senza  aspettare 
gli  ordini  di  Vespasiano  , che  lo  trattava  in- 
fatti quasi  da  eguale,  fino  a chiamarlo  suo  fra- 
tello , e a farlo  depositario  del  suo  sigillo  , af- 
finchè ordinasse  in  suo  nome  tutto  quello  che 
credeva  opportuno.  Mudano  si  abusò  di  que- 
sto potere , per  eseguire  violenze  opposte  del 
tutto  alle  inclinazioni  e alle  massime  del  prin- 
cipe che  rappresentava. 

In  questa  guisa  ordinò  Pomicidio  di  Calpur- 
nio  («alenano  , figliuolo  di  C.  Pisone  , che  si 
aveva  voluto  collocare  sul  trono  in  luogo  dì 
Nerone.  Tutto  il  delitto  di  «jueslo  giovane  era 
un  nome  illustre  , le  grazie  brillanti  della  età 
e i vani  discorsi  della  moltitudine  , che  aveva 
gli  ocelli  sopra  di  lui.  Siccome  P autorità  del 
nuovo  governo  non  era  ancora  pienamente  sta- 
bilita, e restava  nella  città  un  fermento  di  tur- 
bolenza c dì  agitazione  , vi  erano  degli  spiriti 
temerarii  i quali  nei  loro  imprudenti  discorsi 
sembravano  invitare  Galeriano  ad  aspirare  al- 
P impero.  Più  non  vi  volle  per  determinare 
Muciano  a liberarsene.  Gli  diede  delle  guardie, 
che  lo  condussero  fuori  della  città  , in  cui  la 
sua  morte  avrebbe  fatto  troppo  romore  : ordi- 
nò che  gli  si  aprissero  le  vene  allora  quando 
ne  fosse  quaranta  miglia  distante.  Io  ho  parla- 
to anteriormente  della  morte  del  figlio  di  Vi- 
tellio  ancora  fanciullo  , che  succede  immedia- 
tamente a quella  di  suo  padre. 

Così  finì  a Roma  quest’  anno  pieno  di  orri- 
bili calamità.  11  consolato  di  Vespasiano  con 
Tito  suo  figlio  annunziò  all’  universo  un  pili 
fausto  avvenire;  e la  città  ne  gustò  le  primizie 
| mediante  la  calma  che  fu  in  essa  ristabilita. 


AN.  DI  fi.  821.  — DI  G.  C.  70. 
VESPASIANO  AUGUSTO  II 
TITO  CESARE, 


Il  primo  di  gennaio  LI  senato  , convocato  da 
Giulio  Frontino  pretore  della  città  , il  quale  in 
assenza  dei  consoli  era  alla  testa  delia  magistra- 

(1)  Tali  remm  stalu,  quarrx  discordia  inter 
patres,  ita  apud  victos,  nulla  is  victor  ibus  au- 
ctoritas  , non  leges , non  princept  in  civitate , 
Mucianus  urbem  ingrcssus  cuncta  simul  in  se 
traxit . Tac. 

(2)  Civilas  rin tondi s offensis  sagax  vertero!, 


tura  , decretò  elogi  e rendimenti  di  grazie  ai 
generali , alle  armate  e ai  re  alleati  che  ave- 
vano avuto  parte  nella  vittoria  di  Vespasiano. 
Fu  tolta  la  pretura  a Terzio  Giuliano  , di  cui 
ho  riportata  P avventura  e P ambigua  condot- 

se  transtulemtque.  Ille  unus  ambir i,  colit  ncc 
deerat  ipse  stipatus  annali * domos  horlosquc 
permutans  , adnaralu , incessi*,  accubiti,  vini 
principis  compie  eli,  nomai  remittere . Tac. 
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la.  Era  accusato  di  avere  abbandonato  la  sua 
legione  allora  clic  passava  nel  partito  di  Ve- 
spasiano. La  pretura  vacante  tu  conferita  a 
plozio  Grifo,  creatura  di  Muoiano.  Pochi  gior- 
ni dopo  si  seppe  che  Giuliano  si  era  portato 
appreso  P imperatore  , e fu  rimesso  nella  sua 
carica  , senza  però  depor  Grifo  , il  quale  si 
trovò  essere,  a cagione  eli  uu  tale  avvenimento , 
pretore  soprannumerario. 

Nella  medesima  assemblea  del  primo  di  gen- 
naio Ormo,  liberio  di  Vespasiano,  fu  innalzato 
al  grado  di  cavaliere  romano  , e Frontino  ri- 
nunziò  la  pretura  per  dar  luogo  a Domiziano. 
Il  nome  di  questo  giovane  principe  fu  perciò 
posto  alla  testa  delle  lettere  che  scriveva»!  a 
nome  del  senato  , e degli  editti  che  pubblica- 
vansi  in  Roma.  Ma  la  realità  del  potere  resta- 
va a Muoiano:  se  non  che,  istigato  dal  suo  ca- 
rattere inquieto  ed  ambizioso  e dai  discorsi  dei 
cortigiani,  Domiziano  azzardava  sovente  qual- 
che atto  eli  autorità. 

Muoiano  lo  coltivava  senza  temerlo.  Ma  te- 
meva grandemente  Primo  e Varo  , che  erano 
sostenuti  dalla  gloria  delle  loro  imprese  recenti, 
dalP  ntretto  dei  soldati , ed  anche  da  quello  del 
popolo,  incantato  dalla  moderazione  che  avea- 
no  dimostrata,  non  sfoderando  la  spada  contro 
alcuno  dopo  la  vittoria.  Muciauo  si  sarebbe  vo- 
lentieri approfittalo  di  una  voce  clic  attaccava 
il  buon  nome  di  Primo  dal  canto  «Iella  fedeltà. 
Diccvasi  che  questo  generale  aveva  fatto  «Ielle 
proposizioni  a Grasso  Scriboniano , fratello  di 
Pisone  adolUito  da  Galba,  e che  gli  aveva  mo- 
strato P impero  in  prospettiva  , offerendogli  il 
suo  soccorso  e «fucilo  de’  suoi  amici  ; ma  che 
Crasso,  poco  disposto  a lasciarsi  guadagnare  an- 
che da  speranze  fondate,  aveva  ricusalo  di  ac- 
consentire ad  un  maneggio  di  un  esito  assai  in- 
«’erto  e dubbioso.  Quindi  nulla  si  seppe  in  pub- 
blico di  «juesto  intrigo  , sia  vero  , sia  falso  : 
Muciauo  si  rivolse  a tendere  uua  insidia  alla 
vanità  di  Primo. 

Lo  ricolmò  di  elogi  nel  senato , e gli  fece 
magnifiche  promesse  in  particolare,  presentan- 
dogli per  punto  «li  vista  il  governo  deJlu  Spa- 
gna citeriore  , che  Cluvio  richiamato  , come 
ho  deilo,  da  Vilellio,  governava  da  molti  mesi 
per  mezzo  de’  suoi  luogotenenti , e dove  più 
non  doveva  ritornare.  Conferì  nello  stesso  tem- 
po alcune  cariche  di  tribuni  e di  prefetti  a molti 
amici  «li  Primo.  Quando  si  vide  che  questo  spi- 
rito leggero  si  lasciava  lusingare  da  ingannevoli 
speranze,  si  mise  ad  indebolirlo  , allontanando 
la  settima  legione,  che  era  per  lui  piena  di  ar- 
dore e di  zelo  , e maudolla  ne’  suoi  quartieri 
d’ inverno.  La  terza,  che  era  estremamente  af- 
fezionata a Varo  , fu  ancor  essa  rimandata  iu 
Siria.  La  guerra  di  Civile  fu  una  ragione  di  far 


partire  per  la  Germania  la  sesta  e P ottava.  In 
«fucsia  guisa  la  città,  liberata  da  questa  molti- 
tudine ai  soldati , che  mantenevano  in  essa  la 
confusione  e il  disordine  , ricuperò  la  sua  for- 
ma e tranquillila  ordinaria  ; le  leggi  e i magi- 
strali ripigliarono  la  loro  autorità. 

Il  giorno  che  Domiziano  entrò  in  senato , 
fece  una  breve  aringa  intorno  l’assenza  di  suo 
padre  e di  suo  fratello,  parlando  come  doveva 
di  se  medesimo  e della  sua  gioventù.  Il  suo  di- 
scorso riceveva  un  gran  risalto  dalle  grazie 
esteriori  ; e siccome  non  era  ancora  conosciuto, 
cosi  il  rossore  che  gli  saliva  al  volto  , fu  cre- 
duto un  «xmtrassegno  di  modestia. 

Propose  di  ristabilire  gli  onori  di  Galba  : e 
Curzio  Montano  , di  cui  ho  riportato  1’  esilio 
sotto  Nerone  , domandò  che  si  unisse  Pisene 
a suo  padre  adottivo.  11  senato  ordinò  con  un 
decreto  , che  si  onorasse  la  memoria  dell’  uno 
e dell’  altro  ; ma  1’  articolo  che  riguardava  Pi- 
sone , restò  senza  esecuzione. 

Indi  si  formò  una  commissione  composta  «li 
senatori  cavati  a sorte  , i «piali  furono  incari- 
cati di  molli  importanti  ailari , cioè  «li  far  re- 
stituire ai  proprietarii  ciò  ch’era  stalo  loro  in- 
giustamente tolto  nelle  guerre  civili  ; di  rista- 
bilire i monumenti  delle  antiche  leggi,  intaglia- 
te sopra  tavole  di  bronzo  che  erano  perite  nel- 
l’  incendio  del  Campidoglio;  di  cavare  dai  fa- 
sti uu  gran  numero  di  leste , introdotte  in  esse 
dall’  adulazione  della  età  precedente  ; c lilial- 
mente di  ricercare  i mezzi  di  sminuire  le  spese 
dello  stato.  Lo  stabilimento  di  «fucsia  commis- 
sione dà  a diveder  chiaramente  la  saviezza  e 
le  migliori  intenzioni  pel  pubblico  bene.  Ma 
siccome  abbiamo  perduto  ia  maggior  parte  di 
ciò  che  Tacito  aveva  scritto  sopra  il  regno  di 
Vespasiano,  cosi  non  possiamo  dire  quali  sie- 
no  stali  i frulli  della  fatii’a  dei  commissari!,  se 
non  rapporto  ad  un  solo  dei  quattro  oggetti 
clic  erano  siati  a loro  proposti.  Svetouio  ci  fa 
sapere  che  Vespasiano  ristabilì  (remila  antichi 
monumenti  , leggi  , decreti  del  senato,  trattati 
coi  re  e i popoli,  ed  altri  atti  di  uguale  impor- 
tanza. 11  tutto  fece  intagliare  sopra  lame  di 
bronzo,  che  furono  attaccate  alle  muraglie  del 
Campidoglio  dopo  la  sua  riedilìcazionc.  Quan- 
to alla  diminuzione  delle  pubbliche  spese,  è 
credibile  che  Muciauo  facesse  risovvenire  ai 
commissarii,  che  «fuesto  articolo  era  stato  pre- 
cedentemente proposto  e riserbalo  all’  impera- 
tore. E iu  generale  si  raccoglie  dalia  espressio- 
ne di  Svetouio  , che  1’  autorità  del  principe  in- 
tervenne nella  esecuzione  di  ciò  che  era  stato 
ordinato  in  una  maniera  un  poco  repubblicana 
dal  senato. 

L’ aliare  fra  Musorio  Rufo  e P.  Celere  fu 
terminato  nella  stessa  sessione  di  cui  rapporto 
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attualmente  la  deliberazione.  Il  falso  filosofo 
ricevè  la  condanna  che  meritava  , avendo  da- 
to a divedere  una  viltà  uguale  alla  perfìdia  del 
suo  animo.  Imperciocché  non  mostrò  nel  neri- 
colo  nè  coraggio  uè  presenza  di  spirito.  Potè 
appena  aprir  la  bocca.  (Quanta  gloria  acquistò 
Musnnio  procurando  la  vendetta  di  un  uomo 
tanto  rispettato  quanto  era  Sorano , altrettanto 
biasimo  si  trasse  addosso  col  suo  zelo  inoppor- 
tuno per  la  difesa  di  una  cosi  cattiva  causa  De- 
metrio il  Cinico.  Fu  giudicato  che  la  vanità  c 
T interesse  male  inteso  della  filosofìa  avessero 
assai  pili  potere  sopra  del  suo  spirito  dell*  a- 
more  della  verità  e della  giustizia. 

La  condanna  di  Celere  diede  motivo  al  sena- 
to di  pensare  , che  era  giunto  il  tempo  di  sod- 
disfare il  suo  giusto  sdegno  contro  gli  accusa- 
tori ; e Ciumio  Mainilo  domandò  che  fossero 
comunicali  i registri  del  palagio  imperiale,  af- 
finchè si  potessero  conoscere  i delatori  segreti. 
Domiziano  rispose  che  conveniva  consultare 
■l'imperatore  sopra  una  tale  proposizione.  Allo- 
ra il  senato  pensò  ad  un  altro  espediente  , per 
arrivare , se  si  poteva , allo  stesso  fine.  Questo 
lu  di  obbligare  tutù  i membri  della  compagnia 
a dare  sul  latto  un  solenne  giuramento  , con 
cui  ciascheduno  chiamava  gli  dei  in  testimonio 
di  non  aver  l'alto  nulla  che  polisse  cagionare 
la  rovina  di  alcuno,  e non  aveva  giammai  for- 
mato il  disegno  di  acquistare  ricompense  c di- 
gnità a sticsu  della  fortuna  e della  vita  de' suni 
concittadini.  Coloro  che  si  conoscevano  rei , si 
ritrovarono  in  un  grande  imbarazzo,  e qua  lido 
dovevano  giurare  , usavano  vani  sotterfugi  e 
raggiri ; c per  accomodare  la  loro  coscienza  al 
loro  interesse  , cangiavano  alcuni  termini  nella 
forinola  del  giuramento. 

Il  senato  non  si  lasciò  ingannare  da  questi  si- 
mulati spergiuri.  Tacito  nomina  tre  delatori 
sui  quali  si  scagliò  con  tanto  ardore,  che  pare 
persino  che  questo  corpo  ponesse  in  non  cale 
il  decoro  che  a lui  conveniva.  1 senatori  mo- 
stravano il  pugno  al  piu  odioso  di  questi  tre  , 
e non  cessarono  di  fargli  delle  minacce  , lino  a 
tanto  clic  non  usci  dall'  assemblea. 

Assalirono  dopo  Pallio  Africano  , a cui  ve- 
niva imputala  la  morte  elei  fratelli  Scrittomi  , 
rii  cui  ho  parlalo  sul  fine  del  regno  di  Nerone. 
Questi  non  osando  confessare  , e non  polendo 
negare  , ricorse  alla  recriminazione;  e siccome 
era  specialmente  molestato  dalle  urgenti  inter- 
rogazioni di  Yibio  Crispo  , cosi  rivolse  contro 
di  fui  l'accusa,  c frammischiando  la  sua  causa 
cou  quella  di  un  polente  senatore,  sfuggi  il  ca- 
stigo meritato  dai  suoi  delitti. 

Àia  ninno  diede  motivo  ad  uno  spettacolo  piu 
interessante  e piò  vivo,  quanto  Aquilio  Regolo, 
tanto  famoso  nelle  lettere  di  Plinio  , in  cui  c 


qualificato  (1)  per  1'  uomo  il  piò  malvagio  c 
il  piò  sfacciato  del  mondo.  Ancora  giovane , 
si  era  segnalato  per  la  rovina  della  casa  di 
Crasso  , come  ho  riferito  altrove,  e per  quella 
di  Orlilo  , intorno  alla  quale  non  abbiamo  al- 
tri lumi.  Si  era  lasciato  indurre  a questo  cru- 
dele ministero,  non  come  avevano  fatto  molli 
altri , a fine  di  schivare  un  imminente  perico- 
lo , ma  per  pura  malvagità  , e per  migliorare 
la  sua  fortuna.  Sulpicia  , vedova  di  Crasso  c 
madre  di  quattro  figliuoli , era  disposta  a chie- 
der vendetta,  quando  si  avesse  voluto  ascoltar- 
la. In  una  tanto  critica  situazione  Vijtslano 
Messala  , fratello  di  Regolo  , giovane  che  non 
aveva  ancora  la  età  che  richicdevasi  per  en- 
trare in  senato  , si  fece  mollo  onore.  Non  po- 
tendo negare  i fatti , poneva  in  ojiera  le  pre- 
ghiere , univa  i suoi  interessi  a quelli  deir  ac- 
cusalo , e con  un  discorso  in  cui  brillavano 
nello  stesso  tempo  P ingegno  e P affetto,  scosse 
una  parte  del  senato. 

Curzio  Montano  fece  svanire  con  una  invet- 
tiva fuor  di  modo  veemente  tutto  Peficllo  che 
fatto  avevano  le  dolci  e tenere  insinuazioni  di 
Messala.  Giunse  fino  ad  imputare  a Regolo  di 
avere  , dopo  la  morte  di  Gallai,  dato  del  dana- 
ro all'  uccisore  di  Risone  , eli'  era  da  lui  odia- 
to , perchè  lo  aveva  latto  esiliare  ; c di  esser 
arrivalo  a questo  incredibile  eccesso  di  lacera- 
I re  coi  denti  la  testa  di  questo  giovane  e sven- 
turato Cesare.  <(  Questa  vile  crudeltà  , aggiun- 
geva egli , non  fu  al  certo  ordinala  da  Nerone, 
e non  era  necessaria  per  salvare  la  sua  fortuna 
o la  sua  vita.  Perdoniamo  in  buon'ora  a colo- 
ro che  hanno  amato  meglio  far  perire  gli  al- 
tri che  esporre  se  stessi  al  pericolo.  Ma  rispet- 
to a te  , le  circostanze  in  cui  li  ritrovasti  , ti 
promettevano  sicurezza  : uu  padre  esilialo  , i 
suoi  beni  divisi  fra  i creditori  , tuia  età  troppo 
poco  ancora  avvanzata  per  aspirare  alle  cari- 
che, nulla  insomma  lu  avevi  intorno  a te  che 
potesse  irritare  la  cupidigia  di  Nerone  , o che 
potesse  dargli  timore  (2),  Tu  non  hai  avuto 

(1)  Omnium  bipedum  ncquissimus . Pliu. 
Ep.  I.  (i. 

(2)  Libidine  sanguinis , et  Uiata  pracmiorum 
ignotum  adirne  ingcnium , et  nullis  def emioni» 
bus  expertum , caede  nobili  imbuisti  : quum  ex 
funere  reipubUcae  raptis  consularibus  spolii s% 
septuagies  scstertio  saginatus , et  sacerdotio 
Julgens,  itinoxios  pueros , illustrcs  senes , con» 
spicuas  foeminas  eadem  ruma  prosternerei  ; 
quum  segni  tieni  JSeronis  innirsarcs , quod  per 
singulas  domos  seque  et  delatores  faticarci  : 
posse  universum  set  taluni  una  voce  subve  rii. 
iteti  itele,  P.  C»,  et  rese/vate  hominem  toni  ex - 
pediti  consi  Iti , ut  onuiis  aelas  instatela  sit,  et 
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«litro  motivo  , se  non  la  sete  del  sangue  e l’avi- 
dità delle  ricompense  , per  segnalare  coll’ omi- 
cidio di  un  personaggio  tanto  illustre,  qual  era 
Crasso  , le  primizie  di  un  talento  die  non  si 
era  ancora  fatto  conoscere  colla  difesa  di  alcun 
dttadino.  Animato  dalle  spoglie  di  cui  ti  ave- 
va arricchito  la  pubblica  calamità  , decorato 
degli  ornamenti  consolari  , lusingato  da  un  sa- 
lario di  sette  milioni  di  sesterzi , adorno  di  un 
sacerdozio  tanto  indegnamente  acquistato  , tu 
non  hai  posto  piu  alcun  limite  a’  tuoi  furori  : 
tu  hai  compreso  in  una  comune  rovina  fan- 
ciulli innocenti  , vecchi  rispettabili  , dame  del 
primo  rango  ; tu  accusavi  Nerone  di  timidezza 
e di  lentezza  , e gli  rimproveravi  di  prendersi 
una  cura  inutile  a sè  stesso  e ai  delatori,  attac- 
cando ciascheduna  famiglia  una  dopo  1’  altra  , 
invece  di  distruggere  con  un  solo  ordine  della 
sua  mano  l’intero  senato.  Ritenete,  signori,  fra 
voi  , conservate  con  ogni  attenzione  un  nomo 
die  dà  consigli  si  buoni  e si  speditivi  ; allineile 
siccome  i nostri  vecchi  imitavano  Eprio  e Vi- 
bio  Crispo  , la  nostra  gioventù  premia  per  mo- 
dello Regolo.  11  vizio,  quantunque  sfortunato, 
trova  imitatori  : che  sarà , se  egli  sia  in  onore 
e in  credito?  E se  colui  che  ancora  non  ba  am- 
ministrato altro  che  la  questura  , ci  fa  trema- 
re, oseremo  guardarlo  in  faccia  allora  quando 
sarà  passalo  per  la  pretura  e pel  consolalo  ? 
Pensiamo  noi  che  Nerone  sia  r ultimo  dei  ti- 
ranni ? Coloro  che  sopravvissero  a Tiberio  e a 
, Caligola,  avevano  avuto  la  stessa  idea  , e non- 
dimeno se  n’  è trovalo  uno  ancora  più  odioso  e 
crudele.  Noi  non  abbiamo  nulla  a temere  da 
Vespasiano:  la  sua  età,  la  moderazione  del  suo 
carattere  ci  sono  sicuri  mallevadori  della  no- 
stra felicità.  Ma  i buoni  principi  lasciano  esetn- 
pii  che  vengono  per  lo  più  poco  seguiti  (1). 
Noi  siamo  indeboliti  , signori  ; noi  non  siamo 
più  quel  senato  il  quale,  dopo  la  morte  di  Ne- 
rone , chiedeva  che  i delatori  fossero  puniti 
colf  ultimo  supplizio.  Il  giorno  che  segue  la 
morte  di  un  cattivo  principe , è il  più  bello  di 
tutti  i giorni  ».  Questo  discorso  e una  vera  pre- 
dizione dei  mali  che  doveva  far  Regolo  sotto 
Domiziano*  e Tacito,  che  ne  era  stato  testimo- 
nio , profetizzava  con  sicurezza. 

Montano  fu  ascoltato  con  tale  applauso,  che 
Elvidio  sperò  di  poter  rovinare  Eprio.  Prese 
perciò  la  parola,  e cominciando  dal  lodar  inol- 

quomodo  senes  nostri  Marce  Ilum , Cri spum , 
juvenes  Regulum  imitentur.  Tac. 

(!)  E languì  ri  ius,  P.  C.  nec  jam  ìlle  senni us 
sumus  , qui  occiso  Nerone , delalores  et  mini - 
stros  more  majorum  puniendos  Jlagitabat. 
Optimus  est  post  maltint  principem  aics  pri- 
mus.  Tac. 

Voi.  II. 


to  Cluvio  Rufo  il  quale  , non  men  distinto  di 
Eprio  [ter  le  sue  ricchezze  e per  la  sua  elo- 
quenza , non  aveva  cercato  di  nuocere  ad  al- 
cuno sotto  Nerone  , rivolgeva  un  si  bell’  esem- 
pio contro  J’  accusatore  di  T rosea.  Il  fuoco  del 
suo  sdegno  comunìcossi  a tutti  i senatori  , per 
modo  che  Eprio  finse  di  voler  ritirarsi.  « Noi 
ce  ne  andiamo,  dicca  ad  Elvidio,  e vi  lasciamo 
il  vostro  senato;  regnate  quivi  in  presenza  del 
figlio  dell’imperatore)».  Vibio  Crispo  lo  se- 
guitava, ma  con  un’aria  di  volto  diversa.  Eprio 
gettava  sguardi  minaccevoli , e Crispo  celava 
il  suo  risentimento  sotto  un  riso  sforzato.  1 loro 
amici  accorsero  , e li  trattennero  dall’  uscire. 
La  contesa  si  accese  di  bel  nuovo:  da  una  par* 
te  il  numero  e la  giustizia  , dall’  altra  il  credi- 
to e la  ricchezza,  lutto  il  giorno  fu  consuma- 
to in  dispute  vivissime, senza  conchiudere  cosa 
alcuna. 

Nella  susseguente  assemblea  del  senato  Do- 
miziano apri  la  sessione  con  un  discorso  in  cui 
esortò  i senatori  in  poche  parole  a. deporre  ali 
antichi  odii,  e a scusare  la  funesta  necessità  dei 
tempi  precedenti.  Muoiano  si  estese  assai  più  , 
e tratto  apertamente  e per  lungo  tempo  la  cau- 
sa degli  accusatori.  Indicò  anche  Elvidio,  senza 
però  nominarlo  , dando  un  tuono  dolce  e pia- 
cevole di  alcuni  avvisi  mascherati  sotto  il  velo 
di  preghiere  a quelli  che  , dopo  aver  tentato 
e poi  abbandonato  un’  azione  , la  ripigliavano 
di  Itel  nuovo  , e volevano  farla  rivivere.  V«8 ' 
gelido  il  senato  che  la  liberta  di  cui  aveva 
cominciato  a far  uso,  non  riusciva, vi  rinunziò. 

Muoiano  volle  nondimeno  dare  qualche  ap- 
parente soddisfazione  ai  senatori , e rimandò  m 
esilio  due  uomini  malvagi  , eh’  erano  stati  da 
esso  ronda  liliali  sotto  Nerone,  e ne  erano  usciti 
dopo  la  sua  morte  ; Ottavio  Sagitta  , reo  del- 
l’ omicidio  di  una  dama  che  aveva  amata  , ed 
Antislio  Sostano  , autore  di  versi  diffamatorii , 
e noi  delatore  di  Anteio  e di  Ostorio  Scapola. 
Ma  il  senato  non  si  lasciò  ingannare.  Sostano 
e Sagitta  erano  persone  di  cui  uessuuo  si  pren- 
deva la  menoma  cura  , e il  loro  ritorno  a Ro- 
ma era  stato  senza  conseguenza  : laddove  te- 
m evasi  la  potenza  , le  ricchezze  e il  carattere 
malvagio  degli  accusatori  che  Muciano  pren- 
deva sotto  la  sua  proiezione. 

Vespasiano,  più  giusto  e più  mite,  non  giudi- 
cò in  latti  opportuno  il  punire  i delatori , ma 
inviò  qualche  tempo  dopo  da  Alessandria  a Ro- 
ma un  editto  , con  cui  aboliva  1’  azione  di  lesa 
maestà  , annullava  tutti  i processi  fatti  sotto 
Nerone  con  questo  odioso  pretesto  , e ristabili- 
va per  conseguenza  la  memoria  di  coloro  che 
erano  stati  posti  a morte  , e liberava  i vivi  da 
tutte  le  pene  pronunziate  contro  di  loro. 

Muciano  mitigava  un  poco  lo  sdegno  pub- 
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blico  , lasciando  clic  il  senato  si  servisse  della 
sua  autorità  per  vendicare  , secondo  1'  aulico 
costume  , uno  dei  suoi  membri  il  quale  si  la- 
mentava di  essere  stato  insultalo  e oltraggialo 
dai  Senesi.  1 rei  furono  citali,  e puniti:  e u se- 
nato fece  un  decreto  con  cui  riprese  il  popolo 
di  Siena,  e lo  esortò  a diportarsi  per  l’ avveni- 
re con  più  modestia. 

Gli  alleati  delfini  pero  furono  ancor  essi  con- 
solali dal  giudizio  pronunziato  contro  Anlouio 
Fiamma,  proconsole  di  Creta  e di  Cirene  , il 
quale,  accusarne  cou  vinto  di  concussioni , fu  con- 
danna lo  a riparare  « danni  che  aveva  fatti  ai 
popoli  del  suo  governo  , e di  piu  mandalo  iu 
esilio  a cagione  della  sua  crudeltà. 

Nel  medesimo  tempo  vi  fu  ira  le  truppe  un 
movimento  considerabile , il  quale  degenerò 
quasi  in  sedizione.  1 pretoriani  scacciati  da 
V itellio  , che  avevano  ripigliato  le  armi  per 
Vespasiano  , chiedevano  di  rientrare  nel  loro 
oorjM».  Questo  onorevole  e vantaggioso  servizio 
era  stalo  anche  promesso  a un  grau  numero  di 
legionari!.  Finalmente  i pretoriani  di  Vitelli» 
pretendevano  di  conservare  il  loro  stato,  e con- 
veniva risolversi  a spargere  mollo  sangue  , in 
caso  che  si  avesse  voluto  privameli,  La  mol- 
titudine tuttavia  dei  coutendculi  eccedeva  il 
numero  prescritto  (ter  le  coorti  pretoriane. 

Muoiano,  determinalo  a fare  una  scelta,  por- 
tossi  al  campo  : e prima  scliierò  in  buon  Onli- 
ne i vincitori,  distribuiti  per  compagnie  colle 
armi  e colle  loro  insegne.  Indi  furono  con- 
dotti i pretoriani  di  Vilellio  quasi  nudi  , gli 
uui  cavali  dalle  prigioni  in  cui  erano  stati 
posti  dopo  che  si  erano  arresi  insieme  col  fra- 
tello di  questo  imperatore,  gli  altri  raccolti  da 
varò*  quartieri  della  citta  e dalle  vicine  bor- 
gatc.Ci  conviene  ricordarci  che  Vitelli»,  aven- 
do scacciato  i vecchi  pretoriani,  troppo  affezio- 
nati  ad  Ottone  . aveva  sostituito  iu  loro  vece 
soldati  presi  nelle  legioui  che  avevauo  com- 
battuto per  la  sua  causa  , vale  a dire,  la  mag- 
gior parte  nelle  legioui  germaniche  , alcuni  iu 
quelle  della  Gran  Bretagna  , o in  altre  armate 
ben  all'elle  al  partito.  Quindi  Muciauo  ordinò 
che  fossero  divisi  secondo  i vani  corpi  di  cui 
erano  stati  cavati.  Quest'  ordine  eccitò  un  or- 
ribile tumulto.  Erano  stati  subito  atterrili  al- 
lora quando  si  erano  veduti  iu  faccia  a truppe 
brillanti  e ben  armate  , mentre  egbno  erano 
sena'  armi  e in  un  deplorabile  equipaggio  , 
cinti  da  ogni  parie.  Ma  appetta  si  cominciò  , 
per  eseguire  1'  ordine  di  Mudano  , a separarli 
gli  uni  dagli  altri,  e a distribuirli  iu  varie  par- 
tite , il  loro  timore  si  accrebbe  , c quelli  sjie- 
cialmetile  di  Germania  credettero  che  si  volesse 
destinarli  alla  morte.  Colpiti  da  questa  funesta 
idea  , si  gettavano  al  collo  dei  loro  compagni, 


li  tenevano  strettamente  abbracciati , chiede- 
vano loro  il  bacio  , come  se  li  vedessero  per 
1’  ultima  volti  , e li  pregavano  a non  permei- 
tele che  quelli  di' erano  nella  stessa  causa, 
sperimentassero  una  sorte  diversa.  Ora  si  ri- 
volgevano a Muciauo  , ora  imploravano  l' im- 
peratore assente  : chiamavano  il  cielo  e tutti 
gli  dei  in  loro  soccorso.  Mudano  intimorito  da 
questi  dolenti  gemili , per  dii  le  truppe  del 
parlilo  vincitore  cominciavano  ad  intenerirsi 
con  grida  di  sdegno  , si  posi;  a rassicurare  gli 
animi  turbali,  protestando  loro  die  li  riguar- 
dava lutti  come  imiti  dallo  stesso  giuramento, 
come  soldati  del  medesimo  imperatore.  Cosi 
passò  questa  giornata. 

Pochi  giorni  dopo  Domiziano  li  radunò  per 
fare  ad  essi  delie  proposizioni  : e allora  forse 
distribuì  loro  la  lilx*raliùi  di  cui  parla  Dione, 
di  venticinque  dauari  per  ciascheduno.  Aveva- 
no avuto  il  tempo  di  rimettersi  dal  loro  terro- 
re, e lo  ascoltarono  con  fermezza.  Ricusano  le 
torre  che  ad  essi  ollì  iva,  e domandano  di  con- 
tinuare a servire  nelle  guardie  pretoriane.  Que- 
ste erano  preghiere  ^1),  ma  che  non  potevano 
rigettarsi.  Fu  perciò  ad  essi  accordata  la  loro 
domanda.  Molti  furono  dopo  licenziati  , col 
persuaderli  clic  la  loro  età  e il  numero  dei 
loro  anni  di  servizio  esigevano  riposo.  Molli 
altri  furono  scacciati,  per  aver  contravvenuto 
alla  disciplina.  Con  questo  mezzo  il  governo 
venne  a capo  di  quello  che  si  era  proposto  , 
attaccando  (2)  jkt  parli  una  moltitudine  la  cui 
unione  era  formidabile. 

Fu  presa  nel  senato  la  deliberazione,  che  la 
repubblica  prendesse  ad  imprestilo  sessanl a mi- 
lioni di  sesterzi.  Questo  decreto  non  ebbe  ese- 
cuzione , sia  che  il  bisogno  non  fosse  reale  , e 
fosse  stato  un  pretesto  per  qualche  mira  politi- 
ca , sia  clic  si  ritirasse  qualche  altro  sussidio. 

Domiziano  abolì  con  una  legge  portata  di- 
nanzi al  popolo  i consolati  dati  da  Vitelli»  : 
vestigio  notabile  delle  antiche  formalità. 

Si  resero  grandi  onori  alla  memoria  di  Fla- 
vio Sabino,  di  cui  ho  riportato  la  crudele  cd 
ignominiosa  morte,  e gli  furono  celebrati  ma- 
gnifici funerali.  Singolare  esempio  della  varie- 
tà ed  incostanza  delle  cose  umane  ! 

Intorno  a questo  medesimo  tempo  L.  Pisonc, 
proconsole  di  Africa  , divenne  la  vittima  dei 
sospetti  di  Muciauo.  E cosa  però  difficile  1'  as- 
sicurare che  Pisone  fosse  assolutamente  inno- 
cerne.  Ma  egli  noli  era  ili  carattere  turbolento, 

(1)  Prar  ccs  crani,  sed  quibus  controllici  non 
possa,  Tac. 

(2)  Diluissi. . , . carpi  ini , ac  singoli  : quo 
tutissiino  remedio  consensus  muUiludinis  ex- 
lenualur.  Tac. 
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e più  sventurato  che  colpevole.  L’ Africa  , di 
cui  aveva  il  governo  , era  assai , come  ho  al- 
trove osservato,  mal  disposta  verso  Vespasia- 
no. In  oltre  al  principio  delP  anno  di  cui  ri- 
ferisco gli  avvenimenti  , i convogli  soliti  a ve- 
nire da  questa  provincia  a Roma,  mancarono, 
a cagione  de1  venti  conlrarii  ; e il  popolo , il 
quale  di  tutti  i pubblici  oggetti  non  è sensibile 
ad  altro  die  a quello  dei  viveri  , cominciava 
giù  a mormorare  , e credeva  die  il  proconsole 
ritenesse  i vascelli , e vietasse  loro  di  partire. 
Queste  voci  erano  accresciute  dai  segreti  ne- 
mici del  governo  attuale, e i vincitori  medesimi, 
dominati  da  una  insaziabile  cupidigia,  abbrac- 
ciavano con  piacere  la  sperauza  di  una  nuova 
guerra  , clic  aimuuziava  loro  nuove  occasioni 
di  arricchirsi  : in  una  tale  circostanza  alcuni 
vecchi  amici  di  Vileliio , che  erano  venuti  a 
cercare  un  asilo  in  Africa,  fecero  un  tentativo 
verso  Pitone.  (ìli  rappresentarono  la  fedeltà 
vacillante  e dubbiosa  delle  Gallie,  la  ribellione 
dichiarala  della  Germania  , il  suo  proprio  pe- 
ricolo , alla  fine  che  vi  era  per  lui  da  temere 
ogui  cosa  nella  pare  , e che  vi  era  più  sicu- 
rezza nella  guerra.  Non  si  sa  se  Pisoue  desse; 
orecchio  a questi  discorsi,  ma  Muoiano  stabilì 
di  prevenirlo,  e sopra  cosi  leggere  presunzioni 
fece  partire  un  centurione  con  ordine  di  ucci- 
derlo. 

Quest1  ordine  non  fu  tenuto  tanto  segreto  , 
che  un  colonnello  di  cavalleria  affezionato  a 
Pisone  non  ne  avesse  qualche  notizia.  Questo 
ufliziale  passa  il  mare  , arriva  prima  del  cen- 
turione, ed  informa  Pisone  di  tutto. Lo  sollecita 
a ribellarsi , citandogli  l1  esempio  di  Calpurnio 
Galleriano,  suo  cugino  e suo  genero  , eli1  era 
stato  poco  prima  fatto  morire.  « Voi  non  avete 
che  una  sola  strada  per  salvarvi,  gli  dissecali; 

Questa  è intraprendere  qualunque  cosa.  Voi 
ovete  soltanto  deliberare  se  dovete  prendere 
le  armi  quivi  sul  fatto  , o pure  se  sia  meglio 
che  {lassiate  in  Gallia,  che  andiate  ad  offerirvi 
per  capo  alle  armate  che  sono  sul  Reno,  e che 
sono  ancora  affezionate  a Viteilio  ».  Pisone  non 
si  lasciò  muovere  da  queste  proposizioni  , e si 
determinò  di  attendere  l1  avvenimento. 

Frattanto  il  centurione  inviato  da  Muciano 
entra  nel  porto  di  Cartagine  ; e appena  sbar- 
cato, innalza  la  voce,  fingendo  di  arrecare  a Pi- 
sone la  nuova  del  suo  innalzamento  all1  impe- 
ro ; fa  voti  per  la  sua  prosperità,  ed  invita  ad 
unirsi  seco  lui  tutti  coloro  che  incontra  , i 
quali  restano  tutti  sorpresi  da  una  proclama- 
zione sì  strana  e sì  improvvisa.  La  plebaglia 
si  affolla  (1)  , ed  avvezza  all1  adulazione  , in- 

(1) G amilo  clamori  bu  sque  cunei  a misce- 


differente  pel  vero  , come  pel  falso , corre  alla 
piazza  , e chiama  Pisone  con  alte  grida  di  una 
tumultuosa  allegrezza.  11  proconsole  avvertito 
anteriormente  , e eh1  era  un  uomo  die  sapeva 
moderarsi  e contenersi , non  usci , e non  si 
lasciò  sedurre  dal  favore  di  una  imprudente 
moltitudine  : ma  fece  entrare  il  centurione,  ed 
avendolo  interrogato  , saputo  eh1  ebbe  da  lui 
il  vero  , lo  fece  giustiziare  pubblicamente , 
non  tanto  perchè  sperasse  di  salvar  la  sua  vita, 
quanto  per  satollare  il  suo  giusto  sdegno  contro 
un  omicida  di  professione  , che  aveva  già  uo 
ciso  Clodio  Macro  in  Africa  sotto  Galba.  Pub* 
blicò  dopo  una  dichiarazione,  nella  quale  bia- 
simava severamente  la  licenza  che  si  erano 
presa  gli  abitanti  di  Cartagine.  Per  altro  se  ne 
stette  rinchiuso  nel  suo  palagio  , senza  adem- 
pire nemmeuo  le  ordinarie  funzioni  della  sua 
carica  , perchè  voleva  scansare  ogni  occasione 
di  turbolenza  e di  ammutinamento  fra  il  po- 
polo. 

Ilo  in  altro  luogo  osservato,  che  dopo  Cali- 
gola  la  legione  mantenuta  dai  Romani  in  Afri- 
ca non  ubbidiva  più  al  proconsole,  ma  ad  un 
luogotenente  dell1  imperatore.  Quegli  che  oc- 
cupava allora  questo  posto , chiamavasi  Vale- 
rio Festo  , uomo  ambizioso  e povero , a cagio- 
ne delle  folli  spese  che  aveva  fatte  in  tempo 
della  sua  gioventù  , e suscettibile  di  tumulti 
nelle  circostanze  in  cui  si  trovavano  gli  affa- 
ri , perchè  era  amico  di  Viteilio.  Se  per  tali 
motivi  avesse  egli  concepito  qualche  jiensiero 
di  ribellarsi  , e se  lo  avesse  comunicato  a Pi- 
sone , o se  all1  opposto  resistesse  ai  tentativi 
che  fece  appresso  di  lui  Pisone  , questo  è ciò 
eh1  è incerto  ; perchè  nessuno  fu  ammesso  alle 
loro  segrete  conferenze,  e perchè  dopo  la  mor- 
te di  Pisone  Festo  ebbe  tutta  la  libertà  di  ag- 
gravare quello  che  era  stato  da  lui  ucciso. 

Comunque  siasi  la  cosa,  ebbe  appena  inteso 
la  sollevazione  del  popolo  di  Cartagine,  e il 
supplizio  del  centurione  , che  inviò  alcuni  ca- 
valieri per  uccidere  il  proconsole.  Vennero  con 
ogni  sollecitudine  e di  buon  mattino,  prima 
che  fosse  ancora  giorno  ben  fatto  , entrarono 
con  violenza  nel  palagio  di  Pisone  colla  spada 
ignuda  in  mano.  La  maggior  parte  non  lo  co- 
noscevano, essendo  stati  scelti  a bella  posta  fra 
i naturali  del  paese  e i Mauri , perchè  Festo 
si  fidava  più  per  una  tale  esecuzione  degli  stra- 
nieri , che  dei  Romani.  Giunti  vicino  alla  ca* 
mera  , incontrarono  uno  schiavo  , a cui  inti- 
marono che  facesse  loro  conoscere  Pisone  e il 
luogo  dov’era.  Lo  schiavo  ebbe  (1)  generosità 

boni , indulgenti*  veri , et  adulandi  libidine . 
Tac. 

(1)  Egregio  mendacio . 
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bastatile  di  dire  di’  egli  era  Pisene  , e fu  in- 
contanente trucidato.  Ma  sacrificando  la  sua 
▼ita  , non  salvò  quella  del  suo  padrone.  Im- 
perocché alla  testa  degli  uccisori  vi  era  un  ca- 
che non  era  possibile  d’ingannare  , Debbio 
assa  , uno  degl’  intendenti  dell’  Africa  , che 
cominciava  allora  a fare  l’ orribile  mestiere 
che  esercitò  poi  crudelmente  sotto  Domiziano  , 
rendendosi  lo  stromento  della  perdita  delle  per- 
sone piu  dabbene. 

Quando  Pesto , che  era  restato  ad  Adru- 
mento,  fu  informalo  della  esecuzione  dei  suoi 
ordini , corse  alla  legione  , e fece  mettere  in 
ferri  il  prefetto  del  campo  , Co  nonio  Pisano  , 
che  fu  «la  lui  accusato  a’ intelligenza  con  Piso- 
i»e  , per  avere  un  pretesto  di  soddisfare  contro 
di  lui  il  suo  odio  privato.  Distribuì  in  oltre  a 
molti  centurioni  e soldati  castighi  e ricompen- 
se , senza  aver  riguardo  al  merito  , ma  a fine 
dì  far  del  rumore  , e per  dar  motivo  di  crede- 
re che  avesse  estinto  colla  sua  vigilanza  una 
guerra  nascente. 

Sedò  anche  molte  discordie  insorte  fra  quel- 
li di  Oea  (*)  e di  Lenti  , ed  in  cui  i piu  de- 
boli , vale  a dire  quelli  di  Oea  , avevano  in- 
teressato i Varamanti.  Un  distaccamento  di 
truppe  regolari  scacciò  iinmautincute  questi 
barbari  , clic  altro  nou  sapevano  che  rubare  , 
e ristabilì  la  pace  fra  i sudditi  dell’  impero. 

Mentre  accadevano  tali  cose  in  Africa  e a 
Doma  , Vespasiano  era  ad  Alessandria  , dove 
era  stato  condotto  , come  ho  già  detto  , dal 
disegno  di  affamar  l’ Italia  , che  traeva  lutto 
il  suo  mantenimento  dalle  biade  recatevi  da 
paesi  stranieri.  Non  ebbe  bisogno  di  ricorrere 
a questo  mezzo  , che  aveva  in  se  qualche  cosa 
di  odioso.  Arrivato  in  Egitto,  intese  Ja  vittoria 
riportata  da  Antonio  Primo  , e poco  tempo 
dopo  ricevette  da  molti  luoghi  la  nuova  della 
morte  di  Vitellio.  Imperciocché  , quantunque 
fosse  in  tempo  d’ inverno,  partirono  nondime- 
no da  Roma  non  solo  molti  corrieri , ma  un 
an  numero  anche  di  persone  di  ogni  ordine  e 
ogni  grado  , che  si  esposero  ad  una  perico- 
losa navigazione  per  acquistarsi  il  merito  di 
essere  i primi  ad  annunziare  al  nuovo  princi- 
pe , che  non  aveva  piu  rivali  , e che  la  capi- 
tale dell’  impero  riconosceva  le  sue  leggi.  La 
sua  prima  attenzione  fu  di  mandar  viveri  a 
Roma  sottomessa  al  suo  potere.  Furono  tosto 
messi  per  suo  comando  in  mare  i migliori  va- 
scelli che  vi  fossero  nel  porto  di  Alessandria, 
• 

(*)  Le  tre  città  Oea , Lepti  e Sfibrata  eoi 
loro  ter  ritorii  componevano  il  piccolo  paese 
chiamato  Tripolis  , vale  a dire,  il  paese  delle 
tre  città . Ixi  città  di  Tripoli  ha  tratto  il  suo 
nome  da  essa . 


carichi  di  frumeulo.  Il  soccorso  giunse  oppor- 
tuno. Roma  non  aveva  piu  viveri  , che  per 
dieci  giorni,  allora  quando  arrivarono  Je  prov- 
visioni inviate  da  Vespasiano. 

Questo  principe  ricevette  parimenti  in  Ales- 
sandria alcuni  ambasciadori  di  Vologeso  , che 
venivano  ad  offerirgli  quaranta  mila  uomini 
di  cavalleria  per  parte  del  re  dei  Parti.  Ella 
era  una  bella  e gloriosa  situazione  il  vedersi 
prevenuto  con  offerte  tanto  magnifiche  , e non 
averne  bisogno.  Vespasiano  significò  a Volo- 
geso Ja  sua  gratitudine  , gli  diede  notizia  della 
pace  ristabilita  nell’  impero  romano,  e lo  esor- 
tò ad  inviare  un’  ambasciata  al  senato. 

In  mezzo  a tante  prospcrilh  la  condotta  di 
suo  figlio  gli  dava  afflizione.  Domiziano  si  abu- 
sava della  sua  fortuna  con  un’  audacia  che 
prediceva  quello  che  doveva  avvenire  nel  pro- 
gresso. Si  dava  in  preda  alla  più  eccessiva  dis- 
solutezza : gli  ndulterii  nulla  gli  costavano  , e 
rapì  ad  Elio  Lama  sua  moglie  , figlia  di  Cor- 
buJone  , che  tenne  prima  appresso  di  se  come 
sua  innamorata  , e indi  la  sposò.  Ambizioso, 
quanto  era  sregolato  nella  sua  condotta  , si 
avrebbe  usurpato  tutta  l’autorità,  se  nou  vi  si 
avesse  posto  rimedio.  Distribuì  in  un  solo 
giorno  più  di  venti  cariche  della  citta  e delle 
province,  per  modo  che  Vespasiano  gli  scrisse: 
« Io  vi  ringrai  z o di  non  avermi  ancora  inviato 
successore  , e della  bontà  che  avete  di  lasciar- 
migoder  dell’  impero  ». 

Tito  diede  a divedere  iu  tal  proposito  un  ec- 
cellente naturale.  Aveva  accompagnato  Vespa- 
siano ad  Alessandria  , e prendendo  da  lui  con- 
gedo per  andare,  giusta  i suoi  ordini,  a termi- 
nare la  guerra  contro  i Giudei  , lo  pregò  a non 
prestare  un’  intera  credenza  alle  relazioni  con 
cui  volevasi  innasparlo  contro  suo  figlio  , e a 
riserbare  un  orecchio  per  un  accusalo  sì  caro. 
Gli  rappresentò,  che  (l)  nè  le  armate  , nè  le 
flotte  erano  appoggi  sì  fermi  per  i principi , 
quanto  il  numero  dei  loro  figliuoli  : che  gli 
amici  camhiavansi  sovente  secondo  i tempi  e 
le  circostanze,  che  la  passione  o le  prevenzioni 
li  rendevano  tiepidi , e li  facevano  passare  nel 
contrario  partito  ; laddove  il  sangue  formava 
unioni  indissolubili  , specialmente  fra  i prin- 

(1)  Non  legione» , non  classcs,  perinde  fir- 
ma imperii  mimi  menta  , qitam  numerum  libe- 
rorum.  Nani  amicos  tempore,  f ortuna,  cupidi- 
nibus  ah  quando  aut  crroribus  , imminui  , 
transferri,  desinere.  Suurn  cuique  sanguinerà 
indiscretum,  sed  maxime  principibus  : quorum 
prosperis  et  olii  Jruantur , aeb  ersa  ad  jun- 
ctissimos  pcrtineant.  Ne Jratribus  quidem  man - 
surnm  coneonliam , ni  pater  excmjdum  prue* 
bui  ss  et.  Tac. 
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cip!  le  cui  prosperili  si  comunicavano  anche 
alle  persone  straniere  ; ma  le  disgrazie  erano 
particolarmente  divise  fra  quelli  che  avevano 
più  stretta  relazione  con  loro.  Aggiunse,  ch’era 
difficile  che  i fratelli  vivessero  tra  di  loro  in 
buoua  intelligenza  , se  il  loro  padre  non  ne 
clava  ad  essi  l’ esempio.  Vespasiano  sorpreso 
del  buon  cuore  di  Tito,  non  sapendo  come  do- 
versi contenere  con  Domiziano  , si  contentò  di 
rispondere  a suo  figlio  primogenito  , che  lo 
esortava  a continuare  a Leu  diportarsi  , e a 
sostenere  la  gloria  delle  armate  romane  : clic 
quanto  a se,  avrebbe  la  cura  di  mantenere  la 
pace  nello  stato  e nella  sua  famiglia. 

Vespasiano  si  trattenne  per  alcuni  mesi  in 
Alessandria  , aspettando  i venti  regolari  che 
spirano  al  principio  della  primavera.  Aveva 
un  altro  motivo  ai  non  affrettare  la  sua  par- 
tenza. Credeva  che  1’  assedio  di  Gerusalemme 
non  dovesse  trattener  lungo  tempo  Tito  suo  fi- 
glio ; e il  suo  disegno  era  , dopo  la  presa  di 
questa  citta  , di  condurlo  a Rema  seco  lui.  In 
tempo  di  ciuesta  sua  dimora  non  si  fece  molto 
amare  dagli  Alessandrini.  Stimavano  la  magni- 
ficenza , e Vespasiano  aveva  un  gusto  dichia- 
ralo per  la  semplicità.  Si  erano  lusingati  di  ri- 
ccvcre  da  lui  qualche  gratificazione  , perchè 
erano  suiti  i primi  a riconoscerlo  imperatore  ; 
ed  all’  opposto  , siccome  amava  il  danaro  , li 
molestava  con  imposizioni  o nuove  , o levate 
con  un  nuovo  rigore.  Gli  Alessandrini  se  ne 
vendicarono  , e procurarono  di  offenderlo  con 
dei  motteggi  ; ma  il  cielo  , se  crediamo  agli 
scrittori  pagani  , lo  rese  illustre  con  miracoli. 

Due  uomini  plebei,  uno  quasi  cieco,  P altro, 
indebolito  in  una  mano  di  cui  non  poteva  ser- 
virsi , s’ indirizzarono  a lui  , come  avvertiti 
dal  dio  Scrnpi  , il  quale  fra  gli  altri  attributi 
di  cui  veniva  onorato  dalla  superstizione  egizia, 
passava  |>el  dio  della  medicina  , che  P impera- 
tore li  guarirebbe,  P uno  applicando  la  sua  sa- 
liva sopra  i suoi  occhi,  P altro  premendogli  la 
mano  col  suo  piede.  Vespasiano  , lontanissimo 
dal  fasto  e dalla  furfanteria  , si  beffò  sul  prin- 
cipio di  essi,  e rigettò  affatto  una  tale  proposi- 
zione. Mosso  alla  fine  dalle  loro  istanze  , ani- 
malo dall’adulazione,  li  fece  visitare  dai  medi- 
ci. La  relazione  dei  medici  gli  diede  qualche 
speranza.  Dissero  clic  in  quello  che  si  lagna- 
va di  non  vedere  , gli  organi  della  vista  non 
erano  distrutti , e che  la  inano  delP  altro  avea 
sofferto  una  specie  di  lussazione  , che  poteva 
essere  corretta  da  una  forte  pressione.  A «me- 
ste osservazioni  somministrate  ad  essi  dalla  loro 
arte  aggiunsero  il  linguaggio  della  corte  , cioè 
P adulazione  : a TaP  è forse  , dissero  eglino,  la 
volontà  degli  «lei  , clic  il  principe  sia  manilè- 
stameute  riconosciuto  pel  ministro  delle  loro 


beneficenze  verso  gli  uomini.  In  somma  , se  la 
guarigione  non  riesce , P ignominia  sarà  di 
(mesti  infelici;  e se  sarà  eseguitala  gloria  sarà 
dell’imperatore  ».  Vespasiano  si  lasciò  sedurre 
da  questi  discorsi , e credendo  die  nulla  fosse 
impossibile  alla  sua  fortuna, ordinò  con  un’aria 
di  fiducia  , che  gli  fossero  condotti  dinanzi  gli 
ammalati  in  prestanza  di  una  gran  moltitudine 
di  popolo,  dubbioso  ed  incerto  perl’aspeltazio- 
ne  di  questo  avvenimento.  Fece  le  operazioni 
che  gli  erano  prescritte  , e P esito  corrispose. 
Il  cieco  ricuperò  sul  fatto  la  vista  , e io  stor- 
piato P uso  «Iella  mauo.  Tacito  , per  confer- 
mare la  verità  del  suo  racconto  , aggiunse  , 
die  al  tempo  in  cu»  scriveva  , vale  a dire  sot- 
to Traiano,  quelli  eli’ erano  stati  testimoni 
«lei  fatto,  persistevano  nell’  attestarlo,  e che 
non  potevano  essere  indotti  a mentire  da  alcun 
interesse. 

Egli  è forse  difficile  di  non  arrendersi  a que- 
sta testimonianza,  avvalorata  «la  quella  di  ave- 
mmo e di  Dione.  Ma  conviene  osservare  atten- 
tamente, che  i mali  guariti  da  Vespasiano  non 
erano  di  loro  natura  incurabili,  e che  per  con- 
seguenza è permesso  il  credere  che  la  loro 
guarigione  non  wced<?ssc  la  potenza  del  demo- 
nio. Non  si  può  dubitare  che  lo  stabilimento 
«lei  cristianesimo  , che  distruggeva  il  suo  im- 
pero, non  recasse  un  sommo  timore  e ramma- 
rico a questo  principe  delle  tenebre.  Procura- 
va perciò  di  oscurare  con  fatti  che  avessero 
qualche  cosa  di  sorprendente,  lo  splendore  dei 
veri  miracoli  operali  da  Gesù  Cristo , dagli 
apostoli  e dai  loro  discepoli.  L’ affettazione 
«T  impiegare  la  saliva  c visibilmente  <x>piaU 
dalla  miracolosa  guarigione  del  cieco  nato. 

Le  due  maraviglie  che  ho  raccontate,  non 
sono  le  sole  che  abbiano  illustrato  il  soggior- 
no  di  Vespasiano  in  Alessandria.  Ve  se  ne  ag- 
giunge una  terza  , ma  non  è di  uguale  impor- 
tanza , nè  ugualmente  autorizzata.  Si  dice 
che  mentre  Vespasiano  era  nel  tempio  di  Se- 
rapi  per  consultare  P oracolo  del  dio  , ritor- 
nando dal  tempio,  vide  uno  dei  principali  si- 
gnori dell’  Egitto  , detto  Basilide  , che  era  at- 
tualmente trattenuto  «la  una  malattia  più  di 
venticinque  leghe  lungi  da  Alessandria.  Sicco- 
me il  nome  di  Basiliae  viene  dai  tcrmùie  gre- 
co che  significa  re  , cosi  fu  giudicato  che  il 
dio  desse  con  questa  miracolosa  apparizione  la 
sua  risposta  , e assicurasse  P impero  a Vespa- 
siano. Si  scorge  fàcilmente  quanto  tutto  questo 
sia  frivolo,  lo  non  ritrovo  in  «|uesto  racconto, 
che  una  maraviglia  assurda  e senza  prova  , 
non  meno  che  senza  utilità. 

Da  Alessandria  Vespasiano  mandò  i suoi  or- 
dini in  Roma  per  il  ristabilimento  del  Cam- 
pidoglio , e commise  la  intendenza  di  «questa 
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opera  a L.  Versi  ino,  semplice  cavaliere  romano, 
ma  di  una  considerazione  die  io  rendeva 
uguale  ai  piu  illustri  senatori.  Vestii»  radunò 
prima  gli  aruspici  , i quali  dopo  aver  consul- 
tato le  viscere  dello  vittime  , dichiararono  che 
bisognava  gettare  nelle  paludi  i rimasugli  del- 
1*  antico  tempio  , e riedificare  il  nuovo  sullo 
stesso  terreno  , conservando  gli  stessi  livella- 
menti , la  stessa  distribuzione  , lo  stesso  Onli- 
ne , perchè  gli  dei  non  volevano  in  esso  vermi 
cambiamento.  Tacito  racconta  minutamente  le 
cerimonie  che  furono  osservate  quando  fu 
posta  la  prima  pietra  , e i lettori  vaghi  e cu- 
riosi delle  cose  antiche  non  avranno  dispiacete 
di  ritrovar  quivi  questa  descrizione. 

Il  ventuno  di  giugno,  essendo  il  giorno  chia- 
ro c sereno,  si  attorniò  con  nastri  e con  corone 
tutto  lo  spazio  destinato  alla  fabbrica  del  tem- 
pio. La  marcia  cominciò  da  una  truppa  di  sol- 
dati, scelti  colla  superstiziosa  attenzione  di  non 
ammettere,  se  non  se  quelli  i nomi  dei  quali 
avessero  un  felice  significato  : portavano  in 
mano  rami  di  alberi  creduti  felici.  Venivano 
dopo  le  vestali,  accompagnate  da  due  cori  di 
giovani  deli’  uno  e deir  altro  sesso  , che  ave- 
vano tulli  padre  e madre  ancora  in  vita.  Alla- 
garono il  terreno  con  aspersione  di  acqua  pu- 
ra , presa  da  ruscelli,  da  sorgeuti  e dal  fiume. 
Siccome  Vespasiano  e Tito  , allora  consoli  , 
erano  assenti , come  pure  Domiziano  pretore 
della  città  , che  , come  diremo  fra  poco  , era 
riilo  con  Muoiano  por  la  guerra  di  Civile  , 
vidio  Prisco,  trovandosi  alla  testa  dei  preto- 
ri , presiedette  in  questi  qualità  alla  ccrimo- 
uia. Assistito  dal  pouteliee  Plauto  Eliauo,  offerì 


un  solenne  sacrificio  , e sparse  sopra  le  zolle  le 
viscere  delle  vittime,  indirizzando  una  preghie» 
ra  a Giunone  e a Minerva  , c a tutti  gli  dei 
protettori  dell’  impero , chiedendo  loro  che  ac- 
cordassero mi  felice  successo  alla  impresa  co- 
minciata , e che  colla  loro  divina  possanza  eri- 
gessero , e facessero  giungere  alla  sua  giusta 
altezza  1’  edifìcio  di  cui  la  pietà  degli  uomini 
gettava  le  fondamenta.  Dopo  aver  pronunzialo 
questa  preghiera,  toccò  colla  mano  i nastri  at- 
taccati alla  estremità  delle  corde,  a cui  crasi  le- 
gata una  grossa  pietra.  Allora  gli  altri  magi- 
strali , i sacerdoti  e un  gran  numero  di  sena- 
tori , di  cavalieri  e di  persone  plebee  presero 
le  corde  , e pieni  di  gioia  e di  ardore,  sforzan- 
dosi a gara,  tirarono  la  pietra  fino  al  luogo  in 
cui  gli  operai  dovevano  prenderla  per  collo- 
carla. Ciascheduno  fece  a gara  di  gettare  nelle 
fondamenta  monete  di  oro  e di  argento  c mi- 
stura di  varii  metalli,  tale  quale  si  cava  dalla 
terra  , prima  che  sia  ripurgata  dall’  azione  del 
fuoco.  Gli  aruspici  raccomandarono  di  non 
profanare  1’  edificio,  impiegando  in  esso  mate- 
riali i quali  fossero  stati  per  lo  innanzi  desti- 
nati ad  altro  uso.  Si  diede  maggiore  altezza  di 
prima  all’edificio.  Questo  è il  solo  cangiamen- 
to che  si  credè  che  non  fosse  vietato  dalla  reli- 
gione , e il  solo  merito  che  avesse  mancato 
alla  magnificenza  dell’  antico  tempio. 

Ciò  che  noi  abbiamo  di  Tacilo,  non  ci  por- 
ge altri  avvenimenti  intorno  al  regi»  di  Vespa- 
siano , se  noli  la  fine  della  guerra  di  Civile  e 
il  principio  di  quella  dei  Giudei,  lo  ini  accingo 
a ripigliare  il  primo  di  questi  due  gran  fatti 
al  luogo  dove  l’ho  lasciato. 


s a. 


I Galli  si  apparecchiano  alla  ribellione,  e ad 
unirsi  a Civile . Consiglio  tenuto  a Colonia 
fra  i capi  dei  ribelli . Procurano  (V  in- 
gannare e di  sorprendere  Vologeso.  Cor- 
rompono la  fedeltà  delle  legioni.  Discorso 
di  Vocula  ni  suoi  soldati  infedeli . Classi- 
co , capo  dei  Galli  ribelli , fa  uccìder  Vo- 
cula, Le  legioni  che  erano  comandate  da 
Vocula,  danno  giuramento  ai  Galli.  Colo- 
nia e le  truppe  romane  sull*  alto  Beno  fan- 
no lo  stesso.  Le  legioni  assaliate  in  Velerà 
si  arrendono,  e danno  lo  stesso  giuramento . 
Sono  distrutte.  Nè  Civile  nè  alcun  Botavo 
si  obbliga  con  questo  giuramento.  Diede 
l’onore  della  sua  vittoria  a Vellcda , pretesa 
profetessa.  Le  legioni  cattive  si  portano  a 
Tre  veri  per  ordine  dei  loro  vincitori.  Gli 
abitanti  di  Colonia  si  liberano  da  un  gran 


pericolo  con  un  saggio  temperamento.  Ci- 
vile acquista  nuove  forse,  e nuovi  alleati . 
Sconfitta  di  Sabino,  fatta  dai  Sequani. 
Muoiano  pensa  dì  abbandonar  Boma , e 
leva  ad  Arno  Varo  la  carica  di  prefetto 
del  pretorio.  Varii  dispiaceri  di  Antonio 
Primo  , il  quale  va  a ritrovar  Vespasiano , 
e resta  appresso  di  lui  senza  credito.  Ar- 
dore di  Itomi  zi ano  per  la  partenza.  Len- 
tezza di  Mudano.  Sette  legioni  inviate  sul 
Beno.  / popoli  della  Gallia  radunati  a 
Bems  si  appigliano  al  partito  di  sottomet- 
tersi. Quelli  di  Treveri  persistono  nella  ri- 
bellione. Ceri  ale  viene  a prendere  il  co- 
mando delle  truppe  romane:  suo  carattere. 
Vittoria  da  lui  riportata  sopra  quelli  di 
Treveri.  Si  sottomettono . Cenale  preserva 
la  loro  città  dal  saccheggio . Le  legioni 
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che  avevano  tinto  giuramento  ai  Galli , tor- 
nano ad  unirsi  ali  armala  di  Ceriate . Som- 
missione di  quelli  ili  Langres . Discorso  di 
Cenale  a quelli  di  Trcveri  per  assodarli 
nelle  loro  buone  disposizioni.  Civile  viene 
ad  uitaccare  i Romani , e sorprendere  il  loro 
campo . Cenale  ripiglia  il  suo  campo  , e ri- 
porta la  vittoria.  Colonia  ritorna  alt  al- 
leanza dei  Romani.  Alami  successi  fanno 
rivivere  le  speranze  di  Civile.  Mudano,  in- 
tesa la  nuova  dei  vantaggi  riportali  da  Ce- 


riate, obbliga  Domiziano  a non  oltrepassare 
Lione . Sua  finta  modestia . Gran  vittoria 
riportata  da  Ceriate  sopra  i 11  al  aci  vicino 
a Velerà.  Civile  ros’ina  P argine  eretto  da 
Druso.  Impresa  ardita , ma  inutile  di  Ci- 
vile, Negligenza  di  Ceriate.  Poco  manca 
che  non  sia  preso  dagl' inimici.  Ultimo  ten- 
tativo di  Càule.  Perìcolo  che  corrono  i Ro- 
mani ne lt isola  ilei  Baiavi.  Souunissione  di 
Civile , e fine  della  guerra.  Dola  ile  Ila 
presa  di  Gerusalemme . 


La  nuora  della  morte  di  V iteli  io  recata  in 
Germania  vi  accrebbe  il  furore  della  guerra 
c le  forze  dei  ribelli.  Civile  rinunziando  alla 
dissimulazione  che  aveva  lino  allora  usata  , 
si  dichiaro  apertamente  nemico  del  nome  ro- 
mano. Le  legioni  affezionate  alla  memoria  di 
Vitellio  erano  disposte  a soffrire  piuttosto  una 
straniera  servitù,  che  ubbidire  a Vespasiano.  1 
Galli , scossi  da  lungo  tempo  mediante  i ma- 
neggi di  Civile  1 si  dichiararono  alla  fine  , al- 
lora quando  alcune  frivole  speranze  vennero 
ad  avvalorare  la  loro  inclinazione  alla  rivolta. 

Erasi  divulgata  in  Gallia  la  voce  che  i Sar- 
mati ed  i Daci  facevano  delle  scorrerie  in  Pan- 
nonia  e in  Mesia  , c che  assediavano  in  queste 
due  province  i quartieri  «P  inverno  delle  legio- 
ni. La  voce  non  era  senza  fondamento,  ed  anzi 
Fonlcio  Agrippa , lascialo  da  Muoiano  per  co- 
mandare nella  Mesia  , perì  in  un  cauiballi- 
menlo  contro  i barlumi.  Ma  questo  non  fu  jier 
essi,  che  un  passeggero  vantaggio.  I Romani 
rendendosi  subito  superiori,  gli  scacciarono  di 
bel  nuovo  di  la  dal  Danubio.  Nulladiincno  i 

St  imi  successi  di  queste  nazioui  nemiche  dei 
umani  avevano  latto  la  loro  impressione 
sopra  lo  spirilo  dei  Galli  , appresso  cui  pub- 
blicavanst  nello  stesso  tempo  somiglianti  no- 
velle intorno  la  Gran  Bretagna  ; e conohiude- 
vano  da  questo,  che  i Romani  erano  dapjierlut- 
to  così  ma! trattati  ed  avviliti,  come  in  Germa- 
nia. Ma  nulla  inserì  in  osi  una  sì  forte  persua- 
sione della  profilila  rovina  dell’ impero  roma- 
no, quanto  l’incendio  del  Campidoglio.  Si  for- 
mavano delie  lusinghevoli  chimere  intorno 
questo  avvenimento  ; dicevano  che  i loro  an- 
tenati avevano  preso  la  citta  di  Roma,  ma  che 
essendosi  P abitazione  del  gran  Giove  mante- 
nuta illesa  ed  intera  , si  era  mantenuto  anche 
V impero  : laddove  lo  sdegno  degli  dei  si  era 
manifestalo,  datalo  iu  preda  alle  fiamme  il  de- 
posito e il  pegno  dei  destini  deli’  imiterò.  1 loro 
druidi  uodrivatio  in  essi  queste  folli  visioni , 
promettendo  loro  la  conquista  dell’  universo. 
Filialmente  i Galli  si  autorizzavano  col  preteso 


consenso  di  Ottone  , il  quale  non  aveva , dice- 
vano eglino  , ottenuto  l’assistenza  e l’appoggio 
dei  principali  «Iella  Gallia  contro  Vitellio, che 
sotto  la  espressa  condizione  che  sarebbe  loro 
I annesso  di  uou  trascurare  la  occasione  di  ri- 
mettersi in  liberta, se  i mali  delle  guerre  civili, 
continuando,  abbattessero  le  forze  dell’  impero 
romano. 

Animati  da  motivi  sì  sodi , i Galli  presero 
le  loro  ultime  misure  per  ribellarsi  subito  dopo 
la  morte  di  Ordeouio  Fiacco.  Allora  i maneggi 
cominciarono  a vivamente  innoltrarsi  fra  Civi- 
le e Giu nio  Classico,  nativo  del  paese  di  T re- 
veri  c colonnello  di  un  reggimento  di  cavalle- 
ria della  sua  nazione  al  servizio  dei  Romani. 
Classico  si  distingueva  fra  tutti  i suoi  compa- 
triota pel  suo  credilo  e tier  la  sua  nascita,  che 
traeva  dagli  antichi  re  «lei  paese.  Annoverava 
una  lunga  serie  di  antenati  che  si  erano  resi 
illustri  e in  pace  e iu  guerra;  ma  vanta  vasi  spe- 
cialmente di  essere  per  nascila  piuttosto  nemi- 
co, che  alleato  dei  Romani.  A Classico  si  uiii- 
rouo  Giulio  Tutore  e Giulio  Sabino  , il  primo 
di  Treveri,  e l’altro  Langrese.  Tutore  era  stato 
incaricalo  da  Vitellio  di  guardare  la  riva  del 
Reno.  Sabino,  uomo  di  uoo  spirilo  vano  e leg- 
gero , diceva  di  uscire  dal  sangue  di  Giulio 
Cesare,  «la  cui  pretendeva  che  fosse  stala  ama- 
la sua  bisavola  , nel  tempo  che  questo  con- 
quistatore faceva  la  guerra  nelle  Gallie ; e van- 
ta vasi  grandemente  «li  essere  disceso  mediante 
un  adulterio  da  «juello  che  aveva  soggiogato 
la  sua  patria. 

Questi  tre  capi  si  misero  ciascheduno  dal 
biro  canto  a tentare  con  segreti  colloqmi  tulli 
coloro  che  pur  erano  da  essi  creduti  capaci  di 
entrare  nelle  loro  mire , e «li  esser  loro  utili 
j>cr  la  esecuzione.  Quando  videro  di  avere  un 
numero  considerabile  di  partigiaui , li  raduna- 
rono a Colonia,  e tennero  consiglio  in  uua  casa 
particolare  ; iraiierciocchc  i magistrali  e la 
maggior  parte  «logli  abitami  di  «juesla  città 
erano  affezionali  ai  Romaui.  Vi  furoiio  |>eri> 
alcuni  Ubi  c alcuni  Tongri , i quali  enuaro- 
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no  nella  congiura , ma  quelli  di  T reveri  e 
di  Langres  ne  formavano  il  nerbo  e la  forza 
principale. 

La  deliberazione  non  fu  lunga.  Tutti  quelli 
che  componevano  f assemblea  , pieni  di  fuoro 
e di  ardore  , gridarono  a gara  : « Clic  non  vi 
fu  mai  si  bella  occasione  di  liberare  la  Gallia 
dal  giogo  di  un  dominio  straniero  ^ che  il  po- 
polo romano  era  dominato  dalla  rabbia  e dalla 
discordia  : che  vedevano  le  legioni  distruggersi 
scambievolmente  , la  Italia  desolata  , la  città 
di  Roma  presa  di  fresco  da’  suoi  propri i citta- 
dini : che  tutte  le  armale  avevano  da  sostenere 
una  guerra  che  le  teneva  occupate  : che  con- 
veniva cominciare  dal  chiudere  i passaggi  del- 
le Alpi  \ e che  quando  i Galli  avessero  bene 
stabilito  e assicuralo  la  loro  liberta,  penserel>- 
bero  dentro  quali  limiti  dovessero  contenere  la 
loro  nobile  audacia  ».  Quindi  non  fu  nè  diflt- 
coltà  uè  diversità  di  pareri  intorno  la  risolu- 
zione di  ribellarsi. 

Non  si  determinarono  cosi  facilmente  sopra 
il  partito  che  doveva  prendersi  rispetto  agli 
avanzi  delle  legioni  romane  sul  Reno.  Molti 
volevano  che  si  facesse  vitati  bassa  sopra  le 
truppe  sediziose  , infedeli  c macchiale  del 
sangue  dei  loro  capi.  Quelli  che  avevano  pili 
circospezione , rappresentarono  clic  era  da  te- 
mersi , che  non  si  accrescesse  il  loro  coraggio, 
riduceudolo  alla  disperazione.  Questo  motivo 
prevalse  : fu  stabilito  di  uccidere  soltanto  i 
comandanti,  e rispetto  ai  soldati,  di  procurare 
di  guadagnarli  : die  la  rimembranza  dei  loro 
delitti  e ìa  speranza  delle  impunità  li  rende- 
rebbe trattabili  , e die  sarebbe  facile  di  farseli 
alleali. 

Questo  fu  il  risultato  del  primo  consigliò  te- 
nuto dai  capi  dei  ribelli.  Inviarono  persone  si- 
cure nelle  varie  province  delle  Gallie  per  sol- 
levare i popoli  , mentre  eglino  intanto  conti- 
nuerebbero ad  osservare  le  apparenze  di  ubbi- 
dienza , a line  di  meglio  ingannare  Vocula , c ' 
di  scegliere  il  momento  opportuno  per  sorpren- 
derlo. 

Questo  comandante  fu  tuttavia  avvertito 
della  congiura.  Ma  non  era  in  istato  di  farsi 
temere  , perchè  non  aveva  che  legioni  ridotte 
ad  un  piccolo  numero  di  coinba itemi  , e della 
cui  fedeltà  non  poteva  promettersi . Trovando- 
si quindi  ira  soldati  di  cui  non  si  fidava,  c fra 
nemici  occulti  , credè  di  dover  dissimulare  , e 
difendersi  con  quegli  stessi  mezzi  che  pone- 
vansi  in  opera  per  attaccarlo. 

Essendosi  portalo  a Colonia  , vide  arrivare 
colà  poco  dopo  di  lui  Claudio  Labeone,  il  quale 
rilegato  , come  ho  già  detto  , sin  dal  principio 
delle  turbolenze  nel  paese  dei  Frisoni  da  Civi- 
le , aveva  corrotto  le  sue  guardie  , e pieno  di 


risentimento  si  prometteva,  quando  se  gli  des- 
se un  piccolo  corpo  di  truppe  , di  ricondurre 
all’alleanza  dei  Romani  la  maggior  parte  della 
nazione  dei  Rata  vi.  Prometteva  piti  di  quello 
che  potesse  attendere.  Quantunque  Vocula  gli 
avesse  accordato  il  distaccamento  che  chiede- 
va , non  potè  tuttavia  farsi  seguire  che  da  un 
piccolo  numero  di  Nervi  e di  (*)  Belasi  ; e le 
sue  imprese  si  ridussero  a delle  scorrerie  furti- 
ve sopra  i Caninefati. 

Vocula  non  lardò  a sperimentare  i tristi  ef- 
fetti del  tradimento  che  meditavasi  da  si  lun- 
go tempo.  Si  lasciò  persuadere  dai  capi  dei  Gal- 
li a marciare  contro  Civile,  che  assediava  sem- 
pre Velerà.  Quando  fu  di  là  poco  lontano,  Clas- 
sico e Tutore  sì  distaccarono  sotto  pretesto  di 
andare  a riconoscere  Pinimico  , e coucliiusero 
il  loro  trattato  coi  Germani.  Quindi  si  separa- 
rono dalle  legioni , c si  fecero  un  campo  a 
pane. 

Vocula  li  riprese  vivamente  della  loro  per- 
fidia , e prendendo  il  tuono  di  allei  igia,  li  av- 
vertiva a non  credere  che  la  romana  potenza  , 
malgrado  le  divisioni  delle  guerre  civili  , po- 
tesse essere  impunemente  vilipesa  dai  popoli 
di  T reveri  e di  Langres.  « Le  restano  , diceva 
egli  , delle  province  fetidi,  e delle  armale  vit- 
toriose , la  fortuna  dell’  impero  c la  protezio- 
ne degli  dei  vendicatori  dei  trattati  violati.  La 
nostra  indulgenza  vi  ha  guastali.  Giulio  (1) 
Cesare  eri  Augusto  conoscevano  meglio  i Gal- 
li. La  mollezza  di  Galba  e la  diminuzione  dei 
tributi  vi  hanno  ispirato  l’arditezza  di  ribellar- 
vi.Quando  sarete  battuti  e spogliati,  ritornere- 
te nostri  amici  ».  I ribelli  avevano  preso  il  loro 
partito  *,  e Vocula  veggendo  che  le  sue  do- 
glianze c le  sue  minacce  erano  dispregiate  , 
tornò  indietro  , e si  ritirò  a Nuis.  I Galli  ven- 
nero ad  accamparsi  in  una  pianura  due  miglia 
distante  dai  Romani. 

Ivi  tramossi  un  illudilo  ed  infame  maneg- 
gio : e con  promesse  e con  danaro  distribuito 
fra  i centurioni  e soldati , un’  armata  romana 
si  lasciò  persuadere  a dar  giuramento  a una 
straniera  potenza  , e a sigillare  un  impegno  si 
ignominioso  colla  morte  , o colla  cattivila  dei 
suoi  comandanti.  In  una  circostanza  tanto  pc- 

(*)  I Belasi  abitavano  una  parte  del  paese 
chiamato  al  giorno  di  oggi  il  tìrabante . Il  vil- 
laggio di  Bcets,  non  lungi  da  Alla  in  B ruban- 
te f sembra  ritenere  un  vestigio  di  un  nome  di 
questi  popoli . 

(1)  Melius  divo  Julio , divoque  Augusto  no- 
tos  eorum  animus , Oalbam,  et  infracta  tribu- 
ta, hostiles  spiritus  indui sse.  Non  hostes,  quia 
molle  servitium  : quum  spoliati  cxutiquc  J ae- 
rini, amicos /ore.  Tac. 
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ricol  osa  molli  consigliavano  Vocula  a salvarsi 
colla  fuga.  Ma  era  «li  una  intrepidezza  incredi- 
bile , coinè  ho  osservalo  , e preferendo  il  par- 
tilo più  ardilo  , radunò  i suoi  soldati  , e parlò 
loro  in  questi  termini. 

a Di  tutte  le  volte  che  vi  ho  parlato  , non 
sono  mai  stato  nè  più  inquieto  per  quello  ohe 
concerne  voi , nè  più  tranquillo  intorno  al  imo 
proprio  destino.  Imperocché  la  congiura  con- 
tro la  mia  vita  è una  novella  che  sento  con 
piacete.  In  mezzo  a tanti  mali  la  morte  nulla 
ha  per  me  che  mi  spaventi.  All'opposto  la  vo- 
stra situazione  ini  riempie  di  compassione  c di 
vergogna  , (piando  veggio  che  i vostri  uernici 
non  si  apparecchiano  ad  impiegare  contro  di 
voi  la  forza  e le  armi  (essendo  questo  il  dirit- 
to della  guerra  } , ma  che  Classico  si  lusinga 
di  attaccare  colle  vostre  braccia  il  popolo  ro- 
mano , e che  vi  arruola  al  servizio  dei  Galli. 

«Se  la  fortuna  e il  coraggio  ci  abbandonano 
adesso  , abbiamo  noi  perduto  anche  la  mein  »- 
ria  di  tanti  esempii  di  virtù  che  ci  sommini- 
stra la  storia.  Ci  siamo  noi  scordati  quante  fia- 
te le  legioni  romane  hanno  voluto  piuttosto 
perire  , che  cedere  in  faccia  all’  inimico.  Spes- 
so anciie  i nostri  alleati  hanno  sofferto  la  rovi- 
na delle  loro  cittk  , e si  sono  precipitali  nelle 
fiamme  colle  loro  mogli  e coi  loro  figliuoli , 
senz’  altra  ricompensa  che  la  gloria  della  fe- 
deltà. Le  legioni  rinchiuse  in  V etera  soppor- 
tano attualmente  la  fame  e tutte  le  miserie  di 
un  assedio  , e non  si  lasciano  smuovere  nè  da 
promesse  nè  da  minacce.  £ a noi  nulla  man- 
ca : uomini  , armi  , buone  trincee  , munizioni 
da  guerra  e da  bocca  , abbiamo  di  lutto  in  ab- 
bondanza. Noi  abbiamo  anche  avuto  soldo  ba- 
stante per  farvi , non  ha  molto  tempo,  una  li- 
beralità la  (piale  , sia  che  vi  crediate  di  es>a 
debitori  a Vespasiano  o a Vitellio  -,  vi  viene 
certo  da  un  imperatore  romano.  Vincitori  in 
tante  guerre  , se  temete  di  combattere  in  bat- 
taglia ordinata  contro  un  nemico  che  avete  po- 
sto in  fuga  a Gelduba  e a Velerà,  ella  è una 
villk.  Ma  anche  in  tal  caso  voi  avete  delle 
mura  , dei  terrapieni , dietro  i quali  potete  ti- 
rare a lungo  gli  affari  , fino  a unito  che  rice- 
viate soccorso  dalle  vicine  province. 

« Io  voglio  accordarvi  di  avervi  dato  moti- 
vo di  essere  poco  contenti  di  me , e di  ricusar- 
mi per  capo.  Ma  non  avete  voi  dei  luogotenen- 
ti generali  , dei  tribuni , in  una  parola  . un 
centurione  , un  soldato  a cui  potete  conferire 
il  comando  -,  invece  di  volere  che  con  eterna 
ignominia  del  nome  che  portate  , sia  pubbli- 
calo in  tutto  P universo  , che  avete  vendute  le 
vostre  forze  a Civile  e a Classico  per  far  la 
guerra  alla  Italia?  Cornei  se  i Germani  e i Gal- 
i vi  conducono  a piedi  delle  mura  di  Roma  , 


darete  voi  l’assalto  alla  vostra  patria?  La  sola 
idea  di  un  tal  misfatto  mi  riempie  di  orrore. 
Voi  monterete  dunque  la  guardia  davanti  la 
tenda  di  Tutore  ? lln  Datavo  dark  il  segno  del 
combattimento  ! Voi  sarete  impiegati  come  re- 
clute a compiere  corpi  di  truppe  d i Germani  ! 
Dove  (i)  suderanno  filialmente  a finire  tante 
villk  miste  a tanti  delitti  ? Allorché  saranno 
schierate  contivi  di  voi  in  battaglia  le  legioni 
romane  , qual  sark  il  partito  che  prenderete? 
Allora  aggiungendo  tradimento  a tradimento  , 
e disertori  dei  vostri  nuovi  amici,  oppure  dub- 
biosi ed  incerti  fra  i due  contrari!  giuramenti 
con  cui  vi  troverete  legati , diverrete  detestabi- 
li tanto  appresso  gli  dei  , quanto  appresso  gli 
uomini. 

« Gran  Giove  (2)  , in  di  cui  onore  pel  cor- 
so di  più  di  otto  secoli  abbiamo  solennizzato 
tanti  trionfi;  Quirino  , padre  e fondatore  della 
citta  di  Doma  , io  v’  invoco  in  questo  momen- 
to. Se  non  vi  fu  cosa  grata  che  io  conservassi 
questo  campo  esente  d i una  macchia  e da  ob- 
brobrio, non  comportate  almeno  che  sia  mao 
chiato  e vilipeso  (la  un  Tutore  e da  un  Classi- 
co. Preservale  i soldati  romani  dal  delitto  , o 
senza  farne  loro  portare  la  pcua  , ispirate  ad 
essi  un  pronto  pentimento. 

Un  d scorso  tanto  veemente  fece  poco  effet- 
to. Alcuni  movimenti  passaggeri  di  timore  e di 
vergogna  furono  I’  unico  fruito  ; e Vocula  y 
avendo  perduto  ogni  speranza  , volle  darsi  la 
morte.  1*  u trattenuto  da’  suoi  liberti  e da’  suoi 
schiavi  : nel  che  non  gli  resero  altro  servigio , 
che  riserbario  alla  vendetta  di  Classico  , che 
Jo  fere  trucidare  da  un  disertore  romano  detto 
Emilio  Longino.  Quanto  ai  due  altri  luogote- 
nenti generali,  Erennio  e Numisio,  furono  sol- 
tanto posti  in  catene. 

Dopo  questi  preliminari  Classico  , precedu- 
to dai  littori  e vestito  da  generale  romano,  en- 
trò nel  campo.  Malgrado  tutta  Ja  sua  audacia, 
ciò  che  faceva , sembrava  a Jui  medesimo  tan- 
to strano,  che  non  potè  ritrovar  parole  per 

(1)  Quii  deinde  sede  ri  a exitus?  Q aiuti  ro- 
manae  legione s conira  direxerinl , transfugae 
e transjugis  , et  proditores  e prodi toribus  , in- 
ter rece ns  et  velus  sacrarnentum  invisi  dies  ab - 
jierilis  ? 

(2)  Te  Jupiter  0.  AL  quem,  per  octingenlos 
vigniti  annos  tot  trinmphis  coluimus  ; te  Q tari- 
ne romanae  pareri s urbis,  praecor  venerorque  , 
ut  si  vobis  non  fuit  cordi , me  duce  haec  castra 
incorrupta  et  intemerata  seniori  -,  ut  certe  pal- 
lai foeilarique  a Tutore  et  Classico  non  sina • 
tis.  Militantibus  romana  aut  innocenliatn  de- 
tis , aut  maturala,  el  sine  noxa  poenitentiam, 
Tac. 
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aringa  re  le  truppe  , e recitò  solamente  la  for- 
inola del  giuramento.  1 soldati  delle  legioni 
giurarono  che  combatterebbero  fedelmente  per 
l’ impero  dei  Galli.  Classico  innalzò  ai  primi 
gradi  della  milizia  1’  uccisore  di  Vocula.  Gli 
altri  da  cui  era  stato  assistito  per  condurre  le 
cose  al  segno  a cui  erano,  furono  riconqjensati 
a proporzione  della  parte  che  avevano  avuto 
in  un  cosi  indegno  e vile  ministero. 

Questo  gran  successo  dei  ribelli  ebbe  per  es- 
si le  più  belle  conseguenze  , e li  rese  {ladroni 
di  tutta  la  provincia  e di  tutte  le  truppe  che 
in  essa  mantenevano  i Romani.  Tutore  essen- 
dosi presentalo  davanti  a Colonia  con  forze 
considerabili,  costrinse  gli  abitanti  a dare  il  me- 
desimo giuramento  che  avevano  dato  le  legio- 
ni del  campo  di  Nuis.  Lo  volle,  e lo  ebbe  pa- 
rimenti da  quanti  soldati  vi  erano  dalla  parie 
di  Magonza  e sull’  allo  Reno.  Gli  uffizioli  che 
ricusarono  di  darlo  , furono  o uccisi , o scac- 
ciati. 

Restava  il  campo  di  Velerà , in  cui  le  legio- 
ni assediate  a ve  vailo  sopportalo  sino  allora  le 
più  orribili  estremità  della  carestia.  Dopo  aver 
mangiato  le  loro  bestie  da  carico  , i loro  ca- 
valli da  guerra  , e persino  gli  animali  abbor- 
riti  dalla  natura , e all’  uso  dei  quali  la  sola 
necessità  può  ridurre,  si  erano  veduti  costretti  j 
a ricorrere  all’  erbe  che  germogliavano  fra  le  I 
pietre,  alle  foglie  nascenti,  ai  legni  ancor  tene- 
ri ; insomma  mancava  loro  ogni  sorta  di  ali- 
menti tanto  usitati , come  inusitati.  In  questo  j 
stato  Classico  inviò  i più  corrotti  e i più  vili  | 
di  coloro  che  eransi  sottomessi,  per  offrir  loro  il 
perdono  , se  si  accomodassero  alle  circostanze,  ! 
e far  loro  intendere  che  in  altro  caso  non  do- 
vevano sperare  altra  sorte  , se  non  se  perire 
miseramente  o col  ferro,  o dalla  fame.  Questi 
degni  deputati  allegarono  per  ultimo  motivo  il 
loro  proprio  esempio.  Gli  (1)  assediati  esitaro- 
no alquanto  fra  li  dovere  e gli  estremi  mali 
che  soffrivano  ; fra  la  gloria  e la  ignominia. 
Chi  comincia  a deliberare  ili  simile  caso,  è su- 
bito reso.  Si  determinarono  a disonorare  con 
una  vile  conclusione  il  coraggio  e il  merito  del- 
la loro  bella  difesa  , ed  mviarono  deputati  a 
Civile  per  domandargli  lavila.  Civile  ricusò 
dì  ascoltarli,  fino  a tanto  che  non  avessero  giu- 
rato fedeltà  all’  impero  dei  Galli.  Dopo  che  si 
furono  obbligati  con  questo  indegno  giuramen- 
to , Civile  promise  loro  che  avrebbero  la  vita 
salva  e la  libertà  di  uscire  in  armi  dal  carn- 
ai) Obsessas  bine  fide s,  inde  egestas,  inter 
deeus  ac  fingi  lì  um  distrae  boni....  Miseriarum 
patienliaaue  documentimi  fuere , donec  egre- 
giam  tandem  fine  turpi  nuicularent , méssi s ad 
C ivi  lem  legati s vitata  orantes.  Tac. 


po.  Ma  riserbo  per  sè  e per  i suoi  lutto  il  bot- 
tino , e fece  entrare  immantinente  delle  trup- 
pe che  aveano  ordine  di  arrestare  il  soldo  e i 

MMli* 

Questa  turpe  capitolazione  fu  ancora  male 
osservata.  1 Germani  eh’  erano  loro  stati  dati 
per  iscorta  , li  attaccarono  cinque  miglia  lun- 
gi da  Velerà.  Quantunque  sorpresi  , i Romani 
si  posero  in  atto  di  difesa.  I più  valorosi  si  fe- 
cero uccidere  sul  campo  ^ mo'li  essendosi  di- 
spersi colla  fuga,  furono  inseguiti  e trucidali, 
(■li  altri  ritornarono  al  campo  , e portarono  le 
loro  doglianze  a Civile,  il  quale  biasimò  i Ger- 
mani , e li  riprese  della  loro  perfidia.  Se  par- 
lasse sinceramente  , o se  lo  facesse  soltanto  in 
ap|>areiiza  , questo  è ciò  che  Tacilo  non  deci- 
de. Ma  la  condotta  tenuta  da  questo  Baiavo 
verso  gl’  infelici  rimasugli  delle  legioni  roma- 
ne rende  la  sua  lede  piu  che  sospetta.  Imper- 
ciocché dopo  aver  depredalo  il  campo,  vi  ap- 
piccò il  fuoco  ; e tulli  coloro  che  si  erano  sal- 
vati dal  combattimento, perirono  nelle  fiamme. 

Civile  il  quale  , secondo  il  costume  ricevuto 
tra  le  nazioni  barbare  , aveva  falbo  volo  al 
principio  «Iella  guerra  di  lasciar  crescere  i 
suoi  capelli , credè  adempiuto  il  suo  voto  al- 
lorché ebbe  distrutto  le  legioni  di  Velerà , e ta- 
gliò la  sua  capigliatura.  Viene  accusato  di  aver 
latto  fare  a suo  figlio  ancora  in  tenera  età  la 

Srova  inumana  delle  sue  frecce  e de’ suoi  dar- 
i sopra  alcuni  prigionieri  romani  che  gli  ser- 
vivano di  scopo.  Questa  sarebbe  una  orribile 
crudeltà. 

E cosa  die  merita  di  essere  osservala  , che 
Civile  ebbe  P attenzione  di  non  obbligare  sè 
stesso  nè  alcun  Batavo  verso  i Galli  , col  da- 
re il  giuramento  che  esigevasi  dui  Romani.  Si 
riserbava  i suoi  diritti  e le  sue  pretensioni  : e 
se  gli  fosse  convenuto  entrare  un  giorno  in  con- 
tesa coi  Galli  per  l’ impero  , pensava  che  le 
forze  dei  Germani  e la  fatua  ette  si  aveva  ac- 
quistato, gli  farebbero  avere  seuza  difficoltà  la 
preferenza. 

Fece  omaggio  della  sua  vittoria  alla  suppo- 
sta profetessa  Velleda,  da  cui  era  stata  predet- 
ta. Ilo  parlato  altrove  di  <{ue«la  giovane,  eret- 
ta in  dea  dalla  superstizione  dei  Germani  , e il 
cui  nome  già  celebre  acquistò  uu  nuovo  credi- 
lo jier  la  predizione  ch’era  stala  si  piata  men- 
te verificata  dal  fatto.  Civile  le  invio  pertanto 
le  primizie  delle  spoglie  romane  e uii  prigio- 
niero d’ importanza  , Mummio  Luperco  , co- 
mandante di  una  delle  legioni  distrutte  a Vele- 
rà. Ma  coloro  die  avevano  la  commissione 


di  coudurlo,  l’uccisero  pel  viaggio.  Il  vincitore 
accordò  la  vita  a un  piccolo  numero  di  centu- 
rioni e di  tribuni  nati  nella  Gallia , e clte  di- 
ventavano perciò  un  pegno  di  alleanza  fra  le 
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•lue  nazioni.  Distrusse  c abbruciò  i quartieri 
cf  inverno  delle  coorti  , delle  truppe  di  caval- 
leria e delle  legioni  , eccettuali  quelli  che 
erano  a Magonza  e a Vindouissa  (*). 

La  decima  terza  legione  , eh’  era  restala  a 
Nuis  dopo  aver  tradito  Vocula , per  sottomet- 
tersi ai  Galli  , ebbe  ordine  di  trasferirsi  a T re- 
veri , e le  fu  assegnalo  il  giorno  della  sua  par- 
tenza. Nell1  intervallo  di  tempo  die  scorse  li- 
no a questo  giorno  , i soldati  furono  agitati  da 
vani  pei. sieri.  I vili  temevano  la  morte,  ricor- 
dandosi dellr  esempio  delle  legioni  di  Velerà, 
eli1  erano  state  tagliate  a pezzi  dalla  loro  scor- 
ia. Quelli  die  avevano  piu  coraggio , erano 
colpiti  dalla  ignominia  del  loro  stato,  a Qual 
marcia  , dicevano  gli  uui  agli  altri  , è quella 
che  dobbiamo  fare?  Chi  ci  condurrà  ? dii  sa- 
ia alla  nostra  testa  ? Noi  più  non  siamo  che 
una  greggia  di  schiavi,  la  cui  vita  e morte  di- 
jiendono  dalla  volontà  di  orgogliosi  padroni  a. 
Altri  senza  prendersi  alcuna  cura  della  infamia, 
pensavano  a trasportale  sicuramente  il  loro  da- 
naro e quanto  possedevano  di  più  prezioso. 
Alcuni  preparavano  le  loro  armi,  come  se  aves- 
sero dovuto  andare  al  combattimeli  lo. 

Mentre  (1)  andavano  pensando  a tali  cose  , 
arrivò  il  momento  della  partenza  , più  tristo 
ancora  di  quello  che  si  aspettavano.  Imper- 
ciocché dentro  le  loro  trincee  lo  spettacolo  del- 
la loro  iguomiuia  dava  meno  negli  occhi  ; la 
pianura  e la  luce  del  giorno  la  pose  in  chia- 
ro. Le  immagini  dei  Cesari  strappate,  gli  sten- 
dardi lordi  e negletti  , i quali  apparivano  lau- 
to più  deformi  a cagione  dal  contrasto  fra  le 
insegne  risplendenti  dei  Galli  ; una  lunga  fila 
di  soldati  clie  marciava  taciturna  , e clic  rap- 
presentava in  certo  modo  un  lugubre  aspetto 
di  funerali.  11  capo  eli1  era  italo  dato  per  con- 
durli , aveva  un  occhio  cavato  , la  fisonomia 
feroce  , a cui  corrispondeva  l’indole  e il  carat- 
tere. 

(*)  W indiseli , nella  Elvezia,  al  confluente 
dell  Aar  e del  Heuss» 

(i)  Haec  meditanti  bus , advenit  prò  fìci scen- 
di bora  , expeetaiione  tri  stive . Quippe  intra 
valium  dejormitas  hauti  perinde  nntabi/is:  de - 
teseli  ignominiam  campus  et  dies . Re\'ulsae  ini - 
peratorum  i/nagines,  inhonara  signa, fulgenti- 
bus  fune  inde  gallorum  vexillis , si  lem  agmen , et 
ve  lui  longae  exsequiae . Dux  Claudius  Sanctus 
effosso  oculo,  dirus  ore,  ingenio  debilior.  Du- 
plicai ur  flagitium,  postquam  desertis  bonnen- 
sibus  castris , altera  se  legio  nuscuerat.  Et  vul- 
gata captatimi  legionumj'ama , cuncti  qui  pau- 
lo  ante  romanum  nomea  horrebant,  procurren- 
tes  ex  agris  tectisque , et  undique  effusi , inso- 
lito spcctaculo  nimium  fruebantur . Tac. 


Arrivati  a Bonn,  furono  raggiunti  da  un'al- 
tra legione  , la  quale  raddoppiando  il  loro  nu- 
mero , accrebbe  nella  stessa  proporzione  anche 
la  ignominia.  E siccome  la  voce  di  questo  av- 
venimento si  era  sparsa  nel  paese  , coloro  che 
poco  avanti  tremavano  al  nome  dei  Romani  , 
accorrevano  dalle  vicine  campagne,  per  veder 
passare  le  legioni  cattive  , e godevano  avida- 
mente di  uno  spettacolo  inaspettato.  Si  può 
giudicare  quanto  i loro  insulti  fossero  amari 
per  quelli  che  ne  erano  P oggetto.  Un  grosso 
corpo  di  cavalleria  piceni  ina  non  potè  tollerar- 
li , e disprezzando  le  minacce  e le  promesse 
di  colui  che  diligeva  la  marcia  , se  ne  andò  a 
Magonza.  Per  istrada  incontrarono  P uccisore 
di  \ m ula  , e P uccisero  a colpi  di  dardi , dan- 
do con  questo  il  primo  pegno  del  ritorno  al 
loro  dovere.  Le  legioni  continuarono  il  loro 
viaggio  , e vennero  ad  accampare  davanti  a 
Treveri. 

Civile  e Classico,  altieri  e presuntuosi  per  i 
loro  successi , deliberarono  se  dovessero  ab- 
bandoi  are  al  saccheggio  la  città  di  Colonia. 
La  inclinazione  che  avevano  alla  crudeltà  e 
P avidità  del  bottino  suggerivano  loro  che  lo 
facessero  , ma  la  politica  li  tratteneva.  Cono- 
scevano (l)  che  fondando  un  nuovo  impero  , 
nulla  era  ad  essi  più  vantaggioso,  quanto  P es- 
sere tenuti  per  uomini  clementi.  In  olire  un 
motivo  di  gratitudine  agiva  sopra  il  cuor  di 
Civile , il  di  cui  figliuolo  essendosi  ritrovato  a 
Colonia  sul  principio  delle  turbolenze  , aveva 
sperimentato  dalla  pane  degli  abitanti  i tratta- 
menti più  favorevoli. 

Ma  le  nazioni  separate  dal  Reno  odiavano 
questa  città  , la  cui  potei  .za  e i rapidi  accre- 
scimenti erano  loro  sospetti  : e volevano  farne 
un  soggiorno  comune  a tutti  i Germani , o di- 
struggerla, aflìnchc  gli  Ubi  dispersi  non  potes- 
sero cagionare  ad  essi  veruna  inquietudine.  1 
Tenteri  manifestarono  pertanto  la  loro  intenzio- 
ne a quelli  di  Colonia  per  mezzo  degli  amba- 
scia lori , dei  cjuali  il  più  orgoglioso  e il  più 
audace  parlò  in  questi  termini  : « Noi  rendia- 
mo grazie  agli  dei  della  nostra  patria  comune, 
e specialmente  a Marte  , il  maggior  degli  dei , 
perchè  siete  neutrali  nel  corpo  della  nazione 
germanica,  e ci  consoliamo  con  voi  di  aver  ri- 
cuperato alla  fine  una  libertà  clic  vi  rende 
uguali  a noi.  Imperciocché  fino  ad  ora  i Ro- 
mani ci  vietavano  Puso  dei  fiumi,  delle  terre, 
e quasi  dell1  aria  stessa  : rompevano  ogni  com- 
mercio fra  noi , o , il  die  è anc  ora  più  insop- 
portabile  ad  uomini  nati  per  le  armi  , non  po- 
tevamo ottenere  la  permissione  di  conferire  e 

(1)  Novum  impcrium  inchoantibus  utilis  eie - 
mentine  fama . Tac. 
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di  trattare  insieme,  se  non  disarmali  , e qnasi 
nodi  , ed  osservati  da  persone  all’  avidifa  di 
cui  conveniva  pagar  tribolo.  Ma  affinchè  la 
vostri  amicizia  e la  vostra  alleanza  siano  eter- 
ne, ecco  le  condizioni  che  dobbiamo  propor- 
vi. Abbattetele  mura  della  vostra  citili,  che 
sono  il  sostegno  e F appoggio  della  servitìi. 
Gli  animali  slessi  piu  coraggiosi  . se  siano  te- 
nuti in  on  recinto,  si  scodano  la  loro  fierezza. 
I.a  libertà  è incompatibile  con  padroni  avvez- 
zi a tiranneggiarvi.  Dividete  Ira  voi  i beili  di 
quelli  che  saranno  stali  uccisi  , affinchè  nes- 
snno  possa  dividere  la  sua  causa  dalla  comune: 
che  sia  permesso  tanti  agli  uni, quanto  agli  altri 
abitare  e frequentare  indistintamente  le  due 
rive  del  fiume, come  al  tempo  dei  nostri  mag- 
giori. L’uso  de)  sole  e della  luce  appartiene 

Iter  diritto  di  natura  a tutti  gli  uomini,  c tutte 
c terre  sono  degli  uomini  arditi  e coraggiosi. 
Ripigliate  gli  usi  e i costumi  dei  vostri  (1)  an- 
imati , e rinunziato  a quei  piaceri  che  am- 
molliscono il  coraggio  , e che  giovano  più  ai 
Romani  delle  loro  armi,  per  estendere  le  loro 
conquiste.  Divenuti  di  bel  nuovo  veri  Germa- 
ni , senza  mescolanza  di  sangue  straniero,  sen- 
za alcun  avanzo  di  servitù  , o vi  manterrete 
uguali  , oppure  anche  loro  comanderete.  » 
Quelli  di  Colonia  domandarono  tempo  per 
deliberare  , e siccome  da  una  parte  il  timore 
dell’avvenire  li  tratteneva  dall’aecettare  le  con- 
dizioni proposte  , e dall’  altra  la  necessità  pre- 
sente non  permetteva  loro  di  rigettarle  , cosi 
diedero  una  scaltra  risposta,  la  quale  accorda- 
va qualche  cosa  ai  Ten ieri, senza  troppo  espor- 
li a pericolo  rispetto  ai  Romani.  Si  spiegarono 
perciò  in  questi  termini.  « Subito  che  si  è a 
noi  offerta  una  occasione  di  rimetterci  in  liber- 
tà , noi  I’  abbiamo  colta  con  più  ardore  che 
prudenza,  spinti  dal  desiderio  ni  riunirci  a voi 
e agli  altri  Germani  nostri  fratelli.  Quanto  alle 
mura  della  nostra  città,  è cosa  più  ragionevo- 
le il  fortificarle,  che  il  distruggerle,  mentre  le 
annate  romane  si  radunano  per  venire  ad  at- 
taccarci. Se  avevamo  fra  noi  alcuni  stranieri 
venuti  dall’  Italia  , o dalle  province  , la  guer- 
ra li  ha  fatti  partire,  e ciascheduno  si  è riti- 
rato nel  suo  paese.  Rispetto  a quelli  che  sono 
stati  stabiliti  quivi  in  Colonia  , e che  si  sono 
uniti  con  noi  mediante  i maininomi , essi  e i 
loro  figliuoli  hanno  qncsta  città  per  patria  5 e 
non  vi  crediamo  tanto  ingiusti,  che  vogliate  ob- 
bligarci a trucidare  i nostri  genitori  , i nostri 
fratelli  , i nostri  figli.  Noi  abbiamo  scosso  il 
giogo  dei  tributi  e delle  gabelle.  Noi  acconsen- 
tiamo che  i passaggi  del  fiume  siano  liberi , 

(!)  Ab  rupi  is  voluptatibus  , qui  bus  romani 
plus  a live  r sm  subjectos , qutim  armi s valent. 


purché  si  |>assi  solo  di  giorno  e seni’  armi. 
Questa  è una  cautela  necessaria,  sino  a tanto 
clic  il  nuovo  stato  delle  cose  abbia  preso  con- 
sistenza e fermezza.  Noi  ci  rapporteremo  al- 
I’  arbitrio  di  Civile  e di  Vellcda  , e il  trattato 
sarà  formato  e cotichiuso  sotto  la  loro  auto- 
rità. » 

Questa  risposta  calmò  i Tenteri:  s’inviarono 
deputati  a Civile  c a Vellcda,  i quali  approva- 
rono il  piano  proposto  dagli  abitanti  di  Co- 
lonia. 

Civile,  sostenuto  da  questi  nuovi  alleati, pro- 
curò di  guadagnare  al  suo  partito  i popoli  cir- 
convicini , o di  ridurre  colla  forza  quelli  che 
volessero  far  resistenza.  S’ impadronì  del  paese 
dei  Suiiir.ii  (*),  ed  arruolò  la  loro  gioventù  , 
che  distribuì  in  coorti.  Apparecchiandosi  ad 
andare  più  lungi,  Claudio  Labeonc,  seguito  da 
truppe  levate  tumultuariamente  fra  i Nervi , i 
Tongri , i Belasi,  venne  ad  incontrarlo,  e l’ar- 
restò (*•)  al  ponte  della  Mosa.  Mediante  il  van- 
taggio di  questo  posto  , sostenne  fieramente  il 
cornimi  tiincnto  , lino  a tanto  che  i Germani 
avendo  passato  il  fiume  a nuoto,  vennero  ad  at- 
taccarlo alfe  spalle.  Nel  medesimo  tempo  Ci- 
vile, sia  per  un  tratto  di  audacia  subitanea  , sia 
che  lo  avesse  avanti  concertalo,  si  avanzò  ver- 
so i Tongri  , e disse  loro  ad  alla  voce  : « Noi 
non  abbiamo  preso  le  armi  per  acquistare  ai 
Baiavi  e a quelli  di  Trevori  F impero  sopra 
le  nazioni.  Ina  tale  arroganza  è assai  lontana 
dal  nostro  pensiero.  Ricevete  la  nostra  allean- 
za : io  son  pronto  a passare  dalla  vostra  parte, 
sia  clic  mi  vogliate  prendere  per  capo,  o per 
soldato  ».  Questo  scaltro  discorso  léce  colpo 
nella  moltitudine  , e già  i soldati  a cui  F ave- 
va indirizzato,  riponevano  le  loro  spade  nel  fo- 
dero , quando  Campano  e Giovenale  , che  oc- 
cupavano il  primo  posto  fra  i Tongri,  vennero 
ad  offrire  a Civile  il  servizio  di  tutta  la  nazio- 
ne. Labeonc  si  salvò  avanti  di  essere  attornia- 
to. I Retasi  e i Sterzi  seguirono  l’esempio  dei 
Tongri  , e Civile  avendo  ingrossato  il  suo  eser- 
cito colle  truppe  di  questi  popoli,  si  vide  giun- 
to al  colmo  nella  gloria  e della  potenza:  tutto 
p egava  dinanzi  a lui  o di  buon  grado  , o j»er 
Forza. 

Giulio  Sabino  coi  suoi  Langresi  non  ebbe  un 
ugnai  successo.  Dopo  aver  distrutto  i monu- 
menti dell’  alleanza  eoi  Romani , sia  tavole  di 
bronzo  o colonne  sulle  quali  n’  erano  scolpi- 
te le  condizioni,  aveva  preso  pubblicamente  il 

(*)  C /uverio  colloca  i Sanici  fra  la  Rum  e 
la  Mena. 

(*m)  Alcuni  ld trenti  hanno  pensato  che  que- 
sto ponte  della  Mosa  potesse  essere  il  princi- 
pio r la  origine  della  citta  di  Maestrichl . 
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nome  di  Cesare  ; e come  se  questo  nome  che 
tanto  ingiusti  mente  usurpava  , gli  avesse  tra- 
smesso le  grandi  qualità  del  conquistatore  che 
lo  aveva  portato  , pieno  di  confidenza  condus- 
se contro  i Sequa  ni,  fedeli  alleati  dei  Romani, 
una  gran  moltitudine  dei  suoi  compatrioti  , 
inale  armati  e male  disciplinati.  I Sequani 
non  ricusarono  il  combattimento  , e restarono 
vincitori.  Sabino  dimostrò  tanta  timidezza  nella 
disgrazia,  quanta  presunzione  aveva  dimostra- 
to nel  suo  florido  stato.  Se  ne  fuggi  iu  una  ca- 
sa di  campagna  , a cui  appiccò  il  fuoco  a fine 
di  far  credere  che  fosse  in  essa  perito  ^ ed  an- 
dò a rintanarsi  in  alcune  grotte  sotterranee, 
dove  passò  nove  intieri  anni  colla  famosa  Ep- 
ponina  sua  moglie.  Noi  parleremo  delle  loro 
singolari  avventure  e della  loro  trista  cata- 
stinole , quando  giungerà  il  tempo  opportuno. 

Le  nuove  dei  gran  successi  di  Civile,  accre- 
sciuti anche  dalla  fama,  cagionarono  delle  vi- 
ve inquietudini  a Mudano.  Aveva  fatto  scelta 
di  due  illustri  guerrieri , Annio  Gallo  e Pelilio 
Ceriale  , 1’  uno  dei  quali  dovev  a comandare 
nell’  alta  , e l1  altro  nella  bassa  Germania  , e 
non  tralasciava  di  temere  che  non  fossero  iu 
istato  di  sostenere  il  peso  di  una  guerra  tanto 
importante.  Pensava  dunque  a trasferirsi  in 
persona  nella  Germania  , e a condurre  seco  lui 
Domiziano,  che  si  credeva  obbligato  guardare 
a vista.  Ma  se  abbandonava  Roma,  conveniva 
assicurare  la  tranquillità  di  questa  capitale  , e 
diffidava  molto  di  Arrio  Varo  e di  Antonio 
Primo.  Cominciò  dal  levare  a Varo  il  coman- 
do delle  guardie  pretoriane  , e per  consolarlo, 
gli  diede  la  sopra n tendenza  dei  viveri  , carica 
onorevole  , ma  disarmata.  E temendo  che  Do- 
miziano , il  quale  amava  Varo  , non  si  chia- 
masse offeso  tla  questa  mutazione,  fece  prefetto 
del  pretorio  Anelino  Clemente  , che  era  molto 
affezionato  alla  casa  imperiale  e gratissimo  al 
giovane  principe.  Il  padre  dì  Clemente  aveva 
avuto  lo  stesso  impiego  sotto  Caligola  , e Mu- 
dano allegava  che  i soldati  ubbidir ebbono  vo- 
lentieri al  figlio  di  colui  che  avevano  veduto 
una  volta  alla  loro  testa.  Clemente  pertanto  , ! 
quantunque  senatore,  fu  stabilito  preietto  delle  \ 
coorti  pretoriane.  Egli  è iJ  primo  del  suo  ordi- 
ne che  abbia  posseduto  questa  carica,  confe- 
rita sempre  fino  allora  ai  cavalieri. 

Antonio  Primo  non  aveva  alcun  titolo  di 
cui  si  dovesse  spogliarlo.  Ma  amalo  dai  solda- 
ti, pieno  di  un  orgoglio  che  non  poteva  soffri- 
re uguali , lungi  dal  riconoscere  superiori , po- 
teva eccitare  delle  turbolenze  in  Roma,  quan- 
do non  avesse  piìi  a fronte  un'autorità  che 
lo  tenesse  iu  freno.  Muoiano  non  volle  nemme- 
no permettere  clie  Domiziano  lo  ponesse  nel  nu- 
mero di  quelli  che  dovevano  accompagnarlo 


nella  spedizione  io  Germania.  Primo  sdegnato 
si  ritiro  appresso  Vespasiano  , da  cui  non  fu 
accolto  tanto  bene,  quanto  sperava:  nulladiine- 
no  ritrovò  il  principe  dispostissimo  a ricono- 
scere i suoi  gran  servigi  , se  la  sua  condotta  in 
avvenire  non  vi  ponesse  ostacolo.  Ma  la  sua 
arroganza  , i suoi  lamenti  sediziosi  , i delitti 
della  sua  vita  passala  erano  incessantemente 
posti  sotto  gli  occhi  di  Vespasiano  e dalle  let- 
tere di  Muoiano  e dai  discorsi  di  molti  altri. 
Primo  medesimo  avvalorava  col  suo  procede- 
re le  accuse  che  se  gli  davano.  Vantavasi  fuor 
di  misura,  e si  faceva  superiore  a tutti:  pareva 
che  cercasse  di  farsi  dei  nemici , profondendo 
indifferentemente  i nomi  di  vile  e infingardo,  e 
motteggiando  Cecina  sopra  la  schiavitù  da 
cui  lo  aveva  liberalo,  fu  questa  maniera  giun- 
se a perdere  P affetto  di  Vespasiano,  senza  pe- 
rò incorrere  in  una  manifesta  disgrazia.  La  sto- 
ria non  ci  dice  cosa  sia  di  lui  in  appresso  di- 
venuto. 

Domiziano  (1)  e Muoiano  facevano  i prepa- 
ramenti della  loro  partenza  in  una  maniera  af- 
fatto diversa.  Il  giovane  principe  aprendo  il 
suo  cuore  alla  speranza  e alla  cupidigia  , era 
tutto  fuoco  , e ardeva  <P  impazienza.  Muoiano 
all’  opposto  affettava  lentezza  , e coglieva  ogni 
pretesto  per  differire,  temendo  che  Domiziano 
quando  si  vedesse  in  mozzo  ad  un'armata,  non 
seguisse  P impeto  e P audacia  della  età  , non 
ascoltasse  i cattivi  consigli  , e non  formasse 
forse  in  conseguenza  progetti  capaci  di  nuocere 
si  alla  tranquillità  e alla  pace  dello  stato  , si 
al  bene  del  servizio  nella  guerra.  Frattanto  fa- 
ceva sfilare  da  ogni  parte  truppe  verso  il  Re- 
no. Quattro  legioni  furono  inviate  dall'  Italia, 
due  dalla  Spagna  , una  dalla  Gran  Bretagna  : 
questa  era  la  decima  quarta  , di  cui  ho  avuto 
sjiesso  occasione  di  parlare. 

Gli  affari  dei  ribelli  avevano  cominciato  a 
declinare  subito  dopo  la  sconfitta  di  Sabino. 
Questo  avvenimento  arrestò  incontanente  i pro- 
gressi della  ribellione,  e fece  fare  delle  serie  ri- 
flessioni a tutti  i popoli  della  Gallia  che  non 
si  erano  ancora  apertamente  dichiarati.  Quelli 
di  R^ins  dando  P esempio  agli  altri , convoca- 
rono nella  loro  città  un'  assemblea  di  tutta  la 
Gallia  , per  deliberare  fra  la  pace  e una  liber- 
tà che  bisognava  procacciarsi  colla  guerra.  Si 
può  fàcilmente  pensare  , che  la  nuova  delle 
numerose  forze  che  i Romani  ponevano  in 

(1)  Siimi  Domitianus  Mucianvsque  accin- 
ge bantur  dispari  animo  : ille  spe  ac  juventa 
properus , hic  muras  nectens,  quas  jlagr antem 
reti  nere  t , nc  ferocia  aetatis  , et  pravi s impul- 
sorihus,  si  exercitum  invasisset , paci  belloquc 
male  considera.  Tac. 
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marcia  , avra  fatto  inclinare  alla  pace  gli  ani- 
mi giù  mossi.  Nell’  assemblea  generale  dei  de- 
putati della  Gallia  non  vi  furono  che  quelli  di 
Treveri , che  perorassero  per  la  guerra. 

Tullio  Valentino  loro  oratore  si  diffuse  in 
invettive  contro  i Romani , ed  accumulo  con- 
tro di  loro  con  una  fanatica  eloquenza  tutti  i 
rimproveri  che  sogliono  farsi  ai  grandi  impc- 
ri.  ÀI  contrario  Giulio  Aruspice  , uno  dei  pri- 
mi signori  fra  i Remesi,  esorto  i deputati  a con- 
siderare ia  romana  potenza  e i vantaggi  della 
pace.  Fece  (1)  osservare  , clic  i vili  sono  so- 
vente i più  ardenti  nell’  intraprendere  la  guer- 
ra , ma  che  si  fa  col  rischio  e col  pericolo  dei 
più  valorosi.  Alla  fine  rappresento  ad  essi  le 
legioni  quasi  sopra  le  loro  teste  , e questi  vari! 
molivi  riunirono  tutti  i suffragi.  Le  persone* 
serie  furono  ritenute  dalla  fedeltà  e dal  dove- 
re . e la  gioventù  dal  timore.  Ella  si  contentò 
di  lodare  il  coraggio  di  Valentino,  ma  segui  il 
consiglio  di  Aruspice. 

La  gelosia  fra  popolo  e popolo  influì  ancor 
essa  nella  determinazione  dell’assemblea.  Si  co- 
minciò a domandare  scambievolmente  chi 
avrebbe  il  comando  durante  la  guerra , e dove* 
si  collocherebbe  la  sede  dell’  impero,  supposto 
che  le  cose  riuscissero  secondo  i loro  desiderò. 
La  vittoria  era  ancora  lontana  (2) , e la  discor- 
dia già  si  accendeva.  Ciascheduno  allegava  i 
suoi  titoli  : l’uno  si  fondava  sopra  antichi  trat- 
tali, l’altro  vantava  la  potenza  o la  nobiltà 
del  suo  popolo  e della  sua  citta.  Gl’  inconve- 
nienti che  previddero  nell’avvenire,  li  fissarono 
al  presente.  Si  scrisse  pertanto  a nome  dell’  as- 
semblea a quelli  di  Treveri , per  consigliarli  a 
deporre  le  armi.  Si  rappresentava  loro,  che  le 
circostanze  erano  favorevoli  per  ottenere  il  per- 
dono , e che  tutti  i popoli  della  (ìallia  interce- 
derebbero per  essi  appresso  i Romani.  Valenti- 
no co1  suoi  audaci  discorsi  chiuse  le  orecchie 
dei  suoi  compatrioti  a cosi  sagge  rimostranze: 
grande  aringatorc,  negligente  guerriero,  e po- 
co o nulla  sollecito  a fare  preparamenti  che 
corrispondessero  alia  importanza  della  intra- 
presa. 

Gli  altri  capi  non  pensavano  punto  più  di 
lui  al  comune  interesse  della  lega.  Civile  , de- 
sideroso di  soddisfare  soltanto  il  suo  odio  parti-  ; 
colare  contro  Claudio  Labeone  , inseguiva  un 
fuggitivo  nei  luoghi  più  rimoti  della  Belgica. 
Classico,  addormentato  in  seno  di  un  molleozio, 
credeva  di  aver  solo  a godere  della  vittoria. 
Tutore  , che  si  era  addossala  la  cura  di  guar- 
di) Sui» mi  bcllum  eli  am  ab  ignavi*  , stre- 
nuissimi cujusque  perìculo  gerì.  Tac. 

(2)  A ro aduni  victoria , jam  discordia  erat. 
Tac. 


dare  la  riva  dell’  alto  Reno  e i passaggi  delle 
Alpi  per  arrestare  le  truppe  che  venivauo  dal- 
l’Italia  , si  lasciò  prevenire,  e la  vigesima  pri- 
ma legione  , alcune  coorti  ausiliarie  e un  reg- 
gimento di  cavalleria  comandato  da  Giulio  Bri- 
gautico  , nuovo  ed  at dente  nemico  di  Civile, 
trovando  i passaggi  aperti,  [>eneliaroi)o  nel 
pae>e  occupalo  dai  ribelli. 

Tutore  riportò  sul  principio  un  leggero  van- 
taggio , ma  fu  di  la  a poco  battuto  e posto  in 
fuga  vicino  a Bingen.  Quelli  di  Treveri.  co- 
sternati da  una  sola  perdita  , perdettero  il  co- 
raggio. I.e  loro  truppe  si  dispersero  : alcuni  dei 
capi  della  nazione  si  ritirarono  nelle  citta  re- 
stale fedeli  ai  Romani  , a fine  di  avere  il  me- 
rito di  essere  stati  dei  primi  a rientrare  nel  loro 
dovere.  Valentino  era  assente  allora  quando 
avvenne  tutto  questo.  A queste  nuove  accorse 
furioso  , e secondato  da  Tutore,  fece  ripigliare 
le  armi  ai  suoi  compatriota  , e per  maggior- 
mente obbligarli  col  misfatto  alla  ribellione,  e 
per  toglier  loro  ogni  speranza  di  perdono  , fa 
trucidare  due  illustri  prigionieri  romani,  Eren- 
nio e Numisio  , comandanti  di  quelle  infelici 
legioni  die  erano  state  costrette  a ricevere  il 
giogo  dei  Galli  a Nui*  e a Bonn. 

Tale  era  la  situazione  delle  cose,  allorquan- 
do Petilio  Cel  iale  arrivò  a Magonza.  La  sua 
venuta  accrebbe  infinitamente  le  speranze  dei 
Romani  (1).  Questo  era  uii  generale  intrapren- 
dente, pieno  di  confidenza  ; la  fierezza  dei  suoi 
discorsi  ispirava  l’ardire  al  soldato.  Più  capa- 
ce di  dispregiare  i nemici  che  di  cautelarsi  con- 
tro di  loro,  non  parlava  che  di  combattere  , e 
cercava  la  occasione  di  decidere  prontamente 
la  contesa.  Licenziò  prima  di  ogni  altra  cosa 
tutte  Je  truppe  levate  fra  i varii  popoli  della 
Gallia,  raccomandando  loro  annunziare  da  per 
tutto  nelle  loro  atta  : « Che  le  legioni  basta- 
vano per  sostenere  la  gloria  dell’  impero  *,  che 
gli  alleati  potevan  solo  attendere  alle  cose  spet- 
tanti alla  pace  , e liberi  da  ogni  inouietudme , 
riguardare  come  finita  la  guerra  , Ji  cui  i Ro- 
mani addossavano  a se  soli  la  direzione  ».  Que- 
sta (2)  alterigia  dispose  i Galli  a meglio  ubbi- 
dire ; imperciocché  avendo  ricuperato  Ja  loro 
gioventù  , tolleravano  più  facilmente  i tributi; 
e il  dispregio  che  facevasi  di  essi,  li  rendeva  più 
docili. 

(1)  Ipse  pugnar  avidus , et  contenmendis 
quam  cavenais  hostibus  melior,  ferocia  verbo- 
rum  rnili teni  incende  bai  : ubi  primum  congre - 
di  licuisset , milioni  praelio  t fioroni  facturus. 
Tac. 

(2)  Auxit  e a res  gallorum  obsequium : nam 
recepta  juventute  ,facilius  tributa  toleraverc  , 
prvniorcs  ad  o/ficia , quod  spernebantur-  Tac. 
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Ccriule  non  urdù  a verificare  cogli  effetti  le 
sue  magnifiche  promesse.  Valentino  , avvisato 
da  Civile  e da  Classico  a non  arrischiare  teme- 
rariamente un’  azione,  e ad  aspettare  che  aves- 
sero radunato  le  loro  truppe  e fossero  venuti 
a raggiungerlo  , si  era  rinchiuso  co’  suoi  mi- 
gliori soldati  in  un  castello  de  Ilo  Rigodulwn^*), 
vicino  alla  Mosclla*,  luogo  forte  per  la  situazio- 
ne e per  la  cura  che  aveva  avuto  di  munirlo 
con  buone  spie.  Cenale  marcio  contro  di  lui , 
c non  dubitando  che  il  valore  e la  esperienza 
non  fossero  migliori  aiuti  per  i suoi,  che  il  van- 
taggio del  luogo  per  i nemici , fece  dare  1’  as- 
salto alla  piazza  , e la  prese.  La  fuga  attraver- 
so di  preci pizii  e di  rupi  fece  perire  un  gran 
numero  di  vinti.  Valentino  e i primi  ufiìziali 
furono  presi  dalla  cavalleria  romaua  che  scor- 
reva la  campagna. 

Questo  fallo  lu  decisivo,  e determinò  quelli 
di  Treveri  a sottomettersi.  Cenale  entrò  il  gior- 
no dopo  nella  città , che  preservò  dal  saccheg- 
gio con  gran  fatica.  Il  soldato  irritato  contro 
la  patria  di  Classico  e di  Tutore  , voleva  met- 
terla a fuoco  e sangue.  Quello  che  lo  animava, 
non  era  1’  avidità  di  arricchirsi.  Acconsentiva 
che  il  bottino  fosse  a vantaggio  del  fisi»,  pur- 
ché potesse  satollare  la  sua  vendetta  sopra  una 
città  ripiena  delle  spoglie  delle  legioni , e tiuta 
del  sangue  dei  loro  capi.  Ceri  alt*  non  sarebbe 
stato  molto  lontano  dall’  aderire  a questi  senti- 
menti. Ma  Treveri  era  una  colouia  romana,  la 
di  cui  rovina  lo  avrebbe  reso  odioso  , e (emet- 
te di  coprirsi  d’infamia,  se  mostrasse  di  avvez- 
zare le  sue  truppe  alla  licenza  e alla  credullà. 
Si  sforzò  pertanto  di  calmare  la  loro  collera  , 
ed  esse  ubbidirono,  avendo  imparato  a diven- 
tare piu  docili  e piu  trattabili  dopo  che  la 
guerra  civile  era  finita. 

Le  legioni  che  avevano  dato  giuramento  ai 
Galli,  uon  erano  pili  da  lungo  tempo  a Treve- 
ri.  Quando  videro  rinascere  le  speranze  deiKo- 
inani  nella  Germania,  rientrarono  in  »ò  stesse^ 
e giurarono  spontanea  menu;  fedeltà  a Vespa- 
siano. Dopo  questo  passo  non  potevano  piu  re- 
stare iu  mezzo  ai  ribelli , e (emendo  special- 
mente  i furori  di  Valentino,  si  ritirarono  sulle 
terre  dei  Mediomatrici,  che  sono  ciò  che  chia- 
masi al  giorno  di  oggi  il  paese  Messina»  Quan- 
do Cenale  fu  padroue  di  Treveri,  le  fece  venire 
per  unirle  alla  sua  armala. 

Nulla  fu  piu  tristo  , quanto  il  momento  del 
loro  arrivo.  Allorché  comparirono  dinanzi  alle 
legioni  vittoriose  (1),  penetrali  dalla  vergogna 

(*)  Rigol , villaggio  sulla  Mosella , al  di  sot- 
to di  Treveri , 

(1)  Stabant  eonscientia  Jlagiiii  moestae,fi - 
xis  in  terroni  oadis . Nulla  inter  coeuntes  exer- 


e dalla  confusione  , quest’  infelici  soldati  re- 
starono immobili  e costernati,  cogli  occhi  chi- 
ni a terra  e col  rossore  sulla  fronte.  Nou  vi 
fu  reciproco  saluto.  Se  si  procurava  di  conso- 
larli e di  animarli , non  davano  alcuna  rispo- 
sta , ad  altro  nou  pensando,  che  ad  andarsi  a 
nascondere  nelle  loro  tende  , e a fuggire  la  lu- 
ce. Ciò  che  li  moveva  , nou  era  il  timore  del 
castigo  ; m i i rimorsi  del  loro  delitti  occupa- 
vano solo  il  loro  spirito,  e gli  immergevano  in 
una  specie  di  stupidezza.  Alla  vista  di  questo 
dolore  i loro  compagni  medesimi  restavano  at- 
toniti e sorpresi , e non  osando  aprir  bocca  in 
favore  dei  colpevoli,  chiedevano  grazia  col  lo- 
ro silenzio  e colle  loro  lagrime.  Cel  iale  usò  dol- 
cezza -,  ed  in  fatti  questo  n’  era  il  caso.  Attri- 
buì tutto  quello  ch’era  accaduto,  ad  una  fatale 
necessità , che  aveva  acciecalo  i capi  e i solda- 
ti , che  gli  aveva  dati  in  preda  al  genio  male- 
fico della  discordia  , ed  indi  alia  frode  degl’ini- 
mici. c Riguardale  , diss’egli  , voi  che  rien- 
trate oggi  nel  vostro  dovere,  riguardate  questo 
giorno  come  il  primo  del  vostro  servizio.  L’im- 
peratore ed  io  ci  scordiamo  del  passato  ».  Li 
ricevette  dopo  nel  campo  colle  sue  legioni  , e 
fece  conere  iu  tutte  le  compagnie  una  proibi- 
zione ad  ogni  soldato  di  nou  rinfacciare  giam- 
mai al  suo  compagno  o la  sedizione,  o la  igno- 
minia provata  dalla  parte  degl’  inimici. 

Quelli  di  Treveri  erano  vinti,  ed  i La  Mgresi 
si  erano  sottomessi , come  sappiamo  da  Fron- 
tino, il  quale  riferisce  che  quest’  ultimo  popo- 
lo aveva  temuto  di  vede?  le  sue  terre  saccheg- 
giale dalle  armi  romane  •,  e che  non  avendo 
mai  provato  una  cosa  somigliante  , fu  lalmeii- 
fc  commosso  da  questa  inaspettata  clemenza, 
che  preferì  la  sommissione  alla  guerra , quan- 
tunque avesse  attualmente  settanta  mila  uomini 
iu  armi  : e ritornò  con  piacere  sotto  la  ubbi- 
dienu  dei  Romani. 

Ceriale  per  rassodare  in  questi  popoli  , che 
si  erano  ili  fresco  sottomessi  , i sentimenti  dì 
docilità  v di  ubbidienza  che  rinascevano  nei 
loro  cuor  i , segni  lo  stesso  piano  di  dolcezza 
che  aveva  sino  allora  tenuto  ; e senza  pensare 
a punire  i colpevoli , procurò  di  fare  ad  essi 
conoscere  che  era  loro  interesse  il  restare  sud- 
diti del  popolo  romano.  Radunò  a tale  effetto 
quelli  di  'ireveri  e di  Laugres,  fece  loro  un  di- 
scorso nel  quale  cominciò  dal  rappresentar 

vii us  salutati o : neque  solanti  bus  hortantibusve 
responso  dabant,  abiliti  per  tenioria,  et  lucem 
ipsam  vitantes . Nec  per  inde  periculum  aut  me- 
lus  quam  pudor  ac  aedecus  obstupefecerat  : at- 
toniti s etiarn  victoribus , qui  vocem  preeesque 
adhibere  non  ausi , lacrymis  oc  siUntio  vernata 
poscebant.  Tac. 


Google 


loro  le  guerre  fatte  dai  Romani  nelle  Gallie  e 
sul  Reno  , come  altrettanti  effetti , non  della 
cupidigia  e dell’  ambizione  , ma  del  desiderio 
che  avevano  di  liberare  le  Gallie  dalle  loro  in- 
testine discordie  , e di  proteggerle  contro  le  in- 
vasioni dei  Germani.  Per  sostenere  questa  pro- 
posizione , eli1 2 3  era  piu  conveniente  al  fine  che 
si  proponeva  di  quello  che  fondata  sul  vero, 
cito  loro  i Cimbri  e i Teutoni  , dopo  di  che 
aggiuuse  : a Pensale  voi  di  essere  piu  cari  a 
Civile  , ai  Botavi  e alle  nazioni  che  abitano 
di  & dal  Reno  , di  quello  che  lo  siano  stali  ai 
vostri  avoli  i loro  antenati  ? I molivi  certi  e 
invariabili  che  conducono  i Germani  nelle 
Gallie,  sono  la  passione  di  dominare,  1’  avidità 
di  arricchirsi  e il  desiderio  di  cambiare  le  loro 
paludi  e i loro  deserti  con  questo  abbondante  e 
fertile  paese,  e di  rendersi  padroni  delle  vostre 
terre  e delle  vostre  persone.  Allegano  (1)  per 
pretesto  la  liberta  , ed  adoperano  speciose  ra- 
gioni. Ma  non  vi  lasciale  ingannare.  Nessuno 
ha  mai  progettato  di  soggiogare  una  nazione, 
che  non  abbia  usalo  il  medesimo  linguaggio. 

« La  Gallia  è stata  sempre  turbata  da  guer- 
re domestiche  e straniere,  fino  a tanto  che  voi 
non  avete  fatto  parte  del  nostro  impero.  E noi, 
quantunque  attaccali  tante  volte  dalle  armi 
Jei  vostri  maggiori  , non  ci  siamo  mai  servili 
della  vittoria  , che  per  imporvi  ciò  che  è as- 
solutamente necessario  al  mantenimento  della 
pace  (2).  Imperciocché  c assolutamente  impos- 
sibile il  mantenere  la  tranquillila  delle  nazioni 
sera’  armali,  e avere  armati  senza  stipendiarli, 
e pagar  lo  stipendio  senza  i tributi.  Per  altro 
ogni  cosa  è a voi  comune  con  noi.  Voi  stessi 
comandate  sovente  Je  nostre  legioni  , governa- 
te queste  province  e le  altre  del  nostro  impe- 
ro. Noi  non  ci  siamo  riserbati  alcun  privilegio, 
noi  vi  abbiamo  associati  a tutti  i nostri  diritti. 
E se  lo  stato  si  trova  avere  alla  testa  un  buon 
imperatore  , voi  godete  come  noi  delle  dolcez- 
ze di  un  buon  governo  : laddove  le  crudeltà 
«lei  cattivi  principi  cadono  principalmente  so- 
pra coloro  che  sono  ad  essi  piu  vicini.  Sicco- 
me (3)  è necessario  il  soffrire  le  sterilità  , le 

(1)  Libertas  et  speciosa  nomina  praetexnn - 
tur:  nec  quisquam  alienum  servi  li  uni , et  domi - 
nationem  sibi  concupiti , ut  non  eadem  ista 
vaca  buia  usurparci . Tac. 

(2)  Nani  ncque  quics  gentium  sine  armis  ; 
ncque  arma  sine  stipendiis  : ncque  stipendia 
sine  tributis  ìiabcri  q tirimi.  Tac. 

(3)  Quo  modo  steri  li  tatem  , aut  nimios  im - 
bres,  et  caetera  natitrae  mala  : ila  luxum  , vel 
avari  ti  am  dominantium  tolerate . Vitia  crani  , 
donec  homines  : sed  ncque  haec  continua  , et 
melionun  interx  entu  pensarli ur . Tac. 


piogge  eccessive  e le  altre  calamità  che  sono 
conseguenze  delle  leggi  della  natura  , cosi  tol- 
lerate colla  stessa  pazienza  1’  avidità  di  coloro 
che  hanno  in  mano  1’  autorità  e la  potenza.  Vi 
saranno  vizii  sin  che  vi  saranno  uomini  ; ma 
la  serie  di  essi  non  è continua , e i buoni  inter- 
valli servono  a compensare  i tempi  infelici. 
Pretenderete  mai  voi  di  dovere  sperare  sotto  il 
dominio  di  Tutore  e di  Classico  un  governo  più 
moderato  e più  dolce,  o saranno  Decessa  rii  ini- 
nori tributi  per  levare  armale  che  vi  difenda- 
no contro  i Germani  e i Bretoni?  Imperciocché 
questa  sarebbe  infallibilmente  per  voi  la  conse- 
guenza della  rovina  dell1  impero  romano.  Se 
questa  disgrazia  , di  cui  prego  gli  dei  ad  allon- 
tanare il  presagio,  accadesse  giammai,  voi  ve- 
dreste tulle  le  nazioni  dell’ universo  armarsi  le 
une  contro  delle  altre.  Questo  immenso  (1)  edi- 
ficio e l’opera  di  una  buona  condotta  e di  una 
fortuna  di  ottocento  anni,  e non  può  essere  di- 
strutto senza  la  perdita  di  coloro  clic  procure- 
ranno di  distruggerlo.  Ma  nessuno  soffrirebbe 
danno  maggiore  di  voi  , che  possedete  moli’  o- 
ro  e molte  ricchezze  , principali  cagioni  delle 
guerre  fra  gli  uomini. 

« Amate  dunque  la  pace  , amate  una  città 
in  cui  i vinti  godono  delle  stesse  prerogative 
che  i vincitori.  Le  legioni  dell’ima  e deli1  altra 
fortuna  v'insegnino  a non  preferire  una  disub- 
bidienza che  vi  sarebbe  perniciosa  , ad  una 
sommissione  accompagnata  da  una  piena  sicu- 
rezza. » 

I popoli  a cui  era  indirizzato  questo  discorso, 
ne  restarono  estremamente  soddisfatti.  Si  aspet- 
tavano dei  rigori  , e la  dolcezza  che  usava  Ce- 
nale verso  di  loro,  cagionò  nel  loro  animo  una 
grata  sorpresa,  rianimò  il  loro  coraggio,  e cal- 
raolli.  Quindi  tutta  la  Gallia  fu  distaccala  dal 
partito  dei  ribelli  , e il  generale  romano  non 
ebbe  a combattere  altri,  che  Civile  e i suoi  Ba- 
iavi, sostenuti  da  alcune  nazioni  germaniche  si 
di  là  , come  di  qua  dal  Reno. 

Persistevano  nella  loro  audacia.  Ccriale  ri- 
cevette alcune  lettere  di  Civile  e di  Classico  , 
in  cui  gli  dicevano  , che  sapevano  che  Ve- 
spasiano era  morto  , quantunque  si  tentasse  di 
tenere  occulta  la  nuova  : che  le  città  non  ave- 

(I)  Octingentotum  annorum  disciplina  for- 
tunaque  compages  haec  coaluit  : quae  convelli 
sine  exitio  convellentium  non  polest.  Sed  vo- 
bis  maximum  discrirnen , penes  quos  aurum  et 
opes , praecìpuae  bellorum  causar . Proinde 
pacem  et  urbern , quam  vieti  victoresque  eodem  ■ 
jure  obtinenuu , amate  , colile . Monconi  vos 
utriusque  fortunae  documenta , ne  eontuma- 
ciatn  cum  perni  eie,  quam  obsequium  cwn  scru- 
niate malti is.  Tac. 
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vano  più  forre  , esauste  dai  mali  «Iella  guerra 
civile  : che  Muoiano  e Domiziano  erano  nomi 
vani , che  bastava  dispregiare  : che  se  Ceriate 
volesse  prendere  l’ impero  dei  Galli,  eglino  se 
ne  starebbero  rinchiusi  dentro  i conlini  dei  ter- 
ritori! ilei  loro  popoli  : clic  se  amasse  meglio  il 
rombai  ti  mento,  non  lo  ricuserebbero  ».  Celia- 
le non  diede  alcuna  risposta  a Civile  e a Clas- 
sico, ed  inviò  a Domiziano  T apportatole  delle 
loro  lettere. 

Civile  conoscendo  ch’era  d’uopo  combatte- 
re, raccolse  tutte  le  sue  forze  , e le  trup|>e  dei 
pojKili  die  lo  riconoscevano  per  cupo,  si  radu- 
narono tutte  attorno  di  lui.  CeriaJe  , il  cui  vi- 
zio era  la  negligenza,  non  si  oppose  punto  alla 
riunione  di  tutti  questi  drappelli  che,  divisi,  sa- 
rebbero stali  facilmente  da  lui  battuti.  Soltan- 
to, vergendo  che  l’armata  dei  nemici  s’ingros- 
sava grandemente,  aggiunse  delle  fortificazioni 
al  suo  campo  , che  sino  allora  non  ne  aveva 
alcuna. 

Civile  tenne  consiglio  di  guerra  , in  cui  vi 
furono  varii  pareri.  Il  suo  eia, diesi  aspettas- 
sero i soccorsi  che  dovevano  venire  dal  paese 
di  lì»  «lai  Ileno  , e il  cui  terrore  sconcerterebbe 
l’armata  romana.  Tutore  al  contrario  preten- 
deva , che  le  dilazioni  fossero  iavorevoli  ai 
Roma  ni  , a cui  giungevano  poderosi  iùnior* 
zi  : che  la  decima  <]uar(a  legione  aveva  già 
passato  il  mate  : che  se  ne  facevano  venir 
due  dalla  Spagna  : die  quelle  d’ Italia  si  av- 
vicinavano -,  tutte  vecchie  truppe , e molto 
csjjcrlc  nella  guerra,  a Quanto  ai  Germani  (1), 
di  cui  vi  fate  un  gran  caso  , aggiunse  egli  ,< 
sono  una  nazione  indisciplinata  , che  prende 
norma  solo  dal  suo  capràxio  , e che  è inca- 
pace di  lasciarsi  dirigere  e governare.  Il  dana- 
ro solo  ha  forza  sopra  di  loro  , c i Romani  ue 
hanno  più  di  voi  : ed  in  fatti  non  v’  ha  uomo 
al  mondo  , per  «pianto  sia  appassionato  per  la 
guerra  , il  «piale  non  ami  meglio  ricevere  lo 
stesso  stipendio  per  restare  in  riposo  , che  per 
esporsi  al  [lericofo.  Cenale  non  ha  quasi  intor- 
no di  lui  altro,  che  grinl'elici  avanzi  dell’arma- 
ta germanica,  impegnali  con  un  solenne  giura- 
mento al  servizio  delle  Gatlie.  11  vantaggio  me- 
desimo die  hanno  poco  la  rijiorlalo  sopra  «piel 
drappdlo  di  soldati  mal  in  ordine  die  coman- 
dava V alentino,  è un  esca  alla  loro  temerità  e 
a quella  del  loro  capo.  Essi  arrischieranno  una 

(1)  Nani  germano* , qui  ab  ìpsis  spere nlur , 
non  j uberi , non  regi  , seti  cuncta  ex  libidine 
agere , pecuttiamque  ac  dona , qui  bus  solis  cor - 
rumpantur , majora  apud  romanos.  Et  nerni- 
nem  adeo  in  arma  promptutn  , ut  non  idem 
praclium  quieti*,  quam  pc riculi  malti.  Tac. 

Fot.  II. 


nuova  azione  (1) , in  cui  non  avranno  più  a 
fare  con  un  giovine  mai  esperto  nemico,  più  at- 
to ad  ariugarc  in  un’assemblea  , che  a maneg- 
giare il  ferro  e le  armi  j ma  si  troveranno  a 
Fronte  di  Civile  e di  Classico,  il  cui  solo  aspet- 
to richiamerà  loro  in  memoria  il  timore,  la  fu- 
ga , le  miserie  della  farne  , una  turpe  schiavi- 
tù e le  preghiere  con  cui  hanno  domandato 
ad  essi  la  vita,  che  dipendeva  «lai  loro  arbitrio». 
Questo  parere  prevalse  , perchè  Classico  l’ ab- 
bracciò , e si  pose  subito  in  atto  per  liirlo  ese- 
guire. I Halavi  c i loro  alleati  andarono  in 
buon  ordine  ad  assalire  il  campo  dei  Romani. 

Ccriale  non  gli  attendeva  , non  aveva  nem- 
meno [tassato  la  notte  nel  suo  campo.  Si  andò 
ad  annunziargli,  mentre  era  au<x>ra  a Trcveri 
e nel  suo  letto,  clic  i nemici  avevano  sorpreso 
il  campo  , e die  i Romani  erano  vinti.  Non 
volle  prestar  fede  a quota  novella  , ed  accusò 
di  timidezza  coloro  clic  la  recavano.  Ma  si  con- 
vinse bentosto  co’ propri i suoi  occhi  della  veri- 
tà del  latto.  Arrivalo  al  campo,  ritrovò  le  linee 
sforzate  , la  cavalleria  [tosta  iu  rotta,  e il  pon- 
te sulla  MoselJa,  die  cougiuugt'va  la  citta  alla 
sinistra  riva  del  liutne  , occupalo  dai  nemici. 
Cenale,  intrepido  in  pericolo tantogruude,  pren- 
dendo i fuggitivi  per  le  braccia  , non  rispar- 
miandosi punto,  c gettandosi  nel  pili  forte  della 
mischia  , raccolse  con  «piesta  tòlice  temerità  i 
pili  valorosi  intorno  di  lui  , c cominciò  dal  ri- 
pigliare il  poulc,  su  cui  collocò  uu  buon  corpo 
di  guardia. 

indi  essendo  ritornato  al  campo  , vede  le  le- 
gioni rotte  e disperse  , die  si  erano  sottomesse 
al  giogo  dei  Galli  a N’uis  c a Bonn  , le  loro  in- 
segne ondeggianti  e male  accompagnale,  le  loro 
a«[uilc  iu  pericolo  di  esser  prese.  Tulio  acceso 
di  collera,  rinfaccia  ad  essi  aspramente  tutta  la 
loro  passala  ignominia,  h Voi  non  abbandona- 
le, disse  egli,  uè  Fiacco,  nè  Vucula.  Voi  non 
potete  imputarmi  alcun  tradimento.  Se  ho  bi- 
sogno in  «[ualclie  cosa  di  apologia  , 1’  ho  solo 
[ter  aver  avuto  troppo  buona  opinione  di  voi, 
ed  avervi  creduli  penetrati  da  un  sturerò  pen- 
ti mento  , e divenuti  di  bd  nuovo  soldati  ro- 
mani. Io  avrò  la  sorte  dei  Ninnisi  c degli  E re  ti- 
mi, affinché  tulli  i vostri  comandanti  periscano 
o jier  le  vostre  mani,  o per  quelle  «lei  nemici. 
Andate  a dire  a Vespasiano,  o piuttosto,  se  non 
volete  fare  si  lungo  cammino , a Civile  e a 
Classico,  clic  avete  abbandonato  il  vostro  capo 

(1)  Ausuro*  rursus  f venturosque  in  manti*  , 
non  imperili  adolcsccnluli , verbo  et  conciane* , 
quam  jerrum  et  arma  meditanti* , seti  Civili * 
et  Classici , quos  ubi  adspexerint , redii  urani 
in  animo*  J'ormidinem  , fugata  , famemque , 
ac  totics  capiti  praecariam  vitata . Tac. 
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sul  campo  di  battaglia.  Verranno  altre  legioni, 1 
le  quali  non  lasceranno  nè  la  mia  morte  in- 
vendicata , nè  il  vostro  delitto  impunito  ». 

Questi  rimproveri  non  erano  men  veri , che 
pungenti  per  coloro  a cui  erano  indirizzati  ; 
e i loro  uffiziali  li  ripetevano  a gara.  Si  ferma- 
no , e si  riordinano  per  coorti  c per  compa- 
gnie; imperciocché  non  potevano  estendersi  so- 
pra una  gran  fronte  , attesoché  P inimico  gli 
separava  frammischiandosi  con  essi , e perche 
inoltre  erano  imbarazzati  dai  bagagli  e dalle 
tende  del  campo  , nel  cui  recinto  combatteva- 
no. Alla  fine  la  vigesima  prima  legione  avendo 
ritrovato  uno  spazio  maggiore  in  cui  si  riunì 
tutta  ii itera  , fece  allo  , sostenne  lo  sforzo  de1 
nemici , e poi  guadagnò  terreno  sopra  di  loro. 
Questo  principio  di  vantaggio  decise  dell’esito 
deli’  azione.  In  vano  Tutore  , Civile  e Classi- 
co tentarono  di  riaccendere  il  coraggio  dei  loro 
combattenti  colle  più  valide  esortazioni.  Un 
momento  avanti  vincitori  i Baiavi  e i loro  al- 
leali , voltarono  la  schiena  , c si  diedero  alla 
fuga.  La  cagione  della  loro  sconfitta  fu  1’  avi- 
dità della  preda.  Invece  (T  incalzare  i Romani 
che  avevano  sorpresi  c posti  ili  rotta  , attesero 
solo  a disputarsi  gli  uni  agli  altri  le  loro  sjm>- 
glie,  c diedero  perciò  loro  tempo  di  rimettersi 
dal  loro  terrore  , e di  riordinarsi.  Cenale  ave- 
va quasi  rovinato  gli  affari  colla  sua  poca  vi- 
gilanza \ gli  ristabilì  colla  sua  intrepidezza  , c 
approfittandosi  della  fortuna,  insegni  gl’inimi- 
ci , sforzò  il  loro  campo  , e io  distrusse. 

Gli  abitanti  di  Colonia  non  erano  entrati  , 
come  abbiamo  veduto,  clic  loro  malgrado  nella 
contro  i Romani.  Quando  si  videro  in  li- 
bertà di  seguire  la  loro  incliuazione  , determi- 
narono di  ripigliare  i loro  primieri  impegni  : e 
per  dare  una  prova  manifesta  del  la  sinceriti  del 
loro  ravvedimento,  trucidarono  quanti  Germa- 
ni vi  erano  nella  loro  città.  Di  più  mandarono 
ad  ofFrire  a Ceriale  di  dargli  nelle  mani  la  mo- 
glie c la  sorella  di  Civile  , e la  figlia  di  Classi- 
co , ch’erano  state  lasciate  appresso  di  essi,  co- 
me pegni  di  alleanza  e di  amicizia.  Nello  stes- 
so tempo  imploravano  il  suo  soccorso  contro 
un  nemico  irritato,  di  cui  temevano  la  vendet- 
ta. In  fatti  Civile  si  era  rivolto  a questa  parte, 
erodendo  di  ritrovare  a Tolbiac  (*),  nel  territo- 
rio di  Colonia,  una  coorte  di  Gaudi i e di  Friso- 
ni , affezionatissima  al  suo  servizio.  Ma  seppe 

(*)  Luogo  divenuto  nel  seguito  famoso  nella 
nostra  storia  per  la  vittoria  ivi  riportata  da 
Ciovis,  o Cloaovcot  contro  gli  Alemanni  , invo- 
c an  do  il  Dio  adorato  dalla  sua  consorte  Clo- 
tilde, la  quale  oggi  noi  veneriamo  stigli  altari 
some  specchio  di  santità.  Il  nome  moderno  è 
Zulpick , nel  ducato  di  tìiuliers . 


in  cammino  clic  questa  coorte  era  perita  me- 
diante farti  Ozio  degli  abitanti  di  Colonia,  i qua- 
li avendo  distribuito  vivande  e vino  iti  abbon- 
danza ai  Germani , gli  ubriacarono  , e diedero 
poi  fuoco  alla  città  , di  cui  chiusero  le  porte  , 
per  modo  che  nessuno  di  loro  si  salvò.  A que- 
sto avviso  Civile  cangiò  strada  e disegno,  tan- 
to più  avendo  saputo  , che  il  generale  roma- 
no accorreva  in  fretta  per  salvare  gli  alleali 
che  avevano  bisogno  del  suo  soccorso. 

Sopraggiunse  a Civile  un  altro  motivo  d’in- 
quietudine. La  decima  quarta  legione  era  ar- 
rivata dalla  Gran  Bretagna  , e temeva  , soste- 
nuta dalla  flotta  che  P aveva  condotta , si  sca- 
gliasse sopra  i Baiavi  dalla  parte  in  cui  la  loro 
isola  termina  all’Oceano.  Fu  tantosto  liberato 
da  questo  timore.  Fabio  Prisco,  comandantedel- 
la  legione,  la  condusse  sopra  le  terre  dei  Nervi 
e dei  Tongri,  i quali  rientrarono  sotto  la  ubbi- 
dienza dei  Romani.  La  flotta  fu  ella  stessa  at- 
taccata e battuta  dai  Cauinefali , i quali  prese- 
ro o gettarono  a fondo  un  numero  grande  di 
bastimenti.  E subito  dopo  varii  altri  successi 
fecero  rivivere  le  sperarne  di  Civile.  Gli  stessi 
Caninelàti  posero  in  fuga  una  grati  moltitudi- 
ne dì  Nervi , i quali  si  erano,  [>er  lo  zelo  che 
avevano  per  i Boti  inni,  attnippati , e avevano 
voluto  prender  parte  nella  guerra.  Classico  di- 
sfece un  distaccamento  di  cavalleria  ch’era  in- 
viala da  Ceriale  a Nuis.  Queste  (1)  erano  me- 
diocri per  i Romani  , ma  venendo  P una  sopra 
l’altra,  oscuravano  lo  splendore  della  vittoria 
che  avevano  poco  prima  riportata. 

Le  nuove  (Ielle  prosperità  militari  di  Ceria- 
le giunsero  all’orecchio  di  Domiziano  e di  Mu- 
dano prima  clic  avessero  passato  le  Alpi  ; e 
uè  vidde  ro  la  prova  nella  persona  di  Valenti- 
no, uno  dei  due  capi  degl’inimici  che  fu  loro 
presentato  carico  di  catene.  Questo  fìeroGallo, 
che  non  era  punto  umiliato  dalla  sua  disgra- 
zia , e portava  sul  volto  il  contrassegno  del- 
P audacia  che  aveva  nell’  animo  , fu  ascoltalo 
solo  per  curiosila  di  conoscere  il  suo  carattere, 
c fu  condannato  a morte.  Nell’  atto  medesimo 
del  suo  supplizio  essendogli  stata  rinfacciala  da 
alcuni  la  presa  di  Treveri  sua  patria,  rispose, 
che  questa  era  una  consolazione  che  gli  ren- 
deva la  morte  più  dolce. 

Muoiano  si  approfittò  della  occasione  delle 
prospere  novelle  che  eransi  ricevute  dalla 
Germania,  per  palesare  come  un  pensiero  sug- 
geritogli dalle  circostanze  ciò  elio  meditava 
aa  lungo  tempo  tra  sè.  Disse  : « clic  le  forze 
degl’  inimici  essendo  mediante  la  protezione 
degli  dei  affatto  abbattute,  non  conveniva  che 

(1)  Quae  modica  , sed  crebra  darnna  far 
mam  victoriae  nuper  lacerabant . Tac. 
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Domiziano  venisse  in  tempo  che  la  guerra  era  | 
quasi  finita  ad  usurpare  Ja  gloria  altrui  ; clic  1 
se  la  tranquillità  dell’  impero  , o la  salute  «Iel- 
le Gallie  fossero  stale  in  pericolo,  questo  prin- 

X avrebbe  dovuto  senza  dubbio  comparire 
testa  «Ielle  armate  ; ma  che  contro  i ne- 
mici , quali  erano  i Cauinefati  e i Baiavi,  ba- 
stavano capi  di  miuor  rango;  che  poteva,  fer- 
mandosi a Lione,  dimostrare  da  vicino  ai  Galli 
e ai  Germani  tutta  la  grandezza  della  fortuna 
imperiale,  non  esponendosi  per  leggiere  avven- 
ture , e pronto  ad  entrare  a parte  dei  pericoli 
che  fossero  di  qualche  importanza.  » 

Domiziano  (1)  conosceva  facilmente  l’ arti- 
ficio di  un  tale  linguaggio*,  ma  conveniva,  per 
mostrare  di  ubbidire  di  buona  voglia  , fingere 
di  restare  da  esso  ingannato.  Porlossi  perciò  a 
Lione  , conservando  nondimeno  si  pienamente 
1’  attacco  a’  suoi  progetti,  che  di  fa  fece  espi- 
rare da  segreti  emissari!  Finleuzione  di  Cenale, 
chiedendo  a questo  generale  se  fosse  disposto 
a rinunziare  al  principe  il  comando  della  sua 
armala.  Quale  fosse  in  questo  la  inira  di  Do- 
miziano, se  pretendesse  far  la  guerra  a suo  pa- 
dre, o fortificarsi  contro  suo  fratello,  è restalo 
incerto  : attesoché  Cenale  trattò  queste  propo- 
sizioni da  capricci  di  fanciullo  , e non  vi  diede 
alcuna  risposta. 

Domiziano  vedendo  che  la  sua  gioventù  era 
disprezzata  dalle  persone  di  età  matura  , prese 
il  partito  di  dissimulare.  Rinuuziò  anzi  all’e- 
sercizio dei  diritti  appartenenti  al  suo  rango,  e 
di  cui  aveva  fatto  uso  sino  allora.  Come  se 
stato  fosse  amante  della  modestia  e della  sem- 
plicità, s’ immerse  nel  ritiro  : finse  di  avere 
affetto  alle  lettere  , e specialmente  alla  poesia, 
j>er  cui  non  aveva  mai  avuto  inclinazione  ve- 
runa , e che  dispregiò  subito  che  credette  di 
non  aver  più  bisogno  di  fingere.  Fece  dei  ver- 
si che  gli  procacciarono  le  turpi  adulazioni 
non  solo  dei  poeti  del  suo  tempo  , ma  anche 
del  grave  e giudizioso  Quintiliano.  Sotto  que- 
ste apparenze  Domiziano  voleva  celare  l’ambi- 
zione che  lo  divorava , e fuggire  di  dar  ombra 
a suo  fratello  , il  cui  carattere  amabile  , sin- 
cero , pieno  di  dolcezza  era  da  lui  stimato  uua 
pura  ipocrisia  , perche  conosceva  sè  stesso  in- 
finitamente lontano  da  queste  virtù. 

La  guerra  non  era  finita  colla  vittoria  di 
Treveri.  Civile  aveva  ritratto  di  là  dal  Reno 
dei  soccorsi  per  riparare  le  sue  perdile,  ed  era 
venuto  con  un’  armata  numerosa  ad  accampa- 
re a Vetera  : posto  vautaggioso  per  sè  stesso  , 
c che  richiamando  in  memoria  ai  Baiavi  i gran 
successi  che  avevano  ivi  riportati , poteva 

(1)  lntelligchantur  arlcs;  seti  pars  o òse  quìi 
ui  co , nc  dcprchcndcrcnlur.  Tac. 


con  questa  rimembranza  accendere  il  loro  co- 
raggio. Cenale  lo  segui,  accresciuto  da  un  pos- 
sente rinforzo  per  F arrivo  di  tre  legioni  e di 
molti  corpi  di  truppe  ausiliarie  cavalleria  ed 
infauteria  , le  quali  avendo  già  avuto  da  gran 
tempo  ordine  di  venire  , avevano  raddoppiato 
la  loro  attività  e sollecitudine  dopo  la  nuova 
della  vittoria. 

Nè  F uno  nè  F altro  dei  due  capi  amava  dì 
temporeggiare  , e sarebbero  venuti  tosto  alle 
mani,  se  Ja  natura  del  terreno  che  li  separava, 
non  vi  avesse  posto  ostacolo.  Questa  era  una 
pianura  umida  e fangosa  da  per  sè  stessa,  e di 
più  innondata  dalle  acque  del  Reno,  obbligate 
a scorrervi  sopra  da  un  argine  fabbricato  da 
Civile  , che  cangiava  il  corso  del  fiume  , e lo 
gettava  da  questa  parte.  Un  simile  campo  di 
battaglia  era  all'atto  contrario  al  soldato  roma- 
no, gravemente  armato,  e in  pericolo  di  sdruc- 
ciolare ad  ogni  momento  , e ni  essere  costretto 
a porsi  a nuoto  ; laddove  i Germani , avvezzi 
sin  dalla  loro  pili  tenera  età  a traversare  ardi- 
tamente i fiumi  , trovavano  inoltre  nella  leg- 
gerezza della  loro  armatura  e nella  mole  «lei 
loro  corpo  un  soccorso  per  innalzarsi  al  di 
sopra  delle  acque. 

I fiatavi  che  conoscevano  il  loro  vantaggio, 
molestavano  incessantemente  i Romani,  ed  alla 
fine  si  attaccò  la  zuffa  , più  per  audacia  dei 
particolari  , che  per  comando  dei  loro  capi.  I 
più  impazienti  dell’  armata  romana  si  avvampa- 
rono, e si  trovarono  tosto  in  una  cattiva  situa- 
zione, cadendo  iu  si  profonde  cavità,  che  si  gli 
uomini  come  i cavalli  avevano  F acqua  sopra 
la  lesta.  1 Germani , che  conoscevano  i guadi, 
andavano  facilmente  dove  volevano  : per  lo 
più  , in  vece  di  assalire  i nemici  i>er  fronte  , li 
attaccavano  in  fianco,  o in  coda.  1 Romani,  av- 
vezzi a combattere  a pie’  fermo,  non  sapevano 
più  dove  si  fossero  in  mezzo  alla  correrne  , da 
cui  erano  trasportali  e dispersi  qua  e là , come 
succede  in  un  navale  combattimento;  e sia  che 
perdessero  terreno  , sia  che  ritrovassero  un 
fermo  sostegno  su  cui  procurassero  di  stabi- 
lirsi , confusi  insieme  i feriti  con  quelli  che 
non  sapevano  nuotare,  s’imbarazzavano  scam- 
bievolmente , e lungi  dal  soccorrersi  , nuoce- 
vano alla  loro  comune  difesa.  La  strage  non 
fu  pertanto  cosi  grande  quanto  la  confusione  e 
il  disordine  , perchè  i Baiavi  non  osarono  in- 
seguire i Romani  di  là  dal  luo^o  innondato,  e fi 
ritirarono  nel  loro  campo. 

L’ esito  di  questo  (1)  combattimento  obbligò 

(1)  Ejus  pravi ìi  eventu*  , utnimque  ducem , 
diversi s animi  moti  bus  , ad  maturandum  sum - 
mite  rei  discrimcn  crcxit . CiviUs  instare  f or - 
tunae  ; Ccrialis  abolcre  ignominia m.  Genoani 
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i due  capi,  per  opposti  molivi,  ad  affrettarsi  di 
venire  ad  un’anione  generale. Civile  voleva  ap- 
profittarsi della  sua  buona  fortuna  , e Celiale 
si  proponeva  di  cancellare  la  sua  ignominia.  I 
Baiavi  erano  falli  arditi  dal  successo  , e i Ro- 
mani spronati  dalla  vergogna.  Gli  uni  passa- 
rono la  notte  in  grilla  di  gioia  e canti  di  trion- 
fo , gli  altri  iu  sentimenti  di  sdegno  c di  ven- 
detta. 

Il  giorno  seguente  le  due  armate  si  schiera- 
rono in  ordine  di  battaglia.  Cenale  pose  nella 
prima  fila  le  sue  coorti  ausiliario , accompa- 
gnate dalla  cavalleria  sulle  ali  : le  legioni  for- 
marono la  seconda  fila  , e si  riserbo  un  corpo 
di  truppe  scelte  per  le  occorrente  improvvise. 
Civile  non  si  estese  in  fronte  , ma  distribuì  le 
sue  truppe  in  )>ai taglioni  appuntati , i Baiavi 
c i Cugciii  a dritta  , i soccorsi  della  gran  Ger- 
mania a sinistra  , sostenuti  dal  fiume. 

I generali  scorrendo  le  file  , prima  che  si 
dessi?  principio  al  comliattimciitn,  animavano  i 
snidili i con  tutti  i motivi  che  potevano  som- 
ministrati*  le  circostanze.  La  vista  di  Velerà 
era  un  valido  stimolo  per  gli  avanti  delle  le- 
gioni germaniche,  e Cenale  faceva  loro  sentire 
l’interesse  che  dovevano  avere  nel  riconqui- 
stare un  campo  ch’era  suo,  e una  riva  di 
cui  si  erano  velluti  per  tanto  tempo  in  posses- 
so. Civile  rivolgeva  in  favore  dei  suoi  questo 
stesso  motivo,  ma  in  un  senso  contrario.  « Que- 
sio  campo  di  battaglia  , diceva  loro  , c già  te- 
stimonio del  vostro  valore.  Voi  siete  postuli  so- 
pra i monumenti  della  vostra  gloria  , e calpe- 
stale co’  piedi  le  ceneri  c le  ossa  «Ielle  legioni 
clic  avevate  sterminale.  I vostri  nemici  sono  iu 
un  caso  assai  diverso.  Da  qualunque  parie  gi- 
rino lo  sguardo  , tulio  risveglia  in  loro  le  più 
funeste  idee  , ignominia  , disastro  , schiavitù. 
Non  vi  lasciate  atterrire  dalPesito  gioco  vantag- 
gioso della  battaglia  di  Treveri.  La  vittoria 
ilei  Germani  fu  loro  nociva.  Si  sono  tropi»» 
a dirli  ali  per  godere  di  essa,  e volendo  spoglia- 
re coloro  che  erano  stati  da  essi  sconfitti  , 
sfuggi  loro  dalle  mani.  Ma  dopo  , da  quante 
prosperiti  non  fu  compensalo  quest7  accidente? 
Putte  le  misure  clic  poteva  prendere  P abilita 
di  un  capo,  sono  stale  prese.  V oi  combattete  in 
pialline  paludose  , di  cui  conoscete  il  terreno  , 
e che  sono  di  un  gran  [ktìcoIo  e di  un  grande* 
ili  il  hi  razzo  ai  nemici.  Voi  avete  dinanzi  agli  oc- 
elli il  Reno  e gli  dei  della  Germania.  Andate 
al  combattimento  sotto  i loro  auspicò  , richia- 
mando a memoria  le  vostre  mogli  , le  vostre 
madri,  i vostri  figli*  Questo  giorno  o compierà 

prosperi $f crocei}  romano*  pudor  exci  tarerai. 
iVo.c  a pud  barbaro s canta  ani  clamore ; nosiris 
per  tram  ci  mina*  ad  a . Tac. 


la  gloria  de’  vostri  maggiori,  o vi  coprirà  d’ i- 
guoiniuia  appresso  tutta  la  posterità  ». 

I barbari  avendo  applaudito  a questo  discor- 
so con  movimenti  espressivi  alla  loro  maniera, 
con  balli  e con  un  orribile  percuoti  mento  del- 
le loro  armi  , il  combattimento  comiticiò  , ma 
da  vicino.  Da  principio  le  due  armale  si  sca- 
gliarono contro  pietre,  pali  di  ferro  o di  piom- 
bo , e dardi  di  ogni  sorta.  Finalmente  gli  sfor- 
zi che  fecero  i Baiavi  per  trarre  i Romani  nella 
palude  , sortirono  il  loro  effetto.  Si  venne  a 
battaglia  in  mezzo  alle  acque  , e la  prima  fila 
dei  Romani  fu  rovesciala.  Fu  <P  uopo  che  le 
legioni  rialzassero  le  coorti  ausiliario,  che  non 
potevano  piti  reggere.  Esse  fecero  resistenza  , 
ed  arrestarono  il  nemico  *,  ma  quello  clic  deci- 
se «Iella  vittoria,  fu  una  mossa  latta  opportuna- 
mente da  Cenale  , sopra  un  avviso  datogli  da 
un  disertore  baiavo.  Questo  disertore  gPnxlicò 
un  passaggio  sodo  e mal  guardato  alla  sini- 
stra verso  I’  estremità  della  palude  , c si  offri  , 
quando  se  gli  df*sse  qualche  poco  di  cavallo 
ria,  di  andare  a sorprendere  i nemici  alla  coda. 
Ceriale  distaccò  due  reggimenti  «li  cavalleria  , 
i «piali,  condotti  dal  Baiavo,  girarono  intorno 
alla  testa  degli  alleati  , e li  attaccarono  per  «li 
dietro.  Il  grido  clic  alzassi  in  questo  sito,  essen- 
do giunto  lino  alle  legioni  , le  amino  ad  incal- 
zare i nemici  a fronte  con  un  nuovo  ardore.  1 
Germani  non  poterono  resistere  a questo  doj>- 
pio  assalto;  disordinali  e rotti,  fuggirono  verso 
il  Reno.  La  guerra  sarebbe  stata  finita  con 
questa  battaglia,  se  la  flotta  mantenuta  dai  Ro- 
mani sul  Reno  sì  fosse  affrettala  per  impedire 
il  passaggio  ai  fuggitivi.  Non  furono  nemme- 
no inseguiti  molto  lungi  dalla  cava  lidia  essen- 
do sopravvenuta  una  grossa  pioggia  , ed  avvi- 
cinatasi la  notte.  Quindi  i Germani  vinti  si  ri- 
tirarono a loro  agio,  e la  loro  armata  fu  piut- 
tosto dissipata  che  distrutta. 

II  frutto  pertanto  di  questa  vittoria  non  tra- 
lasciò di  essere  considerabile  pei  Romani.  Civi- 
le abbandonò  tutto  il  paese  che  occupava  fuo- 
ri delle  isole  dei  Baiavi  , e si  rinchiusi;  in  quo 
sta  isola  sua  patria  ; ma  dopo  aver  presa  la 
precauzione  «lì  abbatter  I7  argine  costrutto  «la 
braso  al  luogo  ove  il  Reno  cominciava  a divi- 
dersi in  due  braccia.  Queste  braccia  sono  ine- 
guali. I-i  direzione  «k;lle  acque  si  porta  verso 
il  Vallai  ; e il  desti*»  braccio  , clic  conserva  il 
nome  di  Reno , resta  il  più  debole.  Druso,  alle 
cui  mire  conveniva  di  avere  moli7  acqua  in 
questo  «l«*stro  braccio  , ch’ei  univa  aff  Issel 
con  un  canale  che  sussiste  ancora  al  giorno  di 
oggi  , aveva  fabbricato  il  suo  argine  ili  modo 
clic  faceva  scorrere  l’ acqua  verso  la  diritta. 
Civile  avendo  un  interesse  contrario,  lo  rovinò, 
c tra. ve  due  vantaggi  da  «questa  operazione,  lu- 
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crosci ulo  il  Vallai,  fortificava  la  barriera  che 
lo  divideva  dai  Komani  ; c il  braccio  che  cin- 
ge  la  sua  isola  al  Settentrione,  essendo  ridotto 
«piasi  a secco  , gli  apriva  una  liljera  coni  uni- 
ca/, ione  colla  Germania.  Vi  j>aasò  egli,  insieme 
con  Classico  e Tutore  e cento  tredici  senatori 
«li  Treveri.  Il  danaro  che  distribuirono  fra  i 
Germani  , la  inclinazione  che  avevano  queste 
fiele  nazioni  ai  pericoli  della  guerra,  tutti  que- 
sti motivi  concorsero  a procurare  a Civile  dei 
possenti  soccorsi. 

Mentre  era  occupalo  a raccoglierli  , Cenale 
si  approfittò  della  sua  assenza  per  ristabilirsi 
nell’  isola  «lei  Baiavi.  S’ impadronì  in  essa  di 
quattro  posti  importanti,  Àrenacum  (*)  (oggi 
Aeri  ) Batavadorum  ( Wyck  te  Duratene  ) 
Grinnc  ( Kcsterene)  e Vada  , di  cui  non  si  sa 
prccisamiMite  la  situazione;  e per  assicurarsi  il 
possesso  di  questi  luoghi  , che  erano  le  chiavi 
del  paese  , collocò  in  essi  due  corpi  di  truppe 
considerabili. 

Civile  colle  forze  che  aveva  cavate  dalla 
Germania,  si  cre«lelte  in  istato  di  attaccare  in 
un  sol  giorno  questi  quattro  posti  nello  stesso 
tempo.  Non  si  prometteva  di  riuscire  egual- 
mente j»er  tutto  , ma  arrischiando  molto,  spe- 
rava  almeno  die  qualcheduno  dei  suoi  tenta- 
tivi non  sarebbe  infruttuoso  : e siccome  cono- 
sceva Celiale  per  un  generale  ardito  e poco 
cauto,  cosi  non  credeva  impossibile  il  sorpren- 
derlo , e il  rendersi  padrone  della  sua  persona, 
mentre  secondo  gli  avvisi  che  riceverebbe,  po- 
teva corine  dall*  uno  all’altro  di  questi  siti 
attaccati.  Civile  non  prese  alcuno  «li  questi 
(piatirò  posti  che  assali  ; corse  anzi  rischio  , 
volendo  trattenere  i fuggitivi  , di  restar  pri- 
gioniero. Ma  non  tralasciò  di  uccidere  molta 
genie  ni  Romani , e fuggi  loro,  passando  il 
Reno  a nuoto. 

La  flotta  romana , quantunque  avesse  avuto 
ordine  di  venire  da  Cel  iale  , mancò  anche  in 
quota  occasione  al  bisogno,  c non  venne  a 
compiere  la  vittoria.  La  maggior  parte  delTe- 
quipnggio  era  mandato  c|ua  e là  jier  varii  affa- 
ri , e coloro  che  restavano  sopra  i bastimenti 
«5«»i  sforniti  , temettero  di  esporsi.  L’ error 
principale  doveva  essere  attribuito  a Cenale, 
clic  non  sapeva  prendere  le  sue  misure  da 
lontano  ; il  quale  (1)  aspettava  che  il  biso- 

(*) Im  situazione  di  questi  luoghi , mollo 
incerta  tra'  geografi,  n è stata  somministrata 
dal  sig.  d'  Arivi  He  , a cui  ricorro  con  genio  su 
tuli  materie  , c sempre  con  frutto . 

(1)  Sane  Cenala  panini  temporis  ad  cxsc- 
quenda  imperia  dubal  : subita-,  eonsiliis  , sed 
centi u darus . Alierai  fortuna  , elioni  ubi  or- 


gno  fosse  imminente  per  dare  i suoi  ordini  , 
c la  esecuzione  dei  quali  diventava  difficile, 
perchè  non  era  preparata.  1 successi  tiodrivano 
m lui  questa  negligenza  , e siccome  era  secon- 
dato dalla  fortuna  , allora  anche  che  non  era 
sostenuta  dal  consiglio  e dalla  previsione , si 
abbandonava  alla  sua  fiducia  , c non  si  pren- 
deva alcuna  cura  di  tener  le  sue  truppe  all’er- 
ta , e di  far  loro  osservare  una  huoua  discipli- 
na. A cagione  di  questa  sua  temeraria  fiducia 
poco  mancò  che  non  cadesse  qualche  tempo 
dopo  nelle  mani  dei  nemici , e se  scampò  la 
cattività,  provò  nondimeno  tutta  la  ignominia 
della  sorpresa. 

Essendo  ai  dato  a visitare  i campi  di  Nuis 
e di  Bonn  , che  ristnbilivnnsi  per  le  legioni 
che  dovevano  ivi  passare  il  verno,  se  ne  ritor- 
nava pel  fiume  con  una  scorta  , la  quale  non 
osservava  alcuna  forma  di  disciplina.  Questa 
negligenza  fu  osservata  dai  Germani , e fece 
loro  concepire  la  speranza  di  prendere  un  ge- 
nerale si  poco  attento.  Scelsero  una  notte  oscu- 
ra , e scendendo  giti  pel  fiume,  vennero  ad  at- 
taccare improvvidi  mente  i Romani  , che  si 
aspettavano  tutt’  altro , e si  difesero  molto  ma- 
le. I nemici  s’ impadronirono  di  molti  basti- 
menti, e in  particolare  del  vascello  «lei l’ammi- 
raglio , in  cui  credevano  ritrovar  Cel  iale.  Ma 
questo  voluttuoso  generale,  che  nel  forte  della 
guerra  era  occupili o im;’  suoi  piaceri , e che 
aveva  un  intrigo  amoroso  con  una  femmina 
Ubia  di  nazione  «letta  Claudia  Sacrata,  aveva 
dormito  a terra.  Andarono  in  traccia  di  esso  , 
e durò  gran  fatica  a salvarsi  mezzo  ignudo.  I 
soldati  die  erano  di  guardia  , c elie  si  erano 
lasciati  sorprendere  , scusarono  il  loro  fallo  a 
spese  del  generale  , e dissero  die  era  stato  loro 
ordinato  di  osservare  il  silenzio  , per  non  tur- 
bare  il  riposo  di  Ceriale  ; e clic  essendo  loro 
vietate  le  grida  con  cui  si  tenevano  svegliati, 
e si  avvisavano  scambievolmente,  questo  sfor- 
zato silenzio  gli  aveva  indotti  a dormire.  I 
Germani  vincitori  ritornarono  indietro  sopra  i 
vascelli  che  avevano  presi , e fecero  dono  a 
Veleda  dd  vascello  dell’  ammiraglio  , clic 
mandarono  ad  essa  per  la  Lippa. 

Questo  passeggierò  vantaggio  non  impediva 
che  in  Sostanza  gli  affari  non  andassero  molto 
male  pei  Germani.  Civile  tentò  , per  ultimo 
rifugio  , un  combattimento  navale  contro  i 
Romani  alla  imboccatura  della  Mosa  , e non 
essendogli  riuscito,  perdette  affatto  il  coraggio, 
abbandonò  un’  impresa  infelice  , c si  ritiro  di 
qua  dal  Reno.  Celiale  devastò  l’isola  dei  Bota- 
vi , ed  esercitò  iu  essa  ogni  sorta  di  ostilità  , 

ics  defuissent.  Il  ine  ipsi  cxcrcituiquc  minor 
cura  disciplinar . Tac. 
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risparmiando  nondimeno  , secondo  un  artifìcio 
posto  sovente  in  uso  dai  generali , le  terre  di 
Civile. 

Frattanto  la  stagione  si  awanzava;  ed  aven- 
do le  piogge  abbondanti  die  sopravvennero, 
ingrossato  il  fiume , innondò  Pisola  , c la  con- 
vertì in  un  grande  stagno.  1 Romani,  che  non 
avevano  preveduto  un  tale  inconveniente , si 
ritrovarono  mollo  imbarazzati.  La  loro  flotta 
era  lungi  di  la  , e in  un  paese  piano  ed  eguale, 
clic  non  ha  nè  eminenze  uc  colline,  erano  pri- 
vi di  ogni  soccorso  per  mettere  il  loro  campo 
in  sicuro  dalla  innondazione.  Potevano  perire, 
se  i Germani  li  avessero  attaccati  in  questo  sta- 
to , come  n*  ebbero  il  pensiero.  Civile  si  vantò 
in  seguito  appresso  i Romani  di  aver  saputo 
dissuaderne  i suoi  compai  riotti. 

Diceva  forse  il  vero  , poscia  clic  pensava 
allora  a far  la  pace.  Cel  iale  ve  lo  invitava  con 
secreti  messi  , promettendo  il  perdono  a lui  c 
alla  sua  nazione.  Nello  stesso  tempo , non  me- 
no abile  politico  che  valoroso  guerriero  , Ce- 
nale procurava  di  staccare  dal  partito  dei  ri- 
belli 1 Germani  di  Hi  del  Reno.  Faceva  rappre- 
sentare a Veleda  : « che  in  vece  di  una  guerra 
sempre  funesta  alla  sua  patria  era  cosa  facile 
racquietarsi  l’amicizia  del  popolo  romano:  che 
nella  situazione  in  cui  si  trovavano  le  cose  , 
Civile  vagabondo  e fuggitivo  non  poteva  esse- 
re si?  non  gravoso  a coloro  che  gli  dessero  asi- 
lo: clic  i Germani  avevano  abbastanza  irritato 
i Romani  , passando  tante  volte  il  Reno  ; clu* 
dovevano  temere  di  stancale  la  loro  pazienza». 
Questi  discorsi  , frammischiali  con  promesse  e 
minacce  , fecero  il  loro  effetto  sopra  1’  animo 
di  Veleda  : e i Germani,  suscettibili  di  tutte  le 
impressioni  che  questa  pretesa  profetessa  vole- 
va loro  ispirare  , cominciarono  a scuotersi. 

I Baiavi  vedendosi  in  pericolo  di  essere  ab- 
bandonati dai  loro  alleati,  cominciarono  ancor 
essi  ad  inclinare  alla  pace.  « Perchè,  dicevansi 
gli  uni  agli  altri  , perchè  portare  i nostri  mali 
adì’  estremo  ? Una  sola  nazione  può  ella  mai 
rompere  il  giogo  imposto  al  genere  umano  ? 
Noi  soffriamo  meno  di  (fualutique  altro  popo- 
lo. I nostri  vicini  pagano  dei  tributi  onerosi  , 
ed  altro  da  noi  non  si  esige,  clic  il  servizio  mi- 
litare e l’ esercizio  del  nostro  valore.  Questo 
c lo  stato  più  vicino  alla  libertà.  E se  ci  con- 
viene aver  dei  padroni , è meglio  ubbidire 
agl’  imperatori  romani , che  a femmine  ger- 
mane. w 

Così  pensava  la  moltitudine.  I capi  andava- 


no più  lungi  , e se  la  prendevano  contro  Civi- 
le , la  cui  rabbia  perniciosa  , (licevano  eglino, 
aveva  , per  l’ interesse  della  sua  privata  ven- 
detta e (fella  sua  personal  sicurezza  , esposta 
tutta  la  nazione.  « Perchè  ci  ostineremo  a noi 
sostenere  una  guerra  necessaria  ad  un  solo  , e 
funesta  per  tutti  ? Non  v’  è più  scampo  per 
noi  , se  non  rientriamo  in  noi  stessi,  e non  dia- 
mo una  prova  del  nostro  pentimento  , dando 
in  mano  dei  Romani  il  colpevole  ». 

Civile  , informato  e allenilo  dal  pericolo, 
stabilì  di  prevenirlo  (!).Era  stanco  di  combat- 
tere contro  la  fortuna,  e la  speranza  della  vita, 
dice  Tacilo  , piegò  sovente  anche  i più  gran 
cuori.  Domandò  pertanto  un  abboccameuto  a 
Ceriale  , ma  con  singolari  precauzioni  per  la 
sua  sicurezza.  Si  ruppe  un  ponte  sopra  un  (lu- 
me, il  cui  nome  (^alalia),  alteralo  in  Tacito, 
sembra  dover  essere  quello  d’uno  dei  rami  del 
Reno.  I due  capi  si  avvamparono  alla  estremità 
del  ponte  rotto  , e Civile  fece  un  discorso  di 
cui  non  abbiamo  clic  il  principio  in  Tacito, 
perchè  questo  eccellente  storico  ci  inanca  tutto 
ad  un  tratto.  Noi  vediamo  in  esso  , che  Civile 
impiegò  la  falsa  e debole  scusa  di  aver  preso 
le  armi  per  la  contesa  di  Vespasiano  , e fluì 
senza  dubbio  coll’  implorare  la  clemenza  del 
vincitore.  La  sommissione  di  Civile  fu  ricevuta 
dal  generale  romano  ; e devesi  credere  che 
gli  altri  capi  dei  ribelli  seguitassero  l’esempio 
di  quello  che  occupava  fra  essi  il  primo  po- 
sto. La  pace  fu  ristaiiilita  in  queste  province  , 
e noi  non  vedremo  (ter  lungo  tempo  rinascere 
in  esse  veruna  turbolenza. 

L’  anno  in  cui  accadde  tutto  ciò  che  lio  fin 
ora  riportato  , c anche  quello  della  presa  di 
Gerusalemme  latta  da  Tito.  Questo  sarchi*? 
rciò  il  luogo  di  render  conto  di  questo  gran- 
avvenimento.  Ma  siccome  forma  un  pezzo 
quasi  staccato  da  tutto  il  restante  , c che  inol- 
tre io  credo  che  il  lettore  sia  desideroso  di  co- 
noscere per  minuto  il  governo  di  Vespasiano , 
di  cui  non  abbiamo  fulgora  potuto  fare  che  una 
leggera  menzione  , io  mi  accingo  ad  esporre 
senza  interruzione  tutto  ciò  che  sappiamo  dalla 
storia  sopra  quest’  ultimo  articolo  , e mi  riser- 
vo a trattare  della  guerra  dei  Giudei  alla  fine 
del  legno  di  Vespasiano. 

(1)  Super  taedium  malorum , elioni  spe 
vi  toc  , quac  plcrumque  niagnos  animos  infrin- 
git . Tac. 
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$ in. 


AVVERTIMENTO. 


Fùio  fui  ora  ho  avuto  Tacito  per  guida,  e me- 
diante il  suo  soccorso  ho  potuto  distribuire 
i fatti  secondo  /’  ordine  degli  anni  ; in 
maniera  che  se  mi  sono  allontanato  talvolta 
dall * ordine  cronologico  t f ho  fatto  a bella 
posta , e perchè  la  serie  dei  fatti  mi  pareva 
preferibile  alla  esatta  osservanza  dei  tem- 
pi. Perdendo  Tacito,  sono  obbligato  a can- 
giar metodo.  Dopo  il  luogo  in  cui  ci  abban- 
dona , noi  non  abbiamo  più  , a parlar  pro- 
priamente , storici  dell*  impero  , ma  sem- 
plici scrittori  delle  vite  degl*  imperatori  ; e 
questi  scrittori,  più  o meno  attenti  a dipin- 
gere lo  spirilo  e i costu/ni  del  principe  di 
ini  vogliono  rappresentarci  la  immagine , 
sono  stati  ugualmente  negligenti  nel  fissare 


le  date  dei  fatti  che  narrano.  Io  sarò  dun- 
que necessitato  ad  uniformarmi  a*  monu- 
menti che  ci  restano  , e a lasciare  senza  da- 
ta la  nmggior  parte  ilei  fatti  di  cui  farò 
uso  nella  mia  opera . Tuttavia  per  procurare 
la  nuiggior  chiarezza  possibile  al  mio  rac- 
conto , collocherò  alla  testa  di  ciascun  re- 
gno t col  sociorso  ilei  sig.  di  Tillemont , 
come  un  abbozzo  e uno  schizzo,  o se  si  vuole 
dei  fasti,  i quali  conterranno  la  notizia  de- 
gli anni  e i nomi  ilei  consoli , colla  indica- 
zione dei  fatti  di  cui  si  conosce  con  qual- 
che certezza  la  data  ; dopo  di  che  verrà  la 
storia  del  regno  tanto  estesa  e tanto  minu- 
ta , quanto  avrò  potuto  raccoglierla  dai  de- 
boli autori  ai  quali  mi  trovo  ora  ridotto . 


(*)  FATTI  DEL  REGNO  DI  VESPASIANO. 


A*.  DI  R.  831.  — DI  G.  C.  70. 
VESPASIANO  AUGUSTO  II 
TITO  CESARE . 


Vespasiano  parte  da  Alessandria  sopra  un  ' 
vascello  mercantile,  mentre  P assedio  di  Geru- 
salemme ancora  durava.  Viene  a Rodi  , dove 
avendo  ritrovato  delle  galere  a tre  ordini  di 
remi , continua  il  suo  viaggio  , costeggiando 
l’Asia  minore  , e visitando  le  citta  che  si  tro- 
vavano sul  suo  cammiuo,  ricevuto  da  pertutto 

(*)  Questi  fatti  ricercherebbero  molte  cita- 
zioni ; ma  per  non  troppo  caricare  i margini, 
amo  meglio  rimandare  il  leUore  al  sig . di 
Tillemont. 


con  una  viva  c sincera  allegrezza.  Dalla  Jonia 
passa  in  Grecia  , viene  a Gorcira  , dove  essen- 
dosi imbarcato  per  Brindisi  , arriva  idieemeu- 
te  in  questa  città,  c di  là  per  terra  a Roma. 
Non  era  perauclie  il  giorno  vigesirao  primo  di 
giugno  , giorno  in  cui  Elvidio  Prisco  pose  la 
prima  pietra  del  Campidoglio. 

La  città  di  Gerusalemme  è presa  i sette  di 
settembre  , e Tito  eutra  in  essa  il  giorno  se- 
guente. 

Vespasiano  prende  la  qualità  di  censore  , 
che  conserva  sino  alla  morte. 
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ATT.  D!  R.  822. DI  0.  C.  7i. 

VESPASIANO  AUGUSTO  III 
Jf.  C0CCEI0  NERVA. 


Credesi  clic  Nerva  , collega  di  Vespasiano 
nel  consolato  , sia  quel  medissimo  che  fu  nel 
seguito  imperatore  «lono  Domiziano. 

Vespasiano  associa  Tito  suo  figlio  alia  po- 


lesini tribunizia  , e trionfa  insieme  con  esso  lui 
dei  (limici  di  Gerusalemme. 

Fa  chiudere  il  tempio  di  Giano.  Questo  cliiu- 
dimento  c annoverato  da  Orosio  il  «•sto.  Ve- 
spasiano erige  un  maguifìco  tempio  alla  Pace. 


AN.  DI  R.  823.  — DI  G.  c.  72. 

VESPASIANO  AUGUSTO  IV 
TITO  CESARE  li. 


Antioco  re  di  Cornngena  è reso  sospetto  a 
Vespasiano  , come  se  mantenesse  intelligenze 
coi  Parti  con  disegno  di  ribellarsi.  Cesennio 
Peto,  governatore  di  Siria,  attacca  questo  prin- 
cipe , e lo  soglia  de’  suoi  stati.  La  Comagcna 
c ridotta  in  provincia  romana , quantunque 
Antioco  avesse  due  figli  , Epifanc  e Callinico , 
i «piali  dopo  varii  accidenti  si  ritirarono,  come 
fece  egli  , a Roma  , dove  vissero  onorevol- 
mente , ma  in  una  condizione  privata. 

Questa  epoca  c I’  ultimo  termine  della  po- 
tenza dei  Seleucidi , se  c vero  , come  si  con- 


gettura con  molta  verisimiglianza  , clic  i re  di 
Comagena  discendessero  dagli  antichi  re  di 
Siria. 

Vologeso  re  dei  Parli , molestalo  dagli  Ala- 
ni , popoli  della  Scizia  che  scorrevano  tutta 
la  Media  e l’Armenia  , domanda  in  virtù  del- 
l1  alleanza  fra  i due  imperi  soccorsi  a Vespa- 
siano , ed  uno  de’ suoi  figli  per  comandante 
«Ielle  truppe  che  gl’  invia.  Domiziano  sollecita 
vivamente  questo  impiego.  Vespasiano  ricusa 
il  soccorso  domandalo  da  Vologeso,  dichiaran- 
do di  non  volere  ingerirsi  negli  altrui  affari. 


A*.  DI  R.  82V.  — DI  G.  c.  73. 

DOMIZIANO  CESARE  II 
VALERIO  MESSA  LI  NO. 


Domiziano  era  giù  stato  console  una  volta  , I 
ina  surrogato.  Il  consolato  clic  esercitò  in  que- 
st’ anno  , c il  solo  ordinario  che  suo  padre  ; 
abbia  voluto  dargli , ed  ancora  non  glielo  ac- 
cordò che  ad  istanza  di  Tito. 

Vespasiano  , a motivo  di  alcune  turbolenze 
insorte  in  Grecia  , la  priva  della  liberta  che 
Pera  stata  resa  da  Nerone,  dicendo  che  i 
Greci  avevano  disimparalo  ad  esser  liberi}  e li 
assoggettò  nuovamente  ai  tributi  e al  governo 
di  un  magistrato  romano. 

Tratta  nella  stessa  maniera  Rodi , Samo  e 
le  isole  vicine  , di  cui  fa  una  provincia  , sotto 
il  nome  di  Provincia  delle  Isole  » o delie  Ci- 
cladi , che  aveva  Rodi  per  metropoli. 

La  Cilicia  (*)  aspra  e montuosa  , che  scin- 

(’)  Io  sostengo  la  lezione  de  ir  epitome  di 
Aurelio  Vittore  , Trachea m Giliciam.  Questa 
lezione  è apprwala  da  m dii  letterali,  si  ac- 
corda colla  storia , e scuoprc  un  errore  scorso 


bra  aver  fatto  parte  degli  stati  di  Antioco  di 
Gomageiia,  è ancor  essa  ridotta  in  provincia. 
Vespasiano  tuttavia  accordò  un  piccolo  distret- 
to di  essa  col  titolo  «li  re  ad  Alessandro,  figlio  di 
Tignine  e genero  di  Antioco.  Tignine  padre 
di  questo  Alessandro  è quegli  che  abbiamo 
veduto  per  «[ualclie  tempo  re  di  Armenia  sotto 
Nerone. 

Si  può  credere  die  Vespasiano  ponesse  nel 
medesimi  leuqx)  delle  truppe  nella  Cappado- 
cia , e che  «lesse  a questa  provincia  per  gover- 
narla, in  vece  di  un  semplu'c  cavaliere  romano, 
un  consolare.  Noi  vedremo  nel  progresso  che 
Tito  sin  cbll’  auno  di  Gesù  Cristo  71  aveva  in- 
viato la  duodecima  legione  nella  Melitene  , 
piccolo  paese  o vicino , o parte  anche  della 
Gappadocia. 

nella  edizione  di  Svetonio  , di  Aurelio  Vitto- 
re e della  cronica  di  Eusebio , Thraciain 
CJiciam. 
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a*.  Di  r.  8*25.  — di.  G.  c.  7Ì. 

VESPASIANO  AVVI  STO  V 
TiTO  CESARE  III . 


Vespasiano , clie  aveva  associato  Tito  suo 
figlio  alla  censura  , celebrò  insieme  con  esso 
lui  la  cerimonia  del  compimento  del  lustro  , o 
dinumerazione  dei  cittadini.  Questa  dinumcra- 
zione  è P ultima  die  sia  stata  latta,  secondo  la 
tcstiinouiauza  di  Consonilo. 

lo  non  so  se  si  deliba  dare  un’  intera  creden- 
za a ciò  che  Plinio  assicura  della  molli! udine 
di  cseinpii  di  lunghe  vite  somministrati  eia  que- 
sta stessa  dinumerazione.  Nella  sola  regione 
<T  Italia  di’  c rinchiusa  fra  l' Appennino  e il 


A DI  R.  8*26. 

VESPASIANO 
TITO  Ci 


Po  , annovera  ottantuno  fra  uomini  e femmi- 
ne che  avevauo  piò  di  ceuto  anni  , di  cui  citi- 
r|uaiita«|ualtro  avevano  cento  anni  compiuti  , 
quattordici  giungevano  lino  ai  cento  dieci  , sei 
a conloventiciiique , (piatirò  a cento  trenlacin- 
qne  , tre  a centoquaranta,  lo  confesso  che  sa- 
rei tentalo  a credere  , che  la  maggior  parte  di 
queste  persone,  per  una  inclinazione  che  ispira 
natura  linei  ile  una  grand’eia  , e per  gusto  pel 
maraviglioso,  si  siano  spacciate  per  più  attem- 
pate di  quello  fossero  iu  fatti. 


— di  G.  c.  75. 

AUGUSTO  11 
SARE  IV. 


Dedica  del  tempio  della  Pace. 

Vespasiano  collocò  in  esso  i vasi  d’  oro  del 
tempio  di  tierusaJewmc  , e di  piu  un  numero 
jirodigioso  di  capi  d’  opera  dei  più  eccellenti 
pittori  e scultori  j di  modo  che  questo  solo 
tempio  riuniva  tutte  le  maraviglie  che  per  lo 
innanzi  , disperse  per  tutti  i paesi  , attraevano 
in  varò  luoghi  la  curiosila  dei  viaggiatori, 
li  colosso  che  Nerone  si  era  fatto  erigere  nel 


vestibolo  del  palagio  «T  oro  , c consacrato  da 
Vespasiano  al  Sole. 

\ estasiano  fa  misurare  il  circuito  e la  esten- 
sione della  città  di  Roma.  Plinio  ci  ha  lasciato 
queste  misure.  Ma  si  disputa  fra  i letterati  so- 
pra i numeri  che  vedousi  nelle  edizioni  di 
questo  autore.  Alcuni  pensano  che  vi  siano 
corsi  degli  errori  , altri  ne  sostengono  l’ esat- 
tezza. lo  non  entro  in  tali  discussioni. 


AH.  di  R.  827.  — di  g.  c.  76. 

VESPASIANO  AUGUSTO  VII 
TITO  CESARE  V. 


L"  isola  di  Cipro  è assalila  da 


un  ircinuoto  clic  rovescia  tre  città. 


ah.  di  r.  828.  — di  G.  c.  77. 

VESPASIANO  AUGUSTO  Vili 
TITO  CESARE  VI. 


Peste  cosi  violenta , che  si  contavano  in  Roma  fìuo 

roi.  u. 


a diecimila  morii  j>cr  giorno. 

G 
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AN.  DI  R.  829.  — DI  C.  C.  78. 

X.  CE  FON  IO  COMMODO 
D.  Nono  PRISCO. 


Sembra  assai  probabile  che  il  primo  dei  Agricola  è inviato  nella  Gran  Bretagna,  do- 
due  consoli  Quivi  nominali  fosse  bisavolo  di  ve  comanda  per  lo  spazio  di  selle  anni. 

L.  Vero,  collega  di  Marco  Aurelio. 


Ali.  di  r.  830.  — di  c.  c.  79. 

VESPASIANO  AUGUSTO  IX 
TITO  CESARE  VII. 


Giulio  Sabino  ed  Epponina  sua  moglie  sono 
•coperti  nel  loro  ritiro,  condotti  a Roma,  e fat- 
ti morire. 

Alieno  Cecina  il  quale,  dopo  aver  moltocon- 
tribuito  a collocare  Vilellio  sul  trono,  P aveva 
poi  tradito  , come  ho  rapportato  . e Marcello, 
che  sembra  essere  P insigne  ed  odioso  delatore 


di  Eprio  Marcello  , di  cui  feci  piu  di  una  vol- 
ta menzione  , tutti  e due  ricolmati  di  beuefizii 
da  Vespasiano  , congiurano  contro  di  lui.  Tito 
la  trucidate  Cecina.  Marcello,  condannato  dal 
senato,  si  taglia  la  gola  con  un  rasoio. 

^ espasiano  muore  i venti  di  giugno. 


STORIA 

DEL  REGNO 

DI 

VESPASIANO. 


Singolare  fortwia  di  Ves/tasiano  nella  manie- 
ra con  cui  perviene  alt impero.  Tutti  gli 
ordini  dello  stalo  prevenuti  dai  più  favore- 
voli sentimenti  per  lui.  É ricevuto  nelC  Ita- 
lia e a Roma  con  una  universale,  allegrezza. 
Domiziano  comparisce  dinanzi  a lui  tre- 
mante , e riceve  una  severa  accoglienza.  Ve- 
spasiano si  applica  a riformare  lo  stato. 
Sua  ferma  condotta  verso  le  persone  di 
guerra.  Rende  al  senato  e alt  ordine  dei  ca- 
valieri Cantico  loro  splendore.  Sua  atten- 
zione nel  mantenere  t uguaglianza  fra  tutti 
i cittadini.  Fa  terminare  una  infinita  mol- 
titudine di  liti , da  cui  i tribunali  erano 
fuor  di  modo  aggravati.  Riforma  il  lusso 


delle  tavole  col  suo  esempio.  Regolamenti 
per  frenare  ì disordini  contro  i costumi. 
Gusto  di  Vespasiano  per  la  semplicità.  Sua 
dolcezza,  sua  moderazione.  Espulsione  dei 
filosofi.  Esilio  c morte  di  Elvidio  Prisco. 
Vespasiano  ripara  le  ros’ine  di  Roma,  e C ab- 
bellisce con  nuove  opere.  Protegge  le  lettere 
e le  arti.  Vespasiano  è tacciato  di  avvizia. 
Non  si  pub  negare  che  non  amasse  il  danaro. 
Considerazioni  che  alleggeriscono  una  tale 
accusa.  Privata  condotta  di  Vespasiano. 
Morte  di  Mudano  : sue  opere.  Avventure  e 
morte  di  Sabino  e di  Epponina.  Congiura 
di  Cecina  e di  Marcello.  Morte  di  V e sj ta- 
si ano. 
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F ha  i principi  die  sono  pervenuti  alla  so- 
vrana potenza  colla  forza  delle  armi , senza  es- 
sere ad  essa  chiamali  per  diritto  di  nascita  , 
non  ve  nTè  alciMio  il  cui  innalzamento  sia  sta- 
to in  tutti  i modi  piu  l'elice  e piu  onorevole  di 
quello  di  Vespasiano».  Fu  portato  sul  trono  e 
proclamato  imperatore  , senza  die  dò  gli  co- 
stasse il  menomo  intrigo  e il  menomo  sforzo,  e 
senza  quasi  aver  fatto  altro  , che  acconsentire 
agli  arguti  voli  di  coloro  che  volevano  il  suo 
innalzamento.  Ebbe  a vincere  dei  nemici  , ma 
li  vinse  senza  essere  costretto  a sguainare  egli 
slesso  la  spada.  Dei  capi  e delle  armate  che 
appena  lo  conoscevano  , combatterono  per  la 
sua  contesa  con  uno  zelo  ammirabile  e coll’e- 
sito il  più  avventuroso.  Appianati  tutti  gli  osta- 
coli, venne  tranquillamente  a prender  possesso 
dell’  Italia  e di  noma  , dove  era  atteso  e desi-  ! 
derato  da  tutti  gli  ordini  dello  stato  , come  il  j 
ristauratore  e il  salvatore  dell’  impero. 

Il  senato  , intento  al  corami  bene , sapendo 
(pianto  avesse  la  repubblica  sofferto  dalie  fre- 
quenti e violente  scosse  datele  una  sopra  l’ al- 
tra dalle  ultime  rivoluzioni , riguardo  con  ve- 
nerazione un  principe  saggio  , il  quale  non  si 
servirebbe  delia  sua  sublime  preminenza  . che 
in  vantaggio  di  quelli  che  dovevano  ad  esso 
ubbidire.  Il  popolo,  travagliato  e afflitto  strana- 
mente dalle  guerre  civili  , sperava  dalla  bontà 
di  Vespasiano  il  fermo  ristabilimento  della  pa- 
ce e dell’abbondanza.  Le  persone  di  guerra  co- 
noscevano meglio  di  ogni  altro  il  suo  inerito 
nelle  armi.  Lo  paragonavano  coi  vili  e ma- 
lesperti imperatori  di  cui  era  loro  convenuto 
ricevere  gli  ordini  , e si  persuadevano  a ricu- 
perare mediante  lui  l’ antica  lor  gloria. 

Non  furono  duuque  1’  adulazione  , nè  il  solo 
dovere  , ma  i sentimenti  del  cuore  quelli  che 
trassero  a Brindisi,  allora  quando  si  seppe  che 
doveva  colà  fra  poco  arrivare  , un  concorso 
infinito  di  [tersone  cT  ogni  condizione  , cf  ogni 
sesso  e d’ogni  età.  Muoiano  e i principali  se- 
natori si  erano  portati  in  questa  città  -,  e Ve- J 
spasiano  li  confermò  nella  buona  opinione  che  ! 
avevano  di  lui , colla  facilità  nel  dar  loro  ac- 
cesso , colla  dolcezza  del  suo  carattere  , non 
mostrando  iJ  fasto  di  un  imperatore  , ma  piut- 
tosto la  moderazione  di  un  privato  , o almeno 
di  un  principe  il  quale  si  ricordava  di  non  es- 
sere 'nato  [ter  l5 impero  , e che  quelli  di  cui 
riceveva  gli  omaggi,  erano  stati  per  lungo  tem- 
po suoi  eguali. 

Tutta  la  strada  da  Brindisi  fino  a Roma  era 
circondata  da  una  folla  infilata  di  popolo,  che 
gli  profondeva  le  piti  dolci  e le  più  gloriose 
acclamazioni  ; c la  capitale,  quando  si  avvici- 


nò ad  essa  , divenne  quasi  deserta , per  l’estre- 
mo ardore  che  avevano  tutti  gli  abitanti  di 
andar  incontro  a quello  che  chiamavano  il 
benefattore  e il  salvatore  della  repubblica  e 
il  solo  imperatore  di  Roma.  E durò  una  fati- 
ca incredibile  ad  attraversare  le  onde  di  questa 
immensa  moltitudine  per  arrivare  al  suo  pala- 
gio; e mentre  offriva  ivi  dei  sacrifìcii  di  rendi- 
menti di  grazie  , tutta  la  città  era  in  festa  e in 
conviti.  Ciascuno  a gara  frammischiava  alle 
libazioni  che  faceva  agli  dei , voti  per  la  pro- 
sperità del  principe.  Si  pregava  il  cielo  di  con- 
servare lungo  tempo  Vespasiano  per  la  pubbli- 
ca felicità  , e di  perpetuare  per  sempre  nella 
sua  famiglia  il  possesso  dell’  impero. 

Domiziano  fu  il  solo  che  prendesse  poca  par- 
te in  questa  universale  allegrezza,  agitato  da 
inquietudini  troppo  ben  fondate  sopra  la  sua 
passata  condotta  , e rivolgendo  ancora  attual- 
mente nei  suo  animo  progetti  contrarii  al  suo 
dovere.  Aveva  lasciato  la  Gallia,  per  ritrovarsi 
all’  arrivo  di  suo  padre  in  Italia.  Vespasiano 

10  vide  a Benevento , e gli  fece  una  severa  ac- 
coglienza , mentre  dava  a tutti  i contrassegni 
della  sua  benevolenza  e della  sita  amicizia. 

Questo  saggio  principe  prendendo  in  mano 
le  redini  dell’  impero,  soddisfece  perfettamente 
alle  alte  speranze  che  si  avevano  di  lui  con- 
cepite. Laboriuso  ed  attento  , persuaso  che  la 
vita  di  un  imperatore  fosse  una  vita  di  fatica , 
si  abbandonò  tutto  iutiero  alle  cure  del  gover- 
no. Svegliato  ogni  giorno  di  buon  mattiuo,  da- 
va principio  alla  giornata  col  l’impiegare  molte 
ore  nel  regolamento  degli  affari  che  si  presen- 
tavano. Mediante  questa  assidua  applicazione 
giunse  a ristabilire  tutte  le  parti  dello  stato 
che  trovava  scosse  ed  alterate  dai  disastri  delle 
guerre  civili. 

Abbiamo  veduto  a qual  eccesso  fosse  giunto 

11  libertinaggio  delle  persone  di  guerra.  Non  si 
rientra  tutto  ad  un  tratto  nelF  ordine;  e lo  spi- 
rito sedizioso  fermenta  lungo  tempo  prima  di 
dissiparsi.  Gli  uni  erano  altieri  per  la  loro  vit- 
toria. I vinti  conservavano  il  risentimento  della 
loro  sconfitta.  Vespasiano,  che  si  era  mostrato 
sempre  ferino  verso  i soldati  , non  volle  mo- 
strarsi diverso  allorché  si  vide  imperatore.  Fra 
i vinti  licenziò  i più  intrattabili  , e ridusse  gli 
altri  alla  esatta  osservanza  della  disciplina. 
Quanto  alle  troppe  che  1’  avevano  innalzalo 
alia  sovrana  potenza  , lungi  dal  lusingarle  con 
una  molle  compiacenza  , fece  loro  anzi  aspet- 
tare lungo  tempo  le  ricompense  che  potevano 
legittimamente  promettersi. 

Rese  al  senato  e all’ordine  dei  cavalieri  l’an- 
tico loro  splendore.  Questi  due  ordini  erano 
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«ni  ii  mi  ti  nel  numero  , a cagione  della  crudeltà 
dei  principi , ed  avviliti , a motivo  della  inde- 
gnità dei  soggetti  che  la  negligenza  dei  tempi 
precedenti  vi  aveva  lasciato  entrare.  Vespasia- 
no in  qualità  di  censore  fece  la  rivista  , e for- 
mò una  nuova  lista  del  senato  e dei  cavalieri. 
Scacciò  ignominifisamente  quelli  clic  si  erano 
macchiati  di  qualche  infamia,  e sostituì  in  loro 
vece  persone  oneste  dell’  Italia  e delle  provin- 
ce. Aveva  trovato  appena  duecento  famiglie 
senatorie,  e ne  accrebbe  il  ninnerò  fino  a mil- 
le. Creo  anche  nuovi  patrizii,  fra  i «piali  alen- 
ili che  ci  sono  noti  , fanno  un  grande  onori1 * 
alla  sua  scelta.  Il  celebre  Agricola  , padre  di 
Traiano;  Arno  Antonino,  avo  materno  dell’im- 
peratore Antonino;  ed  Annio  Vero,  avo  pater- 
no di  Marco  Aurelio. 

Per  altro  rialzando  la  dignità  «bri  senatori  , 
Vespasiano  non  pretese  di  nodrirc  in  essi  una 
tirannica  alterigia  che  pregiudicasse  alla  li- 
berta comune.  Voleva  che  oguuno  golesse  dei 
suoi  diritti  ; c in  otxasione  di  una  contesa  in- 
sorta tra  un  senatore  e un  cavaliere,  la  cui  de- 
cisione fu  a lui  rimessa  , pronunciò  in  «fucsti 
termini.  • Non  è permesso  (1)  1’  attaccare  un 
senatore  con  parole  ingiuntisi?  ; ma  il  diritto 
naturale  e le  leggi  permettono  di  rendergli  in- 
giuria per  ingiuria.  » 

Rimediò  alla  moltitudine  delle  liti  , che  si 
era  prodigiosamente  accresciuta  in  tempo  delle 
turbolenze.  Il  corso  della  giustizia  era  stato  in- 
terrotto, le  antiche  liti  sussistevano  senza  esse- 
re giudicate  , e ve  ii’  era  un  numero  infinito  di 
nuove,  a motivo  «Ielle  violenze  «diesi  trac  «bo- 
tro Decessa  riamente  la  guerra  civile.  Istituì  un 
magistrato  per  far  rendere  a ciascheduno  ciò 
che  eragli  stato  ingiustamente  levalo  durante 
la  guerra  , e |ier  giudicare  senza  «Illazione  gli 
affari  pendenti  davanti  i centumviri. Questa  ca- 
mera lece  cosi  liene  il  suo  dovere , che  fra  po- 
chissimo tempo  fu  «lato  fine  ad  una  folla  «li  li- 
ti che  pareva  dover  durare  più  «Iella  vita  de- 
gli avvocali  , e i tribunali  si  trovarono  col  so- 
lito aggravio.  IVr  tutto  il  kmqio  del  suo  regno 
Vespasiano  invigilò  attentamente  sulla  «•salta 
amministrazione  «Iella  giustizia,  e sovente  la 
faceva  egli  in  persona. 

Il  lusso  lidie  tavole  t*ra  un  male  inviHerato 
e più  forte  di  tulle  le  leggi.  Vespasiano  lo  pro- 
scrisse col  suo  esempio  , «*  sotto  un  iui|H.Tature 
amico  «iella  semplicità  i particolari  ebbero 
rossole  «li  dare  in  Ioli»  spese.  Questa  riforma  fu 
durevole,  e sussisteva  ancora  sotto  Traiano,  tem- 
po in  cui  Tacito  scriveva. 

Quanto  ai  disordini  che  olì'cndoiio  la  onestà 

(I)  A on  nporterc  maledici  scnaloribut , re- 1 

maledici  civile  Jasquc  esse.  Tue. 


dei  costumi,  non  conviene  certamente  aspettar- 
si «li  ritrovare  in  un  priucqie  pagano  idee  sic 
questo  articolo  tanto  pure,  <|uanlo  le  massime 
del  cristianesimo.  Vespasiano  medesimo  non 
era  casto  , come  ho  già  osservalo.  Ma  dimo- 
strò nondimeno  «Udì»»  zelo  contro  i grandi  ec- 
cessi. K innovellò  il  decreto  del  senato  usato 
sotto  Claudio  , che  condannava  alla  s«?rvilù  le 
donne  lilicre  clic  >i  fossero  prostituite  agli  schia- 
vi. Siccome  nessuna  cosa  c più  atta  a far  ca- 
liere la  gioventù  nella  di$6o]iit(*zza  , «{uuulo  la 
facilità  «die  ritrova  a prendere  in  prestilo,  cosi 
si  misero  in  vigore  le  antiche  leggi  contro  gli 
usurai  i quali  imprestavano  ai  figli  «li  làmi- 
glia,  e li  privò  del  diritto  di  esigete  mai  il  loro 
pagamento  , anche  do[>o  che  il  debitore  tosse 
divenuto  padrone  di  se  e tic’  suoi  beni  per  la 
morie  del  padre. 

Tutto  ciò  che  dinotava  molazza,  gli  dispia- 
ceva si  forti* , che  veggendo  accostargli^  un 
giovane  ben  profumato  il  <|uaie  , nominato  re- 
centemente ad  un  impiego  militare , veniva  a 
ringraziamelo  y gli  fece  un  gesto  di  sdegno  , a 
cui  aggiunse  questa  severa  riprensione  : <«  Io 
amerei  meglio  clic  aveste  i9 odore  di  aglio;  » e 
rivocò  le  provvisioni  delia  carica  clic  gli  uvea 
data. 

La  sua  dolcezza  , la  sua  moderazione,  il  suo 
gusto  per  la  semplicità  si  sostennero  sempre 
ugualmente  dal  principio  «lei  suo  legno  Imo 
alla  sua  morie.  Non  dissimulò  mai  la  medio- 
crità della  sua  nascita  , e pareva  anzi  che  af- 
fettasse di  porla  in  chiaro  per  l'affetto  che  ave- 
va a certi  mobili  di  famiglia  e ad  una  picco- 
la casa  di  campagna  che  conservava  al  tenia- 
mente  , come  fio  già  detto  , nello  stato  in  cui 
era  stata  lasciata  «la  sua  avola.  Vi  furono  degli 
adulatori  i quali  vollero  fabbricare  la  sua  ge- 
nealogia , clic  facevano  ascendere  fino  ai  fon- 
datori di  Rieti  sua  patria  , e fino  ad  un  com- 
pagno di  Ercole  , «li  cui  ìuostravasi  un  monu- 
mento sulla  grande  strada  clic  attraversava  il 
paese  dei  Sabini.  Vespasiano  si  1k*11ò  di  essi  , 
e quota  tu  tutta  la  ricomjtcnsu  che  li'  ebbero 
della  loro  adulazione. 

Era  lauto  lontano  dal  ricercale  il  fasto  e lo 
splendor  esteriore , clic  il  giorno  che  trionfò 
«f«*i  (s  unici  stanco  e annoiato  dalia  lunghezza 
della  cerimonia,  non  potò  lacere,  e disseti  ) con 
una  libertà  veramente  amabile  : a lo  sono  pu- 
nito come  lo  inerito.  Mi  sta  bene  nella  età  in 
cui  sono,  1’  aver  voluto  decorarmi  col  l ritinto, 
come  se  quoto  onore  fosse  dovuto  ai  miei  mag- 

(1)  Merito  se  pia  ti , qui  triumphum,  quasi 
aut  dehitum  majoribus  suis , ani  speratimi  am- 
quatti  siiti,  latti  inepte  sene*  concupirci.  Tue. 
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glori  , o che  io  fossi  mai  stato  nel  caso  di  spe- 
rarlo. » 

Alcuni  forse  giudicheranno  che  portasse 
troppo  lungi  il  dispregio  di  queste  vane  appa- 
renze , allorché  avendo  ricevuto  una  lettera 
con  questa  fastosa  iscrizione  ARSACE  RE  DEI 
RE  A ELAViO  VESPASIANO,  segui,  rispon- 
dendo , la  stessa  soprascritta  , e senza  prendere 
alcuna  qualità  , gli  diede  quella  di  re  dei  re. 
Secondo  le  idee  ricevute  Ira  di  noi  , sembre- 
rebbe che  Vespasiano  avesse  mal  sostenuto  in 
taccia  dello  straniero  la  maestà  imperiale:  ma 
il  suo  spirito  , rivolto  determinatamente  al  so- 
do , trattava  di  leggerezza  tutto  quello  di’  era 
di  puro  cerimoniale. 

> iveva  familiarmente  coi  senatori , invitan- 
doli alla  sua  tavolale  andando  a mangiare  nelle 
loro  case.  In  una  parola  non  era  imperatore, 
che  per  la  sua  vigilanza  cd  attenzione  al  pub- 
blico bene:  nel  restante  si  dipelava  come  sem- 
plice cittadino. 

Dimostrava  al  senato  in  corpo  una  conside- 
razione e un  ris|ietlo  di  cui  lì*  era  perduta  Ja 
memoria  dojio  Augusto.  Si  portava  assidua- 
mente alle  assemblee  «lei  corpo  , lo  consultava 
su  tutti  gli  alluri,  e allora  «piando qualche  in- 
disposizione , o la  fatica  non  gli  permettevano 
«li  spiegarsi  in  persona  , ci  non  impiegava  per 
supplire  il  ministero  «Uri  questore  , ina  i suoi 
tigli  gli  servivano  <P  interpreti. 

Nulla  ini  pare  piìi  stimabile  nel  governo  di 
\ esposi  a no  , «pianto  la  |>erlella  unione  che  re- 
gnava Ira  lui  e Tito  suo  tìglio.  Non  mancò 
per  alilo  dal  cauto  degli  spiriti  amanti  della 
discordia  , che  non  insorgesse  qualche  nube  e 
un  qualche  priinripio  di  alterazione.  Allorché 
1 ito  ebbe  preso  Gerusalemme  , i soldati  , tra- 
sportali dott’alleg rezza , Jo  proclamarono  impe- 
rato!' o cenerai  vincitore;  e «piando  volte  par- 
tire , adoprarouo  non  solo  le  preghiere , ma 
anche  le  minacce  , |>er  obbligarlo  a rcsiare  in 
mezzo  di  «issi , o condurli  seco  lui.  (blindi  al- 
cuni soS|M'lLar«>no  che  vi  fosse?  un  segreto  ma- 
neggio dalla  pai  le  di  Tito  e un  progetto  «li  far- 
si ut  Oriente  uno  Ma  lui  micino  indipciKlculi1  da 
suo  padre.  Venne  in  Egitto  , e facendosi  la  ce- 
riniouia  della  consacrazione  «lei  bue  Api,  portò 
il  diadema  secondo  1’ antico  rito;  ma  questo 
coi  i tra  ssegno  di  re  preso  «la  Tuo  elicile  motivo 
a maligne  interpretazioni.  Fu  intorniato  di 
«piesle  voci , e stabilì  di  distruggerle  colla  pre- 
stezza «lei  suo  ritorno  in  Italia.  Ella  fu  tale  , 
che  si  presentò  a suo  padre  senza  essere  asjicl- 
lato  , ed  accostandosi  a lui , gli  disse  , come 
j»er  rilìulare  i sospetti  teinerarii  clic  erano  stati 
divulgati  intorno  a lui  : « Eccomi  venuto  a 
mio  padre , eccomi.  » 

Non  si  sa  di  certo  se  questi  sospetti  avessero 


fatto  impressione  anche  sopra  Vespasiano.  Cic» 
che  vi  ha  «li  sicuro  si  è,  che  non  lo  diede  a «li- 
vedere  nella  sua  condotta.  Divise  con  suo  fi- 
glio l’onor  del  trionfo:  lo  associò  alla  censura, 
alla  podestà  tribunizia  , e Jo  fece  suo  coll«»ga 
in  sette  consolati.  Tito  gli  serviva  «li  primo  mi- 
nistro. Scriveva  lettere;  formava  editti  a nome 
di  suo  padre.  Finalmente  prese  la  carica  «li  pre- 
fetto «lei  pretorio,  o comandante  generale  «(<*11  a 
guardia  «lei  priucipe.  Quindi  Vespasiano  confi- 
dava a suo  figlio  c al  suo  successore  la  cura 
della  sua  sicurezza  e della  sua  vita  : «il  è «lilli- 
cile  il  «lire  a «piale  dei  due  una  cordialità  lau- 
to sincera  facesse  piu  onore. 

Questa  magnanima  confidenza  «li  Vespasiano 
si  estendeva  colla  didòta  proporzione  a lutti  co- 
loro che  a lui  ubbidivano.  Fidandosi  del  loro 
amore  , perche  sapeva  di  meritarlo  , abolì  in 
tempo  «die  la  guerra  ancora  «lurava  , P indo 
gì  io  costumi*  di  guardare  indosso  a quelli  che 
volevano  accostarsi  all’  imperatore.  Le  | torte 
del  suo  palazzo  erano  sempre  aperte  , e Dione 
«lice  positivamente  che  non  «n  ano  guai  date  : il 
che  significa  almeno  , che  le  guardie  avevano 
ordine  «li  non  negare  P ingresso  ad  alcuno. 

Quei  sinistri  sospetti  che  avevano  cagionato 
la  morte  a tanti  innocenti  sotto  i passati  impe- 
ratori , non  entrarono  giammai  nell1  animo  di 
Vespasiano.  Ne  era  si  poco  suscettibile  , clic 
esortandolo  i suoi  amici  a guaniarsi  «la  Mezio 
Pouqiosiaiio  , nato,  «licevano  eglino,  sotto  una 
posizione  di  ostri  clic  gli  prometteva  P impe- 
ro , lungi  dal  procurare  di  liberarsi  di  esso,  Io 
innalzò  alle  dignità,  e lo  fece?  console  diceiulo. 
« Se  «li verrà  imperatore  , si  ricorderà  che  gii 
lio  fatto  del  lx*ne  ».  Ella  e nondimeno  cosa  oj>- 
portuna  P osservare  , che  la  fiducia  che  aveva 
Vespasiano  nel  suo  oroscopo  e in  «picllo  dei 
suoi  figliuoli , oscurava  un  poco  Ja  gloria  «li 
questa  generosa  condotta.  Aveva  in  esso  una 
fiducia  sì  grande  , clic  osò  dichiarare  in  pien* 
senato  , che  avrebbe  i suoi  figli  per  suc«x*sso- 
ri , e che  nessuno  gli  succedereblic.  Ma  non 
è inni  vero  che  non  amava  punto  il  san- 
gue. GP  inumani  spettacoli  «lei  combattimenti 
«li  gladiatori,  per  «pianto  fossero  autorizzati  dal 
costume,  gli  sembravano  ci«à  che  erauo,  e non 
gli  davano  alcun  piacere.  Quindi  risparmiava 
tinto  piìi  il  sangue  illustre  , e «*  si  trovano  al- 
cuni esetnpii  «li  persone  punite  colla  morte  s«»tto 
il  suo  regno  senza  averlo  meritato  , o bisogna 
attribuire'la  colpa  a Muciano,  clic  governò  per 
qualche  tempo  con  un  assoluto  governo  in  tem- 
po «Iella  sua  lontananza  , o il  consenso  «lato  da 
Vespasiano  medesimo  sarà  stalo  l’ elicilo  «Icl- 
Pinganno.  1 supplizi!  anche  piu  giusti  gli  cava- 
vano le  lagrime  dagli  occhi. 

Non  lu  punto  vendicativo  , c Ja  memoria 
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stessa  delle  ingiurie  non  ebbe  forza  «li  allenire 
la  tua  dolcezza.  Maritò  splendidamente  la  figlia 
«li  Vilellio  suo  nemico,  e le  «link*  una  ricca  «Io- 
le. Un  malvagio  liberto  «li  Nerone  lo  aveva  in- 
fili lato  in  una  circostanza  in  cui  la  offesa  era 
sensibilissima.  La  impazienza  colla  «piale  Ve- 
spasiano tollerava  la  ignominia  chcdifl’oiid«rva- 
si  su  tutto  r im|M.To,  «lai  proce«lere  «li  Nerone 
travestito  in  attore  e in  musico  da  teatro,  aven- 
dogli traila  a«ldosso  una  disgrazia  ed  una  proi- 
bizione «li  comparire  alla  corte  , domandava  a 
Fello,  clic  faceva  l’ ufficio  di  usciere,  «Iella  ca- 
mera dove  dovesse  andare  ove  ritirarsi  ; e il 
temerario  gli  rispose  con  mi  termine  clic  «^ni- 
vale a ciò  clic  noi  diremmo:  Alla  forca.  Quali- 
ilo  Vespasiano  fu  fatto  imperatore , Iòdio  fu 
fuor  «li  modo  atterrito  : si  presentò  per  fargli 
umili  scuse  , e gli  chiese  grazia.  Vespasiano  si 
contentò  di  ripetere  la  sua  espressione.  <t  Vat- 
tene , dis>’  egli , alla  forca.  » 

Se  lasciava  impunita  la  insolenza  di  uno 
schiavo  , si  può  giudicare  c«m  «piale  indulgen- 
za sopportasse  la  liberta  de’  suoi  amici.  La  sua 
sofferenza  fu  ridotta  all’estremo  da  Mudano, 
che  pretendendo  di  avergli  «Iato  l’iiiqiero,  trat- 
tava «luasi  «’Oii  lui  da  eguale  a eguale.  Vespa- 
siano lo  soffriva  , e non  gli  fece  mai  se  non  se 
segreti  rimproveri  fra  amici  comuni.  In  pub- 
blico continuò  a dargli  tutte  le  possibili  dimo- 
strazioni «lì  considerazione  e di  riconoscenza,  lo 
innalzò  alle  dignità  , e lo  fece  una  seconda  c 
una  terza  volta  console. 

Non  si  chiamava  offeso  dai  motti , e vi  ri- 
spondeva sul  medesimo  tuono.  Se  si  affiggeva- 
no pasquinate  contro  di  lui , come  era  allora 
l’uso  di  fare  a Roma,  ne  faceva  affiggere  delie 
contrarie  , difendendosi  coni’  era  attaccato  , 
essendo  meu  vago  di  guardare  il  suo  rango  , 
die  di  sfuggire  persino  il  sospetto  di  alterigia. 

I soli  filosofi  lo  costrinsero  ad  usare  verso 
di  loro  una  severità  opposta  alla  sua  inclina- 
zione. Lo  stoicismo  aveva  fatto  da  qualche 
tempo  gran  progressi  a Roma  , e le  massime 
orgogliose  «li  «pie»  la  setta  , ricevute  da  spiriti 
deboli  e facili  ad  accendersi,  ispiravano  a mol- 
ti un  amore  di  lil»erth  poco  lontano  dalla  ribel- 
lione , e un’  avversione  dichiarala  alia  monar- 
chia. La  tirannia  degli  ultimi  Cesari  aveva  som- 
ministrato una  bella  materia  al  loro  zelo  , e 
senza  rii  lettere  che  le  circostanze  si  erano  can- 
giale di  molto,  si  abusavano  della  dolcezza  del 
governo  «li  Vespasiano,  per  abbattere  eoi  loro 
discorsi  i fonda  menti  di  una  autorità  che  avreb- 
bero dovuto  insegnare  ai  popoli  a rispettare  e 
ad  amare.  Alcuui  se  ne  spiegavano  apertamen- 
te, e facevano  pubbliche  lezioni  d’  indip<*ii«l«’ii- 
za.  Quota  libertà  poteva  avere  delle  cattive 
conseguenze,  e nondimeno  Vespasiano  ebbe  bi-  | 


sogno  di  «rssere  istigato  «la  Muoiano  per  premio* 
re  contro  «| Desti  sei liziosi  dottori  un  partito  di 
rigore.  Li  baiali  da  Roma  con  un  editto,  «eccet- 
tuato il  solo  Musonio,  a crii  il  suo  rango  di  ca- 
valiere romano  , e probabilmente  la  sua  mag- 
gior ritmulezza  , meritarono  una  distinzione. 

Due  di  loro  più  impetuosi  degli  altri  furono 
«'midannali  ad  essere  rinchiusi  in  alcune  isole,  e 
friserò  colla  loro  condotta  conoscere  la  giustizia 
della  sentenza  pronunziala  contro  di  essi.  Osti- 
lio declamava  attualmente  contro  la  monar- 
chia allora  «pianilo  seppe  la  sua  condanna , e 
quest»  fu  ]kt  lui  motivo  di  continuare  la  sua 
invettiva  con  maggior  violenza  ancora  di  pri- 
ma. Demetrio  il  Cinico  non  ubbidì  , ed  allettò 
anzi  di  comparire  dinanzi  a Vespasiano  con  in- 
solenza , non  levandosi  per  salutarlo  , e noti 
dandogli  alt  una  dimostrazione  «li  rispetto.  Ve- 
spasiano si  contentò  di  fargli  dire.  « Tu  fai 
«|uauto  puoi  perchè  io  ti  levi  la  vita  , ina  io 
non  uccido  un  cane  clic  abbaia.  » 

Fu  però  obbligato  qualche  tempo  dopo  a pu- 
nir colla  morte  uno  di  «piesti  cinici,  la  cui  au- 
dacia non  poteva  essere  repressa  da  mia  mino- 
re severità.  Due  di  «piesti  pretesi  filosofi,  i qua- 
li eolia  loro  follia  disonoravano  un  sì  bef  no- 
me , rientrarono  furtivamente  in  Roma , mal- 
grado il  divieto;  ed  uno  «li  essi,  «letto  Diogene, 
si  portò  nel  teatro  , e fe«*e  delle  aspre  ed  ingiu- 
riose invettive  contro  'filo  a motivo  «le’  suoi 
amori  con  Berenice.  Questo  temerario  fu  fer- 
mato e battuto  con  verghe.  Il  suo  compagno  , 
che  chiama  vasi  Kras  , credette  di  non  aver  a 
soffrire  ancor  egli  altro  castigo,  ed  imitò  la  in- 
solenza di  Diogene,  o anche  la  siqierò.  S’ingan- 
nò nella  sua  credenza.  Fu  giudicato  più  colpe- 
vole del  suo  compagno  , «lei  cui  estmipio  non 
avea  profittato  , c gli  fu  tagliata  la  testa. 

Non  si  può  fare  a meno  di  sentir  dispiacere* 
clic  un  uomo  tanto  stimabile  per  molte  belle 
qualità  , com’era  Elvidio  Prisco,  imitasse  col 
suo  rustico  prodiere  maestri  sì  poco  degni  di 
servirgli  di  modello.  Avrebbe  ben  piuttosto  do- 
vuto regolarsi  sull’  esempio  di  Trasea  suo  ge- 
nero , il  «juale  schivando  di  prender  la  meno- 
ma parte  nei  delitti  di  Nerone  , non  gli  mancò 
mai  di  risotto.  Elvidio  , di  cui  ho  riportato 
varii  tratti  d’imprudenza  rapporto  a Vespasia- 
no, parve  che  si  applicasse  ad  irritarlo  con  una 
temerità  sostenuta.  Allora  quarwlo  tutti  gli  or- 
ilini dello  stato  andarono  incontro  al  principe 
nuovamente  arrivalo  in  Italia  , egli  non  solo 
non  lo  salutò  col  nome  di  Cesare  , ma  lo  trat- 
tò coinè  s«.*inplicc  particolare.  In  tutti  gli  editti 
die  pubblicò  duraute  il  corso  della  sua  pretu- 
ra, iiou  fece  alcuna  menzione  dell’  imperatore. 
In  line  gli  rcsislette  in  faccia  del  senato  , per 
modo  che  Vespasiano  nou  solo  si  trovò  opprcs- 
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so  , ma  sospettò  clic  Elvidio  avesse  qualche 
disegno  nel  fare  questi  grandi  romori  , e clic 
cercasse  di  lare  un  partilo.  Si  può  credere  che 
Muoiano  inoltre  accrescesse  questi  sospetti , e 
che  egli  fosse  quello  clic  determinò  Vespasiano 
ad  abbandonare  Elvidio  alla  giustizia  del  se- 
llalo. 

Perciò  alla  prima  scena  che  rinnovellò  que- 
sto ardilo  senatore,  i tribuni  del  popolo  lo  pre- 
sero , e lo  posero  fra  le  mani  dei  loro  uscieri. 
Noi  siamo  poco  informali  del  processo  che  in 
conseguenza  fu  fallo.  Sappiamo  solo  che  Ve- 
spasiano lo  rilegò,  e poi  mandò  ordine  clic  fos- 
se ucciso. 

Si  era  falla  violenza  per  venire  a questa 
estremila  , e subito  dopo  se  ne  penti.  Volle  ri- 
vocar  l’ordine,  e far  correr  dietro  a coloro  che 
n’ erano  gli  apportatori.  Ma  fu  ingannato:  gli 
fu  folto  credere  che  era  troppo  lardi,  e eh’ El- 
vidio più  non  viveva. 

La  morte  di  Elvidio  è una  macchia  al  regno 
di  Vespasiano.  Bastava  allontanare  dalla  città 
e dagli  affari  un  uomo  di  uno  spirilo  troppo 
repubblicano , ma  che  però  facea  onore  al  suo 
secolo  per  la  sublimità  della  sua  virtù.  Non  c 
che  io  pretenda  di  giuslilìcarc  la  sua  audacia 
impruucuie  e la  sua  intrattabile  libertà.  Io 
penso  che  nemmen  Tacito  lo  approvasse,  c che 
facesse  senza  nominarlo  la  censura  della  con- 
dotta di  Elvidio,  allora  quando,  dopo  aver  lo- 
dato la  dolcezza  e la  saviezza  di  Agricola  , che 
calmava  il  feroce  umore  di  Domiziano,  aggiun- 
se questa  bella  c giudiziosa  riflessione:  (i) che 
coloro  che  non  sanno  ammirare  altro  clic  gli 
eccessi,  imparino  che  àuchc  sotto  i cattivi  prin- 
cipi si  possono  ritrovare  degli  uomini  grandi , 
e clic  la  modestia  e il  risjielto  verso  quelli  che 
godono  dell’  autorità  , purché  siano  accompa- 
guate  dall’  attività  e dai  vigore  , meritano  più 
stima  delle  violenti  stravaganze  di  quei  vani , 
che  senza  alcun  vantaggio  per  la  repubblica 
hanno  cercalo . di  far  rumore  nel  mondo  colla 
loro  morte. 

S’ ignora  la  data  precisa  dell’  esilio  e della 
morte  di  Elvidio.  Il  signor  di  Tillciuonl  collo- 
ca quegli  avvenimenti  e la  espulsione  dei  fi- 
losofi verso  gli  anni  , secondo  il  nostro  siste- 
ma ? 826  827  di  Roma. 

Lno  dei  grandi  oggetti  dell’attenzione  di 
Vespasiano  lu  il  ristabilimento  della  citta  nella 
sua  antica  magnificenza.  Allorché  pervenne  al- 

(1)  Sci  ani  quìlus  moria  illicila  mirari,  posse 
etiaui  sub  rnaiis  primi  pi  bus  magno*  virot  esse: 
obsequiumque  ac  modesliam , industria  ac  ei- 
gor  ad  bini,  eo  laudi s excedere , quo  plerique 
per  abrupta,  sed  nullum  reipublicae  usum , 
ambitiosa  morte  inclaruerunt . Tac.  Agr.  44. 


l’ impero  , Roma  si  risentiva  ancora  dell’  in- 
cendio di  Nerone.  L’  as|>cllo  n’era  sfigurato  da 
casolari  c da  grandi  spazii  vuoti  di  edili/.ii.  Ve- 
spasiano , per  accelerare  il  compimento  dell’  o- 
pcra  , abbandonò  al  primo  occupante  i luoghi 
vuoti  che  non  fossero  stati  rifabbricati  «lai 
proprietarii , «lenirò  un  certo  tempo  che  deter- 
mino. Riedificò  egli  stesso  molti  cdifìcii  pubbli- 
ci eh’ erano  periti , e sempre  nemico  della  va- 
nità c del  fasto  , fece  in  esso  scolpire  non  il 
suo  nome,  ma  «jucllo  «lei  primi  autori.  Mostrò 
semplicemente  uno  zelo  vivissimo  per  la  rico- 
struzione del  Campidoglio  , che  era  stato  co- 
minciato avanti  if  suo  ritorno  , come  ho  già 
detto  colla  scorta  di  Tacito-,  Elvidio  Prisco,  al- 
lora pretore  , ne  {x>se  la  prima  pietra.  Ma  fu 
riscrhaia  senza  dubbio  a Vesfrasiano  una  jror- 
zione  a cui  im-ssuiio  aveva  posto  mano.  Diede 
l’esempio  «:ol  portarne  via  in  persona  le  demo- 
lizioni sopra  iJ  suo  dorso  , e lece  fare  lo  stesso 
ai  principali  senatori  , affinché  nessun  cittadi- 
no si  credesse  diq  re  risalo  dall’  impk'garc  il  suo 
ministtTo  iu  un’opera  che  aveva  |>er  oggetto 
la  religione  e il  culto  del  piu  grande  degli  dei. 

Non  contento  di  aver  riparato  le  rovine  di 
Roma,  volle  anche  abbellirla  con  nuovi  edifi- 
ca , come  il  tempio  della  Pace  di  cui  ho  par- 
lato : un  tempio  in  onore  di  Claudio,  a cui  era 
debitore  dell'ingrandimento  di  sua  fortuna:  ed 
mi  vasto  e magnifico  anfiteatro  , die  sussiste 
ancora  iu  parte  al  giorno  di  oggi,  sotto  il  nome 
di  Colosseo . Non  terminò  questo  ultimo  e«lili- 
cio  , c l’ iinneratore  Tito  suo  figlio  fu  quello 
die  lo  dedico. 

Un  principe  tanto  buono  c tanto  saggio  non 
poteva  non  proteggere  le  lettere  e le  arti.  Egli 
c il  primo  che  stqicudiasse  i professori  di  clo- 
«jueiizu  greca  c Ialina  , assegnando  loro  sull’e- 
rario una  annua  jicusìoik?  di  cento  mila  sester- 
zi ( dodici  mila  anquecemo  lire  di  Francia  ). 
Ricompensò  in  oltre  «?d  animò  con  gratificazio- 
ni i migliori  |Hieu  del  suo  tempo,  che  occupa- 
rono il  secondo  posto  , ma  iu  una  gran  distan- 
za , dopo  quelli  «lei  secolo  di  Augusto.  Salcio 
Basso,  il  cui  talento  p«*r  la  poesia  è mollo  esal- 
talo in  un’  opera  composta  sotto  Vespasiano  , 
ricevette  dalla  sua  liberalità  iu  una  volta  cin- 
«picceulo  nula  sesterzi  ( sessanladue  inila  ciò» 
queccnlo  lire).  Nulla  ci  icsla  «li  «jueslo  poeta. 
Sia  Valerio  Fiacco  , Marziale  e Stazio  , quan- 
tunque questi  due  ubimi  abbiano  fiorilo  spc- 
ciahnenle  sotto  Domiziano,  verificano  il  giudi- 
zio che  ho  dato  ilei  loro  merito  , colla  scorta 
degli  uomini  in  queste  materie  più  illumina  li 
c intendenti. 

Svelonio  cita  anche  con  elogio  le  ricompen- 
m?  distribuite  .da  Vespasiano  ad  architeiti , a 
matematici  , a musici , cd  c giusto  il  lodare 
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mia  munificenza  tarlo  saggia  , purché  stimia- 
mo ancora  il’  nv  vanta  un  io  la  bontà  «li  «picelo 
medesimo  princùic  verno  i semplici  ojx’rai.  Un 
ingegnere  aveva  ritrovalo  il  mezzo  «lì  traspor- 
lare  con  pocdie  spese  al  Campùlnglio  alcune  co- 
loime  di  una  enorme  grandezza.  \ espasiano  (1) 
1«k1«  i la  inveii? ione  , ed  accoltiti  una  coma  lem- 
bile  gratificazione  a II’ inventore,  ma  lo  «lisj>en- 
8ti  dal  venirne  alla  esecuzione,  v Conviene , 
e ‘gli , clic  il  minuto  popolo  possa  guada- 
gnarsi da  vivere,  » 

I ra  tante  buone  qualità  di  questo  principe 
ve  n’ è non  pertanto  ima  cattiva,  questa  é ba- 
inole del  danaro.  Fu  biasimalo  ui  aver  latto 
rivivere  le  gabelle  abolite  sotto  Galba  , e di 
avere  aggravato  certe  province  fino  a raddop- 
piare i tributi  elle  pagavano  avanti  di  lui. 
Non  si  possono  scusare  m un  imperatore  traf- 
fichi che  sarebbero  siali  ignoniùuosi  anche  ad 
un  privato  , e cli’ei  esercitava  alienamente  , 
comperando  mercanzie  per  rivenderle  più  ca- 
re. J)i  più,  vendeva  ic  cariche  ai  candidati,  le 
assoluzioni  agli  accusati,  si  innocenti  come  rei. 
Once,  sua  concubina,  maneggiava  tal  sorta  di 
a/lari,  di  cui  il  profitto  era  si  granile,  die  non 
dubiluvasi  clic  non  lo  dividesse  coll’  imperato- 
re. Imputava*!  inolile  a Vespasiano  l’impiega- 
re  a bella  posta  nelle  finanze  le  persone  più 
avide,  per  condannarle  quando  si  erano  arric- 
chite , servendosi  , per  quel  clic  dicovasi  , di 
e»c  come  di  spugne  , clic  spremeva  dopo  avdr 
Lascialo  che  si  riempissero. 

Varii  motivi  potevano  influire  in  una  tale 
condotta  di  Vespasiano  ; ma  ella  è cosa  certa 
clic  vi  era  portalo  dalia  sua  naturale  inclina- 
zione. Avendo  vivuto  per  lungo  tempo  alla  ri- 
stretta , aveva  imparato  n conoscere  il  pregio 
«lei  danaro.  Ciò  gli  fu  rinfacciato  da  un  vile 
schiavo,  il  quale  seguendolo  divenuto  impera- 
lorc,  gh  dimaiNiò  colle  più  umili  e più  urgenti 
preghiere  di  essere  |K»*to  gratin  tanni. le  m liber- 
tà. Siccome  Vespasiano  ricusava  di  farlo  , ed 
esigeva  «lei  danaio  : « Io  lo  veggio  bene,  disse 
lo  schiavo  , la  volpe  cangia  il  [telo  , ma  non 
d vizio.  » 

\ esposi  ano.  non  ascondeva  la  cupidigia  pel 
danaro.  Si  può  anche  dire  che  se  ne  gloriava, 
senza  alcuna  attenzione  a conservare  la  dignità 
del  suo  grado.  1 deputati  di  una  città  o di  un 
popolo  essendo  venuti  ad  annunziargli  che 
si  aveva  per  pubblica  deliberazione  destinato 
un  milione  di  sesterzi  ( cento  venticinque  mila 
lire)  per  innalzargli  una  statua  colossale:  n Col- 
locatela qui  senza  perder  tempo  , disse  loro  , 

(1)  Pracniium  prò  cemento  non  mediocre 
obtulit,  operaia  remisit,pracfatus  sinerct  sepie- 
bccuUun  pascere • Svct. 


presentando  la  cavità  della  mano:  cero  la  base 
pronta  ».  I tratti  «li  questa  spriesono  frequen- 
ti nella  ma  vita.  Uno  «lei  suoi  tifliziali  da  lui 
consideralo  od  amato  , sollecitandolo  a dare 
una  intendenza  a ceti  uno  di’ ei  diceva  essere 
suo  fratello  , il  principe  sospettò  che  vi  fosse 
qualche  contratto.  Mandi'»  a chiamare  segreta- 
mente il  candidato  medesimo,  od  essendosi  fat- 
to contare  da  lui  la  somma  promessa  a «[nello 
che  In  sosteneva  , gli  elicile  sul  fatto  l'impiego 
che  desiderava.  Frattanto  il  sollecitatore  nulla 
sapendo  di  ciò  ch’era  accaduto,  essendo  ritor- 
nalo a fargli  istanza:  « Io  ti  consiglio,  gli  disse 
Vespasiano,  a provvederti  «li  un  altro  fratello, 
imperciocché  colui  che  tu  credevi  tuo  fratello, 
c il  mio  ».  ln  un  viaggio  che  faceva  in  lettiga 
osservò  che,  essciulosi  il  suo  mulattiere  ferma- 
to comi.*  per  ferrar  le  sue  mule  , un  avvocalo 
si  era  approfittato  dell’  occasione  per  presen- 
targli una  istanza.  « (guanto  hai  tu  guadagna- 
to a ferrar  la  inula?  » Disse  Vespasiano  al  mu- 
lattiere; e boliblìgò  a dargli  la  metà  della  som- 
ma. La  espressione  «li  Vespasiano  passò,  come 
ognuno  sa  , in  proverbio  fra  noi.  Aveva  posto 
una  gabella  che  i nostri  autori  hanno  giudica- 
lo opportuno  «li  nominare  sopra  le  orine:  e Ti- 
to suo  figlio,  che  aveva  1*  animo  granile,  mo- 
strò di  disapprovare  un1  azione  si  sordida. 
Quaiulo  Vespasiano  ricevette  il  primo  danaro 
«li  «{iK'sta  gabella  , lo  portò  al  naso  «li  suo  fi- 
glio , ed  avendogli  «lomandato  se  sentiva  catti- 
vo odore  : «<  Eblienc  , aggi  un*’  egli,  voi  sapete 
già  il’  onde  viene.  » 

Si  vede  clic  procurava  di  coprire  con  «Ielle 
facezie,  per  lo  più  felici,  la  viltà  e la  bassezza 
della  sua  inclinazione.  Ma  non  è meno  convin- 
to di  una  ciqùdigia  indecente;  e si  meritò  giu- 
btaiiiriitc  «logli  Alessandrini  il  soprannome  di 
Cyùiosactcs , di  cui  si  erano  in  altro  tempo 
servili  per  biasimare  la  vile  avidità  di  uno  dei 
loro  re  , come  si  è veduto  nella  storia  della  re- 
pubblica. I Romani  fecero  anche  su  questo 
soggetto  delle  farse  nei  suoi  funerali.  Avevano 
b uso  comico  di  far  rappresentare  la  persona 
< lei  morti»  du  mi  buffone , che  li’  esprimeva  il 
carattere  co’  suoi  g«*$ti  c co’  suoi  discorsi.  Co- 
lui che  faceva  «picsto  ridicolo  personaggio  nel- 
1’  esequie  di  Vespasiano  , domandò  a «pianto 
montava  la  spesa  «Iella  cerimonia  ; ed  essendo- 
gli stato  risposto  che  ascendeva  a diecimilioni 
di  sesterzi  ( un  milione  duccen incinquatila  mila 
lire  ) : « Datemi  questa  somma  , gridò  egli  , e 
gettate  il  mio  corpo  , se  volete,  nel  Tevere.  » 

Ma  molle  considerazioni  di  un  grandissimo 

r«o  debbono  , se  non  discolpare  Vespasiano 
imperciocché  fra  i tratti  che  ho  riferiti,  ve  ne 
sono  allatto  inescusabili),  almeno  impedire  che 
non  si  concepisca  di  lui  una  idea  di  dìspre- 
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pio  , e ristabilire  in  gran  parte  la  sua  riputa- 
zione. 

Primiera  mente,  se  vendette  delle  assoluzioni, 
ei  non  lece  mai  condannare  un  innocente  pei 
invadere  le  sue  spoglie  : e dopo  i Caligola  e i 
Neroui  questo  era  un  inerito.  Non  confiscò 
nemmeno  i beni  di  coloro  che  erano  morti 
colle  armi  in  mano  contro  di  lui,  e lasciò  che 
in  loro  eredita  passasse  nei  loro  figli , o nei 
foro  eredi. 

In  secondo  luogo,  trovò  le  finanze  talmente 
esauste  dalle  prodigalità  de’  suoi  antecessori  , 
dalle  ruberie  dei  loro  ministri  , «la He  dissipa- 
zioni inseparabili  dalle  guerre  civili,  che  arri- 
vando a Ir  impero  , dichiarò  che  la  repubblica 
aveva  bisogno  di  quattro  cento  milioni  di  se- 
sterzi (*)  per  sussistere.  In  un  si  sorprendente 
cordoglio  gli  era  impossibile  il  sollevare  i po- 
poli , era  anzi  una  necessità  per  lui  accrescere 
le  imposizioni. 

Finalmente  un  validissimo  mezzo  di  apolo- 
gia in  suo  favore  si  c , che  (1)  lece  un  eccel- 
lente uso  delle  somme  che  ammassava  per 
isirade  per  lo  più  odiose.  Semplice  ed  econo- 
mico nella  sua  spesa  personale  , era  magnifico 
in  «pielle  che  avevano  il  pubblico  per  oggetto. 
Io  non  parlo  qui  degli  edilicii  con  cui  ornò  la 
capitale.  Ma  esercitò  grandissime  liberalità 
verso  tutti  coloro  che  erano  nel  caso  di  meri- 
tarle. Facilitò  a molli  l’ ingresso  in  senato  , 
soddisfacendo  a ciò  che  mancava  loro  «lai  can- 
to della  fortuna.  Soccorse  dei  consolari  poveri 
con  una  annua  {tensione  di  cinque  milioni  di 
«‘sterzi  ( sessa  ni  aduemi  la  cinquecento  lire  ). 
itiparò  i danni  che  molte  citta  avevano  sof- 
ferto sì  «lai  tremuoti  , come  Salamòia  e Palo 
nell1  isola  di  Cipro  , si  dagli  inccndii  , e vi  ag- 
giunse anrlie  nuovi  ahbel  li  menti.  Fece  opere  e 
spese  considerabili  |>er  le  strade  regie  , senza 
vessare  gli  abitami  dei  paesi  per  cui  passa- 
vano. Ilo  fatta  menzione  della  sua  munificenza 
verso  coloro  che  coltivavano  con  successo  le 
lettere  e le  arti.  Un  sì  degno  uso  delle  pubbli- 
che ricchezze  mostra  sicuramente  un  gran 
principe.  Se  Ves|iasiano  avesse  satollala  1’  avi- 
dità dei  cortigiani  con  imprudenti  liberalità  , 
sarebbe  loro  sembrato  liberale,  e gli  avrebbero 
passalo  ciò  che  aver  potevano  «li  riprensibile  i 
mezzi  con  cui  faceva  crescere  il  danaro  nei 
suoi  scrigni. 

Per  finire  il  ritratto  di  Vespasiano,  debbo  di- 
re una  parola  della  sua  condotta  privata,  in  cui 

(*)  Questa  somma  pare  troppo  eccedente  a 
Budè  , e la  riduce  col  cambiamento  di  qua - 
driprntics  in  quarfragies  alla  decima  parte . 

(1)  Male  partii  optimc  usus  est, 

Val.  11. 


regnava  la  semplicità  e maniere  piene  di  un'a- 
mabile familiarità.  Ponevasi  di  gran  mattino  , 
«•omc  ho  già  dello  , alla  fatica  , e non  ammet- 
teva mai  i suoi  amici  alla  sua  levata  , se  non 
dopo  aver  letto  le  sue  lettere  e lo  stato  della 
sua  casa  di  giorno  in  giorno.  Mentre  stavano 
a corteggiarlo,  ei  si  calzava  e si  vestiva  da  se. 
Indi  venivano  gli  allòri  pubblici , nei  «juali 
Insognava  prender  parte.  Quando  erano  termi- 
nati , il  restante  della  giornata  era  dato  al  sol- 
lievo, e diviso  fra  il  pas^'ggio,  un  intervallo  di 
riposo  , il  bagno  , e finalmente  una  cena  ino- 
desta  , ma  però  propria  e conveniente  , a cui 
invitava  sempre  molli  illustri  convitati.  Allora 
si  abbandonava  alla  sua  giovialità  naturale,  e 
«juesti  erano  quei  momculi  favorevoli  a cui 
stavano  attentissimi  i suoi  uflìziali  per  chie- 
dergli  grazie.  Amava  mollo  lo  scherzo,  come  si 
c veduto  da  molti  dei  suoi  buoni  motti  rappor- 
tati qui  sopra , e si  permetteva  in  questo  gene- 
te  non  solo  P urbanità  e il  gioco,  ma  anche  la 
licenza. 

Dopo  questa  esposizione  del  carattere  e del 
governo  «li  Vespasiano  , e i fasti  che  ho  for- 
mati del  suo  legno  , mi  restano  pochi  fatti  da 
! raccontare. 

Muoiano  inori  avanti  di  lui,  dopo  essere  stato 
ire  volle  console.  Noi  non  sappiamo  alcuna 
parlici  ilarità  di  ciò  che  fece  sotto  il  regno  dì 
Vespasiano  quest?  uomo  più  celebre  , die  ve- 
ramente stimabile.  Osserverò  soliamo  , che  fu 
autore.  Plinio  Io  cita  sovente  per  osservazioni 
specialmente  di  storia  e di  geografia  orientale  $ 
e sappiamo  da  un  altro  testimonio  , che  Com- 
pilò c «Inde  al  pubblico  quanti  monumenti 
potè  ritrovare  nelle  antiche  biblioteche  dello 
spirito  della  eloquenza  degli  illustri  Romani 
clic  avevano  fiorito  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica.  Plinio  non  ci  ha  lasciato  ignorare 
una  superstiziosa  attenzione  di  Mudano  , il 
quale  per  preservarsi  dal  male  di  ocelli,  porta- 
va sopra  ili  se  una  mosca  viva  inviluppala  den- 
tro un  bianco  lino. 

La  morte  di  Hallo  Sabino  c di  Epponiua  sua 
moglie  fu  preceduta  c accompagnata  da  circo- 
stanze estrema  mente  compassionevoli.  Ho  detto 
come  Sabino  avendo  preso  parte  nella  ribellio- 
ne di  Civile,  fu  vinto  dai  Scquani.  Gli  era  fa- 
cile fuggire  in  Germania  ; ma  era  ritenuto 
dalla  sua  tenerezza  per  una  giovane  sposa,  la 
piti  virtuosa  e la  più  compita  di  tutte  le  doune, 
che  non  poteva  nè  lasciare  nè  condur  seco. 
Aveva  delle  grotte  sotterranee  mollo  profonde 
e molto  ampie  , che  gli  servivano  di  asilo  per 
celare  i tesori  , di  cui  nessuno  aveva  cognizio- 
ne , fuorché  due  dei  suoi  liberti.  Risoluto  dì 
ivi  nascondersi  , licenziò  tutta  la  sua  gente  , 
come  se  avuto  avesse  disegno  di  privarsi  di 
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vita  col  veleno  , c non  tenne  appresso  di  se  al- 
tri che  i due  liberti  , della  cui  inviolabile  le- 
dei tk  era  certo  e sicuro.  Con  essi  appiccò  il 
fuoco  alla  sua  casa  di  campagna  , per  far  cre- 
dere che  il  suo  corpo  fosse  slato  dalle  fiamme 
consumato  *.  ed  essendosi  ritirato  nella  sua  ca- 
verna) spedi  uno  di  loro  a sua  moglie,  per  an- 
nunziargli die  egli  era  morto.  Sapeva  qual 
aspro  colpo  sarebbe  stato  questo  per  lei , ed 
era  la  sua  mira  di  persuadere  il  pubblico  della 
verità  della  voce  che  correva  della  sua  morti*) 
colla  sincerità  del  dolore  di  sua  moglie.  Cosi  in 
fatti  andò  la  cosa.  Epponina  disperala  si  gettò 
per  terra  , si  abbandonò  alle  grida  , ai  piauti , 
ai  gemiti , e passò  in  questo  stato  tre  giorni  e 
tre  notti  senza  mangiare.  Sabino  intornialo  del- 
la sua  situazione,  ne  temette  le  conseguenze  jier 
lei  , e la  lece  segretamente  avvisare  che  non 
era  morto  , e che  si  teneva  nascosto  in  un  si- 
curo ritiro  ; ma  che  la  pregava  a continuare 
a dare  dimostrazioni  del  suo  dolore  , per  av- 
valorare e mantenere  un  errore  che  era  salu- 
tevole. 

Epponina  rappresentò  perfettamente  la  com- 
media. Ella  andava  a veliere  suo  marito  la 
notte  , e poi  ricompariva,  senza  dare  alcun  so- 
spetto di  questo  strano  mistero.  A poco  a poco 
divenne  più  ardila,  e le  sue  assenze  furono  più 
lunghe  , e si  seppellì  quasi  lutta  viva  con  Sa- 
bino , avendo  solo  attenzione  di  andare  di 
quando  in  quando  alla  città.  Non  basta  : es- 
sendo divenuta  gravida  , se  oc  sgravò  da  per 
sè  sola,  come  una  lionessa  nel  suo  aulro,  e no- 
drt  col  suo  latte  due  figli  , che  mise  al  mondo 
in  questo  tristo  soggiorno,  l’uno  dei  quali  morì 
in  Egitto  , e 1*  altro  aveva  viaggiato  in  Grecia, 
o poteva  essere  ancora  in  vita  , allora  quando 
Plutarco  scriveva.  Epponina  passò  in  questo 
tenebroso  ritiro  nove  anni  consecutivi , se  si 
eccettui  un  intervallo  di  sette  mesi  , ne’  quali 
sopra  alcune  speranze  die  l’ erano  state  date  , 
condusse  suo  marito  a Roma  dopo  averlo  sì  ben 
mascherato  , che  non  poteva  essere  in  alcun 
modo  riconosciuto  ; e non  avendo  ritrovato  nes- 
sun fondamento  in  ciò  che  se  le  aveva  fatto 
sperare  , lo  ricondusse  nella  sua  caverna. 

Alla  line  Sabino  fu  scoperto.  Fu  preso  in-  ! 
sicmc  con  sua  moglie  e co’  suoi  figli  , e furono  | 
condotti  prigionieri  a Roma.  Comparvero  di- 
nanzi all’  imperatore  ; ed  Epponina  in  questa 
estremità'  verificò  ancor  maravigliosamente  il 
suo  nome  , che  nella  lingua  celtica  significa 
eroina . Parlò  a Vespasiano  con  coraggio,  pro- 
curò d’ intenerirlo  , e presentandogli  1 suoi  fi- 
gli : « Cesare,  gli  disse  , io  ho  posto  al  mondo 
questi  infelici  t rutti  della  nostra  disgrazia  , e li 
ho  allattali  nell’  orror  delle  tenebre  , a line  di 


potervi  offrire  un  numero  maggiore  di  suppli- 
chevoli ».  Vespasiano  versò  delle  lagrime  , ma 
non  tralasciò  d’ inviare  Sabino  ed  Epponina 
al  supplizio  , e non  lece  grazia  che  ai  loro  fi- 
gliuoli. Una  mal  intesa  ragione  di  stalo  , e le 
massime  romane  in  ogni  tempo  crudeli  verso 
gli  stranieri  lo  resero  insensibile  a preghiere 
tanto  lorti  e toccanti  ed  alla  sua  propria  cle- 
menza. Epponina  fuori  di  se  non  osservò  più 
misura  : ed  insultando  audacemente  un  prin- 
cipe clic  non  poteva  piegare  , rimproverò  a sè 
stessa  le  umili  preghiere  a cui  si  era  abbassata, 
dichiarandogli  che  era  vivuta  nella  oscurila  di 
una  tomba  con  maggior  soddisfazione  di  quella 
con  cui  egli  viveva  sul  trono.  11  supplizio  di 
questa  generosa  Galla  fece  tremare  tutta  Roma, 
c Plutarco  attribuisce  alla  vendetta  che  gli  ilei 
ne  presero,  la  caduta  della  casa  di  Vespasiano, 
clic  sì  estinse  ne1  suoi  due  figli. 

La  congiura  di  Cecina  e ìli  Eprio  Marcello 
è 1’  ultimo  latto  narrato  da  Dione  avanti  la 
morte  di  Vespasiano  ; e io  nulla  ho  da  aggiu- 
gnere  a quello  che  ne  ho  dello  nei  fasti,  se  non 
che  Tito  ebbe  una  gran  ragione  di  affrettarci  a 
prevenire  un  pericolo  imminentissimo  , e che 
allor  quando  léce  trucidare  Cecina,  aveva  la 
prova  manifesta  del  suo  delitto  in  un  discor- 
so sedizioso  scritto  di  sua  mano,  e destinato  ad 
indurre  i soldati  alia  ribellione.  A torlo  dun- 
que alcuni  hanno  accusato  Tito  di  aver  voluto 
vendicare  sopra  Cecina  la  sua  gelosia  per  Be- 
renice , e di  essersi  liberalo  di  un  rivale  corri- 
sposto. 

Vespasiano  era  giunto  alla  età  di  quasi  set- 
tanta anni  senza  vermi  altro  incomodo,  che 
alcuni  attacchi  di  gotta  , e senza  aver  bisogno 
di  altra  regola  che  della  dieta  , che  era  da  lui 
osservata  regolarmente  un  giorno  per  ogni  me- 
se. Il  suo  allegro  umore  contribuiva  senza  dub- 
bio molto  alla  sua  buona  salute.  Non  s’inquie- 
tava così  facilmente;  e pollinogli  stessi  auguri i 
clic  atterrivano  per  suo  motivo  gli  altri,  erano 
a lui  materia  di  scherzo.  F11  divulgato  clic  il 
mausoleo  dei  Cesari  si  era  improvvisamente 
a|>crlo.  <(  Questo  prodigio  non  riguarda  ine  per 
nulla  , disse  Vespasiano  : io  non  sono  della 
stirpe  di  Augusto  ».  Essendo  comparsa  in  cielo 
una  cometa  crinita:  Ecco,  disse  a quelli  che  ne 
discorrevano  : se  questo  astro  minaccia  qual- 
cuno , questi  è il  re  dei  Parli,  che  ba  i capelli 
lunghi  , e non  io  che  sono  calvo.  » 

La  sua  malattia  cominciò  da  alcuui  leggeri 
movimenti  di  febbre  , che  risentì  essendo  ili 
Campania.  Ritornò  subito  a Roma  , da  dove 
andò  secondo  il  suo  costume  ad  una  campagna 
vicina  a Rieti  , che  ora  il  suo  ordinario  sog- 
giorno durante  i calori  delia  stale.  Ivi  fece 
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grand’  aso  delle  acque  minerali  di  Cutiglie  (*) , 
die  sono  estremamente  fredde.  L’uso  di  queste 
acque  non  conveniva  punto  al  suo  stato , e la 
malattia  accrescendosi  cousiderabilinentc , co- 
nobbe egli  stesso  il  pericolo  , e disse  : « Mi 
sembra  (!)  di  diventar  dio  ».  Alludeva  con 
queste  parole  all’apoteosi  che  doveva  seguir  la 
sua  morte.  Andava  indebolendosi  di  giorno  in 
giorno,  e nulla  ostante  non  interruppe  in  nulla 
le  sue  ordinarie  occupazioni  : attendeva  agli 
affari , dava  udienza  nel  suo  letto.  Finalmente 
sentendosi  mancare , fece  uno  sforzo  per  levar- 
si , dicendo  : a Bisogna  che  un  imperatore 
muoia  in  piedi»;  e spirò  fra  le  braccia  di  quelli 
che  lo  sostenevano  , i ventiquattro  di  giugno, 
1*  anno  di  Roma  secondo  noi  830  , essendo  vi- 
vuto  scssantauove  anni,  sette  mesi  e selle  gior- 
ni , e regnato  dieci  anni  meno  sei  giorni  ; im- 


perciocché abbiamo  osservato  , giusta  Tacito  y 
che  dava  per  data  il  principio  del  suo  regno 
del  primo  di  luglio , giorno  in  cui  era  stato 
proclamato  imperatore  ad  Alessandria. 

Vespasiano  e il  primo  degl’  imperatori  ro- 
mani, dopo  Augusto  , che  abbia  saputo  ricon- 
ciliare il  poj>olo  romano  colla  monarchia.  Do- 
po cinquanta  sei  anni  di  tirannia  fece  speri- 
mentare a Roma  e all’  universo  le  dolcezze  di 
una  buona  e saggia  amministrazione.  Si  può 
arditamente  paragonarlo  ad  Augusto  , eh’  ei 
supera  per  la  legittimila  dei  mezzi  che  lo  in- 
nalzarono all’  impero , e che  uguaglia  nella 
maniera  cou  cui  se  ne  servì. 

Prima  di  passare  al  regno  di  Tito,  figlio  mag- 
giore e successore  di  Vespasiano  , debbo  final- 
mente render  conto  al  lettore  delia  guerra  dei 
Giudei  c della  presa  di  Gerusalemme. 


LIBRO  XVI. 
S i- 


La  rovina  dei  Giudei , avvenimento  interessan- 
tissimo, specialmente  rapporto  alla  religio- 
ne. Forza  ed  importanza  della  testimo- 
nianza di  Giuseppe.  Necessità  di  ristrin- 
gere la  sua  narrazione  in  questa  opera.  Ze- 
lo dei  Giudei  per  la  loro  religione:  prima 
sorgente  di  antipatia  contro  i /tornimi . An- 
tiche profezie  mal  intese  : secondo  princi- 
pio di  ribellione . Folla  di  impostori . Giu- 
da il  Galileo  , autore  di  una  fazione  che 
si  perpetua.  Floro,  intendente  della  Giudea 
sulla  fine  del  regno  di  Nerone.  Orribile 
stato  in  cui  ritrova  la  Giuilca . Governo  ti- 
rannico di  Floro.  Cestro  governatore  di 
Siria  trascura  di  rimediare  al  male.  Floro 
si  propone  di  far  nascere  la  guerra.  Turbo- 
lenze in  Cesarea  fra  i Giudei  e gV  idolatri 
abitanti  di  questa  città.  Floro  fomenta  le 
turbolenze  invece  di  estinguerle.  Sedizione 
in  Gerusalemme  cagionata  da  Floro , e pu- 
nita con  una  crudeltà  capace  di  ridurre  i 
Giudei  alla  disperazione.  Epoca  del  prin- 
cipio della  guerra.  Tre  partiti  fra  i Giiulei . 
Nuova  sollevazione  in  Gerusalemme . Ferfi- 

(*)  Cotigliano  o Contigliano,  nel  ducato  di 
Spoleti. 

(1)  Ut  puto  , deus  fio.  Svct. 


dia  di  Floro . Nuova  strage  dei  Giudei. 
Uffìziale  inviato  dal  governatore  di  Siria 
per  esaminare  lo  staio  delle  cose.  Il  re 
Agrippa  procura  di  calmare  gli  animi  dei 
Giudei  , e gC  induce  a cedere  sopra  alcuni 
articoli , ma  non  pub  ottenere  da  essi  che  si 
sottomettano  a Floro.  I sediziosi  ricusano 
le  vittime  presentate  a nome  dei  Romani.  I 
grandi,  dopo  avere  inutilmente  tentato  di  fwr 
ravvedere  i sediziosi , implorano  contro  di 
essi  il  soccorso  di  Fioro  e di  Agrippa.  Guer- 
ra intestina  in  Gerusalemme  fra  i grandi  e 
la  più  sana  porzione  del  popolo  da  una 
parte  , e i sediziosi  dalC  altra.  Questi  re- 
stano vincitori.  Orribile  perfidia  dei  sedi - 
ziosi  verso  la  guarnigione  romana.  I Giudei 
di  Cesarea  sono  sterminati.  Tutta  la  Siria 
ripiena  di  stragi  per  i combattimenti  fra  i 
Giudei  e i Siri.  Cipro  c Macheronte  tolte  ai 
Romani.  Assedio  di  Gerusalemme  fatto  da 
Ccstio  : trascura  più.  volte  la  occasione  ili 
prender  la  città.  E inseguito  nel  suo  ritiro 
dai  Giudei.  Molti  Giudei  figgono  da  Ge- 
rusalemme. I cristiani  escono , e si  ritirano 
a Fella.  Doglianze  portate  a Nerone  contro 
Floro.  Il  consiglio  dei  Giudei  distribuisce 
le  province.  Giuseppe  inviato  in  Galilea . 
Savie  disposizioni  ài  Giuseppe  nel  civile  a 
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nel  militare . Giovarmi  (li  Giscala  nemico  di 
Giuseppe  f^li  f a incontrare  molte  apposi- 
zioni e traversie.  Carattere  di  questo  scelle- 
rato, e sua  storia.  Vespasiano  incaricato  da 
M •rotte  della  guerra  contro  i Giudei. Radu- 
na la  sua  armata  a Ptolemaide.  Entra  nel- 
la Galilea.  Assedio  a Jo topata.  Presa  di 
questa  città.  Giuseppe  ritirato  in  una  caver- 
na : è in  essa  scoperto.  Acconsente  ad  ar- 
rendersi , mosso , coni  egli  assicura,  da  una 
ispirazione  divina.  Furore  di  quelli  che  era- 
no con  esso  lui  nella  caverna.  Si  uccidono 
scambievolmente  gli  uni  gli  altri,  e Giusep- 
pe, liberato  da  essi,  si  rende  ai  R ontani. 
Pretese  predizioni  di  Giuseppe,  il  ben 
trattato  un  Vespasiano.  Presa  di  loffia  fatta 
dai  Romani.  Tagliano  a pezzi  i Samaritani 
aggruppati  Sul  monte  Garin  m.  Presa  e di- 
strazione di  Jopp . Vespasiano  marcia  verso 
Tibrriade  , clic  gli  apre  le  sue  porle.  Pren- 
de Darrichea.  Clemenza  di  Tifo.  Press  » 
4000(1  scellerati  messi  a nutrie  , o vendati 
da  Vespasiano  contro  la  data  fede.  Ter- 
mina la  conquista  della  Galilea.  Giovanni 
J'ugge  da  Giscala  a Gerusalemme,  Vi  ac- 
cresce le  turbolenze  e il  folle  ardore  per  la 
guerra.  Assassini i e crudeltà  esercitate  tini 
faziosi.  Premi  orivi  il  nomi  di  zelatori.  S’ im- 


padroniscono del  tempio.  Discorso  di  Aria- 
no al  popolo  contro  gli  zelatori.  Il  popolo 
prende  le  armi  , e sjorza  il  primo  recinto 
del  tempio.  Tradimento  di  Giovanni  di  Gi- 
scala. Gli  zelatori  chiamano  fli  Idumei  in 
loro  soccorso.  Discorso  di  Gesù  gran  ponte- 
fice agl* Idumei,  per  dissuaderli  dall’ allean- 
za degli  zelatori.  Non  può  guadagnar  nulla 
con  essi.  Gl* Idumei,  introdotti  dagli  zela- 
tori nella  città  e nel  tempio  , furino  un  gran 
ninn  ilo  del  popolo.  Morte  del  pontefice 
Ariano,  ucciso  dagl’  ìdtunei.  Crudeltà  eser- 
citate dagli  zelatori  e degl ' idumei.  Giudì- 
zio e morte  di  /accana  , figlio  di  Baruch. 
GC  idumei  conoscono  che  sono  stati  ingan- 
nati dagli  zelatori,  e si  ritirano  da  Gerusn- 
lenirne.  Nuove  crudeltà  degli  zelatori.  Or- 
ribile oppressione  del  popolo  di  Gerusa- 
lemme. Vespasiano  lascia  che  i Giudei  si 
rov  inino  coi  loro  intestini  furori . Presa  di 
(indora,  capitale  della  Perca.  Riduzioni 
di  tatti  i paesi.  Tutta  la  Giudea  soggiogata , 
eccettuato  Gerusalemme  , c tre  fortezze  oc- 
cupate dagli  assassini.  Vespasiano  è costret- 
to tal  interrompere  la  guerra  contro  i Giu- 
dei. Libera  Giuseppe  dulie  catene.  Tito  è 
inviato  da  suo  padre  ad  assediare  Gerusa- 
lemme. 


La  rovii.a  «lei  Cimici  c nn  avvenimento  inte- 
icssanlissimo  da  per  m*  Messo,  e che  lo  diviene 
infinitamente  ancora  più,  quando  è considerato 
sotto  il  rapporti»  che  ha  colla  religioue.  Una 
sanguinosa  guerra  in  cui  il  fervore  dei  parliti 
cospirava  colle  armi  straniere  alla  distruzione 
della  nazione  , o piuttosto  obbligava  ad  essa 
suo  malgrado  un  nemico  pieno  di  clemenza  , 
che  nulla  più  desiderava  che  risparmiare  i vin- 
ti : un  pope! o antico  e famoso  , il  quale  dal 
suo  paese  si  era  diffuso.  come  da  un  centro,  iu 
tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto  , colpito 
falle  più  orribili  calamita  di  cui  alcuna  sto- 
ria conservi  la  memoria  : una  grande  e super- 
ila citta  data  in  preda  alle  fiamme , ed  un  mi- 
lione e centomila  abitanti  sepolti  sotto  Je  sue 
rovine  *,  un  tempio,  la  maraviglia  delfiuiiverso 
e 1»  oggetto  della  venerazione  anche  di  coloro 
che  seguivano  un  altro  culto  , disti  li  ito  per 
siffatto  modo  , che  non  vi  resta  pietra  sopra 
pietra  $ questi  sono  certamente  fatti  capaci , 
quando  anche  lòssero  puramente  umani  , di 
eccitare  il  più  vivo  interesse.  Ma  quanto  mai 
questi  medesimi  latti  ci  divengono  preziosi 


allora  quando  riflettiamo,  che  contengono  una 
delle  prove  più  manifeste  e più  illustri  della 
verità  della  nostra  santa  religione;  che  erano 
stali  predetti  da  Gesù  Cristo  aO  aulii  avanti , 
allorché  erano  senza  alcuna  verisimigliauza  c 
apparenza  ; che  la  dispersione  del  popolo  giu* 
daico  e la  rovina  del  tempio  di  Gerusalemme 
entrano  nel  sistema  del  Yange’o  , mediante  il 
quale  la  cognizione  ilei  vero  Dio  non  doveva 
starsene  rinchiusa  fra  una  sola  nazione , uè  il 
suo  culto  attaccalo  ad  mi  luogo  particolare  : 
lilialmente  che  questi  disastri  , i più  orribili 
che  possano  immaginarsi  , sono  la  vendetta 
che  Dio  prese  del  maggior  delitto  die  sia  inai 
stato  commesso  sopra  Ja  terra  , e della  crudele 
e ignominiosa  morte  del  suo  Figliuolo. 

La  divina  provvidenza  ha  voluto  che  una 
storia  di  tanta  importanza  ci  fosse  trasmessa 
da  un  testimonio  oculare  , c che  ha  avuto  egli 
stesso  gran  parte  nei  principali  avvenimenti  ; 
da  un  testimonio  che  non  può  cadere  per  modo 
veruno  in  sospetto  di  favorire  i cristiani , e che 
ha  veduto  le  prove  della  collera  celeste  sulla 
sventurata  patria,  come  l'osserva  in  varii  luo- 
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giti  «Iella  sua  opera  , ma  che  ne  ha  ignoralo  la 
causa.  Giuseppe  pensava  si  poco  che  i (limici 
si  avessero  trailo  addosso  lo  sd*“gno  di  Dio,  ri- 
gettando e cmeifiggendo  il  Messia  promesso  ai 
loro  padri  , clic  anzi  per  sua  adulazione  , lolle 
del  pari  che  empia  , applicava  ai  nemici  e ai 
distruttori  della  sua  nazione  gli  oracoli  che 
gli  annunziavano  un  lilieralore. 

Ila  trattato  la  sua  materia  con  una  grandis- 
sima fslei.siimc  \ credendosi  obbligato  a non 
ommetlere  alcuna  circostanza,  perche  in  uiro- 
peru  causacrata  a cpiesto  unico  oggetto  si  pro- 
poneva <F  istruire  intorno  ad  esso  i conletn- 

I oranei  di  tutta  la  posterità.  Ciò  die  forma 
’ unico  oggetto  dello  storico  giudeo , non  è 
che  una  piccola  parte  dell*  opera  che  io  intra- 
prendo. Io  sono  dunque  necessitato  a ristrin- 
germi e a compendiare  la  mia  narrazione,  pro- 
curando nondimeno  di  non  oimnettere  alcuno 
di  cjuei  tratti  che  caratterizzano  i principali 
attori  y specialmente  alcuno  di  quelli  che  por- 
tano la  impronta  del  dito  di  Die,  indicato  visi- 
bilmente in  questo  grande  avvenimento. 

La  r.azioi  e giudaica  era  allora  pili  attaccata 
di  quello  che  fosse  stata  giammai  alla  religione 
dei  suoi  maggiori.  E vero  che  il  commercio 
cogli  stranieri  e lo  studio  della  filosofia  dei 
greci  avevano  corrotto  alcuni  particolari.  L’e- 
picure  smo,  tanto  contrario  alla  religione  an- 
che naturale  , si  era  introdotto  fra  ili  essi , ed 
aveva  formato  la  setta  dei  Saducei.  Ma  questa 
setta  , quantunque  abbracciata  dai  piu  illustri 
dei  loro  sacerdoti  , era  ristretta  fra  un  piccolo 
numero  di  persone.  La  maggior  parte  della  na- 
zione sembrava  che,  a motivo  appunto  del  suo 
miscuglio  cogl’  idolatri  , avesse  raddoppialo  il 
suo  zelo  per  la  purità  del  suo  culto.  I farisei  , 
che  affettavano  una  gran  rigidezza  , erano  i soli 
che  avessero  credito  ira  il  popolo  : non  ascol- 
tava altri  clic  essi  , od  aveva  anzi  sulla  loro 
autorità  ricevuto  varie  osservanze  le  quali,  ag- 
giunte alla  legge,  le  servivano  come  di  s c|»c  , 
e fortificavano  il  muro  di  separazione?  Ira  i 
finnici  e i gentili.  Quindi  nascevano  molte  se- 
dizioni si  contro  i loro  re  , allora  quando  li  ri- 
trovavano troppo  compiacenti  per  gli  usi  dei 
Romani,  si  contro  i Romani  medesimi.  Ho  de- 
scritto ampiamente  quella  clic  fu  eccitata  dal- 
la Ilare  della  statua  di  Caligola,  e che  portò  la 
nazione  sull’  orlo  della  sua  rovina.  Lo  zelo  dei 
Giudei  era  tanto  vivo  ed  ardente,  che  non  tol- 
leravano nemmeno  clic  si  facessero  entrare  nel 
loro  paese  le  immagini  dei  Cesari  adorate  in 
tutti  gli  altri  paesi  ; e i magistrati  e i generali 
romani  aveano  riguardo  a questo  scrupolo. 
Giuseppe  rapporta  die  Vitcllio  governatore  di 
Siria,  apparecchiandosi  ad  attraversate  la  Giu- 
dea colla  sua  armata  por  ai. da  re  a fai’  la  guer- 


ra ad  Areta  re  degli  Arabi,  i principali  signori 
della  nazione  gli  andarono  incontro  , gli  rap-  - 
presentarono  clic  le  insegne  delle  legioni  era- 
no cariche  d1  immagini  le  quali  , secondo  la 
loro  legge,  non  dovevano  vedersi  in  nessuna 
parie  del  paese.  Vitcllio  ricevette  favorevol- 
mente la  loro  supplica  . e avendo  fallo  pren- 
dere un’ allea  si  rat  la  alla  sua  armata,  andò 
a Gerusalemme  accompagnalo  solo  dai  suoi 
amici. 

Un  altro  principio  di  ribellione  appresso  i 
Giudei  erano  gli  oracoli  che  riguardavano 
il  Messia  , male  intesi  e male  inlci  petraii.  Sa- 
pevano che  i inopi  indicati  dai  profeti  erano 
compiuti  : c le  loro  passioni  non  avendo  ad  essi 
permesso  di  conoscere  un  Salvatore  che  li  libe- 
rava soltanto  dalla  servili»  del  peccato  , e non 
da  quella  dei  Romani,  erano  sempre  pronti  ad 
ascoltare  ogni  impostore  che  annunziasse  loro 
la  libertà  e il  dominio  sopra  i loro  nemici. 
Quindi  la  storia  di  Giuseppe,  nel  tempo  di  cui 
parlo  , è ripiena  cP  imprese  leniate  da  furbi  di 
ogni  sorla  per  farsi  re  , o per  iscuolere  il  giogo 
dello  straniero. Sovente  conducevano  una  gran 
moltitudine  di  popolo  nei  deserti,  promettendo 
magnifici  prodigi.  Apjveua  una  di  queste  trup- 
pe era  dissipata  , che  se  ne  formava  un’  altra 
sotto  un  nuovo  seduttore.  Quegli  la  cui  fazio- 
ne si  |h*i  pctuò  pili  a lungo  di  ogni  altra  c con 
piu  romore  , fu  Giuda  il  Galileo  , di  cui  si  fa 
menzione  negli  Alti  degli  apostoli. 

Questi  era  un  uomo  abile,  eloquente,  at- 
taccato ai  principii  dei  Farisei , che  portava 
ancora  pili  oltre,  ed  a cui  accoppiava  un  amo- 
re della  libertà  che  giungeva  sino  al  fanatismo. 
Allora  quando  la  Giudea  dopo  la  morte  di  Ar- 
chelao fu  ridotta  in  provincia  romana,  Qui- 
iino essendo  in  essa  venuto  per  ordine  di  Au- 
gusto per  la  dinumerazioi.c  delle  (*)  persone  e 
dei  beni , Giuda  , sostenuto  da  un  altro  Fariseo 
detto  Sadoc  , si  oppose  pubblica  niente  ad  un 
uso  di’  ei  trattava  da  tirannico.  Pretese  che 
le  dichiarazioni  a cui  si  voleva  obbligarli , 
fossero  una  servitù.  Eccitò  apertamente  il  po- 
poto  alla  ribellione  , sostenendo  clic  i Giudei 
non  avevano  signore,  nè  altro  maestro,  che  il 
solo  Dio.  I suoi  sediziosi  schiamazzi  non  oblie- 
rò grandi  conseguenze  sui  latto  : coloro  che 
aveva  ammulinati,  furono  costretti  a disper- 
dersi colla  fuga.  Ma  lasciò  dei  settatori,  i quali 
abbracciarono  il  suo  dogma  lavorilo  con  tanta 
ostinazione  , che  non  vi  è supplizio  tanto  cru- 
dele , che  non  soffrissero  volentieri  , piuttosto 
clic  dare  a verun  mortale  il  nome  di  padrone 

(*)  Questa  di  numera  siane  non  è quella  di 
cui  si  parla  in  S.  bica  II  ; ma  è posteriore  a 
quella  di  dicci  o undici  anni . 
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c di  signore.  Questi  forsennati  eolie  loro  or- 

fjoglio*.*  massime  mantennero  nei  popoli  un 
levilo  di  rilxdlione  , il  «piale  dopo  aver  ca- 
gionalo molte  turbolenze  pa>saggicrc,  si  accese 
alla  line  tanto  violentemente  a cacone  delle 
ingiustizie  e degli  odiosi  eccessi  dell’  iiit(*ii<  lente 
Gessio  Fimo,  che  il  fuoco  non  polì?  essere 
estinto,  che  colla  rovina  folate  della  nazione. 

Floro  fu  invialo  a governare  la  Giudea  1*  un- 
decimo  anno  dell’ ini|tero  «li  Nerone  , avendo 
ottenuto  questo  impiego  pel  credito  «li  sua  mo- 
glie, ch’era  amica  di  Poppisi.  Ritrovò  il  paese 
in  uno  stato  che  avrebbe  oflerlo  ad  un  gover- 
natore saggio  , attivo  e bene  intenzionato  una 
bella  materia  per  esercitare  i suoi  talenti  e le 
•ue  virtù  , ma  che  non  parve  a Floro  che  una 
occasione  di  rubare  e di  arricchirsi.  Non  fuvvi 
alcuno  di  quella  folla  di  settatori  clic  ho  lici- 
to essere  insorti  dopo  che  la  Giudea  ubbidiva 
ai  Romani  , i di  cui  movimenti  non  avessero 
lasciato  delle  cattive  impressioni.  Quantunque 
non  fossero  riusciti  , le  loro  fazioni  non  ave- 
vano potuto  essere  sterminate  per  modo  , clic 
molti  particolari  non  si  fossero  salvati  ; e sic- 
come fa  Giudea  è un  paese  montuoso,  e che  ha 
nelle  sue  vicinanze  dei  gran  deserti,  coloro  che 
erano  scappati  al  lerro  dei  Romani  . trovava- 
no facilmente  asili  c sicuri  ritiri,  da  cui  riu- 
nendosi desolavano  il  paese  con  orribili  rube- 
rie. Tutte  queste  vane  partite  di  sediziosi  si 
accordavano  nell’  attacco  alle  massime  di  Giu- 
da il  Galileo.  Tutti  coprivano  i loro  furori  col 
pretesto  di  un  ardente  zelo  per  la  difesa  della 
liberta  comune,  pretendendo  di  essere  suscitati 
da  Dio  per  togliere  alla  nazione  l’obbrobrio  di 
essere  soggetta  allo  straniero,  e minacciando  la 
morte  a chiunque  restasse  sottomesso  ai  Ro- 
mani. Perciò  chiunque  era  amico  «Iella  pace  , 
diventava  il  nemico  di  «jucsli  furibondi  : de- 

E redavano  le  case  , uccidevano  le  persone  , 
melavano  i villaggi , e diffondendosi  in  tulle 
le  parti  «Iella  Giudea  , la  riempivano  di  stragi 
c di  orrori. 

Da  queste  truppe  di  malandrini  si  staccava- 
no alcuni  dei  più  audaci  , i (piali  venivano  a 
Gerusalemme  col  disegno  di  accendervi  il  fuoco 
della  sedizione  , e di  distruggervi  il  partito  di 
coloro  che  si  fossero  opposti  alla  ribellione. 
Non  essendo  abbastanza  forti  per  attaccarli 
apertamente,  ponevano  in  opera  gli  assassinò, 
che  erano  «la  essi  giornalmente  commessi  lino 
nel  tempio.  Erano  muniti  di  un’  arme  cortissi- 
ma , che  portavano  nascosta  sotto  le  loro  ve- 
sti , e frammischiandosi  nella  folla  nei  gran 
giorni  di  festa,  ferivano  improvvisamente  tutti 
coloro  che  avevano  la  disgrazia  di  esser*?  loro 
sospetti  ; poi  facevano  gli  storditi , univano  i 
loro  lamenti  a quelli  degli  spettatori , in  guisa 


che  non  era  possibile  riconoscerli.  Presero  per 
vittima  Gionala  , ch’era  stato  gran  pontelìce  ; 
uccisero  ancora  molti  altri  illustri  cittadini  : e 
questa  sorta  di  omicida  divenne  tanto  frequen- 
te, che  tulli  erano  in  continue  diflideuze  , e 
nessuno  credeva  di  poter  comparire  nelle  stra- 
de senza  correr  rischio  «Iella  vita. 

Albino  , immediato  antecessore  di  Floro  r 
aveva  nodrito  1’  audacia  di  «piesti  scellerati 
colla  impunita.  Vilmente  e turpemente  avido, 
vendeva  la  pubblica  sicurezza  a contanti.  Quel- 
li eh’ erano  attestali  e posti  in  prigione  a mo- 
tivo di  ruberie,  ottenevano  la  loro  liberta  me- 
diante i presenti  clic  avevano  la  cura  di  largì q 
c nessuno  era  colpevole  , se  non  se  «picllo  che 
nulla  aveva  da  dargli.  Vendeva  ai  faziosi  la 
licenza  di  osar  ogni  cosa,  c i suoi  ulliziali  imi- 
tando il  suo  esempio  , riscuotevano  dai  piccoli 
le  contribuzioni  die  i potenti  pagavano  al 
governatore.  Quindi  si  formarono  molte  partite 
di  malandrini  le  quali,  schierate  ciascuna  sotto 
un  capo,  esercitavano  impunemente  ogni  sorta 
di  violenza.  1 cittadini  amanti  della  tranquilli- 
tà divenivano  loro  preda  , e non  isperando  di 
ottenere  giustizia,  se  venivano  rubati,  osserva- 
vano il  silenzio  ; se  erano  stali  risparmiati,  si 
riputavano  felici  , e il  timore  di  un  pericolo 
sempre  presente  li  riduceva  a fare  la  loro  corte 
a «lei  malvagi  , degni  dei  maggiori  supplizii. 

Floro,  «die  successe  ad  Albino,  lo  lece  desi- 
derare. Albino  celava  almeno  il  suo  maneggio, 
e sembrava  suscettibile  di  «|ualche  rossore. 
Floro  all’opposto  si  vantava  pubblicamente 
delle  sue  ingiustizie  , delle  sue  crudeltà  , e si 
diportò  verso  la  nazione  dei  Giudei  come  un 
carnefice  clic  fosse  stato  inviato  per  giusti- 
ziare i rei.  Senza  pietà  , senza  vergogna  , nou 
sapeva  nè  restare  intenerito  dai  mali  , nè  ar- 
rossire di  «pianto  v’  ha  di  più  turpe  e di  più 
ignominioso.  Accoppiando  l’  astuzia  all’  auda- 
cia, era  eccellente  nell’  arte  funesta  di  spargere 
«ielle  ombre  sulla  evidenza  della-  giustizia  c 
del  buon  dritto.  Era  poco  per  lui  il  vessare  e il 
rubare  i particolari.  Spogliava  le  intere  citta,  c 
depredava  un  gran  paese  tutto  in  una  volta. 
Le  sue  intelligenze  coi  malandrini  erano  note 
e manifeste  a tutti , ed  altro  non  vi  mancava 
se  non  che  pubblicasse  a suono  di  tromba  una 
permissione  generale  di  rubare  e di  uccidere 
con  condizione  die  se  gli  riserbasse  una  parte 
«lei  bottino.  Un  governo  tanto  tirannico  rese 
deserta  la  provincia  \ e vi  fu  un  gran  numero 
di  famiglie  le  «piali  abbandonarono  i loro  sta- 
bilimenti e i loro  beni , per  andare  a cercare 
almeno  presso  lo  straniero  la  sicurezza  e la 
pace. 

1 Giudei  avevano  un  rifugio  nel  governatore 
di  Siria  Cesilo  Gallo  , il  quale  dopo  Ja  guerra 
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dei  Parti,  finita  da  Corindone,  aveva  riunito  il 
comando  delle  legioni  all'  amministrazione  ci- 
vile , e dalla  cui  autorità  dipendeva  l1  inten- 
dente della  Giudea.  Ma  nessuno  fu  abbastanza 
ardilo  per  andare  a largii  delle  doglianze;  ad 
Antiochia  , luogo  della  sua  ordinaria  residen- 
za. Si  aspettò  elio  venisse  a Gerusalemme.  "Vi 
si  portò  la  testa  di  Pasqua  dell’anno  di  Gesù 
Cristo  sessantasei  , e duodecimo  di  Nerone.  I 
Giudei  , in  numero  di  tre  milioni  , lo  attornia- 
rono, supplicandolo  ad  avere  pietà  della  nazio- 
ne, e chiedendogli  giustizia  di  Fioro,  che  nera 
il  flagello.  Cestio  calmò  questa  moltitudine  con 
Lidie  parole  , ma  non  recò  alcun  rimedio  elli- 
cace  al  mah;  ; e ritornalo  ad  Auliochia,  lu  ac- 
compagnato lino  a Cesarea  da  Floro  , il  quale 
gli  mascherò  le  cose  , e le  rivolse  a suo  van- 
taggio. 

Nuliadimeno  questo  intendente  temette  le 
conseguenze  di  un  ati'are  in  cui  tutto  il  torto 
era  dal  suo  canto  , e per  estinguerlo,  stabili  di 
far  nascere  la  guerra.  Sapeva  di  certo  che  se 
il  paese  restasse  in  pace  i Giudei , stanchi  dai 
cattivi  trattamenti,  s'indi  rizzerebbero  finalmen- 
te all’  imperatore^  laddove  un’aperta  ribellio- 
ne, rendendoli  colpevoli , leverebbe  loro  ogni 
mezzodì  l’arsi  ascoltare.  Quindi  per  costringerli 
a portarsi  alle  ultime  estremità,  procurò  di  ag- 
gravare sempre  più  la  loro  miseria.  In  queste 
circostanze  sopraggiunse  a Cesarea  un  movi- 
mento favorevole  alle  sue  mire  , il  quale  gli 
somministrò  un  pretesto  j>er  dar  principio  alla 
esecuzione. 

lai  città  di  Cesarea,  prima  che  fosse  fabbri- 
cata da  Frolle  , sussisteva  già  sotto  il  nome  di 
Torre  di  Sira  boue  , ma  era  in  cattivo  stalo  , e 
cadeva  quasi  in  rovina.  Erode  , invitato  dalla 
situazione , volle  far  di  essa  un  monumento 
<iella  sua  magnificenza  e della  sua  gratitudine 
verso  Augusto.  La  fabbricò  di  nuovo,  vi  scavò 
ìiu  porlo  , vi  eresse  un  palagio  per  sé,  e sicco- 
me la  religione  non  si  oppone  inai  alla  sua  po- 
litica , cosi  innalzò  in  essa  delle  statue  ed  un 
tempio  in  onore  del  principe,  che  venerava  più 
sinceramente  del  Dio  del  cielo.  In  questa  città 
per  tanto  abitala  dai  Siria  e dai  Giudei  vetleva- 
si  un  miscuglio  cF  idolatria  c ili  cullo  del  veto 
Dio.  Quest’  era  una  sorgente  di  dissensioni  , e 
mentre  Felice,  fratello  di  l’aliante,  governò  la 
Giudea  , la  contesa  si  accese  Ira  le  due  nazioni 
die  abitavano  in  Cesarea.  1 Giudei  pretendeva- 
no di  avere  il  primo  rango  in  una  città  clic  ri- 
conosceva Erode  loro  re  per  fondatore.  I Sirii 
al  contrario  sostenevano  , eh’  essi  rappresenta- 
vano gli  antichi  abitanti  lidia  torre  di  Strabo- 
tie,  ed  aggiungevano  che  Erode  non  aveva  pre- 
teso riedificarla  por  uso  dei  Giudei  , perchè 
aveva  eretto  in  essa  tempii  e statue.  Nè  P una 
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parte  nè  I*  altra  si  tenne  a sole  parole  ; venne- 
ro alle  mani  , vi  furono  delle  sedizioni  e ilei 
combattimenti.  Finalmente  si  frappose  il  ma- 
gistrato romano,  ed  avendo  ridotto  colla  forza 
i più  ostinati,  obbligò  i due  partili  a vivere  in 
pace,  lino  a tanto  die  l’imperatore  avesse  pro- 
nunzialo intorno  al  merito  della  loro  contesa. 
La  risposta  di  Nerone  diede  la  causa  vinta  ai 
Sirii,  eil  arrivò  appunto  in  tempo  che  tutta  la 
Giudea  ardeva  sotti»  Floro.  Si  può  ben  pensa- 
re che  i Giudei  di  Cesarea  rimanessero  poco 
contenti  di  questo  giudizio  ; e i loro  avversarli 
ne  trionfarono  con  una  arroganza,  la  quale  ac- 
crebbe la  collera  di  quelli  che  avevano  per- 
duto , e diede  loro  motivo  di  farla  scoppiare. 

I Giudei  avevano  una  sinagoga  in  Cesarea 
vicina  a un  terreno  che  apparteneva  ad  un 
Siro.  Tentarono  molle  volte  iF  indurre  il  pro- 
prietario a vender  loro  questo  luogo  , offeren- 
dogli un  prezzo  che  superava  di  molto  il  valo- 
re } ma  rigettò  con  dispregio  le  loro  proposi- 
zioni , anzi  intraprese  di  fabbricare  in  esso  } e 
cominciò  dalle  botteghe,  le  quali  impedivano 
c rendevano  molto  augusto  il  passaggio  per  an- 
dare alla  sinagoga.  1 più  ardenti  fra  In  gioven- 
tù dei  Giudei  ebbero  ricorso  alla  forza  , e si 
scagliarono  sopra  gli  operai.  Floro  condannò 
ed  impedì  questa  strada  di  latto.  Allora  i più 
polenti  e i più  ricchi  della  nazione  entrarono 
in  maneggio  con  e>so  lui , e mediante  otto  ta- 
lenti (ventiquattro  mila  lire)  che  gli  diedero  , 
ottennero  da  lui  «ma  promessa  d’ impedire  la 
fabbrica  delle  botteghe.  Ma  Floro,  perfido  del 
pari  che  interessalo  , non  aveva  dato  ad  essi 
(jiiesta  parola, che  per  avere  il  loro  danaro  ; e 
quando  lo  ebbe  nelle  mani,  se  ne  andò  a Seba- 
ste a Samaria  , lasciandogli  in  libertà  di  agire 
come  volessero  , come  se  avesse  loro  venduto 
soltanto  la  permissione  di  farsi  giustizia  da  sè 
medesimi.  Una  tale  politica  tendeva  visibil- 
mente ad  accendere  la  contesa  in  vece  di  estin- 
guerla : e questo  fu  in  falli  quello  che  av- 
venne. 

II  giorno  dopo  la  partenza  «li  Floro  era  un 
giorno  di  sabato:  e mentre  i Giudei  si  raduna- 
vano nella  sinagoga,  un  idolatra  dei  più  fazio- 
si collocò  precisamente  sul  (oro  passaggio  un 
vaso  di  terra  rovescialo,  so  ina  il  quale  si  pose 
in  alto  di  otlri re  degli  uccelli , secondo  il  rito 
del  paganesimo.  1 Giudei  restarono  estrema- 
mente obesi  ila  questo  insulto  latto  alla  loro 
religione  e dalia  prolàtiazione  di  un  luogo  ri- 
guardalo ila  essi  come  salilo.  1 più  saggi  e i più 
attempali  volevano  indirizzarsi  al  magistrato  \ 
ma  la  gioventù  impetuosa  non  ascoltò  le  rimo* 
strame  de’  suoi  vecchi.  Ella  corsi;  alle  armi  , 
e siccome  gli  avversari!  che  avevano  meditato 
F aliare  del  sacrificio  , si  erano  tenuti  pronti 
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con  ogni  Attenzione  , nacque  un  combattimen- 
to in  cui  i Sirii  ebbero.il  vantaggio  non  solo 
sopra  i (aiutici  , ina  anche  sopra  1’ u flizi.de  ro- 
mano ch'era  venuto  con  dei  soldati  per  ac- 
chetare il  tumulto;  per  modo  che  i Giudei, por- 
tando via  i libri  della  l«*ggc,  si  ritirarono  in  un 
luogo  detto  N orbata,  sessanta  stadi)  ( due  Irglie 
c mezzo  y lontano  da  Cesarea.  I piu  illustri  di 
essi  , in  numero  di  dodici  , andarono  a Sebaste 
a ritrovar  Floro  , per  implorare  la  sua  prote- 
zione, richiamandoli  rispettosamente  in  memo- 
ria gli  otto  talenti  che  aveva  ricevuti.  Ma  Flo- 
ro, invece  di  adempire  al  suo  impegno,  ordinò 
clic  i supplichevoli  fossero  posti  in  prigione  , 
attribuendo  loro  a delitto  il  trasporto  dei  libri 
della  legge. 

1 Giudei  di  Gerusalemme  restarono  commos- 
si da  quello  che  solfi  ivano  i loro  fratelli  di  Ce- 
sarea , ma  si  contenevano  nulla  ostante  dentro 
i limiti  del  loro  dovere.  Ma  Floro  , che  si  era 
proposto  di  a c< *eiider  la  guerra  , mandò  nello 
stesso  tempo  a levare  dal  tesoro  «lei  tempio  di- 
ciassette talenti  (51,000  lire),  sotto  pretesto  del 
servizio  dell’  imperatore.  Questo  attentalo  fece 
perder  la  sofièrenza  al  popolo.  Si  accorre  da 
ogni  parie  al  tempio  ; ed  una  infinita  moltitu- 
dine , gettando  grida  di  sdegno  e di  dolore,  in- 
voca il  nome  di  Cesare  , e domanda  di  essere 
liberata  dalla  tirannia  di  Floro.  Alcuni  di  que- 
sti eccitatori  della  sedizione  , che  si  erano  in- 
trodotti , come  ho  detto,  in  Gerusalemme , fe- 
cero delle  invettive  contro  l'intendente  , lo  ca- 
ricarono d'ingiurie,  e |n*r  porlo  in  ridìcolo,  an- 
davano con  mia  lazza  in  mano  per  tutta  la  cit- 
ta a questuare  per  lui  , come  per  un  mendico 
tormentato  dalla  lame.  Questa  pubblica  deri- 
sione non  lece  arrossir  Floro  del  suo  amore  jiel 
danaro,  ma  aggiunse  lo  sdegno  alla  cupidigia. 
Scordandosi  Cesarea,  dove  avevano  comincia- 
to le  turbolenze,  per  la  parificazione  delle  quali 
era  anche  pagato,  marcia  furibondo  verso  Ge- 
rusalemme , e più  avido  ancora  di  bottino  che 
di  vendetta  , mena  seco  lui  un  gran  numero  «li 
soldati  , cavalleria  c infanteria  , cercatalo  lo 
strepito  e il  romore,  e volendo  con  una  scintil- 
la facile  ad  essere  estinta  produrre  mi  incendio, 
il  popolo  intimorito  pensa  ad  allontanare  la 
procella  , ed  uscendo  incontro  aU’ariiiala,  si 
disponeva  a ricever  Floro  con  tulli  gli  onori 
dovuti  al  suo  posto.  Floro  distaccò  un  nftìziale 
alla  testa  di  cinquanta  cavalieri  con  ordine  di 
dissipare  questa  moltitudine  , e di  dichiararle, 
che  non  tratta  vasi  di  placare  con  finte  sommis- 
sioni colui  che  avevano  con  tanta  insolenza 
oltraggiato  : e ch’era  venuto  il  tempo  di  mo- 
strare* il  loro  amore  per  la  liberta  con  fatti  , e 
non  con  semplici  discorsi.  Questo  era  un  fare 
ai  Giudei  una  disfida  , che  uou  fu  però  accet- 


tata. Il  popolo  aveva  delle  intenzioni  pacifiche, 
e dispiacendogli  mollo  di  non  poter  rendere  i 
Romani  testimoni  della  sua  ubbidienza  , si  ri- 
tirò in  casa  , e passò  la  notte  in  agitazione  e in 
timore. 

Floro  andò  ad  alloggiare  nel  palazzo  di  Fro- 
lle , e il  giorno  seguente  essendo  assiso  sul  suo 
tribunale,  fece  venne  avanti  «li  sii  r capi  dei  sa- 
•cordoli  e tulli  i più  illustri  personaggi  «Iella 
citta  , a cui  intimò  clic  dovessero  dargli  nelle 
mani  coloro  clic  lo  avevano  insultato  , se  non 
volevano  trarsi  essi  su  i loro  «‘api  la  punizione 
meritata  dai  colpevoli.  Essi  gli  risposero:  « che 
il  popolo  di  Gerusalemme  era  amico  della  pa- 
ce, e che  gli  chiedevano  grazia  j»er  coloro  che 
lo  avevano  offeso  : che  non  si  doveva  maravi- 
gliare se  in  una  moltitudine  si  grande  vi  erano 
alcuni  temerari!  : che  la  vivacità  dell’  età  por- 
tava a scordarsi  «li  se  stessi:  elicerà  attualmen- 
te impossibile  di  distinguere  «pici li  eh9  erano 
rei , attesoché  il  timore  e il  }H‘iiliinento  faceva 
loro  insieme  cogli  altri  lo  stesso,  e che  non  re- 
stava pili  alcun  carattere  mediante  il  «piale  si 
potesse  discernerli  : che  conveniva  a Floro  ii 
mantenere  la  nazione  in  paci*;  che  doveva  con- 
servare pei  Romani  una  città  che  faceva  uno 
«Irgli  ornamenti  «lei  lori*  impero;  e eh’  era  più 
giusto  il  perdonare  ad  un  piccolo  numero  di 
colpevoli  in  favore  di  una  iulìuita  moltitudine 
<P  innocenti  , che  far  jierire  tutto  un  popolo 
buono  e fedele  in  odio  d’ mi  piccolo  numero  di 
temerari!.  » 

Queste  rappresentazioni  altro  non  fecero,  che 
irritar  maggiormente  Floro.  Infiammalo  di  cop- 
ierà, ordino  ai  soldati  di  andare  a saccheggiare 
la  città  alta  , ch’era  l’antica  fortezza  di  J)a- 
vidde  sulla  montagna  «li  Situi , e di  far  man 
bassa  su  quanto  incontrassero.  I soldati  non 
meno  avidi  del  loro  capo,  e autorizzati  da’suoi 
ordini , fecero  ancora  più  di  quello  che  aveva 
loro  comandato.  Il  loro  furore  non  si  contenne 
dentro  i limiti  che  aveva  ad  essi  prescritti. 
Sforzavano  le  porte  di  tulle  le  case,  uccidendo 
quanti  loro  si  presentavano  , non  distinguendo 
uè  sesso  nò  età.  Il  numero  dei  morti , compre- 
si i fanciulli  e le  donne,  ascese  a tremila  sei  cen 
lo.  Vi  furoiit)  alcuni  personaggi  distinti  i quali, 
presi  dai  soldati,  furono  concloni  a Floro  , ed 
egli  li  fece  battere  con  verghe  c mettere  iti  cro- 
ce. Fra  essi  furono  veduti  alcuni  cavalieri  ro- 
mani. E Giuseppe  ha  ragione  di  osservare , 
ch’ella  era  un’azione  ben  tirannica  «li  Floro  il 
trattare  cosi  crudelmente  uomini  gùulci  di  na- 
scita, ina  romani  por  lo  stato  e pei  titoli  eh’ e- 
rano  loro  stati  comunicati. 

Berenice  era  allora  in  Gerusalemme  per  l’a- 
dempimento di  un  voto  di  Nazareato  tatto  «la 
essa  a Dio.  Intenerita  dalla  trista  sorte  de’  suoi 
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compatrioti!  , questa  principessa  fece  quanto 
dipendeva  da  lei  ikt  mitigare  lo  sdegno  impla- 
cabile ili  Floro.  (ìli  mandò  replicate  volle  molti 
de’  suoi  uffizioli  ; e vergendo  die  non  otteneva 
nulla  , e che  i soldati  esercitavano  fino  sotto  i 
suoi  occhi  ogni  sorta  di  crudeltà  sopra  gli  sven- 
turati Giudei  , andò  essa  in  persona  a presen- 
tarsi airinteudente  in  qualità  di  supplichevole. 
Ma  niente  era  capace  di  vincere  in  Floro  il  fu- 
rore della  vendetta  , sostenuta  dalla  cupidigia 
di  arricchirsi.  Rigettò  Berenice,  la  quale  corse 
rischiodi  essere  insultata  in  sua  presenza,  e fe- 
rita dat  soldati  , e si  riputò  felice  di  andar  a 
cercare  la  sicurezza  nel  suo  palagio,  ove  si  rin- 
chiuse con  una  buona  guardia. 

Questo  avvenimento  , che  può  essere  da  noi 
riguardato  come  l’epoca  del  principio  della 
guerra  , cade  sotto  l’ anno  di  Gesù  Cristo  60  , 
«1  è fissato  <la  Giuseppe  ai  sedici  ilei  mese  Ar- 
trmisio , il  quale,  secondo  il  computo  di  Scali- 
gero e del  signor  di  Tilleinonl  , corrisponde 
presso  a poco  al  nostro  mese  di  maggio. 

Noi  vediamo  concorrere  in  esso  dalla  parte 
dei  Giudei  tre  ordini  di  attori,  che  è importan- 
te il  distinguere  per  formarsi  una  giusta  idea 
dello  stato  delle  cose,  e per  bene  intendere  tut- 
to ciò  che  avremo  a narrare  nel  progresso  : i 
grandi  e i primi  della  nazione  , sempre  amici 
della  pace  od  attenti  a mantenerla  , perche  ve- 
devano le  funeste  conseguenze  di  una  ribellio- 
ne $ un  partito  di  sediziosi , i quali  per  un  for- 
sennato amore  della  lihertk  , o piuttosto  per 
acquistare  sotto  questo  pretesto  la  licenza  di 
commettere  ogni  sorta  di  delitti,  alimentavano 
il  fuoi'o  tirila  guerra;  finalmente  il  grosso  della 
moltitudine,  disposta  da  per  se  stessa  a seguire 
T impressione  de’  suoi  capi  , ina  talvolta  stra- 
scinata dall’audacia  dei  sediziosi  , i quali  ven- 
nero finalmente  a capo  di  rendersi  padroni. 

Il  giorno  dopo  1’  esecuzione  militare  di  cui 
ho  fallo  ora  parola,  il  popolo  pieno  di  un  estre- 
mo dolore  si  radunò  nella  citta  , e domandan- 
do a Floro  il  sangue  di  quelli  eh’  erano  stati 
uccisi  il  giorno  avanti  , si  abbandonava  ai  più 
violenti  trasporti.  1 capi  dei  sacerdoti  e i gran- 
di, atterriti  da  questo  principio  di  sedizione,  ac- 
corrono in  fretta  , e lacerando  le  loro  vesti  , 
frammischiando  le  preghiere  all’ esortazioni , 
persuasero  questa  moltitudine  a separarsi , e 
parve  che  la  quiete  fosse  restituita  alla  citta. 

Questo  non  era  il  piano  di  Floro,  ai  cui  in- 
teressi convenivano  la  turbolenza  e la  guerra. 
Aveva  fatto  venire  da  Cesarea  due  coorti , le 
quali  non  erano  attualmente  molto  lontane  dal- 
la citta  ; c con  una  orribile  perlidia  intraprese 
di  dare  in  loro  balia  il  pojiolo  di  Gerusalemme.  , 
Da  una  parte  dichiarò  ai  principali  dei  sacer-  i 
doli  , clic  bisognava  che  inducessero  il  popolo  I 
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ad  andare  incontro  a queste  coorti  , c circi  ri- 
guarderebbe questo  passo  come  una  prova  della 
sommissione  della  nazione.  Dall’altra  parte 
inandò  alle  due  coorti  un  ordita*  segreto  di  non 
rendere  il  saluto  ai  Giudei  ; e supponendo  coi» 
molta  velisi miglianza  che  qiu*slo  contrassegno 
d’ inimicizia  e di  alterigia  irritereblic  coloro 
che  si  stiincrehbono  dispregiali,  e gli  porterel»- 
be  a rinnovcllarc  i loro  schiamazzi  contro  di 
lui  , collo  stesso  ordine  ingiunse  alle  coorti  di 
aggravare  i Giudei  , e di  trattarli  da  nemici  al 
primo  grido  con  cui  osassero  di  mostrare  la 
loro  indignazione.  Questo  nero  progetto  riuscì, 
I sacerdoti  avendo  persuaso  il  popolo  con  mol- 
ta fatica  ad  uscire  dalla  citta  ]>er  andare  a ri- 
cevere le  coorti  che  arrivarono  , alcuni  sedi- 
ziosi che  si  erano  uniti  alla  folla,  s’ irritarono, 
perchè  si  ricusava  loro  il  saluto  ; e attribuen- 
done la  cagione  a Floro  , alzarono  la  voce  per 
declamare  contro  la  sua  tirannia.  Subito  le 
coorti  si  scagliarono  addosso  ad  una  moltitudi- 
ne senz’  armi  e senza  difesa  , che  non  ebbe  al- 
tro rifugio  che  la  fuga.  La  precipitazione  e il 
disordine  furono  tali  , che  vi  fu  un  numero 
maggiore  di  solfocati  alle  porle  della  cil^à,  clic 
di  uccisi  dai  soldati. 

Le  coorti  entrarono  confusamente  insieme 
col  popolo  da  loro  inseguito  pel  quartiere  detto 
Bezetha  , eh’  era  al  settentrione  ilei  tempio  , e 
volevano  guadagnare  la  fortezza  Antonina.  Que- 
sta fortezza,  fabbricata  dai  reAsinmiei,  c con- 
siderata i mente  accresciuta  e fortificata  da  Ero- 
do, che  le  aveva  dato  il  nome  del  suo  benefat- 
tore Antonio  , dominava  sopra  il  tempio  , di 
cui  occupava  l’angolo  fra  il  settentrione  e f oc- 
cidente. I Romani  vi  tenevano  una  guarnigio- 
ne , e non  so  perchè  Giuseppe  non  abbia  latto 
menzione  di  queste  truppe  nel  combattimento 
di  cui  parliamo.  Checlie  ne  sia  , gli  sforzi 
delle  due  coorti  furono  inutili.  Invano  Floro , 
avido  d’ impadronirsi  del  tesoro  del  tempio  , 
venne  a sostenerle  coi  soldati  che  aveva  ap- 
presso disè.  I Giudei,  riempiendo  iestrade,  chiu- 
sero i loro  passaggi  , e molli  salendo  su  i tetti, 
li  opprimevano  con  una  grandine  di  dardi  d’o- 
gni  sorta.  Convenne  rinculare  , e i Giudei  re- 
starono in  possesso  del  tempio. 

Ma  ebbero  timore  che  Floro  non  ritornasse 
alla  carica:  e siccome  era  sempre  padrouc  della 
fortezza  Antonina,  a motivo  della  guarnigione 
che  in  essa  risiedeva  , e che  conoscevano  di 
non  essere  abbastanza  forti  per  attaccarlo,  i se- 
diziosi gettarono  a terra  le  gallerie  per  in  vxo 
delle  quali  questa  fortezza  comunicava  col  tem- 
pio : divenne  perciò  isolata , e fu  assai  meno  in 
islato  di  nuocer  loro. 

Floro  prese  allora  un  partito  che  sembra 
singolare.  La  sua  presenza  m Gerusalemme  nou 
8 


Google 


— 54  — 


poteva  esser  mai  piu  necessaria  <T  allora.  Ne 
usci  , noti  lasciandovi , di  accordo  coi  capi  del 
popolo  , clic  una  sola  coorte  j»er  guardia  , e si 
ritirò  a Cesarea.  Giuseppe  non  gli  attribuisce 
altro  motivo,  se  non  l'impotenza  in  cui  vedeva- 
si  di  predare  il  tesoro  del  tempio;  in  guisa  che 
avendo  perduto  la  speranza  della  preda  che  Pa- 
vera tratto  cola,  non  aveva  piu  ragione  di  fer- 
marsi ili  Gerusalemme.  Egli  era  forse  vile  , e 
voleva  prima  di  tutto  mettere  la  sua  persona 
in  sicuro  , riserbandosi  a chiamar  Ce»lio  a so- 
stenere una  guerra  eccitata  dalla  sua  tirannia. 

Ccstio  ricevette  nello  stesso  tempo  e le  lette- 
re di  Floro,  che  accusavano  i Giudei  di  ribel- 
lione , e quelle  di  Berenice  e dei  principali  si- 
gnori di  Gerusalemme  , che  si  dolevano  ama- 
ra metile  di  Floro.  Incerto  cosa  dovesse  pensare 
sopra  due  esposizioni  tanto  diverse,  stabilì  d'in- 
viare su  i luoghi  un  tribuno  detto  Neapolitano, 
per  verzicare  i fatti , e rendergliene  conto. 

Nel  tempo  medesimo  Agrippa  , secondo  di 
nome  , fratello  di  Berenice  c re  di  una  parte 
della  Giudea  sotto  la  protezione  dei  Romani , 
arrivò  ad  Alessandria,  ove  era  andato  {ter  con- 
gratularsi con  Tiberio  Alessandro  per  la  pre- 
tura che  gli  era  stata  ultimamente  data.  In- 
contrò a Giamma  Neapolitano.  c i capi  dei  sa- 
cerdoti e del  senato  di  Gerusalemme  vennero 
ivi  a trovarlo.  Agripna  amava  la  sua  nazione. 
Ma  quantunque  sensibile  ai  mali  che  soffriva- 
no , siccome  conosceva  la  durezza  intrattabile 
del  loro  carattere  , credette  di  dovere  per  loro 
proprio  bene  umiliare  la  loro  alterigia,  e diede 
ad  essi  il  torlo.  I deputati  non  s’ ingannarono  , 
concepirono  il  motivo  che  faceva  operare  in 
uesla  maniera  il  re,  e sapendogli  buon  grado 
i una  amorosa  riprensione,  lo  indussero  a por- 
tarsi a Gerusalemme  coll  Neapolitano. 

Il  popolo  della  città  uscì  loro  incontro  fino 
alla  distauza  di  sessanta  stadii.  Ivi  rinnovella- 
rono  i lamenti  e i pianti , e tutti  con  unanime 
voce  chiedevano  che  si  liberasse  il  paese  dai 
furori  di  Floro.  Il  re  e V uffiziale  essendo  en- 
trati nella  citta  videro  , coi  loro  occhi  le  testi- 
monianze sussistenti  degli  estenuimi  che  Floro 
vi  aveva  fatti  ; e i Giudei,  per  provare  a Nea- 
polilano  eh’  eglino  erano  perfettamente  sotto- 
messi ai  Romani  , e che  mai  se  la  prendevano 
con  vermi  albo  che  con  Floro,  il  quale  aveva 
trop|K>  bene  meritato  il  loro  odio,  ottennero  da 
questo  tribuno  , colla  mediazione  di  Agrippa  , 
che  si  compiacesse  di  fare  il  giro  della  città  a 
piedi  con  un  solo  schiavo.  Neapolitano  restò 
tanto  contento  della  tranquillità,  del  buon  or- 
dine e della  sommissione  che  riconoblie  da  per 
tutto  , che  essendo  salito  al  (empio,  vi  radunò 
il  popolo  , e lo  lodò  della  sua  fedeltà  verso  i 
Romani  , di  cui  promise  di  render  un  buon 


conto  al  governatore  di  Siria  ; c dopo  aver  of- 
l’crLo  il  suo  omaggio  al  Dio  nel  tempio  del 
quale  egli  era  , si  mirò  , e partì. 

Non  era  ancora  però  latto  il  tutto.  I Giudei 
non  volevano  piu  riconoscere  l’autorità  di  Flo- 
ro. Bramavano  al  contrario  che  s’ inviassero 
deputali  a Nerone  , per  informarlo  di  tutto  ciò 
eh’  era  accaduto  , e fecero  intorno  a questo 
delle  istanze  appresso  Agrippa  e i capi  dell’or- 
dine dei  sacerdoti  , rappresentando  die  se  si 
lasciava  il  campo  libero  a Floro  , farebbe  ri- 
cadere sopra  la  nazione  tutta  I’  odiosità  delle 
turbolenze  di  cui  era  egli  solo  colpevole,  e clic 
la  farebbe  passare  per  ribelle  nel  consiglio  del- 
l’ imperatore.  Queste  ragioni  erano  forti.  Ma 
quelli  cheoccupano  un  posto  elevato, sono  sem- 
pre piu  timidi  del  comun  popolo  , perchè  han- 
no più  da  perdere.  Agrippa  e i principali  della 
nazione  temettero  di  esporsi  a rischio  con  un’ac- 
cusa intentata  contro  Floro;  e il  re  vedendo  la 
moltitudine  disposta  ad  intraprendere  la  guer- 
ra , piuttosto  che  a sottomettersi  a colui  eli’  c- 
ra  da  essa  riguardato  come  suo  tiranno  , pro- 
curò d’ intimorirla  , facendole  riflettere  alla 

firodigiosa  sproporzione  fra  le  sue  forze  e quel- 
e dei  Romani.  A questa  idea  presso  a poco  si 
riduce  un  discorso  molto  prolisso  che  Giusep- 
pe gli  fa  tenere  al  popolo  radunato,  e che  ter- 
mina con  una  dichiarazione  chiara  e precisa  di 
non  voler  entrare  a parte  dei  loro  pericoli , se 
volessero  correre  contro  una  perdita  inevitabi- 
le. Berenice  era  presente  a questo  discorso,  as- 
sisa in  luogo  elevalo  , e avvalorò  colle  sue  la- 
grime il  discorso  di  suo  fratello. 

11  |H>polo  rispose,  eh’ ci  non  faceva  la  guer- 
ra ai  Romani,  ma  a Floro.  «Voi  la  fate  ai  Ro- 
mani , ripigliò  Agrippa  , perchè  non  pagate  i 
tributi  a Cesare,  e jierchè  avete  atterrali  i por- 
tici che  univano  al  tempio  la  fortezza  Anto- 
nina ».  Il  popolo  conobbe  la  giustizia  di  questo 
rimprovero:  e per  mettersi  in  regola,  si  comin- 
ciò incontanente  a riedificare  i portici  abbattu- 
ti ; e i magistrati  e i senatori  si  distribuirono 
nelle  borgate,  per  riscuotere  quaranta  udenti  , 
di  cui  andavano  debitori  ai  Romani  del  tributo 
che  dovevano  loro  pagaie.  Ma  non  fu  possibi- 
le il  vincere  l’ostinazione  dei  Giudei  in  quello 
che  concerneva  Floro.  Agi  ip|ui  avendo  voluto 
persuaderli  ad  ubbidire  a questo  prefetto,  fino 
a tanto  che  l’imperatore  ne  avesse  mandato  un 
altro  in  sua  vece  , se  Ja  presero  contro  il  re  , e 
gl’  intimarono  che  dovesse  uscire  dalla  città  : 
alcuni  anche  dei  più  sedizioni  gli  gettarono  delle 
pietre  , per  modo  che  Agrippa  vedendo  che 
non  poteva  ottener  cosa  alcuna,  e giustamente 
offeso  ciarli  eccessi  di  una  moltitudine  insolen- 
te, si  ritiro  iiei  suoi  stati,  che  si  estendevano  prin- 
cipalmente verso  le  sorgenti  e oltre  il  Giordano. 
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Il  ritiro  di  Agrippa  pose  io  piena  liberili  i 
faziosi:,  i (piali  levandosi  lilialmente  la  masche- 
ra, si  dichiararono  aperta  mente  contro  i Roma- 
ni.  Eleazaro  figlio  del  gran  pontefice  Anania  , 
giovane  pieno  di  audacia,  attualmente  capitano 
delle  truppe  che  custodivano  il  tempio  , per- 
suase ai  magistrali  dei  sacerdoti  di  non  riceve- 
re P offerta  di  verun  straniero*  Ora  v’era  V li- 
so di  offrire  ogni  giorno  un  sacrificio  pei  Ro- 
mani , fondalo  da  Augusto  , come  abbiamo 
detto  in  altro  luogo.  I sacerdoti,  istruiti  da  Elea- 
zaro, ricusarono  le  vittime  presentate  per  que- 
sto sacrificio  , e la  ruppero  in  questa  guisa  coi 
Romani , e mancarono  al  dovere  di  sudditi. 

I grandi  restarono  intimoriti  da  questo  atten- 
tato, di  cui  prevedevano  le  terribili  conseguen- 
ze. Procurarono  di  far  ravvedere  coi  loro  di- 
scorsi dei  furibondi  clic  si  perdevano,  ed  aven- 
do radunato  il  popolo.  « A che  pensate  voi?  dis- 
sero eglino.  I vostri  maggiori,  fungi  dal  ricusa- 
re i sacrifico  di  chiunque,  il  che  è una  empie- 
tà , hanno  ornato  questo  tempio  con  doni  degli 
stranieri,  ed  hanno  creduto  di  accrescere  ed  au- 
mentare la  gloria . consacrando  in  esso  dei  mo- 
numenti offerti  dai  re  e dai  principi  di  tutte 
le  nazioni  : voi  per  uno  zelo  non  meno  impru- 
dente che  pericoloso,  ricusate  le  offerte  di  quel- 
li sotto  la  cui  potenza  vivete?  Voi  private 
questo  tempio  di  ciò  che  fa  una  gran  parte  della 
sua  celebriti!  , e volete  che  i Giudei  siano  i 
soli  appresso  cui  sia  vietato  agli  stranieri  ogni 
alto  di  religione  ? Se  s’introducesse  questa  nuo- 
va legge  contro  dei  particolari  , egli  sarebbe 
uno  scisma  contro  l’umanità.  Ma  separare  Ce- 
saree i Romani  da  ogni  comunicazione  col  vo- 
stro culto,  non  è forse  questo  un  separarvi  dalla 
protezione  del  loro  impero?  Ricusando  di  offri- 
re per  essi  sacriiìcii  , guardatevi  di  non  obbli- 
garli ad  impedirvi  che  non  ne  offriate  neinmeiio 
per  voi  medesimi.  Ah  I pensate  piuttosto  alla 
vostra  debolezza  e alla  loro  possanza  , e fate 
cessare  l’ insulto  prima  che  quelli  che  voi  in- 
sultale , ne  abbiano  avviso.  « 

I sediziosi,  che  volevano  la  guerra  , non  re- 
starono punto  commossi  da  queste  rimostran- 
ze, e dominavano  fra  il  popolo,  a cui  un  falso 
zelo  di  religione  facilmente  impone.  I grandi 
pertanto  , i capi  dei  sacerdoti  e j principali  se- 
natori ad  altro  piu  non  attesero,  che  a separare 
la  loro  causa  da  qnella  di  questi  forsennati  , e 
a tentare  un  estremo  rimedio  , implorando  il 
soccorso  degli  stranieri  contro  i loro  concitta- 
dini. Mandarono  deputati  a Floro  e ad  Agrip- 
pa , per  chieder  loro  delle  truppe  con  cui  po- 
tessero ridurre  gli  ammutinati. 

La  divisione  fra  i Giudei  era  una  felice  av- 
ventura per  Floro  , il  quale  veggendo  accen- 
dersi la  guerra  come  desiderava  , se  ne  stette 


cheto,  e non  diede  alcuna  risposta  ai  deputati. 
Agrippa  pensava  diversamente.  Amava  i Giu- 
dei , era  attaccato  ai  Romani  ; voleva  conser- 
vare agli  uni  il  loro  tempio  e la  loro  capita- 
le, c agli  altri  una  bella  provincia.  Inoltre  non 
credeva  che  la  guerra  nella  Giudea  fosse  per 
lui  vantaggiosa  , e temeva  con  fondamento , 
che  il  contagio  della  ribellione  non  si  comuni- 
casse al  paese  del  suo  dominio.  Ascoltò  dunque 
le  preghiere  che  gli  erano  indirizzate,  e inviò 
tremila  cavalli  a Gerusalemme. 

I grandi  e la  parte  più  sana  del  popolo  , as- 
sistiti da  questo  soccorso,  s’impadronirono  del- 
1’  alta  citta;  imperciocché  Eleazaro  e la  sua  fa- 
zione erano  padroni  della  citta  bassa  e del  tem- 
pio. Da  questo  momento  Gerusalemme  diven- 
ne un  campo  di  battaglia  fra’ suoi  cittadini  , i 
uali  non  cessarono  di  scambievolmente  truci- 
arsi.  Dopo  molti  giorni  di  continui  combatti- 
menti alla  fine  i faziosi  restarono  superiori,  ed 
avendo  scacciati  i loro  avversari!  dalla  maggior 
parte  della  città  alta,  bruciarono  i pubblici  ar- 
dimi e la  cancelleria  , in  cui  si  custodivano 
gli  atti  che  obbligavano  i debitori  ai  loro  cre- 
ditori ; e con  questo  servigio  trassero  a se  tutta 
la  vile  canaglia  , la  quale  si  trovava  liberata 
da’  suoi  debiti  senz’  averli  pagati. 

I vinti  si  ritirarono  a)  palagio  di  Erode,  vici- 
no al  quale  era  il  campo  dei  Romani  lasciati 
da  Floro  perche  guardassero  la  città.  Ivi  ebbe- 
ro qualche  riposo  per  due  giorni  , che  furono 
impiegati  dai  sediziosi  in  assediare  e in  pren- 
dere la  torre  Antonina.  La  bruciarono,  e truci- 
darono tntti  i Romani  che  vi  erano  di  guarni- 
gione ; di  maniera  che  Eleazaro  non  aveva  più 
a far  altro  per  rendersi  padrone  della  città,  che 
impadronirsi  del  posto  occupato  dagli  ayanzi 
del  partito  sopra  il  quale  avevano  già  ripor- 
tato un  grandissimo  vantaggio.  Ne  intraprese 
f assedio  , e un  rinforzo  sopravvenutogli  gli 
fu  di  un  gran  soccorso  per  riuscire. 

II  castello  (*)  Masada  , fortificalo  con  gran- 
dissima cura  da  Erode  , e munito  abbondante- 
mente di  ogni  sorta  di  provvisioni  da  guerra  e 
da  bocca,  era  stato  sorpreso  poco  tempo  avan- 
ti da  una  partita  di  que’ faziosi  che  seguivano 
le  massime  predicate  una  volta  da  Giuda  il  Ga- 
lileo. Avevano  trucidato  la  guarnigione  che 
i Romani  mantenevano  in  esso,  e questa  for- 
tezza era  divenuta  il  loro  ritiro  e la  loro  piaz- 
za d’armi.  Manahem,  figlio  di  onesto  medesi- 
mo Giuda,  si  era  trasferito  colà  ben  accompa- 
gnato, cd  avendosi  fatto  aprire  1’  arsenale,  che 
conteneva  con  clic  armare  diecimila  uomini , 
distribuì  anni  ai  malandrini  die  lo  seguivano, 

(*)  Questa  piazza  importante  era  situata  al 
mezzogiorno  del  lago  Asfalti  de. 
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ù a quelli  che  radunò  nel  paese  ; c fallo  que- 
sto, marciando  alla  testa  di  questa  truppa,  ri- 
tornò n Gerusalemme  eolia  magnificenza  e col 
fasto  di  un  re  , e lu  riconosciuto  capo  di  tutta 
J a l'azione. 

Frese  la  direzione  dell’  assedio  incominciato 
da  Eleazaro  , e siccome  non  aveva  macchine 
jKT  battere  le  muraglie  , scavò  una  mina,  e la 
continuò  fino  sotto  ima  torre  , la  quale  cadde 
con  gran  fracasso.  Si  credette  vincitore;  ma  gli 
assediali  , che  si  erano  accorti  delle  operazioni 
dei  nemici  , avevano  eretto  al  di  dentro  un 
nuovo  muro  , dietro  al  quale  si  trovavano  in 
sicuro  allora  quando  cadde  la  torre;  e questa 
barriera  li  pose  in  istato  di  chiedere  di  venire 
a capitolazione.  Manahein  fece  una  distinzione. 
Accordò  una  composizione  onorevole  alle  trup- 
pe  di  Agrippa  e ai  (jiutlci  di  Gerusalemme, 
(guanto  ai  Romani  , non  voleva  dare  ad  essi 
alcun  quartiere.  Questi  non  potevano  soli  far 
fronte  in  un  si  cattivo  posto  : e mentre  i loro 
alleali. profittando  della  capitolazione,  uscivano 
dal  castello,  i Homani  si  ritirarono  in  tre  torri 
fabbricale  da  Erode,  chiamale  Hippicvs , Fa- 
tati e Marianna.  1 vii  citori  uccisero  alcuni 
traditori  , predarono  i bagagli , c diedero  fuoco 
al  palazzo  e aj  campo,  Ciò  avvenne  i sei  del 
mescili  Gorjnco , clic  corrisponde  in  jiaiieal 
mese  di  settembre. 

La  prosperili!  delle  armi  dei  sediziosi  produs- 
se fra  essi  la  discordia.  Mauahcm  era  pieno  di 
un  orgoglio  che  Io  rendeva  insopportabile  , ed 
Eleazaro  riguardava  con  un  occhio  invidioso 
un  fasto  che  P oscurava.  Questi  esortò  i suoi 
amici  a scuotete  un  giogo  ignominioso,  e men- 
de Mauahcm  entrava  nel  tempio  circondato 
dalle  guardie  , Eleazaro,  seguito  ancor  egli  da 
un  corpo  di  gente  armala,  lo  attaccò  improvvi- 
samente. Eu  soccorso  dal  popolo,  il  quale  cre- 
flevn,  distruggendo  il  tiranno,  distruggere  Ja  ti- 
rannia. La  truppa  di  Muualicm  lu  oppiessu 
dal  numero.  Molti  restarono  sui  terreno  , al- 
cuni fuggirono  , fra  gli  altri  Eleazaro  figlio  di 
laira  , il  quale  si  ritirò  a Masada  , e restò  in  1 
jiossesso  di  questo  forte  castello  sino  al  fine 
della  guerra.  Manahein,  costretto  a celarsi,  fu 
! >cii tosto  scoperto  , e fu  latto  morire  nei  sup- 
plizi con  molti  dei  suoi  principali  partigiani. 

Il  jk»|k>!o  non  tardò  ad  accorgersi  che  si  era 
ingannato  nelle  sue  speranze.  Quelli  che  ave- 
vano ucciso  Manahein  , non  vollero  por  fine 
alla  guerra  , ina  averne  essi  soli  il  comando. 
Quindi  Leucite  la  maggior  parte  dei  cittadini 
li  supplicassero  a non  incalzale  i Romani  che 
si  erano  rinchiusi  nelle  tre  torri  che  ho  nomi- 
nate , jk.ii)  furono  che  più  a nienti  ad  assalirli 
con  furia,  e in  poco  tempo  li  ridussero  a ripu- 
tarsi felici  , se*  jk>  tessero  ottenere  la  vita  salva 


c la  liberta  di  uscire  da  Gerusalemme.  Metili»», 
comandante  di  queste  truppe  assediate,  ne  fece 
lu  proposizione , che  fu  avidamente  ricevuta 
dai  nemici  perfidi  , e risoluti  a non  mantenere 
ciò  che  promettevano.  Infatti  i Romani  essendo 
usciti  dalle  loro  torri  sulla  fede,  cd  avendo de- 

1 Misto  , giusta  la  convenzione  , i loro  scudi  e le 
oro  armi  , Eleazaro  e i suoi  si  gettarono  so- 
ia di  loro  , c li  trucidarono  tutti  , eccettuato 
Ictilio,clie  promise  di  farsi  Giudeo,  fino  a sof- 
frile la  circoncisione. 

Una  cosi  orribile  perfidia  rendeva  gli  animi 
orinai  irreconciliabili , c questo  era  il  line  dei 
faziosi.  Ma  la  moltitudine  pacificata  c Je  pri- 
me teste  della  nazione  detestarono  un  attentalo 
che  offendeva  ugualmente  Dio  e gli  uomini;  c 
affinchè  non  vi  mancasse  alcuna  circostanza 
capace  di  accrescere  1*  orrore  , era  stato  com- 
messo in  giorno  di  sabato.  Ne  riguardarono  la 
vendetta  come  inevitabile  , e deploravano  la 
trista  necessita  in  cui  si  vedevano,  «li  essere  a 
parte  del  supplizio  di  coloro  il  cui  delitto  fa- 
ceva ad  essi  orrore. 

Nello  stesso  giorno  e uella  stessa  ora  i Giu- 
dei di  Cesarea  furono  sterminali  dagl’  idolatri 
in  mezzo  a cui  abitavano.  Questa  sanguinosa 
esecuzione  fu  Ja  conseguenza  delie  antiche  ooii- 
ti*se  di  cui  ho  parlato  , e si  può  credere  die 
Floro,  il  «piale  risiedeva  in  quei  luoghi,  auto- 
rizzasse e «asse  fomento  ad  una  crudeltà  tanto 
conforme  a\suoì  sentimenti  contro  i Giudei.  Ne 
j >ei  irono  ventimila  : «pirli i che  si  sottrassero 
alla  strage,  furono  arrestati  c posti  in  prigione 
per  ordine  dell’  intendente  , e non  restò  più  qu 
solo  Giudeo  in  Cesarea. 

Questo  macello  irritò  tutta  la  nazione  , la 
«piale  se  nc  vendici»  sopra  le  citta  c sopra  i 
\ illaggi  dei  Sirii.  Da  per  tutto  i Giudei , distri- 
buiti in  molte  piccole  armate  , vi  portavano  il 
ferro  c il  fuoco.  1 Sirii , come  c credibile,  non 
si  lasciavano  uccidere  senza  thlèiwlersi.  Quindi 
tutte  le  citta  della  Siria  erano  divise  in  «lue  catn- 

ti  che  si  fat.-evano  una  guerra  implacabili.*. 

1 avidità  , come  non  manca  mai  di  occhIitc 
in  simili  casi , si  univa  all1  odio  c alla  crudel- 
tà. (ìli  uccisori  si  arricchivano  colle  spoglie  «li 
coloro  che  avevano  uccisi  : e questo  nuovo  sti- 
molo moltiplicava  gli  orrori,  |*t  minio  chele 
piazze  e le  strade  erano  seminale  di  morti,  uo- 
mini, donne  e fanciulli:  hpctiai'olo  più  orribi- 
le ancora  di  «piello  di  un  campo  di  lwil taglia 
dopo  una  sanguinosa  azione.  Quattro  sole  città 
in  tutta  la  Siria  non  presero  parte  in  «questi  fu- 
rori , c restarono  trampiillc  : Antiochia,  Sido- 
ne , A panica  e Gcrafa. 

In  quieto  medesimo  tempo  i seviziasi  s’im- 
padronirono di  Cipros , forte  ostello  lahhrica- 
to  da  Erode  al  di  sepia  di  Gerico  , e nc  alter- 
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rarono  le  fortificazioni;  egli  abitanti  di  Mac.be- 
l’onle  , piazza  importantissima  die  è qualifi- 
cata da  Plinio  per  la  seconda  cittadella  della 
Giudea  dopo  Gerusalemme , obbligarono  la 
guarnigione  romana  ad  uscire  di  buon  grado 
dalla  città  , di  cui  restarono  perciò  padroni. 

Questa  serie  d’ intollerabili  eccessi  fu  quella 
che  trasse  alla  line  addosso  ai  Giudei  la  guerra 
dalla  parte  dei  Romani.  Cestio  , vedendo  che 
tutta  la  nazione  correrà  alle  armi,  fu  costretto 
a porsi  ancor  egli  in  molo.  Presi;  sccolui  il  fio- 
re delle  legioni  ; vi  aggiunse  le  truppe  ausilia- 
rio elio  somministrarono  i re  vicini  , Antioco 
di  Comagcna  , Scemo  di  Einesa  ed  Agrippa. 
Questo  ultimo  lo  aecompagnò  in  persoua  , ed 
entrarono  insieme  lidia  Giudea.  Cestio  non  eb- 
bi; difficoltà  ad  aprirsi  i passagi  fino  alla  capi- 
tale : prese  c distrusse  loppe,  che  osò  resister- 
gli , e venne  ad  accampare  cinquanta  sladii 
( due  leghe  ) lungi  da  Gerusalemme,  in  tempo 
clic  i Giudei  celebravano  la  lesta  dei  taberna- 
coli. 

Uscirono  contro  di  lui  con  audacia  : c il  loro 
attacco  fu  si  aspro  e si  vivo  , che  rupfiero  le 
file  dei  Romani  , e posero  tutta  la  loro  armata 
in  pericolo.  Si  riordinò  nondimeno  , e rispiusc 
i Giudei  verso  la  città  ; ma  nel  primo  urto  i 
Romani  avevano  perduto  cinquecento  quindici 
uomini  , e dal  cauto  dei  Giudei  non  ne  furono 
die  venti  uccìsi.  In  questa  azione  si  distinse 
molto  Siinone , figlio  di  Giorns  , di  cui  non 
avremoclie  troppa  occasiono  di  parlare  nel  pro- 
gresso. 

Gesti©  restò  tre  giorni  nello  stesso  posto  , c i 
( ìimlei  gli  stettero  sempre  a fronte,  per  difende- 
te gf  ingressi  della  loro  città.  Si  stabilirono 
anche  sopra  alcuuc  eminenze  che  dominavano 
i passaggi  , pronti  a scagliarsi  sopra  ]'  armata 
romana  al  primo  movimento  che  facesse.  Agrip- 
pa si  accorse  del  loro  disegno  , ed  inviò  ad  essi 
deputati  apportatori  di  parole  di  pace,  speran- 
do o di  trarre  i Romani  da  un  |>asso  che  gli 
sembrava  pericoloso  , persuadendo  i Giudei  a 
diTKirre  le  armi  , o di  lar  nascere  almeno  fra  i 
sediziosi  e il  popolo  di  Gerusalemme  una  divi- 
sione capace  d’ indebolirli.  1 deputali  di  Agrip- 
pa avendo  eseguito  la  loro  commissione  , ed 
annunziato  ai  Giudei  dalla  parte  di  Cestio  una 
amnistia  di  lutto  il  passato  se  si  sottométtesse- 
ro ad  aprirgli  le  porle  della  loro  città  , i sedi- 
ziosi , in  luogo  di  risposta,  si  scagliarono  sopra 
questi  deputati , uccisero  1’  uno  , ferirono  ral- 
tro  , c a colpi  di  pietre  e di  bastoni  dispersero 
quelli  del  |>opolo  che  dimostravano  il  loro 
sditilo  per  questa  violazione  dei  diritti  più  sa- 
cri. Cestio,  sugli  occhi  del  quale  era  insolita  la 
discordia  fra  i nemici  , credè  questo  momento 
opportuno  per  attaccarli  ; v ernie  con  tutte  Jc 


sue  forze  a presentar  loro  il  combattimento,  ai 
avendoli  posti  in  fuga,  gl’  inseguì  fino  a Geru- 
salemme , e si  postò  sette  stadii  lungi  dalla 
città. 

Se  ne  stette  anche  ivi  tranquillo  per  tre  gior- 
ni, volendo  senza  dubbio  riconoscere  i luoghi, 
c fare  le  necessarie  disposizioni  per  uu  assalto. 
Il  quarto  giorno  , che  era  il  tredicesimo  del 
mese  Iperbereteo , primo  mese  dell’  autunno  , 
si  avanzò  a’ piedi  delle  muraglie.  Il  popolo  era 
come  tenuto  in  iscliiavilù  dai  sediziosi.  Questi, 
malgrado  la  loro  audacia  , restarono  atterriti 
dall’  avvicina meuto  dell’  armata  romana  , ed 
abbandonando  i sobborghi  , si  rinchiusero  nel 
tempio.  Cestio  abbruciò  il  quartiere  di  Bete- 
tha  ; e se  si  fosse  approfittato  della  sua  vitto- 
ria e del  terrore  che  aveva  sparso  fra  gl’  ini- 
mici , poteva  prendere  la  città  , e terminare 
tosto  la  guerra.  Restò  nella  inazione,  inganna- 
lo da  alcuni  uffizioli  della  sua  armata,  i «piali, 
se  crediamo  a Giuseppe,  guadagnali  dal  dana- 
ro di  Floro,  nou  volevano  che  la  guerra  fluisse 
sì  presto  , e bramavano  rendere  la  nazione  dei 
Giudei  più  colpevole  per  la  lunga  resistenza  che 
avrebbe  fatto  alle  armi  romane. 

Parve  che  questo  generale  avesse  poca  testa 
e poco  talento.  Si  era  formato  uella  città  uu  ac- 
cordo j»er  aprirgli  le  porte.  Gliene  fu  dato  av- 
viso : e invece  di  cogliere  una  si  bella  occasio- 
ne , dicale  campo  colie  sue  lentezze  ai  sedizio- 
si di  scoprire  la  cougiura  , e di  farne  perire  gli 
autori. 

Uopo  cinque  giorni  di  assalto  inutilmente 
tentato  , nel  sesto  penetrò  alla  fine  sino  alla 
porta  del  tempio  dalla  parte  del  selteutrioue , e 
non  aveva  più  quasi  a far  altro  die  appiccar- 
vi il  fuoco.  Già  i sediziosi  costernati  pensavano 
ad  abbandonare  la  città  , che  vedevano  iu  un 
imminente  pericolo  di  esser  presa  : e il  popolo 
all’opposto,  cominciando  a respirare  e a non 
più  temere  questi  scellerati  oppre*sori , chia- 
mava i Romani  , c si  disponeva  a facilitare 
loro  l’ ingresso.  Cestio  per  uu  accecamento  in- 
comprcnsihile  lece  suonare  a raccolta  , e con- 
dannando la  sua  impresa  come  impossibile  in 
quel  preciso  momento  clic  era  per  terminarla, 
abbandonò  1’  assedio,  riguadagno  il  campo  che 
aveva  occupato  alcuni  giorni  avanti , loutauo 
sette  sladii  dalla  città.  Una  condotta  lauto  con- 
traria a tutte  le  regole  della  umana  prudenza 
sembra  aGiuscppe  non  essere  naturale.  Dio,  di- 
ce egli, offeso  dai  delitti  dei  nostri  tiranni,  ave- 
va preso  in  odio  il  santuario , e non  volle  clic 
una  troppo  pronta  vittoria  lo  lasciasse  sussistere. 

]*a  timidità  di  Cestio  fece  ripigliare  il  corag- 
gio ai  sediziosi.  Lo  inseguirono  nel  suo  ritiro,  c 
gli  uccisero  alcuni  soldati  della  retroguardia, 
ila  questo  momeuto  iu  poi  il  terrore  da  cui  il 
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generale  romano  era  stato  colpito  , più  non  lo 
abbandonò  lino  a tanto  che  non  fu  arrivato  ad 
Antipari , citta  molto  lontana  da  Gerusalemme. 
Sempre  molestato  dai  nemici  , il  cui  numero 
andava  sempre  crescendo  per  i successi, sempre 
fuggendo  dinanzi  a loro  . si  crede  tic  obbligalo, 
per  marciare  con  più  sollecitudine,  ad  uccidere 
1 suoi  muli  c la  maggior  parte  «Ielle  sue  bestie 
da  carico  ; e poi  ad  abbandonare  anche  le  sue 
macchine  da  guerra  , che  furono  portate  via 
dai  Giudei  , e di  cui  fecero  un  grande  uso  nel- 
1’  assedio  eli’  ebbero  a sostenere  contro  Tito. 
Perdette  nei  varii  combattimenti  che  furono 
dati  durante  questo  ritiro,  quasi  sei  mila  uomi- 
ni tra  cavalieri  e fanti  : perdette  una  delle  sue 
aquile  j in  una  parola  , la  vittoria  che  aveva  a- 
vuta  in  mono,  restò  tutta  intiera  ni  Giudei.  Giu- 
seppe pone  il  ritorno  dei  vincitori  a Gerusalem- 
me in  data  degli  otto  del  mese  Dius , secondo 
mese  dell’  autunno. 

Questo  passaegero  successo  poteva  bene  ine- 
briare i sediziosi  di  un  folle  orgoglio  : ma  non 
vi  era  uomo  di  senno  in  Gerusalemme  il  qua- 
le non  comprendesse,  che  la  perdita  della  emù 
non  era  che  di  Aerila  , e che  Ja  collera  dei  Ro- 
mani, iunasprita  dalla  ignominia,  diverrebbe 
più  formidabile  , e si  farebbe  sentire  con  mag- 
gior violenza  sopra  di  loro.  Queste  riflessioni 
determinarono  molti  a luggire  da  Gerusalem- 
me , come  uno  si  salva  da  un  vascello  che  è 
sul  punto  di  affondarsi.  Giuseppe  nomina  in 
particolare  tre  illustri  personaggi  i quali  si 
portarono  appresso  Cestio. 

I cristiani  avevano  un  avvertimento  supe- 
riore di  molto  alle  viste  della  umana  pruden- 
za. Gesù  Cristo  aveva  loro  predetto,  che  allor- 
quando vedrebbero  gl’  idolatri  nel  luogo  san- 
to , iK>n  vi  era  più  un  momento  da  perdere , e 
che  bisognava  abbandonare  una  citta  sopra 
cui  era  per  cadere  la  divina  vendetta  .Gl’  iaoli 
essendo  comparsi  a piedi  delle  mura  di  Geru- 
salemme fra  le  insegne  dell’  armata  di  Cestio  , 
i cristiani  eh’  erano  nella  citta  , videro  eh’  era 
giunto  il  tempo  indicato  dal  loro  divino  mae-  ; 
stro.  Una  precisa  rivelazione  fatta  ai  più  santi  j 
di  essi  pose  Ja  cosa  fuori  di  dubbio  ; e si  ap-  | 
profittarono  della  libertà  che  loro  lasciava  la 
levata  dell’  assedio,  per  ritirarsi  a Pella  , città 
della  Perea  e all’  oriente  del  Giordano. 

Cestio  non  intraprese  più  nulla  contro  i Giu- 
dei. Occupato  dai  suoi  proprii  pericoli , e te- 
mendo che  la  sua  sconfitta  non  irritasse  contro 
di  lui  il  principe  , accordò  di  buon  grado  ai 
Giudei  ritirati  appresso  di  lui  la  permissione  di 
andare  a ritrovar  Nerone  in  Acaia  , per  espor- 
gH  le  cause  che  avevano  eccitata  la  guerra  , 
c gettarne  la  colpa  sopra  Floro.  Cestio  presen- 
tando in  questa  guisa  una  vittima  alla  collera 


dell’ imperatore , si  credeva  di  sottrarre  più 
facilmente  se  stesso  alla  disgrazia  che  temeva. 

La  quiete  di  cui  Cestio  lasciava  godere  i 
Giudei  , fu  da  essi  impiegata  in  fare  i prepa- 
ramenti necessari!  per  sostenere  la  guerra.  Il 
consiglio  della  nazione,  che  risiedeva  a Geru- 
salemme , scelse  per  comandare  nella  città 
Giuseppe  figlio  di  Gorione  e il  gran  sacerdote 
Aliano.  Eleazaro  figliuolo  di  Simone,  cario  dei 
faziosi  , aspirava  a questo  comando.  Egli  si 
era  segnalato  nello  inseguire  Cestio,  e ne  aveva 
riportato  un  ricco  bottino.  Ma  Ì Giudei  diffi- 
davano con  ragione  delle  sue  tiranniche  inten- 
zioni , e questi  sospetti  fecero  clic  fosse  esclu- 
so. Non  tralasciò  colle  sue  seduttrici  insinua- 
zioni e col?  uso  che  sapeva  fare  delle  ric- 
chezze di  cui  era  padrone , di  prendere  sul  po- 
polo un’  autorità  di  cui  se  gli  aveva  ricusato 
il  titolo. 

Il  consiglio  distribuì  degli  altri  capi  di  guer- 
ra nelle  varie  ripartizioni,  nella  Idumea,  a Ge- 
rico , nella  Perea.  Giuseppe  lo  storico  fu  inca- 
ricato della  Galilea.  Ci  ha  lasciato  ignorare 
quello  che  fecero  i suoi  colleglli , e si  c esteso 
molto  su  ciò  che  riguarda  lui  medesimo:  con- 
dotta la  quale  dimostra  lina  vanità  di  cui 
s’ incontrano  non  di  rado  molti  tratti  nelle  sue 
opere.  Ma  questa  non  e una  ragione  per  om- 
meliere  ciò  che  può  essere  interessante  e van- 
taggioso nella  narrazione  che  fece  del  suo 
governo  e delle  sue  imprese.  Io  estrarrò  da  essa 
quelle  circostanze  che  mi  parranno  più  atte 
ad  istruire  e dilettare  il  lettore. 

La  condotta  che  tenne,  dà  a divedere  un  uo- 
mo che  pensa  senza  passione  sopra  gli  affari. 
Il  suo  primo  oggetto  fu  il  farsi  amare  da  colo- 
ro che  dovevano  a lui  obbedire.  Sapendo  dun- 
que che  il  mezzo  di  conciliarsi  l’ affetto  dei 

{irincipali  del  paese  era  di  far  loro  parte  del- 
* autorità,  e cne  anche  il  popolo  avrebbe  pia- 
cere di  essere  governato  da  magistrati  cavati 
dal  corpo  de’  suoi  compatriotti,  lormò  un  con- 
siglio di  sessanta  vecchi  , il  quale  avesse  una 
ispezion  generale  su  tutta  la  Galilea  , e giudi- 
casse degli  affari  importanti.  Quelli  di  minor 
conseguenza  erano  decisi  su  i luoghi  da  un  tri- 
bunale di  sette  giudici , che  istituì  ad  ogni  cit- 
tà ",  e non  riserbò  a se  altro,  che  le  gran  cause 
e quelle  che  potevano  portare  alla  morte. 

Questo  fu  l’ ordine  oa  lui  stabilito  rispetto 
al  governo  interiore.  Non  prese  mcn  saviamen- 
te le  sue  misure  per  apparecchiarsi  alla  guer- 
ra da  cui  era  minacciato  il  paese.  Fortificò 
un  grandissimo  numero  di  piazze  , arruolò 
tutta  la  gioventù  delia  Galilea  , che  ascese  a 
centomila  soldati.  Ma  ei  non  impiegava  tutta 
auesta  moltitudine  in  una  volta  pel  servizio 
aella  guerra.  La  metà  marciava  nelle  spedi- 
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rioni  : P altra  metà  restava  nelle  città  e nelle 
borgate  , incaricata  di  somministrare  il  man- 
tenimento a auelli  che  combattevano. 

Persuaso  cne  il  coraggio  non  bastasse  per 
far  buone  truppe  , e che  è duopo  che  la  disci- 
plina recoli  il  valore  , Giuseppe  prese  P esem- 
pio dei  Ito  mani  , e si  propose  di  tonnare  i suoi 
Galilei  sul  loro  modello.  I due  principali  van- 
taggi che  avevano  le  armale  romane  sopra 
quelle  dei  loro  nemici , erano  la  prontezza  uel- 
P ubbidire  e la  scienza  negli  eserciti  militari. 
Giuseppe  aveva  osservato  che  il  gran  numero 
degli  uilìziali  contribuiva  grandemente  a ren- 
dere pronta  e facile  la  ubbidienza  del  soldato. 
Quiudi  moltiplicò  la  divisione  delle  sue  trup- 
pe , c per  conseguenza  il  numero  dei  coman- 
danti. Quanto  all"  esercito  , ei  non  sperava  di 
uguagliare  in  questa  parte  la  lunga  sperien- 
za  dei  Romani  ; ma  non  trascurò  cosa  alcu- 
na di  quelle  che  erano  in  suo  potere,  per  av- 
vezzare i suoi  soldati  con  una  pratica  spesso 
reiterala  a riconoscere  i segnali  dati  colia 
tromba  , a fare  tutte  le  evoluzioni  necessarie 
in  un  combattimento  per  attaccare,  o per  difen- 
dersi: ed  a queste  lezioni  frammischiava  delle 
valide  esortazioui  , con  cui  non  cessava  di  rap- 
presentar loro  con  quali  nemici  avessero  a 
lare  e quanti  sforzi  sarebbe  stato  d’  uopo 
che  facessero  , per  vincere  i vincitori  dell’  uni- 
verso. 

Iiitraprese  anco  di  bandire  da  essi  i vizii  che 
sono  troppo  comuni  alle  truppe  , e clic  regna- 
vano allora  fra  i Giudei  con  furore.  Riceva  lo- 
ro sovente,  che  giudicherebbe  del  servizio  che 
poteva  da  essi  sperare  nei  combattimenti , dal- 
F attenzione  che  avrebbero  di  astenersi  dai  de- 
litti a cui  erano  assuefalli , dal  furio  , dalla 
licenza  di  predare  e di  assassinare  ; se  cessas- 
sero di  credersi  permesso  tf  ingannare  i loro 
compatrioti! , e se  non  riguardassero  più  come 
un  guadagno  per  essi  loro  la  rovina  di  quelli 
che  erano  obbligali  a proteggere  colle  loro  ar- 
mi. « Le  guerre  , aggiungeva  egli  , nou  sono 
mai  meglio  dirette  di  quando  i soldati  che  in 
esse  s’ impiegano  , hanno  la  coscienza  pura. 
All’  apposto  , quelli  che  portano  in  esse  dei  vi- 
zii , si  reudouo  nemici  non  solo  degli  uomini , 
ma  di  Rio  medesimo.  » 

Giuseppe  dava  l’ esempio  della  moderazione 
e della  ritenulezza  a cui  esortava  i suoi,  lu 
età  allora  di  più  di  ireuL’  anni , la  voluttà  non 
ebbe  sopra  il  suo  animo  maggior  forza  di  quel- 
la che  abbia  avuto  1*  avidità  delle  ricchezze. 
UisjM'ttò  la  pudicizia  delle  donne  , ricusò  i pre- 
senti che  si  voleva  fargli  , non  ricevette  uein- 
men  le  decime  clic  gli  erano  dovute  in  qua- 
lità di  sacerdote  ; ed  avendo  avuto  molte  volte 
la  occasione  di  vendicarsi  dei  nemici  fattigli 


dalla  invidia,  amò  meglio  procurare  di  guada- 
gnarli colia  dolcezza. 

11  più  pericoloso  di  questi  nemici  era  Gio- 
vanni, nato  a Giscala,  città  della  Galilea,  e che 
ue  porta  il  soprannome  nella  storia.  Quest’  uo- 
mo , che  vedremo  frappoco  divenire  uno  dei 
principali  stro menti  delle  disgrazie  di  Gerusa- 
lemme, è dipinto  da  Giuseppe  come  il  più  fur- 
bo e il  più  perfido  degli  uomini  , artefice  di 
menzogne  , eri  abile  nel  coprire  le  sue  calun- 
niose invenzioni  con  una  apparenza  di  verisi- 
miglianza.  Per  lui  1’  artifìcio  era  una  virtù  , 
e se  ne  serviva  contro  le  persone  che  dovevano 
essergli  più  care.  Crudele  e sanguinario,  celava 
la  sua  malvagia  inclinazione  sotto  una  finta 
dolcezza,  fino  a tanto  che  la  speranza  del  gua- 
dagno gli  levava  la  maschera.  Era  stato  da 
principio  povero  , e per  molto  tempo  la  indi- 
genza limitò  a piccoli  oggetti  il  male  clic  era 
capace  di  fare  ; ma  aveva  fin  cT  allora  una 
smisurata  ambizione  , e portava  le  sue  mire  a 
ciò  che  vi  era  di  più  elevato.  Cominciò  a fare 
f assassino  di  strada  , e in  questo  nobile  eser- 
cizio si  formò  una  compagnia  che  si  accrebbe 
a poco  a poco  fino  al  numero  di  quattrocento 
uomini,  lutti  vigorosi  e tutti  audaci,  ed  avvez- 
zi da  un  gran  tempo  agli  omicidii  ed  alle  rapi- 
ne; imperciocché  li  sceglieva  tali  con  gran  cu- 
ra , e nou  ue  ammetteva  alcuno  il  quale  non 
avesse  fatto  le  sue  prove.  Alla  testa  di  questa 
truppa  scorreva  la  Galilea  , ed  aggiungeva  gli 
orrori  delle  stragi  alle  turbolenze  che  vi  ec- 
citavano già  gli  avvicinamenti  della  guerra. 

Quando  Giuseppe  venne  a comandare  in  que- 
sta provincia,  ei  non  conosceva  il  malvagio  ca- 
rattere di  Giovanni  Giscala , e lo  riguardava 
come  un  uomo  la  di  cui  attività  ed  audacia 
potevano  nelle  occasioni  essergli  di  un  gran 
vantaggio.  Questi  si  approfitto  scaltramente 
delle  favorevoli  disposizioni  in  cui  vedeva,  ri- 
spetto a lui  , il  comandante.  Aveva  bisogno  di 
danaro  per  soddisfare  alle  ambiziose  sue  mire, 
nodrite  nel  suo  animo  dai  continui  successi. 
Ottenne  da  Giuseppe  la  commissione  di  fortifi- 
care Giscala  sua  patria,  ed  impose  per  le  spese 
di  questa  impresa  gravi  contribuzioni,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  restò  nelle  sue  mani.  Di 
più  si  fece  accordare  il  privilegio  esclusivo  della 
tratta  degli  olii  di  Galilea  , per  uso  dei  Giudei 
sparsi  nella  Siria  , i quali  si  ritrovavano  nella 
rmcrescevole  necessità  di  adoperare  olii  maneg- 
giati dalle  impure  mani  degl'  idolatri,  l^a  Ga- 
lilea era  piena  di  olivi  , e in  questo  anno  la 
raccolta  era  stata  abbondantissima.  Quindi  Gio- 
vauniebbe  unospaccio  prodigioso  della  sua  mer- 
canzia , sulla  quale  guadagnava  settecento  per 
cento. 

Àveudo  radiatalo  con  varii  mezzi  grandi  rie- 
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dime , non  tardò  a servirsene  contro  quello  1 
alla  cui  proiezione  ri*  era  debitore.  Intraprese 
di  distruggere  Giuseppe)  colla  speranza  di  cssc- 
re  suo  successore  , c di  diventare?  comandante 
«Iella  Galilea.  Ordino  ai  malandrini  clic  aveva 
al  suo  comando  , di  rinnovellare  le  loro  scor- 
rerie e i loro  saccheggi  con  più  furore  che 
mai  , proponendosi  «Ielle  due  cose  1’  una,  o di 
cogliere  Giuseppe  m qualche  imboscata,  se  ac- 
corresse in  persona  art  arrestarne  i disordini , o 
se  restasse  tranquillo,  di  calunniarlo  come  po- 
co attento  ad  invigilare  alla  sicurezza  del  pae- 
se. Fece  inoltre  spander  voce  da’suoi  emissari!, 
che  Giuseppe  manteneva  intelligenze  coi  Ilo- 
inani.  Alla  (ine  giuri»*  ad  eccitare  contro  di 
lui  delle  sedizioni  , a sollevare  intere  città,  e a 
metterlo  più  volte  in  un  imminente  pericolo  di 
perire:  c Giuseppe  ehlie  bisogno  di  tutta  la  sua 
presenza  di  spirito  , di  tutta  la  sua  abilita  e di 
tutto  P alletto  che  la  sua  buona  condotta  gli 
aveva  meritato  dalla  parte  dei  popoli , per  sot- 
trarsi ai  tradimenti  di  Giovanni  Giscala . e per 
mantenersi.  Si  può  consultare  lui  medesimo 
intorno  le  particolarità  di  questi  fatti,  clic  non 
debbono  , a mio  parere  , entrare  in  una  storia 
generale  quale  è questa. 

Essendo  morto  in  questo  intervallo  Cestio  , 
dal  rammarico  forse  che  gli  aveva  cagionato 
la  sua  infelice  spedizione  , il  governo  della  Si- 
ria fu  daLo  a Mudano,  àia  la  guerra  dei  Giu- 
dei ricercava  un  capo  particolare,  il  quale  po- 
tesse attendere  a questo  unico  oggetto.  Ne  fu 
incaricato  Vespasiano,  senza  alcuna  dipendenza 
dal  governatore  di  Siria.  Ho  parlalo  altrove 
dei  molivi  che  determinarono  Nerone  a questa 
scelta. 

Subito  dopo  la  sua  elezione.  Vespasiano  spe- 
dì  Tito  suo  figlio  ad  Alessandria,  per  prendervi 
la  quinta  e la  decima  legione.  Egli  , avendo 
passato  lo  stretto  dell*  Ellesponto,  si  pollo  per 
terra  ad  Antiochia  , e di  là  a Plolemaide , luo- 
go ove  doveva  per  suo  ordine  radunarsi  la  sua 
armata.  Condusse  seco  la  decimaquinta  legio- 
ne , a cui  si  unirono  venti  coorti , molti  reggi- 
menti di  cavalleria  , le  truppe  ausiliaric  som- 
ministrategli dai  re  Agripjia  , Antioco  di  Co- 
inagena  , Soemo  di  Etnica  e 1’  Arabo  Malco: 
e quando  Tito  fu  arrivato  colle  due  legioni  le- 
vate da  Alessandria  , questa  armala  si  trovò 
forte  di  sessanta  mila  uomini. 

Vespasiano  stabili  in  essa  una  esatta  disci- 
plina ; e con  questa  attenzione,  che  fu  sempre 
il  primo  oggetto  dei  gratuli  uomini  di  guerra, 
cominciò  a conciliarsi  la  stima  degli  alleati  e 
dei  nemici. 

Entrò  in  campagna  Tanno  di  lloma  818,  di 
Gesù  Cristo  67  , e intraprese  tosto  di  sottomet- 
tete la  Galilea  , provincia  piena  di  forti  città. 


le  quali  coprivano  Gerusalemme.  Era  già  pa- 
drone della  capitale  «lei  paese  , cioè  di  Sdori , 
piazza  importantissima  c benissimo  fortifica- 
ta. Gli  abitanti  di  questa  città  non  erano  en- 
trati nella  congiura  generale  contro  i Romani, 
ed  avevano  anzi  preso  alcuni  impegni  con  Ce- 
stio. Quando  seppero  I’  arrivo  di  Vespasiano  a 
Ptolemnide  , mandarono  a r innovellargli  le 
proteste  della  loro  fedeltà,  e promettendogli  di 
servire  i Romani  contro  i loro  compat rioni , 

?;li  chiesero  delle  truppe  le  quali  ponessero  il 
oro  zelo  in  libertà  di  agire  tenia  timore.  Ve- 
spasiano, che  conosceva  quanto  gli  sarebbe  van- 
taggiosa fa  proposizione  dei  Scforiti , 1*  accettò 
con  allegrezza  , c inviò  ad  essi  sei  mila  uomini 
a pietà  c mille  cavalli  sotto  la  condotta  del 
tribuno  Placido.  Questo  ufliziale  non  si  conten- 
tò di  assicurare  contro  gli  assalti  dei  ribelli  la 
città  di  cui  aveva  la  custodia.  Scorreva  la 
campagna  , saccheggiava  tutto  il  paesi*  piano; 
e Giuseppe,  che  comandava  , come  ho  detto  , 
nella  Galilea  per  i Giudei , non  osò  di  andargli 
mai  incontro.  Tentò  non  pertanto  una  impre- 
sa sopra  Sefori , e non  essendogli  riuscita,  non 
fece  altro  che  accendere  maggiormente  la  col- 
lera dei  Romani,  i quali,  per  vendicarsi  di  que- 
sta audacia  da  cui  si  credettero  insultati , riem- 
pirono tutto  il  paese  di  stragi  e «li  orrori , per 
modo  che  nessuno  osava  comparire  fuori  (lidie 
mura  delle  città  fortificate  da  Giuseppe. 

Placido  vedendo  il  terrore  sparso  nelle  cam- 
pagne , si  lusingò  che  potesse  aver  penetrato 
anche  nelle  citta  , e si  presentò  davanti  a Iota- 
pala,  che  era  la  piazza  piti  forte  della  Galilea. 
Trovò  dei  coraggi  fermi  ed  intrepidi.  La  guar- 
nigione usci  sopra  di  lui  , c gl’  insegnò  a non 
portar  tanto  oltre  le  sue  speranze.  Fece  nondi- 
meno la  sua  ritirata  in  buon  ordine,  e per  que- 
sta ragione  non  ebbe  altro  che  sette  uomini 
uccisi  ed  alcuni  feriti. 

Frattanto  Vespasiano  essendo  partito  da  Pto- 
lemaide  con  tutte  le  sue  forze  , arrivò  sulle 
frontiere  della  Galilea  , e vi  si  fermò  qualche 
tempo  , per  vedere  se  la  vista  di  un’  armata 
romana  pronta  ad  entrare  nel  loro  paese  inge- 
nerasse timore  nelPatiinio  dei  ribelli,  e gPindu- 
cesse  a pentirsi.  Furono  atterriti,  ma  non  tan- 
to che  bastasse  a far  prender  loro  un  consiglio 
si  salutevole.  Giuseppe  era  accampato  vicino 
a Sefori  con  un  corpo  di  truppe  di  cui  non 
dice  il  numero.  Furono  colle  dal  terrore,  e qua- 
si tutte  si  dispersero  non  solo  senza  aver  com- 
battuto , ma  senz’  aver  nemmeno  veduto  P ini- 
mico. Giuseppe  concepì  sin  cP  allora  un  catti- 
vissimo augurio  dell’esito  della  guerra:  c non 
potendo  restare  in  campagna  colla  poca  gente 
che  gli  avvanzava,  si  allontanò  dal  pericolo  , 
e si  ritirò  a Tibcriade. 
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Vespasiano  non  ebbe  dunque  a far  la  guerra 
te  non  alle  città  della  Galilea  , c tutta  la  sua 
$|>edizione  lini  senza  alcuna  battaglia.  Prese  di 
primo  slancio  Gadara  ; e benché  non  trovasse 
in  essa  alcuna  resistenza  , ne  fece  passare  gli 
abitanti  a fil  di  spada  , volendo  inserire  tutto 
ad  un  trailo  il  terrore,  nel  paese  , e dare  uu 
esempio  di  rigore  il  quale  avvilisse  i corag- 
giosi. Dopo  avere  sterminato  il  popolo  di  Ga- 
dara , diede  fuoco  alla  città  , brucio  parimen- 
te le  borgate  circonvicine  , e di  là  si  avvanzò 
verso  Iota  pala.  Siccome  la  strada  ebe  coiai  li- 
ceva ad  essa,  era  seminata  di  rupi  e di  colline, 
disastrosa  per  la  gente  a piedi  e impraticabile 
alla  cavalleria  , comincici  ad  inviar  truppe  ad 
appianarla.  Lavorarono  per  lo  spazio  di  quat- 
tro giorni , ed  aprirono  all1  armata  uu  sentiero 
largo  e comodo.  Il  quiuto  giorno  Giuseppe  si 
gettò  nella  piazza  , risoluto  di  difenderla  lino 
alla  ultima  estremità. 

Non  era  però  eli7  egli  sperasse  un  buon  esito 
della  guerra.  Ho  già  eletto  che  prevedeva 
quale  ne  sarebbe  il  fine  , ed  era  persuaso  che 
iiou  vi  fosse  alilo  rifugio  per  la  nazione,  se  non 
se  la  sommissione  ad  una  potenza  che  la  oppri- 
meva. Sapeva  inoltre  cb’  ei  troverebbe  per- 
sonalmente grazia  appresso  i Romani.  Ma  amò 
meglio,  dice  egli,  esporsi  a morire  mille  volte, 
che  tradire  la  sua  patria,  e disonorare  con  uua 
viltà  il  comando  che  gli  era  stato  confidalo. 
Pieno  di  questi  pensieri,  aveva  scritto  da  Tibe- 
riade  al  consiglio  generale  della  nazione  , che 
risiedeva  a Gerusalemme  , esponendo  esatta- 
mente lo  stato  delle  cose  , senza  accrescere,  nè 
diminuire  gli  oggetti,  a fine  di  schivare  il  dop- 
pio inconveniente  sia  di  farsi  accusare  di  ti- 
midezza, sia  d’ ispirare  a coloro  a cui  serviva, 
una  temeraria  confidenza  clic  li  guidasse  alla 
loro  rovina. 

Vespasiano  ebbe  un  sommo  piacere  d’inten- 
dere che  il  comandante  della  Galilea,  che  era 
da  lui  riguardato  come  il  piu  abile  capitano  di 
guerra  che  avessero  gl’  inimici  , si  fosse  rin- 
chiuso in  una  città  eh’  era  per  essere  assedia- 
ta. Ricevuta  che  ebbe  questa  novella,  spe<b  il 
tribuno  Placido  ed  un  altro  ufTiziale  con  mille 
cavalli  ad  investire  la  piazza  , di  maniera  che 
Giuseppe  non  potesse  scappargli  delle  mani.  Il 
giorno  dopo  Vespasiano  andò  in  persona  a for- 
mare l’ assedio  con  tutta  la  sua  armata. 

La  descrizione  di  questo  assedio  è stala  fatta 
con  grandissima  cura  da  Giuseppe,  che  coman- 
dava nella  piazza  } e meriterebbe  di  essere  tra- 
scritta qui  tutta  intiera.  Ma  siccome  è lunghis- 
sima , io  ini  credo  obbligato  a ristringerla  , e 
dare  piuttosto  una  idea  generale  dei  falli , che 
un  esatto  e circostanziato  racconto. 

L' assedio  durò  quarantasetle  giorni  , e in 
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questo  intervallo  prese  diverse  forme.  Da  prin- 
cipio il  generale  romano  tentò  di  assalire  la 
piazza  , e di  prenderla  con  attacchi  violenti 
ed  ogni  giorno  reiterali.  Dopo  la  resistei  za  che 
Uovo,  e la  speranza  di  vincere  colla  penuria  di 
acqua  la  ostinazione  degli  assediati,  lo  indusse- 
ro a convertire  I*  assedio  in  blocco  , durante  il 
quale  continuò  tuttavia  le  operazioni  necessa- 
rie per  avvicinarsi  al  corpo  della  piazza,  e per 
ridurla  colla  forza,  se  fosse  d'uopo.  Lilialmen- 
te stanco  dalie  dilazioni,  ed  ofTeso  dall’  audacia 
degl’ inimici,  che  per  la  sua  inazione  cresceva, 
ripigliò  gli  attacchi , battè  le  mura  cogli  arie- 
ti , e fece  breccia:. ma  non  giunse  nulla  ostan- 
te a rendersi  padrone  della  città  , se  non  me- 
diante uua  specie  di  sorpresa.  Io  non  debbo 
ominellere  elle  iu  ima  occasione  Vespasiano  fu 
ferito  da  un  dardo  lanciato  dalla  muraglia  , e 
che  per  la  costanza  con  cui  superò  il  dolore , 
e persistette  a farsi  vedere  dai  soldati , come  se 
india  gli  fosse  accaduto,  prevenne  il  disoidine 
e la  costernazione  che  avrebbe  la  sua  ferita 
sparso  fra  essi. 

Giuseppe  soddisfece  a lutti  i doveri  di  buon 
governatole  di  piazza  assediata.  Incoraggi  i 
suoi  tanto  col  suo  esempio,  come  colle  sue  esor- 
tazioni. Impiegò  tutti  i mezzi  che  poteva  som- 
ministrargli l’arte  della  gueira  , contro  i vari» 
generi  di  attacchi  dati  alla  città  \ si  procurò 
delle  comunicazioni  al  di  fuori  , e lece  fre- 
quenti e vigorose  sortite;  bruciò  in  varie  volle 
le  macchine  degli  assalitori  ; gf  ingannò  cou 
uno  stratagemma  sul  bisogno  che  soiTriva  ri- 
spetto all’  acqua.  Imperciocché  quantunque 
egli  non  avesse  altra  acqua  che  di  cisterna  , 
che  era  obbligato  a distribuire  per  misura,  fe- 
ce uoi  idi  meno  bagnate  in  essa  delie  vesti , le 
quali  furono  poi  sospese  alia  muraglia  per  di 
fuori  , e la  bagnarono  tutta  iutiera  : per  modo 
che  i Romani  non  potendo  persuadersi  clic  si 
divertissero  in  questa  guisa  a profondere  l’ ac- 
qua , se  fossero  stali  iu  pericolo  di  petiuriarc  , 
ricominciarono  gli  attacchi  con  gran  contento 
degli  assediali,  i quali  amavano  meglio  morire 
da  valorosi  nei  combattimenti , che  languire 
nelle  miserie  della  fame. 

In  una  condotta  si  bella  e lauto  lodevole 
trovasi  tiulladimeuo  una  macchia.  Giuseppe 
colpito  dal  pericolo  che  correva  , se  la  città 
venisse  ad  esser  presa  , quando  vide  che  noa 
poteva  piu  resistere  lungo  tempo  , deliberò  di 
fuggire  : e 1’  avrebbe  fatto  , se  la  moltitudine 
avendo  avuto  qualche  sentore  del  suo  disegno, 
non  lo  avesse  dissuaso  colle  istanze  le  più  pres- 
santi. « Voi  siete  , gli  dicevano,  la  nostra  spe- 
ranza , sinché  la  città  si  difende,  e nostra  con- 
solazione, se  accade  che  sia  presa.  Voi  non  do- 
vete nè  fuggire  d manzi  ai  vostri  nemici  , uè 
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abbandonare  i vostri  amici.  Voi  siete  stato  que- 
gli che  ci  avete  reso  il  coraggio  venendo  qui- 
vi , voi  ce  lo  levereste  ritirandovi  ».  Tali  pre- 
ghiere erano  ben  capaci  di  bandire  dal  suo  spi- 
rito una  risoluzione  che  non  avrebbe  dovuto 
mai  nascervi.  Resistette  nondimeno , c volle 
anzi  ingannare  gli  abitanti  di  lolapata  , e far 
loro  credere  che  renderebbe  ad  essi  maggiori 
servigi  quando  fosse  fuori  «Ielle  mura.  Non  si 
lasciarono  lusingare  da  queste  belle  parole  , e 
Giuseppe  parte  spontaneamente,  parte  per  for- 
za restò  con  essi. 

Il  quarantesimo  settimo  giorno  dell’assedio 
un  disertore  venne  ad  avvertire  i Romani,  che 
gli  assediati  erano  ridotti  ad  un  piccolo  nume- 
ro ed  estenuati  dalle  fatiche  ; e che  verso  il 
fine  della  notte  le  guardie,  vinte  dalla  stanchez- 
za, erano  solite  ad  addormentarsi , in  maniera 
che  in  quei  momenti  sarebbe  facile  il  sorpren- 
dere la  citta.  Vespasiano  si  approfittò  dell’ av- 
viso , e per  suo  ordine  Tito  suo  figlio,  alla  te- 
sta di  un  buon  corpo  di  -truppe  , si  avvicinò 
senza  strepito  alla  muraglia  verso  la  quarta 
vigilia  della  notte.  Vi  sah  sopra  il  primo,  e fu 
bentosto  seguito  da  un  gran  numero  di  ufhziali 
e dì  soldati  i quali , trovando  le  guardie  ad- 
dormentate , cullarono  senza  resistenza  nella 
città,  e se  ne  resero  padroni  in  un  istante.  Apri- 
rono le  porte  all’  armata  , che  non  ebbe  a far 
altro  , che  uccidere  c predare.  I Romani  non 
avrebbero  perduto  un  solo  uomo  nella  presa 
di  lotapata  , se  un  centurione  chiamato  Anto- 
nio non  si  fosse  imprudentemente  fidato  dei  di- 
scorsi di  un  Giudeo,  che  gli  domandava  quar- 
tiere , e che  si  abusò  della  sua  buona  lede  per 
immergergli  la  spada  nel  corpo.  I vincitori  fe- 
cero man  bassa  su  tutti  quelli  eh’ erano  in  eia 
di  portar  le  armi , e non  risparmiarono  che  le 
donne  e i fanciulli.  Il  numero  dei  prigionieri 
montò  a mille  e duecento  , quello  dei  morti 
tanto  durante  l'assedio,  quanto  nel  saccheggio 
della  città,  è fatto  ascendere  da  Giuseppe  fino  a 
quaranta  mila.  Dopoché  fu  saccheggiata,  Ve- 
spasiano vi  fece  appiccare  il  fuoco.  La  presa 
di  lolapata  è posta  in  data  dallo  storico  il  pri- 
mo dei  mese  vanemo  , che  corrisponde  al  no- 
stro mese  di  luglio. 

Io  resto  ancora  sorpreso  per  l’errore  di  Giu- 
seppe di  non  vederlo  comparire  in  verno  luo- 
go al  momento  terribile  della  presa  di  una  cit- 
tà di  cui  era  governatore  , e di  non  ritrovar- 
lo se  non  dopo  la  decisione  dell’  affare  nascosto 
in  una  caverna  , dove  era  andato  a porre  la 
sua  vita  in  sicuro.  Aveva  avuto  una  grande  at- 
tenzione di  sottrarsi  ai  nemici  nel  primo  tumul- 
to * ed  avendo  rincontrato  un  pozzo  profondo, 
il  quale  cominciava  da  un  lato  con  un’ ampia 
e larga  grotta , era  in  esso  disceso,  c se  uc  stet- 


te ivi  tranquillo  con  quaranta  uomini  che  vi 
trovò  , e delle  buone  provvisioni  di  lutto  ciò 
che  e necessario  alla  vita.  Siccome  sapeva 
eh’  era  cercalo  , e che  i Romani  desideravano 
estremamente  di  averlo  in  loro  potere  , usci 
dalla  sua  caverna  per  due  notti  consecutive  , 
per  tentare  di  fuggire  per  qualche  luogo  , e di 
guadagnare  una  delle  citta  della  Galilea.  Ma 
lacerasi  si  buona  'guardia  , che  non  potè  ese- 
guire il  suo  diseguo  , e hi  obbligato  a rientra- 
re nella  sua  caverna.  Il  terzo  giorno  una  don- 
na die  si  era  ritirala  nel  medesimo  asilo  , es- 
sendosi lasciata  prendere  , lo  manifestò  , e sul 
fatto  Vespasiano  mandò  ad  offrirgli  per  mezzo 
di  due  trinimi  Ja  vita  salva,  quando  volesse  ar- 
rendersi. 

Giuseppe  non  osava  fidarsi  delle  parole  che 
se  gli  davano  ; e convenne  clic  Vespasiano  lo 
facesse  vivamente  sollecitare  da  un  terzo  tribu- 
no a lui  noto  e suo  amico  , detto  Nicànore,  il 
quale  gli  rappresentò,  che  se  il  generale  roma- 
no volesse  la  sua  vita,  n’era  padrone;  ma  clic 
stimava  la  sua  virtù  , e che  non  aveva  altra 
intenzione,  che  di  salvare  un  bravo  uomo  che 
non  meritava  di  perire.  Siccome  Giuseppe  an- 
cora esitava  , i soldati  che  accompagnavano 
Nicànore,  perdettero  la  pazienza, e minacciaro- 
no di  turare  la  caverna,  e di  accendere  un  gran 
fuoco  alla  entrata.  In  questo  momento  Giusep- 
pe racconta  , che  si  ricordò  dei  sogni  con  cui 
Dio  gli  aveva  risolato  le  future  calamità  dei 
Giudei  e la  suc<*essione  degli  imperatori  roma- 
ni ; ed  a fine  di  accreditare  le  cose  che  dice,  si 
spaccia  arditamente  per  abile  non  solo  nella  in- 
telligenza degli  antichi  oracoli  della  nazione  , 
ma  anche  nella  interpretazione  dei  sogni  c nella 
spiegazione  dei  misteriosi  enimmi  sotto  i quali 
piace  talvolta  a Dio  d’ inviluppare  il  vero  che 
annunzia.  Entrando  dunque,  come  egli  assicu- 
rava, in  un  soprannaturale  entusiasmo,  fece  a 
Dio  segretamente  questa  preghiera.  « Grande 
Iddio  , poiché  avete  stabilito  di  punire  il  vo- 
stro popolo  , poiché  la  fortuna  è passata  tutta 
intera  dal  canto  dei  Romani , non  mi  resta  più 
altro  ministero  , se  non  se  quello  di  pubblica- 
re i vostri  decreti  intorno  P avvenire  , che  mi 
furono  da  voi  rivelati,  lo  mi  sottometto  ai  Ro- 
mani , io  acconsento  di  vivere  ; e vi  chiamo  in 
testimonio  , che  ini  separo  dalla  mia  nazione 
non  come  traditore,  ma  per  ubbidire  ai  vostri 
ordini  ».  Dopo  questa  preghiera  , in  cui  Giu- 
seppe poteva  dispensarsi  dal  far  entrare  la  for- 
tuna , promise  a Nicànore  di  seguirlo. 

Ma  poco  mancò,  che  il  furore  di  coloro  che 
erano  insieme  con  lui  nella  caverna,  non  lo  po- 
nessero fuori  di  stato  di  eseguire  Ja  sua  pro- 
messa. Questi  erano  disperati  a cui  sembrava 
più  dolce  il  morire  , che  ricevere  la  vita  dalla 
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bonl'a  dei  Romani.  Allorché  videro  clieGiusep- 
pe  era  disposto  ad  arrendersi  , lo  attorniarono 
tutti  iusieme.  « Certo  , gridarono  eglino,  ecco 
un  grande  obbrobrio  per  le  leggi  dei  nostri  mag- 
giori , per  quelle  sante  leggi  stabilite  dall’  au- 
torità di  Dio  medesimo,  che  ha  dato  ai  Giudei 
delie  anime  superiori  al  timor  della  morte.  Voi 
amate  la  vita  , Giuseppe  , e voi  potrete  risol- 
vervi a comprarla  a spese  della  vostra  libertà! 

Fino  a qual  seguo  vi  dimenticate  di  voi  mede- 
simo? Non  vi  ricordate  voi  quanti  Giudei  ave- 
te indotti  colle  vostre  esortazioni  a preferire  la 
morte  alla  servitù  ? Ah  , quanto  a torto  vi  si 
attribuisce  il  doppio  elogio  di  coraggio  e di 
prudenza  ! E cosa  torse  degna  di  un  uomo  pru- 
dente il  fidarsi  de'  suoi  nemici  ? E forse  cosa 
degna  di  un  uomo  coraggioso  il  ricevere  da  essi 
la  vita,  quand’anche  tosse  sicuro  di  ottenerla?  ne.  Noi  moriremo  tutti,  e nessuno  avrà  bagna- 
le la  fortuna  dei  Romani  ha  abbagliato  la  vo*  to  le  sue  maui  nel  proprio  sangue  ».  La  pro- 
stra vista  , tocca  a noi  il  mantenere  la  gloria  posizione  fu  accettala  , e sia  a caso  , dice  lo 
della  nostra  patria.  Noi  vi  presteremo  le  nostre  storico  , sia  per  uua  Provvidenza  speciale  , le 
braccia  e le  nostre  spade.  Acconsentite,  o ricu-  cose  si  disposero  in  modo  ,-chc  Giuseppe  restò 
sale  , egli  è lo  stesso.  Voi  non  potete  scegliere  solo  con  un  altro  , che  persuase  a fidarsi  alle 
die  la  morte  , o come  generale  dei  Giudei , o promesse  dei  Romani.  Si  diede  dunque  insieme 
come  traditore.  » con  esso  a Nicànore  , il  quale,  accompagnato 

Malgrado  una  si  urgente  necessità,  Giuseppe  da  uua  truppa  di  soldati , aveva  avuta  la  pa- 
persistette  nella  sua  risoluzione  ; e , se  gli  ere-  zie-ma  di  aspettare  il  fine  di  uua  sì  lunga  av- 
viamo, ii  suo  motivo  non  era  di  conservarsi  in  ventura  , e fu  condotto  da  questo  ufìiziale  a 
vita  , ma  stimava  di  reudersi  colpevole  d’iufe-  Vespasiano. 

deità  dinanzi  a Dio,  se  morisse  prima  di  adem-  Non  v’c  bisogno  che  avverta  il  lettore  , che 
pire  al  ministero  profetico  di  cui  era  incarica-  lutto  questo  racconto  ha  Paria  un  poco  roinan- 
to.  Fece  perciò  un  lungo  discorso  a questi  fu-  zesca , ed  è forse  stato  ornato  ed  abbellito  dal- 
ribotidi,  e con  raziocinii  filosofici,  come  li  qua*  l’autore.  E degnamente  coronato  dalla  predi- 
Jifica  egli  medesimo  , procurò  di  commuovere  zione  che  fece  Giuseppe  a Vespasiano  dell’  i in- 
cuori di  bronzo.  Provo  loro,  che  P uccidere  se  pero.  Ne  lio  parlato  in  altro  luogo.  Aggiunge- 
stesso  era  una  ingratitudine  e una  empietà  verso  rò  qui,  che  Giuseppe  si  vanta  ancora  di  un’al- 
Dio.  c Se  un  uomo  , disse  egli,  si  serve  ad  al-  tra  predizione  parimente  verificata  dall’avveni- 
tro  uso,  e fa  sparire  il  deposito  confidatogli  da  inerito.  Pretende  di  avere  annunziato  agli  abi- 
uu  altro  uomo  , egli  è ingiusto  ; e quegli  che  lauti  di  Iolapata,  clic  l’assedio  durerebbe  qua- 
scaccia  dal  suo  corpo  il  deposito  che  Dio  vi  rantasette  giorni,  dopo  i quali  la  loro  città  sa- 
lta collocato  , può  mai  riputarsi  innocente?  » rebbe  presa: eche quanto  a lui, diverrebbe  pri- 
Mostrò  loro  la  felicità  del  cielo,  come  destina-  gioniero  dei  Romani.  Senza  fermarmi  a riferire 
to  a coloro  che  attendono  P ordine  di  Dio  per  una  furfanteria  che  si  distrugge  da  sè  stessa  , 
rimettergli  la  loro  anima  , ed  alP  opposto  Pili-  passo  a ciò  eh’  è certo.  Giuseppe  protetto  da 
ferno  , come  la  punizione  dei  forsennati  le  cui  Tito  , aniina  generosa  , clic  stimava  il  merito 
mani  si  sono  portate  a delle  violenze  contro  essi  anche  in  un  nemico  , ricevette  da  Vespasiano 
medesimi.  Per  altro  la  felicità  che  promette  ogni  sorta  di  buoni  trattamenti , ma  fu  ritenu- 
ai  buoni . è frammischiala  d’ idee  pitagoriche  to  nondimeno  iti  catene, 
secondo  la  dottrina  dei  Farisei , e suppone  che  Durante  l’assedio  di  lotapata  Vespasiano 
le  anime  dei  giusti, dopo  aver  soggiornalo  qual-  prese  un’altra  città  di  Galilea  , e distrusse  uua 
che  tempo  nel  più  alto  dei  cieli , siano  inviate  truppa  numerosa  di  Samaritani, 
di  bel  nuovo  sopra  la  terra  per  animare  dei  cor-  la  fa,  città  poco  lontana  da  lotapata,  altiera 

pi  casti  e puri.  Finisce  tutti  questi  lunghi  ra-  per  la  resistenza  che  facevano  i suoi  vicini  alle 
ziocinii,  dichiarando  che  ha  stabilito  di  non  di-  armi  romane  , mostrava  un’  audacia  superiore 
ventare  traditore  di  sè  medesimo,  e che  se  con-  alle  sue  forze.  Traiano  , comandante  della  de- 
vien  perire,  ama  meglio  che  ciò  avvenga  me-  cima  legione,  fu  colà  inviato  con  duemila  uo- 
diante  1’  altrui  debito  , che  mediante  il  suo.  mini  a piedi  e mille  cavalli.  S’ impadronì  to- 
Questo  discorso  altro  non  fece  , che  irritare  sto  senza  molla  difficoltà  del  primo  recinto,  im- 


uomiui  che  un  cieco  furore  rendeva  sordi  alla 
ragione.  Si  disposero  ad  uccider  Giuseppe  , e 
colla  spada  alla  mano  lo  attaccarono  da  ogni 
parte.  Nulladimcno  i suoi  sforai , i suoi  sguar- 
di, che  imponevano,  e un  avanzo  di  rispetto,  di 
cui  non  avevano  potuto  spogliarsi  verso  il  loro 
generale  , sospese  i loro  colpi. 

Ma  il  pericolo  non  era  passato  : e Giuseppe 
non  Operando  più  di  vincere  la  loro  rabbia 
ostinata  , prese  un  partito  pericoloso,  ma  uni- 
co in  tale  circostanza  , rimettendosi  per  l’ esito 
alla  protezione  di  Dio.  « Poiché  siamo,  diss’e- 
gli , determinali  a morire  , evitiamo  almeno 
una  esecuzione  odiosa,  e non  imponiamo  a cia- 
scheduno la  trista  necessità  di  uccider  sè  stesso. 
Caviamo  a sorte.  Il  primo  su  cui  caderà  la  sor- 
te , sarà  ucciso  dal  seguente,  e così  fino  alla  ii- 
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perciocché  lafa  ne  aveva  due:  e coloro  che  si 
erano  ritirali  nel  secondo  , avendone  chiuse  le 
porte  , per  timore  che  i nemici  non  entrassero 
insieme  coi  loro  concittadini , que’  disgraziati 
che  si  trovavano  rinchiusi  Tra  i due  recinti  , 
furono  trucidati  in  numero  di  dodicimila.  Tra- 
iano volle  riserbarc  al  figlio  del  suo  generale 
P onore  della  presa  della  piazza  , e lece  inten- 
dere a Vespasiano  lo  stato  delle  cose  , il  (piale 
diede  mille  fanti  e cinquecento  cavalli  a Tito 
per  andare  a finire  l’impresa.  Il  secondo  recin- 
to di  lata  fu  sforzato  |ier  iscalata  : i vincitori 
passarono  a (il  di  spada  quelli  eh’ erano  in  età 
ai  portare  le  armi  : e le  donne  c i fanciulli  re- 
starono prigionieri. 

I Samaritani  si  erano  radunati  in  armi  sul 
monte  Ganzili) , e quantunque  non  facessero 
alenila  o-tilith  , pure  la  loro  riunione  era  so- 
spetta. Vespasiano  fece  marciare  contro  di  loro 
Cenale  comandante  della  quinta  legione  , con 
Ire  mila  uomini  a piedi  c seicento  cavalli. 
Questo  ufììziale,  arrivato  a piedi  dalla  monta- 
gna , non  giudicò  opportuno  l’andare  ad  attac- 
care cosi  subito  nemici  che  avevano  sopra  di 
lui  il  vantaggio  del  luogo  , ma  li  circondò  e li 
chiuse  con  palizzate.  Si  era  allora  verso  il  fine 
del  mese  desio , eh’  è 1’  ultimo  della  primave- 
ra ; e i calori  già  grandissimi  incomodavano 
estremamente  i Sainar.tani,  alloggiali  su  la  ci- 
ma di  un’arida  montagna  , mal  provvisti,  pe- 1 
minando  specialmente  di  acqua.  Molti  periro- 
no di  sete  , altri  vennero  ad  arrendersi  ai  Ro- 
mani. Cel  iale,  informato  da  questi  fuggitivi  del- 
1’  avvilimento  in  cui  erano  caduti  i nemici  , 
pensò  clic  fosse  allora  tempo  di  attaccarli.  Of- 
fri loro  la  vita  salva,  quando  volessero  depor- 
re le  armi  5 ed  avendo  ricusato  essi  la  sua  of- 
ferti  , gli  assali , e ne  uccise  undicimila  e sei- 
cento. 

Le  due  imprese  da  me  ora  riferite  precedet- 
tero pochi  giorni  la  presa  di  lotapata.  Quando 
Vespasiano  si  fu  alla  line  leso  padrone  di  que- 
sta citta,  credè  di  dover  accorciare  qualche  ri- 
poso alle  sue  truppe  dopo  un  si  faticoso  asse- 
dio, e maiidolle  ai  quartieri  di  rinfresco,  parte 
a Cesarea  , e parte  a Scitopoli. 

Li  non  isteue  tuttavia  in  una  totale  inazio- 
ne ; ed  avendo  saputo  che  una  truppa  di  ma- 
landrini intanati  ira  le  rovine  della  citta  di  lop- 
pe , distrutta  da  Ccslio  , scorreva  il  mare  con 
un  grandissimo  numero  di  leggeri  bastimenti  , 
cd  esercitava. la  pirateria  su  tutte  le  coste,  ape- 
cTi  un  distaccamento  composto  d’ infanteria  e di 
cavalleria  per  distruggere  questo  nido  di  pira- 
ti. All’ avvicinamento  dei  Romani  i malandri- 
ni si  salvarono  nei  loro  vascelli  ; ma  una  tem- 
pesta che  insorse  opportunamente  , non  per- 
mise a questi  scellerati  di  sottrarsi  alla  vendetta 


eh’  era  loro  dovuta.  La  spiaggia  di  loppe  è as- 
sai cattiva  , ed  esposta  ai  venti  del  Mora,  e cir- 
condata da  scogli.  I fuggitivi  per  tanto , spinti 
dal  vento  contro  la  terra  di  cui  i Romani  era- 
no padroni  , furono  o infranti  contro  i scogli  , 

0 gettati  a fondo  , o lilialmente  , se  alcuni  di 
essi  potettero  approdare  a terra  , caddero  nelle 
mani  dei  nemici  , che  non  diedero  loro  quar- 
tiere. Perirono  più  di  quattro  mila  di  essi  con 
questi  varii  generi  di  morte.  loppe  fu  distraila 
una  seconda  volta  , e Vespasiano  lasciò  ima 
guarnigione  nella  cittadella,  per  tenere  in  freno 
tutto  il  paese  vicino. 

Dopo  questa  spedizione  più  importante  che 
difficile  , Vespasiano  , invitalo  dal  re  Agrippa, 
si  portò  a Cesarea  di  Filippo  , vicino  alla  sor- 
gente del  Giordano  , e passò  ivi  venti  giorni  in 
leste  e in  allegrezze.  Oltre  l’ interesse;  generale 
che  aveva  Agrippa  di  fargli  la  corte  , un  mo- 
tivo particolare  animava  il  suo  zelo.  Tiberinde 
e Tarichea  , due  citta  delle  più  considerabili 
de’  suoi  stati  , non  gli  erano  ben  sottomesse  , c 
desiderava  clic  Vespasiano  le  riducesse  a dove- 
re. Siccome  tratta  vasi  di  diminuire  le  forze  dei 
ribelli , e clic  P interesse  dei  Romani  non  era 
di>giunlo  da  quello  del  re  Agrippa, il  generale 
si  lece  facilmente  persuadere.  Fere  venire  le 
truppe  die  aveva  /asciate  a Cesarea  di  Palesti- 
na, ed  avendole  unite  a quelle  eh’ erano  a Sci- 
topoli , marciò  prima  verso  Tiberiadc. 

Questa  citta  , come  la  maggior  parte  delle 
altre  della  Galilea  e della  Giudea  , era  divisa 
in  due  parliti.  Un  numero  di  faziosi  volevano 
la  guerra  : il  popolo  e le  migliori  teste  conosce- 
vano clic  non  vi  era  per  essi  sicurezza  , se  non 
nella  sommissione  e neUa  pace.  L’av  vicinamen- 
te dell’  armata  romana  rese  questi  ultimi  più 
forti  : e quantunque  i faziosi  avessero  comin- 
ciato ad  insultare  un  distaccamento  inviato  per 
riconoscerli  , i pacifici  però  , dopo  essersi  assi- 
curali col  mezzo  di  Agrippa  , che  sarebbero 
ben  trattati,  aprirono  le  loro  porte  a Vespasia- 
no , il  quale  mantenne  la  sua  parola , gli  esen- 
tò dal  saccheggio  , e lasciò  sussistere  le  loro 
mura. 

La  conquista  di  Tarichea  non  fu  cosi  facile. 

1 sediziosi  di  Tiberiade  e di  tutto  il  paese  ivi 
intorno  si  erano  rinchiusi  in  questa  piazza  , 
ch’era  ben  fortificata  ; ed  avevano  sul  lago 
Geuasarcth  , che  bagnava  la  città,  un  numero 
grande  di  barche  tutte  pronte  sia  a servir  loro 
di  asilo  , in  caso  che  fossero  vinti  in  terra  , sia 
anche  a combattere. 

L’ audacia  di  questi  avventurieri  era  estre- 
ma , e una  delle  /oro  partile  venne  ad  assalire 
i Romani,  die  si  stabilivano  un  campo  a vista 
della  città.  Siccome  non  erano  attesi,  cosi  scon- 
certarono da  principio  i lavoratori,  e disfecero 
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tuia  parte  delle  loro  opere;  ma  non  sostennero  la 
vista  delle  legioni,  e inseguiti  colla  spada  alle  spal- 
le, si  salvarono  nelle  barche  di  cui  ho  parlato. 

Un  altro  corpo  assai  più  numeroso  venne  a 
schierarsi  in  battaglia  nella  pianura  , e Tito  es- 
sendosi avvamalo  verso  di  loro  con  seicento  scel- 
ti cavalli  , li  trovò  in  cosi  buona  positura  e 
tanto  ah  ieri  per  la  loro  moltitudine,  che  man- 
dò a chiedere  del  rinforzo.  Vespasiano  diede  or- 
dine che  quattrocento  cavalli  e duemila  arccri 
andassero  a raggiungerlo  sotto  la  condotta  di 
Traiano  e di  un  altro  uffìziale.  Quando  Tito 
ebbe  ricevuto  questo  soccorso,  si  scagliò  sopra 
i nemici , marciando  alla  testa  de’  suoi  per 
vantaggio  del  buon  ordine  e della  disciplina  , e 
sbaragliò  senza  difficolta  una  truppa  tumultuo- 
sa , la  quale  altro  non  aveva  che  un  Coraggio 
impetuoso  e mal  diretto.  Non  potè  nondimeno 
im|»cdire  che  i fuggitivi  non  rientrassero  nella 
citta  , quantunque  avesse  procurato  di  tagliar 
loro  i passaggi  ; ma  la  loro  sconfitta  gli  aveva 
screditati  : e il  popolo,  che  voleva  la  pace,  osò 
alzare  la  sua  voce  contro  i faziosi. 

Nacque  dunque  la  discordia  nella  città , e 
scoppiò  in  minacce  e in  clamori  , che  si  fecero 
sentire  sino  fuori  delle  mura.  Tito  giudicò  al- 
lora che  quello  fosse  il  momento  di  dare  l’as- 
salto , e salendo  a cavallo  , andò  a presentarsi 
dalla  parte  del  lago.  Alla  \eduta  dei  Romani 
la  confusione  divenne  orribile  in  Tarichea.  I 
furiosi  o fuggono,  o se  non  possono  trovarne  il 
modo  , si  pongono  in  difesa  ; gli  abitanti  se  i.e 
stanno  tranquilli  , credendo  di  non  aver  nulla 
a temere  dai  Romani , contro  i «piali  non  ave- 
vano mai  avuto  disegno  di  ribellarei,  Non  s’ in- 
gannarono nella  loro  speranza.  Subito  che  Tito 
fu  padrone  della  città  , separò  gl*  innocenti  dai 
colpevoli , ed  avendo  fatto  mau  bass  i su  tutti 
questi,  fece  godere  agli  altri  una  piena  sicurez- 
za per  le  loro  vite  e pei  loro  beni. 

Vespasiano  , informato  della  presa  di  Tari- 
chea  , venne  nella  città , lieto  pei  successi  e per 
la  gloria  che  acquistava  suo  figlio.  Per  termi- 
nare Ja  vittoria  , intraprese  di  purgare  il  lag») 
dai  malandrini  che  Io  coprivano,  i quali  essen- 
dosi salvati  in  gran  numero  nelle  barche,  si  sta- 
vano di  buon  animo  , e sembravano  piuttosto 
volersi  apparecchiare  a combattere , se  se  ne 
presentasse  loro  P occasione  , che  a fuggire  al- 
1’  altra  parte.  Aspettarono  in  fatti  che  Vespa- 
siano avesse  fatto  costruire  una  flottiglia  , e 
quando  andò  loro  a presentar  la  battaglia,  ac- 
cettarono la  disfida  , e combatterono  da  dispe- 
rati. Non  ne  scappò  un  solo  ; perirono  tutti  o 
dai  dardi  lanciali  dai  nemici,  o affogati  nell’ac- 
qua : e il  loro  numero  , compresi  quelli  cli’e- 
rano  stali  uccisi  nei  combattimenti  in  terra  , 
ascese  a seimila  cinquecento. 


Tarichea  era  stata  un  centro  in  cui  si  era- 
no radunati  tutti  i sediziosi  ed  i nemici  della 
pece  che  v’  erano  nei  vicini  paesi  , e vi  resta- 
vano ancora  più  di  quarantamila  anime  di  que- 
sta specie , le  quali  stimavano  di  godere  del 
perdono  accordato  da  Tito  a Tarichea.  Vespa- 
siano tenne  consiglio  di  guerra  , per  deliberare 
intorno  il  partilo  che  conveniva  prendere  ri- 
spetto ad  una  moltitudine,  che  non  era  possibi- 
le lasciare  nella  ciuà  di  cui  aveva  turbato  la 
quiete  , nè  licenziare,  perchè  non  potevasi  du- 
bitare che  persone  avvezze  alla  sedizione,  alle 
rapine  e alla  guerra,  non  riiinovellassero  i loro 
eccessi  subito  che  si  vedessero  in  libertà.  Da 
un’  altra  parte  le  leggi  della  umanità  e della 
giustizia  non  permettevano  che  si  trattassero  da 
ih* mici  coloro  che  si  erano  sottomessi  sulla 
|Ktro)a  data  , che  si  darebbe  loro  buon  quar- 
tiere. Questa  importante  ed  anzi  sacra  conside- 
razione non  ebbe  alcuna  forza  sopra  lo  spirilo 
degli  uffiziali  che  componevano  il  consiglio. 
P.eni  di  odio  e di  dispregio  pei  Giudei , sosten- 
nero che  non  poteva  esservi  nulla  d' ingiusto 
o di  crudele  verso  di  loro  , e che  «mesto  era  il 
caso  di  far  cedere  senza  difficoltà  P onesto  al- 
P utile.  Vespasiano  sì  arrese  a questo  parere  , 
cd  aggiunse  anzi  la  soperchicria  alla  inumani- 
rir  Siccome  te  me  vasi  che  il  popolo  di  Tari- 
chea  non  s*  interessasse  nella  sorte  «li  «juei  scia- 
gurati che  volevasi  far  perire  , fu  loro  ordi- 
nato di  uscir  tulli  per  Ja  porta  che  conduceva 
a Tiberiade  ; ed  ivi  furono  radunati  nello  sta- 
dio ove  essendosi  trasferito  V«rsj»asiaiio,  co- 
mincio dal  far  trucidare  i veccllt  e quelli  che 
non  erano. ili  islato  di  prestar  alcun  servizio  , 
al  numero  di  mille  duecento.  Scelse  sei  mila 
dri  più  vigorosi,  che  inviò  a Nerone  in  Acaia, 
|>er  essere  impiegati  a lavorare  nell’  istmo.  Il 
restante , che  montava  a più  di  tremila  , fu 
venduto.  Questa  perfida  e sanguinosa  esecuzio- 
ne conveniva  poco  al  carattere  di  Vespasiano, 
il  quale  sapeva  (1)  che  la  guerra  ha  le  sue  leg- 
gi niente  meno  della  pare,  e che  le  grandi  am- 
ine hanno  cura  di  mostrare  in  essu  altrettanta 
giustizia,  quanto  coraggio.  Giuseppe  pone  que- 
sto fatto  sotto  gli  otto  «lei  mese  gorpico  , terzo 
mese  «Iella  state. 

I^a  presa  «li  Tarichea  sparse  il  terrore  per 
tutta  Ja  Galilea;  le  città  e le  fortezze  si  affret- 
tarono a gara  «li  sottomettersi  ai  Romani.  Croi* 
venne  non  pertanto  che  prendessero  a viva 

(“)  Ijuogo  destinato  al  corso  c ai  combatti- 
menti degli  atleti . 

(1)  Sunt  et  belli , tieni  paeis , jurn , justeque 
ea  min us  quatti  fortiler  didicinms  gererc . T. 
L.  V.  27. 
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forza  Ga mula  f*),  piazza  situata  dirimpetto  a 
Ta richea  dall’altra  parte  del  lago.  Il  moute  I la- 
birio , eh’  è lo  stesso  che  il  Taborre  , li  trat- 
tenne ancor  esso  qualche  tempo  , e non  ne  di- 
venterò padroni,  se  non  per  un  combattimen- 
to dato  contro  una  truppa  di  ribelli  che  vi  si 
erano  postati.  Giscala  si  arrese,  dopo  che  Gio- 
vanni, che  se  n’era  reso  il  tiranno,  uscì  di  essa 
per  ritirarsi  a Gerusalemme,  come  sono  per  nar- 
rare. 

Questa  città  fu  l’ultima  della  Galilea  che  re- 
sistette ai  Romani.  Ella  non  era  originariamen- 
te altro  che  una  borgata,]  cui  abitanti,  intenti 
ali’agricollura,nou  pensavano  punto  alla  guer- 
ra. Giovanni  avendo  introdotto  in  essa  una 
truppa  di  malandrini  , fortificò  , come  abbia- 
mo dello  , la  piazza  colla  permissione  di  Giu- 
seppe , e la  mantenne  ribelle  fino  alla  fine. 

Questa  era  una  temerità  portata  all’eccesso; 
imperciocché  le  forze  4011  corrispondevano  in 
conto  alcuno  ad  una  tale  audacia,  e Tito  giun- 
gendo colà  con  mille  cavalli,  poteva  facilmen- 
te prender  la  citta  in  un  tratto.  Ma  stanco  dalla 
strage,  e compiangendo  la  sorte  degl’  innocen- 
ti che  si  troverebbero  compresi  nel  numero 
dei  colpevoli , questo  generoso  vincitore  si  av- 
vicinò alle  mura  , e volle  procurare  colle  sue 
salutevoli  rimostranze  di  guarire  una  cieca  osti- 
nazione. « Su  che  vi  fondate,  diceva  egli  a co- 
loro eli’  erano  sulle  muraglie  , per  attendere 
soli  lo  sforzo  delle  armi  romane  , dopo  la  pre- 
sa di  tutte  le  altre  città  della  Galilea?  Non  ave- 
te voi  lezioni  abbastanza  forti  negli  esempii  con- 
trarii dei  vostri  compatrioti] , di  cui  gli  uni  si 
sono  tratti  addosso  le  piu  orribili  calamità  cou 
una  ostinata  resistenza , e gli  altri , che  si  sono 
confidati  alla  nostra  clemenza,  godono  dei  loro 
beni  e della  loro  fortuna  sotto  la  nostra  pro- 
tezione? Io  vi  faccio  le  medesime  offerte,  sen- 
za voler  prender  vendetta  della  vostra  fino  ad 
ora  intrattabile  fierezza.  La  speranza  di  con- 
servare la  sua  libertà  merita  grazia  , ma  noo 
T ostinazione  nel  tentare  l’ impossibile.  » 

Questi  discorsi  non  furono  ascoltati  da  quei 
cuori  induriti  ; un  perciocché  Giovanni  avea 
preso  la  precauzione  di  allontanare  dalle  mu- 
raglie c dalle  porte  tutti  gli  abitanti , e i suoi 
satelliti  soli  occupavano  i terrapieni.  Conosce- 
va nondimeno  quanto  il  partito  della  resisten- 
za fosse  insensato  ed  impraticabile , e tentò 
iT  ingannar  Tito  con  una  soperchieria.  Rispose 

(*)  Questa  città  non  apparteneva  alla  Gali * 
lea,  poiché  era  situata  ai  là  dal  Giordano  e 
dal  lago  di  Genesareth  ; ma  era  unita  d’ inte- 
resse coi  Galilei  ribelli , e Giuseppe  governa- 
tore della  Galilea  annovera  G amala  fra  le  cit- 
tà dipendenti  dal  suo  governo . 


che  accettava  le  sue  offerte  con  gratitudine  ? et 
che  ridurrebbe  a sottomettersi  i sediziosi  o colla 
persuasione , o colla  forza.  Ma  domandò  un 
giorno  di  dilazione  , perchè  il  sabato  che  at- 
tualmente celebravano , non  permetteva  più 
ai  Giudei  di  conchiudere  un  trattato  di  quello 
che  maneggiare  le  armi.  11  disegno  di  Giovan- 
ni era  di  approfittarsi  di  questo  intervallo  per 
fuggire.  Ma  quello  che  lo  fece  riuscire  , dice 
Giuseppe,  fu  che  Dio  voleva  salvare  Giovanni 
per  la  punizione  e per  la  disgrazia  di  Gerusa- 
lemme. Questa  è , aggiunge  lo  storico,  la  vera 
cagione  della  facilità  cou  cui  Tito  non  solo 
diede  credenza  ai  discorsi  di  questo  furbo,  ma 
si  alloutauò  anche  a qualche  distanza  da  Gi- 
scala , per  avvicinarsi  a Cidessa  , borgata  che 
dipendeva  dai  Tirii , i cui  abitanti  erano  per- 
petui nemici  di  quelli  della  Galilea.  Giovanni 
ebbe  perciò  tutta  la  libertà  di  fuggire  durante 
la  notte.  Condusse  seco  lui  non  solo  uomini  ar- 
mali , ma  intere  famiglie  , donne  e fanciulli. 
Una  tal  compagnia  non  poteva  marciare  con 
molta  fretta.  Pertanto  Giovanni  dopo  alcuni 
staclii  di  cammino  passò  avanti  , malgrado  le 
grida  e i pianti  dei  deboli  che  abbandonava. 

Venuto  il  giorno  , Tito  si  prescutò  davanti 
le  mura  per  I*  esecuzione  del  trattato.  Il  popo- 
lo gli  apri  le  porte  con  molle  acclamazioni  di 
gioia,  rendendogli  grazie  di  averlo  liberalo  dal 
suo  tiranno,  di  cui  gli  si  era  fatta  sapere  la  fu- 

fa.  Tito  ebbe  un  sommo  dispiacere  di  essersi 
isciato  ingannare , e mandò  dietro  ai  fuggitivi 
una  parte  della  cavalleria  che  lo  accompagna- 
va. Giovanni  era  troppo  avanti  per  esser  rag- 
giunto , ed  arrivò  a Gerusalemme.  La  truppa 
impotente  che  non  aveva  potuto  seguirlo,  di- 
venne preda  dei  Romani.  Ne  uccisero  sei  mila, 
e ricondussero  più  di  tremila  donne  e fanciulli. 

Tito  ordinò  a’  suoi  soldati  di  fare  una  brec- 
cia nella  muraglia  , volendo  entrare  in  una 
città  presa.  Per  altro  dimostrò  una  perfetta  cle- 
menza , e quantunque  fosse  restato  nella  città 
un  numero  assai  grande  di  partigiani  della  ri- 
bellione, amò  tuttavia  meglio  perdonare  a lutti 
gli  abitanti  indistintamente  , che  dar  materia 
a delazioni , nelle  quali  P odio  e la  prevenzio- 
ne hanno  non  di  rado  più  parte  della  ragione 
e della  giustizia.  Ma  ebbe  l’attenzione  di  lascia- 
re in  Giscala  una  guarnigione,  la  quale  potesse 
tener  in  dovere  coloro  che  volessero  eccitare 
qualche  turbolenza.  In  questa  guisa  fu  termi- 
nata in  una  campagna  la  conquista  delia  Gali- 
lea : e Tito,  non  lasciando  più  in  essa  alcun  ne- 
mico , ritornò  appresso  Vespasiano,  ch’era  en- 
trato nei  quartieri  d’ inverno  con  due  legioni  a 
Cesarea  : la  decima  svernava  a ScitopoL. 

La  facilità  con  cui  la  Galilea  era  stata  sot- 
tomessa , era  un  nuovo  avvertimento  per  gli 
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abitanti  dì  Gerusalemme  , e doveva  loro  far 
aprire  gli  ocelli  sulla  sorte  che  doveva  prova- 
re la  loro  infelice  città  \ ma  il  furore  e l’ ac- 
ciecamento  andavano  in  essa  crescendo  a mi- 
sura che  il  pericolo  si  faceva  piu  vicino.  L’ar- 1 
rivo  di  Giscala  e della  sua  truppa  anelante  die-  : 
de  motivo  a molti  di  fare  mature  riflessioni  , ' 
le  quali  fecero  loro  concepire  un  giusto  spa- 
vento. Quest’  uomo  audace  si  beffò  della  loro 
saggia  timidezza  , e gloriandosi  di  ciò  che  for- 
mava la  sua  ignominia  : « Io  non  ho  fuggito  i 
Romani , diceva  egli , ma  sono  venuto  a cer- 
care un  posto  da  cui  possa  far  loro  una  buo- 
na guerra.  Ella  è una  follia  di  consumare  le 
nostre  forze  per  la  difesa  di  Giscala  e simili 
borgate , mentre  dobbiamo  riserbarle  per  la 
metropoli  della  nazione  ».  Parlava  dei  Roma- 
ni con  nn  estremo  dispregio  : esaltava  le  forze 
e i soccorsi  che  restavano  ai  Giudei.  « Vedeie, 
diceva  egli , quali  pene  e quali  fatiche  abbia- 
no sofferte  i Romani  nell*  assedio  dei  piccoli 
villaggi  della  Galilea.  Quarantasette  giorni  di 
assedio  gli  hanno  a grande  stento  resi  padroni 
di  lotapata.  Cosa  sarà  se  vengono  a presentarsi 
sotto  Gerusalemme  ? No  , quand’  anche  aves- 
sero ali , non  potranno  mai  alzarsi  all*  altezza 
delle  nostre  muraglie  n.  Questi  discorsi  pieni 
dà  millanteria  gonfiavano  il  coraggio  della  gio- 
ventù , e le  ispiravano  un  folle  ardore  per  la 
guerra.  I vecchi  e gli  uomini  giudiziosi  ne 
conoscevano  tutta  la  insussistenza  e tutto  il 
falso,  ma  non  potevano  far  altro  che  vane  do- 
glianze. 

lui  perciocché  Gerusalemme  , oltre  i faziosi 
che  nudriva  nel  suo  seno  , era  innondata  dalla 
moltitudine  di  coloro  che  accorrevano  in  essa 
da  tutte  le  parti  della  Palestina.  A misura  che 
i Romani  guadagnavano  terreno  e facevano 
conquiste,  le  persone  amanti  delle  turbolenze 
che  potevano  fuggire  , non  avevano  altro  riti- 
ro che  la  capitale,  le  cui  porte  erano  state  sem- 
pre aperte  a tutti  i Giudei , e dove  ricevevansi 
allora  con  ardore  i compatrioti  che  si  mostra- 
vano pieni  di  zelo  per  la  difesa  della  santa  città, 
il  minore  degl?  inconvenienti  che  portò  seco 
questa  folla  straniera  , da  cui  restò  aggravata 
oltre  il  solito  Gerusalemme  , erano  le  bocche 
inutili , le  quali  consumarono  le  provvisioni 
necessarie  ai  combattenti. 

Questo  male  non  si  fece  sentire  che  alla 
lunga.  Ma  le  rapine  , gli  assassinii  , gli  omici- 
dii  cangiarono  1* aspetto  della  città  in  quello  di 
un  bosco  ripieno  di  assassini.  I scellerati  da 
cui  era  innondata  , stendevano  la  loro  crudeltà 
sulle  prime  teste  di  Gerusalemme.  Arrestarono 
pubblicamente  molti  illustri  personaggi , tre 
«le1  quali  erano  della  stirpe  reale  , e li  fecero 
uccidere  nella  prigione.  11  pretesto  con  cui  co- 


lorivano una  sì  odiosa  violenza  , fu  un’  accusa 
di  tradimento  e d’intelligenza  coi  Romani.  Era- 
no gli  oppressori  e i tiranni  di  Gerusalemme  , 
e volevano  esserne  tenuti  pei  vendicatori. 

Tali  eccessi  spargevano  il  terrore  fra  il  po- 
polo: ma  eccitavano  nello  stesso  tempo  un  giu- 
sto sdegno  , che  non  aveva  bisogno  che  di  un 
capo  per  manifestarsi.  Il  popolo  ne  trovò  uno 
nella  persona  di  Anano,  vecchio  pontefice,  clic 
era  stato  governatore  di  Gerusalemme  al  prin- 
cipio della  guerra,  e di  cui  Giuseppe  esalta  coi 
maggiori  elogi  la  saviezza  e il  coraggio.  I zela- 
tori ( perciocché  rjuesto  era  il  nome  che  si 
.davano  questi  uomini  detestabili,  che  volevano 
trasformare  in  zelo  di  religione  la  loro  audacia 
in  commettere  i più  orribili  delitti  ) , i zelatori 
conobbero  il  pericolo.  Videro  che  una  immen- 
sa moltitudine  riunita  sotto  un  capo  abile  ed 
accreditato  diverrebbe  per  essi  formidabile. 
Presero  dunque  per  posto  di  sicurezza  il  tem- 
pio, di  cui  fecero  la  cittadella  della  loro  tiran- 
nia. In  questa  maniera,  dopo  aver  violati  tutti 
i diritti  umani , si  dichiararono  apertamente 
nemici  di  Dio  medesimo  , di  cui  profanavano 
e calpestavano  il  santuario. 

A questo  sacrilegio  aggiunsero  una  nuova 
empietà  , innalzando  per  sorte  al  gran  pontifi- 
calo un  certo  Fannia  , eh’  era  bensì  veramen- 
te della  stirpe  di  Aronne  , ma  uomo  grossola- 
no , nodrito  nella  oscurità  di  un  villaggio  , c 
che  sapeva  appena  che  cosa  fosse  la  dignità  di 
gran  sacerdote  ; personaggio  di  teatro  , di  cui 
tacevano  il  loro  zimbello  , e che,  incapace  di 
prendere  alcuna  autorità  sopra  di  essi,  era  co- 
stretto a prestar  loro  il  suo  nome  per  coprire  i 
loro  attentati. 

Questo  dispregio  della  religione  posta  in  ri- 
dicolo finì  di  far  giungere  lo  sdegno  del  popolo 
al  colmo.  I sacerdoti  e i grandi  vi  si  fecero 
protettori,  e frammischiandosi  nei  circoli,  esor- 
tavano la  moltitudine  a prender  le  armi  contro 
gli  oppressori  della  libertà  e contro  i profana- 
tori delle  cose  sante.  Questi  discorsi  erano  avi- 
damente ascoltati  ; ma  la  difficoltà  dell’impre- 
sa contrabbilanciava  il  desiderio  di  una  sì  giu- 
sta vendetta.  Temevasi  di  non  potere  sloggiare 
da  una  fortezza  tale  qual  era  il  tempio  , una 
truppa  numerosa  di  malandrini , indurati  nel 
delitto  , risoluti  di  osar  ogni  cosa  , e in  cui  la 
persuasione  di  non  poter  ottenere  il  perdono 
accresceva  1’  audacia. 

Alla  fine  in  un’  assemblea  generale  Anano  si 
leva  , e rivolgendo  i suoi  sguardi  verso  il  tem- 
pio , cogli  occhi  bagnali  di  lagrime  : « Ah  ! 
quanto  mi  sarebbe  stato  dolce  il  morire , gridò 
egli , avanti  di  vedere  la  casa  di  Dio  macchia- 
ta da  tanti  orrori  , e il  luogo  santo  profanato 
dagl’  impuri  piedi  dei  più  scellerati  di  tutti  gli 


uomini!  Se  potessi  almeno  sperare  di  ritrovare 
iu  questo  popolo  che  mi  ascolta  , un  rifugio 
contro  mali  si  grandi  ! Ma  lo  veggio  insensìbi- 
le alle  sue  proprie  calamita  , c unicamente  do- 
minalo dal  timore.  Vi  si  rubha,  e lo  tollerate: 
siete  battuti,  e tacete:  nessun  di  voi  è nemme- 
no tantoardito,  per  gemere  liberamente  sul  san- 
gue innocente  che  vede  spargere.  No  , io  non 
ini  dolgo  dei  tiranni,  ma  ini  dolgo  di  voi,  che 
li  avete  fortificati  colla  vostra  indolenzii.  Era- 
no da  principio  in  piccolo  numero,  c la  vostra 
tranquilla  inazione  ha  loro  dato  modo  di  ac- 
crescersi. Hanno  comincialo  dal  depredare  le 
vostre  case;  nessuno  di  voi  si  è mosso,  ed  egli- 
no, divenuti  piu  audaci,  hanno  attaccato  le  vo- 
stre persone.  Voi  avete;  veduto  strascinati  inde- 
gnamente per  le  strade,  posti  in  prigione  e ca- 
richi di  catene,  non  dico  uomini  illustri  per  la 
loro  nascila  e pel  loro  merito , ma  cittadini 
rontro  di  cui  non  vi  era  nè  accusa  ili  forma  , 
nc  giudizio  pronunziatole  questi  sventurati  non  ] 
hanno  ritrovato  alcuno  che  abbia  reclamato  in 
loro  favore.  Che  cosa  doveva  seguire?  La  mor- 
te c il  supplizio.  Questo  è ciò  eh1  è avvenuto. 
E siccome  scelgotisi  in  uria  greggia  le  vii  lime 
ih  grasse  , cosi  i nostri  tiranni  hanno  immo- 
lto per  preferenza  le  prime  teste  della  nazio- 
ne. La  loro  audacia , uodrita  dal  successo  , in- 
sulta oggi  Dio  medesimo.  Voi  li  vedete  profa- 
nare indegnamente  il  suo  tempio  , e da  questo 
luogo  , il  piu  forte  e il  più  elevato  della  città , 
come  il  più  santo  dell’  universo , imporvi  il 
giogo  «Iella  servitù.  Quai  nuovi  eccessi  aspet- 
tale voi  per  uscire  della  vostra  inazione?  Sono 
giunti  al  colino  del  delitto;  i loro  attentati  non 
possono  più  crescere  ; e quelli  c he  hanno 
commesso  , non  bastano  a trai  vi  dalla  vostra 
stupidezza  , nessuna  cosa  sarà  capace  di  risve- 
gliarvi. Qual  motivo  vi  anima  a sostenere  la 
guerra  contro  i .Romani  ? Non  è forse  V amore 
della  libertà  ? Quel  prezioso  sentimento  che 
conviene  tanto  bene  alle  anime  generose.  E 
che  ! voi  ricusale  di  ubbidire  ai  padroni  del 
mondo  intiero  , e acconsentite  di  diventare  gli 
schiavi  dei  vostri  compatrioti!,  e di  soffrire  da 
essi  trattamenti  che  non  avreste  a temere  dallo 
straniero  ? » 

« Paragonate  la  condotta  degli  uni  e degli  al- 
tri. Il  vostro  tempio  è ornato  dalle  offerte  dei 
Romani,  e questi  lo  spogliano  dei  monumenti 
delle  vostre  antiche  vittorie.  I Romani  rispetta- 
no le  vostre  leggi  , e non  osano  sorpassare  la 
barriera  del  luogo  santo  , e questi  fanno  del 
tempio  la  loro  piazza  (Tarmi, e portano  in  esso 
le  loro  mani  tutte  fumanti  del  sangue  de’ loro 
fratelli.  E voi  vi  precauzionate  contro  i nemici 
di  fuori  , mentre  i vostri  veri  nemici  vivono  in 
mezzo  a voi , ed  assediano  il  vostro  santuario  ! » 


«Prendete  dunque  le  anni  con  coraggio,  e unii 
temete  nè  il  Joro  numero  assai  minore  del  vo- 
stro , nè  la  loro  audacia , indebolita  da  una  co- 
scienza macchiata  da  delitti  *,  nè  il  vantaggio 
del  luogo  , la  cui  protezione  uou  è certamente 
per  gli  empii,  ma  piuttosto  per  coloro  che  ne 
vendicano  la  santità.  Fatevi  vedere,  e sono  di- 
strutti. E quaucT  anche  vi  esponeste  a qualche 
pericolo,  qual  sorte  più  degna  iT invidia  , quan- 
to morire  dinanzi  ai  sacri  portici,  combattendo 
per  le  vostre  mogli  e pei  vostri  figli  , pel  D.o 
e pel  suo  tempio  ? Io  ini  offro  di  servirvi  colla 
tota  e colla  mano.  Io  vi  dirigerò  co’ miei  con- 
sigli , e nelle  occasioni  pagherò  colla  mia  per- 
sona... » 

li  jk>|»o1o,  acceso  da  un  si  veemente  discorso, 
si  dichiarò  disposto  a distruggere  la  tirannia. 
xVnano  arruolò  quelli  che  si  presentarono  iu 
folla  , gli  armò  , gli  distribuì  ili  compagnie  ; 
e si  apparecchiava  ad  attaccare  i zelatori.  Que- 
sti lo  prevennero  , c fecero  una  sortita  sul  po- 
polo. Il  combattimento  fu  aspro:  il  uumero  da 
una  parte  , T audacia  e l’esercizio  dall’  altra. 
Finalmente  i malandrini,  oppressi  dalia  moltitu- 
dine de’ loro  nemici  che  ad ogni  momento  cre- 
sceva , e vedendosi  vicini  a soccombere  , furo- 
no costretti  ad  abbandonare  il  primo  recinto  del 
tempio , e si  rilirarouo  nel  secondo , di  cui  chiu- 
sero iu  fretta  le  porte.  A nano  non  portò  piu  ol- 
tre la  sua  vittoria.  L’  asfalto  sarchile  stato  pe- 
ricoloso , ed  in  oltre  la  santità  del  luogo  lo  ri- 
tenne. Non  osò  intraprendere  d’introdurre  nel- 
l’interiore del  tempio  soldati  tinti  di  sangue.  Si 
contentò  bloccare  i ze'alori,  lasciando  una  guar- 
dia di  sei  mila  uomini  nei  portici  del  primo  re- 
cinto. 

11  suo  rispetto  pel  tempio  P obbligò  anche  a 
tentare  le  strade  pacifiche  coi  zelatori.  Voleva, 
se  era  possibile  , risparmiarsi  la  dura  necessità 
di  macchiare  il  luogo  santo  col  sangue  de’ suoi 
compalriolli.  Mandò  dunque  a far  loro  propo- 
sizioni di  pace  , ma  scelse  assai  male  il  suo  am- 
basciatore. 

Giovanni  di  Giscala,  unito  con  secrele  irtelli- 
geuze  cogli  zelatori, era  restalo  in  apparenza  at- 
taccato al  partito  dei  popolo,  e seguendo  la  pra- 
tica dei  traditori,  mostrava  piu  ardore  e piu  ze- 
lo di  quelli  medesimi  T affetto  dei  «piali  era 
sincero.  Non  abbandonava  Anano  uè  giorno  nè 
none  , s’ introduceva  arditamente  iu  tutti  i con- 
sigli , condendo  queste  sue  maniere  con  ecces- 
sive adulazioni  verso  tutti  coloro  che  erano  in 
autorità.  Giungeva  per  questa  via  ad  essere  in- 
formato di  quanto  deli bera vasi , e non  manca- 
va di  darne  avviso  agli  assediati.  Aliano  si  ac- 
corse che  gl’inimici  facevano  andare  a vuoto 
tulle  le  sue  imprese.  Persuaso  che  vi  fosse  qual- 
che tradimento  , i suoi  sospetti  caddero  sopra 
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colai  che  era  in  falli  il  colpevole  , c di’  era 
mascheralo  dal  linlo  suo  zelo.  Ma  non  era  co- 
si facile  il  distruggere  Giovanili  Giscala  , che 
aveva  un  loileparlilo  nella  cil  la.  Aliano  Io  strin- 
se al  giura  melilo.  Questo  scellerato  , a cui  gli 
spergiuri  nulla  costavano  , giurò  una  inviola- 
bile fedeltà  agl1  interessi  del  popolo.  A nano  fu 
tanto  semplice,  che  vi  prestò  credenza:  e per  un 
fallo  inescusabile  in  un  uomo  clic  è alla  testa 
di  grandi  affari , prese  confidenza  iu  colui  re- 
so  legi  iti  inamente  sospetto  da  tante  circostanze, 
e lo  scelse  per  andare  a proporre  agli  zelatori  of- 
ferte di  pace  e di  accomodamento. 

Giovanni  introdotto  nel  tempio , invece  di 
proposizioni  di  pace,  fece  i discorsi  piu  atti  ad 
accendere  il  fuoco  della  guerra.  Disse  che 
Aliano  avendo  guadagnato  il  popolo  , aveva 
mandato  ad  invitare  Vespasiano  a rendersi  pa- 
drone della  città  : che  aveva  ordinalo  alle  sue 
truppe  di  purificarsi , allineile  fossero  in  isUtLo 
di  entrare  il  giorno  dopo  nel  tempio  di  buon 
grado,  o per  forza:  che  se  proponeva  mi  trat- 
tato agli  zelatori,  lo  faceva  solo  ad  oggetto  di 
addormentarli  in  una  falsa  sicurezza , e per  sor- 
prenderli. Insistette  a provar  loro  che  avevano 
latto  troppo,  per  isperarechesi  riconciliasse  mai 
con  esso  loro  sinceramente;  e conchiusc  die  do- 
vevano procurarsi  qualche  soccorso  al  dì  fuo- 
ri , altrimenti  la  loro  perdita  era  certa. 

Gli  zelatori  seguirono  il  parere  di  Giovanni  , 
e riso}  veliero  di  ciba  mare  in  loro  soccorso  gfl- 
dumei , nazione  vicina  e turbolenta , a cui  ogni 
occasione  di  prender  le  armi  era  buona  , che  an- 
dava alla  guerra  come  ad  una  festa,  e che  do- 
po di  avere  abbracciala  la  religione  giudaica, 
non  la  cedeva  ai  Giudei  naturali  nelfaltacco  pel 
tempio  e per  la  città  saula.  Disposizioni  si  fa- 
vorevoli determinarono  gli  zelatori  ad  inviare 
per  deputali  agl'ldumci  due  di  loro, con  una  let- 
tera in  cui  dicevasi:  « Che  Àuauo  aveva  se- 
dotto il  popolose  che  voleva  dare  Gerusalem- 
me in  mauo  dei  Romani  : die  rispetto  ad  essi , 
risoluti  di  difendere  la  libertà  sino  alla  morte, 
si  erano  separati  da  un  traditore  che  li  teneva 
assediati  nel  tempio:  che  se  gl’ldumei  notisi 
affrettavano  a venire  in  loro  soccorso , i difen- 
sori della  patria  erano  per  cadere  in  potere  di 
Ariano  e dei  loro  nemici , e la  città  in  quello 
dei  Romani  ».  I deputati,  che  erano  persone 
abili  ed  ardenti , avevano  ordine  di  esporre  piu 
particolarmente  le  cose,  e di  mettere  nelle  loro 
sollecitazioni  tutto  il  fuoco  e tutta  la  vivacità 
di  cui  erano  capaci. 

lliuscironoseuza  difficoltà  nel  loro  maneggio. 
I capi  degl1  Iduuici , alla  lettura  della  lettera 
e alla  relazione  dei  deputati,  entrarono  in  furo- 
re ; pubblicarono  un  manifesto,  per  invitare 
tutta  la  nazione  a prendere  le  armi  : e avauti  il 
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termine  che  avevano  prescritto , v idero  radu- 
narsi intorno  ad  essi  un'armata  di  venti  mila 
uomini  , con  cui  marciarono  verso  Gerusa- 
lemme. 

Aliano,  clic  non  dette  in  tutto  questo  proce- 
dere prova  di  vigilanza  , nou  fu  informalo  di 
un  cosi  gran  movimento  nella  nazione  idutnea, 
se  nou  dall1  arrivo  del  soccorso.  Oidiiiò  clic 
fossero  chiuse  prontamente  le  porte,  e elicsi 
guardassero  le  mura.  Nou  fece  tuttavia  alcuna 
ostilità  contro  gP  Iduuici , e desiderando  di  ri- 
durli col  mezzo  della  persuasione,  indusse  Ge- 
sù, uno  dei  gran  pontefici,  a salire  sopra  una 
torre  clic  riguardava  la  loro  armata  , |»er  arin- 
garli.  GPlduineì  si  disposero  ad  ascoltare  fora- 
tore del  popolo  di  Gerusalemme , che  loro  par- 
lò ili  questi  termiui. 

« Se  voi  rassomigliaste  a coloro  di  cui  ve- 
nite iu  soccorso,  la  mia  sorpresa  non  sarebbe  si 
grande.  Ma  nou  è «gli  un  avvenimento  il  più 
strano  del  mondo,  che  una  iutiera  nazione,  li- 
na bella  e florida  armata  prenda  in  mauo  la  di- 
fesa di  un  pieeoi  corpo  di  sollevati  degni  di 
mille  morti?  Siete  condotti  dallo  zelo  della  sali- 
tila del  luogo , e coloro  di  cui  abbracciate  il 
partilo  , lo  macchiano  colia  crudeltà  e colle 
dissolutezze;  si  ubriacano  nel  luogo  santo,  e di- 
vidono iu  esso  le  sjKiglie  sanguinose  dei  loro 
fratelli  trucidati.  » 

« Sento  che  ci  accusano  d1  intelligenza  coi 
Romani  e di  tradimento.  Non  vi  voleva  mi 
men  forte  motivo  per  indurvi  a prendere  le  ar- 
mi contro  un  potiolo  unito  con  voi  nella  socie- 
tà dello  stesso  culto.  Ma  dove  sono  le  prove  del 
delitto  che  c1  imputano?  Il  loro  solo  interesse  è 
quello  che  ci  rende  colpevoli.  Sin  che  non  eb- 
bero inolio  a temere  da  noi , nessuno  di  noi  fu 
traditore.  Noi  lo  siamo  divenuti  dopo  che  non 
possono  più  schivare  la  giusta  punizione  dei  lo- 
ro misfatti.  Ah  ! se  il  sospetto  di  tradimento 
deve  cadere  sopra  qualcuno,  conviene  al  certo 
assai  meglio  ai  nostri  accusatori , ai  cui  delitti 
altro  nou  manca  che  questo , perche  giungauo 
al  colmo,  u 

« Quale  è dunque  il  più  degno  uso  che  jk»s- 
siale  fare  delle  vostre  anni?  Impiegarlo  in  fa- 
vore della  metropoli,  della  vostra  religione,  c 
punire  quelli  scellerati  dell1  inganno  che  han- 
no osalo  farvi , implorandovi  per  difensori.  Se 
tuttavia  voi  rispettate  gl*  impegni  che  avete 
presi  con  loro,  vi  si  olire  un  secondo  partito  , 
ed  è di  deporre  le  armi , e venire  nella  città  co- 
inè amici  ed  alleati  ad  esser  arbitri  e giudici 
fra  gli  zelatori  e noi.  E vedete  quanto  la  con- 
dizione che  noi  vogliamo  dar  loro,  sia  vantag- 
giosa , poiché  avramio  piena  libertà  di  rispon- 
derci dinanzi  a voi  intorno  ai  delitti  che  ab- 
biamo loro  da  rinfacciare,  avendo  essi  inuma- 
lo 
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namente  trucidato  i capi  della  nazione  sema  al- 
cuna formalità  di  giustizia,  senza  permettere 
ad  essi  di  difendere  la  loro  innocenza.  Se  non 
volete  nè  unirvi  a noi,  nè  farvi  giudici  della 
contesa , altro  partito  non  vi  resta , che  restar 
neutrali,  senza  aggravare  le  nostre  disgrazie  , 
senza  collegarvi  cogli  oppressori  di  Gerusalem- 
me e i prolanatori  del  tempio.  Se  nessuno  di 
questi  tre  parliti  vi  aggrada , non  vi  maravi- 
gliate se  vi  si  chiudono  le  porte  di  una  città 
di  cui  vi  dichiarale  nemici  ». 

Un  discorso  tanto  pieno  di  ragione  non  fece 
alcuna  impressione  sugl’ Idumei  prevenuti.  Ri- 
guardavano come  un  a Urolito  il  rifiuto  di  rice- 
verli nella  città,  e ancora  più  la  proposizione 
cl»e  si  faceva  loro , di  deporre  le  armi  se  vole- 
vano entrarvi.  Uno  dei  loro  capi  ripose  a Gesù 
con  una  fierezza  ed  un’alterigia  che  gli  leva- 
rono ogni  speranza  di  pacificazione  ; e questo 
pontefice  si  ritirò  penetrato  di  dolore,  vedendo 
la  città  assediala  nel  medesimo  tempo  da  due 

Sarti,  c minacciata  al  di  dentro  e al  di  fuori 
agli  zelatori  da  un  canto  e dagli  Idutnei  dal- 
F altro. 

Frattanto  l’armata  del  soccorso  non  era  con- 
tenta della  inazione  di  quelli  che  1’  avevano 
chiamata.  Gl’ldumei  avevano  creduto  di  ritro- 
vare un  possente  parlilo  il  quale  li  secondasse, 
rd  aprirsi  le  porte  di  Gerusalemme;  e vedendo 
che  gli  relatori  non  osavano  uscire  dal  recinto 
del  tempio,  molli  si  peni  irono  di  essere  venuti, 
e la  sola  vergogna  li  trattenne  dal  ripigliare  la 
strada  del  loro  paese.  Una  tempesta  che  so- 
pravvenne la  notte,  accrebbe  ancora  il  loro  di- 
spiacete. La  pioggia  , la  grandine,  i lampi  , i 
tuoni , i muggiti  della  terra  scossa  sotto  i loro 
piedi,  tutta  la  natura  pareva  scatenata  contro 
di  loro:  e nello  stesso  lempoche,  esposti  ai  ri- 
gori della  tempesta,  pativano  tanto,  non  aven- 
do altro  ricovero  che  le  loro  casacche  in  cui 
s’involgevano,  ei  loro  scudi  che  si  ponevano 
sopra  la  testa , erano  grandemente  turbati  nel- 
l’animo dal  timore  della  collera  divina,  e si 
persuadevano  che  Dio  condannasse  la  loro  im- 
presa. 

Tuttavia  questa  circostanza  fu  appunto  quel- 
la che  ne  agevolò  loro  i successi.  1 Giudei  del- 
la città  credettero  parimente  che  Dio  si  dichia- 
rasse per  la  loro  causa,  c in  conseguenza  di 
questa  idea  lusinghiera  fecero  la  guardia  con 
minor  vigilanza,  I,a  loro  negligenza  presen- 
tò ad  alcuni  zelatori  la  occasione  di  uscire 
furtivamente  dal  tempio  nel  più  forte  della 
tempesta , e di  guadagnare  la  porta  della  città, 
ch’era  dirimpetto  all'armata  degl’Idumei.  L’a- 
prirono loro,  e l’introdussero  in  Gerusalemme. 

La  prima  cura  degl’ldumci  fu  di  correre  al 
tempio,  e di  unirsi  agli  zelatori  per  attaccare  co- 


loro che  ne  facevano  il  blocco.  Non  incontra- 
rono opposizione  da  una  guardia  di  cui  parte 
era  addormentata , e parte  restò  sopraffatta  dal 
terrore  alla  vista  di  una  moltitudine  di  nuovi 
nemici  uniti  improvvisa  niente  ai  vecchi.  Le 
truppe  della  città  , che  al  grido  dei  combatten- 
ti erano  accorse,  non  lècero  maggior  resistenza. 
Gli  Idumei  non  ebbero  altro  impaccio  che  uc- 
cidere, e siccome  erano  naturalmente  crudeli, 
ed  irritati  inoltre  perchè  si  aveva  loro  ricusa- 
to l’ingresso  in  citta , ed  imposta  la  necessità  di 
soffrire  fuori  delle  mura  tutta  la  violenza  di  li- 
na orribile  tempesta , non  diedero  quartiere  ad 
alcuno,  e passarono  a fil  di  spada  quanti  si 
presentarono  ai  loro  colpi.  11  macello  fu  tanto 
più  orribile  , perchè  in  un  luogo  chiuso  la  fu-  ' 
ga  era  impraticabile.  Tutto  il  primo  recinto 
del  tempio  fu  innondato  dal  sangue  , c giunto 
che  fu  il  giorno,  si  contarono  più  di  ottomila 
morti. 

Padroni  del  tempio,  gl’ldumei  si  sparsero  per 
la  città  , ove  depredarono  e uccisero  a loro  ta- 
lento. 11  loro  furore  prese  per  prime  vittime  i 
due  pontefici  Aliano  e Gesù:  e non  contenti  di 
aver  loro  levata  la  vita  , li  oltraggiarono  con 
mille  insulti  dopo  la  loro  morte  , e lasciarono  i 
loro  corpi  insepolti.- 

Gioseppe  deplora  amaramente  la  morte  di 
Anano , di  cui  pretende  che  le  grandi  qualità  e 
la  buona  condotta  avrebbero  infallibilmente 
salvato  Gerusalemme  , se  fosse  vivulo.  « Ana- 
no , dice  egli  , amava  la  pace  ; sapeva  che 
non  era  possibile  vincere  i Romani , e colla  sua 
persuasiva  eloquenza  avrebbe  determinato  i Giu- 
dei a sottomettersi  , mentre  la  bella  resistenza 
ch’era  capace  di  fare,  avreblie  ridotto  i Roma- 
ni a mitigarsi  intorno  le  condizioni  del  trattato. 
Ma  Dio,  aggiunge  Io  storico,  aveva  pronun- 
ziato la  sua  sentenza  di  condanna  contro  una 
città  macchiala  di  delitti.  Voleva  che  il  luogo 
santo  fosse  purificato  dal  fuoco , e per  compiere* 
i suoi  giusti  disegni  sopra  il  tempio,  allonta- 
nava e levava  dal  mondo  quelli  che  amavano 
l'uno  e l’altro  con  uno  zelo  puro  e sincero  ». 

In  questo  modo  parla  (ìiuseppe , il  quale  pe- 
rò ignorava  la  vera  cagione  dello  sdegno  di  Dio 
sopra  i Giudei.  Aliano  era  poco  atto  a disarma- 
re la  divina  vendetta.  Figlio  del  gran  sacerdo- 
te (*)  Anna,  che  aveva  avuto  parte  nella  con- 

(*)  Anna  è chiamato  Anano  in  Giuseppe  ; 
ma  non  è verosimile  che  sia  vivuto  fino  al  tem- 
po di  cui  ora  fiorii amo  , e ancora  meno  che 
un  vecchio  più  che  ottuagenario  abbia  avuto 
vigore  bastante  per  adempiere  alle  funzioni  di 
governatore  della  città.  Queste  ragioni  hanno 
determinato  il  signor  di  Tillemont  a credere, 
che  il  ponte  fine  Anano  ucciso  dagli  Idumei 
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chinila  di  Gesù  Cristo, si  era  mostralo  deano  imi- 
tatore di  un  tal  padre  colla  uccisione  dell’ apo- 
stolo t.  Giacomo  il  minore,  che  la  eminenza  del- 
la sua  santità  rendeva  venerabile  a tutto  il  po- 
polo di  Gerusalemme.  Questi  era  un  Saduceo, 
il  quale  non  aveva  per  conseguenza  nè  speran- 
za, nè  timore  di  una  vita  avvenire:  e Giusep- 
pe, che  lo  ricolma  quivi  di  elogi,  l’accusa  in 
altro  luogo  di  audacia  e di  crudeltà  nelle  sue 
vendette. 

Gli  zelatori  e gfldumei  fecero  un  gran  ma- 
cello del  popolo.  Ma  trattarmi  con  una  singo- 
lare umanità  la  gioventù  nobile,  fra  cui  avreb- 
bero desiderato  di  fare  dei  partigiani.  Ne  riem- 
pirono le  prigioni,  e poi  gl’ invitavano  ciascu- 
no in  particolare  ad  unirsi  ad  essi.  Giuseppe  as- 
sicura clic  tutti  preferirono  senza  difficoltà  la 
morte  alla  società  degl’ inimici  della  patria.  La 
rabbia  degli  zelatori  si  esercitò  in  far  loro  sof- 
frire i più  crudeli  supplizii  ; e allora  soltanto 
si  accordava  ad  essi  per  grazia  la  morte , quan- 
do i loro  corpi  non  potevano  più  sostenere  uè 
le  sferze  nè  le  torture.  Lo  storico  fa  ascendere 
a dodicimila  il  numero  di  coloro  che  gli  zela- 
tori fecero  perire  successivamente  in  questa 
guisa  nello  spazio  di  poclù  giorni. 

Conveniva  poco  a tali  scellerati  il  voler  os- 
servar le  formalità  della  giustizia.  Ebbero  uul- 
ladimeno  questo  capriccio  rispetto  a Zaccaria 
figlio  di  Baruch,  uomo  ricco,  amante  della  li- 
bertà , nemico  dei  malvagi  , e la  cui  fortuna  e 
virtù  irritavano  nello  stesso  tempo  la  cupidigia 
e l’odio  degli  zelatori.  Eressero  un  tribunale  di 
sessanta  giudici  scelti  fra  le  persone  più  distin- 
te del  popolo,  c vi  fecero  comparire  davanti 
Zaccaria , accusandolo  di  aver  ordito  un  intri- 
go per  dare  la  città  in  mano  dei  Romani.  Non 
apportavano  nè  prove  uè  indiai , ma  diceva- 
no di  esser  certi  del  latto , e pretendevano  di  es- 
ser creduti  sulla  loro  parola.  Zaccaria,  vedendo 
die  non  poteva  aspettare  alcuna  giustizia  , e 
che  si  aveva  risoluto  la  sua  morte,  parlò  con 
una  libertà  degna  di  un  gran  cuore.  Trattò  con 
un’aria  di  dispregio  le  accuse  vaglie  che  se  gli 
davano,  e ne  fece  sentire  in  poche  parole  la  ri-  i 
dicola  debolezza.  Dopo  di  che  rivolse  il  suo  di- 
scorso agli  accusatori,  e {tose  ad  essi  sotto  gli i 
occhi  tutta  la  serie  dei  loro  attentati , deplorau-  ! 
do  le  pubbliche  calamità  e la  orribile  confu- 1 
sione  in  cui  era  caduta  ogni  cosa.  Si  può  giu- 
dicar facilmente  quale  fosse  la  rabbia  degli  ze- 
latori a questo  discorso.  Terminarono  tuttavia 
la  commedia  , e lasciarono  che  i giudici  pro- 
nunziassero la  sentenza.  Non  ve  ne  fu  alcuno 

sia  il  figlio  del  gran  sacerdote  Anna  nomina- 
to nel  Vangelo , e lo  stesso  di  cui  Giuseppe  fa 
menzione  al  lib.  XX.  delle  sue  antichità,  cap.  6 . 


il  quale  non  lo  dichiarasse  assoluto , e tutti  vol- 
lero piuttosto  perire  coll’ innocente,  che  render- 
si colpevoli  della  sua  morte.  Gli  zelatori  getta- 
rono un  grido  di  rabbia , e due  dei  più  audaci 
trucidarono  sul  fatto  Zaccaria  in  mezzo  al  tem- 
pio, dicendogli  con  insulto:  « In  questa  guisa 
noi  li  diamo  il  suffragio  : eccoti  più  sicuramen- 
te assoluto».  Dopo  averlo  ucciso,  gettarono  il 
corpo  nel  precipizio  che  era  a lato  della  mon- 
tagna in  cui  era  edificato  il  tempio.  Quanto  ai 
giudici,  si  contentarono  di  scacciarli  a colpi  di 
spada  piatta,  contentandosi  che  i testimoni  del 
loro  tiraunico  dominio  andassero  dappertutto 
nella  città  a seminare  il  terrore. 

II  signor  di  Tellemont  pensa  con  molti  intcr- 
petri  della  Scrittura . che  l’avvenimento  da  me 
ora  narrato  sia  quello  che  aveva  in  vista  Ge- 
sù Cristo , allora  quaudo  parlava  di  Zaccaria 
figlio  di  Barachia , ucciso  dai  Giudei  fra  il  tem- 
pio e l’altare.  Ili  questo  caso  le  parole  di  Gesù 
Cristo  sono  una  profezia  che  si  trova  perfetla- 
meute  verificala  dal  fatto.  Se  si  ammette  que- 
sto sentimento,  non  si  potrà  dubitare  che  Zac- 
caria non  fosse  cristiano;  e lo  stesso  sic.  di  Til- 
lemont  osserva , che  non  è necessario  il  suppor- 
re che  non  restasse  alcun  cristiano  in  Gerusa- 
lemme. 

Gl’Idumei,  che  erano  stati  da  un  cieco. furo- 
re portati  a grandi  violenze,  ma  che  non  erano 
come  gli  zelatori  consumati  e indurili  nel  de- 
litto, ebbero  orrore  degli  eccessi  di  coloro  con 
cui  erano  collegati.  Una  persona  che  non  è 
nominata  in  Giuseppe , fortificò  in  essi  questi 
sentimenti , e rappresentò  ai  loro  capi , che  non 
potevano  purgarsi  dalla  macchia  clic  avevano 
contralta , facendo  lega  con  quei  scellerati  , se 
non  con  un  pronto  ritiro  e con  una  insigne  se- 
parazione. Questo  era  far  poco  per  riparare  le 
crudeltà  e le  ingiustizie  di  cui  si  erano  resi  col- 
pevoli. Gl’Idumei  avrebbero  dovuto  abbraccia- 
re la  difesa  del  popolo  di  cui  avevano  aggra- 
vato la  oppressione,  e liberarlo  dai  suoi  tiran- 
ni. M*»  gii  uomini  si  portano  al  male  con  tut- 
ta la  pienezza  del  cuore,  e quando  si  tratta  di 
fare  il  bene,  non  lo  fanno  quasi  mai  che  im- 
perfettamente. Gl’  Idumei  si  contentarono  di 
mettere  in  libertà  coloro  eli’  erano  ritenuti  in 
prigione  al  numero  di  circa  duemila  , e si  riti- 
rarono nel  loro  paese. 

Gli  zelatori  li  videro  partire  con  allegrezza  , 
non  più  come  alleati  del  cui  soccorso  si  fosse- 
ro privati , ma  coinè  vegliatori  la  cui  presen- 
za teneva  in  soggezione  la  loro  audacia.  Diven- 
nero perciò  più  insolenti,  e la  loro  licenza  più 
sfrenata , e finirono  di  abbattere  le  teste  più  il- 
lustri che  davano  Joro  ombra.  Trucidarono  Go- 
rione , uomo  distinto  per  la  sua  nascita , pel  suo 
rango  e pel  suo  zelo  , perchè  si  era  segnalalo 
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hi  molli  combatti  menti  contro  i Romani,  e clic 
non  potè  nemmeno  ottenere  da’  suoi  uccisori 
la  grazia  della  sepoltura.  Fra  il  popolo  ricerca- 
rono nlienia mente  tutti  coloro  ni  cui  credeva- 
no aver  ragione  di  diffidarsi;  e il  menomo  pre- 
testo bastava  per  autorizzare  i loro  funesti  so- 
spetti. Colui  che  loro  non  parlava,  era  da  essi 
giudicato  superbo;  colui  die  loro  parlava  con 
libertà,  nemico*  Se  qualcuno  all’ opposto  face- 
va ad  essi  la  corte,  questi  era  un  adulatore  che 
imdriva  cattivi  disegni.  E non  conoscevano  la 
distinzione  fra  i grandi  e i piccoli  falli;  la  mor- 
te era  la  pena  comune  a tutti  egualmente.  In 
una  parola,  la  sola  difesa  contro  i loro  furori  e- 
ra  la  oscurità  della  nascita  e della  fortuna. 

Una  si  crudele  tirannia  determinava  un  nu- 
mero grande  di  Giudei  a disertare  dalla  città  , 
e ad  andare  a ricercare  la  loro  sicurezza  fra  i 
nemici.  Ma  la  fuga  era  pericolosa.  Dei  soldati 
appostati  dagli  zelatori  assediavano  tutte  le  stra- 
de e tutti  i passaggi:  e chiunque  avea  la  di- 
sgrazia «li  esser  preso , pagava  colla  sua  testa  , 
se  non  {spargeva  il  danaro  a pieite  mani.  Que- 
gli che  non  avea  niente  da  dare,  era  un  tradito- 
re, la  cui  morte  sola  poteva  espiare  la  infedel- 
tà. Quindi  contrabbilanciando  un  titnorecollal- 
tro,  la  maggior  parte  amavano  meglio  restare 
nella  citta  , e morire  nel  seno  della  loro  patria. 

Vespasiano  durante  l’inverno  fu  tranquillo 
spettatore  di  tulli  ivnrii  movimenti  che  agita  va- 
no tanto  violentemente  i Giudei.  Prese  solo  le 
città  di  Jamnia  e di  Azoto.  Ma  non  fece  alcuna 
marcia  la  quale  minacciasse  direttamente  Ge- 
rusalemme, quantunque  tutti  i principali  ufìl- 
ziali  della  sua  armata  lo  sforzassero  ad  appro- 
ntarsi delle  discordie  nate  fra  gl’ inimici,  per 
andare  ad  assediare  la  loro  capitale,  a Lascia- 
te, diceva  egli,  a coloro  che  gli  facevano  que- 
ste rimostranze,  lasciate  che  distruggami  gli  ti- 
ni gli  altri.  Dio  governa  meglio  i nostri  affa- 
ri preparandoci,  senza  che  noi  ce  ne  ingeria- 
mo, una  facile  vittoria.  Il  nostro  arrivo  in  ta- 
li circostanze  riunirebbe  contro  di  noi  i partiti, 
i quali  presentemente  colla  rabbia  coti  cui  si 
perseguitano  gli  uni  gli  altri  , diminuiscono 
d’  altrettanto  le  forze  della  nazione.  Noi  pos- 
siamo sperare  eli  vincere  senza  sguainare  la  spa- 
da: ed  una  conquista  che  è il  fruito  della  pru- 
denza c della  buona  condotta  , mi  parve  sempre 
preferibile  a quella  di  cui  le  armi  hanno  lutto 
V onore.  » 

Segui  costantemente  questo  piano:  e malgra- 
do le  preghiere  dei  Giudei  scappati  da  Gerusa- 
lemme, che  lo  scongiuravano  a venire  a salva- 
re? gli  avanzi  di  un  popolo  sciagurato  , a ven- 
dicare coloro  che  erano  periti  per  la  loro  fe- 
deltà ai  Romani,  c a trarre  «lai  pericolo  quelli 
clic  conservavano  in  mezzo  ai  piti  grandi  rischi 


gli  stessi  sentimenti  , si  pose  in  campagna  srd 
rincipio  del  Pan.  G8  di  Gesti  Cristo,  di  Roma 
19  , ultimo  di  Nerone,  non  per  marciare  ver- 
so la  capitale,  ma  per  andare»  sottomettere  la 
Perca,  allegando  per  ragione,  che  doveva  pri- 
ma soggiogare  Je  piazze  e i paesi  clic  erano  an- 
cora in  armi  , e levare  perciò  tutti  gli  ostacoli 
clic  potrebbero  impedire  o ritardare  il  succes- 
so dell’assedio  in  Gerusalemme. 

Passò  dunque  il  Giordano,  c si  avvanzò  ver- 
so Gadura,  capitale  della  Pere  a,  in  cui  aveva 
una  intelligenza.  Questa  città  conteneva  un  nu- 
mero grande  di  ricchi  abitanti,  clic  avendo  mol- 
to da  perdere,  temevano  la  guerra , e bramava- 
no la  pace ^ e che  avevano  per  conseguenza  in- 
viato deputati  a Vespasiano,  promettendogli  di 
aprire  Je  loro  porle.  Ma  tutti  itoti  pensavano 
nello  stesso  modo  in  Gadara , e i faziosi  che  si 
trovavano  in  questa  città  , come  in  tutte  le  al- 
tre càdla  Giudea  , non  avendo  potuto  nè  traver- 
sare un  maneggio  da  essi  ignorato,  nè  quando 
ne  furono  informati,  renderlo  vano,  perchè  i 
Romani  già  si  avvicinavano,  stabilirono  alme- 
no di  vendicarsi  sopra  la  persona  dì  colui 
che  u’ era  P autore.  Presero  Deioso,  il  quale 
j)cr  la  sua  nascita  e pel  suo  merito  occupava  il 
primo  posto  fra  lutti  gli  abitanti , e dopo  aver- 
lo ucciso,  dopo  avere  oltraggiato  indegnamen- 
te il  suo  cadavere,  fuggirono  dalla  città.  1 Ga- 
dari , divenuti  i soli  arbitri  della  loro  sorte  pel 
ritiro  dei  faziosi,  ricevettero  Vespasiano  con 
mille  acclamazioni  di  gioia , ed  atterrarono  le 
loro  muraglie  senza  attenderne  l’ordine,  a fine 
di  dargli  una  prova  di  una  fedeltà  la  quale 
non  voleva  riserbarsi  il  menomo  soccorso,  in 
caso  che  fossero  mai  capaci  di  mancare  al  loro 
dovere.  Per  assicurarsi  in  questo  stalo  contro 
gli  attacchi  ilei  ribelli,  Vespasiano  diede  loro 
lina  guarnigione  romana. 

Dopo  la  sommissione  di  Gadara  il  restante 
della  Perca  non  meritava  di  occupare  Vespa- 
siano. Ritornò  a Cesarea, per  invigilale  di  fasul- 
la direzione  generale  della  guerra  : e lasciò  su  i 
luoghi  il  tribuno  Placido  con  tre  mila  uomini 
a piedi  e seicento  cavalli , per  inseguire  i ma- 
landrini , e finire  di  ridurre  coloro  clic  non  e- 
rnno  per  anche  sottomessi.  Questo  uflìzialc  sod- 
disfece da  valoroso  all*  impiego  commessogli. 
Insegni  coloro  che  erano  fuggiti  da  Gadara,  e 
sforzò  la  liorgala  di  Betliennabris , che  era  sta- 
la scelta  da  essi  per  loro  ritiro.  Ne  fuggirono 
molti , i quali  si  sparsero  pel  paese,  e gridaro- 
no all’  armi.  Una  confusa  moltitudine  di  gente 
della  campagna  si  radunò,  risoluta  di  passare 
il  Giordano  per  andare  a ricercare  un  asilo  in 
Gerico.  Ma  il  fiumei,ngrossato  dalle  piogge, non 
si  poteva  passare  a guado ; c Placido,  so p rag- 
gi ungendo  , serrò  contro  la  riva  questa  truppa 
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senza  ordine  , senza  disciplina  e senza  capo. 
Ella  era  numerosissima  , e (remila  seicento  uo- 
mini la  disfecero  intieramente.  Restarono  mor- 
ti quindicimila  Giudei  : e un  numero  ancora 
maggiore  o fu  spinto , o si  precipitò  nel  Gior- 
dano ; e il  Ingo  Asfaltale  fu  tutto  coperto  di 
corpi  morti,  i quali  galleggiavano  sulle  acque 
più  pesanti  dell* acqua  comune.  Placido  termi- 
nò la  conquista  della  Perea  colla  presa  delle 
città  e castella  che  potevano  essere  di  qualche 
importanza  : e tutto  il  paese , eccettuata  la  for- 
tezza di  Macheronlc , riconobbe  le  leggi  dei 
Romani. 

Vespasiano  essendo  a Cesarea,  intese  la  solle- 
vazione di  Vindice  contro  Nerone.  Questa  no- 
vella fu  per  lui  una  ragione  di  affrettarsi  a fi- 
nire la  guerra  dei  Giudei.  Mentre  P Occidente 
cominciava  ad  essere  agitalo  da  turbolenze  che 
potevano  avere  lunghe  e funeste  conseguenze  , 
credette  che  tosse  cosa  importante  il  pacificare 
P Oriente , eri  impedire,  se  fosse  possibile,  clic 
una  guerra  straniera  non  concorresse  colla  guer- 
ra civile.  Dopo  dunque  di  aver  impiegato  il  tem- 
po del  verno  ad  assicurarsi  con  buone  guarni- 
gioni delle. piazze  die  aveva  conquistale,  parti 
da  Cesarea  con  tutte  le  sue  truppe  al  principio 
della  primavera  , avendo  per  punto  di  vista 
P assedio  di  Gerusalemme , ina  risoluto  dì  levar 
tosto  a questa  citta  ostinatamente  ribelle. tutti  i 
soccorsi  la  cui  speranza  poteva  mantenere  la 
sua  fierezza. 

Si  aperse  la  strada  ila  Cesarea  a Gerusalem- 
me, impadronendosi  di  Antipari,  di  Lidda  e 
del  paese  dipendente  da  Tainma , e venne  ad 
Emmaus,  luogo  celebre  nel  Vangelo  y lontano 
sessanta  stadii , o due  leghe  e mezzo , dalla  ca- 
pitale. Ivi  eresse  un  campo,  c vi  stabili  la  quin- 
ta legione,  per  cominciare  a bloccar  Gerusalctn-  ! 
me  dalla  parte  di  nord.  Passò  poi  verso  il  mez- 
zo giorno  nella  Idumea , i cui  abitanti  avevano 
cosi  bene  manifestato  il  loro  cieco  ed  impetuo- 
so zelo  per  la  metropoli  della  loro  religione.  Si 
rese  padrone  di  questo  paese,  sia  distruggendo 
le  fortezze  degHdumei , sia  fortificando  alcuni 
posti  a lui  vantaggiosi,  ove  lasciò  buone  trup- 
pe por  tenere  tutti  i luoghi  circonvicini  in  do- 
vere. Ritornato  ad  Emmaus,  si  trasferì  nella  Sa- 
maria , che  scorse  per  assicurarne  il  possesso  , 
e venne  a Gerico , dove  fu  raggiunto  dal  distac- 
camento che  aveva  soggiogato  la  Perea.  La 
città  di  Gerico  non  fece  alcuna  resistenza  : la 
maggior  parte  degli  abitanti  erano  fuggiti  all’av- 
v»c  ma  mento  dell’  armata  romana , e quelli  che 
restarono,  furono  tagliati  a pezzi.  Vespasiano  vi 
posi;  una  guarnigione , come  pure  ad  Adula  , 
che  non  era  molto  lontana.  Quindi  Gerusalem- 
me si  trovava  investita  da  ogni  parte  dalie  ar- 
male romane. 


Non  si  aveva  a far  altro,  che  assediarla  i/i 
forma,  e Vespasiano  vi  si  apparecchiava,  al- 
lora quando  ricevette  la  nuova  della  morte  di 
Nerone.  Sospese  la  sua  attività,  e prima  d’im- 
pegnarsi in  una  impresa  che  poteva  esser  lun- 
ga e difficile,  volle  vedere  qual  piega  prendes- 
sero gli  affari  generali  dell’impero.  Nondimeno, 
per  non  restare  nella  inazione,  nè  perdere  di 
vista  il  suo  oggetto , fini  di  purgare  il  paese 
prendendo  alcune  piazze  intorno  a Gerusalem- 
me che  ancora  resistevano.  In  questa  guisa 
passò  il  restante  della  campagna  , al  fin  della 
quale  tutta  la  Giudea  si  trovò  sottomessa  , ec- 
cettuata Gerusalemme  e tre  fortezze  occupate 
dai  malandrini  (*) , Erodio , Macheronlc  e Ma- 
sada. 

L’anno  seguente  sopravvenne  una  diversio- 
ne la  quale  trasse  altrove  tutta  l’attenzione  di 
Vespasiano.  1 maneggi  pel  suo  innalzamento 
all’  impero  e gli  affari  della  guerra  che  lo 
pose  di  esso  in  possesso,  l’obbligarono  a dare 
qualche  riposo  ai  Giudei.  Abbandonò  anzi  la 
Giudea,  e si  trasferì,  coinè  ho  detto,  ad  Ales- 
sandria. Ma  tutto  restò  nel  medesimo  stato:  c 
se  i Giudei  ebbero  tempo  di  respirare,  non  ri- 
acquistarono però,  per  quello  che  sappiamo 
dagli  storici,  cosa  veruna  di  quello  che  aveva- 
no perduto. 

L’unico  fatto  di  cui  deblio  qni  render  conio, 
è la  liberazione  di  Giuseppe.  Allorché  Vespa- 
siano fu  proclamato  imperatore  dalle  sue  legioni 
c da  quelle  di  Siria  e di  Egitto,  si  ricordò  con 
piacere  dei  pretesi  presagi  ed  oracoli  da  cui 
stimava  che  gli  fosse  stata  predetta  ima  gran- 
dezza superiore  alle  sue  speranze,  ed  anche  ai 
suoi  desiderii;  e si  ricordò  particolarmente  clic 
Giuseppe  gli  aveva  predel  lo  l’impero  fin  da  quan- 
do viveva  Nerone.  Ebbe  rossore  di  lasciar  nei 
ferri  quello  che  riguardava  come  l’interprete 
della  volontà  divina  a suo  riguardo.  Se  lo  fece 
venire  dinanzi,  e in  presenza  di  Muciano  e dei 
principali  uftìziali  della  sua  armata  ordinò 
che  se  gli  levassero  le  catene.  Tito,  sempre  pie- 
no di  bontà  , rappresentò  a suo  padre  , ch’era 
giusto  di  liberare  Giuseppe  non  solo  dalla  pena, 
ma  anche  dalla  ignominia  , c che  conveniva 
rompere  le  sue  catene,  e non  soltanto  scioglier- 
le, affinchè  fosse  reintegrato  nello  stesso  stato, 
come  se  non  le  avesse  mai  portale.  Vespasiano 
condiscese  alla  preghiera  di  suo  figlio , e le  ca- 
tene furono  per  suo  comando  rotte  a colpi  di 
scure.  Da  quel  momento  io  poi  Giuseppe  lu  in 

(’)  Erode  aveva fabbricalo  e fortificalo  due 
castelli  a cui  diede  questo  nome  ; uno  distante 
sessanta  stadii  da  Gerusalemme , e l’altro , che 
è quello  di  cui  ora  parliamo , aldi  là  del  G tor- 
ti atto,  nelle  vicinanze  degli  Arabi . 
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una  grande  cons  idei  azione  nel  Tarmata  roma- 
na , e noi  lo  vedremo  piu  di  una  volta  impie- 
gato da  Tito  per  combattere  co’suoi  salutari  av- 
risi  la  inflessibile  durezza  dei  suoi  compatrioti. 

La  guerra  civile  essendo  stata  terminata  ira 
Vespasiano  e Vitellio  a vantaggio  del  primo  in 
una  sola  campagna)  il  nuovo  imperatore  par- 
tendo da  Alessandria  por  andare  a Roma  , ri- 
mandò Tito  in  Giudea.  Giudicava  con  ragione 
di  dover  por  fine  ad  una  guerra  importantissi- 
ma per  se  stessa , e che  poteva  divenirla  anco- 
ra piu  , se  sì  desse  tempo  ai  Giudei  di  Gerusa- 


lemme d' interessare  nella  loro  querela  , come 
avevano  tentato  di  fare  , quelli  della  loro  na- 
zione che  abitavano  di  la  dalT  Eufrate.  Inol- 
tre in  una  nascente  fortuna,  in  un  principio  di 
regno  , in  cui  le  turbolenze  e le  sventure  son 
sempre  da  temersi,  era  cosa  vantaggiosa  a Ve- 
spasiano T aver  suo  figlio  alia  testa  di  una  po- 
derosa armata.  Tito  ebbe  dunque  ordine  di  as- 
sediare e di  prendere  Gerusalemme  , J’  ultima 
operazione  die  restasse  , ma  senza  dubbio  la 
più  difficile. 


s il. 


Descrizione  della  città  di  Gerusalemme . Bre- 
ve descrizione  del  tempio.  Numero  prodi- 
gioso degli  abitanti  ai  Gerusalemme.  Tre 
J azioni  in  Gerusalemme  sotto  tre  capi,  Elea- 
zaro , Giovanni  e Simone . Tito  si  awanza 
con  grandi forze  per  assediare  Gerusalemme. 
Si  espone  andando  egli  stesso  a riconoscere 
la  città  , e dura  qualche  fatica  ad  uscir  di 
pericolo.  Sortita  vigorosa  dei  Giudei.  Tito 
salva  due  volte  in  un  giorno  la  decima  le- 
gione. Giovanni  riunisce  la  fazione  di  Elea- 
zaro alla  sua  , e resta  padrone  di  tutto  il 
tempio . Tito  apparecchia  gli  approcci . Astu- 
zia impiegata  con  successo  dai  Giudei  con- 
tro i Romani.  Severità  di  Tito,  che  si  con- 
tiene però  nelle  sole  minacce.  Distinzione 
dei  quartieri  delC  armata  romana.  Tito  at- 
tacca la  parte  settentrionale  della  città,  e 
sforza  il  primo  muro.  Attacco  del  secondo 
muro.  Risparmio  di  Tito  per  i Giudei.  Il 
secondo  muro  è sforzato.  Tito  fa  la  mostra 
della  sua  armata  nella  città.  Tito  si  prepa- 
ra ad  attaccare  nello  stesso  tempo  la  città 
alta  e la  torre  Antonina.  Tenta  d!  indurre 
i Giudei  a sottomettersi  colla  mediazione  di 
Giusepjte.  Ostinatezza  dei  faziosi.  Diserto- 
ri. Orribile  carestia  accresciuta  dalla  cru- 
deltà dei  faziosi.  Tito  fa  crocifiggere  i pri- 
gionieri Giudei,  per  intimorire  i loro  cQm- 
patriotli.  Nuovi  tentativi  di  Tito  sempre 
vintili  per  vincere  la  ostinatezza  degli  asse- 
diali. Temerità  di  Epifane  punita  dalT  av- 
venimento. Le  opere  dei  Romani  bruciate  e 
distrutte  dai  Giudei.  Tito  cinge  la  città  di 
un  muro.  Orribile  carestia  nella  città . Nuo- 
ve crudeltà  di  Simone.  Arresta  e punisce 
un  uffizi  ale  che  lo  tradiva.  Giuseppe  esor- 
tando i suoi  compalriotti  a rientrare  in  sè 
stessi,  è ferito.  Sorte  spaventevole  dei  diser- 
tori che  passavano  nel  campo  dei  Romani . 


Miseria  del  popolo  di  Gerusalemme.  Nu- 
mero prodigioso  dei  morti.! faziosi  sentono 
ancor  essi  gli  effetti  della  carestia . Sacrile- 
ghe rapine  di  Giovanni.  Tito  erige  dei  nuo- 
vi terrapieni . Presa  tiella  torre  Antonina. 
Cessazione  ilei  sacrifizio  perpetuo.  Nuovi 
ed  inutili  sforzi  di  Tito  per  indurre  gli  as- 
sediati a dargli  in  mano  la  città  e il  tem- 
pio. Assalto  dato  al  tempio  senza  successo. 
Tito  si  apparecchia  ad  assalire  il  tempio 
colle  macchine.  I Giudei  sono  i primi  ad 
appiccare  il  fuoco  alle  gallerie  del  tempio , 
e sono  imitati  dai  Romani . Orrori  della  ca- 
restia. Aladre  che  mangia  suo  figlio.  Tito 
si  apre  col  fuoco  una  strada  fino  al  corpo 
medesimo  del  tempio . Tito  fa  prendere  nel 
consiglio  la  risoluzione  di  sparmiare  il  tem- 
pio. Il  tempio  è bruciato  , malgrado  gli  or- 
dini e gli  sforzi  di  Tito.  I Giudei  si  lascia- 
no ingannare  dai  loro  falsi  profeti  fino  al- 
V ultimo  momento.  Avvertimenti  inviati  da 
Dio  ai  Giudei  avanti  il  loro  ultimo  disastro . 
Tutto  ciò  che  restava  del  recinto  esteriore 
del  tempio  bruciato.  Sacerdoti  posti  a mor- 
te. Tito  è obbligato  ad  assediare  la  città 
alta , che  resiste  quasi  un  mese.  La  prende 
a viva  forza . Tito  riconosce  che  non  è stato 
altro , che  lo  stromento  della  divina  vendet- 
ta. Prigionieri  e loro  varia  sorte.  Il  credito 
di  Giuseppe  serve  ad  alcuni  di  rifugio . Nu- 
mero dei  morti  e dei  prigionieri.  Destino 
singolare  della  nazione  dei  Giudei , e pre- 
detto. Giovanni  e Simone  sono  costretti  a 
darsi  ai  Romani.  La  città  e il  tempio  inte- 
ramente spianati.  Tito  loda  i soldati , ri- 
compensa quelli  che  si  erano  segnalati . Di- 
vide la  sua  armata , e ne  lascia  una  parte 
nella  Giudea.  Passa  ( inverno  visitando  la 
Giudea  e la  Siria.  Sua  compassione  per 
Gerusalemme.  Parte  da  Alessandria , e vie- 
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ne  a Roma , e trionfa  con  tuo  padre.  Ri- 
duzione dei  tre  castelli  che  restavano  ai  Giu- 
dei ribelli  , Erodio , Machcronte  e Masa- 
da.  Fine  della  guerra.  Turbolenze  in  Ales- 
sandria. Molti  degli  assassini  sono  arresta- 
ti e posti  a morte.  Loro  ostinatezza . Il  tem- 


Là natura  e P arte  avevano  concorso  a fare 
di  Gerusalemme  una  delle  più  forti  piazze  del 
inondo  intero.  Occupava  due  colline,  senza  com- 
prendervi quella  su  cui  era  edificato  il  tem- 
pio. Queste  due  colline  , una  delle  quali  era  la 
famosa  Sion,  J’  altra  chiamavasi  Aera  , giace- 
vansi  dirimpetto  , Sion  al  mezzogiorno  , Aera 
al  settentrione  , ed  erano  separate  da  una  val- 
le ove  venivano  ad  incontrarsi  gli  edifìcii  da 
una  parte  e dall1  altra.  La  prima  era  assai  più 
alta  della  seconda,  e formava  la  città  alta,  Pal- 
tra  chiamavasi  la  città  bassa.  Al  di  fuori  era- 
no tutte  e due  cinte  da  profondi  fossi,  che  ne 
rendevano  impraticabile  l’accesso.  Questo  è 
ciò  che  chiamavasi  la  valle  dei  figli  di  Hcn- 
non  , che  correndo  dall’  occidente  all’  oriente 
pel  mezzogiorno  del  monte  di  Sion,  andava  ad 
unirsi  a quella  di  Cedron  all’  oriente  del  tem- 
pio, a piedi  della  montagna  degli  Olivi. 

Aera  colla  sua  parte  orientale  era  diretta- 
mente  opposta  ad  una  terza  collina  , che  era 
quella  del  tempio,  il  monte  Moria.  Ella  lo  su- 
perava originariamente  in  altezza  ; onde  sotto 
Antioco  Epifatie  servi  di  cittadella  ai  Siri,  die 
di  là  dominavano  sopra  il  tempio,  ed  esercita- 
vano ogni  sorta  di  violenze  e di  crudeltà  sopra 
i Giudei  che  la  religione  in  esso  radunava.  I 
re  Asmonei,  non  contenti  di  aver  distrutto  la 
forte/za  edificata  dai  Siri,  uguagliarono  anche 
il  suolo  della  montagna  , e colmarono  la  valle 
che  era  a basso  dalla  parte  orientale;  per  modo 
che  nello  stesso  tempo  il  tempio  divenne  più 
elevato  di  Aera  , e la  comunicazione  dell’uno 
all’  nitro  più  facile. 

Una  quarta  collina  al  nord  del  tempio  era 
stata  aggiunta  negli  ultimi  tempi  alla  città,  che 
non  poteva  contenere  la  immensa  moltitudine 
dei  suoi  abitanti.  Fu  dunque  cT  uopo  estender- 
si , e molti  Giudei  si  fabbricarono  delle  case  a 
Bezctha:  questo  era  il  nome  del  nuovo  quar- 
tiere, che  fu  diviso  dalla  fortezza  Antonina  con 
un  largo  fosso.  Tutto  il  circuito  della  città  è 
computato  da  Giuseppe  trentatre  sladii,  o poco 
più  ai  (*)  quattromila  passi. 

(*)  Se  si  pensa  col  sig.  Dormile  nella  sua 
dissertazione  sopra  la  estensione  dell'antica 
Gerusalemme , che  lo  stadio  impiegato  qui  da 


pio  di  Onta  è chiuso  per  ordine  di  Vespa- 
siano. Turbolenze  a Cirene . Giuseppe  è 
compreso  in  questo  affare . Il  suo  accusatore 
è punito . Autorità  della  sua  storia.  Alcune 
particolarità  sopra  le  sue  opere  e sopra  la 
sua  persona. 


Questa  era  la  situazione  naturale  dei  luoghi, 
vantaggiosissima  per  se  stessa.  La  mano  degli 
uomini  vi  aveva  aggiunto  un  triplice  recinto 
di  alte  e grosse  muraglie.  La  prima  e la  piti 
antica  cingeva  Sion  con  due  spècie  di  braccia, 
di  cui  P uno  separando  la  citta  alti  dalla  città 
bassa,  andava  a guadagnare  l’angolo  sud-ovest 
del  tempio,  e l’altro  facendo  il  giro  della  mon- 
tagna pel  ponente  , pel  mezzogiorno  e pel  le- 
vante , dopo  varii  contorni  che  esigeva  la  inu- 
guaglianza del  terreno , veniva  a finire  alla 
taccia  orientale  del  tempio.  Le  due  altre  mu- 
raglie , partendo  da  varii  punti  del  muro  che 
separava  Sion  da  Aera,  si  estendevano  al  nord, 
da  cui  si  ripiegavano  verso  il  tempio,  per  anda- 
re a finire  1’  uno  alla  fortezza  Antonina,  e l’al- 
tro per  un  circuito  assai  più  lungo  alla  stessa 
faccia  orientale  del  tempio  a cui  era  appog- 
giata la  prima. 

Queste  muraglie  avevano  sopra  di  sè  delle 
torri  , le  quali  per  la  bellezza  ed  unione  delle 
ietre  non  cedevano  ai  templi  meglio  edificati, 
opra  un  masriccio  quadrato  che  aveva  venti 
braccia  in  larghezza  e in  altezza , s’innalzava- 
no magnifici  appartamenti  con  camere  alle,  ci- 
sterne per  ricevere  l’ acqua  delle  piogge  , pre- 
ziosissima in  un  paese  arido,  e larghe  scale.  Il 
terzo  recinto  di  muro  aveva  novanta  di  queste 
torri , quello  di  mezzo  quattordici , il  primo 
antico  sessanta. 

Fra  queste  torri  quattro  si  distinguevano  per 
una  bellezza  ed  altezza  singolare.  I*a  prima  à 
la  torre  Psefitnaff),  fabbricata  nell’angolo  del 
terzo  muro  , che  riguardava  il  settentrione  c 
P occidente,  vale  a dire  , nel  sito  in  cui  que- 
sto muro  abbandonando  la  sua  direzione  verso 
settentrione,  formava  un  angolo  per  rivolgersi 
verso  la  città  e il  tempio.  Ella  era  ottagona  , 
ed  aveva  settanta  braccia  di  altezza  : e al  le- 


Giuseppe  sia  pià  corto  di  una  quinta  parte 
dello  stadio  olimpico  , il  circuito  di  Gerusa- 
lemme si  ridurrà  a tremila  trecento  passi. 

(*)  Il  sig.  d'  Anville  , nella  dotta  disserta- 
zione da  me  ora  citata , prova  che  questa  tor- 
re occupala  lo  stesso  sito  in  cui  è oggi  Castel 
Ritano. 
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vanto  scopriva  F Arabia  , e dall’  altra  parte  la 
larghezza  della  Terra  Santa  fino  al  mare. 

Le  tre  altre  torri  erano  state  edificale  sul- 
P antico  muro  da  Erode  , il  quale,  oltre  il  suo 
gusto  per  la  inagnificeiiza  e il  suo  zelo  per  l’or- 
natnento  della  citta  , aveva  avuto  un  motivo 
particolare  di  collocare  il  suo  piacere  in  queste 
opere  , perchè  le  consacrava  alla  memoria  dei 
tre  personaggi  che  gli  erano  stati  più  cari  , 
d'ippico  suo  amico  di  cuore,  di  Fasael  suo  fra- 
tello , e della  sventurata  Marianna  sua  sposa  , 
a cui  i furori  del  suo  amore  avevano  costalo 
la  vita.  Queste  tre  portavano  adunque  nomi 
finto  cari  ad  Erode,  Ippico , Fasori , Marian- 
na. La  prima  occupava  Pungolo  settentrionale 
di  Sion  dalla  piirte  di  occidente  e il  principio 
del  muro  che  separava  la  citta  alla  dalla  citta 
bassa.  Le  due  altre  sembrano  essere  siate  col- 
locate sulla  stessa  linea  di  muro,  andando  ver- 
so oriente  fra  Sion  ed  Aera.  La  loro  altezza  era 
ineguale  ; la  prima  si  alzava  ad  ottanta  brac- 
cia , la  seconda  a sessanta , la  terza  a cinquan- 
laciiique;  e questa  ineguaglianza  derivava  cer- 
tamente , perchè  il  terreno  si  alzava  e si  ab- 
bassava inegualmente  \ ma  le  loro  cime  erano 
a livello  , e a vederle  da  lontano  sembravano 
eguali  fra  esse  c a tutte  le  altre  torri  della 
stessa  muraglia. 

Non  v’  ha  alcuno  un  poco  istruito  il  quale 
non  sappia,  che  non  deve  immaginarsi  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  come  le  nostre  chiese  an- 
che più  vaste.  Questo  non  era  tanto  un  solo 
edificio  , quanto  un  grande  ed  immenso  corpo 
di  fabbriche  , diviso  in  molli  cortili  e in  molti 
recinti , e circondato  da  gratuli  e magnifiche 
gallerie  che  gli  servivano  di  fortificazioni:  in 
guisa  che  rassomigliava  piuttosto  ad  una  citta- 
della, che  a' luoghi  consagrali,  secondo  quello 
che  praticasi  fra  noi , agli  esercizi!  dì  religione. 
Nel  centro  vi  era  il  tempio  propriamente  det- 
to , isolato  da  ogni  parte,  e diviso  internamen- 
te in  due  parli  da  un  velo  che  separava  il  luo- 
go santo  dal  santo  dei  santi.  l)i  la  fino  alle  gal- 
lerie esteriori  tutto  lo  spazio  era  occupato,  co- 
me ho  poco  fa  detto,  da  var.i  edifìci i destinati 
agli  usi  «lei  culto  c di  quelli  che  servivano  nel 
tempio  , da  molli  cortili,  il  maggiore  dei  (piali 
era  quello  in  cui  si  entrava  immediata  mente 
alP  uscire  dalle  gallerie  , regnava  tutto  intor- 
no agli  cdifìcii  interni , e chiamavasi  la  corte  , 
o Patrio  dei  gentili  , perchè  erano  ivi  ammes- 
si iudislin Umidite  insieme  con  i giudei.  Tutto 
il  corpo  delPcdificio  formava  un  quadrato  , il 
cui  circuito  era  di  sci  sladii(*),  secondo  Giusep- 
pi Il  *ig'  & Anville  fa  la  estensione  del 
tempio  assai  più  considerabile . Vedete  le  sue 
prove  e le  sue  ragioni . 


f pe  , vale  a dire  di  un  quarto  (*)  di  lega.  I 
quattro  Iati  di  questo  quadralo  riguardava- 
no esattamente  i quattro  punii  cardinali  del 
mondo* 

La  sommità  del  monte  Moria  , su  cui  era 
edificato  il  tempio  , non  offriva  a prima  vista 
una  estensione  di  terreno  sufficiente  per  riceve- 
re un  sì  vasto  edificio.  Era  stato  d'uo^io  alzare 
il  suolo  , il  cui  pendio  era  troppo  precipitoso , 
con  terrapieuali  di  trecento  penici i e di  altezza. 

Ho  già  osservalo  che  a cagione  dell’  abbas- 
sameiito  del  terreno  di  Aera  il  tempio  era  dive- 
nuto più  allo  di  questa  parte  della  città  ; ave- 
va ali’  oriente  la  parte  di  Cedron  , al  mezzo- 
giorno, tirando  verso  P occidente,  comunicava 
coll  Sion  jx'r  mezzo  di  un  ponte  creilo  sopra  un 
profondo  fosso.  Al  settentrione  era  solo  domi- 
nalo un  poco  dalla  collina  Dczellia.  Dispetto  a 
tutto  il  restatile  della  città,  faceva  le  veci  di  cit- 
tadella. 

Ma  la  torre  Antonina,  fabbricala  all’  angolo 
nord-ovest  del  tempio,  lo  dominava  pienamen- 
te. Da  questa  torre  due  scale  conducevano  uua 
alla  galleria  settentrionale,  1’  ultra  a quella  oc- 
cidentale. I Domani  tenevano  in  essa  guarni- 
gione; e padroni  colla  torre  Antonina  del  tom- 

Sio,  erano  col  tempio  padroni  della  città.  Quin- 
i la  prima  cura  dei  ribelli  fu,  come  abbiamo 
veduto  , di  scacciarli  da  questa  fortezza  , clic 
avrebbe  impedito  e resi  vani  Lutti  i loro  mo- 
vimenti. 

La  città  di  Gerusalemme,  tanto  forte  da  per 
se  stessa  , era  prodigiosamente  jiopolala  , spe- 
cialmente al  tempo  della  festa  di  Pasqua,  dove 
accorreva  da  tutte  le  parti  dell’  universo  un 
numero  infinito  di  adoratori.  Ho  detto  , giusta 
Giuseppe  , che  Cestio  si  era  veduto  circondato 
in  una  di  queste  soleunità  da  tre  luiiioui  di 
Giudei. 

Questo  numero,  che  sorprende,  nou  è avvali- 
zato  a caso.  Cestio  volendo  far  comprendere  a 
Nerone  che  avea  torto  di  dispregiare  la  na- 
zione giudaica  , pregò  i principi  dei  sacerdoti 
di  dargli  la  di  numerazione  degli  abitanti  di 
Gerusalemme.  Per  soddisfarlo,  i pontefici  anuo- 
\ velarono  le  vittime  pasquali  , e ne  trovarono 
duecento  cinquanlaseiinila  e cinquecento.  Ora 
ogni  agnello  pasquale  era  mangiato  da  dicci 
peritone  almeno,  e talvolta  anche  le  tavole  era- 
j 110  di  venti.  Ma  contentandosi  del  minor  nu- 
mero possibile,  duecento  cinquanlaseiinila  cin- 
quecento vittime  comprovano  clic  iJ  numero 
degli  abitanti  ascendeva  a due  milioni  cinque- 
cento sessantaciuque  mila.  Aggiungete  a que- 

(*)  Questo  quarto  di  lega  non  sarà  più  di 
seicento  passi , se  ci  atteniamo  alla  misura 
(iella  stadio  indicata  nella  printa  noia. 
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«In  ninnerò  mirili  i quali  prr  qtialclie  impu- 
rità legate  noti  pollano  esser  partecipi  (Iella 
Pasqua,  egli  stranieri  tratti  cola  dalla  sola  cu- 
riosità , si  vetle  die  il  numero  di  tre  milioni 
non  è esagerato. 

Ma  questo  popolo  infinito  era  più  alto  ad  af- 
famare la  citta  , clic  a difenderla.  La  di  lei 
conquista  era  ardua  e difficile,  perchè  a)  tem- 
j*o  in  cui  Tito  andò  ad  assediarla  , era  ripiena 
di  una  moltitudine  di  audaci,  avvezzi  da  lun- 
go tempo  all’esercizio  delle  armi  e a tutti  gli 
orrori  della  guerra  , i quali  non  temevano  nè 
il  pericolo  nè  la  morte  , e che  una  cieca  pre- 
venzione |>er  la  santità  della  città  e del  tempio 
accendeva  di  una  specie  di  entusiasmo  e di 
ima  piena  fiducia  di  norr poter  esser  vinti:  gran- 
di vantaggi  per  una  bella  e lunga  resistenza. 
Mancava  loro  un  punto  essenziale,  ed  era  1*  li- 
mone sotto  mi  solo  capo  die  avesse  saputo 
saggiamente  dirigere  le  loro  forze.  Erano  divi- 
si in  tre  fazioni  , le  quali  andavano  in  latti 
d’  accordo  in  quello  che  concerneva  la  guerra 
contro  i Romani  , come  pure  rispetto  all’  oj*- 
nressione  dei  cittadini  pacifici  , ma  che  s’ inde- 
bolivano scambievolmente  colle  loro  intestine 
discordie,  che  nei  combattimenti  che  si  davano 
con  furore  dentro  le  mura  , non  potevano  fare 
■a  meno  di  presentare  sovente  favorevoli  occa- 
sioni al  comune  nemico.  I capi  di  queste  tir 
fazioni  erano  Eleazaro  figliuolo  di  Sinionc  , 
Giovanni  Gi scal a e Sirnonc  figlio  di  Gioras. 

. Di  questi  tre  tiranni,  inqiercioccliè  vedremo 
elie  meritavano  questo  nome  , Eleazaro  era  il 
primo  nrir  ordine  dell’  anzianità.  Aveva  un 
partito  nella  città  fili  dal  tempo  deH’  assedio  in-  j 
impreso  da  Cestio  , e si  distinse  nell’  inseguire  j 
che  fece  questo  generale.  Gli  zelatori  si  erano 
impadroniti  del  tempio,  e vi  avevano  sostenu- 
to un  assedio' contro  il  pontefice  Annuo  sotto  i 
suoi  ordini.  Si  erano  sempre  <T  indi  in  poi  di- 
retti co’  suoi  consigli  , e godè  in  questo  partito 
dell’  autorità  di  capo,  fino  a tanto  che  Giovan- 
ni Giscula  venne  ad  unirsi  ad  esso. 

Questi  accoppiando  all’audacia  più  sfrenala 
P artificio  e la  luriicria  , non  fu  si  tosto  entra- 
to nella  fazione  dei  zelatori,  in  favor  della  qua- 
le aveva  , come  ho  riportato  , tradito  gP  inte- 
ressi del  popolo  e dei  grandi  , che  procurò  di 
rendersene  il  solo  capo  e il  solo  padrone.  La 
sua  aud  «eia  gli  faceva  degli  ammiratori  , le 
Mie  carezze  gli  guadagnavano  dei  partigiani , a 
cui  aveva  la  cura  d’ inspirare  il  dispregio  e.  la 
ribellione  contro  ogni  ordine  che  non  partiva 
da  lui.  Siccome  coloro  che  si  attaccavano  a 
(iio vaimi  erano  i piti  nudaci , cqsi  la  loro  con- 
giura li  rese  subito  formidabili  , c il  terrore 
procurò  loro  nuovi  associati.  Giovanni  giunse 
ìli  questa  guisa  a (ormarsi  un  partilo  . od  alla 
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fine  oscirramlo  totalmente  Eleazaro , gli  fece 
perdere  il  suo  credilo  fra  i zelatori,  e prese  so- 
pra di  essi  tutta  P autorità.  Aven«k>  dunque 
sotto  il  suo  comando  le  forzo  di  questa  possen- 
te fazione,  divenne  il  padrone  «Iella  città,  e non 
v’  ha  sorta  alcuna  di  eccesso  che  in  essa  non 
esercitasse.  Ciò  che  avvi  di  più  violento  nelle 
rapine  e'  nelle  ruberie , ciò  che  avvi  di  più 
turpe  ed  infame  nella  dissolutezza  , questo  era 
quello  cli’ei  «guaiolava  come  i frutti  e le  pre- 
rogative del  suo  dominio.  Egli  e i suoi  mal- 
vagi soldati  , ammolliti  sino  all’  infamia  , non 
ritornavano  uomini,  che  per  In  crudeltà  verso 
i loro  concittadini  ; e gl’  infelici  abitanti  di  Ge- 
rusalemme soffrivano  più  dai  loro  tiranni  do- 
mestici «li  quello  che  avrebbero  avuto  a teme- 
re dalla  parte  dei  Romani. 

Giovanni  se  ne  gloriava,  e ne  trionfava.  Ma 
trovò  un  nuovo  nemico  nella  persona  «li  Sitno- 
ne  figlio  di  Gioras  , il  quale  avendo  , com’e- 
gli , avuto  deboli  principii  , si  era  fatto  gran- 
de coll’  audacia  e eoi  misfatti.  Si  mone  , scac- 
ciato dall’  Aerata hena  (*)  dal  pontefice  Ànan<j, 
a cui  il  suo  spirito  iiujuieto  e intraprendente 
I’  aveva  reso  sospetto  , non  potè  da  principio 
fare  altro  , che  ritirarsi  appresso  i settatori  dì 
Giuda  il  Galileo,  «die  occupavano  il  castello  «li 
Mnsada,e  clic  «la  questa  fortezza  facevano  delle 
scorrerie,  ed  esercitavano  crudeli  rapine  in  tut- 
to il  circonvicino  paese.  Non  fu  da  essi  ricevu- 
to die  con  diffidenza  j imperciocché  i scellera- 
ti si  temono  scambievtilmente.  I^>  fecero  abita- 
re a basso  colla  sua  gente  , «serbandosi  il  ca- 
stello alto  , da  cui  lo  dominavano.  Fece  loro 
bentosto  vedere  colle  sue  imprese  che  non  era 
meno  risoluto  di  essi  in  fare  il  male  , e lo  as- 
sociarono alle  loro  ruberie.  Ma  Si  mone  aveva 
delle  mire  più  ambiziose  : aspirava  alla  tiran- 
nia , e il  suo  disegno  era  di  servirsi,  |ier  giun- 
gervi, delle  armi  de’suoi  ospiti.  Tentò  dunque 
ti’  indurli  a qualche  grande  impresa,  invece  di 
contentarsi  di  semplici  rapine  ne’luoghi  vicini. 
Ma  fu  invano.  I malandrini  «li  Masada  riguar- 
davano questo  forte  come  il  loro  covile,  da  cui 
non  volevano  allontanarsi.  Siccome  non  poteu- 
do  ridurli  al  seguo  die  voleva  , li  lasciò  quan- 
do seppe  la  morte  di  Anano:  e siccome  era  gio- 
vane , ardito  , capace  di  disprezzare  tutti  i pe- 
ricoli col  suo  coraggio  , e di  superare  tulle  le 
fatiche  col  robusto  vigore  del  suo  corpo  , of- 
frendosi per  capo  a quella  moltitudine  di  ban- 
diti die  scorreva  tutta  la  Giudea  , prometten- 
do la  libertà  agli  schiavi,  c ricompense  a quel- 
i li  di’  erano  di  condizione  filiera,  aumentò  per 
si  fatto  modo  la  sua  truppa , che  iti  poco  teui- 

(*)  Cantone  della  Samaria . 
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po  ne  fece  un'  armala  , e si  vide  alla  lesta  di 
venti  mila  uomini. 

Sfonti  m gratuli  diedero  gelosia  ai  zelatori , 
cl»e  si  persuadevano  coti  fondamento  esser  pen- 
siero di  Siinone  di  venire  a Gerusalemme,  e di 
lev  ar  loro  il  possesso  di  questa  capitale.  Essi 
uscirono  per  aiutare  a cercarlo  , e in  una  bat- 
taglia clic?  gli  presentarono  , ebbero  la  peggio. 
Simone  tuttavia  non  si  crede  forte  (juanio  ba- 
stava iter  intraprendere  l'attacco  di  Gerusalem- 
me , c si  gettò  sopra  <P  Idumea  , clic  depredò 
intieramente  , dopo  di  avere  sbaragliata  parte 
colla  forza  , parie  col  tradimento  di  uno  dei 
capi  degl9  Idumei , un’  armala  di  venticinque 
mila  uomini  clic  gli  si  erano  opposti.  Diede 
il  guasto  ai  paese  in  ima  orribile  maniera,  bru- 
ciando, saccheggiando,  tagliando  le  biade,  ab- 
bai tendo  gli  alberi , di  sorte  che  tutte  le  con- 
trade per  le  quali  passava  , divenivano  deser- 
ti , nè  mostravano  più  alcun  segno  di  essere 
state  abitate  e coltivate.  Do|>o  questa  barbara 
siiedizione  , ritornò  sotto  Gerusalemme  , mise 
il  blocco  alla  città, cercando  occasione  di  poter- 
V isi  introdurre. 

Giovanni  gliela  presentò  per  cagione  de’ suoi 
furori  che  , portati  agli  eccessi  già  da  me  ri- 
feriti, non  solo  irritarono  il  popolo,  ma  disgu- 
starono quelli  de’ suoi  partigiani  ne'quali  non 
era  per  anclie  estimo  ogni  sentimento  di  pudo- 
re e di  umanità.  Il  suo  granito  era  composto  di 
zelatori  propriamente  «letti  , eli’  erano  i primi 
e più  antichi  autori  delle  disgrazie  della  città  ; 
di  Galilei  suoi  compatriolti,  che  lo  avevano  se- 
guito da  Giscala  , e di  un  numero  d’ Idumei  i 
«piali,  cacciati  dal  loro  paese  da  Simone,  si  era- 
no rifugiati  in  Gerusalemme.  Questi  ultimi 
lutto  ad  uu  tratto  si  separano,  fanno  man  bas- 
sa sopra  i zelatori  che  trovarono  riparlili  nei 
diversi  quartieri  della  città  , spogliano  iJ  |>a- 
la/./o  in  cui  Giovauuì  aveva  riposti  i suoi  te- 
sori , frutti  de’  suoi  assassinò  , e lo  sforzano  a 
rinserrarsi  nel  tempio  con  quelli  che  gli  si  era- 
no mantenuti  fedeli. 

Di  là  non  lasciò  di  farsi  temere  ; c il  popo- 
lo , i grandi  e gl’  Idumei  riuniti  temevano  non 
uu  attacco  a fòrza  aperta  , ma  un  colpo  di  di- 
sjtei  azione  che  spingesse  questa  truppa  di  for- 
sennati ad  intra  prendere  qualche  sorpresa  per 
mettere  di  notte  tempo  il  tuoco  alla  città.  De- 
liberarono tra  se  ; e Dio  , dice  Giuseppe  , di- 
rizzò i loro  pensieri  ad  un  cattivo  consiglio.  Ri- 
trovarono un  rimedio  peggiore  del  male  : |>cr 
distruggere  Giovanni,  risolvettero  di  ricevere  Si- 
mone  ; c la  loro  speranza  e riparo  contro  uu 
tiranno  fu  di  darsene  un  secondo.  Mattia  grau 
pontefice  fu  incaricato  di  parlare  a Simone,  pei 
pregarlo  ad  entrare  in  città  : e le  di  lui  pre- 
ghiere furono  inodorile  da  quelle  di  uu  minie- 


rò grande  di  fuggitivi , clic  le  violenze  dei  ze- 
latori avevano  costretti  ad  abbandonare  la  cit- 
tà.  Simone  ascoltò  con  un’  aria  di  arroganza 
queste  umili  suppliche  , e accordò  come  per 
grazia  ciò  eh’  era  in  meta  delle  sue  mire.  Egli 
dunque  entrò  <*on  promessa  di  liberare  la  città 
dalla  tirannia  dei  zelatori  , ma  eziandio  con  ri- 
soluzione di  sottcntrare  in  lorò  luogo  ; e il  po- 
| volo  ricevè  con  mille  acclamazioni  e segni  di 
gioia,  qual  suo  salvatore,  colui  che  veniva  col 
disegno  di  trattar  «la  nemici  tanto  quelli  che  lo 
avevano  chiamato  , quanto  quelli  contro  dei 
quali  si  era  imploralo  il  suo  soccorso. 

Ciò  segui  (*)  verso  la  primavera  dell’  anno 
di  Gi'sù  Cristo  69,  durante  la  «juaie  le  turbolen- 
ze dell’ impero  romano  lasciarono  ai  Giudei 
una  specie  di  tregua,  di  cui  essi  abusarono  per 
v incendevo! mente  lacera  rsi. 

Simone,  divenuto  padrone  della  città , diede 
più  attacchi  al  tempio,  e sostenuto  dal  popolo, 
egli  era  supcriore  di  numero  ; ma  il  vantaggio 
del  luogo  favoriva  Giovanni  , il  quale  seppe 
si  bene  approfittarsene  , che  vi  si  mantenne  ad 
«mta  di  tutti  gii  sforzi  de’ suoi  nemici.  Egli  ag- 
'giyusc  anche  a ile  fortificazioni  del  tempio  quat- 
tro nuove  torri,  ch’ei  forni  di  diverse  macchi- 
ne da  guerra  , di  arcieri  e di  frombolieri  , di 
sorte  che  le  genti  di  Simone  non  potevano  av- 
vicinarsi, senza  essere  oppresse  da  una  grandine 
di  strali  di  ogni  sorta.  Il  loro  ardore  per  gli  as- 
salti s' intiepidì , e disperarono  «li  sloggiare  Gio- 
vanni da  un  posto  si  vantaggioso  , e in  cui  >i 
difendeva  con  (auto  vigore. 

Non  pertanto  lo  tenevano  all’erta  : e intanto 
che  Giovanni  era  occiqiato  nella  cura  di  cau- 
telarsi contro  di  loro  , egli  presentò  l’occasione 
a Eleazaro,  ch’era  «la  lui  stato  depresso  , di 
rimettersi  in  istatodi  fare  un  personaggio.  Elea- 
zaro, ambizioso  al  pari  di  Giovanni,  tua  di  mi- 
nori talenti  e appoggi,  soffriva  con  impazienza 
di  vcdcisi  obbligato  ad  obbedire  a«l  un  uomo 
venuto  di  fresco  che  gli  aveva  tolto  il  primo 
grado.  Ma  celando  sollecitamente  questi  senti- 
menti , non  mostrava  se  non  se  stà-gno  contro 
uu  tiranno  crudele  e detestabile.  Con  «mesti  di- 
scorsi guadagnò  qualche  capo  s«^ua«ira  , e «li 
accordo  s’ impadronì  «Iella  parte  interiore  del 
tempio  , ch’era  più  elevata  del  resto. 

Da  questo  momento  1 a situazione  «li  Giovan- 
ni diventò  delle  più  singolari.  Posto  tra  due 
nemici , 1’  uno  de  «piafi  gli  era  sopra  la  testa, 
nel  mentre  ch’ei  sospettava  dell’altro;  quanto 
vantaggio  egli  aveva  sopra  Simone,  tanto  Elea- 
zaro ite  aveva  sopra  di  lui.  Giovanni  tuttavia 
si  soslemie  contro  P uno  e contro  l’ altro  , rin- 

(*)  Al  mese  Xanlicus  , «Vie  si  considera  co- 
me corrispondente  al  nostro  mese  di  aprile . 
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(lizzando  Simono  colla  superiorità  «lei  suo  po-  pace  , era  ucciso  senza  compassione.  I tiranni, 
sto,  e allontanando  Eleazaro  coi  dardi  che  divisi  tra  loro  daodii  irreconciliabili,  erano  per* 
lanciavano  le  sue  macchine.  Si  combatteva  fedamente  d*  accordo  nel  massacrar  quelli 
continuamente,  senza  che  inai  una  decisiva  vii-  che,  attese  le  loro  pacifiche  disposizioni,  avreb- 
toria  abbattesse  alcuno  dei  partiti.  beco  meritato  di  vivere. 

Ciò  clic  deve  parer  sorprendente  si  è , die  Tal  era  lo  stalo  delle  cose  in  Gerusalemme 
tutti  questi  furori  , de’ quali  era  teatro  il  lem-  quando  il  vendicatore  destinato  da  Dio  a ^uni- 
pio  , unii  impedivano  punto  il  corso  del  pub-  re  i delitti  di  questa  sventurata  città  arrivo  jier 
litico  culto.  Per  quanto  arrabbiati  fossero  i ze-  eseguire  la  sua  commissione.  Tito  comparve 
latori , lasciavano  entrare  coloro  che  veniva-  davanti  le  mura  di  Gerusalemme  l’anno  di  Ge- 
no per  offerire  dei  sacrifieii  , e solamente  ave-  $«  Cristo  70,  all’ avvicinarsi  della  festa  di  Pa- 
vano  la  precauzione  di  esaminarli  , e di  visi-  squa  , che  non  mancava  mai  tirarvi  un  infini- 
larli  con  diligenza.  Ma  le  sante  cerimonie  dei  lo  concorso  di  Giudei , e che  cosi  divenne  mi 
sacrifieii  nulla  più  impedivano  le  operazioni  aguato  in  cui  la  divina  giustizia  fece  cadere 
militari.  Le  catapulte  e le  altre  macchine  una  gran  parte della  nazione.  L’armata  di  Tito 
colle  quali  Giovanni  aveva  guarnite  le  sue  tor-  era  forte  di  quattro  legioni , cioè  delle  tre  che 
ri,  tiravano  incessantemente,  e spesso  gli  strali  avevano  guerreggiato  in  Giudea  sotto  il  co- 
da quelle  lanciati  andavano  a trafiggere  a piè  mando  di  Vespasiano  , e di  un’  altra  venuta  di 
dell’  altare  e quelli  che  sacrificavano,  e quelli  S »ria  , e che,  battuta  qualche  anno  prima  dai 
per  cui  si  offeriva  il  sacrificio.  Uomini  ìcligio-  Giudei  con  Cesilo,  portava  a questa  spedizione 
si  , dice  Giuseppe  con  amaro  dolore  , venuti  un  coraggio  infiammato  dal  desio  di  rifarsi  dcl- 
daJP  estremità  della  terra  per  soddisfare  alla  V onta  passata.  A queste  forze  romane  si  erano 
loro  pietà  nella  visita  di  questo  tempio  cele-  unite  in  numero  mollo  maggiore  le  truppe  al- 
bre  e riverito  in  tutto  l’ universo,  trovavano  leale  e atxsiliarie  somministrate  dai  p«|>oIi  e 
la  morte  appresso  1’  altare  : e il  luogo  santo  dai  re  vicini.  Tacilo  specifica  in  particolare 
nuotava  nei  sangue  limano  mescolato  con  quel-  venti  coorti  alleate  , otto  reggimenti  di  caval- 
lo delle  vittime.  leria  , i soccorsi  clic  couducevano  i re  Agrip- 

Col  mezzo  della  continuazione  dei  sacrifieii,  pa  e Soemo,  che  accompagnavano  Tito  in  per- 
dellc  libazioni  e di  ogni  altro  cullo  , Eleaza-  sona,  quelli  che  aveva  mandati  Antioco  di  Co- 
ro e la  sua  gente  godevano  dell’  abbondanza;  magona  , e alcune  partite  di  Arabi  , nazione 
poseiachè  non  avendo  alcun  rispetto  alle  leg-  sempre  nemica  dei  Giudei  e avida  di  preda, 
gi  nè  alle  cose  sante  , convertivano  in  loro  uso  Anche  d’Italia  era  concorsa  una  gran  mollitu- 
e le  offerte  e le  primizie.  Giovanni  e Si  mone  dine  di  nobile  gioventù,  per  segnalarsi  sotto  gli 
vivevano  di  ruberie,  e toglievano  (pianti  vive-  occhi  del  figliuolo  dell’  imperatore.  Si  correva 
ri  trovavano  nelle  case  e nei  magazzini.  La  loro  a corteggiare  un  principe  la  cui  fortuna  an- 
attenzione  non  si  estendeva  piti  in  là  della  prov-  cor  novella  non  aveva  avuto  spazio  di  farsi 
visione  necessaria  per  ciascun  giorno.  Brutal-  delle  creature  , e dava  le  più  lusinghiere  spe- 
llicine violenti  e incapaci  di  alcuna  previde»-  ranze  a coloro  che  i primi  meritavano  il  di 
za  «lei l’avvenire,  spesso  nei  conflitti  che  si  pre-  lui  favore.  In  oltre  il  servizio  era  del  pari  gra- 
sentavano  gli  uni  gli  altri , abbruciarono  dei  lo  ed  utile  sotto  Tito  , le  cui  maniere  (I)  piene 
gran  cumuli  di  provvisioni  le  più  necessarie  , di  bontà  , l’ accoglienza  graziosa  , la  cortesia 
come  se  avessero  avuto  intenzione  di  travaglia-  naturale  e senza  alcuna  mistura  di  fasto  , in- 
re pei  Romani  , e di  abbreviare  colla  fame  la  ( alenava  lutti  i cuori.  Egli  dava  l’esempio  dei- 
durata  dell’  assedio.  I’  ardore  agli  esercizii  militari,  in  cui  si  acqui  - 

li popolo,  fatto  preda  di  questi  crudeli  liran-  sto  inolia  grazia.  Si  accompagnava  co’  soldati 
ni,  non  aveva  ricorso  che  alle  lagrime  e ai  gè-  nei  travagli,  nelle  inarce  , senza  però  ohe  que- 
miti , ed  era  ridotto  a far  voti  pel  ritorno  ilei  ste  maniere  popolari  gli  facessero  perder  di  vi- 
Romani  , affinchè  gli  esterni  nemici  lo  libera:»-  sta  la  dignità  del  suo  rango.  Tiberio  Alcssan- 
scro  dagli  spaventevoli  inali  ch’egli  al  di  den-  dro  , uomo  di  mente  e di  esperienza  , già  pro- 
tro soffriva.  Tutte  le  teste  erano  abbattute  : l’etto  di  Egitto  e Giudeo  di  origine , siccome 
non  vi  era  più  consiglio  pubblico  , e ciascuno  ho  più  di  una  volta  osservato  , aveva  , se  noi 
malinconicamente  pensando  a se  stesso  , o at-  diamo  fede  a Giuseppe  , un  comando  sopra 
tendeva  una  incvitabil  morte  , o spesso  anche  tutta  1’  armata.  Egli  , per  conoscere  perfetta- 
l’a UVeltava  colle  misure  che  prendeva  per  fug- 
girla. Imperciocché  chiunque  cadeva  in  so-  fi)  Decorimi  se promptam/jue  in  arrnis  osten- 
spetto  di  pensare  a mettersi  in  sicuro  entro  debiti,  comitale  f et  alloqniis  officia  prov  oc ans, 
qualcheduna  delle  piazze  clic  erano  dai  Ho-  ac  plerit/uc  in  opere,  m agrnine,  gregario  mi- 
maui  occupate  , o di  amar  semplicemente  la  lite  mietasi  incorrupto  ducis  ho  no  re.  Tac. 
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monte  i nemici,  cli’erano  suoi  rom patriot  ti,  era 
stato  giudicato  più  capace  di  ogni  altro  di  ap- 
pianare La  strada  alla  vittoria  co’  suoi  cornigli. 
i*er  una  simi!  ragiono  Giuseppe , che  aveva 
seguilo  Vespasiano  ad  A lessai  Miriar  fu  con  Tito 
rimandato  in  (iiudca  , venendo  riguardato  co- 
inè un  istrumcnto  che  j»oteva  giovare  a ridur- 
re i ribelli  e col  suo  esempio  c «x^  suoi  di- 
scorsi. 

Quando  Tito  fu  disiatile  trenta  siadti  da  Ge- 
rusalemme, prese  seco  seicento  ardii  cavalli  , 
e si  avvan/.ò  jkt  riconoscere  in  persona  le  forti- 
ficazioni della  citta  e le  dtspo.izioiii  di  •gli  abi- 
tuiti. Sapeva  eli’ erano  tra  loro  divisi } che  il 
popolo  voleva  la  pace,  ed  era  tenuto  in  una 
s|x*cie  di  cattivila  dai  faziosi.  Quindi  non  di- 
sperava che  al  suo  apparire  noti  si  eccitasse 
nella  citta  qualche  sedizione  clic  |x>li5»se  ren- 
derlo vittorioso  senza  por  maini  alla  spada. 
Questa  idea  , che  l’ inqiegnò  a prendere  sopra 
di  sè  una  l'unzione  più  convenevole  a mi  ufìi- 
ziale  subalterno  che  ad  un  generale  , fu  bene 
smentita  dairavveniinento.  1 Giudei  vedendolo 
a portata  a fronte  «Iella  torre  Pscfina  , se  gli 
avventarono  addosso  , tagliarono  la  sua  genìe, 
e lo  misero  ili  un  pericolo  da  cui  non  si  sot- 
trasse , che  con  prodigi  di  valore  e , come  os- 
serva Giuseppe,  JK.T  una  speciale  protezione  di 
Dio.  Alidi»  dunque  a raggiungere  la  sua  arma- 
la , ri  (ìiudei  rientrarono  gloriosi  pel  primo 
favorevole  successo  , die  lusingò  e nutrì  la 
lolle  loro  presunzione. 

Il  giorno  appresso  Tito  si  avvicinò  alla  città 
colla  sua  armata  in  distanza  di  sette  stadii  dalia 
parte  del  nord  , e venne  ad  un  luogo  che  si 
chiama  Scopo*  f come  noi  diremo  torre  di  sen- 
tinella o vedetta  , posciachc  da  quello  si  di- 
scopriva pienamente  la  citta  e il  tempio.  Ivi 
postò  due  delle  sue  legioni  j la  quinta  fu  po- 
stala alle  spalle,  lungi  tre  stadii;  la  decima  eb- 
be ordine  di  accamparsi  sopra  il  monte  degli 
Olivi,  all’  oriente  «Iella  città  , che  ti* era  sepa- 
rata dalle  valle  di  Cedron. 

Il  pericolo  già  vicino  costrinse  i faziosi  a ri- 
flettcre  lilialmente  sopra  il  furore  clic  gli  aiz- 
zava rabbiosamente  alla  loro  reciproca  rovina. 
Rinfacciarono  a »è  medesimi  una  divisione  per 
cui  servivano  sì  bene  ai  loro  nemici , e pren- 
dendo la  risoluzione  «li  riunirsi , fecero  u’  ac- 
corilo una  sortita  sopra  la  decima  legione,  che 
attualmente  si  «(Valicava  nell’  innalzare  le  sue 
trincee.  Attraversarono  il  vallone  con  vivacità, 
e perche  l’attacco  fu  improvviso  , riuscirono 
più  felicemente.  I Romani,  credendo  che  i (lin- 
cici fossero  costernati , e presi  o almeno  impe- 
diti |x*r  le  loro  discordie  dal  col  legarsi  a«l  un’im- 
presa comune , non  si  aspettavano  un  tale  in- 
contro. Ihn  qttc  il  disonnile  cullò  nella  legio- 


ne, di  cui  una  gran  pane  aveva  lasciate  le  scie 
armi  per  prendere  gli  strumenti  necessari!  ai 
suoi  lavori.  Ivi  la  corse  pericolo  di  esser  rotta 
e intieramente  dislalia  , se  Tito  , pronta  mente 
avvisalo,  non  fosse  venuto  in  soccorso  con  una 
scelta  truppa.  Egli  fera*  voltar  la  fronte  ai  fug- 
gitivi , prese  per  fianco  i Giudei , c dopo  «li 
averne  invàsi  molti  , e ino  li  issimi  feriti  T li  ri- 
« tacciò  nel  vallone  , da  dove  riguadagnarono 
I’  altezza  dal  cauto  della  città  , di  ivi  si  schie- 
rarono, mostrando  la  fa<via  ai  Romani  che  oc- 
cupavano l’opposta  altezza.  Tito  crede  finii.» 
la  facceli  «la  , e rimandò  la  legione  a terminar 
le  operazioni  del  cauqio  incominciate,  copren- 
dola tuttavia  colla  sua  s«p»adrn. 

Il  movimento  che  fu  d’  uopo  fare  |»er  ese- 
guire quest’  online  , lu  consideralo  dai  Giudei 
roim;  una  fuga.  Si  muovono  con  impelo  , ca- 
ricano «li  bel  nuovo  i nemici  con  una  furia 
elio  Gìusep|N‘  paragona  a «| nella  delle*  bestie 
pi'u  feroci.  La  truppa  di  Tito  *uon  potè  soste- 
nere il  loro  urto  : ella  si  disticrsc  colla  fuga  , 
e il  principe  restò  quasi  solo  nel  mezzo  del 
maggior  pericolo.  Gii  amici  lo  consigliavano  a 
mettere  in  sicuro  la  sua  persona  , ma  U suo 
coraggio  non  gli  permise  neppure  di  ascoltare 
quoto  linguaggio.  Egli  non  solo  mantenne  il 
limgo  , ma  diede  addosso  ai  nemici  con  tanto 
valore , die  gli  fece  stordire  ; e la  maggior 
parte  non  pensando  clic  a sfuggirlo,  andarono 
frettolosi  su  pel  pendio  ad  oggetto  di  persegui- 
tare i fuggitivi.  Viali. 'Ulto  la  legione  vedendo 
arrivare  i nemici  vincitori , * i turbò  nuova- 
mente : uè  vi  fu  altro  clic  Ja  vergogna  di  ab- 
bandonare il  princiiie  in  un  |X*righo  sì  grande, 
che  Ja  trattenne  dallo  sbandarsi.  A poco  a poco 
i Romani  ai  rimisero  dallo  spavento  , e riu- 
nendo le  loro  forze,  acquistarono  sopra  i Giudei 
il  vantaggio  clic  ti'tqqie  ben  disciplinale  de- 
vono avere  sopra  una  moltitudine  di  furiati. 
Li  respinsero  nella  città  , e ritornarono  stanza 
essere  più  molestali  a lori  ilicare  il  loro  cam- 
po. Tito  in  «pici  giorno  ebbe  l’ onore  di  aver 
due  volle  salvata  Ja  decima  legione. 

Il  concerto  e l’unione  erano  troppo  contra- 
rli alla  inclinazione  dei  faziosi,  per  durar  lun- 
ga pezza.  Intanto  che  i Romani,  occupati  nei 
preparativi  dell’assedio,* lasciavano  godere  alla 
città  «pialche  quiete  al  di  fuori,  la  sedizione  si 
riaccese  al  di  dentro.  Avendo  le  soldatesche  di 
Eleazaro  aperte  le  porle  del  tempio  per  la  solen- 
nità della  Pasipia,  che  cadde  in  quel  medesimo 
tempo,  Giovanni  mise  fra  il  popolo  che  in  fol- 
la entrava , alcuni  «lei  suoi  colle  armi  sotto  le 
v«*sti.  lu  «pic-sto  modo  entrarono  senza  essere  co- 
nosciuti. e «piando  furono  dentro,  si  libarono 
«li  dosso  le  lo|»rav vesti , e mostrarono  le  loro  ar- 
mi. Lu  couiusionc  fu  oi  nbUc.  Il  popolo  si  cic- 
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«It  ilo  di  carter  pericolo  di  essere  attaccato  , e 
che  il  furore  degli  assassini  non  dovesse  lare  al- 
cuna distinzione;  e non  vi  fu  in  quello  sibilo  al- 
tro rifugio, clic  di  ristringersi, ed  affollarsi  intor- 
no all1  altare  c ai  santuario.  1 zelatori,  che  ben 
sapevauo  esser  eglino  tolti  di  mira , si  nascose- 
ro frettolosi  jm/  luoghi  sotterranei.  I seguaci 
dunque  di  Giovanni  non  trovarono  alcuna  resi- 
stenza ; e dopo  il  primo  momento  di  tumulto 
e di  confusione,  di  cui  quelli  furono  vittime 
clic  meno  erano  interessali  nella  contesa  , resta- 
rono padroni  del  luogo.  (ìiovanni,  contento  del- 
la conquista,  lasciò  uscire  liberamente  il  popolo, 
c invitò  i «‘latori  ad  unirsi  seco  lui,  riconoscen- 
dolo per  loro  capo.  Essi  vi  acconsentirono  , cd 
Eleazaro  continuò  a comandare  questa  partita., 
ma*  sotto  gli  ordini  di  Giovanili.  Riunite  cosi 
queste  due  fazioni,  non  ne  restavano  più  che 
«lue  in  Gerusalemme,  quella  di  Giovanni  accan- 
tonata nel  tempio,  di  cui  egli  era  ormai  il  solo 
padrone  , e quella  di  Siinone,  che  comandava 
nella  citta. 

Nello  spazio  che  li  sopirà  va  , si  avevano 
fallo  un  campo  di  battaglia  , bruciando  lutti 
gh.cdilìdi  che  occupavano  la  porzione  di  Aera 
dirimpetto  alla  parte  occidentale  del  tempio. 
Giovanni  aveva  sei  mila  iiomiui  dei  suoi  e due 
mila  quattrocento  zelatori  clic  gli  si  unirono 
recentemente.  Siinone  aveva  un  esercito  più 
numeroso,  polche  la  sua  soldatesca  ascendeva  a 
quindici  mila  uomini , dieci  mila  Giudei  e cin- 
que mila  Iduuiei. 

Tito  frattanto  preparava  gli  approcci , c co- 
minciò dall1  appianare  tutto  il  terreno  ila  Sco- 
lto* (ino  al  muro  della,  citta.  Fece  lavorare  in 
questa  oliera  tutta  la  sua  armala.  Postò  sola- 
mente alla  testa  un  corpo  di  cavalleria  e di  fan- 
teria, per  reprimere  le  sortite  dei  Giudei.  Si  at- 
terrarono i muri  e le  siepi* degli  urti , si  taglia- 
rono gli  alberi,  si  riempirono  le  fosse  e le  vaili, 
si  spianarono* le  piccole  eminenze  che  si  pre- 
sentavano iu  vai  ti  luoghi , e tutto  il  suolo  lino 
alla  città  divenne  eguale,  senza  che  vi  restassi' 
alcuna  ineguaglianza , alcun  ostacolo  die  po- 
tè».*; imbarazzare. 

Intanto  che  i Romani  attendevano  a questo 
lavoro,  i Giudei  tesero  loro  un  agnato,  die  non 
fu  Senza  successo,  lina  banda  di  loro  usci  delia 
città  dalla  parte  del  nord-ovest , dirimpetto  ai 
lavoratori  ? fingendo  di  esser  cacciali  da  quelli 
che  volevano  la  pace.  Altri  si  mostrarono  so- 
pra le  mura  per  rappresentare  il  jiopolo,  ten- 
dendo le  braccia  versoi  Romani,  domandando 
di  esser  ricevuti  a composizione , e promettendo 
di  aprir  le  porle.  Quelli  di  fuori  ora  parevano 
si  orzarsi  di  rientrare  nella  città , ora  facevano 
pichi  passi  per  avv  attrarsi  dalla  parte  dei  Roma- 
ni ; poscia  ritornavano  indietro  , come  ritenuti 


dalla  paura:  e intanto  i loro  compagni,  che 
d'accordo  con  essi  ilalP  allo  delle  mura  rappre- 
sentavano la  commedia , gillavano  sopra  di  lo- 
ro delle  piclit?,  fingendo  di  volerli  allontanare. 
Questa  scena  ingannò  i soldati  romani.  Ma  Ti- 
to non  si  lasciò  già  ingannare,  e rammentandosi 
che  il  giorno  avanti  aveva  latto  agli  assediali 
per  mezzo  di  Giuseppe  delle  proposizioni  di  pa- 
ce eh1  erano  state  rigettate,  diede  ordine  che 
non  lasciasse  alcuno  il  suo  posto.  Ma  coloro 
ch’erano  alla  Usta  dei  lavoratori,  prevennero 
P ordine,  e corsero  verso  la  porta  che  si  pro- 
metteva dì  aprir  loro.  AlP avvicinarsi  di  que- 
sti Romani  la  triqqia  dei  Giudei  di’ era  iuor 
delle  mura, rinculò  per  tirarli  più  oltre, c quan- 
do li  vide  in  quello  spazio  eh’ è tra  le  torri 
che  guardavano  la  porta,  oliasi  apre,  c li  cir- 
conda per  di  (lieti»:  cosi  i Romani  si  trovaro- 
no serrali  tra  le  mura,  dalle  quali  s’incomin- 
ciò a tirar  sopra  di  essi , e un  ristretto  battaglio- 
ne, che  impediva  loro  la  ritirata  dalla  parte 
della  campagna.  Si  batterono  con  coraggio,  ma 
in  una  situazione  s'i svantaggiosa  perdettero  mol- 
ta gente  : e quando  in  fine  riuscì  loro  di  rompe- 
re la  calca , e di  aprirsi  rolla  forza  il  posso  , fu- 
rono perseguitati  dai  Giudei , che  accompogna- 
vano  la  loro  vittoria  con  insulti  amari  e pungen- 
ti , trattando  i Romani  da  sciocchi  e poltroni  , 
dimenando i loro  brocchieri,  danzando  c saltan- 
do per  l’allegrezza,  quai  barbari  ubriachi  del- 
la loro  buona  fortuna. 

Tito  montò  in  collei'a  per  una  disgrazia  ed 
onta  che  erano  il  frutto  della  disubbidienza  ai 
suoi  ordini.  Riprese  severamente  i colpevoli  , 
e iniuacciolli  di  trattarli  secondo  tutto  il  rigore 
delle  leggi,  come  violatori  della  disciplina.  Tut- 
tavia essendosi  le  legioni  interessale  a favor  dei 
loro  compagni , e avendo  per  essi  implorala  la 
clemenza  «lei  principe , egli  si  lasciò  piegare. 
Sapeva , dice  Giuseppe , che  qualora  si  tratta  di 
caligo,  si  può  rispetto  ad  un  particolare  man- 
darlo ad  elicilo,  ma  per  rapporto  ad  una  mol- 
titudine basta  la  minaccia.  Acconsenti  egli  dun- 
que di  usare  iudulgeuzn , e si  contentò  di  avver- 
tire coloro  a’  quali  perdonava,  di  non  mettersi 
mai  più  nel  ca.**o  di  aver  bisogno  di  perdono . c 
di  ino-stiare  iu  avvenire  maggior  cautela  e do- 
cilità. 

Essendo  stato  iu  quattro  giorni  terminalo  il 
lavoro  eli’ egli  aveva  prescritto  , e ridotto  a li- 
vello il  terreno  lino  alla  cittì», Tito  avvanzò  per 
trincerarsi  più  presso  le  mura  : e siccome  biso- 
gnava die  la  sua  armata  e i bagagli  sfilassero 
a vista  del  nemico,  ad  oggetto  che  questo  mo- 
vimento si  eseguiste  senza  periglio  , schierò  di- 
rimpetto alle  mura  tra  il  settentrione  c l’occi- 
dente le  migliori  truppe,  profonde  di  sette  file  , 
tre  di  fanteria , tic  di  cavalleria  e una  di  ar- 


cirri  uri  mezzo.  Cosi  si  awanzù  in  distanza  di 
duecento  cinquanta  passi  dalla  ritta  , e fere  due 
campi , Tuiio,  in  cui  si  postò  egli  in  perdona  , 
opposto  per  diametro  alla  torre  Pse/rna,  all’an- 
golo nord  ovest  di  Gerusalemme;  l’altro  più  a 
mezzodì,  di  rincontro  alla  torre  llippos^  ch’era 
tra  Sion  e la  città  bassa.  La  decima  legione  re- 
stò accampala  all’ oriente  sul  monte  Oliveto. 

Si  trattava  di  esaminare  da  qual  parte  biso- 
gnasse attaccar  la  città.  Nei  luoghi  dove  le 
valli  asprissime  Je  servivano  di  naturale  fortifi- 
cazione, non,  aveva  ella  che  un  muro:  e dopo 
sforzata  Sion  e il  tempio , Tito  sarebbe  stato  pa- 
drone della  città  : laonde  ripiegando  verso  quel 
lato  ch’era  più  accessibile , presa  una  prima 
muraglia,  ne  restava  una  seconda,  poi  Sion  e il 
tempio,  due  piazze  che  esigevano  ciascuna  un 
assedio  particolare.  Non  pertanto  avendo  Tito 
da  sé  stesso  riconosciuti  i luoghi  , amò  meglio 
combattere  contro  i lavori  dell’ arte,  che  con- 
tro la  natura  ; e risolvette  di  drizzare  il  suo  at- 
tacco verso  la  parte  settentrionale  di  Gerusalem- 
me, a cui  potevasi  più  facilmente  avvicinare. 

Innalzò  dunque  tre  cavalieri,  o eminenze  di 
terreno  a fronte  di  questa  parie  di  muro,  ab- 
battendo tuiti  gli  altari  dei  contorni  per  impie- 
garli rei  lavori.  Sopra  questi  cavalieri  drizzo  le 
sue  batterie,  composte  principalmente  di  cata- 
pulte c di  baliste,  che  lanciavano  dardi  e gros- 
se  pietre.  Queste  macchine  non  erano  del  tutto 
sprezzabili  , come  potrebbero  pensare  coloro 
clic  non  conoscono  se  non  se  le  moderne.  Per 
nulla  dire  dei  dardi,  esse  lanciavano  pietre  di 
sessanta  libbre  lungi  duecento  cinquanta  passi,  c 
T effetto  era  orribile.  Giuseppe  racconta  nella 
descrizione  dell’assedio  di  lotapata,  che  il  cer- 
vello di  un  uomo  collo  da  una  di  queste  pietre 
nella  testa  volò  più  di  sessanta  passi  lontano 
dal  luogo  in  cui  quello  sgraziato  èra  staio  col- 
pito; e die  una  femmina  gravida  avendo  rice- 
vuto un  periglioso  colpo  nel  ventre,  il  di  lei 
bambino  fu  gettato  presso  a quattrocento  passi 
discosto.  E vero  elicci  potevano  mollo  facilmen- 
te schivare  aueste  pietre,  poiché  si  vedevano 
venire , e la  loro  bianchezza  Je  faceva  osserva- 
re. I Giudei  tenevano  una  sentinella  clic  ave- 
va la  cura  di  vegliare  a questo  effetto,  e di  gri- 
dare: « la  pietra  viene  » ; e coloro  che  vi  era- 
no presso,  si  allargavano  per  lasciarla  passare, 
o si  stendevano  bocconi  per  tetra.  Ma  i Roma- 
ni ebbero  T attenzione  di  annerirle , di  sorte  che 
divenivano  meno  visibili  nell’aria , e colpivano 
più  sicuramente,  ferendo  o ammazzando  più 
persone  ad  un  tratto.  Dietro  alle  macchine  Ti- 
to collocò  gli  arcieri  c quelli  clic  lanciavano  a 
mano  dei  dardi  ; e allorché  le  operazioni  furo- 
no spinte  molto  presso  il  muro,  onde  gli  arieti 
jiotcssero  percuoterlo , ne  mise  tre  in  opera. 


Allora  solamente  Giovanni  prese  la  risol ufi'o-' 
ne  di  unire  le  sue  forze  a quelle  di  Simoue  a 
difesa  della  città.  Fino  a quel  punto  il  pericolo 
non  era  stato  abbastanza  forte  per  vincere  i di 
lui  sospetti.  Si  era  tenuto  rinserrato  nel  tempio, 
lasciando  Simone , ch’era  più  csjkjsIo  agli  asse- 
dia nti  , solo  nell’  impegno  di  respingerli.  Ma 
quando  eli  arieti  cominciarono  a battere  in  brec- 
cia, si  determinò  di  arrendersi  alle  brame  «lei 
suoi  partigiani,  che,  impazienti  e pieni  di  pau- 
ra, non  potevano  più  essere  trattenuti  , e do- 
mandavano con  alte  grida,  clic  si  ponessero  in 
oblio  tutti  gli  odii  particolari,  e clic  si  facesse 
unione  e lega  a danno  del  comune  nemico.' 

Avevano  i Giudei  delle  batterie  da  opporre  a 
quelle  dei  Romani.  Nella  disfatta  «li  C«*slio  si  e- 
ra  no  essi  provveduti  di  molle  macchine  da  guer- 
ra. Ne  avevano  anche  trovate  india  fortezza  An- 
tonina ; ina  elleno  eran  loro  pressoché  inutili  , 
perocché  ignoravano  I’  arte  «li  servirsene.  Al- 
cuni soltanto  , istruiti  fino  a un  certo  segno  da 
certi  «iisertori , ne  facevano  molto  goffamente 
uso.  Eglino  avevano  generalmente  pochissima 
capacità  nel  mestiere  «Iella  guerra.  Ponevano  la 
loro  speranza  nella  loro  audacia , ch’era  estre- 
ma , e nc  diedero  prova  con  un  numero  granfie 
«li  sortite,  in  una  delle  quali  p«K*o  mancò,  che 
non  abbruciassero  Je  operazioni  e le  macchine 
dei  Romani. 

Avevano  essi  lasciati  passare  alcuni  giorni 
senza  in  ti  a prender  e alcuna  cosa  , ad  oggetto  di 
addormentare  gli  assediatili  in  una  falsa  indolen- 
za : e per  verità  i Romani  credendo  che  la  fa- 
tica e la  mancanza  di  «miraggio  fossero  Je  cagio- 
ni «Iella  tranquillità  degli  assediati,  si  guarda- 
rono con  minor  cautela.  Tutto  ad  un  tratto  i 
(ìiudei  fanno  una  generale  sortita  da  una  segre- 
ta porta , e siccome  non  erano  aspettati  né  pun- 
to né  poco,  rovesciarono  sulle  prime  tutti  co- 
loro clic  trovarono  per  via,  e penetrarono  fino 
alle  linee  e ai  lavori  dei  Romani.  Vi  appiccava- 
no già  il  fuoco,  allorché  Tito  vi  accorse  con  un 
buon  corpo  di  cavalleria.  Si  dice  per  certo,  clic 
questo  priticipecon  dodici  strali  chelanciò,  ste- 
se al  suolo  dodici  dei  nemici.  Le  trupjie  che  si 
erano  radunale  intorno  a lui  , incoraggile  dal- 
l’esempio del  loro  generale , raddoppiarono  l’a- 
nimo e le  forze,  e i Giudei  furono  lispinti.  I no 
solo  di  essi  fu  fatto  prigione;  e Tito  , per  Spa- 
ventare gli  altri,  volle  che  fosse  messo  in  croce 
a vista  «Iella  città.  Ma  «juesta  lezione  non  ebbe 
alcun  effetto  : i Giudei  erano  ostinatamente  in- 
durali per  trarne  profitto. 

Non  pensavano  che  a difendersi  da  dispera- 
ti, fino  a tanto  clic  le  torri  da  Tito  innalzate 
trionfarono  «Iella  loro  resistenza.  Erano  alte  cin- 
quanta cubili , e poste  sull’ eminenze  di  terreno 
die  servivano  loro  «li  base , e le  rendevano  an- 
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coni  piu  alle,  sicché  superavano  di  molto  Pal- 
tezza  delle  mura.  Gli  arcieri  c le  macelline  di 
cui  erano  gucriiile,  non  lasciavano  ai  Giudei 
alcuna  libertà  di  comparire  sopra  le  loro  mu- 
ra, e si  difendevano  dai  loro  attacchi  col  ferro 
di  cui  erano  vestile  dall' alio  al  basso.  Cosi  gli 
arieti, coperti  da  queste  torri,  non  trovavano  al- 
cun ostacolo  che  impedisse  loro  P agire*,  e il 
muro,  percosso  senza  posa, cede  alfine, e si  apri.  ' 
1 Giudei  potevano  difendere  la  breccia:  ma  re* 
si  vili  dalla  facilità  di  ritirarsi  dietro  al  loro  se- 
condo muro,  abbandona rono  il  primo,  di  cui  i 
Romani  restarono  padroni  dopo  (*)  quindici 
giorni  di  attacco. 

Avendo  dunuue  Tito  in  suo  potere  la  parte 
settenlriouaJe  della  città,  vi  trasportò  il  suo  cam- 
po, e alloggiò  a fronte  del  secondo  muro,  ma 
in  una  distanza  die  lo  metteva  fuori  del  tiro 
delle  frecce.  I due  tiranni  di  Gerusalemme  divi- 
sero tra  loro  la  difesa.  Giovanni,  che  dalla  torre 
Antonina  e dalla  parte  settentrionale  del  tempio 
vedeva  i nemici,  s'incaricò  di  attraversare  da 
quel  lato  i lavori  degli  assedinoli , mentre  Si- 
mone  difenderebbe  il  muro  attaccato,  che  co- 
minciando dalla  torre  Antonina, copriva  la  città 
bassa. 

Il  secondo  muro  non  arrestò  Tito  si  lungo 
tempo  che  il  primo.  Questo  principe  se  ne  sa- 
rebbe reso  padrone  nel  quinto  giorno , se  le  sue 
circospezioni  c riguardi  ispiratigli  dalla  sua 
bontà  non  avessero  ritardata  la  vittoria.  Imper- 
ciocché vi  aveva  egli  fatta  una  breccia , per 
cui  entrò  con  una  scelta  truppa  che  lo  accom- 
pagnava per  tulio,  c mille  soldati  legionaria  Se 
dunque  avesse  egli  allargata  la  breccia  e usa- 
to del  diritto  della  guerra  contro  una  piazza 
presa  d'assalto  , egli  si  sarebbe  senza  dubbio 
mantenuto  in  possesso  della  sua  conquista.  Ma 
ci  voleva  conservare  la  città,  c risparmiare  gli 
abitanti.  Vietò  pertanto  a' suoi  così  l’uccidere, 
come  l’appiccar  fuoco  alle  case,  sperando  con 
questa  sì  generosa  condotta  di  fare  arrossire  i 
Giudei  (lidia  loro  ostinazione  contro  mi  vincito- 
re pieno  di  clemenza,  lu  latti  il  popolo  era  di- 

(*) Il  lesto  di  Giuseppe  ha  , che  il  primo 
nutro J'u preso  il  settimo  dì  del  mese  Artemisio, 
che  corrisponde  al  nostro  mese  di  maggio.  Ma 
questa  data  non  si  accorila  punto  con  alcune 
di  quelle  che  verranno  dopo , come  lo  ha  os- 
sen  ato  ilsig,  di  Tillemoni  nella  nota  XXX/JI 
sopra  la  rovina  de  Giudei . Siccome  tali  di- 
scussioni non  entrano  punto  nel  piano  dell’o- 
pera mia , ho  passata  in  silenzio  la  data  del 
settimo  di  maggio  y senza  però  usare  di  anime  t- 
terc  quella  del  ventesimo  ottavo  di  aprile , che 
il  sig . di  Tillemoni  vi  sostituisce  per  c o righici - 
tura . 


sposto  a riceverlo  come  liberatore.  Ma  i fazio- 
si pigliarono  la  dolcezza  di  Tito  per  debolezza  , 
e si  persuasero  ch’egli  coprisse  con  un  esterio- 
re di  moderazione  l'impotenza  in  cui  era  di 
prendere  il  rimanente  della  città.  Così  riavutisi 
ben  presto  dallo  spavento  primiero,  in  cui  ave- 
vagli  gettali  la  vista  della  muraglia  forzata  dai 
nemici  , fanno  tacere  il  popolo  , ammazzano 
quelli  die  alzano  la  voce  per  chiedere  ad  alle 
grida  la  pace,  e attaccando  i Romani  nelle  stra- 
de e dall'alto  delle  case,  gli  obbligarono  a rin- 
culare. Nel  medesimo  tempo  alcuni  di  loro  , 
slaccatisi  dagli  altri , andarono  a cacciare  dal- 
1’ aperto  muro  quelli  che  Io  guardavano  ♦,  di 
modo  che  Tito  si  trovò  imbarazzato,  ed  ebbe 
bisogno  di  tutto  il  suo  coraggio  e di  tutta  la 
sua  presenza  di  spirilo  per  procurarsi  una  riti- 
rata onorevole,  ma  diffìcile , perchè  la  breccia 
era  stretta  : riguadagnò  non  per  tanto  il  suo 
campo,  avendo  perduto  il  vantaggio  che  da 
principio  aveva  riportato. 

I Giudei  si  gonfiarono  a maraviglia  per  que- 
sti successi , e accoccati  dalla  loro  presunzione, 
arrivarono  sino  a figurarsi  che  i Romani  non 
oserebbero  più  di  esporsi  a penetrare  nella  città, 
e che  se  fossero  per  essere  tanto  temerari  i di  met- 
tersi novellamente  all'  azzardo  , ne  sarebbero 
sempre  ributtati  colla  medesima  facilità.  Dio  , 
dice  Giuscpfie,  acciecava  questi  sventurati  in 
gastigo  dei  loro  delitti  : ed  essi  non  facevano  ri- 
flesso oc  alla  potenza  romana  , che  una  si- 
mile perdila  non  era  assolutamente  capace  di 
abbattere,  uè  alla  fame  clic  cominciava  a far- 
si sentire  in  Gerusalemme.  Ebbero  ben  presto 
occasione  di  avvedersi  del  loro  errore.  Resistet- 
tero essi  |>er  Io  spazio  di  tre  giorni,  difendendo 
con  coraggio  l’ apertura  della  breccia,  clic  noti 
fu  loro  possibile  di  riparare.  Il  quarto  giorno 
furono  di  nuovo  sforzati:  c Tito  non  fu  si  tosto 
padrouc  del  muro,  che  ne  abbattè  tutta  la  par- 
te che  giaceva  al  settentrione , e mise  guarni- 
gione in  latte  le  torri  della  parte  che  lasciò  in 
piedi  verso  l'occidente  e il  mezzodì. 

Dopo  ventiquattro  giorni  di  combattimenti  e 
di  fatiche  Tito  credè  necessario  di  dure  qual- 
che riposo  a’  suoi  soldati , e insieme  tempo  ai 
nemici  di  pensare  ai  loro  mali  presenti  e futuri. 
Con  questa  doppia  mira  risolvette  di  far  la  mo- 
stra della  sua  armata  nella  stessa  città,  e sotto 
gli  occhi  dei  Giudei,  con  tutta  la  pompa  usata 
in  simili  casi.  Tulle  le  truppe  passarono  in  or- 
dinanza per  andare  a ricevere  la  loro  paga,  ri- 
vestile di  armi  luminose  per  l’oro  e per  l'ar- 
gento , e i cavalieri  menando  a mano  i loro  ca- 
valli riccamente  bardati , spettacolo  misto  di 
magnificenza  e di  terrore , e , secondo  il  dillereii- 
tc  interesse  (Irgli  spettatori,  grato  agli  uni , e 
spaventoso  agli  altri*  I Giudei,  per  ben  vederlo, 
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salirò# k>  in  folla  liuto  il  primo  muro,  e tutta  la 
parte  del  tempio  da  cui  si  scopre  la  città  : le 
finestre  delle  case  non  bastavano  alla  loro  avida 
curiosità,  e i tetti  erano  coperti  di  una  inimica 
moltitudine.  La  maraviglia  e io  spavento  li  sor- 
prendevano ugualmente  alP  aspetto  di  un’arma- : 
la  >i  numerosa , si  brillante,  e clic  si  muoveva 
in  si  bell’ordine.  I far  osi  medesimi  si  sentirono 
commossi,  e,  pensa  Giuseppe , che  avrebbero 
presa  la  risoluzione  di  sottomettersi  , se  P enor- 
mità dei  loro  misfatti  avesse  loro  permesso  di 
sperare  perdono,  e se  ridea  di  un  inevitabile 
supplicò»  non  li  avesse  spinti  a determinarsi  di 
preierire  il  morire  in  battaglia.  Questa  pompa 
guerriera  durò  per  quattro  giorni , alla  Ime  dei 
quali  veggendo  Tito  che  i nemici  non  parlava- 
no di  rendersi , fece  ripigliare  alla  sua  armala  le 
fatiche  dell’ assedio. 

Fabbricò  alcune  nuove  batterie,  proponendo- 
si di  attaccare  ad  un  tratto  l’alta  città  e la  tor- 
re Antonina,  e divise  la  sua  soldatesca  tra  que- 
sti due  attacchi.  Assegnò  a ciascuna  due  legio- 
ni colle  truppe  ausiliarie  che  dovevano  accom- 
pagnarle, e ciascuna  legione  cbl»e  ordine  di  al- 
zare un  cavaliere.  Questi  lavori  si  facevano  a 
vista  dei  nemici,  clic  tentarono  lutto  per  impe- 
dirli, e combattendo  ciascuno  dei  capi  pel  suo 
posto,  Giovanni  j>er  il  tempio,  chi  cui  dipende- 
va la  difesa  della  fortezza  Antonina  , e Siinone 
per  la  città  alta:  e incomodavano  molto  i lavo- 
ratori , avendo  pel  lungo  uso  c pel  frequente 
esercizio  appreso  a mettere  in  opera  le  macelli- 
ne da  guerra  dalle  quali  nel  principio  dell’as- 
sedio traevano  poco  vantaggio. 

Ma  tutta  questa  resistenza  non  era  capace  che  I 
a ritardare  il  loro  disastro,  e a finire  di  render- 
lo compiuto  : e Tito,  che  riguardava  già  Geru- 
salemme coinè  sua  conquista  , c che  per  questa 
ragione  credeva  se  stesso  obbligato  a<l  ir iqxfl ir- 
ne la  rovina , avrebbe  piu  tosto  scelto  di  dover 
la  sua  vittoria  alla  sommissione  degli  assediati, 
clic  alla  forza  delle  sue  armi',  e «li  avere  per  me- 
moria delia  sua  gloria  ima  florida  città,  clic  un 
monte  di  sassi  e di  rovine.  Si  provò  dunque 
un’altra  volta  ad  aprire  gli  ocelli  a uomini  ac- 
ciecali  che  correvano  in  braccio  al  loro  preci- 
pizio , e incarico  Giuseppe,  coinè  piu  allo  a far- 
si ascoltare,  di  esortarli  a prendere  un  salutare 
consiglio. 

Giuseppe,  girando  intorno  al  muro , cercò  un 
luogo  da  cui  potè  essere  udito  senza  troppo  e- 
sporsi , e alzando  la  voce,  scongiurò  eolie  lagri- 
me agli  occhi  i suoi  compatrioti!  ad  avere  pietà 
di  se  medesimi  e del  popolo  ; ed  avere  pietà  del- 
la loro  patria  e del  tempio  , e di  mostrare  al- 
meno , per  oggetti  clic  dovevano  esser  loro  si 
preziosi  , la  stessa  sensibilità  di  cui  era  lor  da- 
to esempio  dagli  stranieri.  « 1 Romani  , egli 


soggiunse,  rispettano  il  vostre  santuario,  sul  «pia- 
le essi  non  hanno  alcuna  ragione,  e clic  appar- 
tiene a’ioro  nemici:  e voi  nutriti  nel  cullo  «bri 
tempio,  voi  che  , se  questo  sussiste,  ne  reste- 
rete i soli  possessori,  voi  non  avete  ardore  che 
per  distruggerlo!  Quale  speranza  avete  voi  di 
resistere  ad  una  potenza  che  ha  soggiogato  tut- 
to l’universo , e a cui  i vostri  padri , di  voi  più 
valorosi , sono  stati  costretti  a sottomettersi  ? 
Qual  rifugio  potine  voi  promettervi  ora  che  la 
vostra  città  è presa  per  fa  maggior  parte,  e che 
in  ciò  che  vi  resta,  voi  soffrite  più  gravi  mali, 
die  quelli  che  sperimenta  una  piazza  presa 
d’assalto?  Imperciocché  i Romani  non  ignora- 
no che  la  fame  attualmente  tormenta  Finutile 
plebe,  e che  fra  poco  ella  si  farà  sentire  anche 
a coloro  che  portano  le  armi.  Questo  è un  ne- 
mico che  è ini|K>ssihile  vincere,  e che  solo  ba- 
sterebbe a domarvi,  «juantP anche  i Romani  se 
ne  stessero  in  ozio  ».  Giuseppe  procurò  anche 
di  vincere  l’ostinazione  diagli  ns>ediati  colla  mi- 
naccia di  un  incsorahil  rigore,  se  si  lasciavano 
superare  a forza , colla  sicurezza  del  perdono  c 
dell’  oblio  del  passato  , se  volevano,  alla  fine 
ravvedersi.  Ma  egli  aveva  a fare  con  anime  in- 
trattabili: e per  risposta,  gli  uni  lo  «Icrisero,  gli 
altri  lo  caricarono  di  villanie,  e alcuno  ezian- 
dio gli  lanciò  degli  strali. 

Kgli  tuttavia  non  si  stancò , e insìstè  a provar 
loro  colla  deduzione  «lei  fatti  di  tutta  la  loro 
storia  , die  Rio  era  sempre  stato  Punico  e solo 
protettore  «Iella  loro  nazione  in  tutti  i perìcoli 
eh’ ella  corse,  in  tntte  le  disgrazie  eh' ella  sof- 
fri ; e ch’era  visibile,  averli  questo  Rio  abban- 
donali alla  forza  dei  Romani  in  castigo  dei  loro 
delitti.  « Voi  mettete,  «lisse  loro,  la  vostra  fi- 
ducia nel  suo  tempio,  che  voi  profanate,  Io  ha 
egli  lasciato  in  abbandono,  ed  è passato  alla 
parte  «li  coloro  a cui  voi  fate  la  guerra.  Come 
continuerà  <*gli  ad  abitare  con  voi?  Un  uomo 
dabbene  fuggirebbe  di  casa  sua  , so  quella  fosso 
contaminata  dallo  scelleratezze.  E pensate  voi 
che  Rio  vorrà  aver  per  albergo  un  luogo  «la  voi 
fatto  asilo  delle  più  orribili  ribalderie? 

Giuseppe  terminò  il  suo  discorso  col  mettere 
sotto  gli  occhi  loro  i medesimi  motivi  che  a- 
veva  impiegali  sul  principio.  <«  Cuori  di  bron- 
zo, disse  loro,  abbiale  dun«jue  alla  perfine  ver- 
gogna , ed  arrossite  dello  stato  in  cui  il  vostro 
furore  ha  ridotto  la  vostra  patria!  E qual  pa- 
tria! Consideratene  la  bellezza  e la  magnificen- 
za. Qual  città  ! «piali  ricche  offerte  «la  lutti  i po- 
poli e «la  tutti  1 re  de!!* universo!  Questo  è ciò 
che  voi  volete  «listruggere  , questo  è che  voi 
volete  dare  alle  fiamme.  E non  vi  sentite  punto 
intenerire  neppure  sopra  la  sorte  del  le  vostre 
famiglie,  «Ielle  vostre  femmine  e «lei  vostri  fi- 
gliuoli , che  devono  senza  scampo  perire  o dal 
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fuoco  o dalla  fame  ? Non  crediate  già  che  il 
mio  particolare  interesse  abbia  animate  le  rimo- 
stranze che  in  quest’oggi  vi  ho  addotte.  Jo  so 
che  quanto  ho  di  piti  caro  al  mondo  è rinser- 
rato qui  con  voi,  mia  madre,  mia  moglie  e 
tutti  i miei  parenti.  Ma  io  soli  pronto  a farne 
di  essi  un  sacrifìcio  per  la  salme  della  patria. 
Felice  me,  se  colla  loro  e colla  ima  morte  io 
potessi  guadagnare  il  vostro  pentimento  ! » 
Questi  teneri  discorsi,  questi  si  vivi  rimpro- 
veri non  fecero  alcuna  impressione  nell'animo 
dei  faziosi  ; ma  ebbero  forza  sul  popolo , e fe- 
cero che  molti  si  determinassero  a lasciate  la 
città.  Vendevano  le  loro  facoltà  a prezzo  vile  , 
e trangugiando  l’oro  che  avevano  da  tali  ven- 
dile ricavato,  si  salvavano  nel  campo  di  Tito, 
che  accordava  biro  il  passaggio,  e l’andare  ad 
abitare  tranquillamente  in  quel  luogo  del  pae- 
se che  piu  loro  aggradiva.  Appigliandosi  a que- 
sto partito,  trovavano  «gin  vantaggio:  si  to- 
glievano ad  un  tempo  stesso  all’oppressione  dei 
loro  crudeli  tirarmi  e alle  miserie  della  fame. 

luqicrciocchè  questa  era  estrema  in  Gerusa- 
lemme. Non  vi  si  sedeva  comparire  uè  biada 
nè  pane;  e il  poco  che  restava,  nascosto  in  o- 
scuri  ripostigli , si  vendeva  a peso  d’  oro.  Un 
male  per  sii  medesimo  cosi  orribile  era  di  piu 
aggravalo  dal  furore  dei  faziosi , che  vivendo 
essi  ne  li’ abbondai  i/a  , rapivano  al  popolo,  per 
far  magazzini , e per  conservare  le  loro  provvi- 
sioni, ciò  che  gli  era  assolutamciiie  necessario 
per  sostentarsi.  Entravano  a torza  nelle  case,  e 
vi  facevano  rigorose  perquisizioni  : e se  ritrova- 
vano viveri  nascosti . maltrattavano  i padroni 
della  casa,  come  rei  di  menzogna  e di  frode;  se 
non  ne  trovavano,  li  tormentavano,  per  costrin- 
gerli a scoprire  i loro  ripostigli.  E il  segno  |>er 
distinguere  coloro  che  avevano  di  che  nutrirsi, 
o che  penuria  vano , eia  l’aria  del  viso  e della 
loro  persona.  Chiunque  conservava  un’appa- 
renza di  sanità , diveniva  sospetto  ai  tiranni  , e 
si  tirava  addosso  le  loro  perquisizioni.  Queste 
odiose  e insopportabili  vessazioni  sforzavano  i 
disgraziati  che  avevano  in  loro  potere  qualche 
poco  di  provvisione  , a nascondersi  per  farne 
uso, come  se  avessero  voluto  commettere  un  de- 
litto. 1 piu  poveri  mangiavano  spesso  le  biade 
crude:  gli  altri  le  facevano  cuocere  in  fretta  e 
in  mezzo  ai  piu  vivi  timori;  e senz'altro  appa- 
recchio, estraevano  dal  fuoco  i pani  mezzo  col- 
li, e li  divoravano.  Molli  che  non  potevano  a- 
vere  nò  biada  nè  orzo , si  partivano  furtiva- 
mente nella  notte,  per  andar  fuori  della  città  a 
raccogliere  dei  legumi  salvatici,  o dell’ erbe. 
Alcuni  di  loro  cadevano  nelle  mani  dei  nemici; 
altri,  eli’ erano  scappali  ai  Romani,  venivano 
al  ritorno  assaliti  dalla  lor  propria  soldatesca  , 
che  li  spogliava  de’  poveri  frutti  delle  loro  pe- 

Fol.  fi. 
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uose  fatiche.  Questi  sciagurati  colle  lagrime  a- 
gli  occhi , e coll9  invocare  il  tremendo  nome  di 
L)io  , scongiuravano  indarno  i rapitori  a lasciar 
loro  una  porzione  di  ciò  che  avevano  acquista- 
to a sì  gran  rischio:  e si  potevano  creder  felici, 
se  da  quei  ladroni  era  lascialo  loro  la  vita. 

Tali  erano  le  crudeltà  che  i faziosi  esercita- 
vano sopra  il  minuto  popolo.  1 ricchi  e i gran- 
di, falsamente  accusali  o d’ intelligenza  coi  Ro- 
mani per  dar  loro  ili  inailo  la  città  , o di  misure 
prese  per  salvarsi  nel  loro  campo  , erano  mes- 
si a morte,  e per  lo  meno  puniti  con  delle  con- 
fiscazioni,  o con  delle  ammende.  E i due  tiran- 
ni, che  l’ambizione  del  comando  rendeva  ne- 
mici, andavano  pericuatneute  d’accordo  dove 
si  trattava  di  travagliare  t cittadini.  Eglino  se 
li  rimandavano  reciprocamente,  c nc  divideva- 
no le  spoglie. 

Così  si  adempiva  la  predizione  fatta  da  Gesti 
Cristo  di  una  triliolazione  che  (1)  sfiorerebbe 
qualunque  altra  tosse  mai  stata  , o fosse  per  es- 
sere in  alcun  tempo.  Giuseppe  usa  letteralmen- 
te le  medesime  espressioni,  per  comprendere  sot- 
to un’idea  generale  ciò  clic  in  particolare  ave- 
va detto  circa  le  calamità  di  Gerusalemme  ; e 
aggiunge  che  gli  autori  di  queste  miserie  erano 
la  razza  più  empia  che  mai  sia  stata  tra  gli 
uomini. 

Sarebbe  tuttavia  mancato  qualche  cosa  alla 
sventura  de’Giudei,  se  avessero  sempre  trovato 
un  rifugio  dal  canto  dei  Romani , e se  la  cle- 
menza dei  loro  nemici  avesse  continuato  a con- 
solarli sopra  ciò  che  soffrivano  per  colpa  dei 
loro  tirarmi.  Tito,  informato  che  uscivano  in 
gran  numero  pei1  raccogliere  fuori  delle  mura 
un  meschino  sostenta  mento,  postò  delle  truppe 
in  agnato  per  farli  prigioni:  c volendo  tentare 
di  abbattere  l’ indomabile  fierezza  degli  assedia- 
ti, che  travagliavano  molto  i suoi  la  voratori,  cre- 
dè dover  dare  un  esempio  di  rigore  sopra  quei 
loro  compatriolti  clic  gli  cadevano  nelle  mani , 
e ordinò  che  fossero  crocifìssi  a vista  della  città. 
Il  numero  di  quest’ infelici  era  grandissimo  , 
mentre  se  ne  prendevano  fino  cinquecento  per 
notte;  e ben  presto  mancò  alle  croci  la  terra, 
c le  croci  mancarono  ai  prigionieri. 

Ma  i faziosi  erano  sì  lontani  da  lasciarsi  muo- 
vere, che  anzi  profittarono  di  questo  terribile 
spettacolqjper  irritare  il  popolo  contro  i Roma- 
ni, facendogli  credere  quello,  clic  non  era.  Gli 
fecero  supporre  che  coloro  i quali  erano  si 
crudelmente  appesi  alle  croci,  erano  suppli- 
chevoli, non  prigioni;  traendo  a forza  sopra 
le  mura  i parenti  e gli  amici  di  quelle  svenlu- 

(I J Erti  e ni  ni  tunc  tribulatio  magna,  qua  li  s 
nonjuit  ab  ini t io  mundi  usque  modo,  rifatte 
fiet.  Ma  uh.  XXIV.  21.  Vid.  et  Narc.  XIU  10. 
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rate  yiuirae.  « Ecco  lì»,  dicevano,  cornei  Ro- 
mani trattano  chi  porge  loro  suppliche:  ecco 
la  ciò  che  vi  dovete  aspettare,  se  pretendete  di 
ritrovare  appresso  loro  un  asilo  ».  Quest’astu- 
zia ebbe  appresso  molti  il  suo  effetto,  e li  trat- 
tenne dal  disertare.  Al  contrario  fu  per  molti 
un  motivo  di  andar  a darsi  ai  Romani,  preferen- 
do la  morte  e il  supplizio  agli  orrori  dèlia  fame 
clic  lentamente  li  consumava. 

Tito,  latto  accorto  delPcrrorre.  risolvette  di 
farlo  palese  e dileguarlo:  e avendo  troncato  le 
mani  ad  alcuni  prigionieri,  rimandolli  nella 
citta,  affinchè  informassero  i loro  concittadini 
della  veritìi  del  latto.  Nei  medesimo  tempo  sti- 
molò di  bel  nuovo  i capi  dalle  due  fazioni  a 
non  aspettare  l’estremo  delle  cose,  prometten- 
do loro  salva  la  vita  e la  conservazione  della 
loro  città  e del  tempio.  E per  dar  corpo  ai  suoi 
inviti  colla  forza  del  terrore,  visitò  i suoi  lavo- 
ri , ed  eccitò  i lavoratori  a metterli  prontamen- 
te in  buono  stato.  Tutti  questi  tentativi  non  al- 
tro fecero,  che  accrescere  l’insolenza  dei  furiosi 
ch’egli  voleva  salvare.  Si  diffusero  in  invettive 
contro  Tito  e contro  l’ imperatore  di  lui  pa- 
dre : e per  ciò  che  apparteneva  a loro  medesi- 
mi , gridavano  che  la  morte  non  faceva  loro 
spavento.  « Noi,  dicevau  eglino,  ci  siamo  de- 
terminati di  preferirla  ad  una  vergognosa  ser- 
vitù. Finche  avremo  spirilo,  faremo  ai  Roma- 
ni ri  peggior  male  che  potremo.  Che  c’  impor- 
ta la  patria  , se  noi  dobbiamo  perire?  Il  mon- 
do intiero  è tempio  di  Dio.  Però  P edificio  che 
noi  difendiamo  , sarà  conservalo  al  padrone 
cui  appartiene.  Noi  confidiamo  nel  suo  soccor- 
so , e ci  ridiamo  di  tutte  le  minacce  che  non  ; 
hanno  effetto.  Ciò  clic  deve  avvenire  , è nelle  ! 
mani  di  Dio.  » 

Questo  furore  era  cieco;  ma  faceva  dei  com- 
battitori cui  non  era  facile  vincere  : ed  Epila- 
nc  , figliuolo  «li  Antioco  «li  Comngena  , lo  co- 
nobbe a prova.  Egli  arrivò  ali'  annata  di  Tito 
nel  tempo  di  cui  parlo,  con  una  scelta  c pron- 
tissima truppa  , tutta  bella  gente  , grande  di 
statura  , nel  fior  della  età  , e armala  alla  fog- 
gia dei  Macedoni,  die  però  si  chiamavano  con 
tal  nome.  Questo  giovane  principe  , il  cui  va- 
iola? degenerava  in  temerità  , attcstò  di  stupir- 
si clic  i Romani  sembrassero  non  osare  «li  ac- 
costarsi alle  mura.  <«  Ebbene  , «lisse  Tito  sor- 
ridendn  , il  campo  è libero  , voi  potete  tenta- 
re ».  Senza  pili  , Epilane  parte  coi  suoi  Mace- 
doni , e si  avvalila  fino  sotto  il  muro.  Fu  egli 
cosi  ben  ricevuto  dai  (iiudei,  clic  comprese  es- 
ser prudenza  la  riserva  dei  Romani.  Essendosi 
la  sua  gente  ostinata  a mantenere  il  posto,  e a 
non  rinculare  un  passo  per  sostenere  P impe- 
gno che  aveva  preso,  fu  caricala  di  una  gran- 
dine di  dardi  e «li  pietre  dagli  assediati:  cd  egli 


la  ricondusse  molto  diminuita  c ridotta  ad  un 
piccolo  numero  , di  cui  la  maggior  parte  era 
ferita. 

Intanto  i cavalieri  de’  Romani  si  trovarono 
ridotti  a perfezione  i ventino  ve  del  mese  arte- 
misio  (*)  , dopo  «liciassetle  giorni  di  travaglio. 
Due  di  «questi  erano  eretti  dirimpetto  alla  torre 
Antonina  , e due  contro  la  città  alla.  Ma  non 
furono  essi  di  alcun  uso  agli  aggressori  , c per 
lo  contrario  divennero  materia  di  trionfo  per  i 
(Iiudei. 

Giovanni  aveva  scavata  sotto  quelli  che  io 
minacciavano  , e che  non  erano  lontani  venti 
cubiti  , una  larga  mina  , sostenendo  la  terra 
con  alcuni  puntelli.  Allorché  fu  finito  il  lavo- 
ro , egli  riempi  la  sua  mina  di  una  gran  «pian- 
tila «li  Jpgne  impeciate  , e vi  pose  il  fuoco.  I 
Romani  non  si  guardavano  punto  da  un  tal 
pericolo  , e non  si  accorsero  di  nulla  , fino  a 
clic  essendosi  consumati  i puntelli  , si  aperse 
ad  un  tratto  la  terra,  e i cavalieri  si  profonda- 
rono con  grand»*  fracasso  nella  immensa  buca 
che  si  formò.  Questa  caduta  sollevò  da  princi- 
pio una  nuvola  di  polvere  mista  di  denso  fu- 
mo : ma  ben  presto  il  fuoco  si  fece  strada  ; e 
superò  tutti  gli  ostacoli , c la  fiamma  si  alzò 
in  aria.  I Romani  , mesti  spettatori  «Ielle  loro 
operazioni  di  ititi  giorni  distrutte  in  un  istante  , 
rimasero  stonili i , non  potendo  portare  alcun  ri- 
medio ad  una  disavventura  tanto  irreparabile, 
«pianto  improvvisa. 

I «lue  aln  i cavalieri  non  ebbero  sorte  miglio- 
re. I Romani  vi  avevano  già  posti  i loro  arie- 
ti , e cominciavano  a battere  la  muraglia  , al- 
lorché Sininne  fece  sopra  di  loro  una  sortila. 
Le  sue  truppe  erano  eccellenti  , ed  egli  avea 
saputo  ispirar  loro  un  rispetto  tale  per  la  jier- 
sona  «lei  loro  capo  , che  nessuno  di  quelli  che 
erano  sotto  i di  lui  comandi  , avrebbe  avuto 
diflìcohà  , di«*e  Giuseppe  , «li  «tarsi  la  morte  a 
un  semplice  ordine  del  suo  capitano.  Tre  dei 
piò  bravi  ufli/iali  , seguiti  da  sortati  di  egual 
aulire,  uscirono  armali  di  torce  e di  fiaccole. 
Nulla  vi  ha  che  si  po>sa  paragonare  alla  loro 
audacia.  Avvaiizarono  verso  l’inimico,  come  se 
sì  fosse  trattato  di  andare  a raggiungere  una 
truppa  amica.  Senza  «lare  alcun  seg«io  di  ti- 
more , senza  titubare  , senza  fermarsi  , pene- 
trarono, e si  fecero  strada  sin  presso  alle  mac- 
chine ; e malgrado  le  saette  che  volavano  da 
ogni  parte,  malgrado  le  spade  da  cui  erano 
attorniali  , non  fecero  passo  per  ritirarsi  prima 
di  avervi  appiccato  il  fuoco.  Allorché  la  fiam- 
ma comincio  già  ad  alzarsi  , accorsero  i Ro- 
mani dal  loro  camjK>  per  salvare  le  macchine, 

(*)  Questo  mese  corrisponde  al  nostro  mese 
di  maggio* 
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e nuove  truppe  dei  Giudei  vennero  dalla  città 
con  non  minore  ardore  per  impedire  il  soccor- 
so. La  mischia  i'u  delle  più  vive  : gli  uni  si 
sforzavano  di  trarre  dal  fuoco  le  loro  gallerie 
e i loro  arieti , gli  altri  ne  li  ritenevano  con 
sforzi  contrarli.  Durante  questo  conflato  il  fuo- 
co di  più  in  più  rinforzava, è si  comunicò  ai  ca- 
valieri in  modo  , clic  i Romani  tutti  circonda- 
ti dulie  fiamme,  e disperali  di  salvare  non  solo 
le  macchine  , ina  neppure  i loro  lavori  -,  co- 
minciarono a ritirarsi  verso  le  trincee.  I ('.unici, 
avvalorati  dal  successo,  gPinseguirono  } e cre- 
scendo sempre  di  numero  , arrivarono  fino  ai 
trinceramenti  dei  Romani , e attaccarono  le 
guardie  delle  porte.  La  severità  della  discipli- 
na fu  in  questa  occasione  la  salvezza  del  cani-  I 
po  romano.  Le  guardie  sa|>cvario  che  vi  anda- 
va la  vita,  se  abbandonavano  il  posto  , e |m»i 
questa  ragione  si  mantennero  ferme.  L’  esem- 
pio loro  incoraggi  molti  di  coloro  che  si  erano 
dati  alla  fuga.  Si  rassicurano  , si  uniscono  , e 
i Giudei  trovarono  una  resistenza  che  gli  fece 
rder  terreno.  Si  ostinarono  a tentar  di  vincer 
porta,  combattendo  quai  forsennati,  o piut- 
tosto quali  bestie  feroci  che  , possedute  da  un 
cieco  fui  ore,  si  geltauo  a traverso  le  hmee  e le 
spade.  In  ultimo  Tito,  che  era  andato  dal  can- 
to «Iella  torre  Antonina  , venne  , sull’  avviso 
che  glie  ne  fu  dato  , in  soccorso  de1  suoi.  La 
sua  presenza  , le  sue  esortazioni  fecero  si  che  i 
Romani  si  resero  superiori  \ e i Giudei  furono 
costretti  a rientrar  nella  città  , ma  col  vantag- 
gio di  aver  disfatti  i lavori  e Je  batterie  de’  ne- 
mici , e sconcertate  totalmente  le  loro  inire. 

Tito  grandemente  imbrogliato  tenue  consi- 
glio, per  deliberare  sopra  le  misure  che  face- 
va d’  uopo  prendere  per  continuare  1’  assedio  ; 
e ie  opinioni  si  trovarono  divise.  I più  ardili 
volevano  , che  senz’  altri  apparecchi  si  desse 
un  generale  assalto.  « Finora,  dicevano,  la  no-  ' 
stia  armata  non  ha  combattuto  clic  partitameu- 
le.  Allorché  i Giudei  vedranuo  tutte  le  nostri* 
forze  insieme  unite  , non  potranno  sostenere  i 
primi  nostri  approcci  , e rimarranno  sepolti 
sotto  la  moltitudine  dei  dardi  coi  quali  noi  gli 
opprimeremo  ».  Altri  più  cauti  e circospetti 
si  opponevano  a un  si  pericoloso  consiglio  , e 
che  paleo  temente  si  scorgeva  non  poter  riusci- 
re. Ma  convenuti  sopra  ciò  che  bisognava  ri- 
gettare , erano  di  dillercnle  parere  per  rappor- 
to al  partito  che  si  doveva  prendere.  Alcuni 
porta van  opinione  , che  si  avessero  ad  ergere 
di  bel  nuovo  dei  cavalieri  : altri  inclinavano  a 
couvertire  I’  assedio  in  blocco  , e a travagliare 
la  citta  unicamente  colla  fame,  senza  esporsi  a 
verun  combattimento.  « La  disperazione  , di- 
cevano, è invincibile  : ed  è una  temerità  c una 
follia  il  volersi  battere  con  dei  furiosi  per  i 


quali  e una  desiderabil  fortuna  il  morire  di  spa- 
da , col  cui  mezzo  si  sottraggono  ad  una  morte 
più  crudele.  » 

Tito  non  approvò  alcuno  di  questi  consigli. 
Il  primo  non  poteva  piacere  , che  a teste  cal- 
de. La  costruzione  di  nuovi  cavalieri  aveva 
delle  grandi  difficoltà  , poiché  il  paese  penu- 
riava  di  legna.  Contentarsi  di  bloccare  la  città 
era  un  partito  clic  tirava  molto  a lungo  Je  co- 
se : e il  giovane  principe  (1)  , se  crediamo  a 
Tacito , vivamente  bramava  il  soggiorno  di 
Roma  , ove  la  grandezza  , 1’  opulenza  e i pia- 
ceri lo  aspettavano,  e tutto  ciò  die  ne  ritarda- 
va il  godimento,  gli  si  faceva  odioso.  Supposto 
che  Tito  avesse  questo  motivo  dentro  di  se , 
egli  non  lo  manifestò  , ma  mise  in  vista  i ri- 
dessi 5 « che  non  era  onorevole  lo  starsene  in 
ozio  con  mi’  armata  si  bella  • che  dall’  altra 
parte  la  lunghezza  dei  tempo  che  uii  blocco 
richiedeva,  sminuirei)!*?  di  mollo  la  gloria  della 
loro  conquista  , che  dipendeva  in  gran  parte 
dalla  celerità  : che  bisognava  dunque  da  uu 
canto  trai*  vantaggio  dalla  carestia  che  afflig- 
geva gli  assediali  , guardando  la  città  si  esatta- 
mente che  nulla  vi  poiose  entrare,  nulla  usci- 
re, e dall1  altro  non  interrompere  punto  gli  at- 
tacchi , allineile  la  forza  delle  armi  c la  in- 
superabile necessità  della  fame  concorressero 
a ridurre  i Giudei  a una  pronta  sommissione  : 
die  suo  disegno  era  «li  rinserrare  tutta  la  città 
con  un  muro  per  cui  fosse  tolta  tutta  affatto 
la  speranza  agli  assediati  di  uscire  : clic  l’ im- 
presa poteva  parer  difficile  e penosa,  ma  que- 
sta non  dovea  perciò  spaventare,  die  coloro  i 
quali  non  sanno  che  ì gran  successi  si  trag- 
gono a fine  col  mezzo  di  grandi  fatiche.  » 

Tutti  si  arresero  a questo  consiglio  , e l’ ar- 
mata, a cui  si  distribuirono  le  diverse  parli  del 
lavoro  , vi  si  portò  con  mi  ardore  e con  una 
emulazione  incredibile.  Si  dura  fatica  a conce- 
pire come  nello  spazio  di  tre  giorni  potesse  es- 
sere alzato  un  muro  di  trentanove  stadii,  o cin- 
que mila  passi  di  giro,  fiancheggialo  al  di  fuo- 
ri di  tredici  forti  o castella  , i cui  recinti  insie- 
me presi  avrebbero  fatto  un  circuito  di  dieci 
stadii.  Intorno  a questo  muro  si  faceva  la  guar- 
dia con  una  perfetta  esattezza  , e Tito  prese  il 
carico  di  fare  in  persona  la  ronda  nella  prima 
vigilia  di  ciascuna  notte. 

Essendo  serrata  ogni  uscita  agli  assediati,  la 
faine  e le  orribili  miserie  clic  ne  sono  le  con- 
seguenze , presero  nuovo  increineuto  nella  cit- 
tà , e Giuseppe  ne  fa  una  lamentevole  descri- 
zione. I letti  ( che  sono  posti  all’  oriente  , co- 

(1)  Tito  Roma,  et  opes,  voluptaiesque  ante 
oculos  : et,  ni  statìm  Hjerosolyrna  conciderent, 
morari  sidebantur.  Tac.  Hist.  V.  11. 


me  si  sa')  erano  , dice  quello  storico,  coperti 
(li  madri  spiranti  coi  loro  bambini  alla  mam- 
mella, e le  strade  ripiene  di  vecchi  distesi  mor- 
ti sul  pavimento.  I giovani  , a cui  1’  età  dava 
maggior  vigore  , si  sostenevano  alquanto  , e si 
facevano  veder  .sulla  piazza,  ma  piu  somiglian- 
ti a spettri  che  a uomini  , e si  vedevano  spesso 
cadere  da  debolezza  e da  sfinimento.  In  mezzo 
a mali  si  granrii  regnava  nella  città  un  ma- 
linconico silenzio  ; non  si  udivano  nè  gemiti 
nè  pianti  : ogni  altro  sentimento  era  oppresso 
dalia  fame.  La  sorte  di  coloro  che  morivano  i 
primi , pareva  perfino  degna  d’ invidia  a gen- 
te sfortunata  , che  loro  non  sopravviveva  se 
non  per  patire  , e che  riguardava  la  morte  co- 
me un  riposo  e come  una  consolazione.  Mol- 
ti , trasportati  dalla  disperazione,  si  rivolgeva- 
no ai  soldati  , domandando  loro  a titolo  di  gra- 
zia la  morte.  Ma  quei  barbari  , che  si  faceva- 
no sovente  un  inumano  piacere  col  troncare 
quel  tenue  filo  di  vita  che  ancor  restava  ad 
alcuni  moribondi , negavano  il  funesto  loro 
soccorso  a quelli  che  lo  imploravano  per  usci- 
re di  vita.  L’ orgoglio  di  questi  scellerati  , fo- 
li e e trionfante  , dava  il  tracollo  al  dolore  di 
quelli  clic  jH'rivano  , e morendo  , fissavano  gli 
ultimi  loro  sguardi  nel  tempio  , per  domandar 
giusti/  a al  sovrano  Padrone  che  colà  era  ado- 
rato. 1 cadaveri  sarebbero  il  piu  delle  volle  re- 
stati senza  sepoltura  , se  si  fosse  aspettato  che 
pagasse  loro  questo  tributo  la  pietà  dei  paren- 
ti \ i ijuali  non  erano  , nè  potevano  essere  oc- 
cupati , se  non  in  ciò  ch’eglino  stessi  soffriva- 
no. Siccome  non  pertanto  bisognava  liberarsi 
di  funesti  o odiosi  oggetti , i tiranni  da  princi- 
pio stipendiarono  a .spese  del  pubblico  tesoro 
dei  mercenari!  , cui  diedero  questo  carico.  Ma 
e>sendosi  Inni  presto  infastiditi  di  questa  spesa , 
fecero  gei  tao*  i cadaveri  nei  precipizi!  eli’  era- 
no intorno  alla  città.  Tito  rivedendo  il  di  fuori 
della  piazza  , vide  questi  monti  di  cadaveri 
che  si  putrelàccvano  , e inorridito  ad  ima  si 
tragica  vista,  levò  le  mani  ai  cielo,  chiamando 
Dio  in  testimonio  che  egli  non  era  punto  uè 
poco  cagione  di  queste  sciagure. 

frattaiiio  la  penuria  cominciava  a farsi  sen- 
tine anche  ai  faziosi  : e tanto  più  ella  era  pot- 
essi viva  e crudele  , quanto  che  si  vedevano 
sotto  gli  occhi  P abliowlanza  di  cui  godevano 
i Romani,  clic  affettavano  anche  di  farne  pom- 
pa , apparecchiando  davanti  le  mura  delle  ta- 
vole lautamente  imbandite.  L’  audacia  di  que- 
sti furiosi,  vinta  dalla  grandezza  del  male,  ve- 
niva meno  a fronte  del  nemico  : ina  la  loro 
rabbia  contro  i proprii  concittadini  , che  non 
potevano  far  loro  resistenza,  cresceva,  e sempre 
più  si  accendeva. 

Simoiie  non  la  risparmiò  neppure  a colui 


al  quale  era  debitore  del  suo  ingresso  nella  cit- 
ta. Il  pontefice  Mattia  , accusato  d’ intenderse- 
la coi  Romani  , fu  da  lui  condannato  a mor- 
te , e insieme  con  esso  tre  «le1  suoi  figliuoli  ; il 
«|uarto  si  mise  in  salvo  nel  campo  di  Tito.  Que- 
sto venerabile  vecchio  fu  messo  a una  durissi- 
ma tortura  , per  cui  si  voleva  costringerlo  a 
confessare  il  suo  preteso  delitto  : e allorché  fu 
arrivato  il  momento  di  dar  la  esecuzione  alla 
condanna  , Mattia  domandò  per  somma  grazia 
di  morire  prima  dei  suoi  figliuoli  • ma  non  fu 
ascoltato  , c il  tiranno  ebbe  la  barbarie  di  ri- 
servarlo in  ultimo  luogo.  Congiungendo  l’ in- 
sulto alla  crudeltà,  scelse  per  sito  del  di  lui  sup- 
plizio un  posto  «la  cui  si  scopriva  il  campo  ro- 
mano , allineile  questi  sventurati  , morendo  , 
avessero  avanti  gli  occhi  1’  asilo  che  gli  avreb- 
be salvati  : e poiché  furono  giustiziati  , lece 
gettare  i loro  cadaveri  senza  sepoltura. 

Colla  mede-dina  inumanità  trattò  dùùasette 
altri  più  distinti  cittadini.  Quanto  alla  madre 
«li  Giuseppe,  si  contentò  di  rinchiuderla  in  una 
prigione  (*),  considerantlola  verisimil mente  co- 
me ostaggio.  Sul  timore  di  un  tradimento,  vie- 
tò a tutti  gli  abitanti  di  radunarsi  , e anche  te- 
ner tra  di  loro  alcuna  eorrisjioixleiiza  : e se  al- 
lumi era  no  sorpresi  in  atto  di  comunicarsi  scam- 
bievolmente i loro  «lolori  sopra  i mali  che 
soffrivano  , erano  sui  fallo  trucidali  senza  al- 
tra informazione. 

I suoi  sfisfieui  e timori  non  erano  senza  fon- 
damento. Uno  dei  suoi  proprii  satelliti,  stanco 
della  sua  tirannia  , c più  ancora  penetralo  dal 
[>ericoIo  di  una  infallibìl  perdita  , si  mise  in 
capo  «li  date  ai  Romani  una  torre  di  cui  ave- 
va egli  la  guardia.  Aveva  gua«lagiiato  dicias- 
sette? de’  suoi  soldati  , e già  dall’  allo  della  tor- 
re chiamava  i Romani.  Non  si  dieilero  essi  mol- 
ta fretta,  diffidando  di  simili  inviti,  clic  in  più 
incontri  avevano  trovati  falsi.  Intanto  che  per- 
dono il  tempo,  Simone,  avvisalo  «Iella  cosa,  ac- 
corre colà  , si  rende  padrone  del  capitano  e 
dei  complici,  e li  fa  strozzare,  c gillare  uelle 
fosse  a vista  dell’inimico. 

In  tali  circostanze  Giuseppe,  che  non  si  stan- 
cava  di  esortare  i suoi  compatrioti!  a ravve- 
dersi, essendosi  troppo  avvicinato  al  muro,  ri«*e- 
vè  nella  testa  un  colpo  di  pietra  clic  lo  fece  ca- 
dere senza  sentimenti.  I faziosi , pieni  «li  odio  cen- 
tro di  esso,  uscirono  senza  indugio  per  portarlo 

(')  Nel  testo  è nominato  il  padre  di  Giu- 
seppe. Ma  siccome  non  è fatta  in  vermi  altro 
luogo  menzione  di  lui  durante  l' assedio,  e per 
il  contrario  la  madre  dì  Giuseppe  è citata  e 
prima  e dopo  il  luogo  di  cui  nttualnwntc  si 
parla , cosi  ho  io  seguito  la- correzione  ilei  si- 
gnor d‘ Anville  c del  signor  ili  Ti  Ila  noni. 


nella  citta , e per  poco  non  vi  riuscirono.  Ma 
Tito  inviò  un  soccorso  che  lo  tolse  alle  loro  ma- 
ni. Il  colpo  ricevuto  da  Giuseppe  fu  si  violen- 
to, che  durame  la  zuffa  seguita  intorno  ad  es- 
so, egli  non  diede  alcun  segno  di  vita,  e la  fa- 
ma della  sua  morte  si  sparse  in  Gerusalemme. 
Questo  fu  un  nuovo  motivo  di  avvilimento  per 
la  gente  bassa,  che  non  aveva  altro  rifugio , 
che  di  ricovrarsi  nel  campo  romano,  nè  pro- 
tezione piu  potente  e piu  sicura  appresso  i Ro- 
mani, die  quella  di  Giuseppe.  Sua  madre,  at- 
tualmente tenuta  prigione,  fu  costernata  da  que- 
sta falsa  novella  , che  si  ebbe  cura  di  recarle  : 
e sebbene  ella  affettò  costanza  in  presenza  dei 
custodi , ai  quali  dissocila  essere  già  tre  anni 
che  aveva  perduto  suo  figlio,  e che  nel  tempo 
dell’  assedio  di  lotapata  egli  a lei  era  morto  , 
tuttavia , rimasta  in  liberta  colle  sue  donne,  si 
lagnava  amaramente  di  non  poter  rendere  gli 
ultimi  ufficii  di  pietà  a quello  da  cui  aveva 
ella  sperato  di  riceverli.  Nè  il  di  lei  dolore,  nc 
il  trionfo  dei  faziosi  durarono  lungo  tempo. 
Giuseppe,  guarito  dalla  percossa,  fu  ben  presto 
in  istato  di  mostrarsi  ; e minacciando  gli  osti- 
nili di  una  presta  vendetta  , continuò  ad  invi- 
tare il  popolo  a confidare  nella  clemenza  dei 
Romani.  Gli  fu  creduto  , e le  centi  del  popolo 
cominciarono,  come  prima,  a disertare.  Ma  la 
collera  celeste  per  tutto  perseguitava  questo 
malvagio  popolo,  e idiseriori  trovarono  la  lo- 
ro rovina  dove  cercavano  la  loro  sicurezza. 

Primieramente  la  sola  mutazione  dello  stato 
loro  e l’abbondanza  succeduta  a lina  orribile 
carestia  cagionò  a molti  hi  morte.  Istigati  dal- 
la faine,  si  abbandonavano  avidamente  al  cibo,  e 
aggravandosene  senza  riguardo  lo  stomaco , che 
da  lungo  tempo  aveva  perduto  l’uso  delle  sue 
liinzimii , ne  rimanevano  soggiogati . Dall’altra 
parte  coloro  che  mercè  una  piu  saggia  con- 
dotta avevano  evitato  questo  pericolo,  caddero 
in  un  altro  ancora  piu  spaventoso.  Ho  detto 
che  la  maggior  parte  dei  Giudei  che  abban- 
donavano la  citta,  inghiottivano  il  loro  oro  pri- 
ma di  partire,  e lo  ritrovavano  poi,  allorché 
scaricavano  il  ventre.  Uno  di  loro  cercando  in 
(jucsta  maniera  il  suo  tesoro , fu  veduto  da  un 
Soriano  dell’armata  di  Tito,  e in  un  subito  si 
sparse  la  voce  pel  campo,  che  i Giudei  arri- 
vavano tutti  pieni  di  oro.  La  cupidigia  degli 
Àrabi  sopra  lutto  fu  stimolata  daquesta  speran- 
za; ed  ebbero  la  barbarie  di  sventrare  i diser- 
tori, per  ricercare  nelle  loro  viscere  le  ricchez- 
ze che  vi  credevano  nascoste.  Anche  taluno 
dei  Romani,  guastato  dal  mal  esempio,  si  fece 
reo  di  questa  crudeltà.  Il  numero  dei  disgrazia- 
ti che  ne  divennero  vittime  , fu  grandissimo, 
e se  ne  contarono  fino  a due  mila  in  una  sola 
notte. 
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Tito,  informato  di  queste  orribili  azioni  che 
disonoravano  l’umanità  e il  nome  romano, n’eb- 
be sdegno  e vergogna.  Il  primo  pensiero  fu  di 
radunare  i colpevoli, di  circondarli  con  un  cor- 
po di  cavalleria,  e di  farli  trafiggere  a colpi 
di  strali.  Ma  erano  in  si  gran  numero  , che  il 
prìncipe  si  credè  obbligato  a contentarsi  di 
proibire  per  1’  avvenire  sotto  pena  della  vita 
qualunque  simile  eccesso.  L’avidità,  piu  vale- 
vole de!  timor  del  supplicio,  rese  inutili  le  proi- 
bizioni di  Tito  , e mosse  i soldati , non  a la- 
sciare le  lor  criminose  violenze  , ma  a meglio 
nasconderle.  Andavano  incontro  ai  fuggitivi  , 
c prima  che  fossero  dal  campo  veduti,  li  scan- 
navano, per  poi  aprir  loro  il  ventre.  Dio , dice 
Giuseppe , aveva  condannato  coloro  che  la 
clemenza  di  Tito  voleva  salvare,  e diventò  in- 
sidia per  essi  lutto  ciò  die  avrebbe  dovuto  es- 
sere strada  alla  salvezza. 

Il  popolo  dunque  di  Gerusalemme  si  trova- 
va fra  «lue  estremila  ugualmente  crudeli.  L’u- 
scir della  citta  era  un  perdersi  •,  e nella  città 
non  vi  era  modo  di  vivere.  Una  misura  di  bia- 
da si  vendeva  un  talento  , e la  necessità  sfor- 
zava i famelici  a cercar  nelle  foglie  e nei  vec- 
chi stabbii  , e a mettersi  alla  bocca  cosa  che 
in  altra  stagione  non  avrebbero  potuto  neppur 
guardare  senza  orrore.  Un  cibo  si  orribile  era  al 
par  della  fame  funesto,  e l’uno  e l’allra  uccisero 
un  infinito  nuiucrodi  persone.  Un  certo  Manneo, 
cui  era  commessa  la  guardia  di  una  delle  por- 
te della  città  , essendo  passato  nel  campo  ro- 
mano , attestò  a Tito  che  dal  quattordicesimo 
giorno  del  mese  xaritìco  (*)  , epoca  del  princi- 
pio dell’  assedio  , sino  al  nurse  paziento  (**)  , 
vale  a dire  nello  spazio  di  circa  ottanta  giorni, 
erano  usciti  dalla  sola  porta  confidata  alla  sua 
cura  cento  quindici  mila  ottocento  ottanta  ca- 
daveri. Secondo  la  relazione  «li  altri  disertori , 
gente  di  distinzione  tra  i Giudei,  il  numero  dei 
morti  portati  fuori  da  tutte  le  porle  montava  a 
seicento  mila.  Sebbene  la  sepoltura  che  si  da- 
va loro,  non  consistesse  che  ili  gettarli  nei  pre- 
cipizi che  erano  intorno  le  mura  , coloro 
i quali  avevano  questo  carico  , non  vi  potero- 
no alla  fine  supplire.  I morti  restavano  acca- 
vallali nelle  strade , ovvero  si  ammonticchia- 
vano nelle  vuote  case  , che  poi  si  serravano  , 
perchè  non  vi  entrasse  alcuno. 

I tiranni  autori  della  pubblica  miseria  non 
potevano  piu  oltre  , come  I10  Accennato  , esi- 
merne del  lutto  sè  medesimi.  Non  avevano  essi 
fatta  provvisione  alcuna , e non  trovavano  più 
che  rubare  a un  popolo  il  quale  periva  dalla 
farne.  L’oro  dei  sacri  vasi  che  Giovanni,  pa- 

( * ) Aprile . 

(")  Luglio. 
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drone  del  tempio  , aveva  fatto  fondere  , era 
un  debole  sollievo  in  una  citta  dove  non  vi 
erano  più  viveri  da  comprare.  Egli  si  rifaceva 
sulle  vivande  delle  vittime  che  ancora  si  con- 
tinuava ad  offrire  ; ed  aveva  convertilo  in  uso 
suo  e de’ suoi  satelliti  il  vino  e 1’  olio  destina- 
ti alle  libazioni  ed  ai  sacrifìci^  Queste  sacrile- 
ghe rapine  non  Io  sgomentavano  punto  ; anzi 
egli  se  ne  compiaceva  dicendo  , che  per  la  di- 
fesa del  culto  divino  si  poteva  ben  lar  uso  di 
ciò  che  a questo  cullo  era  consacrato  , e che 
coloro  i quali  difendevano  il  tempio,  aveva- 
no diritto  di  vivere  del  tempio.  Malgrado  la 
estremila  di  uno  stato  cosi  violento  , i faziosi 

I tersi ste vano  nella  loro  ostinazione  , e non  vo- 
cvano  sentir  parlare  di  resa.  In  difetto  della 
speranza  di  vincere  li  animava  la  disperazione 
del  perdono. 

Oltre  i motivi  che  aveva  già  Tito  di  do- 
mar colla  forza  1’  orgoglio  lor  disperato,  la  vi- 
sta della  miseria  che  soffrivano  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  , gli  stringeva  il  cuore  di  com- 
passione ; e volev  a , affrettando  Ja  presa  della 
citta,  e distruggendo  i tiranni,  salvare  almeno 
il  rimanente  del  popolo  sventurato.  Si  deter- 
minò dunque  a rialzale  nuovi  cavalieri  , seb- 
bene conveniva  andare  a cercare  i legni  alti  a 
questo  lavoro  novanta  stadii  discosto,  posciacliè 
tutto  il  vicinato  della  città  n’ era  sprovvisto. 
Drizzò  come  la  prima  volta  quattro  cavalieri, 
ma  più  grandi , e tutti  diretti  contro  la  torte 
Antonina. 

1 Giudei  non  avevano  il  coraggio  che  mo- 
strarono alP  incominciamento  dell’  assedio  , e 
lasciarono  lavorare  i Romani  senza  incomodar- 
li con  «Ielle  sortite.  Non  pertanto  quando  Gio- 
vanni vide  i cavalieri  terminati,  conoscendo  la 
gravezza  del  pericolo  , volle  leutarc  di  metter- 
vi fuoco  , prima  che  vi  si  piantassero  le  batte- 
rie. Dunque  i Giudei  uscirono  con  torce  acce- 
se ; ma  P attacco  fu  debole,  e per  lo  contrario 
vigorosa  fu  la  difesa  dal  canto  dei  Romani  , a 
proporzione  dello  smarrimento  che  osservaro- 
no uegP  inimici.  Cosi  i Giudei  dopo  qualche 
vano  sforzo  rientrarono  nella  città  , rimprove- 
randosi a vicenda  la  loro  viltà. 

I Romani  postarono  subito  i loro  arieti  so- 
pra i cavalieri  , e malgrado  tutte  le  pietre  e 
dardi  di  ogni  sorta  che  sopra  (li  essi  lanciava- 
no gli  assediati,  cominciarono  a battere  la  mu- 
raglia. Era  questa  soda  e forte  , e parendo  gli 
arieti  far  poco  effetto  , e anche  rintuzzarsi  e 
rompersi,  una  partita  di  soldati  romani  , falla 
una  testuggine  dei  lor  brocchieri,  andarono  alla 
fossa  , e a forza  di  braccia  e di  leve  venne  lor 
fatto  di  spiccare  quattro  pietre  dal  fondamen- 
to. Sopravvenne  la  notte,  che  interruppe  il  la- 
voro. 


Benché  la  muraglia  non  avesse  punto  ce- 
duto agli  urti  dell’  ariete  , ella  n’  era  scossa  : 
le  quattro  pietre  levale  dalle  fondamenta  I’  a- 
vevano  indebolita  : in  ultimo  il  suolo  medesi- 
mo cede  nel  luogo  della  mina  che  Giovanni 
aveva  cavala  pei’  attaccare  e distruggere  i ca- 
valieri di  prima  : di  modo  clic  durante  la  not- 
te una  gran  parte  di  muro  cadde  da  se  , e la- 
sciò una  grande  apertura. 

1 Romani  da  prima  si  credettero  vincitori;  ma 
esaminando  la  breccia , restarono  molto  stor- 
diti al  vedere  dentro  della  piazza  un  muro  che 
Giovanni  aveva  avuto  Ja  cautela  di  fare  alzare 
prima  di  allora  , e che  li  costrinse  a fermarsi. 
A questo  passo  Giuseppe  non  ci  dà  una  mollo 
vantaggiosa  idea  del  coraggio  delle  truppe  di 
Tito.  Imperciocché  osserva  egli,  che  Tallacco 
era  divenuto  assai  più  facile;  che  le  rovine  del 
primo  muro  servivano  come  di  scala  per  mon- 
tar la  breccia  ; che  il  nuovo  muro  era  inen 
forte  del  vecchio  , ed  inoltre  fabbricato  di  fre- 
sco ed  in  fretta  , e per  conseguenza  meno  ca- 
pace di  resistere.  Non  ostante  niuno  dei  Roma- 
ni volle  tentarne  l’assalto  : tutti  temettero  il 
pericolo , che  in  fatti  era  grande  per  quelli 
che  fossero  prima  montati.  Si  sforzò  l'ito  , ina 
invano,  d’incoraggire  i suoi  soldati  con  una  del- 
le più  vive  esortazioni, e di  far  loro  comprende- 
re che  vi  andava  della  lor  gloria  se  non  recava- 
no a fine  una  vittoria  di  già  si  a v vantata.  Egli- 
no lo  ascoltarono  freddamente,  e ricusarono  di 
anJare  avanti.  Un  solo  nativo  della  Sona,  ani- 
ma grande  in  picciol  corpo  e malfatto  , alzò  la 
voce  , e rivolgendo  il  suo  parlare  a Tito:  « lo 
mi  offro  , disse  , a voi  , o Cesare  , di  montar 
primo  la  breccia.  Io  desidero  che  la  vostra  for- 
tuna secondi  il  mio  coraggio.  Ma  se  la  sorte 
tradisce  i mici  voti , sappiate  che  non  tradirà 
la  mia  intenzione,  e che  di  mia  propria  volon- 
tà io  vado  alla  morte  ».  Finite  queste  parole, 
Sabino  , che  cosi  aveva  nome  questo  soldato  , 
si  muove  verso  la  breccia  , coprendosi  collo 
scudo  il  capo,  e tenendo  in  mano  la  spada  sfo- 
derata. Undici  de’suoi  compagni  lo  seguirono, 
infiammati  dall’esempio  del  di  lui  coraggio;  e 
dodici  soldati  , senza  altro  capo  che  il  loro  ar- 
dore , andarono  in  fìtto  meriggio  ad  affrontare 
una  breccia  difesa  da’  nemici  e da  macchine 
da  guerra. 

Io  confesso  che  in  una  si  mal  concertala 
impresa  non  riconosco  più  la  saviezza  della  ro- 
mana disciplina.  Bisogna  assolutamente  dire  , 
o che  gli  storici  hanno  dipinti  gli  oggetti  piut- 
tosto a capriccio  , che  secondo  la  verità,  o che 
Tito  permise  ai  suoi  soldati  una  licenza  più  si- 
mile alla  impetuosità  dei  barbari , che  al  va- 
lore regolato  dalla  obbedicuza. 

Comunque  la  cosa  sia  , la  temerità  ebbe  il 
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premio  che  meritava.  Sabino  guadagnò  P alta 
parte  della  breccia  ; ma  essendogli  mancato  il 
piede  , cadde  ; e non  ostante  gli  sforai  di  una 
bravura  che  si  mantenne  sino  alla  fine,  fu  tra- 
passalo dalle  saette  dei  Giudei.  Tre  di  coloro 
che  lo  avevano  accompagnato  , perirono  seco 
lui  ; e gli  altri  otto  ritornarono  al  campo  co- 
perti di  ferite.  Questo  successo  , tal  quale  noi 
lo  abbiamo  nel  testo  di  Giuseppe,  è in  data  dei 
tre  del  mese  portento.  Ma  ciò  che  vit*n  dopo , 
mi  muove  a credere  che  vi  sia  errore  , e che 
ai  tre  convenga  sostituire  i tredici. 

I)ne  giorni  appresso  , cioè  i quindici  dello 
stesso  mese  , la  torre  Antonina  iu  superata  in 
un  assalto  dato  pure,  se  crediamo  a Giuseppe, 
dalla  furia  dei  soldati , senza  ordine  del  gene- 
rale. Sul  principio  della  quarta  vigilia  della 
notte  venti  soldati  del  numero  di  coloro  che 
difendevano  i cavalieri , essendosi  riuniti  per 
tentare  la  impresa,  chiamano  a sè  l’alfiere  della 
quinta  legione  , due  cavalieri  e un  trombetta. 
Ristretti  insieme,  si  avvicinano  senza  rumore 
alla  breccia  , sorprendono  le  dormienti  guar- 
die , e scannatale,  si  fanno  padroni  del  muro  , 
e comandano  al  trombetta  di  dar  il  segno  della 
zuffa.  Questo  segnale  risvegliò  quanti  Giudei 
erano  nella  torre  : furono  presi  dal  timore  , 
credettero  di  avere  addosso  tutte  le  forze  ro- 
mane, e se  ne  fuggirono  nel  tempio.  Nello  stes- 
so tempo  Tito  , avvisato  dal  suono  della  trom- 
ba, fa  vestir  le  armi  a tutto  l’esercito,  e il  pri- 
mo entra  nella  torre  Antonina. 

La  mina  di  cui  ho  più  volte  fatta  menzio- 
ne , non  era  stata  riempita,  ed  era  nel  suo  pri- 
mo stato.  Una  grossa  partita  di  Romani  vi  si 
cacciò  , e per  essa  pervenne  fino  alla  entrata 
del  (empio.  Ivi  segui  una  zuffa  delle  piu  vive 
e più  mortali.  I.e  due  truppe  di  Giovanni  e di 
Simone,  unite  insieme,  fecero  gli  ultimi  sforai 
per  imjK*dire  la  presa  del  tempio  , che  sarebbe 
stata  la  loro  rovina.  Si  pugnava  a corpo  a 
coipo;  e quelli  che  erano  i primi,  si  trovava- 
no in  necessita  o di  uccidere,  o di  essere  uccisi* 
imperciocché  non  vi  era  mezzo  d’indietreggia- 
re , mercechè  gli  ultimi  incalzavano  i primi , 
senza  lasciare  alcun  intervallo.  Se  alcuno  ca- 
deva , quegli  che  veniva  dietro,  passandogli  so- 
pra , prendeva  il  suo  posto.  L’  ardore  fu  lunga 
pezza  eguale  , e il  conflitto  durò  per  dieci  ore, 
cioè  dalla  nona  ora  della  notte  fino  alla  setti- 
ma del  giorno.  Finalmente  la  disperazione  potè 
liù  di  un  coraggio  ch’era  incitato  solamente 
Iella  brama  di  vincere.  I Giudei  salvarono  il 
tempio  , e fu  assai  per  i Romani  P esser  eglino 
restali  padroni  della  torre  Antonina. 

Intanto  che  essi  molto  disordinati  la  rigua- 
dagnavano, uu  centurione  per  nome  Giuliano, 
che  al  fianco  di  Tito  aveva  fino  a quel  punto 
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mirate  le  alternative  del  combattimento  , non 
potè  vedere  senza  sdegno  i Romani  fuggire  di- 
nanzi ai  Giudei , e si  scagliò  nella  mischia.  Vi 
fece  prodigi,  e coll’  incredibile  suo  valore  sfor- 
zò i Giudei  a dare  addietro  e fuggire.  Ma  sic- 
come, giusta  il  costume  allora  universalmente 
praticato  fra  le  truppe,  egli  aveva  le  sue  scar- 
pe fornite  di  chiodi , camminando  sopra  un 
pavimento  di  larghe  pietre  insieme  unite,  cad- 
de supino,  c fu  sul  fallo  attornialo  dai  nemici, 
che  non  gli  permisero  di  rilevarsi,  e lo  trafisse- 
ro a colpi  di  lance. 

Il  di  diciassettesimo  dello  stesso  mese  cessò 
il  sacrifizio  perpetuo  per  diletto  di  agnelli.  Si 
sa  che  questo  sagrifizio  consisteva  in  due  agnel- 
li che  si  offrivano  ogni  giorno,  l’uno  la  mat- 
tina , 1’  altro  la  sera.  Questa  sventura  non  era 
mai  accaduta  dopo  la  nuova  dedicazione  del 
tempio  fatta  da  Giuda  Maccabeo.  Estrema  fu 
la  costernazione  del  popolo,  e ancora  al  giorno 
di  oggi  per  questa  cagione  i Giudei  celebrano 
un  digiuno  , segnato  nel  lor  calendario  sotto  il 
dì  diciassettesimo  del  loro  decimo  mese. 

Tito  , che  ardentemente  bramava  salvare  il 
tempio  , profittò  di  questo  accidente  per  far 
ancora  una  prova  sulla  inflessibile  durezza  de- 
gli assediali.  Commise  a Giuseppe  di  dire  a 
Giovanili , che  se  era  così  violentemente  tra- 
sportato per  la  guerra,  gli  permetteva  di  usci- 
re con  quel  numero  de’  suoi  partigiani  eli’  egli 
vorrebbe  menar  seco  ; rna  circi  non  si  ostinas- 
se di  far  perire  con  lui  la  chiù  e il  tempio;  clic 
cessasse  dal  profanare  il  luogo  santo  , e dal 
rendersi  colpevole  appresso  il  suo  Dio.  Si  esibì 
ancheTito  ai  provvedergli  le  vittime  per  conti- 
nuare il  sacrifizio  , il  cui  interrompi  mento  ca- 
gionava uu  sì  amaro  dolore  a tutta  la  nazione. 
Giuseppe  fece  a Giovanni  queste  proposizioni 
in  lingua  ebrea,  ad  oggetto  ai  essere  inteso  dal 
popolo.  Ma  il  tiranno , sempre  pieno  di  un  fol- 
le orgoglio,  non  rispose  che  con  ingiurie  e con 
maledizioni , delle  quali  caricò  Giuseppe  , e a 
cui  pose  fine  col  protestarsi  di  non  temere  pun- 
to la  presa  di  una  citta  di  cui  Dio  era  if  pa- 
drone e il  sovrano.  Giuseppe  con  isdeguo  ri- 
prese : « La  tua  confidenza  c al  certo  ben  fon- 
data; imperciocché  tu  hai  gran  cura  di  conser- 
vare degni  di  Dio  , autore  di  tutta  la  santità  , 
la  sua  città  e il  suo  tempio.  La  tua  fedeltà  nel- 
l’ offrirgli  i sacrifizii  eli’ ei  domanda,  deve  sen- 
za dubbio  rendertelo  propizio.  O il  più  malva- 
gio degli  uomini  ! Indarno  lu  incolpi  i Romani, 
che,  più  religiosi  di  te,  si  mostrano  zelanti  delle 
nostre  leggi  e delle  nostre  sante  cerimonie. 
Qual  cosa  più  dolorosa  e lagrimevole  di  un  sì 
funesto  parallelo  ? Uomini  stranieri  e nemici 
mosti  ano  rispetto  pel  nostro  tempio:  e tu , nato 
Giudeo  e allevato  odia  venerazione  delle  no- 
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sire  leggi  , ne  sei  il  distruttore  » 1 Aggiunse 
Giuseppe,  che  vi  era  per  anche  tempo  di  pen- 
tirsi , e che  egli  aveva  la  podestà  di  prometter- 
gli per  parte  dei  Romani  la  impunita  e il  per- 
dono. Nè  i rimproveri  uè  le  promesse  fecero 
impressione  sullo  spirilo  di  Giovanni.  Egli  in- 
terruppe Giuseppe,  per  insultarlo  , per  oltrag- 
giarlo , come  traditore  della  sua  patria  , come 
uno  schiavo  vile  dei  Romani,  c Ah  , esclamò 
Giuseppe  , io  vedo  bene  che  mi  oppongo  al- 
F ordine  di  Dio,  col  l’affaticarmi  di  salvar  colo- 
ro ch’egli  ha  condannali.  Fa  di  mesi  ieri  che 
questo  sfortunato  tempio  sia  purificato  dalle 
fiamme.  Dio,  Dio  medesimo  è quegli  che  man- 
da i Romani  per  appiccarvi  il  fuoco,  e che  di- 
strugge una  citta  macchiata  da  tante  orribili 
scelleratezze  »!  Giuseppe  non  note  parlar  d’av- 
vautaggio:  le  lagrime  e i singhiozzi  gli  tolsero 
la  parola  : e si  ritirò  si  addolorato,  clie  faceva 
compassione  ai  Romani. 

La  sua  imbasciata  non  fu  tuttavia  del  tutto 
infruttuosa.  Molli  grandi  personaggi  uscirono 
di  Gerusalemme,  c vennero  a gettarsi  nelle  brac- 
cia di  Tito,  che  li  ricevette  con  ogni  dimostra- 
zione di  boiità,  e clic  anche,  temendo  che  for- 
se lor  rincrescesse  Io  stare  in  mezzo  di  un’  ar- 
mata straniera,  permise  loro  di  ritirarsi  a (ion- 
ia, piccola  citta  non  guari  lontana,  per  vivere 
cola  in  piena  libertà,  e con  sicurezza  di  ricupe- 
rare i loro  beni  dopo  finita  la  guerra.  1 faziosi 
non  venendoli  comparire,  presero  (piindi  oc- 
casione di  pubblicare  nella  città,  che  Tito  gli 
aveva  fatti  uccidere;  ma  il  principe,  informato 
di  questa  calunnia,  li  chiamò  di  nuovo  al  cam- 
po: e quegl’  illustri  riluggiati  , dei  quali  due 
erano  stati  gran  sacerdoti,  si  mostrarono  agli  as- 
sediati, scongiurandoli  colle  lagrime  agli  occhi 
a non  sforzare  i Romani  a distruggere  contro  lor 
voglia  quel  tempio  che  desideravano  di  con- 
servare. Non  furon  eglino  piu  felici  di  clic  fos- 
se Giuseppe.  1 tiranni  e i loro  seguaci  più  s’in- 
durivano, quanto  più  si  tentava  di  raddolcirli; 
e determinali  di  rigettare  qualunque  proposi- 
zione di  pace  , postarono  le  loro  batterie  sulle 
sacrate  porle  : di  modo  che  , dice  Giuseppe  , 
tutto  il  recinto  del  tempio,  ripieno  di  cadaveri, 
rassomigliava  a quelle  tombe  nelle  quali  si  am- 
monticchiano coloro  che  sono  stati  uccisi  nel- 
la battaglia;  e il  luogo  santo,  guarnito  di  mac- 
chine, rappresentava  la  immagine  di  una  piaz- 
za d’armi.  Empii  ugualmente  che  intrattabili, 
profanavano  senza  rimorso  alcuno  il  santuario; 
e alloggiavano  tutti  armati  c tulli  coperti  di 
•angue  de’  loro  fratelli  in  quel  tremendo  luogo 
in  cui  il  solo  gran  sacerdote  aveva  la  permissio- 
ne di  entrare  una  sola  volta  1’  anno.  La  loro 
empietà  faceva  fremere  gli  stessi  Romani,  fra  i 
quali  non  vi  era,  come  narra  Giuseppe,  alcun 


soldato  che  non  avesse  del  rispetto  pel  tempio, 
e che  non  tollerasse  con  impazienza  di  vederlo 
indegnamente  profanato. 

Tito  sopra  ogni  altro  era  penetrato  da  questi 
sentimenti , e rimandò  di  l>el  nuovo  Giuseppe 
verso  gli  assediali,  per  rinfacciar  ad  essi  l’au- 
dace lor  sacrilegio,  c per  esortarli  a porvi  fine. 
« Ecco,  disse  Giuseppe  , ciò  che  Cesare  vi  di- 
chiara per  bocca  mia:  ecco  le  parole  ch’egli 
a voi  dice.  Mi  fieno  testimoni  gli  dei  de’  miei 
antenati  e Quegli  che  altra  liata  proteggeva 
questo  luogo  ( poiché  in  oggi  non  lo  custodisce 
più  ),  siami  testimone  la  mia  armata,  i Giudei 
che  Nono  nel  mio  campo,  e voi  medesimi , che 
io  per  alcun  palio  non  vi  costringo  a contami- 
nare colle  vostre  abominazioni  un  tempio  che 
voi  dovete  rispettare.  Se  voi  acconsentite  di  can- 
giar campo  eli  battaglia  , non  si  avvicinerà  al 
tempio  alcun  Romano;  e qualunque  cosa  sia 
per  succedere,  io  ve  lo  conserverò  anche  vostro 
malgrado  ».  Nulla  era  piti  obbligante  di  que- 
sto discorso  : Ma  i Giudei  in  cambio  di  scorge- 
re in  esso  la  bontà  di  Tito,  lo  attribuirono  al 
timore  che  egli  aveva  di  non  poter  venire  a 
capo  dell’  impresa.  Figlino  se  ne  risero,  e Tito 
fu  obbligato  a ricorrere  alla  forza  delle  armi. 

Risoluto  dunque  di  dar  al  tempio  un  assal- 
to, scelse  trenta  uomini  da  ogni  compagnia  , e 
nel  corpo  che  questi  riuniti  insieme  formava- 
no, distribuì  molti  tribuni,  uuo  per  ogni  nulle 
uomini.  VoJea  mettersi  in  persona  alla  testa  di 
questo  corpo;  ma  sulle  rimostranze  degli  uflì- 
ziali  che  lo  pregarono  a custodire  la  sua  per- 
sona, elesse  por  dirigere  l’ attacco  (feriale  , fi- 
glio probabilmente  di  quello  che  abbiamo  ve- 
duto guidar  le  legioni  sul  Reno,  e far  la  guerra 
con  buon  successo  contro  Civile  e i Baiavi.  E- 
gli  si  mise  in  un  luogo  elevato  della  torre  An- 
tonina , da  dove  poteva  vedere  quanto  era  per 
succedere , ad  oggetto  di  animare  i combattenti 
colla  vista  del  principe  nella  cui  mano  stava- 
no le  ricompense  e i castighi. 

L’attacco  incominciò  verso  la  quarta  vigilia 
della  notte.  I Giudei  si  tenevano  in  guardia , e 
si  misero  pronta  mente  in  istato  di  difesa.  Fin- 
che durò  la  notte,  si  pugnò  con  molla  confusio- 
ne. I soldati  del  medesimo  partito  non  si  cono- 
scevano, e si  presero  sovente  sì  dall’  una  clic 
dall’altra  parte  per  nemici.  Venuto  il  giorno  il 
conflitto  ebbe  miglior  ordine,  c si  accrebbe  la 
strage.  Gli  assediami  e gli  assediali  vedendo  e 
sapendo  di  esser  veduti,  raddoppiarono  l’ardore. 
Ognuno  si  teneva  fermo  nel  suo  posto,  e si  sfor- 
zava di  guadagnar  terreno.  Se  alcuni  si  trova- 
vano costretti  a piegare , non  potendo  ritirarsi 
nè  a destra  uè  a sinistra  , tnercechè  lo  spazio 
era  stretto  e serralo, era  d’uopo  che  ritornassero 
alla  carica  con  nuovo  vigore,  c ricacciassero  al 
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loro  luogo  i nemici.  Doj>o  molle  sìmili  vicende 
che  non  decidevano  pittilo,  il  combatti  inculo, 
clic  durò  fino  alla  quinta  ora  del  giorno,  ebbe 
fine  con  «‘guai  vantaggio,  e i Giudei  recarono 
padroni  del  tempio. 

Tito,  poiché  l’assalto  fu  senza  frullo,  si  de- 
terminò di  attaccarlo  colle  macchine.  Fece  di- 
siruggere  uua  porzione  della  torre  Antonina  , 
por  aprire  un  largo  cammino  per  cui  tutta  la 
sua  soldatesca  potesse  avvicinarsi  al  tempio,  e 
ordinò  clic  si  alzassero  quattro  novelli  cavaliè- 
ri dirimpetto  ai  diversi  pumi  nella  facciata  set- 
tentrionale c .occidentale.  Questi  lavori  costa- 
rono molta  fatica,  merccdic  era  d’uopo  amia- 
re  a cercare  il  legname  lungi  celilo  siadii:  c i 
Giudei  non  lasciavano  i Romani  tranquilli. 
Sebbene  non  facessero  piu  generali  sortile,  tut- 
tavia tendevano  degli  agnati,  e spesso  li  mal- 
trattavano facilmente, quando  meno  i Romani, 
sicuri  ili  vincere,  stavano  sull’avviso.]  cavalie- 
ri sopra  ogni  altro  avevano  poca  custodia  dei 
loro  cavalli, e allorché  andavano  o a far  legna, 
o al  foraggio,  intanto  che  si  occupavano  in  am- 
massare le  loro  provvisioni  , li  )a>ciuvano  pa- 
scere senza  guardia.  I Giudei  correvano  a questa 
preda  mollo  vantaggiosa  per  afi'ainali,e  in  que- 
sto moiJo  rubarono  un  grandissimo  numero  di 
cavalli.  Tuo  si  vide  obbligato,  a fine  di  rime- 
diare alla  negligenza  de’suoi,  a usar  severità;  e 
avendo  punito  colla  molle  un  cavaliere  ch’era 
ritornalo  senza  cavallo,  con  quoto  esempio  re- 
se gli  altri  piu  circospetti.  * 

Frattanto  gli  assediati  vedevano  divenire  il 

floricolo  al  sommo  urgente  e grave,  e alcuni  di  ! 
oro  unitisi,  c formato  un  piccini  corpo,  usci-' 
rono  dalla  parte  del  monte  degli  Olivi,  e si  ini-  j 
sero  all’impresa  di  passare  II  muro  per  salvarsi  j 
nella  campagna.  Avevano  scelta  l’ undecima 
ora,  perchè  in  quella  le  truppe  cenavano  , ed 
essi  pensavano  che  i nemici,  occupati  nella  ce- 
na, dovessero  meno  che  in  altro  tempo  stare  ili 
guardia,  e porgerebbero  loro  occasione  di  fa- 
cilmente fuggirsene.  La  loro  speranza,  li  tradì. 

I llomani  li  scoprirono , ed  essendosi  pronta- 
mente radunati  dai  vicini  castelli,  li  arrestaro- 
no, e li  rispitisero  nella  valle.  Giuscp|ie  raccon- 
ta in  questa  occasione  mia  prova  «legna  di  ri- 
flessione della  destrezza  e della  forza  di  un  ca- 
valiere romano  , clic  dando  la  caccia  ad  un 
Giudeo,  lo  pigliò  pel  tallone,  lo  levò  in  aria,  e 
cosi  Jo  porlo  vivo  al  suo  generale.  Egli  ne  eb- 
be premio,  e il  prigione  la  morte. 

Siccome  il  lavoro  dei  cavalieri  era  avvalla- 
to , i Giudei  presero  una  estrema  risoluzione  , 
e per  chiudere  il  passo  dalla  torre  Antonina  al 
(empio  , misero  il  fuoco  alle  gallerie  die  ne 
formavano  la  comunicazione.  In  questa  forma 
ne  distrussero  la  lunghezza  di  venti  cubiti , 
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dando  i primi  1* esempio  di  bruciare  gliedifizii 
dipendenti  dal  luogo  santo.  I Romani  imitarooli 
due  giorni  dopo,  din  Icro  essi  pure  iffuoeo  ad  una 
vicina  galleria,  coli  dileguo,  senza  dubbio,  clic 
l’iijcciidio  si  avvauzasse,  e agevolasse  loro  l’ac- 
cesso ali"  interior  parte  del  (empio.  Ma  i Giu- 
dei fermarono  il  iuoco,  gettando  a lena  il  (et- 
to della  galleria  pel  trailo  di  quindici  cubiti, 
attenti  a conservare  la  parie  clic  poteva  servi- 
re alla  loro  difesa  , e allegri  di  veder  ardere 
quella  che  era  a tiro  «Iella  torre  Antonina. 

Combat  [levano  sempre  con  vigore,  e spesso 
congiungevano  l’astuzia  alla  bravura.  Cosi  do- 
po aver  riempito  di  ari«le  legna,  di  pece,  di 
bitume  l’alto  della  galleria  occidentale,  tra  il 
tetto  e il  legname  clic  lo  sosteneva , attaccaro- 
no uua  zuffa  , nella  «piale  fingendo  di  essere 
troppo  caricali,  rincularono  con  «pialche  «lisor- 
«line.  La  lrop|>o  pronta  loro  ritirata  mise  in  sf)- 
**  petto  i pai  saggi  dei  Romani;  ma  d maggior 
numero,  trasportalo  dalfanLmlt?  brama  di  vin- 
cere, incalzarono  quelli  che  si  vedevano  fuggi- 
re dinanzi , e con  scale  montarono  la  galleria. 
Allora  i Giudei  appiccarono  il  fuoco  alle  ma- 
terie combustibili  che  avevano  ammassate , 
c iu  un  momento  i llomani  si  videro  in  mezzo 
alle  fiamme.  Vi  perirono  «piasi  tutti , |ierchc 
era  impossibile  uar  Ioni  aiuto.  Tito  u’ebbe 
compassione,  <{uantun<|uc  senza  di  lui  ordine  si 
lasserò  gettali  nel  pericolo;  ina  egli  non  pote- 
va che  averne  compassione.  L’ incendio  era  si 
violento,  che  nessuno  osò  «li  avvicinarsi.  Alcu- 
ni di  questi  temerari)  si  passarono  da  sé  colla 
propria  spada,  per  procurarsi  ima  morte  piu 
presta  e meno  spaventevole.  Gli  altri  furono 
consumati  dal  fuoco,  o uccisi  «lai  Giudei. 

Giuseppe  nella  narrazione  di  questo  disastro 
ci  conserva  un’avventura  molto  notabile.  Un 
solila to  a cui  egli  da  il  nome  di  Artorio,  aveu- 
<1<»  veduto  al  basso  uno  de’suoi  compagni,  gri- 
dò a lui:  « Io  ti  faccio  mio  erede,  se  tu  vuoi 
ricevermi  fra  le  tue  braccia  ».  Quegli  accettò 
la  proposizione  jier  sua  disgrazia,  imperciocché 
il  peso  della  caduta  di  Artorio  Jo  lece  cadere 
si  gravemente  sul  mattonalo,  che  si  fracassò, 
e Artorio  restò  salvo. 

La  perdita  che  in  questa  occasione  fecero  i 
Romani , fu  per  essi  una  utile?  lezione  che  gli 
avverti  a riguardarsi  nell’avvenire  con  mag- 
gior cura;  e i Giudei  si  trovarono  piu  che  inai 
allo  scoperto.  Eglino  stessi  avevano  bruciata 
una  parte  della  galleria  occidentale,  c atterralo 
il  rimanente  col  terrò,  jx?r  togline  a rpielli  che 
v’erano  montati,  la  via  di  salvarsi  : e i Romani 
nei  giorno  dopo  distrussero  la  galleria  setten- 
trionale fino  alla  valle  «li  Cedron. 

La  fajue  continuava  le  sue  stragi  nella  città, 
c armava,  non  piu  i soli  assassini  contro  il  po- 
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polo,  ma  i cittadini  gli  uni  contro  gli  altri. 
Tutto  ciò  che  poteva  servire  di  nutrimento,  di- 
ventava un  soggetto  di  guerra  tra  le  persone 
più  strettamente  unite:  i mariti  rapivano  il  ci- 
bo dalle  mani  delle  loro  mogli , e le  madri  da 
quelle  de’  loro  figliuoli.  Ma  vi  mancava  anco- 
ra uua  cosa  all’intiero  compimento  della  pi-e- 
dizione di  Gesù  Cristo  che,  andando  alia  mor- 
te, aveva  minaccialo  agli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme un  tempo  in  cui  si  direbbe:  « Felici  le 
sterili  e k*  viscere  che  non  avranno  portato 
bambini , e le  mammelle  clic  non  ne  avranno 
allattati  ».  Uua  madre,  nutrendosi  della  carne 
del  suo  proprio  bambino,  portò  al  suo  colmo 
e Porror  della  fame  e l’esecuzione  della  mi- 
naccia profetica. 

Fila  si  chiamava  Maria , donna  distinta  per 
nascita  e per  ricchezze  , ed  era  venuta  dal  pae- 
se che  giace  di  là  dal  Giordano,  dove  aveva 
costei  la  sua  dimora  e le  sue  facoltà , a rico- 
vrarsi,  come  altre  molte,  in  Gerusalemme.  Es- 
sa fu  di  primo  tratto  spogliata  dai  faziosi  di 
quanto  denaro  aveva  portato  dal  suo  paese.  Le 
sue  gioie,  che  avea  nascoste,  le  servirono  per 
qualche  tempo  di  mezzo  per  procurarsi  il  vit- 
to, che  spesso  dagli  stessi  rapitori  le  era  tolto. 
In  ultimo  ridotta  al  verde,  tormentata  dalla  fa- 
me che  la  divorava  sino  alle  midolle,  e non 
meno  infiammata  di  sdegno  contro  le  orribili 
violenze  dei  tiranni , fu  da  tali  sentimenti  tra- 
sportata a segno  di  obliare  quelli  della  natura. 
Aveva  un  bambino  di  latte,  c prendendolo  con 
furore  cosi  verso  lui  parlò  : « Frutto  infelice 
delle  mie  viscere,  per  chi  ti  riservo  io  in  que- 
sto sventurato  tempo  di  guerra,  di  fame  e di 
tirannia?  Giacche  è destinato  che  tu  perisca,  è 
meglio  che  tu  serva  al  sostentamento  della  vi- 
ta di  tua  madre  ».  Ella  lo  uccise,  lo  tagliò  a 
pezzi,  lo  fece  arrostire,  e ne  mangiò  una  parte, 
rimeritando  il  rimanente  per  un  altro  pranzo. 
L’odore  di  questo  cibo  aboominevole  la  scopri. 
Alcuni  soldati  che,  avidi  di  preda,  scorrevano 
per  la  città,  entrarono  subito,  e con  minacce  le 
domandano  di  quali  vivande  ella  si  pasca.  Ma- 
ria, clic  la  commessa  scellerngine  rendeva  viep- 
più feroce,  li  ascolta  con  fronte  ardita,  e loro 
mostra  quell’avanzo  che  avea  riposto.  « Que- 
sti, dissella,  e il  mio  liglio.  Mangiate,  io  ve 
ne  ho  dato  l’esempio.  Siete  voi  più  dilicali  di 
una  femmina  , o più  teneri  di  uua  madre  ? » 
Per  quanto  di  duro  cuore  fossero  quegli  scelle- 
rati ]>cl  lungo  esercizio  delle  più  enormi  fur- 
fanterie, rimasero  attoniti , e se  ne  fuggirono 
pieni  di  orrore  , annunziando  a lutti  coloro 
ne’quali  s’incontrarono,  il  tragico  caso  di  cui 
erano  essi  testimoni.  Se  ne  sparse  la  fama  nel 
campo  romano,  e accrebbe  l’odio  contro  una 
nazione  contaminata  da  uu  delitto  si  contrario 


alla  natura.  Tito  sentì  tutto  intenerirsi , e le- 
vando al  cielo  le  mani , protestò  a Dio  di  non 
aver  motivo  di  rimproverare  a se  medesimo  dì 
esserne  la  causa  , mercechè  non  cessava  egli 
di  offrire  la  pace  ai  Giudei } ma  protestò  insie- 
me, ch’egli  seppell irebbe  la  memoria  di  que- 
st’ a bomiiiazione  sotto  le  rovine  della  città  in 
cui  era  stata  commessa. 

L’effetto  segui  la  minaccia.  Essendo  Tito  pa- 
drone di  uua  gran  parte  della  corte  dei  gentili, 
attaccò  da  due  lati  nel  medesimo  tempo  gl’  in- 
terni edificò,  che  coprivano  l’altare  e il  luogo 
santo.  Fece  agire  l’ariete,  adoperò  la  zappa  ; 
ma  i muri  erano  si  sodamente  fabbricati  , le 
pietre  si  grandi  e si  ben  legate  , che  non  ne 
crollava  alcuna  parte.  Ordinò  Tito  che  si  ap- 
poggiassero  le  scale , e che  si  montasse  all’  as- 
salto. Ma  i Giudei  si  dilesero  con  tanto  valore, 
che  n’ebbero  la  meglio,  e levarano  anche  ai 
Romani  alcune  delle  loro  insegne.  In  ultimo  , 
malgrado  la  sua  ripugnauzn , fondato  sul  desio 
di  preservare  il  tempio , comandò  Tito  che  si 
mettesse  il  fuoco  alle  porte  del  recinto  interio- 
re. Il  fuoco  si  aperse  con  violenza  : e i Giudei, 
come  narra  Giuseppe , ne  restarono  talmente 
confusi, che  perdettero  il  loro  coraggio,  e se  ne 
stettero  immobili  spettatori  di  uu  disastro  che 
da  loro  esigeva  i più  grandi  e i più  vivi  sforzi 
|*er  impedirne  i progressi.  Le  fiamme  attacca- 
tesi successivamente  in  vani  luoghi , durarono 
sempre  violenti  lo  spazio  di  un  giorno  e una 
notté,  e Tito,  che  non  voleva  distruggere  tut- 
to, e bramava  di  conservare  almeno  il  luogo 
santo,  diede  ordine  a una  parte  delle  sue  trup- 
pe di  spegnere  il  fuoco,  e di  profittare  della  ro- 
vina che  vi  aveva  fatta,  per  aprire  alle  legioni 
un  largo  e piano  cammino. 

Intanto  che  sì  travagliava  in  questi  lavori  , 
dopo  de’ quali  un  ultimo  assalto  doveva  esser 
decisivo,  Tito  cosi  allento  a salvare  il  tempio, 
come  i Giudei  erano  ostinati  a renderne  inevi- 
tabile la  distruzione,  teme  consiglio  sopra  Je 
misure  clic  si  dovevano  prendere  per  rapporto 
a questo  famoso  edificio,  o più  tosto  per  fare 
che  gli  uffiziali  principali  si  risolvessero  di  usa- 
re la  clemenza  c la  dolcezza  , com’erasi  deter- 
minato di  fare.  Alcuni  sostennero  ch’era  neces- 
sario tutto  il  rigore  , pretendendo  che  la  sicu- 
rezza della  conquista  esigesse  la  totale  rovina 
del  tempio,  il  quale  fin  tanto  che  sussistesse  , 
sarebbe  pei  Giudei  dispersi  per  l’universo  un 
centro  di  unione.  Altri  più  moderali  consenti- 
vano che  si  lasciasse  in  piedi,  purché  i Giudei 
lo  abbandonassero  , e cessassero  di  difenderlo 
colle  armi  : ma  caso  che  si  facesse  ostinata  re- 
sistenza , era  lor  parere  di  darlo  alle  fiamme  , 
riguardandolo  non  come  un  tempio,  ma  come 
| uua  nemica  fortezza,  la  cui  distruzione  sarebbe 
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rispetto  ai  Roma  ni  un  alto  di  giustizia  , e non 
poteva  essere  una  empietà  , che  per  parte  dei 
Giudei.  Prima  che  P una  di  queste  due  opinio- 
ni prevalesse,  Tito  si  fece  a dichiarare,  ch’egli 
era  risolutissimo  di  non  voler  che  portasse  la 
pena  meritata  da  uomini  colpevoli  un  edifìcio 
innocente  e inanimalo,  e che  non  acconsenti- 
rebbe mai  all’ incendio  di  un  magnifico  monu- 
mento , la  cui  rovina  sarebbe  una  perdila  pei 
Romani,  e la  conservazione  uno  dei  più  belli 
ornamenti  del  loro  impero.  Uua  si  chiara  e pre- 1 
cisa  dichiarazione  del  principe  fu  da  tutto  il 
consiglio  approvata.  Gli  uni  si  arresero  al  di 
lui  volere  per  politica,  gli  altri  per  iuclinazio- 
ne , e fu  risoluto  che  si  rispariniereblie  il  tem- 
pio. Era  altrimenti  ordinalo  iu  uu  consiglio  su- 
periore, e tutta  la  buona  volontà  di  Tito  non 
poteva  salvare  ciò  che  Dio  aveva  condannalo 
a perire. 

Il  giorno  dopo,  decimo  del  mese  /oo,  gior- 
no in  cui  molli  secoli  prima  era  stato  bruciato 
da  Nabuccodonosor  il  tempio  di  Salomone,  era 
pure  quel  dì  stabilito  dal  volere  di  Dio  alla  ro- 
vina del  secondo  tempio.  La  mattina  i Giudei 
fecero  una  sortila  dalla  porla  orientale  sopra  i 
Romani  che  guardavano  il  giro  esteriore  del 
tempio.  La  pugna  fu  vivissima,  e Tito  si  vide 
obbligalo  a venire  dalla  torre  Antonina  iu  soc- 
corso dei  suoi.  Kispinse  non  senza  pena  gli  as- 
sediali che  combattevano  con  furore,  c ritor- 
nò poi  alla  torre  risoluto  di  dare  nel  vegneute 
giorno  un  assalto  generale. 

I Giudei  non  lo  attesero.  Impazienti  e inca- 
paci di  stare  in  riposo,  quelli  che  custodivano 
il  medesimo  corpo  del  tempio , attaccarono  di 
nuovo  i Romani,  occupati  a spegnere  il  fuoco 
delle  gallerie  esteriori  che  ancora  ardevano*,  e 
non  avendo  riuscito  nel  loro  attacco,  si  diedero 
alla  fuga,  per  cui  si  trassero  dietro  i vincitori 
sino  a piedi  del  muro  dell’ interiore  rcciuto.  In 
uel  punto  un  soldato  romano,  senza  ordine 
i alcun  comandante,  e spinto,  dice  Giuseppe, 
da  una  ispirazione  divina,  tolse  un  pezzo  di  le- 
gno acceso,  e avendosi  fatto  sollevare  da  uno 
dei  suoi  commilitoni,  gettò  il  fuoco  per  una  fi- 
nestra negli  appartameuti  che  circondavano  il 
luogo  santo  dalla  parte  del  settentrione.  1 Giu- 
dei vedendo  alzarsi  la  fiamma,  mettono  alte  gri- 
da di  dolore  \ e giacche  periva  il  tempio  , uni- 
co oggetto  del  loro  affetto  e zelo  , non  temono 
piu  di  perire  eglino  medesimi,  e si  gettano  sen- 
za riguardo  a traverso  il  ferro  e il  fuoco.  I Ro- 
mani li  rispingono,  e danno  fomento  all’ incen- 
dio , che  sempre  piu  si  dilata. 

Allorché  Tito  che.  ritornato  nella  -torre  An- 
tonina , si  riposava  dalla  fatica  della  matutiua 
pugna,  fu  di  ciò  ragguagliato,  vi  accorse  subi- 
to per  estinguere  il  fuoco,  e tutta  Pannala  gli 


tenne  dietro.  Colla  voce  e colla  mano  si  sforza 
di  trattenere  l’impeto  furioso  delle  milizie.  Non 
è punto  ascoltato  , e per  nulla  si  contano  le  di 
lui  proibizioni.  L’odio,  il  desio  (li  vendetta,  la 
speranza  del  bottino  ammorzano  nel  cuore  di 
ognuno  i sentimenti  di  rispetto  dovuto  agli  or- 
dini del  principe.  Non  solamente  quelli  clic  fu- 
rono i primi  autori  dell’incendio,  ma  eziandio 
le  legioni  venute  con  Tito  danno  esca  al  fuoco, 
c trucidano  quanti  si  parano  loro  innanzi.  Cor- 
rono la  stessa  sorte  tanto  gl’  inermi,  quanto  gli 
armati.  Si  accumulano  monti  di  cadaveri  in- 
torno all’altare,  e l’altare  medesimo  è di  uma- 
no sangue  innondato. 

Veggendo  Tito  che  tutti  gli  sforzi  suoi  era- 
no vaui,  volle  visitare  l’interna  parte  del  tem- 
pio, e vi  entrò  accompagnato  dai  primi  uifi- 
ziali.  La  magli ifirenza  de’  ricchi  panni  e dei 
lavori  d’oro  ch’ei  vi  ammirò  , fu  ad  esso  un 
nuovo  motivo  di  conservare  almeno  il  luogo 
santo  , a cui  non  erano  per  anche  arrivate  le 
fiamme.  Diede  nuovi  ordini  più  rigorosi,  ma 
inutili  come  i primi.  Le  truppe  non  obbediro- 
no più  ad  altri,  che  alla  loro  cupidigia,  la  qua- 
le alla  vista  dell’oro  che  scintillava  da  ogni 
parte  negli  esterni  edificò,  di  cui  erano  giù  pa- 
droni , veniva  lusingata  dalla  speranza  di  un 
immenso  e prezioso  bottino.  Nello  stesso  mo- 
mento un  soldato  introdottosi  nel  luogo  santo , 
mise  il  fuoco  alle  porte  , e Tito , conoscendo 
apertamente  che  si  opponeva  indarno  a uu  tor- 
rente che  non  era  in  sua  mano  arrestare  , si 
ritirò. 

Così  fu  abbruciato  il  tempio  di  Gerusalem- 
me seicento  trentanove  anni  dopo  la  sua  riedi- 
ficazione , e mille  cento  treni’ anni  da  che  la 
prima  volta  era  stato  da  Salomone  innalzato. 
Allora  però  dopo  la  distruzione  del  primo  tem- 
pio n’era  slato  sulle  medesime  fondamenta  ri- 
levato un  secondo,  ma  il  disastro  di  questo  lu 
senza  rimedio  , c gli  sforzi  che  trecento  anni 
poscia  fece  Giuliano  Apostata  per  rifabbricar- 
lo , non  servirono  ad  altro , che  a dimostrare 
la  verità  dell’anatema  irrevocabile  che  Dio 
aveva  pronunziato  contro  un  luogo  il  quale 
gli  era  stalo  caro  per  lauti  secoli.  Il  tempio  do- 
veva sussistere  sino  alla  venula  del  Messia:  do- 
lio la  promulgazione  dell’  Evangelio  in  una 
gran  parte  del  mondo  era  non  solamente  inu- 
tile, ma  eziandio  pericoloso. 

Ciò  eh’ è molto  singolare  si  è,  che  sino  al- 
1’ ultimo  momento  quell’ acciecato  popolo  fu 
lo  scherno  dei  falsi  profeti  che  lo  ingannava- 
no. Sino  a tanto  clic  durò  l’assedio,  i tiranni 
avevano  avuto  al  loro  stipendio  dei  sedut- 
tori , clic  sostenevano  il  coraggio  della  molti- 
tudine colla  speranza  di  dover  essere  soccorsi 
da  Dio.  E uel  tempo  che  ardeva  il  luogo  san- 
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to  j sei  mila  si  uomini  che  «Ioni  e . e giovani, 
diedero  orecchio  alle  il  sinuazioni  eli  un  furbo, 
che  gli  esortava  a montare  sul  tetto  di  una 
galleria  ancor  sussistente,  poiché  cola  Dio  mo- 
MicrcbU?  loro  segni  dì  salute.  Eglino  vi  mon- 
tarono , e avendo  i Komani  messo  fuoco  alla 
galleria,  lutti  |>crnoi»o,  senza  diesi  salvasse  un 
so!  uomo. 

Mei  r|.\ vano  coloro  ili  aprire  le  orecchie  alle 
ine,  zogne  dei  labi  proléli,  dopo  di  aver  croci- 
fìsso quello  ch’era  la  Messa  verità.  Gesù  Cristo 
aveva  ad  essi  a ciliare  note  predetto  le  ultime 
loro  disavventure,  e la  divina  bontà  diede  loro 
dei  nuovi  avvisi  poco  avanti  l’assedio.  Io  non 
parlo  dei  carri  armati  e delle  truppe  che  si 
credettero  veder  combattere  nelPnria  : questi 
potevano  essere  eflètli  naturali  di  mi  fenomeno 
allora  igi.oiato,  e al  di  d’oggi  notissimo  sotto  il 
nome  di  aurora  boreale,  lo  non  insisto  nep- 
pure gran  cosa  sopra  un  fatto  che  tuttavia  non 
e possibile  di  torcere  con  alcuna  inlerpctrazio- 
i e.  Un  notte  della  Pentecoste  essendo  i sacer- 
doti, secondo  l’uso  loro,  entrati  nel  luogo  santo 
ad  oggetto  di  fare  le  loro  funzioni,  sentirono 
«la  principio  come  un  confuso  mormorio,  po* 
scia  molle  voci  articolale,  che  con  energia  pro- 
nunziavano questo  parole:  « Usciamo  da  que- 
sto luogo».  Erano  questi  senza  «bibbio  gli  ange- 
li Stanti  protettori  della  nazione,  che  ne  abban- 
donavano il  santuario  divenuto  l’oggetto  della 
colera  di  Dio.  Ma  sul  dubbio  clic  ciò  non 
porga  forse  occasione  a taluno  «li  accusare  di 
superstiziosa  «lelwlczza  e i sacer«loti  e Giusep- 
pe e Tacito  , passiamo  «la  un  avvenimento  ad 
una  maraviglia  che  «lutò  per  più  anni,  e che 
ha  segni  tali  di  evidenza,  cui  non  può  negar  le- 
de  neppure  la  pili  dichiarata  incredulità. 

Un  contadino  per  nome  (■«su,  essendo  ve- 
rnilo a Gerusahrinme  per  la  lista  diri  taberna- 
coli (piatirò  anni  prima  «lidia  guerra,  e in  leni- 
po  che  la  città  godeva  pace  e abbondanza  , si 
mise  lutto  ad  mi  tratto  a gridare.  «»  Voce  dalla 
parte  dell’oriente;  voce  dalla  parte  dell’occi- 
dente; voce  dalle  «piatirò  parti  del  mondo,  vo- 
ce contro  Gerusalemme  e contro  il  tempio;  vo- 
ce «mitro  i novelli  sposi  e le  giovani  sj>os<?;  vo- 
ce contro  tutta  la  nazioni?  »!  Egli  ricurva  gior- 
no e notte  queste  tremende  parole  senza  inter- 
rompere , scorrendo  successiva  mente  tutte  le 
strade  della  ritta.  Fu  preso  o maltrattato  per 
ordine  ili  alcuni  dei  principali  cittadini  «die  , 
importunati  dalle  «li  lui  graia  di  cattivo  augu- 
rio , volevano  tarlo  tacere.  Non  si  udì  uscire 
dalla  di  lui  bocca  gemito  alcuno  sopra  di  ciò 
che  pativa,  nc  alcun  rimprovero  contro  coloro 
che  lo  hai  levano  : e non  si  difese,  che  prose- 
guendo le  minacce  di  cui  era  apportatore.  Fu 
condotto  «linunzi  al  magistrato  romano,  che  lo 


fece  stracciare  a colpi  di  sferze  sino  a scoprir- 
gli le  ossa.  Egli  non  supplicò  punto,  non  ver- 
sò alcuna  lagrima;  ma  in  lamontevol  suono  ri- 
spomleva  ad  «>gni  colpo  che  gli  era  dato.  <«  linai 
a Gerusalemme  » ! Non  si  vide  nè  parlare  a 
persona,  ni*  domandare  il  bisogno  |>el  sostenta- 
mento  «Iella  vita.  Quelli  che  I’ oltraggiavano  , 
«pielli  che  gli  pome  vano  «lei  nutrimento,  non 
avevano  da  lui  altra  risposta,  che  la  formula 
lamentevole  che  aveva  commissione  di  ripete- 
re. Nei  giorni  festivi  raddoppiava  i suoi  cla- 
mori, e continuò  pel  corso  di  sette  anni  c cin- 
que mesi  senza  stancarsi,  senza  che  la  sua  voce 
semhra-se  venir  meno.  In  fine  , allorché  fu  for- 
mato l’assedio,  girando  le  mura,  e pronunz.ian- 
<lo  sempre  le  sue  solite  imprecazioni:  « Guai 
alfa  città,  guai  al  popolo,  guai  al  tempio  » ! 
aggiunse  in  ultimo:  a Guai  a me  medesimo  »! 
e nel  punto  stesso  ima  pietra  lanciata  «la  una 
inac«diiua  degli  aggressori  lo  stese  a terra  mor- 
to. Uii  latto  si  strano  e senza  esempio  alcuno 
nella  istoria  «lei  genere  umano  non  ha  già  bi- 
sogno «P  interpretazione.  Si  possono  vedere  a 
questo  proposito  le  belle  e religiose  riflessioni 
di  monsignor  Bossuet  nella  sua  Istoria  Univer- 
sale. lo  ripiglio  il  filo  «lei  mio  racconto. 

Avendo  1 Komani  dato  fuoco  al  luogo  il  piò 
santo  e piò  riverito,  credettero  di  inni  doveri? 
risparmiar  nulla  di  ciò  che  lo  circondava.  Ab- 
bruciarono e le  rimanenti  gallerie  e le  porte  , e 
sopra  lutto  il  tesoro,  dove  fecero  un  immenso 
bottino.  Vi  ritrovarono  una  prodigiosa  quan- 
tità «li  argento,  di  suppellettili  , di  vasi  , e in 
una  parola  tutte  le  ricchezze  dei  Giudei.  Con- 
ciosiaclic  ognuno  si  era  n HVcttalo  di  portar  co- 
là , come  in  un  inviolabile  deposito  , tutto  ciò 
clic  aveva  «li  prezioso.  Si  piu»  gitulicare  «Iella 
gratirle/za  «lei  bottino  dalla  diminuzione  «lei 
prezzo  dell’oro,  che  calò  mia  metà  nella  Scria. 

I Komani,  padroni  di  tutto  il  luogo  ov’  era 
piantato  il  tempio  , portarono  là  tulle  le  loro 
in>cgue,  alle  (piali  sul  fatto  sacrifìcarono  «?ou 
mille  grida  di  gioia,  e chiamaron  Tito  impe- 
ratore. 

Molti  dei  sacerdoti  giudi»  nell’ora  che  vi- 
«lero  incominciar  l’incendio  del  luogo  santo,  si 
erano  ritirati  sopra  il  muro,  che  aveva  venti 
cubiti  di  grossezza.  Stettero  colà  cinque  interi 
giorni,  ma  in  line,  stretti  dalla  fame,  discesero, 
e si  diedero  a discrezione.  Furono  condotti  a 
Tito,  a cui  54»iza  frutto  domandarono  grazi.». 
Egli  risjxise  loro,  che  passato  era  il  tempo  «Iella 
misericordia;  che  I’  oggetto  in  cousiderazione 
di  cui  avrebbe  potuto  lor  perdonare,  non  era 
piìi  ; e che  conveniva  che  i sacerdoti  perissero 
col  tempio.  Cosi  furono  tutti  messi  a morte. 

I tiranni  ed  i loro  seguaci , dopo  la  pivsa  c 
l’incendio  del  tempio,  avevano  ancor  la  città  al- 
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la  ove  ritirarsi,  e in  cui  sperare  potevano,  ren- 
dendola, di  ottenere  il  jierdono.  Tito  glielo  offrì 
in  una  conferenza  clrei  volle  accordare  loro 
sul  ponte  che  univa  il  tempio  c Sion.  Ebbe- 
ro l'insolenza  di  ricusar  questa  offerta  per  ti- 
more. dicevano  questi  uomini  religiosi,  di  vio- 
lare il  giuramento  che  avevano  fatto,  di  uscir 
dalla  piazza  colle  lor  donne  e figliuoli,  e rii  cac- 
ciarsi nei  deserti*  Tito  montò  in  collera , e sul 
latto  fece  pubblicar  dalla  trombetta  un  divietoa 
tutti  gli  assediati  di  venire  al  campo,  poiché 
non  darebbe  pili  quartiere  ad  alcuno.  Nello 
stesso  tempo  ordinò  di  mettere  il  fuoco  alla 
porzione  «Iella  cittì»  di  cui  egli  era  da  molti 
giorni  padrone,  e che  aveva  lino  a queir  ora 
risparmiata  : e ad  oggetto  di  sottomettere  quel- 
la che  ancor  resisteva,  fece  lavorare  de' nuo- 
vi cavalieri. 

Questo  lavoro  es:gova  lungo  tempo,  mer- 
cedi»! bisognava  andare  a cercare  il  legname 
cento  stadii  lontano,  come  ho  giìi  detto.  Intan- 
to la  fame  e la  barbarie  dei  laziosi , che  cre- 
sceva coi  pubblici  mali , tormentavano  gl’  in- 
felici avanzi  del  popolo  rinserrato  in  Sion.  Non 
era  possibile  soffrire  uno  stato  cosi  violento,  e 
malgrado  la  crudel  vigilanza  dei  tiranni,  che 
facevano  guardar  tutte  le  uscite  per  impedire 
die  alcuno  disertasse,  e che  uccidevano  senza 
pietà  quanti  si  lasciavano  sorprender»! , un  nu- 
mero grandissimo  di  Giudei  si  gettarono  nel 
campo  romano  come  in  un  asilo.  E I in  fatti 
vi  trovarono  la  vita.  La  bontà  del  cuore  di  Tito 
non  gli  permise  «li  dare  effetto  alle  sue  minac- 
ce. Istilla  solamente  alcuni  giudici,  per  ricono- 
scere coloro  che  per  qualche  debito  commes- 
si» si  erano  resi  indegni  di  grazia.  Gli  altri  fu- 
rono o vendati,  oppure  lasciati  totalmente  li- 
beri.  Finalmente  il  «li  settimo  del  mese  gorpi- 
cn  (settembre)  i lavori  furono  terminati,  e 
gli  arieti  cominciarono  a battere.  I faziosi  mal 
sostennero  la  loro  lietezza.  Dopo  aver  por  tala 
la  loro  ostinazione  a un  si  grande  eccesso,  dove- 
vano cercar  la  morte  colle  armi  alla  mano, 
'lutto  al  contrario,  fatta  che  vi«lcro  una  brec- 
cia india  muraglia  , non  pensarono  se  min  si»  a 
metter  in  sicuro  la  loro  vita,  andando  a celarsi 
nei  vasti  sotterranei  , ove  speravano  starsene 
inosservati  finche  i Romani,  abbandonato  il  pae- 
se, lasciassero  loro  la  libertà  di  ricomparire.  La- 
sciarono dunque  Ir»  mura  e le  torri  Hippicns  , 
Fusati  e M irianita , clic  per  la  loro  fortezza  e 
sodezza  non  temevano  gli  sforzi  delle  marchi- 
ne, e «Li  cui  la  sola  fame  poteva  sloggiare  co- 
loro che  vi  si  fossero  rinserrati.  I Romani  pian- 
tarono le  loro  insegne  sopra  le  mura , e con- 
gratulandosi di  una  vittoria  più  facile  di  qnel 
che  avevano  sperato,  entrarono  nella  piazza  , ! 
fecero  man  bassa  sopra  tutti  coloro  clic  incoi)-  i 


I trarono,  e misero  fuoco  agli  edificii;  e le  fiam- 
! ine  accese  in  diversi  luoghi  essendosi  riunite  du- 
rante la  notte , il  giorno  ottavo  del  mese  cor- 
pico  vide  Gerusalemme  in  preda  a un  solo  c 
vasto  incendio. 

Essendo  Tito  entrato  nella  piazza,  ammirò  la 
soda  costruzione  delle  torri  che  i tiranni  ave- 
vano abbandonate  per  nu  incoili  premi  bile  ac- 
cecamento, e disse  a’ suoi  amici:  « Noi  abbia- 
mo fatta  la  guerra  coll’assistenza  di  Dio:  Dio 
è stato  quegli  che  ha  scacciali  i Giudei  da  que- 
ste fortezze  , contro  le  «piali  nò  le  umane  forze 
nò  le  tna«rchine  avrebbero  punto  giovalo».  Egli 
fu  sì  penetrato  da  questi  sentimenti,  che  nel  se- 
guito , allorquando  le  nazioni  gli  mandavano 
«Ielle  corone,  secondo  l’uso,  per  onorar  la  sua 
vittoria,  dichiarò  replicate  volte  «li  non  creder- 
si meritevole  di  questi  onori.  « Non  sono  stato 
io  il  vincitore,  diceva,  lo  non  ho  fatto  più  che 
prestar  Jc  mie  inani  alla  divina  vendetta  ».  La- 
sciò in  piedi  le  tre  torri  delle  quali  ho  parla- 
to, mentre  che  abbatteva  il  resto  «Ielle  fortifi- 
cazioni e «Ielle  mura:  e volle  che  queste  torri 
servissero  di  memoria  alla  posterità  «Iella  si n- 
golar  protezione  del  ciclo  alle  sue  armi  accor- 
dala. 

Rallentatosi  il  primo  furor  «Iella  strage,  Tito 
fece  piihhli«*ar  un  ordine  di  non  ammazzare  al- 
cuno «li  «pici  Giu«!ci  che  deponevano  le  armi. 
I soldati  non  perciò  tralasciarono  dall’ uccidere 
ancora,  per  pura  inumanità,  coloro  clic  per 
l’età  o per  la  debolezza  «lei  corpo  erano  inca- 
paci a servire.  Gli  altri  in  grandissimo  numero 
furono  raccolti  nel  tempio,  e serrati  in  un  re- 
rinto  che  si  chiamava  la  corte  «Ielle  femmine. 
Tito  «'«immise  la  custodia  di  costoro  ad  uno  dri 
suoi  lilierti,  c incaricò  Frontone,  uno  «le’  pri- 
marii ufliziali  dell’annata,  di  esaminare  le  «li- 
verse circostanze  in  cui  si  trovavano  i prigio- 
ni, e di  dccùlere  del  loro  destino.  Tutti  c«dott> 
che  per  testimonianza  «lei  loro  coni  patriot  ti  fu- 
rono scoperti  per  (Strumenti  e complici  «lei  de- 
litti dei  tiranni  , furono  messi  a morte.  Quei 
giovani  eh’ erano  più  grandi  e meglio  fatti  «li 
lor  personali  riservarono  per  decorare  il  trion- 
fo «lei  vincitore.  Del  rimanente  si  fecero  «lue 
parli.  Quelli  che  passavano  il  «liciassettesimo 
anno,  furono  mandati  iti  Egitto  carichi  di  cate- 
ne, per  ivi  affaticarsi  nelle  opere  più  grossola- 
ne  , o dividi  nelle  province  «lei  contorni , per 
servire  «li  divertiment«>  al  popolo,  o eomluit ten- 
do tra  se  medesimi,  o contro  alle  bestie:  quelli 
che  non  per  anche  arrivavano  al  diciassettesi- 
mo anno  , furono  venduti. 

In  questo  disastro  «Iella  sua  nazione  Giusep- 
pe servi  di  rifugio  a più  di  uno  dei  Giudei.  'I  i- 
to,  «die  ne  faceva  granile  stima,  gli  permise  di 
scegliere,  c prendere  per  se  tra  il  bottino  quan- 
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to  giudicava  a proposito.  Giuseppe  prima  di 
ogni  altra  cosa  domandò  tutti  gli  esemplari 
che  fossero  per  venir  alle  mani,  de*  libri  santi; 
probabilmente  per  preservarli  dalla  profana- 
none.  Poi  nulla  gli  parve  piu  prezioso,  che  le 
persone  libere.  Domandò  dunque  ed  ottenne  la 
vita  e la  libertà  per  suo  fratello  e per  cinque 
de*  suoi  amici.  Visitò  i prigionieri  rinchiusi  nel 
conile  delle  femmine,  e tutti  coloro  che  rico- 
nobbe, c pei  quali  s’ interessò,  al  numero  di 
cento  c novanta,  furono  sul  fatto  e senza  taglia 
liberati.  Non  mollo  dopo  ritornando  da  Tecua, 
dove  lo  aveva  Tito  inviato  per  vedere  se  que- 
sto luogo  era  atto  per  un  accampamento , pas- 
sò davanti  a molti  Giudei  crocifissi,  tra  i quali 
ve  n’ erano  tre  a lui  noti.  Egli  corse  a Tito  col- 
le lagrime  agli  occhi,  e a sua  istanza  ordinò 
questo  principe,  che  si  staccassero  dalla  croce 
coloro  eh’ erano  da  Giuseppe  proietti , e che  si  , 
medicassero  le  loro  piaghe.  Due  morirono,  il  : 
terzo  campò,  e sopravvisse. 

Il  numero  di  coloro  che  perirono  nell’asse- 
dio di  Gerusalemme  dal  ferro,  dalla  fame,  dal- 
la miseria,  è fatto  ascendere  da  Giuseppe  a un 
mihoue  e centomila,  per  la  maggior  parte  Giu- 
dei, ma  non  tutti  di  Gerusalemme;  perocché, 
n’ erano  colò  concorsi  molti  d’altri  luoghi  in 
occasione  della  festa  pasquale.  Se  a questo  pri- 
mo numero  si  aggiungano  quelli  che  furono 
uccisi  o nei  combattimenti  seguiti  fuori  di  Ge- 
rusalemme, o nella  presa  di  varie  piazze  sfor- 
zate dai  Romani,  il  total  numero  dei  morti  dal 
canto  dei  Giudei  in  tutto  il  corso  della  guerra 
ascende  a uii  milione  trecento  trentasct temila 
quattrocento  novanta.  Per  quello  che  spetta  ai 
prigionieri,  lo  storico  ne  conta  per  tutto  il  tem- 
po della  guerra  novantasettenula. 

La  nazione  dei  Giudei  non  si  è mai  da  un  sì 
fiero  colpo  rimessa.  Ella  non  è tuttavia  stermi- 
nata. Volle  Dio  che  sussistesse,  come  P aveva 
fatto  predire  (1)  da  Davide,  perchè  servisse  di 
lezione  a tulli  i popoli  dell’  universo , in  mezzo 
ai  quali  ella  è sparsa  senza  essere  ne  mescola- 
ta, nè  confusa  con  alcuno.  11  suo  tempio  non 
fu  giammai  rifabbricalo;  ma  non  pertauto ella 
conserva,  come  prima,  un  attacco  inviolabile 
ad  una  religione  il  cui  culto  è divenuto  im- 
raticabile  ; e dopo  diciotto  secoli  i figliuoli 
’Israello  (2)  vivono,  secondo  la  predizione  di 
Osca , senza  re,  senza  principe,  senza  sacrificio 
e senz’altare. 

1 capi  della  ribellione,  Giovanni  e Si  mone, 

(1)  Ne  occidas  eor,  ne  quando  obliviscantur 
populi  mei.  Ps.  Vili.  11. 

(2)  Die t mullos  sedebunt  filii  Israel  sine  re • 
ge  et  sìne  principe , et  sine  sacrificio  , et  sine 
altare . Os.  III.  k. 


non  stettero  guari  a cadere  in  potere  dei  vinci- 
tori. Si  erano  eglino  ritirali  entrambi  in  luoghi 
sotterranei.  Giovanni, stretto  dalla  fame,  ne  uscì 
il  primo  , ed  essendosi  dato  ai  Romani , trovò 
ancor  in  essi  bastante  clemenza  per  ottenere  sal- 
va la  vita.  Bastò  ad  essi  condannarlo  a perpe- 
tua prigione:  trattamento  troppo  dolce  per  uno 
scellerato  che  meritava  di  esser  immolato  alla 
vendetta  e della  sua  nazione,  di  cui  aveva  ca- 
gionalo la  rovina,  e dei  suoi  nemici,  clic  aveva 
sforzati  a privarsi , col  distruggere  Gerusalem- 
me e il  tempio , del  piu  dolce  frutto  della  loro 
vittoria. 

Simone,per  una  ostinazione  piu  perseverante, 
si  tirò  addosso  la  giusta  pena  de’suoi  delitti.  Nel 
punto  in  cui  vide  la  città  alta  sforzala  , prese 
seco  stesso  i pili  affezionali  suoi  seguaci  e al- 
cuni scarpellutori  muniti  dei  loro  strumenti , e 
con  questa  compagnia,  dopo  fatta  provvisione 
di  viveri  per  piu  giorni,  si  cacciò  in  luogo  sot- 
terraneo. Era  suo  pensiero  di  farsi  una  uscita 
nella  campagna,  lungi  dalla  città  e dai  Roma- 
ni e con  questo  mezzo  mettersi  in  libertà.  Egli 
e i suoi  compagni  andarono  moli’ oltre  in  que- 
sto tenebroso  soggiorno  : ma  quando  convenne 
principiare  il  lavoro,  trovarono  la  roccia  che 
lece  loro  una  invincibile  resistenza.  Già  i vive- 
ri, quantunque  con  grande  economia  rispar- 
miati, andavano  mancando.  Fu  d’uopo  dunque 
abbandonare  questo  ritiro,  e Si  mone  uscì  dalla 
terra  nel  luogo  iu  cui  era  stato  il  tempio,  aven- 
do avuto  la  cautela  di  vestirsi  di  una  tonaca  di 
lino,  sopra  cui  mise  una  casacca  di  porpora  , 
coll'assai  vana  speranza  d’ingannar  coloro  che 
lo  vedrebbero  comparire,  di  spaventarli,  e di 
profittare  della  lor  confusione  per  mettersi  in 
salvo.  Tito  non  era  piu  a Gerusalemme,  ma  vi 
aveva  lasciato  la  decima  legione  con  alcuni  al- 
tri corpi  di  truppe  sì  a cavallo  che  a piedi,  per 
guardare  la  sua  conquista.  ) soldati  che  face- 
vano la  guardia  nel  luogo  dove  si  mostrò  Si- 
mone,  restarono  sulle  prime  attoniti*  Tuttavia, 
senza  lasciar  il  lor  posto,  gli  domandarono  chi 
egli  si  fosse.  Simonc  non  rispose  a questa  iuler- 
rogazione,  protestò  di  voler  parlare  al  coman- 
datile. Alcuni  si  staccarono  per  andare  a farne 
avvisato  Terenzio  Rufo, che  aveva  il  comando 
deJle  truppe  lasciate  in  Gerusalemme  : e quan- 
do là  venne , Si  mone  si  palesò.  Terenzio  diede 
ordine  che  fusse  messo  in  ferri , e ne  scrisse  a 
Tito,  che  allora  era  a Cesarea  di  Filippo.  Giu- 
dicò Tito  con  ragione  che  la  tarda  e torzata  re- 
sa di  Simoiie  non  doveva  sottrarlo  al  supplicio; 
e volle  che  fosse  gelosamente  custodito,  per  esser 
poscia  condotto  iu  trionfo,  e messo  a morte. 

Era  già  passato  qualche  tempo  dalla  distruzio- 
ne della  città,  quando  si  rese  Simooe  ; imper- 
i ciocche  Tito  dopo  la  sua  vittoria  diede  i suoi 
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oTtfini  perchè  fosse  ella  intieramente  smantella- 
ta , conservò  le  tre  torri  di  cui  ho  parlato  , e 
il  muro  occidentale , che  egli  destinò  all’allog- 
gio delle  milizie  che  dovevano  là  dimorare.Tul- 
to  il  resto  fu  gettato  in  terra,  e mura,  c forti- 
ficazioni, e tempio,  ed  ogni  altro  edilìzio,  di 
modo  che  non  vi  rimase  alcun  vestigio  che 
quella  terra  fosse  stala  mai  abitata.  L’uso  in 
questi  casi  praticato  dai  Koinani  fa  credere 
ch’eglino  vi  facessero  passare  l’aratro:  e i più 
antichi  scrittori  giudei,  citati  da  Scaligero,  af- 
fermano la  (*)  verità  del  fatto. 

L’armata  vittoriosa  meritava  dal  generale  e- 
logi  e ricompense.  Titola  ricondusse  nel  primie- 
ro suo  campo  ; odivi,  montato  sopra  un  tribu- 
nale che  gli  era  stato  alzato,  parlò  a tutte  le 
truppe  insieme  ristrette,  lodando  la  loro  bravu- 
ra contro  i nemici  e la  loro  obbedienza  ai  pro- 
prii  capi.  Aggiunse  che,  se  era  ad  essi  gloriosa 
cosa  l’aver  vinto  dei  ribelli  c degli  ostinali , era 
di  gloria  molto  maggiore  l’aver  dato  all’impe- 
ro un  capo  che  n’era  la  felicità , e il  vedere  la 
loro  scelta  approvata  dal  senato  e dal  popolo 
romano.  Chiuse  il  suo  discorso  con  promettere 
ricompense  a coloro  che  si  erano  segnalali  con 
qualche  azione  luminosa.  Se  n’era  tenuto  esatto 
registro:  furono  tutti  chiamali  per  nome,  e ri- 
cevettero da  Tito  delle  corone , delle  tracolle  , 
delle  picche,  delle  bandiere:  egli  li  promosse  a 
gradi  superiori,  e per  aggiungere  l’utile  alle  o- 
norifiche  distinzioni,  diede  loro  un’abbondante 
porzione  del  bottino  fatto  sopra  gl’inimici.  Que- 
sta brillante  cerimonia,  co»  atta  ad  incoraggi- 
re  il  merito,  fu  compiuta  con  un  sacrifizio  , in 
cui  s’immolarono  vittime  in  gran  numero,  che 
furono  distribuite  ai  soldati.  Tito  medesimo 
diede  un  magnifico  banchetto  agli  uflìziali  del 
primo  grado. 

Era  finita  la  guerra , nè  altro  più  si  trattava, 
se  non  di  ridurre  alcuni  ammutinati  rinchiusi 
in  varie  castella.  Tito  dunque  separò  la  sua  ar- 
mata. Per  terminare  il  poco  che  restava  in  Giu- 
dea , e per  mantenervi  la  pace,  lasciò  là , come 
ho  detto,  la  decima  legione  con  alcune  altre 
milizie.  La  dodicesima , che  si  era  lasciata  bat- 
tere sotto  Cestio,  non  fu  già  rimandata  in  Scria, 
dove  aveva  avuto  fin  allora  i suoi  quartieri.  Ti- 
to le  assegnò  per  dimora  la  Melitene,  piccola 
provincia  tra  V Armenia  e la  Cappadocia,  sia 

(*J  II  sig.  di  Tìllemnnt  pensa  che  i Roma- 
ni non  facessero  passar  C aratro  che  sopra  l'a- 
ia del  tempio , e non  sopra  tutto  il  terreno  del- 
la città  ; e questo  dice  essere  avvenuto  nel  tem- 
po del ! ultima  desolazione  dei  Giudei  sotto  A- 
d ri ano.  Si  possono  vedere  le  di  lui  ragioni, 
tomo  //.  deli  istoria  desi  imperatori , nota  5 . 
sopra  la  ribellione  dei  Giudei, 


che  volesse  punir  questa  legione  di  un  antico 
fallo  , come  ce  lo  fa  sapere  Giuseppe  , sia  che 
fosse  suo  pensiero  , come  parmi  piu  verisimile, 
di  opporla  f*)  alle  scorrerie  dei  barbari  che  in- 
festavano il  paese  ove  ella  era  inviala.  Riten- 
ne seco  le  altre  due  legioni  fino  al  tempo  della 
sua  partenza  per  l’Italia.  Dopo  dati  questi  or- 
dini si  restituì  a Cesarea  , dove  fece  portar  seco 
le  spoglie  , e condurre  i prigionieri,  aspettando 
che  la  stagione  gli  permettesse  di  poter  esporsi 
al  mare. 

Durante  l’inverno  visitò  le  città  della  Giudea 
e della  Soria  , e in  tutte  diede  delle  feste  a spe- 
se degli  sventurati  Giudei, che  egli  esponeva  al- 
le fiere,  o sforzava  a combattere  gli  uni  contro 
degli  altri.  Contultociò  non  aveva  un  odio  cie- 
co contro  la  nazione,  c i Giudei  di  Antiochia 
trovarono  in  esso  un  protettore  contro  dei  Soria- 
ni , in  compagnia  dei  quali  abitavano  quella 
gran  città.  Essi  vi  godevano  dei  diritti  di  citta- 
dinanza in  virtù  dei  privilegi  che  erano  stati 
loro  accordati  dagli  antichi  re  della  Soria.  Ma 
s’invidiava  ad  essi  la  loro  condizione;  e da  lun- 
go tempo  regnava  tra  questi  e gli  altri  abitanti 
una  grande  avversione.  Questi  ultimi  riguar- 
davano la  ribellione  dei  Giudei  contro  i Roma- 
ni e il  disastro  di  questa  sfortunata  nazione  co- 
me una  favorevole  occasione  di  appagar  l’ anti- 
co lor  odio:  c allorché  Tito  venne  ad  Antiochia, 
prima  di  ogni  altra  cosa  gli  domandarono  clic 
ne  fossero  scacciati  i Giudei , e poscia  che  alme- 
no fossero  privati  del  diritto  della  cittadinanza. 
Tito  rigettò  la  lora  supplica , e mantenne  i Giu- 
dei in  tutti  i privilegi  che  godevano.  Il  nome 
della  nazione  non  gli  era  punto  odioso  ; ed  egli 
non  giudicava  degni  della  sua  severità,  che  co- 
loro che  realmente  si  erano  resi  colpevoli. 

Visitando  la  Soria,  passò  sino  a Zeugma  sul- 
J’ Eufrate  , e colà  ricevette  ambasciatori  da  Vo- 
logeso  re  dei  Parti , che  a nome  del  loro  pa- 
drone gli  presentarono  una  corona  d’oro  in  se- 
gno di  congratulazione  per  la  vittoria  riportata 
sopra  i Giudei.  Di  là , passando  di  nuovo  per 
Antiochia  , ritornò  nella  Giudea  , e.  volle  vene- 
re il  luogo  dove  era  stata  Gerusalemme.  L’a- 
spetto di  quella  terra  nuda  e deserta,  paragona- 
lo colla  magnificenza  di  una  città  altra  fiata  si 
florida,  gli  toccò  il  cuore,  e lo  intenerì  : e inve- 
ce di  sapersene  grado  per  aver  segnalato  il  suo 
potere  colla  rovina  di  una  piazza  sì  forte  , non 
dimostrò  che  sdegno  contro  gli  scellerati  clic 
per  cagione  della  loro  cieca  ostinazione  lo  avea- 
uo  costretto  a distruggerla.  Coloro  che  lo  ac- 
compagnavano , si  occuparono  in  cure  del  tut- 
to diverse.  Si  occhiarono  a trar  di  sotterra  i te- 

O ^eggwtsi  i fasti  del  regno  di  Vespasia- 
no, anno  di  Roma  824. 
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sori  che  i Giudei  durame  l’assedio  di  Gerusa- 
lemme aveauo  celali  *.  e sia  per  le  ricerche  , 
sia  per  gli  avvisi  che  ricevettero,  trovarono  del- 
P argento  e dell’oro  e degli  effetti  preziosi  di 
ogni  sorta , sicché  ne  ricavarono  mollo  van- 
taggio. 

Tito  continuò  il  suo  cammino  per  terra  fino 
ad  Alessandria  , dove  doveva  imbarcarsi.  Di  Fa 
rimandò  le  due  legioni  che  aveva  ritenute 
presso  di  se,  nelle  province  dalle  quali  erano 
state  tolte,  cioè  la  quinta  nella  Mes!a,  e la  quin- 
dicesima india  Paniionia.  Tra  i Giudei  prigioni 
scelse  settecento  dei  piìi  Udii  uomini , c li  lece 
partire  , per  essere  condotti  in  trionfo  coi  loro 
capi  Giovanni  e Si  mone.  Eseguiti  tutti  i suoi 
ordini  , partì  egli  pure  nel  principio  della  pri- 
mavera dell’ anno  di  desìi  Cristo  71  , ed  aven- 
do felicemente  passato  il  mare,  trionfi)  ilei  Giu- 
dei unitamente  a suo  padre,  sebbene  il  senato 
avesse  decretato  il  trionfo  a ciascun  di  loro  par- 
ticolarmente. Il  carro  di  Tito  marciò  dopo  quel- 
lo di  Vespasiano,  e Domiziano  li  accompagna- 
va a cavallo. 

Giuseppe  racconta  tutta  questa  pompa  con 
molta  enfasi  nel  suo  gusto  di  stile  un  poc  o gon- 
fio e asiatico.  Ciò  che  a noi  sembra  piu  de- 
gno di  osservazione  si  è,  clic  si  pollarono  in 
questo  trionfo  le  principali  spoglie  ded  tempio  , 
la  tavola  d'oro  sopra  cui  si  offrivano  i pani  di 
propiziazione,  il  candeliere  d’oro  a selle  rami 
c il  libro  della  legge.  Vi  si  portò  pure,  la  pian- 
ta del  balsamo  , clic  si  credeva  in  quel  tempo 
nascesse  nella  sola  Giudea,  ma  che,  secondo  (*) 
Je  osservazioni  dei  tempi  dopo,  ha  per  sua  ve- 
ra patria  l’Arabia  Felice.  Questa  preziosa  pian- 
ta si  coltivava  con  ogni  diligenza  nelle  pianure 
di  Gerico,  edera  stalo  d'uopo  che  i Romani 
la  difendessero  dalla  rabbia  (lei  Giudei,  i quali 
per  furore  e disperazione  volevano  distrugger- 
la. Tra  i prigioni  non  vi  fu  che  il  solo  Si  mone 
figliuolo  di  Gioras  , die  fosse  messo  a morte  e 
.strangolato  nelle  carceri , prima  che  i trionfa- 
tori ascendessero  al  Campidoglio,  com’era  co- 
stume. Parla  Giuseppe  delle  truppe  (die  seguiro- 
no e decorarono  il  trionfo,  ina  non  ne  specifica 
il  numero,  uè  la  qualità.  Nei  tempi  dell' antica 
repubblica  le  legioni  vittoriose  solevano  trion- 
fare col  loro  generale.  Non  c fuori  del  verisimi- 
lc  elicle  legioni  quinta  e quindicesima  passas- 
sero per  Roma,  ed  assistessero  al  trionfo  di  Ti- 
to, prima  di  restituirsi  ai  luoghi  loro  destinati. 

ilo  detto  che  restava  ancora  qualche  branco 
di  Giudei  osliuati  che  ricusavano  di  sotlomet- 

C* ) Queste  osservazioni  sono  conformi  a una 
tradizione  attestata  da  Giuseppe  , Ani.  lib. 
Vili,  cap.  6,  secondo  la  quale  il  balsamo  era 
stato  portato  a Salomone  dalla  regina  Saba . 


tersi.  Si  erano  rinchiusi  in  tre  castella,  Iloro- 
dio,  Maelieronlce  Ma-ada  ; Lucilio  Bu>so  ebbe 
commissione  di  ridurli  ad  obbedienza,  e di  ser- 
virsi per  quest’oggetto  delle  truppe  da  Tito  la- 
sciale nella  Giudea.  Per  ciò  clic  q>cua  ad  llero- 
dio,  non  durò  gran  pena  a venirne  a capo.  Su- 
bito che  »i  fu  presentato  dinanzi  alla  piazzi,  co- 
loro che  la  difendevano,  si  resero  a patti. 

Machcroete  costò  più  fatica.  Questa  era  una 
rocca  alta  fuor  di  misura,  e tutta  da  precipizi» 
circondata.  Alessandro  re  dei  Giudei  vi  aveva 
eretto  un  forte  , che  fu  distrutto  nella  guerra 
clic  Gabiuio  fece  ad  Arislobulo.  Ma  quando  E- 
rode  pervenne  al  principato  della  Giudea,  (pre- 
sti, ch'era  uomo  di  vaste  idee,  comprese  tutta 
l'importanza  della  situazione  di  Macheroule  , 
clic  poteva  servir  di  barriera  contro  le  scorrerie 
degli  Arabi.  Egli  vi  fabbricò  una  citta  sul  dor- 
so della  balza , e sulla  estrema  cima  una  citta- 
della , le  cui  muraglie  erano  fiancheggiate  da 
torri  di  cento  sessanta  cubili  di  altezza.  In  que- 
sta cittadella  fece  molte  ectenie,  c la  munì  di 
tutte  le  provvisioni  che  la  potevano  mettere  in 
islato  di  sostenere  un  lungo  assedio.  Vi  fabbri- 
cò anche  un  magnifico  palagio , famulo  di  que- 
sto luogo  una  piazza  d'  unni  ed  insieme  uu 
soggiorno  reale. 

Allorché  Basso  comparve  sotto  Macheroule, 
questa  piazza  era  occupala  da  una  di  queste  fiali- 
de di  malandrini,  dai  quali  le  armi  di  Vespa- 
siano avevano  nettato  il  paese  piano,  c clic  non 
potendo  più  olila*  tener  la  campagna,  si  erano 
rinserrati  in  una  fortezza  che  giudicavano  ine- 
spugnabile. Basso  si  mise  al  punto  di  far  loro 
conoscere  che  s' ingannavano.  Avendo  veduto 
clic  dalla  parte  di  oriente  la  balza  era  p.ù  ac- 
cessibile, e la  valle  meno  profonda,  intraprese 
di  riempirla  , e fece  andare  innanzi  il  lavoro  , 
malgrado  le  frequenti  e vigorose  sortite  degli 
assediati.  Il  successo  tuttavia  poteva  farsi  aspet- 
tar lungo  tempo,  se  un'avventura  particolare 
non  avesse  ammollita  la  resistenza  dei  Giudei. 

Vi  era  fra  loro  uu  giovine  uffiziale  di  sommo 
valore,  nominalo  Eleazaro,  che  era  l' anima 
delle  sortite,  sempre  il  primo  quando  traltava- 
si  di  attaccare , sempre  l' ultimo  quando  era 
d'uopo  ritirarsi,  c scudo  degli  altri  colla  sua 
audacia.  Accadde  che  in  una  di  queste  occasio- 
ni, esondo  lutti  entrati  , Eleazaro  pieno  di  con- 
fidenza stette  per  qualche  tempo  fuor  della  por- 
ta, discorrendo  al  bas>o  con  quelli  che  erano 
sul  muro,  e tutto  inteso  a ciò  ch'era  l’oggetto 
della  conversazione.  Un  soldato  romano  spiò 
il  momento,  e pian  piano  approssimandosi,  Io 
ghermì  in  mezzo  al  corpo,  e lo  potò  tutto  ar- 
mato nel  campo  romano.  Basso  ordinò  sul  fat- 
to, che  fosse  spogliato,  e crudelmente  battuto 
colle  vergile  a vista  della  piazza.  Questo  spelta- 
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colo  cavò  k*  lagrime  e i gemiti  agli  assediati , 
dai  qual»  Eleazaro  era  stimalo  e amato , e tra’ 
quali  aveva  egli  un  numeroso  ed  onorevole  pa- 
rentado. Risso  volendo  trar  vantaggio  da  quel- 
la disposizione  di  animi , lece  piantare  una  cro- 
ce, come  per  affiggervi  subito  il  suo  prigione. 

] Giudei  non  poterono  vincere  il  timore  di  ve- 
der crocifiggere  Eleazaro  sotto  gli  occhi  loro. 
Sensibili  da  loro  stessi,  e inlenenti  ancora  dalle 
dolenti  grida  di  questo  disgraziato , che  li  scon- 
giurava a risparmiargli  una  morte  infame  e 
crudele,  inviarono  deputati  a Risso,  offerendo 
di  rendergli  la  piazza , se  volesse  rimandar  lo- 
ro Eleazaro,  e accordare  ad  essi  la  piena  liber- 
ili di  ritirarsi.  Il  comandante  romano  accettò 
l’offerta , e la  capitolazione  fu  eseguita  con  buo- 
na fede  dall’ una  parte  e dall’altra.  Le  genti  «la 
guerra  che  occupavano  la  cittadella > non  solo 
la  diedero  ai  Romani , ma  di  piu  gli  avvertiro- 
no che  il  popolo  fuggiva  dalla  citta  bassa.  Su 
questo  avviso  i Romani  vi  entrarono  colla  spa- 
da alla  inano,  e se  non  poterono  impedirei  più 
vigorosi  e più  lesti  dal  mettersi  in  salvo,  arre- 
starono e tagliarono  a pezzi  i più  tardi  al  nume- 
ro di  mille  settecento,  e fecero  prigioni  i giovani 
e le  femmine.  Quanto  alla  guarnigione  con 
cui  solamente  avevano  trattato,  la  lasciarono 
andare  dopo  di  averle  reso  Eleazaro,  giusta  l’ac- 
cordo. 

I fuggitivi  di  Macheronte  si  erano  ritirati  in 
un  denso  bosco,  dove  avevano  trovato  molti 
compagni  della  loro  disgrazia,  che  essendo  scap- 
pati durante  l’assedio  da  Gerusalemme, -erano 
andati  a cercar  in  quel  luogo  la  loro  sicurezza. 
Basso  tenne  lor  dietro, e avendo  circondato  tut- 
to il  bosco  con  una  truppa  dt  cavalleria  , ordinò 
alla  sua  fanteria  di  abbatleregli  alberi.  Glisven- 
t il  rati  Giudei  vedendo  che  si  distruggeva  il  lo- 
ro asilo,  furono  costretti  a combattere.  I più 
prodi  si  fecero  ammazzare  sul  luogo  ; gli  altri 
volendo  fuggire,  diedero  di  petto  nella  cavalle- 
ria romana,  che  non  la  risparmiò  a veruno.  La 
strage  fu  compiuta , e di  tremila  che  erano,  non 
se  ne  salvò  pur  uno. 

Restava  il  castello  di  Masada,  occupato  dai 
più  ostinali  Giudei.  Questi  erano  de* seguaci  di 
Giuda  il  Galileo,  fanatici  sopra  l’articolo  della 
liberta , e persuasi  di  non  potere,  senza  violare 
il  rispetto  dovuto  a Dio  solo  sovrano  signore 
degli  uomini,  riconoscere  alcun  patitone  sulla 
terra.  Eglino  i primi  aveano  gettati  i semi  della 
ribellioite  nei  tempi  della  di  numerazione  fatta 
da  Quirino  sotto  Augusto  dopo  la  morte  di  Ar- 
chelao, e vi  si  mantenevano  gli  ultimi,  avendo 
alla  Usta  Eleazaro  nipote  dell’autore  «iella  loro 
setta.  Si  erano  impadroniti  «lei  castello  di  Ma- 
sada sul  principio  della  guerra , c mentre  Floro 
era  pcranche  mila  Giudea.  Di  Ja , come  da  un 
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centro,  si  allargavano  all’ intorno,  esercitando 
i più  orribili  ladronecci.  Da  loro  erano  usciti 
gli  assassini  che  commisero  tanti  omicidii,  e che 
sarebbero  stati  considerali  come  i più  detestabi- 
li fra’ mortali,  se  gli  zelatori  non  li  avessero  su- 
perati. Noi  abbiamo  veduto  qual  era  il  loro  at- 
tacco a quella  fortezza,  da  cui  Simone  figliuo- 
lo di  Gioras  tentò  inutilmente  di  farli  uscire  per 
condurli  a Gerusalemme;  e possedettero  fino 
all’anno  di  Cristo 72,  incili  t ni vio Sd va, suc- 
cessore di  Basso,  che  dopo  la  presa  di  Mache- 
roule  era  morto,  venne  con  tutte  le  truppe  ro- 
mane restale  nella  Giudea  ad  accampare  sotto 
Masada. 

La  situazione  di  questa  piazza  rassomigliava 
molto  a quella  di  Macheronte.  Questa  era  una 
rupe  di  grandissima  altezza, e attorniata  da  ogni 
parte  da  profonde  vaili.  Non  si  potea  salire  alla 
cima  clic  per  due  strade:  l’una  all’oriente,  che  a 
j cagione  de’ tortuosi  andirivieni  pe’ quali  ella  si 
riscontrava,  era  stata  nominata  Serpente . Era 
strettissima  , e bisognava  che  chi  per  «nudia 
passava,  mettesse  gran  cura  di  assicurare  il  pie- 
de; imperciocché  a dritta  e a sinistra  aveva  de- 
gli spaventosi  precipizi!,  dove,  per  poco  che  sì 
sdrucciolasse,  bisognava  necessariamente  pe- 
rire. L’  altro  cammino  era  più  largo  e facile. 
Ma  nel  luogo  dove  era  più  stretto,  una  torre  ne 
occupava  tutta  la  larghezza,  e impediva  l’an- 
dar più  oltre;  di  modo  die  non  si  poteva  an- 
dare in  allo,  che  colla  permissione  di  coloro  i 
quali  guardavano  questa  torre,  o collo  sfor- 
zarla. Sulla  cima,  clic  formava  un  piano  ter- 
reno del 'giro  di  sette  stadìi,  si  alzava  una  for- 
tezza, opera  del  gran  sacerdote  Gionata,  ma  ac- 
cresciuta e perfezionata  da  Erode.  Il  muro,  lat- 
to della  pietra  più  bella, era  dodici  cubiti  alto, 
otto  e più  largo,  ed  era  fiancheggiato  «la  trenta- 
sette  torri  dell*  altezza  di  cinquanta  cubili.  Le 
abitazioni  erano  fabbricale  tutte  intorno  al 
muro  dalla  parte  interiore,  affinchè  si  potesse 
coltivare  lo  spazio  di  mezzo,  clic  era  di  una 
qualità  di  terra  eccellente  e più  fertile  di  ogni 
pianura, grande  aiuto  nei  bisogni  di  un  assedio. 
Erode  aveva  inoltre  avuta  l’attenzione  di  prov- 
vedere la  piazza  di  grani , vini , olii  e legumi 
di  ogni  sorta:  e ciò  die  è singolare,  quéste 
provvisioni  si  conservarono  per  lo  spazio  «li 
«I  nasi  cento  anni.  Eleazaro  e i suoi  soldati  ne 
lècero  uso,  e quando  i Romani  si  resero  padro- 
ni della  piazzaci  rimanente  si  trovò  ancora  fre- 
sco e non  punto  guasto.  Giuseppe  assegna  per 
causa  di  questo  maraviglioso  effetto  la  puntù 
j dell’aria,  che  in  mia  si  grande  altezza  non  eia 
mescolata  da  alcuni  vapori  umidi  e terrestri  : 
ma  io  credo  W’-eie  stato  u uopo  che  l’arte  e cer- 
te cautele  aiutassero  la  natura.  Nou  aveva  Ero- 
de trascurate  le  munizioni  da  guerra.  E^li  ave- 


va  messo  in  Masada  un  numero  di  armatu- 
re bastanti  a diecimila  uomini , e inoltre  una 
gran  quantità  di  ferro,  di  rame  e di  piombo 
per  fabbricare  novelle  armi  , se  lo  avesse  ri- 
chiesto il  bisogno.  I n luogo  si  rilevato  era  man- 
cante di  acqua,  ma  Erode,  per  riparare  a que- 
sto inconveniente,  aveva  latto  scavare  un  gran 
i. unterò  di  serbatoi,  che  custodivano  le  acque 
piovane.  In  questa  fortezza  cosi  fornita  e muni- 
ta si  era  fabbricato  un  grande  e bel  palazzo , 
fortificato  a guisa  d'una  piazza  d'armi.  Egli  a- 
veva  con  ciò  preteso  di  assicurarsi  un  ritiro  in 
caso  di  disgrazia,  sia  che  i Giudei  si  fossero  sol- 
levati in  favore  de' principi  della  stirpe  degli 
Asmnnei,che  egli  aveva  scacciati  dal  trono,  sia 
che  l’odio  di  Cleopatra,  al  quale  fu  per  lungo 
tempo  esposto,  armasse  a'suoi  danni  Antonio  e 
i Romani. 

Flavio  Silva  avendo  intrapreso  di  sforzar 
questa  piazza  , cominciò  dal  cingere  lutto  io 
scoglio  di  un  muro  guarnito  di  fortini  e buoni 
corpi  di  guardia  , onde  tosse  impossibile  agli 
assediati  di  fuggirsene.  Indi  si  accampò  quanto 
piu  potè  vicino  alla  balza  ; e siccome  bisogna- 
va andare  a cercar  i viveri  e 1’  acqua  mollo 
lungi,  diede  questo  carico  ai  Giudei  sottomessi. 
Si  trattava  di  trovare  un  sito  da  cui  si  potesse 
battere  la  muraglia.  Dono  di  essersi  imposses- 
sato senza  gran  pena  della  torre  che  chiudeva 
il  cammino  occidentale,  Flavio  incontrò  uno 
scoglio  eminente  di  qualche  larghezza  e di  con- 
siderabile salila,  ma  che  tuttavia  era  trecento 
cubili  piu  basso  del  muro  di  Masada.  Non  si 
lasciò  punto  atterrire  dall'operazione  immensa 
che  si  doveva  fare,  per  arrivare  ad  una  tale  al- 
tezza. Sulla  pianta  dello  scoglio  alzò  un  cava- 
liere allo  duecento  cubiti,  e sopra  questo  un 
sodo  lavoro  di  pietra,  lungo  e largo  cinquanta 
cubiti.  Su  questo  lu  drizzata  una  torre  di  legno, 
ma  tutta  coperta  di  lame  di  ferro,  all'  altezza 
di  sessanta  cubiti  , in  conseguenza  dieci  cubili 
piu  elevata  del  muro.  Di  la  i Romani  con  di-  | 
verse  macchine  lanciarono  una  si  folta  grandi- 
ne di  dardi  e di  pietre,  che  ben  presto  caccia- 
rono i difensori  del  muro,  e di  maniera  clic  al- 
cun degli  assediali  non  osava  farsi  vedere.  Nel 
meticci  ino  tempo  l'ariete  batteva  la  muraglia  , 
e a grande  stento  finalmente  venne  fatto  di  a- 
prirn  la  breccia.  Ma  Eleazaro  aveva  avulocu- 
ra  di  fabbricare  al  di  dentro  un  nuovo  muro 
che  arrestò  gli  assediati. 

Questo  era  fatto  con  arte  e avvedutezza. Non 
fu  fabbricato  di  pietre  che,  resistendo  al  cozzar 
dell’ariete,  dessero  campo  a questo  spaventoso 
ordigno  di  urtare  con  quanto  aveva  di  forza.  1 
Giudei  non  adoperarono  che  legno  e terra:  di 
modo  che  il  colpo  dell'  ariete  percuoteva  più 
debolmente  contro  questa  materia  disposta  a 


cedergli;  e se  crollava  il  legname  , batteva  la 
terra,  clic  per  questo  modo  calcandosi,  rendeva 

f>iù  sodo  il  lavoro.  Flavio  dunque  vedendo  che 
'ariete  non  faceva  più  alcun  effetto,  ricorse  al 
fuoco  , e ordinò  ai  soldati  di  lanciare  contro  il 
nuovo  muro  una  moltitudine  di  torce  accese. 
Questo  espediente  riuscì,  il  legname  prese  fuo- 
co; ma  levatosi  un  vento  del  nord,  portò  le 
fiamme  dal  canto  delle  macchiue  dei  Romani, 
che  corsero  perieoi  odi  essere  abbruciate.  Per  un 
subito  cambiamento,  che  gli  assediati  c gli  asse- 
diatiti attribuirono  del  pari  ad  una  espressa  vo- 
lontà di  Dio,  il  vento  tornò  alla  contraria  parte, 
e il  muro  fu  consumato.  I Romani  rientrarono 
nel  loro  campo  pieni  di  gioia,  e determinati  di 
dar  1'  assalto  nel  vegnente  giorno.  Durante  la 
notte  fecero  con  tutta  diligenza  la  guardia,  ad  og- 
getto che  alcuno  de'nemici  non  potesse  fuggire. 

Eleazaro  non  pensava  nè  punto  nè  poco  a 
irei ider  la  fuga,o  a permetterla  alla  sua  gente. 
Sterminatosi  da  gran  tempo  a una  risoluzio- 
ne eli’  ci  riguardava  come  più  degna  del  suo 
coraggio,  non  poneva  speranza  che  nella  volon- 
taria morte  e nella  :>lrage  di  coloro  che  seco- 
lui  erano  in  Masada  rinserrati.  Per  arrivare  al- 
la esecuzione  del  suo  funesto  disegno,  egli  con- 
gregò i più  bravi , e rappresentò  loro  che  era 
venuto  il  tempo  per  essi  di  verificar  col  fatto  la 
nobile  loro  maniera  di  pensare, cioè  «li  far  nolo 
al  mondo  la  risoluzione  che  da  molli  anni  ave- 
vano presa,  di  morir  piuttosto,  che  riconoscer 
altro  padrone  che  Dio.  «Noi  abbiamo  fin  qui, 
aggiuii!>e,  rifiutata  con  isdegno  una  servitù  ac- 
compagnala da  crudeli  supplicò, che  dobbiamo 
attendere  dai  Romani,  se  noi  cadiamo  vivi  nelle 
loro  inani.  Profittiamo  piuttosto  della  grazia 
che  Dio  oì  accorda,  di  esser  noi  padroni  della 
nostra  sorte.  Egli  ci  priva  di  tutti  i mezzi  di 
conservare  e vita  e liberta  ; la  sua  giusta  colle- 
ra contro  tutta  la  nazione  si  fa  conoscere  coi  ri- 
gori che  noi  da  molli  anni  proviamo.  Non  ab- 
biamo tuttavia  motivo  di  dolerci,  e perchè  noi 
siamo  col|>evoli  , e perchè  ci  lascia  ancora  un 
mezzo  per  prevenire  la  schiavitù.  Prendiamo 
l'occasione  offertaci  dalla  bontà  divina.  Una 
morte  onorevole  e procurata  da  mani  amiche 
preservi  le  nostre  fémmine  dagli  oltraggi  che 
lor  preparano  gl’insolenti  vincitori, e i nostri  fi- 
gliuoli dal  servaggio.  Rendiamo  noi  a vicenda 
questo  nobil  servigio  gli  uni  agli  altri,  persua- 
si che  la  libertà  conservata  fino  all’ultimo  fiato 
c a gente  coraggiosa  la  tomba  più  illustre.  Ma 
prima  deludiamo  l'avidità  dei  nostri  nemici, di- 
struggendo col  fuoco  tulio  ciò  che  potrebbe  di- 
venire lor  preda.  Non  lasciamo  sussistere  ebe  i 
viveri,  i quali  testificheranno  che  una  magna- 
nima risoluzione,  e non  fa  necessità  della  fame, 
avrà  posto  fine  ai  nostri  giorni,  » 


Questo  discorso  non  fece  a bella  prima  lutto 
l’effetto  che  Eleazaro  ne  aveva  sperato.  Tra 
coloro  che  lo  ascoltarono , molti  vi  furono  sul 
cuore  dei  quali  avea  piu  forza  l’orror  naturale 
della  morte  , e più  d’altra  cosa  la  compassione 
pei  teneri  figliuoli  e per  le  amate  sjiose.  Fu 
d’uopo  che  Eleazaro  si  facesse  capo,  e che  per 
mezzo  ilei  più  vivi  rimproveri  li  facesse  arros- 
sire della  loro  mollezza.  In  ultimo  gli  venne 
fatto  d’ispirare  negli  auimi  loro  il  barbaro  co- 
raggio di  cui  era  egli  stesso  i olia  minato.  Tutti 
approvarono  il  di  lui  consiglio,  c si  misero  al 
punto  di  eseguirlo.  Cominciarono  dallo  scanna- 
re le  loro  femmine  e i loro  figliuoli,  pensando, 
nell’accecamento  della  furia  che  li  trasportava, 
di  dar  loro  l’ultima  prova  diaffcllu  e di  tene- 
rezza. Ammonticchiarono  tutti  questi  cadaveri 
nel  palazzo  fabbricato  da  Erode:  portarono  colà 
quante  ricchezze  erano  nella  piazza  : dopo  ciò 
dieci  di  loro  cavali  a sorte  si  addossarono  di  uc- 
cidere tutti  i loro  compagni.  Queste  vittime  vo- 
lontarie andarono  a porsi  presso  ai  morti  che  si 
davano  fretta  di  seguire;  e presentando  la  gola, 
ricevevano  con  ringraziamento  il  colpo  mortale. 
L’ultimo  de  dieci  appiccò  fuoco  ni  palazzo  , c 
fini  questa  orribile  tragedia  coll’uccider  se  me- 
desimo. Il  numero  di  coloro  elle  in  colai  gui- 
sa morirono  , montava  a novecento  sessanta, 
compresevi  le  femmine  ci  fanciulli.  Due  vecchie 
femmine  tuttavia  e cinque  giovani  si  sottras- 
sero alla  strage  generale,  avendo  trovato  mezzo 
di  celarsi  dentro  un  luogo  sotterraneo  durante  d 
tumulto  di  una  si  spa%reutevole  esecuzione. 

Fattosi  giorno,  i Romani  si  preparavano, giu- 
sta il  concertato  nel  dì  precedente , a dar  l’ as- 
salto. Rimasero  molto  sorpresi,  non  vedendo  al- 
cun nemico.  Il  silenzio,  la  solitudine  e il  fuo- 
co che  feriva  gli  occhi  loro  , tultociò  li  met- 
teva in  gran  perplessità.  Gettarono  un  grido, 
come  se  avessero  voluto  fare  una  scarica, per  co- 
stringere gl’  inimici  a mostrarsi;  ma  non  videro 
comparire  che  le  due  femmine  delle  quali  ho 
parlato,  che,  avvertite  del  grido,  uscirono  del 
loro  sotterraneo  ritiro,  vennero  a presentarsi  ai 
Romani,  e raccontarono  loro  per  minuto  la  tra- 
cica scena  di  cui  erano  state  esse  testimoni.  I 
Romani  entrarono,  estinseroil  fuoco;  e pene- 
trati nel  palazzo  , "videro  quella  moltitudine  di 
cadaveri  mezzo  abbruciati,  il  cui  aspetto  ispirò 
loro  meno  di  orrore,  che  di  stima  e meraviglia 
della  generosità  di  tante  persone  di  ogni  sesso  e 
di  ogni  età,  che  avevano  preferita  la  morte  alla 
schiavitù.  Flavio,  messa  guarnigione  nella  for- 
tezza, si  ritirò  a Cesarea. 

La  presa  di  Masada  è 1’  ultimo  fatto  della 
guerra  dei  Romani  contro  i Giudei.  Questo  av- 
venimento cadde  nel  (fi  sedicesimo  del  mese 
xantico  dell’anno  di  G.C.  72,  e in  conseguenza 


ci  fa  sapere  che  la  guerra, Incominciata  il  16  dd 
mese  artemisia  dell’anno  66,  durò  sei  anni.  Il 
fine  della  guerra  fu,  come  si  è vedutola  distru- 
zione di  una  gran  parte  della  nazione  giudaica, 
e inoltre  la  cotifiscazione  del  paese.  Nell’anno 
71  Vespasiano  diede  ordine  che  se  ne  vendes- 
sero le  terre  e le  città  a prò  del  fisco.  Non  an- 
dò esente  da  questa  legge  se  non  la  città  e ter- 
ritorio di  Emmaus,  dove  si  fondò  una  colonia 
di  ottocento  veterani,  che  prese  il  nome  di  Ni- 
copoli,  o Città  della  vittoria.  II  reame  di  A- 
grippa,che  si  era  mantenuto  sempre  fedele  nel- 
l’alleanza dei  Romani , non  doveva  esser  com- 
preso nel  castigo  de’  ribelli  , e durò  sino  alla 
morte  di  questo  principe.  1 Giudei  sparsi  in 
tutte  le  nazioni  (teli’ impero  ebbero  tutta  la  li- 
bertà di  goder  vi, purché  se  ne  vivessero  in  pace, 
quei  medesimi  diritti  dei  quali  erano  per  lo 
addietro  possessori.  Non  risentirono  punto  l’ef- 
fetto del  castigo  dei  loro  compatriotti , trattone 
solo  che  Vespasiano  li  assoggettò  a j va  gare  al 
Campidoglio  il  tributo  delle  due  dramme  che 
precedentemente  pagavano  al  tempio  di  Geru- 
salemme. 

La  indomabile  ostinazione  di  alcuni  tirò  tut- 
tavia loro  addosso  nuove  disgrazie.  Tra  il  nu- 
mero degli  assassini  seguaci  di  Giuda  Galileo 
ye  ne  erano  di  quelli  che  ebbero  la  fortuna  di 
salvarsi  in  Alessandria.  Portarono  colà  lo  spiri- 
to turbolento  da  cui  erano  predominali;  e in- 
vece di  esser  coutenti  per  aver  potuto  sfuggire 
la  mortesi  giustamente  meritala,  gettarono  tra 
i loro  ospiti  dei  semi  di  turbolenze,  esortando- 
li a vendicare  la  loro  libertà , a non  riguardare 
i Romani  come  sovrani  che  dovessero  rispet- 
tare ; e a non  riconoscere  altri  che  Dio  per  lo- 
ro padrone.  Ardirono  perfino  di  uccider  coloro 
i quali  si  opponevano  alla  loro  sediziosa  dottri- 
na; e se  trovavano  dei  docili  discepoli,  li  ani- 
mavano palesa  mente  a Ila  rivolta.  I capi  del  con- 
siglio dei  Giudei  di  Alessandria  si  misero  in  ti- 
more, poiché  ben  vedevano  che  non  si  man- 
cherebbe d’imputare  gli  eccessi  di  questi  fana- 
tici a tutti  coloro  i quali  erano  con  essi  uniti 
dalla  società  di  una  medesima  religione.  Convo- 
carono un’assemblea  del  popolo,  c avendolo 
con  vive  rimostranze  animato  contro  gli  scelle- 
rati che  cercavano  di  avviluppare  nel  suppli- 
co di  cui  essi  erano  degni,  coloro  i quali  non 
avevano  avuto  parte  alcuna  nei  loro  misfatti  , 
conchiusero  esigere  l’interesse  della  comune  si- 
curezza che  si  assicurassero  degli  assassini,  per 
consegnarli  al  romano  magistrato.  Il  popolo  se- 
guì l’opinione  de’ suoi  cani,  e sul  fatto  furono 
arrestati  seicento  di  quegli  sciagurati,  e furono 
inseguiti  Uno  a Tebe  nell’alto  Egitto  coloro  che 
colà  si  erano  me*si  in  salvo:  i quali  presi,  ven- 
nero ricondotti  ad  Alessandria.  E cosa  mollo 


singolare  che  non  fosse  possibile  di  ridurre 
alla  ragione  ncppur  uno  di  questi  furiosi.  Il  fa- 
natismo si  era  talmente  impadronito  dei  loro 
animi,  che  malgrado  i tormenti  dei  (piali  si 
lece  sentir  loro  tutto  il  rigore,  nessuno  volle  ac- 
consentire di  riconoscere  Cesare  per  padrone. 
Tutti,  per  sino  i giovane!  n di  tenera  età,  persi- 
stettero nella  loro  ostinazione  , e piuttosto  che 
disdirsi , amarono  iierder  la  vita  fra  i crudeli 
supplii  ii. 

Questi  moti , sebbene  soppressi  nel  loro  na- 
scere, fecero  che  Vespasiano  mettesse  l’occhio 
sopra  il  tempio  scismatico  cui  (* (**)).  Onta  aveva 
fabbricato  in  Egitto,  ad  imitazione  di  quello  di 
Gerusalemme.  L’ imperatore  romano  vedendo 
quanto  era  incurabile  la  propensione  dei  Giudei 
alla  rivolta,  teine  che  il  tempio  di  Quia,  dive- 
nulo  piu  caro  alla  nazione  perchè  le  restava 
solo,  non  fosse  ad  essa  una  occasione  di  unirsi, 
e di  eccitare  nuove  turbolenze.  Per  questa  ra- 
gione ordinò  a Lupo  prefetto  dell’  Egitto  di  di- 
struggerlo. Lupo  si  contentò  di  chiuderlo.  Pau- 
lino  mio  successore  lo  s[>ogliò,  e proibì  ai  Giu- 
dei di  avvicinarvisi.  Coù  fu  intieramente  abo- 
lito il  culto  giudaico  ) e non  ne  restò  neppure 
l’ombra  illecita  die  avrebbe  sembrato  di  per- 
petuarlo. Il  tempio  di  Onia  era  durato  pel  cor- 
so di  duecento  ventitré  attui. 

Il  contagio  dello  spirito  di  ribellione  si  ma- 
nifestò anche  fra  i Giudei  di  Cirene.  Un  certo 
Gioitala  tessitore  di  professione,  impegnato  nel- 
la fazione  degli  assassini , essendosi  ritirato  in 
questa  citta,  vi  fece  il  fiersouaggio  di  profeta  } 
e promettendo  prodigi  e miracoli,  persuase  al- 
cuni del  popolaccio  a seguirlo  nel  deserto.  I 
principali  signori  fra’ Giudei  avvisarono  di  que- 
sta nascente  turbolenza  Catullo  , governatole 
della  Pentapoli  (“*)  di  Libia,  il  quale  avendo 
invialo  alcune  truppe,  dissipò  questa  canaglia, 
e ne  prese  il  capo  vivo.  Questo  sciagurato,  per 
ottenere  la  grazia  e la  esenzione  del  suo  suppli- 
zio, proiniì*e  di  scoprire  i complici,  ed  accusò  i 
più  ricchi  de’  suoi  compatrioti!  di  essere  i pro- 
motori segreti  dei  passi  che  aveva  fatti.  Catul- 
lo diede  avidamente  orecchio  a questa  calun- 
nia, e volendo  procacciarsi  qualche  nane  nella 
gloria  di  aver  terminato  la  guerra  dei  Giudei, 
lece  un  rumore  grande  per  un  affare  da  nulla  , 
ingrandì  gli  oggetti,  ed  atterri  gli  animi  coll’  i- 
<Jea  di  una  importante  congiura.  Non  contento 
di  ricevere  senza  pruova  accuse  tanto  gravi , 
dettava  egli  stesso  ai  delatori  le  loro  depusizio- 

(*)  Vedi  sopra  la  fondazione  di  questo  tem- 
pio il  tomo  IX  della  Storia  antica  del  sig . 
Rolliti, 

(**)  Piccolo  paese,  di  cui  Cirene  è la  ca- 
pitale. 


I ni.  E prima  si  lilierò  con  questo  mezzo  di  un 
j Giudeo  clic  odiava,  e di  sua  moglie.  Indi  attac- 
cò tutti  coloro  che  si  distinguevano  per  la  lo- 
ro opulenza , e ne  comprese  più  di  tre  mila  in 
questo  odioso  aliare,  che  furono  da  lui  condan- 
nati e fatti  giustiziare,  credendo  die  il  profitto 
clic  trarrehlie  l’imperatore  da  tante  conhscazio- 
ni , coprirebbe  le  sue  ingiustizie.  La  cosa  andò 
ancora  più  oltre.  Gionata  e i suoi  compagni, 
sempre  ad  istigazione  di  Catullo,  estesero  le  lo- 
ro accuse  lino  sopra  i personaggi  più  distinti 
dei  Giudei  stabiliti  si  ad  Alessandria  , come  a 
Roma  , ed  accusarono  particolarmente  Giusep- 
pe di  aver  loro  inviato  armi  e danaro.  Per  que- 
>lo  \ estasiano  dette  ordine  d’informarsi  ancor 
lui  dell’  affare.  Ei  nou  era  di  quei  principi 
appresso  i quali  essere  accusato  in  materia  di 
drlrtii  di  stalo,  sia  lo  stesso  clic  esser  reo  : pren- 
de vasi  il  tempo  di  esaminare  , c portava  uno 
spirito  di  equità  nella  discussione  delle  prove. 
Le  informazioni  fraudolenti  di  Catullo  non  po- 
terono sostenere  la  luce  di  ima  tale  disamina. 
La  calunnia  fu  scoperta,  e Gionata,  ch’era  sta- 
to condotto  a llotna, soffri  alla  fine  il  supplizio 
differito  pei*  tanto  tempo.  Eu  battuto  con  ver- 
ghe, c poi  bruciato  vivo.  Quanto  a Catullo,  la 
eccessiva  indulgenza  delle  leggi  romane  e del- 
l’ imperatore  gli  risparmiò  la  pena  che  aveva 
meritala;  maJa  divina  vendetta  esercitò  da  per 
se  stessa  i suoi  diritti  sopra  questo  insigne  mal- 
fai (ore.  Subito  dopo  una  malattia  , i cui  sinto- 
mi lui ono  orribili,  Io  condusse  al  sepolcro. 

Giuseppe  termina  con  questo  fatto  la  sua 
storia  della  guerra  dei  Giudei,  prezioso  monu- 
mento, coinè  ho  giù  osservato,  perla  religio- 
ne , e la  cui  autorità  è superiore  ad  ogni  criti- 
ca. Non  solo  questi  è un  testimonio  oculare  che 
parla  di  avvenimenti  in  cui  ha  avuto  egli  stes- 
so gran  parte,  ina  pubblicò  anche  la  sua  ope- 
ra sotto  gli  occhi  di  quelli  che  erano  stati  co ui’ 
egli  testimoni  di  ciò  che  narrava,  ovvero  atto- 
ri, e che  avrebbero  per  conseguenza  potuto 
smentirlo , se  nel  suo  racconto  avesse  alterala 
la  verità.  Vespasiano  e Tito,  a cui  offerì  la  sua 
storia,  il  re  Agrippa,  a cui  la  fece  leggere,  e Ja 
sua  fedeltà  garantita  chi  nomi  sì  rispettabili,  sor- 
passa la  misura  delle  prove  che  si  ha  diritto 
di  esigere  comunemente  da  uno  scrittore. 

L’elogio  peraltro  che  si  dà  alla  fedeltà  ed  al- 
la sincerila  di  Giuseppe,  deve  ristringersi  a ciò 
che  riguarda  i fatti  illustri  e le  loro  principali 
circostanze:  ed  io  nou  vorrei  farmi  mallevado- 
re di  tutte  le  più  minute  particolarità.  Leggen- 
dolo, è facile  l’osservare  in  lui  un  carattere  va- 
no, talvolta  un  poco  credulo  e adulatore  verso 
i polenti:  e questi  non  sono  i tratti  di  uno  scrit- 
tore della  cui  testimonianza  uno  si  possa  inte- 
ramente fidare.  Aggiungete  a questo  uno  stile 
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ambizioso  , die  va  dietro  agli  ornamenti , die 
non  conosce  le  grazie  amabili  della  semplice 
natura,  clic  si  perde  sovente  in  discorsi  di  una 
eccessiva  c noiosa  lunghezza,  in  cui  fa  una  va- 
na pompa  di  una  filosofia  ed  erudizione  impor- 
tuna. Ma  questi  sonodifetli  dell’autore,  i qua- 
li scemano  di  poco  il  pregio  dell’opera. 

Fu  scrittore  fecondo.  Oltre  la  storia  della 
guerra  dei  Giudei, che  c senza  contrasto  la  sua 
opera  più  importante,  e che  fu  da  lui  compo- 
sta nella  sua  lingua  materna  e in  greco,  in  tem- 
po che  i falli,  come  ho  osservato,  erano  recen- 
tissimi, abbiamo  di  lui  le  Antichità  giudaiche 
in  venti  libri , la  sua  vita  scritta  da  lui  mede- 
simo , due  libri  contro  Apione  e uji  piccolo 
scritto  sopra  il  martirio  dei  sette  fratelli  Mac- 
cabei. 

Scrisse  le  sue  Antichità  per  disseminare  tra 
quelli  che  parlavano  cd  intendevano  la  lingua 
greca,  la  cognizione  della  storia  della  sua  na- 
zione, risalendo  colla  scorta  di  Mosè  fino  alla 
origine  del  mondo.  Questa  è un  opera  utile  , 
che  sarebbe  anche  più  stimabile  , se  1’  autore 
non  avesse  intrapreso  in  molli  luoghi  d’ imbel- 
lettare la  maestosa  semplicità  delle  Scritture,  e 
in  altri  all’  opposto  di  degradare  le  maraviglie 
della  potenza  e della  bontà  di  Dio,  per  render- 
le più  credibili  a’ suoi  lettori. 

La  sua  vita  serve  di  conclusione  alla  sua  o- 
pera  delle  antichità.  Non  si  risparmia  in  essa  , 
ed  i lettori  sarebbero  proclivi  a credere  più  be- 
ne di  lui,  se  non  ne  dicesse  tanto. 

Le  sue  Antichità  sono  dedicate  ad  un  Kpa fro- 
dilo , eh’ ■è  forse  il  famoso  liberto  di  Nerone 
posto  a morte  da  Domiziauo.  Ci  assicura  egli 


medesimo  che  terminò  quest’opera  il  terzo  de- 
cimo annodi  questo  imperatore,  che  era  il  cin- 
quantesimo sesto  della  sua  età. 

I suoi  libri  contro  Apione,  dedicati  parimen- 
te ad  Epa  tradito,  sono  una  continuazione  della 
sua  opera  delle  Antichità  eri  una  apologia  del- 
la sua  nazione  contro  le  calunnie  spacciate  da 
alcuni  scrittori  greci,  il  primo  dei  quali  è Apio- 
ne il  grammatico  , e rinnovcllate  da  alcuni  di 
coloro  che  aveano  letti  gli  scritti  di  Giuseppe. 

II  racconto  della  morte  coraggiosa  dei  Inac- 
cabci  e della  loro  madre  partecipa  un  poco 
della  declamazione:  ed  ha  per  fine  di  stabilire 
una  massima  più  degna  dell’  orgoglio  stoico  , 
che  dei  priucipii  della  vera  religione,  che  rap- 
porta tutto  a Dio.  Giuseppe  ti  propone  di  far 
vedere,  che  la  ragione  deve  c può  rendersi  pa- 
drona delle  passioni, c prova  la  sua  tesi,  citan- 
do degli  csempii , di  virtù  nei  quali  avrebbe  do- 
vuto riconoscere  la  potenza  di  Dio , che  vieue 
in  soccorso  dell’  umana  fragilità. 

Quanto  alla  persona  di  Giuseppe,  ho  poco  da 
aggiungere  a ciò  che  ne  ho  detto  nel  corpo  del- 
la mia  storia.  Era  di  stirpe  sacerdotale  , della 
prima  delle  ventiquattro  classi  in  cui  Davidde 
aveva  distribuito  la  posterità  di  Aronne.  Per 
parte  di  sua  madre  apparteneva  alla  casa  reale 
degli  Asinonei.  Dopo  la  rovina  del  suo  paese 
visse  a Roma  sotto  la  protezione  degl’  impera- 
tori Vespasiano  , Tito  e Domiziano,  da  cui  ri- 
cevette molti  contrassegni  di  bontà.  Noi  non 
abbiamo  prove  che  abbia  prolungata  la  sua  vi- 
ta oltre  il  regno  dell’ ultimo  di  questi  impera- 
tori. 


LIBRO  XVII. 

S 1. 

FASTI  DEL  REGNO  DI  TITO 
àm.  di  k.  830.  — di  6.  c.  70. 

VESPASIANI)  AUGUSTO  IX 
TITO  CESARE  TU. 


Tilo  conferma  con  un  solo  editto  tutti  i do- 
ni e tutte  le  grazie  che  erano  alate  accordate 
dai  suoi  antecessori. 

La  sua  dolcezza  e la  sua  moderazione  verso 


Domiziano.  Bandisce  i delatori.  Licenzia  Be- 
renice. 

Accensione  del  monte  Vesuvio.  Morte  di  Pli- 
nio ii  vecchio. 
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15.  di  a.  831.  — di  o.  c.  80. 

TITO  AUGUSTO  Vili 
DOMIZIANO  CESARE  VII. 


Peste  riolenta.  spasiann  e finito  da  Tito,  il  quale  dh  in  questa 

Orribile  incendio  in  Roma.  occasione  giuochi  magnifici  al  popolo. 

Dedica  dell*  anfiteatro  incominciato  da  Ve- 


15.  Dt  5.  83*2.  — DI  G.  c.  81. 
515.  (•)  FLAVIO  SILANO 
T.  ANSIO  VERO  POLLIONE. 


Tito  muore  i tredici  di  lellewbre. 


STORIA 

DHL  REGNO  DI  TITO 


Tito  riconosciuto  imperatore , malgrado  gVin-  I 
trighi  di  Domiziano.  Merita  di  esser  chia-  \ 
moto  la  delizia  del  genere  umano.  Tratti 
della  sua  bontà.  La  sovrana  potenza  lo  per- 
feziona , e lo  riforma.  Berenice  licenziata. 
Incendio  del  monte  Vesuvio.  I*a  città  di  Er- 
colano  ritrovata  sotto  terra  a*  mastri  giorni. 
Morte  di  Plinio  il  vecchio.  Pericoli  che 


Dopo  la  morte  di  Vespasiano  Tito  suo  figlio 
maggiore  fu  riconosciuto  senza  difficoltà  per 
imperatore  dal  senato  e dai  soldati.  Non  è pe- 
rò che  Domiziano , la  cui  ambizione  era  smi- 
surata , non  bramasse  disputare  l’impero  a suo 
fratello  , o almeno  dividerlo  con  esso  lui.  Eb- 
be il  pensiero  di  offrire  ai  soldati  una  gratifi- 
cazione maggiore  del  doppio  di  quella  che  loro 
accordava  1 ito.  Pretendeva  che  il  testamento 
di  suo  padre  fosse  stato  alterato , e che  l’iuten- 
zione  di  Vespasiano  fosse  che  i suoi  due  figli 

(*)  Io  seguo  il  testo  di  Dione , il  quale  chia- 
ma questo  console  Flavio.  In  una  iscrizione  ri- 
portata da  Gruferò  è chiamato  Ànnio. 


airre  Plinio  il  giovaste.  Particolarità  intor- 
no Plinio  il  vecchio.  Sue  opere.  Sua  pas- 
sione per  lo  studio.  Peste  violenta.  Cure 
paterne  di  Tito  nei  nudi  che  soffrivano  i 
suoi  soldati . Incendio  in  Roma.  Magnifi- 
cenza di  Tito  nei  giuochi  e negli  spettacoli. 
Morte  di  Tito,  falso  Aero  ne.  Imprese  di 
Agrìcola  nella  Gran  Bretagna. 


godessero  in  comune  deir  impero.  Questi  di- 
scorsi erano  affatto  smentiti  da  tutta  la  condot- 
ta di  Vespasiano,  che  aveva  sempre  posto  una 
grandissima  differenza  fra’ suoi  due  figli , asso- 
ciando il  primogenito  alia  sua  potenza  e al- 
l’ autorità  del  governo  , e trattando  il  secondo 
con  una  severità  che  aveva  più  di  una  volta 
bisogno  di  essere  mitigata  dalle  rimostranze  e 
dalle  preghiere  di  Tito.  I lamenti  perciò  di  Do- 
miziano non  fecero  vermi  altro  effetto,  che  ma- 
nifestare maggiormente  il  suo  cattivo  cuore  , 
ed  ispirare  a Tito  sospetti  a cui  avrebbe  do- 
vuto per  la  sua  sicurezza  e pel  bene  dell’impe- 
ro avere  più  attenzione. 

Non  vi  ha  alcuno  che  non  conosca  quesfim- 
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paratore  pel  glorioso  titolo  di  Delitia  del  ge- 
nere umano.  Lo  meritò  con  una  costante  ed 
universale  bontà  , e tutto  ciò  che  abbiamo  a 
dire  del  suo  regno,  si  riduce  quasi  solo  alle  pro- 
ve che  diede  di  questo  suo  amabile  carattere. 

Si  manifestò  qual  era  subito  con  un  editto 
dettatogli  dalla  sua  benefica  iuc) illazione.  I suoi 
predecessori  dopo  Tiberio  avevano  preso  per 
regola  di  riguardare  tutti  i doni  (*)  latti  sugli 
slaLi  della  repubblica  da  coloro  a cui  succe- 
devano , cou>e  annullali  dalla  morte  dei  dona- 
tori. Conveniva  che  i particolari  che  li  ave- 
vano ricevuti , ne  ottenessero  la  conferma  dal 
nuovo  principe.  Tito  li  esentò  tutti  da  questa 
necessita  importuna  , e con  un  editto  generale 
confermò  tutti  i doni  de1  suoi  antecessori,  il 
suo  esempio  passò  iu  legge  , e fu  seguito  dai 
principi  che  gli  succedettero. 

Prendendo  possesso  del  gran  pontificato  di- 
chiarò , che  riceveva  questa  sacra  dignità  co- 
inè un  impegno  di  custodire  le  sue  inaili  pure, 
e di  nou  macchiarle  mai  col  sangue  di  verun 
cittadino.  Mantenne  la  parola  , e durante  il  suo 
regno , che  fu  per  disgrazia  troppo  breve,  non 
ordinò  la  morte  di  alcuuo  , quantunque  non 
gli  mancassero  le  occasioni  di  esercitale  una 
giusta  vendetta. 

Due  patrizii  furono  convinti  di  aver  congiu- 
rato contro  di  lui.  Tito,  fedele  alle  sue  massime 
di  clemenza  , e protestando  (I)  che  amava  mo- 
glie perire  piuttosto  che  uccidere  , mandò  a 
chiamare  i colpevoli , li  esortò  ad  abbandona- 
re P insensato  progetto  d’innalzarsi  all’impero, 
di  cui  il  solo  ordine  dei  destini  disponeva  , e 
promise  ad  essi  di  accordar  loro  ogni  altra  co- 
sa che  potessero  desiderare  : e essendo  la  ma- 
dre di  uno  di  loro  assente  da  Roma  , spedi  a 
questa  dama  un  corriere, per  calmare  le  sue  in- 
quietudini , ed  assicurarla  che  la  vita  di  suo 
tiglio  non  correva  alcun  rischio.  Finalmente 
invitò  i congiurali  a pranzare  familiarmente 
seco  Jui  : e il  giorno  dopo  , assistendo  ad  uno 
spettacolo  di  gladiatori  , li  fece  sedere  al  suo 
lato,  e quando  gli  furono  portate, secondo  l’uso, 
le  armi  dei  combattenti  affinché  potesse  esa- 
minare se  erano  iu  buono  stato  , le  diede  con 
confidenza  in  mano  a quelli  che  avevano  poco 
avanti  formato  dei  disegni  contro  la  sua  vita. 

(*)  Si  serve  Svetonio  del  termine  beneficia, 
che  sembra  non  doversi  prendere  in  questo  luo- 
go per  benefizi  i in  generale , ma  spiegarsi  in  un 
senso  piu  ristretto , e intendersi  degli  stabili- 
menti  accordati  dagt imperatori  ai  soldati  nel- 
le terre  conquistate.  Vi  si  possono  anche  com- 
prendere le  pensioni  sul  tesoro  del  principe . 

(1)  Periturum  se  potius , quam  perditurum 
adjurans . Svet. 


Suo  fratello  non  cessò  di  tendergli  delle  In- 
sidie : sollecitava  quasi  apertamente  le  armate 
alla  ribellione  : tramava  progetti  per  allonta- 
narsi dalla  corte  ; Tito  non  potè  mai  ottenere 
da  sè  non  solo  di  far  morire  un  fratello  tanto 
malvagio , ma  nemmeno  di  assicurarsi  della 
sua  persona  , o di  dimostrargli  minor  conside- 
razione. Lo  fece  suo  collega  nel  consolato*,  sin 
dal  primo  giorno  che  si  era  veduto  imperato- 
re , gli  aveva  dichiarato  che  , non  avendo  fi- 
gliuoli maschi , lo  riguardava  come  suo  suc- 
cessore all’  imperio;  e continuò  a tenergli  sem- 
pre lo  stesso  linguaggio.  Non  basta  : in  confe- 
renze segrete  lo  scongiurò  sovente  con  lagrime 
a corrispondere  finalmente  alle  sue  proteste  , e 
a rendergli  amore  per  amore. 

Un  principe  pieno  di  tanta  dolcezza  era  ben 
lontano  dal  ricevere  c dal  soffrire  le  odiose  ac- 
cuse che  , trasformando  in  delitti  di  lesa  mae- 
stà semplici  parole  jier  lo  più  innocenti , erano 
state  per  lungo  tempo  il  terrore  delle  persone 
dabbene.  Ne  abolì  intieramente  I*  uso  , ed  ecco 
in  qtial  modo  si  spiegava  intorno  a questo. 

<t  Questi  supposti  delitti  o riguardano  me  , o 
riguardano  i miei  predecessori.  Quanto  a me  , 
io  nou  posso  essere  nè  oltraggiato  , nè  insulta- 
to ; imperciocché  non  fo  nulla  di  condannabi- 
le, e i aiscorsi  che  non  hanno  verun  altro  fon- 
damento che  la  menzogua,  mi  sembrano  degni 
soltanto  del  dispregio.  Quanto  agf  imperatori 
che  mi  hanno  preceduto  , tocca  ad  essi  il  ven- 
dicare le  loro  ingiurie  , supposto  che  siano  ve- 
ramente entrati  a parte  dei  diritti  della  divini- 
tà ».  Quindi  in  vece  che  i delatori  ritrovassero 
accesso  presso  di  lui  , quelli  ancora  che  re- 
stavano dalla  licenza  dei  regni  precedenti,  spe- 
rimentarono dalla  parte  di  Tito  uu  giusto  ri- 
gore-. 

Gli  uni  furono  soltanto  scacciali  da  Kmna  , 
altri  più  colpevoli , dopo  essere  stali  battuti  e 
sferzati  nella  piazza  pubblica  e ignori)  iniosa- 
ineute  nell’  anfiteatro  , furono  o venduti  come 
schiavi  , o rinchiusi  in  isole  deserte.  Prese  an- 
che delle  precauzioni  per  l’avvenire,  e con  sag- 
gi regolamenti  procuro  di  mettere  un  freno  alle 
malvage  dicerie  di  coloro  che  facevano  ser- 
vire le  leggi  alla  oppressione  degl’  innocenti 
e all’  accrescimento  della  loro  fortuna. 

Era  tanto  portato  a fare  il  bene,  che  se  non 
credeva  dovere  accordar  ciò  che  gli  si  doman- 
dava, dava  almeno  delle  speranze  *.  e i suoi  uf- 
fìziali  avendosi  presa  la  libertà  di  rappresentar- 
gli su  questo  punto  , che  prometteva  forse  più 
di  quello  che  potesse  mantenere  , loro  rispo- 
se : che  non  conveniva  (1)  che  alcun  citta- 

(1)  Non  oportere  quemquam  a sermone  prin- 
cipis tristèm  discedere.  Svet. 
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dino  partisse  mal  contento  dalla  udienza  del 
•uo  principe.  Tulio  il  mondo  sa  in  quali  ter- 
mini dimostrasse  il  suo  dispiacere  di  aver  la- 
scialo passare  un  giorno  senza  aver  latto  alcun 
benefìzio.  « Miei  (1)  amici , diss’  egli  a quelli 
che  pranzavano  con  lui , ho  perduto  la  mia 
giornata  «.  Termine  consecrato  per  sempre  ne- 
gli annali  del  genere  umano  , e piu  degno  di 
lodi  di  tulle  le  vittorie  di  Alessandro  c di  Ce- 
sare. 

Dopo  questo  tratto  c inutile  Fosservare,  che 
Tito  non  lece  inai  alcuna  ingiustizia  a veruno, 
non  ispogliò  mai  del  suo  bene  un  legittimo  pos- 
sessore. Non  ricevette  nemmeno  le  contribuzio- 
ni.stabilite  dall’  uso  , e riguardate  come  volon- 
tari contrassegni  delF  alleilo  dei  popoli  per  il 
loro  principe. 

Popolare  |ier  inclinazione  quanto  lo  erano 
una  volta  per  necessita  i primi  cittadini,  so  da- 
va combatti  menti  di  gladiatori  , lasciava  che 
la  moltitudine  decidesse  del  numero  c della 
scelta  dei  combattenti.  Prendendo  il  bagno  ind- 
ie terme  che  aveva  fabbricale  , vi  ammetteva 
le  persone  plebee  insieme  con  lui.  Osserva 
nondimeno  a ve  ionio,  che  anche  nelle  sue  mag- 
giori familiarità  sapeva  sempre  guardare  il  suo 
rango  , e non  avvilirti  la  maestà  del  comando 
supremo  : e noi  abbiamo  già  veduto  che  Ta- 
cito gli  rende  la  sle*sa  testimonianza. 

Una  dolce  e facile  conversazione  in  privato 
gli  guadagnava  i cuori  di  tulli  coloro  con  cui 
trattava.  Meritò  di  avere  degli  amici  : vantag- 
gio infinitamente  raro. in  una  sì  alta  fortuna  : 
e scelse  coni  bene,  clic  quelli  che  avevano  avu-. 
lo  parte  nella  sua  confidenza,  conservarono  lo 
stesso  rango  appresto  i principi  amici  della  vir- 
tù clic  verniero  dopo  di  lui. 

Conosceva  il  pregio  delPamicizia,  e ne  adem- 
piva i doveri.  Essendo  presso  a poco  della  stes- 
sa eia  di  Britannico , era  stalo  allevato  insie- 
me con  questo  giovane  principe; avevano  avuto 
i medesimi  maestri,  e.  istruiti  colle  si  esse  lezio- 
ni. Erano  tanto  familiarmente  uniti  insieme  , 
che  si  disse,  che  nel  pranzo  che  terminò  tanto 
infelicemente  i giorni  del  figlio  di  Claudio,  Ti- 
to, assiso  al  lato  di  lui,  prese  parte  della  bevanda 
avvelenata,  e fu  perciò  lungo  tempo  e perico- 
losamente ammalato.  Arrivato  all’  impero  , si 
ricordò  di  colui  la  cui  amicizia  avea  onorati 
gli  anni  della  sua  fanciullezza.  Fece  fate  due 
statue  di  Britannico  , una  d’ oro  , che  collocò 
nel  palazzo,  F altra  di  avorio  ed  equestre,  per- 
chè fosse  portala  colle  immagini  degli  dei  c 
dei  grandi  uomini  nella  pompa  solenne  dei  giuo- 
chi del  circo. 

Ciò  che  mi  pare  degno  di  una  grande  osscr- 

(1)  Amici , diem  perdi  di.  Svet.  • 


razione  si  è,  che  la  sovrana  potenza , le  cui  lu- 
singhe sono  state  sovente  pericolose  ai  caratteri 
che  nella  condizione  privata  si  erano  dimostrati 
virtuosi  , |>erfezionò  le  buoi, e qualità  di  Tito  , 
e corresse  i suoi  diletti.  Imperciocché  sotto  l’im- 
pero di  suo  padre  la  sua  condotta  non  era  stala 
netta , nè  intieramente  esente  da  macchie.  Se 
gli  rinfacciavano  specialmente  varii  atti  di  rigo- 
re nell’esercizio  della  carica  di  prefetto  del  pre- 
torio e grandi  fregolamenti  nei  costumi.  La 
«•osa  era  stata  portata  laut’ oltre  che,  se  credia- 
mo a Svetonio,  i Romani  si  formavano  una 
cattiva  idea  dell’ innalzamento  di  Tito  all’impe- 
ro, e temevano  di  lui  un  nuovo  Nerone. 

Io  non  dubito  che  non  vi  sia  della  esagera- 
zione in  questo  linguaggio,  e che  il  capriccio 
di  fare  un  contrasto  brillante  fra  Tito  Osare  e 
lo  slessoTito  imperatore  non  abbia  fatto  cangiar 
mollo  -il  ritratto  della  sua  prima  condotta. 
Abbiamo  velluto  che  i pretesi  atti  di  rigore 
che  gl’ imputano  in  tempo  che  vivea  suo  patire, 
erano  atti  di  giustizia  contro  i rei  , e precauzio- 
ni necessarie  per  assicurare  la  vita  di  un  princi- 
pe e la  tranquillila  dell’  impero.  L’  abito  del- 
l' equità  e della  bontà  era  già  antico  appresso 
di  lui,  (piando  prese  in  mano  ie  redini  dell1  im- 
pero $ del  che  la  guerra  dei  Giudei  ci  ha  sommi- 
nistrate molte  prove. 

Non  è sì  facile  di  giustificare  Tito  dalle  ac- 
cuse che  riguardano  lo  sregola  mento  dei  costu- 
mi. La  sua  famiglia , sin  che  visse  Vespasiano, 
era  composta  di  gran  parte  di  pantomimi  , di 
eunuchi  e di  una  truppa  di  giovani  schiavi,  di 
cui  una  penna  casta  non  osa  esprimere  F uso.  I 
suoi  amori  per  Berenice,  dopo  che  sono  stati 
cantali  dal  più  tenero  dei  nostri  poeti , sono  no- 
ti fra  noi  e a tutto  il  mondo.  Questo  è F im- 
portante articolo  su  cui  la  de  enza  del  sovrano 
potere  lo  riformò. 

Uno  dei  primi  usi  che  fece  dclFautorilà  de- 
voluta nelle  sue  mani,  fu  di  licenziare  Bereni- 
ce , che  amava  , e da  cui  era  amalo.  Questa 
principesca,  figlia  di  Agrippa  primo,  sorella  di 
Agrippa  secondo,  era  stala  prima  maritata  ad 
Erode  re  di  Calcale  suo  zio  , e dopo  la  morte 
di  Erode  a Poleinoiic  re  di  Cilicia,  da  cui  si  se- 
parò. La  sua  condotta  era  luti’ altro  che  rego- 
lata, ed  anzi  veniva  accusala  cF  incesto  con  suo 
fratello.  Ma  aveva  delle  grazie,  dello  spirito  , 
della  destrezza , della  elevatezza  nei  sentimenti , 
dei  costumi  nobili  ; c con  queste  varie  attrattive 
seppe  piacere  a Tito , che  ebbe  occasione  di  co- 
noscerla in  tempo  della  guerra  di  Giudea.  Lo 
seguì  a Henna  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  , 
e vivendo  con  esso  lui  nel  palagio,  era  riguar- 
dala come  destinata  a diventare  sua  legittima 
sposa  , ed  essa  se  ne  attribuiva  anteriormente 
tutto  il  credito  c tutti  gli  ouori.  Pare  condirne- 
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no  che  Tito  interrompesse  le  sue  corrisponden- 
ze con  lei  mentre  ancora  viveva  suo  padre,  ed 
anzi  r allontanò,  ma  probabilmente  con  pro- 
messa di  richiamarla.  Quando  seppe  che  que- 
sto principe  era  divenuto  pienamente  padrone 
delle  sue  azioni,  ritornò  a Roma,  e trovò  che 
ciò  ch’era  il  fondamento  delle  sue  speranze  , 
n1  era  la  rovina.  Tito, divenuto  imperatore,  ave- 
va preso  sentimenti  convenevoli  al  suo  posto. 
Più  severo  verso  se  stesso  dopo  clic  la  deter- 
minazione delle  sue  azioni  dipendeva  dalla  sua 
sola  volontà  , restò  colpito  dall’ inconveniente 
di  un  matrimonio  clic  dispiacerebbe  ai  Ro- 
mani. Si  sa  ch'eglino  non  conoscevano  altra 
nobiltà  fuorché  quella  del  loro  sangue  , e che 
i re  e le  regine  non  erano  per  loro  clic  schiavi 
coronati,  li  matrimonio  di  Antonio  con  Cleopa- 
tra era  stato  universalmente  condannalo.  E qual 
paragone  tra  Cleopatra,  regina  potente  ed  usci- 
ta dal  saugue  dì  una  lunga  serie  di  re  , e Bere- 
nice, la  quale  non  aveva  che  il  titolo  di  regi- 
na (*)»e  fa  cui  sorella  Drusillu  aveva  sposalo 
Felice  liberto  di  Claudio?  Tito  persuaso  die  il 
principale  suo  dovere  fosse  di  non  dare  a quelli 
che  a lui  ubbidivano,  alcuna  occasione  di  cen- 
sura c di  doglianza  fondata , vinse  sì:  medesimo, 
e sacrificando  la  sua  inclinazione  alla  ragione 
di  stato,  licenziò  aiVallo  Berenice. 

S ve  Ionio  non  dice  positivamente  clic  Tito 
allontanasse  dalla  sua  corte  tutta  quella  truppa 
dissoluta  che  avea  oscuralo  per  lungo  tempo 
la  sua  riputazione  ; ma  questo  principe  seppe 
staccarsene  cosi  bene  , clic  avendo  i suoi  panto- 
mimi avuto  un  insigne  successo  sul  teatro,  ed 
avendosi  meritati  applausi  proporzionali  alla 
passione  che  aveva  la  moltitudine  per  la  loro 
arte , Tito  non  presi*  in  questo  alcun  interesse  , 
e si  astenne  perfino  dall1  andarli  a veder  rap- 
presentare. 

Si  aveva  anche  biasimalo  la  profusone  de' 
suoi  pranzi,  che  prolungava  sovente  co'  suoi  a- 
mici  fino  a mezza  notte.  Estese  la  riforma  su 
questo  punto,  come  pure  su  tutte  le  altre  sue 
azioni  die  meritavano  riprensione.  Yolca  che 
la  giocondità  e Ja  libertà  regnassero  nei  suoi 
conviti , ma  senza  alcuna  sorta  di  eccesso  : e la 
sola  virtù  dava  diritto  alla  sua  amicizia. 

Filialmente  ulcuui  lo  avevano  tacciato  di  a- 
vidità  pel  danaro;  e Svetouio  assicura  come  uu 
fatto  certo , die  culrava  colla  sua  parte  nei  sor- 
didi traffichi  che  faceva  suo  padre.  Abbiamo 
però  veduto , che  sin  d1  allora  ne  biasimava  l'in- 
decenza. Ma  quando  fu  padrone , cancellò  affat- 

(*J  II  signor  Bacine  dice  che  fu  Felice  spo- 
so successivamente  ili  due  regine  del  sangue 
ili  Berenice,  lo  non  so  qual  altra  regina , ol- 
tre Dr usi  Ila,  abbia  questo  liberto  sposata . 

Fui.  ir. 


to  questa  macchia  con  azioni  non  solo  esenti  da 
ogui  ingiusta  esazione,  ma  anche  generose  e ma- 
gnifiche. 

Questo  è il  cangiamento  prodotto  dalla  sovra- 
na potenza  in  Tuo.  Si  persuase  che  il  primo 
j Misto  ristringesse  la  sua  libertà , e die  quanto 
piu  poteva , tanto  minor  numero  di  cose  gli 
fossero  pennese*.  Quindi  ad  un  uomo  sorpreso, 
perchè  gli  negava  ciò  che  aveva  sollecitato  in 
suo  favore  appresso  Vespasiano:»  V i è una  gran 
differenza,  diss’egli,  tra  sollecitar  un  altro,  c 
giudicai-  da  se  stésso  ; tra  avvalorare  uba  do- 
manda, ed  accordarla». 

La  felicità  di  cui  godevano  i Romani  sotto 
un  principe  intento  unicamente  a renderli  feli- 
ci , fu  turbata  da  tre  grandi  calamità , cioè  dal- 
f incendio  del  Vesuvio,  da  una  malattia  epide- 
mica e contagiosa , e da  un  terribile  incendio  in 
Roma.  Il  primo  di  questi  tre  dhasLri , è nel  me- 
| desialo  tempo  il  piit  importante,  il  più  funesto, 
ed  ha  acquistalo  uu  nuovo  grado  d1  interesse  ri- 
spetto a noi,  per  lo  recente  scoprimento  di  una 
(Mita  che  era  stila  sepolta  sotto  terra  da  que- 
sto furioso  scuotimento , c che  fu  non  ha  guari 
ritrovala  intera,  dopo  l'intervallo  di  quasi  di- 
ciassette secoli.  Per  queste  ragioni  io  non  debbo 
temere  di  estendermi  per  minuto  nella  descri- 
zione di  questo  memorabile  avvenimento. 

E prima  osservo  clic  sino  al  tempo  di  cui 
parlo,  il  monte  Vesuvio  non  si  era  reso  formi- 
dabile con  quelle  violenti  eruzioni  di  fiamme 
che  si  sono  dopo  tante  volte  rinnovellate , ed 
Iiaiino  prodotto  tante  rovine  (*).  Se  ir  era  ac- 
caduta qualcuna , la  rimembranza  di  essa  più 
non  sussisteva  : se  ne  parlava  solo  per  congettu- 
ra. La  bocca  del  vulcano,  elicerà  aperta, e il 
fumo  die  appariva  sopra  di  essa  la  notte  , la 
faccia  del  terreno  coperta  fino  ad  una  certa  di- 
stanza di  ceneri  e di  pietre  calcinate,  e i fre- 
quenti tremuoti  nei  luoghi  circonvicini,  tutto 
questo  faceva  conchiudere  che  questo  luogo 
rinchiudesse  delle  fiamme,  le  quali,  una  volta 
più  vive  ed  impetuose,  si  erano  poscia  ammor- 
zate per  mancanza  di  materia  alta  ad  alimentar- 
le. Questo  è quanto  si  può  raccogliere  dalle  te- 
stimonianze insieme  unite  del  |>ocla  Lucrezio  , 
di  Diodoro  di  Sicilia  e di  Strabone,  che  tutti 
hanno  scritto  e sono  morti  avanti  il  regno  di 
Tito.  Plinio  il  vecchio , a cui  V incendio  cita 
debbo  narrare  costò  la  vita , parla  freddamen- 
te del  Vesuvio  in  più  di  uu  luogo  della  sua  sto- 
ria naturale,  senza  far  menzione  di  alcuna  par- 
ticolarità che  rendesse  questo  monte  osservabi- 
li Dopo  il  regno  di  Tito  ne  avvennero  solo 
due  delle  furiose , una  nel  472 , l'ultra  nel  1621» 
Ma  le  eruzioni  meno  terribili , quantunque  sem- 
pre dannose  , sono  stale  e sono  assai  frequenti. 

l5 
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le.  Seneca , il  quale  impiega  tutto  il  sesto  libro 
delle  sue  questioni  naturali  in  ricercare  le  cause 
dei  tremuoti , ed  in  particolare  di  quello  che 
sotto  il  regno  di  Nerone,  durante  il  consolato  di 
Regolo  e di  Virginio,  a Olisse  la  Campania,  e ca- 
ionò  grandissimi  danni  alle  città  di  Poinpeia  e 
i Ercolano,  sembra  non  aver  falla  alcuna  at- 
tenzione alla  vicinanza  del  nionle  Vesuvio,  di 
cui  non  fa  parola.  Vrvevasi  dunque  rispetto  a 
questo  io  tulta  la  sicurezza  ? e credevasi  di  non 
aver  molto  a temere  da  un  fuoco  mediocre,  che 
usciva  da  un'apertura  assai  stretta,  e i di  cui 
effetti  parevano  anzi  vantaggiosi  per  la  bellezza 
e la  fertilità  delle  campagne  circonvicine. 

1 ventiquattro  di  agosto  (*)  del  primo  anno 
del  regno  di  Tito,  che  concorre  col  seltuagesi- 
xno  nono  di  Gesù  Cristo,  un'ora  dopo  mezzo 
giorno  comparvero  i preludii  della  orribile  deso- 
lazione che  doveva  insegnare  agli  abitanti  vi- 
cini al  Vesuvio  a temerlo.  Plinio  il  giovane,  che 
era  allora  con  suo  zio  a Mise  no  , riferisce  che 
videsi  come  una  gran  nube  di  figura  singolare, 
e simile  ad  un  pino  che  s'innalzava  da  principio 
ad  una  considerabile  altezza,  e formava  una  spe- 
cie di  tronco  da  cui  partivano  molli  rami.  Que- 
sta nube  era  ora  bianca  , ora  oscura  e seminata 
di  macchie,  secondo  clic  portava  su  della  cene- 
re, o della  terra.  D'onde  uscisse  la  nube  a Mi- 
seno  non  si  sapeva , e Plinio  il  vecchio , che 
comandava  la  flotta  mantenuta  dai  Romani  in 
questo  porto,  fece  incontanente  allestire  un  va- 
scello leggero,  e parti,  non  meno  ardito  che  curio- 
so osservatore,  per  andare  a riconoscere  da  vici- 
no un  fenomeno  inusitato. 

Tutto  incuteva  spavento,  scuotimenti  violen- 
ti dati  alla  terra , tremore  delle  montagne  sino 
alle  loro  cime,  strepiti  sotterranei  simili  al  tuo- 
no , lunghi  muggiti  che  faceano  rimbombare  il 
lido,  il  suolo  riscaldato  e quasi  ardente,  il  mare 
bollente,  il  cielo  infuocato:  sembrava  che  tutti 
gli  elementi  si  facessero  una  guerra , di  cui  gli 
nomini  erano  per  essere  fra  poco  la  vittima. 
Questa  furiosa  commozione  era  l'effetto  del  fuo- 
co acceso  nella  voragine , e che  non  poteva  tro- 
var uscita.  Alla  fine  vinse  gli  ostacoli  , lanciò 
rapidamente  pietre  di  una  prodigiosa  grossezza, 
le  quali,  uscite  dalla  bocca  del  vulcano,  ricade- 
vano a cagione  del  loro  peso , e sdrucciolavano 
lungo  la  montagna.  Le  fiamme  apparvero  , e 
furono  tosto  seguile  da  un  denso  fumo  , che  o- 
scurò  l' aria  , clic  nascose  il  sole  , e cangiò  il 
giorno  in  una  spaventevole  notte. 

(*)  I manoscritti  delle  lettere  di  Plinio  va- 
riano molto  sopra  questa  data , e alcuni  tra- 
sportano C avvenimento  sino  ai  tre  di  novembre . 
Io  seguito  la  leiion  comune  delle  edizioni , sen- 
za pretendere  di  esserne  malici' odore. 


Allora  fi  terrore  giunse  al F estremo.  Ognuno 

credeva  di  esser  vicino  alla  sua  ultima  ora.  La 
immaginazione  turbata  aggiungeva  al  pericolo 
vero  delle  paure  chimeriche , dei  fantasmi , dei 
giganti  che  credevasi  veder  nell'ombra.  Stima- 
vasi  che  la  natura  fosse  affatto  sconvolta  , che 
il  mondo  perisse,  e rientrasse  nel  suo  caos.  Gli 
uni  abbandonavano  le  loro  case  agitate  e pron- 
te a cader  sul  capo  , per  cercare  un  luogo  più 
sicuro  nelle  campagne;  gli  altri  fuggivano  dal- 
le campagne  nelle  citta  e nelle  case.  Coloro 
eli’ erano  in  mare,  si  sforzavano  di  guadagnar 
la  terra,  e dalla  terra  correvasi  verso  il  mare. 
Ciascheduno  credeva  che  il  luogo  in  cui  non 
era , gli  offrisse  un  asilo  migliore. 

Frattanto  arrivano  immense  nubi  di  ceneri, 
le  quali  incombrano  l’aria , la  terra,  ii  mare. 
Giunsero  fino  a Roma  in  quantità  bastante  ad 
oscurare  il  giorno;  e la  maraviglia  fu  eguale  al 
terrore,  perchè  la  causa  di  un  effetto  si  strano 
era  ancora  ignota  in  questa  capitale.  Passarono 
anche  il  mare,  e volarono,  se  crediamo  a Dio- 
ne, in  Africa , in  Siria  c in  Egitto  : ma  nei  luo- 
ghi vicini  divennero  un  male  atroce  e la  par- 
te più  funesta  del  flagello  clic  opprimeva  que- 
sti sventurati  paesi.  Cadevano  in  una  pioggia 
si  spessa  e si  rapida , che  Plinio  il  giovane , il 
quale  era  allora  nella  campagna  di  Miseno  più 
di  cinque  leghe  distante  dal  Vesuvio  in  linea  di- 
retta , essendo  stato  costretto  a sedersi  con  sua 
madre  a lato  della  strada,  per  timore  che  quel- 
li che  fuggivano  non  li  schiacciassero  nella  o- 
scurifa,  riferisce  che  conveniva  loro  levarsi  di 
quando  in  quando  per  iscuotere  la  cenere,  la 
quale  senza  questa  precauzione  li  avrebbe  co- 
perti, ed  anche  soffocati:  e suo  zio, che  si  era  av» 
vanzato  assai  più  vicino  al  pericolo , e che  si  ri- 
trovava attualmente  a Stabbia,  ove  dormiva  , 
fu  svegliato  da' suoi  amici  e da' suoi  servi  , i 
(piali  lo  avvertirono  che  il  cortile  della  casa  si 
riempiva  di  ceneri  miste  con  pietre  corrose  e 
scabre,  per  modo  che  correva  rischio  di  veder- 
si a momenti  assediato,  e rinchiuso  senza  ave- 
re uscita  per  sortire. 

Le  città  di  Pompeia  e di  Ercolano  sperimen- 
tarono la  disgrazia  ch'era  per  accadere  alla  ca- 
sa da  cui  JPimio  si  salvò , e furono  sepolte  da 
orribili  mucchi  di  ceneri.  Queste  ceneri,  stem- 
prate dalle  piogge  che  accompagnano  ordina- 
riamente le  eruzioni  del  Vesuvio,  unite  insieme 
dai  torrenti  delle  materie  squagliate,  metalli  , 
solfi , minerali  di  ogni  sorta  che  scorrevano 
dall'alto  della  montagna,  e che  s'indurivano  raf- 
freddandosi, formarono  un  massiccio  che  in- 
gombrò le  strade  ei  vacui  degli  edificii , e che 
innalzandosi  al  di  sopra  della  maggiore  altezza, 
sotterrò  per  siffatta  guisa  queste  infelici  città  , 
che  gli  occhi  non  ve  uè  scoprirono  più  alcun 
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vestigio.  Non  fa  di  mestieri  osservare , che  que- 
ste medesime  ceneri  cagionarono  orribili  danni 
alle  terre,  agli  uomini,  agli  animali.  Dione  as- 
sicura , che  uccisero  gli  uccelli  nell’aria  e i pe- 
sci nel  mare. 

Sembra  che  il  male  durasse  io  tutta  la  sua 
violenza  per  tre  giorni,  e non  cessò  se  non  il 
quarlo.  Imperciocché  Plinio  il  vecchio  mori  il 
secondo  giorno  dell’  i licei kIìo  , e solo  il  terzo  do- 
po la  sua  morte  si  ebbe  tranquillità  bastante 
per  andare  in  traccia  del  suo  corpo,  e rendergli 
gli  ultimi  onori. 

Gli  autori  non  ci  dicono  se  il  numero  di 
quelli  che  perirouo,  fosse  considerabile.  11  peri- 
colo si  era  fatto  conoscere  con  minaccia  prima 
di  divenire  estremo,  e si  avea  avuto  tempo  di 
fuggire  in  una  sufficiente  distanza  per  porre  la 
sua  vita  in  sicuro.  Noi  non  crediamo  pertanto 
di  dover  prestar  fede  a Dione  intorno  la  sorte 
degli  abitanti  di  Pompeia  e di  Erodano,  i qua- 
li, al  dire  di  lui,  erano  suiti  colli  dalla  pioggia 
delle  ceneri  nei  teatri  delle  loro  città.  li  popolo 
di  questi  luoghi  tanto  vicini  al  pericolo  si  era 
senza  dubbio  sparso  per  la  campagna.  Ed  inol- 
tre il  teatro  di  Erodano,  scoperto  e visitato  , 
come  ho  detto,  pochi  anni  fa,  non  ha  presen- 
tato agli  occhi  dei  curiosi  alcun  corpo  morto. 
Elia  è pure  cosa  piu  che  verisimile  che,  se  ve 
ne  fossero  stati,  vi  si  sarebbero  conservati  nella 
malta  che  li  avrebbe  circondati  e penetrati  ; sic- 
come vi  si  ritrovarono  delle  uve,  delle  noci  , 
dei  uuoccioli,  del  frumento,  del  pane,  delle  o- 
Jivc,  un  pasticcio  di  un  pie’ di  diametro,  il  tat- 
to bruciato  al  di  dentro,  ma  che  conservava  la 
sua  forma  esteriore. 

Siccome  sono  stato  obbligato  a far  menzione 
di  questo  scoprimento  della  città  di  Ercolauo, 
trovata  dopo  tanti  secoli  a dieci  pertiche  di  pro- 
fondità , non  so  se  il  lettore  mi  perdonerà  di  non 
dargli  qui  qualche  idea  di  un  avvenimento 
tanto  singolare.  Io  mi  servirò  in  gran  parte  de’ 
proprii  termini  di  uno  (*)  scrittore  egualmente 
distinto  nelle  lettere  e nella  magistratura  , il 
quale  è stato  su  i luoghi,  ha  venuto  tutto  co’ 
proprii  ocelli , si  è compiaciuto  di  comunicare 
ai  pubblico  le  sue  osservazioni,  e ciò  che  con- 
tengonodi  piu  importante  quelle  degli  altri (**). 

Sul  principio  del  passato  secolo  alcuni  abi- 
tanti del  villaggio  di  Resina,  situalo  sulla  riva 
del  mare,  poco  lungi  dal  monte  Vesuvio,  fa- 
cendo scavare  un  pozzo,  trovarono  molti  pezzi 

(*)  U signor  presidente  della  B rosse. 

(**J  Quelli  che  saranno  curiosi  di  vedere 
un  racconto  più  ampio  e jiiu  circostanziato  so- 
pra le  scoperte  fatte  a Lrcolano,  ne  troveran- 
no la  descrizione  nei  tomi  47  e 49  della  Biblio- 
teca ragionata. 


di  marmo  giallo  antico  e di  marmo  greco  di 
vari»  colori.  Nell’anno  1711  il  principe  di  El- 
beuf , condotto  da  avventure  die  non  appar- 
tengono al  mio  soggetto  nel  regno  di  Napoli , 
avendo  bisoguo  di  polvere  di  marmo  per  fare 
delle  statue  in  una  casa  di  campagna  che  fab- 
bricava a Portici,  villaggio  vici uo  a Resina,  fe- 
ce scavar  le  tene  a fior  d’acqua  in  quel  mede- 
simo pozzo  in  cui  erano  stali  trovati  de’ fram- 
menti di  marmo.  Si  trovò  allora  un  tempio  or- 
nato cou  colonne  di  marmo  orientale  e di  sta- 
tue,che  furono  levate,  e mandate  al  principe 
Eugenio  di  Savoia.  Una  tale  scoperta  doveva 
ispirare  il  desiderio  di  spiugere  piu  oltre  le  ri- 
cerche^ tuttavia  furono  interrotte  fino  all’anno 
1738,  tempo  in  cui  il  re  «Ielle  due  Sicilie  don 
Carlo, che  ha  una  casa  di  piacere  a Portici,  die- 
de ordine  che  si  continuasse  a scavare  le  terre 
nella  grotta  già  incominciata  dal  principe  di  El- 
beuf,  e di  fare  delle  mine  da  ui*a  parte  e dal- 
l'altra. La  scavazione  a dieci  pertiche  di  pro- 
fondità venne  a dare  giustamente  nel  mezzo  di 
un  teatro,  di  cui  si  scoprirono  a poco  a poco  le 
varie  parti.  Si  scavarono  poi  per  ogni  verso  dei 
condotti  sotterranei,  ma  bassi  e stretti:  per  mo- 
do che  nou  si  possono  distinguere  gli  oggetti , 
se  non  a lume  di  torce,  il  che  ne  rende  la  os- 
servazione faticosa  e imperfetta.  Queste  diffi- 
coltà non  hanno  impedito  che  si  abbia  sco- 
perta a gradi  la  città  di  Ercolauo  quasi  intie- 
ra: e siamo  stali  resi  certi,  ch’ella  nou  era  stata 
atterrala,  nè  ingoiata  , ma  solo  coperta  e sot- 
terrata dalle  materie  uscite  dal  vulcano.  Lemu- 
raglie  conservano  nella  maggior  patte  dei  luo- 
ghi una  situazione  quasi  perpendicolare,  o per 
lo  meno  non  sono  inclinate  die  dalla  parte  del 
mare,  essendo  state  spinte  col  peso  delle  terre 
che  il  Vesuvio  aveva  vomitato. 

Siccome  adunque  la  città  di  Ercolano  non  è 
stala  distrutta,  così  si  trova  in  essa  tutto  «niello 
che  deve  trovarsi  in  una  città,  edifìci!  pubblici 
e privati,  templi,  teatri,  case,  molte  >talwe,  al- 
cune delle  quali  sono  bellissime,  bassi  rilievi , 
pitture  a fresco  benissimo  conservale,  a riserva 
del  colorilo  che  sembra  alterato , iscrizioni , 
medaglie,  mobili  di  ogni  sorta,  vasi,  urne,  ta- 
vole, Zampane,  candelieri  ed  altre  simili  cose  , 
persino  frutti  e pane , come  ho  già  osservalo. 
Ciò  che  mi  sorprende  si  è,  che  non  si  parla  di 
alcun  libro  (*).  Questa  scoperta,  tanto  già  pre- 

(*)  È stata  trovata  dopo  una  gran  quatitilà 
di  volumi  scritti  da  una  sola  parte,  non  già  in 
pergamena , come  alcuni  hanno  creduto  , ma 
bensì  in  foglie  di  canna  o di  giunco  unite  in- 
sieme. Quei  volumi  che  non  avevano  provato 
l’azione  del  fuoco,  trono  taUnente  imporrili , 
che  al  primo  urto  dell'  aria  si  sfarinarono. 


— 1 12  — 


ziro.*»  per  la  letteratura,  lo  diverrebbe  assai  più, 
se  ci  rendesse  almeno  parie  citali  scritti  dei 
grandi  maestri  dell’ antichità  , Cicerone,  Tito 
Livio,  Sallustio,  Tacito,  che  non  sono  i»erve- 
nuti  sino  a noi,  $c  non  che  mutilali  e pieni  di 
lacune. 

La  materia  sola  fra  il  suolo  esteriore  e il  silo 
di  Ercolano  è un  miscuglio  di  terre,  di  mine- 
rali , di  ceneri,  di  sabbie  e di  lava  dura.  Cosi 
chiam  isi  nel  naesequella  materia  fusa  che  scor- 
ie dal  Vesuvio,  e che  diventa,  raffreddandoci, 
dura  «piasi  come  il  ferro.  Tra  Ercolano  e il  suo- 
lo superiore *i  veggono  alcuni  rimasugli  di  un’al- 
tra piccola  città  , fabbricata  una  volta  sopra  di 
questa,  e sepolta  parimente  da  nuove  eruttazio- 
ni del  Vesuvio.  Sopra  le  croste  che  copriva- 
no successivamente  queste  due  città  , c fabbri- 
cato il  nuovo  villaggio  di  Portici  , ove  il  re 
delle  due  Sicilie  e moki  signori  della  sua  cor- 
te hanno  le  loro  case  di  campagna,  aspettando 
che  qualche  rivoluzione  simile  alle  precedenti 
le  faccia  sparire  , e che  si  fabbrichi  uu  altro 
borgo  al  quarto  solaio. 

Li  città  di  Pompeia,  compagna  indi’  infortu- 
nio di  quella  di  Ercolano,  non  c parimente  re- 
stata allatto  ignota  dopo  il  suo  seppellimento  : 1 
ed  anzi , se  i lumi  che  si  crede  avere  su  questo 
punto  non  sono  ingannevoli,  c stala  scoperta  la 
prima  , ma  assai  imperfetta  mente.  Nel  1G89  un 
architetto  di  Napoli , detto  Francesco  Picchetti , 
facendo  scavare  un  terreno  fra  il  Vesuvio  e il 
mare , trovò  a sedici  piedi  di  profondità  del 
carboue,  delle  serrature  di  porle  e due  iscri- 
zioni Ialine  le  quali  facevano  menzione  della 
città  di  Pomjieia  : dal  che  si  congettura  che 
quello  fosse  l’antico  suolo  di  questa  città.  Que- 
sto lavoro  non  è stato  seguitato,  e lascia  anco- 
ra per  conseguenza  qualche  incertezza  sopra  la 
scoperta. 

Io  ritorno  al  mio  soggetto,  di  cui  ini  resta  a 
narrare  la  morte  di  Plinio  il  vecchio  e il  peri- 
colo che  corse  suo  nipote. 

1 jO  zio,  partendo  da  Miseno,  domandò  a suo 
nipote  se  voleva  accompagnarlo.  Plinio  il  gio- 

Quelli  poi  che  dal  calore  delle  ceneri  erano 
stati  ridotti  come  a tanti  bastoni  di  carbone  , 
si  sono  conservati.  Il  p.  Antonio  Piaggi , reli- 
gioso Somasco , ha  inventata  una  maniera  inge- 
gnosissima di  svilupparli  , la  quale  si  pub  ve- 
dere descritta  dal  signor  de  la  Lamie  nel  toni. 
VII  de’swn  Viaggi  d'Italia.  I quattro  volumi , 
che  sono  stati  sviluppati  e trascritti , sebbene 
con  molle  lacune , sono  scritti  in  greco.  Il  pri- 
mo tratta  della  filoso  fìa  di  Epicuro . Il  secon- 
do è un"  opera  di  morale.  Il  terzo  <l  un  poema 
sulla  musica.  Il  quarto  à un  mutato  di  retto- 
rica . 


vane  amava  pili  Peloquri  za  e le  belle  arti,  che 
le  scienze  naturali.  Rispose  che  amava  meglio 
studiare:  e doveva  attualmente  lavorare  sopra 
uu  oggetto  propostogli  da  suo  zio.  Impercioc- 
ché quegli  antichi  Romani  i «piali  , benché 
collocati  in  posti  eminenti,  conoscevano  tutto  il 
pregio  delle  lettere,  non  riguardavano  come  in- 
degne di  loro  le  funzioni  di  maestri  e di  precet- 
tori rapporto  a quelli  che  loro  appartenevano. 
Lo  zio  y imbarco  dunque  senza  suo  nipote  , e 
quantunque  vetiesse  che  tutti  fuggivano  , si 
avvauzò  nondimeno  verso  il  termine  «la  cui  lut- 
ti gli  altri  si  allontanavano,  e diresse  il  suo  cor- 
so verso  il  centro  del  pericolo  , conservando 
una  si  perfetta  tranijuillità  di  animo  clic  det- 
tava ad  un  segretario  la  descrizione  «li  tutte  le 
circostanze  , di  tutti  i movimenti , di  tutte  le 
forme  clic  prendeva  successivamente  il  fenome- 
no che  stava  osservando.  Di  già  le  ceneri  cade- 
vano in  una  eccessiva  quantità.  Di  già  gli  scuo- 
timenti che  soffriva  la  terra  sotto  le  acque,  face- 
vano nascere  degli  scogli  improvvisi  clic  arresta- 
vano il  vascello,  c le  terre  vomitale  dalla  mon- 
tagna prolungavano  il  lido,  e turavano  l’ingres- 
so d«*l  porto.  Plinio,  colpito  allora  dalla  grandez- 
za del  pericolo , deliberò  per  alcuni  momenti  se 
dovesse  ritornarsene  indietro,  come  Io  esortava  a 
fare  il  piloto*,  ma  P avidità  di  sapere  ed  istruir- 
si prevalse.  <«  La  fortuna,  diss’ egli,  favorisce 
gli  uomini  coraggiosi.  Andiamo  a Stabbia,  do- 
v’ò  attualmente  Pompeiano  ».  Questi  era  uno 
de’suoi  amici,  clic  trovò  die  faceva  tutti  i pre- 
paramenti neeessarii  per  fuggire,  subito  clic  il 
vento,  ch’era  contrario,  avesse  cangiata  dire- 
zione, o fosse  cc-ssato.  Plinio  lo  abbraccia,  lo 
incoraggisee;  e j»er  diminuire  il  timore  «lei  suo 
amico  coll’esempio  «Iella  sua  franchezza , prende 
il  bagno,  «lupo  il  bagno  si  mette  a tavola,  e 
pranza  allegramente,  e,  il  die  non  dimostra 
minor  forza  di  spirito  , con  tutte  le  apparenze 
«li  giovialità.  Frattanto  vedevansi  innalzare  dei 
vortici  di  lìamma,  il  cui  splendore  era  accio 
scili to  e diventava  più  vivo  a cagione  della 
densa  oscurità  delle  tenebre  ili  mezzo  alle  «ma- 
li brillavano.  Plinio,  p**r  far  coraggio  a coloro 
die  tremavano  attorno  di  Ini,  diceva  die  quel- 
li erano  fuochi  lasciali  dalla  gente  di  campagna 
nel  precipizio  della  lor  fuga,  i quali  bruciava- 
no le  case  abbandona  te.  Si  coricò,  e dormi  di 
un  sonno  si  pieno  e si  profondo,  diesi  potò 
sentire  la  prova  alla  porta  della  sua  camera. 
Niilladimeno,  siccome  il  cortile  della  casa  si 
riempiva  di  ceneri  e di  pietre,  come  ho  detto, 
si  andò  a svegliarlo,  c deliberò  colla  sua  com- 
pagnia sul  partito  che  bisognava  prendere.  Im- 
percioccliè  le  muraglie  e gii  appartamenti  va- 
cillavano, e con  alternativi  croiìamcnti  minac- 
ciavano di  cadere.  Dall’  altro  canto temeva&i 
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nella  campagna  la  caduta  delle  pietre  lanciateti*  1- 
la  voragine.  Si  determinarono  a partire,  e per  di- 
fendersi dalle  pietre  , posero  sopra  le  loro  teste 
dei  piumacci  legati  con  cordoni  sotto  le  braccia. 

Altrove  era  già  giorno  da  perlutto,  ma  intor- 
no a Plinio  regnava  una  nera  00116,011’ era 
d’uopo  vincere  col  lume  delle  faci.  Parve  asso- 
lutamente necessario  d’allontanarsi , si  guada- 
gnò il  lido  del  mare,  per  vedere  se  fosse  naviga- 
bile. Era  piu  furioso  che  mai,  e Plinio  si  gettò 
sopra  un  palinodie  si  stese  per  terra.  Ivi  diman- 
dò successivamente  due  bicchieri  di  acqua  fred- 
da, elio  liewe.  Subito  dopo  si  diffonde  un  odore 
di  Solfo,  che  annunziava  la  fiamma ,c  la  fiamma 
segui  immediatamente.  Tutti  ftiggono:  Plinio  si 
leva  appoggiato  su  due  schiavi  , e lutto  ad  un 
tratto  cadile,  soffocato  senza  dubbio  dall’aria  in- 
fuocata, alla  cui  impressione  tanto  meno  resiste, 
quanto  die  aveva  il  petto  cattivo,  angusto  e 
soggetto  in  ogni  tempo  ad  insulti  di  asma.  Due 
giorni  dopo  il  suo  corpo  fu  ritrovato,  come  ho 
già  detto,  intero,  senza  alcuna  ferita,  co’suoi  a- 
biti:  si  sarebbe  creduto  che  fosse  solamente  ad- 
dormentato. 

In  questa  guisa  mori;  per  un  troppo  aniente 
desio  ili  estendere  le  sue  cognizioni,  uno  dei  piu 
begl’ingegni , e nello  stesso  tempo  dei  piu  dotti 
e più  lahor  iosi  scrittori  dell'antichità.  Le  avven- 
ture di  suo  nipote  in  questa  medesima  occasione 
non  hanno  minor  dritto  d’ interessarci  : e nel 
racconto  clic  ce  ne  ha  lasciato  egli  medesimo, 
ritroveremo  delle  nuove  circostanze,  le  quali 
ci  daranno  una  idea  più  compiuta  del  terribile 
avvenimento  die  ho  descritto. 

Plinio  il  giovane  era  restato,  come  ho  detto, 
a Miseno  per  istudiare,  ed  infatti  diede  al  lavo- 
ro il  restante  del  giorno.  La  notte  turbò  questa 
quiete.  Un  tremuoto  clic  durava  giù  da  alcuni 
giorni,  e che  da  principio  aveva  cagionato  poco 
spavento,  perche  era  un  accidente  ordinario  in 
Campania,  divenne  tanto  violento  , che  la  casa 
in  cui  era  Plinio  con  sua  madre , non  più  solo 
agitata,  ma  scrollata  sino  dai  fondamenti  da  fu- 
riosi scuotimenti,  si  apriva,  e sembrava  nel 
punto  di  cadere.  La  madre  tremante  corre  pre- 
cipitosamente alla  camera  di  suo  figlio,  il  qua- 
le dal  suo  canto  si  levava  in  quell’  is tesso  mo- 
mento jwr  andare  a svegliar  la  madre,  supposto 
che  dormisse.  Escono  e vanno  a sedere  ni  una 
piccola  piazza  fra  la  loro  casa  e la  riva  del  ma- 
re; ed  ivi  Plinio,  clic  correva  allora  il  diciotte- 
simo anno,  per  imprudenza  propria  della  sua 
età,  e il  cui  motivo  e molto  lodevole,  prende  un 
volume  di  Tito  Livio,  lo  legge,  e secondo  il  suo 
costume  ne  fa  degli  estratti.  In  questo  tempo 
arriva  un  amico  dello  zio,  il  quale  veggehdo  la 
madre  c il  figlio  assisi  tranquillamente,  e que- 
sti occupato  u leggere,  vu  in  collera,  e rinfaccia 


ad  essi  la  loro  inopportuna  indolenza;  tna  i suoi 
veementi  discorsi  non  potevano  vincere  il  segre- 
to allettamento  che  portava  Plinio  verso  il  suo 
libro. 

Era  la  prima  ora  del  giorno,  e la  luce  anco- 
ra debole  c pallida  non  illuminava  che  debol- 
mente. Il  tremuoto  continuando  sempre  colla 
stessa  violenza,  Plinio  e sua  madre  non  si  cre- 
dettero sicuri  nel  sito  in  cui  erano,  e stabilirono 
di  allontanarsi  da  ogni  edificio,  e di  uscire  dal- 
la citta.  La  moltitudine  degli  abitanti  lo  segui- 
va iiKjuieta  , costernata,  incapace  di  determi- 
narsi da  se  stessa,  e facendo  ciò  che  vedeva  fa- 
re. Plinio  riferisce  citai  un  gran  numero  di  fe- 
nomeni, non  men  singolari  che  spaventevoli. 
Le  vetture  in  una  uniforme  ed  uguale  campa- 
gna rinculavano  : e quantunque  si  mettessero 
delle  pietre  sotto  le  ruote, non  potevano  star  fer- 
me. Il  mare  rifluiva  sopra  sè  stesso,  e sembra- 
va rispiuto  dagli  scuotimenti  della  terra:  e le 
acque,  improvvisamente  ritirate,  lasciavano  in 
secco  i pesci  palpitanti  sul  lido.  Da  un’altra 
parte  vedevasi  una  nube  nera  e spaventevole,  da 
cui  si  lanciavano  in  varie  parti  dei  serpentelli  di 
fuoco  più  granili  e non  meu  vivi  dei  lampi  che 
sogliono  precedere  il  tuono. 

Era  tempo  di  fuggire:  nondimeno  Plinio  e 
sua  madre  non  potevano  risolversi  nella  inquie- 
tudine in  cui  li  teneva  la  sorte  incerta  del 
fratello  deJl’uua,  zio  dell’altro.  « Se  vive  anco- 
ra, diceva  loro  questo  amico  di  cui  Ilo  parla- 
to , vuole  che  voi  vi  salviate;  se  è- morto  , è 
stala  sua  intenzione  che  voi  vi  poneste  in  istalo 
di  sopravvivergli.  Fuggite, non  v’è  un  momen- 
to da  perdere.  No,  risposero  di  cornuti  concerto 
la  madre  e il  figlio;  noi  non  penseremo  alla  no- 
stra salvezza  *.  Allori  quegli  che  li  esortava  a 
fuggire,  prese  per  se  il  consiglio  che  aveva  da- 
to loro  inutilmente,  e si  allontanò  tanto  presto, 
che  lo  perdettero  tosto  di  vista. 

Un  momento  dopo  la  nube  si  abbassò  so- 
pra Ja  terra  , e copri  la  faccia  del  mare:  in- 
gombrò l’isola  di  Caprea,  nascose  il  promonto- 
rio di  Miseno.  Allora  Ja  madre  di  Plinio  pregò 
suo  figlio,  lo  sollecitai  gli  ordinò  di  fuggire  a 
qualùnque  costo  si  fosse.  « Per  me,  dissocila, 
inferma  ed  attempata  come  sono  io, mi  riputerò 
felice  di  morire,  se  non  sono  la  causa  della  vo- 
stra morte  ».  Il  figlio  non  men  generoso  di- 
chiarò ch’era  risoluto  di  non  vivere, se  non  con 
esso  lei.  Nello  Stesso  tempo  la  prende  per  mano, 
c la  obbliga  a raddoppiare  il  passo.  Essa  lo  se- 
gue non  senza  fatica,  e rimproverandosi  il  ri- 
tardamento  che  gli  cagiona. 

Già  la  cenere  li  coglieva,  ma  in  pioggia  an- 
cora rara.  Plinio  guarda  dietro  a se,  c vede 
una  densa  oscurila,  la  quale  scorreva  come  un 
tori  cute  sopra  la  terra,  e li  seguiva  dawicino. 
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Allora  si  allontanò  dalla  strada  con  sua  madre, 
per  timore  che  nelle  tenebre  cb’erano  per  so- 
praggiungere , la  moltitudine  che  li  accompa- 
gnava, non  li  schiacciasse#  Appena  si  erano  po- 
sti a sedere,  che  la  notte  arrivo,  non  tale  quale 
la  notte  pili  oscura  in  una  campagna  quando 
non  si  veggono  nè  stelle,  nè  luna,  ma  cosi  nera 
come  si  prova  in  una  camera  hen  chiusa  dopo 
di  aver  estinto  i lumi.  Non  è d'uopo  descrive- 
re la  costernazione  e le  lamentevoli  grida  di 
tutta  (luella  folla  di  fuggitivi,  uomini , donne  e 
fanciulli,  che  credevano  la  loro  perdila  inevita- 
bile. Mi  contenterò  di  osservare,  che  tutti  era- 
no colpiti  dalla  idea  di  un  disastro  universale, 
che  minacciava  tutta  la  natura.  Plinio , a cui 
non  iscoppiò  nè  piatito  nè  sospiro  in  si  orribi- 
le pericolo , attribuisce  egli  stesso  la  sua  fermez- 
za alla  opinione  da  cui  era  come  gli  altri  pre- 
venuto. Questa  era  per  lui  una  triste  consola- 
zione, ina  finalmente  lo  era  in  pensare  che  pe- 
riva coir  universo,  e clic  1’  universo  periva  con 
esso  lui.  Il  popolo  non  eccettuava  gli  stessi  dei 
dalla  sorte  comune-,  e secondo  le  idee  del  paga- 
nesimo, la  maggior  parte  credevano  che  non 
vi  fossero  più  dei,  e che  il  mondo , cadendo,  li 
traesse  seco  nella  sua  caduta. 

Queste  orribili  tenebre  furono  interrotte  da 
un  intervallo  di  luce,  che  non  era  il  giorno,  ma 
Pannunzio  di  una  fiamma  pronta  a partire. 
Ella  appari , ma  non  giunse  fino  al  luogo  in  cui 
era  Plinio.  Quando  fu  estinta,  le  tenebre  ritorna- 
rono , ritornò  la  pioggia  di  ceneri  in  maggior 
copia  di  prima.  Finalmente  P oscurila  andando 
scemando  per  gradi , si  dissipò  come  in  fumo  e 
in  nebbia.  Il  giorno  comparì;  si  vide  anche  il 
sole,  ma  pallido,  e quale  apparisce  quando  è 
in  parte  eclissato.  Si  fece  allora  uso  de’  suoi 
occhi  , ciascuno  portò  lo  sguardo  sopra  gli  og- 
getti che  gli  stavano  intorno.  Tutto  era  cangia- 
to, sconvolto;  e la  terra  coperta  di  mucchi  di 
cenere,  come  lo  è talvolta  di  neve  nel  verno  , 
presentava  un  deplorabile  spettacolo.  Plinio  ri- 
tornò a Miseno  con  sua  madre.  Vi  passarono 
una  notte  assai  poco  tranquilla  ; imperciocché 
il  tremuoto  non  era  peranche  cessato.  Tuttavia 
nè  il  pericolo  che  avevauo  passato,  nè  quello 
che  temevano,  potè  farli  risolvere  ad  allontanar- 
si da  un  soggiorno  ripieno  di  tanti  spaventi,  sin 
che  non  sapessero  cosa  fosse  addivenuto  di  co- 
lui la  cui  sorte  l’interessava  più  della  loro 
propri*.  Le  nuove  che  ricevettero,  furon  ben 
triste,  come  abbiamo  veduto,  e le  loro  inquie- 
tudini finirono  colf  amaro  dolore  di  aver  per- 
duto il  degno  oggetto  della  loro  stima  e (iella 
loro  tenerezza. 

Plinio  il  vecchio  è un  personaggio  sì  illustre, 
che  non  posso  lasciarlo  senza  por  qui  quello 
che  sappiamo  della  sua  persona , dei  suoi  scrit- 


ti , e specialmente  della  sua  incredibile  passio- 
ne j>er  lo  studio.  Era  di  Verona , e secondo  l’ uso 
dei  Romani,  aveva  frammischiate  le  lettere  e le 
armi  , le  funzioni  civili  e le  militari.  Aringò 
nel  foro,  servì  nelle  armate,  in  cui  occupò  un 
posto  che  potrebbe  essere  da  noi  paragonato 
a quello  di  sergente.  Fu  anche  intendente  dei 
Cesari  in  Spagna , e quando  morì,  aveva , co- 
me ho  detto , il  comando  della  flotta  di  Miseno. 
In  mezzo  a questi  impieghi  ripieni  di  tante  di- 
strazioni compose  egli  un  numero  di  opere  , a 
cui  ha  di  rado  potuto  arrivare  l’ozio  di  uno 
studioso  uomo  solunto  di  lettere.  Noi  non  ab- 
biamo altro  di  lui  che  la  sua  storia  naturale, 
dedicata  a Tito  ancora  Cesare,  che  aveva  una 
stima  grande  per  l’autore.  Questa  è un’opera 
immensa , che  abbraccia  tutta  la  natura , e che 
ha  domandato  prodigiose  ricerche.  Si  è accusa- 
lo Plinio  di  aver  sovente  spacciato  delle  favole  t 
e siccome  aveva  più  letto  che  studiato  la  natu- 
ra in  sè  stessa , così  questo  rimprovero  non  è 
forse  senza  fondamento.  Nondimeno  i nostri 
moderni  naturalisti  lo  hanno  giustificalo  in  mol- 
ti punti , ed  hanno  certìficau  la  esattezza  e la 
veri  fa  della  sua  testimouianaa  in  cose  che  era- 
no state  trattate  da  favolose,  da  coloro  che  non 
le  aveauo  esaminate  che  superficialmente. 

Questa  sola  opera  sarebbe  capace  a farci  co- 
noscere l’applicazione  del  suo  autore  allo  stu- 
dio. Ma  ne  aveva  composto  un  gran  numero  di 
altre , di  cui  suo  nipote  ce  ne  ha  data  la  noti- 
zia. Essendo  uffiziale  di  cavalleria  , scrisse  un 
trattato  sull’esercizio  proprio  delle  truppe  a ca- 
vallo. Fece  la  vita  di  Pomponio  secondo,  con- 
solare e poeta  tragico,  di  cui  feci  più  di  una  vol- 
ta menzione.  Questo  era  un  tributo  che  Plinio 
pagava  all’amicizia  di  cui  Pomponio  lo  aveva 
in  singolare  maniera  favorito.  Ho  parlato  della 
storia  delle  guerre  di  Germania , da  lui  com- 
prese in  venti  libri.  Compose  anche  un  trattato 
ili  rcttorica,  prendendo,  come  ita  fatto  dopo 
Quintiliano,  l’oratore  alla  culla,  e conduceu- 
dolo  sino  alia  maturità.  Sotto  gli  ultimi  anni  di 
Nerone  ogni  sorta  di  merito  era  sospetto.  Qua- 
lunque opera  d’ingegno  che  mostrasse  eleva- 
zione , offendeva  la  gelosia  ed  eccitava  i sospet- 
ti del  tiranno.  Plinio  incapace  di  starsene  ozioso, 
e non  volendo  porsi  troppo  in  vista , trovò  una 
strada  di  mezzo:  si  getto  nella  grammatica  , e 
scrisse  otto  libri  intorno  le  frasi  dubbiose  della 
lingua  latina.  Dopo  la  morte  di  Nerone  prese  un 
soggetto  più  degno  dei  suoi  talenti , e compose 
in  trentuno  libro  la  storia  del  suo  tempo,  inco- 
minciando dove  aveva  finito  uno  storico  allora 
celebre , A ufidio  Basso.  Filialmente  la  sua  ulti- 
ma opera  fu  la  sua  storia  naturale. 

Oltre  tutti  questi  libri  dati  al  pubblico  , la- 
sciò a suo  nipote  cento  e sessanta  quaderni,  che 
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oOTrtehemno  gli  estraiti  delle  sue  letture.  Imper- 
ciocché metteva  a contribuzione  quanto  legge- 
va, ed  era  solito  dire,  che  non  vi  è libro  tanto 
cattivo,  in  cui  non  si  possa  ritrovare  qualche 
casa  di  utile. 

Si  resta  sorpreso  da  questa  moltitudine  e da 
questa  varietà  di  opere  uscite  dalla  penna  di  un 
uomo  che  viveva  nel  gran  inondo,  carico  d’im- 
pieghi, obbligato  a lare  la  sua  corte  ai  princi- 
pi, e che  inori  avanti  l’età  di  cinquantasei  anni 
compiuti.  Plinio  ad  uno  spirito  estremamente 
facile  accoppiava  un  gusto  per  lo  studio , che 
giungeva  , come  ho  detto  , lino  alla  passione. 
Slava  pochissimo  tempo  a letto  , e dopo  un 
breve  sonno  dava  alcune  ore  della  notte  allo 
studio.  Avanti  il  giorno  andava  alla  levata  di 
Vespasiano,  il  quale,  vigilante  e laborioso,  co- 
me ho  in  altro  luogo  osservato,  dava  udienza, 
e si  applicava  alla  fatica  di  gran  mattino.  Pli- 
nio soddisfaceva  poi  alle  funzioni  de’suoi  impie- 
ghi , dopo  di  che  tutte  le  ore  della  giornata , se 
si  eccettui  il  tempo  del  bagno,  erano  cousagra- 
te  allo  studio.  Quando  dico  il  tempo  del  bagno, 
non  bisogna  intendere  , che  i momenti  che  pas- 
sava nell’acqua;  imperciocché  intanto  che  i 
suoi  schiavi  lo  stropicciavano  e lo  asciugava- 
no , si  faceva  leggere , avendo  un  segretario  al 
suo  lato  per  estrarre  tutto  ciò  che  gli  sembra- 
va degno  di  osservazione.  Durante  il  suo  pran- 
zo , l’ora  del  quale  era  fissata  da  una  severa 
legge,  e che  finiva  in  tempodi  estate  prima  del 
tramontar  del  sole  , in  tempo  d’inverno  nella 
prima  ora  della  notte,  se  gli  leggeva,  ed  aveva 
sempre  la  cura  di  fare  i suoi  estratti.  Questa  era 
la  sua  vita  in  mezzo  al  tumulto  di  Roma.  Al- 
la campagna , ove  nulla  lo  distraeva  dalla  sua 
diletta  occupazione,  dava  tutto  il  suo  tempo  al- 
lo studio.  Ne’ suoi  viaggi  laceralo  stesso.  Ave- 
va accauto  nella  sua  sedia  un  segretario,  il  qua- 
le non  cessava  di  leggere  e di  estrarre  finché  il 
viaggio  durava.  Perla  stessa  ragione,  e per  non 
perder  tempo,  andava  in  sedia  anche  in  Roma. 

Due  tratti  riferiti  da  suo  nipote  ci  faranno 
conoscere  quanto  avesse  a cuore  questa  studio- 
sa economia.  Un  giorno  colui  che  leggeva  du- 
rante il  suo  pranzo,  avendo  male  pronunziato 
alcune  parole,  uno  degli  amici  di  Plinio  lo  lé- 
ce fermare  , e l’obbligò  a ricominciare.  Plinio 
disse  a questo  suo  amico:  « Voi  avete  non  per- 
tanto intesole  l’altro  avendolo  accordato:  «Per- 
chè dunque,  aggiunse  Plinio,  avete  voi  fatto 
ricominciare  il  lettore?  la  vostra  interruzione  ci 
ha  latto  perdere  più  di  dieci  linee».  In  un'al- 
tra occasione  vergendo  suo  nipote  passeggiar 
senza  libro, gli  disse:  « Voi  potevate  non  perde- 
re questo  tempo  ».  Riguardava  come  perduto 
ogni  momento  che  non  era  dato  allo  studio. 

Io  non  credo  che  siavi  un  esempio  più  sin- 


Khre  dell’ assiduità  alla  lettura  e alla  fatica. 

inio  il  giovane  , che  ci  ha  conservato  tutte 
queste  particolarità,  tratta  sé  stesso  da  ozioso  in 
paragone  di  suo  zio.  Tutto  è relativo;  e quegl» 
che  qui  si  accusa  di  ozioso,  sarebbe  assai  labo- 
rioso in  confronto  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini , e forse  di  molti  di  quelli  Ja  cui  unica 
professione  è la  letteratura. 

Lo  studio  della  natura  non  aveva  insegnato 
a Plinio  il  vecchio  a conoscerne  e a venerarne 
l’autore.  Tutta  la  sua  opera  è seminata  di  mas- 
sime d’irreligione,  che  debbono  farci  compren- 
dere quanto  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  a Dio  , 
lo  spirito  umano  abbia  bisogno  di  esser  guida- 
to da  un  lume  superiore  «Ila  ragione.  Plinio  ha 
raccolto  un  numero  influito  di  fatti  in  cui  la 
Provvidenza  è scritta  in  caratteri  più  luminosi 
del  sole:  e dava  nella  empietà  di  Epicuro. 

Aveva  adottato  suo  nipote  figlio  di  sua  sorel- 
la , il  quale  per  conseguenza  prese  il  suo  nome, 
e ne  sostenne  la  gloria  nelle  lettere  , quantun- 
que in  un  genere  diverso.  Plinio  il  giovane  di- 
venne uno  dei  primi  oratori  del  suo  secolo  , e 
alla  eloquenza  accoppiò,  cosa  più  stimabile  , 
una  bell’  anima,  la  inclinazione  a far  bene  agli 
altri , la  fedeltà  a tutti  i doveri  della  società , la 
generosità  anche  nelle  occasioni  pericolose  , e 
fermezza  bastante  per  porre  a rischio  la  stia 
fortuna  e la  sua  vita,  piuttosto  che  mancare  a 
ciò  che  doveva  ad  amici  virtuosi . Avrò  moti- 
vo di  fare  sovente  menzione  di  lui  nel  seguito  , 
e raccoglierò  con  diligenza  tutti  i tratti  che 
possono  caratterizzare  un  uomo  più  ancora 
commendabile  per  le  virtù,  che  per  i talenti. 

L’ incendio  del  Vesuvio  , tanto  già  funesto 
per  sé  stesso,  trasse  seco  un  altro  flagello.  Le 
ceneri  di  cui  aveva  coperto  tutto  il  paese, 
frammischiandosi  coll’aria  che  respiravasi,  al- 
terarono la  costituzione  dei  corpi , e cagionaro- 
no una  peste  si  violenta  , che  per  lo  spazio  di 
un  tempo  considerabile  si  annoverarono  in  Ro- 
ma diecimila  morti  per  giorno. 

Mali  si  grandi  (1)  non  potevano  far  a meno 
di  commuovere  un  cuore  tale  . qual  era  quel- 
lo di  Tito.  Li  sentì  non  semplicemente  come 
principe,  ma  come  padre,  e non  risparmiò  nè 
attenzione  nè  spesa  per  recarvi  qualche  alleg- 
gerimento e sollievo.  Rispetto  alla  malattia,  tut- 
to ciò  che  può  servire  di  preservativo  o di  ri- 
medio, fu  ricercato,  e posto  in  uso  per  suo  co- 
mando. Per  riparare  i danni  che  la  costa  della 
Campania  aveva  sofferti,  assegnò  fondi  abbon- 
danti, e in  particolare  i beni  di  quelli  che  era- 

(1)  in  hìs  tot  adversis  ac  tali  bus,  non  modo 
principi s sollicitudinem , sed  et  parcntis  affe- 
\ cium  unicum  preslitit.  Svet. 
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no  pol  iti  nell’incendio  6cnza  Lasciar  erede,  e la 
cui  successione  era  per  conseguenza  devoluta  al 
fìsco.  Commise  a due  consolari  la  cura  d’ inda- 
gare e d’impiegare  i mezzi  e le  misure  cou ve- 
nienti per  sollevare  questi  sventurati  paesi:  e 
volendo  sollecitare  i soccorsi  colla  sua  presen- 
za, si  (ruderi  in  persona  nei  luoghi  ranno  se- 
guente. 

In  tempo  di  questo  viaggio  sopraggiunse  una 
nuova  calamita  in  Homa.  Si  appiccò  il  iuoco 
alla  citta  con  una  grandissima  violenza,  e dii* 
rò  tre  giorni  e tre*  notti.  Consumò  molti  edifì- 
ci pubblici,  e tra  gli  altri  il  Pantheon , la  bi- 
blioteca di  Ottavia,  e il  Campidoglio , che  eia 
statopoco  avanti  riedificato.  Non  vi  è bisogno 
di  osservare  , clic  un  numero  infinito  di  case 
particolari  sperimentarono  la  stessa  disgrazia. 
Ma  Tito  con  una  magnificenza  degna  delle 
maggiori  lodi  dichiarò  (1)  con  un  editto  pub- 
blicamente alluso  t die  tulle  le  perdite  erano  a 
suo  conto.  Consacrò  ai  templi  e alle  opere  pub- 
bliche tutti  gli  ornamenti  delle  sue  case  di  pia- 
cere; e prepose  dei  cavalieri  romani  alla  ripa- 
razione ,(*)  di  lutti  i danni  ilei  particolari  e alla 
riedificazione  delle  case.  Fu  lauto  geloso  di  que- 
sta gloria,  clic  volle  riserbarla  a sé  solo,  e ricu- 
sò i doni  che  gli  offerirono  le  citta  , i re,  ed 
anche  dei  ricchi  privali,  per  isiuiuuire*  il  peso 
di  una  sjicsa  si  enorme.  Ma  la  economia  c un 
grande  appoggio  per  un  sovrano:  e in  questo 
Tondo  Tito  ritrovo  con  che  supplire  non  solo 
ni  bisogni  dello  stato,  ma  anche  ai  piaceri  e ai 
divertimenti  del  popolo. 

Si  sa  che  oppresso i Romani  gli  spettacoli  era- 
no un  oggetto  importantissimo  e una  delle  mac- 
elline della  politica  degl’  imperatori.  Tito  finì 
J' anfiteatro  incominciato  da  suo  padre  : e dedi- 
cando questo  edificio  e i bagni  che  vi  aveva 
aggiunti,  diede  dei  giuochi  con  una  magnificen- 
za tale  , che  non  la  cedette  ad  alcuno  de’ suoi 
predecessori.  L’anfiteatro  era  un’ opera  stuell- 
ila , che  Marziale  non  teme  di  esaltar  sopra  le 
piramidi  ed  altre  maraviglie  vantate  nella  ri- 
mota  amichila:  c gli  avvauzi  che  di  esso  sussi- 
stono ancora  al  giorno  di  oggi  in  Roma  , che 
ho  osservalo,  non  ismenliscono  questa  idea.  La 
scelta  stessa  del  luogo  in  cui  fu  edificato , ave- 
va qualche  cosa  di  popolare.  l*er  l’anfiteatro  e 
i bagni  si  prese  una  parte  del  terreno  clic  Nero- 
ue  aveva  rinchiuso  nel  suo  palagio.  Onde,  di- 

(1)  Nihilf  rasi  sibi  periisscy  publice  leslatus. 
Svet. 

f *)  Svetonio  non  parìa  già  nominatamente 
della  riparazione  dei  diurni  che  aveann  sof- 
ferti i particolari , ma  il  seguilo  c la  cotuicssio- 
ne  del  suo  testo  ciò  suppoiu\ 


ce  Marziale,  (1)  Roma  fu  restituita  a sò  stessa, 
e ciò  che  aveva  fatto  le  delizie  del  tiranno,  di- 
ventava, mediante  la  benevolenza  dei  Vespasia- 
ni padre  e figlio,  il  divertimento  dei  cittadini. 

f giuochi  che  diede  per  questa  festa,  dura- 
rono cento  giorni  , e riunirono  tutte  le  varie 
sorte  di  spettacoli  che  potevano  eseguirsi  in 
un  anfiteatro:  combatti  metili  di  gladiatori , com- 
battimenti di  bestie,  battaglie  terrestri,  batta- 
glie navali.  Iu  un  sol  giorno  furono  uccise  cin- 
quemila bestie  di  foreste.  Si  fece  combattere  del- 
le grue  le  unc  contro  delle  altre,  si  fece  com- 
battere degli  elefanti.  Una  donna  combattè  un 
leone,  e lo  uccise.  Lo  stesso  luogo,  successiva- 
mente ripieno  di  acqua  e ridotto  a secco,  ora 
presentò  delle  flotte,  ora  delle  truppe  terrestri, 
che  sotto  il  nome  di  popoli  una  volta  celebri 
per  le  guerre*  clic  vi  avevano  fatte , Cordrei  c 
Corinti,  Siracusani  e Ateniesi, r innovellarono  la 
immagine  dei  coni  battimenti  descritti  ila  Tuci- 
dide. 

A questi  divertimenti , i quali  erano  solo  per 
gli  occhi,  Tito  aggiunse  una  specie  di  giuoco  che 
interessava  pel  guadagno  : vale  a dire  un  lotto 
simile  a quello  di  cui  ho  parlalo  sotto  Nerone, 
e che  consisteva  in  piccole  palle  le  quali  ave- 
vano ciascheduna  la  sua  iscrizione , ed  erano 
gettale  fra  la  moltitudine.  Chiunque  ne  pren- 
deva una,  si  trovava  possessore  di  un  biglietto, 
di  cui  andava  a farsi  pagare  ad  un  tribunale 
stabilito  a questo  oggetto  : e secondo  il  lotto  clic 
gli  era  toccalo,  riceveva  o cose  buone  da  man- 
giare*, o abiti , o anche  vasi  di  oro  e di  argento, 
o finalmente  cavalli,  bestiami  c schiavi. 

Narrasi  che  l’ultimo  giorno  di  questi  spetta- 
coli sì  magnifici,  e destinati  unicamente  al  pia- 
cere , Tito  pianse  copiosamente  in  presenza  di 
lutto  il  popolo;  e pare  che  gli  storici  vogliano 
farci  credere  che  queste  lagrime  fossero  un  pre- 
sagio della  vicina  sua  morie.  Avrebbero  dovu- 
to piuttosto  indicarcene  la  cagione. 

Poco  tempo  dopo  andò  al  paese  dei  Sabini  , 
ila  dove  era  originaria  la  sua  famiglia  , e Sve- 
tonio osserva  che,  partendo, era  un  poco  mesto. 
La  superstizione  cagionava  la  sua  tristezza. 
Traeva  cattivo  augurio  da  due  avvenimenti 
semplicissimi  e naturalissimi,  un  colpo  di  tuo- 
no sentilo  a ciel  sereno  e la  fuga  di  una  vitti- 
ma ch'era  per  essere  immolata.  Questo  princi- 
pe c redea,  come  suo  padre , alle  follie  della  di- 
vinazione e astrologia:  e Svetonio  rapporta, 
che  nel  tempo  che  perdonò  a que’ due  patrizi i 

(1)  Rat  dita  Roma  sibi:  et  simtyte  pracside  , 
Coesi  ir. 

Bel  itine  p apuli , quae  J ucrcuil  domini. 
Mari. 
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che  avevano  congiurato  contro  di  lui , «sen- 
tisi fatto  informare  del  loro  oroscopo,  gli  av- 
verti che  erano  minacciali  da  un  gran  pericolo, 
ina  nel  progresso  del  tempo  e dalla  parte  di  un 
altro. 

Quantunque  la  distai)»)  da  Roma  a Rieti  non 
sia  più  di  dodici  leghe  francesi,  Tito  v’impiegò 
due  giorni , e al  primo  alloggio  fu  colto  dalla 
febbre.  Non  tralasciò  di  continuare  il  suo  viag- 
gio, e sentendo  crescere  il  suo  male  in  cam- 
mino, apri  fi)  la  sua  lettiga,  e riguardando  il 
cielo  , si  dolse  di  essere  condannato  a morire 
senza  averlo  meritato.  « Imperciocché, aggiun- 
se egli,  io  non  ho  da  rinfacciarmi  in  tutto  il 
corso  della  mia  vita,  che  una  sola  azione».  Di- 
ceva forse  il  vero,  non  consultando  che  la  pro- 
bità umana  , e incendo  astrazione  dai  disordini 
ridia  sua  gioventù  ; ma  ignorava  che  si  può 
essere  innocente  verso  gli  uomini , e colpevole 
al  sommo  verso  Dio  ; e che  oltre  i doveri  ri- 
spetto ai  nostri  simili,  iiavvi  un  altro  ordine  di 
doveri  più  sublimi , e che  si  rapportano  all'Es- 
sere supremo,  e che  debbono  servire  di  base  ari 
ogni  vera  virtù. 

Non  si  sa  qual  fosse  questo  unico  fallo  di  cui 
Tito  si  conosceva  reo.  Alcuni  pensavano  che  vo- 
lesse parlare  di  mi  adultero  commercio  coti  Do- 
mizia  sua  cognata , ma  Svetouio  rifilila  questo 
sospetto  con  una  testimonianza  di  Ihmiizia  me- 
desima, la  quale  negò  costai)  temei  ile  il  fatto,  e 
clic  era  di  un  carattere  tale,  che  se  ne  sarebbe 
vantata,  se  fosse  stato  vero.  Dione, poco  felice 
in  congetture,  è propenso  a credere  clic  l’nn|>e- 
ratore  moribondo  si  rinfacciasse  la  sua  eccessi- 
va indulgenza  verso  suo  fratello,  e che  si  pen- 
tisse di  non  averlo  fatto  morire,  e di  non  aver 
perciò  liberato  l’impero  da  colui  che  doveva 
esserne  il  flagello , mentre  lo  avea  ritrovato  più 
volte  reo  di  allentati  contro  la  sua  persona  \ ma, 
secondo  la  giudiziosa  osservazione  del  signor  di 
Tillemont  , Nerone  medesimo  uon  si  avrebbe 
rimproveralo  come  un  delitto  il  perdono  accor- 
ciato ad  un  fratello.  Ignoriamo  dunque  volen- 
tieri ciò  che  non  è a noi  nè  possibile,  nè  molto 
importante  a sapersi. 

La  sua  malattia  non  fu  lunga.  Plutarco  ha 
scritto  sulla  relazione  dei  medici , clic  nell’ori- 
gine il  male  non  era  molto  considerabile,  e che 
quello  principe  l’aumentò  egli  stesso,  prenden- 
do il  bagno,  che  gli  èra  per  attuazione  divenu- 
to necessario.  Molli  credettero  che  fosse  stato 
avvelenalo  da  suo  fratello  , e questo  sospetto 

(1)  Suspe  fisse  dici  tur , dimori*  plagulis  , 
coclum , mullunique  conquesti ts  : E ri  pi  sibi  vi- 
llini i mnie retili  : ncque  enirn  exstare  ullutn  sitimi 
J action  pocniietiduni , excvpio  doni  lux  al  uno» 
Svel. 


nulla  ha  che  non  convenga  al  genio  di  Domi- 
ziano, che,  come  abbiamo  veduto  , nou  si  di- 
mostrò clic  troppo  capace  dei  maggiori  delitti. 
Si  aggiunge  che,  tardando  Tito  a morire,  Do- 
miziano, sotto  pretesto  che  la  malattia  ricer- 
casse del  rinfresca  mento , lo  fece  mettere  in  un 
tino  pieno  di  neve , e che  mentre  suo  fratello 
ancora  respirava, corse  a Roma  a briglia  sciol- 
ta per  farsi  riconoscere  e salutare  imperatore 
dai  pretoriani.  Tutti  questi  fatti  non  possono 
essere  rigettati  come  improbabili,  ma  mi  mara- 
viglio che  Svetouio  non  ne  abbia  fatta  men- 
zione. 

Tito  mori  ai  tredici  di  settembre  nella  stessa 
casa  di  campagna  in  cui  era  morto  suo  padre , 
vicino  a Rieti,  in  età  di  qiianmtun’aiinn,  dopo 
aver  regnato  due  anni , due  mesi  e venti  giorni. 
Eira  nato  i trenta  di  dicembre  (*)  dell’anno  di 
Roma  settecento  novantuno,  e quarantesimo  di 
Gesù  Cristo.  Moslravasi  ancora  al  tempo  in  cui 
Svetouio  scriveva,  la  casa  e la  camera  in  cui 
Tito  era  nato  , e clic  erano  allatto  mediocri  e 
sproporzionatissime  alla  grandezza  acuì  perven- 
ne. Fu  ammogliato  due  volte:  la  prima  ad  Ar- 
ricidia  Tcrtullia,  figlia  di  un  cavaliere  romano, 
vecchio  prefetto  «lei  pretorio.  La  sua  seconda 
moglie  fu  Marzia  Furpilla,  di  una  nascita  illu- 
stre, ed  ebbe  da  essa  mia  figlia,  a cui  diede  il 
nome  di  (iiiilia.  Ripudiò  poi  Marna,  senza  che 
sappiamo  la  cagione  di  questo  divorzio  , clic 
potrebbe  forse  11011  esser  altra  clic  i suoi  amo- 
ri con  Berenice:  e quando  ebbe  licenziata  que- 
sta regina,  non  pensò  più  a c jii trarre  un  nuovo 
matrimonio,  quantunque  paresse  che  la  ragio- 
ne di  stato  ve  io  invitasse  , c che  non  potendo 
lasciar  l’impero  a sua  figlia,  dovesse  per  l’af- 
fetto clic  portava  a’ suoi  popoli,  mettersi  nel 
caso  di  avere  un  figlio  che  desse  Ja  esclusione 
a Domiziano.  Sembra  che  pel  diritto  che  han- 
no i malvagi  di  farsi  temere  dai  buoni , Domi- 
ziano avesse  preso  sopra  Tito  una  specie  di  ascen- 
dente, a cui  questi  non  poteva,  o non  osava 
resistere. 

Gli  storici  dopo  il  suo  innalzamento  all’ im- 
pero lo  ricolmarono  di  elogi  senza  alcun  mi- 
scuglio di  rimproveri.  Alcuni  hanno  pensato 
che  la  sua  morte  immatura  abbia  posto  la  sua 
gloria  ili  sicuro,  e che  siccome  è stato  vantag- 
gioso ad  Augusto  di  vivere  assai,  per  fare  scor- 
dare ai  Romani  i mali  che  aveva  fatto  loro 
soffrire  nei  suoi  primi  anni,  e per  insegnar  loro 
a poco  a poco  ad  amarlo;  cosi  all’  opiiosto  Ti- 
to , amato  da  principio  da  lutti  gli  ordini  dello 
stato,  sia  stalo  felice  |>er  esser  poco  vivuto,  per- 
chè avrebbe  avuto  diflìcol la  a sostenere  priu- 

(*)  Vedi  la  noia  del  signor  Tillemont  sopra 
la  nascita  di  Trio. 
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-cipii  tanto  favorevoli.  Ma  questa  sorta  di  ma- 
ligne congetture  , che  non  sodo  fondate  sopra 
cosa  alcuna  di  positivo  , debbono  essere  riget- 
tale da  giudici  giusti  e sensati. 

La  sua  njorie  lu  riguardata  come  una  pub- 
blica calamita.  Tosto  che  la  nuova  fu  arriva- 
ta a Roma  , il  senato  , senta  aspettar  1*  ordine 
di  convocarsi  , corse  al  palagio  ove  era  solito 
adunarsi,  e gli  diede  più  lodi  , gli  dimostrò  un  ■ 
affetto  più  tenero  di  quello  che  avesse  inai  fat- 
to allora  quando  questo  amabile  principe  pre- 
siedeva alle  sue  deliberazioni. 

Tito  fu  posto  nel  numero  degli  dei.  Questo 
è il  solo  onore  che  Domiziano  fece  rendere 
alla  memoria  di  suo  fratello , che  era  stalo 
sempre  per  lui  un  oggetto  di  odio  e d’  invidia , 
e di  cui  non  cessò  di  criticare  in  ogni  incontro 
la  condotta  , tanto  diversa  dalla  sua. 

Sotto  il  regno  di  Tito  comparve  un  altro 
falso  Nerone.  Questi  era  un  uomo  nato  in  Asia. 
11  suo  vero  Dome  era  Terenzio  Massimo , il 


anale  rassomigliando  per  la  figura  . pel  suono 
della  voce  e per  la  musica  a quello  per  cui 
voleva  farsi  credere , trovò  molti  partigiani 
e un  protettore  nella  persona  di  Artabano  re 
dei  Parti , disgustato  in  quel  tempo  colf  impe- 
ratore romano.  Zouara  , che  è il  solo  autore 
che  faccia  menzione  di  questo  impostore  , non 
ci  dice  ouale  ne  fosse  il  destino^  ed  anzi  1* Ar- 
tabano di  cui  parla, non  c in  ooulo  alcuno  noto 
nella  storia. 

Agricola  , ch’era  stato  inviato  da  Vespasia- 
no nella  Gran  Bretagna  , continuò  sotto  Tito 
a farvi  la  guerra  con  gran  successo  , dove  fece 
tali  impre.*ie  , clic  meritarono  al  suo  principe 
il  titolo  di  imperatore*  Questo  generale,  che 
Tacito  suo  genero  ci  ha  fatto  cos\  bene  cono- 
scere , deve  sema  dubbio  occupare  un  posto 
distinto  nella  storia  dei  tempi  che  io  descrivo  \ 
ma  mi  riserbo  a parlarne  al  fine  della  sua  spe- 
dizione e del  suo  impiego,  che  durò  selle  anni 
intieri. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  DOMIZIANO 


Alt.  DI  R.  832.  — DI  G.  C.  81. 

SKSTO  F LAVIO  SILVANO 
T.  ANSIO  TESO  FOLLWNE. 


Dominano  succede  a Tito , che  mori  i tre-  Il  principio  del  suo  imperio  promette  qual* 
dici  di  settembre.  che  apparenza  di  bene. 


Alt.  DI  R.  833.  — DI  G.  c.  82. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  Tilt  (*) 
T.  FLAVIO  SABINO. 


Si  possono  riferire  a quest'  anno  varii  regolamenti , le  particolarità  dei  quali 
si  troveranno  nella  storia. 

(*)  Il  nome  di  Domiiiano  non  apparisce  che  | consolati  ordì  nani,  fu  cinque  volte  console 
due  volle  nei  nostri  fasti;  ma  oltre  i suoi  due  | sostituto. 
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api.  di  r.  83i.  — di  g.  c.  83. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  II 
Q.  P ET  IL  LIO  RUFO  II • 


Tre  vestali  condannale  , ma  lasciate  in  li- 
bertà di  scegliere  il  genere  di  morte. 

Viaggio  ai  Domiziano  in  Germania  per  far 
la  guerra  ai  Calli.  Ritorna  senza  aver  veduto 


il  nemico , e si  fa  decretare  il  trionfo.  È credi- 
bile che  in  questa  occasione  prendesse,  o con- 
fermasse il  soprannome  di  Germanico. 


AN.  DI  R.  835.  — DI  G.  C.  8^. 
DOMIZIANO  AUGUSTO  I 
SABINO. 


11  collega  di  Domiziano  è forse  Oppio  Sabi- 
no , che  mori  poco  dopo  nella  guerra  contro  i 
Daci. 


Gran  vittoria  riportata  da  Agricola  sopra  dei 
Caledoni.  Ornamenti  del  trionfo  decretati  al 
vincitore. 


an.  Di  R.  836.  — di  G.  c.  85. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  II 
....  FULVIO. 


Si  congettura  che  Fulvio,  console  con  Do- 1 dell’  imperatore  Tito  Antonino, 
iniziano,  sia  T.  Aurelio  Fulvo,  o Fulvio,  avo  J Ritorno  di  Agricola  a Roma. 


a*,  di  r.  837.  — di.  g.  c.  86. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  UT 
SER.  CORNELIO  DOLABEL  LA. 


Istituzione  dei  giuochi  Capitolini.  sebio. 

Principio  della  guerra  dei  Daci,  secondo  Eu-  I Nasamoni  vinti  e disfatti. 


an.  di  r.  838.  — di  G.  c.  87. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  XIII 
....  SATURNINO . 


Proseguimento  della  guerra  dei  Daci  in  questo  e negli  anni  seguenti. 


A5.  di  r.  839.  — di  G.  c.  88. 
DOMIZIANO  AUGUSTO  IIY 
L.  MINUCIO  RUFO. 


Giuochi  secolari. 


f Falso  Nerone. 
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an.  ni  li.  8V0.  — tu  fi.  c.  89. 

....  FULVIO  II 
....  ATM  ATI  NO. 


Eiliito  per  cacciar  di  Roma  gli  astrologò 


A*.  DI  R.  8V1.  — DI  fi.  C.  90  . 

DUU ILI  ASO  AUGUSTO  IV 
,W.  COCCHIO  SERVA. 


Si  può  awgnnrc  a quest’  anno  il  fine  della  prati  la  pace  dai  barbari , si  la  decrtUif  il 
guerra  dei  Duci.  Doni izia no  , dopo  aver  coni-  trionfo. 


ai»,  di  n.  8 V2.  — Di  o.  c.  91. 

M.  ULPIO  TRAIANO 
. . . Ad  LIO  CL.IMHIOSE . 


Domiziano  trionfa  dei  Pari  e dei  Germani. 
Giunchi  fatti  in  tale  occasione.  Egli  dii  ai  sena- 
tori un  convito  lugubre  , di  cui  lutto  annun- 
ziava la  morte;  e gli  accomiata  dopo  di  essersi 
preso  spasso  della  loro  paura. 

Cangia  i nomi  dei  mesi  di  settembre  e di  ot- 
tobre in  quelli  di  Germanico  e Domiziano.  In- 
cominciò a regnare  nel  primo  di  questi  due  me- 


si , e nacque  nel  secondo.  I novelli  nomi  clic 
egli  introdusse  « durarono  niente  piu  del  suo 
regno. 

Sembra  che  allora  serrasse  il  tempio  di 
Giano. 

Cornelia  , la  prima  delle  vestali,  c sotterra- 
ta viva. 


AI*.  di  R.  8V3.  -—di  G.  c.  92. 

DOMI  ZI  ASO  AUGUSTO  XVI 
Q.  VOLUSIO  SATURNINO. 


Domiziano  fa  svellere  moltissime  viti,  e vie- 
ta il  piantarne  delle  nuove  senza  la  permissio- 
ne del  magistrato. 

(*)  Rivolta  di  L.  Antonio  , che  comandava 

(*)  Io  pongo  in  quest' anno  la  rivolta  ili  An- 
tonio , per  rapportarla  al  tempo  il  e Ila  morte 
di  Agricola.  Questi  due  avvenimenti  non  sem- 
brano dover  esser  guari  separati  ? uno  dal - 
V altro,  perchè  sono  rimarcati  l'uno  da  Dione, 
e dal  giovine  Vittore  , e V altro  da  Tacita . 
( Agr.  44.  ) come  V epoca  ilei  le  maggiori  e più 
atroci  crudeltà  di  Domi  siano.  Dione  non  par- 


suir  alto  Reno.  È disfatto  e ucciso.  In  qtiesta 
occasione  Domiziano  raddoppia  la  sua  crudel- 
tà. Mutazione  introdotta  nella  milizia. 

la  della  rivolta  di  Antonio  se  non  dopo  aver 
terminato  quanto  riguarda  la  guerra  dei  Da - 
ci.  Ora  il  trion  fo  di  Domiziano  sopra  i Daci 
si  riferisce  alt  anno  precedente.  Queste  ra- 
gioni mi  hanno  determinalo  ad  abbracciare  il 
parere  del  sig.  di  Tìllemont,  che  pone  cinque 
anni  prima  la  rivolta  di  L.  Antonio. 
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AN.  DI  B.  8H.  — DI  G.  C.  93. 
. . . PO* Pio  COLLEGA 
. . . PRISCO» 


Morte  di  Agricola. 

1 telilo  Massa  accusato  di  concussione  da  E- 
reuuio  Senecione  e da  Plinio  il  giovane. 

Si  può  riferire  a quest’  anno  la  guerra  con- 


tro i Sarmati  , in  conseguenza  della  quale  Do- 
miziano porla  al  Campidoglio  uua  corona  di 
lauro. 


Alt.  di  n.  8i5.  — Di  G.  c.  9'». 

....  ASPRBNATE 
....  LaT  ERANO, 


Domiziano  fa  morire  Erennio  Senecione,  El- 
vidio  Prisco  e Amie  no  Rustico. 

Fannia,  vedova  di  Elvidio  Prisco  padre  del 
sunnominato,  ed  Arria,  madre  di  Fannia,  man- 
dale in  bando  , cosi  pure  Giuuio  Maurico  fra- 
tello di  Aruleno. 


Espulsione  dei  filosofi , tra  i quali  si  distin- 
gueva allora  Epitelio. 

Poema  di  Sulpicia  dama  romana  sopra  la 
espulsione  dei  filosofi. 

Quintiliano  fini  in  quest’  anno  le  oratorie 
istituzioni. 


ATT.  DI  R.  8W>.  ■ — DI  G.  C.  95. 
DOVI  ZI  ANO  AUGUSTO  XV  II 
....  FLAVIO  CLEMENTE, 


Persecuzione  mossa  contro  i cristiani.  Si  nu- 
mera per  la  seconda.  Flavio  Clemente  , collega 
e prossimo  parente  di  Domiziano,  e Flavia  Do- 
minila , sposa  di  Clemente  e nipote  dell’  impe- 
ratore , sono  compresi  in  questa  persecuzione. 
Clemente  è messo  a morte  , e Dominila  c rele- 
gata nell’  isola  Pandataria. 

S.  G io  vaimi,  dopo  di  essere  stato  miracolosa- 
mente preservato  dal  supplicio  della  caldaia 
bollente  , è rilegato  nell’  isola  di  Patmos,  dove 
scrisse  1’  Apocalisse. 

Ricerche  fatte  per  ordine  di  Domiziano  con- 


tro la  posterità  di  David.  Giuvenico  Celso  con 
alcuni  altri  forma  una  congiura  contro  Domi- 
ziano. E scoperto  , per  iterate  proteste  di  sua 
innocenza, aggiuntavi  eziandio  la  promessa  d’in- 
formarsi delia  congiura  e di  dar  sopra  di  ciò 
dei  lumi  , ottiene  una  proroga  , eli*  egli  lira  in 
lungo  sino  alla  morte  ai  Domiziano. 

Acilio  Glnbrione  ucciso. 

Domiziano  fa  eziandio  morire  Epa  frodilo  , 
perchè  aveva  per  lo  addietro  aiutalo  Nerone  a 
darsi  la  morte. 


AN.  DI  R.  8V7.  — DI  G.  C.  96. 
C.  FULVIO  VALENTE 
C.  ANTlStIO  V ET  E RE, 


Il  console  Valente  era  vecchio  di  novan- 
t*  anni. 

Donrziano  c ammazzato  nel  suo  palazzo  da 
alcuni  dei  suoi  liberti  ai  diciannove  di  settem- 
bre. Doinizia  sua  moglie  era  del  numero  dei 


congiurati  5 e Nerva  , che  gli  suocedè,  fu  pure 
consapevole  della  congiura. 

Si  vuole  che  gli  fosse  stata  predetta  la  sua 
funesta  morte  , e che  Apollonio  di  Tiana  , es- 
sendo in  Efeso  , la  presentisse  , c P annunziasse 
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in  qnello  stesso  momento  che  si  esegui  l’ o- 
micidio. 

Domiziano  mori  detestato  dal  senato  , ne- 
gletto dal  popolo  , compianto  dai  soldati. 


s 


Domiziano  ha  tutti  i vi zìi.  Di  primo  tratto  fa 
vedere  la  sua  vanità  , e la  porta  alC  ultimo 
eccesso . Aiioni  e regolamenti  degni  di  lo- 
de. Atti  di  se\’erità.  Non  fu  avido  di  sua 
natura , ma  divenne  tale  pel  bisogno  di  sup- 
plire alle  sue  grandi  spese.  Fabbriche  di 
Domiziano . Giuochi  secolari • Liberalità  e 
banchetti.  Paghe  dei  soldati  accresciute.  La 
crudeltà  gli  Ju  innata.  Egli  la  esercitò  a 
sangue  freddo  e con  rajfinata  dissimula- 
zione. Regolamento  a prò  dei  senatori  chie- 
sto a Domiziano  dal  senato  , e negato.  Le 
di  lui  vendette  si  estendono  sino  contro  le 
teste  plebee.  Cornelia  vestale  sotterrata  vi- 
va. Pegaso  e Fìbio  Crispo  in  grazia  del- 
la loro  condiscendenza  si  sottraggono  alla 
crudeltà  di  Domiziano.  Sue  dissolutezze. 


I poeti  Silio  Italico  , Stazio  , Giovenale  e 
Marziale  fiorirono  sotto  Domiziano.  Il  primo  c 
i due  ulumi  gli  sopravvissero. 


II. 


Suo  incesto  colla  nipote , a cui  è cagione  di 
morte . Non  fu  così  intemperante  rispetto 
alla  mensa  , ma  arrogante  , burbero,  intrat- 
tabile. La  sua  vanità  lo  spinse  a volersi  se- 
gnalare in  guerra . Imprende  una  spedizio- 
ne contro  i Catti , e trionfa  senza  aver  ve- 
duto rinimico . I Cheruschi  sono  vinti  dai 
Catti.  Guerra  dei  Dori.  Pace  vergognosa 
fatta  da  Domiziano  con  Decebalo  re  dei 
Dori.  Codardia  di  Domiziano . Rilassa- 
mento della  disciplina.  Pasto  lugubre  e spa- 
ventoso dato  da  Domiziano  ai  principali 
cittadini.  I Nasamoni  disfatti.  Spedizione 
di  Domiziano  contro  i Sarmati.  Falso  Ne- 
rone. Assassina  commessi  con  aghi  avvele- 
nati,. 


Ciò  che  Tito  Livio  (1)  disse  di  Girolamo  i 
quando  succedette  a Gerone  , si  può  aggiusta-  ! 
la  mente  applicar  a Domiziano  , che  succede  a 
Tito.  Basta  solo  cangiare  i nomi.  Dopo  Tito  , 
clic  fu  adorato  dai  suoi  sudditi , un  principe  | 
pieno  di  moderazione  e di  bontà  durato  avreb- 
be fatica  a farsi  amare.  Ma  Domiziano  co’ suoi 
vizii  pare  che  si  fosse  proposto  per  fine  di  far 
desiderare  suo  fratello.  Egli  aveva  in  sè,  e nella 
sua  condotta  dava  a conoscere  tuttociò  che  può 
rendere  un  governo  dispregevole  e odioso.  Va- 
no , ma  con  viltà  , insaziabile  di  titoli , di  me- 
morie , di  elogi  pieni  di  adulazione  $ in  conse- 
guenza geloso  di  chiunque  si  distingueva  per 
qual  si  fosse  modo,  sicché  ogni  merito  appres- 
so lui  era  un  delitto.  Il  carattere  sospettoso  , 
fattoglisi  naturale  , non  gli  lasciava  amare  al- 
cuna persona.  Egli  temuto  aveva  suo  padre  da 
schiavo,  ed  odialo  suo  fratello  ; però  gli  amici 
dell’  uno  e dell’  altro  trovarono  in  lui  un  per- 
secutore. Timido  e sospettoso  , fu  crudele  per 
codardia  , ed  immolò  ai  suoi  timori  e sospetti 

(1)  Fix  quidem  ulli  bono  moderatoque  regi 
facilis  eroi  Javor  apud  syracusanos^  succedenti 
tantac  carilati  Hjeronis . Verum  enimvero 
Hjeronymus  velut  suis  vitiis  desiderabilem  ef- 
ficere  velie t avum , eie.  Liy.  XXIV.  5. 


continui  un  numero  infinito  di  teste  illustri. 
Prodigo  e dissipatore,  tratto  dal  bisogno,  eser- 
citò vessazioni  e rapine.  Avevano  nel  di  lui  ani- 
mo fatto  lega  P artifizio  , la  furfanteria  e le 
violenze  tiranniche,  per  modo  che  nessuno  sep- 
pe meglio  di  lai  celare  i suoi  odii  mortali  sono 
esteriori  dimostrazioni  di  affetto.  Capriccioso 
alPeccesso,  chiamavasi  offeso  unto  se  era  adu- 
lato . quanto  se  non  lo  era.  Di  spirito  capace 
per  diffidare  degli  adulatori , ma  di  troppa  ar- 
roganza per  non  esigere  di  essere  adulato.  Ozio- 
so, infingardo,  abusò  della  dappocaggine  a se- 
gno di  passar  giornalmente  delle  intiere  ore  in 
ammazzar  mosche  nel  suo  gabinetto  \ e ognu- 
no sa  sopra  ciò  il  motto  di  Vibio  Crispo  che  , 
interrogato  se  vi  fosse  alcuno  coll’  imperatore, 
rispose  con  bel  garbo:  « No,  non  vi  è neppure 
una  mosca  ».  Domiziano  in  guerra  non  aveva 
nè  coraggio  nè  abilità  alcuna  , e non  meno 
spregiato  dagli  esterni  nemici,  che  detestato  dai 
suoi,  potè  numerare  i trionfi  ^1)  dei  quali  volle 

(1)  Cujus  ( Domitiani ) pulsi  non  aliud  ma - 
jus  liabebatur,  quamquod  * triumpharet.  Piin. 
Pan.  11. 

* Le  edizioni  hanno  triumpharetur  , male  , 
i a mio  giudizio . 
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decorarli,  per  tante  prove  e testimonianze  delle 
*ue  vergognose  sconfitte.  Si  aggiunga  a tutto 
ciò  una  dissolutezza  la  più  rilassata  , una  gio- 
ventù passata  nella  corruttela  , e in  età  più 
avvauzata  gli  adulterii , gl1 2 3  incesti  e l’ appas- 
sionato trasporlo  per  una  sposa  impudica  le- 
vata dal  fianco  del  marito  , la  quale  , non 
ostaute  la  continuazione  dei  disordini  di  co- 
stui, seppe  conservarsi  il  di  lui  alletto , fin- 
tanto  che,  minacciala  di  morte , prevenne  il 
colpo  col  farlo  ammazzare.  Tal’  è il  ritratto 
che  la  storia  ci  lasciò  di  Domiziano , e i fatti 
che  io  racconterò,  ne  farauno  vedere  la  rasso- 
miglianza. 

Egli  non  palesò  giù  di  primo  lancio  tutti  i 
suoi  vizii,  ina  non  si  prese  alcun  fastidio  della 
vanità , che  egli  senza  dubbio  spacciava  per 
amore  della  bella  gloria.  Quindi  assunse  da 
principio  tutti  i titoli  di  onore  , mentre  gl’ im- 
peratori solevano  riserbarne  alcuni  dopo  qual- 
che anno  , come  per  avere  spazio  da  meritarli. 
Osò  dire  in  pien  senato,  che  la  sovraua  poten- 
za di  cui  cominciava  a godere,  era  una  resti- 
tuzione dal  canto  di  suo  padre  e di  suo  fratel- 
lo , ai  quali  aveva  egli  voluto  cederla  , come 
se  1’  essersi  fortuitamente  trovato  in  Roma  nel 
tempo  che  Vilellio  mori , e gli  onori  che  in  : 
quella  occasione  ricevette  , e dei  quali  fu  de- 
bitore unicamente  alla  qualità  di  uglio  di  Ve- 
spasiano , avessero  potuto  acquistargli  un  tito- 
lo a pregiudizio  di  Vespasiano  medesimo  , in 
considerazione  di  cui  egli  li  aveva  ottenuti. 

Si  fece  designare  console  per  dieci  anni  di 
seguito,  come  colui  che  ardentemente  brama- 
va di  segnare  gli  anni  col  suo  nome , e che  in- 
vidiava ai  particolari  questa  frivola  prerogati- 
va. Egli  tuttavia  non  sostenne  che  sette  conso- 
lali successivi , e gli  altri  tre  negli  ultimi  otto 
anni  del  suo  regno.  Siccome  era  già  stato  con- 
sole sette  volte  sotto  Vespasiano  e sotto  Tito , 
quindi  andava  gonfio  e superbo  pel  glorioso 
vantaggio  di  aver  sostenuti  diciassette  consola- 
ti, numero  a cui  non  arrivò  giammai  alcuno 
nè  prima,  nè  poi.  Vago  di  un  fasto  puerile,  in 
luogo  di  dodici  littori,  che  ordinariamente  ave- 
vano i consoli,  Domiziano  ne  prese  ventiquat- 
tro : e dopo  il  suo  primo  trionio  non  presiedet- 
te al  senato,  che  colle  trionfali  divise. 

La  vanità , che  gli  faceva  desiderare  il  con- 
solalo, la  stessa  per  un  altro  capriccio  di  fan- 
tasia lo  portava  ad  isdegnarne  l’esercizio.  Non 
fu  mai  console  più  di  quattro  mesi  : il  più  delle 
volte  non  tenne  la  carica  fino  ai  tredici  di  gen- 
naio, e senza  averne  fatta  funzione  alcuna,  la 
deponeva,  non  già  coll’ordinario  cerimoniale  in 
una  radunanza  del  senato,  o anche  del  popolo, 
ma  con  un  semplice  editto  affisso  ad  un  canto- 
ne di  una  piazza  ; di  modo  che  , dice  Plinio  , 


trattane  la  divisa  (1)  , per  cui  si  conosceva 
ch’egli  uvea  il  consolato,  questo  era  un  voler 
conservare  la  sola  apparenza  di  console. 

Egli  rifabbricò  molti  edifizii  consumati  dal 
fuoco  o sotto  Nerone,  o nell’ ultimo  incendio  ; 
ma  vi  fece  scrivere  il  solo  suo  nome,  sopprimen- 
do quelli  dei  primi  autori.  Egli  riempi  tutto  il 
mondo  delle  sue  statue,  giusta  la  espressione  di 
Dione,  nè  soffrì  che  gliene  fossero  alzate  nel 
Campidoglio,  se  non  se  di  argento  o di  oro,  e di 
un  determinato  peso.  Gli  si  offriva  una  si  gran 
quantità  di  vittime,  che  le  strade  conducenti  al 
Campidoglio  u’ erano  sovente  ingombrate-,  e si 
versava,  dice  Plinio  (2),  tanto  sangue  di  ani- 
mali per  onorare  la  immagine  del  tiranno , 
quanto  egli  medesimo  versava  di  sangue  uma- 
no per  soddisfare  alla  sua  crudeltà.  Era  si  ge- 
loso del  rispetto  dovuto  alle  sue  statue,  che  fe- 
ce condannare  a morte  una  femmina  di  non 
altro  rea,  fuorché  di  essersi  spogliata  dinanzi  ad 
una  effigie  dell’imperatore,  Stancò  la  pubblica 
sofferenza  col  numero  eccedente  di  archi  trion- 
fali, che  egli  eresse  nei  differenti  rioni  della  cit- 
tà per  le  sue  pretese  vittorie  , e sopra  uno  di 
questi  si  trovò  scritta  una  voce  greca  che  si- 
gnificava, ciò  basta. 

Dopo  di  essere  stato  battuto  e rispinto  dai 
Germani,  prese  il  soprannome  di  Germanico,  co- 
me se  li  avesse  debellati  e vinti  ; e diede  un  tal 
nome  al  mese  di  settembre  , nel  quale  perven- 
ne all’impero;,  e al  mese  di  ottobre,  in  cui  nac- 
que, diede  quello  di  Domiziano.  Si  fece  pub- 
blicare imperatore,  o sia  generale  vincitore  ven- 
tidue  volte  nel  corso  del  suo  regno , che  fu  di- 
rei quasi  segnalato  soltanto  per  le  sue  perdite. 

Il  titolo  di  padrone  e signore  , che  Augusto 
e Tiberio  non  senza  orrore  avevano  ricusato  , 
non  bastò- all’ arroganza  di  Domiziano,  che  vi 
aggiunse  quello  di  dio;  e un  giorno  dettando  la 
formolo  degli  ordini  che  i suoi  ministri  dove- 
vano pubblicare  in  suo  uotne,  cominciò  da  que- 
ste parole:  Ecco  quanto  comanda  il  nostro  si- 
gnore e il  nostro  dio . Questo  empio  stile  pas- 
sò in  uso  sotto  il  suo  regno,  se  ne  servi  egli  me- 
desimo, e annunziando  con  uu  editto  la  sua  ri- 
conciliazione con  Domizia  sua  moglie,  che  ri- 
chiamò dopo  il  ripudio,  si  spiegò  in  questi  ter- 
mini: a Noi  l’abbiamo  fatta  rientrare  nel  no- 
stro tempio  (3)  a.  Nessuuo  ebbe  più  la  libertà 

(1)  Ut  hoc  solo  inteUigerentur  ipsi  consules 
fuisse,  quod  olii  non  fuissent • 

(2)  Quum  sanissimi  domini  atrocissima  ef- 
fìgi e s tanto  victimarum  cruore  coleretur , quan - 
tum  ipse  fiumani  sanguinis  profundebat.  Plin. 

(3)  Pulvinar.  Questa  porola  denota  il  letto 
su  cui  si  coricavano  le  statue  degli  dei  nelle 
sacre  cene t e il  silo  nel  quale  si  ponc\  ano. 
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di  parlargli,  o di  scrivergli,  se  non  usando  que- 
sta sacrilega  adu  la /.ione*,  diche  ne  abbiamo  una 
prova  irrefragabile  ili  un  verso  del  poeta  Mar- 
ziale (1). 

Dopo  un  tale  eccesso  , del  quale  non  aveva 
altro  esempio  che  quello  che  somininistrava- 
gli  la  sola  frenesia  di  Caligola  , è quasi  super- 
fluo raggiungere,  che  egli  convertisse  la  casa 
in  cui  nacque,  in  un  tempio  dedicato  alla  di- 
scendenza sua  e al  nome  di  Flavio,  e che  isti- 
tuisse un  collegio  di  sacerdoti  per  attendere  a) 
di  lui  culto.  Egli  con  ciò  imitava  quanto  era 
stato  già  stabilito  in  onore  dei  Giulii,  dei  Clau- 
dii  e di  Doinizio. 

1 diversi  fatti  clic  ho  narrati , non  seguiro- 
no tulli  nello  stesso  tempo,  come  c facile  il  ve- 
dere; ma  io  li  ho  insieme  uniti,  per  mettere  in 
vista  P eccedente  vallila  e alterigia  di  Domizia- 
no. Egli , come  ho  dello , si  mostrò  infetto  di 
questo  vizio  quando  non  per  anche  ne  aveva 
lasciato  trapclarcalcuuodegli  altri; perocché  nel 
principio  ilei  suo  governo  vi  ebbero  molle  azio- 
ni e regolamenti  degni  di  lode. 

In  questo  numero  jiorsi  potrebbero  gli  ono- 
ri che  egli  rese  alla  memoria  di  suo  fratello, 
c l’elogio  funebre  di  questo  principe  amabile, 
che  pronunziò  colle  lagrime  agli  ocelli,  se  nel 
unto  slesso  ciò  jter  rapporto  a Domiziano  setn- 
rato  non  fosse  una  vera  commedia.  Nessuno 
restò  deluso,  e i cortigiani  si  trovarono  imbro- 
gliati non  poco , mentre  col  mostrar  cordoglio 
temevano  dì  offendere  i veri  sentimenti  del 
principe,  e col  mostrare  allegrezza,  di  parer 
(l'indovinarla,  e smascherare  la  di  lui  ipocrisia. 
M a ecco  alcuni  traili  della  sua  condotta  vera- 
mente lodevole. 

Egli  vegliò  mai  sempre  con  occhio  attento 
e severo  sopra  i magistrati  si  della  citta  , die 
delle  province,  e li  tenne  in  tal  soggezione,  che 
altra  fiala  non  si  videro  nè  piu  moderati  , nè 
più  solleciti  nell’ evitar  le  ingiustizie:  laddove 
il  dolce  governo  dei  successori,  Nerva  e Traia- 
no, diede  occasione  a molti  di  coloro  che  era- 
no in  carica  , di  scostarsi  dalle  leggi,  c per 
conseguenza  tirarsi  addosso  delle  vituperevoli 
accuse. 

Egli  medesimo  rese  giustizia  con  grande  in- 
tegrità. Ricordò  sovente  ai  giudici  la  fedeltà  con 
cui  dovevano  trattare  J’iinpoilanlc  lor  ministe- 
ro, e pimi  coloro  che  si  erano  lasciali  guada- 
gnar dal  danaro:  più  fiale  s’iuforniù  straordi- 
nariamente di  coiti  afl’ari  mal  giudicati,  e assiso 
sopra  il  suo  trilmnale  nella  pubblica  piazza,  an- 
nullò con  autorità  suprema  sentenze  in  cui  si 

(1)  E dicium  domini  deique  nostri . Mart. 


era  fatto  più  conto  della  parzialità  , che  della 
giustizia.  Ridusse  alla  condizione  servile,  e re- 
stituì al  suo  padrone  uno  schiavo  che  da  molti 
aimi  vantava  il  possesso  della  hi  torta,  e che  era- 
si  eziandio  avvanzato  nella  milizia  sino  al  gra- 
do di  centurione.  Esortò  i tribuni  della  plebe  a 
perseguitare  un  edile,  come  reo  di  concussione, 
perchè  si  era  legittimamente  leso  sospetto  di 
avidità  e di  rapine , e a domandare  al  senato 
de’  giudici  contro  di  quelli. 

Avendo  presa  la  qualità  di  censore,  la  riten- 
ne ad  esempio  di  suo  padre  durante  il  suo  go- 
verno, soddisfacendo  ai  doveri  di  un  tal  uffizio 
con  diversi  ordini  che  tendevano  alla  riforma 
dei  costumi.  Proibì  alle  femmine  di  vita  scan- 
dalosa l’uso  della  lettiga  e la  facoltà  di  rice- 
vere legati , e di  andare  al  possesso  delle  eredi- 
tà che  loro  potessero  appartenere.  Cacciò  dal 
senato  un  vecchio  questore,  che  aveva  un  gu- 
sto smoderato  per  la  deirla  inazione  e per  le  dan- 
ze teatrali.  Cassò  dal  ruolo  de’  giudici  un  ca- 
valiere romano,  clic  avendo  ripudiata  sua  mo- 
glie per  motivo  di  adulterio,  l’aveva  poi  ripi- 
gliata. Rimise  in  pieno  vigore  la  legge  Scanti- 
uia,  fatta  contro  le  libidini  che  violano  l’or- 
dine delia  natura,  e punì  per  un  tale  delitto  dei 
senatori  e dei  cavalieri.  Gli  si  deve  anclie  la 
lode  di  aver  proibito  che  ne’  paesi  dell’  impe- 
rio si  facessero  eunuchi  , sebbene  forse  da  ma- 
lignità fosse  mosso  a ristabilire  una  legge  sì 
giusta  in  «è  medesima.  Si  pretese  che  fosse  sua 
intenzione  di  rimproverare  a suo  fratello  la  in- 
clinazione e il  favore  che  aveva  dimostrato  per 
queste  mostruosità  così  poco  degne  della  prote- 
zione di  un  pniK'i[>c  saggio  e virtuoso.  (Questo 
sospetto  non  c del  tutto  iuverisiinile , |>oicliè  è 
certo  che  la  jiersoiiale  condotta  di  Domiziano 
non  lascia  pensare  che  a far  quanto  ei  lece 
per  mantenere,  o per  introdurre  la  purità  dei 
costumi,  ve  lo  spingesse  l’amore  di  questa  vir- 
tù. Così  noi  ci  crediamo  obbligati  di  attribuire 
al  desio  di  screditare  il  governo  di  suo  padre 
e di  suo  fratello  anche  la  severità  con  cui  punì 
tre  vestali,  ai  disordini  delle  (piali  eglino  i’avea- 
no  risparmiala.  Domiziano  condannolle  a mor- 
te , lasciando  loro  tuttavia  la  scelta  del  modo 
che  tener  volessero  per  uscir  di  vita.  Due  era- 
no sorelle  di  nome  Ocellata  , la  terza  chiama- 
vasi  Varotiilfa.  Noi  parleremo  ben  presto  del 
supplizio  di  un’akra  vestale  di  cui  abbiamo 
maggiori  particolarità. 

Onesto  rigore  mal  si  accordava  coi  costumi 
di  Domiziano  ; sicché  nessuno  si  aspettava  di 
ritrovare  nell’  usurpatore  del  nome  e degli  ono- 
ri supremi  della  divinità  un  vivo  zelo  contro 
una  semplice  irriverenza  in  materia  d»  religio- 
ne. Essendosi  uno  dei  suoi  liberti  servito  di  cer- 
te pietre  che  dovevano  adoperarsi  nella  làb- 
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l>rica  del  Campidoglio)  per  fare  un  sepolcro  a 
«uo  figliuolo  ) questo  scrupoloso  pontefice  non 
potendo  soffrire  una  tal  profanazione , mandò 
soldati  a distruggere  la  sepoltura,  e fece  gettar 
in  mare  le  ceneri  di’  erano  in  «juella  rinchiu- 
se. La  medesima  contraddizione  di  operare  mo- 
strò nella  condotta  che  tenne  rapporto  agli 
astrologò  Credeva  egli  alla  menzognera  loro 
arte,  ma  non  pertanto  fece  un  decreto  in  vigo- 
re dì  cui  gli  scacciava  da  Ih  mia. 

Egli  è facile  l’udire  clic  Domiziano  si  pic- 
cava di  severità.  Soppresse  alcuni  libelli  infa- 
matola che  laceravano  la  riputazione  di  per- 
sone illustri  dell’uno  e dell’altro  sesso,  e ne  ca- 
stigò gli  autori  : regolò  la  polizia  de’teatri:  proi- 
bì la  scena  ai  pantomimi , permettendo  loro 
P esercizio  «Iella  loro  arte  soltanto  nelle  case 
particolari.  Avendo  egli  osservalo  che  vi  era 
abbondanza  di  vino  e penuria  di  biade  , cre- 
dette che  la  coltura  delle  vigne  facesse  trascu- 
rare quella  delle  campagne;  quindi,  per  impe- 
dire un  ul  disordine,  vietò  la  piantagione  di  no- 
velle viti  in  Italia,  e comandò  che  nelle  pro- 
vince se  ne  svellesse  la  mela . Riferisce  Svern- 
ino, che  Domiziano  non  persìste  in  esigere  la 
esecuzione  del  suo  decreto;  e pare,  secondo  Fi- 
losiralo  , che  P Asia  ne  ottenesse  da  Jui  la  di- 
spensa. Con  tutto  ciò  la  permissione  che  cen- 
to ottani’ anni  dopo  l’inqierator  Probo  diede  ai 
Gallt,  agli  Spagnuoli  e ai  popoli  «Iella  Pauno- 
uia  di  piantare  e di  coltivare  le  viti  , c una 
prova  che  il  decreto  «li  questo  principe  fu  al- 
meno in  ahruni  paesi  osservato. 

Egli  non  era  naturalmente  inclinalo  all' avi- 
dità. Prima  del  suo  innalzamento  all’  impero 
non  ne  aveva  lascialo  trapelare  alcun  seguo,  e 
dojH>  per  molto  tempo  si  mostrò  piuttosto  av- 
verso alle  rapine,  e proclive  alla  liberalità.  Il 
primo  avvertimento  che  diede  a’  suoi  ministri , 
e clic  con  maggior  calore  inculcò  , fu  dì  aste- 
nersi da  ogni  sordido  guadagno  , mostrandosi 
seco  loro  prodigo  di  danaro,  a line  di  levar  loro 
la  tcntnzioiie.  Ricusò  le  facoltà  di  quelli  clic  lo 
nominavano  erede,  quando  avevano  figliuoli  : 
lasciò  ai  possessori  alcune  porzioni  di  terra  che, 
compresa  nei  cantoni  destinali  ai  soldati  «lei 
quali  si  tannavano  colonie,  era  sopra  vvanzata 
alla  divisione.  Egli  non  fece  punto  valere  il  suo 
diritto  su  «picsti  avvaozi,  ma  li  riguardò  come 
dovuti  a coloro  clic*  li  possedevano.  Non  esige- 
va con  rigore  le  ragioni  del  fisco,  sa  petalo  che 
erano spc»$o  gravose  ai  particolari,  che, col  pre- 
testo di  avvantaggiare  il  tesoro  imperiale,  ves- 
savano ì cittadini  con  ingiusti  processi.  Ei  non 
si  contentava  «li  privarli  della  Jor  preda  , ma 
gli  taceva  eziandio  portar  la  pena  stabilita  dalle 
leggi  contro  i calunniatori.  In  questa  occasione 
gli  usci  di  bocca  un  mollo  degno  di  miglior 
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principe.  « Il  (1)  sovrano  che  non  castiga  le 
spie,  le  adcsita  c le  invita  »,  Ma  questo  modo 
ili  procedere,  cotnecltc  lo«l«*vole  in  se,  non  era 
effetto  di  una  soda  virtù.  P«*r  capriccio  , non 
per  istinto  naturale,  Domiziano  era  portato  ad 
azioni  di  generosità,  e secondo  che  variavano  le 
circostanze  , variava  condotta.  Amava  la  ma- 
gnificenza : però  quando  era  ridotto  al  verde  a 
cagione  di  pazzi  scialacqui  , faceva  di  mestieri 
che  con  esazioni  tiranniche  egli  rimpiazzasse  la 
mancanza  prodotta  da  una  cani  va  economia. 
Per  ogni  Involò  pretesto  incameravano  i 
beni  dei  vivi  e «lei  morti.  Bastava  clic  si  tro- 
vasse un  accusatore , fosse  pur  anche  il  più  vi- 
le , il  più  screditato  degli  uomini , che  legger- 
mente inveisse  contro  un’  azione  , una  parola 
contraria  al  rispetto  «lovuto  alla  maestà  del- 
I*  imperatore.  Il  fisco  s’ impossessava  di  opu- 
lenti eredità  , purché  un  sol  testimonio  prote- 
stasse di  avere  udito  dal  definito,  ch’egli  face- 
va Cesare  suo  ere«le.  I Giudei  più  di  ogni  altro 
furono  travagliati  per  orcasiou  del  tributo  im- 
posto a tutta  la  loro  nazione.  Si  trascinavano 
ai  tribunali,  si  condannavano  a delle  antinetifle, 
e si  lacerali  loro  mille  avauie  ; e ciò  fu  vergi- 
mi! mente  che  diede  motivo  alla  persecuzione 
contro  i cristiani.  Noi  ne  parleremo  a suo 
luogo. 

La  prima  delle  spese  per  le  quali  ho  «ietto 
«die  Domiziano  impoverì  , sono  le  fabbriche. 
La  riedificazione  del  Campidoglio,  consumato  di 
nuovo  dall’  incendio  accaduto  sotto  il  regno  di 
Tito,  era  un’opera  necessaria;  ma  Domiziano 
la  esegui  con  una  sontuosità  che  passava  ogni 
misura.  Noi  possiamo  congetturare  qual  fosse 
la  spesa  totale  dal  prezzo  delle  sole  indorature, 
che  eccedettero  la  somma  di  d«xlici  mila  talen- 
ti, cioè,  giusta  il  nostro  calcolo  , di  trentasei 
milioni  di  lire  tornesi.  Conservò  Domiziano 
questo  medesimo  gusto  pel  fasto  e per  la  pro- 
digalità in  tutti  gli  edificii  che  innalzò  , e che 
sono  molti  di  numero.  « Se,  dice  Plutarco  dopo 
avere  ammirato  la  magnificenza  del  Campido- 
glio, si  va  a vedere  nel  palazzo  di  Domiziano  o 
un  noi  Lieo  , o un  bagno,  o il  suo  serraglio  , si 
applicherà  a lui  ciò  che  disse  ad  un  prodigo  il 
poeta  Epicarmo.  « Voi  non  siete  già  liberale  , 
ma  furioso  : voi  vi  compiacete  di  dare  ».  Cosi 
può  dirsi  a Domiziano  ; Voi  siete  nò  religio- 
so, nè  magnifico  : voi  vi  compiacete  di  fabbri- 
care, e di  convertire,  ad  esempio  di  Alida,  ogni 
cosa  in  oro  e iti  pietre  preziose*. 

Li»5  altra  sorta  di  spese  rovinose  per  Domi’ 
zia  no  furono  gli  spettacoli.  Egli  ne  diede  senza 
interruzione  di  ogni  genere,  e con  immenso  di- 

(1)  Princeps , qui  delatore s non  castigai , 
in  il  al. 
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sporidio.  Per  guardarmi  da  noiose  ripetizioni, 
prego  il  leggitore  di  richiamar  qui  a memoria 
quanto  ho  detto  dei  giuochi  di  Tito  e di  tutti 
gP  imperatori  che  precedettero  : Domiziano  ne 
pareggiò  , od  anco  ne  superò  Ja  ma gui licenza. 

Questa  generale  idea  di  oggetti  essenzialmen- 
te Involi  potrà  bastare  a quelli  che  non  cer- 
cano nella  storia  se  non  se  P utilità.  Ma  per- 
chè gli  scrittori  dietro  ai  quali  ora  mi  affati- 
co» ben  dissi inigl ianti  da  Tacito,  hanno  trattato 
come  cosa  di  rimarco  ciò  che  al  genio  elevato 
di  questo  grande  storico  pareva  degno  solamen- 
te delle  gazzette  della  città,  abbiasi  questo  ri- 
spetto ai  soli  originali  che  ci  restano,  di  pren- 
dere da  loro  qualche  particolarità.  Nel  mentre 
che  Domiziano  faceva  fare  un  combatti  mento 
navale  con  un  numero  sì  grande  di  legni  dal- 
P una  c dalP  altra  parte , che  formavano  quasi 
una  giusta  flotta, sopravvenne  ima  dirotta  piog- 
gia, che  durò  lunga  pezza.  11  trasporto  che  egli 
aveva  per  lo  spettacolo  era  così  gagliardo,  clic 
iulrcpido  e fermo  , malgrado  la  pioggia  , vi  si 
trattenne  sino  alla  fine  , non  permettendo  che 
alcuno  si  dipartisse.  Piu  fiate  si  mutò  di  vesti- 
to, ma  gli  spel  latori,  che  non  avevano  la  stessa 
comodità,  furono  penetrati  dalPacqua,  ed  alcu- 
ni caddero  infermi,  e vi  lasciarono  la  vita. 

Alle  quattro  fazioni  del  circo  , che  si  distin- 
guevano, come  altrove  ho  detto  , dal  colore 
delle  vesti,  uè  aggiunse  altre  due,  l’una  ornala 
d’oro  , e l’ altra  di  porpora.  Queste  fiero  non 
guari  durarono,  e si  toruò  ben  presto  all’usato 
numero  di  quattro.  Gli  $|>etlacoIi  occuparono 
spesso  auche  Ja  notte,  e Domiziano  diede  a lu- 
me di  torce  e cacce  e pugne  di  gladiatori. 

Il  sesso  piu  debole  aveva  luogo  in  giuochi 
die  sembravano  destinali  dalla  natura  ai  soli 
uomini.  Si  vedevano  donzelle  correre  al  pallio, 
e femmine  combattere  sull’  arcua  a guisa  di 
gladiatori.  A tutti  questi  giuochi  interveniva 
Domiziano,  avendo  il  piu  delle  volle  ai  piedi  un 
fanciullo,  che  non  aveva  altro  merito,  clie quel- 
lo di  una  testa  piccola  in  estremo  e mal  cor- 
rispondente al  resto  del  corpo.  Discorreva  con 
costui  alle  volte  anche  di  cose  serie , e un 
giorno  si  udì  domandargli  se  sapeva  qual  mo- 
tivo neii’  ultima  promozione  lo  avesse  determi- 
nato a dar  la  prefettura  dell’  Egitto  a Mczio 
Rufo. 

Essendo  console,  celebrò  i giuochi  secolari  per 
la  quattordicesima  volta  f anno  di  Roma  8o9, 
di  u.  C.  88  : nel  che  superò  la  ridicola  premu- 
ra che  ebbe  Claudio  per  questa  cerimonia.  E- 
rano  corsi  sessanta  quattro  anni  dai  giuochi  di 
Augusto  a quei  di  Claudio;  e Domiziauo  diede 
i suoi  dopo  un  intervallo  di  quaraulun  anno. 
D calcolo  su  cui  fo udossi  per  fa  celebrazione  di 
questi,  fu  spiegato  da  Tacito,  che  in  quell’  an- . 


no  medesimo  era  pretore.  Quella  parte  delle 
sue  opere  che  conteneva  la  storia  del  regno  di 
Domiziano,  ci  fu  tolta  dalle  ingiurie  dei  tempo; 
perciò  sopra  questo  particolare  noi  non  sappia- 
mo, che  quanto  rileviamo  dalle  date.  Domizia- 
no celebrò  i suoi  giuochi  cenlocinque  anni  do- 
po quelli  di  Augusto.  Così  la  sua  maniera  di 
computare  il  secolo  non  si  accorda  nè  al  cal- 
colo comune,  nè  a quello  clic  determina  il  se- 
colo a centodieci  anni. 

Non  contento  dei  giuochi  già  stabiliti  , che 
tuttavia  erano  molti , ne  istituì  dei  nuovi  fi) , 
ginnici,  musicali  ed  equestri , tutti  nel  medesi- 
mo tempo;  o per  meglio  dire,  rmnovellò  la  isti- 
tuzione altra  volta  latta  da  Nerone  , e abolita 
alla  di  lui  morte.  Quelli  di  Domiziano  non  fi- 
nirono con  esso  , forse  perchè  non  li  consacrò 
al  suo  noine,  quantunque  Nerone  gliene  avesse 
dato  l’esempio,  ma  all’onore  di  Giove  Capiloli- 
! no.  Si  celebravano  ogni  quinto  anno  , come  i 
giuochi  Olimpici,  ai  quali  mollo  rassomiglia- 
va uo.  Furono  istituiti  da  Domiziano,  console 
per  Ja  dodicesima  volta,  I’  anno  di  Roma  837, 
di  G.  C.  80.  In  questi  giuochi  si  proponevano 
prendi  all’eloquenza  e alla  poesia.  Questo  prin- 
cipe, clic  per  politica  fìnse  durante  qualche 
tempo  di  coltivare  le  muse  , finse  anche  per 
vanità  di  amarle.  Poiché  il  gusto  ed  il  sistema 
dei  giuochi  Capitolini  partecipava  più  dei  co- 
stumi greci,  die  dei  romani,  Domiziano  vi*pre- 
siedeva  vestilo  alla  greca  , col  mantello  e colle 
calze  greche , e con  una  corona  d’ oro , in  cui 
erano  incastrate  le  immagini  di  Giove,  di  Giu- 
none c di  Minerva.  Lo  accompagnavano  il 
sacerdote  di  Giove  e il  collegio  di  coloro  che 
egli  aveva  istituiti  pel  culto  della  casa  Flavia, 
lutti  abbigliati  come  lui,  trattone  solo  che 
nelle  loro  corone  avevano  l' immagine  dell’ im- 
peratore. 

Domiziano  solennizzava  ogni  anno  nella  sua 
casa  di  Alba  le  feste  di  Minerva  con  una  pom- 
pa magnifica.  Egli  aveva  scelta  questa  dea  per 
sua  divinità  tutelale  ; e sebbene  fu  ella  vergi- 
ne , come  dicono  i mitologi  , si  Spacciava  per 
suo  figliuolo.  Faceva  tanta  stima  di  questa  qua- 
lità di  figlio  di  Minerva,  clic,  se  crediamo  a 
Filoslrato  , un  magistrato  di  Taranto,  per  non 
avergliela  data  in  uu  sacrifizio  , fu  tratto  in 
giustizia,  e criminalmente  processato.  A queste 
feste  intervenivano  in  gran  numero  e poeti  e 
oratori  : c Stazio  , che  nei  giuochi  Capitolini 
non  po:è  guadagnar  la  corona,  riportò  per  tre 
volte  il  premio  nelle  gore  delle  feste  di  Mi- 
nerva. 

(1)  Cioè , nei  quali  si  proponevano  premi i 
alla  lotta,  alla  musica , alla  poesia  e al  corso 
dei  cavalli . 
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Queste  feste  , questi  combattimenti  , questi 
iuoclii,  che  perse  stessi  costavano  somme  prò- 
igiosc,  trassero  inoltre  seco  una  terza  specie  di 
dispendio,  non  me»  capace  di  assorbire  le  pub- 
bliche finanze;  parlo  delle  liberalità , dei  lotti 
conformi  a quelli  da  me  riferiti  dì  Tito  e di  Ne- 
rone, delle  distribuzioni  di  vino,  di  cibi  e di 
altre  tali  cose  che  sempre  accompagnavano  gli 
spettacoli.  La  prudenza  <lei  ministri  di  Nerone 
aveva  abolito  Puso  dei  pubblici  banchetti  che 
si  davano  in  certe  cerimonie,  col  sostituire  in 
loro  vece  la  pratica  molto  meno  gravosa  al  fi- 
sco di  mandare  a quelli  che  dovevano  essere 
invitati, alcune  ceste  fomite  di  quanto  si  poteva 
far  uso  in  una  mensa.  Domiziauo  lo  introdusse 
di  bel  nuovo , e ne  diede  anche  uno  magnifico 
al  popolo,  dopo  quel  navale  combattimento  iti 
cui  la  pioggia  aveva  cagionato  un  si  dispiace- 
vole contrattempo. 

In  fine  il  desio  di  prepararsi  un  appoggio  dal 
canto  dei  soldati  contro  l'odio  del  senato  e dei 
principali  cittadini , 1’  obbligò  ad  aggravare  per 
sempre  il  suo  erario  di  un  carico  pesantissimo, 
coll’accrescere  «Iella  quarta  parte  la  paga  «Ielle 
truppe,  sicché  in  avvenire  fosse  non  più  di  due- 
cento venticinque  danari  per  anno,  ma  di  tre- 
cento. Egli  risenti  tanto  vivamente  il  danno  di 
«juesto  accrescimento,  che  fu  sul  punto,  per  ri- 
rarvi,di  diminuirei!  numero  «lei  soldati  che 
impero  manteneva;  ma  il  timore  di  aprire  ai 
barbari  le  frontiere,  1’ obbligò  a deporre  un  tal 
pensiero.  Il  partito  a cui  si  appigliò  fu,  co- 
me ho  detto,  la  rapina  , quanto  vile,  altrettan- 
to sfrenala,  e la  crudeltà  cotKro  dei  principali 
e più  ricchi  cittadini. 

Per  dir  vero  la  crudeltà  di  Domiziano  non 
abbisognava  di  questo  stimolo  , poiché  costui 
era  per  natura  malvagio:  il  perchè  sarebbe  una 
leggerezza  Pallegare  in  prova  «Iella  pretesa  sua 
mansuetudine,  come  few  Svetonio,  il  pensiero 
che  gli  venne  in  capo  per  «occasione  di  un  ver- 
so di  Virgilio  (1).  Perchè  «piesto  poeta  taccia  di 
empietà  l’uso  di  nutrirsi  della  carne  di  un  ani- 
male così  utile , quanto  è il  bue,  per  la  coltiva- 
zione della  terra;  Domiziano  ancor  giovane,  e 
in  tempo  che  per  l’assenza  di  suo  padre  si  arro- 
ava  pressoché  il  diritto  della  sovranità,  volle, 
icesi , proibire  che  s’i annoiassero  buoi:  ma 
questa  fanciullesca  idea  , che  fu  un  moto  pas- 
saggero  e senza  effetto,  non  è scorta  sicura  per 
decidere  «lei  suo  vero  carattere.  Noi  abbiamo 
veduto  che  vantava  severità  , e questa  inclina- 
zione, «quando  si  ostenta  con  piacere  e vi  si  ab- 

(1) • • . ante 

Impia  tjuam  coesi s gens  est  epulata  ju- 
vcncis . 


handona  per  gusto,  è vicina  pur  molto  alla  cru- 
tfeltà.  Egli  mostrò  alla  scoperta  il  poco  caso  che 
faceva  della  clemenza , e sovente  diceva  che  i 
principi  che  punivano  di  rado  , potevano  ben 
credersi  più  felici  , ma  n«xi  migliori  degli  altri. 
9i  sa  quanta  forza  abbia  la  diftktenza  per  rentfe- 
re  crudeli  coloro  che  sono  fregiati  del  supremo 
potere:  ora  Domiziano  era  sospettoso  al  maggior 
segno,  uè  lo  dissimulava.  Alludendo  a un  detto 
di  Demostene  diceva  , che  se  la  diffidenza  è la 
salvaguardia  dei  popoli  wntro  i tiranni  , lo  è 
altresì  dei  tiranni  contro  «fi  ognuno.  Provava 
persino  un  barbaro  piacere  nell’udire  i gemiti  , 
e veder  le  lagrime  «li  quegl’infelici  che  erano 
tormentati.  Nerone,  diro  Tacito  (1),  almeno  se 
ne  stava  ritirato  ; si  contentava  di  ordinar  le 
sue  ingiuste  e crudeli  ventlette,  e non  se  ne  fa- 
«'eva  spettatore.  Sotto  Domiziano  il  vedere  , e 
l’«?sser  veduto  era  il  colmo  «lei  dolore.  Egli  pre- 
siedeva alle  adunanze  del  senato  , dove  gli  do- 
vevano offrire  le  sue  vittime.  Interrogava  t?gli 
stesso  gli  accusati , e facevasi  condur  dinanzi  dei 
prigioni  per  esaminarli  da  sé  , prendendo  nelle 
sue  mani  il  capo  delle  catene  ond’erano  avvinti. 
La  sua  crudeltà  non  era  figlia  di  un  trasporto 
furioso  che  gli  togliesse  la  ragione  , ma  era  un 
vizio  di  cui  appagava  le  voglie  a mente  chia- 
ra e a sangue  freddo  : di  modo  che  allora  era 
più  da  temere,  quando  affettava  un’aria  di  man- 
suetudine e di  piacevol«?zza.  Determinatosi  di  far 
mettere  in  croce  un  suo  computista , chiamò 
questo  sfortunato  nella  sua  camera,  e se  lo  fe- 
ce sedere  a lato,  indi  dopo  di  averlo  rimaiKfato 
lieto  e contento  ; dono  di  avergli  anche  fatto 
portare  un  piatto  della  sua  mensa  , ordinò  che 
il  giorno  dirno  fosse  crocifisso. 

Arredilo  Clemente,  uomo  consolare,  era  $<?m- 
pre  stato  a parte  della  di  lui  amicizia  fin  da 
«juatMÌo  viveva  Vespasiano,  <l«d  «juale  fu  allie- 
vo. Domiziano  per  lungo  tempo  continuò  a col- 
marlo di  favori,  e a servirsi  anche  di  lui,  come 
di  un  ministro  fe«ie!e  nella  esecuzione  de’ suoi  ti- 
rannici disegni.  Alla  fine  lo  prese  in  odio  , la 
storia  non  dice  qual  ne  fosse  il  motivo. Noi  sap- 
piamo solo,  che  il  solito  costume  di  Domiziauo 
era  di  punire  i mandatarii  di  «juei  delitti  ch’egli 
aveva  fatto  loro  commettere  , perchè  cretleva 
di  sgravar  sé  medesimo  col  loro  supnlicio,  e far 
radere  sopra  di  essi  tutto  l’odio  delle  violenze 
delle  quali  non  erano  stati  che  soli  strumenti. 
Questo  fu  probabilmente  il  motivo  che  lo  de- 
terminò a rovinare  Clemente,  ed  a tramare  sot- 
tomano un’accusa  contro  di  lui,  sommi  lustran- 
ti) Ncmo  t amen  subtraxit  ocuìis , jussUque 
tenera,  non  speetavit . Praecipua  sub  Domi! in- 
no miscriartan  pars  Mere,  et  ad  spici . Tac. 
Agr-  W. 


Virg.  Georg.  II.  536. 
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(Io  al  suo  solilo  memoriali  agli  accusatori  c ai 
testimoni.  Intanto  die  si  tesseva  questa  tela  , 
Domiziano  più  die  inai  accarezzo  colui  del 
quale  meditava  l’eccidio:  giunse  perfino  al  se- 
guo di  andare  a spasso  seco  lui  nella  medesima 
lettigli  ? e di  farlo  avvitato  del  suo  delatore. 
« Volete  voi , disse  egli  a Clemente,  che  doma- 
ni diamo  udienza  a questo  miserabile  schiavo»? 
Il  giorno  dopo  promosse  fallare,  e condannò  a 
morte  P accusalo. 

Egli  si  recava  a piacere  di  aggiungere  Pinsul- 
to  alia  crudeltà,  non  pronunziando  mai  una  sen- 
tenza di  condì  una  senza  premettere  delle  proteste 
di  clemenza.  Cu  (fi  diesi  trattava  in  senato  di 
giudicare  alcuni  reidi  preteso  delitto  di  lesa  mae- 
stà, Dominano  si  fece  a protestare,  die  avrebbe 
per  grata  la  risoluzione  che  P assemblea  Tosse 
per  prendere  su  lai  proposito,  bastandogli  di  es- 
ser veramente  amato  : ciò  era  un  domandare 
P estremo  del  rigore.  In  fatti  fu  sentenzialo  die 
gli  accusali  si  punissero  con  tutta  la  severità  del- 
le antiche  leggi  , vale  a dire,  si  battessero  con 
verghe,  e poi  si  decapitassero.  Domiziano,  sod- 
disfattissimo della  cieca  obbedienza  del  senato, 
ma  dubitando  tuttavia  die  un  si  rigoroso  sup- 
plizio eccitasse  tumulto  e la  pubblica  indigna- 
zione, ebbe  ricorso  alla  sua  linla  mansuetudine, 
e parlò  in  questi  precisi  termini,  come  riferisce 
S\ ctonio.  a (\)  Signori,  dissVgli,  per incile! enti 
di  ottenere  ua  voi  una  indulgenza  , clic  senza 
dubbio  costerò  mollo  al  tenero  alleilo  die  nu- 
trite pel  vostro  imperatore;  ma  non  pertanto  ac- 
corriate, vi  prego,  agli  accusati  la  libera  scelta 
di  un  genere  di  morte.  Con  ciò  vi  risparmierete 
ai  vostri  ocelli  uno  spettacolo  mollo  luttuoso, e 
tutti  sapranno  die  io  intervenni  alla  vostra  adu- 
nanza. » 

Fu,  non  v’ha  dubbio,  questa  simulala  mode- 
razione, die  diede  coraggio  ai  settatori , (piando 
non  per  anche  lo  conoscevano  a fondo  , di  do- 
manda re  a Domiziano  ini  regolamento  col  (pia- 
le si  dichiarasse,  die  Pimperalorc  non  potrebbe 
in  forza  del  solo  suo  potere  militare  mettere  a 
morte  alcun  membro  della  compagnia.  Noi-  ab- 
biamo veduto  che  Tito  se  ne  aveva  fatto  una 
legge,  ed  il  suo  esempio  fu  poscia  imitalo  dai 
buoni  principi.  La  stima  che  avevano  del  se- 
nato, gl' impegnò  a rilasciare  in  tal  guisa  una 
porzione  dei  loro  diritti,  e a rimettere  nelle  ma- 
ni diqucstn  augusto  consesso  Paulonia  suprema 
sopra  i suoi  membri  : il  perche  rarissime  volte 
un  senatore  poteva  correr  pericolo  di  esser  con- 

(ì)  Pcrmìttile  P.  C.a  nictntc  vestra  impetra- 
vi , quod  scio  me  dijjicuitcr  inifictraturum  , ut 
dmtvuUis  liberimi  morti*  or  bit  riunì  indulgenti''. 
Aam  et  panetis  omlis  vestris  , et  iiUclligoU  me 
ormici  icnalui  inter fuissc . 


dannato  a morte;  perocché  le  antiche  leggi  ro- 
mane , come  ho  accennato  piti  liate,  non  pro- 
nunziavano pena  di  morte,  die  contro  un  pic- 
colo numero  di  delitti.  Domiziano  fu  lieti  lun- 
gi dall' abolire  la  sua  potenza  per  rieletto  al  se- 
nato, ch'egli  odiava  ; e quantunque  sapeste  be- 
nissimo cli’ei  ne  sarebbe  sempre  il  padrone , 
e elicerà  a un  dipresso  il  medesimo  P ordinar  da 
sé  stesso,  o il  far  ordinar  dal  senato  la  morte  di 
un  .senatore  , tuttavia  non  volle  accordare  un 
privilegio  clic  gli  faceva  ombra , né  tollerare 
la  più  leggera  diminuzione  dei  diritti  die  Jo 
rendevano  formidabi  le. 

Egli  ne  fece  portar  tutto  il  peso  a un  gran- 
dissimo numero  di  senatori  illustri  , die  luro- 
uo  condannali  su  i più  frivoli  pretesti , e die 
non  avevano  altra  colpa,  clic  ui  essere  oggetti 
di  gelosia  ad  mi  sospettoso  tiranno.  Io  ne  rile- 
rirò  alcuni  esenipii  alla  distesa. 

Flavio  Sabino,  suo  cugino  germano,  genero 
di  suo  fratello  e suo  collega  nel  consolato,  era 
per  tanti  titoli  troppo  vicino  al  suo  rango  j>er 
non  irritare  la  sua  crude!  diffidenza.  Domizia- 
no si  chiamò  offeso  special  mente,  perchè  la 
gente  di  suo  cugino  portava  delle  tonache 
bianche,  come  quella  dell’  imperatore.  Per  ul- 
timo accadde  per  disgrazia,  die  quando  in  desi- 
gnalo console,  Paraldo,pcr  pura  inavvertenza, 
lo  proclamò  imperatore  invece  di  console.  Do- 
miziano prese  quindi  occasione  di  sbrigarsi  di 
un  odiato  purcnte,  figuratogli  come  rivale  da’ 
suoi  gelosi  sospetti;  e fece  clic  Sabino  espiasse 
colla  morte  mi  errore  innocente,  celie  per  nul- 
la dovevagli  essere  imputato. 

Costò  parimente  lavila  a Salvò»  Cocceiano, 
nipote  delP  inqierntore  Ottone,  l’aver  solen- 
nizzato con  una  lesta  il  giorno  natalizio  di  suo 
zio;  e a Sallustio  Cuculio  , governatore  della 
Cran  Bretagna,  l’aver  tolleralo  che  certe  lati- 
ce di  nuova  invenzione  si  chiamassero  dal  suo 
nome  Luctillieni.  Correva  voce  che  le  stelle 
destinassero  all* imperio  Mezio  Pompeiano.  Que- 
sta vana  credenza  , che  non  aveva  trattenuto 
Vespasiano  dal  beneficar  Mezio , divenne  sotto 
Domiziano  mi  delitto  degno  di  morte.  I sospetti 
di  quest* anima  vilmente  timida  furono  anche 
iunaspriti-da  altre  frivole  circostanze, che appe» 
na  meritano  d»  essere  riferite.  Mezio  aveva  del- 
le carte  geografiche  rappresentanti  tutta  Inter- 
ra : leggeva  con  piacere  un  estratto  che  si  ave- 
va formato  di  Tito  Livio,  contenente  alcuni  di- 
scorsi di  re  c di  generali  di  armata:  ed  aveva 
I tosto  a due  de’suoi  schiavi. il  nome  di  Mago- 
ne c di  Annibale.  Queste  e simili  leggerezze  ca- 
gionarono Ja  morte  di  un  uomo  consolare.  Do- 
miziano da  prima  rilegò  Mezio  nell*  isola  di 
Corsica , e poscia  lo  fece  ammazzare. 

Elio  Lamia  portava  un  uomo  illustre,  ed  iuol- 
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tre  era  sialo  offeso  «la  Domiziano,  che  gli  aveva 
levata  dal  fianco  la  moglie,  allorquando  per  lo 
innalzamento  del  padre  all'Impero  cominciava  a 
godere  di  qualche  potere;  di  che  Lamia  si  era 
vendicato  con  alcuni  motteggi.  Un  giorno  clic 
Domiziano  lo  lodava  per  la  sua  bella  voee:  «Ali! 
ripigliò  Lamia  , voi  dovreste  piuttosto  lodare  il 
mio  silenzio  ».  A Tito  clic  lo  esortava  a prende- 
re un'altra  donna  : « Come!  rispose,  avreste  an- 
che voi  voglia  di  maritarvi  » ? Queste  piacevo- 
lezze rimasero  altamente  scolpile  nella  mente  di 
Domiziano,  e quando  giunse  al  potere  supremo, 
lece  morir  Lamia. 

Non  addila  Svelonio  di  qual  genere  di  mor- 
te perissero  questi  il  fine  I nnesto  dei  quali  col- 
la scorta  del  medesimo  io  racconto.  Noi  fiero 
d’  altronde  sappiamo , clic  Domiziano  non  ado- 
perava sempre  il  ferro  e i supplico  , ma  che 
spesso  faceva  uso  del  veleno.  Amava  egli  di  te- 
nere celale  in  molle  occasioni  le  sue  sanguina- 
rie violenze.  Ora  esiliava  coloro  che  designa- 
va di  far  morire , al  lincile,  uccisi  lungi  da  Ro- 
ma , il  loro  tragico  fi  uè  facesse  minor  remore: 
ora  scrvivasi  di  variiai  tifizii,per  ridurli  al  pun- 
to di  darsi  la  morte  da  sò  medesimi , c si  studia- 
va di  lar  credere  una  loro  volontaria  risoluzio- 
ne quella  necessità  a cui  gli  aveva  obbligati. 

Le  sue  vendette  non  la  perdonarono  neppure 
alle  persone  volgari , nè  a quelle  che  per  la  lo- 
ro condizione  o età  niente  aveano  onde  farsi  tc-  , 
mere.  Odiava  egli  a ragione  il  pantomimo  Pa- 
ride , per  cui  l’imperatrice  sua  moglie  ardeva 
|>erdutaiiiente  di  amore:  e non  c però  da  stupi- 
re die  facesse  assassinare  nella  pubblica  stra- 
da, e su  gli  occhi  di  molli,  questo  insolente  istrio- 
ne. Ma  di  ciò  non  fu  pago.  Era  Paride  com- 
pianto all'estremo  dal  popolo,  adoratore  ilei  di 
lui  talento  ; avendo  però  taluni  sparso  dei  pro- 
fumi e gettati  dei  fiori  nei  luogo  ove  era  stato 
ucciso  Domiziano  mandolli  far  compagnia  a 
colui  che  piangevano,  e ilei  quale  si  follemente 
onoravano  (a  memoria.  Si  (‘stese  il  siioodio  fio  so- 
pra un  giovane  scolare  di  questo  pantomimo,  clic 
aveva  la  disgrazia  di  rassomigliare  al  suo  mae- 
stro nella  destrezza  del)' atteggiamento  e nella 
figura.  Domiziano  non  ebbe  vergogna  di  spedir 
gente  ad  ammazzar  questo  fanciullo,  clic  non 
aveva  ancora  quattordici  anni,  e che  era  attual- 
mente ammalato.  Fu  accusato  un  uomo  di  let- 
tere, autore  di  una  storia  in  cui  egli  aveva  osa- 
te certe  ambigue  espressioni  ed  alcuni  di  quei 
molti  ingegnosi  clic  fanno  intendere  piu  di 
quello  clic  dicono;  Domiziano  condannò  a mor- 
te l’ autore,  e fece  mettere  in  croce  i librai  che 
avevano  trascritto  e venduto  il  libro  di  que- 
sto sgraziato.  Anche  Materno  (•)  , qualificalo 

(*)  Questo  Materno  potrebbe  di  leggeri  es- 


per  sofista  da  Dione,  pagò  colla  vita  alcuni  li- 
beri concetti  clic  in  una  declamazione  gli 
scapparono  di  bocca  contro  i tiranni.  Un  sem- 
plice cittadino  che  era  presente  agli  sjiettaco- 
li,  profferì  a caso  un  detto  da  cui  l’imperato- 
re si  tenne  offeso.  Per  intendere  questo  detto,  fa 
d’ uopo  premettere  clic  i gladiatori  formava- 
no due  diverse  classi,  clic  dividevano,  come  le 
fazioni  del  circo,  la  premura  e il  favore  degli 
spettatori.  Domiziano  proteggeva  quelli  clic 
uominavausi  Mirmilloni , c il  cittadino,  di  cui 
parlo  , era  di  quelli  che  favorivano  l’ordine 
dei  gladiatori  che  si  chiamavano  Traci . Ven- 
ne a questo  il  prurito  di  dire:  « Il  Trace  po- 
trebbe di  leggieri  far  testa  al  Mirmillonc  , ma 
non  può  resistere  al  potere  di  chi  protegge  il 
suo  avversario  ».  Per  queste  sole  parole  Do- 
miziano fece  tor  dal  suo  luogo  l’ imprudente 
spettatore,  e ordinò  clic  sul  tatto  fosse  espo- 
sto a dei  cani  aizzati  con  un  cartello  in  cui  fu 
scritto  : Fautore  dei  Traci  che  favellò  empia- 
mente . 

Plinio  alludendo  a questo  fatto,  c forse  ad 
altri  piu  di  siinil  sorta  , ci  sviluppa  ciò  che  si 
aggirava  nell’animo  di  Domiziano,  e per  quale 
inconveniente  egli  si  lasciava  trasportare  ad  una 
si  orrenda  barbarie.  « O egli  era  pure  insensa- 
to , dice  Plinio  fi),  o molto  poco  informato 
del  vero  onore!  Questo  principe,  clic  nell’anfi- 
teatro rintracciava  materia  di  accuse  di  lesa 

ser  lo  stesso  di  quello  che  in  un  dialogo  scrit- 
to sotto  Vespasiano , e che  comunemente  s im- 
prime in  seguito  alle  opere  di  Taciti » , sostiene 
la  causa  dei  poeti  e della  poesia . E vero  che 
il  carattere  ai  sofista  non  gli  conviene  punto  ; 
ma  io  conto  poco  sulla  esattezza  di  Dione,  dal- 
l'altra mi  muove  la  somiglianza  ilei  caratteri. 
Il  Materno  del  dialogo  degli  oratori  uvea  fit- 
ta una  tragedia , di  età  Catone  era  l*  eroe  , e 
l' ave  a scritta  con  una  libertà  che  offese  le 
orecchie  di  molti.  Fu  consigliato  a raddolci- 
re, o anche  a levare  alcuni  di  questi  passi , ed 
ri  rispose  : « Io  darò  la  mia  opera  al  pub- 
blico tal • quale  f ho  composta:  e se  Catone  non 
disse  tutto,  supplirà  T teste,  dietro  al  quote  at- 
tualmente mi  affatico  ».  Quod  si  quae  onnsit 
Calo,  seq uniti  traclalioue  Thyesles  dicct.  Dial. 
de  Ora/,  num.  J. 

(i)  Demens  ille , vcrique  honoris  ignarus  , 
qui  crimina  majestatis  in  arena  colligebat , ac 
se  despici  et  conlemni , nisi  et  inm  gladiatore 
cjus  venerare mur \ sibi  maledici  in  ilhs  numi 
di  vi  ni  totem  , suuni  nomea  violari  interpreta - 
batur  : quum  se  idem  quod  deos,  idem  ghulia- 
tores  quod  se  * pittarci.  Plin. 

* Il  lesto  ha  putabat:  ma  io  penso  che  sia 
errore  del  copista. 
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maestà}  clic  si  credeva  vilipeso,  se  noi  non  ave- 
vamo venerazione  per  i suoi  gladiatoria  clic  si 
teneva  insultalo  nelle  loro  persone}  che  con- 
fondeva le  loro  ragioni  cou  quelle  della  sua 
pretesa  divinità}  riputava  se  una  medesima  co- 
sa cogli  dei  , e i suoi  gladiatori  con  se  mede- 
simo. » 

Il  gusto  dichiaralo  di  Domiziano  per  la  cru- 
deltà gli  persuase  die  il  supplicio  (1)  di  una 
vestale  sotterrata  viva,  secondo  Politico  costu- 
me, sarchile  un  dar  lustro  al  suo  regno.  Egli 
ne  aveva  sforzate  tre  a darsi  la  morte  da  se  me- 
desime. Ma  gli  esempli  di  simil  genere  di  morte 
cran  troppo  volgari  , ne  volle  uno  inusitato. 
Mise  Pocchio  pertanto  sopra  Cornelia  , la  pri- 
ma delle  vestali  che  altra  Hata,  accusata  di  es- 
sersi lasciala  corrouqierc  , era  stata  dichiarata 
innocente  , ma  che,  o colpevole  o no,  dovette 
soccombere  a quest'ultimo  giudizio.  Vi  presie- 
dette Domiziano  in  qualità  di  pontefice  massi- 
mo, e volle  ch'ella  soggiacesse  a tutto  il  rigore 
delle  auliche  leggi.  Egli  era  bensì  padrone  di 
sotterrarla  viva , ma  non  di  farla  passar  come 
rea.  Ella  protestò  la  sua  innocenza  sino  all’ul- 
tinio  respiro.  Allorché  discese  nella  funesta 
fossa,  si  attaccarono  le  di  lei  vesti,  ed  ella,  fa- 
cendosi addietro,  le  ritirò  a se  con  tale  attenzio- 
ne , che  svegliò  negli  astanti  una  idea  vantag- 
giosa della  sua  verecondia  e modestia:  ed  a- 
veudo  il  manigoldo  stesa  la  mano  per  aiutarla 
a discendere  , ricusò  con  isdegno  un  soccorso 
da  cui  ella  avrebbe  creduto  di  restar  in  qual- 
che maniera  contaminala. 

Queste  circostanze  disponevano  gli  animi  a 
riguardare  il  castigo  di  Cornelia  come  un  atto 
non  di  giustizia,  ma  di  tirannia:  e ciò  che  viep- 
più autorizzò  questo  modo  di  pensare  fu , che 
uu  cavaliere  romano  di  nome  celebre,  accusato 
e condannato  per  complice  e autore  del  reato 
della  vestale,  perseverò  , com’  essa  , a negare 
costantemente}  e intanto  che  si  batteva  colle 
verghe  sino  alla  morte  , non  altro  disse  fuor- 
ché: u Clie  cosa  ho  fallo  io?  lo  nulla  ho  fatto». 

Se  diamo  fede  a Dione  , molti  altri  furono 
fatti  rei  dello  stesso  delitto,  e si  barbaramente 
cruciati,  che  uno  dei  pontefici  nominato  Elvio 
Agrippa,  che  era  presente,  restò  preso  dacom- 

} Missione  r e fu  per  morire  sul  fallo.  Dunque  i 
amenti  erano  generali.  Domiziano  era  detesta- 
to, e avvegnaché  fosse  solito  di  ridersi  dei 
giudizii  del  pubblico, in  uu  fatto  cotanto  odioso 
si  turbava , si  confondeva  , né  sapeva  a qual 
partito  appigliarsi. 

Si  appose  a Valerio  Liciniano,  antico  pretore 
e uno  dei  primi  avvocati  di  Roma  , che  avea 

(t)  Ut  qui  illustrari  sae  aduni  suum  ejusmo- 
di  esempla  arburaretur . Pliu. 


celata  ne'  suoi  poderi  una  schiava  fatta  libera1 
da  Cornelia.  Su  questo  indizio  Liciniano  fu  ci- 
tato al  tribunale  , e od  tempo  stesso  fa  sotto- 
mano avvisato  che  , per  sottrarsi  al  supplizio 
delle  verghe,  non  vi  era  per  lui  altra  via,  che 
quella  di  confessare.  Confessò}  cd  Erennio  Se- 
i ire  ione,  clic  si  era  preso  il  carico  di  difeiiderloT 
portosi  all’  imperatore,  e gli  disse:  « Dall’ol- 
lizio  di  avvocalo  passo  a quello  di  semplice 
nunzio  di  dichiarazione  : Liciniano  confessa 
tutto  ».  11  suono  di  queste  voci  fu  una  dolce 
lusinga  per  Domiziano:  la  sua  medesima  gioia 
lo  tradì,  sicché  non  potè  trattenersi  dallo  scia- 
mare; « Liciniano  ci  ha  giustdicati  ».  Aggiunse 
poscia  , che  bisognava  risparmiare  il  rossore 
ad  uu  colpevole  clip  si  abbandonava  alla  ra- 
gione, e non  istaurarlo  punto  colle  formalità 
di  uu  processo  criminale.  Gli  permise  di  con- 
servare il  più  clic  potesse  dei  suoi  beni  prima 
che  l'ussero  incamerati,  e gli  accordò  un  esilio 
dolce  come  per  ricompensa. 

Cosi  terminò  questoafFare,  che  stese  una  nu- 
vola sulla  innocenza  della  vestale  , e pose  in 
chiara  luce  la  crudeltà  di  Domiziano. 

Mi  sia  permesso  di  aggiunger  qui  ciò  che 
Plinio  ci  fa  sapere  circa  il  destino  di  Liciniano. 
Dopo  la  morte  di  Domiziano  egli  non  fu,  come 
gli  altri,  richiamato} ma  ottenne  dalla  clemenza 
di  Nerva  la  permissione  di  passar  nella  Sicilia. 
Qui  egli  apri  scuola  di  rettorica , e nel  comin- 
ciare le  sue  lezioni  fece  un  discorso  prelimina- 
re nel  quale,  dolendosi  della  fortuna,  a lei  con 
quest’apostrofe  si  voltò:  a Dea  capricciosa,  di 
«inali  giuochi  (1)  crudeli  ti  compiaci  tu  ? Tu 
di  professori  fai  senatori , e di  senatori  profes- 
sori ».  Egli  visse  , ed  insegnò  sotto  Traiano. 

Torno  a Domiziano,  alle  di  cui  crudeltà  non- 
dimeno si  sottrassero  due  illustri  personaggi  , 
ma  col  mezzo  di  una  condotta  pieghevole  che 
si  accomoda  ad  ogni  cosa  (2).  Pegaso,  famoso 

(1)  Quos  ti  hi.  Fortuna  , ludos  facis  mini 
ex  professoribus  senatores,  ex  senatoribus  prò- 
fessores . 

(2)  Pegasus 

Interpres  le  giuri  sanclissìmus , omnia  quam- 
quam. 

Temporibus  diris  trae  fan  da  putabat  inermi 

Justitia . Venit  et  Crispi  jucumla  senectus  , 

Cujus  erant  mores,  quali s facundia  mite 

Ingcnium . Maria  ac  terras , populosque  re - 

genti  ' ^ . 

Ouis  comes  utilior,  si  clade  et  peste  sub  illa, 

baevitiam  damnare , et  honeslum  afferro  li- 
cerei  • àdMgÉaf9h(|Ì 

Consi  li  tun  ? S ed  quid  violcnlius  aure  ti- 
ranni , 
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giureconsulto,  prefetto  della  città , qualificato 
da  Giovenale  per  uomo  di  somma  probità  e 
per  eccellente  interprete  delle  leggi,  sapeva  pie- 
gare e disarmar  la  giustizia  a favore  di  un  pre- 
teso delitto.  Vibio  Crispo  era  un  vecchio  pia- 
cevole, i di  cui  costumi  corrispondevano  alla 
sua  dolce  facondia.  Era  un  uomo  capace  di 
dar  buoni  consigli  al  suo  imperatore,  se  non  si 
avesse  temuto  di  correre  alcun  pericolo.  Ma 
egli  non  navigò  mai  conte’ acqua,  uè  fu  citta- 
dino sciatile  della  libertà  e disposto  a sacrificar 
la  sua  vita  a difesa  del  vero  e del  giusto.  In 
grazia  di  questa  compiacenza  si  mantenne  in 
corte  di  un  principe,  presso  cui  uti  discorso  so- 
pra la  pioggia  e il  bel  tempo  spesse  fiate  deci- 
deva del  destino  di  un  amico;  e arrivò  alla  età 
di  ottani’ anni. 

Domiziano  passò  il  segno  nella  dissolutezza, 
non  meno  che  nella  crudeltà,  cd  anche  un'i 
spesso  insieme  questi  due  vizii.  Ciò  particolar- 
meute  traluce  nella  orribil  condotta  che  tenne 
rapporto  a Giulia  figliuola  di  suo  fratello.  Si 
volle  da  prima  ch’egli  la  prendesse  per  mo- 
glie, tua  prevenuto  da  un  focoso  amore  per  Do- 
mizia,  o^Li natamente  ricusò  di  acconsentirvi;  e 
dopo  che  questa  medesima  Giulia  si  fu  sposata 
con  Flavio  Sabino  suo  cugino , la  violò,  men- 
tre Tito  per  anche  viveva.  Finalmente  , quan- 
ti* ella  restò  senza  padre  c senza  marito  , egli 
non  tenue  piu  segreto  il  suo  incestuoso  traspor- 
to per  sua  nipote  ; ma  non  pertanto  gli  cagionò 
la  morte,  forzandola  a procurare  un  aborto. 

Col  fine  di  Giulia  non  ebbe  fine  l’inconlincn- 
za  di  Domiziano.  Non  v' ha  disordine  alcuno 
in  cui  questo  principe  avidamente  non  s’ ingol- 
fasse. Teneva  registro  degli  eccessi  di  questa 
specie  fin  dalla  pinna  sua  gioventù,  e se  ne  fa- 
ceva gloria;  e anche  divenuto  imperatore,  por- 
tò la  sua  corruttela  fino  a segno  di  rintracciare 
degl’  infami  piaceri  tra  le  femmine  piti  diffa- 
mate e tra  quelle  che  si  iauno  pubbliche  vit- 
time della  prostituzione. 

Egli  non  fu  del  pari  intemperante  per  rap- 
rlo  alla  mensa.  Faceva  il  suo  pranzo  forma- 
ne! tempo  del  desinare,  contro  l’uso  dei  Ro- 
mani, e alla  sera  mangiava  sol  poche  frutta 
con  uu  biccbiero  di  vino.  Contultociò  diede 

Ciun  quo  de  pluviis,  aut  aestibus , ani  nini - 
boso 

Vero  locuturi  fatum  pendebat  amici ? 

lite  igitur  nurnquam  direxil  brachiti  conira 

Torrentem , nec  ci  vis  eroi  qui  libera  posset 

V erba  animi  prof  erre , et  vilam  impendere 
vero. 

Sic  mullas  hyemes  atque  octogesima  vi  dii. 

SoIstitia,his  armis  illa  quoque  tutus  in  aula . 

Juv.  Sai  IV. 


sontuose  cene  ai  principali  senatori;  ma  petchò 
si  era  egli  prima  ben  pasciuto,  veniva  a tavo- 
la senza  appetito,  mangiava  poco,  e non  vi  si 
tratteneva  lunga  pezza  : questi  divertimenti  non 
duravano  mai  sino  a notte:  ognuno  partiva 
prima  che  tramontasse  il  sole:  e Domiziano 
passeggiava  solo  in  galleria,  sin  tanto  che  senti- 
va aggravar  dal  sonno  le  ciglia.  Tuttociò  che 
ho  narrato,  non  era  in  esso  effetto  di  sobrietà, 
ma  di  arroganza,  di  umor  tetro  c di  un  carat- 
tere fiero,  che  oltre  al  non  avere  la  dolcezza 
della  virtù , dal  vizio  era  reso  intrattabile  , sel- 
vaggio e nemico  della  società. 

Tal  fu  Domiziano  in  pace  , nella  condotta 
privata  e nel  governo  interior  dello  stato.  La 
sua  vanità  lo  sospinse  a volersi  segnalare  in 
guerra.  Noi  abbiamo  veduto  ch’egli  ebbe  que- 
sto capriccio  sin  da  quando  suo  padre  perven- 
ne all’imperio;  e Mudano  durò  gran  pena  a 
trattenerlo.  Ilo  detto  ancora  che  da  lui  non 
mancò  di  esser  da  Vespasiano  mandato  alla  te- 
sti! di  un’armata  in  soccorso  di  Vologeso  re  dei 
Parti  contro  gli  Alani.  Egli  si  vide  appena  mes- 
so nel  posto  supremo , che  determinò  di  appa- 
gare un  desio  si  lungo  tempo  contrastato:  e si- 
no «lai  terzo  anno  del  suo  regno  intraprese  sen- 
za alcuna  necessità  una  spedizione  contro  i Cat- 
ti, popoli  della  Germania  dei  quali  si  è piu 
fiate  parlato. 

Frontino,  che  scrisse  i stratagemmi  sotto  il 
regno  di  Domiziano,  molto  loda  la  saviezza  e 
d valore  con  che  si  maneggiò  questa  guerra. 

I Germani,  dic’egli,  erano  in  armi,  e Domizia- 
no che  voleva  sorprenderli,  e che  non  igno- 
rava miai  grandi  preparativi  essi  farebbero  se 
prevedessero  «li  dover  disputarla  con  un  temu- 
to capitano,  celò  il  suo  disegno  sotto  pretesto 
di  una  dinuinerazione  che  andava  a lar  nelle 
Gailie.  Con  tale  astuzia  deluse  i Germani , e 
piombato  lor  sopra  quando  era  meno  aspettato, 
domò  la  fierezza  «li  quella  barbara  nazione,  ed 
assicurò  la  quiete  «Ielle  province  dell’impero. 

Ma  secondo  gli  scrittori  clic  non  ebbero  ve- 
runa premura  «li  adular  Domiziano,  e proba- 
bilmente secondo  la  verità,  egli  se  ne  ritornò 
senza  aver  neppure  velluto  l’inimico.  Tutte  le 
sue  imprese  terminarono  nel  saccheggio  di  un 
paese  amico  di  fa  dal  Reno,  dopo  di  che  si  fe- 
ce decretare  gli  onori  più  grandi , e volle  trion- 
làre.  E perche  non  aveva  prigioni  da  menar 
carichi  di  catene  avanti  al  suo  carro,  rimediò 
a cjuesto  coll’ ordinare  che  tra  le  vicine  nazio- 
ni si  comprassero  degli  schiavi,  ni  «piali  ebbe 
cura  che  si  accont'iasse  la  capigliatura,  c si  fa- 
cessero le  vesti  a loggia  dei  Germani.  In  «piesto 
modo  rulicolo  soddislèca?  all’abiziosa,  brama  di 
un  trionfo,  del  quale  interiormente  credeva 
che  tutto  il  mondo  se  ne  facesse  beffe.  E credi- 
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l>ilc  che  in  questa  occasione  prendesse  eziandio 
i)  soprannome  di  Germanico , seppure  non  se 
lo  era  attribuito  per  lo  addietro  in  conseguenza 
di  un  viaggio  clic  fece  per  Lione,  il  primo  an- 
no del  regno  di  suo  padre,  nel  tempo  della 
guerra  di  Civile.  I)  signor  di  Tillemoiit  riferi- 
sci' la  pretesa  vittoria  di  Domiziano  sopra  de' 
Catti  all’anno  di  G.  C.  83,  e il  suo  trionfo  al- 
l’anno medesimo,  o a quello  che  venne  ap- 
presso. 

Si  può  rapportare  a questo  tempo  medesimo 
la  crisi  a sorte  di  Carminerò  redeÌClieruschi,che, 
spogliato  del  suo  regno  dai  Catti , indarno  im- 
plorò il  soccorso  di  Roma  , ed  ebbe  un  regalo 
ili  danaro  invece  delle  truppe  che  domandava. 

! Cherusclii , che  altra  baia  per  opera  di  Ar- 
minio  loro  eroe  si  resero  tanto  celebri  tra  i Ger- 
mani, perdettero  il  loro  lustro  per  auesla  disgra- 
zia, a cui  avevano  latto  strada  colla  loro  dap- 
pocaggine. Si  addormentar onn, dice  Tacilo,  nel- 
l'ozio di  una  lunga  pace  (I).  Ma  questo  riposo  fu 
più  dolce,  che  sicuro  e vantaggioso:  poiché  non 
è buon  consiglio  lo  starsene  cheto  c tranquilli 
in  mezzo  ai  vicini  ambiziosi  e polenti.  Allor- 
ché si  viene  alle  inani,  la  gloria  dc|U  modera- 
zione c della  probità  va  colla  fortuna.  Cosi , 
seguita  lo  storico,  i C ber  uscii  i^che  una  volta 
erano  riputati  un  popolo  amico  della  virtù  e 
del  diritto,  passano  in  oggi  per  stolli  e dappo- 
chi : e i Catti  colla  vittoria  si  acquistarono  la 
stima  di  saggi. 

Lo  stesso  frammento  di  Dione  dal  quale  ab- 
biamo tratto  ciò  che  riguarda  Cari  omero  , la 
pure  menzione  di  una  creduta  profetessa,  Can- 
na di  nome,  clic  «lava  oracoli  Ira  i Germani  a 
guisa  di  Veleda,  di  cui  ho  altrove  parlato,  an- 
eli’essa  vergine , e che  andò  a Roma  , dove  fu 
grandemente  onorata  da  Domiziano. 

Dalla  parte  del  Danubio  vi  fu  «pialche  mo- 
vimento, del  quale  abbiamo  poca  notizia  ; ma 
furie  potrebbe  essere  consideralo  come  preludio 
«Iella  guerra  dei  Daci,  la  più  importante  di 
«piella  a cui  Domiziano  volle  andare  in  j>ci- 
«ona. 

1 Daci  , nominati  Geli  dai  Greci , abitavano 
quel  tratto  di  paese  che  ha  1’  Islro  a mezzodì 
e ad  oriente,  il  monte  Carpato  al  nord  e il  fiu- 
me l'ibisco  all’occidente.  Al  di  «l’oggi  com- 
prende la  Traosilvauia,  la  YaJaclna,  la  Mol- 

(1)  Chcruschi  ni  mi  ani  ac  marcenicm  diu 
pacati  inlaccasi  ti  puf  ri erutti . Jdquc  juamdius 
quatti  tuli us  fuit  : ijuia  inter  irnpolenles,  et  va- 
lido* falso  quiescas  ; ubi  manu  agilur,  mode- 
stia ac probitas  nomina  superiorissimi . Ita  qui 
olita  botti  aequique  cheruschi,  nane  inertes  ac 
stulli  vocantur:  catlis  victoribus  fortunam  in 
sapcntiam  cessi t.  Tac.  Gemi.  30. 


davia  c una  parte  dell’Ungheria.  I Daci  fon 
decantali  dall*  antichità  per  un  popolo  bellico* 
sissinio:  e «lue  cose  concorsero  a mantenere  c 
ad  accrescere  il  lor  valore;  I’  una  fu  il  tenor 
della  vita  dura,  povera,  laboriosa,  lontana  da 
ogni  delicatezza,  come  ad  essi  «lei  tutto  ignota: 
l’ altra,  clic  credevano  essere  la  morte  non  più 
clic  un  pass.tggio,  e di  andar  dopo  «piestn  vita 
ad  unirsi  a Zainolxis,  di  legislatore  divenuto 
loro  dio.  Questa  persuasione  aveva  gettale  si 
alle  radici  negli  animi  loro,  clic  un  altro  non 
imprender eòlie  un  viaggio  con  tanto  piacere  , 
con  «pianto  essi  andavano  alia  morte. 

Finora  ho  fatto  poche  volte  menzione  dei 
Daci,  perchè  non  avevano  ancora  guerreggiato 
contro  i Romani  direttamente  e colle  sole  lor 
forze,  ma  uniti  e collegati  con  «può  «lidia  l\m- 
i ionia,  «l«dla  Dalmazia  e «lidia  Mesia,  nazioni 
a loro  vicine.  In  conseguenza  furono  del  mi- 
merò «lei  popoli  vinti  «la  M.  Crasso  1’  anno  «li 
lhniia  7211.  Tiberio  riportò  in  seguito  sopra  «li 
essi  «lei  granili  vantaggi,  nei  mentre  che  Druso 
suo  fratello  pugnava  contro  i Germani.  Final- 
mente nella  celebre  guerra  in  cui  lo  stesso  Ti- 
berio soggiogò  la  Pauuonia,  i Daci  fecero  «lidie 
{«ordite  considerabili , dalle  «piali  lucono  tal- 
mente snervati,  che  «pu;.sla  nazione,  altra  fiata 
potente  e capace  di  porre  in  campagna  un’  ar- 
mata «li  «luecentomila  soldati  , si  ridusse  a 
quarantamila  uomini  di  armi.  Ai  tempi  di 
Strabono  fu  ella  per  cadere  interamente  in  po- 
ter dei  Romani  , se  una  opportuna  diversione 
cagionata  dai  popoli  della  Germania  non  le 
avesse  conservato  un  avanzo  di  liliertà.  Non  si 
parlo  più  dei  Daci,  se  non  «piando  incominciò 
la  guerra  tra  Vespasiano  c \ ilellio.  Non  essen- 
do allora  la  Mcsia  in  istato  di  difendersi  , {►or- 
che sfornita  di  sipiadre,  vi  penetrarono  a ma- 
no armata , e la  loro  invasione  avrebbe  fatti 
rilevanti  progressi , se  la  lue  insorta  per  l’ im- 
perio non  fosse  stala  prontamente  decisa  dalla 
battaglia  «li  Cremona.  Rapimi  da  Muoiano,  di 
mala  voglia  si  misero  di  bel  nuovo  in  calma  , 
e stettero  cheli  per  tutto  il  tempo  clic  regna- 
rono Vespasiano  e Tito.  Sotto  Domiziano  ri- 
presero le  armi,  o irritati  dalle  sue  ingiustizie, 
o invitali  dalla  sua  dappocaggine,  che  dava  lor 
materia  «li  scherno  e «li  riso. 

In  quel  tempo  Decebalo  era  il  re  loro  prin- 
cipe «li  grandissimo  merito,  illustre  capitano,  e 
prode  soldato:  saggio  nidi’ allenar  l’occasione 
di  dare  assalto , e di  ritirarsi  : atto  a faro  una 
imboscata,  e a ordinare  una  battaglia  : capaci; 
di  prolùlar  della  vittoria,  e di  trovar  partiti 
dopo  una  sconfitta.  Egli  era  debitore  del  rango 
supremo  ai  suoi  luminosi  talenti.  Duras,  a cui 
toccava  il  coniando  , glielo  cede  con  esempio 
di  assai  rara  moderazione , come  a colui  elio 
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poteva  meglio  servirsene  in  vantaggio  e gloria 
«iella  nazione.  Decollalo,  bramoso  di  giustificar 
Palla  stima  che  si  aveva  di  lui,  profittò  dei  (*) 
torbidi  insorti  tra  certi  popoli  vicini  al  Danu- 
bio. Avendo  i pili  deboli  implorala  e ottenuta 
la  protezione  dell’ indoratore  romano,  il  re  dei 
Duci  prese  a difendere  la  causa  del  contrario 
partito.  Egli  passò  il  Danubio,  entrò  nella  Me- 
sia,  superò  ed  uccise  Oppio  Sabino,  comandan- 
te delle  legioni  di  quella  provincia  , che  era 
venuto  ad  incontrarlo  ; poscia  corse  tutto  il 
paesi* , e si  fece  padrone  di  molte  piazze  c ca- 
stella occupate  (lai  Romani. 

Questa  disgrazia  determinò  Domiziano  a mar- 
ciare in  persomi  contro  i Daci  , o piuttosto  a 
portarsi  nelle  terre  ad  essi  vicine  ; poiché  si 
iérmò  in  una  citta  della  Mesia,  dove  accudiva 
alle  operazioni  militari  col  mezzo  dei  suoi  luo- 
gotenenti. Questo  è quanto  sappiamo  del  viag- 
gio di  Domiziano,  e generai  incute  la  storia  del- 
la guerra  dei  Daci  è piena  di  oscurità  e «P  incer- 
tezza. Non  ci  c noto  precisamente  uè  il  tempo 
del  suo  principio , nè  «niello  della  sua  durata  , 
nè  quello  del  suo  line,  rei*  ciò  che  riguarda  gli 
avvenimenti,  noi  non  abbiamo  che  pochi  fram- 
menti di  Dione,  alcuni  abbreviatoti  senza  sugo 
e da  ptfeo , e alcuni  iiezzi  sparsi  <iua  e là  nei 
poeti  di  quella  età.  11  signor  di  Tilleuiont  si  è 
ingegnato  di  tessere  questa  tela  al  meglio  clic 
*gli  lu  possibile.  Io  prendo  per  guida  questo 
celebre  letterato. 

Oltre  la  prima  scondita  di  cui  ho  parlato, 
in  questa  guerra  i Romani  ne  ricevettero  un’al- 
tra nella  quale  sparsero  molto  sangue.  Intanto 
che  Domiziano,  ritornato  a Roma,  si  vendicava 
sopra  il  senato  dei  cattivi  successi  contro  i ne- 
mici dell’  impero,  Cornelio  Fusco  prefetto  del 
pretorio  comandava  le  legioni  opposte  ai  Daci. 
Questi  era  di  un  carattere  collerico  e ardente  , 
il  cui  focoso  impeto  abbiamo  veduto  segnalar- 
si a favore  di  Vespasiano  contro  Vitellio,  nel 
resto  era  senza  perizia  delle  cose  di  guerra  , a 
cui , se  crediamo  a Giovenale  (1)  , non  si  pre- 
parò, se  non  se  con  una  vita  voluttuosa  nel  suo 
marmoreo  palazzo.  Questo  generale  reggendo- 
si alla  testa  di  un  fiorito  esercito,  si  abbandonò 
al  suo  ardore,  passò  il  Danubio,  e s’ impegnò 
in  un  fatto  d’armi,  nel  «piale  peri  colla  mag- 
gior parte  delle  sue  truppe.  Il  disastro  fu  com- 
piuto: i Romani  vi  peroerono  armi  e bagagli, 

(*)  Io  non  trovo  in  vcrun  luogo  questa  unio- 
ne tra  i movimenti  qui  indicati  e la  guerra 
dei  Daci . Aia  le  circostanze  dei  tempi  e dei 
luoghi  autorizzano  la  congettura  che  io  ardi- 
sco di  J ormare. 

(1)  Fuscus  marmorea  meditatus  prelia  villa . 
Juvcu.  Sut.  IV.  v-  112. 
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e vi  lasciarono  un’aquila  con  molti  prigio-' 
nieri. 

Alla  nuova  di  questa  rotta  Domiziano  fece 
risoluzione  di  ritornare  sopra  il  luogo,  nè  si 
dovi*  pentire  diri  suo  viaggio;  perocché  Giuliano, 
a cui  avea  dato  il  comando  dell’annata,  in  un 
conflitto  fu  vincitore  di  Deccbalo.  Dione  osser- 
va che  questo  generale,  per  mettere  in  vista  e 
la  bravura  dei  soldati  che  si  segnalarono  con 
« pia  Iche  bella  azione,  e la  poltroneria  di  q nel- 
li  che  mancarono  al  loro  dovere , commise  a 
tutti  di  scrivere  sugli  scudi  il  nome  loroc  cjuel- 
lo  del  lor  capitano.  I Daci  furono  interamente 
disfatti,  e Vezzi na , che  occupava  il  secondo 
posto  nella  nazione,  non  potè  sottrarsi  alla 
morte,  se  non  col  nascondersi  dietro  ammontic- 
chiati cadaveri. 

Deoebalo  temè  le  conseguenze  di  questa  vit- 
toria dei  nemici,  die  apriva  loro  i passi,  e 
metteva  in  pericolo  la  sua  captale.  Non  ostante 
gli  allontanò  con  uno  stratagemma  , dal  anale 
reca  stupore  che  i Romani  si  lasciassero  delu- 
«lere.  Egli  fece  atterrare  gli  alberi  di  un  bosco 
die  copriva  la  capitale  dei  Daci , e ordinò  che 
si  appiccassero  ai  mozzi  tronchi  varii  pezzi  di 
armature  che,  veduti  alla  lontana,  fecero  cre- 
«lere  ai  Romani  che  un’armata  difendeva  l’ac- 
cesso alla  città  , per  lo  che  si  ritirarono. 

Ciò  non  era  clic  un  differire  il  pericolo,  e 
Deccbalo,  non  meno  accorto  e saggio  nell’ av- 
versa che  ardito  nella  prospera  fortuna , co- 
nobbe clic  gli  era  necessaria  la  pace.  Tentò 
dunque  di  ottenerla:  e se  «pianto  la  propose 
«la  prima  pretese  con  alterigia  di  regolarne  gli 
articoli , osando  di  esigere  che  i Romani  ognu- 
no in  particolare  gli  pagassero  un  tributo,  ora 
discese  alle  preghiere,  e domandò  giuste  con- 
dizioni. Aveva  Domiziano  una  bella  occasione 
di  fluir  gloriosamente  la  guerra , ma  la  perdè 
per  ostinazione  ed  orgoglio.  Rigettò  le  offèrte 
«li  Decebalo;  e nel  medesimo  tempo,  in  cambio 
di  stringerlo,  voltò  la  forza  delle  sue  armi  «fil- 
tro i Quadi  e i Marcomani , due  nazioni  ger- 
maniche dalle  quali  si  chiamò  ingiuriato,  per- 
chè non  si  mossero  a danno  dei  Daci.  Anaò  a 
«mesta  novella  impresa  con  tutta  1’  arroganza 
di  cui  lo  aveva  ricolmalo  il  successo.  Negò  di 
udire  le  umili  rimostranze  che  gli  facevano  i 
Germani  : diede  anche  morte  ai  loro  ambascia- 
tori:  e l’esito  fu  che,  vinto  dalle  loro  armi,  si  vi- 
de necessitato,  non  più  a dar  la  paoc  a Docc- 
ialo, ma  bensì  a comprarla  da  lui  collo  sbor- 
so di  molto  danaro,  e coll’ obbligo  di  pagargli 
un’annuale  contribuzione  clic,  sebbene  si  asten- 
nero dal  termine  era  un  vero  tributo  , e di 
provvedergli,  contro  l’interesse  dell’impero,  un 
numero  di  anelici  per  tutte  le  arti  della  guerra 
e della  paoc. 
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Pare  (*)  clic  Domiziano  fosse  in  Roma  quan- 
do si  maneggiava  questa  pace.  Coperto  di  una 
reale  ignominia,  egli  si  studiava  di  salvar  l’ap- 
parenza. A tale  oggetto  volle  che  Decebalo  ve- 
nisse a fargli  omaggio  nella  capitale  del P impe- 
ro. Ma  il  lìero  Dace  rigettò  la  proposizione,  e 
solamente  accordò  cT  inviare  Degis  suo  fratello, 
che  rese  a Domiziano  alcune  armi  e pochi  pri- 
gioni , e che  ricevè  da  esso  il  diadema  a nome 
del  re  dei  Daci.  Si  lesse  anche  in  senato  una 
lettera  di  Decebalo  molto  umile  5 ma  si  sospet- 
tò  con  molto  fondamento  clic  fosse  fìnta,  e che 
Domiziano,  il  (piale  cercava  sol  d1  ingannare  , 
V aveste  preparato  secondo  il  suo  gusto. 

Dopo  si  nobile  impresa  Domiziano  si  spac- 
ciò con  alterezza  per  vincitore:  prese  il  sopran- 
nome di  Dacico  : si  fece  decretare  il  trionfo  , e 
in  effetto  ti  ionio  dei  Daci  e dei  Germani.  Que- 
sti Germani  non  possono  esser  altro  che  i Qua- 
di  c i Marcomam,  dai  quali  egli  era  stato  vin- 
to. Le  spese  che  si  fecero  per  celebrare  queste 
gloriose  vittorie,  e per  eternarne  la  memoria,  fu- 
rono immense  : giuochi , s|>eUacoli , elogi  ec- 
cessivi di  poeti,  archi  trioutali,  statue  iu  gran- 
dissimo numero,  siccome  iio  già  baslevol mente 
accennato.  Un’ altra  specie  di  trionfi)  fu  la  me- 
moria eretta  a Fusco  nel  paese  dei  Daci,  ove 
era  stalo  ucciso.  La  pace  resa  all1  imperio  fu 
solennizzata  col  chiudunenlo  del  tempio  di  Gia- 
no. Vi  era  mollo  bisogno  di  dar  lustro  con 
ostentazione  di  fasto  a chi  da  sè  meritava  som- 
mo disprezzo. 

Perocché  all’onta  dei  cattivi  successi  devesi 
aggiungere  anche  quella  della  personale  con- 
dotta di  Domiziano.  Non  fu  mai  altro  uomo 
più  molle  di  lui:  rare  volti?  si  vedeva  a caval- 
lo, c (piasi  sempre  sì  faceva  {tonare  iu  lettiga. 
Se  viaggiava  per  acqua , temeva  il  romore  dei 
remi  a segno  di  volere  clic  la  barca  in  cui  egli 
giaceva  disteso  a guisa  di  languente,  fosse  tira- 
ta da  altre  barche  nelle  quali  se  ne  stessero  i 
rematori.  In  tal  maniera  calò  giù  ora  {tei  Da- 
nubio, ora  per  il  Reno,  non  solo,  dice  Plinio  (1), 
alla  vista  delle  aquile  romane  , ina  sugli  occhi 
del  nemico  avvezzo  a tragittare  questi  gran  iìu- 

(*)  Ciò  sembra  essere  supposto  nell’epigram- 
ma ili  Marziale  che  fa  menzione  dell ' omag- 
gio ili  Degis.  Lib.  V.  ep.  3. 

(1)  l)  ut  tubine  ac  Rhenus  tantum  illud  nostri 
dedecoris  veliere  gamie  ha  ut , non  minore  cwn 
pudore  imperii,  imod  haec  romatiae  a/fui  lue  , 
Romana  signa,  Romana  de  ni  gue  ripa,  quatti 
quoti  hostium  prospettarti:  hos  tinnì  qui  bus 
moris  est  e ailc ni  ilio  nutic  rigentia  gela  Jlumi- 
na,  aut  campi»  super/ usa,  nutie  liquida  et  de- 
ferenti a lustrare  navi  gii»,  nandoque  supera- 
re. Pii  IL. 


mi  a nuoto,  o a riputarli  strade  facili  e piane, 
quando  erano  gelali. 

L’esempio  del  principe  era  mollo  atto  a gua- 
stare la  disciplina,  c i suoi  gelosi  sospetti  fini- 
vano di  rovinarla.  Cousi  dora  mio  i suoi  sudditi 
come  Lauti  nemici,  poiché  ima  egli  medesimo 
i’ inimico  c il  flagello,  ilou  osava  fidarsi  di 
alcuno,  e {ter  quella  ragione  non  dava  mai 
un’  autorità  piena  a coloro  che  mandava  alla 
testi  delle  Mie  armate.  Di  la  (1)  nasceva  la  in- 
stabilità nei  comandi,  e per  conseguenza  la  inob- 
bedienza.  Gli  iiilìziali  non  erano  risiiettati  *,  i 
soldati  non  avevano  alcuu  fretto:  la  licenza,  la 
confusione,  il  disordine  legnava  tra  le  milizie. 
I genera  li,  sempre  in  timore  per  parte  della  cor- 
ti', si  guardavano  meno  dalle  iusidie  nemiche  , 
che  dagl’  inganni  del  loro  imperatore,  a cui 
ogni  merito  dava  ombra,  e dal  quale  non  si 
poteva  ottener  grazia,  che  coll’avvilimento  del 
coraggio  e delle  opinioni.  Nou  è però  da  stu- 
pire se  annate  in  la)  guisa  dirette  si  lasciasse- 
ro vincere  dal  nemico.  £ Domiziano,  che  era 
l’origine  di  tutto  il  male,  chiedeva  ragione  ai 
suoi  generali  degli  eventi  sinistri:  se  poi  arri- 
deva Insorte,  attribuiva  a sì:  solo  tutta  la  gloria. 

Temuto  ed  od  aito  sì  giustamente  da  coloro 
che  per  posto  luminoso  si  distinguevano,  si  rese 
anche  odioso  ai  popoli  colle  vessazioni  (2)  che 
esercitava  per  lutto  il  cammino.  Egli  non  viag- 
giava, ma  rubava  e depredava  \ di  mauiera  che 
i luoghi  per  i quali  passò , rimasero  così  de- 
solali , come  se  fossero  stati  battuti  dalla  gran- 
dine c dalla  tem[»esla  , o avessero  sofferta  una 
incursione  di  quei  barbari  medesimi  dai  quali 
Domiziano  fuggiva  con  tanta  viltà. 

Quindi  è che  mostrava  in  ogni  incontro  uno 
spirito  nocevolc  e tirannico,  ch’era  il  vizio 
predominante.  Tra  le  fe>le  che  diede  in  occa- 
sione del  suo  trionfo  sopra  i Daci , una  ve  ne 
fu  che  non  poteva  dar  gusto,  se  nou  se  ad  un 
principe  barbaro  e capace  di  compiacersi  delle 
altrui  agitazioni  cd  allunili. 

Avendo  invitato  a pranzo  i primi  senatori  e 
cavalieri,  li  lece  introdurre  in  una  sala  tutta 
coperta  ili  nero,  pareli,  volte  e tavole.  1 letti 

fi)  Nos  juvenes  fui  mas  quidem  in  eastris  , 
sed  quum  suspecta  virtus,  inerita  in  praetio  ; 
quuin  duci  bus  auctoribus  nulla  militi  bus  vere- 
condia , nusquam  imperlimi , nusqiuun  obse- 
quium  : omnia  saluta , turbata , atque  ctiam  in 
contrarium  versa.  Plin.  Ep.  lì.  lib.  8. 

(2)  Quam  dissirnilis  tuipcr  alteriti»  princi- 
pi s transitus , si  tamen  transita s il  le  non  popu- 
latio  Juit,  quum  abactus  ho  spi  t u/n  cxerceret , 
omniaque  destra  laevaque  perusta  et  attrita  , 
ut  si  vis  aliqua,  vel  illi  ipsi  barbari , quos  fu- 
giebat,  incide  reni.  Plin.  Fau.  20. 
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erano  coperti  e dipinti  di  nero.  Subito  che  i 
convitati  ebbero  pi  osi  i loro  luoghi,  scorsero 
dirimpetto  a se  una  piccola  colonna  somiglian- 
te a quelle  che  comunemente  si  ergevano  sopra 
le  sepolture.  In  questa  era  impresso  il  nome  di 
quello  per  cui  era  drizzata,  con  una  face  se- 
polcrale. Non  ebbe  veruno  la  permissione  di 
l'arsi  servire  dalla*  sua  gente,  che  restò  fuor 
della  sala.  In  luogo  di  essa  comparvero  piccoli 
fanciulli  nudi, ampliti  dal  capo  alle  piante,  per 
rappresentare  le  ombre  internali.  Essendosi 
questi  messi  all’intorno  della  tavola,  fecero  un 
ballo  che  aveva  un  non  so  clic  di  spaventoso 
e di  lugubre  , dopo  II  (piale  ciascuno  si  pose 
vicino  a quel  dei  convitali  che  doveva  servi- 
re. I cibi  furono  in  lutto  simili  a quelli  che 
si  costumava  di  offrire  ai  morti  nelle  cerimo- 
nie funebri.  I piatti,  il  vasellame,  tutto  era  ne- 
ro, e non  presagiva  che  qualche  tragico  line. 
Si  osservava  da  tutta  l’assemblea  un  profondo 
silenzio,  come  se- quel  la  sala  fosse  un  soggior- 
no di  morti.  Parlava  sol  Domiziano,  e tratte- 
neva la  compagnia  col  discorrer  solo  di  morti  ( 
e di  sanguinosi  avvenimenti.  Ognuno  può  giu- . 
dicarc  «piale  spavento  a via  messo  nell’ animo' 
dei  convitati  questo  infausto  apparecchio,  for- 
mato per  ordine  di  un  monarca  crudele.  Non 
vi  fu  pur  uno  clic  noi  riputasse  fatto  per  se  , 
e non  credesse  di  esser  giunto  al  termine  di  sua 
vita.  Finalmente  Domiziano  li  rimandò;  ma  in- 
vece della  lor  gente  diede  loro  persone  non  co- 
nosciute, che  li  fecero  entrare  in  vetture  di  di- 
versa specie , c li  condussero  seco  loro.  Ritor- 
nati alfe  proprie  case,  cominciavano  a respi- 
rare, quando  ebbero  avviso  che  era  giunto  un 
mrsso  dell’imperatore.  Non  dubitarono  punto 
che  non  fosse  loro  portalo  un  ordine  di  morte. 
Questo  fu  il  fine  della  commedia.  L’ imperato- 
re mandava  loro  in  dono  tutto  ciò  che  aveva 
servito  alla  mensa:  agli  uni  alcuna  di  quelle 
piccole  colonne,  le  quali,  levato  il  panno  negro 
che  le  copriva,  si  ritrovarono  essere  di  argen- 
to; agli  altri  qualche  capo  di  vasellame  indu- 
striosamente lavorato,  e prezioso  per  Panificio 
non  meno  che  per  la  materia:  ed  inoltre  il 
fanciullo  che  aveva  servito  ciascuno  dei  con- 
vitati, accompagnava  il  regalo,  non  più  tinto 
dello  strano  colore  clic  lo  faceva  comparir  al- 
tro da  quello  di’  era  , ma  ritornalo  alla  sua 
prima  graziosa  forma,  e leggiadramente  vesti- 
to. Coloro  ai  rjuali  s’inviavano  questi  presenti, 
li  avevano  molto  lieti  pagati  colle  angosce  mor- 
tali che  si  erano  loro  fatte  provare:  e il  pub- 
blico si  rise  di  una  scena,  che  pareva  destinala 
a placare  le  anime  di  quelli  ai  quali  l’ impe- 
ratore aveva  cagionata  la  morte  , o colla  sua 
dappocagine  e inala  condotta  nella  Dacia,  o col- 
la sua  crudeltà  in  Roma. 


Ilo  accennato  giù  clic  è impossibile  fissare 
con  esattezza  la  data  della  guerra  dei  Daci.  Ella 
deve  esser  segnata  tra  gli  anni  86  e 91  di  G.  C. 
Non  si  può  nè  assegnare  avanti  il  suo  princi- 
pio, uc  dopo  il  suo  line,  ed  c da  credere  che 
durasse  la  maggior  parte  di  questo  intervallo. 

Prima  di  passare  alle  imprese  di  Agricola 
nella  Gran  Bretagna  , che  faranno  un  impor- 
tante articolo  , e che  ci  solleveranno  con  una 
piacevole  digressione,  presentandoci  alla  perfi- 
ne delle  azioni  lodevoli  e la  idea  di  un  perso- 
naggio degno  di  somma  stima  per  l’unione  dei 
talenti  e delle  virtù,  mi  resta  a parlare  di  due 
altre  guerre  meno  considerabili. 

I Nasainoni  , popolo  della  Libia  al  di  sopra 
delle  Sii  ti,  non  polendo  tollerare  il  rigore  con 
cui  si  esigevano  i tributi  c le  imposizioni , si 
sollevarono,  uccisero  gli  esattori  e ì commessi, 
e disfecero  Fiacco  governatore  della  Numidia  , 
che  con  gente  armala  si  ei  a mosso  per  punire 
la  loro  riliellione,  riportandone  una  piena  vit- 
toria sino  a rendersi  padroni  del  dì  lui  campo. 
Ma  questo  gran  successo  fu  appunto  la  precisa 
causa  della  lor  perdita.  Avendo  trovato  nel 
campo  romano  copiose  provvisioni  di  vino,  se 
ne  empirono  con  avidità  da  barbari , a segno 
che  si  ubriacarono.  Fiacco,  che  n’ebbe  l’avvi- 
so, ritornato  colle  truppe  sopra  wan  tate  alla 
rotta,  li  sorprese  in  quello  stato,  e li  disertò 
senza  die  un  solo  si  togliesse  alle  spade  roma- 
ne. Domiziano  insuperbì  al  sommo  per  questa 
vittoria  , e in  senato  non  dubitò  di  profferire 
queste  arroganti  parole;  «Ilo  voluto  che  i Na- 
samoni  cessassero  di  essere,  e più  non  sono  ». 
Questo  avvenimento  deve  essere  riferito,  secon- 
do il  sig.  di  Tillemont,  all’anno  di  G.  C.  86. 

La  s|Kxli/ioue  di  Domiziano  contro  i Sarmali 
fu  molti  anni  appresso.  Gli  eruditi  la  collocano 
dopo  terminata  la  guerra  dei  Daci , e solo  du- 
bitano se  si  debba  fissare  agli  anni  92,  o ai  93 
di  G.  C.  Questi  popoli  avevano  tagliato  a pezzi 
una  legione  col  suo  comandante.  Il  fatto  parve 
a Domiziano  sì  grave,  eh’  ei  determinò  ai  an- 
dar sopra  il  luogo.  Bisogna  però  che  le  sue 
imprese  non  fossero  di  molto  rilievo  , poiché 
non  le  giudicò  degne  del  trionfo  , e al  suo  ri- 
torno a Roma  si  contentò  di  portare  in  pompa, 
e di  offerire  a Giove  Capitolino  un  ramo  di 
alloro. 

Io  devo  anche  aggiunger  qui , elio  un  falso 
Nèrooe  pensò  di  dar  motivo  ad  una  guerra  coi 
Parti.  L’impostore,  tuttoché  la  furberia  non 
fossi?  cosa  nuova  mentre  costui  fu  il  terzo  ad 
usarla,  venne  benignamente  accolto  dal  re  dei 
Parti,  che  prontamente  abbracciò  la  di  lui  cau- 
sa , e clic  poi  non  senza  gran  pena  seppe  in- 
dursi a darlo  ai  Romani.  Il  signor  di  Tillemont 
I osserva  che  questo  avvenimento,  per  cui  non 
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si  irrisa  spada,  e probabilmente  il  soggetto  «lt*i 
Iridili  clic  Siiio  Italico  attribuisce  a Domizia- 
no sopra  il  Gange  , sopra  i Ha  lina  ni  c sopra 
tutto  l’Oriente.  Svetomo  segna  la  sua  «lata  venti 
anni  dopo  la  morie  di  Nerone.  In  conseguenza 
elidile  Panno  di  Koma  8)19 , di  G.  C.  88. 

In  line  io  non  deggio  tralasciare  una  specie 
di  scelleratezza  singolare,  e fino  a quel  punto 
inaudita  , che  divenne  un  flagello  jm  lloina  e 
per  tutto  l’impero.  Alcuni  malvagi  s’ immagi- 
narono di  armarsi  di  aghi  avvelenali,  coi  quali 


fecero  morire  un  gran  ninnerò  di  persone,  dis- 
iano all’improvviso  ferite,©  «love  meno  si  asj iet- 
tavano. Molti  di  «fuesti  as*assini  furono  sco- 
perti , e pagarono  col  supplizio  1’  atrocità  del 
loro  inislalto. 

Ora  vengo  ad  Agricola,  di  cui  Tacito  suo  ge- 
nero scrive  la  \ ita.  Io  porrò  «pii  pressoché  lut- 
to un  ritaglio  cosi  piegoso-,  e P ultimo  che  un 
somministra  per  l'opera  mia  la  incute  sublime 
di  questo  famoso  storie». 
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Tacito  solo  ci  dà  notizia  di  Agricola.  Sua  na- 
scita : sua  educazione.  Incanii  mi  a a trat- 
tore le  anni  sotto  Svctonio  Paolino  nella 
Gran  Bretagna . Suo  nutrì  faggio  e suoi  pri- 
mi onori.  Egli  è impiegato  da  Galba . 
Prende  qualche  porle  nelle  guerre  civili . 
Mudano  lo  invia  a comandare  la  ventesima 
legione  nella  Gran  Bretagna.  Vespasiano 
lo  crea  patrizio , e lo  nuinda  a governare 
V Aqui t (mia.  Lo  fa  console  , c gli  affida  il 
comando  dell  armata  della  Gran  Bretagna 
dopo  la  partenza  di  Svctonio  Paolina . Pri- 
ma campagna  di  Agricola  nella  Gran  Bre- 
tagna. Sua  moderazione  dopo  successi  con- 
siderabili. Prudenza  di  sua  c ondotta  nel- 
! interiore  governo.  Seconda  campagna  di 


Agricola . Si  affatica  in  addolcire  i costumi 
dei  popoli  sottomessi, per  olezzarli  alla  ser- 
vitù. Terza  campagna  di  Agricola . Quarta 
campagna.  Quinta  campagna.  Sesta  cam- 
pagna. Settima  campagna.  Gran  prepara- 
tivi dei  Caledoni.  Ragionamento  di  Gal- 
gaco  lor  generale . Discorso  di  Agricola  alla 
sua  armata.  Battaglia.  I Romani  restano 
vittoriosi.  La  flotta  di  Agricola  fa  il  giro 
dell'isola  dalla  parte  del  nord.  Avventura 
memorabile  di  una  coorte  dei  Germani.  Do- 
miziano geloso  della  gloria  di  Agricola.  Lì 
richiama  col  fargli  decretare  gli  onori  del 
trionfo , Condotta  moderata  di  Agricola. 
Sentimenti  teneri  e nobili  di  Tacito  in  oc- 
casione della  nurte  del  suocero. 


À.GMCOLA  sarchile  appena  «li  noi  conosciuto, 
se  non  avessimo  la  sua  vita  scritta  da  Tacito. 
Tuttociò  che  noi  potremmo  sapere  di  un  uo- 
mo si  grande,  trovasi  compreso  in  alcune  linei! 
poco  esatte  e meno  interessanti  dell’ abbrevia- 
tole di  Dione.  Grazie  all’illustre  scrittore  che 
«gli  ebbe  jicr  genero,  noi  siamo  interamente 
informati  di  «pianto  lo  riguarda  , e possiamo 
farci  a consùlerarlo  «lai  suoi  primi  anni,  e tro- 
vare in  «'sso  un  mwhdlo  che  può  «*ss«t  propo- 
sto ad  ogni  condizione  di  persouc1iuispccialiOi 
agli  uomini  di  armi. 

Si  nominava  Gihxi  Giulio  Agricola.  Dopo  lo 
innalzamento  di  Cesare  il  nomedi  Giulio  tra 
divenuto  al  sommo  comune  fra  i Romani, onde 
non  è da  pensare  clic  Agricola , perchè  por- 
tava quel  nome  , «li seri idts.se  dalla  slirjie  dei 
Giulii.  Era  di  nascita  onorevole  , ma  non  illu- 
stre. Traeva  la  sua  origine  dalla  colonia  di 
Frejus,  e i suoi  due  avoli  furono  auditori  del- 
l’ordine equestre.  Suo  padre,  notuiualo  Giulio 


Grccino,  fa  senatore,  e si  rese  riguardevole  con 
una  severa  virtù  , di  cui  demmo  «|uu]clie  sag- 
gio sotto  Caligola,  che  lo  feci.*  morire. 

Non  mite  Agricola  profittar  punto  delle  le- 
zioni <*  degli  esempi i di  uii  padre  cosi  virtuoso, 
mentre  lo  perdette  podi  issi  ino  tempo  dono  la 
sua  nascila,  «die  fu  i tredici  di  giugno  tleiPan- 
no  di  Roma  (“)  798,  nel  secontlo  consolalo  di 
Caio.  Ebbe  non  p**rtanto  la  fortuna  di  esser e 
allevato  da  una  madie  piena  di  merito,  che  si 
prese  somma  cura  della  di  lui  educazione  , c 

(“)  Il  testo  di  Tacito  (Agr.  44  ) ha,  che  Ar 
gricvla  nacque  sotto  il  terzo  consolato  ili  Caio , 
e morì  sotto  quello  del  collega  e di  Prisco 
neHanno  ili  sua  vita  cinquantesimo  sesto . 
Queste  due  date  si  contraddicono , veduto  che 
esse  non  contengono  che  uno  spazio  di  cin- 
quantaquattro  anni.  Vi  ha  dunque  errore  o 
nell  un  a , o nell  altra . Io  suppongo  che  la  da- 
ta della  nascila  sia  trasportata. 
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clic  lo  foce  istruire  ìli  tutte  le  belle  arti.  Ella 
lo  menò  ancor  fi) bambino  a Marsiglia,  eh’’ era 
l’ A tene  dei  Grilli,  e dove  il  soggiorno  piu  favo- 
revole alla  innocenza  dei  costumi,  che  quel  di 
Roma , offeriva  alio  sguardo  la  politezza  gre- 
ca e la  moderazione  della  provincia,  l’ima  nel- 
l’altra felicemente  innestale.  11  gusto  dell’a mica 
semplicità  che  ivi  regnava,  servi  fortunata- 
mente di  scudo  al  buon  naturale  del  giovane 
Agricola , e lo  preservò  dalle  seduzioni  e da- 
gl’ inganni  che  troppo  sovente  guastano  quel- 
l’età pieghevole  et!  avida  dei  piaceri. 

Si  applicò  (2)  alla  filosofia  con  tutto  l’ardore 
die  uno  studio  si  bello  può  ispirare  ad  uno 
spirito  capace  di  cose  grandi  e ad  un  animo 
elevalo.  Si  avvide  sua  madre  ch’egli,  troppo 
avidamente  gustava  di  una  scienza  da  lei  cre- 
duta piu  conveniente  all’ozio  dei  Greci,  che  alla 
vita  attiva  di  un  Romano  nato  per  essere  sena- 
tore. L’abuso  che  se  ue  faceva  allora  dalla 
maggior  parte  di  coloro  che  la  professavano,  e 
clic  ne  vilipendevano  le  massime  , senza  dub- 
bio mise  in  apprensione  questa  giudiziosa  ma* 
«Ire.  Raffrenò  ella  il  figliuolo  coi  suoi  avverti- 
menti; la  ragione  e il  riflesso  moderò  il  grande 
ardore  di  Agricola  , e lo  studio  della  filosofia 
impresse  nel  di  lui  animo  ciò  che  è il  più  es- 
senziale , ma  nel  medesimo  tempo  il  più  diffi- 
cile, vale  a dire  una  moderazione  nemica  di 
ogni  eccesso. 

Incominciò  a trattare  le  armi  nella  Gran  Bre- 
tagna sotto  il  comando  di  Svclonio  Paolino,  di 
cui  ho  più  volte  fatta  menzione.  Questo  gene- 
rale , che  per  rapporto  alla  cognizion  militare 
fu  uno  dei  più  grandi  uomini  che  in  quel  lem- 

(1)  Ardebat  eum  ab  iUeccbris  peccanlium , 
praeter  ipsius  bonam  integramque  rmiuram , 
quoti  sia/im  parvulus  sedati  ac  magistram  sfa- 
tti orata  Morsili  ani  l minierai,  locutn  g rocca  co- 
mitale , ci  provinciali  parsimonia  mislum  ac 
bene  composi tum. 

(2)  Memoria  t eneo  solitum  ipsutn  narrare  , 
se  in  prima  juvenfa  studium  pìùlosophiae  * a- 
crit/s,  et  ultra  quatti  conccssum  romano,  ac  se- 
natori, hausisse  : ni  prudentia  matris  incen- 
sino ac  flagrante  m animimi  coercuissct . Sci  li- 
cci sublime  et  ereclum  ingerii  uni  pulcjirifadi- 
nem,  ac  speciem  exeelsae  magnae  gloriac  vche- 
mcntius , quatti  caule  appetebat.  Max  mitigar it 
ratio  et  arlas  : retinuitque  , quod  est  dijjìci/li- 
mttm , ex  sapientia  trini  inni. 

* Nelle  edizioni  si  legge  ac  j uris,  ultra.  Que- 
sta è tuia  correzione  dei  commentatori  che  non  j 
mi  pare  già  felice,  posto  che  qui  niente  si  par-  ' 
la  dello  studio  delle  leggi,  lo  dimque  rislabi-  j 
Itsco  Cantica  lezione,  aggiungendovi  solamente 
la  particella  cc. 


po  ebbe  Roma , lo  tolse  presso  di  se  , giusta  il 
costume  praticato  dai  Romani  j ad  oggetto  di 
dirigerlo  «I  informarlo;  ed  il  giovine  ufliziale 
mcritossi  la  stima  di  si  buon  giudice.  Era  egli 
tribuno  in  una  legione:  e questo  titolo  (1),  clic 
importa  un  rilevante  comando,  non  fu  per  lui, 
come  per  la  maggior  parte  dei  suoi  compagni, 
occasione  di  far  della  milizia  un  esercizio  di  li- 
cenza : ei  non  se  ne  servi  nè  per  coprire  una 
vergognosa  ignoranza  , nè  per  esimersi  dalle 
fatiche  , nè  per  farsi  lecito  ai  spesso  assentarsi 
dair  armata  e darsi  bel  tempo.  Tutto  inteso  al 
suo  dovere,  si  applicava  a ben  conoscere  la  pro- 
vincia, e a farsi  conoscere  dalle  truppe:  inter- 
rogava gl’  intendenti  della  milizia  , imitava  i 
più  valorosi  e i migliori:  la  vanità  non  lo 
spingeva  mai  a rintracciare  le  più  brillanti  oc- 
casioni , nè  il  timore  lo  ritirava  dalle  pericolo- 
se: e una  tranquilla  attività  regolava  tulli  i 
suoi  andamenti. 

Si  sovvenga  il  lettore  che  il  comando  di 
Svetonio  Paolino  nella  Gran  Bretagna  fu  jier 
grandi  avvenimenti  notabile  ; di  primo  tratto 
famose  vittorie  , poi  sollevazioni  nella  provin- 
cia, perdite  considerabili  dal  canto  dei  Romani, 
sforzi  penosi  e in  fine  felici  per  ridurre  i ri- 
belli al  loro  dovere.  Queste  vicende  sommini- 
strarono ad  Agricola  i mezzi  di  rendersi  infor- 
mato , e diedero  esercizio  al  di  lui  talento.  E 
sebbene  non  fu  a parte  dei  successi  se  non  quan- 
to esser  Jo  poteva  un  uflìzial  subalterno,  si  rese 
tuttavia  esperto  coli’ uso,  cominciò  a sentirsi 
nel  cuore  lo  stimolo  della  gloria , e (2)  coucepi 
pel  mestiere  tirile  armi  un  gusto  poco  capace 
di  guadagnargli  stima  ed  applauso  nel  tempo  in 
cui  viveva  ; tempo  infelice,  in  cui  ogni  merito 
luminoso  era  soggetto  a maligne  interpretazio- 
ni, cd  in  cui  era  del  pari  pericoloso  l’acquisto 
di  un  nome  illustre,  che  di  uno  infame. 

Ritornalo  a Roma  per  mettersi  sulla  strada 
degli  onori , lece  un  parentado  bello  ed  utile 
alle  sue  mire.  Sposò  Doiuizia  Decidiana,  fem- 
mina illustre  non  meno  per  nascita , che  per 
virtù.  Vissero  sempre  quanto  dir  si  possa  con- 
cordi, nè  il  loro  amore  , fondato  su  di  una  ro» 

fi)  Nec  Agricola  liccnter  more juvenum , qui 
miìitiam  in  lasciviam  vertimt , ncque  segniter 
ad  volupiates,  et  commeatus  tifatimi  tribunati ts 
insci  ti  am  retulit:  sed  noscere  provinciam,  no- 
sci  exercitui,  discere  apcritis,  sequi  optimos, 
nihil  appetere  oh  jactationem , nihìl  obformi- 
dinem  recusare . 

f2)  Jntravìtquc  animum  mililaris  gloriae  cu- 
pido, ingrata  temporibus , quibus  sinistra  erga 
eminentes  interprctatio , nec  minus  pcriculwn 
ca  magna  fama , quatti  ex  mala . 
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ciproca  stima  , fu  intorbidato  mai  da  veruna 
ombra  di  dissensione. 

Ottenuta  fi)  la  questura,  ebbe  in  sorte  la  pro- 
vincia dell’  Asia  sotto  il  proconsole  Salvio  Ti- 
ziano fratello  di  Ottone^  che  poscia  fu  impera- 
tore. Ciò  era  un  doppio  incentivo  alla  corrut- 
tela*, conciossiachè  la  provincia  era  ricca  , e 
pareva  che  stimolasse  la  brama;  e il  proconso- 
le, avido  iu  estremo,  si  era  lusingalo  di  ritrovar 
condiscendenza  nel  suo  questore,  ed  era  pronto 
a comprarsela  a costo  di  una  mutua  conniven- 
za, c di  menargli  buono  quanto  ei  avesse  fatto. 
La  probità  di  Agricola  resse  ad  ogni  prova  , e 
vinse  un  solletico  si  polente. 

Dopo  la  questura  se  ne  stette  per  piu  anni 
come  ozioso  (2),  e ciò  fu  operar  con  prudenza 
sotto  un  principe  cosi  ombroso  e crudele  qual 
fu  Nerone.  Le  cariche  medesime  di  tribuno 
della  plebe  e di  pretore  eli’  egli  esercitò  nel 
decorso  di  questo  intervallo,  non  lo  tolsero  puu- 
to  dalla  sua  oscura  tranquillila , in  cui  st  era 
immerso  da  prima.  Il  tribunato  non  dava  ma- 
teria di  molto  esercizio  sotto  gl’imperatori,  clic 
se  ne  avevano  tirato  addosso  la  potenza:  e la 
pretura  medesima  portava  seco  poca  occupa- 
zione, seppure  non  l’era  rimasta  fa  ispezione  di 
render  giustizia  nelle  cause  civili.  Ora  questo 
diritto  non  toccò  ad  Agricola,  e l’esercizio  della 
sua  pretura  fu  pressoché  tutto  ristretto  a pic- 
cole cose  (3)  , a giuochi  e a spettacoli  che  egli 
dava  al  popolo.  Ei  meritò  la  lode  di  uomo  sag- 
gio, guardandosi  dagli  eccessi  di  un’austera  ri- 
strettezza che  tutto  nega , e di  una  prodigalità 
che  niente  risparmia. 

Morto  Nerone,  i talenti  osarono  palesarsi,  e 
Agricola  fu  incaricato  da  Galba  di  una  delicata 
commissione,  che  fu  di  formare  un  inventario 
delle  offerte  e dei  doni  consecrati  nei  templi,  e 
di  farne  restituire  quelli  eh’ erano  stati  levali. 
Egli  soddisfece  a questo  impiego  con  esattezza: 
e se  noti  ne  riparò  tutto  il  danno , fu  perchè  il 
suo  potere  non  si  estendeva  fin  sopra  i sacrile- 
gii  dei  quali  Nerone  era  stato  l’autore. 

Non  sembra  che  egli  avesse  gran  parte  nelle 
guerre  civili , che  dopo  la  morte  di  Galba  la- 
cerarono l’imperio,  Sul  bel  principio  della 

(1)  Sors  quaes  turar  provi  nei  am  Asiani  et 
proconsuUm  Salvata  Turanum  de  dii:  quorum 
neutro  corruplus  est , quamvis  et  provincia  di - 
ves,et  parala  pecamtibusf  et  proconsul,  in  om- 
nem  aviditatem  pronus , quatti  ah  bel  facilitate 
redempturus  esset  mutuam  dissimulationem 
inali. 

(2)  Gnarus  sub  Nerone  tentporum , quibus 
incrtia prò  sapientia  fuit . 

(3)  Ludos  et  inania  honoris  prò  mollo  ra- 
tioms  atquc  abundatUiae  duxit. 


guerra  di  Ottone  essendo  stata  uccisa  la  madre* 
ili  Agricola  dalle  truppe  della  fiotta  di  questo 
imperatore  nelle  terre  che  ella  aveva  in  Ligu- 
ria, egli  tosto  là  si  jiortò,  a (ine  di  adempiere  ai 
doveri  di  liliale  pietà  ; e mentre  era  occupato 
in  questa  cura  e in  quella  di  ristorare  i danni 
alle  sue  terre  cagionati  dalla  tuba  e dal  gua- 
sto , c di  rimetterle  in  pregio,  intese  che  Vespa- 
siano era  stato  proclamato  imperatore  dalle  le- 
gioni di  Oriente,  e sul  fatto  abbracciò  quel  par- 
tito , come  il  migliore  pel  pubblico  bene. 

Non  si  sa  però  ch’egli  militasse  nell’  armata 
che  sosteneva  la  causa  per  cui  egli  si  era  di- 
chiarato, e dal  racconto  di  Tacito  pare  eli’ et 
dalla  Liguria  tornasse  a Roma  sol  quando  Mu- 
oiano, a nome  di  Vespasiano  ancor  assente,  go- 
vernava già  questa  capitale  dell’  impero. 

Muoiano  l’ impiegò  da  prima  in  far  leve  di 
soldati,  ed  avendolo  conosciuto  fedele  e attivo, 
gli  diede  una  più  rilevante  commissione  , in- 
viandolo al  comando  della  ventesima  legione 
nella  Gran  Bretagna.  L’ uffizio  era  difficoltoso, 
perocché  la  legione  di  cui  Agricola  andava  a 
prendere  il  comando , si  era  indotta  a stento  a 
dare  il  giuramento  a Vespasiano:  ella  non  si 
lasciava  di  leggieri  governare,  e faceva  tremare 
anche  il  generale  supremo  di  tutta  l’ armata  , 
invece  di  obbedire  al  suo  capo  particolare  che, 
sia  per  cattiva  intenzione,  sia  per  debolezza, 
sia  per  colpa  dei  soldati  troppo  intrattabili  e 
troppo  turbolenti,  aveva  forse  minore  autorità 
sopra  di  essi  di  quella  eh’  essi  avevano  sopra 
di  lui.  Scelto  Agricola  (1)  per  rimediare  al  di- 
sordine , ne  venne  felicemente  a capo  mercè 
la  superiorità  del  suo  spirito  e la  rettitudine 
delle  sue  mire.  Ma  ciò  che  quanto  più  rade 
volte  addiviene  , tanto  più  merita  stima  , si  è 
che  invece  di  aggravare  la  mala  condotta  del 
suo  predecessore,  e di  gloriarsi  pel  riduci  mento 
degli  ostinati  al  foro  dovere  , amò  meglio  far 
credere  non  di  aver  dato  ordine  alle  cose , ma 
di  avervelo  ritrovato. 

In  ouel  tempo  era  generale  dell’armata  Ve- 
zio  Dolano,  uomo  troppo  dolce  e troppo  amico 
di  pace  per  una  provincia  si  fiera  e s\  bellico- 
sa , quanto  quella  eh*  ei  doveva  tener  in  sog- 
gezione. Agricola  (2), che  era  subalterno,  si  con- 
formò al  gusto  del  suo  capo  , temperò  il  suo 
ardore,  e pose  freno  al  suo  fuoco  marziale.  Sa- 
peva compiacere  e obbedire , e per  seguire  l’u- 
tile , trascurar  lo  specioso. 

(1)  Successor  simid  et  ultor  electus , rarissi- 
ma modcralione  inalai t videri  invenisse  bonos, 
quam  fecisse. 

(2)  Temperavit  Agricola  vim  siaun,  ardorem- 
que  compost  iti t,  ne  incresceret , peritus  obsequi, 
et  cruditus  utilior  honestis  nàscere . 


Sotto  Petilio  Ceriale,  die  successe  a Boia  no, 
il  merito  di  Agricola  ebbe  piu  largo  campo. 
Questo  generale, che  vedemmo  far  prove  di  at- 
tività e di  vigore  nella  guerra  contro  il  baiavo 
Civile , trovando  le  medesime  doli  nel  coman- 
dante (Iella  ventesima  legione,  gli  presentò  molte 
occasioni  di  segnalarsi.  Agricola  (1), sempre  va- 
loroso, sempre  modesto,  fece  cose  grandi  senza 
vanità,  e senza  pretendere  l’onore,  che  egli  da- 
va tutto  a quello  gli  ordini  del  quale  esegui- 
va. Con  una  si  perfetta  condotta  e»  si  acquistò 
gloria,  e si  sottrasse  all’invidia. 

Ritornato  a Roma,  fu  da  Vespasiano  per  pre- 
mio dei  prestati  servigi  ricoropeusato  con  di- 
sumivi ai  onore  e con  un  impiego  considera- 
bile. Ebbe  nello  stesso  tempo  il  rango  di  patri- 
zio e il  governo  dell’ Aqui  tania  , che  allor  com- 
prendeva , in  forza  della  divisione  delle  Gallie 
fatta  da  Augusto  , tutto  quel  trailo  che  giace 
tra  la  Loira  e i Pirenei. 

Era  questa  una  provincia  pacifica,  dove  il 
inerito  guerriero  non  aveva  esercizio  veruno. 
Il  maggior  imbarazzo  era  la  soprautendenza 
delle  cause  civili,  alle  quali  si  era  poco  prepa- 
ralo un  uomo  che  aveva  passata  la  sua  vita  tra 
le  armi.  Osserva  Tacito  (2),  che  molti  credo- 
noche  gli  uomiui  di  guerra  non  hanno  general- 
mente quella  finezza  e sagaci  là , che  tali  affari 
richiedono,  mercechè  la  giustizia  militare , os- 
servando poco  le  regole,  va  con  piede  più  fran- 
co , sovente  tra  via  decide  di  un  fatto  , e per 
conseguenza  non  avvezza  gli  spiriti  alle  sotli- 

(1)  Nec  Agrìcola  tmquam  in  suam  J amarti 
gestii  exultavit  : ad  auctorem  et  ducerti,  ut  mi- 
nisterifortunata  referebat.  Itavirtutc  in  obse- 
qurndo,  verccundia  in  pracdicando , extra  in- 
vidiata , nec  extra  gloriarti  eroi. 

(2)  Creduni  plerique  militaribus  ingeniis 
subtilitateni  deesse  : quia  castrensi a jurisdietio 
secura  et  obtusior,  ac  plora  marni  agens,  cal- 
lìditatem  fori  non  exerceal.  Agricola  naturali 
prudenti  a , qmunvis  inter  togato  s facile  juste- 
que agebat . Jatn  vero  tempora  curar um  remis- 
sionemque  divisa.  Ubi  conve/itus  ac  judicia 
poscerent,  gravis , intcntus,  severus,  oc  surplus 
misericors  : ubi  oficio  satisf  aduni , nulla  ultra 
potestatis  persona.  Tristitiam,  et  arroganliam, 
et  avariti  am  exuerat;  nec  illi,  quod  est  r or  is- 
si nuun,  aut  facilitai  auctoritatcrn , aiU  severi- 
tas  amoretti  diminuii.  Intcgritatem  atque  abiti - 
nentiam  in  tanto  viro  referre , injuria  virtutiun 
Juerit.  Nani Jamam  qui  detti,  cui  etiam  saepe  bo- 
ni imlulgent,  ostenta/tda  virlute , aut  per  artem 
quaesivit.  Procul  ab  aemidatione  ailvcrsus  col - 
legas , procul  a contentione  ad  versus  procura - 
torcs.  Et  vincere  i agio  riunì,  et  atteri  sor  didimi 
arbitrabatur. 


gliezze  del  foro.  Agricola  in  un  incarico  clic 
gli  era  del  tutto  nuovo,  uon  si  turbò  punto,  c 
supplì  al  difetto  di  uso  e di  pratica  colla  sua 
prudenza  naturale.  Fece  giustizia  con  un  ma- 
raviglioso  discernimento  e senza  alterazione 
dell’ordine.  Distingueva  i tempi  ei  luoghi.  Se 
sedeva  sul  suo  tribunale  , si  mostrava  grave  , 
attento  e severo,  ma  tuttavia  più  inclinato  alla 
compassione.  Terminato  quanto  era  di  suo  do- 
vere, spogliavasi  dell’  aria  di  giudice  , compo- 
nendosi in  sembiante  di  uomo  dolce  , accessi- 
bile ed  affabile.  Non  dava  mai  alcun  seguo  di 
arroganza  nè  dì  umor  fantastico  , e seppe  con- 
servare un  contegno  s\  saggio,  che  nè  la  fami- 
liarità del  suo  conversare  tolse  punto  al  rispet- 
to che  era  dovuto  al  suo  grado , nè  la  sua  se- 
verità all’  amore  che  i popoli  avevano  per  la 
sua  persona.  Lodar  la  di  lui  integrità  sarebbe, 
dice  Tacito , fare  ingiuria  a un  merito  si  per- 
fetto. Lo  stesso  desio  ai  gloria  dal  quale  si  la- 
sciano trascinare  spesso  coloro  che  non  hanno 
altro  di  buouo,  non  lo  mosse  giammai  nè  a far 
pompa  delle  sue  azioni , nè  a servirsi  delle  pic- 
cole astuzie  della  vanità.  Non  gelosia  cogli 
eguali , non  contrasto  cogl’inferiori.  1 ministri 
dei  Cesari  molestavano  di  buon  grado  i gover- 
natori delle  province.  Agrìcola  si  guardò  sem- 
pre dai  romperla  con  simil  gente , persuaso 
che  il  cozzar  coi  subalterni  era  un  voler  vin- 
cere senza  gloria , o perdere  con  disonore. 

Passato  eh’  ebbe  lo  spazio  di  quasi  tre  anni 
nella  reggenza  dell’Aquitania , fu  richiamato 
da  Vespasiano,  per  esser  fatto  console.  Fu  an- 
che fregiato  della  dignità  di  pontefice,  ed  eletto 
dopo  il  suo  consolato  per  comandante  in  capite 
nella  Gran  Bretagna,  provincia  che  gli  era 
del  tutto  nota , giacché  aveva  colà  servilo  co- 
me tribuno  nella  sua  verde  età  , e in  figura  di 
comandarne  di  una  legione  in  età  più  matura. 
Quello  era  il  solo  paese  dove  allora  i Romani 
avessero  guerra  5 però  Vespasiano  diede  ad 
Agrìcola  un  contrassegno  di  stima  e conside- 
razione singolare  coll’  addossargli  la  direzio- 
ne dell’armata  che  agir  doveva  in  quella  pro- 
vincia. 

Tacito  non  assegna  il  tempo  di  questi  fatti, 
lo,  seguendo  il  signor  di  Tillcmont,  pongo  il  con- 
solato di  Agricola  nell’anno  di  Roma  o*28,  e il 
suo  arrivo  nella  Gran  Bretagna  nell’ anno  ap- 
presso. 

Dopo  ie  imprese  di  Svelonio  Paolino  da  me 
narrate  sotto  if  regno  di  Nerone,  poche  cose  av- 
vennero nella  Gran  Bretagna  degne  di  osser- 
vazione. 11  di  lui  successore  Petronio  Turpi- 
iiano  si  era  contentato  delle  conquiste  fatte  da 
quelli  che  lo  avevano  preceduto , uè  aveva 
tentalo  alcuna  novella  impresa. 

Trcbcllio  Massimo,  che  gli  succedette,  imitò 


la  sua  lentezza.  Questi  era  di  un  carattere  stu- 
pido e senza  veruna  cognizione  delle  cose  di 
guerra.  Si  ristrinse  a mantener  la  pace  nella 
provincia  colla  dolcezza  della  sua  amministra- 
zione. La  pace  rese  (1)  familiare  ai  barbari  la 
mollezza , ed  essi  impararono  a gustare  il  dolce 
lusinghiero  dei  vizii  seducenti  e adulatori  : le 
guerre  civili  che  insorsero  dopo  la  morte  di 
Nerone,  autorizzarono  la  pigrizia  di  Trebellio, 
e gli  somministrarono  una  legittima  scusa.  La 
sua  quiete  non  fu  intorbidata  se  non  dalle  di- 
scordie che  nacquero  tra  il  capo  e rannata.  Io 
ne  ho  altrove  parlato,  e ho  detto  cheTrebellio 
salvò  la  vita  a costo  della  sua  gloria,  e fu  per 
ultimo  costretto  a fuggirsi  dalla  Gran  Breta- 
gna. Yitellio  eli  diede  per  successore  Bufano. 

Questi,  molto  simile  all1  antecessore,  se  non 
clic  era  di  maggior  probi  ih , nou  credette  che 
un  tempo  di  guerra  civile  fosse  proprio  uè  per 
istabilire  la  disciplina , ne  per  molestare  P ini- 
mico. Egli  lasciò  lutto  nello  stato  iu  cui  Pare- 
va trovato,  senza  travagliare  nò  i barbari  nè 
i soldati. 

Petilio  Ceriale,  dopo  aver  gloriosamente  ter- 
minata la  guerra  contro  i Baiavi,  fu  da  Vespa- 
siano spedito  nella  Gran  Bretagna,  c trovate  le 
truppe  piìi  pronte  ad  ubbidii-*!  allorché  il  go- 
verno dell’impero  aveva  già  pigliato  picele  e 
metodo  certo,  le  fece  novellamente  agire  con- 
tro il  nemico.  Rimise  sul  tappeto  l’antico  dise- 
gno della  intiera  conquista  dell’isola,  ed  attaccò 
i Briganti  (‘),  popolo  numeroso  e guerriero  , 
die  sosteneva  ancor  la  sua  liberta  intaccata 
dalle  vittorie  di  Ostorio  Scapala  sotto  il  regno 
di  Claudio.  Portò  in  lutti  i paesi  il  terrore  «Ielle 
armi  romane,  e ne  sottomise  una  gran  parie. 

Gli  succedette  Fronti  no  , generale  pieno  di 
coraggio,  che  univa  lo  studio  all’esercizio  e al- 
la pratica  , come  lo  mostra  il  suo  libro  degli 
stratagemmi.  Egli  degnamente  sostenne  la  glo- 
ria del  suo  antecessore,  e assoggettò  del  tutto  i 
Siluri  (**),  nazione  ostinata  e pertinace  che  non 
potè  esser  domata  da  Ostorio , e che  si  distinse 
per  molte  considerabili  p ulite  che  lece  allora 
soffrire  ai  Romani.  Agricola  entrò  in  luogo  di 
Frontino,  ed  arrivò  nella  provincia  a mezza 
stale  l’anno  di  Roma  829. 

La  stagione  già  avvauzata  c la  mutazione  del 
generale  fecero  clic  l’armata  romana  riputasse 
quella  campagna  come  imita,  e iu  conseguenza 

(1)  Didice  re  jam  barbari  quoque  ignoscere 
vitiis  blanditienti bus. 

(*)  Occultavano  la  parte  settentrionale  della 
Inghilterra , dall' Eden  sino  all ' Umbcr. 

(**)  1 Siluri  abitavano  tra  la  Savcrna  e il 
mare  d’  I berma. 


ispirarono  ai  barbari  il  pernierò  di  profittare 
della  sicurezza  dei  loro  nemici.  Agricola  al  pri- 
mo arrivo  intesi*  che  gli  Ordovichi  avevano 
disfatto  quasi  del  tutto  un  reggimento  di  caval- 
leria che  guardava  la  loro  frontiera  ; e questo 
fatto  aveva  risvegliato  lo  spirito  dei  popoli  della 
provincia,  gli  uni  dei  quali  approvavano  alta- 
mente un  esempio  si  bello,  gli  altri,  pensando 
in  sostanza  lo  stesso , ma  più  circospetti,  osser- 
vavano qual  risoluzione  prendesse  il  nuovo  ge- 
nerale, ad  oggetto  di  regolare  i loro  andameuli 
su  «juei  del  nemico. 

Non  mancava  ad  Agricola  più  di  una  plau- 
sibile ragione  di  differire  le  operazioni  militari 
sino  all’anno  seguente.  Le  sue  truppe  pensava- 
no a riposar  il  resto  di  quella  campagna  , ed 
erano  distribuite  nei  loro  quartieri;  e la  mag- 
gior parte  dei  pi  i marii  u Viziali  era  di  parere 
che  non  si  dovesse  sul  principio  usar  troppo 
rigore  coi  Bretoni  , e eli’  era  prudenza  couteu- 
tarsi  di  osservare  coloro  della  cui  fedeltà  si 
sospettava,  per  timore  di  cagionar  con  una 
precipitata  vendetta  una  generale  sollevazione. 
Agricola  non  diede  orecciuo  a questi  timidi 
consigli  ; e persuaso  die  un  malesi  grande  do- 
mandava pronto  rimedio,  uni  quelle  forze  die 
aveva  alla  mano,  e marciò  alla  volta  degli  Or- 
dovichi , che  trovò  postati  sopra  un’  altezza. 
Quando  vide  che  non  osavano  di  calare  al  pia- 
no, risolvè  di  andarli  ad  assalire  nel  loro  posto, 
e messosi  alla  testa  della  sua  geute,  per  ispirar 
ai  soldati  che  lo  seguivano  un  coraggio  pari 
al  suo  , dividendo  con  essi  il  pericolo  , sloggiò 
beti  tosto  i barbari , e tagliò  a pezzi  quasi  tutta 
la  nazione. 

Questo  primo  successo  lo  animò  a tentar 
un’  altra  impresa;  e trovandosi  viciuo  all’isola 
Mona , di  cui  Svelonio  Paolino  aveva  trala- 
sciata la  conquista,  fece  disegno  d’iinpadrouir- 
sene.  Ma  perche  questa  sua  determinazione  fu 
subitanea,  egli  nou  aveva  veruna  barca  da  tra- 
sportare la  soldatesca.  Il  suo  spirilo  di  confi- 
denza c il  suo  coraggio  supplirono  al  diletto. 
Fra  l’ isola  maggiore  e la  minore  il  mare  è 
stretto  e di  poca  profondità  , ed  eranvi  tra  le 
truppe  ausiliarie  dei  Bretoni  nei  tempi  decorsi 
assoggettati,  che  conoscevano  il  guado,  e che 
erano  avvezzi  a passare  a nuoto  con  tutte  le 
armi , e coi  cavalli  i seni  angusti  del  mare  e 
le  riviere.  Egli  ordinò  loro  che  , deposti  i ba- 
gagli, tragittassero  all’altra  riva:  e i nemici,  che 
confidavano  nelle  loro  naturali  barriere,  e che 
neppure  s’ immaginavano  clic  per  di  la  potesse 
passar  soldatesca  per  assalirli,  rimasero  strana- 
mente sorpresi  da  questo  attacco  improvviso. 
Si  diedero  a credere  che  nessun  ostacolo  po- 
tesse arrestare  il  corso  di  coloro  che  sapevano 
far  la  guerra  in  questo  modo , e presero  la  de- 
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terminazione  di  sottomettersi , c di  domandar 
la  pace. 

Ecco  un  bel  principio  di  nuovo  governo. 
Agricola  riscosse  le  maraviglie  di  tutto  d moii- 
do  , per  aver  consacrato  alle  lanche  e ai  rischi 
della  guerra  un  tempo  che  gli  altri  governa- 
tori usavano  d’ impiegare  in  far  una  pompa 
«Iella  vana  loro  grandezza,  e in  ricevere  gli  us- 
scqtiii  degli  abitanti  delle  province.  Egli  però 
noti  s'insii perbì  : e questa  non  lu  a suo  giudizio 
una  impresa  nò  una  vittoria , ma  un  aver  so- 
lamente tenuti  a dovere  dei  ribelli.  Non  si  de- 
gni» nemmeno  coronar  di  lauro  i suoi  lasci  uè 
ìe  lettere  ciuf  iuvm  alla  corte.  Ma  (I)  questo 
suo  non  curar  di  gloria  gli  acquistò  gloria  mag- 
giore, poiché  non  vi  eri  persona  che  non  chie- 
desse a vicenda  quali  cose  grandi  si  dovessero 
d;i  lui  aspettare  io  avvenire  , «piando  contava 
per  nulla  un  si  rilevante  successo. 

Agricola  $■  propose  di  terminar  la  ron«{uista 
della  Gran  Bretagna  , e vi  si  portò  da  uomo 
grande (2)  che  sa  non  !»aslare  le  armi,  «juulora 
colle  ingiustizie  si  alienano  popoli  novellamente 
^ Sotto  ine- • Egli  conosceva  la  fierezza  dei  Bre- 
toni, per  ciò  risolvetti?  di  togliere  loro  qualsisia 
giusto  ntotì  vo  di  la  melilo  e di  ribellione,  (iettò 
ì primi  sguardi  sopra  se  stesso  e sopra  la  sua 
famiglia.  Qui  cominciò  la  riforma  ; cosa  che 
*i  molti  rii’-scc  non  meli  difficile  del  governo 
della  loro  provincia.  Nelle  pubbliche  funzioni 
non  sì  serviva  dell'  opera  de’*  noi  schiavi  e dei 
suoi  liberti.  Nelle  scelte  dei  soldati  e «k*gli  uf- 
fizioli non  «lava  orecchio  nè  a raccomanduzio- 
iii  n«?  a pregi liere  , j*  rsuaso  clic  i piu  dabbene 
sarchile ro  anche  i piu  affezionati  ai  loro  gene- 
rale. Voleva  saper  tutto,  ma  nun  puniva  ogni 
fallo  : accordava  il  perdono  alle  coì|ie  leggere, 
e riserbava  la  severità  |ier  le  grandi  : si  guar- 
dava eziandio  quanto  poteva  dal  castigare,  con- 
tentandosi per  lo  piu  del  pentimento»  Confida- 
va le  imprese  a persone  che  egli  sperava  fedeli 

(1)  Ipsa  d issi multiti  otte  fatnae  fumata  naxit , 
acclimatili  bus  quotila  futuri  spc  , tam  magna 
tauii sset, 

(2)  Animorum  provinciae  prudens,simulque 
doti  us  per  aliena  esperimento,  parum  proli  ci 
armis  si  injuriac  sequerentur,  eausas  bellorum 
statuii  e scindere.  A se  sui  eque  orlus , pritnum 
domimi  suam  coercuit , quod  plerisque  haud 
miniti  arduum  est , quatti  provineiatn  vegete . 
Ni  lui  per  liùcrtos  servosque  publicae  ni,,.  Om- 
nia sci  re , non  omnia  essequi  : par\>is  peccai  is 
vernata  , magnis  seeeritaiem  cotntnodure : nec 
poma  scraper,  sed  surplus  pomi  lentia  contea* 
tus  esse  : ojficiìs  et  (ut  minisi  rat  ioni  bus  potine 
non  peccaturos  (praeficere  ) , quota  damnarc 
quitta  peccassent. 

Voi.  IL 


nella  esecuzione  ile' suoi  ordini  , per  non  avere 
a condannare  coloro  che  non  lo  avrebbero  for- 
se con  «rattezza  servilo. 

Quelli  (1)  che  facevano  il  dover  loro,  erano 
sicuri  della  di  lui  jiima  e delle  di  lui  lodi.  Su- 
periore  ad  ogni  ambizione,  non  sentì  mai  le 
punture  di  vii  gelosìa  , che  si  arroga  P onore 
«Ielle  altrui  belle  azioni.  Il  centurione,  Pufiizia- 
le  del  primo  rango  che  si  segnalava  , trovava 
in  Agricola  un  testimonio  incorrotto  c somma- 
mente bramoso  di  far  giustizia  al  suo  merito. 
Alcuni  lo  tacciavano  di  aspro  anzi  che  no  nelle 
sue  riprensioni.  Pieno  di  dolcezza  e di  buona 
grazia  coi  buoni,  trattava  duramente  i malva- 
gi: ma  non  covava  nulla  nel  cuore.  Non  era 
«la  temere  clic  il  suo  silenzio  nascondesse  un 
segreto  risenti  mento  ; «*gli  credeva  piò  degno  di 
una  bell1  anima  P offendere,  che  Podiare. 

Egli  si  studiò  a tutta  sua  possa  di  raddolcire 
i popoli , non  già  coli’  alleggerire  ì tributi  e le 
imposizioni , che  eiò  non  era  in  sua  mano,  ma 
colla  uguaglianza  della  riparinone  e col  proi- 
bire le  vessazioni , che  riuscivano  piu  dolorose 
«lei  tributi  medesimi,  Inqierciocchè  i pubbli- 
cani , gente  in  ogni  tempo  ingegnosa  nel  tor- 
mentar gli  altri  per  loro  vantaggio,  inventava- 
no mille  lira  ni  licite  astuzie  a lui  di  rendere  piu 
gravosa  la  riscossione  delle  contribuzioni.  Per 
esempio  , un  tal  |k»|k»!o  bretone  che  aveva  vi- 
cino un  canq>odovc  poteva  senza  pena  e senza 
spese  condur  Je  sue  bia«le,  era  incaricato  di 
portarle  a «juartieri  mollo  lontani.  Agricola  (2) 
al  suo  arrivo  abolì  «piesle  ed  altre  simigliatiti 
ingiustizie,  e scpjK*  in  tal  guisa  render  amabile 
la  pace,  che  nei  tempi  decorsi , per  la  ii«*gli- 
genza  o per  la  coimi veuza  dei  suoi  predeces- 
sori, non  era  temuta  mcn  delia  guerra. 

Sul  principio  di  primavera  si  mise  in  cam- 
pagna, attento  a fare  osservare  all'annata  una 
rigorosa  disciplina  , ad  impedire  le  assenze,  c 
ad  iiuxiraggire  colle  lodi  il  contegno  e la  mode- 
stia d«d  soldato.  Pire  i|uelP  anno  «'gli  non  dise- 
gnava di  far  nuove  eoiiquis’e  ; ma  voleva  in- 
cominciare dallo  stabilir  solamente  il  dominio 
romano  tra  i popoli  già  attaccali , ma  non  sol- 
fi) Nec  Agricola  unquani  fter  alias  gesta  a - 
vidus  intercepit  : seu  centuria , seu  praefectus, 
incorruplum fatti  testerà  habebat.  Ajtuil  quo- 
edam  ucerbior  in  atavici  is  tuirrabalur , ut  ho- 
nis  comis , ita  adversus  malos  injmundus . Cae- 
terurn  ex  iracondia  midi  superar » t : secret um 
et  silentium  ejus  non  limerei : honestius  pula- 
bai  offendere , quatti  odiis.se,  Tac.  Agr.  22. 

(2)  Jlaec  primo  statila  armo  comprimendo, 
egregi  am  J' umani  fHjci  cirvunuledit  » quae  eel 
incuria  , vel  tolerantia  priorum  , haud  niinus 
quatti  bellum  timebalur . 

•9 
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tomessi , o clic  difendevano  ancora  la  loro  Ii- 
bertà  colle  armi.  Egli  vi  riuscì,  mescolando  la 
forza  colla  clemenza, facendo  improvvide  scor- 
rerie che  dimoiavano  i bai  bari  , e pii  loro  of- 
ferendo nella  sua  boi  ila  uij  asilo  sempre  aper- 
to, qualora  essi  volessero  assoggettarsi.  Nel  me- 
desimo tempo  si  cautelò  in  modo,  da  non  la- 
sciar loro  prendere  sopra  di  lui  alcun  vantag- 
gio. Egli  sceglieva  in  persona  gli  accani  pa- 
llienti, e andava  a riconoscere  le  paludi  e i bo- 
schi di’  erano  sul  suo  cammino.  Con  una  si 
Infetta  condotta  trassi*  molti  popoli  clic  sin 
allora  si  erano  manici  iati  indqjendenli , a dar- 
gli omaggio  , e a tollerare  che  piantasse  delle 
fortezze  nei  loro  paesi  , e che  vi  mettesse  delle 
guarnigioni.  Cosi  post*  1*  ultima  mano  alle  im- 
prese dei  suoi  antecessori,  dando  fine  a quanto 
essi  avevano  principiato. 

Impiegò  il  tempo  dell’  inverno  susseguente 
in  rendere  colti  ed  umani  i costumi  di  coloro 
che  aveva  domali  colle  anni.  I Bretoni  erano 
in  quel  tempo  pressoché  selvaggi,  senza  coltu- 
ra, senza  alcun  vincolo  di  società  : e questa  de- 
forme ruvidezza  nutriva  la  fierezza  del  loro  co- 
raggio, e li  rendeva  sempre  pronti  alla  guerra. 
Agricola  (1)  si  all'aticò  d’inspirar  loro  il  gusto 
della  tranquillità  colle  attrattive  della  comoda 
vita.  (ìli  esortò  ad  abbellire  le  case  loro,  a fab- 
bricare dei  templi  e dei  luoghi  pubblici;  e |*r- 
cliè  non  li  spaventassi?  la  spesa  , ne  lece  ad- 
dossare una  porzione  allo  stato.  Senza  obbli- 
garseli col  comando,  le  lodi  clic  dava  a coloro 
che  secondavano  con  ardore  le  sue  mire,  i rim» 
roveri  che  faceva  ai  trascurati , misero  tra  di 
irò  una  emulazione  più  efficace  della  violen- 
za. Ebbe  cura  che  i giovani  «Iella  più  illustre 
nobiltà  fossero  istruiti  nelle  belle  arti:  e risve- 
gliò in  essi  una  rivalità  propria  di  quella  na- 
zione, che  ben  si  sostenne  dappoi,  protestando 
che  i Bretoni  nello  spirito  e nei  talenti  supera- 
vano quelli  della  Gallia.  Questa  politica  ebbe 
il  suo  effetto:  e popoli  che  poco  prima  ricu- 
savano d’imparare  la  lingua  romana,  si  studia- 
rono persino  di  parlarla  con  eleganza.  Venne 
ben  presto  in  onore  il  vestir  da  Romano:  e l’uso 
della  toga  si  rese  familiare.  (2)  In  ultimo  s’ in- 
trodussero il  lusso  e le  delizie.  Appresero  a gu- 
star tutto  ciò  che  serve  di  allettamento  e «li 
esca  alla  mollezza,  portici,  bagni,  eleganza  nel- 
la inclusa  : e non  vedendo  le  conseguenze  di 

(1)  Ut  homines  dispersi  ac  nides , coque  bel - 
lr\  Jori les ) otio  et  quieti  per  voluptatcs  assue- 
sccrent. 

(2)  Paidatinique  discessum  ad  delinimenta 
vi  lionati,  portimi , et  baltica  et  canviviorum  c- 
Irgnntiam  : idque  api ul  imperi tos  humanitas 
voc ubalue,  qiuan  pars  servitutis  csset. 


queste  novità,  chiamavano  pulitezza  ciò  ch’era 
una  parte  della  loro  servitù. 

Agricola  con  queste  prec  auzioni  assicuratosi 
«li  tutta  la  parte  meridionale  dell’  isola  , nella 
sua  terza  campagna  passò  oltre  verso  il  nord, 
e portò  la  guerra  a nazioni  clic*  fino  allora  non 
avevano  provato  il  valore  delle  armi  romane. 
Penetrò  lino  al  fiume  Tavo,  oggi  Tueliia,  clic 
nella  palle  inferiore  «lei  suo  corso  serve  «li  coll- 
imo alla  Scozia  e al  Norluinberland.  Versola 
liuc  delia  stagione  insorsero  furiose  procelle  , 
che  diedero  molto  travaglio  all’armata  roma- 
na ; ma  il  terrore  clic  ella  aveva  sparso  tra  i 
hai  liari  era  si  grande  , che  non  osarono  di  as- 
salirla. Agricola  ebbe  anche  il  tempo  di  fare 
dei  forti  castelli  nel  paese  prima  di  tornarsene 
addietro. 

Questo  generale  tra  le  altre  sue  rare  doli  a- 
veva  eziandio  quella  di  sapere  a perfezione  fare 
scelta  dei  siti  piti  vantaggiosi  per  alzare  delle 
fortezze:  e Tacito  osserva,  che  nessuna  di  quel- 
le molte  ch’egli  piantò  nei  diversi  luoghi  del- 
l’isola, nè  fu  sforzata  dai  nemici,  nè  ridotta  a 
rendersi  a patti,  nè  abbandonata  per  fuga  dalla 
guarnigione.  Egli  ebbe  la  diligenza  di  rinfor- 
zare ogni  anno  i presidii  con  nuove  reclute:  co- 
sa che  li  metteva  in  istalo  non  solo  di  nulla 
temere , ma  inoltre  di  molestare  i barbari  con 
frequenti  sortite.  Questo  fu  che  costernò,  e po- 
se in  disperazione' i Bretoni,  avvezzi  sotto  gli 
altri  generali  a ricomperar  coi  vantaggi  che 
riportavano  durante  l1  inverno  , le  perdite  «die 
soffrivano  nella  state  : mentre  sotto  Agrìcola 
non  avevano  mai  riposo , e si  vedevano  battuti 
in  ogni  stagione. 

La  quarta  campagna  di  Agricola  fu  impie- 
gata in  assicurar  le  conquiste  fatte  nell’  anno 
precedente.  Le  dilatò  anche  sino  a un  seguo 
che  poteva  essere  riguardalo  per  confine  se,  di- 
ce Tacito,  la  gloria  «lei  nome  romano  avesse 
permesso  di  riconoscere  altri  confini,  che  quelli 
della  natura.  Due  golfi,  o vogliali»  due,  due  ri- 
viere nominate  anticamente  Gioia  e Bodotria  , 
oggi  la  riviera  di  Clide  e il  golfo  di  Forili,  ri- 
cevendo il  mare  in  due  op(»o»ti  seni,  talmente  si 
riscontrano,  che  non  resta  se  non  uu  mediocre 
intervallo  che  li  divide.  Agricola  lo  serrò  con 
alcune  castella  disposte  di  tratto  in  tratto  , di 
maniera  che  i nemici  parevano  come  rilegali 
in  uu’  altra  isola.  In  falli  molto  tempo  dopo 
l’ iuqierator  Severo  in  questo  sito  pose  il  ter- 
mine alle  conquiste  e alle  regioni  dei  Romani,  e 
vi  alzò  un  muro  di  cui  anche  adt*sso  si  veggo- 
no le  rovine  ; ma  il  valore  di  Agricola  e del 
suo  esercito  non  furono  arrestali,  se  non  se  dal 
mane  settentrionale. 

Siccome  però  egli  era  saggio  non  meno  che 
coraggioso , non  volle  lasciarsi  alle  spalle  cosa 
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di  cui  «resse  a ilare  in  sospetto  mentre  anda- 
va dalla  parie  del  nord:  e attese  nella  sua  quin- 
ta campagna  a domare  con  s|iessi  combatti- 
ìnenti  popoli  sin  allora  ignoti , che  abitava- 
no (*)  la  parte  della  Gran  Bretagna  più  vicina 
all'  lberiiia.  Guarnì  di  truppe  tutta  quella  re- 
gione , non  lauto  per  timore  di  esser  molestato 
nelle  sue  operazioni  da  una  invasione  degl’l bor- 
ni, (pianto  |ier  la  S[ierauza  di  soggiogare  un  di 
anclie  questi  popoli  , e sottoporli  all'  impero 
romano. 

Gli  passava  pel  capo  questo  pensiero  , ed  c 
credibile  che  lo  avrebbe  elicli ua Io  , se  avesse 
potuto  agire  con  un  potere  che  non  fosse  stalo 
limitato  nè  dai  tempi  uè  dai  luoghi.  (Quando 
ritornò  a Botila  soleva  dire , che  non  gli  biso- 
gnava più  di  una  legione  e un  mediocre  nume- 
ro di  ausiliarii,  per  conquistare,  c |>cr  ditèndcre 
ribemia.  Aggiungeva  che  questa  sarebbe  una 
utile  precauzione,  |>er  assicurare  la  dipendenza 
della  Gran  Bretagna  , che  allora  si  vedrebbe 
chiusa  per  ogni  parie  dalle  armi  l'ornane,  e non 
avrebbe  sotto  gli  occhi  alcun  JìUto  paese  che 
la  muovesse  ad  invidia,  e stimolasse  a sospirar 
la  perduta  libertà.  Pieno  di  queste  idee,  clic  ci 
dipingono  un  uomo  capace  di  grandiose  mire  , 

ricola  ricoverò  con  somma  grazia  un  piccolo 
principe  delflberuia,  che  per  intestina  sedizio- 
ne era  stato  scacciato  dal  suo  paese.  Lo  ritenne 
appresso  di  sè,  per  valersi  di  lui  qualora  gli  si 
fosse  presentala  la  occasione.  Ella  non  gli  si 
porse  : e dopo  o ella  non  si  presentò  inai  , o i 
Romani  non  se  ne  approfittarono,  poiché  PI  ber- 
ma non  fu  in  vermi  tempo  ad  e*si  soggetta. 

Le  vittorie  e i progressi  di  Agricola  avevano 
mosso  in  pensiero  i popoli  che  abitavano  la 
parte  settentrionale  della  Gran  Bretagna  , e il 
generale  romano  intese  che  facevano  dei  gran 
movimenti.  Deliberato  di  andar  contro  di  loro 
nella  sua  sesta  campagna  , volle  che  la  sua 
Botta  si  portasse  seirza  dimoia  a riconoscere  il 
loro  paese;  e in  conseguenza  delle  relazioni  che 
ebbe  con  questo  mezzo  , prese  le  sue  misure. 
Fece  awanzaretutte  insieme  le  sue  forze  da  ter- 
ra c da  mare,  conducendo  in  }h?i  sona  le  sue  le- 
gioni senza  molto  scostarsi  dalla  spiaggia;  di 
modo  che  i soldati  della  flotta  e quei  dell’ar- 
mata si  univano  spesso  in  un  medesimo  campo, 
dove  a vicenda  vantavano  le  loro  imprese  , ed 
esageravano  le  loro  pericolose  avventure.  Gli 
uni  parlavano  di  monti  inaccessibili  e di  dense 
profonde  foreste  : gli  altri  di  onde  accavallate 
c di  violenti  burrasche;  e i vincitori  dell’Ocea- 
no si  spacciavano  di  gran  lunga  superiori  a co- 

(“)  Questa  in  oggi  è Gaio  w ai  e i vicini  | 
paesi , 


loro  che  arcano  a vincere  solamente  la  len  a 
e gli  uomini. 

I n effetto  più  serio  c importante  fu  , che  i 
barliarirestaronostrana  mente  spaventati, veden- 
dosi assaliti  per  mare  e per  terra.  Agricola  fu 
il  primo  generale  romano  che  muovesse  un’ar- 
mata navale  a danno  dei  Bretoni;  che  se  erano 
vinti  nelle  terrestri  pugne,  almeno  riguardava- 
no il  mare  come  P ultimo  ricovero.  Questo  era 
lor  tolto,  il  loro  mare  era  scoperto,  ed  essi  non 
sapevano  come  più  difendersi  dai  nemici  che 
avevano  dominio  sopra  i due  elementi. 

Per  questo  non  si  perdettero  di  coraggio,  e i 
Calcdoui,  avendo  formato  un  gran  corpo  di  ar- 
mala , si  disposero  non  solo  a stare  in  difesa  , 
ma  ad  andare  a muover  assalto  ai  Romani,  e a 
distruggere  i forti  che  Agricola  aveva  piantali 
di  la  dal  golfo  Rodotria , e che  da  essi  veniva- 
no con  ragione  considerati  come  calcite  fabbri- 
cate per  tenerli  in  servitù.  1 loro  preparativi  , 
che  erano  anche  dalla  fama  ingranditi,  secondo 
che  suol  d’ordinario  accadere  ove  si  tratta  di 
oggetti  novelli  eri  incogniti , sparsero  il  terrore 
sopra  una  gran  parte  dei  Romani  che,  coprendo 
la  loro  timidità  col  velo  della  prudenza  , dice- 
vano die  bisognava  mettere  il  golfo  tra  il  pro- 
prio campo  e gl’inimici,  e che  era  miglior  con- 
siglio ritirarsi  volontariamente  , che  farsi  cac- 
ciare per  forza. 

Agricola,  supcriore  di  molto  a questi  terrori 
panici,  risolve  di  andare  ad  affrontare  il  peri- 
colo. Sapendo  clic  i barbari  si  erano  divisi  in 
più  corpi  7 pensò  esser  loro  disegno  di  torlo  in 
mezzo;  e siccome  temeva  che  la  cosa  potesse 
riuscir  loro  per  la  superiori^»  del  numero  e 
per  la  perfetta  cognizione  che  avevano  del  pae- 
se, perciò  divise  la  sua  armata  in  tre  schiere, 
e marciò  da  tre  bande. 

I Calcdoui,  avuta  notizia  della  mutazione  clic 
Agricola  aveva  fatta  nella  disposizione  delle 
sue  truppe,  cangiarono  aneli’ essi  pensiero,  eri 
essendosi  tutti  riuniti,  vennero  a piombare  so- 
pra una  delle  tre  schiere  dell’esercito  romano, 
ch’era  la  più  debole.  L’investirono  di  notte  tem- 
po, e siccome  non  erano  aspettati,  sorpresero  i 
corpi  di  guardia,  e li  fecero  a pezzi,  c penetra- 
rono nell’ interno  del  campo  , dove  i Romani, 
messisi  in  istalo  di  difesa  , sostennero  la  zuffa  , 
ma  con  mollo  svantaggio. 

Agricola  era  stalo  avvertito  da’  suoi  cor- 
rieri della  marcia  degPinirnici. Muove  sul  fatto, 
facendosi  precedere  da  quelli  che  aveva  di  più 
leggieri  e snelli  si  a cavallo  che  a piedi  , e se- 
guendo (‘gli  in  ficrsona  col  grosso  delle  sue  for- 
zi?. 1 primi  arrivati  cominciarono  ad  inquietare 
gli  aggressori  , col  travagliarli  e assalirli  alla 
coda  , e allo  spuntar  del  giorno  gli  stendardi 
della  legione  cheAgricola  couduceva,  compar- 
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vero  a viva  dei  Calcinili  dir,  vwleinli)>i  obbli- 
gali a far  Ironie  «la  «lue  lati  in  un  imvbimo 
tempo,  si  turbarono,  e ruppero  gli  ordini;  per 
lo  contrario  i soldati  della  legione  attaccala  ri- 
presero l’audacia  e il  vigore  smarrito.  Fino  a 
quei  punto  a\evaiio  pugilato  per  assicurare  le 
loro  jiersom’,  ora  coni  {tallono  jier  la  gloria,  ri- 
spingono  i barbari  , e acquistano  terreno.  Allo 
stretto  pasw.»  delle  porte  si  combatte  furiosa- 
mente ; ina  in  fine  gl’  inimici  Turnuo  messi  in 
fuga  dalle  folio  unite  ilei  Houiaui  die  erano  fuo- 
ri, c di  quelli  die  erano  nell’  accampamento  , 
che  si  piccavano  a vicenda  di  emulazione,  vo- 
lendo gli  uni  parere  «li  aver  soccorso  i loro  com- 
militoni , c gli  altri  di  non  aver  ovulo  punto 
bisogno  del  loro  aiuto.  I Bretoni  furono  intera- 
mente disfatti,  e se  cui  mezzo  «bri  boschi  e delle 
jwliidi  non  si  fossero  sottratti  alla  persecuzione 
dei  vincitori  , il  line  di  questa  azione  sarebbe 
slatti  il  fine  «Iella  guerra. 

L’armata  romana,  insuperbita  di  questa  bella 
vittoria  , non  mise  pili  termine  a’suoi  disegni  e 
alle  sue  sperarne.  Si  persuase  clic  nulla  tosse 
inaccessibile  al  suo  valore;  che  era  «l’uopo  inuoi- 
titlrsi  nelle  pili  interne  parti  della  Caledonia,  e 
non  fermarsi  prima  di  aver  trovalo  la  spiaggia 
«die  poneva  fine  all’isola  «lalla  parte  «lei  setten- 
trione : e quei  saggi  che  per  lo  addietro  (1) 
avevano  consigliato  la  ritirala,  erano  allora  i più 
arditi  , e parlavano  più  risolutamente  di  ogni 
altro.  Questa  è,  «lice  Tacilo,  la  ingiusta  condi- 
zione a cui  sono  soggette  le  cosi;  delia  guerra  : 
tutti  si  danno  gli  onori  «legli  eventi  felici,  e de- 
gli avversi  si  ad«lossa  la  colpa  ad  ini  solo. 

I Bretoni  non  si  considerarono  vinti.  Persuasi 
«li  esser  rotti,  non  perdio  i Romani  lessero  più 
«li  loro  valorosi,  ma  perche  la  destrezza  «lei  ge- 
nerale aveva  saputo  profittarsi  della  occasione, 
si  abbandonano  tutti  al  pensiero  di  rinnovare 
la  guerra.  Armano  la  lor  gioventù  : trasporta- 
no le  loro  femmine  c i loro  figliuoli  di  poca 
età  in  luogo  di  sicurezza:  e procurano  di  toni- 
ficarsi con  alleanze.  Cosi  terminò  questa  cam- 
pagna, die  nuli’ altro  lece,  fuorché  irritare  il 
foraggio  «lei  due  parlili  , c prepararli  a nuovi 
sforzi  per  l’anno  avvenire. 

fu  riletto  questo,  die  fu  il  settimo  «lei  ro- 
mando di  Agricola,  è più  memorabile  jter  gran- 
ili imprese,  I Rreloui  avevano lìnalm«*nte  impa- 
rato con  mia  lunga  e funesta  esjjeriiMiza  clic,pcr 
ailontanareuncouimicprrù'olo, era  necessaria  la 
unione  : e tutto  i’inverno  fu  impiegato  a man- 
dare ambascerie  di  popolo  in  popolo  , ed  in 

(1)  Affjnr  illi  madri  canti  ac  sapiente* , prom- 
etti post  «h •en/urn,  ac  magniloqui  crani.  Iniquis- 
sima lutee  be/lvrum  condii  io  est  : prospera  om- 
ncs  sibi  vinilicant , adversa  uni  inipulanlur . 


trattati  con  cui  si  erano  reciproca moi ile  im- 
|m  gì  tali  «li  eniigiuiigere  le  lor  forze  a difesa  «Iella 
britannica  libertà.  Agricola  dal  suo  canto  ac- 
crebbe le  truppe  di  mi  gran  numero  «li  Unioni 
presi  dalle  nazioni  anteriormente  sottomesse, 
die  con  una  lunga  pace  avevano  dolo  piova 
«lidia  lor  felicita.  Venuta  la  stagione  «li  ag  re  , 
«l  ede  online  alla  flotta  di  costeggiare  la  Caic- 
douia  ,e  di  spesso  uscire  in  terra,  portando  da 
l>er  tutto  il  sacco  e il  terrore.  Egli  medesimo 
si  mise  in  marcia  colla  sua  armata  da  terra,  la- 
sciando i grossi  bagagli  nelle  castella  die  aveva 
eretto,  c nei  quartieri  «l’inverno,  ed  arrivò  ben 
presto  al  monte  (*)  fìrampio,  die  era  occupalo 
dai  nemici. 

Erano  già  più  di  trentamila,  c andavano  tut- 
tavia crescendo  senza  fine.  Da  tutte  le  parti 
concorrevano  al  campo  non  solo  uomini  di  fre- 
sca età  , coraggiosi  e ardenti,  ma  vecchi  fal- 
dati pieni  ancora  di  vigore,  e portanti  seco  stessi 
le  prove  della  passata  lor  gloria  , die  cercava- 
no di  coronare  con  nuove  imprese.  Domanda- 
vano tutti  cou  alte  grida  In  battaglia  ; e per 
maggiormente  aizzare  il  loro  coraggio,  (litiga- 
to, il  più  illustre  per  bravura  e per  sangue  di 
tulli  i capi  dei  jxtpoii  collegati , ad  essi  cos'i 
| variò. 

« Quando  io  rifletto  ai  motivi  che  ci  animano 
alla  guerra,  e alla  necessità  in  cui  siamo,  mi 
sento  mosso  a confidar  grandemente  die  que- 
sto giorno  il  quale  vi  ha  tutti  uniti  insieme  , 
.va  per  essere  1’  epoca  del  ristabilimento  della 
liberili  della  ( Iran  Bretagna.  Noi  nemici  per  na- 
tura del  servaggio,  che  non  abbiamo  mai  pro- 
vato , noi  siamo  1’  ultima  speme  della  causa 
die  difendiamo.  Non  abbiamo  altra  terra  die- 
tro le  spalle,  e il  mare  stesso  ci  c chiudo  dalia 
(lotta  romana.  IV  rciò  il  valore  e le  anni,  uni- 
co partito  degno  delle  anime  grandi  , sono  in- 
sieme I’ asilo  pili  sicuro  per  i codardi.  Quelli 
die  fìtto  a «pitelo  punto  hanno  con  vano  even- 
to protetta  la  britannica  libertà  contro  i Ro- 
mani, fisano  in  noi  lo  sguardo,  come  iu 
vendicatori  preparati  a trarli  di  pericolo.  La 
servitù  non  ancora  si  avvicinava  alle  nostre 
contrade,  e noi,  riposti  nella  parte  più  rispet- 
tabile dell’isola,  come  i più  nobili  tra  i Bretoni, 
non  ci  vedevamo  per  anche  sugli  ocelli  l’inde- 
gno aspetto  di  una  straniera  dominazione.  Le 
circostanze  sono  affatto  cangiate»  Avvegnaché 
noi  siamo  presso  i confini  dell’universo,  l’ambi- 
zione nemica  penetrò  sino  all’ultimo  asilo  della 
libertà  deila  nazione.  Li  lontananza,  dieci  tol- 
se alla  fama  , non  ha  potuto  celarci  ai  Roma- 
ni. Hanno  scoperto  l’estremo  angolo  della 

(*)  (ìrans Ir <un , catena  di  monti  che  si  sten- 
de a traverso  la  Scozia  ila  un  nuirc  all'  altro. 
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(irmi  Bretagna  , e si  fanno  gloria  <P  invadere 
lutto  ciò  che  c sconosciuto.  Ravvisiamo  dun- 
que la  nostra  situazione.  Non  vi  ha  popolo  al- 
enilo di  la  da  noi , e noi  siamo  rinserrali  tra  il 
mare  e le  rocche , che  ci  circondano  da  una 
palle,  e i Romani,  che  ci  assalgono  dall’  altra. 

a Nò  ci  |>eiiSÌamo  di  metter  argine  alla  lor  ti- 
rannia eolia  sommissione  c colia  ubbidienza: 
Rapitori  iusaziahilulopo  che(l)  non  hanno  più 
terra  da  predare  , cercano  i seni  del  mare.  Se 
rinimico  che  odiano  è ricco,  la  fanuo  da  avari, 
se  povero,  da  ambiziosi.  Nc  l'Oriente,  nò  l'Oc- 
cidcntc  jiossouo  saziare  le  loro  brame.  Eglino 
snli  vogliono  esser  padroni  di  tutto,  c la  pover- 
tà non  meno  che  le  ricchezze  stimola  la  lor  cu- 
pidigia. Rubare,  distruggere,  trucidare  , que- 
sto è ciò  in  clic  lamio  consistere  P esercizio  del 
loro  impero  : e il  modo  di  stabilir  la  pace  iu 
paese  ò U ridurlo  in  solitudine.  La  natura  non 
ci  lia  data  cosa  più  cara  dei  rostri  figliuoli  e dei 
nostri  congiunti.  Ce  li  rapiscono  per  le  leve  dei 
snidali  , e per  mandarli  schiavi  in  altre  terre. 
L’  onore  delle  nostre  figliuole  è la  inevitabile 
preda  della  loro  brutalità,  piu  anche  pericolo- 
sa quando  si  spacciano  per  nostri  ospiti  ih!  a- 
mici,  che  quando  ci  fanno  la  guerra  a mano 
armata.  Ci  spogliano  delle  nostre  sostanze  coi 
tributi  che  esigono  , e «Ielle  biade  colle  prov- 
visioni dei  loro  campi.  Assoggettano  eziandio 
le  nostre  braccia  c i nostri  corpi  a servili  fa- 
tiche, e ci  obbligarlo  con  mille  si razii  e coi  più 
indiani  trattamenti  a far  delle  strade  nei  Lo-  ! 
scili,  c ad  innalzar  terra  nelle  paludi.  Gli 
soli  avi  nati  alla  servitù  (2)  si  vendono  una  sol 
volta,  e sono  almeno  nutriti  dai  loro  padroni. 
La  Gran  Bretagna  paga  tutto  giorno  il  servag- 
gio, lutto  giorno  nutrisce  i suoi  tiranni.  La  no- 
stra sorte  c molto  più  infelice  di  quella  dei  [Hv 
poli  prima  di  ora  soggiogati.  Novelli  schiavi 
sono  il  trastullo  anche  dei  loro  compogni:  c iu 
noi  non  si  ravvisa  che  una  vile  conquista  , da 
cui  non  si  può  ricavar  altro  frutto,  fuorché  la 
licenza  <P  insultarci  e distruggerei.  Concioosia- 
dic  noi  non  abbiamo  nò  terre  da  lavoro,  uè 
miniere,  nò  porti  «nule,  impiegandoci,  possiamo 
recar  vantaggio  ai  nostri  conquistatori.  l)al- 

(1)  Rapiate*  or  bis,  postquam  cunei  a vastan- 
libus  defuere  lentie,  et  nutre  scrutantur,  si  lo - 
t uples  basti s e*/,  acari,  si  paupcr,  ambitiosi  : 
quos  non  oriens , non  oedaens  s ai  i averi  t : soli 
omnium  opcs  aique  inopiam  pari  affectu  con- 
cupiscimi. Auferrc , trucidare  , rapcre,  ftdsis 
nomimbus  imperlimi  , aique  ubi  soliiudinrni 
Jacuml , poemi  appellali!. 

(*2)  Mala  scrittiti  mancipi  a semel  vendimi, 
atipie  ultra  a domini s almi  tur.  R ri  tamii  a ser- 
vitatela suoni  qimlidie  cmit,  quotùUc  partii. 


l'altra  parte  la  grandezza  del  coraggio  e la  (1) 
fierezza  in  quelli  che  obbediscono, offende  l'or- 
goglio di  chi  comanda;  e la  lontananza  che 
sembra  niellerei  più  al  sicuro,  è appunto  quel- 
la clic  da  maggior  occasione  ai  sospetti.  Dun- 
que la  disperazione  animi  il  coraggio  in  tutti 
quelli  che  mi  odono,  sia  die  amino  la  vita,  o 
che  prepongano  a questa  la  gloria.  Snvven 
gavi  ui  quella  eroina  che,  costretta  dai  Romani, 
seppe  alla  lesta  di  una  lega  meu  possente  della 
nostra  (*)  prendere  citta  , atterrare  fortezze,  c 
scuotere  un  giogo  ignominioso.  Qual  onta  se  i 
Caledoni . la  iati  liberta  non  ha  lino  a questo 
punto  sofferto  alcun  torto,  mostrassero  meu  di 
valore  per  difenderla  , clic  non  mostrò  una 
femmina  per  Librarsi  dalla  servitù! 

u Pensale  voi  die  i Romani  siano  tanto  va- 
lorosi in  guerra,  quanto  sono  insolenti  in  pace? 
Le  nostre  dissensioni , le  nostre  discordie  son 
quelle  che  dan  loro  vantaggio,  e devono  essi  ai 
nostri  difetti  le  vittorie.  La  loro  annata, clic  c 
un  misto  di  tutte  le  nazioni,  abbisogna  di  una 
continua  serie  di  buoni  successi  |**r  mantenersi 
concorde,  e per  discioglierla  non  vi  vuol  più, 
die  una  sola  disgrazia . Quando  (2)  però  non 
vi  pensaste  clu:  uomini  della  Gallia  e della 
Germania,  e,  ini  vergogno  di  dirlo,  ilclla  stessa 
Bit-lagna , che  versano  il  lor  sangue  per  lo  sta- 
bilimento di  una  dominazione  straniera  , ma 
non  pertanto  sono  stati  più  lungo  tempo  ne- 
mici che  schiavi  , siano  capaci  di  amar  since- 
ramente i loro  padroni.  I^a  paura  c il  solo  vin- 
colo debole,  il  quale  non  sarà  si  tosto  rotto  , 
che  essi  passeranno  dal  timore  all'odio.  Tutti 
grinceutivi  alla  vittori?»  sono  dal  nostro  canto. 
I Romani  non  vengono  stimolati  a portarsi  va- 
lorosamente dalla  presenza  delle  foro  donne  : 
non  temono  punto  di  essere  dalle  loro  madri 
rimproverati  perchè  abbiano  presa  la  fuga;  c 
la  maggior  parte  o non  hanno  patrio,  o Pii  a li- 
no, ma  non  è questa.  Voi  vi  vedete  innanzi  un 
piccolo  numero  di  battaglioni,  come  chiuso  ili 
una  terra  incoguita,  dove  il  cielo,  il  mare  , le 

(1)  ViHus  porro  ac  ferocia  suhjectorum  in- 
grata impcrantibus  , et  longinqiutas  oc  secre- 
ti tm  ipsum  quo  tutùa  co  sus peci ius. 

(*)  il  lesto  nomina  i Briganti  ; ma  questo  è 
un  errore.  Bandiera  era  regina  degl*  Jceni , e 
non  dei  Briganti . Ella  unì  molli  popoli  a di- 
fesa della  sua  causa . 

(2)  Misi  si  galla s et  germatios  , et  ( nudel 
dicere)  briiannorum  plcrosque  , dominaiioni 
alienar  sanguinem  suum  coturno danies,  dmttus 
(amen  hostcs  quam  servos , fide  et  a (Jet  tu  te- 
neri pittai  is.  Mei us  et  t errar  est , in  firma  rin- 
cula caritatis  : quac  ubi  removeris , qui  timore 
ilesierint:  adisse  invi  pieni. 
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foresta  sono  ai  loro  ocelli  oggetti  ilei  tutt  > nuo- 
vi, ai  quali  volgono  le  stupide  ciglia  con  ispa- 
vento. 

« Non  vi  Usciale  di  grazia  intimorire (t)  dallo 
splendore  dell’oro  e deli’ argento  che  riluce  sul-  , 
le  loro  armi;  vano  ornamento  che  punto  non  ; 
giova  ne  alla  dil'esa , nè  all' offesa.  Sella  loro  | 
armata  medesima  noi  troveremo  degli  alleati,  j 
Riconosceranno  i Rretoni  l’ interesse  comune  ] 
che  gli  accoppia  con  esso  noi  nella  medesima  j 
causa,  i Galli  richiameranno  a memoria  1’  an- 
tica lor  libertà:  i Germani,  non  ancor  avvezzi 
alla  servitù,  impareranno  a scuotere  un  giogo 
che  portano  cou  impazienza.  A tutto  |>orr'a  fine 
quota  sola  impresa  ; e non  resteranno  clic  ca- 
stelli inai  guarniti,  colonie  di  vecchi,  citta  do- 
ve regna  la  discordia  tra  rigorosi  padroni  e in- 
docili sudditi.  (2)  Eccovi  sugli  occhi  il  generale 
c l’esercito:  da  questa  giornata  dipendono  i 
tributi,  le  esazioni  c tutto  quel  di  funesto  che 
accompagna  la  servitù,  a cui  andate  ora  a sot- 
trarvi in  un  punto,  o ad  assoggettarvi  per 
sempre.  Però  nel  marciare  al  conflitto  met- 
tetevi dinanzi  agli  occhi  e la  gloria  dei  vostri 
maggiori  e l’interesse  della  vostra  posterità  ». 

1 barbari  ascoltarono  questo  discorso  con 
trasporto  , e lo  applaudirono  con  fremito  di 
gioia  e con  grida  egualmente  impetuose  c con- 
fuse. Bramavano  in  estremo  la  pugna,  e il  ca- 
po durava  gran  fatica  a trattenere  la  loro  im- 
pazienza. Nel  mentre  che  dava  a ciascuno  il 
suo  luogo,  i più  audaci  si  avvauzavano  già  fuor 
delle  file,  e venivano  a sfidare  i Romani. 

Agricola  , quantunque  i suoi  soldati  fossero 
valorosi  e benissimo  disposti , pure  credè -di 
dovere  in  una  occasione  decisiva  rappresentar 
loro  anche  ì motivi  che  avevano  ai  portarsi 
bene.  Ecco  pertanto  il  discorso  che  Tacito  gli 
mette  in  bocca. 

« Cari  compagni , noi  siamo  nel  settimo  an- 
no di  una  serie  d’ imprese  sempre  felici  (*). 
Sotto  gli  auspicò  dell’impero  romano,  c con  un 
coraggio  fedele  del  pari  e generoso , voi  non  a- 
vete  cessato  di  vincere  i Bretoni.  In  un  si  gran 
numero  di  marce  c di  battaglie  doveste  usare 

(1)  Ne  terre  ani  vos  vaniti  adspectus,  et  auri 
fulgor  atque  argenti , quod  neque  tegit,  neque 
vulnerai. 

(2)  Hic  dux , hic  exercilus  : ibi  tributa  , et 
mettala , et  caeterae  servienlium  poenae , quas 
in  aetemum  prof  erre , aut  statini  ulcisci,  in 
hoc  campo  est.  Proinde  ituri  in  aciem,  et  ma-  \ 
jores  vestros  et  posteros  cogitate . 

(“)  Il  testo  ha  lottavo  : ma  senza  dubbio  per 1 2 
errore , come  lo  prova  evidentemente  il  calco- 
lo delle  campagne  di  Agricola. 


quandoi)  vigore  contro  dei  nemici,  quando  ima 
pazienza  infaticabile  per  superare  in  qual- 
che maniera  anche  la  natura  medesima.  Io  ho 
gran  motivo  di  lodarmi  dei  mici  soldati , e voi 
non  avete  a querelarvi  del  vostro  capo.  Quindi 
è che  noi  abbiamo  trapassali  quei  termini  dai 
quali  furono  arrestati  i generali  e le  armale 
dieci  precedettero.  Non  abbiamo  più  bisogno 
d’incerte  relazioni  e «lei  confuso  grido,  per  ac- 
quistar qualche  cognizione  delle  estreme  re- 
gioni delr  isola;  noi  le  occupiamo  colle  nostre 
armi  e colle  nostre  trinche.  Noi  abbiamo  sco- 
perta la  Gran  Bretagna,  e l’abbiamo  soggio- 
gata. 

« Nelle  nostre  lunghe  marce,  quando  vi  era 
d’uopo  contrastare  contro  le  montagne,  contro 
le  foreste,  contro  le  acque,  io  udiva  i più  bra- 
vi domandarsi  reciprocamente:  Quando  giun- 
geremo noi  gl’inimici?  Quando  ci  sarà  permes- 
so il  combattere  ? Eccoli  che  vengono  a voi, 
sforzati  a lasciare  i nascondigli  dove  si  erano 
fortificati.  Ora  c nelle  vostre  mani  appagare  il 
vostro  desio  , e il  far  prova  del  vostro  valore-. 
Se  vincete,  tutto andera  a seconda;  se  perdete, 
ogni  cosa  sarà  contraria.  Perche  siccome  è co- 
sa senza  dubbio  gloriosa  l’ essersi  lasciata  alle 
spalle  una  estensione  si  vasta  di  paese  , l’avere 
attraversato  immense  foreste,  l’aver  passato  la- 
ghi e spiagge  rese  difficili  dal  flusso  dell’Ocea- 
no; cosi  dall’altra  parte  questi  sono  tanti  osta- 
coli alla  fuga  , e i nostri  stessi  vantaggi  si  can- 
gerebbero  in  difficoltà  e in  pericoli.  Noi  non 
abbiamo  nè  la  medesima  cognizione  dei  luoghi 
che  ha  il  nemico . nè  la  medesima  copia  di 
viveri  : Je  nostre  braccia  e le  nostre  armi  sono 
l’unica  nostra  speranza.  Per  me  (1),  già  da  gran 
tempo  mi  sono  determinato  di  riguardare  la  fu- 
ga si  di  un’annata, come  di  un  generale,  come 
la  infallibile  strada  della  sua  rovina.  Ecco  due 
massime  certe  ; una  morte  onorata  deve  esser 
preferita  ad  una  vita  coperta  d’ignominia:  e la 
sicurezza  e la  gloria  sono  compagne  , nè  si  la- 
sciano mai.  E noi  se  convien  morire  , non  po- 
trà non  esser  glorioso  terminar  la  vita  dove  ter- 
mina il  mondo. 

« Se  non  aveste  notizia  del  nemico,  se  doveste 
combattere  contro  popoli  coi  quali  non  vi  fo- 
ste mai  messi  a prova  , io  vi  citerei,  per  inco- 
raggirvi,  gli  esempli  di  altre  armate.  Ma  in  que- 
sta occasione  non  avete  a ricordarvi  che  «lei 
vostri  proprii  trofei , nc  da  interrogare  che  gli 

(1)  Quod  ad  me  attinet , jampridem  mihi 
dccretuni  est , neque  exercilus,  neque  ducis  ter- 
ga tuta  esse.  Proinde  disonesta  morsy  turpi  vi- 
ta potior  et  incolumitas  , ac  decus  eodeni  loco 
sita  sunt.  Nec  inglorium  fuerit  in  ipso  terra- 
rum  ac  notarne  fine  ceciaisse. 
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ocelli  vostri.  Questi  sono  miei  barbari  stessi 
die  l’airno  scorso,  avendo  dato  un  furtivo  as- 
sai lo  ad  una  nostra  legione  , non  poterono  so- 
stenere il  vostro  avvicinamento,  e furono  mes- 
si in  fuga  dalle  vostre  prime  grida.  Questi  so- 
no i piu  timidi  e i piu  pronti  a fuggire  di  lutti 
i lire  toni}  e se  pur  anche  vivono,  rendano  gra- 
zie alla  velocita  dei  lor  piedi,  che  sola  conser- 
vò loro  la  vita.  E siccome  nelle  grandi  cacce, 
in  cui  si  vuole  ricercare  uua  foresta  , le  piu 
forti  belve  restano  morte,  e quelle  che  sono  ti- 
mide per  natura,  si  spa ventano  allo  strepito  dei 
cacciatori  che  si  avvicinano  , c si  rintanano  nel 
più  folto  del  bosco}  cosi  la  più  coraggiosa  gen- 
te dei  Bretoni  si  fece  a prima  giunta  mettere  a 
f il  di  spada  , e ciò  che  resta  , non  è che  un 
branco  di  codardi.  Se  voi  finalmente  li  avete 
ritrovati  , questo  è non  perchè  vi  abbiati  essi 
aspettato,  ma  perchè  non  potendo  più  retroce- 
dere, stanno  per  necessità  fermi  e tremanti , 
dandovi  materia  di  riportare  una  vittoria  facile 
niente  meno  che  gloriosa. 

« Finite  (1)  uua  si  bella  carriera:  coronate 
cinquant’  aulii  di  guerra  con  un  giorno  memo- 
rabile pel  vostro  trionfo  : fate  conoscere  alla 
repubblica,  che  non  si  può  imputare  all’annata 
nè  la  lunghezza  della  guerra  , nè  Je  frequenti 
rivolte  dei  popoli  sottomessi  ». 

Mentre  Agricola  ancora  parlava  , P ardore 
scintillava  negli  occhi  dei  soldati,  i quali  tosto 
che  egli  pose  line  al  suo  discorso,  pieni  di  con- 
fidenza corsero  a prender  le  armi.  E osser- 
vabile la  disposizione  clic  il  generale  diede  al 
suo  esercito,  poiché  mise  nelle  prime  file  sola- 
mente truppe  ausiliarie,  ottomila  uomini  a pie- 
di nel  centro  , e tremila  cavalli  ai  fianchi.  Le 
legioni  restarono  per  corpo  di  riserva  dinanzi 
alle  trincee.  Agricola  ravvisava  in  quest’ ordi- 
i»e  un  doppio  vantaggio:  mentre  doveva  esse- 
re somma  gloria  il  vincere  senza  clic  costasse 
una  goccia  di  sangue  romano , e se  il  primo 
corpo  avesse  piegato  , trovava  un  forte  soste- 
gno nel  secondo. 

L’armata  dei  Bretoni,  che  occupava  un  ter- 
reno rilevalo,  si  ordinò  in  figura  di  anfiteatro, 
in  maniera  che  la  prima  linea  posta  al  basso 
era  sostenuta  e sormontata  dalle  altre  file,  che 
erano  situate  su  per  lo  pendio  della  collina.  La 
cavalleria  e i carri  da  guerra  battevano  il  mez- 
zo della  pianura,  facendo  gran  rumore  e fracas- 
so. Agricola  sospettando  che  i barbari  , come 
superiori  di  numero,  si  stendessero  per  com- 
battere da  due  lati  la  sua  armala  , facendo  al- 

(1)  Transigile  cu/n  expeditionibus  : imponi- 
le quinquaginta  annis  m ugniti n diati:  approba- 
te  reipubliaie  numquamexcrcitui  i input  uri  po- 
llasse ani  moran  belli,  ani  causa*  rcbclhuidi. 


largar  la  gente  delle  prime  file,  diede  maggior 
fronte  all’esercito}  e quantunque  molli  ufliziali 
lo  consigliassero  a spinger  oltre  le  loro  legioni 
a fine  di  prevenir  l’ inconveniente  , non  volle 
cangiare  il  suo  primiero  disegno  , e più  dispo- 
sto a sperare  che  a temere,  sceso  da  cavallo,  si 
pose  avanti  Je  bandiere. 

Si  diede  principio  alla  pugna  col  battersi  al- 
la loutaiia,  e ì Bretoni  senza  penasi  difendeva- 
no. Eglino,  congiungendo  la  destrezza  al  corag- 
gio, scansavano  i dardi  dei  Romaui , e ne  lan- 
ciavano sopra  di  questi  una  gragnuola.  Ma  le 
cose  mutarono  faccia  allorché  due  coorti  di 
Tongrt  e tre  di  Baiavi  per  ordine  di  Agricola 
si  avvicinarono  al  nemico  , e P obbligarono  a 
venire  alla  spada.  I Bretoni  avevano  un  gran- 
de svantaggio  in  questo  genere  di  conflitto, poi- 
ché i loro  brocchieri  eran  piccoli , e le  foro 
spade  lunghe  a dismisura  e senza  punta.  Cosi 
quando  erauo  stretti  e incalzati  da  un  nemico 
che  aveva  la  spada  appuntala  , non  potevano 
nè  parare,  nè  rendere  il  colpo.  AlP  incontro  i 
Baiavi  erano  per  mille  prove  avvezzi  a siimi 
sorta  di  attacchi , cd  aveano  gran  vantaggio  so- 
pra i Bretoni.  Però  ferendoli  a replicali  colpi, 
urtandoli  colle  lor  larghe  rotelle,  e presentan- 
do ai  loro  occhi  la  punta  delle  spade,  li  misero 
ben  tosto  in  disordine.  Le  altre  coorti,  animate 
dall’esempio  dei  loro  compagni,  secondano i lo- 
ro sforzi,  e ciascuna  n sua  voglia  taglia  a pezzi 
coloro  che  P erano  a fronte. 

La  cavalleria  hretona  e i carri  falcati  cor- 
sero la  sorte  della  infanteria  (*),  e dopo  breve 
resistenza  furono  rotti  e dispersi. 

1 Romani  avevano  già  sgombrala  tutta  la 
pianura,  quando  quei  Bretoni  clic,  postali  so- 
pra l’alto  «Iella  collina,  erano  stati  sino  a quel 
punto  semplici  spettatori  della  batlagba  , co- 
minciarono a discendere,  e ad  inviluppare  i vin- 
citori. Agricola,  che  aveva  nervato  quattro  reg- 
gimenti di  cavalleria  per  ogni  improvviso  biso- 
gno, diede  loro  ordine  di  muoversi,  e di  andar 
ad  investire  questo  nuovo  rinforzo  nemico,  c di 
turbare  il  suo  disegno.  Ciò  decise  della  vittoria. 
I Bretoni  quanto  più  precipitosi  e ardenti  ve- 
nivano all’assalto,  tanto  meno  sostennero  l’ur- 
lo della  cavalleria  romana.  Abbandonarono  il 
posto,  e furono  tosto  scompigliati  : e la  caval- 
leria vincitrice,  volgendo  contro  dei  barbari  il 
proprio  loro  stratagemma,  si  ullargò  per  pren- 
dere alla  coda  quelli  che  ancor  puguavuuo. 
Cosi  terminò  P intera  sconfina  delP  armata  dei 
Bretoni.  Non  vi  fu  più  alcuno  che  si  pensasse 

(*)  Il  racconto  di  Tacito  in  questo  luogo  è 
intralcialo , e probabilmente  il  lesto  ha  avuto 
qualche  alterazione . Io  ne  ho  preso  unicamen- 
te ciò  che  è chiaro. 
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«li  fare  resistenza , e tutti  dispersi  , chi  qua  , 
chi  la  cercavano  di  salvarsi  colla  fuga. 

I vincitori  tennero  lor  dietro,  e ne  fecero  un 
gran  macello.  Tuttavia  in  certi  incontri  lo  sde- 
gno risvegliava  il  coraggio  dei  vinti.  Special- 
mente «piando  si  videro  presso  ai  boschi,  si  uni- 
rono molti  dr appcllctti,  c appiattandosi  ocJ  (bi- 
ni delle  foreste,  sorpresero, e ammazzarono  co- 
loro che  gl1  inseguivano  con  troppa  avidità  e 
poca  cautela.  Agricola,  alla  cui  vigilanza  nien- 
te sfuggiva,  vi*Je  il  pericolo,  e prese  alcune 
sagge  misure  per  impedire  che  una  troppo 
gnni  confidenza  non  divenisse  funesta  al  suo 
esercito  vittorioso.  Circondò  la  selva  con  buo- 
ne truppe  «r  infanteria  : inviò  una  parte  della 
cavalleria  per  le  vie,  e cacciò  nel  pili  denso  «le! 
bosco  alcuni  cavalieri,  che  misero  piedi  a terra 
per  potervi  penetrare.  Mediatile  questo  soccor- 
so si  lini  senza  pericolo  «li  dar  la  caccia  al  ne- 
mico, e i limoni  clic  videro  tagliala  la  strada 
alle  sorprese,  si  dispersero  «li  nuovo,  guardan- 
dosi dall’  incontrarsi  gli  uni  codi  alil  i , e cre- 
dendo cosa  piu  sicura  fuggir  soli,  die  tarsi  sco- 
prir dal  nemico  a marciare  in  truppa.  1 Ro- 
mani avendo  perseguitalo  i vinti  sino  a notte  , 
Manchi  dal  far  prigioni  e «lalf  uccidere  , ritor- 
narono al  loro  campo.  La  perdita  «lei  limoni 
si  fece  ascendere  a diecimila  uomini  : i Romani 
non  vi  lasciarono  clic  trecento» pia  l auta  soldati 
c un  solo  uilìziale  di  rango. 

£ facile  1’  immaginarsi  che  la  notte  la  «piai 
sopravvenne,  fu  notte  felice  pei  vincitori,  che 
la  passarono  in  gi«»ia  e in  rijioso  ; e funesta  ai 
Ih  ctoni,  che  pbbero  a querelarsi  «Iella  loro  di- 
savventura , e a cercarsi  reciprocamente.  Si 
udivano  i pianti  delle  femmine,  le  furiose  grida 
degli  uomini,  trascinavano  i feriti  die  non  p«>- 
levauo  andar  oltre, chiamavano  coloro  a cui  le 
ferite  non  avevano  tolte  le  forze*,  abbandonava- 
no le  loro  case,  e vinti  da  dis|x*razione,  vi  appic- 
cavano il  fuoco  colle  proprie  inani:  sceglieva- 
no «lei  ripostigli  die  parevano  bu  gili  sicuri  , e 
poi  subito  ii  abbandonavano;  si  r. univano  per 
prendere  ili  comune  ijualdie  risoluzione,  e po- 
scia (*)  si  separavano,  per  seguir  ciascuno  le 
sue  mire  particolari.  Ora  gl’  inteneriva  , ora  li 
metteva  in  furore  la  vista  delie  persone  a loro 
piò  care:  e passa  j**r  cosa  vera,  die  alcuni  uc- 
cidessero le  proprie  lor  femmine  e i propri i li- 
gliuoli  , preienclendo  di  dar  loro  P ultimo  atte- 
stato di  tenerezza  e «li  compassione. 

Il  giorno  appresso  i Romani  godeltiTO  ap- 
pieno delio  s|K*(iacolo  della  vittoria.  Un  alto 
silenzio,  le  coi  line  abbandonale,  le  case  fumanti, 

(*)  In  lungo  ili  sperare  , che  si  legge  nel  le- 
sto  , si  eeilc  chiaramente  che  sì  dice  leggere 
separare. 


tutto  annunziava  loro  che  non  rimaneva  più 
nemico.  Sì  mandarono  alenili  distaccamenti  a 
scoprire  i luoghi  , c non  incontrarono  alcuno. 
Perciò  Agricola  si  assicurò  che  1’  armata  dei 
Ridoni  era  iiiterameiile  dispersa  , die  i vinti 
avevano  presa  la  fuga  per  varie  parti , e clic 
non  pensavano  punto  a riunirsi  : e siccome  la 
stagione  era  già  molto  avv»uzata,c  non  («cr met- 
teva «r.nnoltrarsi  nel  paese,  e d’inseguire  i fug- 
gitivi per  tutti  i luoghi  «love  si  òrauo  ricove- 
rali, a line  «li  terminare  di  soggiogarli,  rìiuenò 
le  sue  truppe  verso  il  mezzo  giorno  nel  parte 
degli  (*)  Oresti.  Ricevuti  da  «pici  popolo  alcuni 
ostaggi , continuò  il  suo  eamntino  a lente  mar- 
ce , a fine  di  dar  agio  alle  naz  oui  per  le  terre 
«lidie  «inali  passava  , di  meglio  riconoscere  la 
forza  del  suo  esercito,  e [ier  lasciar  ue’loro  ani- 
mi una  più  alta  impivssione  «li  terrore. Così  r - 
tornò  ai  suoi  quartieri  <1’  inverno. 

Durante  la  marcia  , aveva  mandala  la  sua 
flotta  a girar  l’isola  «bilia  parte  del  nord.  Que- 
sta era  la  prima  volta  die  una  flotta  romana 
imprendeva  quella  navigazione,  la  quale  es- 
sendo riuscita  , non  lasciò  piu  dubitare  che  la 
Gran  Bretagna  fosse  un’  isola.  Così  si  esprime 
Tacito  , die  fa  vedere  , come  io  ne  ho  altrove 
parlato,  non  avere  i Romani  fino  allora  avuta 
sopra  ciò  veruna  certezza.  La  flotta  di  Agricola 
scoprì  le  Orradi,  e riconobbe  Tile,  nascosta  si- 
no a quel  punto  , dice  Tacito,  tra  le  nevi  c 
Ira  le  nuvole. 

Questa  Tile  non  può  al  certo  essere  la  Irlan- 
da. troppo  loiiUtua  «In  «pud  luoghi,  e pare  clic 
si  debbano  intendere  le  isole1  «li  Sdiclland.  Tutto 
il  corso  di  (pidia  navigazione  fu  felice  , e la 
flotta  ricolma  «li  gloria  entrò  nel  porto  di  'fru- 
llila (**). 

La  idea  di  nudar  girando  la  Gran  Bretagna 
venne  in  capo  ad  Agrico’a  per  occasione  di  mi 
raso  memorabile  accaduto  V anno  precedente, 
lina  coorte  levala  di  fresco  nelle  terre  degli 
l sipi  in  Germania  era  stala  condotta  nella 
Gran  Bretagna.  Questi  barbari,  che  sospirava- 
no il  loro  paese,  e contro  voglia  sopportavano 
la  specie  di  esilio  in  cui  erano  tenuti , uccisero 
| il  ceiiturioiK1  c i vecchi  soldati  che  erano  stati 
loro  assegnati  per  istruirli , e renderli  esperti 
nel  mestiere  delle  armi  ; e fattisi  padroni  di  tre 
vascelli  , vi  s'imbarcarono,  forzando  i piloti  a 
restar  seco  loro.  Aveiido  non  pertanto  uno  di 

(*)  Questi  popoli  sono  al  di  là  ih'l  golfo 
Clt de , presso  alt' Eden , presso  a poco  nel 
cantone  ora  detto  Eskedal. 

(**)  Questo  è un  nome  ignoto  ai  geografi.  Si 
cuole  che  sia  fallata  , e si  corregge  Riitupe  , 
che  è Richharow  nella  provincia  Kail,  cosa 
che  mi  pare  aver  della  difficoltà. 
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questi  tre  piloti  trovato  modo  di  uscir  loro  di 
mano  e fuggirsene , gli  altri  due,  divenuti  so- 
sjxMli , furono  messi  a morte  dagli  Usipi  , che 
perniò  si  trovarono  in  un  mare  incognito  su 
vascelli  die  essi  non  avevano  P arte  di  gover- 
nare. Presero  partito  di  costeggiare  i lidi  , e 
viaggiarono  senza  sajiere  ove  andavano,  recan- 
do grande  apprensione  a tulli  quei  luoghi  dove 
facevano  scala  , imperciocché  il  bisogno  di 
provvisioni  li  obbligava  a discendere  in  terra  , 
e a combattere  con  diversi  popoli  bretoni,  die 
non  si  lasciavano  rubare  a man  salva.  In  que- 
ste bardile  gli  lisipi , ora  vincitori , ora  vinti, 
caddero  in  una  si  orribile  peuuria,  die  si  man- 
giarono tra  di  loro,  scegliendo  prima  i pili  de- 
boli , poscia  regolandosi  secondo  die  decideva 
la  sorte.  Finalmente  avendo  fatto  il  giro  deci- 
sola, entrarono  nel  mar  Germanico,  dove  furono 
presi  altri  dagli  Svevi,  altri  dai  Frisoni.  Alcuni 
di  essi  furono  venduti  a padroni  die  li  mena- 
rono in  Italia  , dove  Ja  loro  navigazione  li  rese 
molto  famosi. Ciò  riscosse  allora  tanta  maravi- 
glia, quanta  nei  tempi  posteriori  il  viaggio  ddle 
Indie  orientali,  quando  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza fu  per  la  prima  volta  scoperto  da  Vasco 
di  Gatna. 

Agricola  (1)  rendendo  conto  a Domiziano 
della  sua  vittoria  sopra  i Calci  Ioni,  e dello  stato 
in  cui  aveva  messo  le  cose  dei  Romani  nella 
Gran  Bretagna  , ebbe  P attenzione  di  fare  un 
semplice  racconto  dei  fatti,  senza  dar  nulla  alla 
ostentazione.  Con  lutto  ciò  ia  modestia  delle 
sue  lettere  non  potè  prevenire  la  gelosia  clic 
la  intrinseca  grandezza  delle  imprese  mise  in 
petto  ad  un  principe  sospettoso.  Domiziano 
s'inquietò,  e si  turbò  nel  fondo  dell’aiiiiuo,  ben- 
ché al  di  fuori  si  mostrasse  allegro.  Non  pote- 
va negare  die  il  suo  recente  trionfo  dei  Germa- 
ni fosse  stato  una  miserabile  commedia , die 
aveva  eccitato  non  altro  che  le  risa  del  pub- 
blico; quando  in  questo  caso  si  trattava  di  una 
vera  ed  illustre  vittoria,  clic  meritava  e tirava 
Ja  stima  di  tutti  i R imani.  Che  un  privalo  fa- 
cesse ombra  alla  sua  gloria,  questo  era  per  Do- 
miziano P estremo  del  dolore  e,  come  ci  si  so- 
gnava, del  |>ericolo.  Diceva  a se  medesimo,  che 
indarno  avea  lolla  la  voce  alla  eloquenza,  e 
fatto  ammutire  tutte  le  belle  arti  , se  si  ritro- 
vava un  uomo  clic  s’impossessasse  della  gloria 
militare.  Che  le  altre  specie  di  inerito  si  pote- 
vano anche  più  facilmente  tollerare,  ma  ohe  il 
merito  guerriero  era  il  retaggio  di  un  sovrano. 

Egli  si  sentiva  rodere  da  questo  tarlo,  e, 

(1)  Hunc^rerum  cursum  , quamquam  nulla 
jactantia  v pittali*  Agrìcola*!  aiu  timi , ut  Do- 
mi,turno  moris  erat,  fronte  laetus,  pectore  an- 
xius  acce  pi t. 

rvi.u. 


ciò  dio  in  un  carattere  come  il  suo  era  segno 
di  «pia Ielle  pensamento  maligno,  non  ne  lascia- 
va (1)  trapelare  alcun  indizio.  Se  gl’indovinò. 
Ma  «juanto  a se, egli  si  studiava  di  rendersi,  se 
avesse  potuto,  ini]  >enctra  bile:  s’ingolfò  ne'suoi 
neri  pensieri,  e risolvè  di  metter  da  parte  il 
suo  odio,  as|>et laudo  die  lo  splendore  della  fa- 
ma e ih  favor  dei  soldati  col  tcm|H>  si  dimi- 
nuissero. Fece  dunque  decretare  ad  Agricola 
gli  ornamenti  del  trionfo  e l’ouor  di  una  sta- 
tua , e «pianto  sotto  gl’imptM'utori  si  accordava 
ai  privati  in  cambio  del  trionfo,  a cui  piti  non 
|H>tevano  aspirare.  Neri  medesimo  tempo  lo  ri- 
chiamò , e in  questa  guisa  gl’  impedì  di  porre 
l’ultima  mano  alla  conquista  «lidia  Gran  Breta- 
gna. Ma  per  timore  die  «juesto  ru  lliamo  non 
sembrasse  una  disgrazia  , come  lo  era  di  fatto, 
sparse  voce  cli’ei  destinava  ad  Agricola  il  go- 
verno «Iella  Siria,  una  delle  più  importanti  pro- 
vince del  Pi  iutiero,  die  attualmente  vacava.  Si 
disse  anche  allora,  die  un  liberto  il  «piale  so- 
lleva essere  impiegato  dal  principe  nelle  segrete 
commissioni,  fu  mandalo  colle  patenti  di  quel 
governo,  e incaricato  di  «laide  ad  Agricola  , se 
lo  trovava  per  anche  nella  Gran  Bretagna  , e 
che  avendolo  scontrato  ntdla  Manica,  ritornò 
senza  avergli  pur  della  una  parola.  Tacito  non 
«la  j>cr  certo  questo  fatto , e sospetta  die  possa 
essere  stato  liuto  in  consegutuiza  del  nolo  ca- 
rattere di  Domiziano,  ma  però  lo  erede  verisi- 
mile. 

Frattanto  Agricola  aveva  consegnata  la  pro- 
vincia «juieta  e tranquilla  al  suo  successore  (2). 
Arrivato  a Roma,  il  suo  princi|>alc  pensiero  fu 
d’impedire  die  il  suo  ingresso  in  città  non  si 
rendesse  notabile  jxd  concorso  di  coloro  die 
gli  sarchierò  venuti  incontro  ; e però  risolvè 
«Pingamiare  la  premura  di.'gli  amici,  che  vole- 
vano andare  a riceverlo  fuori  delle  porle.  Eu- 

(1)  Tali  bus  euris  esercii  us,  quodque  sa&'ac 
engitationis  inilieium  ero/,  secreto  suo  satin- 
tur  , optimum  in  praesentia  statuii  reponere 
oii min , iloncc  impetus  fonine,  et  Javor  eser- 
citili languesceret. 

(2)  Ac  ne  notabili  cclebriiate  et  frequentici 
occurrentium  introitili  enei , vitato  amicorwn 
officio  , noctu  in  urbem , noctu  in  palaiiwn  ve- 
nti : exceptusque  brevi  osculo,  et  nullo  sermo- 
ne, turbae  servimi  ium  immixtus  est.  Ce  te  rum, 
ut  militare  nomea  , grave  inter  otiosos  , aliis 
virlutibus  temperarci , tranquillitatem  alque 
otium  penitas  auxit , cultu  modicus  , sermone 
ftu'ilis , uno  ani  altero  amicorum  comitatus  : 
adeo  ut  plerique  , qui  bus  magno  a viros  per 
ambitionem  aestimatus  est , viso  adspectoque 
Agricola  , quacrcrent  f amara , potici  interpre- 
tare  ni  ur , 
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Irò  in  Roma  <li  notti*,  e di  notte  andò  a palaz- 
zo: e fa  ricevuto  da  I)omiziano  con  un  freddo 
bacio,  e senza  una  parola,  si  mise  tra  la  lolla 
dei  cortigiani.  Tutto  il  resto  di  sua  condotta  lu 
regolato  sullo  stesso  modello.  E perchè  temeva 
che  Ione  lo  splendore  della  sua  gloria  militare 
offendesse  gli  occhi  degli  oziosi  cittadini,  cercò 
di  oscurare  , e di  coprire  questa  luce  col  sem- 
plice fenor  di  vita  a cui  si  ridusse.  Aria  mo- 
desta, maniere  affabili  , due  o tre  amici  che  lo 
accompagnavano:  di  modo  che  coloro  i quali 
costumavano  di  stimare  i grandi  uomini  dal  fa- 
sto e dalla  pompa  esteriore,  dopo  aver  veduto 
e considerato  Agricola  , si  domandavano  se 
questi  era  quel  capitano  di  tanta  lama  : e vi 
erano  pochi  che  penetrassero  i segreti  motivi 
di  una  politica  si  saggia  c si  fina. 

Egli  visse  ancora  nove  anni  e più  in  questa 
medesima  quiete , che  sebbene  noi  sottraesse 
ai  pericoli , lo  salvò  almeno  da  una  cata- 
strofe sanguinosa.  Non  mollo  dopo  il  suo  ri- 
torno a Roma  (1)  fu  più  volle  accusato  di- 
nanzi a Domiziano,  e senza  che  comparisse, 
dichiarato  innocente.  Queste  accuse  date  ad 
un  uomo  di  una  condotta  iucolpabile,  del  quale 
non  vi  era  chi  si  dolesse,  avevano  per  unico  { 
fondamento  la  sua  gloria  troppo  luminosa,  le  j 
gelosie  del  principe  e il  profluvio  di  lodi  che 
i nemici  artificiosamente  davano  a quello  che 
volevano  rovinato.  Dall’  altra  parte  gl’  infelici 
successi  delle  guerre  male  intraprese , e peggio 
condotte,  non  permisero  elle  si  jierdesse  la  me- 
moria di  Agricola.  Quando  si  videro  le  armate 
romane  tagliale  a pezzi  nella  Mesia,  nella  Da- 
cia e nella  Paunonia,  tutti  ad  una  voce  do- 
mandavano che  si  dasse  il  comando  ad  Agrico- 
la : tutti  mettevano  a confronto  il  vigore,  l’abi- 
lità e l’esperienza  di  lui  colla  mollezza,  inca-  ! 
parila  e temerità  dei  generali  che  guidavano 
gli  eserciti.  Queste  voci  giunsero  anche  a ferire 
gli  orecchi  di  Domiziano (2),  i di  cui  liberti,  eh i 
per  alletto  e per  zelo,  chi  per  invidia  e mali- 
gnità, tutti  usavano  lo  stesso  linguaggio,  e del 
pari  contribuivano  ad  innasprire  contro  Agri- 

(1)  Crebro  per  eos  dies  apud  Domi  ti  animi 
absens  accusai us,  absens  absolutus  est.  Causa 
periculi  non  (Timcn  ullum , aut  quuerela  lue  si 
cu jusquam , se d gloria  viri,  et  inj'ensus  virtù - 
tibus  princept , et  pessimutn  inimicorum  gcnus 
laudante* . 

(2)  Quibus  sermonibus  satis  constabat  Do- 
mi ti  ani  ipuique  aure s verberatas,  dum  optimus 
quisque  libertorum  amore  et  fide , pessimi  ina- 
ligli itale  et  livore,  pronum  ileterioribus  prin- 
eiprm  exstimulabant . Sic  Agricola  simul  suis 
viri uti bus,  simul  vitiis  alionmi,  in  ipsam  glo- 
riam  pmeceps  agebatur . 


cola  un  principe  capace  unicamente  di  cattive 
impressiotii.  Cosi  Agricola  e jier  le  sue  proprie 
virtù  c per  gli  altrui  vizii  era  sollevato  al  col- 
mo della  gloria,  die  poteva  divenirgli  cagione 
di  precipizio. 

Arrivò  il  tempo  in  cui  si  doveva  tirare  a 
sorte  il  proconsolato  dell’  Asia  e quello  dell’A- 
frica. Questi  «lue  impieghi  ugualmente  utili  e 
onorati. erano  pei  particolari  il  colmodella  for- 
tuna. Potevano  averne  il  possesso  solamente 
gli  uomini  consolari,  che  se  io  acquistavano 
JK.T  anzianità;!»  non  si  mettevano  a sorte,  se  non 
se  per  decidere  quale  dei  due  più  vecchi  do- 
vesse avere  il  governo  dell’Asia,  e quale  quello 
deir  Africa.  Agricola  era  certo  che  , volendo 
godere  del  suo  diritto  , avrebbe  irritata  la  dif- 
fidenza del  priuci|)e  : e Civica  proconsole  del- 
l’ Asia  , messo  a morte  di  fresco  sotto  il  falso 
pretesto  di  meditata  ribellione  , era  un  eccita- 
mento a rinnovellarne  l’esempio.  Per  muover- 
lo vie  più  a determinarsi,  andarono  a lui  alcu- 
ne persone  consapevoli  delle  intenzioni  del  prin- 
cipe , e a bella  prima  gli  domandarono  se  an- 
dava al  governo  di  una  provincia.  Avendoceli 
ambiguamente  risposto  , coloro  si  fecero  a lo- 
dar grandemente  il  riposo  e la  tranquillità  , e 
gli  esibirono  di  adoperarsi  perchè  fossero  ri- 
cevute in  buona  parte  le  sue  scuse.  In  fine  le- 
vatasi la  maschera,  e dandogli  dei  consigli  ami- 
chevoli, mettendogli  anche  in  vista  il  pericolo, 
lo  condussero  a Domiziano.  Questo  principe  (1) 
si  era  preparato  a rappresentar  la  commedia. 
Prese  un  tuono  di  arrogante,  e ricevè  con  aria 
di  fierezza  e di  alterigia  la  preghiera  che  gli 
fece  Agricola,  di  dispensarlo  dail’andar  in  pro- 
vincia; dopo  di  avergli  accordato  quanto  chie- 
deva, non  ricusò  di  essere  ringraziato  di  un  sì 
odioso  beneficio.  Ma  non  per  questo  gli  passò 
la  gratificazione  che  era  usata  in  simili  casi  , 
e che  egli  medesimo  ad  alcuni  aveva  data  , sia 
che  si  chiamasse  offeso  perchè  Agricola  non 
la  domandò  , sia  che  temesse  di  parer  di  aver 
comprata  1’  obbedienza  alle  sue  segrete  proibi- 
zioni. 

E proprio  del  cuore  umano,  dice  (2)  Tacito, 
l’odiar  colui  che  si  Ita  ofieso.  Domiziano,  che 
era  di  un  carattere  malvagio  e uocevole  , vi  si 

(1)  Qui  paratus  simulai  ione,  in  armgantiam 
composito»,  et  aiulit  pracees  excusantis,  et  quum 
annui  sset,  agi  sibi  grati  as  passus  est , ncc  cru- 
buit  benefìcii  invidia. 

(2)  Proprium  immani  ingenii  est , odisse 
quetn  laeseris.  Dominimi  vero  natura,  quo  oh - 
scurior,  eo  ir  revocala lior,  rnoderalione  t amen 
prudeniiaque  Agricolae  leniebatur  : quia  non 
contumacia , ncque  inani  j a/  t al  ione  liberi  atis , 
J umani  fatumque  provocabat . 
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sentiva  sommamente  disposto:  e siccome  a que-  tore  s’insuperbì  per  questa  testamentaria  dispo- 
sto vizio  accoppiava  uua  profonda  dissimula-  sizionc,  ch’egli  riguardava  come  un  contrasse- 
zione  , però  riusciva  pressoché  impossibile  la  gnodi  rispetto.  La  continua  adulazione  lo  ave- 
guarigione  di  una  piaga  tenuta  sollecitamente  va  talmente  (1)  guastato  e acciecato,  che  non 
segreta.  Non  ostante  Agricola  lo  disarmò  rner-  vedeva,  dice  Tacilo,  non  essere  da  un  buon  pa- 
ce una  dolcezza  e una  pazienza  costante  ad  ogni  dre  istituito  erede  un  sovrano,  quando  non  sia 
prova  , e mercè  la  sua  vigilanza  iu  guardarsi  malvagio. 

da  pensieri  troppo  sollevati  e dalla  vana  ostcn-  Agricola  non  lasciò  di  s'i  altri,  clic  una  figlia 
taziouc  di  liberta  , che  spesso,  cercando  la  glo-  maritata  a Tacito.  Ebbe  un  figliuolo,  che  gli 
ria,  trova  la  morie.  nacque  nella  Gran  Bretagna,  e non  visse  piu  di 

Mol  i Agrìcola  pacificamente  il  (fi  23  di  ago-  un  anno.  In  questi  lugubre  circostanza  (2)  sep- 
sto  fanno  iu  cui  furono  consoli  Collega  e Pri-  |*  guardarsi  dalla  femmiiiil  debolezza  e dal- 
sco.  Tacilo  ebbe  l’attenzione  di  osservare  che  1’  a Iteti  azione  di  un  fastoso  coraggio  : e nella 
iu  questo  caso  vi  presero  parte  tutti  gli  ordini  guerra  ritrovò  sollievo  al  suo  dolore, 
dei  cittadini.  Se  ne  risenti  il  popolo  medesimo  Allorché  morì  Agricola,  era  il  quarto  anno 
e i piu  disappassionali.  Durante  la  malattia  che  Tacito  mancava  da  Roma.  Qualche  im- 
concorreva  iu  folla  alla  sua  casa  la  gente,  per  in-  piego,  senza  dubbio,  lo  tenne  s\  lungamente  nel- 
foruiarsi  del  suo  stato*,  se  ne  parlava  nelle  piaz-  la  provincia.  Egli  esprime  il  rammarico  che 
ze  pubbliche  e nei  luoghi  di  passeggio;  e spi-  gli  cagionò  quest’  assenzi,  con  sentimenti  si  te- 
laio che  fu,  non  vi  ebbe  persona  che  se  ne  ral-  neri  e si  eloquenti , che  io  crederei  far  torto  al 
legrasse,  persona  che  non  ne  provasse  grande  lettore,  se  li  passassi  sotto  silenzio.  Egli  rivol- 
rammarico,  lauto  piu  che  la  sua  malattia  era  gendo  le  parole  a)  moribondo  suocero:  t Una  (3) 
credula  effetto  di  veleno.  Tacito  non  dice  che  circostanza,  dice,  che  accrebbe  il  mio  dolore  e 
ciò  fosse  vero,  nè  Agricola  ebbe  di  questo  al-  quello  di  vostra  figlia  si  è , che  non  ci  fu  j*er- 
cun  sospetto.  Per  lo  contrario  tra  i motivi  che  messo  di  assistervi  nella  malattia, di  darvi  qual- 
gli  recavano  conforto  in  quegli  ultimi  perìodi,  che  sollievo  negli  ultimi  vostri  momenti  , e di 
attestò  ch’era  molto  contento  di  risparmiare  gettarci  nelle  vostre  braccia,  per  procurare,  se 
colla  sua  morte  un  delitto  a Domiziano.  Que-  era  possibile,  di  trattenere  un  si  caro  oggetto 
sio  però  è l'uor  di  ogni  dubbio,  che  quel  prin-  che  a noi  si  toglieva.  Avremmo  per  lo  meno 
cipe  geloso  e crudele  provò  sommo  piacere,  ricevuti  con  profondo  rispetto  gli  ultimi  vostri 
veggendosi  liberato  di  un  soggetto  il  cui  meri-  avvertimenti,  aline  di  scolpirli  per  sempre 
lo  Io  teneva  iu  continua  agitazione.  Sono  di  ciò  nella  nostra  mente.  Il  non  avere  avuto  questo 
una  evidente  prova  le  frequenti  visite  che  gli  contento  è un  dolore,  una  ferita  unicamente 
faceva  lare  da’ suoi  medici  e da  quei  liberti  per  noi  due;  per  noi  due,  che  vi  abbiamo  per- 
de’ quali  più  che  d’altro  si  fidava.  Egli  non  era  duio  quattro  anni  prima  che  ci  foste  dalla  mor- 
solilo  a dar  tali  prove  di  stima  ai  particolari:  (e  rapito.  Senza  dubbio  , o il  migliore  dei  pa- 
e ciò  certamente  fu  piuttosto  motivo  di  curiosi-  tiri,  l’attenzione  di  una  moglie  che  teneramen- 
ta,  che  di  premura  che  avesse  dell’ammalato,  le  vi  amava,  vi  ha  fotti  reudere  tutti  gli  onori 
L’ultimo  di  socialmente  volle  essere  informa- 
to di  tutte  le  mutazioni  che,  accadendo  da  un  (1)  Tarn  coeca  et  corrupta  mens  assiduis 
momento  all’altro,  presagivano  sempre  più  aduliti  ioni  bus  enti,  ut  nescirct  a /tono  patre 
una  morte  vicina,  e se  le  lece  annunziare  da  non  scribi  haeredetn , nisi  matura  principimi. 
coi  rieri  disposti  di  tratto  in  tratto  dalla  casa  di  (2)  Que  ni  causata  ncque,  ut  pie  ri  que forlium 
Agricola  sino  al  palazzo.  Avrebbe  egli  mo-  vivorum , ambitiose , neque  per  lamenta  cursus 
strato  tanta  fretta  per  udire  una  nuova  che  ac  moerorem  muliebritef  tulit : et  in  luctu  bel - 
avesse  dovuto  cagionargli  dolore?  Pure  si  finse  lum  inter  remedia  erat.  Tac.  Agr.  8. 
mesto;  ma  non  gli  fu  credulo.  Era  giù  mancato  (3)  Mihi  filiacque , practer  aeerbitatem  pa- 
l’ oggetto  dell’odio  suo,  e si  sapeva  ch’egli,  se-  rentis  crepti , anget  morstitiam , quod  assistere 
guendo  il  carattere  delle  anime  (1)  vili,  dissi-  valetudini  ,J'overe  defìcientem  , satiari  vultu7 
mula  va  più  facilmente  la  gioia,  che  il  timore,  complexu , non  contigli.  Excepisscmus  certe 
Agricola  seguì  nel  suo  testamento  le  massime  mandata  vocesque,  quarti  poenitus  animo  fige- 
di  politica  colle  quali  aveva,  mentre  visse,  re-  remus.  Noster  hic  dolor,  nostrum  vulnus,  no - 
golalo  i suoi  passi,  e fece  suo  erede  Domiziano  bis  torti  longae  abscntiae  conditione  ante  qua - 
con  sua  moglie  e con  sua  figliuola.  L’impera-  driennium  amissus  es.  Omnia  sine  duino  , 

api  ime  purenturn,  affi  dente  amantissima  uxo - 
(1)  Speciem  tamen  doloris  ....  prae  se  tu-  re,  superfuere  honori  tuo . Paucioribus  lanieri 
liti  securus  jam  odii,  et  quifacilius  dissimula - lacrytnis  compositus  es  , et  novissima  in  luce 
ret  gaudium,  quarti  metum.  de  siile  ravere  aliquid  oculi  tui. 
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dovuti  a un  uomo  si  grande.  Ma  si  è versalo 
meli  di  pianto  nei  vostri  funerali,  e la  Iure  de- 
gli occhi  vostri  sul  punto  di  spegnersi  desiderò 
qualche  cosa!  » 

Il  dolore  di  Tacilo,  sebbene  spiegalo  con 
espressioni  si  vive,  pure  non  era  punto  debole 
e femminile.  Invece  di  consumarsi  in  pianto 
inutile,  vuole  che  gli  esempli  di  virtù  «la  Agri- 
cola lasciati  alla  famiglia  siano  j>er  essa  motivo 
tli  una  generosa  emulazione.  « Non  c permes- 
so, egli  dice , disonorar  colle  lagrime  la  gloria 
di  un  eroe.  Paghiamogli  piuttosto  il  tributo 
dei  nostri  stupori  , e rendiamogli  lodi  immor- 
tali per  tante  nostre  obbligazioni.  (1)  Ecco  il 
modo  di  onorarlo  ; ecco  la  pietà  che  devono 
aver  per  esso  i suoi  congiunti.  Io  non  sono  il 
solo  che  abbia  a nutrire  «pioti  sentimenti.  Non 
lia  clic  io  lasci  d'inculcare  a sua  moglie  c a 
sua  figliuola  , che  si  persuadano  di  non  poter 
dare  migliori  prove  della  loro  venerazione  per 
la  sua  memoria, quanto  col  ricordarsi  mai  sem- 
pre di  tutte  le  di  lui  azioni  e discorsi;  e collo 
studiarsi  di  delincare  nell'animo  loro  l’csenipìo 
delle  di  lui  virtù,  piuttosto  che  di  conservare 
merce  dei  colori  o dei  inarmi  un  poco  duro- 
volt*  ritratto  della  di  lui  figura  e fattezze.  Non 
è già , segue  a dire,  clic  io  pretenda  di  vietare 
ni  parenti  questa  sorta  di  inouumeiiti,  coi  «piali 
eglino  si  mettono  sotto  lo  sguardo  la  idea  della 
persona  e dell’  aspetto  di  coloro  die  loro  fu- 
rono cari.  Ma  Patiimo  c quello  a cui  si  deve 
sopra  tutto  badare,  coinè  a cosa  di  cui  j>os*oik> 
rilrarne  Peiììgie,  non  con  una  materia  estranea 
e inanimala,  ma  colla  viva  immagi  ne  dei  loro 
costumi.  » 

Oltre  a questo  primo  dovere,  per  cui  basta 
il  cuore,  Tacito  soddisfece  a un  altro  , che  ri- 
cercava i suoi  talenti.  Il  ritratto  di  suo  suocero 
che  ei  ci  delinco  colla  penna,  supera  quanto  il 
}>enncllo  dei  più  fumosi  pittori  , o lo  scalpello 

(1)  Is  i *ents  honos,  cn  con ju  net  issimi  cujits 
que  pietas . /</  filine  quoque  uxorique  pracce- 
perim,  sic  patris , sic  manti  me  mori  uni  vene- 
rari , ut  onuiia  fat  ta  dictaque  ejus  sectun  re- 
volvant,  J'amamque  oc  figurata  animi  magis 
quarti  corporis  compiei  tuntur.  Aon  quia  inter- 
cedendutn  putem  imaainibus , quae  marmore 
ani  aere  fintini  tur:  sed  ni  eultus  hominumy  ita 
stnudacra  eultus  imbecillii  ac  mortaliu  sunt: 
forma  mentis  aeterna , quota  tenera , et  expri- 
tnere  non  per  alienimi  materiata  et  artent,  sed 
tuis  ipse  moribits  possit. 


dei  più  rinomati  scultori  potè  fare  per  rendere 
immortale  la  memoria  di  Agricola.  Egli  ci 
volli*  anche  por  sotto  gli  occhi  ciò  che  riguar- 
da P esteriore  di  sua  jiersona.  Ci  fa  sapere  che 
la  di  liti  statura  era  lieti  proporzionata,  ina  non 
alta:  che  Paria  del  volto  non  aveva  nulla  di 
rozzo,  uè  di  spaventevole;  anzi  aveva  piìi  gra- 
zia, che  noti  si  esige  da  un  uomo  e da  un  guer- 
riero: elio  la  fisonomia  era  (èlice  , e dimostra- 
va la  probità  e la  candiilczzu  : di  maniera  che 
non  si  poteva  mirarlo  senza  prendergli  affetto, 
e senza  rendersi  certo  di  trovare  in  esso  Puomo 
grande  unito  nIP  uomo  dabbene. 

Mori  Agricola  nelPauno  cinquantesimo  sesto 
di  sua  vita:  in  conseguenza,  (l)  riguardo  alla 
eia,  poteva  promettersi  ancora  molti  anni,  u Ma 
che  gli  restava  a desiderare?  dice  Tacito.  Egli 
possedeva  in  alto  grado  i veri  lumi,  che  consi- 
stono nella  virtù.  La  fortuna  uou  aveva  più 
alcun  nuovo  titolo  di  onore  da  «lare  ad  un  uo- 
mo consolare  e decorato  «h'gli  ornamenti  «lei 
trionfo.  Egli  non  bramava  immense  ricchezze; 
e ne  aveva  <|uunle  bastavano  per  sostenere  il 
suo  rango.  Lasciava  la  sua  famiglia  in  un  tran- 
quillo e florido  stato.  In  tali  circostanze  la  sua 
morte  fu  tanto  più  felice,  perchè  gli  risparmiò 
P aspetto  delle  maggiori  disgrazie  che  Domi- 
ziano fece  soffrire  alla  patria.  Imperciocché 
questo  princi|M*  negli  ultimi  suoi  anni  raddop- 
piò la  sua  crudeltà;  nè  si  contentò  più  di  tra- 
vagliare la  repubblica  intcrrottamente  e in  mo- 
llo che  le  restasse  tempo  «la  respirare,  ma  par- 
ve che  la  volesse  in  un  sol  colpo  distrutta.  i> 

Il  motivo  che  innaspi  icjiortò  a)  sommo  gra- 
tin fumoir  itili  atta  hi  le  di  Domiziano,  fu  la  ri- 
volta di  L.  Antonio,  per  occasione  del  quale 
avvenimento  io  riprendo  il  lilo  della  storia. 

(1)  Quamquam  medio  in  spatio  integrile 
aetotis  crepiti  s , quanturn  ad  gloriata  lancia  si- 
mulo accani  petigit . Quippe  et  cera  bona,  quae 
in  eirt uti  bus  sita  sunt , imp leverai,  et  consula- 
rìbus  ac  triimiphalibus  ornamenti s praedito 
quid  aliati  adstrucre  fortuita  fraterni  ? Opibus 
n inaia  non  gaudebat , speciosae  contigernnt . 
Fi  lia  iilqtte  ik r ore  superstiti  bus , poi  est  vi  deri 
et  ioni  bentos,  incolumi  dignitate , fiorente  fa- 
ma, sidvis  affi  hi  tali  bus  et  anueitiis,  futura  ef- 
fluisse ....  F est  inalar  morti  s granile  solati  uni 
tulit , evasisse  postremum  illud  tempus , quo 
Doniitianus,  non  jam  per  intervalla  ac  spira- 
menta  temporum,  sed  coni  intuì  et  vclut  uno 
ictut  rcmpublicam  exhausit . 
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S iv. 


Rivolta,  disfatta  e morte  di  L.  Antonio.  La 
faìna  della  sua  sconfitta  si  sparge  in  Roma 
il  giorno  medesimo  in  cui  successe . Il  vin- 
citore abbrucia  tutte  le  di  lui  carte . Domi- 
ziano raddoppia  la  sua  crudeltà.  Condan- 
na e mòrte  di  Elvidio  Prisco.  Senecione 
corre  la  stessa  sorte.  Tratti  di  generosità 
di  Plinio  il  giovane.  Fannia  e Arria  sua 
madre  bandite.  Condanna  e morte  di  Aru- 
lt' no  Rustico.  Cattivo  stato  del  senato.  I fi- 
losofi scacciati  da  Roma  e dal V Italia.  Dio- 
ne Crisostomo , Ponzio  Te  lesi  no,  Epitteto, 
Artcrnidoro.  Tutte  le  belle  arti  soppresse,  in 
specie  l'eloquenza.  Delatori.  Domiziano 
perseguita  la  Chiesa.  I nipoti  di  s.  Giuda 
a/iostolo  condotti  avanti  t imperatore,  e in- 
terrogati da  lui.  S.  Giovanni  attuff  ito  nel- 
Volio  bollente,  e poi  confinato  in  Patmos. 
Martirio  di  Flavio  Clemente.  Figliuoli  di 
Clemente.  Domiziano  fa  morire  Acilio  Gla- 
brione.  Giuvencio  Celso  guadagna  tempo,  e 
sfugge  la  condanna  c la  morte.  Prccauzio - 


Noi  abbiamo  pochissime  particolarità  circa 
la  rivolta  di  L.  Antonio,  di  cui  appena'  cono- 
sciamo la  persona.  Sappiamo  soltanto  clic  egli 
comandò  Tarmata  detrailo  Reno,  e che,  irrita- 
to contro  le  tiranniche  crudeltà  di  Domiziano, 
iunasprito  personal  mente  dai  discorsi  ingiuriosi 
e offensivi  che  questo  principe  faceva  contro 
di  lui,  si  sollevò  , e lece  disegno  d1 invadere  il 
supremo  grado.  Sembra  che  il  suo  partito  aves- 
se delle  forze  considerabili.  Si  dichiararono  per 
lui  non  solo  le  legioni  clic  comandava , ma  im- 
pegnò anche  nella  sua  causa  i popoli  germaui 
abitanti  di  la  dal  Reno,  che  si  mostro  per  dar- 
gli soccorso. 

Lo  spavento  dunque  fu  grande  in  Roma  , e 
Domiziano  parti  verso  la  Germania,  accompa- 
gnato da  tutto  il  seualo  , di  cui  non  osò  veruu 
membro  dispensarsi  dal  viaggio,  per  timore  di 
rendersi  sospetto  di  freddezza  e <T  indolenza  in- 
torno ai  j>ericoli  dell1  imperatore.  Dione  parla 
di  un  vecchio  senatore  quasi  sempre  dimoran- 
te in  campagna  , che  la  paura  ai  una  sicura 
morte,  se  avesse  sembrato  mancare  di  zelo  in 
quella  occasione,  sforzò  a lasciare  il  suo  ritiro 
(ter  seguire  questo  principe. 


ni  prese  da  Domiziano  per  prevenire  la  ri- 
volta tra  le  truppe.  Il  senato  oppresso . Do- 
miziano vuole  impaurire  le  genti  di  sua 
casa  col  supplizio  di  EpaJ rodilo.  Queste 
col favore  della  imperatrice  cospirano  con- 
tro la  di  lui  vita.  Si  assicurano  ilei  con- 
senso di  Ntrva , che  destinano  successore  a 
Domiziano.  Domiziano  sta  in  guardia.  Pre- 
tese predizioni,  dalle  quali  si  vuole  ch'egli 
Jnsse  avvisato  della  disgrazia  che  gli  sopra- 
stava. E ucciso  nella  sua  camera  dai  con- 
giurati. Si  dice  che  Apollonio  di  Tiana  stan- 
do in  Efeso,  ebbe  notizia  deir  omicidio  nel 
momento  che  si  eseguiva.  Età  di  Domizia- 
no. Suoi  furtivi  funerali.  Alcune  particola- 
rità sopra  l’ esteriore  di  siui  persona.  Sopra 
le  sue  disposizioni  rapporto  alla  letteratura. 
Tirava  ai  art'O  a perfezione.  Si  pub  para- 
gonai a Tiberio.  Il  senato  detesta  la  di 
lui  memoria,  r il  popolo  nè  indifferente  : 
i soldati  lo  compiangono. 


Domiziano,  mentre  ancor  era  in  viaggio,  ri- 
cevette la  nuova  della  disfatta  dei  ribelli.  L. 
Massimo , o sia  Appio  Norbauo  ( poiché  e di- 
versamente nominalo  dai  diversi  autori,  e può 
essere  forse  la  stessa  persona  che  riuniva  que- 
sti quattro  nomi  ) a Arenandosi  di  assaltare  An- 
tonio, prima  che  gli  si  unissero  i soccorsi  della 
Germania,  da  una  improvvisa  piena  del  Reno 
arrestali,  ebbe  di  lui  una  compiuta  vittoria  , e 
Antonio  restò  morto  nella  battaglia. 

Passa  come  cosa  maravigliosa  Io  strepito 
che  questo  avvenimento  cagionò  in  Roma  pri- 
ma che  vi  potesse  giunger  la  nuova  per  via  si- 
cura. Svetoiiio  racconta,  che  il  giorno  stesso 
in  cui  secui  la  pu^ua,  un’aquila  di  straordina- 
ria grandezza  andò  a posarsi  sopra  una  statua 
di  Domiziano  in  Roma , e la  coperse  colle  sue 
ali,  alto  gridando  in  modo,  che  pareva  signi- 
ficar allegrezza.  Ma  «mesto  preteso  presagio  , 
simile  a mille  altre  tali  novelle , non  merita  i 
nostri  riflessi.  Ciò  che  a prima  vista  è singola- 
re, ma  pure  certo,  si  è,  che  nello  stesso  giorno 
si  sparse  per  la  cjllh,  che  Antonio  era  vinto  e 
ucciso.  La  nuova  fece  rapidi  progressi  : tutti  vi 
diedero  fede  : e i magistrali  offerirono  dei  sa- 
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grifizii  in  rendimento  di  grazie.  Passato  quel 
primo  trasporto,  vi  si  pensò  sopra:  si  volle  an- 
dare alla  sorgente,  e rintracciare  il  primo  au- 
tore di  questa  voce.  Non  si  trovò,  e si  vide  che 
non  vi  era  piu  sicurtà,  fuorché  una  moltitudi- 
ne che  parlava  come  informata  di  lutto,  e che 
nulla  sapeva,  lu  un  punto  si  mise  questo  fatto 
in  silenzio.  Ma  dopo  P intervallo  di  pochi  gior- 
ni , allorché  si  ebbe  nuova  dai  corrieri  della 
certa  rotta  e morte  di  Antonio,  si  confrontaro- 
no le  date,  e si  rilevò  che  P evento  e io  strepi- 
to die  aveva  prodotto  in  Roma,  cadevano  nel 
medesimo  giorno.  Questa  combinazione  sembrò 
mai av idiosa  : si  credette  che  vi  fosse  un  non 
so  clic  di  divino:  e Plutarco  , tuttoché  giudi- 
zioso , la  passa  per  un  prodigio  , quantunque 
noli  sia  punto  da  stupire  che  si  sparga  una  vo- 
ce, e che  fortuitamente  si  accordi  colla  verità. 
In  questa  circostanza  non  vi  ha  che  ripetizio- 
ni di  ciò  che  già  successe  in  occasione  della 
vittoria  di  Paolo  Emilio  sopra  Perseo  nella  Ma- 
cedonia. 

Il  vincitore  di  Antonio  fece  un  atto  di  gene- 
rosità piu  glorioso  della  sua  vittoria  medesima. 
Senza  |icnsar  punto  alle  conseguenze,  senza  te- 
mere d1  irritar  Domiziano,  fraudandolo  della 
vendetta,  bruciò  tutti  i registri  del  vinto  ribel- 
le, per  sospetto  che  non  dessero  materia  ad  odio- 
se accuse  e a ingiuste  persecuzioni  contro  le 
migliori  persone  di  Roma. 

Non  si  sa  se  Domiziano  punisse  Massimo  per 
questa  bella  azione.  E per  altro  certo  che,  pri- 
vato dei  lumi  eli’  egli  avrebbe  potuto  trarre 
dalle  scritture  di  Antonio  , vi  supplì  con  una 
tirannia  a cui  non  erano  punto  necessari  i pre- 
testi. Ricercò  con  inaudito  rigore  di  tutti  coloro 
i quali  potevano  aver  avuta  la  più  piccola  par- 
te nel  disegno  di  Antonio:  e perché  la  lor  mor- 
te nou  bastava  a saziare  la  sua  crudeltà  , fece 
loro  soffrire  i più  orrendi  tormenti,  ed  inventò 
anche  una  nuova  specie  di  tortura  col  fuoco 
applicato  alle  parti  più  sensitive  e dilicate  del 
corpo.  Nessuno  di  coloro  che  gli  erano  sospetti, 
si  sottrasse  alla  sua  vendetta.  Se  lasciò  ad  al- 
cuni la  vita , fece  mozzar  loro  le  mani , e li 
mandò  in  esilio.  Due  soli  ufliziali  furono  ri- 
sparmiati , mercechè  comprarono  la  sicurezza 
a costo  dell’  onore,  avendo  fatto  vedere  che  la 
loro  condotta  era  sregolata  persino  ad  essere  in- 
fame, e che  in  conseguenza  erano  incapaci  di 
avere  alcun  credito  nè  appresso  i capi  della  ri- 
volta nè  appresso  i soldati. 

Non  è possibile  dare  il  numero  di  coloro 
che  in  questa  occasione  furono  fatti  morire  da 
Domiziano  ; ma  si  può  giudicar  di  leggieri  che 
fosse  assai  grande  , poiché  se  ne  vergognò  egli 
stesso  che  ordinò  questi  supplizii , e proibì  che 
se  uè  facesse  registro.  Egli  non  scrisse  nemme- 


no al  senato,  benché  mandasse  a Roma,  le  teste, 
per  esser  esposte  nei  rostri  con  quella  di  An- 
tonio. 

Il  tempo  del  quale  io  qui  parlo,  è quello 
specialmente  che  Tacito  cube  in  vista  nella 
energica  pittura  che  egli  ci  ha  in  ristretto  de- 
lineata, degli  orrendi  mali  che  i Romani  pro- 
varono sotto  il  regno  di  Domiziano.  Il  ma- 
re (1),  dicVgli,  è pieno  di  esiliali:  le  rupi  do- 
vVrano  confinali,  lime  del  loro  sangue:  e nella 
città  medesima  impressi  vestigi  della  più  atroce 
crudeltà.  Erano  delitti  la  nascita  e le  riccliezze, 
si  riputava  del  pari  colpevole  chi  aveva  soste- 
nuti gli  onori , e chi  non  li  aveva  sostenuti  : 
sopra  tutto  la  virtù  era  il  più  certo  pegno  di 
una  inevitabile  roviua.  Le  mance  delle  spie 
muovevano  a sdegno  più  ancora  dei  lor  mi- 
sfatti. Trionfavano  insolentemente  gli  uni  de- 
corati dei  sacerdozi»  e dei  consolati,  che  vanta- 
vano quali  ricche  spoglie  delle  detestabili  loro 
vittorie-,  eli  altri,  tenendosi  più  al  massiccio 
che  al  brillante , ottenevano  delle  cariche,  ac- 
quistavano potere  in  corte  , e sì  rendevano  il 
terrore  di  tutti  i cittadini  dabbene.  Si  solleva- 
vano gli  schiavi  contro  i loro  padroni,  i clienti 
contro  i loro  protettori  ; e quelli  che  uon  ave- 
vano alcun  nemico,  erano  rovinali  per  mezzo 
dei  loro  amici. 

Fra  tante  orribili  disavventure  scintillava- 
no (2)  alcuni  esempii  di  virtù  cl»e  metteva- 
no in  maggior  vista  la  tirannia  di  colui  il  qua- 
le aveva  dato  motivo  a queste  azioni  di  genero- 
sità. Vi  furono  di  quelle  madri  che  accompa- 
gnarono i loro  esiliati  figliuoli,  e di  quelle  mo- 
gli che  vollero  correre  il  destino  dei  loro 
mariti  -,  molti  accusati  trovarono  fedeltà  c zelo 
nei  loro  parenti:  si  videro  degli  schiavi  sprez- 

(1)  Plenum  rxiliis  mare:  infecti  cardi  bus 
scopuli:  alrocius  in  urbe  saevitum.  Nobilita*, 
opes,  omissi  gesti que  honores  prò  crimine, 
et  ob  virtutes  certissinuun  exilium . Nec  minus 
proemia  delatorum  invisa , quam  scelera:  quum 
olii  sacerdozio  et  consulatum  ut  spolia  ade- 
pti, procurationes  aliis  et  interiorem  polenti  am 
agercnt,  ferrent  cuncta  odio  et  terrore.  Corra - 
pii  in  domino s servi,  in  patrono s liberti,  et  qui- 
bus  deerat  inimicus,per  amicos  oppressione. 
Ilist.  lib.  2. 

(2)  Non  tamen  adeo  virtutum  sterile  saecu - 
lum  , ut  non  et  bona  exenipla  p rodi  deri t.  Co- 
mi tot  ae  prof  ugos  liberos  malres,  secutae  rnari- 
tos  in  exilia  conjuges,  propinqui  audentes,  con- 
stante* generi , contumax  ctiam  adversus  tor- 
menta scrvorum  fides.  Supremae  clam rum  vi- 
ronmi  necessiiates  : ipsa  necessita s fortiter  to - 
lerata  : et  laudanti s antiquorum  mortibus  pa- 
rcs  exitus.  Tac. 
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lare  generosamente  tutto  il  rigor  dei  tormenti 
per  amore  a1  loro  padroni  ; e illustri  personaggi 
andarono  alla  morte  con  una  costanza  degna  di 
stare  a confronto  coi  modelli  più  rinomati  del- 
i'  antichità. 

Tal’  è la  pittura  che  Tacito  in  poche  pa- 
role ci  presenta  dei  mali  che  io  deggio.  descri- 
vere. Quale  scapito  l’aver  noi  perduta  la  parte 
delle  opere  di  questo  eccellente  maestro  in  cui 
questi  medesimi  oggetti  erano  ritratti  nella  lor 
giusta  grandezza!  Con  qual  impegno  non  si  era 
egli  messo  a raccontare  Ja  funesta  catastrofe  di 
tre  ilei  più  illusil  i senatori  che  vivessero  allora, 
Elvidio  Prisco,  Ar ideilo  Rustico  ed  Erennio 
Senecione?  Io  voglio  dare  al  lettore  Ja  idea  c 
lo  scheletro  di  questi  fatti,  giacche  nulla  gli 
resta  di  vantaggio. 

Ho  parlato  della  morte  di  Elvidio  Prisco  il 
padre  sotto  il  regno  di  Vespasiano.  Suo  figlio 
segui  le  di  lui  pedate  nella  pratica  di  una  per- 
fetta probità.  Che  egli  imitasse  la  fierezza  re- 
pubblicana e l’amaro  ed  eccessivo  zelo  del  pa- 
dre , questo  si  può  riguardare  come  un  pro- 
blema , poiché  aa  una  parte  Plinio  (1)  dice  di 
lui  che  , per  sottrarsi , se  era  possibile  , alla 
malvagità  dei  tempi,  egli  celò  nel  ritiro  un  no- 
me grande  , pareggiato  dalle  sue  virtù  : e dal- 
P altra  dice  Svetonio,  che  mise  in  burla  il  di- 
vorzio dell’  imperatore  con  sua  moglie  sotto  i 
nomi  di  Paride  e di  Enoue  , nel  che  avrebbe 
mostrato  poca  prudenza. 

Fu  accusato  in  senato  sia  per  cagione  de’suoi 
versi , cosa  die  non  par  molto  verisimilc  , sia 
per  qualche  altro  pretesto,  che  copriva  il  vero 
motivo  dell’  odio  di  Domiziano.  Egli  era  con- 
solare, e rispettato  da  tutte  le  persone  dabbene. 
Non  per  tanto  Pubblicio, certo  anziano  preloie, 
diede  in  tal  bassezza , che  gli  pose  le  mani  ad- 
dosso nel  senato  medesimo  , e lo  trascinò  alla 
prigione.  Plinio  (2)  ha  ragione  di  dire  , che 
unii  si  era  veduto  nulla  di  più  atroce  di  questa 
indegna  azione  , di  un  senatore  che  metteva  le 
mani  addosso  a un  suo  confratello  , di  un  giu- 
dice che  obliava  se  stesso  sino  a usar  violenza 
ad  un  accusato.  Elvidio  fu  condannato,  c messo 
a morte. 

Erennio  Senecione  provò  la  medesima  in- 
giustizia : P austera  virtù  che  professava  , non 
poteva  non  renderlo  odioso  a Domiziano  , che 
si  chiamò  in  particolare  altamente  offeso,  per- 
chè Senecione,  contento  del  grado  di  primo  que- 

(1)  Me  tu  temporum  nomen  ingens , narcs 
virtutes , seccssu  tegebat.  Plin.  IX.  Ep.  13. 

(2)  lnter  multa  scrlera  multorum  nullum 
atroci us  ci  de  baiar,  quam  quod  senator  senato- 
ri , praetorius  consiliari  , eo  jutlex  nuinu$  in - 
tulàset.  Pliu. 


store,  si  mantenne  costante  in  questo  sentimento 
senza  aspirar  più  oltre  : facendo  bastantemente 
conoscere  con  questa  singoiar  condotta  , eli’  ei 
riguardava  le  cariche  della  repubblica  come 
divenuti  posti  di  servitù  poco  convenevoli  a 
un  uomo  di  spirito  elevato  e grande.  Dall’  al- 
tra parte  egli  aveva  scritto  la  vita  di  Elvidio 
Prisco  il  padre  ad  istanza  di  Fannia  sua  vedo- 
va , e date  alte  lodi  a questo  fiero  seuatore,  di 
cui  lo  stesso  Vespasiano  , tuttoché  moderalo, 
non  aveva  potuto  sopportare  il  modo  di  proce- 
dere troppo  ardilo.  Finalmente  si  era  egli  fatto 
un  fonniuabil  nemico  nella  persona  di  Bebio 
Massa , famoso  delatore,  che  aveva  accusato  di 
concussione.  Questo  fatto  ci  é alla  distesa  nar- 
rato da  Plinio, die  perciò  si  merita  molt’onore: 
egli  farà  conoscere  la  fermezza  del  carattere  di 
Senecione. 

Bebio  Massa  era  stato  governatore  della  Be- 
tica.  I popoli  di  questa  provincia  da  lui  vessati 

10  perseguii  aro  no  allorché  usci  dalla  carica,  e 

11  senato  assegnò  loro  per  avvocati  Senecione  e 
Plinio.  Siccome  i delitti  di  Massacrano  eviden- 
ti , cosi  egli  fu  condannalo  . e per  sicurtà  dei 
danni  e delle  soddisfazioni  che  doveva  ai  po- 
poli i quali  avevano  da  esso  ricevuti  grandis- 
simi torti , si  ordinò  che  i di  lui  beni  fossero 
messi  sotto  Ja  custodia  di  un  pubblico  ufTiziale. 
Senecione  , che  aveva  preso  con  impegno  que- 
sto affare , teme  di  qualche  imbroglio  dalla 
parte  di  Bebio,  di  qualche  collusione  tra  lui  e 
il  custode,  e si  risolvè  di  rivolgersi  ai  consoli , 
per  pregarli  a dare  i loro  ordini  affinchè  niente 
fosse  trasportalo.  Invitò  Plinio  a unirsi  seco 
lui  per  presentare  questa  sua  supplica,  che  egli 
riguardava  come  proseguimento  dell’accusa  da 
essi  di  concerto  sostenuta.  Plinio  a prima  giun- 
ta mostrò  qualche  ripugnanza , credendo  Imita 
la  lor  commissione  col  giudizio  che  era  stato 
pronunziato.  « Voi  potete,  dissegli  Senecione  , 
far  quanto  vi  aggraderà.  Voi  non  avete  altra 
cosa  che  vi  unisca  alla  provincia  della  Be- 
tica  , fuorché  il  recente  beneficio  per  cui  ella 
vi  è debitrice.  Ma  io  fa  soli  nato,  e là  ho  eser- 
citata la  questura.  Se  vi  siete  determinato,  ri- 
pigliò Plinio,  io  non  mi  separerò  nè  punti»  nò 
poco  da  voi.  lo  non  voglio  che  questo  passo  , 
se  può  aver  delle  cattive  conseguenze,  sia  a voi 
solo  imputato  » . Andarono  dunque  unitamente 
a fare  la  loro  dimanda  , per  cui  Bebio  diede 
nelle  furie.  Egli  si  scagliò  con  una  estrema  vio- 
lenza contro  Senecione , rinfacciandogli  che 
{tassava  i termini  del  dovere  di  un  avvocato,  e 
mostrava  l’asprezza  e il  livore  di  un  nemico,  e 
aggiunse  che  lo  denunzierebbe  come  colpevole 
di  empietà  contro  del  principe.  Questa  voce 
fece  tremar  tutta  l’assemblea.  Pliuio  prese  la 
parola,  c rivolto  ai  consoli  disse:  « Signori,  io 
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temo  che  Bebio,  non  avendomi  compreso  nel- 
P accusa  contro  il  mio  confratello  , ini  renda 
sospetto  di  prevaricazione  e d' infedeltà  nel 
mio  oflizio.  a 

Noi  non  sappiamo  la  conclusione  di  questo 
affare,  del  quale  Plinio  non  finisce  il  racconto. 
Ma  poco  tempo  dopo  Senecione  fu  perseguitato 
qual  reo  di  lesa  maestà  da  Mezio  Laro  , altra 
spia  non  men  pericolosa  di  Bebio  Massa,  e clic 
verisimilmeiite  aveva  intelligenza  con  esso.  La 
vita  di  Elvidio  scritta  da  Senecione  fu  il  fon- 
damento di  quest'accusa.  Fu  condannato  a mor- 
te, e la  sua  opera  bruciata  per  man  del  carne- 
fice. 

Anche  Fannia,  vedova  di  Elvidio,  lodala  da 
Senecione,  fu  tratta  in  giudizio.  Senecione,  che 
era  fatto  reo  di  un  delitto  di  stalo  pel  suo  li- 
bro, volendo  far  conoscere  che  un  vincolo  par- 
ticolar  di  amicizia  lo  aveva  mosso  a scriverlo, 
dichiarò  di  averlo  composto  ad  istanza  di  Fau- 
nia.  Fu  ella  untolo  citata,  per  essere  interro- 
gata dall'accusatore.  Questa  era  una  dama  di 
rara  virtù  e di  grandissimo  coraggio,  naU  da 
una  di  quelle  famiglie  nelle  quali  i sentimenti 
della  rettitudine  e dell’ onore  sono  ereditarli;  fi- 
glia di  Trasea,  nipote  per  parte  di  madre  della 
celebre  Arria  : e il  suo  matrimonio  con  Elvidio 
aveva  nutrito  in  essa  la  grandezza  di  animo 
che  ricevette  da’ suoi  genitori.  Ella  dumpie 
comparve  in  giudizio  con  una  nobile  intrepi- 
dezza ; e avendole  Mezio  Caro  domandato  se 
aveva  ella  pregato  Senecione  a scrivere  la  vita 
di  suo  manto:  u Si,  rispose,  io  l’ho  pregato. 
Gli  avete  somministrate  memorie  ? Gliene  ho 
somministrate.  Foste  in  ciò  d’  accordo  cou  vo- 
stra madre  ? Ella  non  ne  sapeva  nulla  ».  A 
tulle  le  altre  ricerche  di  Caro  rispose  Fannia 
con  uguale  fermezza.  Per  conseguenza  fu  ella 
condannala  all'esilio  , e i suoi  beni  confiscati. 
Questa  era  la  terza  volta  elie  andava  in  ban- 
do. Ella  (1)  portò  seco  il  libro  cagione  della 
sua  disgrazia,  senza  prendersi  pensiero  delle 
proibizioni  che  P erano  stale  latte  di  leggerlo  e 
di  conservarlo.  Sua  madie  Arria , vedova  di 
Trasea,  fu  pure  proscritta  senza  dubbio  per 
una  somiglievole  causa,  e per  motivo  dell’elo- 
gio (Storico  di  questo  grand'  uomo  cotDjHislo  da 
Àruleno  Hustico. 

Ar uleno  era  stato  intrinseco  amico  di  Trasea, 
cd  io  ho  riferito  che,  essendo  tribuno  della  ple- 
be, volle  usare  del  diritto  della  sua  carica  per 
opporsi  alla  condanna  di  questo  rispettabile  se- 
llatole, che  lo  distornò,  come  da  uua  fantasia 
in  cui  vi  era  più  zelo  che  prudenza.  Non  reca 
dunque  stupore,  clic  A ruteno  si  mettesse  a scri- 
vere la  vita  di  Trasea,  che  avea  preso  per  suo 

(1)  Tulli  in  exilium  exilii  causam . PJio. 


modello,  gloriandosi  di  seguire  le  di  lui  peria- 
te. Plinio, ammaestralo  dai  suggerimenti  di  que- 
sto personaggio  , professa  un  sommo  ris|>etto 
alla  di  lui  memoria  e una  perfetta  stima  della 
sua  virtù.  La  sua  gloria  fu  tale  , clic  metteva 
in  gelosia  Domiziano,  il  quale,  al  parer  di  Plu- 
tarco , per  questo  motivo  si  determinò  di  le- 
varlo dal  mondo. 

Ci  spiace  al  sommo  di  non  aver  molle  parli- 
colarila  circa  un  uomo  di  questo  inerito.  Plu- 
tarco ce  ne  Ita  conservato  una  di  cui  fu  testi- 
monio oculare  , e clic  noi  dobbiamo  avere  in 
pregio  , se  non  coinè  mollo  interessante  per  se 
Stessa,  almeno  come  la  sola  che  ci  resta. 

Nel  mentre  che  Aruleuo  ascoltava  Plutarco 
recitare  ad  una  udienza  un  suo  discorso,  ricevè 
una  lettera  dell'  imperatore  recatagli  da  un  sol- 
dato. li  filosofo  tosto  si  tacque,  e lutto  l'udito- 
rio stette  in  silenzio,  per  dar  tempo  ad  Aruleno 
di  leggere  la  sua  lettera.  Egli  fu  abbastanza  pa- 
drone di  se  medesimo,  cd  ebbe  gravità  quanta 
bastò,  per  pregare  Plutarco  a continuare,  e per 
differire  sino  alla  fine  del  suo  dicorso  e alio  scio- 
glimento dell'  assemblea  la  lettura  di  una  let- 
tera die  sembrava  non  ammettere  dilazione. 

Siccome  la  colpa  di  Aruleno  era  simile  a 
quella  di  Senecione,  cosi  fu  simile  auclie  la  (ie- 
na. Egli  fu  condannalo  alla  morte , e il  suo  li- 
bro al  fuoco.  Begolo,  che  aveva  fatto  conosce- 
re i suoi  pericolosi  talenti  con  odiose  accuse  al 
tempo  di  Nerone  , e che  continuava  eziandìo 
sotto  Domiziano  , sebbene  con  un  poco  più  di 
riguardo,  un  mestiere  che  gli  tornava  mollo 
bene,  sollecitò,  e diede  la  spinta  alla  condanna 
di  Aruleno;  e fu  auclie  vile  a segno  d' insultar- 
lo dopo  la  morte  con  uno  scritto  che  pubbli- 
cò, c recitò  con  eufasi.  Nemico  di  ogni  virtù, 
nella  sua  invettiva,  lacerò  anche  il  nomedi  Se- 
necione. Ma  Tacilo  molto  ben  vendicò  questi 
due  illustri  personaggi  cogli  elogi  che  loro  fe- 
ce (t).  Egli  li  caratterizza  (ier  soggetti  di  ani- 
mo grande  e di  sentimenti  elevati,  ed  osserva 
die  era  affatto  inutile  l'abbruciare  i loro  scrit- 
ti, e die  perciò  avrebbe  fatto  di  mestieri  dare 
alle  stesse  fiamme  la  voce  «lei  popolo  romano, 
la  libertà  del  senato  c la  testimonianza  del  ge- 
nere umano. 

Giunio  Maurico,  fratello  di  Aruleno,  e di  pa- 
ri probità  , fu  avviluppato  nella  sua  disgrazia, 
e mandalo  in  esilio. 

(1)  Neque  in  ipsos  modo  auctorcs , sed  in  li- 
bro* quoque  eorum  sacci  tura , delegato  triumvi- 
ris ministcrio , ut  monwru'tUa  clarissirnorurn 
ingeniorum  in  comitio  oc  foro  utereutur.  Sci- 
licet  ilio  igne  vocem  populi  romani , et  liber- 
t utero  serial us,  et  conscie ntiam  generis  Immani 
aboleri  arbitrai anlur.  Tac. 
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Oneste  varie  condanne  furono  pronunziate 
dal  .senato,  che  Domiziano  faceva  intorniare  da 
gente  armala  per  non  lasciargli  neppure  un’om- 
bra di  libertà.  I senatori  non  osarono  nenpur 
di  deplorare  la  tirannia  clic  soffrivano,  e di  cui 
erano  sforzati  ad  esserne  gli  strumenti.  Si  te- 
neva (I)  registro  dei  loro  sospiri;  e l’imperato- 
re,  a tutto  presente,  esaminava  l’aria  dei  volli, 

1>er  trame  motivo  di  addossar  loro  qualdie  de- 
itto. 

Plinio  ci  rappresenta  come  si  facevano  que- 
ste funeste deliberazioni.  Nessuno  (2),  dice,  par- 
lava, nessuno  apriva  bocca,  trattone  (|uelr  in- 
felice clic  aveva  la  disgrazia  di  esscie  prima 
di  ogui  altro  interrogato,  (sii  altri,  mutoli  e im- 
mobili, vi  acconsentivano  col  solo  gesto  per  ne- 
cessita : ma  con  qua!  dolore  di  animo!  con  qual 
tremore  di  tutto  il  corpo!  L'rio  solo  dava  un 
consiglio  che  ognuno  seguiva , e die  ad  ognu- 
no spiaceva,  e sopra  ogni  altro  a colui  clic  lo 
aveva  dato  : poiché  in  tempi  cosi  malvagi  quel- 
la cosa  è piu  da  ciascuno  disapprovata,  che  più 
gode  l’aura  della  universale  approvazione. 

Nel  senato  o si  trattavano  simili  odiosi  affa- 
ri (3),  o non  se  ne  trattava  veruno.  Non  si  uni- 
va quell’augusto  consesso,  che  per  esser  deri- 
so, o per  essere  amareggialo  col  maneggio  di 
cose  funeste  : nè  fu  mai  clic  da  esso  uscissero 
ordini  spettanti  a scrii  negozii  ; ed  era  sovente 
forzato  ad  assentire  alle  più  dolorose  decisioni,  j 
Tutti  coloro  dei  quali  io  ho  raccontalo  le 
tragiche  avventure  , erano  allievi  della  setta 
stoica,  e la  loro  condanna  suscitò  una  procella 
contro  la  filosofia.  Domiziano  con  un  decreto 
del  senato  bandi  da  Roma  e dalla  Italia  tutti  i 
filosofi.  Non  (4)  volle,  dice  Tacilo,  soffrir  la 

(l)  Q turni  su  spi  ri  a nostra  subscriberentur , 
q turni  denotandis  tot  ìiominum  pallori  bus  suf- 
Jiceret  saevus  HU  vultus  et  rubar,  a quo  se  con- 
ira pudorem  mimiebal . Tac. 

(2)  (Jais  loqui,  quìs  discere  andebat,  prue- 
ter  misero s illos,  qui  primi  interrogabantur? 
Ceteri  qui  de  ni  tleftxi  et  attoniti , illuni  niutum 
ac  sedentariam  assentiendi  necessitatela,  quo 
cum  dolore  animi,  quo  cum  totius  corporis  hor- 
rore  perpeliebantur?  L/tus  solusqe  censebat , 
quod  sequerentur  anim  a , et  omnes  improba- 
renl,  imprimit  ipse  qui  censucrat  : atleo  nulla 
ma^i s omnibus  aisplicent , quam  quae  sic  fi  un/, 
tanujuam  omnibus  placeant.  Plin.  Pan.  74. 

(3)  Qiutm  senalus  aul  ad  sunununi  otiwn,  aut 
ad  simunum  nefas  e ocaretur,et  modo  ludibrio, 
modo  dolori  retentus ; numquam  seria , tristitia 
saepe  censeret,  Plin.  Vili.  Ep.  14. 

(4)  Espulsi»  insuper  sapientiae  professori- 
bus:  atquc  omni  bona  arte  in  exilium  acta , nc 
quid  usquam  bonetti  occorrerei . Tac.  Agr.  2. 

Fol.  11. 


vista  di  alcun  vestigio  di  onore  c di  virtù:  quia* 
«li  per  liberarsi  da  un  oggetto  importuno,  scac- 
ciò tulli  coloro  che  insegnavano  quella  scieu- 
za , e soppresse  tutte  le  belle  arti. 

Era  grande  in  Koma  il  numero  dei  filosofi  ,, 
perciò  si  dispersero,  e fuggirono  gli  uni  neli’ul- 
liino  angolo  della  (ialini  , gli  altri  nei  deserti 
della  Libia  o della  Scizia.  Vi  furono  di  quelli 
che  stimarono  miglior  consiglio  rabbandonarc 
una  professione  pericolosa,  e l’ adattarci  ai  co- 
stumi «lei  secolo.  Uno  dei  fuggitivi  fu  Dione  , 
cognominato  Crisostomo  , o sia  bocca  d’  oro  , 
che  si  ritirò  nelle  terre  dei  Daci,  dove,  se  cre- 
diamo a Uilo-sti  alo  , si  procacciò  il  necessario 
sostentamento  colle  fatiche  delle  sue  mani,  la- 
vorando la  terra,  cercando  guadagno  nella  col- 
tura dei  giardini  , c non  avendo  altra  cosa  da 
sollevarsi,  che  un  dialogo  di  Platone  e un’ar- 
ringa di  Demostene,  che  seco  portò.  Piloslrato 
la  anche  menzione  di  Ponzio  Telesi  no,  che  es- 
sendo console  sotto  Nerone,  aveva  fallo  amicizia 
con  Apollonio  di  Tiana  , e che  da  quel  punto 
datosi  alla  filosofia,  volle  sotto  Domiziano  uscir 
piuttosto  di  Hoina  come  filosofo,  che  restarvi 
come  consolare. 

Ma  il  piu  celebre  tra  tulli  coloro  clic  P or- 
dine uscito  contro  i filosofi  obbligò  a lasciar 
Roma,  è Epitelio,  l’onore  del  portico  e il  più 
I ter  letto  discepolo  di  Zenone.  Il  suo  esempio  è 
una  provachegli  avversi  colpi  della  fortuna  nou 
impediscono  un  uomo  dal  reudervisi  supcriore» 
Epitelio  fu  schiavo  di  più  padroni  successiva- 
mente, in  particolare  di  Epafrodito,  che  pare 
essere  il  famoso  liberto  di  Nerone.  Era  storpio  e 
zoppo  : e visse  sempre  povero.  Ma  non  pertan- 
to la  elevazione  del  suo  genio,  la  sublimità  del- 
le sue  massime  c la  persuasiva  eloquenza  con 
cui  le  animava  , gli  guadagnarono  un’alta  sti- 
ma e una  folla  di  ammiratori  e di  sctlarù.  Il 
suo  manuale , unica  opera  che  di  lui  ci  resta  , 
nou  inerita  punto  la  sprezzante  censura  che 
ne  ha  latta  uno  dei  nostri  poeti.  Uua  morale 
secca  e austera  non  piace  agli  allievi  delle  mu- 
se. E forse  difficile  all’ umano  discorso  lo  spin- 
ger più  oltre  di  quel  clic  fa  Epitelio  in  questa 
sua  operetta,  i principi!  dello  stacca  mento,  del- 
la moderazione  e dell’cqualiù  di  animo  ; ma 
un  si  bell’  edilizio  non  ha  nè  fondo  nè  cima 
consistente.  I pagani  non  conobbero  mai  la 
stretta  unione  della  morale  colla  conoscenza  di 
Dio,  che  n’  è la  basi*,  u’è  la  vera  felicità,  n’ò 
il  line.  Epitelio  si  ritirò  a Nicopoli  nell’ Epiro, 
c ritornò  a Roma  dopo  la  morte  di  Domiziano. 

Egli  visse  sotto  Auri.iuo,  da  cui  fu  stimato  e 
amalo.  Lasciò,  morendo,  uti  gran  nome:  e muti 
filosofo  , trattine  i fondatori  delle  selle,  ripor- 
tò testimonianze  di  una  venerazione  si  profon- 
da. Questa  passò  in  alcuni  sino  alla  superali* 
2 I 
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rione  : e Luciano  si  ri<k*  con  ragione  «Iella  de- 
bolezza di  un  uomo  clic  comperò  a prezzo  di 
ire  mila  dramme  (mille  cinquecento  franchi  ) 
la  lucerna  di  Epitelio.  Ella  era  di  terra:  ma  il 
compratole  si  immaginava  che,  travagliando 
di  notte  tempo  al  lume  di  Epitelio,  gli  verreb- 
be infusa  la  scienza  di  quello  che  a’ era  stato 
una  volta  padrone. 

Artemidoro  genero  di  Musonio  Rufo,  di  cui 
si  è più  fiale  parlato  in  questa  storia , fu  pure 
nel  numero  di  «coloro  che  Podio  di  Domiziano 
contro  i filosofi  allontanò  da  Roma.  Plinio  di- 
pinge Artemidoro  per  un  vero  filosofo,  la  cui 
morale  nou  si  ristringeva  a vane  speculazioni, 
ma  influiva  nella  sua  condotta.  Egli  lo  stima- 
va talmente  che,  sapendo  essere  in  un  borgo 
allestito  per  partire,  ma  ritardato  dalla  neces- 
siti! «li  pagar  alcuni  debili  contratti  per  ragioni 
Je  più  lcxlevoli  e nobili,  tolse  ad  imprestilo  la 
somma  di  cui  quel  filosofo  abbisognava,  e an- 
dò a fargliene  un  dono.  Alcuni  amici  di  Arte- 
midoro , ragguardevoli  per  nascita  e per  ric- 
chezze , avevano  simulato  di  non  intendere  i 
preghi  coi  quali  ei  li  sollecitava  a soccorrer- 
lo. Plinio  afferrò  Pocrasione  di  beneficare,  an- 
che in  circostanze  che  lo  «^ponevano  a grave 
rischio.  Egli  era  attualmente  pretore  , vale  a 
dire  aveva  una  carira  per  cui  si  tirava  gli 
sguardi  di  ognuno.  Dall’  altra  parte  egli  era  at- 
torniato da  mille  ribaldi , che  colle  loro  frodi 
lo  avevano  privalo  di  molti  amici , o uccisi,  o 
mandati  in  bando.  Era  egli  stesso  di  simile  scia- 
gura minacciato  , se  Domiziano  fosse  più  lun- 
gamente vissuto.  Imperciocché  dopo  fa  motte 
-«li  questo  imperatore  si  trovò  tra  le  sue  scrit- 
ture una  memoria  stesa  da  Mezio  Caro  a dan- 
no di  Plinio. 

Le  belle  arti  furono  esse  pure  colla  filosofia 
bandite  da  Domiziano,  a cui  qualumpic  cosa 
risplaidente  faceva  ombra;  e la  stessa  elo«|uen- 
za  non  osò  dimostrarsi. Quindi  nacque  una  spe- 
cie di  torpore  negli  spiriti,  che  teneva  i talenti 
nella  inazione,  e ne  opprimeva  prettochè  il  ger- 
moglio. Sulpizia,  dama  romana,  che  compose 
una  satira  su  questo  soggetto  (1)  , chiede  alla 

(1)  Die  mi  hi  : Calliope , qui  (Inani  pater  il  le 
deorum 

Cogitai.  A/i  tcrras  al  patria  sorrida  mu- 
tati 

Qnasque  dedii  quondam  , morientibus  e- 
ripit  artes? 

Nosque  juhet  tacita s,  et  jam  rationis  ege- 
nos. 

Non  aliter  primo , quam  qiuim  surreximus 
aevo, 

Glandi  bus , et  punte  ntrsus  procnmbere 
lymphae.  Sulpicia. 


sua  musa  se  Giove  voglia  togliere  ai  Romani  le 
arti  «Ite  ha  loro  date;  se  voglia  che,  ridotti  al 
silenzio  e privati  di  ogni  coltura,  ritornino  alla 
rozzezza  di  lla  prima  età  e alla  infanzia  dell’  u- 
rnan  genere,  allorché  si  pasceva  di  ghiande,  e 
si  dissetava  coll’ acqua  pura. 

Tacito,  che  scriveva  regnante  Traiano,  si  la- 
menta che  la  libertà  di  cui  si  era  ricomincialo 
a godere  sotto  questo  buon  principe  e sotto  Ner- 
va  suo  anurcssore,  durava  fatica  a far  rivive- 
re questo  l>cl  fuoco,  che  dalla  violenza  era  sta- 
to estinto.  La  debolézza  (1)  della  umana  natura 
è tale,  dicYgli,  che  i rimedii  operano  assai  più 
lentamente  dei  mali  ; e siccome  i corpi  hanno 
bisogno  di  lunga  età  per  crescere,  c per  distrug- 
gerli basta  un  Stante,  cosi  c più  facile  spegne- 
re l’attività  degli  spiriti  e le  belle  arti  da  quel- 
la dipendenti,  che  non  è farle  rinascere.  Anche 
il  dolce  dell’ ozio  eutra  a poto  a poto  nell’ani- 
mo: e l'infingardaggine,  che  da  prima  era  odia- 
la, finalmente  arriva  per  lungo  uso  a farsi  ama- 
re. Di  più  , segue  Tacito,  nel  «orso  di  quindici 
anni , clic  forma  una  gran  parte  della  umana 
vita  , molti  hanno  pagato  if  tributo  alla  natu- 
ra, e i più  cospicui  soggetti  sono  periti  per  la 
crudeltà  del  principe.  Pochi  sopravviviamo  , 
non  solo  agli  altri,  tua  per  cosi  dire,  a noi  me- 
desimi; poiché  dalla  in«‘tà  del  nostro  vivere  so- 
no stati  recisi  tanti  anni  nei  quali,  obbligati  al 
silenzio,  siamo  arrivati  gli  uni  alla  vecchiaia  , 
gli  altri  all’  ultimo  termine  della  età. 

Le  spie  erano  gli  strumenti  che  D.imiziano 
adoperava,  per  tener  tutta  Roma  nel  terrore  c 
nella  oppressione,  lo  ne  ho  già  nominati  due  , 
Rebin  Massa  e M«zio  Caro  : Plinio  e Giovena- 
le ce  ne  fan  conoscere  degli  altri,  e sono  Vetta- 
io  e Catullo  Messaline  (2),  mostro  di  crudeltà 

(1)  Natura  infìrmitatis  human ae  tardiora 
simt  remedia,  quam  mala:  et,  ut  corporei  lente 
augesrunt , cito  extinguuntur , sic  ingenia  stu- 
diaque  oppresseris  facilius,  quam  revocavens. 
Subii  quippe  edam  ipsius  inerirne  didcetln,  et 
invisa  primo  desidia  postremo  amatur.  Quid 
quoti  per  quindecim  annos,  grande  mortalis 
nevi  spati  uni,  multi f'ortuitis  casi  bus,  pronifttis- 
sinuis  quistjue  saex'itia  principis  interri ilerant? 
Pauci,  et,  ut  ita  dicam , non  modo  alionun,  seti 
edam  nostri  superstites  sumus,  exempds  e me- 
dia vita  tot  annis,  quibus  juvenes  ad  scnectu - 
lem,  senes  pro/n-  ad  ipsos  exactae  aetatis  ter- 
mi nos  per  si lendum  venimus . Tac. 

(2)  Grande  et  conspicuum  nostro  quoque 

tempore  m >nstrum 
Coecus  adulator.  Juv. 

Qui  luminibus  orbatus , ingenio  saevo  mala 
coccitatis  addi  derni.  Non  verebatur,  non  cm- 
bescebat,  non  miscrebatur.  Plin. 
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cieco r e perciò  appunto  libero  da  ogni  impres- 
sione di  rispetto,  di  pietà  e di  rossore.  Ma  il  più 
famoso  nelle  lettere  di  Plinio  è Regolo,  anima 
negra  che,,  sperimentata  già  colle  più  sciagurate 
furfanterie,  si  farà  per  fintamente  conoscere  nel 
fatto  che  ora  riferiremo. 

Plinio  difendeva  al  tribunale  dei  centumviri 
una  causa  che  ad  istanza  di  Aruleno  Rustico 
aveva  presa  a tra  ture  , e Regolo  perorava  per 
la  parte  avversa.  Plinio,  rapporto  a un  pun- 
to di  questa  causa,  si  appoggiava  al  sentimen- 
to di  Slezio  Modesto  , uomo  di  ottimi  costu- 
mi , e allora  esiliato.  Regolo  a questo  passo 
attaccò  P avversario  , e gli  disse  : « Voi  cita- 
te Modesto?"  Che  pensate  di  quell’uomo?  «Vi- 
de Plinio  tutto  il  veleno  di  questa  fraudolenta 
interrogazione.  Qual  vergogna  s’ei  rispondeva 
che  svantaggiosamente  giudicava  di  un  uomo 
onesto?  Qual  pericolo  s’egli  mostrava  stima 
per  uu  esiliato?  Egli  medesimo  raccontando 
questo  caso  pensa,  che  l’assistessero  gli  dei. 
« lo,  rispose,,  devo  soddisfare  alla  vostra  di- 
manda, se  ouesU  rinchiude  il  soggetto  del  qua- 
le devono  dar  giudizio  i centumviri.  » Regolo 
caricandolo  di  bel  nuovo  : « Io  vi  chiedo,  ripi- 
gliò, un’altra  volta  cosa  pensiate  di  Mo  lesto? 
I testimoni,  replicò  Plinio , s’interrogano  per 
rapporto  agli  accusati , e non  per  rapporto  a 
quelli  che  sono  di  giù  condannati  ».  Insistè  Re- 
golo la  terza  volta,  e disse:  « lo  non  vi  doman- 
do più  cosa  pensiate  della  persona  di  Modesto, 
ma  della  sua  pietà  verso  il  principe  ».  Plinio  so- 
stenne con  egnal  prudenza  questo  terzo  assal- 
to. u Io  credo,  soggiunse,  che  non  sia  nemme- 
no permesso  d’interrogare  intorno  a coloro  che 
sono  giudicati  ».  Si  vede  l’orribile  malignità  di 
Regolo,  che  voleva  costringer  Plinio  a larsi  di- 
sonore, o a fabbricarsi  la  sua  rovina.  Questo 
medesimo,  altrettanto  vile  quanto  malvagio, 
dopo  la  morte  di  Domiziano  andò  a chiedere 
umilmente  scusa  a Plinio,  e a supplicarlo  di 
riconciliarsi  seco  lui. 

Lo  spavento  che  queste  spie  sparsero  per  Ro- 
ma, vi  agghiacciò  tutti  gli  spinti  (i).  Per  ve- 
rità, dice  Tacito,  noi  abbiamo  dato  un  grande 
esempio  di  sofferenza  servile:  e siccome  i nostri 
maggiori  hanno  goduto  1’  eccesso  della  libertà, 
cosi  noi  abbiamo  provato  quello  della  schiavi- 
tù. L’inquisizione  che  da  per  tutto  si  faceva, 

(1)  Dedimns  prof ecto  grande  patientiae  do- 
cumentata : et  sicut  vetus  aetas  vidit  quid  ul- 
timimi in  libertate  e sset,  ita  nos  quid  in  servi- 
tute,  adempto  per  inquisiti ’ones,  et  loqnendi 
auiliendique  commercio.  Memori  am  quoque 
ipsam  curri  voce  perdidissemus , si  tam  in  no- 
stri potestate  esset  obliatici,  quam  tacere.  Tac. 
Agr.  2. 


ci  privava  perfino  della  liberta  delle  familiari 
conversazioni.  Noi  avremmo  perduta  colla  voce 
la  memoria , se  fossimo  padroni  di  scordarci 
come  lo  siamo  di  tacere. 

Domiziano  diede  il  colmo  ai  suoi  delitti  col 
perseguitare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ho  già 
osservato-  che  diedero  varisi  mi  1 mente  motivo 
a questa  persecuzione  le  ricerche  contro  i Giu- 
dei in  occasione  dd  tributo  che  dovevano  alla 
camera.  Dice  Svetonio,  che- queste  ricerche  si 
estesero  a quelli  die  in  forza  di  un  impegno 
contratto  vivevano  da  Giudei  nella  città:  espres- 
sione la  quale  clùaramente  dotiota  i cristiani, 
che  allora  si  confondevano  ancora  coi  Giudei. 

Un  altro  motivo,  un  preteso  interesse  di  sta- 
to spronò  la  crudeltà  di  Domiziano.  Gli  dava 
molestia  la  posterità  di  Davidde.  Temette  che 
quelli  i quali  restavano  della  stirpe  di  questo 
santo  re,  sollevassero  la  nazione  giudaica,  e le 
idee  del  reame  di  Cristo,  aggiunte  a tutto  ciò* 
accrebbero  i sospetti  nell’animo  di  un  principe 
ben  lontano  dal  conoscerne  il  mistero , e lo  in- 
dussero a rinnovellare  gli  ordini  che  altre  vol- 
te aveva  dati  Vespasiano  suo  padre  contro  i di- 
scendenti di  David  le.  E*si  si  nascosero,  per  to- 
gliersi alla  persecuzione.  Due  non  pertanto  fu- 
rono scoperti,  e condotti  a Roma  da  un  u/fizia- 
le.  Questi  erano  i nipoti  di  s.  Giuda,  parente  di 
G.  C. , e usciti  come  lui  dal  sangue  di  Davidde. 
Comparvero  alla  presenza  dell’imperatore*,  ed" 
il  loro  interrogatorio  raccontalo  da  (*)  Egesip- 
po,  scrittore  ijuasi  contemporaneo,  mi  pare  al- 
latto degno  di  essere  qui  inserito. 

Domiziano  domandò  loro  se  erano  della- 
schiatta  di  Davidde.  Lo  confessarono.  Egli  g l’in- 
terrogò poscia  sopra  lo  stato  loro  e sopra  i be- 
ni die  possedevano»  Essi  risposero,  clic  aveva- 
no tra  tutti  due  il  valore  di  noveinila  danari  , 
non  in  argento,  ma  in  terre,  di  cui  trentanove 
centinaia  di  pertiche  coltivate  dalle  loro  mani 
somministravano  loro  il  modo  di  pagare  i tri- 

(“)  Scaligero  nelle  sue  osser\<azioni  sopra  la 
cronica  di  Eusebio , num.  MMCXI1,  rigetta 
questo  racconto  di  Egesippo,  ma  con  un  frivo- 
lo fondamento.  Egli  suppone  che , seconda 
questo  antico  scrittore,  la  posterità  di  Davidde 
fosse  allora  ristretta  nei  due  nipoti  di  s.  Giu- 
da apostolo • Egesippo  dice  soltanto  che  furo- 
no denunziati  quali  discendenti  di  Davidde. 
Questi  sapienti  di  prima  sfera  non  sempre  si 
prendono  la  pena  di  ben  rij lettere  a ciò  che 
dicono,  e però  cadono  in  alcuni  falli  che 
una  ragionevole  evidenza  fa  ed  itare  a quelli 
che  ne  sanno  infinitamente  meno.  Si  può  vede- 
re nel  signor  di  Tillemont  all'articolo  dei  santi 
Giacomo  Minore  e Giuda,  come  questi  due 
santi fratelli  erano  parenti  di  Gesti  Cristo . 


— irto  — 


luti,  e di  procurare  a sè  medesimi  un  povero 
fu  Mentameli  lo.  In  prova  «li  «piatilo  allegavano, 
mostrarono  le  loro  inani  indurale  «lai  lavoro 
e piene  di  calli,  come  le  hanno  onlinuriainen- 
le  coloro  ciré  maneggiano  Ja  vanga , e gui- 
dano l' aratro.  CouobU*  Domiziano  clic  egli  non 
aveva  punto  a temere  di  siimi  gente.  Volle  tut- 
tavia essere  in  parti-  informalo  del  regno  di  Cu- 
llo. Eglino  ris|x»sero  che  questo  regno  non  era 
nò  terrestre  nè  temporale,  ma  celeste  e spiri- 
tuale, e clic  non  si  manifesterà  che  alla  (ine  dei 
secoli,  allorché  Cristo,  venendo  nella  sua  gloria, 
giudicherà  i vivi  e i morti,  c «lat  a a ciascuno  la 
licompeiisa  clic  col  suo  ojierare  si  sai  a merita- 
ta. Questa  risposta  bandi  total  niente  la  paura 
dallammo  di  Domiziano : sì  rise  di  quegli  uo- 
mini semplici  e poveri , e li  rimandò  senza  far 
loro  alcun  male. 

Io  ho  anticipalo  il  racconto  di  questo  fatto, 
perchè  gli  ordini  della  per sedizione  essendo  sta- 
li dali  dall' imperatore  Tanno  innanzi  la  sua 
morte,  fu  d'uopo  impiegare  qualche  spazio  di 
Hanno  pei  «coprire,  e poi  per  condurre  dalla 
Giudea  a Roma  i nipoti  dell'  apostolo  s.  (Inula: 
e per  conseguenza  il  loro  interrogatorio  non 
può  aver  preceduto  di  mollo  la  line  ilei  regno 
e della  vita  di  Domiziano.  In  questo  intervallo 
di  tempo  moki  martiri  gloriosamente  confessa- 
rono il  nome  di  C.  C.  Io  uou  parlerò  che  dei 
piti  illustri. 

Sa  lutto  il  inondo  che  in  quel  tempo  ».  Gio- 
vanni Evangelista  fu  gettato  in  una  caldaia  di 
olio  Indiente  vicino  alla  porta  Latina  in  Roma, 
e che  essendo  stalo  miracolosamente  preserva- 
lo dalT  effetto  di  un  tal  supplizio,  fu  rilegato 
rei  l'isola  di  Patmos,  dove  scrisse  la  sua  Apo- 
calisse. 

Domiziano  trovò  dei  cristiani  lino  nella  sua 
famiglia,  e non  la  [lerdouò  loro  piu  di  quello 
chela  perdonasse  agli  stranieri.  ('^Flavio Cle- 
mente suo  cugino  germano,  essendo  console  con 
esso  lui  Tanno  di  G.  C.  95,  «li  Roma  8 *6,  fu  ac- 
cusato, dia*  Dione,  di  ateismo,  e messo  a mor- 
te all’  uscir  «lei  suo  consolato.  Si  comprendo 
abbastanza  ciò  clic  in  bocca  di  un  pagano  si- 
gnifichi P imputazione  «li  ateismo,  che  non  de- 
nota se  ijou  se  la  avversione  al  culto  ilei  falsi 
dei}  e T (Storico  si  spiega  egli  medesimo  aggiun- 
gendo, che  parecchi  altri  l'urouo  condannati 

(*)  Pare  che  Flavio  Clemente  fosse  figliuo- 
lo di  Flavio  Saltino  che  fu  ucciso  dopo  V in- 
cendio del  Campidoglio , e fratello  di  un  altro 
Flavio  Saltino  che  Domiziano  fece  morire  sul 
principio  del  suo  regno.  Sun  moglie  Flavia 
Dominila  era  pobabilnunte  figlia  tirila  sorel- 
la di  Domiziatio,  che  mori  prima  dell' innalza- 
mento di  Vespasiano  alt’  impero. 


f per  aver  abbracciali  i costumi  dei  Giudei,  cioè 
a dire  dei  cristiani.  Svelenilo  rinfaccia  a de- 
mente unii  lenli-zz.1  che,  die'1  egli,  lo  rendeva 
«lei  tutto  spregevole.  Così  i pagani  caratterizza- 
vano la  indillerenza  per  le  cote  terrene  in  con- 
seguenza del  T a more  e della  speranza  dei  beni 
del  cielo. 

Flavia  DomitilJa,  sposa  di  Clemente  e nipo- 
te del  Ti  uiperulore,  fu  compresa  nell’accusa  da- 
ta a suo  marito,  od  ebbe  la  gloria,  se  non  «li  sof- 
frire la  morte,  almeno  «li  tollerare  l'esilio  pel 
nome  di  G.  C.  Ella  fu  rilegata  nell’isola  Pau- 
i dataria. 

I nostri  (‘«'«desia siici  storici  fanno  menzione 
di  un’altra  Flavia  Doinililia  vergine,  figliuola 
di  una  sorella  «li  Clemente,  che  *u  pure  bandi- 
ta, e confinata  nell' isola  di  Ponce. 

Dal  maritaggio  di  Clemente  e «li  Doinililia 
erano  uati  «lue  figliuoli  clic  Domiziano  destina- 
va suoi  successori,  e a’ «piali  per  questa  ragione 
cambiò  il  nome,  chiamando  T uno  Vespasiano, 
e Poltro  Domiziano.  Tutto  ciò  che  noi  sappia- 
mo di  rpusti  due  giovani  principi  si  è,  che 
Quintiliano  fu  incaricato  dall’ imperatore  della 
cura  <P  istruirli.  Del  resto  notisi  sa  come  siano 
riusciti,  c di  essi  non  si  fa  piò  menzione  nella 
storia. 

La  persecuzione  eccitata  da  Domiziano  con- 
tro la  Chieda  (*)  non  finì  che  col  suo  regno. 
Egli  non  era  uomo  da  tornare  addietro,  nò  da 
lasciarsi  muovere  da  considerazione  cidi’  uma- 
nità e della  giustizia.  Per  io  contrario  il  suo  ge- 
nio stravagante  s’iunaspriva  contro  tutti  ugual- 
mente, e la  sua  diffidenza  crescendo  a misura 
«die  si  sentiva  divenir  piò  degno  di  odio,  egli 
lavava  nel  sangue  le  n»>angumate  sue  inani. 
Dopo  «li  aver  troncate  tante  teste  illustri , lece 
anche  morire  Acilio  GJubrione,  ch’era  stato 
console  con  Traiano  ciixpie  anni  prima,  e che 
aveva  un  nome  rispettabile  nei  tempi  «Iella  re- 
pubblica. Glahrione  sapendo  «pianto  lo  espo- 

(*)  Egesippo  e Tertulliano  hanno  scritto 
che  Dof/iiziant)  rivocò  gli  ordini  già  da  lui 
pubblicati  per  la  persecuzione  della  Chiesa  j 
ma  è certo  per  testimonianza  di  Eusebio  (llist. 
Eoe!.  III.  18),  che  s.  Giovanni  non  uscì  dal 
lungo  del  suo  esilio,  che  sotto  Dierva:  e Dione 
riferisce  che  quest’  ultimo  principe  vietò  il  per- 
seguitare alcuno  per  cagione  del  giudaismo  , 
vate  a dire , del  cristianesimo . Ora  questo  di- 
vieto non  sarebbe  stato  necessario,  se  ne  avesse 
Domiziano  fallo  un  simile  per  lo  innanzi.  Ciò 
in  che  può  aver  fatto  errore  Egesippo  e Ter- 
tulliano si  è,  che  la  persecuzione  mossa  da  Do- 
miziano non  fu  lunga:  ed  è anche  possibile 
che  ella  siasi  rallentata  negli  ultimi  mesi  del 
suo  regno. 
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leva  Io  splendor  della  nascita,  si  sforzava  di 
eclissante  il  lume  col  darsi  ad  e*ercizii  poco  de- 
gni «li  lui,  e ululava  l’astuzia  «Udì' aulico  Bru- 
to, (1)  clic  aveva  cercata  la  sicurezza  nel  di- 
sprezzo, giacché  le  leggi  non  potevano  servir- 
gli di  salvaguardia.  Egli  combatteva  nell1  are- 
na contro  le  bestie,  e riusciva  perfettamente  in 
questa  specie  di  combattimenti.  Non  v1  era  nò 
orso,  nè  leone  di  cui  non  trionfasse.  Ma  ciò  die 
egli  abbracciò  come  precauzione  di  sicurezza, 
fu  precisamente  la  causa  della  rovina.  Domi- 
ziano avendolo  impegnato  a entrare  in  lizza 
contro  un  furioso  leone  nei  giuochi  cli’ei  die- 
de in  Alba  , fu  sorpreso  e atterrilo  dalla  forza 
c dalla  destrezza  con  cui  venne  fatto  a Glabrio- 
ne  di  atterrare  questo  spaventoso  animale.  Egli 
temè  clic  soiniglievoli  talenti  non  si  ri  volges- 
sero contro  lui  medesimo,  e sotto  falsi  pretesti , 
die  aveva  sempre  pronti,  lo  mandò  in  esilio, 
dove  poi  lo  fece  trucidare. 

Un  altro  consolare,  Salvidieno  Orlilo,  fu 
trattato  colla  stessa  crudeltà.  Filostrato  parla 
di  un  Rufo  confinato  per  ordine  di  Domiziano 
in  un1  isola;  e aggiunge  clic  Nei  va  fu  rilegato  a 
Taranto.  Questi  tre  senatori  erano  tutti  perso- 
naggi di  inerito,  e passavano  per  degni  dell’  im- 
perio, come  infatti  Serva  vi  pervenne.  Ma  se  noi 
diamo  fede  alla  testimonianza  di  Filostrato,  i 
MM|ietu  die  Domiziauo  aveva  concepiti  con- 
ilo questi,  non  erano  inolio  mal  fondati,  poiché 
essi  tenevano  corrisjKmdenza  con  Apollonio  di 
Tiaua , che  non  cessava  di  esortarli  a liberare 
l'universo  da  un  tiranno  che  l'opprimeva. 

Giuvencio  Celso,  celebre  giureconsulto,  mer- 
cè la  sua  desti  czza  si  sottrasse  alla  condanna  e 
alia  mol  le.  Egli  era  dei  primi  capi  di  una  co- 
spii  azione  contro  Domiziano , e vedendosi  vi- 
cino ad  essere  convinto,  domandò,  e ottenne  di 
parlare  a solo  coll1  iuq «latore.  Si  gettò  ai  pie- 
ili  per  adorarlo , lo  chiamò  suo  signore  e suo 
dio,  e dopo  di  aver  protestato  la  sua  innocenza, 
aggiunse  che  avrebbe  anche  data  prova  del 
suo  zelo,  inv istigando  coloro  che  lormavano 
criminali  disegni  contro  la  vita  del  Jor  principe; 
circi  li  scoprirebbe,  e ad  esso  li  manifestereb- 
be. Queste  promesse  lusingarono  Domiziano. 
Accordò  una  «liiazioue  a Giuvencio,  che  cosi 
guadagnò  tempo:  e intanto  ebe  sotto  varii  pre- 
testi andò  tirando  in  fungo,  come  se  non  aves- 
se ancora  sufficienti  fumi,  successe  la  morte  di 
Domiziano,  che  lo  liberò  dal  pericolo. 

Questo  principe  viveva  iu  continui  timori  : 
tutto  lo  faceva  tremare.  Spesso  diceva  che  la 
condizione  dei  principi  era  làgrimevole,  poscia- 
chè  uou  si  credeva  la  reaUtk  delle  congiure  for- 

(1) C ou tempi u tut  us  esse  Cslatuil ),  ubi  in 
jure  parum  prue  suiti  esscl.  Liv.  1.  50. 


mate  contro  la  loro  vita , se  noti  se  dopo  di  es- 
serne essi  siati  le  vittime;  pernierò  che  può  es- 
ser vero,  ma  molto  pericoloso  nello  spirito  di 
un  sovrano.  Per  iscoprire , se  fosse  stato  possi- 
bile , il  male  ch’egli  appremleva , si  era  assi- 
curalo dal  canto  delle  genti  da  guerra,  non  so- 
lo rendendosele  ben  alleile  cou  delle  liberalità, 
ma  eziandio  prevenendo  cou  regolamenti  di  di- 
sciplina tu  linciò  che  poteva  tendere  ad  una 
rivolta.  Cosi  vietò  che  duelegioiii  avessero  uno 
slesso  campo  in  tempo  di  pace,  per  timore  che 
le  loro  forze  unite  non  ispirassero  loro  troppo 
ardire.  Era  costume  che  i soldati  e gli  ultì- 
ziali  depositassero  in  una  cassa  che  era  custo- 
dita presso  l’aquila,  il  denaro  che  poteva  loro 
avvaiizareodaùe  liberalità  imperiali, o dal  lo- 
ro risparmio,  o dui  guadaguo  militare:  e que- 
sta cassa  era  stata  uu  fondo  di  cui  E.  Antonio 
si  era  prevalso  nella  sua  ribellione.  Domiziano, 
per  impedire  unsimil  disordine,  volle  fare  che 
questi  depositi  non  formassero  somme  di  dena- 
ro considerabili,  e proibi  ad  ogui  soldato  od  uf- 
liziale  di  portarvi  più  di  mille  sesterzi  ( cento 
venticinque  lire  ).  Queste  misure  furono  sag- 
giamente prese  , e produssero  il  loro  effetto  : 
poiché  nella  morte  di  Domiziauo  i soldati  uou 
vi  ebbero  alcuna  parte. 

Noi  abbiamo  veduto  come  egli  si  cautelò 
contro  i grandi  e contro  il  senato  colle  violen- 
ze , colla  crudeltà  e colla  liramiia.  Egli  si  fa- 
ceva cosi  odiar  altamente.  Non  vi  era  senatore 
che  non  gli  desiderasse  la  morte , c uou  fosse 
disposto  a procurargliela,  se  si  fosse  data  l’oc- 
casione. Riferisce  Plinio , che  Cornelio , di  cui 
esalta  sommamente  Ja  prudenza  e la  virtù,  op- 
presso allora  dagli  anni  e dalle  infermità , tor- 
mentalo da  una  gotta  crudele,  gli  disse  un 
giorno:  k Perchè  credete  voi  che  io  mi  osliui 
a soffrile  dolori  s\  atroci , quando  me  ne  po- 
trei liberare  con  una  volontaria  morte?  Non 
per  altro,  che  per  sopravvivere  anche  un  sol 
giorno  a questo  da  ine  odiato  tiranno  (1)  ». 
A che  riflettendo  Plinio,  aggiunge:  se  Cornelio 
avesse  avuto  un  corpo  capace  di  secondare  il 
suo  coraggio,  avrebbe  fatto  ciò  che  si  con- 
tentava di  bramare.  E cosa  più  che  probabile, 
che  Ja  maggior  parte  dei  senatori  fossero  dello 
stesso  sentimento.  Ma  uomini  che  hauno  ca- 
nea , facoltà , famiglia , sono  da  questi  vinco- 
li ritenuti  ; perchè  possono  perder  troppo,  nou 
si  mettono  cosi  facilmente  a risico , e Domizia- 
no si  beffò  impunemente  dell’odio  del  senato. 

Egli  non  fu  meno  odiato  da1  suoi  liberti  e 

(1)  Cur  me  putas  hos  tantos  dolores  tcundia 
sustinere  ? Ut  scilicet  isti  latroni  vel  uno  die 
supersim . Dedisscs  huic  animo  par  corpus:  fe- 
cisset  quoti  optabal,  Plin. 
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da  coloro  clic  componevano  la  Mia  famiglia. 
Ei  gli  spaventava , e per  dar  loro  un  esempio 
che  li  mettesse  in  terrore,  attribuì  a delitto  a 
Epafrodilo,  liberto  di  Neróoe,  il  novi  aver  di- 
feso il  suo  padrone,  e l’averlo  per  lo  contra- 
rio aiutato  a darsi  la  morte:  e per  questo  mo- 
tivo, c1ojk>  di  essersi  lungo  tempo  servito  della 
«li  lui  opera , e di  avergli  confidato , ad  imita- 
zione di  Nerone  , la  cura  di  ricever  le  suppli- 
che dirette  all’imperatore,  lo  fece  punire  col-j 
V ultimo  supplizio.  1 prefetti  delle  guardie  pre- 
toriane non  andavano  immani  dalle  di  lui  dif- 
fidenze crudeli , ed  ei  non  aveva  veruna  diffi- 
coltà di  farli  vittime  de*  suoi  leggieri  sospetti. 
Per  questa  meilesima  cagione  aveva  egli  ver- 
sato il  sangue  de’ suoi  congiunti. 

Oui  fu  dove  la  sua  politica  ingorda  di  san- 
gue lo  ingannò.  Rendendosi  oggetto  di  terrore 
a tutti  coloro  che  gli  stavano  appresso,  armò 
contro  sè  me<lesimo  le  armi  che  il  dovere  ob- 
bligava maggiormente  a procurar  la  sua  con- 
servazione e difesa.  Si  formò  controdi  lui  una 
cospirazione,  tutta  di  gente  della  sua  famiglia. 
Sua  moglie  nc  era  alla  testa:  i due  prefetti  del 
pretorio,  Norhano  e Petronio  Secondo,  ne  ave- 
vano notizia  : Partene  suo  camerlengo , in  cui 
tanto  confidava  , che  gli  permetteva  di  com- 
parire alla  sua  presenza  colla  spada  , Sigcrio 
altro  camerlengo  Entello  custode  degli  archi- 
rii  imperiali , Stefano  intendente  di  DomitiUa , 
ed  altri  non  meno  uniti  all’imperatore  con  vin- 
coli particolari  trainarono  la  congiura,  e l’ese- 
guirono. 

Domizia  era  stata  perdutamente  amata  da 
Domiziano , che  la  tolse  , come  ho  detto , a E- 
Jio  Lamia  suo  marito.  Ebbe  di  essa  un  figliuo- 
lo nei  primi  anni  del  (*)  suo  imperio,  e la  de- 
corò del  nome  di  Augusta.  Ma  Domizia  essen- 
dosi follemente  accesa  dell’  istrione  Paride,  po- 
co mancò  che  non  fosse  punita  colla  morte;  nè 
Domiziano  lasciò  un  tal  pensiero,  che  per  le  ri- 
mostranze di  Orso  , uomo  ragguardevole  pel 
suo  spirito  e pel  suo  rango.  Si  contentò  dun- 
que ai  ripudiarla,  e poco  dopo  ebbe  la  debo- 
lezza di  nuovamente  prenderla  in  moglie.  Par 
verosimile  che  ella  non  si  prendesse  molta  pe- 
na per  meritare  il  perdono  e l’affetto  di  suo 
marito  con  una  migliore  condotta.  Arrivò  essa 
in  ultimo  a farsi  talmente  odiare , che , se  cre- 
diamo a Dione  , Domiziano  si  risolvette  di  to- 
gliere ad  essa  assolutamente  la  vita.  Lo  storico 
medesimo  aggiunge,  che  tutti  coloro  che  io 
ho  nominati  erano  minacci  a ti,  dal)  a stessa  sor- 
te, e che  ne  furono  fatti  consapevoli.  Svetouio 

(*)  Il  testo  di  Svetonio  è alterato  nel  luogo 
che  io  traduco . Io  lo  interpreto  nella  maniera 
che  mi  è panda  la  più  verisimile. 


non  dice  nulla  di  simile.  Egli  non  noia  risici? 
alcuno  determinato  e preciso  , trattone  quello 
di  Stefano  intendente  di  Domililla , che  era  at- 
tualmente perseguitato  come  reo  d’infedeltà 
nell’ amministrazione  dei  beni  della  sua  padro- 
na. Per  altro  egli  suppone  che  i congiurati 
non  avessero  altro  motivoT  che  un  generale  ti- 
more, il  quale  non  cadeva  particolarmente  so- 
pra veruno  di  essi:  ed  io  abbraccio  più  volen- 
tieri la  sua  testimonianza  (*). 

Non  pare  che  avessero  fretta  di  venire  alla 
esecuzione  del  loro  disegno.  Si  presero  il  tempo 
di  ordinare  il  loro  piano,  e prima  di  ucciilere 
Domiziano , vollero  assicurarsi  del  successore 
all’imperio.  Tentarono  alcuni  capi  del  senato, 
che  rifiutarono,  non  mando  d’intrigarsi  in  una 
impresa  si  pericolosa;  e che  tuttavìa  li  tennero 
segreti.  In  ultimo  si  rivoltarono  a Nerva,  vec- 
chio rispettabile  e ricolmo  di  onori  r che  in 
quel  tempo  era  rilegato  a Taranto,  se  merita 
qualche  lede  la  testimonianza  di  Fdostrato;  ma 
la  serie  dei  fatti,  motivo  superiore  all’autorità 
di  questo  romanzesco  scrittore,  ci  muove  a cre- 
| dere  che  Nerva  fosse  in  Roma.  Domiziano  , a 
; cui  il  merito  di  questo  personaggio  recava  del- 
l’inquietezza , lo  avrebbe  fatto  morire , se  non 
! fosse  stato  da  un  astrologo  ingannato  che , es- 
sendo amico  di  questo  senatore,  persuase  al  prin- 
! cipe  di  aver  letto  nelle  stelle  la  vicina  fine  di 
colui  la  cui  vita  lo  teneva  inquieto.  Nerva 
che  sapeva  quanto  doveva  temere  di  Domizia- 
no, e che,  seguendo  le  idee  allora  ammesse,  ri- 
guardava come  legittimo  il  disegno  di  liberar 
noma  da  un  tiranno , accettò  la  proposizione. 

Dunque  non  altro  restava  ai  congiurati  r 
fuorché  il  concertare  i mezzi  e il  momento  di 
assalirlo:  nel  che  furono  non  poco  imbroglia- 

(’)  Il  racconto  di  Dione  non  ha  alcuna  ve- 
rosimiglianza. Narra  che  Domiziano  avendo 
pensiero  di  far  morire  sua  moglie  e molti  mi- 
nistri della  sua  camera  e del  suo  palazzo , 
scrisse  i lor  nomi  sopra  piccole  tavolette  ; che 
un  fanciullo  che  eli  serviva  di  trastullo  , levò 
queste  tavolette  ai  sotto  al  capezzale  del  suo 
letto  mentre  ch'ei  dormiva  ; che  Domizia  aven- 
do incontrato  questo  fanciullo,  prese  le  tavo- 
lette , le  lesse , e le  fece  leggere  a tutti  coloro 
che  vi  avevano  interesse . Questo  è visibilmen- 
te una  ripetizione  anticipata  di  ciò  che  avven- 
ne alt  imperniar  Comodo  : e una  prova  che 
sia  di  là  tolto  è , che  lo  storico  mette  un  in- 
tervallo considerabile  tra  la  scoperta  di  que- 
ste fatali  tavolette  e la  morte  di  Domiziano . 
Ora  si  comprende  facilmente  che  al  primo  ac- 
corgersi che  le  tavolette  erano  smarrite , Do- 
miziano non  avrebbe  mancato  di  prevenire  i 
i congiurati . 
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lì;  imperciocché  Domiziano  era  molto  pauro- 
so, e per  conseguenza  molto  guardingo.  Egli 
era  sempre  stato  travagliato  da)  timore  di  una 
violenta  morie  : e correva  voce  che  niente  più 
lo  mosse  a rivocare  in,  parte  l’ordine  da  lui  da- 
to per  isveller  le  vili,  che  un  distico  greco  che 
si  lece  pubblico,  e clic  essendo  stalo  fatto  da 

Jiriuia  contro  il  becco,  era  col  mezzo  di  una 
eggera  mutazione  rivolto  contro  Domiziano  : si 
faceva  in  quello  parlare  la  vite  , che  diceva: 
« Quando  tu  mi  rodessi  lino  alla  radice,  io  au- 
rora porterò  frutta  quante  bastino  a fornire  la 
libazione  che  converrà  fare  sopra  la  testa  di 
Cesare,  (piando  saia  immolalo  ».  Per  un  effet- 
to della  stessa  paura  Domiziano  ricusò  un  orior 
singolare  che  il  senato  gli  oiTriva.  Si  voleva 
ordinare  che  allor  quando  il  principe  avesse 
il  consolato,  alcuni  cavalieri  romani,  vestili 
degli  abili  che  portavano  nei  di  più  solermi  , 
e avendo  nella  mano  delle  picche,  marciassero 
innanzi  a lui  tra  i suoi  littori.  La  vanità  di  Do- 
miziano lo  rendeva  sommamente  avido  di  tal 
sorta  di  onori;  ma  in  questo  caso  la  paura  eb- 
be più  forza , e non  gli  permise  di  tenere  pres- 
so la  sua  persona  cavalieri  armati. 

Non  resi  a per  Svetonio  e per  Dione  che  non 
crediamo  aver  avuti  Domiziano  non  semplici 
presentimenti,  ma  chiari  e precisi  avvertimen- 
ti della  qualità  di  morte  per  cui  doveva  pe- 
rire , del  giorno  e del?  ora  che  dovevano  esser- 
gli fatali.  Questi  due  scrittori  ammassano  dei 
presagi  e delle  predizioni,  dei  fatti  che  avrebbe- 
ro avuto  forza  di  mettere  in  grande  apprensio- 
ne, se  fossero  stali  beu  fondali,  lo  sceglierò  il 
più  sorprendente. 

Un  astrologo,  per  nome  Ascletarione,  ave- 
va , dicoti  essi , predetto  il  modo  e il  giorno 
delia  morte  di  Domiziano.  Questi  fu  scoperto , 
e condotto  al  principe,  a cui  confessò  il  latto. 
Interrogato  intorno  al  destino  che  era  riserva- 
lo a lui,  disse  , che  sarebbe  ben  presto  strac- 
cia lo  da  divoranti  cani.  Domiziano,  jht  convin- 
cerlo di  falsi  là,  ordì  nò  che  fosse  bruciato:  cosa 
che  sul  Luto  si  esegui.  Ma  sopravvenne  ima  di- 
rotta pioggia  che  es tinse  il  fuoco:  e alcuni  ca- 
ni trovando  il  di  lui  cadavere  mezzo  arrostito, 
vi  si  gettarono  sopra,  e lo  divorarono.  L’im- 
peratore uè  fu  avvisato  da  un  commediante  , 
ch’era  solilo  di  recargli  piacere  col  raccoutare 
le  novelle  della  città,  e che  gii  narrò  questa  nel 
tempo  della  cena. 

Se  la  relazione  de’  nostri  autori  è esalta,  se 
non  l’hanno  punto  abbellita  con  alcune  circo- 
stanze da  essi  ritrovate,  non  si  può  a meno  di 
ammirare  un  rapporto  si  giusto  tra  la  predizio- 
ne e il  successo.  Ma  si  sa  come  gli  uomini  cre- 
duli e amatori  del  inaravigUoso  sogliono  in- 
grandire, quasi  senza  avvedersene,  nel  raccon- 


tare simili' prodigi.  Ciò  che  par  vero  si  è,  che 
Domiziano,  il  quale  credeva  all’ astrologia  e 
ad  ogni  sorta  di  divinazione,  aveva  lo  spirito 
ripieuo,  negli  ultimi  tempi  che  precedettero  la 
sua  morte  , dell’  idea  di  un  viciuo  estremo  pe- 
ricolo. 

Per  procurare  di  non  esser  sorpreso  da  un 
attacco  improvviso  , prese  una  nuova  precau- 
zione. Sotto  il  regno  ai  Nerone  si  era  trovata 
nelle  cave  di  pietre  della  Canpadocia  una  (*) 
pietra  di  natura  singolare,  dura  come  il  mar- 
mo, e insieme  trasparente,  o piuttosto  lumi- 
nosa. Imperciocché,  secondo  la  testimonianza 
di  Plinio  il  naturalista , in  un  tempio  fabbri- 
cato di  tali  pietre  da  Nerone  si  vedevano  chia- 
ramente le  porte  opposte.  Domiziano  volle  ap- 
profittare di  questa  scoperta  ; e affinchè  nessu- 
no potesse  approssima rglisi  neppure  per  di 
dietro  senza  esser  veduto,  fece  incrostare  con 
sottili  falde  di  una  pietra  si  utile  alle  sue  mire 
le  pareti  dei  portici  dove  per  ordinario  egli 
passeggiava. 

Egli  era  sempre  stato  di  un  accesso  difficilis- 
simo, e allora  più  che  mai  si  seppellì  nella  so- 
litudine e nelle  tenebre.  Ma  una  si  grande  at- 
tenzione a nulla  giovò,  poiché  egli  non  volle 
adoperare  il  solo  mezzo  efficace,  che  sarebbe 
stato  quello  di  rendersi  amabile.  In  questi  mu- 
ri , dice  Plinio , coi  quali  egli  credeva  di  met- 
tere al  sicuro  la  sua  vita , rinchiuse  seco  lui  il 
tradimento,  le  insidie  e un  Dio  vendicatore. 
La  pena  dovuta  ai  suoi  delitti  allontanò  le 
guardie,  ruppe  le  barriere,  e si  fece  giorno  per 
mezzo  ai  passi  stretti  e sollecita  mente  chiusi , 
non  altrimenti  che  se  avesse  ella  incontrale 
larghe  aperture  (i). 

I congiurati, ch’erano  tutti  della  di  Jui  casa, 
come  ho  notato,  dono  di  aver  lungo  tempo 
deliberato,  si  accordarono  alla  fine  sopra  il 
giorno,  e sopra  il  momento.  Stefano,  che  era 
il  più  robusto,  si  obbligò  di  dare  il  primo  col- 
po ; ed  ecco  coinè  si  esegui  la  cosa. 

II  giorno  decimottavo  di  settembre,  verso 
l’ora  quinta,  Domiziano  che,  dicesi,  temeva 
questo  momento  , come  quello  che  poteva  e$- 

(*)  Questa  pietra  era  citi  amata  con  un  no- 
me che  esprimeva  la  sua  virtù , phengites,  lu- 
minosa , dalla  voce  greca  Feggos , splendore , 
lume,  lo  non  so  al  al  d'oggi  se  ella  sia  cono- 
sciuta. 

(1)  lite  tamen,  qui  bus  sibi  pariti  i bus  et  mu- 
ri» salutem  suam  videbatur , dolum , et  insi- 
dieis  , et  ultorem  scelerum  Deum  iridasti.  Di- 
rnovit , perjregiique  custodia s poena  ; angu - 
stosque  per  aditus  et  obstructos , non  secus , ac 
per  apertas  forti  et  invitantia  limina  irrupit. 
Plin.  Pan.  Ò9. 
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sergli  fatale,  dimandò  clie  ora  fosse.  Gli  fu  ri-  I 
sposto,  che  era  mezzo  giorno:  quest*  risposta  I 
gli  recò  gran  piacere,  perchè  s’ immaginò  che 
fosse  passato  il  pericolo.  Si  disponeva  d’andar 
a prendere  il  bagno,  quando  Pallone  suo  ca- 
merlengo gli  disse  , che  Stefano  intenderne  di 
Dominila  chiedeva  di  parlargli  }>er  un  affare 
di  gran  conseguenza,  che  non  soffriva  dilazio- 
ne veruna.  L’ imperatore  avendo  dato  ordine 
che  ognuno  si  ritirasse  , entrò  nella  sua  came- 
ra, e lece  chiamare  Stefano,  che  aveva  il  brac- 
cio manco  entro  una  fascia.  Egli  Io  portava 
così  da  molti  giorni , come  se  avesse  qualche 
malore  , affin  di  poter  celare  , come  fece  , un 
{Migliale  nella  fascia  senza  dar  sospetto.  Disse 
al  l’imperatore  che  veniva  a scoprirgli  una  con- 
giura tramata  contro  la  sua  persona,  e gli  die- 
de una  scrittura  che  ne  conteneva  il  piano. 

Intanto  che  Domiziano  leggeva  con  molta 
attenzione,  e anche  sbalordimento,  Stefano 
mise  mano  al  pugnale , e glie  lo  cacciò  nel 
ventre.  La  ferita  non  era  mortale,  e Domizia- 
no si  gettò  sopra  I’  omicida,  e lo  atterrò,  chia- 
mando aiuto,  e domandando  la  spada,  che  do- 
veva essere  sotto  il  suo  capezzale.  Uu  fanciullo 
che  si  trovò  nella  camera,  incaricalo,  secondo 
P uso,  della  cura  degli  dei  Lari,  corse  al  letto, 
e uou  trovò  che  la  guardia  della  spada. 
Partene  ne  aveva  levala  via  la  lama.  Tutte  le 
porte  erano  chiuse,  però  non  potè  alcuno  soc- 
correre il  principe  , e quelli  che  erano  desti- 
nati a compir  r omicidio,  cioè  un  liberto  di 
Partene,  un  gladiatore  e due  bassi  ufficiali  , 
ebbero  tutto  il  comodo  di  lanciarsi  addosso  a 
Domiziano,  che  si  dibatteva  con  Slcfauo,  e si 
sforzava  ora  di  lorgli  il  pugnale,  ora  di  cac- 
ciargli le  sue  dita  tutte  tagliuzzale  negli  occhi 
r cavarglieli.  Il  rinforzo  degli  assassini  lece 
i)  presto  cessare  il  contrasto,  trafiggendo  Do- 
miziano con  sette  colpi*  Frattanto  accorsero  al- 
lo strepito  alcuni  uiìiziali  della  guardia  , clic 
arrivarono  troppo  tardi  per  salvare  il  principe, 
ma  che  uccisero  Stelano  sul  fallo. 

Elia  circostanza  notabile  , se  vera , della 
morte  di  Domiziano  si  c,  che  Apollonio  di  Ta- 
na , che  allora  era  in  Eleso,  irebbe  , si  dice 
notizia  nel  momeulo  medesimo  che  sì  eseguiva 
l’omicidio.  Filostralo  racconta , che  Apoi  Ionio 
verso  il  mezzogiorno  parlava  in  un  giardino  , 
dove  si  erano  radunati  lutti  i cittadini  di  Efeso 
per  udirlo.  Egli  tutto  ad  un  tratto  si  fermò  , 
come  preso  da  terrore;  abbassò  la  voce,  e par- 
lò iu  aria  di  uomo  distratto , quasi  che  avesse 

(*)  Il  signor  di  Tìllemont  inter petra  il  fo- 
dero : ed  è già  facile  ad  intendersi . Ma  la 
voce  capuJ us , di  cui  si  serve  Svetonio , non  par 
ammettere  questa  interpretazione. 


avuto  avanti  gli  occhi  un  oggetto  interessante 
che  avesse  tirata  a se  tutta  la  sua  attenzione  : 
osservò  per  pochi  momenti  il  silenzio,  poscia 
guardando  con  immobili  pupille  la  terra , fece 
tre  o rpiattro  passi , ed  esclamò:  « Ferisci  il  ti- 
ranno , Icrisci  ».  Tutto  l’uditorio  rimase  stra- 
namente sorpreso.  « Signori,  disse  Apollonio  , 
state  di  buon  animo:  iti  questo  efi  è stato  ucci- 
so il  tiranno.  Che  dico  iu  questo  efri  Nell’istan- 
te medesimo , per  la  dea  Minerva  , nell*  istante 
in  cui  tacqui,  egli  pagava  il  lio  dei  suoi  delit- 
ti ».  Questo  discorso  Iu  dagli  Efesii  riputato 
una  follia;  ma  a capo  di  alcuni  giorni  si  trovò 
verificalo  dalla  nuova  della  morte  di  Domizia- 
no, che  arrivò  da  Roma. 

F Mostralo  da  questo  avvenimento  per  certo, 
e Dione  non  vede  che  sia  permesso  di  porlo  in 
dubbio.  Noi  non  abbiamo  alcun  vantaggio  a 
negarlo,  perocché  non  eccelle  la  potenza  «lei 
demonii,  coi  «piali  Apollonio  teneva  corrispon- 
denza iter  mezzo  della  magia,  lo  noterò  soltan- 
to che  Filostrato  e Dione  sono  scrittori  si  cre- 
duli , che  il  peso  della  loro  testimonianza  c po- 
co capace  di  contrabbilanciare  l’assurdità  di  una 
simile  maraviglia.  La  mia  diffidenza  parrà  piu 
giustamente  fondata,  «piando  si  avrà  letto  l’ar- 
ticolo particolareggiato  e circostanziato  che  io 
farò  sopra  Apollonio  di  Tiana  , ad  imitazione 
del  signor  di  fillemont.  Ma  prima  io  devo  ter- 
minare ciò  che  mi  resta  a dire  di  Domiziano. 

Questo  principe  aveva , quando  fu  ucciso  , 
«piaraiilaqualtro  anni  , dieci  mesi  e veti  lisci 
giorni.  In  conseguenza  egli  era  nato  I’  anno  di 
Roma  80*2,  nel  vcutesimoquarto  giorno  di  ot- 
tobre. Regnò  quindici  anni  c cinque  giorni.  Il 
suo  corpo  non  ebbe  ik>j»o  morie  alcun  onore: 
anzi  se  non  si  avesse  avuta  cura  di  toglierlo 
alla  vendetta  del  senato , correva  pericolo  di 
essere  trattato  con  ignominia.  Fu  frettolosa- 
mente portato  fuori  della  città  ili  una  cassa.  La 
sua  nutrice  nominata  Fillide  gli  celebrò  pove- 
ri funerali  iu  ima  casa  di  campagna  ch'ella 
aveva  sulla  via  Latina.  Fece  poi  portare  na- 
scosamente le  ceneri  nel  tempio  della  famiglia 
Flavia , e le  mescolò  con  «(«ielle  di  Giulia  fi- 
gliuola di  Tito,  ch’era  pure  stata  sua  allieva. 

Egli  era  di  granile  statura,  ben  fatto  di  sua 
persona  : aveva  un’aria  di  modestia  , ed  arros- 
siva mollo  facilmente.  Di  ciò  si  pregiava , e in 
un  discorso  al  senato  se  ne  vantò  ili  questi  ter- 
minal): « Fino  a questo  punto,  signori,  voi  ave- 
te approvati  i mici  sentimenti  e il  rossore  che 
regua  sulla  mia  frouLe  ».  Ma  l’interno  smenti- 
va questa  apparente  modestia.  L'abituale  ros- 

(I)  Usque  adì uic  certe  aniuuim  meum  pro~ 
iastis  et  vultutn * Svet. 


sezza  (1)  del  suo  volto  era  iti  esso,  al  dire  di 
Tacito,  un  preservativo  contro  la  vergogna  , 
die  non  avea  piu  alcun  seguo  con  cui  manife- 
starsi. 

Diventò  calvo  per  tempo  , e ciò  gli  recava 
grandissimo  sconforto  : di  modo  che  si  riputa- 
va offeso,  se  alla  sua  presenza  fosse  stalo  altri 
rimproveralo  per  un  tale  difetto,  sia  per  i scher- 
zo , sia  con  serietà.  Quindi  è clic  Giovenale  vo- 
lendolo disegnare  in  un  modo  ingiurioso  e 
pungente  , lo  chiama  Nerone  il  calvo»  Nulla- 
di  meno  Domiziano  in  un  piccolo  libro  che 
scrisse  sopra  la  cura  che  ricercano  i capelli  , 
e che  indirizzò  ad  un  amico  calvo  come  lui  , 
lo  consolava  , e consolava  se  medesimo  con 
bastante  coraggio  , per  rapporto  alla  loro  co- 
mune disgrazia  (2).  « Non  vedete  voi , gli  di- 
ceva , applicando  a se  medesimo  le  parole  di 
Achille  in  Omero  , qual  vantaggio  io  goda  dal 
canto  della  figura  e della  statura?  Tuttavia  i 
miei  capelli  provano  la  stessa  sorte  che  i vo- 
stri, e io  sopporto  costantemente  il  rammarico 
di  vedere  la  mia  chioma  invecchiare,  mentre 
io  ancora  son  giovane.  Questa  è una  lezione 
che  ci  insegna , nienti'  esservi  nò  più  caro  ne 
meno  durevole  di  quello  che  serve  all’  orna- 
mento. 

Da  questo  ritaglio,  a cui  non  inanca  nò  gu- 
sto uè  eleganza  , si  vede  che  Domiziano  era 
capace  di  ben  parlare  , e di  scrivere  bene  , se 
avesse  voluto  applicarvi.  Egli  aveva  affettilo 
nella  sua  giovinezza,  come  io  accennai  più  vol- 
te, di  parere  amatore  della  poesia.  Ma  questa 
era  una  finzione.  Quando  fu  imperatore  , non 
dimostrò  che  P indifferenza  per  le  bèlle  arti. 
Egli,  contro  Piiso  degli  anteriori  Cesari,  imitali 
senza  dubbio  da  suo  padre  e da  sito  fratello,  si 
serviva  dell1  altrui  penna,  per  iscrivere  le  sue 
lettere,  i suoi  ordini  e le  sue  ariughe.  Cosi  pu- 
re non  leggeva  libro  alcuno  nè  di  poesia  nò 
d’istoria,  ma  solamente  le  memorie  di  Tiberio, 
nelle  quali  studiava  le  massime  della  tirannia. 

(1)  Saevus  ille  vultus , et  rubor  a qua  se 
cantra  pndorem  munir  bai.  Tac.  Agr. 

{2)  Eadem  me  t a/ne  a nummi  capillorum 
foia,  et  forti  animo  sero  romani  in  atlolescen - 
iìa  senescentem . Sciai  nec  gralius  quidquam 
decore , nec  brevius . Svet. 
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L’unica  prova  die  diede  di  attenzione  per  la 
letteratura  , fu  la  cura  eli’  ebbe  di  riparare  le 
biblioteche  consumate  dai  molti  incenda  che 
successivamente  afflissero  Roma.  Egli  raccolse 
degli  esemplari  da  tutte  le  parti,  e inviò  capaci 
copisti  ad  Alessandria,  per  trascrivere  i libri  che 
gli  mancavano,  e rendere  più  corretti  quelli 
che  aveva.  Cosi  Domiziano  era  del  numero  di 
coloro  che  si  compiacciono  di  avere  dei  libri 
per  ornamento  , e come  un  mobile  clic  fregia 
le  loro  sale,  senza  ricavarne  alcun  vantaggio 
|k*J  loro  spirilo. 

Egli  era  si  pigro  e si  negligente,  che  trascu- 
rava eziandio  gli  csercizii  del  corpo.  Solamente 
tirava  d’arco  con  molta  destrezza;  scarso  meri- 
to per  un  imperatore. 

Abbiamo  veduto  ch’egli  non  possedeva  quasi 
veruna  di  quelle  qualità  che  ricerca  il  supre- 
mo rango,  e che  aveva  tutti  i vizii  dei  tiranni. 
Fu  paragonato  a Nerone:  ma  pare,  come  os- 
serva il  signor  di  Tilleinoul,  che  fosse  più  si- 
mile a Tiberio  per  l’umor  tetro,  per  la  malva- 
gità volontaria  e per  una  politica  ugualmente 
artificiosa  e crudele. 

Il  senato,  che  lo  aveva  detestato  e temuto  vi- 
vo, sentì  grati  piacere  della  di  lui  morte.  Se- 
guita eh’  ella  fu , i senatori  corsero  di  buona 
voglia  al  luogo  della  loro  assemblea,  ed  ivi  sod- 
disfecero all’odio  foro  contro  la  memoria  di  Do- 
miziano colle  più  atroci  invettive:  volevano 
che  il  suo  corpo  si  gettasse  alle  Gemonie  : ordi- 
narono che  sul  fatto  si  svellessero  i busti  che 
lo  rappresentavano , i suoi  ritratti , le  sue  sta- 
tue , e che  si  mandassero  a terra  : che  si  can- 
cellasse il  suo  nome  dai  fasti  e dai  pubblici 
monumenti  , dei  quali  ce  ne  restano  ancora 
molti  in  cui  apparisce  la  esecuzione  di  questo 
decreto  del  senato.  Il  popolo,  che  non  era  stato 
l’ oggetto  delle  violenze  e delle  crudeltà  di  Do- 
miziano , e che  dall1  altra  parte  ninna  ragione 
lo  invitava  ad  amarlo , prese  poca  parte  nella 
di  lui  morte.  1 soldati,  dei  quali  avea  procurato 
guadagnarsi  l’affetto  con  delle  compiacenze  e 
con  delle  liberalità,  lo  piansero  amaramente. 
Da  essi  non  mancò  eh*  ei  non  fosse  posto  nel 
ruolo  degli  dei  , e che  coloro  i quali  lo  uccise- 
ro , non  fossero  sul  fatto  puniti.  Noi  vedremo 
le  conseguenze  dei  loro  movimenti  sotto  Nerva, 
dopo  che  io  avrò  adempiuta  la  mia  promessa 
intorno  a ciò  che  riguarda  Apollonio. 


Voi.  li. 
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DIGRESSIONE 


SOPRA  APOLLONIO  DI  TIANA 


Apollonio  di  Ti ana  paragonato  a Gesù  Cristo 
dai  nemici  della  cristiana  religione . Im  idea 
che  risveglia  la  stia  vita  scritta  da  Filostra- 
to, sì  è che  egli  fu  un  mago , o un  impostore . 
Nascimento  di  Apollonio  accompagnato  da 
prodigi . Suoi  primi  studii.  Si  applica  alla 
filoso  fìa  di  Pitagora.  Abbraccia  la  vita  pi- 
tagorica. Stabilisce  la  sua  residenza  nel 
tempio  di  Esculapio  a Eges  in  Cilicia.  Sua 
generosità  verso  suo  fratello  e gli  altri  suoi 
parenti.  Ritira  suo  fratello  dalla  dissolu- 
tezza. Osserva  il  silenzio,  e non  lascia  di  so- 
pire, senza  aprir  bocca , una  furiosa  sedizio- 
ne. Incomincia  ad  insegnare  una  nuova  set- 
ta in  Antiochia.  Sua  distribuzione  delle  ore 
del  giorno.  Fa  disegno  di  andare  alle  In- 
die a conferire  con  i braanam.  A Ninive  si 
unisce  a Dm  nule.  Sua  risposta  piena  di  fur- 
fanteria a un  pedaggere.  Insegna  a degli 
Arabi  a intendere  il  linguaggio  degli  ani- 
mali. Dimora  venti  mesi  in  corte  di  Barda- 
ne re  dei  Parti.  Sua  affettata  filosofia.  Fa 
prova  dell*  amore  per  la  semplicità  e pel  di- 
sinteresse. Vede  i maghi , dei  quali  non  ja 
più  che  una  mediocre  stima.  L' India,  paese 
di  maraviglie.  Ignoranza  di  Apollonio  e 
del  suo  scrittore.  Apollonio  arriva  ncl- 
£ India.  Fraote  re  filosofo.  Conversazio- 
ni di  Afwllonio  coi  bracmani . Maravi- 
glie sopra  maraviglie.  Apollonio  lascia  le 
Indie , e viene  in  Ionia.  E ricevuto  con  ogni 
sorta  di  onori.  Prevede  la  peste  di  Efeso , 
e la  fa  cessare.  Osservazioni  sopra  questo 
fatto.  Viene  ad  A tene  , e vi  riceve  un  af- 
fronto. Sua  dottrina  sopra  le  libazioni.  Ri- 


sana un  preteso  indemoniato.  Smaschera 
un  fantasma  , che  ingannava  uno  de • suoi 
discepoli  per  divorarlo.  Errore  storico  di 
Apollonio  e del  suo  scrittore.  Viene  a Ro- 
ma. Vive  cautamente  , ma  non  pertanto  è 
accusato,  e ‘si  sottrae  felicemente.  Preteso 
miracolo  di  resurrezione.  Passa  nella  Spa - 
grut.  Maraviglie  di  questo  paese  spacciate 
da  Apollonio.  Suoi  discorsi  contro  Nerone • 
Alcune  pretese  predizioni.  Suo  viaggio  dal- 
la 5/  tagna  in  Egitto . Suoi  colloquii  con  Ve- 
spasiano visibilmente  falsi  e favolosi.  Avver- 
timento di  Apollonio  a Vespasiano  sopra  la 
maniera  di  ben  governare.  Apollonio  ricusa 
di  accompagnare  Vespasiaiui  a Roma.  Of- 
feso f lerci tè  questo  imperatore  aveva  privato 
la  Grecia  della  libertà,  gli  scrive  in  modo 
insolente.  Lione  riconosciuto  da  Apollonio p 
per  essere  stato  altra  fiata  A masi.  Apollo- 
ino  fa  il  viaggio  dell'  alto  Egitto , e vede  i 
ginnoso  fisti  , dai  quali  è assai  male  accol- 
to. Va  avanti  per  vedere  le  fonti  del  Nilo, 
e non  passa  le  cateratte.  Al  suo  ritorno 
Apollonio  vede  Tito  in  Cilicia.  Non  fa  più. 
lunghi  viaggi,  ma  non  si  ferma  in  alcuna 
città . Sue  querele  col  filosofo  Eufrate.  Eu- 
frate accusa  A pollonio  dinanzi  a Domizia- 
no. Narrazione  della  difesa  di  Apollonio 
tutta  f avolosa.  L’ omicidio  di  Domiziano 
conosciuto  nello  stesso  momento  in  cui  suc- 
cesse, da  Apollonio  in  Efeso.  Sue  diligenze 
in  nascondere  la  notizia  della  sua  morte. 
La  sua  gloria  durò  quanto  il  paganesimo. 
Non  riconosceva  altra  divinità,  che  la  na- 
tura. 


Ciò  clic  specialmente  rese  celebre  Apollonio 
di  Tiatia,  è l'audacia  che  Lamio  avutu  gl' ini- 
mici della  cristiana  religione  di  paragona  rio,  e 
nuche  di  preferirlo  a Gesìi  Cristo.  Jerocle,  gran 
persecutore  dei  cristiani,  aveva  composto  un'o- 


pera in  cui  faceva  questo  indegno  parallelo,  e 
della  quale  noi  abbiamo  la  couiulazioue  iu  Eu- 
sebio di  Cesarea. 

Non  pare  che  Apollonio  medesimo  avesse  il 
peusiere  di  farsi  rivale  di  Gesù  Cristo.  Egli  eia 
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troppo  altiero, per  misurarsi  col  modello  di  una  | 
umilia  tulta  divina;  e i cristiani  non  facevano , 
allora  gran  figura,  ontT  egli  dovesse  riguardare 
come  una  impresa  di  se  degna  la  vittoria  che  1 
avrebbe  riportala  sopra  di  essi  e sopra  del  loro 
capo.  In  tutti  i discorsi  clic  gli  si  mettono  in 
bocca,  egli  non  fa  menzione  veruna  di  Gesù  i 
Cristo  nè  dei  cristiani  ; e Filosi  rato,  che  scris- 
se la  storia  di  questo  filosofo,  non  li  nomina 
punto  nella  sua  opera. 

L’orgoglio  e l’amore  sfrenato  di  una  vana 
gloria  furono  il  motivo  che  impegnò  Apollo- 
nio ad  abbracciare  un  genere  di  vita  singolare, 
a distinguersi  colla  sua  foggia  di  parlare  c di 
pensare,  colla  sua  condotta,  col  suo  vestire,  dal 
rimanente  degli  uomini;  a farsi  credere  amico 
degli  dei,  c anche  un  dio,  a passar  per  tauma- 
turgo: e tutto  ciò  a fine  di  guadagnarsi  l'am- 
mirazione del  volgo  , a risico  di  es-sere  conside- 
rato dagli  uomini  giudiziosi  un  impostore,  o un 
mago. 

Questa  c in  sostanza  la  idea  che  darà  di  lui 
a tutti  gl’ intendenti  leggitori  l’opera  composta 
in  di  lui  onore  da  Filostralo.  Questa  c più  un 
panegirico,  che  una  vita, scritta  principalmen- 
te sulle  memorie  di  Datnis,  appassionato  am- 
miratore di  Apollonio:  Filostrato  medesimo  pa- 
re ricolmo  di  una  profonda  venerazione  per  il 
suo  eroe.  Egli  lo  dipinge  realmente  come  uno 
spirilo  superiore,  aveute  una  grandissima  am- 
piezza di  cognizioni,  lontano  dall’ alletto  ai  pia- 
ceri e al  denaro,  frugale  all’accesso,  senza  inte- 
resse, casto.  Ma  questo  scrittore  medesimo  con- 
tro sua  voglia  ci  somministra  le  prove  di  un 
orgoglio  spinto  all’estremo  da  Apollonio:  e di 
una  condotta  misteriosa  che  annunzia  la  fur- 
beria. Credulo  e venditore  frodolente  delle  più 
assurde  favole,  anche  in  casi  nei  quali  il  suo 
filosofo  non  è direttamente  interessato,  scredita 
la  sua  testimonianza  circa  le  maraviglie  delle 
quali  lo  fa  autore.  Si  aggiungano  l’ignoranza 
e i grossi  sbagli  rapporto  ad  alcuni  nuovi  e de* 
cantali  avvenimenti.  In  una  parola,  dalla  let- 
tura dell’opera  di  Filostrato  non  ne  risulta  che 
una  impressione  di  scherno  per  l’ istorico,  e 
d’indignazione  contro  il  ribaldo  di  cui  egli  scri- 
ve la  storia.  Che  sarebbe  noi,  se  per  di  più  noi 
avessimo  le  memorie  di  coloro  clic  hanno  attac- 
cato la  riputazione  di  Apollonio  ancora  vivente, 
e P hanno  trattalo  da  ciarlatano  e da  impo- 
store? 

Nè  si  pensi  giù  che  un  pio  zelo  mi  faccia 
usare  questo  linguaggio.  Io  reudo  conto  sem- 
plicemente dell’ elleno  che  in  me  produsse  la 
lettura  della  vita  di  Apollonio  scritta  da  Filo- 
strato, e spero  che  il  fedele  epilogo  che  io  qui 
ue  inserisco,  fai  a lo  stesso  effetto  nell1  animo  dei 
miei  lettori* 


Apollonio  nacque  in Tiana, città  della  Cappa- 
docki,  sotto  il  regno  di  Augusto.  E se  è vero 
che  siu  vivuto  cento  anni , come  alcuni  credo- 
no, dovette  esser  nato  verso  Panno  di  Roma 
7ri8,  quarto  avanti  Pera  comune  di  G.  C.  La 
sua  nascila  fu  accompagnata  da  prodigi,  al  pa- 
rere dei  di  lui  ammiratori.  Nel  tempo  che  sua 
madre  era  di  Jui  gravida,  fece  un  sogno  in  cui 
vide  Proteo  che  le  disse  : « Voi  vi  sgraverete 
ili  me  ».  Manifesta  predizione  della  sapienza 
del  bambino  che  di  essa  nascerebbe,  della  mol- 
tiplicilà  de’ suoi  talenti , che  Io  renderebbe  atto 
a prendere  ogni  figura , e della  cognizione  che 
avrebbe  delle  più  recondite  cose. 

Allorché  si  trovava  ella  vicina  al  parto,  tra 
altro  sogno  lo  avverti  di  andare  in  un  prato  a 
raccogliere  dei  fiori.  Ella  vi  andò,  e si  pose  a 
dormire.  Frattanto  uua  truppa  di  cigni  venne 
a porsi  intorno  ad  essa  , e tutti  ad  un  tratto  si 
alzarono,  dibattendo  leali,  e formando  un  con- 
mito col  melodioso  lor  canto.  Ella  si  svegliò, 
e in  quel  momento  partorì.  E a fine  che  il  cie- 
lo concorresse  colla  terra  a celebrare  il  nasci- 
mento di  colui  che  doveva  essere  il  confiden- 
te della  diviniti  , avvenne  che  una  saetta  la 
quale  già  cadeva  , si  rialzò,  e dissipossi  nel- 
l’aria. 

Per  queste  prove,  alle  quali  fu  d’uopo  ag- 
giungere la  vicinanza  di  una  fonte  miracolosa* 
consacrata  a Giove,  i compatriota  di  Apollonio 

10  chiamarono  figliuolo  di  Dio;  ma  egli  non  si 
è mai  spacciato,  che  per  figlio  di  Apollonio, 
che  era  uno  dei  più  illustri  cittadini  ai  Tiana. 

La  sua  infanzia  non  ha  cosa  veruna  di  nota- 
bile, trattine  i contrassegni  ch’ei  diede  di  spi- 
rito e di  facilità  in  apprendere,  e i gran  pro- 
gressi che  in  breve  tempo  fece  nello  studio 
delle  lettere.  Arrivato  che  fu  alla  età  di  quat- 
tordici anni , fu  dal  padre  mandato  a Tarso  , 
per  udire  colà  le  iezioui  del  retore  Eutidemo. 

11  maestro  gli  piacque,  ma  non  il  soggiorno  di 
Tarso , che  era  una  città  di  piaceri,  li  giovane 
Apollonio,  che  fin  (Talloni  dava  a divedere 
quella  severità  di  costumi  di  cui  fece  profes- 
sione per  tutta  la  vita , ottenne  da  suo  padre 
la  permissione  di  passare  col  suo  maestro  ad 
Eges,  città  non  molto  lontana  da  Tarso,  ina 
più  tranquilla , ove  si  menava  una  vita  meno 
distratta  e più  convenevole  al  suo  carattere 
serio,  e ove  lo  tirò  sopra  ogni  altra  cosa  un 
tempio  di  Esculapio,  rinomato  in  tutto  il  paese 
per*  le  «frequenti  apparizioni  del  dio  e perle 
frequenti  guarigioni  inara vigliosc  che  ivi  ope- 
ra  valisi. 

In  questo  nuovo  soggiorno  uni  alla  rettori- 
ca  lo  studio  della  filosofia , e volle  lar  corri- 
spondenza con  tutte  le  selle.  Ascoltò  dei  disce- 
poli di  Piatone , di  Zenoue  e di  Aristotile.  Nou 
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trascurò  d’informarsi  anche  ilei  dogmi  di  Epi- 
curo. Ma  la  filosofìa  di  Pitagora  tirò  a se  tutto 
il  di  lui  affetto.  Niun  altro  maestro  gli  andava 
cosi  a genio,  come  quel  misterioso  filosofo, 
che  aveva  l’appoggio  di  un  merito  reale  per 
gli  a rii  firii  della  ciarlataneria.  Pitagora  dome- 
sticò un’ aquila,  e l’avvezzò  a volargli  sopra 
la  testa.  Attraversando  l’assemblea  dei  giuochi 
olimpici,  scoperse  la  sua  coscia,  che  parve  d’oro 
agli  occhi  degli  astanti.  Grandioso  nel  suo  lin- 
guaggio, egli  andava  , dice  un  poeta  , a caccia 
di  uomini , e credeva  che  avessero  bisogno  di 
essere  ingannati,  per  essere  guidali  all’acquisto 
del  bene.  Questo  gusto  del  maraviglioso , capa- 
ce di  abbagliare  la  volgar  gente , era  precisa- 
mente quello  di  Apollonio.  Si  abbandonò  dun- 
que alla  filosofia  pitagorica , e sebbene  Eusse- 
no,  che  gliene  insegnò  le  massime,  vi  confor- 
masse poco  la  sua  condotta  , c che  pitagorico 
in  teorica  , menasse  una  vita  da  epicureo  , 
Apollonio,  senza  lasciarsi  muovere  da  un  tale 
esempio,  abbracciò  interamente  (pici  sistema, 
e in  eia  di  sedici  anni  prese  la  risoluzione  di 
vivere  secondo  tutta  la  pitagorica  austerità. 

Lasciò  crescere  le  sue  chiome:  non  volle 
giammai  mangiar  cosa  che  avesse  avuto  vita; 
si  astenne  dal  vino;  non  portò  più  nè  calze  uè 
vesti  che  fossero  spoglia  di  qualche  animale. 
Li  terra  sola  gli  somministrava  il  suo  vitto  e 
il  suo  vestito.  Sopra  l’articolo  della  castità  egli 
oltrepassò  anche  il  precetto  di  Pitagora,  diesi 
era  contentato  di  allontanare  i suoi  seguaci 
dall’adulterio.  Apollonio  si  fece  una  legge  di 
conservar  sempre  uni  perpetui  continenza  : e, 
se  noi  crediamo  al  suo  panegirista,  egli  soddi- 
sfece fedelmente  all’ impegno.  E vero  che  gli 
viene  rinfacciato  un  intrigo  con  una  bellissima 
donna  , madre  del  solista  Alessandro  Pel  opta- 
tone; ma  FiJoslrato  nega  il  fatto  : e quel  che 
da  peso  alla  sua  testimonianza  si  è,  che  il  filo- 
sofo Eufrate,  che  ebbe  acerrime  questioni  con 
Apollonio,  e che  si  tolse  P impresi  di  scredi- 
tarlo senza  veru»  riguardo,  non  gli  rimprove- 
ra mai  alcuna  siegolatezza  di  costumi.  Lascia- 
mo la  verità  al  suo  luogo.  Quantunque  la  con- 
tinenza sia  stata  una  virtù  comune  ai  soli  cri- 
stiani , non  è tuttavia  impossibile  che  uri  uo- 
mo cosi  singolare  come  Apollonio  ne  abbia  fat- 
ta grande  stima . 

Egli  stabili  la  sua  dimora  nel  tempio  di 
Esculapio , e in  esso  fece  il  noviziato  del  me- 
stiere che  esercitò  in  tutta  la  sua  vita  , vale  a 
dire  della  soperchierà  di  un  preteso  commer- 
cio tenuto  cogli  dei.  Esculapio  disse  al  suo  sa- 
cerdote, che  egli  era  lieto  e contento  di  avere 
Apollonio  per  testimonio  delle  guarigioni  che 
faceva.  Egli  mandò  ad  Apollonio  un  ammala- 
to , che  questi  risanò  in  una  maniera  clic  non 


ha  niente  affatto  di  maraviglioso.  Era  quegli 
un  giovane  il  quale  aveva  alterato  il  suo  tem- 
peramento colla  dissolutezza  , e che  continuan- 
do tutto  giorno  tali  eccessi,  accresceva  il  suo 
male.  Apollonio  gli  rese  la  salute  colla  dieta 
e coll’ ordinargli  di  osservare  la  sobrietà. 

Un  ricchissimo  Ciliciauo  che  aveva  perdu- 
to un  occhio,  avendo  offerto  un  magnifico  sa- 
crificio nel  tempio  di  Esculapio.  il  sacerdote 
allcttalo  se  ne  consolò  con  Apollonio,  volendo 
impegnarlo  ad  iiilcrjiorre  il  suo  credito  appres- 
so il  dio  a favore  di  un  sì  generoso  benefattore. 
Apollonio  lo  ricercò  del  nome  di  questo  tale  , 
e saputolo  : « Io  m’ immagino , egli  disse , che 
questi  sia  uno  scellerato  che  non  merita  di 
aver  qui  accesso  ».  Esculapio,  che  del  lutto 
era  d’accordo  con  Apollonio,  non  mancò  di 
ordinare  nella  seguente  notte  al  suo  sacerdote 
di  scacciare  quell’ indegno  supplichevole.  Egli 
era  un  incestuoso  a cui  la  oltraggiata  sua  spo- 
sa aveva  fatto  pagare  il  fio  del  suo  delitto  col- 
lo svellergli  un  occhio. 

lo  giudicherei  poco  necessario  il  riferire  le 
infami  sollecitazioni  di  un  governatore  della 
Gilicia  ributtato  con  indignazione  da  Apollonio, 

« he  era  allora  un  bellissimo  giovane  nel  primo 
fior  della  età,  se  questo  fatto  non  fosse  accom- 
pagnato da  una  predizione  clic  è la  prima  che 
si  attribuisce  al  nostro  divino  filosofo.  Imper- 
ciocché siccome  il  corruttore  ributtato  lo  mi- 
nacciava di  fargli  tagliar  La  testa:  « Io,  rispo- 
se Apollonio,  vi  aspetto  al  tal  giorno  ».  Venu- 
to quel  giorno,  il  magistrato  fu  messo  a mor- 
ie per  ordine  dell’  imperatore,  come  colpevole 
d’intelligenza  con  Archelao  re  di  Cappaaoci»  , 
cui  Tiberio  spogliò  de’ suoi  stati,  siccome  al- 
trove si  c detto. 

Apollonio  nell'almo  ventesimo  di  sua  età 
perdette  il  padre.  Obbligalo  perciò  di  ritornare 
a Tiana,  non  vi  si  fermò,  se  non  se  il  tenuto 
necessario  |>er  compire  gli  ultimi  doveri  della 
filiale  pietà,  e per  dividere  la  paterna  eredità 
con  un  fratello  maggiore  clie(*)  aveva.  Libe- 
rato da  queste  cure,  rivolo  al  suo  amato  sog- 
giorno al  tempio  di  Eges , che  aveva  cambia- 
to , dice  lo  storico , in  un  liceo  che  non  risuo- 
nava, se  non  di  discorsie  di  con  variazioni  filo- 
sofiche. Attese  il  tempo  della  sua  maggioranza: 
e «piando  si  vide  padrone  delle  sue  facoltà , il 

(’)  Tra  le  lettere  di  Apollonio  una  ve  ne  ha 
(la  55),  in  cui  si  fa  menzione  di  un  terzo 
fratello . Se  questa  lettera , che  racchiude  dei 
traili  jtoco  convenevoli,  panni,  al  carattere  di 
Apollonio , è veramente  di  colui  di  cui  por- 
ta il  nome  , converrà  dire  che  Filostralo  ivi 
non  parla  del  più  giovane  ilei  tre  fratelli  , 
poiché  egli  era  ancora  in  tenera  clù . 
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primo  uso  elio  fece  della  liltertà  in  cui  trova- 
va»! di  disporre  di  quelle,  fu  cederne  la  metà 
a suo  fratello,  che  , diceva  egli,  ne  aveva  più 
bisogno. 

Questo  fratello  si  era  disordinato  amando  le 
buone  cene,  il  vino,  il  giuoco,  le  femmiue. 
Avendo  alcuni  rappresentato  ad  Apollonio 
eli’  ei  doveva  procurare  di  condurlo  seco  : 
« L’impresa  è difficile,  risposi*.  Non  conviene 
a me,  che  sono  il  più  giovane,  censurare  il 
mio  maggiore  ».  Nondimeno  essendosi  guada- 
gnalo il  di  lui  affetto  colla  liberalità  che  ho 
testé  accennata , aggiungendo  a ciò  insinuanti 
maniere , gli  disse  : a Nostro  padre  sino  che 
\isse  ci  istruiva,  e ci  dava  degli  avvisi.  Ora 
non  resta  a me  che  il  vostro  consiglio,  e a voi 
il  mio.  Se  adunque  voi  vedete  che  io  cada  in 
qualche  fallo,  latemene  avvisato:  e per  con- 
trario se  vi  ha  qualche  cosa  da  desiderare  nel- 
la vostra  condotta , permettete  che  io  ve  la 
mostri  ».  Ili  tal  modo  e per  questa  via  di  dol- 
cezza egli  ottenne  di  essere  ascoltalo , e di  riti- 
rare suo  fratello  dalla  dissolutezza. 

Le  facoltà  che  gli  rimasero,  erano  ancora 
considerabili , ed  ei  ne  donò  a larga  mano  ad 
alcuni  suoi  parenti , ai  quali  era  utile  il  suo 
soccorso,  non  riserbando  per  sè  che  una  mol- 
to tenue  reudita  : azione  del  tutto  lodevole , se 
egli  non  l’ avesse  guastata  colla  vanità.  Cou- 
ciossiacliè  paragonandosi  con  Anassagora  , che 
aveva  lasciate  senza  coltura  le  sue  terre,  di 
modo  die  servivano  di  pascolo  alle  altrui  man- 
drie: con  Cratere,  clic  aveva  gettato  il  suo  oro 
c il  suo  argento  net  mare  , osservò  che  questi 
<lue  Illusoli  avevano  fatto  un  grosso  sbaglio  , 
perchè  l’uno  si  era  reso  utile  alle  bestie,  non 
agli  uomini , l’altro  non  aveva  fatto  bene  nep- 
pure agli  animali.  Apollonio  diceva  il  vero  : 
la  sua  condona  è adatto  più  sensata  di  quella 
di  Anassagora  e di  Cratere  , ma  doveva  lascia- 
re ad  altri  la  cura  di  far  questa  riflessione. 

Egli  noti  aveva  per  anche  fallo  il  noviziato 
del  silenzio  che  esigeva  la  disciplina  pitagorica, 
e vi  si  condannò  |>er  cinque  anni  : termine  il 
pili  lungo  a cui  Pitagora  abbia  obbligato  i 
suoi  discepoli;  posciachè  spesso  si  è contentato 
di  due  anni  per  rapporto  a coloro  nei  quali 
couosreva  più  gravità  e maturezza  : è però 
cosa  molto  singolare  , che  Apollonio  da  sèsia- 
si  sottomesso  alla  regola  che  il  suo  maestro 
imponeva  ai  più  cicaloni.  Ciò  nacque  perchè 
il  suo  gusto  Io  portava  sempre  alf  estremo.  In 
ogni  modo  egli  si  faceva  giustizia.  Nessun  al- 
tro tempo  di  sua  vita  , per  sua  confessione,  gli 
parve  più  lungo  e pili  penoso  di  questi  cinque 
anni  di  silenzio.  Égli  se  ne  rifece  nei  tempi 
dopo.  In  quello  medesimo  della  sua  osservan- 
za , se  la  sua  lingua  se  uè  slava  in  ozio  , par- 


lava tutta  la  sua  persona.  L’aria  ilei  volto,  i 
movimenti  ilei  capo  , gli  occhi,  le  mani , tut- 
to era  impiegalo  |ter  supplire  alla  mancanza 
del  parlare  che  egli  aveva  bandito;  e se  noi 
diamo  fede  al  suo  clorico  , mercè  questi  muti 
interpreti  fece  più  di  quello  che  avrebbero 
potuto  operare  i più  eloquenti  discorsi.  Era  per 
lui  uno  scherzo  l’ acchetare , senza  aprir  boc- 
ca, i moli  popolari  che  si  eccitavano  in  occa- 
sione dei  giuochi  e degli  spettacoli  nelle  città 
di  Paufìlia  e di  Cilicia , dove  passò  lutto  quel 
tempo  ili  cui  osservò  il  silenzio.  La  sua  pro- 
digiosa virili  trovò  un  esercizio  degno  di  se  in 
una  sedizione  nata  a motivo  della  mancanza 
c carestia  dei  viveri:  oggetto  più  «Togiù  altro 
capace  di  spingere  un  popolaccio  agli  ultimi 
eccessi  del  furore;  ma  la  sua  forza  cede  alla 
presenza  e ad  alcuni  semplici  gesti  di  Apollo- 
nio. Questa  scena  comica  |>er  rapporto  al  filo- 
sofo merita  di  essere  qui  rilerila  con  tutte  le  sue 
circostanze. 

Aspendo,  una  delle  grandi  città  di  Panfilia, 
soffriva  attualmente  la  fame  jier  la  ingiustizia 
dei  ricchi , che  tenevano  rinchiuse  le  biade  a 
line  di  venderle  a più  alio  prezzo.  Il  popolo  , 
come  sempre  accade , se  la  prese  col  magistra- 
to: il  (piale,  vedendosi  minacciato  di  worle^  si 
rifugi  ad  una  statua  dell’ imperatore , asilo  for- 
midabile sotto  Tiberio,  come  imo  si  deve  ri- 
cordare. Non  pertanto  la  moltitudine  trasporta- 
ti , e che  nel  suo  furore  non  conosceva  verun 
freno,  si  preparava  ad  abbruciare  il  suppli- 
cante a piè  della  medesima  statua.  In  quell’  i- 
staute  sopraggiunse  A|k>I1oiùo,  e drizzandosi  al 
magistrato,  fa  un  gesto  colla  mano,  per  interro- 
garlo circa  la  cagione  della  sedizione.  Il  magi- 
strato risi»ose  che  non  gli  si  poteva  rimpro- 
verar nulla,  e che  per  Jo  contrario  egli  mede- 
simo pativa  ingiustizia  col  popolo  ^ e che  peri- 
rebbe seco  lui , se  si  jierseverasse  in  ricusar  di 
ascoltarlo.  Apollonio  ritornò  verso  gli  ammu- 
linati , e con  un  moto  di  testa  ordinò  loro  di 
disporsi  ad  ascoltare.  Eglino  non  solo  si  tacque- 
ro, ma  deposero  anche  il  fuoco  che  avevano  di 
già  nelle  mani , e lo  misero  sopra  un  altare.  Il 
magistrato,  ripreso  coraggio,  nominò  gli  autori 
della  pubblica  miseria , che  se  ne  stavano  riti- 
rati nella  campagna  , avendo  in  differenti  par- 
ti Je  loro  case  e i loro  magazzini.  Gli  Aspendi 
volevano  correr  colà , ma  con  un  gesto  espri- 
mente divieto  Apollonio  li  arrestò  , e fece  loro 
intendere  eli’  era  meglio  chiamare  i colpevoli, 
e da  essi  ottenere  che  spontaneamente  portas- 
sero le  loro  biade  alla  città.  Furono  chiamati, 
e vennero  ; e avendo  la  loro  vista  rinnovellate 
le  querele  del  popolo,  i vecchi,  le  femmine  , 
i fanciulli  dando  lamentevoli  grida,  poco  man- 
cò che  Apollonio  non  obbliasse  la  legge  clic 


Digitized  by  Googlt 


— 170  — 


egli  si  era  imposta,  e non  significasse  con  pa- 
role i sentimenti  d’ indignazione  e di  pietà  che 
a un  tempo  stesso  lo  penetravano.  Noti  ostante 
mantenne  il  suo  impegno  pitagorico,  ed  essen- 
dosi fatto  recare  delle  tavolette,  vi  scrisse  «me- 
ste parole  : « Apollonio  ai  monopolisti  delle 
biade  di  Aspendo.  La  terra  c giusta, ella  è ma- 
dre comune  di  tutti  : e voi , avidi  e ingiusti , 
volete  che  non  sia  la  madre  che  di  voi  soli!  Se 
voi  non  mutate  condottalo  non  vi  lasoerò  sul- 
la faccia  della  terra  ».  1 colpevoli , impauriti 
da  queste  minacce,  fornirono  la  piazza  di  bia- 
de, e la  citta  riprese  vita. 

Iti  ogni  parte  di  questo  racconto  vi  si  seutr 
il  romanzesco.  Bayle  ha  avuto  ragione  di  dire, 
che  il  savio  di  Virgilio  , il  quale  (1)  abbiso- 
gna di  parole  per  governare  c calmare  una  ir- 
ritata moltitudine,  non  sarebbe  stato  più  che 
scolare  di  Apollonio. 

Posciachè  furono  scorsi  i cinque  anni  del 
suo  silenzio,  il  nostro  filosofo  venne  ad  Antio- 
chia, e incominciò  a spargere  i suoi  dogmi. 
Egli  non  cercava  già  per  discorrere  i luoghi 
ih  frequentati  della  città.  « lo  , diceva  , non 
ramo  una  numerosa  udienza  : ho  bisogno  di 
uomini  che  mi  ascoltino.  Stabiliva  per  tanto  la 
sua  dimora  nei  templi,  e distribuiva  le  ore  del 
giorno  nella  seguente  maniera. 

La  mattina  nello  spuntar  dell’  aurora  si  oc- 
cupava in  misteriose  pratiche  spettanti  al  suo 
preteso  commercio  cogli  dei  , e a cui  non  am- 
metteva che  coloro  i quali  aveva  sperimenta- 
ti con  un  silenzio  di  quattro  anni.  Poscia  radu- 
nava i sacerdoti  del  tempio  in  cui  abitava,  e se 
ritrovavasi  in  una  greca  città  , come  Antio- 
chia se  le  divinità  del  tempio  in  cui  dimo- 
rava, c le  cerimonie  del  culto  loro  erano  note, 
egli  filosofava  coi  sacerdoti  sopra  le  cose  divi- 
ne, notava  gli  abusi  che  si  erano  intrusi  nelle 
loro  religiose  osservanze,  e loro  dava  i suoi 
cousigli  sopra  i mezzi  di  mettervi  ordiue.  Im- 
perciocché aveva  egli  per  il  culto  degl’  idoli 
e di  questa  moltitudine  dei  falsi  dei  dei  paga- 
nesimo uno  zelo  vivo  ed  ardente.  Nel  corso 
de’ suoi  viaggi , qualora  arrivava  in  un  paese 
barbaro  di  cui  non  conosceva  nò  eli  dei  nè 
la  religione , sollecitamente  se  ne  informava  ; 
c,  universale  riformatore,  si  affaticava  in  per- 
fezionare e raddrizzare  i pensieri  e le  idee  dei 
sacerdoti  circa  la  natura  nella  divinità,  e cir- 
ca il  genere  di  culto  che  doveva  essergli  più 
grato. 

Dopo  di  avere  passata  la  prima  parte  del 
giorno  cogli  dei , giusta  la  sua  espressione  , la 
seconda,  col  parlare  degli  dei,  si  credeva  per- 
messo di  occuparsi  in  cose  umane  , e si  tratte- 
ti)///e  regii dictis  animos, et pectora  tnulccl. 


neva  co’suoi  discepoli.  Egli  dava  loro  la  liber- 
tà <P interrogarlo  , e si  teneva  obbligato  di  sod- 
disfare colle  sue  risposte  a quel  soggetto  sopra 
cui  desiderassero  di  essere  illuminati.  Dodo 
queste  privale  lezioni , ne  faceva  delle  pubbli- 
che sul  mezzodì,  alle  quali  ammetteva  quanti 
erano  curiosi  di  udirlo,  e in  esse  trattava  qual- 
che punto  di  morale  o di  religione.  Questo  era 
il  suo  ultimo  esercizio  del  giorno  , dopo  cui 
prendeva  il  bagno  sempre  ad  acqua  fresca 
posciachè  riguardava  i bagni  caldi  come  cosa 
che  ammolliva  il  corpo  , e di’  era  nocevole 
alla  sanità. 

Lo  stile  ddsuoi  discorsi  nul  lanterne  rassomi- 
gliava a quello  dei  sofisti.  Egli  non  dimostra- 
va in  esso  veruna  affettazione  nè  delle  gran- 
diose parole  nè  dell’attica  purità:  ina  parla- 
va in  tuono  da  maestro  e da  oracolo,  con  con- 
cetti brevi , nervosi  e pronunziati  con  autori- 
tà. Non  mai  metteva  in  dubbio  alcuna  cosa  r 
ina  di  tutto  parlava  col  fatto  della  decisione.  «Io 
so,  sono  di  opinione, voi  dovete  sapere  » : que- 
ste erano  le  sue  ordinarie  forinole.  Avendogli 
un  certo  tale  domandalo  una  volta  perchè 
egli  non  cercava  il  vero?  ris|>ose:  «Questona- 
sce  perchè  io  l’ ho  cercato  nella  mia  gioven- 
tù. Ora  uon  ho  più  la  pena  di  cercare,  ma  d’in- 
segnare ciò  che  ho  trovato  ».  Quegli  che  ave- 
va incominciato  a interrogarlo  insistette  e dis- 
se: « In  qual  maniera  dunque  deve  parlare  il 
savio  ? In  quella  che  parla  un  legislatore , ri- 
prese Apollonio  ; imperciocché  u legislatore 

I) rescrive  agli  altri  come  leggi  le  massime  del- 
e quali  egli  medesimo  è persuaso  ». 

éhi  non  vede  che  quest’  arroganza  del  tutto 
obblia  la  incertezza  e gli  angusti  termini  delle 
umane  cognizioni?  Questo  non  era  già  il  discor- 
so di  Socrate  nè  de’ suoi  discepoli.  Apollonio 
disprezzava  simigliami  modelli  : ed  anche  in 
varie  occasioni  diede  a divedere  tratti  di  or- 
goglio maggiori  di  quelli  clic  io  riferisco.  Egli 
si  vantava  di  sapere  tutti  i linguaggi  senza 
averli  appresi . e di  penetrare  anche  i segre- 
ti pensieri  degli  uomini.  Sul  fine  di  sua  vita 
egli  non  si  asteneva  dal  dire  : « lo  so  più  di 
ualsisia  , poiché  io  so  tutto  ».  Questo  va  ai 
i là  dell’orgoglio:  ed  è una  Stravaganza  ,o 
piuttosto  una  ciarlataneria,  e formale  disegno 
di  farla  da  impostore. 

Apollonio  ancor  giovane  si  credeva  di  avere 
esaurita  tutta  la  sapienza  dei  Greci , e bramo- 
so di  aggiungervi  le  straniere  cognizioni,  ri- 
solvette ni  andare  nelle  Indie  e conferire  coi 
bracmani , e di  veder  per  viaggio  i maghi  di 
Babilonia  c di  Susa.  Egli  avea  allora  sette  di- 
scepoli , ai  quali  fece  noto  il  suo  pensiero  , in- 
vitandoli a seguitarlo.  Egli  li  ritrovò  si  lon- 
tani da  ciò,  che  anzi  si  affaticarono  distor- 
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narlo  da  un  viaggio  ripieno  dì  fatiche  e di  pe- 
ricoli. Rispose  loro  : « lo  ho  consultato  gli  oei, 
e a voi  manifestala  la  mia  risoluzione.  Io  vo- 
leva provare  se  voi  avreste  il  coraggio  di  se- 
guire le  mie  pedale.  Giacche  voi  siete  da  po- 
co , addio:  continuate  ad  applicarvi  alla  filo- 
sofìa. Per  me  fa  di  mestieri  cl»e  io  vada  dove 
mi  chiama  la  sapienza  e uu  genio  superiore 
agli  umani  consigli  ».  Cosi  parli  da  Antiochia, 
accompagnato  da  due  soli  schiavi  , che  scri- 
vevano r uno  a maraviglia  presto,  V altro  be- 
ne a perfezione. 

Arrivato  a Nini  ve,  si  tirò  dietro  Damide  , 
uomo  di  poco  spirilo  , di  cui  ad  un  tratto  sor- 
prese la  immaginazione  timida  coi  suoi  discor- 
si audaci  e ripieni  di  arroganza.  Da  quel  pun- 
to Damide  lo  riputò  come  maggiore  della  con- 
dizione umana  , o almeno  come  un  dio  del  se- 
condo ordine.  Egli  non  lo  abbandonò  piu,  ma 
lo  seguì  in  tulli  i suoi  viaggi , piu  quale  ado- 
ratore, che  qual  discepolo,  lusieme  dunque 
si  misero  in  cammino  , e arrivarono  a Zeug- 
ma sull’Eufrale.  Qui  la  storia  di  Apollonio  ci 
dk  da  se  uu  piccolo  schizzo  di  furfanteria. 

In  quest* 
l' Eufrate, 

Colui  che 
Apollonio 

conduco  la  temperanza , la  giustizia , Ja  virtù, 
la  moderazione  , la  fortezza  , la  pazienza  ».  1J 
pedaggere,  mezzo  barbaro  e di  mente  goffa, 
sentendo  tutti  questi  nomi  femminini  , credè 
ebe  fossero  laute  femmine  schiave,  e ralle- 
grandosi di  avere  a ricevere  una  buona  som- 
ma , disse  ad  A|x>llonio:  « Scrivete  sul  mio  li- 
bro i nomi  di  queste  schiave  ».  Queste , ripi- 
gliò Apollouio,  che  meco  conduco,  non  sono 
schiave  : sono  le  mie  padrone.  Si  vede  in 
tulio  la  singolarità , la  bizzarria  e la  presun- 
zione del  personaggio. 

Aura  versando  la  Mesopo  tamia,  acquistò  una 
cognizione  veramente  preziosa  : imparò  cioè  a 
intendere,  e a interpretare  il  linguaggio  degli 
animali.  Questa  scienza  era  universale  tra  gli 
Arabi,  e Apollonio  nc  fu  loro  debitore.  Il  mez- 
zo che  adulteravano  per  appreixlerla , era  di 
mangiare  il  fegato  e il  cuore  di  uu  dragone. 
Bisogna  dunque , secondo  Ja  osservazione  di 
Eusebio,  che  il  nostro  filosofo  si  scostasse,  al- 
meno per  questa  fiata , dalla  sua  astinenza  pi- 
tagorica. Ma  giudichiamo  piuttosto  col  mede- 
simo autore  che  un  fatto  come  questo  , basta 
per  far  che  si  perda  tutta  la  credenza  allo  scrit- 
tore che  lo  racconta. 

Apollonio  arrivando  a Babilonia,  trovò  Bar- 
dane (*)  assiso  sul  trono  degli  Arsacidi.  Tacilo 

(‘)  Il  signor  dì  Tìllcmont  pensa  che  Filo- 


ci  dipinge  questo  principe  come  un  fiero  e va- 
lente guerriero;  ri  lontrato  lo  rappresenta  per 
abile  nella  lingua  e nelle  scienze  dei  Greci  , 
amico  dei  saggi  e della  saviezza.  Apollonio  sog- 
giornò in  questa  corte  per  lo  spazio  di  venti 
mesi.  Io  nc  abbrevierò  il  racconto , sforzando- 
mi tuttavia  di  nouommeUere  il  più  essenziale. 

10  a bella  prima  osservo  ch'egli  parlò  del  re 
con  una  irriverenza  che  avrebbe  meritalo  ca- 
stigo, e che  gli  guadagnò  la  più  favorevole  ac- 
coglienza. Nel  punto  di  entrare  iu  Babilonia  gli 
si  presentò  la  statua  d’  oro  del  principe  , affin- 
ché l’adorasse.  «Chi  c costui?»  disse  Apollonio; 
gli  si  rispose  ch’era  il  re.  «Ebbene  colui  che 
adorate,  sarà  beu  felice  se  può  ottenere  di  es- 
sere da  me  lodato  come  seguace  della  virtù».  Co- 
sì dicendo,  il  filosofo  passò  oltre, ed  entrò  nella 
città. 

Fu  menato  al  tribunale  di  coloro  che  si 
chiamavanogli  orecchi  del  re.  «Conciossiachè  i 
ministri  dei  re  Arsacidi , come  pure  quelli  de- 
gli antichi  re  di  Persia  , erano  chiamati  occhi 
e orecchie  del  principe  cui  servivano;  il  più 
vecchio  di  quel  tribunale  domaudò  ad  Apollo- 
nio perchè  disprezzava  il  re  ? » lo  , questi  ri- 
spose, non  I*  ho  ancora  disprezzato. — Ma  avre- 
ste voi  l’ arditezza  di  trattarlo  con  disprezzo?— 
Sì  , per  Giove  , se  dopo  di  aver  seco  lui  parla- 
to io  nonio  conoscessi  virtuoso.— Quai  presen- 
ti gli  portale  voi? — Io  gli  porto  la  fortezza  di 
animo,  la  giustizia  e lutti  gli  altri  somiglievo- 
li  doni  ».  Dopo  molli  discorsi  di  questa  sorta  il 
vecchio  satrapo  parve  rapito  dalla  maraviglia. 
« Felice  avventura  ! egli  gridò.  U ree  già  ri- 
pieno delle  virtù.  1 consigli  di  un  sì  sublime 
filosofo,  qual  è questo  , lo  renderanno  ancora 
più  perfetto.  » Tutto  il  magistrato  si  levò  , e 
andò  a recare  al  re  la  buona  nuova  dell’  arri- 
vo di  un  Greco  il  più  saggio  degli  uomini  e il 
più  capace  a dargli  dei  vantaggiosi  consigli. 
Bardane  era  già  per  motivo  di  un  sogno  dispo- 
ste a ben  ricevere  Apollonio  , e ordinò  che  to- 
sto fosse  introdotto. 

11  filosofo  sostenne  perfettamente  il  personag- 
gio di  arrogante  e superbo  in  un  incontro  sì  lu- 
minoso. Attraversò  le  sale  e gli  appartamenti , 
seuza  degnarsi  di  gettare  uno  sguardo  sopra  gli 
oggetti  che  a’  suoi  occhi  da  ogni  parte  si  offri- 
vano; e chiamato  Damide,  andava  ragionando 

strato  contraddica  a Tacito  sopra  la  durata 
del  regno  di  Bardane.  OU  or  io  ^ editore  di  Fi- 
losi rato, imprende  di  conciliarli.  Non  sarebbe 
cosa  molto  sorprendente  che  lo  scrittore  del- 
la vita  di  Apollonio  sì  fosse  ingannato.  Ma  il 
suo  errore  non  mi  par  tuttavia  chiaramente 
provato • 


o luogo , cn  era  il  gran  tragitto  dei- 
si  esigeva  un  dritto  di  pedaggio, 
ne  aveva  l’appalto,  domando  ad 
cosa  conduceva  seco:  « Io.  rispose, 
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seco  lui  di  una  compagna  di  Saffo  clic  arca 
composto  degl’  inni  in  onore  di  Diana. 

Il  re  lo  vwfc  appena  in  lontananza  , ohe  gri- 
dò: « Questi  è Apollonio,  che  mio  fratello  Ma- 
ga bate  conobbe  in  Antiochia,  ov’ era  riverito 
e adorato  da  tutte  le  genti  buone,  lo  Io  ravviso 
qual  mi  è stato  rappresentalo  ».  Nel  medesimo 
tempo  lo  invitò  ad  assistere  a un  sacrificio  che 
egli  andava  ad  offerire  al  sole,  coll’immolargli 
un  cavallo.  11  pitagorico  non  volle  punto  con- 
taminarsi colla  eff  usione  del  sangue.  « Sacrifica- 
te , » principe  , disse  , secondo  il  vostro  costu- 
ma. Per  me  io  sacrifico  a questa  foggia.  « Pre- 
se deir  incenso  , e lece  al  sole  questa  preghie- 
ra : a Astro  del  giorno  , conducimi  in  tulli  i 
paesi  nei  quali  è tua  e mia  volontà  clic  io 
vada.  Possa  io  conoscere  un  numero  grande  di 
buona  gente!  Per  rapporto  ai  malvagi,  io  nè 
voglio  conoscerli, nè  esser  da  loro  conosciuto.» 
Sul  fine  di  queste  parole  gittò  l’incenso  nel 
fuoco  , e dopo  molte  osservazioni  superstiziose 
sopra  i tortuosi  moti  del  fumo,  sopra  le  figure 
che  prendeva  c sopra  altre  somiglievoli  leg- 
gerezze, si  ritirò. 

Terminato  il  sacrifìcio  del  re  ritornò  Apol- 
lonio , e tenne  discorso  con  questo  principe  , 
clic  ebbe  la  pazienza  di  udirlo  vantarsi,  «esal- 
tarsi da  se  medesimo  fino  alle  nuvole.  » La  mia 
sapienza,  diceva  Apollonio,  è quella  di  Pitago- 
ra , che  mi  ha  insegnato  a onorare  gli  «lei  se- 
condo il  rito  die  mi  avete  veduto  praticare  \ 
a intenderli , sia  che  si  manifestino  , sia  che  se 
ne  stiano  invisibili , ad  avere  un  familiare  com- 
mercio seco  loro  ».  Rese  conto , sempre  collo 
stesso  fasto  , della  sua  maniera  di  vestire  e di 
mangiare,  dopo  di  che  aggiunse:  <«  lo  non  en- 
trerò a parte  dei  piaceri  della  tavola  uè  di  al- 
cuna sorta  «li  delizie  e di  lusso  , sia  cou  voi  , 
sia  con  qual  altro  poss  i mai  essere.  Ma  se  voi 
avete  «Ielle  inquietudini  che  vi  turbano,  delle 
difficoltà  che  non  sapete  sciogliere , io  vi  ren- 
derò ogni  cosa  facile  e chiara  *,  iinperciotthè 
non  solo  io  so  cosa  convenga  fare  , ma  preve- 
do anche  F avvenire  ».  Bardane  gli  crcilellc 
sulla  parola  senza  metterlo  alia  prova  , c disse- 
gli  di  esser  più  pago  di  avere  in  sua  corte  un 
tanto  filosofo  , clic  non  sarebbe  della  couquisla 
di  quanto  apparteneva  ai  Persi  c agl’ Indiani. 

Confesso  che  tutto  ciò  è,  come  a me  pare  , 
sommamente  ridicolo.  Dainidc  , alle  memorie 
del  «piale  si  rapporta  Filostrato  , comunicò  a 
tutti  i personaggi  eh’  ei  mette  in  scarna,  la  stu- 
pida venerazione  di  cui  era  egli  prevenuto  pel 
suo  maestro.  Chi  riconoscerebbe  un  re  «lei  Par- 
ti nei  mcxli  di  procedere  che  io  descrivo?  L’ar- 
roganza che  io  storico  attribuisca:  ad  Apollo- 
nio , e clic  gli  ascrive  a merito  , non  è atta  se 
non  se  a diffamarlo.  Ecco  dei  latti  più  proprii 


a partorirgli  stima  , sebbene  sempre  infetti  dal 
lievito  della  presunzione. 

Avendogli  Bardane  offerto  di  alloggiarlo  nel 
sno  palazzo.  « Se  voi  veniste,  disse  Apollonio, 
a Tiana  mia  patria  , che  io  vi  facessi  l’ invito 
di  albergare  in  mia  wsa  , vi  acconsen  ti  reste 
voi  ? — No,  per  Giove,  rispose  il  re,  posto  che 
I’  edifìcio,  in  cui  voi  mi  vorreste  dare  alloggio, 
non  potesse  capire  tulli  i miei  uffiziali  e tutta 
la  mia  guardia.—  Io  sono  nel  medesimo  <^iso, 
riprese  Apollonio.  Se  io  fossi  albergato  più 
agiata  melile  di  quello  che  richiede  la  mia 
condizione  , non  avrei  il  mio  comodo  5 imper- 
ciocché il  troppo  dà  più  travaglio  all’uomo  sa- 
piente , che  dispiacere  a voi  il  vostro  poco  ». 
Eglidnnque  soggiornò  in  casa  di  un  particolare. 

Il  suo  distacco  dall’  interesse  andava  a gara 
col  suo  amore  per  la  semplicità.  11  re  volendo- 
gli «lare  in  effètto  un  attestalo  della  sua  stima, 
mandò  a lui  un  eunuco  incaricato  di  dirgli  , 
ch’ei  poteva  fare  dieci  dimando  a suo  genio  , 
che  tutte  gli  verrebbero  accordate.  L’eunuco 
aveva  1*  ordine  di  esortarlo  a farle  grandi  e ri- 
levanti , perche  era  intenzione  del  re  di  segna- 
lar la  sua  magni  fi  :enza  in  grazia  di  un  uomo 
da  lui  stimato  jpiù  di  qualunque  altro  abbia 
mai  vantato  la  Grecia.  Ciò  si  doveva  eseguire 
il  giorno  seguente  con  cerimonia  in  una  solen- 
ne udienza,  presente  tutta  la  corte. 

Essendo  visi  Apollonio  portato  , disse  al  re  : 
« Principe  , io  non  ricuserò  del  tutto  la  vostra 
liberalità.  Ma  in  luogo  di  dieci  grazie  che  vo- 
lete accordarmi  , io  non  ve  ne  dimanderò  se 
11011  una  , la  «male  servirà  per  tutte.  Voi  ave- 
te non  lungi  da  qui  dei  Greca  usciti  da  quegli 
Erctriati  , che  Dario  figlio  d’ Idaspe  trasportò 
sciiti  ito  anni  sono  in  «juel  paese.  Egli  assegnò 
loro  un  ingrato  terreno,  dove  non  hanno  egli- 
no che  un  breve  spazio  di  buona  terra,  la  qua- 
le cou  diligenza  coltivano.  Ma  quando  è vici- 
na la  raccolta  , certi  barbari  che  abitano  il 
circonvicino  paese,  rubano  tutto,  li  privano  del 
fruito  dei  loro  travagli  , e li  riducono  ad  una 
orribile  carestia.  Dunque  vi  prego  di  difender- 
li da  questa  vessazione  , e di  far  loro  godere  in 
pace  il  luogo  di  esilio  che  Dario  ha  loro  da- 
to ».  Il  re  ac«x»usculi  alla  dimanda  di  Apollo- 
nio , e gli  rispose,  et  Fino  al  giorno  di  ieri  gli 
Erelriaii  dei  quali  voi  mi  parlate  , erano  ri- 
guardati come  miei  nemici  e nemici  de’  miei 
padri,  mercechè  altra  fiala  essi  ci  allattaro- 
no i primi  coll’  incendio  di  Sardi  ; ma  da  que- 
sto momento  sarauno  trattati  come  amici  , c 
io  «laro  loro  per  governatore  un  uomo  dabbe- 
ne , che  farà  loro  giustizia.  Per  altro  perchè 
ricusate  voi  nove  doni  che  io  sono  disposto  di 
farvi  ! Ciò  nasce  dal  non  aver  io  per  anche 
fatto  acquisto  di  alcun  amico  in  questo  paese. 
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E voi  nou  avete  bisogno  di  coia  veruna  ? — Io 
abbisogno  di  frutta  edi  pane.  Queste  mi  servono 
di  lauta  mensa.  » 

Nou  vi  ha  cosa  più  notabile  di  questa  con- 
dotta di  Apollonio.  La  conservò  sino  alla  fine; 
c allorché  parli  per  l’India,  pregò  il  re  di  sod- 
disfare per  lui  al  debito  che  teneva  ColPospi- 
te  in  casa  del  quale  aveva  dimorato  , e coi 
maghi  coi  quali  aveva  tenute  molte  conferen- 
ze. Così  non  procurò  casa  veri»- a per  sé  mede- 
simo, e non  fece  uso  che  per  gli  altri  della  libe- 
rali i e della  benevolenza  di  un  gran  principe. 
Egli  non  aveva  se  uou  una  passione,  che  era 
P orgoglio  filosofico. 

Vide  i maghi,  come  io  dico,  ma  misteriosa- 
mente, solo  seco  loro,  e senza  ammettere  a sì 
alti  colloqui  neppure  il  suo  fedele  Damidc. 
Egli  accordò  di  avere  ricevuto  da  essi  alcuni 
lumi, e pretese  di  averne  esso  pure  loro  comu- 
nicati. Erano  , secondo  lui,  uomini  sapienti  , 
ma  non  in  grado  perfetto.  Nelle  Indie  sì  che  | 
dovea  ritrovare  filosofi  degni  di  tutta  la  stima. 

L’India  è il  paese  delle  maraviglie  per  Apol- 
lonio e per  Damale.  Gli  uomini  di  sette  piedi 
e mezzo,  i serpenti  di  sessanta  gomiti,  una  fem- 
mina mezzo  bianca  c mezzo  nera  , lutto  ciò 
nulla  costa  ai  nostri  viaggiatori.  Io  mi  riservo 
a raccontar  per  minuto  i prodigi  dei  bracma- 
ni , che  più  direttamente  appartengono  al  mio 
soggetto.  Qui  ini  è cosa  facile  il  lare  osserva- 
re alcuni  sbagli  geografici  e astronomici  dei 
nostri  filosofi  e del  loro  storico. 

Danno  il  nome  di  Caucaso  alla  catena  di 
monti  che  mettono  confine  all’India  dalla  parti* 
occidentale  , e la  separano  dallo  stato  della 
Persia.  Questo  errore  correva  da  gran  tempo, 
e conosceva  per  autori  i Macedoni  contempora- 
nei di  Alessandro  , che  Io  avevano  immagina- 
to per  innalzare  ridicolosameute  questo  con- 
quistatore , di  cui  sminuivano  la  gloria,  men- 
tre si  proponevano  di  accrescerla.  Strabane  , 
che  visse  nel  tempo  del  medesimo  e nel  medesi- 
mo paese  di  Apollonio,  madie  era  senza  parago- 
ne più  giudizioso  e più  istruito  di  questo  prete- 
so sapiente,  ha  molto  bene  notato  questo  errore, 
del  quale  Filostrato  e il  suo  eroe  non  hanno 
neppur  dubitato.  Trasportarono  in  quel  paese 
medesimo  la  favola  di  Prometeo:  anzi  le  cate- 
ne che  avevano  legalo  alle  rupi  del  Caucaso 
questo  sventurato,  sussistevano  ancora,  ed  era- 
no state  vedute  da  Damide. 

Ascendendo  la  montagna  della  quale  si  par- 
la, che  è il  Paropainiso,  Apollonio  9Ì  spacciò 
a Damide  per  eccellente  astronomo.  Gli  disse 
che  da  questi  luoghi v sì  rilevati  il  cielo  pare- 
va più  azzurro,  gli  astri  più  grandi,  c che  il; 
sole  sorgeva  prima  del  fin  della  notte.  « Feno- 
meni , aggiunse  egli,  che  nou  sono  ignorati 
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neppure  dai  bifolchi  ».  Diciamo  piuttosto,  che 
non  sono  creduli  neppure  dalle  genti  più  gros- 
solane. 

Dopo  aver  passato  il  fiume  Indo,  si  trovò 
Apollonio  nelle  terre  di  un  re  filosofo  nomi- 
nato Frante  , amante  della  semplicità,  vivente 
senza  fasto  e senza  guardie,  che  si  cibava  dei 
frutti  della  terra  che  egli  coltivava  colle  sue 
proprie  mani , che  si  asteneva  dall’  uso  del  vi- 
no, in  una  parola, che  seguiva  in  tutto  le  mas- 
sime pitagoriche,  o più  tosto  le  ultissime  dei 
filosofi  indiani  , dai  quali  aveva  imparalo  Pi- 
tagora. L’ incontro  non  poteva  essere  più  feli- 
ce per  Apollonio,  che  pare  nou  si  trattenne  se 
non  tre  giorni  appresso  Fraole,  merccchè  gli 
usi  degl'indiani  non  permettevano  agli  stranie- 
ri di  fermarsi  più  lungo  tempo  nelle  loro  cit- 
tà. Non  c fuor  di  proposito  l’osservare,  che 
Apollonio  il  quale  sapeva  lutti  i parlari  , ebbe 
tuttavia  bisogno  d’  interprete  per  intendere 
Frante  , finche  questo  principe  gli  parlò  in  in- 
diana favella.  Ma  dopo  il  pruno  abboccamen- 
to le  loro  conversazioni  si  tennero  in  greca  fa- 
vella, che  il  re  indiauo  parlava  con  molta  fa- 
cilita. 

Terminali  i Ire  giorni,  Apollonio  si  mise  in 
cammino  per  andare  all’abitazioue  dei  bracina- 
ni , che  era  la  metà  del  suo  viaggio.  Quivi  le 
maraviglie  si  spandono  in  gran  copia.  Questi 
savii  abitavano  tra  l’Ipaside  e il  Gange,  sopra 
una  collina  citila  da  una  nuvola  che  ior  ser- 
viva di  difesa  , e col  di  cui  mezzo  si  rendeva- 
no visibili , o invisibili  , come  loro  piaceva. 
Non  erano  meno  temuti  per  una  potenza  so- 
prannaturale , che  degni  di  rispetto  per  le  su- 
blimi loro  cognizioni.  Couciossiachc  avevano 
eglino  i lampi  c i fulmini  a loro  disposizione  j 
c queste  erano  le  armi  delle  quali  servivausi 
per  ributtare  i loro  nemici.  «Alessandro,  Frao- 
le diceva  ad  Apollouio  , nou  è penetrato  sino 
a loro.  Ma  se  egli  si  fosse  avvicinai;),  e avesse 
avuto  il  coraggio  di  attaccarli , non  sarebbe 
riuscito  nella  sua  impresa, quando  anche  aves- 
se avuto  diecimila  Achilli  e trenta  mila  Aiaci 
nella  sua  armata.  Ercole  e Bacco  ne  hanno 
Catta  la  prova  : e i loro  tentativi , che  di  con- 
certo e colle  Ior  forze  unite  fecero  per  impa- 
dronirsi di  una  piccola  collina,  caddero  iu  on- 
ta loro  ».  Infatti  Apollouio  colà  scendendo,  ri- 
conobbe gl’indelebili  vestigi  della  loro  disfat- 
ta. Si  erano  servili  di  queuo  assalto  dell’opera 
dei  Pani  e Fauni  ; e la  terra  aveva  conservato 
l’ impronta  dei  forcuti  piedi  , dei  volti  , delle 
barbe  o del  dorso , che  parevano  aver  corso  il 
lungo  tratto  del  pendio. 

Queste  non  furono  Je  sole  maravig’ie  che 
la  collina  offrì  agli  avidi  sguardi  di  Apollonio. 
Senza  far  parola  di  un  pozzo  prodigioso  , che 
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pare  in  renila  non  essere  stato  se  non  un’acqua 
minerale  pregna  di  metalliche  particelle  , vi- 
de due  bolli,  J1  una  delle  piogge  , e l’altra  dei 
venti  ; mezzo  sicuro  per  bagnare  , o asciugare 
la  terra,  secondo  che  ella  ne  avrebbe  bisogno. 

Egli  era  sialo  chiamalo  solo  dai  bracmani, 
e allorché  arrivo,  trovolli  tulli  assisi , e Giar- 
ca , capo  della  compagnia  , sopra  una  Sfiecic 
«li  irono  più  elevato  c più  ornalo  delle  sedie 
«legli  alln.  Giarca,  per  lare  a un  tratto  le  sue 
prove  ,c  sbalordire  di  maraviglia  questo  stra- 
niero, in  cambio  di  chiedergli  chi  egli  lb$>c  , 
d’onde  venisse,  qual  motivo  lo  avesse  cola 
tratto,  si  pose  a raccoulargli  tutta  la  di  lui  sto- 
ria , in  qual  citta,  da  quali  genitori  era  nato, 
ciò  che  gli  era  accaduto  fin  che  soggiornò  a 
Egcs  nella  Cilicia;  come  aveva  trovato  Daniele  a 
Nuòve,  e se  l’era  latto  compagno:  in  una  pa- 
rola gli  fece  il  distinto  racconto  di  tutta  la  vi- 
ta e delle  avventure  del  suo  viaggio  , tutto  in 
greca  favella,  ch’egli  parlava  come  la  sua  lin- 
gua naturale. 

Intanto  si  avvicina  il  mezzodì,  nel  «piai 
tempo  avevano  costume  di  adorare  il  sole.  In- 
cominciarono «lai  prendere  il  bagno  per  puri- 
ficarsi. Poscia  formato  un  coro*  di  cui  Giarca 
era  il  corifeo  (*),  percossero  tutti  la  terra  con 
ima  bacchetta  clic  aveano  in  mano.  In  un 
subilo  la  terra,  incurvandosi  <|ual  onda  si  gon- 
fia, li  sollevò  in  aria  all’allezza  di  due  gomi- 
ti. In  questa  situazione  cantarono  un  inno,  il 
cuiale  finito,  discesero  a terra  ; e Giarca,  aven- 
do latto  dare  ad  Apollonio  la  sedia  di  Eraote  , 
si  rimise  al  suo  luogo,  e gli  disse:  « Interroga- 
temi sopra  ciò  che  vi  piace;  imperciocché  voi 
avete  trovato  uomini  chi*  sanno  lutto.  » Apol- 
lonio dunque  gli  dimandò  se  couosi'cvauo  sì* 
medesimi.  <«  Noi,  rispose  l’indiano  filosofo,  tx>- 
minciamo  da  ciò. -Che  pensale  voi  di  essere?- 
Noi  siamo  dei.-E  perchè? -Perchè  siamo  nomi- 
ni dabbene,  a Scempiato  linguaggio,  La  cui  con- 
traddizione a prima  vista  si  conosce.  Insistè  A- 
pollonio,  e disse  a Giarca:  a Che  pcusaie  rap- 
porto all’anima?  Ciò,  rispose  Giarca,  che  Pi- 
tagora insegnò  ai  Greci.  Sareste  voi  dotti  al  pa- 
ri di  Pitagora?  riprese  Apollonio:  e siccome 
egli  si  ricordava  di  essere  stato  euforbo  al  tem- 
po della  guerra  di  Troia,  potreste  voi  dire  che 
siate  stato  prima  clic  il  vostro  spirito  animasse 
il  corpo  die  ora  governa  ? » Il  bracmano  non 
si  lui  bò  punt«),  e assicurò  di  essere  stato  molti 
secoli  prima  del  re  Gange,  figliuolo  del  fiume 
di  questo  nome,  principe  savio,  virtuoso  e do- 
talo di  tutte  le  perfezioni.  Egli  mostrando  un 
giovane  di  venti  anni  die  seco  loro  viveva  , 

(*)  Cosi  si  chiamar  a il  prineipal  personag- 
gio ilei  atro  nelle  tragedie  greche. 


aggiunse:  «(Questi  fu  Palamede:  e sdegnato 
perchè  Ulisse,  il  «juaJc  passava  per  saggio,  tra- 
mò una  volta  contro  di  lui  una  insigne  perfi- 
dia, e perche  Omero  non  si  è degnalo  di  far  di 
e»»o  alcuna  memoria , ha  presa  in  odio  la  filo- 
sofia, e. non  vive  eon  esso  noi  che  costretto  e di 
mala  voglia  ». 

Dopo  di  avere  in  questo  modo  soddisfano  al- 
le interrogazioni  di  Apollonio,  Giarca  si  mise 
egli  pure  ad  interrogarlo,  c gli  domandò  se 
rammentava  chi  fosse  stato  nei  setoli  pr  e ce- 
lienti : « Io  me  ne  ricorilo  poco,  rispose  il  gre- 
co filosofo:  mercechc  la  condizione  della  qua- 
le  io  era  , non  c molto  degna  di  memoria.  E 
elio!  ripigliò  Giarca,  vi  arrossite  di  confessare 
che  siete  stalo  piloto  di  un  vascello  egiziano?  » 
Apollonio  accordò  il  detto,  e raccontò  una  Io- 
diavole  azione  che  sotto  «juclla  figura  aveva 
fatto. 

Mi  perdonino  i miei  lettori  se  io  li  trattengo 
con  tali  inezie,  che  non  meritano  se  non  un 
sommo  «lisprezzo.  Io  epilogo  «juauto  mi  è pos- 
sibile. Ma  ho  più  volte  trovati  uomini  pii  e 
pieni  di  rispetto  per  la  rivelazione  , ai  quali 
sembra  che  i pretesi  miracoli  di  Apollonio  pos- 
sano mettere  in  capo  qualche  apparente  diffi- 
coltà ; ond’ò  clic  io  goilo  grandemente  di  per- 
suadere una  volta  a lutti  coloro  che  mi  legge- 
ranno, che  Apollonio  era  un  furbo,  e il  suo 
storico  un  uomo  senza  spirito  e senza  giudizio. 

Quale  altra  idea  può  di  essi  svegliare  il  con- 
vito dei  filosofi  indiani,  in  cui  i treppiedi  di  ra- 
me camminano  da  sé  medesimi,  come  quelli  clic 
Vulcano  presso  Omero  fabbricò  per  gli  dei,  in 
cui  i coppieri  pure  di  rame  versavano  il  vino 
e l’acqua  da  gran  vasi,  c facendo  il  gire  della 
tavola,  porgono  la  coppa  a ciascuno  dei  com- 
mensali ; in  cui  la  terra  produce  lutto  ad  un 
tratto  verdi  staggi  ad  uso  della  compagnia  ; in 
cui  i cibi  si  imbandiscono  da  se  stessi , meglio 
conditi  che  se  ci  avesse  posto  mano  il  cuoco  più 
sperimentato?  Olii  può  dubitare  che  queste  non 
siano  pur  favole,  vere  novelle  delle  late;  e che 
per  conseguenza  non  si  debba  considerare  co- 
lui che  il  primo  le  spacciò , come  un  impo- 
store, e quegli  che  le  racconta,  rapportandosi 
all’  autorità  di  lui  , come  un  uomo  di  spirito 
debole  ? 

Tutto  il  rùnniK'iite  c della  stessa  tempra  : e 
senza  fermarmi  d’ avvantaggio,  osserverò  sol- 
tanto che,  essendo  sopravvenuto  il  re  del  pae- 
se, Apollonio  non  trattò  con  questo  principe  se 
non  con  l’aiuto  di  Giarca,  clic  gli  servi  a in- 
terprete; che  per  tulli  i quattro  mesi  che  cola 
dimorò,  ebbe  dei  frequenti  colloquii  coi  brac- 
maui  sopra  l’astronomia,  sopra  tutte  le  specie 
di  divinazioni,  sopra  gli  occulti  sacrifizii  , so- 
pra le  ccrimouic  delle  invocazioni  degli  dei,  ma 
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sempre  sole  e senza  Damide-,  che  non  fu  chia- 
malo se  non  allorquando  trattavasi  della  filo- 
st>Ììa  copione  e ordinaria  ; in  ultimo , perchè 
tra  questi  savii  regna,  come  tra  gli  altri  uo- 
mini «lei  volgo,  un  reciproco  commercio  di 
adulazioni,  e siccome  Apollonio  si  mostrò  ap- 
passionato ammiratore  della  indiana  sapienza, 
cosi  vicendevolmente  gl’ indiani  filosofi  gli  pre- 
dissero, quando  prese  congedo,  che  sarebbe  ado- 
rato qual  Dio,  e che  ancor  vivente  goderebbe 
di  questo  gran  privilegio. 

bece  ritorno  per  mare,  e avendosi  lasciato 
dietro  tutto  quel  tratto  ciré  dalla  imboccatura 
dell1  Indo  sino  a quella  dell’ Eufrate  (¥)  nel 
golfo  Persico  , entrò  in  quest’ultimo  (lume  , c 
venne  a Babilonia,  ove  ancora  regnava  Bar- 
dane, che  come  prima  Io  accolse.  Di  Ih  segui- 
tò il  suo  viaggio  per  Ni  ni  ve,  e arrivò  ad  An- 
tiochia; ina  perche  questa  citta  data  ai  piaceri 
noti  faceva  di  Apollonio  quella  stima  che  egli 
credeva  di  meritare,  s’imbarcò  a Seleucia,  pas- 
sò nell’isola  di  Cipro,  ove  visitò  il  tempio  di 
Venere  a Pafo,  e in  fine  andò  a fermar  la 
sua  dimora  per  un  certo  spazio  di  tempo  nella 
Ionia. 

Ebbe  motivo  di  restar  pago  della  ‘ maniera 
con  cui  fu  colà  celebrato  il  suo  arrivo.  Le  cit- 
tì» e i popoli  si  affrettavano  di  attestargli  il  lo- 
ro stupore:  gli  oracoli  cantarono  le  sue  lodi,  e 
il  dio  della  medicina  gPinviava  dal  suo  tempio 
di  Pergamo  gli  ammalati  per  esser  guariti.  A- 
pol Ionio  allora  si  spacciò  per  taumaturgo.  La 
sua  sapienza,  perfezionata  dal  commercio  che 
aveva  avuto  coi  filosofi  delle  Indie,  lo  metteva 
in  istato  di  operar  le  più  gran  maraviglie. 

Ne  diede  il  primo  saggio  a Efeso  in  una  lu- 
minosa occasione.  Egli  previde  che  questa  cit- 
tì» era  minacciala  dafla  peste,  e l’annunzio  agli 
Efesini  , ma  in  una  enigmatica  maniera.  Nei 
discorsi  morali  che  loro  faceva,  interrompeva 
il  suo  ragionare  per  rivoltarsi  alla  terra  con 
alto  grido.  « O terra,  diceva,  conservati  nello 
stato  che  ora  sei  ».  Poi  rivolto  con  tuono  mi- 
naccevole allo  spirito  della  peste,  ma  senza  no- 
minarlo , gl»  dava  i suoi  ordini.  Salva  questi 
qui:  tu  non  passerai  giu  per  questo  luogo  ». 
Sebbene  queste  profezie  non  fossero  molto  chia- 
re, gli  Efesini  ne  compresero  il  significato,  ma 
ne  iecero  poco  caso,  riguardando  questo  lin- 
guaggio come  quello  di  un  ciarlatano  che  vo- 
leva lar  gridare  maraviglia.  Dunque  li  abban- 
donò , c girò  le  altre  città  della  Ionia. 

A capo  di  un  certo  tempo  la  predizione  si 
verificò,  e gli  Efesini  attaccati  dalla  peste  im- 

(*) lo  non  ho  cangiata  T espressione  eli  Fi- 
lostrato, quantunque  sia  vero  che  C Eufrate  si 
getti  pel  Tigri  nel  mare . 


plorarono  il  soccorso  di  Apollonio.  Egli  era  a 
Smirne,  e credendo  di  non  dover  tardare  un 
momento,  disse:  « Paniamo  »;  e in  breve  si 
trovò  in  Efeso.  Cola  uni  insieme  gl’infelici  abi- 
tanti, promise  loro  di  far  cessare  il  malore  nel- 
lo stesso  giorno,  e li  condusse  al  teatro.  La 
scorsero  un  mendico  vecchio  che  chiudeva  gli 
occhi  in  singoiar  maniera,  e portava  una  bisac- 
cia con  entro  alcuni  pezzi  di  pane , coperto  «li 
uno  straccio  e deforme  di  viso.  Ferite  questo 
nemico  degli  dei,  gridò  Apollonio  agli  Efesini, 
c seppellitelo  sotto  le  pietre  ».  Rimasero  stor- 
diti e offersi  da  un  comando  che  pareva  con- 
trario alla  umanità,  tanto  più  che  il  mendico 
tutto  umile  li  supplicava,  e si  sforzava  di  muo- 
verli a compassione.  Insiste  Apollonio,  ed  aven- 
do alcuni  cominciato  a gettar  «pialche  pietra , 
come  per  iscaramucciarc,  quelruorno  che  ave- 
va gli  occhi  socchiusi  , li  aperse  del  lutto,  c 
lanciò  sopra  l’assemblea  scintillanti  sguardi.  A 
[questo  indizio  gli  Efesini  giudicarono  che  fosse 
; costui  lo  spirito  della  peste,  e lo  coprirono  di 
una  moltitudine  di  pietre,  che  se  ne  formò  una 
eminenza  di  qualche  altezza.  Dopo  un  interval- 
lo Apollonio  comandò  agli  Efesini  di  levar  via 
le  pieire,  per  riconoscere  «piai  animale  avean 
eglino  ucciso  ; e trovarono,  non  più  un  uomo, 
ma  un  nero  cane  della  grandezza  di  un  lione , 
dalla  cui  gola  usciva  molta  schiuma.  Cessò  la 
malattia:  e Apollonio  fece  ergere  nel  medesimo 
luogo  una  statua  che  rappresentava  questo 
cane,  e che  doveva  servire  ai  testimonio,  c la 
consacrò  ad  Ercole. 

Tale  è il  racconto  che  ci  lasciò  Filostrato  di 
questo  preteso  miracolo,  che  c uno  dei  più  lu- 
minosi tra  quelli  coi  quali  si  c voluto  far 
onore  ad  Apollonio.  Ilo  già  osservato  e prova- 
to , che  questo  scrittore  non  merita  alcuna  fe- 
de, e in  conseguenza  è permesso  di  togliere  la 
difficolti»  col  negare  il  fatto.  Ma  eziandio  secon- 
do il  di  lui  testimonio,  Apollonio  uon  ha  po- 
tuto non  passare  per  furbo.  Imperciocché  <!o- 
po  aver  predetta  fa  peste  come  ispirato  e illu- 
minato (fai  cielo,  nell'apologià  che  molto  tem- 
po dappoi  fece  da  presentarsi  a Domiziano  , 
non  attribuisce  questa  previsione  ad  alcuna 
causa  soprannaturale,  ma  alla  frugalità  e alla 
semplicità  del  suo  modo  di  vivere , che  ren- 
dendogli i sentimenti  più  svegliati  , più  lesti  , 
più  vivi,  lo  rendevano  più  capace  d’iinpn»ssioni 
«Ielle  quali  gli  altri  non  ne  sentivano  punto 
l’effetto-,  e in  tal  guisa  lo  mettevano  in  istato 
di  prevedere  i mali  che  sovrastavano  , prima 
che  succedessero.  L’ evento  del  cane  nero  era 
una  baratteria  da  giocoliere.  I nostri  bagattcl- 
lieri  ne  fanno  tutto  giorno  di  più  ammirabili. 
Il  male  cessò,  perche  dovrà  cessare:  c quelli 
che  vorrebbero  riputar  questa  cosa*  un  mira- 
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colo,  snréblxTo  in  conseguenza  obbligati  a ri- 
conoscere qualche  vini»  iti  Ercole,  a cui  Apol- 
lonio dava  la  gloria  della  guarigione  degli  Efe- 
sini. In  questo  caso  ciò  sarebbe  una  pura  ma- 
gia c oj>cra  del  demonio. 

Io  potrei  formar  partito  contro  Apollonio 
dal  suo  interteniiiiento  coll1  ombra  di  Achille  , 
che  non  versò  che  circa  frivoli  soggetti , e in 
cui  1’  impostore  mostra  che  non  ha  neppure 
bastevole  capacitò  «li  dare  alla  favola  ch’egli 
invent  i,  un’aria  alta  a fargli  onore.  Ma  io  ini 
affretto  di  andar  oltre,  e di  seguirlo  ad  Alene, 
ove  ricevette  un  affronto.  Imjx?rcsocehò  essen- 
dosi presentato  per  essere  inizialo  ai  misteri  di 
Cerere  Eleusina,  fu  ributtato  dal  gerofante,  che 
gli  disse  , non  voler  egli  iniziare  un  furbo,  nè 
far  noli  ì misteri  a un  uomo  che  nou  aveva 
avuto  punto  riguardo  a ciò  «die  spella  al  culto 
degli  uei.  Apollonio  non  si  turbò  punto  : « 'Fu, 
disse  al  gerofante,  non  hai  già  notalo  il  mag- 
gior dei  miei  delitti;  cioè  che  io  ne  so  più  di 
tc  intorno  ai  misteri  dei  «piali  tu  sei  il  mini- 
stro »>.  Aggiunge  Filostrato  che  il  gerofante  , 
stordito  dall’asprezza  di  questa  risposta,  e veg- 
genti» clic  la  ripulsa  data  ad  Apollonio  era  ri- 
provala dalla  moltitudine,  si  raddolcì,  ed  offri 
adesso  d’ iniziarlo.  « No,  riprese  Apollonio, 
ciò  non  si  farò  «la  te,  ma  «lai  i uo  successore  : » 
e la  cosa  segui  «piatirò  anni  dopo,  (duello  che 
da  lutto  ciò  chiaramente  ne  risulta,  si  c che  la 
prima  volta  che  Apollonio  hi  presentò  ai  misteri 
di  Cerere,  fu  rigettato  come  furbo  e mago. 

Per  liberarsi  dal  rimprovero  che  gli  avea 
fatto  il  sacerdote  di  Cerere,  parlò  mollo  sopra 
il  culto  degli  dei  durante  il  suo  soggiorno  in 
Atene  , cd  ecco  «piai  era  una  di  «jueste  gravi 
istruzioni.  Trattando  delle  libazioni  , egli  bia- 
simava 1’  uso  invecchialo  di  bere  nella  coppa  ! 
di  cui  faccvasi  uso  in  «fucsia  cerimonia,  io- 
leva  inoltre  clic  questa  avesse  due  manichi,  e 
che  farcendosi  la  libazione,  si  versasse  il  liquo- 
re dalla  parte  «lei  manico,  che  nou  è «piel  silo 
per  cui  si  beve. 

Non  occorre  esser  posseduto  dal  diavolo  per 
ridersi  di  simili  bagattelle,  spacciate  seriamente 
da  un  filosofo  clic  vantava  le  più  sublimi  co- 
gnizioni. Non  pertanto  un  giovane  che  udiva 

Ìjucsto  discorso,  essendosi  messo  a ridere,  Apol- 
onio  a questo  segno  riconobl*  che  mi  demo- 
nio si  era  reso  padrone  del  di  lui  animo  e del 
di  lui  corpo.  Egli  J«>  disse,  e a suo  riguardo  lo 
spirito  maligno,  irritato,  ina  tremante,  prote- 
stò clic  uscirebbe  dal  corpo  del  giovane,  e per 
prova  dell1  adempimento  «li  sua  promessa  ag- 
giunse che  io  vestirebbe  una  statua  che  dimo- 
strò. La  statua  fu  rovesciata  , il  giovane  nou 
solo  fu  sanato  da  un  male  clic  egli  punto  non 
conosceva  ; ma  rinunciò  al/a  vita  dissoluta  clic, 


aveva  fin  allora  menata , e si  feve  discepolo  e 
stagnata?  di  Apollonio. 

Bisogna  mettere  questo  bel  miracolo  del  no- 
stro filosofo  insieme  con  un  altro  ancora  più 
singolare,  clic  operò  poco  tempo  dopo»  Corinto. 
Menippo,  giovane  di  venticinque  anni , mollo 
!«n  latto  «li  sua  p«‘rsona,  di  professione  cinico 
e tuttavia  seguace  di  Apollonio,  si  credeva  a- 
malo  da  una  ricca  femmina  c bella , che  essa 
prima  gli  aveva  dimostrato  amore,  che  lo  ave- 
va tirato  a starsene  seco  lei , ed  egli  si  prepa- 
rava a sfumarla.  Apollonio  coi  suoi  fumi  sovru- 
mani conobbe  clic  questa  pretesa  femmina  era 
una  fantasma  crudele  e sanguinaria  , che  in- 
grassava Menippo, per  divorarlo,  e nutrirsi  del- 
la di  lui  carne.  Egli  uon  si  spiegò  sopra  questo 
a f>erta  mente,  con  tentandosi  soltanto  di  avver- 
tire il  suo  discepolo  , che  nutriva  un  serpente 
nel  suo  seno;  ma  in  tempo  che  si  celebravano 
le  nozze,  andò  sopra  il  luogo,  e notificò  allora 
a Menippo,  chctfuanto  vedea,  il  vino  che  be- 
veva , le  vivande  che  erano  iu  tavola,  il  vas- 
sellaine  di  oro  e di  argento  , i domestici  , non 
erano  se  non  vane  apparenze  senza  corpo  e 
senza  realità; ed  infatti  al  comando  di  Apollonio 
tulio  disparve.  La  femmina  si  fece  pressare  un 
f>o’  più.  sembrava  clic  piangesse  , domandava 
grazia,  al  filosofo  pregandolo  a non  tormentarla, 
e a non  costringerla  a confessare  clif  ella  si 
fosse.  Apollonio  insistè:  e con  ciò  la  mise  iu 
necessita  di  far  nolo  clic  ella  era  una  (*)  cm- 
usa  ( questo  è il  nome  che  si  dava  a «jueste 
intasine  create  da  riscaldale  immaginazioni) 
e che  era  suo  disegno  di  satollarsi  delle  carni 
e del  sangue  di  Menippo.  Fdoslralo  non  cape 
in  se  della  gioia  di  aver  messo  iu  chiaro,  col- 
l’aiuto delle  memorie  di  Da mide, questo  impor- 
tante avvenimento,  di  cui  non  si  aveva  gene- 
ralmente che  una  idea  vaga  e confusa. 

Apollonio  si  fermò  nella  Grecia  per  uno  spa- 
zio considerabile  di  tempo,  visitando  tutti  i fa- 
mosi templi,  assistendo  alle  feste  e agli  spetta- 
coli che  si  celebravano,  come  si  sa  , appresso 
i Greci  con  un  grandissimo  apparalo, e facendo 
per  ogni  dove  il  personaggio  di  riformatore  e 
di  censore. 

Dopo  aver  fatto  un  giro  in  Crc:a,  risolvette 
di  andare  a Ruma,  sebbene  la  «jualilò  di  filoso- 
fo non  era  cola  iu  quel  tempo  una  buona  rac- 
comandazione, e potevasi  anzi  esporre  a qual- 
che pericolo;  impercicxxliò  Nerone  faceva  guer- 
ra alla  filosofia  , e attualmente  teneva  prigio- 
ne Musoni o.  Ma  Apollonio,  dopo  di  aver  ve- 

(*)  Il  nome  c in  cosa  hanno  grande  rappor- 
to (Oi  vampiri  della  Boemia. 

(**)  Il  signor  di  Tillemont  dubita  con  molta 
ragione , che  Filostraio  ci  racconti  qui  delle 
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cinto  tante  belve  feroci  nei  deserti  delP Arabia  e 
delle  Indie,  non  aveva  ancor  veduto  un  tiran- 
no , e voleva  sapere  , diceva  egli  -,  qual  bestia 
Tosse  costui , quante  uste  ella  avesse  , se  fosse 
armala  di  corte  unghie  e di  denti  simigliatili  a 
una  sega.  Bel  motivo  per  un  filosofo!  Allorché 
eia  già  vicino  ad  Arida,  vide  venirsi  incontro 
un  uomo  a lui  noto,  nominalo  Filola  , che  gli 
esagerò  i pericoli  ai  quali  si  esponeva  entran- 
do in  Roma,  e che  non  risparmiò  fatica  per  di- 
storlo dalla  presa  risoluzione,  e per  impegnar- 
lo a tornarsene  addietro.  Il  discorso  di  Filola 
e i timori  che  si  scorgevano  dipinti  nella  sua 
fronte  e in  tutti  i suoi  movimenti , colmarono 
di  terrore  i discepoli  di  Apollonio;  e di  trenta- 
quattro  che  lo  seguivano,  soli  otto  furono  co- 
loro che  non  vollero  abbandonarlo.  Apollonio 
lodò  mollo  il  coraggio  di  questi,  e messosi  alla 
loro  testa , continuò  il  suo  cammino. 

Io  di  passaggio  noterò  uti  errore  di  Apollo- 
nio e del  suo  storico  sopra  un  fatto  mollo  ce- 
lebre. Parlando  della  tuorte  di  Agrippina  di 
fresco  seguita,  dice  questo  filosofo,  che  Nerone 
aveva  fatto  perire  sua  inadredi  naufragio,  quan- 
tunque sia  cosa  certa  clic  ella  si  salvò  dal  nau- 
fragio, e che  poscia  fu  uccisa  a colpi  di  pugna- 
le i.el  suo  letto. 

Alle  bravure  che  fece  Apollonio  , univa  la 
prudenza,  come  si  vide  in  mia  piccola  avven- 
tura, che  gli  accadde  dopo  il  suo  arrivo  a Ro- 
ma. Egli  era  alloggiato  ad  un’osteria,  ove  ca- 
pitò un  uomo  die  aveva  per  uso  e mestiere  di 
andar  «li  casa  in  casa  cantando  dei  versi  di  Ne- 
rone; e chiunque  non  era  rapilo  dalla  maravi- 
glia, o non  gli  passava  una  buona  mancia,  di- 
veniva reo  di  lesa  maestà.  Apollonio  e i suoi 
compagni  ascoltarono  mollo  freddamente  que- 
sto cantore,  e in  conseguenza  non  mancò  costui 
di  accusarli  di  empietà  verso  il  principe.  11  no- 
stro filosofo  linse  di  non  esser  punto  mosso  da 
questo  discorso,  ma  intanto  fece  pagare  al  mu- 
sico la  sua  mercede . 

Per  tutto  il  tempo  che  dimorò  in  Roma, egli 
visse  don  gran  riguardo,  ed  evitò  ciò  che  pote- 
va esser  luminoso  e magnifico.  Non  pertanto 
gli  uscirono  di  bocca  alcune  parole  clic  lo 
esposero  ad  un’accusa.  Egli  comparve  da vauli 
a rigettino  , che  rimase  molto  sbalordito,  al- 
lorché il  processo  a lui  rimesso  diventò  nelle 
sue  inani  una  carta  bianca  iu  cui  nou  appariva 
più  alcun  segno  di  scrittura.  Il  prefetto  del  preto- 
rio intcìrogò  l’accusato  in  segreto,  e sulle  di  Jui 
risposte  lo  rimandò  libero  , esigeudo  tuttavia 

favole.  Perchè  Musonio  Bufo,  celebre  filosofo 
stoico  di  cui  parla  sovente  Tacito  , era  stato 
esiliato,  non  gii ì imprigionato  da  Nerone . Veg- 
gasi  il  lib . XII  di  questa  storia. 


una  cauzione  e una  sicurtà  che  avesse  il  carico 
di  sostenere  le  sue  veci.  Io  tocco  alla  sfuggita 
questi  fatti , poiché  ne  troveremo  degli  altri 
dello  stesso  genere  che  meritano  maggiore  ri- 
flessione. 

Non  devo  però  passare  sotto  silenzio  un  pre- 
teso miracolo  di  risorgimento  , che  par  copia 
di  quello  del  figliuolo  della  vedova  di  Naim. 
Portavasi  alla  sepoltura  una  persona  giovane 
iu  età  nubile  , che  era  credula  morta.  Quegli 
che  dovea  sposarla,  seguiva  il  letto  funebre 
piangendo,  e querelandosi  fuor  di  mo  lo.  Arri- 
va Apollonio , e ordina  che  si  ponga  a terra  il 
cataletto.  « Io  voglio,  disse,  far  cessare  le  vo- 
stre lagrime  ».  Dimandò  il  nome  della  fan- 
ciulla , ricerca  molto  singolare  iu  bocca  di  un 
taumaturgo  capace  di  richiamare  alla  vita  uu 
morto:  prende  questa  giovane  per  le  braccia, 
e cou  un’aria  misteriosa  mormorando  in  basso 
tuono  alcune  parole , che  non  furono  intese  da 
veruno,  la  ritornò  in  vita,  ed  ella  si  ricondusse 
in  casa  di  suo  padre.  Filostrato  non  osa  dire 
che  ella  fosse  veramente  morta,  e dice  che  co- 
loro che  furono  presenti  a questa  scena,  avea- 
uo  lo  stesso  dubbio.  Riflette  che  la  di  lei  fac- 
cia conservava  una  umidirà  che  dimostra  per 

10  meno  un  avanzo  dì  calor  vitale.  Non  è da 
dubitare  ch’ella  non  fosse  viva,  e che,  se  non 
vi  ha  iu  ciò  una  favola  a capriccio  inventata  , 
non  sia  una  commedia  rappresentata  cou  arte. 

Quando  Nerone  partì  per  la  Grecia , dietle  , 
se  crediamo  a Filostralo,  un  ordiue  per  cacciar 
di  Roma  i filosofi.  Comunque  ciò  sia  , poiché 
nou  è attcstato  da  alcuno  scrittore  , Apollonio 
si  allontanò  da  Roma  e dall’Italia,  e portossi 
nella  Spaglia  a visitare  lo  stretto  di  Ercole  e di 
Cadice. 

Anche  questo  era  un  paese  ripieno  di  mara- 
viglie. L’estremità  del  moudo  cognito,  l’ingres- 
so dell’Oceano  sono  una  materia  sopra  cui  la  fan- 
tasia dei  Greci  trovò  da  faticarsi.  Apollonio  nou 
se  ne  dimenticò.  A Cadice  non  v’ha  crepuscolo. 
Lo  splendore  della  luce  succede  senza  interval- 
lo alle  tenebre  della  notte,  e viene  a ferire  di 
repente  gli  occhi  come  un  baleno.  Due  arbori 
singolari  e di  tal  natura  , che  in  nessun’ altra 
parte  del  mondo  se  ne  trovano  disomiglievoli, 
escono  dalla  tomba  di  Gerioue,  e stillano  gocce 
di  sangue.  Il  nastro  filosofo,  che  sa  tutto,  co- 
nosce Ya  causa  del  flusso  e riflusso  del  mare.  Vi 
hanno  profonde  caverne  nella  bassa  parte  del- 
l’ Oceano,  dalle  quali  partono  dei  veuti  che 
mentre  soffiano,  spingono  i flutti  verso  terra,  e 

11  ritirano  quando  si  rintanano.  Questa  bella 
teoria  è confermata  da  una  esperienza  della 
medesima  lega , ed  é che  i moribondi  a Cadice 
non  mandano  mai  l’anima  finché  il  mare  cre- 
sce, ma  solamente  allorché  scema. 
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VeggcndosiApollonio  lontano  da  Nèrone, parlò 
contro  di  lui  con  maggiore  ardire.  Filostrato 
gli  attribuisce  anche  qualche  parte  nella  rivo- 
luzione che  liberò  il  genere  umano  da  questo 
flagello  ; ma  l’ intendente  della  Betica  , eli’  ei 
supj>one  essere  stalo  impegnato  da  Apollonio  a 
unirsi  con  Vindice  , non  ò punto  conosciuto 
nella  storia,  e la  sua  carica  non  lo  metteva  in 
istato  d’influire  gran  fatto  negli  affari  generali. 
Lo  stesso  Filostrato  dà  eziandio  l’onore  al  suo 
profeta  di  alcune  predizioni  spettanti  alle  guer- 
re civili  che  seguirono  la  morte  di  Nerone,  e 
alla  catastrofe  subitanea  e sanguinosa  di  tre 
principi  che  occuparono  dopo  di  luì  il  trono 
dei  Cesari.  Ma  quest’  uomo  che  scorgeva  si 
addentro  nell’avvenire,  conosceva  molto  male 
il  passato , mercechè  vuole  che  morisse  nelle 
Gnllie  occidentali  l’imperatore  Ottone  , che  si 
uccise  a Brisello  sul  Po  nella  GalJia  Cisalpina. 
Con  errore  piu  grossolano  in  altro  luogo  sup- 
pone che  lo  stesso  Ottone  fosse  stato  adottato 
con  Pisone  da  Galba. 

Intanto  che  questi  gran  movimenti  agitavano 
tutto  l’ impero  romano  , Apollonio  viaggiava. 
Dalla  Spagna  passò  in  Sicilia  , di  là  iti  Gre- 
cia, ed  essendosi  fermato  in  Atene,  si  fece  ini- 
ziare ai  misteri  di  Cerere  Eleusina.  Poscia  s’im- 
barcò al  Pireo  con  pensiero  di  andare  a vedere 
P Egitto  , che  non  aveva  per  anche  veduto , e 
ove  , se  ci  rapportiamo  alla  testimonianza  del 
suo  storico,  era  sommamente  bramato.  Il  va- 
scello che  montò,  lo  condusse  all’isola  di  Olio, 
da  dove  andò  a Rodi  $ e dopo  di  essersi  colà 
fermato  alcuni  giorni,  arrivò  in  ultimo  ad  Ales- 
sandria, poco  prima  che  colà  si  restituisse  Ve- 
spasiano. 

Questo  è un  luogo  della  vita  di  Apollonio 
degno  di  considerazione:  non  ve  ne  ha  un  al- 
tro in  cui  P istorico  somministri  armi  più  forti 
contro  se  medesimo  e contro  il  suo  eroe  ; e i 
colloquia  dell’imperatore  e del  filosofo  sono  più 
favolosi  dei  treppiedi  che  andavano  da  se  me- 
desimi là  presso  agl’  Indiani  e dei  coppieri  di 
rame  che  servivano  alla  tavola.  Per  meglio  co- 
noscere la  verità  , io  prego  il  lettore  di  richia- 
mare alla  memoria  la  idea  non  solo  del  supre- 
mo rango  di  Vespasiano,  ma  del  di  lui  caratte- 
re sodo  c giudizioso.  Nulla  vi  ha  che  gli  sia 
più  contrario,  quanto  ciò  che  io  voglio  raccon- 
tare colla  scorta  di  Filostrato. 

Tacito  fu  di  opinione  clic  Vespasiano  andas- 
se ad  Alessandria  per  esser  padrone  dell’Egitto, 
che  era  la  nutrice  di  Roma,  e per  far  guerra  a 
Vitellio  colla  fame,  mentre  Muoianogliela  fa- 
rebbe colle  armi.  Egli  s’ingannò,  dice  Filo- 
strato , che  il  solo  desio  di  vedere  Apollonio 
trasse  Vespasiano  ad  Alessandria.  Egli  avea  in- 
vitalo A poilouio  quaudo  era  per  anco  inGiudea, 


a finedi domandargli  parcresOpra  iljicnsirroche 
aveva  di  farsi  dichiarare  iinj>eratore;  c questo 
filosofo  avea  ricusato  di  andare  a lui  dicendo  T 
ch’ei  non  voleva  por  piede  in  un  paese  reso  im- 
puro e lordo  dai  suoi  abitanti  , sia  per  le  loro 
azioni,  sia  per  le  orribili  calamità  che  soffri- 
vano. Fu  dunque  d’uopo  che  Ve>pasiano  pas- 
sasse oltre,  c diesi  lasciasse  proclamare  impe- 
ratore senza  l’approvazione  di  Apollonio.  Ma 
egli  vi  supplì  andando  ad  assoggettare  alla  di  lui 
decisione  la  cosa  già  seguila  , e ad  intendere  da 
lui  se  dovea  governare  l’impero,  o rinunziarlo. 

Allorché  si  avvicinò  ad  Alessandria,  il  popo- 
lo, i magistrati,  i sacerdoti,  i filosofigli  anda- 
rono incontro.  Solo  Apollonio  , senza  punto 
scomodarsi , stette  fermo  nel  tempio,  occupato 
nelle  solite  sue  cure.  Vespasiano  dopo  aver  ri- 
sposto con  obbligante  maniera  c con  bontà  y 
ma  in  brevi  parole  , agli  nugurii  di  felicità  de- 
gli Alessandrini  , domandò  tutto  ad  un  tratto 
nuova  di  Apollonio.  Dione  Grisostomo  , retore 
e filosofo,  gli  rispose  clic  lo  troverebbe  nel  tem- 
pio: « Andiamo  dunque,  disse  l’imperatore,  a 
pregare  gli  dei  e a conversare  con  uu  uomo 
molto  stimabile  per  la  sublimità  de’ suoi  senti- 
menti. 

Si  prese  appena  il  tempo  di  offrire  il  suo  sa- 
grificio,  e prima  di  ascoltare  i deputali  dei  po- 
poli delle  città  ^ drizzò  ad  Apollonio  questi  li- 
mile supplica  in  presenza  di  tutta  la  moltitu- 
dine che  riempiva  il  tempio.  « Fatemi  impera- 
tore. Io  già  l’Iio  fatto  , rispose  il  modesto  filo- 
sofo. Conciossiachè  quando  io  domandava  agli 
dei  un  imperatore  amico  della  giustizia , gene- 
roso. moderato,  rispettabile  pei  suoi  bianchi 
capelli,  vero  padre  «iella  patria,  voi  eravate 
l’oggetto  delle  mie  preghiere  ».  Questa  rispo- 
sta, alla  quale  applaudì  tutto  il  popolo,  fu 
per  Vespasiano  una  dolce  lusinga:  c fatto  ar- 
dito dal  successo,  propose  ad  Apollonio  questa 
difficile  quistionc  : «t  Che  si  deve  pensare  del 
governo  di  Nerone?  » Io  taccio  la  risposta  di 
Apollonio,  che  non  contiene  cosa  veruna  degua 
di  riflesso;  ma  osserverò  che  questo  filosofo,  non 
contento  di  essere  consultato  da  Vespasiano  co- 
me un  maestro  dal  suo  scolare,  gli  propose  per 
consiglieri  i suoi  compagni , e lo  esortò  a pre- 
valersi dei  saggi  avvisi  dei  filosofi  Dione  e<l 
Eufrate. 

Vespasiano,  invece  di  restare  offeso  da  tale 
audacia,  prende  Apollonio  per  mano,  e me- 
nandolo a palazzo,  si  difese  appresso  di  lui,  per- 
chè in  età  di  sessantanni  avesse  formato,  aspi- 
rando all’impero  , un  progetto  che  sembrava 
non  convenire  che  ad  un  ambizioso  giovane. 
Apollonio  gli  fece  applauso,  e inoltre  lo  avvertì 
che  nella  vigilia  del  giorno  in  cui  gli  parlava  , 
| il  Campidoglio  era  stato  abbruciato. 
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Ogni  tratto  di  cognizione  sopranna  turalo  iu 
Apollonio  ha  il  suo  contrappcso  a lato.  Come 
credere  una  tal  maraviglia  sulla  fede  di  uno 
scrittore  che  ha  molto  poco  giudizio  , per  ri- 
menlire  la  verità  slorica  rapporto  a fatti  a tut- 
to il  mondo  noli?  Filostralo  ci  vuol  dare  ad 
intendere  che  P incendio  del  Campidoglio  ac- 
cadde in  occasione  dei  movimenti  da  Domizia- 
no fatti  per  méttersi  in  armi  e combattere 
contro  Vileliio, quando  è certo  che  Domiziano, 
troppo  ancor  giovane  per  agire  , non  ebbe  in 
quest’acci dente  altra  parte,  clic  di  aver  cercalo 
un  asilo  nel  Campidoglio,  e di  essersi  posto  in 
salvo,  dopo  la  presidi  quello,  a grande  stento 
e con  grave  pericolo* 

11  line  della  «conversazione  tra  l’imperatore  e 
il  filosofo  corrisponde  a tutto  il  rimanente.  Sul 
mczzn<fi  Apollonio  si  ritirò  dicendo , che  que- 
stura era  «lai  filosofi  indiani  consacrata  all’ado- 
razione del  sole;  c che  essendosi  obbligato  al- 
l'osservanza del  loro  istituto  , non  gli  era  per- 
messo di  mancare  a una  delle  più  sante  Inr  pra- 
tiche. 

Io  non  crederei  possibile  P immaginar  cosa 
più  assurda  del  fin  qui  detto,  se  Filostralo  non 
ci  preparasse  pel  giorno  seguente  una  scena  che 
P c «P  avvantaggio.  Essendo  Apollonio  entrato 
nel  gabiiwtto  del  principe,  Io  fece  avvisalo  che 
Dioue  ed  Eufrate  erano  nell’anticamera  , e pii 
propose  di  farli  chiamare.  ««  Entrino, disse  Ve- 
spasiano : la  mia  porta  non  c mai  chiusa  agli 
uomini  sapienti , c per  voi  c aperto  anche  il 
mio  cuore  ».  Ecco  per  tanto  un  consiglio  <x>m- , 
posto  di  tre  filosofi , i quali  colla  capacità  di 
cui  erano  Corniti,  nou  sarebbero  senza  dubbio 
stati  idonei  a governare  una  citta,  e Vespasiano 
domanda  loro  dei  suggerimenti  e dei  lumi  per 1 
il  governo  dell’impero  romano. 

Eufrate  parlò  il  primo  , e ciò  fece  con  tale 
insolenza,  che  meritava  castigo.  Incominciò 
dal  piantare  la  massima,  che  i filosofi  non  de- 
vono punto  adular  coloro  che  chiedono  consi- 
glio. Poscia  pretese  che  Vespasiano  avesse  mal 
posto  lo  stato  della  «piestione,  e che  non  si  trat- 
tava già  di  esaminare  iu  che  modo  egli  doveva 
governare  P impero  , ma  se  doveva  egli  essere 
imperatore.  Gli  attribuì  a viltà  la  inazione  in 
cui  stelle  per  rapporto  a Nerone.  « V oi , drisc- 
gli , vi  siete  lasciato  rubare  da  Vindice  una 
gloria  della  quale  a voi  conveniva  V acquisto. 
Quando  io  udiva  esaltar  le  vostre  vittorie  so- 
pra i Giu«lei,  io  diceva  fra  me:  non  ha  eglidun- 
«|ue  miglior  campo  da  esercitarsi  ? Ora  distin- 
guiamo nel  vostro  progetto  due  parli.  Voi  at- 
taccate Vitellio:  e fate  bene.  Questi  c un  altro 
Nerone;  bisogna  distruggerlo.  Ma  dopo  di  aver- 
ne voi  liberata  la  terra,  iu  cambio  di  occupare 
il  di  lui  luogo,  abolite  la  monarchia,  divenuta 


troppo  giustamente  odiosa,  e rendete  la  libertà 
al  popolo  romàno.  » 

Eufrate  aveva  un  segreto  motivo  di  pensare 
in  tal  maniera.  Era  egli  geloso  della  preferenza 
che  V espasiano  dava  sopra  lui  ad  Apollonio:  e 
sapendo  che  il  suo  «xmiratello  approvava  pie- 
namente il  sistema  del  priucipe,  si  prendeva  il 
piacere  di  farcii  contro. 

Dione,  sebbene  più  dolce , era  della  di  lui 
opinione.  Non  pertanto  egli  nou  abbracciò  in 
tutto  il  parere  del  compagno.  Egli  temeva,  dis- 
se , che  il  popolo  romano , avvezzato  da  tauto 
tempo  al  giogo  della  tirannia , non  p«)(es$e  così 
facilmente  accomodarsi  al  governo  democrati- 
co , come  gli  occhi  all’uscir  delle  tenebre  sono 
abbagliali  dal  chiarore  di  una  troppo  viva  lu- 
ce. Egli  dun«jue  consigliava  Vespasiano  a dare 
ai  Romani  libertà  di  scegliere  o la  democrazia, 
o il  governo  di  un  solo.  « Se  scegliessero  la  li- 
bertà, aggiunse  egli  rivoltosi  a Vespasiano,  voi 
sareste  ricompensato  con  una  gloria  molto  più 
stimabile  del  piacer  del  comando;  voi  vedreste 
tutta  la  città  ripiena  dei  vostri  ritratti  e delle 
vostre  statue  , c voi  ci  dareste  un  progetto  di 
panegirico  maggiore  di  quanti  mai  si  fecero en- 
coinii  a (’)  Arinodio  e ad  Aristogiloue.  Se  il 
popolo  romano  preferisce  la  monarchia,  a qual 
altro  che  a voi  potrà  esso  pensare  ? » 

Io  credo  che  non  vi  sia  lettore  a cui  «mesti 
ridicoli  discorsi  non  ispirino  disprezzo.  A Ve- 
spasiano fecero  altra  impressione  : egli  si  sentì 
gravemente  conturbalo  : e l’interna  agitazione 
gli  si  fece  veliere  nel  volto, come  se  non  avesse 
avuto  coraggio  di  essere  imperatore , perchè 
[ Dione  ed  Eufrate  non  lo  credessero  capace. 
Ognuno  per  qualche  spazio  di  tempo  se  ne  stette 
iu  silenzio  : nè  Vespasiano  fu  il  primo  a rom- 
perlo; era  d’uopo ‘che  Apollonio  dàsse  moto  al- 
l’interrotto  discorso. 

Questo  filosofo  dunque  prese  a parlare,  econ- 
futò  con  una  serietà  del  tutto  comica  coloro 
che  aveano  prima  di  lui  parlalo.  Per  rifuggire 
la  noia , io  passo  sotto  silenzio  il  suo  discorso. 
Ne  porterò  solamente  due  luoghi  : l’uno,  iu  cut 
c si  male  informalo  dello  stato  delle  cose  , clic 
suppone  entrambi  i figliuoli  di  Vespasiano  alla 
lesta  di  un’armata,  sebbene  sia  fuori  di  dubbio 
che  Domiziano  era  iu  «jucl  tempo  a Roma  sen- 
z’ alcun  comando  , e sembri  mollo  probabile 
che  Tito  accompagnasse  suo  padre  aa  Alessan- 
dria. L’altro  luogo  dà  perfettamente  a couosce- 
re  l’orgoglio  di  chi  parla,  u Se  io  m*  interesso  , 
egli  dice,  a veiler  V espasiano  imperatore , non 

(“)  Liberatori  di  Atene , la  cui  memoria  fu 
mai  sempre  celebrata  coi  più  grandi  onori  c 
coi  più  magnifici  elogi . Vedete  Stona  antica, 


è per  mìo  rìgnardo.  Regoli  il  mondo  dii  vuole, 

a me  poro  importa  *.  io  vivo  sono  la  direzione 
degli  «lei.  Ma  io  non  potrei  non  adirarmi,  ve- 
dendo il  genere  umano  perire  per  difetto  di  un 
buon  reggente.  » 

Vespasiano,  sempre  da  poeto,  applaudì  al  di- 
scorso «li  Apollonio,  che  lo  rincuorò.»  Al  cer- 
io, gli  dis-c,  se  voi  aveste  letto  nell’animo  inio, 
voi  non  avreste  potuto  rappresentare  più  fedel- 
mente i miei  pensieri.  Io  prendo  voi  per  guida, 
poiché  io  reputo  come  divino  ciò  che  da  voi 
viene,  Insegnatemi  in  miai  forma  si  debba  por- 
tare un  prìncipe  saggio.  » 

Apollonio  non  si  lece  punto  pregare,  e prese 
rana  di  maestro  con  un  imperatore  in  età  dì 
seasant’inm,  che  ave*  passala  tolta  la  sua  vita 
nell’amministrazione  degli  affari  piu  rilevanti, 
clic  avea  governate  province , e comandali 
eserciti.  lui  la  via  bisogna  confessare  che  la 
maggior  parie  degli  avvertimenti  che  gli  dà  , 
sono  giudiziosi:  e io  ne  riporterò  alcuni,  per  non 
defraudarlo  della  gloria  che  gli  è dovuta,  e per 
largii  giustizia  nel  bene  come  nel  male. 

tt  Non  tenete  nascosti , egli  dice  , mucchi  di 
oro  e di  argento.  Simili  tesori  in  che  sono  di- 
versi dai  mucchi  di  arena?  No»  vi  arricchite 
con  imposizioni  che  facciano  piangere  quelli 
clic  le  pagano.  E oro  falso  e funesto  quello  che 
voi  acquisterete  colle  lagrime  dei  vostri  suddi- 
ti. L’uso  migliore  che  da  voi  far  si  possa  delle 
ricchezze,  è dar  sollievo  a chi  ne  ha  bisogno  , 
e conservare  ai  ricchi  il  pomoso  di  quanto  loro 
appartiene  1 eg  1 1 ti  m a me»  ir . 

« Comandi  anche  a voi  la  legge  j voi  farete 
delle  buone  leggi , se  il  primo  vi  ci  assoggette- 
rete. 

Onorale  gli  dei  con  maggior  cura  di  quando 
eravate  semplice  privato.  Voi  avete  da  essi  ri- 
cevuto gran  cose , e avete  a domandar  loro 
gran  cose. 

« Il  vino,  il  giuoco,  le  femmine  non  vi  han- 
no guastato  neppur  nella  vostra  gioventù',  però 
è inutile  che  ora  io  vi  pbrli  di  ciò.  Ma  la  città 
di  Roma  abbisogna  grandemente  di  riforma 
•opra  questo  articolo.  Diportatevici  con  dol- 
cezza : non  è possibile  ricondurre  tutto  ad  un 
tratto  un  gran  popolo  alla  saviezza.  Bandite 
ora  un  abuso  , ora  un  altro.  Muovete  guerra 
al  vizio  ora  alla  scoperta  , ora  per  istrado  più 
occulte  , e avvezzate  a poco  a poco  lo  spirito 
in  una  maniera  dì  peusarc  più  seria  c più  soda,  a 

Questi  sono  i principali  avvisi  che  Apollonio 
dà  a Vespasiano,  nè  altro  lor  manca,  fuorché  il 
non  essere  usciti  da  una  bocca  più  propria  a 
farli  rispettare. 

Per  tutto  il  tempo  che  Vespasiano  si  tratten- 
ne in  Alessandria,  continuò,  non  dirò  già  a fare 
accoglienza  ad  Apollonio,  ma  ad  ascoltarlo  col- 
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la  docilità  di  un  discepolo  : e allorché  parti  per 
Roma, gli  protestò  di  desiderare  di  condurlo  se- 
co. Ma  il  filosofo  voleva  vedere  l’alto  Egitto, 
bere  P acqua  «lei  Nilo  là  dove  scaturisce,  e so- 
pra tutto  conferire  coi  ginnosofìsti  (*)  che  abi- 
tavano in  Etiopia  (**),e  far  confronto  della  loro 
dottrina  eolia  indiana  saviezza.  Dunque  con 
queste  ragioni  si  scu>ò  dalPaecompagnare  Piin- 
peratore,  che  gli  disse  lasciandolo  ; « Vi  ricor- 
derete di  noi?  Si , rispose  Apollonio,  se  perse- 
vererete nel  bene,  e se  avrete  memoria  di  voi 
medesimo.  » 

Egli  più  iion  Io  vide.  Benché  più  volte  in- 
vitalo da  Vespasiano  a venire  a Roma,  ricusò 
costai itemeu le,  non  polendogli  perdonare  di 
aver  tolta  la  libertà  alla  Grecia,  Rapporta  Fi- 
loslrato  tre  lettere  laconiche  di  Apollonio  scritte 
a Vespasiano^  di  uno  siile  e di  un’aria  del  tulio 
ingiuriosa.  Vespasiano  in  esso  c paragonato  a 
Serse  , che  sottopose  la  Grecia  } è posposto  a 
Nerone  , che  le  diede  la  libertà.  Eccone  uni 
che  non  contiene  più  «li  <|ueste  poche  parole  : 

« Giacche  voi  side  s»i  nemico  dei  Greci,  che  li 
riducete  in  servitù,  qual  bisogno  avete  voi  della 
mia  conversazione  » ? Io  credo  bene  che  Apol- 
lonio potesse  avere  bastante  temerità  per  scri- 
vere in  questa  forma  ad  un  principe  di  cui  gli 
era  nota  la  dolcezza:  ma  mi  riesce  incredibile 
che  Vespasiano  desiderasse  la  conversazione  di 
un  uomo  61  stravagante. 

Non  conveniva  già  che  Apollonio  lasciasse 
l’Egitto  senza  segnalarvi  la  più  clic  umana  sa- 
pienza che  egli  riconosceva  dal  commercio 
degli  dei.  Un  leone  glie  ne  presentò  1*  occasio- 
ne. Questo  animale  era  addomesticalo  a segno, 
«li  lasciarsi  non  solo  governare  dal  suo  padro- 
ne, ma  di  accarezzare  tulli  quelli  che  gli  si  av- 
vicinavano : si  lasciava  entrare  nei  templi,  poi- 
clic  non  aveva  la  crudele  inclinazione  ui  quelli 
della  sua  specie.  Egli  non  era  punto  avido  di 
sangue  , le  membra  delle  vittime  lacere  e san- 
guinose non  lo  irritavano.  Egli  vivea  quasi  alla 
pitagorica, contentandosi  di  melate  focacce,  di 
frutta, di  legumi,  toltone  che  mangiava  eziandio 
della«^irne  colla.  Questo  Icone  si  pici  iodi  dolcezza 
faceva  un  giorno  vezzi  ad  Apollonio  in  forma 

(*)  Filostrato  li  chiama  gomnous , nus  , io 
traduco  ginnosofìsti,  seguendo  gV  interpreti  la- 
tini francesi , benché  questo  nome  sia  consar- 
crato  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  ai  fi- 
losofi indiani. 

(**)  Sembra  che  il  paese  dove  abitavano  i 
ginnosofìsti  sia  la  Tebaide  , chiamata  impro- 
priamente da  Filosi  rato  col  nome  di  Etiopia, 
perchè  ella  formava  una  parte  dclC  Egitto . 
Questa  è la  ragione  c1u%  mi  ha  spinto  a chia - 
marequesti  filosofi  ora  Egipani  e dora,  Etiopi . 


ty  Google 


— 181  — 


clic  indicavano  un  amore  distìnto.  « Sapete 
voi , disse  il  filosofo  agli  assistenti,  ciò  che  da 
me  voglia  questo  animale?  Egli  brama  che  io 
vi  faccia  noto, che  1’anima  di  Amasi,  antico  re 
delT  Egitto, è passata  nel  suo  corpo  ».  Come  il 
leone  el>bc  intese  queste  parole,  ruggì  iu  una 
lamenterò]  maniera,  piegò  le  ginocchia,  versò 
lagrime,  a Voi  lo  vedete,  ripigliò  Apollonio: 
non  è giusto  che  un  s\  nobile  animale  vada 
mendicando.  Inviatelo  a (*)  Leontopoli , e nu- 
tritelo nel  tempio  di  quella  città.  Gli  Egiziani, 
adoratori  di  bestie,  abbracciarono  senza  di  Ili - 
colta  il  divisameuto  di  Apollonio.  La  sorte  del 
leone  migliorò,  ma  non  quella  del  suo  condut- 
tore , dei  cui  interessi  io  non  vedo  che  qui  si 
l'accia  neppur  parola. 

Apollonio  fece  il  viaggio  dell’alto  Egitto  con 
dieci  de’ suoi  discepoli , ora  andando  pel  Nilo  , 
ora  per  terra,  visitando,  secondo  il  suo  costu- 
me, tutti  i templi, tutti  i monumenti  del  paese, 
tutti  i luoghi  celebri. 

Egli  fu  molto  male  accollo  dai  ginnosofìsti , 
che  aveva  resi  a lui  avversi  un  corriero  spedito 
dal  geloso  Eufrate  , per  avvertirli  che  Apollo- 
nio veniva  ad  essi  prevenuto  in  favore  della  sa- 
pienza indiana.  Ora  vi  era  della  rivalità  tra  i 
filosofi  dell’ Etiopia  e quelli  delle  Indie.  Io  non 
mi  porrò  a dir  per  minuto  ciò  che  passò  tra 
Apollonio  e i ginnosofìsti.  Io  non  vi  trovo  cosa 
mollo  interessante,  salvo  che  una  giudiziosa  ri- 
flessione di  Tespedio , capo  della  filosofia  etio- 
pica, contro  dei  prestigi  male  a proposito  asso- 
ciali ai  precetti  della  sapienza. 

« Noi,  egli  disse,  viriamo  in  una  maniera  mol- 
to semplice.  La  terra  non  ci  somministra  letti 
di  verde  cespuglio  ; noi  non  ci  sosteniamo  in 
aria  ; ai  nostri  ordini  non  sgorgan  sorgenti  di 
latte  e di  vino.  Noi  colle  nostre  fatiche  abbia- 
mo dalla  terra  un  semplice  e frugale  nutrimen- 
to, e lo  troviamo  piu  dolce  per  questo  appunto, 
perché  egli  ci  ha  costato  sudori.  La  sapienza 
va  unita  alla  semplicità  , e non  ha  bisogno  di 
quei  teatrali  apparali  che  voi  avete  veduti  là 
tra  gl’indiani,  lo  so,  io  non  so*,  fate  ciò,  fug- 
gite questo:  ecco  il  linguaggio  che  conviene  a 
un  saggio,  senza  fasto , senza  fracasso  , senz’af- 
fettazione di  abbagliare  colle  maraviglie  gli  oc- 
chi del  volgo.  » 

Non  si  può  nè  pensare , nò  parlare  più  ag- 
giustatamente. Ma  l’amore  della  semplicità  gua- 
stò tutto  con  una  millanteria  ch’ei  vi  aggiun- 
se. « Se  non  operiamo,  seguitò  a dire  , quelle 
maraviglie  che  vi  hanno  ispirato  Panimi  razione 
]>er  gl’indiani  , non  è che  ci  manchi  il  potere, 
ma  siamo  trattenuti  dal  disprezzo  che  di  somi- 

(*)  Città  dei  leoni  in  Egitto.  Questi  ani- 
mali erano  qui  venerati . 
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glievoli  cose  facciamo.  E che  sia  cosi  ecco  la 
prova:  Olmo  che  mi  ascolti,  saluta  il  saggio 
Apollonio  ».  L’albero  ubbidì,  e con  voce  (*) 
che  rasscmbrava  ([nella  di  una  femmina,  salu- 
tò lo  straniero  filosofo. 

Lo  spirito  romanzesco  c il  gusto  della  men- 
zogna accompagnano  , come  si  vede  , per  ogni 
dove  Apollonio , tanto  in  Egitto  , quanto  nelle 
Indie.  Dichiarato  ammiratore  della  saviezza 
indiana  , restò  al  sommo  scandalizzato  dal  di- 
scorso di  Tespesione,  e si  mise  al  punto  di  con- 
futarlo. Ma  queste  ineschine  discussioni  ci  an- 
noierebbero senza  alcun  frutto. 

Dopo  un  breve  soggiorno  Apollonio  abban- 
donò i ginnosofìsti,  per  andare  a vedere  le  sor- 
genti del  Nilo.  Non  vide  che  le  cataratle  , cui 
egli  dà  il  nome  di  fonti.  Ne  riconosce  tuttavia 
delle  altre  più  addentro,  alle  quali  presiedeva 
un  demonio  che  regolava  la  giusta  misura  delle 
acque  del  fiume. 

fu  questo  paese  trovò  un  satiro,  che  egli  ad- 
dormentò,e rese  saggio,  dandogli  a bere  del  vi- 
no, e Filostrato  non  vede  che  si  possa  mettere 
| in  dubbio  questo  fatto.  Gonciossiachè  egli  co- 
nobbe nell’  isola  di  Leuuo  un  uomo  la  cui  ma- 
die riceveva  sovente  le  visite  di  un  satiro.  Ta- 
le è il  giudizio  e il  seuno  dell' autorevole  stori- 
co di  Apollonio. 

Al  ritorno  del  suo  viaggio  di  Etiopia  il  no- 
stro filosofo  intese  clic  Tito  aveva  posto  fi- 
ne alla  guerra  dei  Giudei  colla  presa  di  Geru- 
salemme , e sollecitato  dalla  moderazione  che 
questo  giovane  principe  faceva  comparire  dopo 
la  vittoria,  se  ne  congratulò  seco  lui  con  lettere. 
Tito,  niente  meno  di  suo  padre  disposto  a rive- 
rire Apollonio  , l’ obbligò  a portarsi  presso  la 
sua  [icrsona  in  Gilicia  : nei  loro  discorsi  il  prin- 
cipe e il  conquistatore  fa  la  figura  di  discepolo, 
e il  filosofo  conserva  1’  aria  di  superiore.  Non 
potendo,  o non  volendo  accompagnar  Tito  a 
noma,  mandò  in  suo  luogo  Demetrio  il  cinico, 
a cui  scrisse  in  questi  termini.  « Io  vi  do  all’ira- 
peralor  Tito  per  m icstro  rapporto  alla  maniera 
con  che  egli  ha  da  governare  ».  Non  c cosi 
facile  a conciliare  questo  fatto  colla  istoria,  clic 
ci  fa  sapere  essere  stato  Demetrio  bandito  da 
Roma  (la  Vespasiano  per  la  sua  insolenza  , e 
non  avere  sfuggilo  la  morte  , se  non  pel  poco 
caso  che  di  lui  faceva  l’ imperatore. 

Lasciamo  queste  assurde  favole,  in  mezzo  al- 
le quali  io  trovo  un  tratto  degno  di  memoria  e 
veramente  bello.  Quelli  di  Tarso  presentavano 
a Tito  una  supplica  concernente  oggetti  che 
l’interessavano  al  maggior  segno.  Tito  rispose 
loro  che  se  uè  rico  rdcrcbbe  quando  fosse  a Ro- 

(*)  La  parola  greca  che  significa  olmo,  p te - 
lea^  è femminili  a. 
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ma  , c che  si  farebbe  egli  stesso  loro  avvocato 
pusso  a suo  padre.  Quella  risposta  era  favore- 
vole di  obbligante  , ma  Apollonio  non  ne  fu 
pago:  « Se  io,  diss’egli , accusassi  a voi  alcui.o 
di  questi  di  aver  cospirato  contro  di  voi  e con- 
tro l’impero, di  aver  avute  intelligenze  coi  Giu- 
dei rinchiusi  in  Gerusalemme  , fcoiue  sarebbe 
da  voi  trattato?  Io,  rispose  il  principe,  lo  farei 
uccidere  sul  fatto.  E che?  ripigliò  il  filosofo , 
non  è ella  cosa  vergognosa  vendicarsi  senza  in- 
dugio, e differire  Je  grazie?  decidere  da  voi  me- 
desimo del  supplicio,  e aspettare  gli  ordini  per 
dispensare  i benefici!  *?  'lilo  restò  sorpreso  da 
questa  rimostranza , e accordò  a quei  di  Tarso 
ciò  el»e  gli  domandavano. 

Non  volle  Apollonio,  come  ho  detto,  segui- 
le Tito  a Roma.  Tuttavia  non  aveva  piu  a far 
lungo  viaggio.  La  sua  curiosità  era  appagata. 
Egli  aveva  veduti  i maghi  in  Caldea  ei  braetna- 
ni  nelle  Indie  c i gimiosolisli  in  Egitto:  aveva 
a «dute  le  colonne  «li  Ercole  e Cadice.  Ma  Fin- 
quieto  suo  umore  non  gli  permetteva  di  fissare 
il  suo  soggiorno  in  un  solo  luogo.  Scorse  il  re- 
sto di  sua  vita  errando  «li  citta  in  citta,  sopra 
tulio  nella  Ionia  e nella  Grecia,  lo  non  gli  ter- 
rò dietro  per  lutti  questi  brevi  viaggi.  Io  non 
trovo  nel  restante  di  sua  vita  che  un  fatto  de- 
gno di  esser  narralo,  ed  è la  sua  accusa  dinan- 
zi a Domiziano.  Ma  bisogna  premier  piu  allo 
la  cosa. 

Io  lio  detto  sull*  autorità  di  Eiloslrato  , che 
Eufrate  era  geloso  della  considerazione  estima 
che  Vespasiano  faceva  «li  Apollonio.  Questa 
gelosia,  secondo  lo  stesso  storico,  accresciuta  e 
portala  alFeccesso  da  continue  vive  dispute  tra 
quieti  due  filosofi,  alfine  spinse  Eufrate  a scor- 
darsi de’suoi  doveri,  a seguo  di  farsi  l’accusato- 
re del  suo  confratello. 

Non  è però  fuori  di  proposito  l’osservare  , 
che  Eufrate,  rappresentatoci  da  Eiloslrato  co- 
me un  malvagio,  ha  in  suo  favore  un  testimo- 
nio deguo  di  tutta  la  stima.  Plinio  il  giovane, 
dopo  di  averlo  conosciuto  e praticalo  per  lun- 
go tempo,  lo  ricolma  delle  maggiori  lodi  « (1). 
La  regolatezza  de’ suoi  costumi  , «lice  Plinio,  e 
perfetta  , e a questi  unisce  una  non  inferiore 
dolcezza.  Egli  muove  guerra  al  vizio,  non  agli 
uomini:  egli  non  ri  premio  cou  alterezza  coloro 
che  sono  in  difetto, ma  si  studia  di  emendarli.» 

E bene  anche  l’osservare,  che  in  Eufrate  non 
appariva  alcun  sospetto  di  prestigi  e d'impo- 
stura. Pei  lo  contrario  appunto  per  «jucslo  cu- 
lto l’attaccò  con  Apollonio  alla  presenza  di  Ve- 
spasiano, a Amate,  disse  egli  a quel  principe, 

(1)  Vilae  sanctitas  summit,  comi  tris  par,  in - 
scctaiur  vilia,  non  homi  ne s : nec  castigai  er-  j 
rantcs , ned  emendai. 


e abbracciate  la  filosofia  naturale.  Ma  quella 
che  si  vanta  di  essere  l’interprete  degli  «lei  , ri- 
gettatela. Imperciocché  coloro  che  la  insegna- 
mi, ci  empiono  di  un  vano  orgoglio,  spacciando 
false  e pazze  coae  sopra  la  divinità.  » 

Per  questi  riguardi  dunque  ha  Eufrate  l’av- 
vantaggio sopra  Apollonio.  Ma  sull’  articolo 
dell’ interesse  Apollonio,  secondo  che  riferisce 
il  suo  storico,  trionfa,  cd  è superiore  «li  mollo 
a«l  Eufrate.  Jtapo  la  conferenza  che  Apollo- 
nio , Dione  ed  Eufrate  tennero  <x>u  Vespasiano 
intorno  al  suo  innalzamento  all'impero,  questo 
priticqie  volle  rironqiensarli  magnificamente, 
e promise  di  dar  loro  «juanlo  bramavano.  Apol- 
lonio non  domandò  cosa  veruna.  Dione  fece 
una  domanda  più  nobile  del  «listatcaineuto  dal- 
l'interesse «lei  suo  confratello.  Pregò  il  principe 
«li  accordar  la  licenza  ad  un  giovane  che  ave- 
va lasciato  Jo  studio  della  filosofia  per  darsi 
alla  milizia,  e clic  voleva  ritornare  alla  prima 
sua  professione.  Ma  Eufrate  dimandò  del  de- 
naro (ter  se  e pei  suoi  amici  j cosa  che  lo  espo- 
se a questo  mordace  rimprovero  di  Apollonio: 
« E che?  mentre  avete  «la  domandare  tante  cose 
all’imperatore,  consigliale  la  «lemtwn'azia ! » 

Enfi  ale  cercò  di  vendicarsene  prevenendo  , 
come  ho  dello,  ì giunosofisti  contro  Apollonio. 
Allorché  quest’ultimo  fu  di  ritorno,  la  quercia 
dei  due  filosofi  venne  alla  luce  con  un’amarez- 
za scandalosa.  Abbiamo  lettere  di  Apollonio  ad 
Eufrate,  tutte  1’  una  più  dell’altra  ingiuriose. 
Egli  lo  assale  , c in  «meste  lettere  e in.  alcune 
altre,  non  solo  sopra  l’interesse,  ma  sopra  i co- 
stumi. Gli  rinfaccia  una  unione  dissoluta  con 
un  certo  Basso  , che  egli  accusa  di  averlo  vo- 
luto assassinare  dojio  di  avere  avvelenato  il  suo 
proprio  padre. 

Eufrate  irritato,  come  si  può  pensare,  la- 
sciò ogni  riguardo,  e accusò  a Domiziano  Apol- 
lonio. Gl’ imputò  il  delitto  di  magia  e quello 
di  ribellione.  Provò  il  primo  capo  dalla  singo- 
larità del  di  lui  vestilo  e della  maniera  di  vi- 
vere, dalla  faciliti  di  lasciarsi  trattare  da  dio  , 
dal  latto  della  peste  di  Efeso.  Riguardo  al  se- 
condo , pretendeva  che  Apollonio  sollecitasse 
Ncrva  e molli  altri  senatori  a cospirare  contro 
F imperatore,  e che  avesse  fatto  un  abomine- 
vole sacrifizio  e immolato  un  fanciullo  , per 
cercare  nelle  di  lui  viscere  la  notizia  dell’av ve- 
nire c dei  mezzi  per  condurre  a buou  line  la 
cospirazione. 

La  storia  della  difesa  di  Apollouio  è tutta  fa- 
volosa, e rinchiude  tante  circostanze  assurde 
e visibilmente  false  , che  si  ha  ragione  di  met- 
tere in  dubbio  l’ intiero  racconto.  Io  non  per- 
tanto sono  obbligato  a raccontar  le  cose  tali 
«juali  cele  rappr«>scuta  Eiloslrato,  ma  s«'nza 
farmi  mallevadore  di  alcuna  , e senza  dituau- 
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dare  che  si  creda  ahncn  quello  che  io  espres- 
samente non  confuterò. 

11  fatto  della  intelligenza  di  Apollonio  con 
Nerva  e con  altri  senatori  era  vero.  Non  se  ne 
guardava  molto  neppure  nei  suoi  discorsi:  e in 
presenza  di  testimoni  gli  usci  di  bocca  qualche 
sediziosa  parola,  ch’esprimeva  la  brama  di  ve- 
dere l’impero  liberalo  dall’insopportabile  giogo 
di  Domiziano. Questo  principe  iti  avvisato  delle 
trame  che  si  preparavano  contro  la  sua  perso- 
na, ma  non  avendone  certa  prova,  esiliò,  come 
ho  detto,  Nerva  a Taranto,  coufinò  Salvidieno 
e Rufo  in  alcune  isole;  e per  venire  in  chiaro 
di  lutto  il  segreto,  fece  spedire  un  ordine  al  pro- 
console dell’  Asia  di  arrestare  Apollonio  , e di 
mandarglielo  a Roma.  Il  nostro  indovino  filo- 
sofo seppe  per  rivelazione  P ordine  ch’era  ema- 
nato contro  la  sua  persona,  prima  che  il  pro- 
console ne  avesse  notizia  , e senza  frappor  di- 
mora , si  mise  in  cammino  per  Roma.  (ìli  era 
facile,  comesi  vantò  dappoi,  di  sparire,  e di  ri- 
tirarsi in  paesi  nei  quali  le  delazioni  non  ave- 
vano luogo  ; ma  in  questo  caso  egli  abbando- 
nava i suoi  amici,  che  perciò  sarebbero  stali 
esposti  a delle  calunnie.  Per  questo  generoso 
motivo  egli  andò  a gettarsi  in  mezzo  al  perico- 
lo , senza  essere  trattenuto  dalle  rimostranze  di 
Demetrio  il  cinico,  che  lo  incontrò  a Pozzuo- 
li, e che  lo  esortò  vivamente  a mettersi  iu 
sicuro. 

Arrivato  clic  fu  a Roma, Casperio  Eliano pre- 
fetto del  pretorio  che,  avendolo  conosciuto  iu 
Egitto  , aveva  sempre  conservalo  dell’a  licito  e 
anche  del  rispetto  per  lui,  ma  che  era  costretto 
a celare  Pincìinazione  favorevole  sul  timore  di 
rendersi  sospetto,  ordinò  che  fosse  preso  e con- 
dottogli innanzi.  La  stia  carica  gli  aprì  la  stra- 
da ad  un  segreto  colloquio  coll’  accusato,  che 
egli  informò  delle  accuse  contenute  nella  polizza 
delfaccmatore,  dandogli  degli  avvertimenti  cir- 
ca la  condotta  che  doveva  tenere  nel  difendersi; 
dopo  di  che  lo  diede  in  guardia  ad  un  ulliziale 
«ino  a nuovo  ordine.  A capo  di  qualche  tempo 
lo  fece  passare  in  una  prigione , in  modo  però 
chcApollonio  godeva  la  libertà  di  camminare, 
di  andar  qua  e là,  e di  parlareaclii  gli  piaceva. 
Egli  visse  nella  prigione  secondo  la  sua  solita 
maniera , conversando  cogli  altri  prigionieri  , 
dando  loro  dei  filosofici  consigli  sopra  ciò  che 
dovevano  fare , per  rendersi  lo  stato  in  cui  era- 
no, più  dolce,  e trattenendosi  cou  Damide,  che 
gli  fece  sempre  ledei  compagnia  , in  discorsi 
circa  luti’  altro  che  il  suo  proprio  affare  , del 
quale  pareva  prendersi  molto  poco  pensiero. 

Domiziano,  prima  di  giudicar  di  lui  solenne- 
mente, volle  vederlo,  c interrogarlo  iu  privato. 
Egli  desiderava,  come  ho  accennato,  e sperava 
di  ricever  da  lui  dei  lumi  sopra  il  disegno  di 


Nerva  e di  coloro  che  erano  nello  stesso  im- 
broglio. Ecco  la  risposta  di  Apollonio.  « Io  , 
disse,  conosco  Nerva  pel  più  molerà  lo  cicali 
uomini;  dolce,  affezionato  ai  vostro  servizio  , 
capace  di  ben  maneggiare  dei  grandi  affari;  ma 
tanto  impaurito  dal  poso,  che  fugge  gli  onori. 
Io  peuso  nella  stessa  guisa  di  Salvidieno  c di 
Rufo.  Non  sono  eglino  nullamente  alti  a for- 
mar progetti  di  ribellione,  nè  a prender  parte 
in  quelli  che  fossero  da  altra  persona  forma- 
ti ».  Qui  il  nostro  filosofo  pecca  fortemente 
contro  la  sincerità.  Egli  medesimo  aveva  stimo- 
lato caldamente  coloro  dei  quali  parla  , a con- 
giurare contro  Doiniz  ano,  e sapeva  che  non 
mancava  loro  la  buona  volontà  , ma  l’ardire  c 
l’occasione.  Il  suo  panegirista  non  fa  tuttavia 
alcun  rdlcsso  sopra  questa  menzogna  , perchè 
la  giudicava  gloriosa,  esseudo  egli  nella  perico- 
losa persuasione,  clic  tutto  sia  permesso  contro 
un  tiranno,  e che  le  leggi  «Iella  morale  non  ob- 
bligano più  a fronte  di  un  nemico  del  genere 
umano. 

Domiziano,  mal  soddisfatto  della  risposta  di 
Apollonio  , si  scagliò  violentemente  contro  di 
lui.  « Dunque,  d issagli,  tu  ini  riguardi  come  un 
calunniatore?  giacché  tu  decanti  per  uomini 
virtuosi  e modesti  coloro  che  io  ho  trovati  rei 
«li  malvagi  complotti  contro  la  mia  persona. 
Io  credo  bene  clic  se  fossero  essi  l’uu  d>;>o  l’al- 
tro interrogati  sopra  la  tua  coii«lotia , non  ac- 
corderebbero che  tu  sii  un  inago  , un  temera- 
rio, un  millantatore,  un  avido  «li  danaro,  uno 
sprezzator  delle  leggi.  Ma  tutti  i vostri  sotter- 
fugi sono  inutili  : io  sono  informato  di  quanto 
passò  tra  voi , come  se  io  uè  fossi  stato  a par- 
te ».  Apollonio  con  un’  aria  e con  un  tuono  di 
voce  a maraviglia  pacato  gli  replicò:  «Signore, 
ella  è cosa  che  rica«lc  in  vostro  disonore  sì  il 
cercare  per  via  di  processo  giuridico  i fatti  dei 
quali  siete  jiersuaso,  cornei’ esser  persuaso  di 
ciò  che  deve  ancora  essere  esaminato  e discus- 
so colle  fonile  giudiciarie.  Voi  mi  siete  ancor 
più  ingiusto  del  calunniatore  che  mi  accusa. 
Egli  chiede  di  rendervi  informato  , e voi  siete 
già  persuaso  prima  di  averlo  udito.  » 

Non  c facile  a credersi  che  un  uomo  il 
quale  abbia  in  tal  guisa  parlato  a Domiziano, 
principe  dell’umore  di  cui  ce  lo  rappresenta- 
no tutte  le  memorie  «Idi’ antichità , se  ne  sia 
partito  colla  sua  testa  sopra  le  spalle.  Filostra- 
to,  è vero,  dice  che  l’imperatore  ne  fu  in  estre- 
mo irritato.  Ma  questa  collera  terminò  in  or- 
dinar che  si  tagliasse  ad  Apollonio  la  capiglia- 
tura e la  barba , che  si  riconducesse  alla  pri- 
gione, e che  gli  si  mettessero  i ferri  ai  piedi 
ed  alle  mani.  Apollonio  lo  fece  dar  nelle  sma- 
nie , burlandosi  delle  pene  clic  gli  faceva  sop- 
portare. Circa  l’ordine  di  raderlo  così  si  espre*- 
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se:  «Io  Don  mi  aspettava  già  clic  i miei  ca- 
pelli e i peli  «Iella  mia  barba  dovessero  cor- 
rere qualche  pericolo  in  questo  aliare  ».  In- 
torno alle  calene  drizzò  il  discorso  alPimpcra- 
tore  che  lo  aveva  trattalo  da  mago.  « Come, 
disse,  si?  io  sono  un  incantatore,  vi  verrà  fallo 
di  meuermi  in  ferri  » ? Quesle  insultanti  ma- 
niere non  furono  punite,  e l’eccesso  della  col- 
lera a cui  trasjKn  iarouo  Domiziano , si  esalò 
iu  parole. 

Apollonio  stette  in  ceppi  due  soli  giorni , e 
Filostrato  narra  due  gran  saggi  di  furfanteria 
in  questo  breve  spazio  dati  da  Apollonio.  Es- 
sendo andato  a trovarlo  una  spia  dell1  impera- 
tore, e Ungendo  di  piangere  la  sua  sorte,  gli  di- 
mandò come  le  sue  gambe  potevano  soflrire  i 
ceppi  clic  le  stringevano,  u Io  non  ne  so  nulla,  I 
rispose  , poiché  lo  spirito  mio  è altrove  ».  Il 
secondo  saggio  è maggiore  , e consiste  non  in 
una  semplice  millanteria  , ma  in  ima  ope- 
razione clic,  se  vera  fosse  , sarebbe  superiore 
alle  leggi  della  natura.  Daiuidc  si  disperava  , 
e non  iscorgeva  clic  una  morte  vicina  pel  suo 
maestro  e jw?r  se.  Apollonio  incominciò  ad  as- 
sicurarlo, dicendogli  che  nè  P uno,  nè  T altro 
sarebbero  messi  a morte.  «E  quando  sarete  voi 
libero  dalle  vostre  catcjie?  disse  Damidc.  Se 
voi  mi  ricercate  per  rapporto  all’ ordine , ri- 
spose Apollonio  , che  deve  esser  dato  di  scio- 
gliermi dai  ferri  che  mi  annodano,  ciò  segui- 
rà oggi.  Se  parlale  di  ciò  che  da  me  dipende,  ^ 
questo  sarà  or  ora  ».  Nello  stesso  tempo  cavò 
dai  ceppi  la  gamba,  e poi  ve  la  rimise.  Daini- 
de  è il  solo  testimonio  di  questa  maraviglia  : e 
sia  eli1  ei  Pabbia  inventata  , sia,  cd  è più  veri- 
simile, che  restasse  deluso  dalla  sagacilà  e fur- 
Jieria  del  suo  maestro,  che  aveva  lòrse  trovato 
il  mezzo  di  limare  la  catena  , è certo  che  tut- 
t1  altro  è piu  credibile  del  suo  racconto. 

Lo  stesso  giorno  sul  mezzodì  incominciossi  a 
verificare  la  predizione  di  Apollonio.  Un  nifi- 
ziale  gli  venne  ad  annunziare  che  l’imperatore 
aveva  dato  ordine  che  gli  si  levassero  le  cate- 
ne , e che  fosse  rimesso  nello  stalo  cui  aveva 
da  principio  goduto  nella  prigione,  fino  a che 
veniva  il  giorno  alla  sua  difesa  stabilito,  che 
probabilmente  sarebbe  stato  il  giorno  quinto. 

Nel  giorno  seguente  Apollonio  fece  partir 
Damide,  e gli  ordinò  di  andare  ad  aspettarlo  a 
Pozzuoli,  dirimpetto  all1  isola  di  Calipso  (*). 
Osserviamo  di  passaggio  die  la  situazione  di 
ucsla  isola  è al  sommo  iuccrta  presso  i più 
otti  geografi , e die  nessuno  la  pone  vicino  a 
Pozzuoli.  Ma  Filoslralo  non  guarda  sì  sottile. 

(*)  Vedasi  il  diiionario  di  La  Marlinière  • 
alla  voce  Calipso . 


Damide  in  tre  giorni  di  cammino  si  portò  al 
luogo  assegnato. 

Apollonio  ebbe  udienza  nel  giorno  che  gli 
era  stato  determinalo  , e fu  chiamato  per  ve- 
nire a difendere  la  sua  causa  dinanzi  all1  impe- 
ratore cinto  dai  piò  illustri  soggetti  di  Roma. 
Domiziano,  che  dal  discorso  del  filosofo  spera- 
va di  ricavare  delle  prove  contro  Nerva  e con- 
tro qudli  eh1  ei  riguardava  come  di  lui  com- 
pagni,  godeva  molto  di  mettere  in  chiaro  i le- 
gittimi e sodi  motivi  die  avrebbe  di  trattar 
duramente  sì  nobili  personaggi.  Apollonio  recò 
a questo  tremendo  tribunale  una  impareggia- 
bile franchezza.  Portandosi  colà  dalla  prigione, 
si  trattenne  pel  cammino  iu  tranquilla  conver- 
sazione col  cancelliere  che  lo  accompagnava  , 
scherzando  anche  di  una  maniera  molto  fred- 
da j conciossiachò  non  faceva  spiccare  il  ta- 
lento delia  piacevolezza.  Uua  cosa  piu  sorpren- 
dente si  è,  che  affettò  uu’aria  di  dispregio  per 
rapporto  al  principe,  non  degnandosi  neppure 
di  riguardarlo*  Ciò  fu  osservato  dall1  accusato- 
re, clic  lo  stimolò  a rimirare  il  dio  dell’un  iver- 
so.  Apollonio  alzò  gli  occhi  in  alto,  per  diuotare 
ch’ei  dirizzava  i suoi  sguardi  e i suoi  ossequi i 
a Giove. 

Il  giudizio  si  fece  iu  una  maniera  somma- 
mente si  ugola  re.  Apollonio  aveva  preparalo  una 
lunga  orazione,  che  Filoslralo  ha  inserita  nel 
suo  ottavo  libro*,  ma  non  potè  recitarla.  Nè 
l’accusa  loro  gli  parlò  contro,  nè  l’accusato  eb- 
be bisogno  di  fare  un  discorso  non  interrotto. 
V imperatore  interrogò  in  persona  Apollonio 
sopra  i quattro  punti  di  accusa  che  ho  rife- 
riti, e il  filosofo  gli  rispose  sopra  ciascheduno 
in  brevissime  parole. 

« Perchè,  dissegli  Domiziano,  vi  distingue- 
te dagli  altri  col  vestito?  La  terra  che  ini  nu- 
tre, mi  veste,  rispose  Apollonio, e io  lascio  gli 
infelici  animali  in  pace.  » 

Gli  dimandò  poscia  Domiziano  perchè  per- 
metteva di  essere  chiamato  Dio.  Rispose  che 
tutti  gli  uomiui  dabbene  erano  onorati  con  quel 
titolo.  Abbiamo  noi  veduto  clic  apprese  dai  fi- 
losofi indiani  questo  linguaggio  egualmente  as- 
surdo ed  empio,  che  corresse  non  pertanto  in 
qualche  parte  nell’  apologia  di  cui  ho  fatta 
menzione.  Si  giustificò  su  questo  punto  col  di- 
re , che  fra  l1  uomo  e Dio  vi  ha  uu  viticolo  , 
una  affinità  , una  rassomiglianza  , e con  altre 
espressioni  che  possono  avere  un  buon  senso  ^ 
ma  vi  si  nega  formalmente  che  alcuna  città  si 
sia  con  decreto  unita  per  sacrificare  ed  Apol- 
lonio. Tuttavia  è cosa  di  fatto  ch’ei  si  faceva 
pubblicamente  adorare.  Ne  abbiamo  la  prova 
in  un  discorso  riferito  da  Filoslralo,  che  passò 
tra  il  nostro  filosofo  e un  uffiziale  di  guerra  , 
clic  poco  dopo  J1  arrivo  di  Apollonio  a Roma 
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gli  parlò  delle  adorazioni  le  quali  permise  die 
gli  fossero  rese.  « E chi  è quegli  che  ini  ado- 
rò, disse  Apollonio?  Quegli  son  io,  rispose  Puf- 
fizialc,  che  essendo  ancora  giovinetto,  vi  ado- 
rai iu  Efeso,  allorché  voi  ci  liberaste  dalla  pe- 
ste a.  Apollonio  confermò  il  fatto,  e lo  appro- 
vò. « Avete  ragione,  ripigliò,  voi  e la  citta  di 
Efeso,  che  io  avea  salvata  ».  Chi  non  ravvisa 
in  queste  tergiversazioui  uu  furbo  orgoglioso  , 
la  cui  sagrilega  vanita  era  sollecitata  dagli  ono- 
ri divini,  e die  quando  si  vedeva  attaccato  so- 
pra un  si  odioso  allentalo,  cercava  di  mettersi 
al  coperto  cou  iuta  prelazioni  e cou  sullerfugi? 

Questa  stessa  doppiezza  di  condotta  e di  lin- 
guaggio si  scorge  rapporto  all’articolo  della  pe- 
ste di  Efeso,  che  formava  il  terzo  capo  di  ac- 
cusa contro  di  lui.  In  Efeso  egli  si  lasciò  ado- 
rare come  salvatore  della  citta,  interrogato  da 
Domiziano  su  questo  punto,  ciò  non  è piu,  co- 
me già  ho  dello,  che  uu  saggio , che  la  fruga- 
lità della  sua  vita  mette  in  «tato  di  sentir  pri- 
ma di  ogni  altro  l’avvicinamento  di  un  inale 
venturo,  e che  dà  ad  Ercole  l’onore  della  gua- 
rigione. 

Restava  l’ultimo  capo,  che  cadeva  sopra  la 
mieli igeuza  di  Apollonio  con  Nerva  e cogli  al- 
tri senatori  dei  quali  ho  parlalo.  Allorché  sì 
mise  iu  vista  questo  pillilo,  che  per  Domiziauo 
era  senza  paragone  più  interessante  di  tutti  . 
vuole  Filtralo  elle  poi  crediamo  essersi  il 
priiKÙ)>e  imbrogliato  c confuso.  Stette  lunga 
(iczza  in  silenzio,  mollo  considerò  : parve  agita- 
to da  diversi  pensieri  clic  lo  combattevano.  In 
ultimo,  senza  nominar  Nerva,  senza  dare  alcun 
seguo  di  collera,  ripigliò  la  sua  interrogazione 
iu  una  frodolente  maniera.  « Allorché  voi , 
disse  ad  Apollonio,  usciste  dalla  vostra  casa  un 
tal  giorno,  e che  andaste  in  aperta  campagna, 
a chi  sacrificaste  voi  quell’  infante  »?  La  ri-_ 
sposta  di  Apollonio  c inintelligibile.  Prendendo 
il  tuono  di  un  maestro  clic  rimetterebbe  sullo 
smarrito  cammino  uu  fanciullo  : « Che  dite 
voi  ? rispose.  Se  io  uscii  di  mia  casa  nel  giorno 
che  voi  indicale,  ho  fatto  il  sacrificio  per  cui 
soli  fatto  reo.  Se  ho  sacrificato,  ho  mangiato 
della  vittima.  Io  a Questo  passo  invoco  testi- 
moni degni  di  fede  ».  Il  seuso  di  queste  parole 
è sviluppalo  nell’apologià  che  ho  già  piu  vol- 
te citala.  Volle  dire  Apollonio,  che  nei  gioruo 
di  cui  gli  si  parlava , non  era  egli  stato  in  sua 
casa  , ina  iu  casa  di  uno  de’  suoi  discepoli  no- 
minalo Filisco  , ammalato  a morte.  Ch’  ei  là 
passò  il  giorno  e la  notte,  e che  iu  conseguenza 
non  è punto  stato  alla  campagna,  e non  ha 
fatto  l’abominevole  sacrifizio  che  gli  è impu- 
tato, e che  è si  contrario  ai  suoi  principii,  che 
sarebbe  lo  stesso  accusarlo  di  aver  mangiata 
carne  umana.  Iu  fine  che  egli  può  provar 


quanto  dice  col  testimonio  di  Telesino,  uomo 
consolare,  di  due  medici  che  visitavano  ram- 
inola to  , e di  trenta  dei  loro  discepoli  che  li 
accompagnavano. 

Se  F imperatore.  e gli  assessori  videro  nella 
enigmatica  risposta  di  Apollonio  tutto  ciò  che 
io  esposi,  eglino  avevano  senza  dubbio  una 
gran  perspicacità  di  mente.  Convien  dire  tut- 
tavia clic  comprendessero  questo  misterioso  lin- 
guaggio*, imperciocché  tutto  il  tribunale  vi 
applaudì,  e Domiziano,  vinto  da  questo  unani- 
me consenso,  assolvè  Apollonio  dall’accusa,  or- 
dinandogli non  pertanto  di  fermarsi  sino  a tan- 
to che  egli  avesse  avuto  seco  Jui  un  particolare 
abboccamento.  « Vi  ringrazio,  signore,  disse 
Apollonio  con  una  fermezza  ancor  maggiore 
di  quella  che  aveva  sino  a quel  punto  mo- 
strata. Ma  dai  inaueggi  degli  scellerati  simili 
a quelli  che  mi  hanno  accusato,  le  intere  città 
sono  rovesciate,  le  isole  sono  piene  di  esuli,  le 
province  di  dolore  e di  pianto , le  armate  di 
viltà  , il  senato  di  diffidenze  e di  sospetti.  Io 
non  parlo  già  per  mio  interesse,  chè  io  non  te- 
mo nulla.  L’animo  mio  è per  natura  sua  in- 
vulnerabile, e voi  non  avete  il  potere  di  farvi 
padrone  del  mio  corpo.  No,  aggiunse,  (*)  ci- 
tando un  verso  di  Omero , voi  non  mi  fareste 
morire.  Imperciocché  il  mio  destino  mi  toglie 
al  timore  de*  vostri  colpi  ».  Nel  finire  delle  pa- 
role disparve  di  mezzo  alP assemblea,  e io  stes- 
so gioruo  si  ritrovò  a Pozzuoli , e raggiunse 
Da  ioide.  Degna  conchiusione  del  romanzo. 

Un  sì.  luminoso  prodigio  accaduto  nel  più 
gran  teatro  dell’universo,  in  Roma,  sotto  gli 
occhi  di  una  illustre  adunanza  a cui  presiede- 
va l’imperatore,  dovette  sicuramente  fare  gran- 
de strepilo-,  eppure  non  vi  ha  scrittore  alcuno, 
trattone  il  solo  Filostrato , che  ne  faccia  una 
sola  parola.  Dione,  quantunque  avido  del  ma- 
raviglioso,  ha  passato  sotto  silenzio  questo  pro- 
digio. Plinio,  che  viveva  in  quel  tempo,  e che 
in  una  delle  sue  lettere  cita  dei  portenti  dei 
quali  ricerca  la  causa  e la  spiegazione,  non 
apre  pur  bocca  sopra  di  questo.  Mandiamolo 
dunque  arditamente  al  paese  delle  favole,  e 
non  vogliamo  essere  lo  scherno  degli  uomini 
facendo  stima  di  un  così  spregevole  scrittore  , 
come  è Filostrato. 

Apollonio  aveva  insegnato  a Domiziano  a 
non  isperar  punto  di  riuscire  negli  sforzi  che 
fosse  per  fare  contro  la  sua  libertà  e contro 
la  sua  vita.  Perciò  egli  lasciò  godere  al  nostro 
filosofo  una  piena  sicurezza.  Apollonio  passò 
tranquillameute  il  resto  del  regno  di  questo 
principe  nella  Grecia  e nella  Ionia  5 non  solo 

(¥)  Sono  le  parole  di  Apollino  ad  Achille  , 
che  lo  perseguitava. 


sciita  celarsi,  ma  nella  luce  del  mondo, in  met- 
to a un  numeroso  corteggio  di  discepoli  e di 
uditori  di  ogni  condizione.  Questo  è quanto 
quello  spazio  di  tempo  mi  pare  offrire  di  me- 
morabile nella  vita  di  Apollonio , salvo  se  non 
vogliamo  aggiungervi  il  sov  veni  mento  ch’ei 
trovò  a suoi  bisogni  nel  tesoro  di  Giove  Olim- 
pico. Trovandosi  privo  di  danaro  , domandò 
mille  dramme  al  saceidole  custode  di  questo 
tesoro , e Je  ricevette.  Egli  ne  fece  uso  fami- 
liarmente con  Giove , come  eou  un  amico  e un 
eguale. 

Ho  riferita  P ultima  maraviglia  che  corona 
la  gloria  di  questo  preteso  taumaturgo  ; ed  è 
inutile  di  qui  ripetere  ciò  che  ho  detto  parlan- 
do della  morte  di  Domiziano  , conosciuta  da 
Apollonio  in  Efeso  , se  diamo  fede  a Filostrato 
c a Dione,  nel  punto  medesimo  che  gli  fu  da- 
ta in  Roma. 

Pochissimo  tempo  dopo  Apollonio  si  tolse 
agli  uomini  senza  che  si  possano  giustamente 
dire  le  circostanze  della  sua  morte.  Ecco  ciò 
die  la  precedette. 

Nerva  che  succedette  a Domiziano,  come  ri- 
ferirò ben  tosto , non  si  vide  appena  stabilito 
sul  trotto  dei  Cesari , che  scrisse  ad  Apollonio 
in  questi  termini:  » La  volontà  degli  dei  e i 
vostri  consigli  mi  hanno  innalzalo  «JP imperio; 
ma  per  conservarlo  e reggerlo,  avrei  gran  biso- 
gno de’ vostri  lumi.  » 11  nostro  filosofo  si  sen- 
tiva probabilmente  venir  meno:  ed  era  già 
tempo,  poiché  se  si  può  dar  fede  alle  date  di 
Fdostrato,  Apollonio  allora  aveva  cento  anni. 
Per  questo  rapporto  fa  d1  uopo  intendere  la  e- 
niginaiica  risposta  che  diede  a Nerva.  « Noi, 
dice  egli , noi  ve  remo  per  un  lungo  temilo  , 
senza  avere  a chi  comandare,  e chi  comanai.  » 
Si  formò  opinione  che  questa  risposta  conte- 
nesse anche  una  predizione  circa  la  vicina  mor- 
te di  Nerva.  11  solo  evento  fece  nascere  questa 
idea. 

11  furbo  prese  poscia  le  sue  misure  per  non 
aver  alcun  testimonio  della  sua  morte , ad  og- 

rlto  che  ella  non  Smentisse  le  maraviglie  coi- 
quali  egli  aveva  preteso  di  divinizzar  la  sua 
vita.  Aveva  egli  sovente  in  bocca  queste  cele- 
bri parole , che  non  aveva  mai  messe  in  pra- ! 
tica  : « Fate  in  modo  che  la  vostra  vita  sia  ! 
celata  » : e aggiungeva.  « Se  ciò  non  vi  vien  ! 
fatto,  celate  almeno  la  vostra  morte  ».  Il  pre- 
cetto di  nascondere  la  sua  morte  è bizzarro,  e 
senza  il  perchè  riguardo  alla  gran  moltitudine 
degli  uomini,  ma  conveniva  perfettamente  alle 
mire  dell’impostore.  Damide,  compagno  fedele 
di  tutti  i suoi  passi  per  lo  spazio  di  sessanta  e 
più  anni,  poneva  un  ostacolo  a questo  disegno. 
Apollonio  risolve  di  allontanarlo  da  sè,  e pre- 
se la  occasione  offertagli  dall’invito  di  Nerva. 


Finse  di  non  mancare  a un  amico  si  stimabile 
per  la  sua  virtù,  e arrivato  al  primo  posto  del- 
l’ universo.  Stese  dunque  una  lettera  piena  di 
ammaestramenti  c di  avvisi  sopra  il  governo, 
e incaricò  Damide  di  portarla  all’imperatore 
dicendogli , che  questa  conteneva  cose  le  quali 
non  potevano  essere  spiegate  che  da  chi  le  a- 
veva  scritte , o dal  più  fedele  e più  informato 
de’ suoi  seguac».  Bugia.  Imperciocché  Damide 
attestava  nelle  sue  memorie, die  questa  lettera 
poteva  essere  inviata  per  altri  ^ che  per  esso. 
Egli  fu  beffato.  Non  si  rammento  ciò  che  il  suo 
maestro  avea  tante  volte  detto  intorno  al  dise- 
gno che  avea  di  togliere  altrui  la  notizia  della 
sua  morte.  Avea  egli  lo  spirito  s\  poco  perspi- 
cace. che  non  comprese  neppure  il  senso  «Ielle 
parole  colle  quali  Apollonio  gli  disse  addio, 
e che  tuttavia  non  erano  oscure  nella  bocca  di 
un  uomo  di  cento  anni  : « Damide  , qualor  da 
voi  solo  filosoferete , abbiatemi  avanti  gli  oc- 
elli ».  Egli  parti . e più  non  rivide  Apollonio. 

Cosi  fluiscono  le  memorie  di  Damide,  che 
niente  scrisse  sopra  la  morte  «lei  suo  maestro. 
Fdoslrato  volle  supplire  a questo  silenzio,  e 
pare  visibilmente  inclinato  a credere  che  Apol- 
lonio non  mori  già,  ma  che  fu  elevato  al  cielo. 
Nota  cou  piacere  che  non  si  mostra  in  veruu 
luogo  la  tomba  di  questo  filosofo,  e che  gli  fu 
fabbricato  un  tempio  a Tiana  sua  patria.  Nul- 
la ostante  fa  ragione  ad  una  tradizione,  che  c 
senza  dubbio  la  vera , c secondo  la  quale  A - 
pollonio  mori  in  Efeso  tra  le  braccia  di  due 
schiave. 

La  gloria  di  questo  impostore  durò  quanto 
il  paganesimo.  L’ imperatrice  Giulia,  sposa  di 
Severo,  principessa  che  amò  grandemente  le 
lettere  e la  filosofìa,  s’interessava  per  la  me- 
moria dì  Apollonio,  e per  di  lei  ordine  Filo- 
strato compose  la  vita,  o piuttosto  il  panegi- 
rico di  questo  filosofo.  Antonio  Caracalla  gli 
consacrò  un  tempio  : Alessandro  Severo  aveva 
la  sua  immagine  in  uua  domestica  cappella 
che  gli  serviva  di  oratorio , e con  un  accoppia- 
mento ben  singolare  lo  coltivava  egualmente 
ohe  Abramo  e Gesù  Cristo.  Vopisco,  nella  vi- 
ta di  Aureliano,  professa  ffna  profonda  venera- 
zione per  Apollonio,  e lo  tratta  schiettamente 
qual  dio.  Jerocle  sotto  Domiziano  aveva  avuto 
l’audacia,  come  ho  detto,  di  paragonare  Apol- 
lonio a Gesù  Cristo.  E pare,  secondo  s.  Ago- 
stino, che  i difensori  della  idolatria  cadente 
ponessero  iu  questo  parallelo  una  delle  mag- 
giori loro  prove.  Ma  che  vuol  dire  che  tutta 
questa  gloria,  che  non  risplendette  giammai 
se  non  se  mediocremente , dopo  tredici  secoli 
andò  totalmente  in  obblio? 

Io  non  parlo  qui  dei  torti  che  la  sua  ripu- 
tazione ha  sofferti , e degli  assalti  che  gli  fu- 
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rono  mossi , e che  in  vita  c dopo  morte  coltel- 
li i quali  meglio  degli  altri  diedero  idea  di  lai, 
lo  chiamarono  un  mago,  un  furbo  e un  impo- 
store. Ma  io  credo  di  dover  osservare,  che  que- 
st1 uomo  si  zelante  per  la  riforma  e purità  del 
culto  degli  dei,  che  lasciò  adorare  sè  medesimo 
come  un  dio , era  un  empio , che  non  ricono- 
sceva altra  divinità  che  la  natura.  La  prova 
di  quanto  dico  l’ abbiamo  in  una  delle  sue  let- 
tere , in  cui  dopo  di  avere  stabilito  cbe  non 
v'ha  nè  generazione  nè  distruzione,  ma  sem- 
plice cambiamento  di  forine  nell’universo,  ag- 
giunge: « Questo  soggetto  di  tutte  le  forme, 
come  lo  chiameremo  noi , se  non  la  primiera 
sostanza,  sola  attiva  c sola  passiva,  che  è 


tutta  in  tutte  lo  cose,  il  Dìo  eterno,  al  quale 
ingiustamente  si  toglie  il  suo  proprio  carattere 
della  varietà  dei  nomi  e delle  apparenze  »?  Ec- 
co, se  io  non  erro,  il  puro  spinosismo  , degna 
corona  dei  prestigi , delle  stravaganze  e del- 
l’ orgoglio  insensato  che  Ja  vita  di  Apollonio 
in  tutte  le  sue  parti  presenta  gli  sguardi  dell’at- 
tento lettore. 

Siccome  gli  ultimi  tratti  di  questa  vita  sono 
legati  coll’istoria  degl’imperatori,  cosi  ho  cre- 
duto di  non  iscostarini  dal  mio  soggetto,  dando 
qualche  particolare  notizia  di  un  furbo  tanto 
famoso.  Io  riprendo  l’ordine  dei  fatti  dalla 
morte  di  Domiziano. 


LIBRO  XVIII 

FASTI  DEL  REGNO  DI  NERVA 


AN.  DI  B.  847.  — DI  G.  C.  90. 
C.  FLAVIO  VALESTE 
C.  ASTISTIO  V ET  ERE. 


Nerva  è proclamato  imperatore  pel  credito  I II  suo  governo  dolce  c moderalo  pecca 
di  coloro  clic  avevano  fatto  perire  Domiziano.  I eziandio  per  soverchia  indulgenza. 


Ai*.  DI  R.  848.  — DI  G.  c.  97. 

NERVA  AUGUSTO  III 
N.  VIRGINIO  RUFO  III. 


Morte  di  Virgiuio.  Tacito, sostituito  console, 
fa  l’ elogio  funebre. 

Calpurnio  Crasso  cospira  contro  Nerva,  che 
gli  perdona. 

1 pretoriani  vogliono  vendicare  la  morte  di 
Domiziano*,  c incoraggili  da  Casperio  Eliano 
prefetto  del  pretorio, sì  uniscono  sediziosamen- 
te, e sforzano  Nerva  n dar  loro  gli  autori  della 


morte  del  suo  predecessore. 

Si  riceve  la  nuova  di  un  vantaggio  riporta- 
to sopra  i barbari  nella  Pannonia. 

Nerva  conoscendo  che  l’imperio  'abbisogna 
di  un  sostegno  più  sodo  di  lui , adotta  Traia- 
no , che  allora  comandava  l’ armata  della  bas- 
sa Germania. 
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AN.  DI  R.  849.  — DI  G.  C.  98. 

SERVA  jéVGUSTO  IV 
TRAI  ASO  CESARE  II. 


Ncrva  muore  verso  il  fine  di  gennaio. 


S I. 


Nervo,  è dichiaralo  e riconosciuto  imperatore . i 
Dolcezza  ilei  suo  carattere  e del  suo  gwer- 
no.  Abolisce  razione  di  lesa  maestà,  richia- 
magli esuli , castiga  le  spie . Plinio  suppli- 
cato da  Regolo.  Egli  accusa  pubblicio  Cer- 
to, vile  oppressore  di  E hi  dio.  Nervo  priva 
Certo  del  consolalo  che  gli  era  destinato. 
Eccessiva  facilità  di  Nervo.  Detto  di  Mau- 


rico. Detto  di  Frontone.  Editto  di  Serva 
per  confermare  i doni  del  suo  predecessore. 
Tratti  di  saviezza  c di  bontà.  Egli  rista- 
bilisce i pantomimi.  Terzo  consolato  di 
Virginio,  e sua  morte.  Sedizione  dei  preto- 
riani, che  sforzano  Nervo  a dar  loro  quelli 
che  uccisero  Domiziano.  Adozione  di  Tra- 
iano. Morte  di  Ncrva. 


Priva  di  uccidere  Domiziano  arcano  i con- 
giurati preso  tutte  le  misure  necessarie  per  por- 
re in  suo  luogo  Ncrva.  Però  nel  medesimo 
giorno  Ncrva  tu  dichiarato,  c riconosciuto  im- 
peratore. S’interessava  a suo  favore  il  prefetto 
del  pretorio,  Petronio  Secondo , che  senza  dub- 
bio tenne  a dovere  colla  sua  autorità  le  coorti 
cui  comandava,  il  camerlengo  Parlene  lo  aiu- 
tò anche  col  suo  credilo  presso  ai  proprii  ami- 
ci. I senatori  non  avevano  già  bisogno  di  esse- 
re sollecitati.  Detestavano  Domiziano,  ed  ave- 
vano tutta  la  stima  di  Ncrva.  Si  mossero  j>erò 
con  aperto  cuore  a decretargli  tulli  gli  onori  e 
tutti  i titoli  P unione  dei  quali  costituiva  la 
imperiai  dignità. 

In  mezzo  a questi  applausi  e alla  universa- 
le allegrezza  un  saggio  amico  osò  parlare  al 
novello  principe  in  linguaggio  tutto  diverso. 
Arrio  Antonio  , che  fu  avo  materno  dell’impe- 
ratore Tito  Antonino , abbracciando  Ncrva  , 
disscgli  che  stimava  felice  l’imperio  per  avere 
un  tal  capo:  « Ma  per  ciò  che  a voi  spetta  , 
aggiunse,  io  sono  piu  disposto  a piangere  la 
vostra  sorte,  che  a lodarla.  Voi  perdete  la 
tranquillità  della  vita  privata:  e a qual  pro- 
cella non  esponete  voi  la  medesima  vostra  per- 
sona? Quali  fatiche  1 quali  pericoli,  e per  voi 
e per  la  vostra  riputazione  lin  ora  illesa  t Voi 
avrete  a difendervi  dalle  insidie  dei  vostri  ne- 
mici, voi  avrete  a temere  l’avidità  dei  vostri 
amici , che  non  potrete  saziare  senza  danno  del 


pubblico  bene,  nè  defraudare  senza  cangiare  in 
odio  contro  di  voi  il  loro  zelo.  >i 

Arrio  annunziando  pericoli  a Nerva,  parlava 
con  fondamento.  I pretoriani  sospiravano  Do- 
miziano: avevano  con  alle  grida  domandalo 
che  si  dessero  loro  gli  autori  della  sua  morte  : 
e non  senza  grau  pena  si  erano  lasciati  acche- 
tare dalle  rimostranze  dei  principali  soggetti  di 
Roma  e della  promessa  lor  fatta  da  Nerva  di 
una  gratificazione.  Pareva  che  si  rimettessero 
in  calma.  Ma  ciò  non  fu  che  un  fuoco  mal  e- 
stinto , che  si  destò  poco  dopo , e cagionò  a 
Nerva,  come  vedremo,  vivi  timori. 

Le  legioni  divise  nelle  province  seguirono  la 
impressione  e l’ esempio  della  capitale.  Filo- 
strato  tuttavia  vuole  che  vi  fossero  dei  movi- 
menti nell’armata  della  Pannonia,  i quali,  se 
gli  crediamo,  furono  sedati  dalla  eloquenza  del 
solista  Dione  Crisostomo,  che  si  era  ritiralo  iu 
quelle  terre.  Ma  un  fatto  che  non  ha  per  mal- 
levadore se  non  se  questo  favoloso  scrittore  , 
mi  pare  molto  male  appoggialo. 

Nerva  per  la  sua  virtù  meritava  l’innalza- 
mento a cui  fu  portato.  Egli  era  di  un  carat- 
tere in  sommo  grado  giudizioso  e moderato , 
amante  delle  persone  dabbene , rispettoso  alle 
leggi:  uc  gli  mancava,  per  essere  un  perfetto 
principe,  se  non  il  vigore  e la  fermezza.  Nato 
con  inclinazioni  dolci  e vicine  alla  pusillani- 
mità, è facile  il  comprendere  che  non  si  era 
colla  età  rassodalo»  e che  settantanni  di  vi- 
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in  (•),  uniti  a una  «TOprc  Mirata  salme,  ave- 
vano dovuto  far  degenerare  Ja  sua  dolcezza  in 
debolezza. 

li  suo  governo  fu  quanto  si  possa  dire  gra- 
dilo e caro  ai  Romani , tanto  più  sensibili  al 
bene  elio  loro  faceva  godere,  poiché  usciva- 
no da  uno  stato  violento,  in  cui  avevano  pro- 
vato tutti  i rigori  «Iella  tirannia.  Il  principio 
del  regno  di  Nerva  è da  Plinio  chiamalo  IVpo- 
ca  del  ritorno  «Iella  liberta  (1).  Tacito  loda 
questo  savio  principe,  per  aver  saputo  unire 
insieme  due  cose  altra  fiuta  contrarie  e nemi- 
che, cioè  l’autorità  suprema  «li  mi  solo  e la 
libertà  dei  cittadini:  e il  secolo  cominciato  da 
Nerva  è , secondo  lui,  il  secolo  della  pubblica 
felicità. 

Sua  prima  cura  fu  di  mettere  riparo  ai  mali 
cagionati  dal  precedente  governo.  Liberò  dalle 
aecuse  coloro  che  erano  attualmente  prrs«*giii- 
tati  per  preteso  delitto  di  lesa  maestà  : e abolì 
del  lutto  «|uesta  vessazione  odiosa  e crudele  , 
terrore  «Ielle  genti  onorate  e una  delle  princi- 
pali sorgenti  «Iella  tirannia.  Fece  parimente 
cessare  la  persecuzione  contro  i cristiani,  vie- 
tando l'accusare  alcuno  di  giudaismo.  Richia- 
mò gli  esuli,  e annullò  le  confiscazioni  pronun- 
ziate ingiustamente  contro  di  loro.  Tra  «piclli 
ai  quali  Ja  beneficenza  del  principe  rese  il  [(ri- 
mo loro  stalo,  sono  dalla  storia  particolarmen- 
te nominati  Giunio  Maurico  fratello  di  A rute- 
no Rustico,  Artia  vedova  di  Trasca  , Fannia 
figliuola  di  Arria  e suocera  di  Elvidio  Prisco, 
messo  a morte  da  Domiziano,  e s.  Giovanni 
apostolo,  che  uscì  allora  dall1  isola  di  Paimos, 
e ritornò  a Eieso. 

Non  pago  Nerva  di  proteggere  e di  rimette- 
re nel  possesso  «lei  loro  diritti  e «lei  loro  beni  co- 
loro che  li' erano  stati  dalla  calunnia  spogliati, 
li  vendicò  per  di  più  «lei  loro  delatori.  I liberti 
e gli  schiavi  che  colle  loro  accuse  avevano 
cagionata  la  rovina  «lei  loro  signori  e dei  loro 
padroni,  furono  puniti  colla  morte,  e fu  fatto 
noto  che  nell*  avvenire  nessun  uomo  di  servii 
condizione  sarebbe  udito  in  giudizio , qualun- 
«]ue  fosse  la  materia,  contro  coloro  dei  «piali 
o sarà  attuai  mente  , o sarà  stalo  schiavo.  Gli 

(*)  Io  seguo  Eutropio  e t.  Girolamo  f sebbe- 
ne Dione  e littorio  danno  solamente  l' uno 
sessantacinque , e t altro  scssantatre  anni  di 
vita  a Nerva . E la  mia  ragione  è che  il  calco- 
lo di  Eutropio  si  accorila  meglio  col  linguag- 
gio di  Plinio , che  parla  sempre  di  Nerva  im- 
peratore come  di  un  vecchio  e come  di  un 
principe  molto  avvanzato  in  età. 

(1)  Quamquam  primo  statim  beatissimi  sac- 
rali ortu  Nerva , Caesar  res  olim  (insociabile! 
ntiscuerit,  primi  potuta  et  libertatem . Tac. 

Vd.  IL 


altri  delatori  non  furono  trattati  con  somiglie- 
\ ole  rigore,  ma  tuttavia  provarono  la  giustizia 
di  Nerva  , clic  rinnovelK» , e aggravi'»  Ir  p<*ne 
intimate  contro  di  essi  «lai  decreto  di  Tito,  del 
quale  si  c a suo  luogo  parlato. 

Soggetti  di  piu  alto  rango  avevano  fatto  pro- 
fessione di  «[iiesto  indegno  mestiere,  c si  giudi- 
ci'» bene  che  il  loro  crc'ditn  e la  potenza  li  <li- 
fcuilessero  «lai  meritato  castigo;  ina  si  vedeva- 
no in  isluto  di  umiliazione  tale,  che  il  pubblico 
no  godeva.  Possiamo  citare  per  esempio  il  fa» 
uioso  Regolo.  Egli  passò  olticii  di  sommissione 
a Plinio,  i di  cui  amici  aveva  perseguitali,  non 
risparmiandola  neppure  alla  di  lui  persona. 
Egli  temè  di  essere' da  esso  accusato  iu  senato, 
e per  ottenere  «la  Plinio  la  dimenticanza  del 
[lassalo,  ricorse  alla  mediazione  di  tutti  quelli 
che  sapeva  avere  «[iialchc  potere  sul  di  lui  spi- 
rito. Plinto  infatti  si  astenne  dalPaccusar  que- 
sto scellerato,  che  era  ricco  (1)  , fazioso  , cor- 
teggiato da  molti  e da  moltissimi  temuto,  come 
capace  «li  portar  loro  «Ialino:  motivo  più  va  le- 
vine sull’animo  «Iella  maggior  parte  dirgli  uo- 
mini, clic  non  è PalTettc.  Per  altro  Regolo  sotto 
Domiziano  andava  «x»n  riguardo,  ed  aveva  cu- 
ra di  celare  i suoi  misfatti.  Un  allentalo  «am- 
messo in  pieu  cenato  contro  la  persona  del  più 
virtuoso  cittadino  «li  Roma  parve  a Plinio  og- 
getto piti  degno  del  suo  zelo. 

Si  richiami  a memoria  clic  quando  Elvidio 
Prisco  fu  accusato  in  senato,  un  anziano  pre- 
tore, jier  nome  Pubblicio  Certo,  si  mostrò 
molto  vilmente  crudele,  col  mettergli  le  mani 
addosso,  e aiutare  i birri  a menarlo  prigione. 
Certo  ebbe  ricompensa  di  «piesto  delitto,  ed  era 
alla  morte  di  Domiziano  intendente  del  pub- 
blico tesoro  e console  designato.  Plinio  si  de- 
terminò di  attaccare  questo  famoso  malfattore, 
per  venerazione  alla  memoria  di  Elvidio  , per 
affetto  ad  Arria  e a Fannia,  poco  appresso  ritor- 
nate dall’esilio,  per  brama  di  veti  beare  la  vir- 
tù, e il  pubblico  «lecoro  indegnamente  oltrag- 
giato. lo  vorrei  che  a molivi  sì  Itxlevoli  non 
avesse  aggiunto  egli  medesimo  quello  di  acqui- 
starsi riputazioni*. 

Nella  esecuzione  «lei  suo  disegno  egli  si  portò 
con  non  minore  prudenza  che  coraggio.  Lasiàò 
[tassare  i primi  giorni  del  regno  di  Nerva,  du- 
rante i quali  ognuno  dandosi  fretta  di  approfit- 
tare del  momento  favorevole,  domniKiava  tu- 
multuariamente, e otteneva  giustizia  contro  i 
suoi  particolari  nemici,  colla  precauzione  però 
di  non  prender  «li  mira,  che  coloro  i quali  era- 
no deboli,  ed  avevano  poco  credilo.  Plinio  giu- 

(1)  Est  mini  locuples , factiorus ; curai ur  a 
multis , timelur  a pluribus,  (pi  )d plcrunujuej or- 
tus  amore  est.  Pliu. 
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<licf>  più  acconcio  ili  ilar  tempo  a questo  primie-  mostrarne  sempre  la  stessa  risposta  : (1)  « Ilo 

10  araorediammoraar»i,e  agli  spiriti  di  acquie-  fatto  riflesso  a tutto,  ho  preveduto  ogni  cosa  ; 
tursi  e mettersi  in  calma , affinché  ogni  cosa  e non  ricuso  di  esser  punito,  se  sari  d’uopo,  di 
prendesse  regola  fissa , e Certo  non  potesse  pre-  una  buonissima  azione , purché  io  veda  casli- 
tendere  di  essere  stato  oppiesso  dal  trasporlo  gala  una  viltà  c una  iudegiìa  crudeltà.  » 
dell’  odio  pubblico  contro  il  precedente  gover-  Frattanto  venne  il  tempo  di  dire  il  suo  pa- 
lio. Egli  era  risoluto  di  trattare  l’affare  da  se  rcre.  Quelli  c le  parlarono  i primi,  e che  tor- 
solo, se  cosi  era  <Ttiopo;  ma  crede  conveniente  inavano  il  nerbo  oel  corpo,  presero  quasi  tutti 

11  proporre  la  cosa  ad  Anteia  vedova  di  Elvi-  la  difesa  di  Certo  , sebbene  non  era  egli  stato 

dio,  a Fannia  sua  suocera,  e ad  Arria  madre  di  ancor  nominato,  e iu  questa  maniera  fecero 
Fannia  , e chieder  loro  se  volevano  essere  a essi  medesimi  1’  applie.izione  delle  generiche 
parte.  Elleno  vi  consentirono  con  gioia,  e Pii-  espressioni  dell1  accusatore.  Allorché  toccò  a 
uio  si  dispose  ad  accusare  Certo  a nome  suo  c Plinio,  sostenne  con  vigore  ciò  che  aveva  in- 
di queste  matrone.  comincialo:  confutò  sul  fatto  lutto  ciò  che  era 

il  primo  giorno  che  si  radunò  il  senato  , al-  stalo  detto  dai  difensori  di  Certo:  e . o sia  per 
zossi,  e dimandò  permissione  di  parlare.  Corain-  la  forza  delle  sue  ragioni,  o sia  per  Ja  costanza 
ciò  da  cose  generali , c ascoltato  cou  molta  al-  della  sua  condotta,  si  guadagnò  tutti  gli  spiriti, 
tensione.  Allorché  venne  alla  materia  , e che  Coloro  che  esclamarono  da  principio  contro  di 
lece  conoscere  chi  prendeva  di  mira,  si  udì  un  lui  , vennero  a fargli  applauso.  Solo  Veieuto 
universale  lamento.  Da  tutte  le  parti  della  sa-  volle  replicare  , c non  jiotè  ottenere  di  essere 
la  si  alzarono  voci  contro  di  lui.  Gli  si  diman-  ascoltato:  ciò  avendo  cagionata  un'akercazione, 
dava  per  qual  line  parlava  senza  che  gli  toc-  il  console  sciolse  l’assemblea  senza  decidere  oo- 
casse;  perchè  volca  occupare  il  senato  in  un  af-  sa  veruna.  Plinio  fu  caricato  di  complimenti  e 
fare  che  i magistrati  non  avevano  posto  in  di  congratulazioni.  Gli  si  seppe  grado  sopra 
consulta.  Alcuni  esclamavano:  « Ancora  nuo-  tutto  di  aver  levata  al  senato  la  taccia  cT  ine- 
vi pericoli?  Noi  abbiamo  avuto  bastante  pena  gualilà  e di  contraddizione  ; d’indulgenza  rap- 
a sottrarcene.  Gì  si  lasci  almeno  vivere  in  pace»,  porto  ad  alcuni  membri  del  corpo,  mentre  usa- 
Ascollò  Plinio  tutti  questi  clamori  senza  tur-  va  severità  con  altri  colpevoli, 
barsi , senza  sconcertai  si,  (1)  sostenuto  , come  L’affare  non  andò  più  oltre.  Nerva  non  per- 
egli  riflette,  dal  merito  dell’  impresa  , e speri-  mise  che  fosse  di  nuovo  rimesso  alla  delibera- 
uientando  qual  differenza  vi  ha  tra  il  dispia-  zinne  del  senato,  ma  privò  Cello  del  consolato 
cere,o  l’essere  disapprovato.  Non  potè  tut-  die  gli  era  destinato. Cosi  fece  giustizia  perine- 
uvia  ne  ripigliare,  nc  continuare  il  suo  di-  là:  e ciò  fu  qualche  cosa  per  un  principe  che 
scorso,  poiché  il  console  gli  commise  di  aspcl-  sapeva  meglio  favorire  i buoni , che  punire  i 
tare  che  toccasse  a lui  di  parlare.  malvagi. 

lutatilo  che  si  trattavano  gli  affari  vertenti,  Questa  eccessiva  facilita  di  Nerva  gli  fu  rim- 
un  consolare  si  avvicina  a Plinio,  e gli  fa  una  proverata  , non  già  rusticamente  , ma  con  li- 
grave rimostranza  sopra  l’ arditezza  del  suo  l»ertà  da  Giunio  Maurico,  di  cui  ebbi  occasione 
passo.  Lo  esorta  a lasciare  un  tal  pensiero:  di  parlar  più  di  una  volta.  Questo  grave  sena- 
ti Voi , gli  dice  , vi  farete  notare  dai  principi  tore , dopo  il  suo  ritorno  dall’  esilio  , era  a ta- 
cile verranno  dopo.  Sì , rispose  Pliuio  , se  sa-  vola  coli’  imperatore  , e vedea  tra  i convitati 
ranno  malvagi  ».  Si  era  ritiralo  apjieua  questo  Veienio,  uno  degl’  Èstro  menti  della  tirannia  di 
primo  ammonitore  , che  venne  a caricarlo  un  Domiziauo.  Cadde  appunto  il  discorso  sopra  del 
secondo.  Che  fate  voi?  disse  a PJiuio  : a che  cieco  Catullo  Messalino,  ch’era  già  morto  , e 
pensate?  Non  temete  di  esporvi  a sì  gran  pc-  che  aveva  lasciata  di  se  esecrabil  memoria  a 
ricolo  ? Perche  contate  voi  sopra  lo  stato  pie-  motivo  delle  odiose  accuse  e dei  sanguinarti 
sente  delle  cose  senza  sicurezza  dell’  avvenire  ? 

Voi  attaccale  un  uomo  già  intendente  del  pub-  'maniera  le  parole  di  Plinio  non  sine  magnis 
Wk»  tesoro,  e Ira  poco  console,  di  credito  irn-  dubiisque  rumori  bus.  A suo  parere,  significano 
mense,  fornito  di  poteuti  amici  a.  Gli  nominò  che  si  udivano  alcuni  monumenti  dalla  parto 
<.  iti  particolare  il  comandante  delle  legioni  di  del  goi'crnatorc  della  Siria.  Io  mi  arrenderci 
Siria , la  cui  riputazione,  osserva  Plinio  di  pas-  volentieri  alC autorità  di  questo  grand?  uomo  , 
saggio,  era  (*)  mollo  dubbia.  A tali  vive  ri-  ma  la  interpretazione  che  ho  seguita , mi  pare 

più  semplice  e più  naturale . 

(I)  Tantum  susceptac  rei  honestas  valet , (1)  Omnia  prue  ci  pi,  atquc  animo  mecum 

Uuuumque  ad  fiduclamvel  me t uni  differì,  no-  ante  peregi.  iSer  rccuso,  si  ira  casus  attulerit , 
lini  homincs  quod  J 'urial , an  non  probcnl.  luere  poenas  honrstissimum  factum  , dum Jla- 

(*)  Il  signor  di  Ti  Ile  moni  intende  in  diversa  gitiosissinium  ulciscor . 


suggerimenti  che  egli  sempre  il  primo  avera 
ilato  in  senato.  Siccome  ognuno  ne  «liceva  tutto 
il  inale,  Nerva  fece  in  persona  questa  ricerca: 

« Clie  pensate  voi  che  gli  sarebbe  accaduto,  se 
fosse  egli  vissuto  fino  al  eh  «Poggi?  Egli  cenereb- 
be «lui  con  noi  n rispose  Mnurico. 

Niente  si  poteva  dire  più  a proposito,  nè  più 
vero.  Nerva  si  era  lusingato  che  trionferebbe 
la  virtù:  ma  egli  non  sapeva  arrestare  nè  il 
vizio  nè  P abuso  del  bene.  La  liberta  che  ave- 
va accordala  di  far  vendetta  delle  spie,  dege- 
nerò in  licenza  : e Dione  racconta  a «juesto  prò-  1 
posilo  un  motto  degno  di  esser  notato  di  Fron- 
tone, personaggio  consolare  e uomo  di  senno, 
che  reggendo,  moltiplicarsi  senza  fine  le  accuse 
e per  conseguenza  riscaldarsi  gli  animi  e riac- 
cendersi la  divisione  , osò  dire  : « E cosa  senza 
dubbio  dispiacevole  I’  ubbidite  a un  principe 
sotto  il  quale  non  è permesso  nulla  ad  alcuno; 
ma  non  è inconveniente  minore  , che  tutto  sia 
permesso  a tutti.  » 

Io  tuttavia  non  vorrei  approvare  del  tutto 
questa  un  poco  amara  censura.  Frontone  non 
faceva  al  governo  di  Nerva  la  meritata  giusti- 
zia, il  quale,  trattone  un  solo  articolo,  cioè  l’in- 
dulgenza spinta  troppo  avanti,  fu  peritila  metile 
lodevole.  e regolato  sul  modello  di  quello  di 
Tito.  Egli,  ad  esempio  di  lui,  confermò  con  un 
editto  i doni  del  suo  predecessore.  Plinio  ci  ha 
conservato  questo  editto  , che  spira  bontà. 
« Io,  fi)  dice  Nerva  , ho  preferito  il  pubblico 
bene  al  mio  riposo:  e nell’  accettare  P imperio 
mia  intenzione  fu  di  accordar  nuovi  benefizii,  e 
di  ratificate  gli  antichi.  Non  abbiano  alcun  so- 
spetto quelli  che  ne  hanno  ricevuti  dal  mio 
predecessore,  e noo  temano  che  la  memoria 
del  principe  a cui  nc  sono  obbligati , abbia  da 
nuocere  alla  loro  salvezza.  Io  non  pretendo 

(1)  Hoc  sibi  quisque  cwium  meorwn  span- 
dere poi  est , me  securitateni  omnium  quieti 
mene  praehdisse,  ut  et  libenter  nova  beneficia 
conferrem  , et  ante  me  concessa  servarmi.  Ne 
tamen  aliquota  gaudi is  publicis  afferai  intesi - 
tationem,  vel  eoriun  qui  impetmverunt  diffi- 
denza, vel  ejus  memoria  qui  praestitit , neces- 
sarium  pariter  creduli  ac  laetum,  obviam  du- 
bitanti bus  indulgenliam  me  am  autiere.  Nolo 
existimct  quisquam,  quae  alio  principe  vel 
publice  consecutus , ideo  saltcm  a me  rescindi 
ut  potius  mihi  debeat , si  illa  rata  et  certa . 
Necgratulatio  ullius  instaurati  eget  praecibus: 
et  qui  habent  * me , quem fortuna  imperli  vultu 
meliorc  respexit,  novis  beneficiis  vacare  pa- 
tiantur;  et  ea  demum  sciarti  rogando  esse , 
quae  non  habent.  Plin.  II.  1. 

* I*e  edizioni  hanno  non  habent , ciò  che 
mi  pare  un  fallo  contrario  al  senso. 


neppure  di  abolire  queste  concessioni  per  jhv 
scia  restituirle,  ad  oggetto  che  se  nc  abbia  ob- 
bligazione a me:  non  voglio  molestare  coloro 
clic  ne  godono,  per  assoggettarli  alla  necessità 
di  ottenerne  la  conferma.  Lascino  clic  io  mi 
prenda  il  pensiero  di  spandere  nuove  benefi- 
cenze,  e sappiano  clic  non  devono  domandare 
se  non  se  «niello  che  non  hanno.  » 

Questo  linguaggio  nella  bocca  di  Nerva  era 
serio,  e gli  effetti  ne  fecero  vedere  la  sincerità. 
Egli  impiegò  somme  considerabili  in  acquistar 
terre  , che  poscia  distribuì  ai  poveri  cittadini. 
Egli  provvide  al  sostenta  mento  e alla  educa- 
zione dei  fanciulli  dell1  uno  e dell’altro  sesso  , 
nati  da’poveri  parenti  in  tutta  la  estensione  del- 
l’Italia. Recò  sollievo  colle  sue  liberalità  a mol- 
te cità  afflitte  da  diverse  sciagure.  Rilasciò  gli 
accrescimenti  della  imposizione  di  cui  erano 
stati  caricali , coloro  che  erano  tardi  a pagare 
i tributi. 

Per  supplire  a queste  liberalità  e a molte  al- 
tre della  stessa  natura  , fece  creare  «lai  senato* 
dei  commissarii  che  avessero  la  cura  di  smi- 
nuire le  spese  dello  stato;  egli  medesimo  in’no- 
r b le  sue  , levò  delle  leste  e «logli  spettacoli , le 
spese  del  quali  erano  esorbitanti  ; in  ultimo 
mancando  il  danaro,  vendette  «lei  preziosi  mo- 
bili, delle  gioie,  et]  auclie  dei  stabili,  sia  di  suo 
patrimonio,  sia delfimperial  dominio. 

Picuo  di  consiilcrazioue  e di  stima  pel  sena- 
to , non  divideva  vermi  affare , che  dopo  aver 
sentito  l’opinione  dei  capi  di  (ptell’auguslo  cor- 
po: e ciò  che  Tito  fece  il  primo,  ciò  che  Do- 
miziano non  volle  giammai  accordare  , giurò 
che  non  farebbe  morire  alcun  senatore.  Man- 
tenne la  parola  : e avendo  Calpurnio  Crasso , 
della  stirpe  dell’ antico  Crasso,  contro  di  lui 
conspirato  insieme  con  altri  membri  del  senato, 
segui  Nerva  fedelmente  l’ esempio  che  in  caso 
simile  Tito  avea  dato.  Fece  sedersi  a fianco  i 
congiurati  in  uno  spettacolo , c pose  loro  in 
mano  le  spade  dei  gladiatori,  invitandoli  a esa- 
minare se  erano  bene  in  ordine,  e rendendoli  ili 
tal  guisa  padroni  della  sua  vita.  Tutta  la  ven- 
detta che  prese  di  un  si  malvagio  complotto  fu 
l’esiliar  Calpurnio  Crasso  a Tannilo,  e non  ba- 
ilo punto  alle  rimostranze  dei  senatori, che  bia- 
simavano la  di  lui  clemenza  come  eccessiva  c 
pericolosa. 

Nerva  fece  giustizia  con  assiduità  e con  di- 
scenti mento:  lo  studio  e la  cognizione  del  gius 
erano  ereditarie  nella  sua  famìglia.  Suo  avo  (‘) 
era  stalo  uno  dei  maggiori  giureconsulti  di  Ro- 
ma. Confermò  la  legge  di  Domiziano  die  vie- 
tava il  fare  eunuchi  * abolì  «{nella  con  cui  Clau- 

(*)  Cocceio  Nerva  , che  si  lasciò  morii*  di 
fame  sotto  libero. 
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dio  aveva  permesso  il  matrimonio  tra  lo  zio  e 
la  nipote.  Ilo  partalo  del  drillo  del  venti  im- 
posto da  Augusto  sopra  le  successioni  collate- 
rali. Ai  casi  di  esenzione  notali  nella  prima  leg- 
ge Nei  va  ne  aggiunse  dagli  aln  i,  e segnò  la  via 
a Traiano  per  pollare  ancora  piu  avanti  su 
quieta  materia  reqint'a  c la  inuuinccnza . 

Da  tulli  ipicsti  traiti  di  saviezza  e di  buona 
condotta  pare  clic  Nerva  si  gloriasse  giustamen- 
te di  aver  governalo  in  modo,  che  poteva,  la- 
sciando Piuipero, rendere  buon  conto  di  (pianto 
aveva  fallo,  e rientrare  senza  timore  nella  pri- 
vata condizione. 

^ Egli  non  perdi:  mai  di  vista  la  modestia.  Ri- 
cusò gli  onori  eccessivi , e violò  che  gli  si  er- 
gessero statue  di  argento  c di  oro;  e si  faceva 
gloria  di  rendersi  «piasi  uguale  ai  particolari* 

E cosa  dispiacevole  che  gli  si  abbia  rinfac- 
ciato di  aver  lavorilo  la  pubblica  corruttela  , 
richiamando  i pantomimi  dal  suo  predecessore 
banditi  ; ma  il  pojiolo  avea  domandalo  ad  alle 
grida  il  loro  richiamo,  e abbisognavano  a Ner- 
va pilotili  molivi  per  inspirargli  la  forza  di  re- 
sistere ai  moli  sediziosi  di  una  moltitudine. 

Non  poteva  questo  buon  principe  meglio  di- 
mostrare qual  couto  facesse  della  virtù,  «pianto 
onorando  il  celebre  Virginio  di  un  terzo  con- 
solalo nell’  occasione  medesima  in  cui  egli  per 
la  terza  volta  prendeva  «|uesla  dignità. 

Dopi  la  bell’ azione  che  Virginio  fece,  rifiu- 
tando l'impero  «lupo  la  disfalla  di  Vindice,  e 
clic  reilerò  e confermò  con  nuovi  rifiuti  in 
varie  occasioni , non  si  è più  fatui  di  lui  men- 
zione nella  storia  fino  a questo  terzo  consolalo, 
con  cui  volle  Nerva  onorare  la  di  lui  tomba  ; 
imperciocché  si  avvicinava  allora  alP  oliati  te- 
si ino  terzo  anno.  N«m  si  piu»  dubitare  cli’ei  non 
fosse  iu  molla  considerazione  appresso  Vespa- 
siano e Tito , principi  amici  della  virtù. 
Egli  (d)  si  vide  onorato  da  elogi  di  poeti  c «li 
storici:  egli godè  «Iella  sua  gloria,  e,  per  usare 
l’espressioiic  «li  Plinio,  visse  colia  sua  posterità. 
Questa  dolce  lusinga  non  gP  inspirò  putito  mi 
folle  orgoglio;  conservò  la  moderazione,  di’  è 
lino  dei  principali  caratteri  «li  uii  animo  gran- 
de , c Plinio  , di  cui  fu  tutore,  che  P amò  con 
tenerezza  e clic,  malgrado  la  sproporzione  della 
ciò  , mai. tenue  seco  lui  una  ini riuseca amicizia 
e corrispondenza,  assicura  di  non  averlo  udito 
parlare,  che  una  sola  volta  dell’  azione  che  era 
la  sorgente  della  sua  gloria.  Il  passo  inerita  di 
avere  qui  luogo.  Eluvio  Rufo,  famoso  storico, 
diceva  un  di  a Virginio:  ««  Voi  sapete  clic  con  fe- 
deltà si  «leve  scrivere  l’ istoria.  Però  vi  prego 
di  perdono,  se  trovale  nelle  oliere  mie  «pialchc 

M)  Lrgit  scripta  de  se  carmina , legil  insto - [ 
ri us,  et  posteri  tati  suac  inlerfuit.  Pilli.  11.  1. 


cosa  clic  non  vi  vada  n genio.  (1)  Non  sapete 
voi, rispose  Virginio,  che  quanto  ho  fallo,  Pilo 
fatto  perche  gli  scrittori  avessero  tutta  la  liber- 
tà di  «lire  di  uie  ciò  clic  avessero  giudicalo  a 
proposito  »?  Quota  risposta  è nobile,  e dovette 
far  peulir  Eluvio  del  suo  sciocco  compii  men- 
to. 

Virginio,  in  eth  già  avvanzala  «piando  Domi- 
ziano montò  sul  trono,  &i  concentrò  nel  ritiro, 
passando  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  una 
easa  di  camtiagiia  vicino  ad  Alsio  , che  chia- 
mava il  nido  della  sua  vecchiezza.  Egli  ne 
usciva  rare  volte,  e non  si  portava  a Roma,  che 
per  alcune  necessarie  funzioni , o per  doveri  di 
amicizia  clic  conservava  a Plinio  , anche  dopo 
di  aver  preso  il  partilo  di  dispensarsene  riguar- 
do a tutti  gli  altri.  Questa  modesta  oscurità  in 
cui  si  pose,  lo  mise  al  sicuro  dai  furori  di  uu  ti- 
ranno geloso  e pieno  di  sospetti* 

(limilo  al  regno  di  Nerva,  egli  cominciò  a 
goder  «li  bel  nuovo  degli  cuori  dovuti  al  suo 
merito;  ina  non  per  lungo  tempo.  Essendo  stato 
per  la  lerz  i volta  fallo  console  , come  ho  ac- 
cenuato,  aveva  preparalo  un  discorso  di  ringra- 
ziamento al  firn  ponitore  «la  recitare  ili  sonalo,  e 
si  esercitava  a pronunziarlo  d;t  sè.  Uu  grati  li- 
bro che  per  sorte  aveva  alla  mano,  cadde  ; e 
volendolo  Virginio  raccogliere,  cadde  egli  pure, 
e si  ruppe  una  coscia.  Siccome  era  molto  pro- 
vetto, l’accidente  fu  più  doloroso,  e la -frattura 
non  potè  essere  perfettamente  guarita.  Egli  pe- 
nò lungo  tempo,  e inori.  La  sua  morte  lu  ono- 
rata con  pubblici  funerali  : e Plinio  Osserva  che 
la  buona  sorte  Ja  «piale  acounpagnollo  nel 
tempo  «li  sua  vita , gli  dicJe  anche  dopo  la 
morte  per  lodatore  il  più  grande  oratore  di  ciuci 
secolo , Cornelio  Tacilo,  attualmente  console. 

Virginio  si  era  presa  la  cura  di  fare  il  suo  e- 
pilaffio  in  due  versi,  «die  non  toccavano  se  non 
l’unica  azione  |»cr  cui  sopra  lutto  egli  si  cre- 
deva  illustre.  Ecco  la  traduzione.  « Qui  giace 
Virginio  , il  «piale  dopo  «li  aver  repressa  (2) 
l’ impresa  di  Vindice,  assicurò  il  possesso  del- 
l’io qicro  non  a sè  medesimo,  ma  alla  patria.  » 

Questo  eroe  amava  le  lettere  : si  divertiva 
talvolta  in  far  versi , e anche  un  poco  liberi. 
Plinio  Io  pone  nel  ninnerò  «li  coloro  dell*  esem- 
pio dei  «piali  egli  si  serve  per  compor  cose  i»outi- 
ebe,  nel  «die  egli  oltrepassa  i termini  dell’ one- 
stà c della  decenza  , uou  riflettendo  che  gli  uo- 

(1)  Time , Citivi , ignora* f ideo  me  ferisse 
quoti  feci,  ut  essel  li  he  rum  tubi*  stri  bere  quae 
Ubili  ss  et.  PI  in.  IX.  10. 

(2)  Hic  sitisi  est  Rufus , pulso  qui  Vindice 
quondam 

Ibipcrium  assentii , non  sibi , seti  patri  ne» 
Pliu.  VI.  10. 
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mini  grandi  non  devono  esvre  imitati  nelle  dif- 
fci.ose  lor  inalila. 

Nerva  dopo  il  suo  arrivo  all5  impero  si  era 
vedalo  rispettato  e amalo,  aveva  goduto  della 
calma  che  meritava  la  rettitudine,  e la  purità 
delle  sue  intenzioni } ma  la  sua  facilità  propria 
a farlo  amate  dai  buoni  lo  espose  a^F  insulti 
de'  sediziusi  c ammutoliti.  Ciò  nacque  dacché 
diede  tuia  debole  prova  nella  sollevazione  dei 
pretoriani  che,  animali  da  Gisperio  Eliaco  uno 
dei  prefetti  del  pretorio  , andarono  con  furiose 
grida  ad  assediare  l’imperatore  nel  suo  palazzo, 
domandando  che  si  dessero  loro  gli  uccisori  dì 
Domiziauo.  Nurva  tu  fio  tentò,  per  salvar  colo- 
ro ai  quali  doveva  l’ imperio.  La  bontà  e la 
gratitudine  gli  diedero  coraggio  ; e avvegna- 
ché il  suo  corpo  provasse  lutti  gli  effetti  di  una 
estrema  paura  , 1’  animo  si  sostenne  vigoroso  e 
forte  \ si  presentò  ai  forsennati  Soldati , e sco- 
prendosi la  gola,  gb  esortò  a ferir  piuttosto  la 
sua  medesima  persona;  ma  un  sì  toccante  spet- 
tacolo non  polo  arrestare  il  loro  furore,  poiché 
la  debolezza  del  governo  di  Nerva  aveva  loro 
insegnato  a sprezzare  la  sua  autorità.  Si  ostina- 
rono iu  esigine  che  gli  si  consegnassero  le  lor 
vittime,  e Nerva  fu  costretto  au  acconsentirvi. 
Tolsero  con  un  sol  colpo  la  vita  al  prefetto  del 
pretorio  Petrouio  Secondo , ma  si  presero  Fi  mi- 
niano piacere  di  esercitare  le  maggiori  crudeltà 
sopra  il  camerlingo  Pai  iene.  E Casperio,  non 
contento  di  avere  avvilita  la  suprema  podestà 
privandola  (1)  della  più  dolce  sua  prerogativa, 
ch'c  di  rendere  sicuri  quelli  die  ella  protegge, 
costrir.se  per  di  più  Nerva  ad  approvare  ciò 
che  si  era  fallo,  e ad  attestare  al  popolo  in  un 
discorso,  che  egli  ringraziava  i soldati  di  aver  I 
levali  dal  mondo  i più  scellerati  di  tutti  i mor- 
tili. 

Questo  crudele  successo  produsse  tuttavia  il 
pili  felice  effetto,  merccclic  fu  cagione  deli’  a- 
dozionc  di  Traiano.  Conobbe  Nerva  ch’egli 
aveva  bisogno  di  un  appoggio  , c da  uomo  su- 

IMu  iore  lo  cercò  , non  nella  sua  casa , non  uei- 
’ amicizia,  ina  nel  merito  sodo  e sperimenta- 
to. Traiano  era  quegli  di  cui  aveva  d'uopo,  e 
del  quale  non  sarà  fuor  di  proposito  far  qui  co- 
noscere l’origine  e i principii. 

Nato  in  Itnl.ca  nella  Betica,  apparteneva  non 
pertanto  alFlmlia,  a motivo  de’ suoi  maggiori. 
Questa  città  riconosceva  per  fondatore  il  pii  uh» 
Scipione  A lineano,  clic  partendo  dalla  Spagna, 
da  cui  aveva  cacciato  i Cartaginesi,  lascio  in  un 
certo  luogo  vicino  a Beli  i soldati  che  la  età  e 
le  ferite  rendevano  ormai  incapaci  di  servire. 

(1)  Afflata  mitissimo  seni  servandorum  ho- 
mintun  polestas,  ereplu/fujuc  principi  i liuti  in 
primi  patii  bcalissinuun,  quod  nilùl  cogitar Plùi . 


Fai  nuova  città  si  accrebbe , divenne  florida,  e 
acquistò  il  gius  di  municipio  e di  colonia  ro- 
mana. 

il  padre  di  Traiano  è il  primo  della  sua  fa- 
miglia che  pervenisse  agli  onori  in  Roma.  Noi 
abbiamo  avuto  occasione  di  nominarlo  più 
volte,  e sempre  con  distinzione  e con  elogio r 
nella  guerra  de’ Giudei.  Egli  in  elevato  da  Ve- 
spasiano al  posto  di  patrizio  , arrivò  al  conso- 
lato, e ottenne  gli  ornamenti  del  trionfo. 

Suo  figliuolo  ancor  giovane  1’  accompagnò- 
sulFEufrate  e sul  Reno,  e dai  suoi  primi  anni 
si  acquistò  un  gran  nome  nelle  armi.  Egli  in- 
durava il  suo  corpo  alle  fatiche,  faceva  a piedi 
lunghe  marce,  come  Filiamo  làute  , si  rese  fa- 
miliari con  una  continuati  abitudine  i militari 
esercizii , s*  ingegnò  in  tutte  le  campagne  che 
fece,  di  acquistar  le  cognizioni  necessarie  ad 
un  uomo  destinato  a comandare  gli  eserciti  7 
popolare , affabile , ma  sempre  con  decoro , si 
faceva  amar  da’ soldati,  stimare,  e aver  caro 
da'suoi  uguali. Così  si  meritò  gli  onori  ar  quali 
la  sua  nascita  gli  dava  diritto  di  aspirare,  e di- 
venne console  ordinario  sotto  Domiziano.  Dopo 
il  suo  consolato  pare  che  si  ritirasse  in  Spa- 
gna, poiché  di  là  lo  chiamò  Domiziano  per 
porlo  alla  testa  delle  legioni  della  bassa  Germa- 
nia. Iu  questo  grado,  uno  dei  più  luminosi  del- 
lo stato  , tenue  la  stessa  condotta  che  osservò 
quando  non  era  più  che  semplice  tribuno:  gli 
stessi  esercizii,  la  stessa  costanza  a sopportare  le 
fatiche  della  guerra.  la  stessa  affabilità  verso 
tutti , senza  pregiudizio  della  fermezza  e del- 
F autorità  del  comando  : Ulte  fu  la  raccoman- 
dazione clic  si  procurò  appresso  Nerva  , a cui 
non  era  stretto  tic  per  sangue . come  ho  detto , 
uè  per  un  commercio  di  familiare  amicizia. 

Le  gran  qualità  dell’animo  di  Traiano  erauo 
accompagnate  dai  vantaggi  del  corpo ; una  vi- 
gorosa sanità,  un’alta  statura,  un  portamento 
di  persona  pieno  di  dignità  e di  maestà  , una 
età  matura,  che  non  però  sentiva  ancora  le  in- 
fermità della  vecchiezza,  sebbene  nei  suoi  ca- 
lcili bianclii  ne  portasse  i venerabili  contrasse- 
gni. Aveva  allora  oltre  quaraut’anni. 

Avendo  dunque  Nerva  determinata  la  scelta 
che  gli  dettava  il  pubblico  bene,  prose  Focca- 
sione  di  effettuarla  dalla  nuova  arrivata  del 
vantaggio  riportato  dalle  armi  romane  nella 
Pauuouia.  Avendo  allora  aggiunto  al  suo  no- 
me quel  di  Germanico,  andò  al  Campidoglio 
per  offerire  a Giove  il  ramo  di  alloro  che  gli 
era  stato  invialo  come  segno  della  vittoria , e in 
presenza  di  tutta  la  moltitudine  radunata  per 
motivo  della  cerimonia  dichiarò  clic  adottava 
Traiano.  Di  là  trasferitosi  in  senato,  partecipò 
al  suo  figliuolo  adottivo  tutti  i suoi  diritti  ; gb 
conterà  i titoli  di  Cesare , di  Germanico , d’irn- 
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peratore-,  e gli  fece  parte  della  potestà  tribuni- 
zia. Questo  era  piu  tosto  darsi  un  collega,  che 
scegliersi  un  successore* 

Questa  elezione  è un  raro  e perfetto  esempio 
per  due  capi.  Nerva  non  ebbe  la  mira  che  al 
pubblico  interesse,  e Traiano  era  si  lontano  dal 
procurarsi  il  primo  rango  dell’  universo  , che 
non  sapeva  neppure  cosa  si  facesse  a Roma , e 
si  trovò  figliuolo  dell’  imperatore  e associalo 
alla  sovrana  potenza  prima  di  avervi  pur  pen- 
sato. Ricevè  a Colonia  la  nuova  della  sua  ado- 
zione , e la  più  gran  gioia  eh’  ci  ne  provò , fu 
di  poter  rimediare  ai  mali  che  lo  avevano  reso 
necessario,  il  suo  nome  solo  aveva  abbattuto  ad 
un  tratto  gli  animi  de’  sediziosi , e rimessa  in 
calma  la  città  ; e il  suo  vigore  compì  l’opera, 
vendicando  l’insulto  fatto  alla  imperiai  dignità. 
Nerva  gli  aveva  domandata  questa  vendetta 
con  lettera  scritta  di  sua  mano,  in  cui  citò  un 
verso  di  Omero  tolto  dalla  preghiera  di  Crise 
ad  Apolline  : « I Greci  paghino  il  Ho  delie  la- 
grime che  ini  hanno  fatto  versare,  trafitti  dalle 
vostre  saette  ».  Traiano  chiamò  appresso  di 
sè  Casperio  Eiiano  e gli  altri  istigatori  delle 
turbolenze  , e sia  colla  morte , sia  coll’esilio  ne 
liberò  lo  stato. 

L’adozione  di  Traiano  fu  l’ultima  illustre  a- 
zione  del  regno  di  Nerva.  Egli  non  riuunziò  ab 
l’iiiiperìo,  ma  ne  addossò  luita  la  cura  al  deguo 


successore  che  si  era  scelto,  ed  egli  gustò  del 
riposo  di  cui  la  sua  età  e le  sue  indisposizioni 
aveau  bisogno.  Egli  visse  in  questo  sfato  tre 
mesi  , in  capo  ai  quali  essendosi  lasciato  tra- 
sportar dalla  collera  contro  Regolo  , che  era 
pur  troppo  capace  dì  dargliene  l’occasione  , fu 
preso  dalla  febbre,  e mori  verso  la  fine  di  gen- 
naio, console  per  la  quarta  volta  eoo  Traiano  , 
clic  lo  era  per  la  seconda.  Egli  avea  regnato 
poco  piu  di  sedici  mesi , e vivuto  settanta  due 
auni . 

Egli  è il  primo  imperatore  che  non  fu  di 
origine  italiana.  La  sua  famiglia  era  di  Creta  , 
e divenne  roinaua  almeno  dopo  il  suo  bisavo  , 
che  fu  stretto  amico  di  Augusto.  Egli  nacque 
in  Narni  nell’Umbria:  e figliuolo,  nipote  e 
pronipotedi  consoli,  fu  egli  medesimo  innalzato 
due  volte  al  consolato  prima  di  ottenere  l’ im- 
perio. Amò  la  poesia  e , se  crediamo  a Mar- 
ziale , vi  riuscì  eccellentemente.  Forse  questo 
gusto  fu  ciò  che  gli  acquistò  l’amicizia  di  Ne- 
rone , sotto  il  quale  ottenne  gli  ornamenti  del 
trionfo,  quando  ancor  non  era  che  pretore  de- 
signato. Gli  si  rinfaccia  Pintempermnza  nell’uso 
del  vino  : e la  sua  riputazione  per  rapporto  ai 
costumi  è ambigua  , a motivo  dei  sospetti  dei 
quali  abbiamo  fatta  menzione  parlando  della 
I corruttela  dei  primi  anni  di  Domiziano. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  TRAIANO 


A*,  di  h.  849.  — di  o.  c.  98. 

NERVA  AUGUSTO  IV 
TRAIANO  CESARE  fi. 


T ràiano  riceve  a Colonia  la  nuova  della  1 Resta  in  Germania  per  tutto  il  restante  dei- 
morte  di  Nerva  , ed  è dichiarato  Augusto.  [ l’anno. 
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AN.  DI  R.  850.  — DI  G.  C.  99. 

i.  CORNELIO  PALMA 
C.  sosto  SENECIONE. 


Trainilo  fa  il  suo  ingrosso  in  Roma  a piedi 
senza  alcun  fasto. 

Guadagna  tutti  gli  animi  colla  dolcezza,  mo- 
derazione e saviezza  del  suo  governo. 

Riceve  il  titolo  di  padre  della  patria.  Gli  si 


dù  quello  di  ottimo  o buonissimo , die  tuttavia 
non  fu  usato  ordinariamente,  se  nou  dopo  molti 
auui. 

Accettando  un  terzo  consolato,  si  assoggetta  a 
tutto  il  cerimoniale  che  osservano  i particolari. 


AN.  DI  R.  851.  — DI  G.  C.  100. 
TRAIANO  AUGUSTO  III 
IT.  GIULIO  FRONTONE  III. 


Traiano  console  giura  di  osservare  le  leggi. 
Dà  a divedere  una  perfetta  stima  pel  senato, 
che  se  ne  dimostra  grato  colle  più  adulatorie 
acclamazioni. 

Affare  di  Mauro  Prisco. 


Affare  di  Classico. 

Panegirico  «li  Traiano  recitato  da  Plinio  con- 
sole nel  mese  di  settembre. 

Maritaggio  di  Adriano  con  Sabina  pron ipote 
di  Traiano. 


AN.  Di  R.  852.  — di  G.  c.  101. 

TRAIANO  AUGUSTO  IV 
SBS . ARTICO  LE  IO  PBTo^ 


Adriano  questore  delP  imperatore. 

Uso  dello  scrutinio  introdotto  nel  senato  nella 
elezione  dei  magistrati. 

Guerra  contro  i Daci.  Decebalo  loro  re  è co- 
stretto a soinmcttersi  a durissime  condizioni, 
(ili  è accordata  la  pace  ; e Traiano  entra  trion- 


fante in  Roma  o quest’anno  medesimo,  o il 
seguente. 

Adriano  avea  seguito  Traiano  in  questa  guer- 
ra. Lusio  Quieto  vi  ebbe  un  importante  co- 
mando, e si  distinse  molto. 


AN.  DI  R.  853.  — DI.  G.  C.  102. 
....  SURANO 
I.  LICINIO  AURA. 


Morte  di  Frontino.  Plinio  gli  succede  nella 
dignità  di  augure. 

Giuochi  ginnici  aboliti  a Vienna. 

Rinnovazione  delle  antiche  ordinanze  che 
proibivano  agli  avvocati  di  ricevere  danaro 
dalle  parti. 


Ordini  di  Traiano  contro  Pambito,  e circa  il 
non  ammettere  alia  domanda  delle  cariche  co- 
loro che  non  avessero  la  terza  parte  de’ loro 
beni  o in  terreno,  o in  case  nell’ Italia. 
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AN.  DI  R.  85V.  — DI  0.  c.  103. 

TRAIANO  AUGUSTO  V 
L.  MASSIMO . 


Traiano  fabbrica  il  porto  di  Centocellc , o Plinio  porle  pel  suo  governo  del  Ponto  e 
Civita  vecchia.  della  Bilinia. 

Vani  giudizii  doli  da  lui  con  molta  equità. 


AN.  DI  R.  855.  — DI  G.  C.  10Ì. 
L.  LICINIO  SUR  A II 
MARCELLINO . 


Palazzo  (Poro  abbruciato.  I Secoinla  guerra  contro  i Daci. 

Lettera  di  Plinio  a Traiano  sopra  i cristiani.  | Ponte  fabbricalo  da  Traiano  sul  Danubio. 


AN.  DI  R.  850.  — DI  G.  C.  105. 
r.  GIULIO  candido  II 
J.  GIULIO  QUADRATO  II. 


Terremoto  in  Asia  e Grecia. 

Adriano  tribuno  «bri  popolo. 

Dcccbalo  vinto  e disviato  , si  uccide  da  se 
medesimo.  La  Dacia  e ridotta  iu  provincia  ro- 


mana. Colonie  forniate  nella  Dacia  e nel  vicino 
paese.  Secondo  trionfo  di  Traiano. 

Conquista  dell'Arabia  Pelrea  fatta  da  Corne- 
lio Palma. 


an.  Di  R.  857.  — di  G.  e.  106. 

. . . . COMODO 
....  CEREALE . 


Gran  cammino  aperto  e fabbricato  nelle  Traiano  intraprende  la  guerra  contro  i Par- 
paludi  Pontine.  ti,  e si  trasferisce  iu  Oriente. 

Congiura  di  Crasso  punita  solamente  coll'e- 
silio. 


AN.  di  r.  858.  — DI  g.  e.  107. 

L.  LICINIO  SURA  III 
C.  SOSIO  SENECIONE  II. 


Pretura  di  Adriano.  al  campo  per  domandargli  rinvesti  tura  di  quef- 

Traiano  conquista  l'Armenia.  la  corona.  Partamasiride  è ucciso  in  una  pugna . 

Non  dìi  iotia  a Partamasiride,  ch'era  venuto 
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AN.  DI  R.  859.  — DI  G.  C.  108. 

Ap.  ANSIO  TREDONIANO  GALLO 
JU.  ATI  LIO  MjTELLU  fRAVUA. 


Adriano  comanda  nella  bassa  Pannouia. 

Par  che  si  debba  riportare  a quest’ anno  la 
conquista  della  Mesopotatnia  l'atta  da  Traiano. 
Presa  delle  citta  di  Batna  . di  Singara  , di  N’ìsi- 
l>e.  Lusio  Quieto  fu  quegli  che  prese  Singara. 

Ostaggi  dati  a Traiano  da  Cosroc  re  dei  Par- 
ti. Pace,  o tregua  tra  i Parli  e i Romani. 

L’Arabia  Pelrea  ridotta  in  provincia  ro- 
mana. 


Traiano  fa  riconoscere  la  sua  potenza  ai  po- 
poli che  abitavano  al  nord  dell’  Armenia  , tra 
il  Ponto  Eusiiio  e il  mar  Caspio. 

Queste  imprese  possono  aver  occupato  Tra- 
iano uno,  o piu  aiuti  di  seguito,  sopra  le  quali 
non  abbiamo  alcun  preciso  latto  da  riferire. 

Noi  supponiamo  anche  che  ei  ritornasse  a 
Roma,  c che  vi  passasse  una  gran  parte  di  que- 
sti anni  medesimi. 


AX.  DI  R.  8G0.  — DI  G.  c.  109. 
A.  CORNELIO  PALMA  II 
TULLO. 


Adriano  console  sostituito. 


AX.  DI  R.  861.  -i-  DI  G.  C.  110. 

PRISCIANO,  0 CRISPINO 

. 1 . . . ORPITO. 


AX.  DI  R.  862.  — DI  G.  C.  111. 
C.CJLPURXIO  PI  SONS 
U.  V EZIO  SOLANO. 


AX.  DI  R.  863.  — DI  G.  c.  112. 

TRAIANO  AUGUSTO  VI 
T.  S EST  IO  AFFRICANO. 


AX.  DI  R.  864.  — DI  G.  C.  113. 
L.  PUB ULIO  CELSO  II 
C.  CLODIO  CRISPINO. 


ax.  di  n.  865.  — di  g.  c.  114. 

Q.  NINNIO  ASTA 
P.  M.  ANI  LIO  YOPISCO. 


Traiano  dopo  aver  dedicato  la  sua  magnifica  | clic  portava  il  suo  nome,  ritorna  in  Oriente  pe 
iazza  in  Roma  , ove  fece  ergere  la  colonna  | rinuoveliar  la  guerra  contro  i Parti. 

Pòi.  IL  26 
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an.  di  a.  866.  — di  g.  c.  115. 

I.  VIP  STA  NO  MESSALA 
M.- VERGI  LjNO  PEDO. 


Furioso  terremmo  in  Antiochia.  Vi  resta 
-morto  il  console  Pedo, e Traiano  medesimo  non 
si  salvò  che  a grande  stento. 

Consulta  1’  oracolo  di  EJinpoli. 

Fa  la  conquista  dell’ Assiria. 


Ritorna  verso  Babilonia,  rinassa  il  Tigri,  e 
prende  le  città  di  Ctesifonte  e ai  Susa. 

Rivolta  dc’Giudei  nella  Cirenaica  , ncll’Egit- 
lo  e nell’isola  di  Cipro. 


AH.  DI  R.  867.  — DI  G.  e.  116. 
L.  ELIO  LAMIA 
ELIACO  V ETERE. 


Traiano  pel  Tigri  si  cala  nel  golfo  Persico, 
e naviga  lino  all’Oceano. 

Egli  s’ impadronisce  di  un  porlo  sulla  costa 
meridionale  dell’Arabia  Felice. 

Le  province  conquistate  sopra  i Parli  da 
Traiano,  cioè  l’ Armenia , la  Alcsojiotaniia  e 
l’Assiria,  prolìuauo  della  di  lui  assenza  per  ri- 
bellarsi. 

Riceve  questa  nuova  a Babilonia , di  cui  vi- 
sita le  rovine,  e dove  onora  la  memoria  di  A- 
lessandro  Maguo. 


E obbligalo  a ricominciar  la  guerra , per  ri- 
durre all’obbedienza  le  province  ribelli. 

Da  ai  Parli  |>er  re  Parlamaspatc.  Assedia 
Atra, ed  è obbligato  a ritirarsi. 

1 Giudei  sono  messi  a dovere  da  Marzio  Tur- 
bone  nell’ Egitto  e nella  Cirenaica. 

Traiano  commette  a Lusio  Quieto  di  purga- 
re la  Mcsopotamia  dalla  stirpe  elei  Giudei.  So- 
no vinti, e il  vincitore  c fatto  governatore  della 
Palestina. 

Porlo  di  Ancona. 


an.  Di  R.  868.  — di  G.  c.  117. 

. . . QUINZIO  NEGRO 
C . VIPSTANO  APROMANO. 


Malattia  di  Traiano.  Resta  in  uno  stato  di 
languore. 

Parte  per  ritornarsene  a Roma,  lasciando 
Adriano  alla  testa  della  sua  armata  in  Siria. 

Tutte  le  conquiste  di  Traiano  nell’ Oriente 
perdute  dai  Romani. 


Egli  muore  a Solmunte  in  Cilicia:  e Adriano 
gli  succede,  vantando  una  falsa  adozione,  clic  è 
opera  della  imperatrice  Plotina. 

Traiano  c messo  nel  ruolo  degli  dei.  Le  sue 
ceneri  sono  portate  à Roma , e messe  sotto  la 
sua  colonna. 
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TRAIANO 

§ »• 


Traiano  è il  migliore  e il  fa'ti  grati  principe 
che  abbiano  rtvnfo  i R imani.  Onori  divini 
decretati  a Nerva.  Lettere  di  Traiano  al 
senato.  / barbari  tentiti  a dovere.  La  disri- 
plina  ristabilita.  Troian  i ricusa  il  conso- 
lato. Ritorna  a Roma.  Moderazione  del 
suo  ritorno.  Riceve  il  nome  di  padre  delta 
patria.  Sun  ingresso  in  Roma.  Usa  tuia  li- 
beralità al  popolo , e vi  comprende  anche  i 
fanciulli . Attenzione  di  Traiano  in  rime- 
diar a diverse  calamità.  Procura  f a bbon- 
dtuiza  in  Roma  colla  dolcezza  del  governo. 
Purga  Roma  dalla  razza  dei  delatori,  k 
attento  a impedire  I abuso  dei  diritti  del 
fisco.  Regola  la  imposizione  del  venti.  E 
ricco  per  la  stia  frugalità.  Il  merito  consi- 
derato e premiato  da  Traiano.  Celebre 
detto  di  Traiano  al  suo  prefetto  del  preto- 
rio. I sentimenti  che  nutrì  da  privato,  furo- 
no la  regola  di  sua  condotta  quando  fu  im- 
peratore. Ebbe  degli  amici,  perchè  egli  me- 
desimo amava.  Sua  fiducia  in  Stira.  Amo 
i suoi  anaci  senza  interesse.  Facilità  delle 
sue  udienze.  Giocondità  familiare  nelle  sue 
eene.  Suo  gusto  per  la  caccia.  Fruiti  del 
buon  esempio  del  principe.  Il  popolo  gli 
dimanda  la  espulsione  dei  pantomimi.  Gin- 
nici combatti  menti  soppressi  a Vienna. 
Traiano  protegge  le  lettere  e le  belle  arti. 
Sua  moderazione  riguardo  alle  possessioni 
dei  particolari . Mette  alla  vendita,  e dona 
una  gran  parte  delle  abitazioni  imperiali . 
Poco  avido  di  fabbricare  per  sé,  riserva  la 
sua  magnificenza  per  le  opere  pubblichi ». 
Testimonianze  semplici  c vere  della  pubbli- 
ca venerazione  verso  Traiano.  Egli  le  pre- 
ferisce agli  onori  eccessivi.  Gli  si  dà  il  so- 
prannome dì  Ottimo.  Acclamazioni  del  po- 
polo e del  senato  piene  di  tenerezza,  e me- 
ritate con  mille  dimostrazioni  di' bontà  e di 
saviezza.  Affare  di  Mario  Prisco . Affare 


di  Classico.  Consolato  e panegirico  di  Pli- 
nio. Largio  Macedone  vecchio  pretore  as- 
sassinato dai  suoi  schiavi.  Principio  della 
elevazione  ili  Adriano,  a motivo  del  suo 
nuiritaggio  con  Sabina  pronipote  di • Traia- 
no. Quarto  consolato  ili  Traiano.  Adriano 
questure  dell’  imperatore.  Guerra  contro  i 
baci.  Il  re  loro  dimanda  la  pace,  c non  la 
ottiene  che  alle  piu  dure  condizioni.  Trion- 
fo di  Traiano.  Combattimenti  dei  gladia- 
tori. Pantomimi  richiamati.  Due  anni  di 
pace.  Troiani  sì  dà  lutto  alle  cure  ilei  go- 
verno. Morte  di  Frontino.  Suo  carattere  e 
sue  opere.  Plinio  gli  succede,  nella  dignità 
di  augure.  Fatto  lodevole  di  un  questore. 
Vaso  dei  suffragi  per  scrutinio  introdotto 
nella  elezione  dei  magistrati  dal  senato. 
L* ambito  represso.  Obbligazione  imposta  ai 
candidati  di  aver  dei  beni  stabili  in  Italia . 
Rinnovazione  delle  antiche  ordinazioni  che 
vietavano  agli  avvocati  di  ricevere  cosa  al- 
ata a dai  clienti.  Quinto  consolato  di  Tra- 
iano. Moderazione  c dolce  familiarità  nello 
sue  cene.  Porto  ili  Centocelle.  Porto  di 
Ancona.  Plinio  va  al  governo  del  Ponto  c 
della  Bitinia.  Lettera  di  Plinio  intorno  ai 
cristiani.  Risposta  di  Traiano.  Persecuzio- 
ne della  Chiesa  sotto  Traiano.  Morte  di 
Plinio.  Suo  ('arati ere,  tratto  dalle  sue  lette- 
re dal  signor  Rolliti.  Tratti  che  fanno  tutto 
fonare  alla  probità  di  Plinio . Amicizia  tra 
Plinio  e Tacito.  Pare  che  Tacito  gli  sia  so- 
pravvissuto. Ortiine  con  che  scrisse  le  sue 
opere.  Ciò  che  si  sa  della  sua  nascita  e del- 
la sud  vita.  Morte  di  Silio  Italico.  Idea 
della  sua  vita.  Morte  dì  Marziale.  Giove- 
nale ha  scritto  sotto  Traituio  la  maggior 
parte  delle  sue  satire.  Morte  dello  spione 
Regolo.  Tratti  della  sua  audacia  e della * 
sua  furberia.  Fanciullo  di  tredici  anni  che 
riporta  il  premio  della  poesia . 


T raiano  passa  con  ragione  pel  più  grande  e 
pel  miglior  principe  che  abbiano  mai  avuto  i 
Romani.  Si  possono  citare  di  quelli  che  lo  han- 
no uguagliato  in  bontà,  e di  quelli  clic  luro- 
uo  prima,  o dopo  di  lui,  die  gli  coutrosiauo  il 


merito  guerriero;  ma  è sua  propria  gloria  Pavcr 
unito  i talenti  e ie  virtuali  aver  meritalo  ugual- 
mente l'ammirazione  e l'amore.  Questi  ciucca* 
ratteri  sono  impressi  in  tutte  le  parti  della  sua. 
condotta  per  lo  spazio  di  quasi  venti  amù  d& 
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regno,  e gli  assicurerebbero  il  primo  grado  di 
stima  tra  tutti  gl’ imperatori  romani,  se  l’esse- 
re stalo  troppo  eroe  non  gli  avesse  in  parte  sce- 
malo l’onore  «li  perfetto  principe. 

Conviene  die  gli  allori  della  Germania  met- 
tessero Traiano  in  una  specie  di  necessita  di  re- 
starsene nelle  vicinanze  del  lleno  e del  Danu- 
bio; poiché  nè  la  sua  adozione  nè  la  morte  di 
Nervo  lo  fecero  risolvere  di  venire  a Roma.  Su- 
bito che  seppe  che  suo  podi  e adottivo  non  era 
più,  e che  colla  sua  morte  lo  lasciava  padrone 
dell’ impero , fu  sua  prima  cura  di  soddisfare 
ai  doveri  che  la  riconoscenza  c la  liliale  pie- 
tà da  lui  esigevano.  Seguendo  l’uso  sacrilego 
che  autorizzava  il  paganesimo,  lo  fece  mettere 
nel  numero  degli  dei,  e gli  costituì  un  tempio, 
un  sacerdote  e degli  altari.  Nel  medesimo  tem- 
po scrisse  al  senato  di  propria  mano  per  rinno- 
vellare  l’ obbligo  che  Nerva  si  era  preso  con 
questa  compagnia  (*),  di  ris|H*ttare  la  vita  dei 
senatori, e dì  unii  farne  morire  giammai  veruno. 

Se  ne  stette  in  Germania  lutto  l’anno  del  suo 
secondo  consolato,  die  era  il  primo  del  suo  re- 
gno. Noi  non  possiamo  tuttavia  specificare  al- 
cun’azione militare  con  cui  segnalasse  la  sua 
presenza  in  «[lidie  contrade.  Fece  meglio,  con- 
tenne i barbari,  clic  non  osarono , neppure 
mentre  il  Danubio  era  agghiaccialo,  profittare 
«Iella  comodità  del  passaggio,  per  iulraprendere 
le  solile  loro  scorrerie.  Non  inen  saggio  che 
valor  so,  Traiano  ritenne  pure  l’ardore  de’ suoi 
soldati,  che  volevano  passare  nelle  terre  nemi- 
che. Questa  condotta,  lontana  ugualmente  dalla 
mollezza  e dalla  (emerita,  gli  riuscì.  I Germa- 
ni, che  avevano  imparato  a sprezzare  le  armi 
romane  sotto  Domiziano,  incominciarono  a te- 
merle. Domandarono  la  paci?,  e diedero  ostaggi. 

Un  altro  oggetto  d«?giiO  di  un  gran  principe 
lo  tenne  ancora  ocetqmto  in  «picsli  principi!  «lei 
suo  regno.  Questo  fu  il  ristabilimento  «Iella  mi- 
litar disciplina , non  solo  nell’armata  che  egli 
comandava  in  persona,  ma  in  tutte  «pielle  del- 
l’imperio. L’ eterne  e sanguinarie  diffidenze  di 
Domiziano  avevano  posti  i generali  nella  ne- 
cessità di  guardarsi,  «lai  portarsi  troppo  bene, 
lasciavano  languire  ogni  cosa,  per  timore  che 
la  gloria  la  quale  acquistata  avrebbero  facen- 
do altrimenti,  non  divenisse  mi  delitto.  Traia- 
no,pieno  di  merito, non  si  metteva  punto  in  so- 
sjietlo  per  trovarne  ne’suoi  sudditi.  Per  lo  con- 

(*) Io  mi  scosto  tini  testo  di  Dione  e del 
tuo  abbrevi  al  ore  , secondo  il  quale  Traiano 
promette  di  non  togliere  la  vita , nè  l’onore  ad 
alcun  uomo  dabbene  : ambigua  promessa , e che 
potrebbe  fare  il  piti  fiero  tiranno,  come  il  mi- 
glior principe . Io  ho  espresso  ciò  che  il  mio 
autore  doveva  dire , non  ciò  che  ha  detto. 


trario  inspirava  loro  co’ suoi  ordini  c co’ suoi 
esempli  tutto  il  vigore  e tutta  l’attività  neces- 
saria per  rendere  i soldati  ubbidienti  a’  loro 
capi,  e terribili  a’  loro  nemici.  Affinchè  i suoi 
luogotenenti  fossero  rispettati,  gli  (1)  onorava 
egli  medesimo.  Non  allcttava  punto  «li  oscu- 
rarli collo  splendore  della  inqicriule  maestà,  e 
voleva  che  in  sua  presenza  e sugli  occhi  suoi 
esercitassero  tutti  i loro  «lirilti  , c godessero  di 
tutta  la  loro  autorità. 

Traiano  era  ancora  in  Germania  sul  princi- 
pio dell’ann«>  ottocento  cinquanta  di  Roma,  in 
cui  furono  consoli  Palma  e Senecione.  Era  an- 
tico uso  che  gl’ imperatori  prendessero  il  con- 
solato subito  «Iojkj  il  loro  innalzamento  al  tro- 
no, e il  senato  non  mancò  d’invitare,  e di  pie- 
gare Traiano  a uniformarsi  all’esempio  «Je’suoi 
predecessori.  La  moderazione  di  questo  princi- 
pe lo  [>ortò  a pensare  che,  essendo  stalo  con- 
sole quando  per  la  morte  di  Nerva  pervenne 
all’imperio,  aveva  soddisfatto  al  costume.  Ri- 
cusò il  consolato  che  gli  si  offriva  , e lasciò 
l’onore  «li  aprire  l’auuo  u due  particolari. 

Finalmente  risoluto  di  venire  a Roma,  dove 
lo  richiamavano  i voli  di  tulli  i cittadini,  si 
mise  in  viaggit)  con  mi  corteggio  degno  del  su- 
premo grado,  ina  esattamente  disciplinato.  I 
paesi  che  attraversò , non  provarono  nè  ves- 
sazione, uè  rapina,  nè  ingiustizia.  Era  affatto 
fresca  la  memoria  «Iella  dcso!azi«>ue  cagionata 
su  questo  cammino  medesimo  dal  passaggio  di 
Domiziano;  e per  rendere  piò  esatto  questo  pa- 
ragone, che  lutto  ridondava  in  sua  gloria,  Tra- 
iano difille  in  un  cartello,  affìsso  di  ordine  suo 
a pubblica  vista,  il  calcolo  delle  somme  spese 
nel  viaggio  «lei  suo  predecessore  c nel  suo.  Su 
«li  che  Plinio  gN  fa  questo  elogio, accouq  agna- 
to da  un  giudizioso  riflesso.  « (2)  In  una  tale 
dimostrazione,  gli  dice,  voi  aveste  meno  in  vi- 
sta la  vostra  gloria,  clic  la  pubblica  utilità. 
Torna  in  conio  che  J’ imperatore  si  avvezzi  a 
computar  coll’impero;  che  nei  suoi  viaggi  egli 
si  addossi  quest’  obbligo  ; ch’ei  renda  pubbli- 
che le  spese  che  vi  avrà  latte:  di  là  nascerà  , 

(1)  Tu  major  quidem  omnibus  eros,  sed  si- 
ne illius  demi  nuli  onc  tnajor : eamdem  aiuto - 
ri  totem  prue  sente  te  quoque , qtuim  ai/sente, 
reti  tic  bai.  Quia  edam  plerisque  ex  co  reve- 
renda incesse  rat , quoti  tu  quoque  illos  re\' er- 
be rare.  i*i  n. 

(2)  Non  toni  prò  tua  gloria,  quam  prò  utili- 
tate  communi , editto  subi jecisti,  quid  in  ut  rum - 
que  vestrum  csset  impensian.  Assuescat  im/se- 
rafor  crini  imperi  > micidiali  pnnrre,  sic  e xeni, 
sic  cedrai,  tamqiuun  rationem  reddilurus : edi - 
ccl  quid  nbsutnpserit  ; ita  stei  ut  non  aùsuiiuit 
quod  pudeal  e dicere. 
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che  egli  non  farà  una  spesa  clic  si  vergogni  di 
far  palese. 

Plinio  nel  suo  panegirico  vuole  che  nel  tem- 
po il  quale  scorse  dalla  partenza  di  Traiano 
ìit.o  al  suo  arrivo  in  Roma , gli  sia  stato  dopo 
lungo  spazio  di  aulii  conferito  dal  senato  il  no- 
me di  padre  della  patria.  Volle  Traiano  meri- 
tarsi un  titolo  si  beilo  prima  di  portarlo,  e al- 
lora solamente  quando  crede  di  essersene  reso 
degno  colle  sue  buone  azioni  , si  determinò  a 
riceverlo,  non  tanto  perchè  era  un  onore,  (pian- 
to perchè  io  impegnava  a trattare  i suoi  citta- 
dini come  suoi  ligiiuoli. 

Diede  prova  di  questi  suoi  sentimenti  il  gior- 
no della  sua  entrala  in  Roma,  la  quale  rassem- 
Lrò  meno  all’ingresso  di  un  sovrano  nella  sua 
capitale,  che  al  ritorno  di  un  padre  alla  sua  fa- 
miglia. Andava  a piedi,  preceduto  da’ suoi  lit- 
tori, che  osservavano  un  modesto  silenzio,  se- 
guilo da  alcune  compagnie  di  soldati,  «in ioti  co- 
me cittadini.  Ritornato  imperatore  (!)  al  luo- 
go da  cui  era  uscito  semplice  particolare,  non 
pareva  che  si  fosse  l'ulta  in  esso  alcuna  muta- 
zione. Facendosi  a tutti  uguale,  non  bramava 
altra  superiorità,  clic  quella  dcjla  virtù.  Rico- 
nosceva i suoi  antichi  amici,  e prendeva  pia- 
cere di  essere  riconosciuto.  Salutava  con  gra- 
zia i senatori  e i principali  dell'ordine  caval- 
leresco. Ognuno  poteva  avvicinarsi  , e fu  so- 
vente obbligato  a fermarsi  per  la  calca  che  lo 
premeva. 

Si  può  facilmente  credere  che  questa  calca 
fosse  infinita.  Ai  generali  molivi  che  sempre 
traggono  una  gran  moltitudine  a si  fatte  ceri- 
monie, si  accoppiava  quello  di  un  tenero  af- 
fètto ad  un  principe  si  pieno  di  moderazione  e 
di  boi.|à.  Vi  accorsero  genti  d’ ogni  età  e 
(T ogni  sesso:  gli  ammalali  medesimi  vi  si  tra- 
scinavano (2),  per  appagare  i loro  sguardi  con 
uno  spettacolo  che,  col  ricolmarli  di  gioia,  pa- 
reva render  loro  la  sanità.  Gli  uni  dicevauo  di 
csMr  vissuti  abbastanza,  poiché  vedevano  al 
governo  dell’ ini  j>ero  Traiano:  gli  altri  conclu- 
devano essere  questa  per  essi  una  novella  ra- 

(1)  Ut  reversus  inqtcralor  un  de  privai us 
e dir  ras,  agnoscis t ognosccris  ! Eosdem  nos  , 
cttnuiem  te  patos , par  omnibus , et  hoc  tantum 
cactcris  major , quo  inelior . 

Plin.  Pan.  2V. 

(2)  A egri  quoque  f neglet  to  medentiiun  im- 
perio, ad  conspecturn  tuiy  quasi  ad  salutem  sa - 
ntlntenujue  prorepere.  Inde  olii  se  satis  vixis- 
se  te  viso , te  recepto,  olii  nunc  magis  esse  vi- 
ve nd  uni  praedicabant.  Foeminas  etiam  nunc 
Joccundita/is  suae  marimavoluptas  suini/,  quum 
cerne  reni  cui  principi  civcs , etti  imperatori  mi - 
htes  pepcrissetit.  Plin.  Pan.  22. 


gione  di  bramar  la  vita.  Le  femmine  si  pre- 
giavano della  loro  fecondità,  e si  rallegravano 
coi  lor  figliuoli,  che  avevano  a menar  la  vita 
sotto  un  governo  il  (piale  non  avrebbe  altro 
pensiero,  che  quello  di  renderli  felici. 

In  mezzo  a quoti  discorsi  si  lusinghieri  a 
una  bell'aniina,  Traiano  montò  al  Campidoglio, 
e poscia  se  ne  andò  al  palazzo  im[>criafe,  in  cui 
entrò  col  medesimo  volto  con  cui  sarebbe  en- 
tralo nella  sua  privata  abitazione.  Plotina  sua 
moglie  imitava  la  di  lui  modestia:  e allorché 
fu  sulle  scale  del  palazzo,  rivoltasi  alla  molti- 
tudine che  la  seguiva  , disse  queste  notabili 
parole:  «Quale  io  qui  entro,  tale  voglio  uscire. 
La  fortuna  non  muterà  punto  i miei  costu- 
mi. »• 

Nella  si  amabile  e si  popolare  condotta  di 
Traiano  non  vi  era  nè  artifìcio,  nè  inganno. 
Ella  era  figlia  del  cuore,  e gli  effetti  lo  fecero 
vedere.  Non  avea  ancor  pagalo  alle  truppe  piu 
della  metà  della  gratificazione  che  gl'imperatori 
costumavano  di  passar  loro  quando  arrivavano 
alla  suprema  potenza:  e il  popolo,  per  contenta- 
re il  quale  non  pareva  doversi  dar  gran  pensie- 
ro, ricevette  da  esso  per  intiero  Ja  distribuzione 
destinata  al  sollievo  de'  poveri  cittadini.  Usò 
questa  liberalità  nobilmente  : e quantunque 
fosse  costume  di  nou  comprendere  se  non  se  i 
presenti,  volle  che  coloro  i quali  erano  impe- 
diti o da  «Ilari,  o da  malattia,  o da  qualunque 
altra  ragione,  ricevessero,  quando  si  presente- 
rebbero, la  liberalità  a cui  avevano  diritto.  Vi 
comprese  anche  i fanciulli  di  teucra  età,  senza 
aspettare  clic  gli  fosse  domandata  uua  tal  gra- 
zia, recandosi  a piacere  di  prevenire  i desioerii 
dei  padri.  I riflessi  di  Pliuio  su  quest'ultimo 
capo  sono  si  belli,  che  io  non  posso  risolvermi 
a privarne  il  mio  lettore:  « Voi,  egli  dice  a Tra- 
iano, voi  avete  voluto  che  (1)  dai  primi  anni 
della  loro  infanzia  i vostri  cittadini  trovassero 
in  voi  un  padre  comune,  a cui  fossero  debitori 
della  loro  educazione;  clic  crescessero , e si  fa- 
cessero robusti , mercè  dei  vostri  doni , poiché 
per  voi  crescevano;  che  gli  alimenti  che  avreste 
loro  accordati  in  una  età  tenera,  li  guidassero 
ad  essere  un  giorno  stipendiali  come  vostri  sol- 
dati ; e che  lutti  fossero  tanto  obbligali  a voi 
solo,  quanto  lo  è ciascuno  a quelli  dai  quali 
ha  avuto  la  vita.  » 

Le  espressioni  di  Plinio  sembrano  significare 
non  una  passeggierà  liberalità , ma  un  continuo 

(1)  Ut  jam  inde  ab  infamia  te  p areni cm  pu - 
blicum  numere  educationis  experirentur;  ere • 
scerent  de  tuo  qui  crcscerent  tibi,  ali  meni  isque 
tuis  ad  stipettaio  tua  pervenirmi , tcmtumque 
omnes , uni  tibi  qwmlum  jHircrUibus  suis  quisque 
dcbercU 
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soccorso  per  tutto  il  tempo  della  educazione;  e 
secondo  Dione , Traiano  non  usò  io  Hoina  sol- 
Unito  una  sì  lodevole  munificenza  , ma  la  este- 
se a tulle  le  citta  d’ Italia.  (*) 

In  tanto  che  in  questa  l'orma  egli  spandeva 
i benefici  1,  lontano  indili ta mente  dal  ritorre  con 
una  mano  tjuanio  dava  coll’altra,  dispensò  an- 
che i popoli  e le  citta  dalle  volontarie  contri- 
buzioni che  i novelli  iui|>cratori  avevano  co- 
stumalo di  ricevere# 

Si  obbligò  pure  di  far  venire  1’  abbondanza 
in  lloma  e in  Italia , senza  però  vuotare  le  pro- 
vince. Gl’imperatori  avevano  mai  sempre  avu- 
ta granile  attenzione  a provvedere  la  for  capi-  ! 
tale;  ina  per  ciò  lare,  spesso  misero  in  pratica 
le  violenti  trasportazioni  di  biade,  le  estorsio- 
ni e le  vessazioni.  11  mezzo  usalo  da  Traiano 
lu  la  dolcezza  del  governo.  Diede  una  intiera 
libertà  ad  un  cosi  necessario  commercio.  1 po- 
poli delle  province  si  avvantaggiavano  col  por- 
tar le  loro  biade  in  Italia  : il  lisco  le  pagava  con 
fedeltà.  Con  quest’  arte  Roma  (1)  era  di  tutto 
abbondantemente  provveduta,  e non  si  prova- 
va peuuria  in  verun  luogo.  Traiano  prese  delle 
misure,  e decretò  cose  che  tentavano  a perpe- 
tuare questo  bene  sì  considerabile  ai  popoli  e 
sì  necessario  alla  tranquillità  dello  stalo. 

La  città  di  Roma  era  provveduta  in  tale  ab- 
bondanza , clic  divenne  il  sostegno  dell’  Egitto 
dalla  fame  tormentalo.  Questo  ricco  e fertile 
jiaese  per  ordinario  nutriva  in  gran  parte  la  ca- 
pitale dell’  universo.  Ma  non  essendo  il  Nilo 
cresciuto  alla  conveniente  altezza,  restò  l’Egit- 
to preso  dalla  sterilita.  Implorò  il  soccorso  di 
Roma  , a cui  era  sialo  fino  a quel  punto  sì  u- 
tile:  e Roma,  per  La  saggia  provvidenza  di  Tra- 
iano, si  trovò  in  islato  di  rendergli  quel  sollie- 
vo che  ella  era  solila  di  ricevere  ogiii  anno. 

Ebbe  Traiano  la  medesima  cura  di  rimedia- 
re a tutte  le  calamità  che  accaddero  sotto  il  suo 
regno.  Patì  Roma  una  violeula  intimidazione  del 
Tevere  e moli’  incendii  , in  uno  dei  quali  re- 
stò abbruciato  il  palazzo  di  oro  di  Neroue.  In 
varie  province  vi  ebbero  de’  tremuoti , delle 
carestie  e dei  mali  contagiosi.  La  bontà  del 
principe  apportò  a ciascuna  piaga  i convene- 
voli ristori.  Per  prevenire  , se  era  possibile  , 
la  caduta  delle  case  ucLle  scosse  dei  tremuoti , 
e per  diminuire  le  spese  delle  riparazioni , vic- 

(*)  Si  è trovato  nel  1747  a Piacenza  un  at- 
to originario  intagliato  sopra  una  tavola  di  ra- 
me , che  attcsta  questa  liberalità  di  Traiano 
e i fondi  assegnati  da  lui  per  gli  alimenti  dei 
fanciulli  d*  ambi  i sessi.  Questo  atto  è stato  in- 
serito dot  signor  Ter rosso n nella  sua  storia  del- 
la giurisprudenza  romana. 

(1)  Inde  lue  sutictas  , necfamcs  usquam. 


tò  che  si  desse  agli  edificii  pii»  di  srssauta  pioti*1 
di  altezza. 

I delatori  avevano  regnato  sotto  Domiziano, 
e la  eccessiva  facilità  di  Nerva  lo  avea  tratte^ 
nulo  dall*  usar  con  essi  la  severità  che  meri- 
tava la  grandezza  de’  loro  misfatti.  Supplì  Tra- 
iano a ciò  che  far  doveva  il  suo  predecessore, 
e purgò  Roma  da  tutta  questa  razza  malefica  , 
che  fece  imbarcar  su  vascelli,  e trasportar  nel- 
le isole  stesse  dove  lauti  innocenti  per  le  Ion> 
persecuzioni  erano  stati  confinali.  Se  ci  ripor- 
tiamo alla  espressione  di  Plinio  , sembrerebbe 
che  questa  odiosa  flotta  fosse  stata  lasciata  in 
balìa  de>  venti  e delle  tempeste.  Questa  è pro- 
babilmente una  espressione  oratoria  che,  dan- 
dole il  suo  giusto  valore,  significa  non  essersi 
aspettata  la  buona  stagione  per  mettere  in  ma- 
re rei  sì  detestabili , e che  ognuno  era  disposto, 
se  perivano  nel  tragitto,  a non  punto  attristar- 
si per  una  tal  perdita. 

A questo  esempio  sì  formidabile  alle  spie  ven- 
ture Traiano  aggiunse  un  ordine  severo  , che 
gareggiava  con  quello  di  Tito  e di  Nerva  , e 
clic  intimava  pene  piu  rigorose  contro  coloro- 
che  sarebbero  stati  convitili  di  aver  ingiusta- 
mente accusato.  I delatori , come  ho  altrove 
osservato  , nascevano  dalla  dis|x>sizione  delle 
leggi  romane,  per  le  quali  era  permesso  a ogni 
cittadino  di  farsi  accusatore  in  materia  crimi- 
nale. Non  v*  era  1’  uso  che  persona  vestita  di 
pubblico  carattere  si  facesse  accusatore  tli  al- 
cuno. Bisognava  però  lasciare  ai  particolari  la 
libertà  di  accusare  ; ma  Traiano  prese  tutte  le 
possibili  precauzioni  per  prevenire  le  accuse  in- 
giuste e tiranniche. 

Le  ragioni  del  fìsco  vi  porgevano  bene  spes- 
so P occasione.  1 delatori  allei  lavano  di  farle 
valere,  e di  estenderle,  per  aver  agio  sotto  que- 
sto specioso  pretesto  di  soddisfare  alla  lor  cupi- 
digia. Traiano  , (1)  nemico  di  ogni  adulazione, 
stava  specialmente  in  guardia  contro  quelle 
che  si  mascheravano  del  falso  zelo  pei  suoi  in- 
teressi. Egli  veramente  non  abolì  le  rendite  clic 
legilti inamente  gli  appartenevano  , ma  impe- 
dì che  quindi  si  prendesse  occasione  di  vessare 
i cittadini.  I tribunali  erano  aperti  a chiunque 
credeva  di  avere  a dolersi  degli  agenti  e inten- 
denti dell’  imperatore  : e il  fisco  (2)  , la  cu» 
causa  non  c mai  cattiva  , «lice  Plinio,  clic  sot- 
to un  buon  principe  , sovente  perdeva. 

Si  dice  clie  Plotina  sua  moglie  1*  aiutò  a 
conservare  la  sua  gloria  immune  da  ogni  mac- 

(lì  Ad  tuas  aurcs,  quum  caeteris  omnibus p 
tum  maxime  avari s aaulationibus  obstructus 
estati  il  us.  Plin.  Pan.  41. 

(2)  Saepius  vincitur  fi scus , cujus  mola  cau- 
sa nutnquam  est , nisi  sub  bone  principe . 
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chia  por  rapporto  a questo  punto.  Plinio  assi- 
cura clic  gl’  intendenti  scelti  da  Traiano  era- 
no gente  si  dabbene  , clic  negli  affari  riguar- 
dami i diritti  «lei  principe  i particolari  snesso 
non  domandavano  altri  giudici;  ma  mi  buon 
principe  può  esser  ingannato.  Le  distrazioni 
cagionate  dalle  alle  cure  del  governo,  la  pro- 
pensione medesima  alla  facilitò  e alla  indul- 
genza dii  luogo  ai  malvagi  di  ottenere  , contro 
l’intenzione  del  sovrano,  dei  posti  destinati  alla 
virtù , e di  abusare  deljwitere  clic  hanno.  Ciò, 
diccsi , avvenne  stillo  Traiano:  e alcuni  de’suoi 
intendenti  tormentarono  le  province  con  odio- 
se rapine.  Avvertilo  da  Plotina,  punì  i colpevo- 
li , ed  ebbe  cura  di  prevenir  in  avvenire  soini- 
giicvoli  inconvenienti.  Egli  soleva  dire  , che  il 
lisco  è indio  stalo (1)  quel  che  è nel  corpo  uma- 
no la  milza,  (*)  che  non  può  crescere  scuza  che 
le  altre  memora  patiscano,  odiano  nel  tisico. 

Pion  temè  Traiano  neppure  di  danneggiare  le 
sue  rendile,  ristringendo  di  bel  nuovo  il  diritto 
del  ventesimo  sopra  le  successioni  collaterali  , 
stabilito  da  Augusto , e moderato  giu  da  Ner- 
va;  e volle  ancora  die  1’  ordine  suo  avesse  un 
elicilo  retroattivo,  rap|>orto  ai  gradi  di  parente- 
la che  in  vigor  di  quello  erano  liberali  da 
quella  imposizione  : celie  coloro  i quali , tro- 
vandosi compresi  nella  nuova  esenzione,  non 
avessero  per  anche  pagalo  , non  vi  potessero 
essere  astretti. 

Ciò  che  merita  di  essere  osservato  c,  che  do- 
po tulle  queste  liberalità  di  specie  diversa  che 

10  vo  raccontando,  Traiano  si  trovava  nell’ ab- 
bondanza. La  frugalità  , la  buona  economia  , 
la  modestia  del  principe  bastavano , come  ri- 
flette Plinio  , a supplire  alla  diminuzione  delle 
sue  filtrale  e a tutte  le  spese  clic  da  lui  esi- 
geva la  sua  inclinazione  a sollevare  i popoli , e 
colmarli  de’suoi  beneficiò 

Non  è tP  uopo  il  dire  clic  sotto  un  principe 
si  buono  le  accuse  dei  pretesi  delitti  di  lesa  mae- 
stà non  furono  punto  ascoltate.  Non  si  aveva 
neppure  piu  a temere  per  questo  riguardo.  Nou  j 
era  piu  (2)  saviezza  il  sepjiellirsi  nell’  oblio  , e 

11  nascondere  nelle  tenebre  i suoi  udenti.  11  me-  , 

(1)  Ut  fi  scimi  lienem  vocarcl , quod  eo  ere - 
sccnte,  artus  reliqui  tabescant . 

(’)  Io  non  so  se  ciò  che  qui  dice  Traiano 
delia  milza , sia  appoggiato  alla  esperienza. 
Basta  che  tale  fosse  allora  la  comune  opinione. 

(2)  Salva  est  omnibus  vita , et  dignitas  vitae, 
ncc  jam  consideralus  et  sapiens : qui  aetalem  in 
tenebris  agii ....  Amos  conslantiam  civium', 
rectosque  ac  vi  eidos  animos , non  ut  olii,  con- 
Umdis  ac  deprimi s , sol  Jovcs  et  attollis  .... 
II is  honores,  bis  sacerdoti  a,  his  provincias  of- 

fers  hi  amicitia  tua  , hi  judùio  Jlorcnt.  Pliu. 


rito  osava  mostrarsi , c in  cambio  di  pericoli 
c di  disgrazie  , si  acquistava  ricompense  ed 
onori.  Traiano  amava  nei  cittadini  la  fermezza 
e la  elevazione  di  animo.  Lontano  dall’ umilia- 
re e dall’  abbattere  i vigorosi  spiriti  , egli  si 
dava  obbligo  di  nutrire  in  loro  la  nobiltà  e ge- 
nerosità dei  sentimenti.  A questi  dava  le  cari- 
che, i sacerdozi!,  i governi  delle  province:  j>er 
questi  spandeva  le  testimonianze  della  sua  sti- 
ma e della  sua  amicizia.  Egli  pensava  con  ra- 
gione (I)  , clic  siccome  non  vi  era  cosa  più  di- 
versa che  il  dispotismo  e il  potere  di  un  inijic- 
ratore , cosi  niun  uomo  era  più  disposto  ad  a- 
mare  il  suo  principe  , che  colui  il  quale  sof- 
friva con  maggior  impazienza  la  servitù. 

Egli  dunque  non  apriva  il  suo  cuore  ai  so- 
spettosi , ai  timidi , agli  ombrosi.  La  sua  virtù 
faceva  sicurtà  della  felicità  di  coloro  che  gli 
dovevano  ubbidire.  Egli  diede  pruova  di  que- 
sta nobile  confidenza  , allorché  dando  a Sabu- 
rano  il  possesso  «Iella  carica  di  perfetto  del  pre- 
torio,  gli  disse  porgendogli  la  spada  , clic  era 
il  contrassegno  della  sua  dignità  : « (2)  Io  vi 
confido  questa  spada , per  adoperarla  in  mia 
difesa,  se  io  governo  bene,  o in  mia  offesa , se 
io  ini  porto  nude  ».  Detto  magnanimo  , ma 
dall’  aflra  parte  proprio  ad  autorizzare  1’  idea 
clic  abbiamo  data  del  governo  di  Koma  sotto 
gl’  imperatori  , c far  conoscere  che  la  costitu- 
zione dello  sUilo  era  sempre  in  fondo  repubbli- 
cana, e che  la  imperiai  dignità  deve  es?»ere  con- 
siderata come  una  semplice  magistratura,  ob- 
bligala a render  conto  della  sua  amministrazio- 
ne alla  repubblica. 

Traiano  aveva  avuto  nella  tirannia  di  Do- 
miziano una  buona  lezione  , di  cui  la  sua  mo- 
derazione era  in  parte  effetto  e frutto.  (3)  ri  Voi 
siete  vissuto  con  noi , gli  dice  il  suo  pane- 
girista; avete  corso  dei  rischi  , provato  dei  ti- 
mori : questa  era  la  condizióne  del  merito  c 
della  virtù.  Voi  sapete  , e avete  sperimentato 
quanto  detestati  siano  i malvagi  principi  da 
quei  medesimi  che  li  rendono  tali:  vi  ricorda- 
te di  quello  che  con  noi  bramavate  , rii  quel- 
lo di  che  vi  lamentavate  : e ora  che  siete  im- 

(1)  Scis,  ut  sunt  diversa  natura  domi  natio, 
et  principatus,  ita  nonaliis  esse  principati  gra- 
tiorem,  quatti  qui  maxime  domi  nutrì  graventur. 
Plin. 

(2)  Tibi  istum  ad  monimentum  rrtei  commi t- 
to,  si  rectc  agami  sin  ali  ter,  in  me  magis. Vici. 

(3)  VixisU  nobiscum,  periclitatus  es,  filma- 
sti: quae  tutte  eroi  innocentiurn  vita.  Scis  et 
rxpertus  es  quanf opere  detestentur  malos  pria - 
cipes  , edam  qui  malos  f an  ioni.  Mentirli sti  , 
quae  optare  nobiscum,  quae  sis  quaeri  soiitus. 
Nam  privalo  judicio  principati  gens.  Plin. 
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pernierò,  vi  regolale  a norma  di  quei  sentimcn- 
li  clic  avete  appresi  quando  non  eravate  più 
che  privato.  » 

Plinio  cosi  parlai* lo  non  altro  Pareva,  clic  ri- 
petere il  linguaggio  di  Traiano  medesimo  , il 
quale,  allorché  era  rinfacciato  di  non  conser- 
vare nella  sua  condotta  un  preteso  decoro  , di 
rendersi  un  p<x.*o  troppo  famigliare,  risponde- 
va: « Quali  (1),  tSH*ndo  privato,  ho  bramato 
che  gl’imperatori  fossero  mero,  tale,  divenuto 
imperatore  , io  voglio  essere  coi  pnrtieolari  ». 
In  fatti,  sull’  esempio  di  Augusto  , visitava  i 
suoi  amici  infermi  e sani;  se  celebravano  nelle 
loro  case  qualche  domestica  festa,  egli  andava 
a porsi  tra' convitati;  spesso  si  metteva  nei  loro 
cocchi  : sapeva  di  aver  mento  reale  quanto  ba- 
stava per  non  aver  bisogno  d' innalzarlo  col 
fasto. 

Egli  aveva  (2)  degli  amici , perche  era  egli 
stesso  amico  nella  piti  esatta  maniera;  ed  aveva 
in  essi  un’intera  confidenza,  (ili  si  volle  render 
sospetto  Licinio  Sura  , che  gli  era  afiezionntis- 
simo  , e che  pare  eziandio  aver  contribuito  a 
farlo  adottare  da  Nerva.  Traiano  andò  a cena- 
re con  Sura  ; all’eulrar  in  casa , rimandò  tutta 
la  sua  guardia:  si  servi  del  chirurgo  di  questo 
senatore  per  certe  cure  «Ielle  quali  gli  occhi 
suoi  abbisognavano:  si  fece  radere  dal  di  lui 
barbiere:  e dopo  aver  preso  il  bagno  e cenato, 
il  giorno  seguente  disse  a coloro  che  avevano 
tentilo  di  mettergli  ili  animo  dei  sospetti:  « Se 
Sura  avesse  avuto  pensiero  di  uccidermi , ieri 
l’avrebbe  mandato  ad  effetto.  » 

Quindi  c clic  Traiano  si  rendeva  degno  di 
essere  amalo  di  cuore  e con  tenerezza.  Sape- 
va (3)  clic  l’amore  non  ascolta  comandi,  c che 
non  si  ottiene  che  coll’amore,  a (Ju  principe  , 
dice  Plinio,  può  esser  da  taluno  odiato,  sebbeu 
egli  non  odii;  ma  se  non  ama , non  può  essere 
amato  ».  Traiano  ben  lungi  dal  timor  di  avvi- 
lirsi a cagione  dell’amicizia,  non  riputava  altra 
cosa  vile  per  un  sovrano, fuorché  l'odiare.  L'a- 
mare gli  era  si  dolce,  quanto  l’essere  amato. 

L’ istoria  numera  tra  i suoi  principali  amici 
Sura  , del  quale  ho  leste  parlato,  Sosio  Sene- 
cione , a cui  Plutarco  indirizza  molti  de’  suoi 

(1)  Talem  seimperaloretn  esse  privalistqua- 
les  esse  sibi  imperatore s privai us  opt ossei. 
Eulrop. 

(2)  ilabes  amicos,  quia  amicus  ipsees.  Plin. 

(3)  Ncque  cairn , iti  alia  subjectis  , ila  amor 

irnperatur Potest  J orlasse  princeps  inique, 

ftolcst  terrieri  odio  esse  notuiullis , elioni  si  ipse 
non  odcrit  : amari , ni  si  ipse  attui , non  po- 
tè si....  Placcai  libi  scraper  lutee  seda  , nec 
unquatn  pcrsuadcatur  liumile  esse  principi  , 
itisi  odisse.  Plin. 


riflessi  morali.  Cornelio  Palma  e Celso.  Tra- 
iano fece  innalzare  a tutti  delle  statue,  c onorò 
la  memoria  di  Sura , che  morì  prima  di  lui  , 
con  magnifici  funerali  e con  un  monumento 
che  consacrò  al  di  lui  nome.  Fece  fabbricar 
dei  bagni,  che  chiamò  Imgni  di  Sura. 

Egli  amò  i suoi  amici  |>er  lor  medesimi  c 
senza  proprio  interesse,  non  esigendo  il  loro 
servizio  , c facendosi  una  l«*gge  di  lasciar  loro 
la  libertà , sia  di  starsene  appresso  la  sua  per- 
sona, sia  di  ritirarti  dalla  corte,  se  preferivano 
la  quiete.  Di  ciò  ce  ne  conservò  Plinio  un  c- 
sempio  clic  merita  i nostri  riflessi.  Un  prefetto 
del  pretorio,  che  era  stalo  creato  da  Traiano 
senza  che  avesse  nè  desideratole  ricercato  una 
tal  carica,  se  ne  infastidì  ben  presto,  e doman- 
dò la  permissione  di  lasc.arla  , c di  andare  a 
pa»aie  il  resto  de’suoi  giorni  alla  sua  casa  di 
campagna.  L’irn|)cralore  desiderò  beali  di  rite- 
nerlo, ma  non  volle  punto  costringerlo. fili  ac- 
cordò la  supplic  a,  senza  lasciar  di  amarlo.  Lo 
accompagno  sino  alla  riva  del  mare:  l’abbrac- 
ciò teneramente  sul  punto  di  dividersi,  e invi- 
tandolo a ritornare,  gli  iiermise  di  andarsene. 

Gli  eliciti  della  sua  bontà  non  si  facevano 
sentire  ai  soli  amici.  Essi  rilucevano  nella  fa- 
cilità delle  su:*  udienze  , alle  quali  ammetterà 
ogni  jM-rsoiia  senza  distinzione.  Ninna  pubblica 
piazza,  niun  tempio  era  più  aperto,  o più  ac- 
cessibile del  palazzo  di  'lraiano.  Nerva  aveva 
fatto  porre  sulla  facciata  del  palagio  imperiale 
questa  iscrizione,  Palagio  pubblico  ; Traiano 
esegui  quanto  significava  questa  espressione  ; 
sembrava  che  la  casa  del  principe  fosse  quella 
«li  tutti  i cittadini.  Non  si  trovavano  porle 
chiuse,  non  si  riceveva  veruna  ripulsa,  veruna 
difficolta  si  provava  dal  canto  «ielle  guardie. 
Tutto  la  era  pieno  di  moderazione  e di  «juiete, 
non  altrimenti  che  in  una  privata  magione. 
Traiano  accoglieva  tutti,  ascoltava  tutti  coloro 
che  si  presenta  vano.  Umano,  affabile,  occu- 
palo negli  affari  de*  quali  gii  si  parlava,  come 
se  non  avesse  avuto  alcun  altro,  non  sfuggiva 
neppure  le  conversazioni  famigliori  di  coloro 
che  non  avevano  da  comunicargli  alcun  affare. 
Si  aveva  piena  libertà  di  andare  atl  esercitar 
seco  lui  i suoi  doveri,  e piena  liberta  di  partirsi. 
Cosi  vivendo  nei  mezzo  de’  suoi  cittadini  qual 
patire  nel  mezzo  dei  suoi  figliuoli , trovò  ncl- 
l’ amore  dei  popoli  una  sicurezza  che  le  temu- 
te guardie,  il  tenore  e la  crudeltà  non  aveva- 
no potuto  procurare  a Domiziano.  « Si , dice 
Plinio,  noi  impariamo  per  esperienza,  che  la 
miglior  (1)  di  lesa  di  un  priueijx.*  è la  sua  bou- 

(1)  Discimus  experimento  fidelissimam  esse 
custodi am  prim  i pi s ipsius  innocentiam. . //«ire 
arx  inaccessa , hoc  inespugnabile  munimcnturn 
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c In  sua  virtù.  Nessuna  cittadella  , hwsnn  ri- 
paro è piti  invincibile  del  non  aver  bisogno  ih* 
di  cittadella  nè  di  riparo.  Indarno  si  cingerà 
di  una  formidab'd  guardia  colui  clic  non  sarà 
punto  difeso  dal  Tal  lotto  dei  suoi.  Le  armi  irri- 
tano, e provocano  le  armi. 

Traiano  sapeva  gustare  le  dolcezze  della  so- 
cietà, ed  erano  elleno  il  condimento  dei  suoi 
conviti.  Aveva  egli  sempre  alla  sua  mensa  al- 
cuni dei  principali  e piti  virtuosi  cittadini.  La 
liberta  e r allegria  regnavano  del  pari  nelle  sue 
conversazioni.  Interrogava  , rispondeva.  Non 
si  ammiravano  punto  nè  i vasi  di  oro  e di  ar- 
gento, ni*  la  squisitezza  degl'intingoli.  Una  gio- 
condità amabile  , famiglinri  discorsi  , che  tal- 
volta cadevano  sopra  soggetti  letterari!,  rende- 
vano la  tavola  di  Traiano  una  vera  e cara  ri- 
creazione tanto  per  P imperatore  , (pianto  Jiei 
suoi  convitati. 

In  generale  le  maniere  di  Traiano  erano  sem- 
plici, e nei  suoi  divertimenti  appariva  questo 
carattere  di  semplicità.  Egli  amava  Ja  caccia  , 
c vi  si  esercitava  senza  fasto  e senza  mollezza, 
andando  in  persona  a fare  sbucare  la  liera  , e 
perseguitandola  attraverso  i monti  c le  valli. 
Se  qualche  volta  andava  a pigliare  spasso  in 
mare  , osservava  Parte  e le  operazoni  dei  ma- 
rinai, si  univa  egli  stesso  a quelli,  c maneg- 
giava il  remo  , quando  si  trattava  di  superare 
in  violenza  dei  venti  e dei  flutti.  Non  mi  an- 
noia punto  il  far  uso  di  quanto  io  trovo  di  piti 
bello  nei  riflessi  di  Plinio.  Ecco  iu  qual  modo 
egli  parla  intorno  ai  trattenimenti  di  Traia- 
no: « (1)  Vi  sono, egli  dice,  alcuni  divertimenti 
clic  rendono  testimonianza  alla  integrità  dei  co- 
stumi e alla  temperanza  di  chi  li  gusta.  QtiaPè 
quell’ uomo  le  cui  occupazioni  non  abbiano  al- 
luci io  un’apparenza  di  serietà?  Noi  siamo  dal- 
l’ozio scoperti.  L'esercizio  della  caccia  , tutto 
militare,  fa  onore  ad  un  principe,  (2)  i cui  di- 
vertimenti non  sono  che  Un  cambiar  fatica. 
Non  è (3)  già  , segue  Plinio , clic  la  cura  di 

nmmmefito  non  egrre.  Frustra  se  terrore  sue-  \ 
cinxerit:  qui  septus  caritale  non  fuerit  ; arrnis 
cium  arma  irritantur. 

(1)  Sani  voluptales  quibus  optiate  de  cujus- 
que  gravitate,  sancì  itale*  temperatala  ereditar. 
Nani  qais  ad  co  dissalai  us , cujus  noti  occupa - 
t ioni  bus  tdiqua  species  scverUatis  insideai? 
Olio  prodi mur.  PI  in,  82. 

(2)  Instar  rejecdonis  existimas  nudai  ionem 
labori s.  81. 

(3)  Nec  vero  laudaverim  per  se  magnopere 
duritiam  corporis  lacertorum . Sed  si  bis  vali - 
dior  foto  carpare  animus  imperlici,  quetn  non 
fortunac  indulgendo  molliate  non  copine  prin- 
cipale s ad  srgnitiem  luxunujuc  delorqueant , 

Fot.  II. 


avvezzare  il  corpo  al  lo  fatiche  , e di  renderlo 
robusto  , debita  essere  per  se  medesima  consi- 
derata come  degna  di  grandi  elogi.  Ma  se  que- 
sto corpo  di  vigore  ripieno  è governato  da  un 
animo  ancor  più  vigoroso  , se  alla  forza  este- 
riore si  aggiunga  un  coraggio  clic  non  si  lascia 
punto  snervare  , uè  ammollire  dai  favori  della 
fortuna  e dai  piaceri  che  cingono  il  trono,  iti 
tal  caso  io  loderò  un  esercizio  di  cui  piace  la 
fatica,  c che  fa  acquistar  l’accrescimento  delle 
forzi?  con  laboriose  corse,  » 

L’ esempio  delle  virtù  di  Traiano  influì  su- 
bito nella  sua  famiglia.  La  di  lui  moglie  e la 
sorella  imitavano  Ja  di  lui  modestia  ; vivevano 
elleno  in  una  perfetta  unione,  c lo  rendevano 
tanto  felici!  in  casa  , (juanto  era  grande  al  di 
fuori.  Almeno  cosi  no  parla  Plinio,  i cui  elogi 
forse  sono  in  questo  luogo  troppo  esagerati,  Im- 
perciocché la  costante  protezione  clic  Plotina 
accordò  ad  Adriano,  contro  il  genio  diTraiano, 
e Parte  che?  ella  usò  per  innalzare  lo  stesso 
Adriano  all’impero,  danno  una  poca  buona  idea 
del  riqietto  di  questa  imperatrice  ai  voleri  del 
suo  sposo. 

Ma  non  v’  ha  cosa  che  ci  dia  motivo  di  ne- 
gar fede  alla  testimonianza  di  Plinio,  dove  ci 
assicura  clic  i ci&tumi  del  pubblico  si  riforma 
rono  su  quelli  del  principe,  c die  sotto  un  iin- 
peratore  si  virtuoso  si  ebbe  rossore  di  amare  il 
vizio:  « TaPè,  die'  egli  (1),  la  forza  delP-csem- 

1)io  del  sovrano.  Noi  siamo  tuia  molle  cera  tra 
e sue  mani  : noi  lo  seguiamo  dappertutto  do- 
vunque ci  mena  ; imperciocché  noi  vogliamo 
meritarci  il  suo  affetto  e la  stia  stima:  cosa  che 
non  jiossiino  sperare  coloro  che  non  gli  asso- 
miglÌRuo.  Aggiungete  il  potente  motivo  delle  ri* 
coirqtense.  In  tatti  la  virtù  (2)  e il  vizio  ricora- 
j 'essati  rendono  gli  uomini  buoni,  o malvagi. 
Focili  hanno  P animo  abbastanza  grande  per  a- 
roare  il  bene  per  se  medesimo  , e per  uon  de- 
terminarsi tra  Ja  virtù  e il  suo  contrario  sc- 
coudo  i successi.  Il  più  degli  uomini  vedendo 
accordarsi  alla  negligenza  il  premio  della  fati- 
ca , e Ja  pazza  dissolutezza  riportar  gli  onori 

lune  ego.. ..  lactum  opere  corpus  et  erescentia 
hd tori  bus  membra mirabor.  PJin.  82. 

(1)  Flexibiles  quanu  umque  in  parimi  duci- 
mur  a principe , atipie  , ut  ita  dicatn  , sequa- 
rcs  stunus.  tilde  cairn  cari , buie proba! i esse  cu- 
pittuts : auod frustra  speraverunl  dissi  mi  Ics.  io. 

(2)  Proemia  honorum  nutlorumqne  bonos  ac 
nuùos  Jaciimt.  Ptuici  adeo  ingenio  e aleni,  ut 
non  turpe  boncstumque  , prout  bene  aut  secus 
cessit}expetant  fugianlve.  Cotteti,  ubi  labori s 
inerii  oc,  vigila  ni  ine  sonuio  , frugali  tati s lux  ti- 
ri ae  merces  datar,  cadetti  ista, quibus  alias  ar- 
tibas  in  acculo  s videns,  consectaniur.  ii. 
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dovuti  alla  saviezza  e alla  buona  condotta , 
vogliono  essi  pure  coi  mezzi  che  riuscirono  be- 
ne agli  altri,  conseguir  il  medesimo,  e imitano 
i viz.ii  che  vengono  onorati.  E reciprocamente 
quando  la  virtù  si  inerita  il  favore  del  princi- 
pe e le  grazie  che  ne  sono  il  soggetto  , il  suo 
splendore  naturale,  secondato  dalla  ricompen- 
sa, riprende  il  suo  diritto  sopra  i cuori.  » 

La  medesima  moltitudine  si  mostrò  arren- 
devole agli  esempli  di  virtù  clieTraiano  le  dava. 
Si  sa  qual  era  il  trasporto  del  popolo  pel  giuoco 
dei  pantomimi.  Domiziano  gli  aveva  scacciati, 
Nervi  era  stato  costretto  a richiamarli.  Il  po- 
polo dimandò  a Traiano  la  soppressione  di  uno 
spettacolo  incantatore,  che  aveva  in  $è  tutte  le 
attrattive  del  vizio.  Così  questo  principe  ebbe 
la  gloria  di  riformare  un  abuso  pernicioso  a ri- 
chiesta di  quegli  stessi  che  ne  erano  sempre 
stali  i protettori  : e in  cambio  di  ado|>erare  il 
timore,  guida  (1)  mal  sicura  nel  cammino  del 
dovere  , lasciò  a coloro  che  egli  conduceva  sul 
buon  sentiero, l’onore  di  parer  csservisi  ridotti 
■di  lor  propria  volontà. 

L’influenza  febee  del  l’esempio  della  capitale 
si  estese  alle  province,  il  principale  magistrato 
di  Vienna  nella  Gallia , nominato  da  Trcbouio 
Bufino,  soppresse  con  un  decreto  i combatti- 
menti ginnici,  che  un  cittadino  nella  città  ave- 
va istituiti  col  suo  testamento.  L’affare  cagionò 
una  contesa,  e fu  portato  al  tribunale  di  Tra- 
iano, che  lo  giudicò  coll’assistenza  di  un  con- 
siglio eletto.  Plinio  fu  ancor  egli  uno  de’ consi- 
glieri. Dopo  che  Trebonio  ebbe  in  persona 
trattato  la  causa,  si  venne  ai  suffragi,  e Giunio 
Manrico  parlò  a favore  della  soppressione  or- 
dinata dal  magistrato  di  Vienna  , e aggiunse  : 
« Piaccia  agli  dei,  che  si  possano  pure  abolire 
gli  stessi  spettacoli  in  Roma  »!  Fu  approvato 
il  suo  parere,  e i combattimenti  ginnici  di 
Vienna  restarono  soppressi. 

Traiano,  benché  non  fosse  dotto,  diede  con- 
trassegni di  molta  stima  j>cr  le  belle  arti  c per 
coloro  che  le  professavano.  li  suo  gusto  di- 
chiaralo per  le  armi  non  gli  aveva  permesso 
di  coltivare  le  lettere.  Ma  , merce  del  suo  spi- 
rilo superiore,  non  lasciava  di  conoscere  tutto 
il  pregio  delle  cognizioni  ch’egli  non  aveva! 
potuto  acquistare.  Le  amava,  e si  compiaceva 
di  sentirne  parlare.  Per  agevolarne  la  propa- 
gazione, eresse  delle  biblioteche.  In  conseguenza 
richiamò  (2)  alla  vita  tulle  le  specie  di  lette- 

(1)  In  fi deli s recti  magi s ter  est  rnetus . 45. 

(2)  Ut  sttl>  te  spiritimi  et  sanguinerà , et  pa- 
tri am  receperunl  studia  , quae  priorurn  tem- 
porum  immanitas  exiliis  puniebat  !.  ...  Al  tu 
vas  riero  artes  in  compiavi i,  orniti,  auribus,ha- 
Jres.  Praestas  mirri  quaccumque  praeci piani  : 


ratura  che  erano  perite  a motivo  della  persecu- 
zione che  avevano  sofferta  sotto  Domiziano.  Egli 
aveva  ragione  di  proteggere  lo  studio  delle  let- 
tere c tulle  le  arti  clic  |>crfczioiiniio  I’  uma- 
nità, perocché  soddisfaceva  nella  sua  condotta 
a tutti  i doveri  che  quelle  prescrivono.  b‘  lo- 
ro lezioni  facevano  a lui  un  elogio  , ed  egli  in 
conguaglio  dell’onore  che  gli  procuravano,  era 
loro  debitore  del  suo  affetto  e della  sua  prote- 
zione. 

Plinio  ci  somministra  anche  molle  altre  pro- 
ve del  buon  governo  di  Traiano  , ed  io  voglio 
riferirle  con  quell’  ordine  che  (‘gli  le  presenta. 
« Voi (1) ci  rendete,  gli  dice,  partecipi  dei  vostri 
beni , della  vostra  augusta  casa  e della  vostra 
mensa,  e nel  medesimo  tempo  voi  volete  chenoi 
godiamo  della  proprietà  di  ciò  che  è di  nostra 
ragione.  Voi  punto  non  usurpate  le  possessioni 
dei  particolari , come  hanno  fatto  molti  vostri 
predecessori,  (àsarc  vede  qualche  cosa  che 
non  è sua:  e lilialmente  lo  stalo  è più  grande 
del  dominio  del  principe.  » 

Traiano  fece  di  più.  Trovandosi  aggravalo 
dalla  moltitudine  di  case  di  piacere,  di  palazzi, 
di  magnifici  giardini,  che  erano  stati  usurpali 
dall’avidità  dei  primi  Cesari,  egli  ne  fece  met- 
tere alla  vendita  una  parte,  ne  donò  un’altra  , 
credendo  di  non  aver  un  (2)  reale  |k»sscsso  di 
altro,  che  di  quello  che  egli  possedeva  per 
mezzo  dei  suoi  amici. 

Se  per  modestia,  o per  lilieralità  si  spoglia- 
va di  un  gran  mimerò  di  edilizii  che  apparte- 
nevano all’imperatore,  facilmente  si  compren- 
de che  egli  era  poco  bramoso  di  alzarne  de’nuo- 
vi  per  suo  uso.  Traiano  amava  la  magnificen- 
za, ma  rapporto  ai  pubblici  edilizi i.  Plinio  fa 
menzione  di  portici,  di  templi  innalzati,  o com- 
piti per  suo  ordine,  di  una  importante  ampli- 
ficazione del  circo,  nella  quale  non  volle  altri- 
menti farsi  delle  logge  separate,  contentandosi 
di  starsene  a vedere  gli  spettacoli  qual  sempli- 
ce cittadino. 

Nel  corso  del  suo  legno  egli  fece  delle  opere 
aurora  maggiori.  La  più  celebre  è la  nuova 
piazza  che  egli  fabbrico  in  Roma,  e che  porta 
il  di  lui  nome.  Per  prepararne  il  suolo,  fu  d’uo- 
po tagliare  ima  collina  di  cento  veli  l’otto  piedi 
di  altezza.  Egli  la  cinse  di  gallerie  e di  belle 

tantumque  illas  di  ligi s , (juanlum  ab  ili is  prò - 
balìs.  47. 

(1)  Quinti  rebus  tuis  ut  parfici/res  Jruanutr, 
quae  hubenu ts  ipsi  quota  propria  nostra,  quarn 
suni!. ...  Est  quoti  C (tesar non  siami  v ideai , 
tamlemque  imperium  principisi  quam  pai  rimo- 
nium  majtu  ett . 50. 

(2)  Mibil  magis  luum  eredis , quarti  quoti 
per  arnicos  hnbes. 
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abitazioni,  ed  eresse  nel  mezzo  Ja  famosa  co- 
lonna clic  audio  al  tfi  'foggi  sussiste  col  «li  lui 
nome,  destinala  a servirgli  di  tomba  , e la  cui 
altezza  indica,  come  lo  denota  P iscrizione  (1)  , 
quanto  per  lo  innanzi  alto  saliva  il  terreno  che 
fu  appianato.  Questa  piazza  e quota  colonna 
sono  le  o[»erc  elle  cagionarono  la  piu  gran  ma- 
raviglia all'  imperatore  Costanzo,  allorché  an- 
dò a Roma.  Egli  le  trovò  inimitabili,  c disperò 
di  poter  far  mai  alcun'oliera  die  potesse  an- 
ilar  tlel  pari  con  quelle. 

Nel  neutre  clic  Traiano  abbelliva  Roma, 
non  si  sconiò  punto  delle  province.  Egli  pian- 
tò in  esse  varie  colonne  : apri  una  grande  stri- 
da in  tutta  la  lunghezza  dd  Pi  mperio,  dal  l'Orien- 
te in  Occidente;  attraversò  barbare  nazioni  dal 
Ponto  Eusino  fino  in  Galli».  Fortificò  dei  cam- 
pi, delle  castella  sulle  frontiere  e in  tutti  i luo- 
ghi che  potevano  averne  bisogi ;o.  Nella  Spa- 
gna, ove  era  nato,  eresse  uii  |>onle  sul  Tago  ad 
Alcantara,  opera  maravigliosa  ; e grandi  stra- 
de, che  tanti  secoli  non  hanno  potuto  intiera- 
mente distruggere , sono  vive  memorie  della 
sua  n lagni  licenza.  Parlerò  altrove  del  porlo  clic 
costruì  a Ci  vita- Vecchia , e del  pome  che  driz- 
zò sul  Danubio. 

Un  principe  che  per  tal  merlo  rendeva  funi- 
verso  lei  ice,  era  la  delizia  dell1  universo  : e il 
pubblico  gli  sì  mostrò  riconoscente  e grato  in 
una  maniera  altrettanto  semplice  , che  vera. 
Non  gli  si  decretarono  gli  ouori  divini  (2).  Le 
sue  statue  non  riempivano  la  città  : non  se  ne 
vedeva  che  uno  scarso  numero  . c dello  stesso 
metallo  del  «piale  erano  quelle  nei  Bruti  e dei 
Camilli,  de' quali  rappresentava  si  al  vivo  le 
virili.  I suoi  elogi  putito  non  facevano  rim- 
bombare il  senato  a tempo,  e fuor  di  tempo. 
I senatori  non  si  credevano,  e non  erano  punto 
obbligati,  allorché  dicevano  il  loro  parere  so- 

(1)  Al)  DECLARAXDUM  QUANTA  E 
AL  TI  Ti; DI. \IS  MONS  ET  LOTUS  TAN- 

ns  operi  bus  sur  egestus . 

(2)  Seti  ulti  vera  principi*,  ubi  sempiterna 
sii  gloria,  ubi  sint  honores  in  quo s ni  lui  flam- 
tnis,  nihil  se  ned  ut  i,  nilul  successori  bus  li  cent. 
Arcus  e ni  ni  et  slatuas  , n ras  eliam  templaque 
demolì  tur  et  obscurat  oblivio,  negligi t carpi tque 
posterità s.  Cantra  contemptor  ambii ionis,  et 
in  fi  ni  lue  poi  est  al  is  domitor  ac  frenai us  ani - 
nuis  ipsa  vetustate  Jlorescit,  nec  ab  ullis  magis 
laudatur , quam  quibus  minime  necessc  est. 
Practerea  ut  quisque  factus  est  princcps , ex- 
tempio  fama  e j us,  incerlutnbona  ari  mala,  cae- 
tenuti  aeterna  est . Non  ergo  perpetua  principi 
f attui,  quae  invitimi  marn  i,  sed  /tona,  concupi- 
sce nda  est . Et  porro  non  imagìnibus  et  statuis, 
sed  virtulc  oc  mcritis  propagatur . Plin.  55. 


pra  materie  total  mente  straordinarie,  a offerire 
luor  di  prosato  le  loro  lodi  al  sovrano.  Lo 
lodavano  quando  lo  richiedeva  l'occasione, per 
trasporto  di  cuore,  in  una  maniera  sincera  ed 
uniforme,  scuza  cubisi,  senza  esagerazione.  I>a 
naturalezza  dei  loto  elogi  li  dispensava  dal  fa- 
sto, di  cui  f adulazione  abbisogna  per  coprire 
le  sue  bugie. 

Con  questa  condotta  si  uniformarono  alle  in- 
tenzioni di  Traiano,  la  cui  moderazione  ricusa- 
va tutti  i titoli  e lutti  gli  onori  che  eccede- 
vano il  coni  un  ordine.  <i  Voi  sapete , gli  dice 
Plinio,  in  che  consiste  la  vera  gloria  di  un  mo- 
narca, gloria  immortale,  e sopra  cui  non  han- 
no potere  alcuno  nò  le  fiamme,  nò  la  durala 
ik:i  secoli  , nò  la  gelosa  malignila  dei  successo- 
ri. Gli  archi  trionfali,  le  statue,  gli  altari  e i 
tempii  sono  soggetti  a perir  di  vecchiezza  , a 
cader  nell'oidio,  a sperimentare  la  noti  curan- 
za  dei  posteri,  ed  anche  a risvegliare  la  loro 
censura.  Ma  un  animo  su|ieriore  alla  vana  am- 
bizione , e che  sa  metter  termine  e freno  al- 
l'orgoglio di  un  illimitato  potere,  ò quello  che 
assicura  chi  lo  possiedo  degli  onori  che  noli 
sono  soggetti  a patire  oltraggio  per  lunghezza 
di  tempo,  ma  clic  |ier  Io  contrario  da  quella 
ricevono  nuova  vaghezza  e nuova  vita.  Un 
principe  che  con  tali  massime  si  governa  , da 
uiun  altro  è tanto  lodalo  , quanto  da  coloro 
che  sono  a ciò  astretti  (itila  necessità.  Si  ag- 
giunga, clic  i sovrani  sono  sicuri  a cagione  del 
grado  loro  di  una  rinomanza  che  può  essere  o 
buona,  o cattiva  , ma  che  udii  può  finire.  Ciò 
dunque  che  hanno  a desiderare,  noti  è che  di 
loro  si  tenga  sempre  memoria , ina  che  la  me- 
moria loro  sia  onorata.  Questo  poi  si  ottiene 
colle  buone  azioni  e colla  virtù,  uou  colle  ini» 
magiui  e colle  statue.  » 

Traiano  non  jiermisc  mai,  mentre  visse,  che 
gli  si  ergessero  tempii.  Quanto  poi  ai  trofei  , 
agii  archi  trionfali,  non  si  op|x>sc  punto  a que- 
sta specie  di  momimeuli,  allorché  li  aveva  ine- 
ritati colle  sue  imprese.  Fu  anche  accusalo  di 
averli  troppo  moltiplicali:  e ognuno  sa  il  mot- 
to piacevole  col  quale  veniva  pai  agonato  al- 
l’erba pa lieta r ria,  poiché  il  di  lui  nome  , come 
questa,  si  attaccava  a tutte  le  muraglie.  L*  in- 
cantatrice lusinga  della  sua  alla  fortuna  e del- 
le militari  prostrila  forse  recarono  in  pro- 
gresso di  tempo  qualche  alterazione  alla  nobile 
semplicità  dei  primi  suoi  sentimenti.  Ma  nei 
priori  pii  del  suo  regno  io  nulla  scorgo  che 
c’impedisca  di  pensare  con  Plinio,  che  le  testi- 
monianze della  pubblica  venerazione,  guada- 
gnatagli dalla  sua  bontà , erano  non  solo  in  ve- 
rità , ina  eziandio  secondo  il  suo  gusto  , mollo 
al  di  sopra  dei  fastosi  monumenti. 

La  nazione  gli  diede  il  soprannome  di  ofUi- 


— 208  — 


mas,  burnissimo'.  (I)  nuovo  soprannome,  li* 
cui  primizie  furono  a Traiano  lanciale  ilail' ar- 
roganza tic’  precedenti  imperatori.  Krano  egli- 
no siati- bramosi  di  aitnimular  superbi  titoli, 
ed  avevano  trascurato  codesto  clic,  a giudizio 
dei  giusti  stimatori  delle  cose, è senza  contraddi- 
zione il  piu  bello  Ira  quelli  dei  (piali  può  esser 
fregialo  un  mortale.  Traiano  iic  conobbi*  tutto 
il  pregio,  e merce  la  continuazione  di  una  buo- 
na condotta,  conservata  per  tutto  il  corso  del 
suo  regno  , si?  ne  mostrò  talmente  degl  o , clic 
in  certa  maniera  se  lo  rese  suo  proprio.  Questo 
nome  divenne  suo  Sfioriate  attributo  , suo  di- 
stintivo carattere;  e nei  tempi  dopo,  allorché 
si  profondevano  ai  novelli  principi  le  più  adu- 
latici acclamazioni , auguravasi  loro  che  fos- 
sero più  felici  di  Augusto,  e migliori  di  Traia- 
Wì'.felicior  Augusto,  me  li  or  Traiano. 

È probabile  die  l’uso  di  cjuesto  titolo  non  si 
rendesse  stabile  a Traiano,  clic  col  progresso 
del  tempo.  Si  può  credere  non  essere  stala  una 
espressa  deliberazione , ma  la  pubblica  voce 
clic  glielo  diede  da  principio.  Andò  conferman- 
dosi a poco  a poco,  e s’ introdusse  a gradi  nelle 
memorie  c nei  registri.  Solamente  verso  la  li- 
ne del  regno  di  (|ucslo  imperatore  si  trova  co- 
munemente usato,  e improntalo  sulle  medaglie. 

Oltre  questo  durevole  titolo,  clic  l’amore  del 
pojKilo  c del  senato  consacrò  a Traiano , so- 
veute  Mibile  acclamazioni,  clic  si  devono  ri- 
guardare come  I’ iiii|M*luosa  espressione  di  un 
all'etto  clic  non  si  poteva  contenere,  riempi- 
vano qu<*slo  buon  priuci|>c  di  gioia,  c lo  coro- 
navano di  gloria.  Si  gridava  stresso  in  sua  pre- 
senza : « Cittadini  telici!  Felice  imperatore  ! 
Fossa  egli  sempre  rinnovellare  gli  stessi  atti  di 
bontà  ! Possa  egli  udir  sempre  uscire  dalla  no- 
stra bocca  i medesimi  voli  » ! E Traiano  (2)  a 
s'i  teneri  accenti  arrossiva,  e versava  lagrime 
di  contentezza;  imperciocché  conosceva  clic 
queste  parole  erano  indirizzate  a lui  medesi- 
mo, c non  alla  sua  fortuna. 

Ili  occasione  special  mente  del  terzo  suo  con- 
solalo meritò  tali  acclamazioni,  si  dolci  a uii 
principe  dabbene.  Le  circostanze  con  cui  ac- 
compagnò egli  Pacccttazionc  di  questa  carica, 
le  sue  maniere,  la  sua  modestia  furono  ai  Ro- 
mani tanti  soggetti  di  maraviglia  e molivi  di 
alletto. 

A bella  prima  acconsentendo  di  esser  conso- 
le iier  la  terza  volta,  imitò  la  modesta  condotta 
di  Serva,  e partecipò  lo  stesso  onore  a due  par- 

(1)  Quoti  peruli are  hujus  et  proprium  arro- 
gati fia  priorum  pri nei  punì  fedi . 2. 

(2)  Ad  quas  ille  eoces  tacrymis  ac  multo  pu- 
dore su/fianlitiir.  Agnus*  il  enim  senti  tifile  siiti, 
non  principi , dici.  2. 


licolari  ai  quali  purdinle  un  terzo  consolato.. 
Egli  feedi  tulli  e due  suoi  colleglli.  Concios- 
siaclié  egli  ritenne  |>er  (piatirò  mesi  il  consola- 
to, quando  gli  altri  non  lo  ritenevano  clic  sino 
alla  meta  di  questo  spazio  di  tempo.  L’  uno  ili 
(piedi  è Frontino,  o piu  verisimilmente  Fron- 
tone, di  cui  abbiamo  parlato  sotto  Ncrva.  L’al- 
tro ci  è totalmente  ignoto.  Ma  ciò  che  sappia- 
mo si  é , clic  (‘gli  li  scelse  in  forra  della  pub- 
blica raccomandazione  estima,  e del  gran  con- 
to clic  il  senato  faceva  del  loro  mento.  Erano 
del  numero  di  coloro  che  da  questa  compa- 
gnia erano  stati  nominati  commissari)  sotto  il 
regno  di  Nerva  , j>or  pelila  re  ai  mezzi  di  smi- 
nuire le  sjxse  dello  stato.  Traiano  stimò  suo 
dovere  P onorar  quelli  che  il  senato  onorava  , 
e nel  grado  medesimo  in  cui  erano  stati  posti 
dal  senato. 

Plinio  fa  nascere  con  ragione  da  questa  cir- 
costanza un  soggetto  di  elogio  pel  suo  principe, 
e lo  (I)  esorta  a regolarsi  sempre  cosi,  u (Giu- 
dicate di  noi , gli  dice  , dalla  lama  : fissate  in 
questa  sola  gli  sguardi  vostri  e la  vostra  at- 
tenzione. Non  date  orecchio  ai  segreti  rapporti, 
alle  clandestine  delazioni,  che  a nessuno  (pian- 
to a colui  il  quale  le  ascolta,  tendono  più  jh*- 
ricolose  insidie.  E cosa  più  sicura  regolarsi  Mil- 
le testimonianze  di  tulli  , clic  su  quella  di  un 
solo.  In  queste  particolari  e arcane  conlidcnzc 
un  solo  può  ingannare,  cd  essere  ingannato  : 
ma  un  solo  non  ingannò  mai  un  intiero  popolo, 
né  fu  da  un  intiero  popolo  ingannato.  » 

Ilei  doratosi  Traiano  a ricevere  un  consola- 
to, non  si  dispensò  né  punto  né  poco  dal  ceri- 
moniale che  usavasi  allora  per  raparlo  ai 
candidati.  11  |x>polo  aveva  ancora  qualche  par- 
te nella  elezione  dei  magistrali  , almeno  per  la 
forma.  L’ imperatore  si  trasferì  al  cam|K>  Mar- 
zio , e quieto  in  mezzo  all’assemblea  attese, 
come  gli  altri  concorrenti,  la  sua  nomina. 

A questo  gran  contrassegno  di  moderazione 
Traiano  ve  ne  aggiunse  tosto  un  altro  ancor  piu 
segnalato.  Nominato  che  fu , andò  a presentar- 
si al  console  clic  era  stato  presidente  all’assem- 
blea, per  prestare  il  giuramento  medesimo  clic 
in  simil  caso  prestavano  i particolari.  Egli  era 
in  piedi,  e il  console,  stando  a sedere,  gli  dettò 
la  forinola  del  giuramento,  di  cui  l’imperatore 
ripetè  tutte  le  parole.  Costante  ed  uniforme  nei 

(1)  Penta,  Caesar,  in  ista  rat  io  ne  pro/tosi - 
ti,  talesijuc  nos  crede , qualis  fama  ntjusque  est: 
hui< • aures , huic  oculos  intende.  Ne  respexeris 
clandestinas  existimationes  nulli sque  mngis 
quatti  and ienti bus  insidiantes  susurros.  Mr/ius 
omnibus,  qtiiun  singttlis  ereditar.  Striglili  erutti 
deci  pere  et  tlecipi  possimi.  Nono  Ottuu’S , ite- 
mi netti  omnesj  ej  ellcrunt . 02. 
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Mioi  priucipii , montò  o il  medesimo  giorno,  o 
allora  quando  prese  il  possesso  del  consolalo  , 
la  trilmna  da  cui  si  parlava , c giurò  la  osser- 
vanza delle  leggi*  Un  simil  passo  fece  quando 
usci  di  carica.  Comparve  di  uuovo  sulla  tribu- 
na, sdegnata  da  lungo  tempo  dai  suoi  prede- 
cessori , c giurò  di  non  aver  latto  nulla  contro 
le  leggi. 

Io  non  so  se  alcun  imperatore  o prima  o 
poi  siasi  mai  assoggettalo  a questo  cerimoniale. 
Ma  dalia  condotta  di  Traiano  apparisce  che, 
come  ho  it»  altro  luogo  accennato,  egli  riputa- 
va sempre  sussistente  la  repubblica , che  se  ne 
« iedr\  a non  padrone  , ma  rapo  e primo  ma- 
gistrato * e che  era  persuaso  risiedere  non  nella 
sua  persóna  , ma  nel  corpo  ilei  lo  stato  la  pie- 
nezza del  potere,  r 

Tanto  ancora  si  espresse  nell’  aringa  che 
ebbe  in  senato  il  primo  di  gennaio.  Esortò  la 
compagnia  a rientrare  in  possesso  della  liberta, 
a prender  cura  dell’  impei  ioy  come  ili  un  bene 
comune  , a vegliare  alla  pubblica  utilità.  Que- 
sto linguaggio  era  già  in  uso  da  gran  tempo  in 
bocca  degl1  imperatori  , ma  rapporto  a Traia- 
no fu  giudicalo  sincero. 

Ciò  che  non  era  nè  punto  uè  poco  usato,  è 
la  formula  nella  quale  volle  die  concepiti  fos- 
sero i voti  die  la  repubblica  lece  per  Jui  ai  tre 
di  geuuaio  , seguendo  un  coitume  indrodottu 
sin  da  Augusto.  Egli  medesimo  appose  questa 
condizione  ai  voli  per  la  sua  conservazione  e 
prosperità:  supposto  che  egli  governi  bene,  e 
con  vantaggio  di  tutti , gli  affari  tirila  repub - 
blirtt  (l)  ; 11  non  desiderare  la  prolungazione 
dei  suoi  giorni  , clic  dipendentemente  dalla  sa- 
lute della  repubblica  , e il  non  tollerare  clic  si 
facessero  per  lui  voti  i quali  non  avessero  per 
oggetto  P utilità  di  coloro  che  li  facevano  , 
questo  era  uu  rendersi  al  sommo  popolare  , e 
insieme  mostrarsi  allatto  sicuro  di  se  medesimo. 

Venne  in  seguito  il  di  della  designazione  dei 
magistrati  inferiori  ai  consoli,  cioè  a dire,  pre- 
tori , edili  , questori  , ec.  Im|»eiocehe  io  pen- 
so  che  ciò  vogliono  significare  Jc  generali  es- 
pressioni di  Plinio  il  quale  , parlando  di  cose 
notissime  ai  suoi  uditori,  non  ebbe  bisogno  di 
spiegarsi  in  una  precisa  e determinata  manie- 
ra. Questa  tiouiina  si  faceva  coi  sutFragi  del  se- 
nato, e Traiano  vi  presiedeva  in  qualità  di  con- 
sole. Facilmente  si  comprende  che  una  ele- 
zione fatta  in  tal  guisa  dipendeva  principalmen- 
te, e quasi  unicamente  dall’ i migratore.  Ma 
Traiano  dichiarò  ai  candidali , che  non  dove- 
vano sperar  dal  principe  gli  onori  che  deside- 
ravano , se  non  se  in  quanto  gli  avrebbero  do- 

(I) Si  bette  rernpublicatn,  et  ex  ut  ili  tate  om- 
nium rex'crit.  O7.  e 68. 


mandati  al  senato , c ottenuti  dai  suffragi  eh' 
quella  augusta  compagnia,  alla  quale  gli  esor- 
tò di  usar  quel  rispetto  di  cui  egli  aveva  dato 
loro  P esempio . 

Nella  scelta  dei  candidati  ebJ>c  molto  riguar- 
do alla  nobiltà  degli  antenati.  Se  ancor  restava 
qualche  ranqmllo  di  quelle  antiche  famiglie 
«Ielle  quali  1 Cesari  procuravano  da  si  lungo 
tempo  la  distruzione,  ei  lo  animava  , si  pren- 
deva piacere  di  sollevarlo,  e con  una  lodevole 
generosità  onorava  in  quello  un  vantaggio  che 
egli  non  godeva.  Faceva  eziandio  molta  stima 
dei  precedenti  servigi  : la  buona  condotta  in  una 
carica  inferiore  era  la  miglior  raccomandazio- 
ne appresso  di  lui  per  salir  piu  alto.  Egli  ave- 
va in  cousiderazione  le  testi inotiiaoze  fatte  ai 
candidati  da  persone  onorate  e dabbene.  Non 
lasciava  nulla  di  ciò  die  poteva  aiutarlo  a 
scoprire  il  merito  . e a premiarlo  : tutto  faceu- 
do  senza  usare  dell’  imperiai  potere,  quasi  co- 
me un  semplice  senatore  , ed  animando  le  per- 
sone a bene  operare  pili  col  suo  esempio  , che 
colla  sua  autorità.  Quelli  clic  in  si  onorevole 
maniera  nominati  vedovatisi,  erano  senza  dub- 
bio molto  soddisfalli  : ma  Traiano  aveva  Parte 
di  non  rimandar  mal  coutenti  quelli  medesimi 
che  non  avevano  potuto  essere  promossi  agli  (1) 
onori.  1 primi  si  partivano  ricolmi  di  gioia  *,  gli 
altri  consolali  dalla  speranza. 

Questo  non  c aueor  tutto.  Seconilo  che  cia- 
scheduu  candidato  era  stato  nominato  alla  ca- 
rica che  egli  domandava  , Traiano  seco  lui 
congratula  vasi  colla  famigliarità  di  un  amico. 
Egli  discendeva  dalla  sua  sedia  curale,  per  an- 
dargli incontro  , ed  abbracciarlo,  di  modo  die 
ni  una  differenza  vi  era  tra  l’imperatore  c il 
candidalo  *,  e il  senato  , altra  volta  testimonio 
dello  sprezzante  orgoglio  di  Domiziano,  che 
appena  stendeva  la  mano  al  bacio  dei  princi- 
pali personaggi  dello  stato,  mirava  estatico  di- 
sparire P inuguaglianza  tra  colui  die  dava  , c 
colui  che  riceveva  la  carica.  f*2)  Il  senato  non 
fu  padrone  dei  suoi  trasporti.  Si  gridò  da  ogni 
parte  della  sala  della  assemblea:  Voi  siete  tan- 
to più  grande  ! tanto  piit  degno  delle  nostre 
venerazioni!  E nulla  era  più  vero,  u Chi  è al 

(1)  Affi  cunt  laetitia  , alti  cum  spe  reccsse- 
runl.  Multis  gratulandomi  nemo  constdendum 
Juit.  Gl). 

(2)  Quod factum  trnun  a cuncto  senati t quam 
vera  acclamati one  celebratimi- est  1 tatuo  ma- 
jor ! tanto  angustiar / Nam  cui  ni  fui  ad  au- 
gendum  fasti gium  superest , hic  uno  modo  cre- 
scere potest,  si  se  ipse  submiUal : saecurus  ma- 
gnitudinis suor.  Ncque  enim  ab  allo  periculo 
fortuna  principimi  longius  obesi,  quam  Inani- 
l itili is  7 1 . 
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colmo  della  grandezza,  dice  Plinio,  non  può 
piu  crescervi)  che  abbacandosi  per  effetto  di 
Inulta  : e la  maestà  del  suo  rango  non  corre  ri- 
sico alcuno.  Tema  un  sovrano  tulio  altro,  che 
il  pericolo  dell’  avvilimento.  » 

l'raiauo  temeva  si  poco  un  tal  pericolo , 
che  (I)  nella  preghiera  con  cui  egli  aveva  co- 
mincialo, secondo  l’uso,  l’assemblea  delle  ele- 
zioni, non  ebbe  alcuna  di  ilieoi  la  di  mellcrsi  in 
terzo  luogo:  « Io  prego  gli  dei,  aveva  egli  detto, 
che  le  varie  elezioni  cliedcbbouo  farsi,  riesca- 
no utili  a voi,  alla  repubblica  ed  a me  ».  E 
alle  preghiere  con  cui  terminava  la  cerimonia, 
aggiunse  queste  parole  piene  di  modestia,  quan- 
tunque esprimessero  nell’istesso  tempo  una  giu- 
sta iiducia  nella  sua  virtù.  « (2)  Possano  gli 
dei  esaudire  le  mie  preghiere,  a misura  che  io 
continuerò  a meritarmi  la  vostra  stima.  » 

Rispose  il  senato  a questi  ammirabili  voli 
con  acclamazioni  di  tenerezza.  « Principe  (3) 
felice  ! gridavano  tutti  ad  una  voce,  non  dubi- 
tate : voi  sarete  da  noi  per  sempre  amato:  cre- 
dete a quella  che  vi  rende  la  vostra  propria 
virtù.  Quanto  siamo  noi  pure  felici!  possano 
gli  dei  amare  il  uostro  principe,  com’egli  ama 
noi.  » 

L’  uso  di  tal  sorta  di  acclamazioni  sussisteva 
da  molto  tempo,  come  ho  altrove  osservalo  •, 
ma  altro  nou  erano  per  l’ordinario,  die  parole 
in  aria  , le  quali  non  partivano  dal  cuore,  ma 
erano  cavate  a forza  dalla  bocca  dalla  necessi- 
tà delle  circostanze.  Quindi  non  vi  era  chi  si 
prendesse  la  cura  di  perpetuarne  la  memoria  , 
e perivano  nel  momento  del  loro  nascere.  Quel- 
le con  cui  un  sincero  alfe  Ito  onorava  Traiano, 
non  meritavano  di  essere  trattate  con  questa 
indifferenza.  Ordinò  il  senato,  dopo  avere  ot- 
tenuto con  difficoltà  l’assenso  del  principe,  che 
fossero  scolpite  nel  bronzo,  allineile  risveglias- 
sero f emulazione  negl’ imperatori  che  dove- 
vano a lui  succedere,  cd  insegnassero  loro  a di- 
stinguere le  espressioni  che  partivano  dal  cuo- 
re, da  quelle  che  erano  suggerite  dall’adula- 
zione. 

Nelle  altre  funzioni  del  consolato  Traiano  si  : 
mostrò  sempre  il  medesimo.  Niuna  ne  riguar- 
dò coinè  inferiore  al  suo  rango.  Le  esercitò 
tutte  colla  stessa  assiduità  e colla  stessa  esat- 

(1)  Praecaius  es,  ut  ilio  ipsa  ordì natio  co - 
màio  rum  bene  ac  feUciter  evenirci  nobis , rei- 
pulitene , Ubi.  7 1 . 

(2)  Ut  ita  praecibus  tuis  dii  annuerent , si 
judicium  nostrum  mereri  perseverasse.  Ibid. 

(3)  0 te  felicem  !....  Crede  nobis,  crede  li- 
bi  P roccoli  sumus , ut  sic  se  amareni  dii, 

tfuetnaiLnodum  tu  nos ;....  ut  nos  sic  twutrenl 
dii , fjuotnodo  tu....  O nos  felice sì  74. 


terza  come  se  fosse  stato  semplice  console.  Pre- 
siedeva alle  deliberazioni  del  senato:  saliva  sul 
tribunale,  per  render  giustizia  a litui  coloro  clic 
si  presentavano.  Non  abbassò  o depresse  mai 
alcuna  magistratura  , ma  lasciò  che  ciascuna 
esercitassi»  liberamente  i suoi  diritti  e le  sue  ra- 
gioni. Siccome  i pretori  erano  stati  sempre  trat- 
tati da  colleglli  dei  consoli,  cosi  Traiano  con- 
sole li  chiamava  suoi  colleglli,  non  avendo  ri- 
guardo al  rango  d’ imperatore,  che  tanto  al  di 
sopra  lo  innalzava  di  essi. 

La  causa  di  Mario  Prisco , la  quale  fu  trat- 
tata nel  mese  di  gennaio  , porse  a Traiano  oc- 
casione di  dare  una  prova  della  sua  attenzione 
e della  sua  pazienza  nell’  esercìzio  del  consola- 
lo. Aveva  Prisco , mentre  fu  proconsole  ili  A- 
frica,  esercitate  grandissime  ruberie  nella  pro- 
vincia; e negava  sì  poco  il  fatto,  che  anzi  sot- 
tomcltevasi  volontariamente  alla  pena  imposta 
dalla  legge  contro  i concussionarii,  cioè  alla  re- 
stituzione di  quanto  avevano  rubato.  Ma  que- 
sto non  era  il  suo  solo  delitto.  Era  divenuto 
crudele  per  avidità , e non  aveva  avuto  scru- 
polo veruno  di  ricevere  del  danaro  per  con- 
dannare e far  perire  alcuni  innocenti.  La  enor- 
mità di  questi  ultimi  misfatti  fece  che  il  se- 
nato assumesse  il  giudizio  di  questa  causa.  Pli- 
nio c Tacito  perorarono  in  favore  degli  Africa- 
ni. L’ altare  tu  discusso  per  tre  giorni  consecu- 
tivi, ed  ogoi  sessione  durò  sino  alla  sera.  Tra- 
iano v’  intervenne  ogni  volta , senza  annoiarsi 
di  una  tale  lunghezza,  e senza  interporre  la  sua 
autorità  per  ristringere  o limitare  in  qualche 
modo  la  libertà  di  esaminare  e di  dar  parere. 
Non  diede  minori  prove  della  sua  bontà.  Es- 
sendo Plinio  stato  costretto  a parlare  per  cin- 
que ore  di  continuo  con  molto  sforzo,  l’impe- 
ratore inquieto  per  il  pregiudizio  che  recar 
poteva  una  sì  violenta  fatica  ad  una  sanità  tan- 
to dilicata,  qual  era  la  sua,  lo  fece  più  volte 
avvertire  di  avere  un  poco  più  di  riguardo  a 
se  stesso.  Finalmente  Prisco  fu  condannalo  al- 
l’esilio , che  era  la  peua  maggiore  che  impo- 
nessero le  leggi  romane.  Ma  aveva  (i)  posto 
in  salvo  parte  del  suo  ingiusto  bottino,  c lo 
portò  seco  nel  luogo  del  suo  esilio.  Ivi,  secon- 
do le  espressioni  del  satirico , godeva  del  cielo 
sdegnato  contro  di  lui,  vivendo  splendidamen- 
te e con  molto  lusso , mentre  intanto  la  pro- 
vincia che  aveva  vinta  la  sua  causa , gemeva 
per  le  rapine  da  cui  era  stata  spogliata. 

Pare  che  debba  essere  riportata  a questo  me* 

(1) Damnatus  inani 

Judicio,  (quid  enim  salvia  infamia  nummi s? ) 

Exul  ab  octava  Marina  bibit,  et  fruitur  diis 

Irati*,  at  ut  victrix  pronùncia  ploras. 

Juv.  sai.  1. 
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desimo  anno  un’  altra  cairn  dello  «tesso  gene- 
re, nella  (piale  Pliuio  s'impiegò  ancora  per 
vendicare  una  provincia  vessata  dal  suo  pro- 
console. Cccilio  Classico,  Africano  di  nascita  , 
aveva  trattato  la  Belica  in  quella  stessa  guisa 
con  cui  Mario  Prisco , nato  nella  Betica , trat- 
tava nel  tempo  stesso  gli  Africani.  Plinio  , il 
quale  aveva  assistilo  nelle  sue  giuste  pretensio- 
ni questa  provincia  contro  Belxo  Massa,  stimò 
di  non  poterle  negare  il  suo  aiuto  in  una  nuo- 
va congiuntura  nella  quale  ne  aveva  bisogno. 
Ma  Classico  fu  sottratto  al  giudizio  del  senato 
da  una  morte,  non  si  sa  se  naturale  o volonta- 
ria. Quindi  l’accusatore  altro  non  potè  doman- 
dare contro  di  lui,  se  non  una  compensazione 
sopra  i suoi  beni  in  favore  degli  abitanti  della 
Belica,  e P ottenne.  Attaccò  dopo  coloro  che 
erano  stati  ministri  delle  ingiustizie  del  procon- 
sole. Erano  in  gran  numero  , ed  allegarono  in 
loro  difesa  la  supposta  necessiti  in  cui  si  tro- 
vavano come  provinciali,  di  ubbidire  al  ma- 
gistrato roraauo.  Le  loro  scuse  furono  a ragio- 
ne giudicale  insudicienti, e furono  condannali  a 
varie  pene,  secondo  la  diversità  dei  casi  in  cui 
si  trovavano.  La  provincia  comprese  nell’  ac- 
cusa la  moglie  c la  figliuola  di  Classico.  Era  vi  ' 
qualche  sospetto  riguardo  alla  moglie;  ma,  non 
essendo  stala  allegata  contro  di  lei  alcuna  pro- 
va, fu  libera  dall' accusa.  Quanto  alla  figliuo- 
la, Plinio,  giudicandola  innocente,  dichiarò 
che  non  voleva  metterla  in  processo  , nè  dar 
mano  ad  una  ingiusta  persecuzione. 

Le  due  cause  contro  Prisco  e contro  Classico 
erano  state  appoggiate  a Plinio  per  deliberazio- 
ne del  senato:  e gli  stessi  decreti  clic  condan- 
navano i re,  erano  pieni  di  elogi  dello  zelo  , 
della  capacità  e della  integrità  dell’avvocato. 

Plinio  fu  console  l’anno  medesimo  che  trat- 
tò queste  due  importanti  cause.  Amministrò 
il  consolato  nei  mesi  di  settembre  e di  ottobre, 
cd ebbe  per  collega  Tertnllo  Cornuto,  di  cui 
parla  sovente  nelle  sue  lettere,  suo  grande  an- 
tico amico , compagno  nelle  sue  traversie  sotto 
Domiziano  e suo  collega  nella  carica  di  pro- 
curatnredel  pubblicoerario.  Provarono  si  l’ uno 
come  l’altro  un  dolce  piacere  , vedendosi  di 
bel  uuovo  riuniti  nell’esercizio  della  suprema 
magistratura.  Ciascheduno  di  loro  si  credette 
obbligato  di  operare  in  modo,  da  lare  onore  a 
se  medesimo  e al  suo  collega,  e Traiano  rese 
il  suo  benefizio  compiuto  colle  lodi  clic  loro 
diede , e quando  gl’ innalzò  a questo  posto  , e 
colla  testimonianza  che  rese  al  loro  amore  per 
la  virtù  e pel  pubblico  bene  , mercè  del  qua- 
le si  uguagliavano  agli  antichi  consoli. 

Plinio  pronunziò  quel  famoso  panegirico 
da  cui  ho  tratto  quasi  tutto  quello  che  ho 
detto  finora  intorno  a Traiano,  in  tempo  del 


suo  consolato  : c quantunque  questo  sia  un 
elogio,  e non  un  monumento  storico,  ho  tut- 
tavia creduto  di  poter  servirmene  con  sicurez- 
za , perchè,  detrattene  alcune  piccole  cose  , la 
storia  parla  di  questo  imperatore  come  ne 
ha  parlato  Plinio. 

L’ordine  in  cui  sono  disposte  le  sue  lettere  , 
c’induce  a credere  che  la  tragica  morte  di  un 
antico  pretore  , il  quale  fu  assassinato  da’  suoi 
schiavi , sia  accaduta  verso  il  tempo  in  cui 
siamo.  Chinina  vasi  Largio  Macedone,  figliuolo 
di  un  liberto  , padrone  aspro  ed  inumauo  , il 
quale  vedendo  (l)  nei  suoi  schiavi  una  imma- 
gine della  condizione  in  cui  era  vissuto  suo 
padre,  avrebbe  dovuto  sentirsi  mosso  da  una 
tale  considerazione  a trattarli  con  dolcezza  ; ma 
questo  al  contrario  non  serviva  che  a mag- 
giormente innasprirlo , e a fargli  esercitare  so- 
pra di  essi  ogni  sorta  di  crudeltà  e di  barba- 
rie. Si  vendicarono:  ed  essendosi  molti  di  loro 
uniti  insieme , lo  assalirono  mentre  era  nel  ba- 
gno, lo  caricarono  di  tanti  colpi,  die  lo  la- 
sciarono per  morto  sul  pavimento.  Reslavagli 
tuttavia  ancora  qualche  porzione  di  vita  , ed 
essendo  accorsi  in  suo  aiuto  alcuni  altri  schia- 
vi più  fedeli,  ripigliò  i suoi  sentimenti,  e visse 
quanto  bastò  per  vedere  il  supplizio  de’  suoi 
assassini.  Non  apparisce  che  si  pensasse  in  mo- 
do alcuno  cella  congiuntura  presente  ad  ese- 
guire quella  terribile  legge , che  condannava  a 
morte  lutti  gli  schiavi  che  si  trovavano  sotto 
il  medesimo  tetto  in  cui  era  sialo  ucciso  il 
loro  padrone;  e si  scorge  quanto  in  quoto 
caso  sarebbe  stata  ingiusta. 

L’anno  del  terzo  consolato  di  Traiano  è la 
prima  epoca  deli’ innalza  mento  di  Adriano,  clic 
fu  in  progresso  suo  successore  nell’  imperio. 
Sposò  in  questo  anno  Gallia  Sabina,  pronipote 
dell’  imperatore  e sua  più  prossima  ernie. 

Era  già  unito  a Traiano  con  molli  altri  vin- 
coli. Era  nato  a Roma  , ma  era  originario  d’I- 
talia , patria  di  questo  principe.  Marcellino  suo 
avo  era  stato  il  primo  senatore  della  sua  fami- 
glia: suo  padre  Elio  Adriano  Afro  non  avea 
occulto  posto  maggiore  della  pretura;  ma 
A I rò  era  germano  di  Traiano  , e alla  sua  mor- 
te io  noniiuò  tutore  di  suo  tagliuolo,  die  era 
allora  in  età  di  dieci  anni,  insieme  con  Celio 
Taziano  (‘),  cavaliere  romano.  Quando  Traia- 
no fu  adottato  da  Nerva  , Adriano  serviva  co- 
me tribuno  nell’  armata  della  bassa  Mcsia  ; c 

(1)  Superine  do  mìnus  et  saevus , et  qui  ser- 
visse puf  rem  suum  panini , imo  nirnium  memi- 
nisset.  Plin. 

(’)  S al r ansio  pretende  che  questo  cavaliere 
romano  si  chiamasse  Azziano , e non  Tiziano ; 
ma  questa  è una  differenza  poco  importante . 
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fu  (la  quest'armata  eletto  deputato,  per  andare 
a congratularsi  con  suo  germano  e col  suo 
tutore  di  una  adozione  che  gli  annunziava  il 
posto  supremo.  Vi  andò,  e ricevette  dal  nuo- 
vo Cesare  un  impiego  nell'annata  dell’alto  Re- 
no: e alla  morte  di  Ner va  fu  il  primo  a recarne 
la  novella  a Traiano  nella  Germania  inferiore, 
e a salutarlo  imperatore.  Per  acquistarsi  ap- 
presso di  lui  questo  merito , ebbe  a superare 
molti  ostacoli , che  vinse  con  una  singolare  at- 
tività. Servio  suo  cognato,  il  quale  avea  la 
stessa  mira  , lo  attraversò , lo  ritardò,  egli 
ruppe  persino  in  viaggio  la  sedia.  Adriano  fece 
il  restante  del  cammino  a piedi, e nulla  ostan- 
te prevenne  il  corriere  di  suo  cognato. 

Questo  suo  zelo  tanto  ardente  fa  abbastanza 
conoscere  le  mire  die  sin  (Palloni  avea  Adria- 
no, le  (piali  non  erano  per  altro  mal  fondale  , 
pon  ile  Traiano  non  avea  figliuoli  ; ma  le  sue 
spese  e i debiti  die  contrasse,  prevennero  in 
suo  svantaggio  l’ animo  di  Traiano,  il  quale 
si  sentiva  ancora  per  altri  motivi  poco  incli- 
nato ad  amarlo;  e certamente  perche  scopri- 
va in  Itti  tra  molle  grandi  qualità  i germi  di 
alcuni  vizii,  che  potevano  diventare  assai  pe- 
ricolosi. Ciò  die  avea  Adriano  di  commenda- 
bile, non  era  una  valida  raccomandazione  ap- 
presso Traiano.  Adriano,  nato  colle  più  felici 
disposizioni  jier  le  scienze  e per  le  belle  arti , 
le  abbracciò  tulle.  Coltivò  l’eloquenza  in  amen- 
due  le  lingue,  greca  e latina:  si  applicò  alla 
filosofia  e allo  studio  delle  leggi.  Questo  gene- 
re di  inerito  piacer  non  poteva  a Traiano,  prin- 
cipe poco  letterato.  Adriano  per  una  conse- 
guenza della  sua  inclinazione  alle  scienze  ed 
alle  arti  amava  la  pace;  c dimostrò  nella  con- 
dotta die  tenne  durante  il  suo  regno  clic  l’o- 
nore di  dilatare  l’impero  colle  conquiste,  non 

10  muoveva  tanto,  quanto  quello  di  ben  diri- 
gerlo e governarlo.  Traiano  amava  la  guerra; 
e lo  splendore  dei  trofei  c delle  vittorie  era  la 
sua  piu  forte  passione.  Ma  la  leggerezza  e la 
capricciosa  incostanza  dello  spirilo  di  Adriano, 

11  suo  carattere  invidioso  , sospettoso  e goloso 
dell’ altrui  merito, erano  vizii  che  doveano  ispi- 
rare avversione  per  lui  ad  un  cuore  tanto  ma- 
gnanimo , (piai  era  quello  di  Traiano.  Adria- 
no, il  quale  avea  una  gran  pouot razione  , si 
avvidde  facilmente  di  queste  di$|>osizioiii  del- 
l’imperatore sì  poco  per  lui  favorevoli,  cpcrò 
si  rivolse  a Plotina  sposa  di  Traiano,  e che  avea 
un  credilo  grande  sopra  l’animo  di  suo  marito. 
Calli vossi  l’amore  di  questa  princi pessa , e fu 
da  essa  tanto  costa nlcmeulc  protetto  , che  le 
persone  maligne  ne  concepirono  de’ sospetti  con- 
trarii  alla  virtù  di  Piotili»,  e V accusarono  di 
essere  mossa  e diretta  in  quello  che  faceva  di 
bene  ad  Adriano,  da  una  folle  e malvagia 


passione,  Dione  positivamente  lo  attesta.  Co- 
munque per  altro  sia  la  casa,  egli  c indubita- 
to che  Piotimi , sostenuta  da  Licinio  Stira,  fu 
quella  che  indusse  Traiano  a dare,  quasi  con- 
tro sua  voglia,  Sabina  sua  pronipote  in  matri- 
monio ad  Adriano.  Sabina  era  figlia  di  Mali- 
dia, figlia  ancor  essa  di  Marciana,  sorella  di 
Traiano. 

Il  senato  era  stato  tanto  pago  e contento 
della  condotta  di  Traiano  nel  suo  terzo  conso- 
lato , che  lo  sollecitò  vivamente  a prendere  an- 
cora il  «piarlo.  Il  principe  cedette  alle  istanze 
dei  senatori  , c creossi  console  per  la  quarta 
volta  con  Art iculeio  Gelo. 

Elesse  in  questo  medesimo  anno  Adriano  per 
suo  questore  : e siccome  una  delle  funzioni  del 
questore  dell’imperatore  era  di  servirgli  di  or- 
gano, c di  leggere  in  senato  i discorsi  del  prin- 
cipe ; così  Adriano,  adempiili»  un  tal  mini- 
stero , si  espose  alle  risate  e alle  belle  con  una 
pronunzia  rustica  e provinciale.  Alla  età  di 
quindici  anni  volle  veder  la  sua  patria  c la 
sua  famiglia , ed  crasi  perciò  trasferito  nella 
Spagna , dove  soggiorno  per  alcuni  anni  , il 
che  gli  diede  tempo  di  prendere  l’accento  del- 
la provincia.  Inoltre  lino  allora  erasi  applicato 
assai  più  alla  letteratura  greca, che  alla  latina. 
Ammonito  dal  successo  di  cui  feci  ora  men- 
zione, si  corresse  : conobbe  la  necessità  di  per- 
fezionarsi nell’  eloquenza  latina  , vi  attese  con 
tutto  l’ardore  , e vi  riuscì  così  bene  , che  di- 
venne il  migliore  oratore  della  sua  età. 

Dopo  la  sua  questura,  gli  fu  data  l’incom- 
benza di  raccogliere  insieme  le  deliberazioni  del 
senato.  Ma  abbandonò  to-*to  questo  impiego, 
|M*r  seguire  Traiano  alla  guerra  contro  i I)aci. 

SÌ  sa  che  questa  nazione  e il  suo  re  Deceba- 
lo  avevano  fatto  tremare  Domiziano  , il  quale 
si  teneva  felice  per  aver  compralo  la  pace  cori 
un  tributo,  quantunque,  non  men  vano  che 
vile  e codardo,  avesse  voluto  trionfare  di  co- 
loro che  gli  avevano  dato  la  legge.  I Daci  dal 
loro  canto  altieri  pel  loro  vantaggio,  aumenta- 
vano le  loro  truppe,  ed  insultavano  i Romani. 
Quindi  pare  che  la  rottura  di  questo  trattalo 
debba  essere  attribuita  in  comune  a Traiano  e 
a Deccbalo.  Il  primo  noti  poteva  soffrire  una 
bassezza  che  disonorava  la  maestà  dell’impe- 
ro, e l’altro  la  dava  troppo  a conoscere. 

Noi  siamo  poco  informati  delle  particolari- 
tà che  concernono  le  imprese  di  Traiauo  in 
questa  guerra,  intorno  alla  quale  non  abbiamo 
altre  memorie,  clic  alcuni  compendii,  e mollo 
anche  informi , dcli’islorico  Dione.  Sappiamo 
solamente  che  aprì  la  campagna  con  una  se- 
gnalata vittoria , nella  fjuale  distrusse  1’  arma- 
la nemica , ma  die  costo  molto  sangue  ai  Ro- 
mani. Ve  ne  furono  molti  uccisi , cd  assai  più 
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ancora  forili,  e Traiano  dimostrò  tanto  verso 
gli  uni, come  verso  gli  aln  i i scnlimciili  «li  un 

Srincipe  ripieno  di  bontà.  Siccome  la  tuoi  lim- 
ine dei  feriti  era  sr  grande  che  inauravano 
le  fasce  per  le  piaghe,  cosi  diede  a tal  uso  tutti 
i suoi  vestiti.  Rese  parimente  gli  ultimi  uffìcii 
ai  morti  con  pompa  •,  e volle  che  fosse  ogni 
anno  celebrata  Ja  memoria  con  un  solenne  sa- 
gri fìz  io. 

Traiano  proseguì  la  vittoria.  Divise  la  sua 
Armata  in  tre  corpi,  uno  de7  «piali  era  «Li  lui 
comandato  in  persona,  c gli  altri  due  «la  Lusio 
Quieto,  signore  mauro  di  cui  mollo  parlere- 
mo in  appresso,  e da  Massimo.  Incalzò  jKHlan- 
to  Ihnehalo  di  ritiro  in  ritiro,  sforzò  molte  <»- 
stella  situate  sopra  alte  montagne,  e penetrò 
alla  fine  sino  a Zarinis«*gel li  usa , capitale  «lei 
Daci  , città  allora  di  gran  considerazione,  ma 
di  cui  altro  non  si  scorge  adesso  , clic  le  rovi- 
ne in  un  borgo  della  Traiisilvauia  chiamato 
Varhel. 

Decelialo  si  era  posto  in  terrore  ai  primi 
movimenti  che  vide  lare  a Traiano.  Siccome 
era  un  principe  di  abilità  ed  iulcmlcnlc  di 
guerra  , vide  tosto  che  non  aveva  piò  a fare 
con  Domiziano,  e clic  sotto  Traiano  i Roma- 
ni ripigliavano  tutta  la  loro  superiorità,  e tor- 
navano a diventare  <|uella  fiera  nazione  a cui 
nulla  resister  poteva  nell’  univroo.  Avendo  la 
battaglia  che  perdette,  verificato  anche  trop- 
po  i suoi  timori,  fece  alcuni  passi  per  ottenere 
la  pace.  Domandò  un  abboccamento,  che  gli 
fu  negato  , e Traiano  spedi  in  sua  vece  Lici- 
nio Stira  e I dindio  Civiano  pirici  lo  del  pre- 
torio. Dtxrbalo  non  essendosi  degnalo  di  en- 
trare in  conferenza  con  semplici  ufliziali  del- 
l’imperatore , oppure  non  fidandosi  di  c&sì  , si 
contentò  d’inviare  parimente  alcune  persone 
della  sua  corte.  Quindi  nulla  lii  concili  uso.  Ma 
oliando  si  ville  vivamente  infilzato,  spogliato 
delle  sue  fortezze,  c «piasi  assediato  nella  sua 
capitale  , avervi©  inteso  inoltri*  che  sua  sorella 
era  stata  fatta  prigionia  da  Massimo,  si  di- 
spose ad  ogni  cosa,  e prese  il  parlilo  di  asso- 
lutamente e pienamente  sotiGin«*ll«TSÌ. 

Accettò  per  tanto  le  più  aspre  condizioni. 
A «‘consolili  di  liniere  le  sue  Armi  e le  sue  ina«*- 
cltine  da  guerra,  i suoi  ing«*gi.cri  $ di  rendere 
i dis«*rtori  , e «li  immi  più  ricev«*rne;  ili  distrug- 
gere lesue  forti-zzc  ; di  abbandonare  le  con- 
ipiisle  che  aveva  latte  ; e finalmente  «li  avere 
uni«?ameiile  per  amici  e per  nemici  «pici  me- 
desimi die  per  tali  fossero  considerali  «lai  fiu- 
mani. Regolati  questi  articoli,  ebbe  la  (v*rmis- 
sione  di  presentarsi  dinanzi  all’ imperatore;  ar- 
rivato alia  sua  presenza,  si  prostese  a terra, 
depose  le  sue  armi  per  dimostrare  elicsi  con- 
lessava vinto,  promise  di  eseguire  fedelmente 

ròi.  u. 


i suoi  impegni  ; e ciò  che  m<*rita  al  mio  pare- 
te dì  essere  notato,  «P  inviare  ambasciatori  al 
senato,  allineile  l’assenso  di  (|iicsta  compagnia 
autenticasse  intieramente  la  jkicc.  Semina  jm’- 
rò  che  questi  ambasciatori  venissero  a Roma 
con  Traiano  il  quale  , lasciando  guarnigione 
in  Zarmiscgclliusa  e negli  altri  posti  impor- 
tanti della  Dacia,  ripassò  in  Italia. 

Allorché  furono  introdotti  in  senato,  riuno- 
vellarono  l1  umile  cerimoniale  praticato  dal  lo- 
ro re  dinanzi  a Traiano:  «loposero  le  loro  ar- 
mi , incrocicchiarono  le  mani  in  alto  di  sup- 
plichevoli che  attendevano  dai  loro  vincitori 
la  decisione  della  loro  sorte , cd  ottennero  in 
questa  guisa  il  perdono  e la  ratificazione  del 
trattato. 

Traiano  in  conseguenza  della  sua  vittoria 
trionfò,  e prese  il  soprannome  di  Dacio.  Filo- 
strato riferisce  intorno  a questo  trionfo  una  ri- 
dicola favola,  che  si  accorda  mollo  bene  coti 
tutte  le  altre  puerilità  nate  sotto  la  penna  di 
«juesto  fioco  giudizioso  scrittore.  Marra  che 
Piinpei  atoie  aveva  seco  lui  nel  suo  carro  trion- 
fale il  sofista  Dione  Crisostomo  , e clic  rivol- 
gendosi spesso  a lui  durante  la  cerimonia,  gl’iu- 
«lirizzava  queste  insipide  parole  : « Io  non  fac- 
cio ciò  che  voi  dite,  ma  vi  amo  quanto  me 
stesso  w ! Avere  esposta  una  tale  inezia  è un 
averla  rifiutata  abbastanza. 

Il  trionfo  di  Traiano  fu  seguito  da  foste  e 
da  spettacoli.  Diede  combatti  menti  di  gladiato- 
ri , che  molto  piacevano  a questo  princific 
guerriero  , perchè  scorgeva  in  «*s<i  una  imma- 
gine della  guerra.  Richiamò  i pantomimi  , di 
cui  la  plebaglia  «li  Roma  non  poteva  star  sen- 
za. Abbagliala  dalla  loro  seduttrice  rappresen- 
tazione , se  per  un  passaggiero  movimento  di 
zelo  per  la  purità  dei  costumi  aveva  domamla- 
ta  la  loro  espulsione,  il  genio  c la  inclinazione 
clic  aveva  per  essi,  le  faceva  bentosto  desii le- 
rare  il  loro  ritorno.  Dione  aggiunse  clic  Tra- 
iano medesimo  gli  amava.  Quest»»  itiqieralorc, 
che  era , in  quello  che  concerne  il  governo,  mi 
moilello  tanto  perfetto  , essere  non  poteva  più 
sregolato  nella  sua  fiersonalc  condotta.  La  sto- 
ria gli  rinfaccia  i disordini  più  conlrarii  alla 
natura.  E ciò  che  lo  indusse  a ristabilire  uno 
spettacolo  tanto  «la  lui  p«»c<»  tempi»  avanti  giu- 
stamente proscritto,  tu  , secondo  la  testimo- 
nianza «li  Dione  , F infame  amore  clic  portava 
al  pantomimo  fillade. 

io  pongo  eoi  signor  di  Tillemont  la  vittoria 
riportata  da  Traiano  sopra  i Daci  udranno  del 
suo  quarto  consolato,  c il  suo  trionfo  sotto  il 
medesimo  anno,  oppure  sotto  il  seguente,  che 
ebbe  per  consoli  Licinio  Sura  od  un  Surano 
poco  noto  per  altri  capi  nella  storia. 

La  pace  coi  Daci  durò  «lue  anni , nei  «piali 
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THone  nulla  ci  fa  sapore  intorno  a Traiano.  Ci 
«lice  solamente  die  questo  princijte  , «laiosi  «li 
bel  nuovo  agli  affari  «lei  governo  intcriore  «lei-, 
lo  stato,  vi  altemleva  con  grande  applicazione, 
e si  recava  a dovere  di  deci«lerc  in  persona  le 
differenze  per  cui  si  ricorreva  alla  sua  autori' 
tu.  .Ma  le  lettere  di  Plinio  ci  somministrano  j 
molti  latti,  tra\iuali  sceglierò  i più  importanti. 

Nell'anno  del  consolato  «li  Sura,  ovvero  al- 
la line  del  precedente  , mori  Front  ino,  perso- 
naggio rinomato  del  suo  tempo  per  i gran  po- 
sti die  (linamente  oi'cupò,  c celebre  ancora 
al  giorno  di  oggi  per  le  ojiere  clic  ha  lasciale? 
alla  posterità.  Ilo  parlato  della  sua  pretura  sul 
principio  del  regno  di  Vespasiano.  Fu  indubi- 
latamente  innalzato  da  <|iicslo  imperatore  al 
consolato , da  <*ui  fu  pure  spellilo  a comanda- 
re india  Gran  Rrctagnn:  c Taiilo  loda  le  sue 
imprese  in  questa  provincia.  NVrva  lo  fctJe  so- 
printendente agli  acquklotti  di  Roma  , posto 
«die  fu  sempre  occupato  dalle  |K?r>onc  di  pri- 
mo rango.  Questo  era  uno  spirito  sedo  , giu- 
dizioso, attento  ai  suoi  doveri , e a cui  piace- 
va accoppiare  alla  spcrienza  l'aiuto  della  let- 
tura e dello  studio.  A questa  sua  maniera  di 
pensale  siamo  debitori  -delle  sue  oliere,  «li  cui 
le  principali  sono  una  collezione  «li  stratagem- 
mi ed  alcune  memorie  intorno  gli  u&pudotti 
«li  Roma.  I»  dice  egli  medesimo  in  una  rorla 
prefazione  che  ha  posta  in  principio  g questo 
ultimo  trattato,  <«  Èssendomi  stata,  dice  egli  , 
commessa  «kd l’imperatore  Ncrva  la  soprinten- 
denza degli  ac^uidolti , (1)  ho  creduto  che  la 
prima  mia  cura  esser  dovesse  quella  «P  istruir- 
mi di  ciò  che  è l'oggetto  della  mia  carica;  im- 
perciocché in  ogni  amministrazione  fa  di  me- 
stieri porre  per  fondamento  la  esatta  cognizio- 
ne «li  ciò  che  si  «leve  fare,  e ciò  che  si  «leve 
fuggire.  In  latti  vi  ha  egli  cosa  più  turpe  e 

Imi  insoffribile  per  un  uomo  di  senno,  quanto 
'«•sscre  diretto  nelle  sue  funzioni  dagli  ammae- 
stramenti «lei  subalterni?  li  loro  ministero  c 
bensì  ne«M?ssario,  ma  debbono  essere  solo  im- 
piegati come  aiuti  c strumenti  diretti  dagli  or- 
'dini  del  capo,  i» 

Plinio  loda  la  probità,  di  Frontino  , e lo  an- 
novera fra  i più  stimabili  personaggi  che  fos- 
sero in  Roma.  Fu  suo  successore  nella  dignità 

i(1)  Prìniwn  ac  potissimum  exi stimo ....  not- 
te quoti  tuscepi . Acque  enim  ullum  orniti s 
actus  certius  Jundamentum  cred  uterini , quae 
f adendo,  quacquc  vitanda  sini  , posse  decer- 
ti ere.  Aain  quid  viro  toni  indecorum  et  iniole - 
rubile,  quatti  delegatimi  oj/idum  ex  auditorem 
ttgerc  pracceptis? quorum  elsi  netessariae 
partes  sunl , ut  numus  quaciiam  et  instrumen- 
tum agenti s esse  debent . 


di  augure,  che  «tornando  edottmne  da  Traiano. 

Un  sacerdozio  tale,  «jual  era  l'auguratof 
era  il  i>o»to  più  sublime  a cui  giungere  po- 
tessero le  prime  teste  «lei  sa  iato:  e PI  mio  ne 
ricevette  le  congratulazioni  da  un  amico  . il 
«piale  insisteva  particolarmente  sulla  contor- 
ni ita  die  questo  nuovo  suo  grado  poneva  fra 
esso  lui  c Cicerone,  il  «juale  era  stato  parimen- 
te augure.  Plinio  ris|K>n«lc  a si  latto  compli- 
mento con  «piella  modestia  che  a lui  si  couve- 
niva , ma  che  non  è però  meli  degna  di  lode  e 
«li  amore.  *«  Piacesse  agl' iddìi  (t),  dice  egli  , 
die  siccome  mi  veggo  divenuto  suo  eguale  ne- 
gli onori  «lei  sacerdozio  e «lei  consolato,  a cut 
sono  anche  pervenuto  assai  di  lui  più  giovane, 
cosi  pure  potessi  esserlo  nella  sublimità  del 
suo  ingegno!  Ma  gli  onori  che  «lipendoiio  dal 
volere  degli  uomini,  siccome  a me,  furono  ao 
corduti  ad  altri  ancora.  Troppo  malagevole 
cosa  e raggiungere  il  divino  talento  con  cui. 
si  c distinto  : ed  anzi  lo  sperarlo  sarebbe  cosa 
vana  e presuntuosa;  poiché  bisogna  averlo  ri- 
cevuto dal  cielo,  a 

lùi  fatto  particolare,  degno  di  somma  lode 
in  un  giovane,  merita  di  esser  qui  riferito.  Es- 
«*ndo  Kgnazio  Maroellino  ambio  in  una  pro- 
vincia , In  «piale  non  c nominata  «b  Piimo, 
in  «piatita  di  «pieslotc  , lo  scrivano,  ebe  aveva 
«reo  coi i«lolto,  mori. prima  che  fosse  scaduto  il 
tempo  del  suo  salario.  11  giovane  questore, 
che  aveva  ricevute  «lai  pubblio  erario  il  da- 
naio per. pagare  il  suo  scrivano,  vide  che  non 
poteva  rimanere  nelle  sue  mani.  Consultò  iter- 
iamo P imperatore  sopra  l'uso  ebe  far  ne  do- 
veva , e gfi  fu  dello  die  s'imlirizzasse  al  Maia- 
lo. Quivi  insorse  una  lite,  die  fu  trattala  e 
giudicata  fra  gli  creili  dello  scrivano  e i .pro- 
curatori «iel  pubblico  tesoro.  11  senato  «lecise 
in  favore  degli  uh  imi.  Quello  però  che  .più  «li 
ogni  «altra  cosa  meritò  ili  questo  avvenimento 
l'aUeuzione  «lei  senato,  fu  il  uobile  e magna- 
nimo procedere  di  Kgnazio  , il  <|uale  fu  uni- 
versalmente applaudito  e commendato. 

Gli  affari  che  in  tempo  «Iella  repubblica 
spesso  eccitavano  tanti  tumulti,  sotto  il  gover- 
no di  un  solo  si  decidevano  cou  una  pieua 
tranquillila  : e di  questo  ne  abbiamo  un  esem- 
pio in  quello  che  concerne  i suffragi  per 
squittinio.  Si  può  ricorrere  per  gli  anlidù  lein- 

•(1)  Ut  inani , -ut  sacerdotium  idem  etconsu - 
latina  multo  elioni  junior , quatti  ille,  tutti  con- 
secutus , ita  sene x t aleni  ingenium  ejus  aliqua 
ex  parte  ossequi  possimi  Sed  ni  mi  rum  quae 
sunt  in  tnanu  hominum , ea  et  titilli , et  nudtis 
aliis  contigerunt  : il  luti  cito  ut  adipisd  ar - 
diurni , sic  et  spirare  nitnium  est , t/uod  duri 
non  itisi  a dug  palesi . Pliu.  IV.  8. 
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pi  alla' storia  del  sig.  Rollili:  ed  ora  vedremo 
in  qual  modo  questo  medesimo  oggetto  fossa* 
legolato  sotto  gli  occhi  dì  Plinio,  il  quale  ce 
ne  rende  un  esattissimo  conto. 

Dacché  le  elezioni  de7  magistrali  furono  ri- 
serbate  al  senato,  piu  non  si  facevano  se  non 
a viva  voce:  e da* prima  le* cose  andarono  con 
molta  decenza  e dignità.  Ciascun  candid  ito 
era  citato  col  suo*  proprio  nome.  Colui  che 
era  stato  citato , si  alzava  da  sclère , e breve- 
mente esponeva  i motivi  sa  i quali  fondava  le 
sue  pretensioni  : rendeva  conto  di  tutta  la  sua 
vita  : presentava  le  testimonianze  de' generali 
sotto  i quali  aveva  servito,  e,  se  era  nel  caso, 
«le1  magistrati  superiori  di  cui  era  stalo  «luesto- 
re  : e nominava  le  persone  di  autorità  che 
»’ interessavano  in  suo  favore.  Questi  prcmle- 
vano  a parlare  di  un  tuono  granile , senza  en- 
fasi , e senza  dimostrare  alcun  calore  nelle  lo- 
ro sollecitazioni , ponevano  in  vista  le  buone 
qualità  che  conoscevano  nel  loro  candidato  , 
e le  ragioni  da  cui  erain^mossi  a sostenerlo  col- 
la loro  raccomandazione.  Se  il  candidato  ave- 
va a fare  al  suo  competitore  qualche  rimpro- 
vero sopra  la  sua  nascita  , o sopra- la  sua  con- 
dotta, lo  produceva  modestamente , e senza  in- 
vettive. 11  senato  ascoltava  tranquilla  metile 
quanto  aveva  ciascuno  a dire,  e faceva  la  sua 
elezione  con  maturità  e cou  riflessione. 

Al  tempo  di  Plinio  tutto  questo  bell* ordine 
era  cambiato.  Le  assemblee  del  senato  per  le 
elezioni  imitavano,  e superavano  per  avven- 
tura la  licenza  e il  disordine  delle  assemblei* 
popolari.  Non  si  sapeva  più  nè  aspettare  il  suo 
tempo  per  parlare,  nè  opportunamente  tacere, 
nè  starsene  al  suo  posto.  Tutti  gli  nugoli  riso- 
navano di  strepiti  e dt  schiamazzi.  Tutti  i pa- 
trocinatori si  avvanzavano  nel  mezzo  della  sala 
coi  loro  candidati,  dove  ibrmavausi  molti 
drappelli , e dove  ogni  cosa  era  piena  di  romo- 
re  e di  confusione.  Mossi  da  questi  inconve- 
nienti, i senatori  si  unirono  tutti  d’accordo  per 
chiedere,  o verso  la  fine  «lei  terzo  consolato  di 
Traiano  , o sul  principio  dell1  anno  vegnente  , 
che  le  elezioni  si  facessero  per  via  di  scruti- 
nio. L1  esito  giustificò  questo  nuovo  metodo  : 
furono  innalzati  agli  onori  soggetti  degni  e me- 
ritevoli , ed  ognuno  si  gloriava  di  un  rimedio 
tanto  feliecmeitti'  immaginato. 

Siccome  tulle  le  cose  umane  hanno  due  fac- 
ce , cosi  Plinio  temè  fin  d’ allora  l’abuso  de’ 
suffragi  secreti.  « lo  (1)  non  fo  sicurtà,  scrive 
egli  auun  suo  amico,  che  in  quello  che  si  fa 

(1)  Est  peri vnhmi,  ne  taciti s suffragi is  im- 
pudenti» ir  re  pai,  Nwn  quotocuique  cadmi  ho - 
ncstatis  cura  secreto  ^ quae  palma ? Multi Ja- 
uiam,conscicntiam pauci  vernane. Pitti.  111.  20. 


in  tal  modo  sotto  il  velo  «lei  silenzio,  non  vi 
s’  insinui  bentosto  J1  impudenza.  Perciocché 
dove  sono  coloro  che  venerino  le  leggi  del-, 
l’onestà  in  secreto  , come  fanno  sotto  gli  oc- 
chi del  pubblico  ? Molti  temono  1’  opinioni: 
che  di  loro  si  avrà  , ma  pochi  son  quelli  clic 
'si  curino  della  testimonianza  della  propria  eo- 
'•scienza  ».  Avvenne  quanto  aveva  preveduto. 
•Alla  prima  elezione  che  scguV,  furono  ritro- 
vati molti  bullcttilii  ripieni  di  motteggi  , di 
scherzi  c <P inezie  (1).  « Tanto  granile,  dice 
Plinio,  è la  temerità  che  ispira  agli  animi 
malvagi  questo  pensiero:  chi  lo  saprii  ? Il  se- 
nato concepì  un  grave  sdegno  per  una  cosa, 
tanto  sconcia  ed  indecente  } ma  i delinquenti  ri- 
| ma  sero  occulti}  nè  altro  potè  fare  il  senato, 

, che  gemere  ed  attristarsi,  vedendo  esserci  ma- 
di  piu  forti  dei  riincdri. 

Degnava  un  altro  abuso  nella  domanda  del- 
‘!e  cariche,  I candiditi  inviavano  presenti,  da- 
vano invili,  c deportavano  ancora  delle  som- 
me di  danaro  in  mano  di  un  terzo,  perchè 
- fossero  dopo  il  successo  distribuite  a coloro  ila 
cui  erano  stati  ben  serviti.  Furono  fatte  su 
questo  delle  doglianze  al  senato,  il  quale  com- 
mise ai  consoli  di  ricorrere  all’ imperatore  , 
pregandolo  che  volesse  porre  argine  colla  sua. 
autorità  a questi  disordini.  Lo  fece,  c cou  una 
dichiarazione  sopra  il  broglio  obbligò  i candi- 
dati a diportarsi  piu  modestamente. 

Fu  da  lui  colla  stessa  legge  stabilito  clic  nes- 
suno aspirar  potesse  alle  cariche, se  nou  avesse 
almeno  il  terzo  delle  sue  facoltà  in  terreni , o 
fin  case  situale  dentro  P Italia;  giudicando  a 
•ragione  cosa  poco  convenevole  clic  quelli  i 
quali  aspiravano  alle  magistrature  in  Roma  , 
riguardassero  l’Italia  come  uu  luogo  di  passag- 
gio, c non  avessero  in  essa  stabilimento  alcuno. 

Erano  stati  poco  prima  rinnovellati  gli  an- 
tichi editti  da  cui  era  vietato  agli  avvocati  il 
ricevere  dai  loro  clienti  nè  «lanari  nè  doni. 
Tal  era  il  divieto  della  legge  Ciucia,  portata 
verso  il  (ine  della  seconda  guerra  punica.  Que- 
sta legge  era  stala  riposta  in  vigore  sul  princi- 
pio ibi  regno  df  Nervo.  Ma  1’avidità  superava 
ogni  e qualunque  argine  , e 1’  abuso  clic  rina- 
sceva, porse  occasione , nel  tempo  di  cui  fa- 
velliamo, al  pretore  Licinio  Nipote,  uomo  in- 
trepido e vigoroso,  di  segnalare  il  suo  zelo. 
Plinio  c1  istruisce  in  tre  «Ielle  sue  lettere  «li 
lutto  quello  che  fu  da  «piesto  pretore  ofierato, 
ina  fiero  in  modo  che  lascia  qualche  oscuri- 
tà: ed  una  minuta  esposizione  «Ielle  circostan- 
zi: sarebbe  oggidì  poco  interessante.  Osserverò . 
Mjlaiucnic  che  nella  riforma  proposta  e inco- 

(i)  Tiiutum  liventiae pravi s ingeniti  adjicit 

ilio  /illuda.  Qius  scici?  Pini.  IV. 
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miiiciulu  da  Nipote  ebbero  luogo  l’autorità  del 
M'iialo  e quella  del  principe  : c trovasi  in 
Plinio  il  contenuto  di  un  decreto  del  senato 
il  quale  imponeva,  non  agli  avvocati  ina  (cosa 
al  parer  mio  singolari?  ) ai  litiganti  la  necessi- 
tà di  dare  su  questo  un  giuramento.  Faceva  di 
mestieri  che  chiunque  aveva  tuia  qualche 
causa  giurasse,  innanzi  che  gli  sì  lasse  con- 
cessa di  trattarla, di  non  aver  dato,  nè  promes- 
so c isa  alcuna  all’avvocato  a cui  aveva  ap- 
poggiata la  sua  lite. 

i’itnio  , il  quale  non  solo  si  era  sempre  aste- 
nuto da  qualsivoglia  convenzione  , ma  non 
aveva  voluto  nemmeno  ricever  mai  nè  gratifi- 
cazione nè  presenti , quando  anche  venivano 
inviati  per  attedi  semplice  amicizia,  provò  un 
grandissimo  piacere,  vedendo  che  quella  legge 
che  uvea  a sè  medesimo  imposta  , divellile  una 
leggo  universale  e a tulli  comune.  Ognuno  se- 
co lui  se  ne  congratulava,  e taluni  scherzatalo  I 
gli  dicevano  che  ora  stalo  indovino  , od  aliti  j 
elio  il  nuovo  regolamento  metteva  argine  alle 
sue  rapine  e alla  sua  avidità:  godeva  in  tal 
imxlo  <li  una  gloria  che  mollo  era  da  lui  ap- 
prezzala : il  che  però  non  toglie  che  la  nobil- 
tà del  suo  procedere  non  sia  grandemente  da 
commendarsi.  Ho  in  altro  luogo  osservato  che 
la  d illerenza  de’ tempi  e delle  usanze  ha  tra 
noi,  per  rispetto  a questo,  temperato  molto  il 
rigore  delle  leggi  romane,  9cuza  tuttavia  offen- 
dere in  conto  alcuno  i principii  di  umanità  e 
di  generosità  sopra  i quali  erano  fondale , e 
che  sono  essenzialmente  proprii  di  una  sì  onore- 
vole professione. 

L’annodi  Roma  85V  Traiano  prese  un  quin- 
to consolato  con  Massimo,  che  era  pure  con- 
soli? per  la  seconda  volta.  Questo  Massimo  pa- 
re che  sia  quel  medesimo  che  aveva  estinta  la 
ribellione  di  L.  Antonio  sotto  Domiziano,  e 
che  occupò  dipoi  con  gloria  un  posto  di  gran- 
de iuqtortauza  nella  guerra  che  ebbe  iraiano 
contro  Decebalo.  L’anno  del  quinto  consolato 
di  Traiano  fu  ancora  un  anno  pacifico,  e que- 
sto principe  continuò  in  esso  a far  amare  il  suo 
governo  con  atti  di  bontà  c di  giustizia.  Ed  ee- 
coue  uno  che  dimostra  il  suo  zelo  e i suoi  lu- 
mi ili  confondere  la  calunnia, e proteggere  1 in- 
uoccnza  assalila  da  malvage  pratiche. 

Luslrico  Ih  uzzi  ano  aveva  coudoLto  seco  nel- 
la provincia  di  cui  era  governatore  , un  cer- 
to Montano  Anicino  come  suo  amico,  e Jo 
avea  impiegalo  iu  varii  ministeri.  Eblic  moti- 
vo di  pentirsene.  Colui  nel  quale  si  confida- 
va , era  uno  scellerato  il  quale  commetteva 
ogni  sorta  di  delitti,  per  modo  che  Hruzziano 
si  vide  astretto  di  scriverne  all’  imperatore.  At- 
liciuc,  sdegnato  oltremodo  e impaurito,  si  fece 
accusatore  di  Bruzziauoj  cd  avendo  trovato  il 


mezzo  di  avere  furtivamente  nelle  mani  i regi- 
stri del  magistrato , ne  tolse  via  con  orribile 
[lerfidia  moltissimi  fogli,  e produsse  in  pro- 
cesso il  libro  così  mutilalo  , come  una  prova 
della  inala  fede  di  colui  che  accusava,  lì  pro- 
cesso fu  formato  dinanzi  a Traiano , e Plinio 
era  uno  de’ giudici.  Le  parli  trattarono  elleno 
medesime  la  loro  causa  sommariamente  , arti- 
colo per  articolo  : e Hruzziano,  sicuro  della  sua 
innocenza , notisi  contentò  di  rintuzzare  le  ac- 
cuse contro  di  lui  prodotte  , ma  svelò  ancora 
lutti  i delitti  del  suo  accusatore,  e ne  recò  le 
prove.  Traiano,  il  quale  nimi’ altra  cosa  cer- 
cava clic  di  essere  illuminalo,  colse  il  vero 
che  presei  ila  vaglisi,  e volle  che  fosse  prima 
d’ogm  altra  cosa  data  sentenza  sopra  l’accusa- 
tore, il  quali*  fu  condannato  all’esilio}  e Bruz» 
ziano  uscì  <!’  impaccio  glorioso  e trionfante  , 
con  un’illustre  testimonianza  della  sua  iulcgri- 
tà  e della  sua  buona  cmn lotta. 

Traiano  stima  vasi  obbligalo  a rendere  in 
persomi  la  giustizia  ; e neppure  allora  quando 
era  nelle  sue  case  di  diporto  , credeva  che  gli 
fosse  permesso  di  trascurare  questa  parte  lau- 
to importante  del  governo.  Plinio,  il  quale  stet- 
te tre  giorni  iu  sua  compagnia  a CentocclJe,  ci 
rende  conto  di  tre  cause  che  lo  tennero  occu- 
pato un  giorno  intero  per  ciascheduna.  La  pri- 
ma riguardava  il  piti  illustre  cittadino  di  Ele- 
so,  Claudio  Aristonc,  uomo  di  ottimi  costumi  , 
e clic  rendevasi  popolare , senza  però  alcuna 
ambiziosa  o malvagia  mira.  Lo  splendore  con 
cui  vivea,  gli  aveva  suscitalo  coutro  l’invi- 
dia , ed  un  miserabile  delatore  intraprese  di 
perderlo.  Aristonc  fu  assoluto, c vendicalo. 

11  giorno  seguente  fu  giudicala  una  causa 
di  adulterio,  (jalilia  , moglie  di  uu  tribuno  de* 
soldati  il  quale  disnouevasi  a domandare  le 
cariche,  avea  macchiato  il  suo  onore  e quel- 
lo di  suo  marito  con  l’infame  commercio  che 
avea  con  un  centurione.  Il  marito  se  ne  era 
doluto  presso  il  comandante  dell’armata  nella 
quale  serviva  , e questi  rie  avea  scritto  all’im- 
peratnre.  Traiano  scacciò  tosto  il  centurione  9 
e lo  bandì.  Dovevasi  dopo  questo  farne  il  pro- 
cesso alla  moglie*, e il  suo  marito,  lasciatosi  am- 
maliare da  una  turpe  debolezza  , non  se  ne 
clava  alcun  pensiero.  L’avea  anzi  tenuta  presso 
di  se  dopo  questo  gran  remore  , come  se  fosse 
pago  di  essersi  liberato  da  uu  rivale.  Fu  obbli- 
galo a proseguire  sino  al  suo  fine  l’azione  che 
avea  incominciala.  (ialina  fu  condannala  con 
gran  rammarico  del  suo  accusatore , e sotto- 
messa alle  pene  della  legge  portata  da  Augusto 
contro  gli  adulttrri.  Siccome  questa  causa  non 
era  di  quelle  il  cui  giudizio  appartenesse  pro- 
priamente all’imperatore,  e clic  solo  in  virtù 
della  qualità  delle  {tersone  interessale  avea  po- 
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luto  prender  parte  in  està,  casi  ebbe,  nel  pro- 
nunziare il  suo  giudizio,  raltenzioue  dì  espri- 
mere sì  falla  circostanza , e <F  indicare  che 
trilla  rasi  di  ufliziali  di  guerra  , allineile  non 
sembrasse  che  volesse  sconvolgere  1’  ordine 
della  giustizia,  e chiamare  a se  tutte  le  cause. 

Il  terzo  giorno  fu  disaminata  una  causa  che 
andava  da  mollo  tempo  in  lungo,  e nella  quale 
era  compreso  Euriimo,  liberto  dell’imperatore. 
11  punto  essenziale  di  quella  causa  versava  so- 
pra un  codicillo  che  sospettavasi  esser  falso,  e 
gli  eredi  del  testatore  avevano  per  tal  motivo 
intestata  lite  contro  Euriimo  e contro  uu  ca- 
valiere romano  nominato  Sempronio  Senecio- 
ne. Da  prima  avevauo  tulli  preso  parte  nella 
lite,  ma  dopo  molli  domandarono  di  desistere 
dalla  loro  accusa  per  uu  alto  di  rispetto  verso 
un  liberto  dell’imperatore.  Intorno  a che  Tra- 
iano fece  quella  bella  espressione:  « Perche 
volete  voi  desistere?  11  mio  liberto  non  è Po- 
liclelo,  uè  io  sono  Neroue  ».  Nul  ludi  meno  due 
soli  furono  gli  eredi  che  si  presentarono  il 
giorno  che  doveva  essere  decisa  la  causa,  e do- 
mandarono o che  tutti  quelli  che  avevauo  lo 
«tesso  interesse,  fossero  obbligati  ad  unirsi  con 
esso  loro,  o che  fosse  ad  essi  ancora  permesso 
il  rinuuziare  alle  loro  pretensioni.  L’avvocato 
di  Sempronio  e di  Euritmo  si  opposero  a sì  fat- 
ta richiesta,  dicendo  che  i loro  clienti  rima- 
nevano aggravati  di  un  sospetto  che  oltrag- 
giava il  loro  onore,  c Io  noti  mi  do  alcun  pen- 
siero di  que>to,  disse  Traiano  con  vivacità,  ma 
divengo  io  medesimo  sospetto  di  proteggere 
P ingiustizia  ».  E rivolgendosi  ai  giudici,  ag- 
giunse. « Vedete  a qual  partilo  dobbiamo  ap- 
pigliarci ; imperciocché  pare  che  questi  si  dol- 
gano di  non  avere  avuta  la  libertà  di  sostenere 
la  loro  ragione  ».  Fu  deciso  che  tutti  gli  ere- 
di entrassero  in  causa  , o che  quelli  i quali 
avevano  motivi  di  ritirarsi,  li  producessero,  af- 
finchè si  poiesse  giudicare  se  erano  valevoli, 
o uo:  e che  altrimenti  fossero  soggetti  alla  pe- 
na de’ calunniatori.  Tal  era  la  delicatezza  di 
Traiano  per  rispetto  alla  sua  riputazione.  Non 
voleva  lasciarvi  la  menoma  macchia  sul  pun- 
to specialmeute  della  giustizia  dovuta  a tulli  i 
cittadini. 

In  questo  modo  passavasi  il  giorno  a Ccuto- 
cclle.  La  sera  tutti  si  radunavano  in  uu  me  le- 
simo  luogo  per  il  pranzo,  a cui  Traiano  invi- 
tava ognuna  delle  persone  distinte  della  sua 
corte.  L’imbandiinento  della  tavola  era  mode- 
sto e senza  fasto. Traiano  dava  ai  suoi  convita- 
ti il  divertimento  della  musica  e delia  com- 
media, oppure  una  famigliare  e lieta  conversa- 
zione: faceva  durare  il  pruuz»  sino  a noti?*  mol- 
to avvanzala.  L’ultimo  giorno  rinqKualoic  in- 
viò a tutti  quelli  che  lo  aveauo  acccompagua- 


to  in  questo  piccolo  viaggio,  dei  dori  di  ospita- 
lità, secondo  il  costume  praticalo  tra  amici. 

Eia  a lina  linei  ite  occupato  a Celi  torci  le  in 
un’ opera  utilissima  al  pubblico.  Vi  fabbrica- 
va un  porto  a imi  diede  il  suo  nome,  c che  c 
oggidì  il  porto  di  Civitavecchia,  dove  il  papa 
tiene  le  sue  galere.  Traiano  formò  questo  porti», 
costruendo  due  ale  le  quali  si  avvanzavano  ver- 
so il  mare,  e all’  ingresso  di  essa  innalzò  un  mo- 
lo in  forma  d’isola,  il  quale  arrestava  la  vio- 
lenza delle  onde,  e difendeva  da  ogni  pericolo 
i vascelli  che  erano  nel  bacino. 

Cosi  russe  pure  a sue  spese  nel  progresso  un 
porlo  ad  Ancona  sul  mare  Adriatico,  a line  di 
rendere  P accesso  dell’  Italia  comodo  c facile  da 
ogni  parte.  Vcdesi  ancora  in  questa  città  il  mo- 
numento che  fu  ili  suo  onore  eretto  dal  senato 
e dal  popolo  romano  in  riconoscimento  di  un 
lui  benefìcio.  Nella  iscrizione  è segnato  1’  anno 
decimonono  di  Traiano,  che  noi  riferiamo  al- 
P867  di  Roma. 

Il  sig.  di  Tillcmont  colloca  la  partenza  di 
Plinio  verso  il  Ponto  e la  Bitinta  poco  dopo  il 
soggiorno  che  fece  a Centocelle.  Fu  da  Traia- 
no mandato  a governare  queste  due  province 
come  suo  procuratore, col  titolo  di  propretore, 
c rivestito  della  potestà  consolare.  La  Ritinta 
era  provincia  del  popolo,  e però  soleva  essere 
governala  dai  proconsoli  cavati  a sorte.  Ma  Tro- 
ia uo  medesimo  scrive  a Plinio,  che  vi  si  era- 
no introdotti  molti  abusi,  i quali  avevano  bisogno 
di  riforma.  Non  era  molto  che  i Bit  imi  avevano 
accusali  e chiamati  in  giudizio  come  concus- 
sionarii  due  dei  loro  proconsoli,  Giunio  Basso  e 
Bufo  Valeno.  Quindi  si  può  congetturare  che 
per  tali  ragioni  volesse  Traiano  sottomettere  di- 
rettamente alla  sua  autorità  questa  provincia, 
almeno  per  qualche  tempo  , ed  elesse  Plinio, 
come  capacissimo  di  ristabilire  in  essa  il  buon 
ordine. 

Plinio  entrò  nel  suo  governo  i diciassette  di 
settembre,  e vi  restò  altri  diciollo  mesi  incirca. 
Abbiamo  le  lettere  che  scrisse  dentro  questo 
spazio  di  tempo  a Traiano,  e le  risposte  di  que- 
sto principe.  Apparisce  da  queste,  che  Traia- 
no comportava  che  gli  si  desse  il  nome  di  si- 
gnore, domine , che  era  stalo  sempre  da  Augu- 
sto rifiutato.  Ma  le  circostanze  erano  cambiate, 
e l’uso  aveva  prevaluto. 

Ciò  che  si  vuole  osservare  nel  commercio 
epistolare  tra  Plinio  e Traiano,  si  è da  un  can- 
to la  fedeltà  del  magistrato  nel  ricercare  gli  or- 
dini del  sovrano  iti  lutti  gli  afTari  che  erano  uu 
poco  incerti  c dubbiosi,  e dall’altro  la  nobiltà, 
Tequila  e il  buon  senno  clic  regnano  nelle  ri- 
sposte di  Traiano,  con  mille  testi inoiiianze  di 
Itoiita  che  dà  sopra  bl>oii<  le  voi  ilici  ite  a Plinio 
come  ad  un  suo  umico.  Nmua  cosa  perù  piti 
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c?  interessa,  che  Li  famosa  lettera  «li  Plinio  in- 
torno i cristiani.  Tuttoché  ella  ritrovasi  «la  |»or 
tutto,  forma  tuttavia  una  parte  troppo  essen- 
ziale «li  un’  opera  si  fatta  , «piai1  è questa , per- 
che possa  essere  ommessa.  La  riporterò  «pii 
tutta  intera  colla  risposta  «li  Traiano.  Plinio 
scrive  all' imperatore  in  «piesti  termini. 

u II  mio  uso  costante,  signore,  è «li  consul- 
tarvi sopra  tutti  i mici  duhbù.  Perciocché  chi 
meglio  di  voi  può  sciogliere  le  mie  difficoltà,  o 
supplire  alla  mancanza  dei  miei  lumi  ? Io  non 
sono  mai  stato  chiamato  né  alla  formazione  nò 
al  giudizio  di  alcun  processo  clic  riguardasse  il 
cristianesimo:  per  la  qual  cosa  ignoro  ciò  clic 
merita  di  essere  in  questo  genere  punito,  e Un 
dove  |>ossa  giungle  o il  rigore  «lei  castigo,  o 
]’  esattezza  «Ielle  ricerche.  Mi  sono  ritrovato  per 
lauto  non  poco  imbrogliato  in  determinarmi  su 
molti  capi:  se  convenga  porre  (gualche  dilte- 
rcttza  tra  Tela,  o se  quelli  che  sono  ancora  te- 
neri , debbono  essere  trattati  «amie  le  persone 
di  già  mature:  se  il  pentimento  possa  meritare 
il  |icrdoiK>,  o se  chiunque  lu  una  volta  cristia- 
no, nulla  guadagnò  cessando  di  esserlo:  se  deb- 
ba punirsi  il  solo  nome,  «piando  nuche  non  sia 
congiunto  con  alcuna  colpa  , ovvero  i debili 
clic  il  nome  accompagnami.  Ecco  la  condotta 
che  ho  prò*  v sioual mente  tenuta  per  rispetto  a 
coloro  clic  sono  stali  presso  di  me  accusati  co- 
me cristiani.  (ìli  ho  interrogati  se  fossero  «Tri- 
sti ini.  Sulla  loro  confessione  ho  reiteralo  due 
o t e volle  la  stessa  interrogazione,  ininaccian- 
«ioh  della  morte.  Qualora  hanno  jxrsistito,  gli 
ho  mandati  al  supplizio*  im|MTciooclic  senza 
esaminare  se  quello  che  con  lessavano  avesse 
in  sè  qualche  reità  o no,  ho  creduto  clic  alme- 
no la  loro  iuflt'ssilùlc  ostinatezza  meritasse  di 
esser  puuili.  Tra  epurili  che  hanno  portata  la 
loro  li  cuoia  lino  a questo  seguo,  furuiivi  alcu- 
ni cittadini  romani,  che  io  ho  dagli  altri  sepa- 
rali per  inviargli  a Koma.  L’ attenzione  in  pro- 
seguire tal  sorta  di  processi  nc  ha  moltipJiiTato 
il  numero,  come  per  l'ordinario  succede,  e mi 
ha  presentalo  nuovi  casi  da  decidere*  Mi  fu 
dalo  un  memoriale  anonimo  il  quale  conteneva 
una  gran  lista  di  nomi;  ma  «pielli  che  erano  iu 
essa  accusati,  hanno  negato  «li  essere,  e di  oser 
mai  siili  cristiani.  E di  fatte»  hanno  ri|K*tuto 
dinanzi  a ine  le  forinole  delle  preghiere  che 
s*  indirizzano  ai  nostri  «lei*,  hanno  offerto  incen- 
so c vino  alla  vostra  unni  agi  ne , che  io  aveva 
fatta  a liella  posta  portare  insieme  colle  statue 
delle  divinila;  e lilialmente  hanno  maledetto 
colui  che  «dilaniano  Cristo.  In  tali  prove  ho 
cieduto  di  dover  assolverli  dall’accusa  ; imper- 
ciocché accertasi  clic  non  si  possono  indune 
ad  una  simigliatile  cosa  coloro  che  sono  vera- 
mente cristalli.  Furativi  alcuni  altri  i quali 


hanno  a lidia  prima  confessato  di  esser  cristia- 
ni, c poi  P hanno  negato;  ed  altri  pure  i «piali 
hanno  riconosciuto  di  «tssctIo  siati  un  tempo  , 
ma  che  hanno  fiorò  dichiarato  di  non  più  es- 
ser tali  da  tre  anni,  e taluni  ancor  da  venti. 
Tutti  hanno  adorala  la  vostra  immagine  e le 
statue  degli  dei,  lutti  hanno  acconsentito  di  ma- 
ledir Cristo;  peraltro  (1)  protestavano  clic 
tutta  la  loro  colpa,  o il  loro  errore  in  altro  non 
consisteva,  che  in  radunarsi  in  un  certo  deter- 
minato giorno  innanzi  il  levar  del  s«»le,  ed  ivi 
adorar  Cristo  come  Dio,  cantar  inni  in  mio  ono- 
re, c obbligarsi  con  giuramento,  non  a coin- 
tnellere  alcun  delitto,  ma  a non  fare  nc  furti  , 
nc  violenze,  nò  adulterò,  a non  mancare  alla 
fede  data,  e a non  ritenere  i detraiti  che  erano 
siati  affuLtii:  fatto  questo,  si  ritiravano,  e tor- 
navano indi  a raccogliersi,  per  cibarsi  tutti  in- 
sieme di  vivandi*  comuni  ed  innocenti.  Aggiun- 
gevano che  eransi  astenuti  da  cjueste  pratiche 
uopo  la  pubblicazione  dell* editto  con  cui,  giu- 
sti gli  ordini  vostri,  ho  vietate  le  assembleo. 
Per  assicurarmi  pienamente  del  fatto,  ho  nrtli- 
nato  clic  fossero  poste  alla  tortura  due  schiave, 
uè  ho  in  esse  scoperto  altro  delitto , fuorché 
una  superstizione  piena  di  stravaganza  c di 
follie.  Tali  considerazioni  ini  hanno  fatto  so- 
spendere le  mie  perquisizioni,  c«l  lv>  preso  il 
f tarlilo  di  consultarvi  , tanto  più  che  il  nume- 
ro «li  coloro  die  trovatisi  per  tal  motivo  in  pe- 
ricuJo,  é grandissimo,  ed  abbraccia  persone  di 
ogni  età,  di  ogni  sesso  e di  ogni  condizione. 
Perciocché  non  pure  le  città  , ina  le  borgate  e 
le  campagne  ancora  sono  infetti*  del  contagio 
di  «jutrsla  su{HM‘>lizioiic.  Il  male  però  non  è.  ir- 
rimediabile. Veggo  già  ripopolarsi  i tempii  , 
clic  (*ruiu>  quasi  divenuti  «Usci  ti  , c rìpreuderc 
la  loro  |M>ui|>a  i solenni  sacrilicii  , clic  erano 
stali  lungo  temilo  interrotti.  Non  si  trova  «pia- 
si piìi  chi  voglia  comprare  le  vittime:  e«l  oc- 
gi«ft  poche  se  ne  vendono.  Quindi  si  può- facil- 
mente condì  iutiere  «piale  moltitudine  di  perso- 
ne possa  ricondursi  al  ravvidi  mento  , qualora 
si  apra  loro  la  porla  del  |terdouo.  » 

Quota  lettera  è per  noi  itili  ui  li  inculi*  pre- 
ziosa [*ei  Ja  bella  testimonianza  clic  rende  alla 

(1)  Aiiinimbanl  nutriti  hanefuisse  sunuuam 
vel  cui/ tue  siine , vel  errar , quitti  essent  soliti 
sluto  die  ante  lucrai  convenir* , cormenque 
Christo,  quasi  Deo  dicere  sectim  invicela : seque 
sacramento  im/i  in  scelus  aliifuotl  obslnugerc, 
seti  ne  farla  , nc  latrocinio  , ne  adulteri*» 
commi!  terent , nc  fidati  foderati , ne  tle/to»i- 
tum  ti/q iellati  abnegarmi  : qui  bus  perpetra - 
tis , ut  tran  sibi  discendatdt  fuisse,  rursusque 
contadi  ad  capicndutn  cibum  , promiscuumt 
lumen  et  innocutmu 


purità  eie* costumi  dei  nostri  maggiori:  testi- 
monianza a cui  non  si  può  non  arrendersi, per- 
chè esce  dalla  penna  di  colui  che  condannava 
a morie.  Fa  fède  della  prodigiosa  moltiplica- 
zione de*  cristiani  tanto  poco  dopo  la  nascila 
del  cristianesimo,  e ci  porge  motivo  di  deplo- 
rare l’acciecaincnto  di  un  uomo  tanto  illumi- 
nalo e tanto  giudizioso  , come  era  Plinio  , il 
quale  senza  esaminare  la  verità  o la  falsità  di 
una  dottrina  , punisce  coll’  ultimo  supplizio 
chiunque  perseverava  in  essa  costantemente. 
Traiano,  principe  in  altri  capi  tanto  saggio  e 
buono  , non  dimostrò  maggior  equità  tic!  suo 
procuratore:  ed  ecco  la  sua  risposta. 

« Voi  avete  operato  come  dovevate,  mio  caro 
Plinio  , nell’  esame  dalle  cause  di  coloro  che 
furonvi  denunziati  come  cristiani:  impercioc- 
ché non  si  può  in  alcun  modo  stabilire  una 
legge  generale,  nè  una  forma  di  procedere  che 
sia  a tutti  i casi  applicabile.  Non  si  debbono 
fare  ricerche  per  iscoprirli,  ma  se  vengono  con- 
dotti al  vostro  tribunale,  e convinti,  dovete  pu- 
nirli : con  questa  restrizione  però,  che  se  alcu- 
no nieghi  di  essere  cristiano,  e provi  la  sua  di- 
chiarazione con  efTelli,  cioè  adorando  i nostri 
dei,  qualora  anche  fosse  per  lo  passato  sospet- 
to, il  suo  pentimento  debba  procurargli  il  per- 
dono. (1)  Per  i memoriali  anonimi,  non  si  de- 
ve farne  alcun  conto  nè  in  questo  nè  in  venni 
altro  genere  di  affari  } perciocché  sarebbe  una 
cosa  di  pessimo  esempio,  e che  non  conviene  in 
alcun  modo  ai  nostri  tempi.  » 

Traiano  operò  come  se  gli  conveniva,  vietan- 
do l’uso  delle  delazioni  anonime.  Ma  qual  cou- 
ti  addizione  nella  prima  parte  della  sua  risposta, 
proibendo  da  un  canto  che  si  facessero  ricer- 
che contro  i cristiani,  ed  ordinando  dall'altro 
die  fossero  trattati  come  colpevoli,  quando  vi 
fosse  alcuno  che  gli  accusasse! 

Questa  è peraltro  P idea  die  dobbiamo  for- 
marci della  persecuzione  che  soffrì  la  Cliiesa 
sotto  Traiano.  Quantunque  questo  principe  , 
animato  per  avventura  da  uno  zelo  superstizioso 
per  la  sua  religione,  o ingannato  piuttosto  da 
una  falsa  politica , dalla  quale  gli  veniva  fallo 
di  riguardare  ogni  novità  in  materia  di  culto 
come  pericolosa  allo  stato,  odiasse  i cristiani  , 
ed  autorizzasse  i loro  supplicii,  non  fece  tutta- 
via alcun  editto  generale  contro  di  essi.  \m  sol- 
levazioni |>npolari,  il  capriccio  e la  crudeltà 
de’  governatori  delle  province,  la  legge  clic* 
Traiano  aveva  a sé  medesimo  imposta  di  pu- 
nire colla  morte  la  perseveranza  nel  cristiane- 
simo , sono  le  cagioni  che  fecero  sotto  il  suo 

(1)  Sine  auctore  vero  propositi  libelli  nullo 
crimine  locum  habere  ile  beni.  Nam  ci  pessimi 
esempli , ncque  nostri  saettili  est . 


regno  un  numero  grande  di  martiri.  I più  ce- 
lebri di  questi  generosi  atleti  di  Gesù  i'. risto  so- 
no s.  Simeone  di  Gerusalemme  e s.  Ignazio  di 
Antiuchia.  Ma  il  racconto  della  loro  gloriosa 
morte  si  appartiene  alla  storia  ecclesiastica } ed 

10  mi  ristringo  al  mio  soggetto. 

Pare  clic  Plinio  non  vivesse  gran  tempo  do- 
po il  suo  ritorno  dal  Ponto  e dalla  Piuma.  La 
storia  più  non  ite  favella,  egli  avvenimenti  di 
cui  parlasi  nelle  sue  lettere  , non  si  stendono 
piti  oltre. 

Non  si  può  leggere  questo  scrittore  senza 
amarlo  , ed  io  mi  recherei  ad  obbligo  di  deli- 
ncar qui,  colla  scorta  de’  fatti  che  ci  porgono 
le  sue  lettere,  una  immagine  del  suo  animo  e 
di  tutte  le  sue  eccellenti  qualità,  se  questo  di- 
segno non  fosse  giu  stato  eseguito  da  una  mano 
più  dotta  della  mia.  Il  sig.  Polli»  si  compiac- 
que di  dipingere  un  carattere  affatto  al  suo  so- 
migliante, se  non  che  la  religione  rilevava  e 
significava  in  lui  quelle  virtù  che  Plinio  av- 
viliva coll’amore  di  una  frivola  gloria,  che  era 

11  suo  ultimo  fine. 

Siccome  il  sig.  Rollili  non  ha  nè  potuto,  nè 
dovuto  dire  cosa  , così  ha  ommesso  un  fatto 
che  mi  sembra  interessantissimo  in  tutte  le  sue 
circostanze  e mollo  onorevole  a Plinio:  nè  sa- 
rà discaro  al  lettore  che  sia  qui  da  me  ripor- 
tato. 

Pomponia  Gradila  che  fu,  per  quel  che  ap- 
parisce, vedova  di  Aruleno  Rustico  , e che  fu 
da  Domiziano,  nel  tempo  stesso  che  lece  morir 
suo  marito,  rilegata,  avea  da  un  altro  matri- 
monio un  figliuolo  nominato  Assudio  Cuciano, 
della  cui  condotta  era  poco  contenta.  Lo  dise- 
redò pertanto  col  suo  testamento,  ed  istituì  suo 
erede  Plinio, insieme  con  Sertorio  Severo, anti- 
co pretore , ed  alcuui  cavalieri  romani  di  un 
rango  e di  un  nome  distinto.  Curiano  risolvet- 
te ui  fare  invalidare  il  testamento  ; propose  a 
Plinio  di  fargli  dono  della  sua  porzione  dell’e- 
redità, promettendogli  di  passare  una  contra- 
lettera  la  quale  distruggesse  l’effetto  della  dona- 
zione. La  mira  diCuriauo-cra  di  far  pregiudizio 
contro  la  validità  del  testamento  che  voleva 
fare  annullare.  Ebl«  in  risposta  tla  PJinio,  che 
non  conveniva  al  suo  carattere  il  fare  un’azio- 
ne pubblica,  per  indi  distruggerla  con  un  atto 
secreto.  « Cinediche,  aggiuntegli  , voi  siete 
ricco  , e non  avete  figliuoli:  e però  potrebbe 
supporsi  che  io  vi  facessi  una  tal  donazione 
per  interesse.  Finalmente  voi  non  ritrarreste 
utilità  alcuna  da  essa,  fatta  nel  modo  che  voi 
ricercate,  laddove  se  io  riuuuziassi  alla  mia  ra- 
gione in  vostro  favore,  ciò  jiotrebbe  esservi 
vantaggioso-,  ed  io  sono  pronto  a passarne  l’at- 
to, qualora  sia  persuaso  che  voi  siete  stato 
ingiustamente  diseredalo.  Ebbene,  ris^iosc  Cu* 


riano,  io  prendo  voi  stesso  per  giudice  ».  Pli- 
nio esitò  alcun  poco,  e dofto  avervi  pensato  : 
« Vi  accollanti» , ditegli.  Imperciocché  per 
qual  ragione  debbo  io  avere  inen  buona  opi- 
nione di  me  medesimo , clic  non  dimostrate  di 
averne  voi  ? Ma  vi  protesto,  e ve  ne  sovvenga, 
clic  avrò  il  coraggio,  se  Ja  vostra  causa  sia  cat- 
tiva , di  confermare  il  giudizio  di  vostra  ma- 
dre. Sara  come  voi  vorrete  , rispose  Curiano, 
perchè  nulla  vorrete  che  giusto  non  sia  ».  Pli- 
nio prese  per  suoi  assessori  i due  piu  rispettabili 
personaggi  della  citta,  Gerelio  e Frontino;  e da 
essi  assistilo  , alzò  tribunale  nel  suo  apparta- 
mento. Curiano  trattò  la  sua  causa,  e Plinio  gli 
rispose,  perchè  nessun  altro  della  compagnia 
poteva  difendere  Pouore  della  lestalricc.  Indi  si 
ritirò  nel  suo  gabinetto  co'  suoi  assessori , col 
parere  dei  «piali  pronunziò  il  giudizio  iu  questi 
termini  : k Curiano , vostra  madre  ebbe  giuste 
ragioni  di  diseredarvi.  » 

Un  tale  giudizio  , in  cui  Plinio  aveva  fatto 
l’ufficio  di  giudice,  di  avvocalo  e di  cliente  , 
fu  ris|»ettato  «la  colui  contro  il  quale  era  slato 
formalo.  Curiano  fece  citare  al  tribunale  de’ccn- 
tumviri  gli  altri  eredi  instimi  li  dal  testamento 
di  sua  madre,  senza  far  menzione  alcuua  di  Pli- 
nio. Il  giorno  del  giudizio  era  già  vicino,  e i 
coeredi  di  Plinio  molto  temevano  dell1 2  esito  a 
cagione  della  infelicità  de’  tempi.  Domiziano 
ancora  viveva  : e siccome  alcuui  di  loro  erano 
siati  amici  di  Rustico  e di  Gratilla,  cosi  aveva- 
no timore  che  una  causa  civile  non  diventasse 
per  essi  capitale,  come  era  a molli  altri  avve- 
nuto. Signdìcarono  la  loro  inquietudine  a Pli- 
nio e il  desiderio  che  avevano  di  proporre  uu 
accomoda  mento.  Plinio  si  addossò  la  cura  di 
questo  alfaie  : offri  a Curiano  ciò  che  i giure- 
consulti  chiamano  la  quarta  Falcidiami,  vale  a 
dire  la  quarta  parte  della  eredità  assegnata 
agli  credi  «lei  sangue  dalla  legge  di  Falcidio,  ed 
obbligossi  a contribuire  ancor  egli  la  sua  por- 
zione. Curiano  aci^ttò  la  proposizione:  e ciò 
che  dimostra  quanta  stima  e rispetto  si  coucùlii 
una  perfetta  probità  si  è,  che  Curiano,  moren- 
do alcuni  anni  dopo , lasciò  a Plinio  un  lega- 
lo (1)  di  un  mediocre  valore  bensì,  ma  che,  at- 
tese le  circostanze,  dovette  recargli  piò  piace- 
re, che  un’ abbondevole  e ricca  successione. 

Plinio  strinse  uu’  iulima  amicizia  <011  Taci- 
lo, e il  vincolo  di  si  fatta  unione  furono  ugual- 
mente i sentimenti  di  probità  e di  odio  che 
ambedue  nutrivano  contro  la  tirannia,  e l’amor 
delle  lettere  e la  professione  della  eloquenza  , 
che  era  all’uno  e all’altro  comune.  Erano  vo- 
lentieri insieme  uniti,  come  i due  piò  grandi 

(1)  Legatimi  mihi  obvenit  moilicum,  sed  tim- 
idissimo g ratius . Piin. 


oratori  che  vi  fossero  allora  : e Plinio  ne  som- 
ministra la  prova  in  una  piccola  avventuri 
che  narra  con  piacere.  Tacito  ad  uno  spettaco- 
lo si  trovò  assiso  a lato  di  un  incognito,  il  qua- 
le, dopo  uu  lungo  trattenimento  sopra  materie 
di  letteratura  , volle  sapere  con  citi  parlava. 

« Voi  mi  conoscete,  gli  disse  Tacito,  ed  anzi 
mi  conoscete  come  letterato.  Siete  voi  Tacito  , 
o Plinio  » ? ripigliò  con  vivacità  questo  inco- 
gnito. (1)  L’ idea  della  letteratura  e della  do- 
ti ucuza  richiamava  tosto  alia  memoria  i nomi 
«li  questi  illustri  amici,  che  n’ erano  gli  eroi. 

INoii  era  vi  Lra  di  loro  nè  rivalità,  nè  gelosia. 
Manda  valisi  scambievolmente  le  loro  opere,  per 
sentire  l’uno  il  parer  dell’ altro;  e rendevansi 
questo  reciproco  servigio  con  cordialità,  e con 
sincerità.  Plinio  era  piu  giovane  di  Tacilo  , e 
sino  dai  suoi  primi  aiuti  la  sua  ambizione  era 
stata  d’imitare  un  tal  modello,  ed  immediata- 
mente seguitarlo,  quantunque  ad  una  gran  di- 
stanza, come  egli  stesso  dioe.  Pervenne  al  pun- 
to che  desiderava , c questo  era  per  esso  lai  il 
motivo  di  una  perfetta  allegrezza.  « Io  pro- 
vo» (^)  egli  a Tacilo,  un  sommo  piace- 

re, vedendo  che  quando  si  parla  di  eloquenza, 
siamo  insieme  nominati;  e se  vien  fatta  men- 
zione di  voi,  si  mette  tosto  il  mio  nome  appres- 
so il  vostro.  Vi  sono  degli  oratori  che  sono  ad 
ainbidue  noi  preferiti.  Ma  poro  ni’  importa  in 
qualunque  rango  ci  congiungano  insieme  ; per- 
ciocché il  primo  posto  per  me  è quello  che 
sussegue  il  vostro.  Voi  avete  ancora  osservato 
che  iiei  testamenti,  salvo  che  il  testatore  non  sia 
f»articolarc  amico  di  uno  di  noi  due,  siamo  po- 
sti in  compagnia,  e ci  vengono  fatti  eli  stessi 
legati.  Tutte  queste  osservazioni  ad  altro  non 
tendono,  che  ad  obbligarci  ad  amarci  l’un  l’al- 
tro con  piò  ardore,  posciaclic  le  lettere,  la  si- 
iniglianza  dei  costumi , la  fama  e finalmente 
le  ultime  volontà  di  quelli  che  muoiono  , ci 
uniscono  con  tanti  vincoli. 

(1)  Esprimere  non  possum,  quam  sii  juatn - 
dtun  nùhi  , quoti  nomina  nostra,  quasi  Ut  ent- 
rimi propria , non  luj/ninum , literis  rettila/ 1- 
tur . Piin. 

(2)  Gnatico  quoti,  si  quis  de  studi ìs  srrmo  , 
una  nomi  annuir ; nuoti  de  te  loquentihus  sta- 
imi occorro.  Nec  destini,  qui  utriquae  nostrum 
praejcrantur.  Sed  nihil  interest  mea  quo  loco 
jungimur.  fìiun  mihi  prius,  qui  a te  proxìmus. 
Qam  duini  in  testamenlis  dehes  tul no! asse,  iti- 
si quis  forte  alternici  nostrum  amicissinms  ca- 
dati legala,  et  quitlan  pariter  turi  pi  mas.  Quae 
omnia  huc  spedimi , ut  invicern  ardentius  di - 
lignmus , quum  tot  vinculis  nos  studia,  mores  , 
fama,  suprema  denitiuac  hominum  judicia  co- 
| siringata. 


— 2 

Pare  che  Tacito  sia  sopravvissuto  a Plinio, 
poiché  questi  , il  quale  non  lascia  di  render 
conio  nelle  sue  lettere  di  tulli  eli  amici  rapiti- 
gli dalla  morte,  non  parla  in  alcun  luogo  della 
morte  di  Tacilo.  Si  può  ancora  congel  turare 
dall’  importanza  e dall’  estensione  delle  opere 
esposte  da  Tacito,  che  abbia  prolungata  la  sua 
vita  molto  avanti  sotto  il  regno  di  Traiano.  In 
fatti  egli  non  incominciò  a scrivere  la  storia  , 
che  sotto  questo  prìncipe.  La  prima  opera  che 
di  lui  abbiamo,  la  qual  c la  descrizione  dei  co- 
stumi de’ Germani,  porta  la  data  del  secondo 
consolalo  di  Traiano  , che  concorre  col  primo 
anno  del  regno  di  questo  principe.  Tacilo  pub- 
blicò dopo  la  vita  di  Agrìcola:  ed  avendogli  il 
buon  successo  che  ebbero  questi  due  scritti , 
«die  sono  a dire  in  vero  eccellenti , ispirato  co- 
raggio  , intraprese  le  sue  storie  , le  quali  ab- 
bracciavano lo  spazio  di  ventotlo  anni,  dal  se- 
condo consolalo  di  Galba  fino  alla  morte  di 
Domiziano.  Dichiara  che  si  proponeva  allora 
di  far  seguire  la  storia  dei  regni  di  Nerva  c di 
Traiano  : quantunque  (I)si  rechi  agiati  van- 
taggio il  poter  riserbare  per  la  sua  vecchiaia 
ima  si  rirca  e dilettevole  materia  ; quantunque 
lodi  la  rara  felicità  ilei  tempo  in  cui  scrìveva, 
e in  cui , dice  egli , è permesso  pensare  come 
più  piace  , e dire  ciò  che  si  pensa,  io  tuttavia 
stimo  che  poco  convenisse  ad  un  carattere 
tanto  libero,  qual  era  il  suo,  lo  scrivere  la  sto- 
ria di  un  principe  ancora  vivente,  per  quanto 
degno  di  commendazione  c di  (dogi  ei  si  potes- 
se essere.  E quindi  dopo  aver  terminata  l'ope- 
ra che  noi  chiamiamo  le  sue  storie  , in  luogo 
di  discendere  secondo  l1  ordine  dei  tempi,  salì 
assai  più  ulto,  e compose  i suoi  annali,  i quali 
incominciano  dalla  morie  di  Augusto,  e termi- 
nano a ({nella  di  Nerone.  Aveva  pure  disegno, 
se  non  gli  mancava  la  vita  , di  ripigliare  il  re- 
gno di  Augusto  , tanto  clic  avesse  finito  ì suoi 
annali.  Couvieu  credere  (die  sia  stato  prevenu- 
to dalla  morte  o dalla  infermità,  non  essendoci 
restato  alcun  vestigio  di  questa  fatica  che  me- 
ditava. Le  sue  storie  e i suoi  annali,  congiunti 
insieme,  venivano  a formare  trenta  libri  ; ma 
ne  abbiamo  perduti  tredici,  c di  diciassette  che 
hanno  .sfuggilo  il  naufragio  della  età , quattro 
sono  (dii  più, chi  meno  mutilali. 

Tacilo  era  forse  il  figliuolo  di  un  Cornelio 
Tacito,  cavaliere  romano  e procuratore  della 
belgica,  del  (piale  favella  Plinio  il  naturalista. 
Entrò  nella  carriera  degli  onori  sotto  Vespasia- 

(1)  Principatum  divi  Nervae  et  ihtperium 
Trujani  uberiorem  saecurioremque  maieriani 
senectuti  seposui  : ruta  temporinn  J elidiate , 
ubi  sentire  auae  veiis , et  quae  sentias  dicere 
licei . Tac.  Itisi,  hb.  1. 

Fui.  II. 
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no:  Titolo  iuuulzò  alle  dignità:  divenne  pre- 
tore sotto  Domiziano  Panno  medesimo  in  cui 
questo  principe  diede  i suoi  giuochi  secolari, 
e Nerva  lo  lece  console.  Aringo  per  mollo 
tempo  con  una  eloquenza  il  cui  carattere  si 
era  la  elevatezza  e la  maestà.  Le  sue  opere 
(Storiche  Io  hanno  reso  immortale.  Io  ho  pro- 
curato di  rifonderle  nella  mia:  e dopo  Pi.so 
che  io  ne  ho  fallo,  i miei  lettori  meglio  Io  co- 
noscono di  quello  che  io  possa  dipigucrlo. 

Un  altro  personaggio,  meno  illustre  nelle  let- 
tere, ma  che  tuttavia  non  lascia  di  aver  in  es- 
se un  posto,  è Silio  Italico  , il  quale  m<  ri  nei 
primi  anni  del  regno  di  Traiano.  Io  ho  parlato 
del  danno  che  fatto  aveva  al  suo  buon  nome 
sotto  Nerone.  Riacqtiistossi  però  la  stima  did 
pubblico  col  buon  uso  die  fece  del  favore  di 
cui  godeva  presso  Vilellio , e colla  saviezza  ed 
integrità  delia  sua  condotta  nel  proconsolato  di 
Asia.  L’eloquenza  e il  foro  erano  state  le  sue 
occupazioni  nel  vigore  della  età  : e la  po  ;sia 
fu  il  suo  divertimento  nella  vecchi  aia.  Osserva 
Plinio  con  ragione,  che  (1)  ne’ suoi  versi  si  sen- 
te più  la  fatica,  che  l’ingegno.  Tuttoché  mez- 
zanamente favorito  dalle  muse,  le  coltivò  non- 
dimeno con  assiduità  c costanza.  Ritirato  dal  tu- 
multo degli  affari,  divideva  la  giornata  tra  le 
conversazioni  letterarie  e la  composizione  del  suo 
poema  sopra  la  secouda  guerra  punica.  Visse  in 
quest’ozio  per  un  numero  grandedi  anni,  consi- 
derato ed  onorato  (2^)  come  uno  dir’ principali 
della  città,  senza  pero  credito  o potere  alcuno, 
ma  in  sicuro  dalla  invidia.  Crescendo  cogli  an- 
ni le  infermità,  andò  a rinchiudersi  nelle  sue 
case  di  dijiorto  che  aveva  in  Campania  , da 
cui  non  potò  farlo  uscire  nemmeno  Pobbligo 
di  fare  la  sua  corte  al  novello  imperatore.  Ri- 
mase alla  campagna  mentre  Traiano  faceva 
il  suo  primo  ingresso  in  Roma  (3).  Tratto  di 
libertà  glorioso  al  principe  che  non  se  ne 
offese,  e glorioso  al  particolare  il  quale  ebbe 
l’ardimento  di  usarlo.  Silio  amava  le  pitture  e 
le  statue, e ne  raccolse  in  grandissimo  numero, 
die  rappresentavano  gli  uomini  più  illustri 
delPanlichità.  Venerava  tutti  que’  celebri  n y- 
mi}  ma  per  niun  altro  mostrava  tanta  rive- 
renza, che  per  Virgilio  , di  cui  solennizzava  il 
giorno  natalizio  con  più  poneva  del  suo  me  le- 
siino,e  al  di  cui  sepolcro  andava  spesso  a reu- 
dere  de’ religiosi  uilicù.  Alla  eludi  seilaiilacin- 

(1)  Se  rlbebat  cantina  majorecura,  quam  in- 
genio. 

(2)  Fuil  intcr  principes  rivi  tal  is,  sinc  polen- 
ti a , sine  invidia. 

(3)  Magna  Caesaris  Ictus , sub  auo  hoc  libe- 
rum  Juiti  stagna  itlius  qui  Uac  liberiate  ansia 
est  uti. 
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«|UC  anni  fu  rollo  «la  un  male  clic  fu  giudica- 
lo ìiicui  abile.  Piu  (tosto  clic  sopportare  i dolo- 
ri , amò  meglio  lasciarsi  morire  di  fame  ; ed 
esegui  la  sua  risoluzione,  malgrado  tutte  le  ri- 
mostranze clic  gli  furono  fatte  a fine  di  dis- 
suadernelo.  Fu  r ultimo  a morire  tra  quelli 
che  erano  stai»  fatti  consoli  da  Nerone,  co- 
m’era slato  pure  l’ultimo  dei  consoli  creati  da 
questo  principe.  Lasciò  un  figliuolo,  il  quale 
visse  consolare. 

La  morte  eli  Silio  Italico  fu  dappresso  se- 
guita da  quella  del  poeta  Marnale , ili  cui  non 
noli  a lutto  il  inondo  gli  epigrammi.  Felice , 
se  avesse  posto  in  essi  Unita  modestia  e tanta 
moderazione,  quanto  vi  si  trova  talvolta  di  sa- 
li? e di  grazia  ! Non  aveva  mollo  a lodarsi  del- 
la sua  fortuna,  e le  liberalità  di  Domiziano, 
die  furono  sovente  da  lui  con  viltà  mendicate, 
gli  davano  modo  di  mantenersi  in  Roma.  Mor- 
to questo  principe,  convenne  a Marziale  la- 
sciare jl  soggiorno  della  capitale  , c ritirarsi 
nella  sua  patria  a BilbiJis  (•)  in  Spagna.  Alla 
sua  partenza  ricevette  da  Plinio,  clic  era  sia- 
lo nc’suoi  versi  lodato,  una  gratificazione.  Vis- 
se ancora  tre  anni;  e giudicando  della  data 
della  sua  morte  dall’  ordine  delle  lettere  di 
Plinio,  sembra  clic  venga  a cadere  sotto  Pilli- 
no di  Roma  8,’il. 

Credesi  clic  Giovenale  abbia  scritto  sotto  il 
regno  di  Traiano  la  maggior  parte  delle  sue  sa- 
lire. fisse  partecipano  mollo  , comedo  ha  os- 
servato il  sig.  Despreaux,  ilei  clamori  della 
scuola  incui  l’autore  era  stalo  educato.  Rilrc- 
vansi  senza  dubbio  in  essi?  molte  belle  ed  im- 
portatili massime,  della  nobiltà  e della  ener- 
gia; ina  questa  energia  giunge  sovente  sino  a 
una  cinica  impudenza:  ed  oltre  a questo  regna 
in  generale  in  queste  composizioni  un  tuono  di 
declamatore  , poco  atto  a piacere  a coloro  clic 
bauiio  saputo  gustare  la  Jilicala  lepidezza  , le 
grazie  leggere  e l’amabile  negligenza  delle  sa- 
lire di  Orazio:  nò  temo  di  dire  clic  Giovena- 
le mi  sembra  inferiore  anco  a Persio,  il  quale 
è senza  comparazione  piò  modesto  , piò  pieno 
di  cose,  il  cui  stile,  oscuro  bensì  ina  senza  en- 
fasi , dinota  uno  scrittore  persuaso  di  quanto 
dioc. 

A tanti  nomi  piò  o meno  distinti  nella  lette- 
ratura, io  stimo  di  dover  aggiugner  qui  uno 
de’  loro  contemporanei,  il  quale  li  rassomiglie- 
rà solo  dal  canto  della  laidezza;  cattivo  orato- 
re, uomo  malvagio,  ma  famoso  ed  accredita- 
to, ed  arricchito  coll’abuso  che  lece  dell’arte 
del  dire.  (Juesti  di  cui  voglio  parlare , è Re- 

(*)  Pare  che  Bilbilis  non  fosse  inolio  lungi 
dal  luogo  dove  è presentemente  Calalaiud,  rid- 
i’ Aragona . 


gi»lo.  fio  già  avuto  orcasiore  di  f i veli arre  pm 
volle,  c Plinio  ci  porge  intorno  ad  etto  lui 
molti  aneddoti  curiosi  ed  interessanti. 

Regolo  ì*  un  esempio  di  «pianto  possano  l’au- 
dacia c la  sfrontatezza  senza  il  soccorso  di  al- 
cun talento,  e in  onta  quasi  della  (1)  natura. 
Aveva  la  voce  di’ bidè  e male  articolata,  la 
lingua  grossa,  pochissima  invenzione  e ninna 
memoria  ; e iiulladimeno  suppliva  in  qual- 
che inoilo  a quanto  main  a s agli  con  ini  im- 
petuoso  furore,  die  imponeva  al  vo'go,  e 
lo  faceva  considerare  oratore  da  coloro  clic  non 
avevano  alcuna  intelligenza.  Era  costui  di  un 
carattere  ardente  e inolio  abile  in  raggiri.  Se 
aveva  a trattare  ima  qualche  causa,  domanda- 
va cil  otteneva  la  liberta  di  parlare  quanto 
tempo  giudicava  necessario.  Si  procacciava  co’ 
suoi  uffici)  una  lolla  di  uditori:  in  somma  sa- 
peva porre  in  opera  tutti  i mezzi  die  In  bra- 
ma di  distinguersi  e di  far  ilei  romore  sosti- 
tuisce al  vero  merito. 

Alla  insensata  ambizione  congiungeva  la  pas- 
sione delle  ricchézze  , .e  tutte  le  vie  erano  per 
lui  buone  per  acquistarne.  L’abbiamo  veduto 
impinguarsi,  ancora  giovane,  col  sangue  de- 
gl’innocenti  che  accusava.  Ricevette  da  Ne- 
rone sette  milioni  di  sesterzi , per  averlo  assisti- 
to nel  distruggere  la  famiglia  di  Grasso.  Non 
procurava  con  minor  ardore  di  farsi  mettere  su 
1 testamenti  de’  ricchi,  ed  impiegava  a tal  og- 
getto la  scaltrezza  e l’audacia,  ficco  alcune 
azioni  di  questo  genere  raccolte  da  Plinio  in 
una  sua  lettera. 

Pisene  Licitiiano,  fratello  di  Crasso  di  cui 
Regolo  aveva  cagionata  la  perdita , il  quale 
era  stato  esiliato  mercé  la  persecuzione,  come 
ò probabile,  di  questo  infame  calunniatore,  od 
era  poi  stato  allottalo  dii  Galba,  ed  insieme 
con  esso  lui  ucciso,  aveva  lasciato  una  vedo- 
va chiamata  Ver.mia , la  «piale  visse  lino  sot- 
to Traiano.  Essendosi  questa  dama  pericolosa- 
mente ammalata,  Regolo,  il  quale  sapeva 
quanto  esserle  dovesse  odioso  , va  nulla  ostan- 
te a visitarla,  si  asside  presso  il  suo  letto,  c 
fingendo  if  interessarsi  grandemente  per  la  sua 
sanila  , fa  il  personaggio  ili  astrologo.  Le  do- 
manda in  qual  giorno  e in  qual  ora  fosse  na- 
ta. Sulla  risposta  che  gli  diede,  compone  il 
suo  volto , prende  un  contegno  serio  e pensoso, 
muove  le  labbra,  conta  sopra  ledila;  il  tutto 
per  tenere  sospesa  P ammalata , e farla  stare  iti 

(1)  Imbecilli  mi  latns , os  confusum , hoc  si - 
tans  lingua , tardissima  indentici,  mcmoridnul- 
la,  ni  lui  deniijuc  praeter  ingtrfium  insanitili  : 
et  tamen  ea  impudenti  a ipsoque  ilio  furore 
pervenit , ut  a plurimis  orator  habeatur.  Pi  in. 

fip.  IV.  7. 
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asnet (azione  di  qualche  cosa  ili  maraviglioso. 
m Voi  siete,  le  disse  egli,  nel  vostro  aiuto  clima- 
terico- ma  vi  rimetterete  da  questa  malattia. 
E affinché  ve  ne  rendiate  piu  certa  , consulte- 
rò un  aruspice  di  cui  ho  piti  volle  Sfierimeo- 
tato  il  sapere  ».  Infatti  olire  un  sagrifìzio  , e 
riporta  a Verauia  che  le  viscere  delle  vittime 
sono  d’accordo  cogli  affari.  Gli  uomini  credo- 
no di  leggieri  ciò  che  desiderano.  L’inferma,  lu- 
singata dalla  speranza  di  guarire  , domanda  il 
suo  testamento  , e vi  aggiunge  un  legalo  in  fa- 
vore di  Regolo.  Poco  tempo  dopo  il  male  cre- 
sce : ella  si  sente  mancare,  e morendo, si  duo- 
le amaramente  dell’inganno  che  l’era  stalo 
fallo.  Ma  l’ impostore  teneva  già  in  mano  la 
sua  predatesi  Leffava  delle  tarde  e va  ite  grida. 

Non  cosi  felicemente  riuscì  in  un  altro  tenta- 
tivo che  fece  appresso  Velleio  Bleso , ricco 
consolare.  Lo  amia  va  da  qualcite  tempo  cor- 
teggiando ^ allorché  Bleso  fu  assalilo  da  una 
grave  malattia , e mostrò  di  voler  cambiare  il 
suo  testamento.  Regolo  teneva  jiei*  certo  di 
aver  buona  parte  nelle  nuove  disposizioni  che 
1’  ammalato  era  per  fare  «Ielle  sue  facolta  , ed 
esortò,  pregò,  sollecitò  i medici  ad  adoperare 
Uilti  i mezzi  dcL’a  loro  arte  |>er  prolungargli 
la  vita.  Fatto  e soscritto  che  fu  il  testamento  , 
mutò  linguaggio.  « Fino  a quando,  diceva 
egli  a quegli  stessi  medici , tormenterete  voi 
un  povero  moribondo?  Perché  gl’  invidiale 
una  morte  dolce,  se  non  potete  tenerlo  in  vi- 
ta » ? Bleso  morì  , e come  avesse  inteso  tutti  i 
discorsi  di  Regolo,  non  gli  lasciò  neppure  un 
obolo. 

I^a  impudenza,  come  I io  detto,  niente  era 
minore  della  furlieria  e dell’ astuzia  : e l’azio- 
ne che  segue,  ne  è la  prova.  Una  illustre  dama 
immillata  Amelia,  volendo  tare  soscrivcre  il 
suo  lestameiilo  da  sette  testimoni , come  ricer- 
cava il  gius  roiuauo,  pregò  Regolo  perche 
volesse  essere  uno  di  quelli  che  le  rendessero  sì 
latto  servigio.  Ella  si  era  messa  indosso  per  la 
eerimoiiìa  «Iella  soscrizione  de’  bellissimi  abiti. 
Regolo  le  fece  sapere  il  desiderio  che  aveva  , 
che  si  compiaceste  di  lasciarglieli.  Amelia  sti- 
mò da  principio  che  egli  scherzasse-,  ma  ei 
non  poteva  parlate  più dnddov vero,  e le  reite- 
rò tanto  vivamente  le  sue  istanze,  che  la  co- 
strinse ad  aprire  il  suo  testamento,  per  inserir- 
vi i legati  die  chièdeva:  l’osservò  mentre 
s«- risse  ; e scritto  che  ella  ebbe  , guardò  , e 
lesse  , jH‘r  assicurarsi  seie  sue  intenzioni  erano 
adempiute.  Con  tali  pratichi*,  nato  senza  beni, 
crasi  tanto  prodigiosamente  arriccliilo,  cliedis- 
se  un  giorno  a Fluii»,  elle  aveva  desideralo  di 
sa|H:te  mediante  la  ispezione  delle  viscere  «Ielle 
vittime  (pianilo  potesse  accrescere  le  site  | «os- 
sessioni lino  al  valore  di  sessanta  milioni  di  se- 


sterzi, e che  i presagi*  clic  vi  aveva  ritrovati  , 
gliene  promettevano  il  doppio. 

Con  sì  granili  facoltà  Regolo  altri  nou  ave- 
va clic  uu  lìgliuolo  , che  perdette  «piasi  an- 
cora fanciullo.  Plinio  non  crede  che  il  padre 
fosse  veramente  aflliuo  per  questa  perdila  , e 
dubita  molto  che  l’interesse  nou  prevalesse  nel 
suo  animo  ai  sentimenti  della  natura  ; impe- 
rocché aveva  fatto  emancipare  questo  lìgliuo- 
lo, a fine  di  renderlo  padrone  di  disjxu-re  de’ 
suoi  beni  materni,  che  erano  considerabili  : c 
da  quel  tempo  in  poi  servilmente  lo  accarez- 
zava colla  speranza  e colla  mira  d’indurre  il 
fanciullo  a nominarlo  sao  erede  per  testa- 
mento. Una  tal  morte  erti  dunque  per  lui  van- 
taggiosa. Ma  quanto  linaio  aveva  di  vero  dolo- 
re, tanto  piò  procurava  di  darne  all'esterno 
contrassegni,  con  tale  ardore  e strepito,  che 
scopriva  il  suo  artifìcio.  Suo  figliuolo  aveva, 
de’ piccoli  cavalli  da  sella  e da  ca rozza,  de’ ca- 
ni, de’ rossignuoli , ile’  pappagalli  e de’ merli. 
Regolo  léce  scannare  tulli  questi  animali  d’in- 
torno al  rogo.  Moltiplicò  in  tulli  i modi  imma- 
ginabili le  statue  e i ritraili  di  quello  di  cui 
voleva  mostrare  di  pianger  la  morte.  Lo  fece 
rappresentare  in  bronzo,  in  cera,  sulla  tela,  in 
argento  , in  avorio,  in  marino.  Compose  egli 
meilesiino  un  libro  sopra  In  vita  di  suo  figliuo- 
lo, che  era  morto  fanciullo,  e lo  lesse  pubbli- 
camente in  una  numerosa  assemblea.  Ciò  non 
basta,  fece  fare  mille  copie  ili  questo  libro, 
che  mandò  per  tutta  l’Italia  e nelle  province: 
c scrisse  al  senato  di  ciascuna  città  , chieden- 
do che  l’ adunanza  eleggesse  tra’  suoi  membri 
quello  die  aveva  la  voce  piò  bella  e piò  for- 
te, per  leggere  questo  islesso  libro  al  popolo  ra- 
dunato. 

Io  terminerò  questo  pezzo,  troppo  per  av- 
ventura lungo  sopra  Regolo  , con  una  giudi- 
ziosa riflessione  di  Plinio.  <i  Qual*  vivacità!  di- 
c’ngli,  qual  fuoco  ! ()uanto  di  bene  avrebbe 
potuto  far  Regolo,  se  avesse  rivolto  questo  vi- 
gore verso  lodevoli  oggetti!  Ma  io  m’ inganno, 
soggiunse  tosto  Plinio.  I buoni  hanno  minore 
attività  ili*’  malvagi:  c siccome  l’ ignoranza  c 
madre  dell’ arditezza , c per  contrario  la  cogni- 
zione si  trae  dietro  sovente  j>cr  compagna  la 
timidezza;  così  gli  uomiui  virtuosi  sono  debi- 
litali dalla  modestia  clic  li  ritiene*,  c 1' auda- 
cia fortifica  ed  avvalora  i viziosi.  » 

* Ho  osservato  altrove  quanto  Regolo  divenis- 
se vile  ed  abietto  alla  morledi  Domiziano.  Vis- 
si* ancora  alcuni  anni;  c si  può  da  una  lettera 
di  Plinio  giudicare  che  sia  morto  innanzi  l’ un- 
no ili  Roma  853. 

Dopo  aver  parlalo  digli  uomini  che  si  so- 
no resi  famosi  nella  letteratura,  inni  ci  diiiieu- 
lichiauio  di  un  celebre  fanciullo,  Valerio  Pru- 


sto  principe,  e riferire  quello  che  sappiamo 
della  accollila  guerra  che  intraprese  contro  i 
Deci. 


fieri'',  il  quale  in  eia  di  tredici  anni  riportò  il 
premio  di  poesia  ne' giuochi  capitolini  nell>857. 

È mollo  che  abbiamo  perduto  di  vista  Tra- 
iano, c pertanto  fa  di  mestieri  ritornare  a que- 


$  HI. 


Feconda  guerra  di  Traiano  contro  i Baci.  Ca- 
gioni della  rottura.  De  ce  baio,  atterrito  ilai 
preparamenti  di  Trniatt  t , chiede  indarno 
la  pace.  Tenta  di  fare  assassinare  Traiano. 
‘Sorprende  con  perfidia  un  ujjiriale  it  im- 
portanza, il  quale  si  avvelena  da  st.  Tra- 
iano Job brìca  un  ponte  sopra  il  Dot  nibbi. 
Dece  baio  vinto , e in  pericolo  di  esser  preso 
vivo , si  dà  la  morte . I suoi  tesori , che  ave- 
va nascosti , sono  scoperti.  Colonie  stabilite , 
da  Traiano  nella  Dacia  e nei  vicini  paesi. 
Seconda  trionfo  di  Traiano.  L’ Arabia  De- 
irea soggiogata  da  Dalma . Opere  di  Tra - 
iatio  in  tempo  del  suo  soggiorno  in  Rima. 
C russo  congiura  contro  di  lui,  ed  è condan- 
nato solamente  alC  esilio - Traiatto  irtira- 
pnnde  la  guerra  contro  i Darti, e si  trasfe- 
risce iti  Oriente.  L’ Armenia,  conquistata  da 
Traiano , è ridotta  in  provincia  ronuina. 
Conquista  della  Mf  so po  tot  ititi  . Traiano  matt- 
ile ne  la  disciplina  tanto  col  suo  esempio  , 
qi  ardo  eo* su  d ordini . Lusio  Quieto , Mau- 
ro di  nasci  tu  , uno  de' più  illustri  generali 
di  Traiano.  Dopali  barbari  al  settentrione 
dell ’ Armenia  soUonussi  da  Traiano . Ri- 
torno di  Traiano  a Roma  r iT  onde  parte 
di  nuovo  circa  T atuio  863  per  ri  nno^' e Ila- 
re laj’uerra  contro  i Darti . Furioso  irenuto- 
to-  Iridi  uso  consulta  T oracolo  diElùytoli, 


Nor  collocbfnmo  col  signor  di  Tìlfcmont  il 
principio  ilella  seconda  guerra  di  Traiano  con- 
tro i Itaci  sotto  Tatinodi  Roma 855.  La  cagio- 
ne per  cui  si  rhinovdlò  la  guerra,  viene  da 
Dione  attribuita  a Dcceba’o.  il  quale  aperta- 
mente violava  tut  re  le  coi  idi  zioni  dell’uliiino 
trattato  di  pace.  Riceveva  i disertori  romani, 
fabbricava  armi , ristabiliva  le  sue  fortezze,  etl 
invitava  le  vicine  nazioni  ad  unirsi  in  lega  seco 
lui.  Si  può  anche  inferire  da  alcune  lettere  di 
Plinio  a Traiano,  clic  Decebalo  mantenesse  in- 
telligm in  coi  Parti.  Attaccava  ed  inquietava  i 
popoli  die  nella  precedente  guerra  avevano  j 
preso  partito  contro  di  lui,  e s’ impadronì  ad  I 


e riceve  da  esso  tata  risposta  enùnmat  ictt . 
Traiano  getta  un  ponte  di  barche  sul  Tigri. 
Metodo  dei  Romani  per  costruire  un  porti  c 
di  barche.  Traiano  coi  inni  sta  T Assiria.  Ri- 
torna verso  i paesi  di  Babilonia.  Traiano 
pretuie  le  città  di  C le  tifante  e di  Susa. 
Dare  che  fosse  abbagliato  dalle  sue  prospe- 
rità. Scende  già  pel  Tigri,  traversa  il  gol- 
fo Persico , ed  entra  nell ’ Oceano.  S*  impa- 
dronisce di  un  porto  sulla  rosta  meridiana - 
le  dell'  Arabia  Felice.  Invidia  la  gloria  di 
Alcssatuliv.  Fisita  le  rovine  di  Babilonia . 
Ribellione  de  paesi  poco  avanti  conquista- 
ti. Traiiuio  li  soggioga  di  bel  nuovo.  Dìi  un. 
re  ai  Darti.  Traiano  imprende  T assedio  di 
Atra , ed  è costretto  a levarlo . Sollevazio- 
ni e disgrazie  dei  Giudei  a Cìretie  in  Di- 
giti o , nelC  isola  di  Cipro  e nella  Mesopo- 
tatnia . Malattia  ili  Traiano . Le  coruf urite 
di  T ridano  iti  Oriente  perdute  per  i Roma- 
ni. Drogclti  e pratiche  di  Adriano  per  far- 
si allottare  da  Traiano . Traiano  aveva  al- 
tre mire,  e non  pensava  in  modo  alcutio  ad 
adottare  Adriano.  Muore  rfd  Adriano  gli 
succeile  in  virtù  di  utut  supposta  mio  rione. 
Onori  resi  alla  memoria  di  Traiano.  Du- 
rala della  sua  vita  e del  suo  regno . Virtù 
e virii  di  Traiatu). 


armata  mano  ili  un  distretto  che  apparteneva 
ai  Jnzyci. 

Per  altra  parte  si  sa  che  Traiano  era  avido  di 
confluiste.  Stimava  di  nulla  aver  fatto,  sforzan- 
do Dorella  lo  a sottomettersi,  e pretendeva  spo- 
gliarlo. Il  suo  ordinario  giuramento  nelle  cose 
chi?  volto  assiem  are  con  vigore  e con  forza  , si 
era  : « Cosi  potessi  io  ridurre  la  Dacia  in  pro- 
vincia romana  » ! Per  le  quali  ragipni  si  può 
credere  agevolmente,  che  cogliesse  con  sommo 
piacere  l'occasione  che  gli  presentava  Decolla- 
lo, di  farlodichiararc  dal  senato  nemico  del  po- 
polo romano. 

Questo  decreto  c i preparamenti  falli  in  se- 
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gtiifo  di  reso  4 Traiano  per  nud  are  a presioile- 
re  a questa  guerra  ili  persona  , coinè  Tallo  ave- 
va nella  prima,  produssero  un  grand9  effetto. 
I Davi  ne  rimasero  atterriti, ed  abbandonarono 
in  folla  il  loro  re,  per  passare  nel  partilo  dciRo- 
mnni.  Decebalo,  spaventato  da  tale  disordine,  do- 
mandò la  pace  ; ina  le  condizioni  che  se  gli 
offrirono , furono  che  cedesse  le  sue  armi , e 
venisse  a porre  se  medesimo  in  potere  dell’im- 
peratore. Aveva  un  animo  troppo  altiero  per 
sottomettersi  a si  aspre  condizioni , ed  antepose 
la  guerra.  Radunò  truppe,  si  fortificò  con  al- 
leanze , e si  dispose  a ricevere  in  buona  forma 
Traiano. 

Se  non  avesse  proseguito  più  oltre,  non  po- 
trebbe che  lodare  il  suo  corngg:o;  ma  adope- 
rò mezzi  pieni  di  viltà, per  liberarsi  da  un  nemi- 
co che  disperava  di  jioter  vincere.  Appostò 
«Irgli  assassini  per  uccidere  Traiano,  il  «pule, 
dando  in  ogni  tempo  un  facile  accesso  presso  la 
sua  persona,  in  tempo  specialmente  di  guerra 
non  rigettava  alcuno.  Si  concepì  qualche  so- 
spetto di  uno  di  questi  sciagurati,  il  (piale  fu 
arrestato,  e posto  alla  tortura,  dichiarò  suoi  j 
Compiici.  Quindi  Tempio  progetto  di  Decebalo 
andò  a vuoto. 

Non  essendogli  riuscito  il  colpo  sopra  Tra- 
iano, tentò  <T impadronirsi  cTal  uno  che  gli  fos- 
se caro,  ed  ebbe  il  suo  intento  riguardo  a Lon- 
gino , valoroso  uffiziale  e comandante  di  una 
legione.  Avendo  domandato  ed  ottenuto  un  ab- 
boccamento con  esso  Jui,  come  se  avesse  alla 
fine  voluto  sottomettersi , invece  di  darsi  in  di 
hii  potere,  lo  sorprese  con  perfidia , lo  fece  ar- 
restare, caricar  di  catene,  e condurre  nel  suo 
campo.  Ivi  incominciò  ad  interrogarlo  sopra  i 
progetti  di  Traiano-,  ma  niuna  cosa  potò  trar- 
re di  bocca  al  prigioniero,  il  quale  non  volle 
palesare  il  segreto  del  suo  padrone.  Decebalo 

10  trattò  tuttavia  con  mo'tn  umanith,  e si  con- 
tentò di  farlo  guardare  a vista;  perchè  spera- 
va di  approfittarsi  del  desiderio  che  avea  Tra- 
iano di  riavere  un  eccellente  uffiziale,  per  ot- 
tenere più  favorevoli  e più  miti  condizioni. 

Invio  pertanto  all’ imperatore  un  ministro, 

11  quale  avea  ordine  di  fargli  parola  della  li- 
bertà di  litighio,  supposto  clic  si  volesse  re- 
stituire al  re  dei  Daci  tutto  il  paese  fino  al  Da- 
nubio e le  spese  della  guerra.  Benché  Traia- 
no non  volesse  perdere  Longino,  non  era  però 
disposto  a comprarlo  a si  caro  prezzo.  Diede 
perciò  una  risposta  generale,  la  quale  lascian- 
do Decebalo  incerto,  lo  trattenne  dal  lasciarsi 
indurre  ad  alcun  estremo.  Ma  Longino  prese  il 
suo  partito.  Avendo  trovato  modi  di  avere  del 
veleno  ad  mezzo  di  un  lilx-rto  clic  avea  presso 
di  se,  scrisse  a Traiano  una  lettera  piena  di 
preghiere  e ili  suppliche,  per  ingannare  Dece- 


balo; consegnò  questa  lettera  al  suo  liberto,  e 
dopo  averlo  per  si  fatto  modo  posto  in  sicuro, 
si  avvelenò  ai  notte  tempo.  Il  re  dei  Daci  ne 
concepì  un  ardentissimo  sdegno,  vedendosi  slog- 
gila la  preda  di  mano,  e volea  vendicarsene 
sopra  il  liberto.  Spedi  a Traiano  uu  centurio- 
ne preso  insieme  con  Longino,  per  chiedere 
che  gli  fosse  rimandato  questo  liberto  , promet- 
tendo in  cambio  il  corpo  di  Longino  e dieci 
altri  prigionieri.  Traiano  preferì  con  ragione 
la  conservazione  di  un  uomo  vivo  hlla  sepol- 
tura di  uu  morto;  c ritenne  nel  suo  campo  non 
pure  il  liberto,  ma  il  centurione  ancora,  temen- 
do di  esporlo  alla  crudeltà  di  Decebalo. 

Il  disegno  di  Traiano  era  , come  ho  detto,  (fi 
conquistare  la  Dacia,  e farne  una  provincia  ro- 
mana. A tale  oggetto  stabili  di  costruire  un 
ponte  fermo  e durevole,  il  quale  gli  assicuras- 
se un  passaggio  sopra  il  Danubio.  Non  vi  ha 
cosa  nella  storia  piu  famosa  di  questo  ponte,  e 
noi  ce  ne  formeremo  una  grande  idea,  se  po- 
tessimo fidarci  della  descrizione  lasciatacene  da 
Dione.  Secondo  questo  scrittore,  Traiano  elesse 
il  sito  dove  il  fiume  ò più  ristretto  tra  le  sue 
rive,  e per  conseguenza  più  rapido  e più  pro- 
fondo. (Questo  sito  era  al  di  sopra  dell’  antica 
citta  di  rìminacium  (‘),  in  poca  distanza  dd 
luogo  dove  si  trova  al  giorno  d’oggi  Zwcriu 
nella  bassa  Ungheria).  Traiano  eresse  nel  fiu- 
me venti  pilastri  di  pietre  quadrate,  di  cent» 
cinquanta  piedi  di  altezza  sopra  sessanta  di  lar- 
ghezza , e li  coronò  di  ventini  arco.  Non  dice 
Dione  se  questi  archi  fossero  di  pietra,  o di  le- 
gno. La  distanza  tra  i pilastri  era  di  settanta  pie- 
di , il  clic , compresavi  la  larghezza  de’  pilastri, 
cih  al  ponte  una  lunghezza  di  quattro  mila  set- 
tecento settanta  piedi  romani  , che  fanno  poco 
più  di  settecento  ventuno  dello  nostre  pei  ci- 
che (**).!  capi  del  ponte  del  Puna  e dell’ altra  riva 
erano  difesi  da  uu  forte  castello. 

(*)  Vicino  a Fitslau , che  è sulla  i latra  ri- 
va del  Danubio , e vicino  a Zwerin  , che  è 
alla  sinistra,  quattro  piccole  leghe  al  di  sopra 
di  Ruzzava,  o Orsa  va.  Vimiuaciuin  era  sulla 
destra  del  Danubio , nel  fondo  di  un  angolo, 
che  questo  fiume  descrive  dirimpetto  a Vi-I’a- 
Janko . Al  giorno  (V  oggi  questo  lungo  si  chia- 
ma Ratti,  e vi  si  veggono  alarne  vestigio  del - 
V antica  fabbrica . Queste  posizioni  mi  sono 
state  date  dal  sig.  di  AnviUe. 

(**)  Una  memoria  che  il  sig.  di  AnviUe  si  è 
compiaciuto  di  conumi carmi  , riforma  queste 
misure , e riduce  il  ponte  ad  iuta  minor  Itui- 
ghcxia.  Io  faccio  imprimere  questa  memoria 
in  fine  di  questo  libro , e si  riconoscerti  in  es- 
sa la  solita  precisione  cd  esattezza  di  questo 
dotto  geografo . 
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Dione  ammira  la  magnificenza  ili  questa  ojir-  d -IT iutiero  sistema  della  guerra  sarebbe  stata 
ra,  che  e la  dillicolta  dell’ impresa  , e |ru  la  incomnarabilincute  assai  piu  curiosa  ed  istmi- 
grandezza  della  spesa  viene  da  lui  esaltata  più  tiva.  Conviene  però  con  tentarci  di  quello  che 
di  ogni  altro  monumento  di  Traiano.  Ei  p ile  va  ci  vieti  dai  ».  * r 

anche  farci  ammirare  la  celerilà  deh’csccuzio*  Decollalo  avea  inventato  un  mezzo  singolare 
ne.  Perciocché  il  di  lui  racconlo  c’ii.duee  a ere-  per  incile. e in  sicuro  i suoi  tesoti.  Dopo  avere 
dm*  clic  il  ponte  fossi?  fabbricalo  iti  una  caia-  divertito  il  corso  del  fiume  Sa  ignita  (*),  il  qua» 
pugna,  clic  c quella  dell1  anno  835,  e che  Tati-  le  bagnava  la  sua  capitale,  avea  scavato  il 
no  seguente  Traiano  lo  passasse  colla  suaar-  mezzo  del  letto  ilei  fiume  , e vi  avea  fabbrica- 
mala.  to  una  loggia  di  pietre  quadrali;,  nella  quale 

Dui?  circostanze  somministrateci,  Puua  dal-  lece  (torlare  il  suo  oro,  il  suo  arguto,  le  sue 
la  colonna  Trauma  , Paltra  dalle  osservazioni  gioie,  tutto  ciò  che  non  temeva  l’ umidita  : e 
ilei  conte  Morsigli  falle  sul  luogo  medesimo,  dipoi  facendo  chiudere  con  pici  tv  l’apertura 
diminuiscono  la  nostra  ammirazione  , ma  ci  della  loggia  , avea  rieojierto  ogni  cosa  di  terra, 
compensano  con  maggior  vcrisimiglianza.  La  e lascialo  ri  pi  cadere  il  suo  so  ilo  corso  al  liti- 
colonna  Truiana  , sopra  la  quale  c rappreseti-  me.  Qu mio  ut  mollili  ptrziosi  , come  ricolie 
tato  i:  [Niuic  del  Danubio,  ci  mostra  clic  noti  v’e-  stoffe  ed  altri  simigliami  cose,  uvea  riposto 
rano  ut  esso  che  due  piccoli  archi  di  pietra , c quanto  possi!  leva  di  questo  genere  in  caverne 
tutto  il  restante  non  ii  che  un  grutidc  c bel  ma-  solitarie  e rimole.  Finalmente  con  una  burba- 
tcriale  di  legno,  li  conio  Mattigli,  il  quale  as-  ra  precauzione , ad  oggetto  di  assicurare  il  suo 
sicura  di  avere  curiosamente  e»auiiiiato  il  sito  secreto,  avea  fitti  uccidere  tutti  coloro  die 
in  cui  fu  fabbricatoli  ponte  , e che  ne  ha  ve-  erano  siati  da  lui  impiegali  iu  queste  diversi; 
dilli  i pilastri  clic  ancora  sussistono,  ilice  che  operazioni.  Dopo  la  sua  morte  un  signore  di 
il  Danubio  c colà  Unito  poco  profondo  nella  Dacia  nominalo  Bici  le,  elle  Divellalo  avea  aui- 
slatc,  clic  non  deve  essere  sialo  in  modo  alcu-  messo  alla  sua  confidenza , essendo  stato  lalto 
Ito  d.Jiicilc  l’erigervi  dei  pilastri  di  pietre,  spc-  prigioniero  dai  Romani,  gl’  istruì  di  quanto  ora 
ci  timi*  .le  iti  un  paese  dove  i materiali  si  irò-  Ito  r.ferito.  Traiano  si  approfittò  dell’avviso  , e 
vano  in  copia:  ed  uccella  die  il  ponte  di  fu  compensato  «lolle  spese  della  guerra  dau  tcso- 
s.  Spirilo  sul  Rodano  è un’ o:»cia  incouiparabil-  ri  di  Dccebalo  (**). 

lucine  più  maravigliosa,  che  non  era  il  ponte  In  la)  modo  la  Dacia  fu, giusta  il  dcsiderioche 
sopra  il  Danubio.  aveva  laute  #lialc  espresso  Traiano,  r.dolla  in 

Essendo  Traiano  entrato  sulle  terre  dell’ lui-,  provincia  rumina.  Ebbci’alteiizioiurdiabbcll.re 
miao,  diresse  le  operazioni  della  guerra  con  odi  fortificare  la  sua  conquista,  la  quale  era 
non  minore  circospezione  che  attivila.  Non  pre-  considerabile  per  la  sua  estensione,  perciò  i li; 
cipilò  cosa  alcuna  iciuerariatjtcìiie , c scp(>e  co-  aveva  , secondo  Eutropio,  mille  volte  mille 
glicrc  il  tempo  di  a()profiltarsi  di  tulli  i suoi  passi,  ovvero  trecento  trenta  leghe  di  circuito, 
vantaggi ed  andando  se  mi  ire  più  olire,  tua  con  Ma  questo  gran  paese  era  sialo  devastalo  dalle 
sicurezza,  sforzò  la  regia  città  di  Deccbalo,  e guerre:  e Tra  ano,  a line  di  ripopolarlo,  Iras- 
soggiogò  lutto  il  paese  : di  modo  che  più  uou  se  colà  ad  ubinovi  gente  da  tulle  le  parli  del 
avendo  il  re  de’ Duci  vcrun  asilo,  e vedendosi  molalo  romano.  Frale  colonie  ivi  da  lui  stabi- 
lii pericolo  di  esser  preso  vivo,  si  dicale  ili  rab-  lite  la  principale  è Zanniseli  tusa  , amica  capi- 
l»ia  e di  disperazione  la  morie  da  sè  medi  simo.  tale  del  regno  di  Decebalo , a cui  ’l  raiaiio  im- 
La  sua  lesta  fu  mandata  a limila.  post*  il  suo  nome  , chiam  indola  Ll/ua  Traiti* 

A questo  unicamente  si  riduce  quanto  l’ab-  mi.  Nella  Tracia  e nella  Mesta  ancora  , pro- 
bi evia  ture  di  Dione  ha  giudicalo  a profitto  di  vince  viciiu:  alla  Dacia  , rilrovansi  alcune  cilla 
farci  sajicie  intorno  a questa  guerra  , Ja  quale  fabbricale  o ampliale  da  questo  iuqtcralore  , le 
fu  iiiqKirlautissiina.  In  luogo  di  porci  dinanzi  quali  (io modo  considerarsi  come  monumenti 
agli  occhi  il  piano  di  campagna  concepito  eJ  della  sua  attenzione  sii  quanto  poteva  intercs- 
eseguito  da  Traiano,  la  marcia,  l’accordo  e sarc  la  sua  conquisti.  La  istoria  la  ira  le  altre 
la  connessione  de’ suoi  disegni,  come  imprimo 

successo  (Tinca mminainciilo  all’ aluo,  ci  de-  (’)  Ditesi  che  gli  Ungati  chiamivi)  oggi* li 
scrive  fazione  di  iiu soldato  il  quale,  essendo  questo  fiume  Steel , egli  Alemanni  Isirig. 
stalo  iti  coiuhaltimenlo  ferito,  si  ritirò  tosto  (**)  Se  ereditimi  a Lazi)  citalo  dal  t libretti. 
dal  camp»;  e quando  seppe  clic  la  sua  ferita  (de  Cd.  Tr.q.  c.  8 ),  alcuni  ftesattori  vahuxhi 
tra  mortale,  tornò  sul  cairqio  di  battaglia  ad  ritritarono  ancora  ver»  > la  metà  ili  salice  si- 
impiegare  iu  servizio  del  princqic  e della  pa-  in  / secolo  nel  fiume  Isfrig  degli  avanzi  di  que- 
Iria  quel  (loco  di  vita  che  gli  rimaneva.  (Juc-  sfi  tesori  , i ijuali  »J uggirono  olle  ricerche  ili 
sia  azione  c al  cerio  bella  ; ma  T esjwsiziouc  Troiai  io. 
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menzione  di  una  Nieopnìi,  o sin  città  della  vit- 
toria , di  una  Marcinopoli  e di  una  Plotinopo- 
li,  così  chiamata  a cagione  «li  Marcia  e di  Plo- 
tina , una  sorella  e l’altra  moglie  di  Traiano. 

Ritornalo  a Roma,  trionfo  per  la  seconda  vol- 
ta dei  Raci  , c solennizzò  il  suo  trionfo  con 
giuochi  clic  dicale  al  popolo  , i quali  duraro- 
no ventitré  giorni.  Sembra  clic  questi  giuochi 
consistessero  priucipalmeir.e  in  combattimenti 
coutio  le  fiere  e tra  i gladiatori.  Dione  aiuto- 
vera  undici  mila  bestie  selvagge  clic  furono 
iti  essi  uccise , e dieci  mda  g'adiatori  che  com- 
batterono. 

I-e  vittorie  di  Traiano  sopra  i Daei  fecero 
un  romore  si  grande,  che  gli  procurarono  am- 
basciate dalla  parte  dei  popoli  i più  rimoti  c 
più  barbari  , e particolarmente  degl’ Indiani,  i 
«piali  mandarono  a congratularsene  seco  lui. 
Sussiste  ancora  oggidì  un  celebre  monumento 
di  questa  vittoria,  e questo  c la  famosa •(*) 
colonna  Troiana , la  quale,  secondo  le  spiega- 
zioni di  Ciaccolilo  e di  Fabbretti , rappresenta 
ne’ suoi  bassi  rilievi  le  principali  imprese  lai 


(*)  Ìm  migliore  c la  più  esalta  rappresen- 
tazione eli  questa  fqm  sa  colonna , la  qua- 
le ebbe  per  architetto  Apollodoro , è quella 
che  fu  non  ha  molto  pubblicata  in  Amsterdam. 
I?  intagliata  in  rame  per  mano  elei  celebre 
antiquario  Andrea  More! , da  etri  era  stata  di - 
segnata  sul  luogo  medesimo.  Benché  sappiasi 
da  ognuno  quanto  il  detto  Morel  foste  valen- 
te disegnatore  e intagliatore , non  si  pub  tut- 
tavia non  restare  sorpresi  dalla  bellezza  di 
queste  tavole.  Sono  in  minierò  di  dieci,  e rap- 
presentano in  quattro  ordini , che  r un  t al- 
tro susseguono  i lai  Ut  prima  fino  all'ultima  ta- 
vola, i cento  quaranta  quattro  enormi  pezzi  di 
marmo  che  cingono  la  colonna  in  linea  spira- 
le, dal  piedistallo  fino  alla  cima.  Contasi  su 
questi  pezzi  di  marm  i in  basso  rilievo  pili  di 
due  mila  cinquecento  figure  di  nomini  aelV al- 
tezza di  tre  palmi  romani , c in  atteggiamenti 
perla  maggior  parte  diversi,  oltre  quelle  del- 
le danne,  de’ cavalli , de' navigli  e delle  màc- 
chine di  guerra.  Vi  si  distingue  il  vestito  del- 
f imperatore , quello  degli  affi  siali  e de’  sol - 
tinti  romani  , ed  anche  delle  nazioni  stranie- 
re, La  spedizione  di  Traiano,  tanto  nella  pri- 
ma come  nella  seconda  guerra  contro  i Daei, 
vi  è espressa  dal  principio  fino  alla  fine  ; si 
pub  dopo  i preparamenti  seguirlo  con  questa 
scorta  dappertutto.  Perciocché  vùsi  vede  mar- 
cia di  armate  , passaggio  di  fiumi , erezione 
de’ itomi  , maniera  di  accampare  , di  assedia- 
re le  città , di  dar  battaglia  , cerimonie  di  sa- 
crifica, trofei , tutta  in  sonuna  la  militar  di- 


te. «In  Traiano  i:cl!c  due  guerre  coi  irò  i Daei. 
Il  vincitore  nc  aveva  egli  medesimo  scritta  Pi- 
storia,  se  crediamo  ad  una  citazione  di  Priscia- 
no.  Ma  crasi  tanto  poco  esercitato  nello  studio 
delle  belle  Ict:erc,  che  duriamo  fatica  a per- 
suaderci che  abbia  voluto  diventare  autore. 
Noi  sfiniamo  più  tosto  che  alcuno  gli  abbia 
prestata  la  sua  penna,  el  abbaglisi  attribuito 
l’onore  di  un’opera  , ni  cui  questo  imperatore 
ma  piit  capare  di  somministrare  la  materia  , 
che  di  estenderla  ed  ordinarla. 

Mentre  dilatava  i confini  d di' imperio  di  ìù 
dal  Danubio,  Palma  , uno  dc’suoi  luogotenen- 
ti il  quale  comandava  je  legioni  di  Siria,  sog- 
giogava l’AralvaPelren, che  ridusse  in  provin- 
cia romana.  Questo  era  come  un  saggio  cd  un 
abbozzo  delle  vittorie  che  doveva  pojo  dopo 
riportare  Traiano  in  Oliente. 

sci  piina  è ivi  eseguita  da  una  medesima  ma- 
no con  una  prodigiosa  varietà , e mescolata 
con  fatti  partii  alari.  Vi  si  veggano  fra  le  al- 
tre cose  alcune  femmine  «luce,  animate  dal  fu- 
rore e dalla  vendetta , con  fiaccole  in  man  a, 
bruciar  vivi  alcuni  solilati  cd  uffizioli  romani 
tutti  ignudi  e seppelliti  per  metà . 

Un  altra  circostanza  ancora  benissim  ) rap- 
presentata è quella  quando  i Daei , per  ti- 
more della  schiavitù , mettono  il  fuoco  alla 
loro  città  , e si  affrettano  per  darsi  la  m irle, 
Vedesi  in  mezzo  a questo  popolo  uno  il*’  suoi 
capi , che  loro  presenta  un  vaso  pieno  di  vele- 
no : tutti  stendono  le  braccia  iter  prenderlo , 
senza  che  da  ciò  li  ritragga  Porrihil  ' spetta- 
colo di  una  moltitudine  de * loro  compatriotti 
morti  o mori /tondi  ai  loro  piedi , per  avere  be- 
vuto quel Jimesto  liquore.  Vedesi  finalmente 
la  sommissione  di  Deorbalo  e molte  altre  co- 
se che  non  possono  essere  qui  tutte  indicate. 
Sì  fatto  monumento  supplisce  molto  alla  man- 
canza delle  relazioni  istorichc,  e quindi  una 
rappresentazione  in  rame , fatta  per  mano 
maestra  come  è questa  , diviene  tanto  pili 
preziosa.  Essa  è inoltre  accompagnata  da  un 
erudito  commentario , il  quale  ne  spiega  le. 
varie  figure , indicate  da  cifre  a cui  riferi- 
sce la  spiegazione.  Queste  spiegati  mi  san  ’ 
del  dotto  abbate  Gori,  professare  in  Finn  re, 
e noto  com  * famosissimo  antiquario.  Ecco  il 
titolo  di  questa  opera , che  è in  foglio  grande 
e in  rnrta  reale. 

COLEMIA  TRAJAMA  , exhibe  s histn- 
riarn  utriusque  belli  fiatici  , a TRAJAXQ 
Caesarc  Angusto  gesti,  ab  Andrea  Mordi  io 
a dett  rat  e delineata  et  in  aere  incisa , nova  de- 
scriptinne  et  observaf ioni bus  illustrata  , cura 
et  studio  Automi  Francisci  Gori  , Fiorenti  noe 
accadcmiae  professoris , Ainstclod.  1752. 
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Il  soggiorno  clic  fero  in  Roma  tra  il  fino 
«lolla  guerra  «lo'  Daei  c il  principio  «li  quella 
clu?  intra prese  «amilo  i Parli,  non  fu  inolio 
lungo:  ciò  nulla  ostante  i'u  «la  lui  segnalalo 
con  cure  ed  opere  «taglie  «li  un  gran  principe. 
In  «jiieslo  intervallo  colloca  Dione  la  costruzio- 
ne «li  un  magnifico  argine  , argine  il  «piale 
traversava  le  paludi  Poutiue  «la  un  capo  al  Pal- 
pa Uro.  Fatica  immensa  ina,  infruttuosa.  Mal- 
grado i preservativi  che  hanno  fallo  piu  volle 
i Romani  jx?r  dissecare  queste  paludi,  o per 
reiKtarle  praticabili,  la  natura,  piu  polente  di 
mila  Parie  e «li  lutti  gli  sforzi  «tagli  uomini,  ha 
sempre  rinominile  le  cose  al  loro  primiero  sia- 
lo , e in  esso  si  trovano  anche  al  giorno  d' og- 
gi O*. 

Traiano  fece  ancora  fondere  tutta  la  tnone- 
la  che  si  era  logorala  , ed  aveva  perduto  il 
suo  peso  per  Vetusta. 

In  quieto  mettasi  ino  tempo  fu  incominciala 
la  magnifica  piazza  che  porla  il  suo  nome. 

Una  congiura  che  fu  coulro  di  lui  trainala, 
ad  altro  non  servi,  clic  a far  rispondere  la  sua 
clemenza.  Crasso , che  ne  era  il  capo , e che 
certamente  deve  essere  distinto  da  Calpurnio 
Crasso  autore  di  una  cospirazione  coulro  Ner- 
vi*, fu  riniaiKlato  dal  principe  al  giudizio  del 
senato,  e condannato  solo  alP esilio.  Passò  in 
esso  tranquilli  i suoi  giorni  durante  tutto  il  re- 
gno di  «ptello  a cui  aveva  voluto  togliere  il 
trono  e la  vita.  Viveva  aiioora  quando  Adria- 
no pervenne  al  sovrauo  potere. 

Le  cure  della  pace  non  erano  sufficienti  ad 
occupare  P attivila  di  Traiauo.  Amava  con 
passione  la  guerra , e non  avendo  più  occasio- 
ne di  farla  in  Occidenti',  cercava  motivi  dalla 
parte  delPOrienle  c de'Parli.  L'Armenia  gli 
porse  il  pretesto  che  bramava. 

Non  [rasiamo  dire  ciò  che  fosse  avvenuto 
in  «juesto  paese  «lacche  Tiridate  li’  ebbe  rice- 
vuta la  corona  dalle  mani  di  Nerone.  Al  tem- 
ilo di  cui  ragiono , Exedaro  era  in  possesso 
del  regno  di  Armenia,  e ne  avea  presa  P inve- 
stitura da  Cosroe, attuai  re  de'Parli.  Traiano 
pretendeva  che  fossero  in  questo  violati  i dirit-  ! 
ti  dell'im|»ero  romano  , e risolvette  di  farsene 
rendere  ragione  , o piuttosto  di  approfittarsi 
del  l'occasione  per  ingrandirsi  ; imperocché  ei 
non  pensava  di  dare,  come  fatto  aveauo  i suoi 
predecessori , la  corona  di  Armenia  ad  un 

Ìiriucipe  che  da  lui  la  riconoscesse  , ma  di 
arne  la  conquista , e di  unirla  a' suoi  stali.  Per 

(*)  Qui  sbaglia  V autore , perchè , oltre  gli 
altri  documenti , sappiamo  che  Teodorico  le 
disseccò  , e di  tal  disseccamento  ne  rimane 
la  memoria  in  utia  lapide  esistente  in  Terra- 
vino,.  • 


eseguire  un  tale  disegno,  bisognava  incontrar 
la  guerra  coi  Parti,  e si  latta  idea  mollo  lo  lu- 
singava , come  quella  clic  gli  annunziava  de9 
trioni i sopra  una  nazione  che  lino  allora  si 
era  mantenuta  in  una  oerta  tale  uguaglianza 
coi  Romani  : c lauto  meno  dubitava  «lelPesìto, 
quanto  i Parti  erano  in  quel  lein|M>  infievoliti 
dalle  intestine  divisioni  , le  quali  doveano  dar 
certameute  molti  vautaggi  a coloro  che  gli 
attaccavano  in  tale  congiuntura. 

Non  ci  sono  note  nè  le  circostanze  nc  P ori- 
gine di  «jueste  dissensioni.  Non  abbiamo  nem- 
meno con  certezza  la  serie  dei  re  de’Pdrti  «la 
Vologcso  fino  a Cosroe.  Trovasi  sotto  Tito  uu 
A ruffiano  il  «piale  regnava  su  questa  nazione; 
e sul  principio  diri  regno  di  Traiano  era  gover- 
nato da  un  Pacoro.  Cosroe  e Pai  la  ma  siride  , 
«li  cui  avremo  fra  poco  occasione  di  ragionare, 
erano  figliuoli  (*)  di  Pacoro.  Questo  è quanto 
i nostri  autori  ei  dicono  intorno  lo  stalo  «tagli 
affari  delPOrienle,  allorché  Traiano  (sarti  di 
Roma  [>er  andare  a portarvi  la  guerra.  11  sig. 
di  Tilleinout  mette  questa  partenza  nel  mese  «li 
ottobre  dell' anno  che,  secondo  il  nostro  calco- 
lo, è Panno  857  di  Roma. 

Pare  che  Traiano , prima  d' impiegare  la 
forza , tentasse  la  via  «lei  maneggio.  Tuttoché 
avesse  passione  per  le  armi , Taceva  tuttavia 
stima  «tal  buon  procedere , e non  votava  com- 
parire in  niuii  modo  uè  violento  nè  ingiusto. 
Si  era  pertanto  doluto  con  Cosroe  dell'azione 
da  lui  falla  iu  pregiudizio  «Ielle  ragioui  «tal  j»o- 
pnlo  romano  sopra  la  corona  di  Armenia.  Ma 
ricevè  «la  lui  uu' altiera  risposta,  che  molto  gli 
i i usci  grata,  e gli  diede  pieuà  liberta  di  sod«li- 
s farsi.  Fece  perciò  tutti  i preparamenti  di  una 
guerra  tanto  importatile, e si  pose  egli  medesi- 
mo in  marcii*  . - , . . 

Appena  arrivato  in  Atene,  vide  venirsi  in- 
contro una  ambasciata  di  Cosroe  , a cui  P av- 
vicinamento del  pericolo  aveva  fatto  mutar 
pensiero.  11  re  dei  Parti  gP inviava  de' «Ioni  , e 
gli  chiedeva  la  sua  amicìzia,  e lo  informava 
che,  vedendo  che  Exedaro  non  piaceva  nè  ai  Ro- 
maui  nè  ai  Partì,  lo  aveva  deposto.  Finalmen- 
te pregava  Traiano  di  accori  lare  a Partamasiride 
suo  fratello  Piu  vestitura  «lei  regia»  di  Armena, 
siccome  Nerone  Pareva  data  a Ti  ridate. 

Sarebbe  per  avventura  stalo  difficile  a Tra- 
iano il  rigettare  quieti*  proposizioni,  se  gli  fos- 
sero state  fatte  da  bel  principio.  Ma  venivano 
troppo  tardi.  Aveva  fatti  alcuni  passi,  e perciò 

(‘)  Cosi  espressamente  si  legge  nel  testo  di' 
Dione , p.  778.  della  edizione  di  Wechel.  È 
vero  che  alla  f+ag.  seg.  Parlumisiride  è chia- 
mato nipote  di  Cosroe  j ma  itevcsi  supporre 
che  ciò  sia  errore  ilei  copista . 
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credeva  di  non  poter  pili  desistere  da  quello 
che  aveva  incomincialo.  llisposc  periamo  agli 
ambasciatori  di  Cosroe,  che  l’amicizia  si  pro- 
vava cogli  effe  Ili , e non  colle  parole:  che  sa- 
rebbe fra  poco  in  Siria , e elio  ivi  vedendo  le 
cose  dappresso^  si  detenni ncrebbe  al  partito 
che  piu  stimasse  opportuno. 

Il  partito  che  a lui  piaceva,  era  la  guerra  : 
e il  successo  superò  di  mollo  le  sue  speranze. 
Tutto  cedette  innanzi  a lui.  Le  città  gli  apri- 
vano le  loro  porle  , i piccoli  re  di  quei  pacai 
e satrapi  gli  venivano  incontro  con  presenti  , 
protestando  che  si  sottopoi  evano  ai  suoi  or- 
dini , e lo  riconoscevano  arbitro  della  loro  sor- 
te. Tutta  J’Arincnia  fu  in  poco  tempo  conqui- 
stata , e Parla  masi ride , il  (jualc  si  era  da  pri- 
ma posto  in  difesa , tornò  di  bei  nuovo,  per  leu- 
lai  T ultimo  mezzo  che  gli  restava,  al  sistema 
della  sommissione , che  era  già  stalo  proposto 
all1  imperatore  romano. 

Gli  scrisse  per  la  prima  volta,  prendendo  il 
titolo  re,  e non  ricevette  alcuna  risposta.  Co- 
nobbe di  qual  nome  bisognava  clic  si  spoglias- 
se, e Tom  mise  in  una  seconda  lettera  , nella 
(piale  chiedeva  a Traiano  una  conferenza  cou 
M. Gònfio  governatore  della  Cappodocia.  Tra- 
iano gli  maialò  il  figliuolo  di  Giuuio,c  frattan- 
to continuò  ad  avvauzarsi , e. prosegui  lesue 
coiH|uiste.  L1  abbrevia  loro  di  Dione  non  co- 
struisce di  ({nello  clic  avvenne  tra  Pariatnasiri- 
de  e il  deputato  romano.  Ciò  che  sappiamo  si 
è ,.che  il  principe  parlo  prese  una  risoluzione 
pericolosa , e clic  assai  male  gli  riuscì. 

Venne  al  canopo  romano  vicino  ad  Eligia, 
città  di  A ri  nell  i«  , senza  «alvo  condotto  c senza 
vei  un  altra  scurezza*  clic  la  idea  che  sf  era 
formala  dalla  generosità  (li  Traiano  , clic  por- 
tava tant’ oltre  quanto  le  sue  sperarne.  Lo  ri- 
trovò assiso  sul  suo  tribunale*,  ed  avendolo  sa- 
lutato , si  Icy.ò  dalla  fronte  il  diadema  , lo  de- 
pose  ai  piedi  <ietT  imperatore  , e se  ne  stette  rit- 
to in  silenzio  j stimando  che  gli  dovesse  essere 
restituito  il  diadema  che  aveva  lasciato.  L'ar- 
mata romana  accorse  a questo  spettacolo,  get- 
tò gì  alidissime  grida  di  allegrezza,  e proclamò 
Traiano  imperiilor  , persuadendosi  che  l’aver 
ridotto  un  Arsacide,  figliuolo  e.  fratello  di  re  dei 
Parti, a presentarsi  in  allodi  schiavo, fosse  una 
vittoria  tallio  più  stimabile  , quanto  che  non 
aveva  costato  spargimento  di  sangue.  Parlatna- 
siride  restò  da  queste  grida  atterrilo , e lo  ri- 
guardò coinè  un  insulto  ed  una  minaccia  , e si 
rivolse  indietro  per  cercar  modo  di  fuggirsene; 
ina  valendosi  attornialo  da  tutte  le  parti,  chie- 
se a Traiano  una  udienza  privata.  Traiano 
gliel’ accordò  , ed  essendo  entralo  cou  esso  lui 
nella  sua  tenda,  Io  ascoltò,  ma  gli  negò  ogni 
cosa.  Parla  masi  ride,  disperalo  e confuso,  usci 
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dalla  sua  tenda  e dal  suo  campo  ancora. 

Sembra  clic  Traiano,  il  quale  non  aveva  di- 
segno nòdi  tenerlo,  nodi  accordargli  cosa  al- 
cuna , avesse  dovuto  lasciarlo  in  libertà  di  ri- 
tirarsi: pure  non  Jo  fece.  Volle  che  tutta  Tar- 
mata fosse  testimonio  delle  sue  ris|>ostc  al  pria- 
ci|>e  parto:  e quinci  ordinò  die  se  gli  tenesse 
dietro,  e che  fosse  a lui  ricondotto:  il  clic  fal- 
lo, sali  nuovamente  sul  suo  tribunale,  e lo  in- 
vitò a spiegarsi  in  presenza  di  tutta  l’assemblea. 

Parlamasiridc  restò  oileso  dal  trattamento 
die  gli  faceva  soffrire , e non  sapeva  quale  do- 
vesse esserne  il  liue.  Entrò  pertanto  in  una  gran- 
de indignazione,  non  risparmiò  nò  le  dogi  anze 
nò  i rimproveri,  c protestò  contro  la  violenza 
che  gli  si  faceva,  a lo  non  souo  scilo,  disse  egli, 
nò  vmlo  da  voi  , nò  fallo  prigioniero.  Sono  «{ni 
volontariamente  veuulo  colla  speranza  di  esse- 
re trattalo  come  esige  il  mio  rango  , c di  ri- 
cevere da  voi  la  corona  di  Armenia  , siccome 
'l'i ridale  l’ha  ricevuta  da  Nerone».  Traiano  gli 
rispose  clic  a niuiio  avrebbe  ceduta  T Armenia, 
che  apparteneva  ai  ilomaui,  e che  doveva  es- 
sere governala  da  un  magistrato  romano;  che 
|K*r  altro  Parlamasiridc  mct levasi  senza  ragio- 
ne ili  paura  |x.*r  la  sua  liberta  , e che  gli  era 
permesso  di  andarsene  dove  più  gli  piacesse.  Il 
principe  parlo  si  ritirò  dunque  con  quelli  del! a 
sua  nazione  clic  lo  avevano  accompagnato,  e 
gli  Armeni  fu  rouo  ritenuti  da  Traiano,  come  sud- 
diti dell’  impero. 

Parlamasiridc  volle  almeno  perir  da  re,  giac- 
che non  poteva  conservare  il  suo  regno.  Tentò 
gli  ultimi  mezzi  , combattè,  quantunque  con 
iorze  mugliali  , ed  essendo  stato  ucciso , lasciò 
i Jtomaiu  pacilici  possessori  dell’Armenia. 

Se  Traiano  altro  non  avesse  avuto  in  mira, 
che  vendicar  la  causa  dell’impero  romano  con- 
tro i Parli , avrebbe  avuto  allora  motivo  di  es- 
ser pago  e soddisfatto;  ma  era  predominato  dal- 
la passione  della  guerra  e delie  c mquisic,c  l’Ar- 
menia soggiogala  fu  anzi  per  lui  un’esca  per 
proseguire  un’impresa  che  cosi  bene  gli  riu- 
sciva. Stabili  adunque  di  assalire  il  proprio  do- 
minio de’ Pai  ti,  e lasciando  guarnigione  in  tul- 
le le  piazze  importai  iti  del  paese  che  uvea  po- 
co avanti  sottomesso,  entrò  nella  Me*  >pu lamia, 
c si  appressò  ad  E* lessa. 

Il  re  di  Edessa  Abgato  aveva  fino  allora  te- 
nuto, ad  esempio  de’ suoi  antecessori  dello  stes- 
so nome,  una  condotta  equivoca  tra  i Unni. mi 
ei  Parli.  Portalo  dalla  sua  inclinazione  perque- 
sli , e troppo  debole  per  resistere  a quelli,  ave- 
va invialo  presenti  a Traiano,  ma  non  era  ve- 
nuto a ritrovarlo  in  persona.  Quando  vide  Tar- 
mata romana  nel  suo  paese,  allora  fu  in  neces- 
sità di  dichiararsi,  c si  tenne  felice  di  aver  po- 
tuto ottenere  il  perdono  delle  sue  antecedenti 
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tergi  venazioni . Aveva  una  validissima  racco- 
mandazione, assai  però  turpe  per  Traiano,  nel- 
la gioventù  e nella  bellezza  di  suo  figliuolo  Ar- 
bandete.  Essendosi  procaccialo  con  questo  infa- 
me mezzo  un  favorevole  accesso,  ed  avendo 
avuto  la  parola  che  sarebbe  stalo  trattalo  da 
amico,  usci  incontro  al  Fi  inpera  tore,  lo  ricevet- 
te nel  suo  palazzo  , gli  diede  un  convito  nel 
quale  Arbandete esegui  un  ballo  secondo  il  gu- 
sto e alla  foggia  de*  barbari  dell’Oriente. 

Traiano  conquistò  la  Mesopolamia.  Notatisi 
in  particolare  come  sottomesse  dalle  armi  le  cit- 
tà di  Batnete  , di  Singara  e Nisibe.  Questo  c 
quanto  sappiamo  di  certo  intorno  le  imprese  ck*1 
Romani  in  questo  paese?.  Sembra  che  la  Provvi- 
denza abbia  avuto  disegno  di  seppellire  nella 
oscurità  le  azioni  di  Tiaiano,  a proporzione 
della  smoderata  cupidigia  che  aveva  di  far  ro- 
knore  nel  mondo.  Niuno  imperatore  romano  è 
stato  guerriero  più  grande,  muno  ha  ingrandi- 
to F imperio  con  più  importanti  conquiste  di 
lui.  La  sua  storia  e stata  scritta  da  un  numero 
considerabile  di  autori  : eppure  ogni  cosa  è 
perduta,  eccettuatine  alcuni  informi  frammen- 
ti di  Dione  e piccoli  compendi i di  Eutropio  c 
di  Aurelio  Vittore.  Quest' ultimo  ci  fa  sapere 
che  Cosroe  fu  astretto  di  dare  ostaggi  a Traia- 
no: dal  che  potrebbe  verisimilmenle  supporsi, 
che  vi  sia  stato  un  trattato  con  cui  fosse  allo- 
ra terminata,  o almeno  sospesa  la  guerra.  Il  vin- 
citore ricevette  dal  senato  il  soprannome  di 
Panico. 

Si  può  riferire  a questo  medesimo  tempo 
F intiera  riduzione  dell*  Arabia  Pelrea  in  pro- 
vincia romana.  Era  stata  conquistala  da  Cor- 
nelio Palma  , come  ho  detto;  ma  alcune  reite- 
rate sollevazioni  obbligarono  Traiano  a portar- 
vi la  guerra  iupersoua.  Domò  alla  fine  l’indo- 
cilità di  questi  popoli  inquieti,  e gli  sforzò  a ri- 
cevere un  governatore  romano , e a prestargli 
ubbidienza. 

In  tutta  la  guerra  di  cui  ho  reso  conto  fin 
ora,  Traiano  continuò  a mantenere  F esattezza 
della  disciplina,  non  pure  colla  sua  vigilanza, 
ma  ancora  col  suo  esempio.  Marciava  a piedi 
alla  testa  dei  drappelli , passava  a guazzo  i fin-  ! 
mi,  come  il  più  infimo  dc’suoi  soldati:  andava  | 
di  fila  iu  fila  per  mantenere  dappertutto  il  buon 
ordine  , e correggere  quelli  clic  volevano  disco- 
starsene. Dione  aggiunge  un  uso  ohe  aveva  , il  : 
quale, se  avessi  ardimento  di  dire  il  mio  parere, 
pnrrebbeini  pericoloso  in  molle  occasioni.  Tra- 
iano faceva  a bella  posta  gridare  alle  armi,  a fi- 
ne di  tenere  alFerta  i soldati,  c non  lasciare  che 
si  addormentassero  in  una  molle  indolenza. 

Il  principale  o piuttosto  il  solo  de’ generali 
di  Tiaiano  che  sia  nominato  in  questa  bella 
spedizione,  è Lusio  Quieto,  che  aveva  già  tan- 


to gloriosamente  servito  nella  guerra  contro  i 
Davi.  Era  Mauro  di  nascita  , ed  avendo  inco- 
minciato dallo  stato  di  semplice  cavaliere,  giun- 
se col  suo  inerito  tant’  oltre  , che  divenne  co- 
mandante in  capite  di  tutte  le  truppe  ausiliarie 
della  sua  nazione  che  mantenevano  i Romani 
nelle  loro  armate.  Convinto  di  mala  ammini- 
strazione, fu  ignominiosamente  licenziato.  Ma 
quando  Traiano  intraprese  la  guerra  contro  ì 
Daci,  Lusio  venne  ad  offrirgli  il  suo  servigio  , 
che  fu  accettalo.  Segnalossi  con  molte  belle  a- 
z ioni  , le  quali  cancellarono  cosi  bene  la  mac- 
chia de’  suoi  passati  falli , che  meritò  tutta  la 
fiducia  di  Traiano:  segui  (pioto  imperatore  in 
Oriente,  e da  lui  fu  presa  la  città  di  Singara. 
Traiano  continuò  ad  impiegarlo  sino  al  fine 
della  sua  vita  e del  suo  regno  : lo  fece  preto- 
re, e poi  console:  e pretcndesi  che  abbia  avuto 
il  pensiero  di  nominarlo  suo  successore  alF  im- 
perio . 

Può  credersi  che  la  pace  e la  tregua  ron- 
chitisa  coi  Parti  sia  stala  quella  clic*  permise 
a Traiano  di  rivolgere  Je  ambiziose  sue  mire 
verSo  i popoli  barbari  che  abitavano  al  set- 
tentrione dell’  Armenia  , e tra  il  Ponto  Eusino 
e il  inar  Caspio.  Diede  un  reagii  Albani.' Sfor- 
zò i re  dell’  Iberia  , della  Colciirde  e di  molti 
altri  vicini  paesi  a sottoporsi  alla  sua  potenza. 
Lusio  sotto  i suoi  ordini  vinse  i Marcii.  Pare  fi- 
nalmente che  tutta  la  costa  orientale  del  Ponto 
Eusino  fino  a Sehastoli  o Dioscnria  abbia  ri- 
! conosciuto  le  sue  leggi.  E per  io  meu  certo,  se- 
condo Arriano , che  sotto  il  regno  di  Adriano 
successore  di  Traiano,  il  quale  non  fece  nuove 
conquiste  , tutta  questa  contrada  ubbidiva  ai 
Romani  , ovvero  ai  re  dipendenti  e vassalli  dei 
Romani. 

Noi  non  possiamo  determinare  il  numero  de- 
gli anni  che  queste  grandi  operazioni  tratten- 
nero Traiano  in  Oriente.  E inolio  probabile  che, 
dopo  averle  terminate  ritornasse  a Roma.  Nes- 
suno si  persuaderà  cosi  di  leggieri  che  abbia 
passali  quasi  dodici  anni  , cioè  dalla  sua  par- 
tenza rielPanno  857  fino  alla  sua  morte  acca- 
duta nel  808  , senza  rivedere  la  sua  capitale. 
Tuttavia  nessun  autore  ha  parlato  di  questo  ri- 
torno: nc  si  sa  la  ragione  perchè  , se  ritornò  a 
Roma,  non  trionfasse  de’ Parli  dopo  si  gloriole 
vittorie.  Ma  , malgrado  queste  difficolta  , il 
dubbio  sopra  jl  suo  ritorno  elevato  da  alcu- 
ne medaglie  : e crediamo  poter  affermare , 
che  Traiano  venisse  una  volta  a Roma  nel- 
F intervallo  che  passò  tra  le  sue  prime  impre- 
| se  contro  i Parli,  e quelle  che  ci  restano  a 
raccontare.  Non  sappiamo  però  cosa  facesse 
nel  tempo  di  questa  sua  dimora:  siccome  non 
tappiamo  nemmeno  i motivi  che  lo  ricondus- 
sero iu  Oriente.  Stimiamo  però  coi  sig.  vii  Tille- 
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moni  poler  accertare,  die  parli  pei*  la  seconda 
volta  ili  lloma  l’anno  865.  Giunse  losio  ad  An- 
tiochia, dove  corse  uii  grand  issimo  rischio,  a 
cagione  di  un  furioso  ircinuolo  che  avvenne 
nel  mese  di  gennaio  866. 

L’Asia,  la  Grecia,  la  Galaz'a  erano  già  state 
afflitte  sotto  il  regno  di  Traiano,  in  diversi  an- 
ni, da  un  somigliante  flagello*  perciocché  il  sog- 
giorno dell’  imperatore  in  Antiochia  avea  ra- 
dunato colà  truppe,  ambasciatori  coi  loro  cor- 
teggi, un  numero  grande  di  particolari  i «piali 
avevano  affari  in  corte , mercanti  e curiosi:  per 
modo  che  la  disgrazia  di  una  sola  citta  divenne 
comune  a tutto  l’impero  romano.  Le  scosse,  ac- 
compagnate da’  tuoni  iteli’  aria,  da  venti  impe- 
tuosi, da  fuochi  sotterranei  , furono  tanto  vio- 
lenti, che  sembrava  che  tutti  gli  edifìzii  doves- 
sero essere  svelti  da’ fondamenti , e furono  per 
la  maggior  parie  rovesciati.  Traiano  si  salvo  a 
gran  fatica  per  la  finestra  della  camera  in  cui 
tu  colto  da  questo  orribile  accidente,  nè  altro 
danno  ne  ritrasse,  fuorché  alcune  leggiere  con- 
tusioni. lhonc  , sempre  amatore  dei  maravi- 
glioso,  dice  die  alcuno  supcriore  ali 'esser  di  uo-* 
nto  per  la  statura  c per  la  forza  trasse  da  que- 
sto |K*riglio  ini  principe  caro  al  cielo.  Ciò  che 
avvi  di  vero  si  è , che  scappò  , e pel  restante 
del  tempo  che  durò  il  tremuolo  , si  trattenni* 
nelJ’lp|Kxlromo,  lontano  da  ogni  edilìzio.  Il  ma- 
le si  lece  sentire  per  un  grandissimo  tratto  di  j 
paese;  ma  Antiochia  n’era  il  centro,  e ne  soffri 
orribili  stragi.  L’ istorico  11611  indica  precisa- 
mente il  numero  delle  persone  che  vi  perirono, 
ma  ci  lascia  giudicare  quanto  esso  fosse  im- 
menso. Nomina  in  particolare  il  solo  Pedone  , 
consolo  attuale.  Histabilila  che  fu  la  calma,  si 
andò  a cercare  nelle  macie  e tra  le  rovine  co- 
loro che  erano  in  istalo  di  ricevere  qualche 
soccorso.  Furono  ritrovati  solamente  une  fan- 
ciulli vivi , uno  con  sua  madre  pure  viva  , che 
lo  aveva  nutrito,  e nutrito  nel  tempo  islesso  an- 
co sé  medesima  col  proprio  latte;  e l’altro,  che 
succhiava  ancora  le  poppe  di  sua  madre  già 
morta. 

Prima  che  si  mettesse  in  campagna,  Traiano 
fu  esortato  e sollecitato  da’suoi  amici  a consul- 
tare intorno  l’ esito  della  guerra  che  doveva 
intraprendere,  l’oracolo  di  Ehopoli  in  Fenicia, 
Ja  cui  faina  faceva  un  gran  roiuore  in  q uè’ pae- 
si. Tiaiuno  11011  era  credulo , e volle  mettere  il 
nume  alla  prova,  prima  di  prestargli  credenza. 
1 sacerdoti  il  cui  officio  era  rendere  gli  oraco- 
li, sapevano  perfetta  mente  l’arte  di  dissigillare 
le  cane  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse  : e 
però  la  risposta  alla  domanda,  o piuttosto  alla 
illusione  dell’ imperatore  , fu  una  carta  simile 
alla  sua,  in  cui  non  v’era  scritto  alcuna  parola. 
Traiano  uou  ebbe  vermi  sospetto  della  frode,  e 


riputandosi  orinai  certo  della  diviniti*  dell’ora- 
colo, gl’iudirizzò  in  una  carta  sigillata  come  la 
prima  una  seria  domanda  , interrogandolo  so- 
pra la  sorte  die  doveva  promettersi  , se  do- 
vesse ritornare  a Roma  vincitore  de  Parti.  Il 
preteso  nume,  il  quale  nou  sapeva  quanto  ba- 
stava per  soddisfare  l’ imperatore  sopra  una  si 
fatta  interrogazione,  si  trasse  dall’impegno, man- 
dandogli in  risposta  un  simbolo  enimmatico  c 
suscettibile  di  millediverse  interpretazioni.  Que- 
sto era  una  verga  di  sarmento  rotta  in  pii»  pezzi. 
Dopo  il  fatto  si  giustificò  facilmente  l'oracolo, 
e si  trovò  nella  sua  risposta  una  chiara  predi- 
zione della  morte  dell’imperatore.  Volevasi  che 
la  verga  spezzata  rappresentasse  il  corpo  del- 
l’ imperatore  ridotto  in  cenere  , e riportato  in 
questo  stato  a Roma. 

Traiano  non  aveva  al  certo  pensalo  ad  una 
tale  interpretazione,  e pieno  di  grandi  speranze 
clic  gli  facevano  concepire  i suoi  precedenti  suc- 
cessi , si  accinse  a far  la  guerra  sul  principio 
della  primavera , e diresse  la  sua  marcia  verso 
l’ Adia bena,  che  era  porzione  dell’  Assiria.  Pei* 
entrarvi,  era  d1  uopo  passare  il  Tigri  , e conse- 
guentemente (*)  gettare  un  ponte  su  questo  fiu- 
me : ma  il  paese  opponevasi  a questa  intrapre- 
sa, essendo  affatto  spogliato  di  legna  atte  a fab- 
bricare. Traiano  trovò  un  espediente,  c fece  co- 
struire nelle  foreste  vicine  a Nisibe  un  grandis- 
simo numero  di  barche,  i cui  varii  pezzi  pote- 
vano esser  divisi  e ricongiunti  a talento.  Questi 
pezzi  furono  caricati  sopra  vetture  che  li  por- 
tarono alla  ripa  del  Tigri,  ri m petto  alla  Cor- 
d ana  , ed  ivi  furono  le  varie  parti  unite  insie- 
me per  formare  le  barche.  L’impresa  del  ponte 
non  potè  essere  senza  diflìcolfa  eseguita  , po- 
sciachò  i barbari  si  erano  apparecchiati  ad 
impedirne  la  riuscita  , e con  vivi  e non  inter- 
rotti attacchi  disturbavano  i lavori  dc'Koinani. 
Ma  essendo  state  le  prime  barche  che  furono 
in  istato,  lanciate  in  acqua  cariche  di  soldati 
legionari  1 e di  arcieri,  arrestarono  agevolmen- 
te Pi m pel u oso  ardore  degl’inimici.  Altre  barche 
tentavano  di  passare  al  di  sopra  e al  di  sotto  , 
e frattanto  coutinuavasi  incessantemente  a for- 
marne di  nuove.  Niuna  altra  cosa  ingerì  tan- 
to spavento  ai  barbari,  quanto  una  tale  mol- 
titudine di  battelli,  che  pareva  che  uscissero 
dalla  terra  in  1111  paese  dove  non  vi  era  legna» 
Presero  quindi  la  fuga,  e Traiano  avendo  eret- 
to tranquillamente  il  suo  ponte,  passò  il  Tigri. 

(*)  Il  testo  di  Dione  non  àulica  positiva- 
mente  che  Traiano  abbia  gettato  un  ponte  sul 
Tigri , ma  non  dice  il  contrario  , e la  cosa  c in 
sè  probabilissima.  Il  passaggio  del  fiume  di- 
venta in  tal  caso  di  una  assai  più  agevole  ese- 
cuzione. 
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fn  un  frammento  Hi  un  (*)  aulico  autore 
troviamo  la  spiegazione  del  modo  con  cui  i Jto- 
maui  fabbricavano  i loro  ponti  di  barche:  la 
« osa  esser  non  può  più  semplice.  De  barche 
(k'stiunte  a si  fallo  uso  erano  di  una  conside- 
rabile larghezza  : le  legavano  alla  riva  poco  al 
di  sopra  del  sito  dove  volevano  lare  il  ponte. 
Dato  il  segnale, scioglievano  mia  di  quelle  bar- 
che, la  quale  discendeva  a seconda  del  buine 
lungo  la  riva  di  cui  erano  padroni  : e quando 
Ja  valevano  arrivata  a quel  determinalo  luogo, 
gettavano  nell’acqua  un  gran  paniere  pieno  di 
pietre  attaccato  ad  un  canape,  e questo  in  tal 
modo  serviva  cT ancora  per  fermare  la  barca. 
Nel  tempo  medesimo  elle  le  assicuravano  in 
fai  guisa  dal  capo  che  riguardava  l’ acqua  , lo 
attaccavano  dall’altro  alla  terra  con  buono 
corde,  e per  riempiere  l’ intervallo  che  dovrà 
necessaria  mente  trovarsi  ira  la  ripa  e lVstremi- 
ta  del  liaitello  , stendevano  dall’ una  all’altra 
delle  tavole,  e stabilivano  in  tal  modo  la  co- 
lli il  ideazione,  e dipoi  coprivano  il  fondo  della 
barca  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  una  materia 
acconcia  a formare  un  cammino  sodo  ed  ugua- 
le. Il  restante  dell’opera  non  era  che  una  ri- 
petizione di  quello  die  ho  esposto.  Facevasi 
«ascendere  un  secondo  battello,  che  eongiuii- 
gevasi  al  primo',  e poi  un  tentone  cosi  <legh  al- 
tri, sino  a tanto  che  si  fosse  arrivato  all'altra 
sponda.  L1  ultima  barra  ch’era  prossima  alla 
j iva  nemica,  avea  una  porta,  delle  torri,  ed  era 
guarnita  di  catapulte,  o di  macchine  per  lau- 
dar dardi. 

Avendo  Traiano  passato  il  Tigri  sovra  un 
ponte  fabbricalo  in  questa  maniera  , soggiogò 
1’  Adiabena  e tutta  i1  Assiri».  Fu  per  lui  una 
grande  allegrezza  marciare  sulle  tracce  di  Ales- 
sandro, e ridurre  sotto  la  sua  ubbidienza  le  cit- 
tà di  Arbela  , di  Cìngamela,  Unito  famose  nella 
storia  del  conquistatore  di  Macedonia. 

Dopo  la  conquista  dell’Assiria  Traiano  tornò 
indietro,  ripasso  il  Tigri,  e calò  verso  il  paese 
di  Babilonia  , senza  incontrare  verun  ostacolo 
« he  lo  arrestasse  nella  sua  marcia.  1**1  potenza 
«lei  Parti  era  allora  rovinata  dalle  civili  dismi - 
«liti , che  li  facevano  infierire  da  lungo  tempo 
gli  uni  contro  gii  altri  , e che  erano  si  grandi, 
che  nemmeno  la  presenza  di  un  lauto  formida- 
bile nemico  aveva  potuto  farle  cessare.  Traia- 
no viaggiava,  piuttosto  che  foie  la  guerra;  e vi- 
sitò la  sorgente  del  bitume  che  era  stalo  ado- 
peralo nella  costruzione  delle  muraglie  di  Ba- 
bilonia. Dione  descrive  questa  sol  gente,  come 
ima  specie  di  pozzo  dalla  cui  imboccatura- 

(*)  Enrico  di  Vaiai*  ha  pensato  che  que- 
sto autore  fosse  Dione  me.  e., imo:  il  che  ó mol- 

to veri  siati  le , ma  non  certo* 


usciva  un  vapore  mortale  a tutti  gli  animali 
die  troppo  vi  si  appressavano:  per  modo  che, 
die’ egli  , se  per  un  iiencfizio  della  natura  que- 
sta funesta  esalazione  non  fosse  ritenuta  dentro 
un  piccolo  spazio,  se  si  estendesse  tanto  in  alto 
come  in  circonferenza,  il  paese  rimarrebbe  cer- 
tamente deserto. 

Vedendo  Traiano  qual  fosse  la  debolezza  dei 
Parli,  stimò  poter  marciare  verso  la  città  di 
Clesi  fonte  lor  capitale.  Secondo  un  tal  proget- 
to, gli  conveniva  pssare  un’altra  volta  il  Tigri; 
e per  condurre  più  comodamente  i materiali 
ilei  ponte  che  dovea  erigere,  stabili  di  appro- 
fittarsi del  Naarmalche,  antico  canale  scavalo 
dai  re  di  Babilonia  per  ricevere  parte  delle  ac- 
que dcll’Eufrate,  e ni  unirlo  mediante  un  nuo- 
vo cana'e  in  quel  luogo  del  Tigri  dove  voleva 
gettare  il  suo  ponte.  Ma  gli  fu  latto  osservare 
die  il  livello  deli’ Eufrate  si  alzava  mollo  nel 
sito  dove  incominciava  od  operare,  al  di  sopra 
di  quello  del  Tigri,  cd  ebbe  timore  di  esaurire 
talmente  il  letto  del  primo  di  questi  due  fiumi, 
die  non  fosse  poi  .piti  navigabile.  Interruppe 
pertanto  i lavori  di  già  avvampiti  , c fece  tra- 
sportare per  terra  sopra  carriole  i legni  iieces- 
sarii  alla  costruzione  del  ponte. 

Comparire  dinanzi  la  città  di  Ctesifonle  e 
prenderla  fu  la  medesima  cosa  |>er  Traiano. 
S’ itifpad ronì  ancora  di  Susa,  sede  un  tempo 
dell’impero  de1  Persiani  : e nell’ una  o nell’altra 
di  queste  due  città  fece  probabilmente  prigio- 
niera la  figlia  di  Cosroe,  e divenne  padrone  del 
trono  d’ oro  su  cui  i re  de*  Parli  ricevevano  gli 
omaggi  de’  loro  sudditi.  Questa  conquista  gli 
confermò  il  titolo  di  Partivo:  e il  sellatogli  de- 
cretò, non  un  trionfo,  ma  molti;  c se  vogliamo 
attenerci  alla  espressione  di  Dione  , quanti  il 
viucitor  ne  volesse:  vile  c miserabile  adulazio- 
ne, se  è vera  , la  quale  , supposto  che  si  con- 
formasse al  genio  di  Traiano,  denota  in  lui  uno 
smoderato  amore  della  gloria  ed  una  vallila 
poco  degna  di  un  principe  si  grande. 

Couvieu  confessare  clic  i progetti  die  conce- 
pì, ed  esegui  dopo  la  presa  di  Ctesifonle,  avva- 
lorano il  sospetto  che  abbiamo  accennato.  Pare 
chela  grandezza  delle  sue  azioni  lo  abbagliasse, 
e producesse  una  specie  di  ubbriachezxa  in  quel- 
la testa  si  forte  e s:  suda.  A ve  vasi  acquistato 
gloria  bastante  per  soddisfare  alla  sua  ambizio- 
ne, se  l’ambizione  potesse  contenterei»  1 Parti 
sino  al  suo  tempo  per  lo  più  vincitori;  e di  cui 
non  fu  inai  possibile  ai  Romani  scemare  l’iuipc- 
r » con  conquiste,  si  trovavano  dalie  sue  anni 
ridotti  ad  un  prodigioso  iulìevoli mento  : uvea 
loro  preso  tre  glandi  province,  l’Armenia  , la 
Mesopolamia  c P Austria.  \ olea  certamente  la 
prudenza  clic  Traiano  pensasse  ad  assicurare 
conquiste  mai  dillicili  a tarsi,  clic  u conservar- 
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si;  e ad  avvezzare  al  dominio  romano  popoli 
che  non  lo  nveano  mai  sperimentato  , e i cui 
costumi,  diversi  alTatto  da  ij iterili  dc’loro  novelli 

Endroni,  li  rendevano  disposti  e pronti  a riltel- 
irsi  , qualora  ne  venisse*  loro  I1  occasione.  In 
luogo  di  pensarli  ad  una  cosa  tanto  seria  ed  ini- 
portante  , Traiano  si  lasciò  sedurre  dalla  idea  J 
più  vana  ancora  che  brillante,  di  penetrare  si- 
no all’Oceano. 

Scese  g ii  pel  Tigri,  e soggiogò  senza  fatica 
l’isola  Moscna,  formata  da  due  brac  ria  di  <jue- 
sto  lìume  alla  sua  imboccatura  e dal  mare.  Ma 
da  principio  la  tempesta , la  rapid.la  del  lìume 
e il  flusso  marittimo  lo  posero  in  gran  perico- 
lo. Onesta  lezione  non  fu  suflicienle  a trattener" 
io.  Traversò  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  golfo 
Persico, pas'ò  l’isola  di  Ormus,  e si  avvanzò  si- 
no al  grande  Oceano.  Ivi  scorgendo  un  vascel- 
lo il  quale  partiva  per  le  Indie,  disse:  « Se 
fossi  piu  giovane,  vorrei  certamente  portar  la 
guerra  nelle  Indie  ».  Si  rivolse  in  vece  contro 
l’Arabia  Felice,  di  cui  fece  dare  il  guasto  alle 
coste  da  una  flotta  che  a lui  sottomise  la  citta 
conosciuta  mi  tempo  sotto  il  nome  di  Arabia  , 
e famosa  ancora  a’ nostri  giorni  sotto  ([nello  di 
Aden,  d qua  all’oriente  del  lo  stretto  di  Rafhel- 
mandel  (*).  Questa  c probabilmente  quella  se- 
dizione che  ha  voluto  indo  are  Entropio,  (pian- 
do ha  parlato  di  una  flotta  destinala  da  Traia- 
no a saccheggiare  le  coste  delle  Indie.  Questo 
abbreviatone  poco  informato  avrà  confuse  le 
Indie  e l’Arabia. 

Traiano  non  s’ingannò.  Portava  invidia  nl'a 
fortuna  e alla  gloria  di  Alessandro  , il  quale 
aveva  penetrato  sino  alle  Indie.  Gonsolavasi  pe- 
lò colie  sue  imprese  contro  J’  Arabia  Felice  . 
dove  non  era  inai  entralo  Alessandro,  e vinta- 
vasi  di  avere  oltrepassati  i limili  di  questo  tanto 
rinomato  conquistatore.  Scriveva  su  questo  tuo- 

(*)  Suppong  i eh*  il  periplo  del  mar  Ros- 
sa, che  porla  il  nome  di  Arri  ano,  sia  veramen- 
te di  (pie sto  anfore , quantunque  vani  siano  su 
questo  i pareri  degli  eruditi. 

Sembra  che  il  signor  di  Tilleniont  compren- 
da nelle  conquiste  fatte  da  Traiano  in  Arabia 
una  casa  di  dogana  stabilita  sulla  rista  orien- 
tale del  mar  Rosso  , in  un  luogo  chiamato  il 
Porgo  Bianco,  dove  mandava  si , dice  Arri  ano 
(IVr.pl.  Erithr.)  un  centurione  con  delle  trup- 
pe, e dove  bravasi  il  quarto  sopra  le  mercan- 
zie che  entravano  nel  porto.  Ma  è più  natu- 
rale il  pensare  else  i Romani  acquistassero  il 
Borgo  Bianco  per  la  parte  delt Egitto  , ili  cui  j 
erano  da  gran  t iiijho  fkidronit  attraversando 
nella  saa  larghezza  il  mar  Rosso,  la  quale  n on 
è in  quel  sito  che  di  due  o tre  giornate  di  na-  { 
vigrtzionc.  I 


no  al  senato,  od  accumulava  nelle  sue  lettere  i 
nomi  di  un  gran  numero  di  barbare  c ignote 
nazioni , che  vaulavasi  di  aver  soggiogale:  e i 
senatori,  storditi  da  questi  nomi  per  essi  nuovi 
e bizzarri,  non  avendoli  mai  semiti,  c non  po- 
lendo ([nasi  ripeterli,  nitro  far  non  sapevano,  se 
non  moltiplicare  senza  fine  le  acclamazioni  , i 
titoli  di  onore  e gli  archi  trionfali  , e di  ordi- 
ta! re  i preparamenti  di  un  magnifico  ricevimen- 
to per  il  vincitore  t quando  fo -se  ritornalo  a 
Buina;  ma  la  Provvidenza  aveva  altrimeuti  de- 
ciso. 

Traiano, dopo  aver  soddisfatto  alla  sua  vana- 
gloria col  viaggio  clic  fece  alP  ingresso  dell’  0- 
ceano,  ritornò  all’iinbo '-calura  del  Tigri , e ri- 
sali su  per  questo  fiume.  Passò  dipoi  nell’  Eu- 
frate^ fine  di  andare  a vis  lare  la  famosa  citta 
di  Bubilo.iia,  regina  un  tempo  dell’Oriente.  Li 
ritrovò  nello  stato  di  desolatale  predetto  dii 
profeti  ài  tempo  della  sua  maggior  gloria  : e.l 
altro  non  vide,  che  mine  e le  funeste  vestigi» 
di  quello  che  era  stala.  La  venerazione  che  avea 
|>er  Alessandro,  lo  indusse  ad  onorare  la  memo- 
ria di  questo  eroe  con  sacrilìc  i offerti  nella  casa 
ine  lesiraa  dove  era  morto.  Ma  intanto  ch’ei  si 
occupava  in  queste  frivo'e  cose,  ebbe  uu  iva 
del  cattivo  elleno  prodotto  dalla  suaiuiprud  Mie 
assenza  e da  un  viaggio  inopjxniunn  e vano. 

Tutti  i paesi  da  lui  conquistati  sì  erano  sol- 
levali , ed  avevano  scosso  il  giogo.  Le  truppe 
die  li  guardavano,  erano  state  o cacciate,  o ta- 
gliate a [lezzi  ; e lu  (T  uopo  clic  Traiano  rico-* 
winciasse  di  bel  nuovo  la  guerra.  Spedi  co.itrj 
i ribelli  Ludo  da  una  parie  e Massimo  dal- 
l’altra. Questo,  il  quale  sembra  esser  quel  me- 
desimo da  cui  Traiano  aveva  ricevuto  grandi 
servigi  nella  guerra  contro  i Daci , non  riuscì 
ugualmente  in  quella  di  cui  parliamo.  Fu  di- 
sfatto e ucciso.  Ludo  fu  piìr  fortuna  lo  , o più 
abile.  Riprese  Nisibe;  pigliò  a forza  la  citta  di 
Edessa , che  distrusse  e bruciò.  Seleucia  fu  ri- 
condotta alla  ubbidienza  da  Eurucio  darò  e 
da  Giulio  Alessandro. 

Questi  vantaggi  ristabilirono  il  dominio  ro- 
mano ne’ paesi  novellamente  soggiogati.  Nulla- 
diineno  Traiano,  avvertilo  dal  j «‘vicolo  clic  a- 
veva  corso  di  perdere  Utile  le  sue  compì  iste  , 
giudicò  necessario  di  porre  limiti  ai  vasti  pro- 
getti che  aveva  for  nati;  imperocché  sembra 
essere  stata  sua  prima  intenzione  di  estingue- 
re l’impero  de’  P.irli  , e sottomettere  diretta- 
mente i popo'i  alle  sue  leggi.  Abbandonò  sì 
fatta  idra,  e risolvè  di  contentarsi  di  dar  loto 
un  re  di  sua  mano. 

Coirne  ancora  viveva  ramingo  al  certo  e fug- 
gitivo. Traiano  ere  le  non  convenire  a’ suoi  iu- 
1 teressi  il  riporlo  sopra  un  trono  che  sarebbe 
I sempre  stalo  consideralo  da  questo  principe  co- 
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dm*  il  pai  rii  nonio  «Incuoi  maggiori,  e non  m;ii 
coi  ih*  ma  dono  dc'Romani.  Gettò  lo  sguanloso* 
prò  l'urtamaspalc,  che  laon  ci  è noto  per  vermi 
altro  capo,  l'coe  con  pompa  la  cerimonia  della 
creazione  di  <|uesto  nuovo  ir.  Si  trasferì  a Ctr- 
si  fonte  , ed  avendo  radunati  tutti  i Romani  c 
tulli  i Parti  clic  erano  nella  citta  e nel  paese, 
sali  sopra  un  tribunale  assai  elevato,  e dopo  un 
magnifico  discorso  intorno  la  grandezza  delle 
sue  imprese,  dichiarò  Parlaiiiaspate  re  de’  Par- 
ti, e gli  cinse  ii  diadema. 

lai  citta  di  Atra  (*),  abitata  dagli  Arabi  e si- 
tuala in  poca  disiai  za  dal  Tigri  supcriore  tra 
(picsto  fiume  e Nisibe,  persisteva  ancora  nella 
ribellione.  Traiano  stabili  di  sottometterla,  ed 
andò  in  (tersomi  a porre  f assedio  a questa  piaz- 
za ; ma  vi  perdette  Ja  sua  gloria,  e 1*  ultima 
campagna  della  sua  vita  fu  la  più  sfortunata. 

Atra  , senza  essere  nè  grande  nè  ricea,  era 
difesa  dalla  sua  situazione  in  mezzo  ad  un  de- 
serto dove  trova  vasi  |>oclii»$iina  acqua  e di  cat- 
tiva qualità  , dove  non  vi  erano  uè  legna  nc 
J'oraggi.  (ìli  ardori  del  sole  laceratisi  con  vio- 
lenza sentire  in  un'arida  campagna  , c serviva- 
no «li  nuova  difesa  alla  piazza  assediata.  Mal- 
grado sì  grandi  ostacoli,  P abilita  di  Traiano  , 
secondala  dal  valore  di  un* armala  sempre  vit- 
toriosa , strinse  da  principio  1*  assedio  coti  suc- 
cesso, <•  fo*  breccia  nella  muraglia;  ma  quan- 
do volle  tentare  Passallo,  In  rispmlo  con  perdi- 
ta^* quantunque  cori  esse  a cavallo  dappertutto 
dove  pareva  necessaria  la  sua  presenza  , non 
potè  tuttavia  riordinare  le  sue  truppe  , nè  ini- 
I ardi  re  la  loro  fuga;  e poco  mancò  che  egli  me- 
dcsiiuo  noti  fosse  ucciso,  o ferito.  Aveva  |>erò  , 
a line  di  iiou  essere  riconosciuto,  <Jc  j tosti  lutti  i 
segni  della  dignità  imperiale;  m i la  sua  bianca 
capigliatura  e Ja  sua  aria  maestosa  lo  palesa- 
rono: ed  avendolo  alcuni  de*  nemici  distinto  a 
questi  contrassegni  , tirarono  sopra  di  lui  e fu 
al  suo  iato  ucci>o  un  cavaliere.  Per  colino  di 
disgrazia , sopraggiu libero  le  tempeste,  la  gran- 
dine, i lampi  e i tuoni  , ed  una  prodigiosa 
quantità  di  mosche  infettavano  i cibi  c le  be- 
vande de* soldati.  Convenne  cedere  alla  neces- 
sità. Traiano  levò  1*  assedio  , e si  ritirò  sulle 
terre  dtdPinqicro  in  Siria.  sua  morte  seguì 
poco  dopo.  Ma  prima  di  riferirla  , debbo  qui 
render  conto  de*  seni  movimenti  de*  Giudei  , i 
«piali  aceonipaguaroiio  , o precedettero  anche 
quelli  delle  altre  nazioni  «Ielle  quali  ho  (inora 
ragionato. 

(•)  La  poririone  di  Atra  soffre  qualche  dif- 
ficoltà. Jo  sr^no  V autorità  ili  Ammi ano  M uc- 
cellino t il  quale  è italo  in  quei  luoghi  che  io  ho 
espressi)  nel  lesto,  dicendo  che  era  una  città  di 
Ambi.  Vedi  Celi.  (ìcogr.  Ani.  III.  25. 


Nello  spazio  di  quasi  cinquantanni,  che  era- 
no scorsi  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  fatta 
da  Tito,  I*impie.*siou<‘  di  terrore  da  cui  i Giudei 
erano  stali  colpiti  ueJ  momento  della  loro  orri- 
bile calamità,  a vea  avuto  tempo  di  cancellarsi, 
ed  altro  più  non  sentivano,  luorcbè  il  ix*so  di 
un  giogo  che  pareva  loro  contrario  alfe  pro- 
messe e alle  predizioni  «le*  profeti . I>a  ribellio- 
ne incomincio  da  <|ue!)i  di  Cirene  , i quali  ve- 
dendo 1*  imperatore  lontano,  c tutte  le  forze 
del?  impero  rivolte  verso  T Oriente  , credettero 
che  1*  occasione  fosse  «qiporittun  e favorevole 
per  ricu|M?rarc  la  loro  lilicrtà.  Si  sollevarono, 
avendo  per  capo  uno  di  essi  , clic  Dione  chia- 
ma Andrea  , 1*  anno  «li  Roma  86(>  ; uè  si  può 
«•retlere  a «piai  eccesso  giungesse  il  loro  furore. 
Non  si  contentavano  di  togliere  In  vita  ni  Ro- 
mani e ai  Greci  in  mezzo  «le*  quali  abitavano, 
ma  facevano  loro  sofl'rire  i piti  orribili  suppli- 
zi!. Gli  legavano  «lalPaltoal  basso, « omiuciairlo 
dalla  testa,  ne  esponevano  altri  alle  fiere,  o li 
costringevano  a combattere  come  gladiatori  ; e 
pollando  fa  rabbia  pili  nitri*  «le*  più  feroci  ani- 
mali , mangiavano  le  loro  carili  , e si  stropic- 
ciavano il  corpo  col  loro  sangue  , come  lace- 
vano  colPoglio,  o colPu  ugiicuto;  gli  scorticava- 
no, e si  vestivano  delle  loro  pelli.  Questi  orri- 
bili purlicolarilà  ci  sono  somministrate  da  Dio- 
ne,» cui,  lo  confesso,  non  posso  prestar  fede  sulla 
sua  autorità,  tanto  più  clic  Eusebio , scrittore 
pili  giudizioso,  nulla  dicedi  somigliante. Dubito 
altresì  che  D.one  abbia  esageralo-il  numero  di 
coloro  clic  perirono  per  mano  dei  Gì  miei.  I-o 
fa  as«xnxlcre  a duecento  ventimila  teste  nella 
Circuama , c a duecento  «(uaranta  nula  uidPi- 
sola  di  (apro  , dove  ii  contagio  della  ribellione 
si  era  comunicalo. 

Che  che  ne  sia,  Lupo  prefetto  di  Eg'tto, aven- 
do voluto  colle  lane  clic  aveva  «olio  il  suo  co- 
mando, reprimere  i ribelli  di  Ci  mie  , fu  bat- 
tuto , e costretto  a rinserrarsi  in  Alessandria . 
Ivi  si  vendicò  sopra  i Giudei  clic  abitavano  in 
questa  gran  città,  «li  etti  nc  fece  ammazzi  re  un 
numero  grande,  c ridusse  gli  altri  in  servitù. 

Questa  non  era  ima  semplice  vendetta  , ma 
una  necessaria  precauzione.  1 limici  di  Ales- 
sandria erano  <1* accordo  con  <|iiclli  di  Cirene  , 
i.tjuali,  privi  del  soccorso  «le’Ioro  fratelli,  e non 
avendo  da  sé  soli  forze  bastanti  |>er  assaltare  la 
capitale  delPEgil  ex,  si  sbandarono  nelle  pianu- 
re , e vi  esci  citarono  ogui  sorta  di  ostilità  e di 
rapine.  Marciavano  allora  sotto  gli  ordini  di 
un  re  clic  si  avevano  latto  , e clic  è da  Euse- 
bio chiamalo  Lucua. 

A «piente  novelle  P imperatore  spedi  in  Egit- 
to Marzio  Tui  bone  con  trup|M*  marittime  e ter- 
restri* d’iiifanU*ria  c di  cavalleria.  Il  nuovo  co* 
mandante  eia  intendente  di  guerra  ed  uomo 
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ili  ima  ii  stancabile  attività.  Ciò  nullaostante 
non  venne  senza  difficoltà  a capo  di  estinguere 
una  si  posse  i.  le  ribellione.  Gli  convenne  impie- 
gare gran  lempo  per  riuscirvi  , e dovette  dare 
molte  battaglie.  Alia  bue  limale  vincitore  , e 
rese  ai  Giudei  tutti  i mali  che  avevano  fatti 
nel).*»  Cirenaica  e oeli’Egitto. 

È incredibile  che  Tu rboite  pacificasse  anche 
Pisola  di  Cipro,  la  quale  aveva  molto  sofferto, 
come  ho  de. lo,  per  parte  dei  Giudei.  Vi  ave- 
vano trucidati  tutti  gli  abitatori.  Non  si  può 
dubitare  che  non  pagassero  il  fio  delle  loro  ec- 
cessive crudeltà  , quantunque  dai  monumenti 
nulla  poliamo  ricavare  di  preciso  intorno  a 
questo  inulto.  Furono  pure  cacciati  da  tutta  Pi- 
sola, e Ihoj.r  assicura  che  al  suo  tempo  non  era 
permesso  ad  alcun  Giudeo  di  soggiornare  iu  es- 
sa: per  modo  che  quei  medesimi  che  vi  appro- 
davano sforzaluineute,  e spinti  dalla  tempesta, 
erano  i ri emisibil lucilie  latti  morire. 

La  Meso|K)lamia  era  da  rimiti  secoli  ripiena 
di  Giudei  : e Traiano  sospettò  , non  senza  ra- 
gione , clic  avessero  formato  gii  stessi  progetti  i 
de’ loro  fratelli  di  Egitto  e di  Cirene.  Commise 
per tanto  a Lusio  Quieto  di  purgarne  la  provili-, 
eia  : questa  è Impressione  di  Etnei)  o.  1 Giudei 
sì  posero  in  difesa:  fu  data  una  battaglia,  nella 
(piale  furonodisfatti.  Lusio  ne  distrusse  un  gran 
numero  , ed  avendo  in  tal  guisa  adempiuto  la 
sua  commissione  con  soddisfazione  di  Traiano, 
ne  fu  ricompensato  col  governo  delia  Pa 'ostina. 

Questo  principe  passò,  come  Ito  detto,  il  ver- 
no in  Siria.  Si  proponeva  di  entrare  in  Meso- 
polnmia  all’ aprirsi  delia  campagna,  per  linire 
di  stabilire  il  dominio  romano  ni  un  paese  il 
qua’e  non  sapeva  addatUrvisi  clic  a fatica;  ma 
Ja  malattia  sconcertò  i suoi  disegni.  Ebbe  un 
attacco  di  apoplessia  , il  quale  degenerando  in 
paralisi.!,  lo  ridusse  ad  una  estrema  languidez- 
za, e lo  rese  incapace  di  agire.  Risolve  perciò 
di  ripigliale  il  cammino  di  Roma  , dove  il  se- 
nato lo  invitava  a godere  di  un  riposo  tanto 
giustamente  dovuto  alle  sue  fatiche  e alle  sue 
imprese.  Parti  per  tanto  , e lasciò  iu  Siria  Ja 
sua  armata , delia  quale  ailidò  il  comando  ad 
Adriano. 

Questi  non  aveva  nè  lo  zelo  uè  forse  la  ca- 
pac.ià  necessaria  per  continuare  una  guerra 
tanto  difficile.  Quindi  la  lontananza  del  coman- 
dante fu  fa  perdila  di  tutte  le  sue  conquiste.  I 
Parti,  sdegnando  il  re  che  era  ad  essi  stato  da- 
to da  Traiano,  lo  deposero  , riacquistarono  il 
diritto  di  esser  governali  secondo  ie  loro  leggi, 
e fidi  faina  rouo  Cosroe,  il  quale  era  stato  leva- 
to dal  trono  dai  Romani.  L’ Armenia  e la  Me* 
sopotamia  ritornarono  ai  loro  antichi  padroni: 
ed  ecco  dove  andarono  a li.nre  le  grandi  e glo- 
riose imprese  di  Ti  alano  ; e il  frutto  che  ha 


tante  S|iese,  da  tanti  pericoli  e da  tanto  san- 
gue sparso  restò  ai  Romani,  altro  non  fu,  che 
Pignominia  di  un’  impresa  la  quale  non  |*>teva 
riuscire. 

Siccome  la  malattia  di  Traiano  durò  molti 
mesi , cosi  diede  tempo  di  poter  formar  prati- 
che e maneggi  per  rispetto  alla  di  lui  succes- 
sione, che  diventava  incerta , perchè  era  senza 
figliuoli.  Ni  uno  aveva  pretensioni  più  appa- 
rentemente legittime  di  Adriano , suo  compa- 
trio Ito,  suo  amico,  suo  stretto  congiunto,  e che 
era  pervenuto  a quel  grado  di  altezza  olire  il 
liliale  altro  non  vi  era  se  non  Piuqierio.  Ilo 
detto  clic  era  stato  questore  sotto  il  quarto  con- 
solalo di  Traiano,  l’annodi  Roma  832.  Fu  lat- 
to tribuno  del  pojxdo  quattro  aiuii  dopo  ne!- 
P 858,  pretore  nell’  858,  console  so4Uinlo  nel- 
1^880;  e lilialmente  designato  console* (miina rio 
e rivestito  del  comando  generale  di  Sir.aP  ulti- 
mo anno  di  Traiano. 

Questi  erano  titoli  che  fomentavano  le  am- 
biziose speranze  di  Adriano,  ed  egli  a » e i avuta 
la  cura  di  sostenerle  con  uff  assidua  minzione 
nell’ incontrare  in  ogni  cosa  il  grad. mento  di 
Traiatio  , ed  adoperarsi  |x*r  meritare  il  sto  a- 
inore  e la  sua  stima  (in  da  quando  lo  vide  a- 
dottato  da  Nerva.  Può  ognuno  rammentarsi  i 
primi  passi  che  fece  conforme  a questa  sua 
mira.  Accompagnò  in  appresso  questo  prinrij  e 
guerriero  nella  maggior  [sarte  delle  sue  S] edi- 
zioni : e comandante  di  una  legione  nella  sccou- 
da  guerra  contro  i Duci,  si  segnalò  con  ino  t s- 
sime  azioni  di  valore,  di  cui  fu  ricompensalo  da 
Traiano  col  diadema  che  ave»  a egli  n.e'c-nm* 
ricevuto  da  Nerva:  presente  che  Iti  da  Adria- 
no riguardalo  come  un  pegno  della  sua  lutura 
adozione.  Essendo  sfato  tra  la  sua  predirà  e il  suo 
consolalo  latto  governatore  della  bassa  Pam  io- 
nia, soddisfece  con  un  uguale  successo  alle  fun- 
zioni di  generale  e di  magistrato.  Da  una  jiartc 
represse  iSarinati,  e mantenne  nella  sua  anna- 
ta l’esatta  osservai  za  della  disciplina  militare: 
dall’altra  ridusse  a dovere  i procuratori,  i (piali 
[Tonavano  le  loro  pretensioni  oili'e  i loro  veri 
diritti;  c questa  sua  buona  a in  mi  ni*  trazione  Iu 
quella  che  gli  procacciò  il  consolato. 

Mentre  esercitava  questa  suprema  magistra- 
tura, ricevè  da  Licinio,  il  più  intimo  collùdente 
di  Tra  iato,  sicurezza  della  sua  adozione.  Crede- 
va già  di  essere  vicino  al  termine  a cui  aspira- 
va da  sì  gran  tempo  ; ma  Sura  moti  poco  di- 
poi, ed  Adriano  perdè  in  lui  un  valido  proiet- 
tore. E vero  che  successe  in  suo  luogo  in  un 
impiego,  che  dimostrava  la  fiducia  die  aveva 
iu  lui  l’iirqietalore.  Traiano  non  tanto  j>er  in- 
capacità , quanto  per  perizia  , se  crediamo  a 
Giuliano  u[H)Stala  , non  componeva  i discorsi 
i che  doveva  pronunziare.  Erasi  servito  della 
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penna  di  Pura  \ c quando  più  non  lo  ebbe  , ne 
incaricò  Adriano.  Ma  i*  importante  aliare  ilei- 
I1  adozione  non  resici  meno  jmt  qne>lo  lutto  ad 
un  trailo  sosi#*so,  nè  andò  poi  innanzi  (ino  alla 
tuorlir  «li  Traiano. 

Adriano  aveva  contro  di  se  i principali  amici 
di  quc.to  principe.  Olire*  Servio  suo  cognato,  il 
cpiale  aveva  procurato  fino  da  bel  principio  di 
largii  ostacolo,  e clic  aveva  passalo  contro  di 
lui  cattivi  uflizii  appiesso  l’ini|K*ralore , infor- 
luaudolo  della  semiti maiez/a  delia  sua  condotta 
e dello  sconcerto  dei  suoi  alial  i,  Palina  e Celso 
erano  suoi  dicliiaiali  nemici.  Questo  fu  per 
Adriano  un  nuovo  motivo  di  affaticarsi  sempre 
più,  a line  di  rendersi  personalmente  grato  ed 
accetto  a Traiano,  secondandolo  persino  ne’stiQÌ 
vizii.  Tiainuo  amava  il  vino: ed  Adriano  si  |»o- 
sc  a teiMTgli  Ironie  a tavola.  Ebbe  ancora  una 
indegna  e servile  compiacenza  |ier  l’infame  in- 
clinazione del  princijH*.  Faceva  la  sua  corte  ai 
giovane* ti  clic  piacevano  a Traiano,  a segno 
di  esercitare  appi  esso  di  essi  i più  vili  ministe- 
ri, e di  applicate  egli  medesimo  sul  loro  volto 
Je  droghe  di  cui  solevano  usare,  per  conserva- 
re la  morbidezza  e la  bellezza  del  loro  colorito. 
Ma  il  suo  grande  ap|>oggio,  senza  del  quale 
ogni  altra  cosa  sarebbe  stala  inutile  e vana,  fu 
ii  favore  della  imperatrice.  Fu  da  essa  costan- 
temente proietto  ; ed  essa  maneggiò,  e fece  riu- 
scire il  suo  matrimonio  colla  nipote  del  l’impe- 
ratore: essa  gli  procurò  gl1  impieghi  e un  po- 
sto ragguardevole  nella  guerra  contro  i Parti: 
es-a  gii  ottenne  un  secondo  consolato  : e final- 
mente non  avendo  potuto  vincere  la  ripugnan- 
za che  aveva  Traiano  ad  adottare  Adriano,  vi 
supplì  coll’astuzia  e colla  frode. 

Ilo  giù  osservato  che  Traiano  non  aveva 
mai  amalo  Adriano;  e quando  gli  parve  di  do- 
ver prendere  qualche  parlilo  rispetto  alla  sua 
successici  i* , i. ori  lo  fece  entrare  per  nulla  nei 
varii  progetti  che  gli  vennero  in  pensiero.  Fu 
detto  da  taluno  , clic  aveva  pensalo  d’  imitare 
Alessandro  , non  eleggendosi  alcun  successore  : 
progetto  jmjco  degno  di  un  buon  principe,  qual 
egli  era,  il  quale  avendo  formata  sin  che  visse 
la  felicita  dell’impero,  doveva  procurare  di  per- 
petuarne la  tranquillila  dopo  fa  sua  morte.  Se- 
condo altri,  si  proponeva  di  scrivere  al  senato, 
per  lasciate  questo  corpo  in  liberta  di  scegliersi 
un  imperatore  tra  un  certo  numero  di  soggetti 
che  av  ivhbe  loro  indicati  nella  sua  lettera.  Un 
la 'e  progetto  sembra  cooionnarsi  molto  con 
quello  clic  riferisce  Dione  in  rispetto  a Servio. 
Dice  che  in  un  pranzo  Traiano  esortò  i suoi 
convitati  a nominargli  dieci  soggetti  capaci  del- 
l’iui|)ci  io,  e che  doj»o  una  breve  riflessione  ri- 
pigliò: u Non  ve  nc  ciucilo  clic  nove , disse  lo- 
ro, avendone  già  uno,  e questi  è Servio  ».  ilo 


detto  in  altro  luogo  che  pensò  a Lindo  Quieto, 
benché  straniero,  e Mauro  di  nazione.  Spar- 
ziano  attribuisce  ancora  a Traiano  delle  mire 
sopra  Nerazio  Prisco,  famoso  giureconsulto,  di 
cui  pretende  che  la  elezione  fotte  approvata 
dagli  amici  dell’  imperatore.  E la  cosa  giunse 
taul’ oltre,  che  un  giorno  Traiano  disse  a Pri- 
sco. n Se  i fati  di  me  dispongono,  vi  raccoman- 
do le  province  ».  Espressione  clic  io  stimo  do- 
ver far  osservare  al  lettore  di  passaggio,  come 
una  prova  che  Traiano  si  considerava  piuttosto 
come  generalissimo  della  repubblica, e.) le  come 
monarca  , e credeva  diretta  mente  soggette  al 
suo  potere  le  sole  province  e Je  armate. 

Risulta  chiaramente  da  tutti  questi  fatti  in- 
sieme raccolti,  che  non  era  in  unni  modo  in- 
tenzione di  Traiano  di  adottare  Adriano.  Quin- 
di assicura  Dione , sulla  testimonianza  di  suo 
padre  Aproiiiano,  il  quale  fu  governature  della 
provincia  di  Ci!icia,dove  inori  Traiano,  clic  non 
vi  fu  adozione  di  sorta.  Ed  ecco  in  qual  modo 
fu  diretta  la  faccenda. 

Traiano,  afflitto  da  una  paralisia  alla  quale 
crasi  congiunta  l’idropisia  , ordinaria  conse- 
guenza degli  eccessi  del  vino,  pareva  caduto  in 
uno  stato  m cui  Je  straniere  impressioni  dove- 
vano avere  più  forza  sopra  il  di  lui  animo. 
Null.uhinciio  perseverò  sino  alla  fine  nella  ri- 
soluzione di  non  uddollare  Adriano.  Ei  diffi- 
dava forse  di  coloro  che  gli  stavano  appresso, 
a cagione  de’ sospetti  che  aveva  concepiti  in- 
torno Ja  causa  della  sua  malattia  , e dell’  idea 
di  veleno  che  aveva  fitta  in  capo,  quantun- 
que, per  quel  che  pare,  senza  fondamento,  fi- 
rasi  messo  in  mare  per  tornare  a Roma  *,  ma 
arrivato  a Scliuuiite  iu  Cilicia,  ebbe  un  secoli- 
•lo  Ha»  a eco  di  apoplessia  , da  cui  più  non  si 
riebbe.  l’Jolina,  secondata  da  Taziano  , si  rese 
padrona  degli  ultimi  momenti  di  suo  marito. 
In  liberta  di  fingere  ciò  che  voleva,  fece  spar- 
gere iu  pubblico  una  supposta  adozione  di  A- 
driano  latta  da  Traiano,  e no  mandò  avviso  al 
senato.  Ma  Ja  lettera,  sottoscritta  da  Plotina  e 
non  da  Traiano, scopriva  la  sopct  eli  ieria.  Avreb- 
be potuto  contraffare  la  mano  di  suo  marito  , 
siccome  io  aveva  fatto  parlare  coll’altrui  voce. 
Perciocché  accertasi  che  facesse  una  scena  di 
commedia,  appostando  un  furbo,  il  quale  fece 
il  personaggio  <lel  l’imperatore  ammalato,  qua- 
le con  voce  fioca  c moribonda  dichiarò  che 

(*)  Secondo  Eutropio  , Trainit  i morì  di  un 
flusso  di  ventre.  Io  ho  preferita  l'autorità  di 
Dione,  il  (/un le  dire  che  questo  principe  Ju  ra- 
pito da  una  morte  repentina.  In  questa  sup- 
posizione si  può  agevolmente  comprendi  rr,  co- 
me Platina  potesse  J or  riuscire  l'intrigo  di  una 
falsa  adesione. 
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adottava  Adriano.  Por  colorire  con  qualche 
verbi  miglianza  la  cosa,  si  tenne  per  qualche 
tempo  occulta  la  morte  dell’imperatore;  e per- 
ciò ne  ignoriamo  la  data  precisa.  Sappiamo  so- 
lamente clic  Adriano  , il  quale  era  in  Antio- 
chia, ricevè  ai  nove  di  agosto  la  novella  della 
sua  adozione,  e agli  undici  quella  della  morte 
di  Traiano. 

In  tal  modo  questo  grande  imperatore,  que- 
sto temuto  conquistatore,  il  quale  aveva  gitta- 
to  ponti  sul  Danubio  e sul  Tigri,  conquistato 
la  Dacia,  e ridotto  l’impero  .dei  Parli  al  punto 
della  sua  rovina, inori,  lasciando  un  successore 
da  Jui  poco  gradito  e malissimo  intenzionato 
per  la  sua  gloria  , come  apparirà  dal  pro- 
gresso. 

Nulladiineno  Adriano  dimostrò  sul  principio 
mi  grandissimo  zelo  per  onorare  la  memoria 
del  suo  predecessore.  (ìli  fece  celebrare  magni- 
ficile esequie  a Selinunle,  la  quale  lu  dal  suo 
nome  chiamala  Traianopoli.  Le  sue  ceneri,  ri- 
poste in  un’urna  d’oro,  furono  portale  a Koma, 
dove  entrarono  con  pompa  sopra  un  carro 
trionfale  , precedute  dal  senato  e seguile  dal- 
l’annata. Furono  collocate  sotto  la  famosa  co- 
lonna clic  aveva  eretta  nella  piazza  fabbrica- 
ta per  di  lui  opera;  e questa  fu  un’altra  di- 
stinzione per  Traiano  l’avere  la  Mpohura  nella 
citta,  dove  niuuo  era  stato  mai  sotterralo.  Fu 
posto  nel  numero  degli  dei.  Furono  instiluiti 
m suo  onore  giuochi,  i quali  furono  chiamali 
Parlici  ; e dopo  essere  stali  regolarmente  ese- 
guiti |**r  molti  anni,  andarono  alla  line  in  di- 
suso e in  dimenticanza. 

Traiano  era  vissuto  quasi  sessanta  quattro 
anni,  e regnato  diciannove,  sei  mesi  e quindici 
giorni  , comando  sino  all’ uudecimo  giorno  di 


agosto,  die  era  ((nello  nel  (piale  Adriano  po 
ueva  il  principio  del  suo  impero. 

Traiano  non  chlie  alcuno  di  quei  vizii  che 
direttamente  nuocouo  alla  società,  c |x»sedeile 
altresì  in  allo  grado  le  virtù  contrarie,  la  mo- 
destia , la  clemenza  , 1’  amore  della  giustizia  , 
l’alienazione  dal  fasto  ed  una  giudiziosa  libe- 
ralità, la  quale  trovava  sorgenti  inesauribili 
nella  sua  saggia  e prudente  economia*  II  gene- 
re umano,  lèi  ice  sotto  il  suo  governo,  gli  ha 
dato  a divedere  il  suo  riconoscimento  con  una 
Mima  e con  una  ammirazione  clic  ancora  al 
giorno  d’oggi  sussistono.  Ma  altro  non  può  es- 
sere che  una  cieca  prevenzione  quella  di  colo- 
ro i quali  pretendono  in  certo  modo  di  cano- 
nizzarlo , avvanzaudo  che  s.  Gregorio  papa 
ottenne  da  ilio  la  salute  di  questo  impera- 
tore cinquecento  anni  dopo  la  sua  morie.  Ol- 
tre l’assurdità  di  questa  favola,  i turni  vizii 
della  personale  condotta  di  Traiano  1 hanno 
reso  anche  troppo  degno  della  divina  vendetta. 

Ilo  più  di  una  volta  parlato,  della  sua  pas- 
sione pel  vino,  da  cui  fu  , secondo  un  autore  , 
obbligalo  a prendere  1’  ignominiosa  piccauzione 
di  vietare  che  fossero  eseguiti  gli  ordini  che 
dava  dopo  un  lungo  pranzo.  Le  sue  dissolu- 
tezze contro  natura  debbono  ricoprirlo  di  una 
eterna  infamia.  Ardisco  di  annoverare  pari- 
mente tra  i suoi  difetti  il  suo  insaziabile  ardore 
per  la  guerra , i cui  buoui  eventi  lo  lècero  le- 
vare in  superbiate  i cui  sinistri  successi  gli  ca- 
gionarono grande  afllizionc  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita. 

TaPè  il  difetto  dell’umana  natura,  quando 
è lasciata  in  balia  di  sè  medesima.  Muna  virtù 
è |>ei  lètta  : e le  più  vantate  sono  spesso  offu- 
scate dalle  più  orribili  macchie. 
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Sopra  il  ponte  J abbrivato  tla  Traiano  sul  Danubio. 


Il  conte  Marsigli  non  ha  indicata  con  suffi- 
ciente esattezza  la  lunghezza  del  ponte  eretto 
da  Traiano  sul  Danubio.  Ei  fa  quella  lungi  ics- 

Fot.  II. 


za  di  440  coìpher  di  Vienna,  i quali  al  parer 
suo  equivalgono  alle  pertiche  francesi. 

Il  bluff  ter,  e non  cvlpher,  è una  misura  cou»* 
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posta  in  fatti  di  G scindi,  siccome  la  pertica  è 
rom |>osta  di  6 piedi.  Schnh  significa  propria* 
niente  calceus,  c dinota  il  piede,  ugualmente 
che  il  termine  Just.  La  misura  elei  piede  di 
Vienna  « minore  «lei  piede  parigino  di  un  terzo 
di  pollice.  11  klaffter  dunque  non  vale  più  di  5 
piedi  e 10  pillici  della  misura  francese. 

Ma  non  per  questo  capo  la  misura  data  dal 
conte  Marcigli  manca  di  precisione.  Il  barone 
Hiugelhard,  bravo  uffiziale,  e che  ha  coman- 
dato sulle  frontiere  di  Ungheria  per  la  corte  di 
Vienna  , ha  misurata  la  lunghezza  di  questo 
ponte:  e presa  dal  paramento  del  lato  del  pri- 
mo arco  al  paramento  del  lato  dell'tlbiino,  l’ha 
ritrovata  di  535  klaffler  in  circa,  che  fanno  5:20 
pertiche  francesi. 

Il  conte  Marcigli  regola  il  numero  degli  ar- 
chi del  ponte  a 22 , senza  che  apparisca  che 
questo  il ii mero  gli  sia  stalo  positivamente  indi- 
cato ridila  distinzione  ed  attuale  evidenza  de’pi- 
lastri  da  cui  erano  sostenuti  gli  archi  : ed  an- 
che nella  figura  che  ne  da  in  profilo,  non  se  ne 
l'ontano  cl»e  21. 

Secondo  il  piano  «lei  ponte  delineato  dai  ha 
rene  Hiugelhard,  che  io  ho  veduto  disegnato  a 
roano,  vi  ho  contali  16  pilastri,  oltre  i lati  de- 
gli ultimi  archi.  Questi  pilastri , o piuttosto  le 
parti  clic  rimangono,  formano  una  specie  di- 
soleile nel  corso  del  fiume:  e però  non  se  iie 
veggono  nel  fiume  se  non  alcuni  verso  le  due 
ripe,  essendo  stati  piuttosto  quelli  del  mezzo  del 
suo  lelto  distrutti  e sommersi.  E presumibile 
che  si  abbia  determinato  il  ninnerò  completo 
ile’ pilastri  dall’intervallo  de’ vestigli  de’ pila- 
stri che  sussistono  in  ragione  delio  spazio  dato 
tra  i lati  degli  ultimi  archi. 

Il  conte  Marcigli  ha  [>ei isolo  che  le  dimen- 
sioni del  ponte  di  Traiano  indicate  da  Dinne 
Cassio  non  meritassero  considerazione  veruna  \ 
od  in  fatti  non  vi  si  scorge  alcun  rapporto  col- 
la indicazione  che  dà  della  lunghezza  di  «ufi. 
sto  ponte.  Tuttavia  quando  si  riflette  che  Dio- 
fie  aveva  governata  la  Palinodia,  provincia  si- 
tuata sul  Danubio  medesimo  e poco  lontana 
dal  ponte  di  Traiano,  nou  si  può  cosi  di  leg- 
gieri e senza  esame  rigettare  la  relazione  di  uno 
storico  il  quale  ha  potuto  veliere  le  cose  coi 
propri i occhi. 


Dione  dice  che  il  ponte  era  sostenuto  da  20 
pilastri.  11  piano  del  barone  Hingclhard  non 
ne  ammette  per  vero  dire  più  di  iti.  Ma  il  nu- 
mero di  20  archi , che  risulta  da  19  pilastri , 
può  essere  stato  cagione  che  Dione  abbia  con- 
tati 20  pilastri,  comprendendovi  il  primo  dei 
due  lati  degli  ultimi  archi  che  sostenevano  il 
ponte.  La  grossezza  dei  pilastri  era  dì  G0  piedi, 
secondo  Dione,  e il  loro  intervallo,  o l’apertura 
degli  archi,  di' 170.  1 20  archi  fanno  3400  pie- 
di -,  li  19  pilastri,  1140,  l’intera  somma  è 4540. 

Prendendo  la  misura  de’  piedi  su  quella  del 
piede  romano,  come  sembra  naturale  il  farlo  , 
e il  piede  romano  1306  [>ai*ti  del  piede  parigi- 
no diviso  ùi  1440;  i 4540  piedi  romani  fanno 
4117  piedi  G pollici  4 linee  della  misura  fran- 
cese, ovvero  086  pertiche.  Ora  questo  calcolo 
essendo  molto  diverso  da  quello  che  è P attua- 
le lunghezza,  e misurata  sul  luogo  medesimo  , 
in  qual  modo  si  può  conciliare  la  relazione  di 
Dione  con  questa  lunghezza  ben  misurata,  co- 
inè fu  da  me  riportata  ? lo  mi  lusingo  di  aver 
ritrovato  il  nodo  «Iella  difficoltà  , e indicherò 
il  mezzo  di  scioglierlo. 

Vi  è apparenza  che  gli  architetti  romani 
avessero  più  alla  mano  nella  fabbrica  degli  edi- 
fici! la  misura  del  palmo,  che  quella  del  piede; 
ed  anco-  presentemente  in  Roma  il  palmo  ar- 
chitettonico è più  iu  uso  del  piede  , il  che  è 
passato  altresì  nella  definizione  della  catena  e 
dello  «(aiolo,  di  cui  è composto  il  miglio  attua- 
le romano.  Ora  il  palmo  ni  cui  si  parla,  è sem- 
pre stato  stimato  ire  «piarli  del  piede.  Ora  su 
questo  principio  e questa  consnJerazione , leg- 
gendo palmi  in  luogo  dì  leggere  piedi  nello  sto- 
,rioo  Dione,  il  quale  ha  facilmente  potuto  pi- 
gliare rimo  per  l’altro,  quello  che  dapprima 
sembrava  importare  686  pertiche,  col  piede-, 
6 pollici  4 linci*  di  più,  si  riduce, giusta  la  sua 
vera  estimazione,  515  pertiche  incirca.  Facen- 
do l’aituaJ  misura  del  barone  Hiugelhard  con- 
tare 520  pertiche,  dimando,  se  si  possa  lusin- 
gare di  una  pii)  esalta  precisione  in  un’ analisi 
di  tal  falla,  e se  la  convenienza  tale  non  sia  , 
che  si  possa  renderci  cerio  di  avere  riconosciu- 
to il  vero,  e di  sapere  positivamente  a cosa  at- 
tenersi sul  soggetto  di  cui  qui  si  tratta  ? 
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FASTI  DEL  REGNO 

DI  ADRIANO 


....  QV/XZIO  N1GER 
C.  VIPSTAltO  APPONI  ARO . 


Adriano  riceve  in  Antiochia  gii  undici  di 
agosto  la  novella  della  morte  di  Traiano,  c 
si  fa  proclamare  imperatore  dalle  legioni  di 
Siria. 

Iodi  scrive  al  senato,  per  chiedere  la  confer- 
ma di  quello  che  avevano  fatto  le  truppe.  Il 
«arato  gli  conferisce  tatti  i titoli  della  imperiai 
dignità. 

Va  a Selinunte  a rendere  gli  ultimi  offici! 
alle  ceneri  di  Traiano,  e ritorna  in  Siria. 


I Crea  prefetto  del  pretorio  Taziano , un  tem- 
po suo  tutore. 

Turbolenze  in  varie  parti  dell’imperio. 

Marzio  Turboue , sostituito  a I.usio  Quieto 
uel  governo  della  Palestina,  pacifica  mici  a - 
mente  questa  provincia. 

Adriano  abbandona  le  conquiste  di  Traiano 
sopra  i Parti,  ed  acconsente  che  PEufrate  torni 
di  bel  nuovo  ad  essere  il  confine  de’ due  imperii. 

Parte  per  ritornare  a Roma. 


AH.  Di  *.  8C9.  — DI  0.  C.  118. 
ine.  adriaco  avgvsto  n 

. . . FUSCO  SALINATORB. 


Adriano  passa  per  P Illiria  , e viene  a 
Roma. 

Rigetta  da  principio  il  titolo  di  padre  della 


patria,  che  nulladimetio  accetta  innanzi  la  fine 
dell’  anno. 

Libertà  di  Adriano. 


AH.  DI  ».  870.  — DI  G.  C.  119. 
tur.  AMMANO  AUGUSTO  III 
RUSTICO. 


Adriano  ritoma  in  Illiria , riporta  alcuni 
vantaggi  conira  i Sarmati  e i Roxolani,  i quali 
facevano  delie  scorrerie  nella  Mesia,  e conchiu- 
de la  pace  con  essi , mediante  una  pernione 
che  acconsente  di  pagar  loro. 


Fa  Marzio  Turbone  prefetto  della  Pannonia 
e della  Dacia. 

Congiura  formata  contro  di  lui  da  quattro 
consolari,  che  sono  puniti  dal  senato  eolia  mor- 
te. Uno  di  questi  era  Lusio  Quieto.  Adriauo  non 
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vuole  che  appai  -isca  che  egli  abbia  avuto  par- 
ie m questa  severa  vendetta*  Kitorua  a Roma. 

Itimene  tulle  le  somme  dovute  al  fisco,  o al 
pubblico  erario.  Si  falla  rimessa  ascendeva  a 
novecento  milioni  di  sesterzi. 

Adriano  da  tulli  i jmismLìIì  contrassegni  di 
cuusidcrazionc  al  senato. 


Toglie  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  a Ta- 
ziano, ed  elegge  in  sua  vece  Marzio  Turbono. 

Ritiro  di  Simile,  prefetto  ancor  esso  ilei  pre- 
torio, a cui  succede  Septicio  Gaio. 

Adriano  permeile  al  filosofo  Eufrate  di  darsi 
la  morie. 


an.  di  r.  871.  — ni  o.  c.  120. 

L.  CATIUO  SEVERO  II 
T.  AURELIO  FULVO. 


Ci-edesi  rbe  il  secondo  di*’  due  consoli  di 
quest’ anno  fu  quegli  erbe  fu  in  appresso  f im- 
peratore Tito  Antonino. 

Adriano  incomincia  i suoi  viaggi,  c va  in 
Gallia  e india  Germania. 


Mantiene  con  fermezza,  ma  senza  rigore,  la 
militar  disciplina. 

Le  citta  di  Nicca  e di  Nicotnedia,  desolate 
da  un  tremuoto,  sono  ristabilite  dalle  liberalità 
di  Adriano. 


AN.  DI  R.  872.  — DI  G.  C.  121. 
Jf.  ANN  IO  V ERO  II 
AUGURE . 


Il  console  Ànuio  Vrero  c l’avo  paterno  di 
Marco  Aurelio. 

Adriano  passa  nella  Gran  Bretagna. 

Vi  fabbrica  una  muraglia,  per  impedire  le 
scorrerie  de’  barbari  scltcul  rionali  dell’isola. 


Disgrazia  di  Svetonio  c di  Septicio  Claro. 
Sedizione  di  Alessandria  a motivo  del  bue 

Api. 

Adriano  torna  in  Gallia,  e va  a passare  il 
verno  in  lspagna. 


an.  di  r.  873.  — di  g.  c.  122. 

AVI  LIO  AVIOLA 

CORNELIO  PANSA. 


Adriano  ristabilisce  il  tempio  di  Angusto  a 
Tarragoiia.  l’asma  d.dla  Spaglia  nella  Maurita- 
nia , dove  accheta  alcune  turbolenze:  il  che  c 
cagione  clic  se  gli  decreti  l’onore  delle  suppli- 
cazioni. 

Nel  corso  «le'  quattro  anni  vegnenti , di  cui 
indicheremo  soltanto  i consoli,  Adriano  visitò  la 
Grecia,  la  Siria,  l’Oriente  c mila  T Asia  mino- 
te,  cd  aveudo  ripiglialo  il  suo  cauuuiuo  per  la 


Grecia,  venne  in  Sicilia,  e di  Ih  ritornò  aRoma . 

In  tutte  le  città  e le  province  delFimpcro 
! per  le  quali  passò,  lasciò  prove  della  sua  mu- 
nificenza colla  erezione,  o col  ristabilimento  di 
opere  c di  cdilicii  pubblici  , ed  ebbe  grande 
attenzione  di  lhr  fiorire  in  esse  il  buon  ordini* 
e le  leggi.  Per  rispetto  ai  re  e ai  pojxdi  l>ar- 
bari  delle  frontiere,  il  suo  oggetto  lu  di  man- 
tenere la  pace,  e vi  riuscì. 
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AX.  DI  R.  874.  — DI  0.  c.  123. 

■ Q.  ARMO  RETINO 
C.  TBNTIDIO  APROXUKU. 


A».  DI  R.  875.  — DI  0.  C.  124. 

MAS.  ACILIO  GLABRIONE 
C.  BELLICIO  TORQUATO. 


AS.  DI  R.  876.  — DI  G.  c.  125. 
P.CORNELIO  SCIPIONE  ASIATICO  II 
YEZZIO  AQUIUSO. 


AN.  DI  R.  877.  — DI  G.  c.  126. 

M.  ANSIO  VERO  III 
i.  Taro  ambi  tu  lo. 


Adriano  ritorna  a Roma.  tale  all’imperatore  da  s.  Quadrato  c da  s.  Arisli- 

Apologie  in  favore  del  cristianesimo  presen-  de.  Rescritto  di  Adriano  favorevole  ai  cristiani. 


ATI.  DI  r.,878.  — DI  G.  C.  127. 

. . TIZIANO , O forse  TAZIANO 
GALLICANO. 


Si  può  credere  con  molta  verisimiglianza  quale  poco  dopo  il  suo  innalzamento  al  conso- 
cile il  primo  de’  due  consoli  di  questo  anno  sìa  iato  fu  proscritto. 

Taziano, prefetto  per  lo  innanzi  del  pretorio,  il 


ah.  Di  r.  879.  — di  c.  c.  128. 

....  TORQUATO  APPRESA 
....  ANSIO  LIMONE. 


li  secondo  de’  due  consoli  di  quest’anno  era  zio  paterno  di  Marco  Aurelio. 


ah.  di  R.  880.  — di  G.  c.  129. 

P.  GIUYBNCIO  CELSO  II 
Q.  GIULIO  BALDO. 


Giuvencio  Celso,  console  di  quest’anno,  c un 
famoso  ginreconsullo,  che  AdriaDO  chiamava 
s[iesso  in  consiglio. 


Tremuoto  in  Bitinia. 

Adriano  ricomincia  i suoi  v iaggi  per  l’ Afri- 
ca, donde  ritorna  l’anno  medesimo  a Roma. 
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A*.  DI  R.  881.  — DI  G.  C.  130. 

Q.  FABIO  CATULLINO 
Jf.  FLAVIO  AFER. 


Dedicazione  del  (empio  eretto  da  Adriano 
alla  villa  di  Roma  eaV  onere. 

Turpe  invidia  di  Adriano  contro  P architetto 
A poi  Ioduro  , clic  fa  inorile. 

Adriano  emendo  un1  altra  volta  partito  da 


Roma , traversa  nuovamente  PAtia,  va  in  Si- 
ria, e in  questo  e negli  anni  seguenti  visita  PA- 
rabia,  la  Palestina  e PEgitto. 

Essendo  in  Oriente,  rimanda  a Cosroe  re  dei 
Parli  sua  figliuola  presa  da  Traiano. 


A 5.  DI  R.  882.  — DI  G.  C.  131. 

SER.  OTTAVIO  LENA  PONZIAMO 
M.  ANTONIO  RUFINO . 


Editto  |>crpc(uo  pubblicalo  da  Adriano. 


AN.  DI  R.  883.  — DI.  G.  c.  132. 

....  AUGURINO 
....  SERGI  ANO. 


Adriano  iu  Eg’tto.  Morte  di  Anlinoo,  di  cui  Adriano  non  si  ar- 

Svpolcro  di  Pompeo  ristabilito.  tossisce  di  farne  un  dio. 


a>.  di  u.  88 V.  — di  G.  c.  133. 

IBERO 

SI  SENNA. 


A>.  DI  R.  885.  — DI  G.  c.  13'*. 
C.  GIULIO  SERVANO  III 
C.  VIBIO  VARO. 


Adriano  va  a passare  il  verno  in  Atene,  cit- 
ta die  egli  singolarmente  amava , e cui  ricol- 
mò dei  suoi  benefìzi i. 

Le  scorrerie  degli  Aleni  represse  da  Adria- 
no. 


Rivolta  dei  Giudei.  Barcoclicbas  si  mette 
al/a  loro  testa.  Tinnir»  Rufo,  allora  governatore 
del  paese,  si  oppone  ai  loro  primi  furori.  Giu- 
lio Severo  c dilanialo  dalla  Gran  Bretagna  per 
domarli. 
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ah.  di  a.  886.  — di  g.  c.  135. 

.....  PONZI  ANO 
ATILUNO. 


Adriano  ritorna  a Roma. 

Caduto  in  un  gran  languore,  adotta  L.  Ceio- 
nio  Commodo,  uomo  vizioso  e di  cattiva  sa- 
lute. Lo  fa  pretore,  e lo  manda  a comandare 
in  Pannouia. 


Presa  di  Bitther,  ultima  impresa  della  guer- 
ra contro  i Giudei,  nella  quale  Barcoclieba*. 
rimane  ucciso. 


AH.  DI  R.  887:  — di  G.  c.  136. 

L.  CE  IONIO  COMMODO  (*) 

SBS.  VETO  LENO  CIVICA  POMPEIANO . 


La  malattia  iimasprisce  rumore  di  Adriano,  pronipote,  e molti  altri. 

Fa  morire  Servio  suo  cognato,  Fusco  suo  Fine  della  guerra  dei  Giudei. 


ah.  di  r.  888.  — di  g.  c.  137. 

L.  ELIO  VETO  CESARE  li 
P.  CELIO  BALBINO» 


Giulio  Severo,  dopo  aver  terminata  la  guer- 
ra de’ Giudei,  è spedilo  a governare  la  Biliina, 
e fa  vedere  di  non  esser  meno  un  gran  magi- 
strato, die  un  gran  capi lauo. 

Elia  Capitolina  riedilicala  nel  silo  dove  era 


prima  Gerusalemme. 

Proibizione  fatta  ai  Giudei  di  non  entrarvi , 
salvo  che  nel  giorno  anniversario  della  distru- 
zione della  loro  cittk. 


AH.  DI  R.  880.  — DI  G.  C.  138. 

CAM  BRINO 

NIGBR. 


Veto  Osare  muore  la  notte  innanzi  il  primo 
di  gennaio» 

Li  venticinque  di  febbraio  Adriano  adotta 
Tito  Antonino,  a cui  fa  adottare  M.  Annio  Ve- 


ro, il  quale  fu  poi  chiamato  Marco  Aurelio,  il 
figlio  ai  Veto  Cesare. 

Morte  di  Sabina  moglie  di  Adriauo. 

Adriano  si  dispera.  Domanda  una  spada,  o 


(*)  Conimodo  è quel  medesima  di  cui  è 
stala  ripartala  l adozione  fatta  da  Adriano 
sotto  l anno  antecedente . Dovrebbe  perciò  es- 
sere chiamalo  Elio  Cesare  nel  suo  primo  con- 
solalo , siccome  lo  è nel  secondo  , che  seguirà 
in  appresso . Se  per  disciogliere  questa  diffi- 
coltà si  vuol  supporre  che  sia  stato  adottato 
solamente  verso  la  fine  di  quest’anno,  convien 
dare  un  aperta  mentita  a Spantano,  il  quale 


colloca  la  sua  adozione  avanti  la  sua  pretura 
e il  suo  consolato . Si  può  congetturare  che 
Adriano  avesse  stabilito  di  adottar  Commodo 
fino  dall  anno  precedente  , ed  avesse  manife- 
stata la  sua  risoluzione ; che  lo  preparasse  cui 
essa  cogli  onori  della  pretura  e del  consolato ; 
ma  che  t adozione  non  sia  stata  solennemen- 
te eseguita,  che  nell’anno  in  cui  Commodo  Ju 
| console  per  la  prima  volta . 


Digitized  by  Google 


— 244  — 


un  veleno  per  darsi  la  morte,  cd  Antonino  vie- 
ta clic  se  gli  ubbidisca. 

Molti  senatori  salvati  da  Antonino  dai  furo- 
ri di  Adriano. 

Morte  di  Adriano  a Baia  in  Campania  i die- 
ci di  luglio. 


Il  senato  volea  condannare  la  sua  memo- 
ria, cd  abolire  i suoi  atti.  Antonino  lo  sal- 
va da  un  tale  affronto  , cd  anzi  gli  ottie- 
ne , quantunque  a grande  stento , P onore 
delP  apoteosi. 


ADRIANO 

s i- 


Adriano, proclamato  imperatore  in  Siria , $cri- 
ve  al  senato , chiedendogli  la  conferma  di 
ciò  che  era  stato  fatto  dal?  armata.  Il  se- 
nato accorda  quanto  gli  veniva  richiesto. 
Adriano  resta  qualche  tempo  in  Oriente.  Ab- 
bandona tutte  le  conquiste  di  Traiano  in 
Oriente.  Gelosia  di  Adriano  contro  la  glo- 
ria di  Traiano.  Mantiene  la  pace  durante 
tutto  il  suo  regno , comprandola  dai  barba- 
ri. 1 Giudei  ridotti  ad  una  intiera  sommis- 
sione da  Marzio  Turbone.  Adriano  ritorna 
a Roma,  cd  assicura  la  tranquillità  della 
Dacia,  facendo  la  pace  coi  Sarmati  c coi 
Boxolani.  Pericoli  dal  canto  di  nemici  do- 
mestici. Adriano  usa  da  principio  clemen- 
za. Congiura.  Quattro  consolari  fatti  mo- 
rire. Adriano  vuol  mostrare  di  non  aver 
avuto  parte  in  queste  esecuzioni.  Procura 
di  cancellare  V odiosa  impressione  colle  sue 
liberalità  verso  i popoli . Mescolanza  di  vi- 
zii c di  virtù  in  Adriano.  Massima  popola- 
re di  Adriano  sopra  la  natura  e ? indole 
del  suo  potere.  Suo  genio  per  la  semplicità. 
Viveva  familiarmente  coi  suoi  amici . La 
sua  condotta  verso  il  popolo  mescolata  di 
compiacenza  e di  fermezza.  Si  mostra  egual- 
mente popolare  rispetto  alle  città  alleate,  o 
suddite  del?  impero.  È affabile  e popolare 
verso  i particolari . Sua  attenzione  nel?  al- 
leggerire e mitigare  le  pubbliche  calamità. 
Trulli  di  sua  clemenza.  Moltitudine  e mu- 
nificenza delle  opere  di  Adriano  in  tutto 
impero.  Cura  che  aveva  della  giustizia. 
La  rende\,a  sovente  in  persona.  Sua  atten- 

Adriano,  chiamato  aiPimperio  sopra  un  tito- 
lo più  che  sospetto,  aflicttossi  di  prevalersene 
innanzi  che  se  ne  potesse  scoprire  e pubblicare 
la  falsila.  Non  sì  tosto  ebbe  ricevuta  iu  Antio- 
chia , dove  si  ritrovava , la  nuova  della  morte 
di  Traiano  , che  si  fece  riconoscere  c produ- 


zione nel ? imi”  il  are  sopra  la  condotta  dei 
governatori  delle  province.  Quattro  conso- 
lari stabiliti  con  potere  di  giurisdizione  so- 
pra ? Italia.  Editto  perpetuo.  Constituzìo- 
ni  intorno  varii  oggetti.  Adriano  non  per- 
meile che  i suoi  liberti  abbiano  credito  al- 
cuno. Mantiene  la  militar  disc  iplina  colla 
sua  vigilanza  e coi  suoi  csernpii.  k fuor  di 
modo  amato  da * soldati.  Fa  molti  regola- 
menti rispetto  alla  milizia  romana.  Adria- 
no meno,  stimabile  come  uomo  , che  come 
principe.  Vuole  abbracciare  tutte  le  scienze 
e tutte  le  arti , persino  ? astrologia  e la  ma- 
gia. Si  rende  abile  nella  religione  dei  Ro- 
mani c in  quella  dei  Greci,  e dispregia  tut- 
te le  altre.  Fa  moderato  per  rispetto  alla 
religione  cristiana.  Indiscreta  curiosità  di 
Adriano  nelle  cose  della  rifa.  Ama  il  com- 
mercio dei  letterati , e il  loro  merito  risve- 
glia la  sua  invidia.  Esempii  di  Dionisio  dì 
Milcto  e di  Favorino.  Esilia,  e poi  fa  mo- 
rire l’architetto  Apollodoro . È sempre  smo- 
derato ed  eccessivo  nel  suo  amore  e nel  suo 
odio.  Porta  invidia  alla  gloria  dei  morti. 
Perseguitò  tutti  i suoi  amici.  Taziano  pro- 
scritto. Marzio  Turbone  sventurato.  Simile 
si  ritira.  Cattivo  procedere  di  Adriano 
contro  sua  moglie.  Disgrazia  di  Septicio 
Cloro  e di  Svetunio . Enormi  dissolutezze 
di  Adriano . Smisurata  passione  di  Adria- 
no per  i cani,  per  i cavalli  e per  la  coi  eia. 
Idea  che  può  formarsi  del  carattere  di  A- 
driano. 


mare  dalParmnla  di  mi  aveva  il  cornando.' 
Dopo  essersi  posto  col  fatto  in  possesso  della 
sovrana  potenza,  (Pulirò  più  non  trattava», che 
della  forma  , ma  di  una  forma  importante  per 
compir  P opera.  Chiese  pertanto  al  senato  la 
conienna  di  quello  che  avevano  folto  le  trup- 
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pe.  Nella  lettera,  che  scrisse  a questo  proposi- 
to, si  scuso  ili  non  aver  atteso  il  giudizio  della 
compagnia  avanti  di  prendere  il  titolo  d'im- 
peratore, e ne  addossi}  la  cagione  sopra  la  pre- 
mura delle  legioni , le  quali  non  avevano  vo- 
luto comportare  che  la  repubblica  rimanesse 
senza  capo.  Nello  stesso  tempo , coprendosi  di 
una  fìnta  modestia,  che  mollo  a lui  nou  costa- 
va, si  dichiarava  nemico  tleli'adulazione,  e vie- 
tava die  nò  nella  presente,  nè  iu  alcun'  altra 
occasione  gli  si  decretasse  mai  vermi  titolo  di 
onore  , se  prima  egli  non  vi  avesse  prestato  il 
suo  assenso.  Faceva  inolile  le  piu  tnaguilìche 
promesse,  protestando  die  avrebbe  iu  mira  in 
ogni  sua  azione  il  pubblico  bene,  obbligandoci 
cimi  giuramento  a non  ordinare  giammai  la 
morte  dì  alcun  senatore.  Finalmente  soddisfa- 
ceva al  dovete  della  figliale  pietà,  pregando 
die  fosse  riposta  nel  numero  degl'  iddìi  il  suo 
predecessore  c suo  padre  adottivo. 

Sia  che  la  frode  dell'  adozione  non  fosse  co- 
nosciuta a quel  tempo,  o sia  che  coloro  i quali 
potevano  averne  qualche  sospetto,  non  aulis- 
sero risvegliate  mi  aliare  si  ddicaio,  egli  è certo 
che  il  senato  non  mosse  il  menomo  dubbio  so- 
pra la  validità  del  titolo  che  era  il  fondamen- 
to della  elevazione  del  novello  imperatore.  Gli 
fu  accordalo  quauto  chiedeva,  e più  ancora 
imperocché  gli  fu  offerto  il  nome  di  padre  del- 
la patria  , come  cosa  appari  enei  ite  di  ragione 
al  rango  supremo;  ma  Adriano  se  ne  schernii, 
e riputandolo  troppo  gravoso  per  la  sua  mo- 
destia, nou  volle  allora  accettarlo,  sull'esempio 
di  Augusto,  il  quale  uou  lo  aveva  preso,  se  nou 
dopo  un  certo  numero  di  anui.  rare  nulladi- 
ineno  che  la  resistenza  di  Adriano  non  duras- 
se molto,  e che  acconsentisse  di  essere  chiama- 
to | tadre  della  patria  ranno  seguente,  il  secon- 
do dei  suo  regno.  Si  volle  ancora  onorarlo  col 
1 rimilo  die  aveva  meritalo  Traiano  colle  sue 
imprese  in  Oriente;  ma  quantunque  questa  adu- 
lazione avessi-  una  buona  apparenza  , poscia- 
chè  Allibino  aveva  avuto  un  importante  co- 
mando nella  guerra  contro  i Parti , ei  ricusò 
tuttavia  di  appropriarsi  uu  onore  che  ad  al- 
trui apparteneva,  e lo  riserbo  tutto  intiero  alle 
ceneri  del  vero  vincitore.  Ordinò  che  1'  urna 
sepolcrale  di  Traiano  tosse,  entratalo  in  Roma, 
portata  sopra  uu  carro  trionfale,  ed  accompa- 
gnata non  da  una  pompa  funebre,  ma  da  lutto 
l'apparato  del  più  magnifico  trionfo.  Quauto 
alle  testimonianze  di  rispetto  e di  tenerezza 
che  aveva  proposto  si  rendessero  alla  memo- 
ria di  Traiano,  il  senato  vi  aderì  con  uno  zelo 
più  sincero  e più  vivo,  che  non  era  quello  del 
principe  che  le  domandava.  L'ubbidienza  nul- 
la aveva  a fare  dove  il  cuore  operava  di  pro- 
prio suo  movimento. 

roi.  il 


Adriano  fu  trai  tenuto  qualche  tempo  iu  Ori- 
ente dal  bisogno  delle  circostanze.  Non  potendo 
adunque  accompagnare  le  ceneri  ilei  suo  pre- 
decessore, non  tralasciò  tuttavia  di  venire  ad 
onorarle  in  persona  ; e dopo  aver  adempiuto 
questo  dovere  a Selinunle,  lasciando  la  cura  di 
trasportarle  iu  Italia  4 Plotina  vedova  di  Tra- 
iano, a Malidia  sua  nipote  e a Taziano,  se  ne 
ritornò  ad  Antiochia. 

Ho  già  fletto  che  Adriano  non  amava  la 
guerra , e che  la  sola  necessita  di  far  la  corte  a 
Traiano  lo  aveva  costretto  ad  applicarsi  agli  s 
esercizi!  militari,  e a seguile  questo  principe 
bellicoso  nella  maggior  parte  delle  sue  spedi- 
zioni. Quando  fu  padrone  , manifestò  il  genio 
dichiarato  che  aveva  per  la  paci*. 

Ritrovavasi  iu  tuia  situazione  ripiena  di  dif- 
ficoltà e di  perigli.  L'impero  romano  era  allo- 
ra nel  più  alto  grado  di  grandezza  a cui  sia 
mai  |»erver«ulo,  ina  agitalo  da  molte  turbolen- 
ze. I popoli  novellamente  conquistali  da  Traia- 
no si  erano  approfittati , come  ho  detto , della 
malattia  di  qtiesioprincipe,  per  Scuotere  il  gio- 
go. I Mauri  nell' estremità  ilei!'  Africa , le  fiere 
nazioni  della  Gran  Bretagna  , i Sarmati  sul 
Teis  e sul  Danubio  o erano  in  movimento  , o 
non  tardarono  a poi  visi.  L'Egitto,  la  Libia,  la 
Palestina  non  erano  per  anche  rimesse  delle  vio- 
lenti scosse  che  aveva  in  esse  eccitale  la  ribel- 
lione de'Giudei.  Adriauo  poteva  temere  al  di 
dentro  gl'intrighi,  le  insidie  e le  congiure  di 
coloro  che  erano  malcontenti  del  suo  innalza- 
mento. Gli  sarebbe  per  avventura  stato  mala- 
gevole il  far  fronte  a lutto  ne'principii  di  uu  re- 
gno non  bene  ancora  rassodato.  Prese  il  partito 
di  scemare  prima  gl'imbarazzi , procurandosi 
la  pace  dalla  parte  dell' Oriente  coll' abbando- 
nare le  conquiste  fattevi  da  Traiano.  Pre- 
tendeva di  seguii-e  in  questo  l'esempio  dell'an- 
tico Catone,  il  quale  aveva,  a suo  dire,  tenuta 
in  senato  opinione  clic  fosse  data  ai  Macedoni 
la  libertà,  perchè  non  era  possibile  tenerli  sog- 
getti. lo  non  so  donde  abbia  tratto  Adriano 
questo  aneddoto,  il  quale  non  può  cosi  agevol- 
mente (*)  conciliarsi  coi  fatti  meglio  avverali 
della  storia.  Ma  ei  voleva  coprire  coll'autorità 
di  un  nome  famoso  1* ignominia  di  ristringere  i 
routini  dell’  impero , e di  dare  una  smentita  al- 
l'oracolo (**)  il  quale  aveva  promesso  che  il 

(*)  Si  possono  vedere  nella  storia  della  re - 
pubblica  i motivi  che  determinarono  il  senato 
ad  accordare  la  libertà  ui  Macedoni  dopo  la 
sconfitta  e la  presa  di  Perseo . Il  timore  di  non 
poter  essere  padrone  di  quei  popoli  non  vi  en- 
tra per  nulla. 

(**  ) Vedi  Si  or.  della  repubblica . 5#  Agostino , 
lib.  IV.  della  città  di  Dio , c.  29, Ja  contro  i 
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dio  Termine  non  avrebbe  fatto  mai  un  passo 
indietro.  Adriano  riconobbe  pertanto  Cosine  ; 
ritirò  tutte  le  truppe  romane  die  ancora  re- 
stavano nell’  Armenia  , nell’  Assiria  e nella 
Mesopt  tamia;  ed  acconsenti  che  l’ Eufrate  tor- 
nasse ad  essere  , siccome  lo  era  stato  innanzi 
Traiano , la  barriera  delP  imperio  romano.  Gli 
Armeni  si  elessero  un  re,  e rartamaspate,  che 
Traiano  fatto  avevare  de’  Pa  rt  i,  ricev  è da  Adria- 
no un  piccolo  stato  , il  quale  però  non  è spe- 
cificato. 

Tra  i motivi  che  determinarono  Adriano  ad 
abbandonare  queste  tre  province,  annoverasi 
la  invidia  che  aveva  contro  la  gloria  del  suo 
antecessore  , da  cui  erano  state  conquistate. 
Questo  non  era  senza  fondamento.  Adriano  ras- 
somigliava troppo  poco  a Traiano,  perchè  po- 
tesse averlo  mai  amato  : e siccome  era  per  in- 
dole sua  naturale  invidioso  , non  dobbiamo 
prender  maraviglia  se  i trofei  al  cui  splen- 
dore ei  non  poteva  aggiunger  nulla  , gli  offen- 
devano lo  sguardo.  Eutropio  assicura  che  ave- 
va avuto  in  pensiero  di  rinunziare  anche  alla 
Dacia;  e che  non  ne  fu  distolto,  se  nondalle  ri- 
mostrai te  fatti  gli  dai  suoi  amici  sopra  il  gran 
numero  di  cittadini  romani  trasportati  e stabiliti 
da  Traiano  in  questo  paese,  i quali  sarebbono 
stati  dati  m preda  al  furore  ed  alla  crudeltà 
dei  barbari,  qualora  si  ponesse  in  esecuzione 
il  disegno  di  ristringersi  di  qua  dei  Danubio.  Si 
arrese  a questa  ragione,  ma  guastò  ed  avvili 
il  piu  bel  monumento  della  gloria  di  Traiano 
in  quei  paesi  , distruggendo  gli  archi  del  pon- 
te sul  Danubio,  e lasciandone  sussistere  soltan- 
to i pilastri.  Era , diceva  egli  , sua  intenzione 
prevenire  le  scorrerie  dei  barbari , i quali  , 
sforzando  la  guardia  del  ponte  , innondavano 
impunemente  la  Mesia.  E cosa  singolare  che 
'ini  imperatore  romano  temesse  popoli  a cui 
poteva  tanto  agevolmente  rendersi  formida- 
bile. Si  dimostrava  timido , volendo  scolparsi 
‘di  essere  un  ingrato.  Ignoriamo  qual  pretesto 
sia  stato  da  lui  allegato  per  abbattere  un  tea- 
tro eretto  da  Traiano  a Roma  nel  campo  Mar- 
zio ; un  principe  il  quale  era  per  tante  ragio- 
ni, almeno  di  convenienza , obbligalo  a conser- 

pagani  la  stessa  ossen'a sione  che  noi  qui  ripe- 
tiamo sovra  la  necessità  nella  quale  questo 
preteso  aio  Termine  erosi  ritrovato,  di  tirarsi 
indietro  per  ubbidienza  agli  ordini  di  Adria- 
no, dopo  aver  resistito  a Giove.  Si  pub  aggi u- 
gnere , non  essere  stata  questo  la  prima  volta 
■che  si  faceva  indietro,  e che  il  trattato  dei  Ro- 
mani con  Porsenna  aveva  di  già  convinto  di 
falsità  la  predizione  di  cui  ragioniamo , se  è 
vero  che  sia  mai  stata  fatta . 


vare  i monumenti  del  suo  predecessore , non 
poteva  distruggerli  senza  essere  tacciato  di  ma- 
lignità ed  invidia. 

E tanto  pii»  male  faceva  dimostrandosi  in  tal 
modo  nemico  «Iella  memoria  di  Traiano,  quan- 
to che  se  faceva  una  qualche  cosa  che  potes- 
se a suo  giudizio  riuscir  poco  grata,  non  lascia- 
va di  opporre  alla  pubblica  censura  questo  ve- 
nerato nome.  Ojierava  in  tutto , diceva  egli  , 
secondo  gli  ordini  lasciatigli  da  Traiano  : arti- 
fìcio rinnovellato  sullo  esempio  di  Antonio  e 
di  Tiberio,  i quali  avevano  fatto  un  simigliati- 
le uso,  uno  del  nome  di  Cesare,  l’altro  di  quel- 
lo di  Augusto.  Ritroveremo  molte  altre  azioni 
nella  vita  di  Adriano  le  quali  denotano  in  lui 
un  animo  cattivo  e un  cuore  ingrato. 

Ilo  detto  che  oltre  i movimenti  dell’Oriente, 
che  Adriano  calmò  sacrificando  la  gloria  del 
suo  predecessore  e quella  dell’impero,  vi  era- 
no «felle  turbolenze  in  molte  altre  province  an- 
cora. Gli  scrittori  che  mi  servono  di  scorta  , 
sono  tanto  sterili  e sì  poco  alteriti  ad  adem- 
piere gli  obblighi  di  storici,  che  troviamo  so- 
vente dei  vacui  nei  fatti,  e delle  narrazioni  mu- 
tilate c imperfètte.  Quindi  io  nou  posso  sod- 
disfare alla  curiosila  dei  mei  littori  intorno  le 
misure  prese  da  Adriano  per  ristabilire  la  pace 
in  tutte  le  {tarli  dell’imperio.  Ecco  ciò  che  ri- 
cavar possiamo  dai  monti  melili  che  ci  re- 
stano. 

Lusio  Quieto  era  stato  impiegato  da  Traiano 
contro  i Giudei  della  Mesopotamia , ed  era,  al- 
la morte  di  questo  principe,  governatore  della 
Palestina.  Adriano  diffidava  di  lui  : Jo  privò 
del  suo  governo  , lo  disarmò  , togliendogli  il 
comando  dei  Mauri  ausilia rii  suoi  compatrioti!, 
che  erario  stati  a lui  in  ogni  tempo -bene  affet- 
ti, oppure  licenziandoli  : e commise  in  sua  ve- 
ce la  cura  di  tenere  in  freno  i Giudei  (*),  e ili 
ridurb  ad  una  piena  ed  intiera  sommissione  a 
Marzio  Turbone  cavaliere  romano  , il  qu a ’e 
non  aveva  minore  capacità  di  Lusio,  e diri 
quale  Adriano  si  fidava  come  di  un  antico  suo 
amico.  Turbone  riuscì  nella  commissione  incro- 
stagli; e fu  dipoi  inviato  in  Mauritania, dove pa- 

(*)  Io  sono  obbligato  a servirmi  di  questa 
alternativa , poiché  la  espressione  originale  è 
oscura , sublatis.  Gli  autori  della  storia  augu- 
sta scrivono  tanto  nude , e la  loro  lingua  è t un- 
to diversa  da  quella  degli  autori  del  buon  se- 
colo, che  ci  troviamo  sovente  imbrogliati  in 
comprendere  il  loro  pensiero . Sono  corsi  inol- 
tre molti  errori  nel  loro  testo . Così  nel  passo 
che  qui  esamino , sublatis  genti  bus  inauri»  , 
quos  regebat,  crederei  che  in  vece  ili  gentibus, 
si  dovesse  leggere  genti  1 ibus,  suoi  compatrioti! . 
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ridiente  sopì  le  turbolenze,  che  la  disgrazia  di 
Lusio  avea  per  avventura  eccitale. 

Adriano  visitò  in  perdona  la  Dacia,  inquie- 
tata dalle  scorrerie  dei  Ài  rinati:  e allora  quan- 
do lanciò  l’Oriente  per  ritornare  in  Italia,  nel- 
l’anno susseguente  alla  morte  di  Traiano  , ei 
prese  il  suo  cammino  per  P LUiria , ad  oggetto 
certamente  di  pacificare!  Daci.  Nulla  sappiamo 
in  particolare  di  quello  che  ivi  allora  facesse  ; 
ma  l’anno  dopo  fu  astretto  di  ritornarvi,  per  oj>- 
porsi  ai  Sarmati  e ai  Roxolani  i quali, dolendo- 
si che  si  pretendeva  diminuire  la  pensione  che 
Adriano  si  era  obbligato  di  pagare  loro  , aveva- 
no prese  le  armi.  Pare  che  vi  fosse  qualche 
combatti  mento  , nel  quale  i Domani  ebbero  la 
meglio:  ed  iu  questa  occasione  avvenne  proba- 
bilmente ciò  che  riferisce  Dione  dei  Baiavi,  i 
quali  servivano  come  ausiliari  nell’annata  di 
Adriano.  Passarono  il  Danubio  a nuoto  tutti  ar- 
mati, e la  loro  audacia  ingerì  tanto  spavento 
ai  nemici , die  li  fece  risolvere  ad  accettare  la 
pace  , ed  Adriano  ne  agevolò  la  conclusio- 
ne , «L'indo  loro  soddisfazione  sopra  le  loro  do- 
glianze. 

Questa  spedizione  c la  sola  che  sia  stata  di- 
retta in  persona  da  Adriano.  Non  vi  fu  nemme- 
no un’altra  guerra  in  tutto  il  corso  del  suo  re- 

f;no,  se  si  e«*cettui  quella  a cui  diede  occasione 
a rivolta  «lei  Giudei , di  cui  parleremo  altrove. 
Adriano  amava  la  pace , quanto  Traiano  aveva 
amato  la  guerra  : e in  quello  che  abbiamo  nar- 
rato della  sua  condotta  coi  Sarrnati  e ooiRoxo- 
lani,  abbiamo  un  saggio  della  politica  con  cui 
si  mantenne  in  tranquillità. 

In  fatti  dal  nostro  racconto,  cavato  dagli  an- 
tichi autori,  risulta  che  i re  di  questi  popoli 
barbari  ricevevano  fin  d’allora  dagP  iuqierato- 
ri  romani  un  tributo  sotto  l’onesto  titolo  di  pen- 
sione. Domiziano  aveva  dato  il  primo  «juesto 
turpe  e pernicioso  esempio,  comprando  la  pace 
da  Decebalo.  Io  duro  fatica  a credere  che  Tra 
iauo , orgoglioso  guerriero  come  egli  era  , ac- 
«x>i  «lasse  ai  tarmati  e ai  Roxolaui  ciò  che  in  fac- 
cia ai  Daci  oragli  paruto  cosa  ignominiosa  , c 
che  vendicò  colla  distruzione  della  nazione.  E 
al  parer  mio  più  probabile  che  Adriano , allor- 
ché dal  l’Oriente  venne  in  paesi  vicini  al  Danu- 
bio , avesse  promesso  di  pagare  certe  somme  a 
questi  popoli  barbari , per  fare  che  rimanesse- 
ro in  pace  ; e che  avendo  male  adempiuto  le  sue 
promesse , desse  loro  occasione  di  riuuoveliare 
la  guerra.  In  questo  secondo  viaggio  non  rispar- 
miò più  il  danaro,  e con  questo  mezzo  impose 
fine  alla  querela.  Tale  è la  «indotta  da  lui  co- 
stantemente seguita  verso  tutti  i barbari  vicini 
all’  imperio.  Arrestava  il  loro  impeto,  e li  te- 
neva in  calma  con  presenti  e con  pensioni.  Van- 
to vasi  molto  di  questa  >ua  saggia  condotta  , e 


gloriava*!  di  aver  più  guadagnato  egli  col  «po- 
so , che  nou  avevano  fatto  gli  altri  colle  armi. 
Ma  questa  sua  pretesa  saviezza  era  una  vera 
villa  , la  quale,  imitata  dai  suoi  successori  , fu 
litui  delle  cagioni  principali  della  rovina  deH'iiu- 
perio. 

Adriano  non  si  fidava  tanto  delle  promesse 
dei  Sarmati  e dei  Roxolaui,  che  non  giudicasse 
necessario,  per  assicurare  la  tranquillità  della 
Dacia,  di  commetterne  il  governo  ad  un  uomo 
dicoraggioedi  capacità.  Gettò  dunque  lo  sguar- 
do sopra  quel  medesimo  Marzio  Turione  di 
cui  lio  po<X)  fa  ragionato  , e lo  creò  prefetto 
della  Paimonia  e della  Dacia  con  tutti  gli  ono- 
ri c tutte  le  prerogative  «li  cui  in  virtù  della 
isliluzionedi  Augusto  godeva  il  jirefetlodi  Egitto. 

I principi!  del  regno  di  Adriano  furono  an- 
cora intorbidati,  come  ho  osservato,  da  intri- 
ghi e da  congiure  tramate  dentro  lo  stato  , c 
tenne  per  rispetto  a questo  due  sistemi  di  con- 
dotta diversi  affatto  l’ uno  dall’altro.  Mostrò  «la 
principio  una  perfetta  clemenza.  Mentre  era  an- 
cora in  Oriente,  avendogli  scritto  Taziano,  che 
era  stato  da  luì  creato  prefetto  del  pretorio,  che 
doveva  liberarsi  di  Bebio  Macer,  il  «piai  era 
male  affezionato  al  suo  servizio;  di  Laberio 
Massimo,  sospetto  di  ambiziose  mire,  e per  que- 
sta ragione  rilegato  attualmente  in  un’isola;  c 
di  (basso  Frugi , che  aveva  congiurilo  contro 
Traiano:  rigettò  questi  sanguinarli  disegni.  Se 
Grasso  perde  poco  dopo  la  vita  , fu  per  sua  col- 
pa , e per  aver  «intravvenuto  al  suo  bando, 
uscendo  dall’isola  che  gli  era  stata  assegnata 
per  luogo  di  esilio.  Anzi  il  procuratore  da  cui 
fu  ammazzato,  non  attese  l’ordine  dell’impe- 
ratore , al  quale  per  conseguenza  nou  può  esse- 
re questa  morte  imputata. 

Due  anni  dopo , trovandosi  meglio  stabilito 
sul  trono , non  osservò  più  qimf  islessi  riguar- 
di. In  tempo  del  suo  viaggio  iu  I Ìliria  era  stata 
ordita  contro  di  lui  una  congiura,  i capi  «iella 
quale  era  no  qua  Uro  consolari,  Domiziano  Nigri- 
no,Lits io  Quieto,  Palma  e Celso.  Questi  tre  ul- 
timi avevano  goduto  con  distinzione  del  favore 
di  Traiano,  ed  è verisimile  che  , informali  del- 
la pratica  di  Plotina  in  favore  di  Adriano,  cre- 
dessero di  essere  in  diritto  di  non  lasciargli  go- 
dere del  frutto  di  una  frodolenta  adozione.  Era- 
no dunque  convenuti  di  ucciderlo  o mentre 
fosse  alla  caccia , o quando  offerisse  un  sacrifi- 
cio ; perciocché  i nostri  autori  variano  su  que- 
sta circostanza.  Adriano  sfuggi  le  loro  insidie  , 
quali  furono  scojx*rte  senza  che  possiamo  dir- 
ne il  come.  I «piatirò  capi  perUuto  della  con- 
giura furono  fatti  morire  per  ordine  del  sena- 
to, Palma  a Terraciiw,  Celso  a Baj.i,  Nigi  ino 
a Faenza  e Lusio  in  un  luogo  che  non  c no- 
minalo. 
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Io  ho  parl;Ho  della  congiura  come  certa ^ 
perche  Spandano  come  tale  la  narra.  Dione 
lascia  tuttavia  qualche  dul>bio  sulla  verità  del 
latto.  Ma  sembra  poco  probabile  che  sotto 
il  regno  di  un  principe  il  quale  non  si  dimo- 
strava tiranno  , si  sacrificasse  a semplici  so- 
spetti la  vita  di  quattro  consolari  di  tanta  im- 
por  tanta. 

La  loro  morte  tuttavia  non  lasciò  eF  incitare 
l'odio  pubblico  contro  Adriano.  Il  sangue  de’ 
senatori  era  allora  estremamente  prezioso.  Ti- 
to , Nervo  e Traiano  non  ne  avevano  fatto 
morire  alcuno  : ed  Adriano  medesimo  aveva  I 
giurato,  quando  fu  innalzato  a li1  imperio  , cPi- 
mitareun  si  Mio  esempio.  Quindi  egli  pretese 
di  non  aver  avuta  parte  alcuna  nella  morte  ili 
questi  quattro  illustri  personaggi,  c nelle  me- 
morie che  compose  sopra  la  sua  vita,  assicura 
che  erano  stati  puniti  contro  sua  voglia.  Si 
conosce  di  qual  peso  siano  si  fatte  dichiaralo  - 
ni  -,  ed  Adriano  medesimo  sempre  non  se  ne 
rammentò  , posoiachc  in  progresso  gli  venne 
latto  di  rigettare  la  cagiono  di  que>U*  odiose  ese- 
cuzioni sopra  i consigli  di  Tafano. 

A fine  di  cancellare  le  sinistre  impressioni 
che  si  avevano  contro  di  lui , pose  in  opera  un 
mezzo  pih  efficace,  e fu  quello  ilei  benefizi.  To- 
sto che  fu  innalzato  all'imperio,  si  era  studia- 
to di  rendere  il  suo  governo  amabile  a’ popoli 
con  una  considerabile  rimessa  ohe  loro  aveva 
fatta.  L’Italia  e le  province  erano  per  usanza 
obbligale  a pagare  una  contribuzione  agF im- 
pera tori  vittoriosi,  sotto  il  nome  di  corone  de- 
stinale a decorare  il  loro  trionfo.  Adriano  ne 
aveva  intieramente  dispensata  1’ Italia  , e dimi- 
nuito questo  aggravio  per  le  province.  Nella 
presente  occasione  profuse  le  prove  di  li  beni  li- 
ti» popolare.  Prima  del  suo  ritorno  a lioina  le- 
ce distribuire  a tutti  i cittadini  (*)  tre  monete 
d’oro  per  ciascheduno,  e al  suo  arrivo  aggiun- 
se una  (**)  doppia  lilieralità  in  vino,  vivan- 
de e biade,  o inveri?  di  questo  in  danaro.  All- 
inealo parimente  i fondi  assegnati  da  Traia- 
no jier  provvedere  al  mantenimento  c alla 
educazione  de’  fanciulli  dell’  uno  e dell*  al  irò 

«•ShO. 

Si  fatte  gratificazioni  non  si  stendevano  fuo- 
ri di  Hoina  e della  Italia.  Ma  Adriano  rete  la 
tua  munificenza  comune  a tutto  l’impero  con 

(*)  Tre  monete  d'oro  volevano  trecento  se- 
tter zi,  trenlasette  lire  e dieci  soldi  dì  moneto 
4 li  Francia , 

(**)  il  cougiaium  f posti m-hè  questo  è il 
termine  che  io  qui  traduco  per  (fucilo  di  libera- 
lità) dovaci  da  principio  in  grotte;  ma  appres- 
to consisteva  p<  r lo  più  in  danaro* 


dna  intera  ed  assoluta  rimessa  (“)  del  debito 
che  avevano  si  le  cittì»  , come  i particolari  o 
col  fisco  imperiale,  o col  pubblico  erario:  ed 
affinchè  potessero  tranquillamente  godere  ilei 
suo  benefizio,  bruciò  nella  piazza  dì  Traiano  i 
libri  c i registri  di  cui  si  sarebbe  potuto  servi- 
re per  far  rivivere  questo  credito.  La  somma 
donata  da  Adriano  era  immensa  : ascendeva  a 
novecento  milioni  di  sesterzi , i quali  al  nostro 
computo  equivagliono  a cento  dodici  milioni 
cinquecento  mila  lire  di  moneta  di  Francia.  A 
ragione  pertanto  fu  questa  liberalità  celebrata 
con  un  monumento  consecrato  in  onore  di  Adria- 
no e con  una  inscrizione  (**)  nella  (piale  era 
lodato  di  aver  dato  un  unico  e singolare  esem- 
pio di  bontà  verso  i suoi  popoli. 

Non  diede  minori  prove  di  stima  e di  comi- 
dei  azione  al  senato,  ai  cui  aveva  speciaimeuie 
bisogno  di  conciliarsi  di  bel  nuovo  l' affetto  , 
poscincliè  questuerà  il  corpo  acni  più  d’ognial- 
tro  Stavano  a cuore,  e davano  maggior  pensie- 
ro i rigori  esercitati  contro  quattro  de’  suoi 
membri  principali.  Non  decise  mai  alcun  affa- 
re d’ importanza  , senza  farne  partecipe  il  sena- 
to $ e per  quelli  di  minor  conseguenza , e che 
avevano  bisogno  di  essere  prontamente  spedili, 
ne  deliberava  con  un  privato  consiglio  che  si 
avea,  ad  esempio  di  Augusto,  formato  de’ piu 
scelti  senatori.  Interveniva  ad  ogni  assemblea 
del  sonalo  , quando  si  ritrovava  in  città  , o ne’ 
luoghi  vicini.  Conservava  alla  senatoria  digni- 
tà lutto  il  suo  splendore  , accordandola  coi» 
molta  difficoltà  : ed  allettava  di  mostrare  di  sti- 
marla in  modo  tale,  che  quando  la  conferì  a 
Taziano,  il  quale  era  stalo  prefetto  del  preto- 
rio, dichiarò  che  non  poteva  fare  di  più  |iel 
suo  innalzamento.  Era  sovente  accaduto  sotto 
i principi  antecedenti  clic  alcuni  cavalieri  ro- 
mani chi?  li  accompagnavano , giudicassero 
con  esso  loro  alcune  cause  personali  de’ senato- 
ri. Adriano  abolì  quest’uso,  e voile  die  i se- 
natori non  avessero  altri  giudici,  che  i loro  col- 
leglli. Prese  (***)  sopra  il  fisco  le  spese  de' viag- 
gi e deil«?  vetture  clic  fino  allora  i magistrati 
avevano  dovuto  fare  col  loro  danaro,  per  an- 
dare nelle  province  die  dovevano  governare. 

(*)  1 /(iv vi  qualche  difficoltà  intorno  la  da- 
ta e le  circostanze  di  questa  rimessa . Io 
schivo  tutte  queste  spinosità.  Sì  possono  con- 
sultare le  annotazioni  2 c 3 del  signor  di  Til- 
lenumt  sopra  dd nano. 

Vedete  questa  iscrizione  nelle  note  di 
Scaligero  so/ ira  la  cronica  di  Eusebio. 

(***_)  La  espressione  dell' originale  è in  questo 
luogo  oscura , ed  io  sieguo  la  interpretazione 
di  Cosmi  bona* 
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Finalmente  portò  tanfo!  tre  il  rispetto  e la  sti- 
ma pel  senato,  che  non  aveva  riguardo  di  ca- 
ricare di  esecrazioni  i principi  i «piali  aveva- 
no mancato,  o mancassero  mai  ad  uit  dovere 
latito  essenziale. 

Oltre  questi  riguardi  per  la  compagnia  in 
generale,  molti  de’ particolari  da  cui  era  com- 
posta , furono  ila  lui  ricolmati  di  benefìzi! , che 
9|>arse  indistintamente  sopra  i suoi  amici  e so- 
pra tpielli  che  non  avevano  alcuna  personale 
relazione  con  esso  lui.  Soccorse  colle  sue  libe- 
ralità Inulti  settatori  divenuti  poveri  senza  Jor 
colila,  proporz'ot laudo  t suoi  doni  al  numero 
«le’ loro  figlinoli.  ISe  assistè  degli  altri  , perchè 
potessero  sostenere  le  spese  delle  loro  cariche, 
'ago  in  ìiiun  modo  di  fastose  distinzioni,  prese 
due  sole  volte  in  tutto  il  suo  regno  il  titolo 
«1’  imperai  or  : fu  altre  tre  sole  volte  console  , 
od  a<  c »rdò  un  terzo  consolato  ad  un  grandissi- 
mo ninnerò  di  senatori.  E quanto  all’onore  «lei 
secondo  camolato,  può  dirsi  che  lo  profuse. 

Adriano  aveva  dei  gran  vìzii,uno  smodera- 
to desiderio  di  essere  il  primo  in  ogni  genere,  e 
perciò  un’ invidia  piena  di  malignità  contro 
1’  altrui  merito,  un  animo  iiapiieto,  perpetui 
capricci  e mi  cuore  poco  sensibile  alla  grati- 
tudine ed  alla  riconoscenza.  Fu  pure  accusalo 
«li  una  naturale  propensione  alla  crudeltà;  ma 
siccome  era  principe  di  grande  ingegno , cosi 
conosceva  «pianto  «juesti  vizii,  se  avesse  loro 
lasciata  la  briglia  , ponessero  nuocergli  ; c la 
vauità  medissima  , die  era  in  lui  estrema , l’ob- 
bligava a coprirò  almeno  delle  apparenze  del- 
la virtù,  wr  timore  de!F  infamiti  e pel  «iesio 
«Ielle  lodi.  Da  sì  latto  miscuglio  ne  risultò  un 
ambigua  condotta,  nella  «|uule  tuttavia  pan* 
che  domini  il  Itene,  nelle  cose  specialmente  di 
ostentazione:  generalmente  parlando,  l’impero 
rimi mo  fu  sotto  il  suo  governo  felice,  lo  vo 
glio  qui  darne  una  idea  ed  un  piano  nel  quale 
sarà  compreso  liitlociò  che  pub  dirsi  di  più 
importante  sopra  «p testo  principe.  Perciocché 
ci  mancano  i latti  , e il  poco  che  ne  sappiamo, 
non  può  rescre  così  di  leggieri  distribuito  se- 
condo l’ ordine  de’  tempi. 

Niuna  cosa  fu  più  popolare , o più  atta  a 
fargli  onore,  quanto  la  massima  che  aveva  so- 
vente in  bocca , e che  fu  da  lui  più  volte  ripe- 
tuta, tanto  (!)  nell’assemblea  «lei popolo, come 
dinanzi  al  senato.  « lo  mi  propongo,  diceva 
egli , di  governare  la  repubblica  in  modo,  che 
apparisi;*  che  mi  ricordo  che  essa  a me  pro- 
priamente non  appartiene,  ma  che  io  ne  »ouo 

(I)  E,  in  senni n ri  in  concinne  sarpe  dì- 1 
Pii  : Ita  se  remfmbUntm  cirsi  urani  , ni  sci rei 
p ymli  rem  esse  non  / ho/h inni. 


soltanto  l’ amministratore  in  nome  della  na- 
zione. » 

Un  sì  fatto  linguaggio  secondava  le  àlee  re- 
pubblicane clic  sempre  vivevano  nel  cuor 
«le’  Romani,  c conteneva  in  ristretto  tutti  i do- 
veri di  uu  imperatore.  Non  dirò  ohe  Adriano 
gli  abbia  tutti  adempiuti  ; ma  il  genio  che 
avea  per  la  semplicità, e la  sua  avversione  pel 
fasto  , la  sua  attenzione  pel  pubblico  bene,  la 
sua  esattezza  nel  render  giustizia  , e la  saviezza 
di  molte  delle  sue  costituzioni  e i molli  alti 
di  clemenza  che  si  osservano  nella  sua  con- 
dotta , tullociò  prova  che  questo  non  era  in 
lui  uu  puro  linguaggio,  e che  lo  avverava  al- 
meno in  parte  cogli  effetti. 

Ho  detto  che  non  era  punto  bramoso  di  va- 
ni onori.  Così,  per  esempio,  non  volle  dare  il 
suo  assenso  ad  un  decreto  il  <piulcordinava,clie 
il  6uo  nome  e i suoi  benefìzi!  fossiu-o  celebrati 
con  giuochi  nel  circo,  oltre  quelli  coi)  cui  si 
onorava  il  giorno  della  stia  nascita. 

Non  esigeva  da  alcuno  F assiduità  in  corteg- 
giarlo. Anzi  per  contrario,*  line  di  risparmiare 
a’ grandi  questo  impaccio,  si  rincliiuilea  nel  suo 
palazzo  ne’ giorni  in  cui  non  doveva  fare  alcu- 
na funzione,  e diva  in  quel  tempo  udienza  a 
que’soli  che  a vevaiai  a comunicargli  mi  qual- 
che affare.  Per  la  stessa  ragione  si  faceva  por- 
tare quasi  sempre  in  sedia  nella  città  , allineile 
ninno  fossi; obbligato  a largii  corteggio.  E men- 
tre dispensava  gli  altri  da  questi  doveri , ei  gli 
adempiva  lutti  coi  pretori  e coi  consoli , che 
accompagnava,  come  se  fosse  stalo  un  sempli- 
ce privalo,  quando  prendevano  il  loro  possesso 
e in  ditte  le  «K'casioni  di  pompa  e di  solennità. 

Viveva  familiarmente  co’  suoi  amici.  Non 
solo  aveva  alla  sua  tavola  i principali  «lei  se- 
nato, ma  mangiava  ancora  sovente  in  casa  lo- 
ro , montava  nelle  loro  vetture  , interveniva 
alle  loro  domestiche  feste,  ed  andava  a visitar- 
li nelle  loro  case  di  campagna.  Riceveva  da 
essi  doni , c loro  ne  mandava , procurando  di 
sorprenderli , a fine  di  accrescere  il  piacere.  Se 
erano  ammalati,  andava  a vederli  duco  tre 
volte  ai  giorno,  gli  assisteva  colle  sue  consola- 
zioni nelle  loro  disgrazie,  e co’ suoi  consigli 
uè’ loro  affari  e nelle  loro  difficoltà.  Ei  non 
rendeva  questi  uffici i alle  persone  soltanto  di  un 
rango  distinto  , ma  talvolta  ancora  a cavalie- 
ri e a liberti.  Avea  per  massima  di  onorare  i 
suoi  amici  , ed  innalzò  a parecchi,  sì  dopo  la 
loro  morte  come  in  vita,  statue  nel  foro.  Dio- 
ne aggiunge,  che  niitii  «li  coloro  a cui  Adriano 
accordò  la  sua  amicizia,  se  ne  abusò  per  diven- 
tare insolente,  nè  vendette  il  suo  credito:  il  che 
sarchile  un  granfie  elogio  al  principe  e a’  suoi 
confidenti;  ma  inquieto  caso  questo  iiic«I<*sìiiki 
principe  era  molto  ingiusto  , poiché,  secondo 
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Spai  zi  ano  , iton  vi  fu  alcuno  <li  quelli  che  fu- 
rono da  lui  piu  amali,  il  quale  non  fosse  alla 
line  trattalo  come  nemico. 

L i sua  condolla  verso  il  popolo  fu  mista  di 
condiscendenza  e di  fermezza.  A fletta  va  di  ren- 
dersi popolare  all'estremo,  e a segno  di  andar- 
sene ai  bagni  insieme  colla  moltitudine.  Viene 
riportato  a lui  a questo  proposito  un  atto  di 
bontà.  Avendo  osservalo  nel  bagno  che  un  sol- 
dato veterano,  da  lui  conosciuto  alla  guerra  , 
si  stropicciava  la  schiena  contro  il  marmo 
di  cui  era  intonacata  la  muraglia  , gli  diman- 
dò perchè  non  si  facesse  servire  : « Perchè 
non  ho  servitore,  rispose  il  soldato».  Adriano 
gli  diede  alcuni  schiavi  insieme  con  una  grati- 
iìcazionc  di  dauaro.  Ma  sollevando  uu  vero  bi- 
sogno, non  volle  essere  ingannato  dail’artiiìzio: 
e siccome  % arii  giorni  dopo  alcuni  vecchi  face- 
vano iu  sua  presenza  lo  stesso  esercizio  che  era 
tanto  ben  riuscito  al  soldato  , cosi  disse  loro 
sorridendo  : « Voi  siete  parecchi,  e perciò  po- 
tete servirvi  l’un  l’altro  ». 

Per  riuscire  nel  disegno  da  lui  costantemen- 
te seguito  di  farsi  amare  dal  |>opolo  , impiegò 
la  possente  alti  attiva  de’giu  >chi  e degli  spetta- 
coli. La  prima  volta  che  venne  a Roma  dopo 
il  suo  innalzamento  all’ ini  |H?ro,  diede  combatti- 
menti di  gladiatori  e di  fiere  per  sei  giorni  con- 
secutivi , nei  quali  furono  uccisi  per  diverti- 
mento della  ino!liludinc  mille  feroci  animali  , 
tra’  quali  cento  leoni  e cento  leonesse.  Adria- 
no continuò  durante  lutto  il  suo  regno  a diver- 
tire la  plebe  con  ogni  sorta  di  $|>ellacoli  , con 
corse  (li  cari-ette  nel  circo  e con  opere  teatra- 
li, in  cui  faceva  recitale  per  divertimento  del 
pubblico  i comici  della  corte , e con  danze  mi- 
litari , chiamate  dagli  antichi  Pirrichr.  E tut- 
ti questi  giuochi  erano  cscguilicon  una  m»i  pren- 
dente magnificenza.  Il  balsamo  e la  polvere  di 
zafferano  innondavano  i gradini  del  teatro.  Ag- 
giungeva a questa  liberalità  non  pure  del  vino 
e delle  vivande,  ma  ancora  degli  aroinali  pre- 
ziosi. Vi  si  disti iLuivauo  di  qne’  bollettini  che 
f urono  da  me  in  altro  luogo  paragonati  a de* 
buoni  biglietti  di  lotto  : si  latte  erano  le  atten- 
zioni e le  profusioni  di  Adriano  per  soddisfare 
al  genio  c alla  incliuazione  del  popolo. 

Ei  tuttavia  non  lo  adulava,  e sfuggiva  l’ec- 
cesso di  una  molle  compiacenza.  Narra  Dione 
come  in  in  o spettacolo  di  gladiatori,  essendo 
dalla  moltitudine  richiesto  con  una  ostinala 
rsever anza  di  una  cosa  che  ei  nou  credeva 
ne  di  accordarle,  ordinò  all" araldo  che  gri- 
dasse. u Tacete  La  polizia  era  tanto  bene 
osservata,  e gli  ordini  dell’ i mperalore  tanto 
rispettati,  che  al  primo  segno  latto  dall’aral- 
do colla  mano  , ognuno  si  tacque:  « Questo  è 
quello  che  da  voi,  disse  egli,  voleva  l’ impe- 


ratore ».  Ed  Adriano  gliene  seppe  buongrado  di 
non  aver  usala  l'imperiosa  espressione  che  gli 
aveva  prescritta. 

In  un’altra  occasione  il  popolo  s’interessava 
vivamente  iu  favore  di  mi  cocchiero  del  circo, 
e faceva  grandissime  istanze  per  ottenere  che 
fossi?  posto  in  libertà.  Adriano  non  volle  accon- 
sentirvi , e fece  correre  nell’assemblea  la  sua 
risposta  in  iscritto,  la  quale  diceva  : « Voi  nou 
potete  chiedermi  che  io  metta  iu  libertà  uno 
schiavo  , clic  ad  altri  appartiene.  Tocca  al  suo 
padrone  a deciderne  , e voi  nou  avete  diritto  di 
coslriugcrvelo  ». 

Il  suo  sistema  di  bontà  edi  magnificenza  po- 
polate non  era  pe’soli  Romani.  In  tutte  le  gran- 
ili città  che  visitò  nel  corso  de’ suoi  viaggi  , 
diede  de’ giuochi,  c non  isdegnò  di  prender  in 
esse  le  cariche  municipali , come  se  ne  fosse  sta- 
to uno  de’ cittadini.  Amava  particolarmente 
Atene  , dove  fu  due  volte  arc  uile  \ la  prima 
sotto  l’imperio  di  Traiano  , e la  seconda  dopo 
che  fu  divenuto  imperatore.  Esercitò  le  funzio- 
ni di  questa  magistratura,  ne  portò  il  vestito  , 
e presiedette  come  arconte  ai  giuochi  che  ce- 
lebravausi  ad  Atene  in  onore  di  Bacco.  Ammi- 
nistrò la  pretura  iu  Etruria,  fu  dittatore  ed  edi- 
le in  parecchie  città  del  Lazio , accettò  la  pri- 
ma magistratura  in  Napoli . in  Adria  nel  Pice- 
no, d'onde  pretendeva  che  la  sua  famiglia  fos- 
se oriunda,  e iu  Italica  nella  Spagna,  che  era 
da  lui  riguardata  come  sua  patria. 

Alfahiie  coi  particolari,  si  familiarizzava  coi 
più  infimi,  e (1)  detestava  (*)  l’orgoglio  «le’ 
principi,  «piali  col  pretesto  ai  mantenersi  nel 
loro  rango  si  privano  delle  dolcezze  c de’  piace- 
ri «iella  società.  Accompagnava  le  sue  graziose 
maniere  con  effettive  liberalità  , le  quali  acqui- 
slavauo  uu  nuovo  merito,  perchè  risparmiava- 
no la  briga  di  chiederle,  e perchè  il  «xrmiine 
l>iv>guo  serviva  appresso  lui  di  sollecitazione. 
Nacquero  sotto  il  silo  i«?gno  molle  pubbliche 
calamità,  carestie,  malattie  ep;demiclie,  tre- 
niuoti  Adi-  ano  recò  a questi  mali  lutti  i rime- 
dii  «die  da  lui  di|>cndevano,c  sollevò  «x>n  rimes- 
se e con  doni  le  città  e i paesi  che  uè  aveva- 
no sofferto  danni  considerabili.  Si  nominano 

fi)  D,  les/nns  ras, qui  si/n  /urne  voluplalnn 
humanit  ali* , quasi  servai  Ues  fastigi um  princi- 
pi*, invi  de  reni. 

(*)  Questo  è quel  medesimo  pensiero  che 
fu  tanto  enervi  canonie  espresso  dal  signor  tì>  *s- 
suei  nella  sua  oraxione  funebre  di  AI.  il  prin- 
cipe. I grandi , nel  cui  animo  non  alligna  la 
bontà , per  un  giusto  castigo  della  loro  orgo- 
gliosa insensibilità , rimarranno  privi  eterna- 
mente del  maggior  bene  dell' umana  vita,  cioè 
delle  dolce nc  della  società . 
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particolarmente  le  città  «li  Nicea  e «li  Nicorne- 
dia,  come  ristabilite  dalle  sue  liberalità  da'1  fu* 
riosi  treni  noli  clic  ie  avevano  desolali*. 

Sarebbe  iut  dare  una  debole  idem  della  stia 
c'emen/a  , se  ci  contentassimo  «li  dii  e che  non 
diede  orecchio  alle  accuse  di  lesa  maestà,  abo- 
lite già  da  Nerva  e da  Traiano  , e che  i grandi 
non  provarono  per  parte  sua  le  ingiuste  condan- 
ne e confiscazioni  lauto  sotto  Domiziano  fre- 
ccienti. Adriano  sapev  a anche  perdonare  le  of- 
icse.  Coloro  i «piali  si  erano  dimostrati  suoi  ne- 
mici (piando  non  era  che  semplice  privato  , 
nou  ebbero  a temerlo  quando  fu  imperatore . 
Non  fece  loro  sentile  la  sua  vendetta , purché 
non  se  i’ avessero  nuovamente  meritala  , come 
Palma  e Celso,  coi  loro  attentali  conilo  la  sua 
persona.  Si  dimentico  le  antiche  iugiurie;  e per- 
venuto «die  fu  alla  sovrana  potenza  , disse  ad 
uuo  di  quelli  da  cui  aveva  ricevute  le  maggio- 
ri prove  di  odio:  « Ora  voi  siete  salvo.  » 

Un  sovrano  non  può  sempre  perdonare:  ed 
è talvolta  costretto  a dare  de’  contrassegni  del 
suo  sdegno  ai  «xilpevoli  : Adriano  altro  loro  per 
l'ordinario  nou  Iacea,  che  una  semplice  ripren- 
sione; e iu  que'casi  ne’ quali  l’oflesa  esigeva 
assolutamente  per  natura  che  Pinfligesse  loro 
qualche  castigo,  ei  lo  moderava  a proporzione 
«lei  numero  ile’ Joro  figliuoli.  Accordò  piena  ed 
intera  grazia  ad  uno  schiavo  il  quale , mentre 
se  ne  stava  passeggiando  a Tarragona  in  un 
giardino,  se  gli  era  scaglialo  contro  con  una 
spada  iguuda  per  ferirlo.  Questo  sciagurato  era 
fuori  di  scudo,  e non  sapeva  quello  che  si  fa- 
cesse. Adriano,  benché  avesse  corso  grandissi- 
mo rischio,  dal  «juale  era  stato  liberato  dal 
soccorso  de'suoi  uflìziali  che  accorsero  in  fret- 
ta, nul  ladii  nono,  quando  fu  informato  dello 
stato  di  que>to  schiavo,  credette  «li  non  dover 
punire  un  insensato , ed  ordinò  .che  fosse  po- 
sto in  mano  de'  medici  per  guarirlo , se  fosse 
possibile. 

Sembra  che  principe  alcuno  non  abbia  ugua- 
gliato Adriano  nella  moltitudine  e nella  ma- 
gnificenza delle  opere  publiche.  Visitò  tutte  le 
parti  dell' impero , e non  vi  è quasi  città  alcu- 
na nella  quale  non  lasciasse  prove  sussistenti 
della  sua  attenzione  in  procurare  i vantaggi  e 
il  comodo  degli  abitanti.  Instaurava  gli  anti- 
chi edifizii,  ne  fabbricava  de'uuovi,  bagni,  ac- 
quedotti, porti.  Si  deve  sapergli  buon  grado 
particolarmente  del  suo  zelo  iu  onorare  la  me- 
moria de'  grand'  uomini  dell'antichità , e nel  ri- 
alzare, o abbellirei  loro  monumenti.  Eresse  so- 
pra la  tomba  di  Epaminonda  a Mantinea  una 
colonna , sopra  la  quale  fece  scolpire  in  onore 
di  questo  eroe  una  iscrizione  di  cui  ne  era  egli 
medesimo  l’autore;  ed  ho  già  altrove  riporta- 
to come  iu  Egitto  ricercò , c scopri  il  luogo 


dove,  |jor  quel  clie  «licevasi , riposavano  le  ce- 
neri di  Pompeo , di  cui  fece  rivivere  gl»  onori. 

Amava  singolarmente  la  Grecia,  come  la  ma- 
dre e il  fonte  di  ogni  dottrina  : e si  ve  le  in 
Pausauia  come  la  riempiè  di  bellissimi  edifizii, 
e come  fece  grandissimi  doni  ed  offerte  in  tutti 
I i tempii.  Senza  che  io  qui  scorra  ad  una  ad  una 
le  differenti  città  di  «juesta  regione,  mi  ristrin- 
gerò alla  sola  Atene,  dove  costruì  un  tempio  a 
Giunone  e un  tempio  a Giove  Panelleuio  , cioè 
1 presidente  a tutta  la  nazione  de'Greci,e  un  tem- 
pio «xrniune  a tutti  gli  dei.  Ivi  terminò  pure  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  incominciato  «la  An- 
, tio<*>  Kpi  fa  ne  sopra  un  (1)  magnifico  modello, 
e il  solo  nelJ'uni verso,  a giudizio  di  Tito  Livio, 
che  abbia  potuto  considerarsi  come  degno  della 
grandezza  «lei  re  degli  «lei.  Questa  superba  ope- 
ra era  stala  lasciala  imperfètta  da  Antioco  , e 
molto  ancora  danneggiala  dal  tempo  e dagli  uo- 
mini. Adriano  ne  rialzò  le  rovine  , e vi  pose 
l'ultima  mano.  Ne  fece  solennemente  la  «ìedi- 
eazione,  e consacrò  ili  esso  a Giove  una  statua 
di  avorio  e cP  oro,  il  cui  lavoro  corrispondeva 
alla  ricchezza  della  materia.  L'onor  delle  lette- 
re non  permette  che  passiamo  sotto  silenzio 
nella  deuuinerazione  de’  principali  edifìcii  co- 
struiti da  Adriano  in  Alene  una  biblioteca  , la 
quale  è qualificata  come  una  maravigliosa  o- 
pera. 

Se  questo  principe  fu  mngnifko  verso  i Gre- 
ci , essi  pure  gli  diedero  a divedere  la  loro  ri- 
conoscenza.Ciascun  popolo  della  Grecia  gli  eres- 
se ima  statua  nel  tempio  di -Giove  Olimpico,  e 
gli  Ateniesi  si  dhliusero  piu  «fogni  altro,  facen- 
dola «sdossale.  E portarono  la  loro  sacrilega 
adulazione  tan follie  , che  gli  decretarono  gli 
onori  divini,  che  avidamente  riceveva,  o die, 
per  meglio  dire,  egli  medesimo  conferiva  a sé 
stesso;  perciocché  si  eresse  un  altare  iu  Alene 
e de'  templi  nelle  città  di  Asia  , e da  parecchi 
antichi  monumenti  ricavasi  come  egli  compor- 
tava di  essere  uguagliato  a Giove  col  sopran- 
nome di  Olimpico. 

A Roma  fu  più  modesto.  Non  solo  non  si  fe- 
ce onorate  come  dìo,  cosa  che  il  solo  Caligola 
e Domiziano,  cattivi  modelli  al  certo,  avevano 
osato  arrogarsi,  ma  eziandio  in  materia  di  glo- 
ria umana  trascurò  quello  che  gli  era  forse 
legittimainnite  dovuto.  Riparò,  o ristabilì  pa- 
recchi grandi  edifizii , i quali  erano  stati  dan- 
neggiati , o distrutti  o «tagli  incendi)  accaduti 
sotto  i regni  di  Nerone  e di  iilo,o  dal  fuoco  ca- 
duto dal  cielo, come  il  Panteon,  i parchi  Giulii, 
molti  templi,  la  piazza  di  Augusto  e i bagni  di 
Agrippa  ; e non  si  attribuì  parte  alcuna  delPo* 

(1)  Unum  in  terris  inchoatum  prò  magnitu- 
dine. Liv.  XLI.  20. 
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nore  di  queste  opere  , clic  tanto  gli  dovevano. 
Lasciò  in  esse  sussistere  il  nome  deprimi  auto- 
ri, senza  fare  alcuna  menzione  del  suo.  In  que- 
sto genere  non  si  appropriò  se  non  quello  elle 
gli  apparteneva  iu  pieu  diritto,  come  il  tempio 
die  eresse  a Traiano,  un  ponte  sul  Tevere,  che 
fece  chiamare  il  ponte  Elio  dal  nome  della  sua 
famiglia,  e il  sepolcro  che  fabbricò  a se  mede- 
simo : superbo  edifìcio,  il  Quale  aveva  più  ap- 
parenza di  una  fortezza,  che  di  un  sepolcro:  e 
tale  è ili  fatti  l’uso  in  cui  s’ impiega  da  molti 
secoli.  La  tomba  di  Adriano,  mediante  alcune 
fortificazioni  clic  vi  sono  state  aggiunte,  è di- 
venuta la  cittadella  di  Roma  sotto  il  nome  di 
Castello  s.  Angelo.  11  ponte  Elio  che  hi  condu- 
ce, ha  preso  il  medesimo  nome,  e chiamasi  an- 
cor esso  il  ponte  s.  Angelo.  Adriano  costruì  an- 
cora in  Roma  una  scuola  di  belle  lettere  sotto 
il  nome  di  Ateneo. 

Spaivi» no  ci  fa  sapere  come  egli  fece  scor- 
rere le  acque  del  lago  di  Fucino:  il  cl»e  signi- 
fica certamente  che  ei  fece  nettare  il  canale  , 
e riparò  i lavori  falli  a tale  oggetto  da  Claudio 
e trascurati  da  Nerone  , per  f odio  che  aveva 
contro  il  suo  predecessore.  Fu  da  me  in  altro 
luogo  osservato  , che  se  il  fine  di  tulle  queste 
grandi  spese  fu  di  disseccare  il  lago  di  Fucino, 
esse  furono  tulle  inutili  e gettale,  poiché  il  la- 
go non  ha  cambialo  nè  stalo  nè  forma,  ma  so- 
lo il  nome,  chiamandosi  preseti temcule  il  lago 
di  Celano. 

Parlando  delle  opere  di  Adriano  , non  dob- 
biamo oininellere  una  basilica  che  fabbricò  iu 
onore  di  Plot  ina  a Nitnes  nelle  GalJie. 

La  modestia  di  questo  principe  e la  sua  np- 
| tardile  indifferenza  sulla  perpetuità  del  mio 
nome  era  solo  per  Roma.  Iu  mito  il  reslo  del- 
l’iinperio  leune  una  condotta  affatto  contraria. 
Impose  il  suo  nome  a un  numero  infinito  di 
a c< midolli,  fili  eruditi  contano  nove  citta  iu 
di  Ilei  enti  regioni  Je  quali  furono  chiamate  A- 
driaue  , o Aurianopoli.  Ne  fondò  una  iu  Mesi* 
sotto  il  nome  di  Adrianolhcra , che  significa 
carda  di  Adriano,  perche  aveva  fallo  iu  quel 
disi  retto  uia  caccia  prospera  e felice,  eri  ucciso 
un  orso.  11  suo  nome  di  famiglia  era  Elio:  e ci 
sou  noie  col  nome  di  Elia  (recitili,  cioè  due  in 
Spagna  , ed  una  in  Gerusalemme,  dopo  che  fu 
riedificata  da  Adriano.  Ma  la  sua  vanita  fu  dal- 
P avvenimento  punita.  Quasi  tutte  queste  citta 
hanno  portato  per  pochissimo  tempo  i nomi  che 
loro  aveva  imposti , e son  molti  secoli  che  la 
sola  Adriauopoli  ne  conserva  i vestigi. 

Finirò  P articolo  delle  fabbriche  di  Adriano 
colla  sua  casa  di  campagna  di  Tivoli.  Questa 
era  un’  opera  ammirabile.  I-c  fondamenta  non 
hanno  ritentilo  alcun  pregiudizio  dono  tanti 
secoli  e tante  rivoluzioni  d’ogui  specie.  Le  volte 


sotterranee  sussistono  ancora  tanto  sode  c fer- 
me, come  se  fossero  recentemente  fabbricale. 
Gli  appartamenti  erano  coiiqartiti  ed  urtali 
con  molla  leggiadria  e vaghezza,  ed  avevano 
iu  sé  nello  stesso  leuqx»  un  gusto  di  dollriua  e 
di  erudizione.  Adriano,  il  umile  amava  la  scien- 
za, volle  che  la  sua  casa  di  diporto  gli  rappre- 
sentasse i luoghi  più  rinomati  deli'  universo. 
Ivi  si  vedeva  ilLiceo,  l'Accademia, il  PrilawOf 
il  famoso  poi  tiro  di  Alene  i letto  Peci  lo,  il  Cano- 
po di  Egitto,  il  tempio  di  Tessaglia  , e il  sog- 
giorno ancora  de’  morti  , secondo  le  ilice  della 
favola  e de’ poeti.  E non  si  deve  dubitare  che 
questi  diversi  ap|iartamenti  non  fossero  formati 
sul  modello  di  que’  luoghi  celebri  di  cui  fur- 
iavano il  nome.  Il  Canopo  di  Egitto  era  deco- 
rato di  un  numero  granile  di  curiosila  egiziane, 
le  quali  , dissol  ter  tale  iti  questi  ultimi  temiti  , 
sono  siate  collocate  dal  paia  Benedetto  XIII  a 
Roma  nel  Campidoglio.  I)i  (piolo  sontuoso 
palazzo  di  Adriano  altro  pili  non  rimane  al 
giorno  «T  oggi , che  alcune  rovine  nel  luogo 
chiamato  dagli  abitanti  Tivoli  vecchio • 

Una  delle  parti  che  più  di  ogni  altra  rendo- 
no Adriano  degno  ili  stima,  è camminisi  razio- 
ne della  giustizia  e la  saviezza  (Fanti  editti  , 
destinali  a stabiliree  a mantenere  l’ordine  e la 
pace  tra  i cittadini.  Considerava  come  uno  dei 
principali  doveri  del  sovrano  I’  attenzione  nel 
dar  fine  alle  difTerenze  con  giusti  giudizii  , e 
questa  importante  l'unzione  era  da  lui  cserc  lata 
iu  persona.  Rendeva  giustizia  e in  citta  e per 
viaggio  a tulli  coloro  che  si  presentavano  , ed 
aveva  la  cura  di  eleggerti  per  assessori  i più 
dotti  giureconsulti  della  sua  eia.  (ìli  storici  no- 
minano iu  particolare  (*)  Giulio  Celso,  Salvo» 
Giulio  e Nerazio  Prisco.  Voleva  talvolta  fare* 
egli  medesimo  il  ftersouaggio  di  assessore  dei 
consoli , ed  andava  ad  assistere  c a prender 
parte  ne’  loro  giudizii , ne’ giorni  che  tenevano 
udienza.  Non  si  dispensava  dal  l’ascolta  re  alcu- 
no che  a lui  ricorresse  , e ricevette  con  tutta 
la  docilità  una  lezione  che  gli  diede  su  questo 
una  povera  donna,  che  aveva  a India  prima  ri- 
gel tuia,  dicendole,  che  non  aveva  tempo  di  u- 
dirla.  « Non  siale  dunque  nostro  principe  », 
replicò  questa  doma  con  una  liliertà  piena  di 
sdegno.  Adriano  si  approfittò  di  un  avverti- 
mento datogli  con  tanta  asprezza  , ed  accordò 
udienza  a quella  che  gliela  chiedeva  ; imitan- 
do in  ciò  Filippo  padre  di  Alessandro,  del  quale 
viene  riferito  un  tratto  simile  in  tutto  a questo. 

(*)  Gli  eruditi  pensano  che  vi  sia  errore  nel 
nome  di  questo  giureconsulto  , e che  si  deh /hi 
qui  collinare  quello  di  (riavendo  Celso , del 
quale  ahhiumo  parlato  sotto  il  regno  di  Do- 
miziano» 
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Per  una  conseguenza  «li  (fucsia  sua  projien- 
sione  alla  bontà  e alla  giustizia  Adi  ano  «lidie 
sovente  Ultori  ai  pupilli,  a eui  non  ne  avevano 
nel  loro  testamento  assegnati  i loro  genitori  ; e 
non  isdegnò  di  prendere  sopra  di  sé  un  |»eso 
die  era  in  vigor  delle  leggi  addog  ato  al  pre- 
tore. 

Il  suo  «do  per  la  giustizia  e il  buon  ordine* 
faceva  clic  invigilasse  attenta  mento  sopra  co- 
loro che  governavano  le  province  sotto  la  sua 
autorità.  Spiava  con  gran  diligenza  le  loro  azio- 
ni , s’informa  va  della  loro  condotta  , e sapeva 
distinguere  il  vero  a traverso  tulli  i veli  del- 
l’aiiilizio  e della  dissimulazione. 

L’Italia,  avanti  e <1ojk»  Angusto  , era,  come 
ho  altrove  accennato,  sotto  la  immediata  dire- 
zione <Je’ consoli  e del  senato  romano.  .1  magi- 
strati «li  ogni  c ita  decidevano  le  cause  comuni 
e ordinarie  : e se  insorgeva  qualche  diflioollà  , 
•’indirizzavatio  ai  consoli,  i (piali  ne  rendevano 
conto  al  scialo.  Adriano  mule»  quest’  ordine. 
Divise  l’Italia  Ira  quattro  consolari,  ciascliedu- 
uo  de’quali,  per  quel  «die  apparisce,  godeva  di 
tin’autorita  fioco  appresso  uguale  a quella  clic 
esercitavano  i proconsoli  nelle  province  del  po- 
polo. 

Adriano  fece  un’ importante  riforma  rispetto 
all’ amministrazione  della  giustizia  in  Roma. 
Abbiamo  parlato  nella  Storia  della  repubblica 
dell’editto  del  pletore  , che  era  una  interpreta- 
zione delle  leggi,  che  le  moderava,  vi  suppliva, 
e ne  mitigava  1’  antico  rigore  , conforme  ricer- 
cava il  bisogno  «Ielle  circostanze.  Abbiamo  os- 
servalo clic  un  tribuno,  detto  C.  Cornelio  , 
aveva  rimedialo  a un  cosi  grande  abuso  su  qur- 
sto  articolo,  facendo  ordinare  dal  popolo  , die 
t pretori  fossero  obbligati,  durante  tutto  il  tem- 
pi «Iella  loro  magistratura,  a giudicare  confor- 
me l’editto  che  avessero  pubblicato  allorché 
cominciavano  ad  esercitarla.  Ma  questa  era  so- 
lamente una  specie  di  legge  annuale,  la  cui  au- 
torità finiva  con  quella  del  magistrato  che  l’a- 
veva portata  , e il  pretore  che -succedeva  a) 
primo  , poteva  larvi  quelle  mutazioni  die  più 
gli  erano  a grado.  Nientedimeno  prativi  certi 
articoli  cosi  ben  dettali  dalla  naturale  equità,  e 
cosi  bene  proporzionati  al  pubblico  vantaggio, 
die  si  conciliavano  da  per  si?  itti’  approvazione 
universale,  e meritavano  di  essere  inseriti  d’an- 
no in  anno  ne’  loro  editti.  Adriano  lini  di  dare 
ad  essi  una  irrevocabile  stabilita  e fermezza  , 
commettendo  a Silvio  Giuliano,  graiwltv  giu  re- 
consulto, di  scegliere  in  tutti  gli  antichi  ediui 
de’ pretori  i migliori  e più  saggi  regolamenti,  e 
di  comporne  un  perpetuo  editto,  il  quale  ser- 
visse per  sempre  di  legge  , e da  cui  non  si  po- 
tesse più  a limita  tiare. 

Vengono  riputale  di  questo  principe  molte 
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costituzioni  die  l'anno  onore  alla  sua  saviezza, 
lutai  mudoei  procurò  coi. sidera bili  sollievi  alla 
più  infelice  condizione  dell'uinaiiidi,  c mitigò  in 
molti  capi  i rigori  della  servitù.  Ristrinse  quella 
legge  crudele  clic  condannava  al  supplicio  tutti 
gli  schiavi  di  un  padrone  assassinalo,  e decretò 
die  ili  avvenire  la  pena  di  morte  si  estendesse 
unicamente  a quelli  clic  unili  , a conto  delie 
loro  fuuzkmi , alla  persola  del  padrone,  aves- 
sero potuto  prevedere  il  pericolo,  e dargli  soc- 
corso. Fece  ancora  di  più.  Privò  i padroni  del 
potere  arbitrario  di  vita  e di  morte  sopra  i loro 
schiavi,  ed  ordinò  che  nei  casi  in  cui  lusserò 
da  essi  giud  cali  degni  di  morte  , dovessero  ri- 
correre al  magistrato,  il  quale  solo  avrebbe*  la 
facoltà  di  condatuiarli.  Vietò  parimente  die  fos- 
sero venduti  senza  fautori  là  del  giudice  per  far 
di  essi,  secondo  il  loro  stss q , o vittime  di  pro- 
stituzione, o gladiatori  senza  l'autorità  del  giu- 
dice. Filialmente  proscrisse  l'uso  delle  prigioni 
(articolari,  dove  i padroni  tenevano  gli  schiavi 
in  catene,  condannati  alle  più  dure  laticiic,  e 
che  davano  inoltro  occasioni?  ai  rapimenti  di 
persone  libere,  che  erano  bene  spesso  ivi  rin- 
chiuse per  frode  o per  violenza.  Non  si  sa  se 
una  leggi?  cotanto  saggia  fosse  giallamente  os- 
servala. Imperciocché  si  osserva  che  vieti  fitta 
menzione  di  «piestc  carceri  private  anche  nei 
tempi  posteriori.  * 

Allento  al  pubblico  decoro  e ai  costumi,  A- 
driano  proibì  i bagni  comuni  agli  uomini  e u)l«? 
donne.  Ma  un  abuso  die  la  sola  naturale  ver- 
gogna avrebbe  dovuto  iuqxMlire  , resistè  anche 
aJl’aut«>rilh  del  principe.  Marco  Aurelio  fu  ob- 
bligalo di  reiterare  lo  stesso  divieto  , die  non 
(u  più  rispettato  di  quello  di  Adriano. 

Attesta  Spandano,  secondo  la  interpretazione 
«li  Salninsio,  die  Adriano  rinnov«?]lò  le  antiche 
leggi  sumpluurie,  cioè  <|uell<?  che  erano  siate 
pubblicate  da  Augusto  : dal  die  potrebbe  de- 
dursi  die  il  lusso  delle  tavole  represso  , come 
ho  osservato  sulla  U^stiiiioiiianza  «li  Tacilo,  dal- 
l’esempio di  Vespasiano  , e che  non  si  era  an- 
cora ristabilito  sul  principio  del  regno  di  Tra- 
iano, era  filialmente  statico  di  soffrire  una  trop- 
po lunga  soggezione,  e si  sforzava  di  rimettersi 
in  libertà.  Adriano  vi  si  poteva  opporre  senza 
biasimo  , essendo  frugali*  c modesto  nei  suoi 
pranzi  e in  tutte  le  sue  spese. 

Non  si  può  dire  lo  stesso  dell’  editto  col  quale 
vietò  r.-ibi>oniiiipvole  uso  delle  vittime  umane. 
Quello  clic  diremo  in  appresso  intorno  la  mor- 
te di  Aliti noo  , farà  vedere  die  la  condotta  di 
Adriano  contraddiceva  alle  sue  leggi  in  un  arti- 
colo lauto  prezioso  alla  umanità.  Quindi  non 
potè  venire  a rapo  «li  abolire  questi  orribili  sa- 
< rilizii.  Quest’  onori*  era  , come  altrove  accen- 
nai , risei  baio  al  cristianesimo. 

53 


Adriano  punì  severamente  i fallici  frodolenti, 
e limai  «lai  comportare  che  trion fassero  , come 
per  l’ordinario  succede,  mediante  i segreti  soc- 
corsi clic  si  son  procacciati , li  sottomise  alla 
pena  della  frusta. 

Fece  una  savissima  legge  rispetto  ai  tesori  ri- 
trovati sotterra.  Ordinò  che  colui  che  ne  aves- 
se scoperto  alcuno  in  un  fondo  che  a lui  ap- 
partenesse, ne  avesse  solo  il  profitto:  se  il  fon- 
do fosse  di  un  altro  dovesse  dividere  il  tesoro 
col  proprietario*,  c se  fosse  uh  pubblico  luogo, 
col  list  o imperiale.  Questa  legge  è riportata 
‘nelle  istituzioni  di  (ì insinuano. 

Adriano  portòtant’oltre  la  sua  attenzione, che 
la  estese  perfino  ad  alcune  minute  cose" concer- 
nenti la  civil  disciplina,  le  quali  hanno  coi  co- 
stumi una  più  snella  e piu  importante  relazio- 
ne , che  non  pensano  coloro  che  si  contentano 
di  esaminare  le  cose  superficialmente.  Zelante 
come  Augusto  della  toga,  stabili  che  i senatori 
e i cavalieri  non  comparissero  mai  in  pubblico 
senza  questo  vestimento,  die  era  propriamente 
Tubilo  romano:  e ne  diede  loro  P esempio  , as- 
soggettandosi a portar  sempre  la  toga  quando 
era  ili  Italia.  Se  ne  serviva  anche, spesso  a ta- 
vola, quantunque  per  una  moda  universale  si 
•fosse  introdotto  l’uso  ili  un’altra  specie  di  veste 
per  i pranzi. 

Proibì  che  i pubblici  bagni  non  fossero 
allerti  avanti  Pollava  ora  del  giorno  , cioè  due 
tue  avanti  mezzo  giorno*,  accordando  però  una 
•esenzione  in  favore  degli  ammalati. 

Somigliami  precauzioni  per  il  pubblico  co- 
rrodo non  furono  da  Adriano  riputate  indegne 
vii  cren  par  lo.  Dicesi  clic  vietasse  P andare  a 
cavallo  per  le  citta  , e il  lar  entrare  in  Roma 
Vetture  cariche*di  pesanti  some. 

Fu  un  gran  riformatore  , ma  con  discerni- 
mento e saviezza:  e i cambiamenti  da  lui  intro- 
dotti si  nella  disciplina  generale  dell’impero,  si 
■rispetto  al  servizio  del  palazzo  imperiale  , co- 
me in  quello  clfe  concerne  la  disciplina  milita- 
re c il  governo  delle  truppe,  furono  autorizzali 
■dall’uso,  e sussisterono  oltre  ancora  il  regno  di 
Ostammo.  Questi  fece,  rapporto  a tutti  questi 
capi,  nuovi  regolamenti;  ma  senza  distruggere 
ciò  clic  Ora  stato  stabilito  dn  Adriano  , conten- 
ta ndosi  di  aggingnere  quello  che  stimò  oppor- 
tuno e convenevole. 

Adriano  regolò  la  sua  casa  con  quella  stessa 
cura  e diligenza  che  avea  usata  rispetto  all’im- 
perio. Abbiamo  veduto  spesso  nei  regni  prece- 
denti i liberti  degl’  imperatori  diventar  gli  ar- 
bitri di  tutti  gli  affari  , e far  tremare  sotto  il 
loro  potere  i primi  personaggi  del  lo  stato.  Quel  li 
di  Adriano  erano  risi  retti  dentro  i limiti  del  do- 
mestico servizio.  Non  permetteva  clic  uscissero 
dalla  loro  sfera , nò  che  prendessero  alcuna  in- 


gerenza in  ciò  clic  concerneva  In  repubblica . 
Se  taluno  di  essi  osava  vantarsi  del  eredito  che 
aveva  appresso  di  lui,  ne  lo  puniva  severamen- 
te. Avea  l’attenzioue  di  tenere  bassi  tutti  coloro 
che  erano  dalla  loro  condizione  destinati  a ser- 
vire; ed  avendo  un  giorno  veduto  uno  dei  suoi 
schiavi  passeggiar  tra  due  seiratori , commise  a 
cert’uno  che  andasse  a dargli  una  guanciata,  e 
gli  dicesse:  « Impara  a non  prenderti  il  primo  po- 
sto con  quelle  persone  di  cui  puoi  divenire  un 
giorno  schiavo  ».  Fino  ad  Adriano  gl’  impera- 
tori si  erano  servili  dei  loro  liberti  come  di  segre- 
tarii, ed  avean  loro  parimente  data  l’iriconibeii- 
za  di  ricevere  le  suppliclie  dei  particolari. Que- 
sto principe  giudico  a ragione,  che  queste  fun- 
zioni fossero  tropjio  nobili  ed  elevate  per  liber- 
ti: c fu  il  primo  che  nc  conferisse  l’ esercizio 
ai  cavalieri  romani. 

Quantunque  Adriano pou  amasse  la  guerra, 
e non  I’  abbia  mai  fatta  , pure  fu  alternissimo 
nel  mantenere  nelle  armale  la  buona  disciplina, 
e fu  ili  gran  pAi  le  debitore  a questa  savia  pre- 
cauzione della  pace  di  cui  godette  per  tutto  il 
tempo  del  suo  regno  ; perchè  i barbari  deilo 
frontiere  avean  timore  di  truppe  che  vedrà  no 
bene  esercitale  e ili  grado  di  agire  al  primo  se- 
guo. Nei  suoi  viaggi  visitava  f>gni  cosa  con  una 
-crupolos»  esattezza,  le  piazze  forti,  le  cittadel- 
le e i campi  ; esaminava  iti  |>ersoua  le  armi  dei 
soldati,  le  macelline  da  guerra,  i fossi,  i terra- 
pieni e i parapetti,  |>er  modo  che  niente  sfug- 
giva alla  sua  vigilanza.  Aveva  la  cura  d’istruir- 
si dello  stato  dei  magazzini,  e di  provvederli  di 
quelle  cose  clic  in  essi  mancavano,  di  mante- 
nere l’abbondanza , di  schivare  le  sjiese  super- 
flue. Non  voleva  (I)  comprare  o muli-ire  cosa 
alcuna  clic  fosse  imitile,  e dalia  quale  non  traes- 
se qualche  servizio.  Faceva»  render  conto  della 
condotta  dei  soldati  e degli  uffiziaii  ; c sicco- 
me era  dotato  di  una  eccellente  memoria , cosi 
riteneva  tutto  ; di  maniera  che  conosceva  le 
sue  armate, come  un  diligente  padre  di  famiglia 
conosce  la  sua  casa.  Non  si  poteva  ingannarlo, 
nè  lingli  credere  compiuti  i corpi  che  non  lo 
eremo.  Il  numero,  il  mime,  tutto  era  presente 
alla  sua  memoria.  Era  attento  ad  impedire  che 
le  compagnie  non  restassero  diminuite  c sceme 
dalla  moltitudine  delle  licenze  accordate  senza 
legittima  causa;  ed  esigeva  dagli  uffiziaii  , che 
si  facessero  amare  dai  soldati, non  con  una  con- 
discendenza contraria  alla  buona  disciplina  , 
ma  con  una  imparziale  uguaglianza  e con  la 
giustizia  del  loro  procedere.  Quindi  non  si  la- 
sciava determinare  dal  favore,  o dalla  {larziali- 
tà  nella  scelta  degli  uffiziaii.  Per  arrivale  al 

(1)  Etti! ri>(Uur  ne  quid  ofiosum  evi  erneret 
((Infilando,  vel  fumerei.  Spari.  II. 
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gndo  di  centurione  , conveniva  avere  una  età 
competente  , e aver  latto  le  sue  prove.  Distri- 
buiva a proposito  le  lodi  e le  riprensioni , le 
ricompense,  i castighi.  Animava  i militari  eser- 
cizi! coi  suoi  ordini  e con  la  sua  presenza,  in- 
tervenendovi sovente  coinè  attore. 

Levava  con  una  inflessibile  severità  tutto  ciò 
che  poteva  introdurre , o conservare  la  morbi- 
dezza nei  rampi.  Questi  campi  erano,  siccome 
ho  pii»  volte  accennato,  luoghi  fìssi  cP abitazio- 
ne, occupati  regolarmente  dalle  medesime  trup- 
pe, eccettuato  nei  mesi  d’inverno, durante i quali 
passavano  nelle  città.  Quindi  si  procuravano 
in  essi  sollievi  e divertimenti,  come  portici  sot- 
terranei per  potersi  difendere  dagli  eccessivi  ca- 
lori, camminate  e viali  di  arbori.  Adriano  fe- 
ce abbattere  tutte  queste  invenzioni  inservienti 
al  lusso  e alle  delizie.  Voleva  che  le  sue  mili- 
zie si  accostumassero  a sopportare  gl’incomodi 
del  freddo  e del  caldo,  come  faceva  egli  mede- 
simo, marciando  sempre  a lesta  scoperta  , e in 
mezzo  alle  nevi  delle  Alpi,  e sotto  il  cuocente 
sole  di  Egitto. 

Si  dirigeva  in  ogni  cosa  in  modo  che  servir 
potesse  di  modello  al  soldato  , sapendo  clic  non 
vi  ha  legge  piu  forte  per  coloro  die  ubbidi- 
scono, del  l’e^mpio  di  colui  die  loro  comanda. 
Vivrà  secondo  tutto  la  militare  semplicità  ; e 
recandosi  a gloria  d’ imitare  i più  illustri  gene- 
rali dell’  antica  repubblica  e Traiano,  suo  pre- 
decessore, pranzava  spesso  in  pubblico  cou  un 
poco  di  lardo , di  formaggio  e con  acqua  e a- 
ccto  insieme  mescolati  r**r  bevanda.  JN’on  si  di- 
stingueva nemmeno  nella  magnificenza  dei  ve- 
stili : non  avea  nè  oro  sopra  il  suo  pendaglio, 
nc  gancio  di  pietre  preziose,  e portava  appena 
un  manico  d’  avorio  alla  sua  spada.  Marciava 
a piedi  carico  di  una  pesante  armatura  alia  te- 
sta delle  truppe  , e'  faceva  in  questo  stato  la 
giornata  del  soldato  romano  , che  era  almeno 
•li  venti  miglia.  Talvolta  si  serviva  del  suo  ca- 
vallo, ma  noti  inni  di  vettura. 

Il  confondersi  in  tal  modo  coi  suoi  soldati  era 
un  mezzo  sicuro  per  meritare  il  loro  aftelto. 
Aggiungeva  a questo  le  tcstiuioniauzedi bontà, 
andando  a visitarli  quando  erano  ammalati  , 
avendo  l’attenzione  di  non  ritenerli  tropi*»  vec- 
chi al  servìzio,  e non  permettendo  che  i loro 
liOiziali  gli  angustiassero  cou  estorsioni,  che  era- 
no già  comunemente  da  lungo  tempo  praticale, 
e che  ripigliarono  dopo  di  lui  il  loro  primo  vi- 
ore.  Si  mostrò  parimente  liberalissimo  verso 
i essi;  e ne  avea  già  loro  dato  il  pégno  al  tem- 
po del  suo  innalza  mento  al  trono,  raddoppian- 
do le  liberalità  die  gl’  imperatori  solevano  fa- 
re ai  soldati.  Con  questi  vard  mezzi  giunse  a 
farsi  amare,  senza  diminuire  ia  severità  del  co- 
ma lido:  gran  prova  clic  la  molle  indulgenza, 


la  quale  distrugge  le  leggi  per  guadagnare-  i 
cuori  , è il  rifugio  degli  spirili  deboli  ^ e che 
gl’ingegni  elevati  sanno  con  una  ferma  cowdot- 
ta , senza  asprezza  e senza  odiose  maniere,  riu- 
nire nei  loro  inferiori  senti  menti  di  rispetto  e 
dì  amore  verso  di  essi. 

Dalle  testimonianze  di  Dione  e di  Vittore  il 
giovane  apparisce  die  Adriano  fece  molti  re- 
golamenti rispetto  alla  milizia.  Ma  ci  hanno  la- 
sciato ignorare  molte  particolarità  non  meno 
istruttive  , che  curiose.  Uno  di  essi  ci  fa  sola- 
mente sapere,  clie  questo  principe  formò  mi 
reggimento  di  guastatori  , legnaiuoli  ed  altri 
operai  ed  artefici  necessari!  per  la  costruzione 
delle  macchine  e per  la  forti lìcazione  delle 
piazze.  Ogni  legione  im  avea  già  da  molto  tem- 
po dietro  a se  un  cetlo  numero.  Ciò  clic  Adria- 
no fece  di  nuovo  rapporto  a loro,  fu  probabil- 
mente di  formarne  un  corpo  il  quale  avesse  il 
suo  ordine  e il  suo  governo,  e isuoi  propri!  ufi- 
fiziali,come  hanno  presso  di  noi  i corpi  degl’in- 
gegneri c degli  artiglieri. 

Abbiamo  sino  ad  ora  considerato  Adriano 
come  principe , e ritroviamo  molte  ragioni  di 
commendarlo.  Ma  se  lo  riguardiamo  come  uo- 
mo, duriamo  fatica  a ritrovar  motivi  di  tanto 
stimarlo.  Non  perchè  mancasse  di  talento,  die 
anzi  aveva  un  ingegno  vastissimo  e penetran- 
tissimo , ed  una  prodigiosa  memoria , ricor- 
dandosi quanto  aveva  veduto  o letto,  non  di- 
menticandosi nè  i nomi  delle  persone,  nc  la  na- 
tura degli  affari  clic  gli  erano  passali  tra  ma- 
no, nè  la  situazione  de’ luoghi  dove  era  stato. 
Dopo  aver  letto  un  libro  lo  ripeteva  da  ùu  capo 
all’altro.  Se  gli  si  era  recitala  una  listo  dinotai 
confusa  incute  insieme  frammisti,  li  ridiceva  tulli 
senza  errore.  Era  dotalo  di  unospirito  tanto  pi  oti- 
lo e vivace,  die  scriveva , dettava  ad  un  se- 
gretario , dava  udienza  e conversava  co’  suoi 
amici  ad  una  volta. 

Si  può  ancora  citare  in  prova  della  vivacità 
del  suo  spirito  il  dono  die  avea  di  motteggiare 
con  buon  garbo.  Se  ne  erano  conservati  molli 
tratti  al  tempo  di  Sparziauo,  il  (piale  però  non 
ne  riportava  che  un  solo.  Un  uomo  die  avea 
i capelli  bianchi,  domandò  una  grazia  ad  Adria- 
no , c fu  rigettato.  Qualche  tempo  dopo  tornò 
questo  iiic< lc>imo  uomo  a presentassi  con  la 
stessa  supplica  , ma  uvea  tramutata  la  sua  ca- 
pigliatura, Ungendola  di  nero.  Adriano  fingendo 
di  non  riconoscerlo  se  nou  per  metà , gli  rin- 
facciò la  sua  astuzia  coti  questa  risposta:  « Ilo 
già  negalo  a vostro  padre  quello  che- mi  do- 
mandale. » 

I vantaggi  die  ho  ora  notati  in  questo  ptiiv 
cipe,  sono  veramente  grandi  , se  non  gli  avesse 
est»  rotti  con  una  indiscreta  e insaziabile  curiosi- 
la, e cou  una  eccedente  vanità  , clic  faceva  clic 
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volesse  essere  cccdleuti*  in  ogni  genere,  e guar- 
dasse con  ocrliio  d1  invidia  ogni  altrui  gloria. 

Curioso  limi  di  regola  e di  misura  , non  si 
contentò  d’impiegare  P attività  del  suo  ingegno 
in  (studiare  la  scienza  del  governo,  e in  seguir- 
ne tutti  i rami,  clic  in  un  imperio  tanto  vasto. 
«piai1  era  il  suo,  diventavano  infiniti:  non  gli 
bastò  cogliere  il  fiore  delle  lettere  o delle  arti , 
di  posseder  «piel  tanto  di  esse  die  è utile  ad  un 
principe , e di  acquistare  intorno  al  restanti* 
<pielle  cognizioni  generali  che  lo  rendessero 
capace  di  lorniaruc  giudizio,  volle  abbracciare 
c nilernarsi  nello  studio  di  lutto.  Coltivò,  e mi- 
se in  pratica  la  tnusioa  c la  danza  , la  geome- 
tria, la  medicina , la  pittura  , la  scultura.  Di- 
cesi che  vi  riuscisse.  Ma  «jual  gloria  per  un 
principe?. 

La  sua  temoraria  curiosità  non  potò  fare  a 
meno  «li  condurlo  a tentare  di  rompere  I1  impe- 
netrabile velo  dolPavveiiire.  Si  applicò  agli  stu- 
di! lou  ineii  Involi  clic  empii  dell1  ustrologia  c 
«Iella  magia.  Si  attuta  che  diventò  in  essi  molto 
dotto:  e Spantano  mirra  seriamente,  clic  Adria- 
no  la  sera  innanzi  il  primo  giorno  di  gennaio 
scriveva  tutto  «piello  die  doveva  succedergli 
nel  corso  ddl’aiu.o.  Ciò  che  deve  recarci  ma- 
raviglia , non  c la  credulità  di  Spandano  ; ma 
dovremmo  bensì  .stupirci  dalla  follia  di  Adria- 
no, se  non  sa|icv»imo  quanto  ogui  forte  passio- 
ne oscuri  i lumi  dello  spirilo. 

la»  sua  propulsione  all’ arte  divinatoria  era 
stata  in  lui  avvalorata  ed  accresciuta  da  di- 
versi presagi  , che  iiiunaginavasi  di  aver  avuto 
"dlonpiand»  fu  sollevato  ali1  impilo.  Il  piti  ce- 
«ehre  c un  oracolo  re.«o  dalie  ncque  della  fonte 
«li  Castalia  nei  sobborghi  di  Rabica,  poco  lungi 
di  Antiochia  , dal  quale  gli  era  stato  positi  va- 
li lente  promesso  il  sovrano  potere,  (jcloso  di 
questo  insigne  lavoro,  c temendo  che  altri  non 
ne  ricercassero  ed  ottenessero  mi  simigliatile  , 
«lei  «piale  avrebbero  potuto  approfittarsi  contro 
di  lui  uwdesimo  , feo? , per  quel  che  si  dice  , 
turare  «pie! la  lontana  con  grosse  pietre. 

In  «|uanto  alla  religione  , che  appresso  i pa- 
gani non  collii-leva  clic  in  riti  e in  cerimonie 
esteriori,  la  cura  che  prese  Adriano  per  istruir- 
sene, noti  fu  portata  a tal  eccesso  che  possa  dar 
materia  alla  censura.  In  qualità  di  pontefice 
massimo  presiedeva  a tutta  la  religione  devo- 
niani , ed  esercitò  le  funzioni  della  sua  «lirica 
al  «onlrario  dei  suoi  antecessori,  i quali  ernnsi 
contentati  «Jel  titolo.  Amò  il  cullo  greco,  si  fece 
iniziare  in  lutti  i misteri  che  si  celebravano  in 
(liHcrc..li  città  della  (ìrecia  ; specialmente  in 
quelli  «li  Cerere  Eleusina  , di  cui  trasportò  an- 
che a Homa  la  solennità,  o almeno  P imitazio- 
ne. I.e  relig  oni  «lei  |HijKi]i  che  dai  Romani 
e dai  tirivi  erano  eh  amali  barbari  , l’ojcupa- 


rano  poco,  e gli  parvero  degne  di  dispregio:  il 
che  fa  die  ini  paia  difficile  a credere,  sulla  te- 
stimonianza di  Limpidi» , che  avesse  avuto 
diseguo  di  cousvcrare  in  otiore  di  Cedi  Cristo 
un  greti  numero  di  tcm|>!i  che  furono  da  lui 
incominciali  , ma  non  cmidotli  a line  iu  varie 
città  dell’Asia  e dclPEgilto,  e elio  resta rouo  sen- 
za dedicu/aone  c senza  simulacro  : è heusi  as- 
sai più  vcrisiuùle  che  li  destinasse  a se  mede- 
simo e al  proprio  suo  cullo. 

Stipi». menilo  che  il  disprezzo  di  Adriano  per 
le  straniere  religioni  fosse  un  disprezzo  di  |iiira 
m«l  d lerci  .za  , senza  alcuna  avversione  e senza 
alcuna  amarezza  di  ado  , si  comprenderà  jkt 
qual  ragione  non  iierscguitavio  il  cristianesimo. 
Restò  forse  ancora  caiuma«»o  da  IP  eccellenti  a- 
pologie  che  sotto  il  suo  regno  pubblicarono 
s.  Quadralo  e s.  Aristide.  Ciò  che  sappiamo  di 
certo  si  ò , che  Adriano  usò  gran  moderazione 
v erse  i cristiani,  1 farseuoeii  schiamazzi  de’p 
poli  fecero  molti  martiri,  ma  senza  Pintervenlo 
del  fa  ululila  del  |irincipc.  Eusebio  istosso  ci  ha 
conservato  un  rescritto  di  Adriano , il  <|ualc 
biasima  questi  trasporti  «Iella  moltitudine , e 
proibisce  il  lame  alcun  caso  ; ordinando  che 
si  formi  il  processo  ai  cristiani  giusta  le  forme; 
che  siano  condannali,  «piando  siano  convinti  di 
a vor  contravvenuto  alle  leggi,  volendo  per 
contrario  die  siano  puniti  i loro  accusatori  , 
«piando  Ih  accuse  da  loro  allegate  non  siano 
vere.  Onesto  rescritto  è citalo  coinè  favorevole, 
e di  fallo  <*ra  tale.  Non  |totevasi  giammai  sjic- 
raro  che  un  imperatore  approva  a**  espressili 
mente  il  cristianesimo  ; ma  «vigere  che  si  pro- 
vasse contro  i cristiani  la  contravvenzione  alle 
leggi , e non  dichiarare  die  per  tale  dovesse 
esser  tenuta  j»cr  se  sola  la  professione  di  cristia- 
no , era  un  |**ri  nell  ere  die  fossero  assoluti  , 
«piando  altro  non  si  poteva  ad  essi  rinfacciare 
die  lu  loro  religione. 

Ritorno  alla  curiosità  di  Adriano,  che  era  in 
lui  una  malattia.  Voleva  saper  lutto  non  sola- 
mente in  genere  di  dottriua , ma  iu  fatti  anco- 
ra di  novelle  c di  minute  particolarità  sopra 
cose  che  in  itimi  modo  a lui  appartenevano. 
Avea  molte  spie,  le  «piali  s1  insinua  vano  nelle 
case  de’ suoi  amici  ,por  osservare  «pianto  ili  esse 
accadeva,  e dargliene  poi  ragguaglio.  Span  a- 
no ci  fa  sopra  questo  sajicre  un  latto  singolare. 
Avendo  un  marito  ricevuto  una  lettera  di  sua 
moglie,  la  quale  ti  lagnava  che  i piaceri  c i 
divertimenti  di  Roma  lo  timcvauo  da  lei  lon- 
tano , cinese  licenza  all1  imperatore  di  par -tirai. 
Restò  fuor  «li  modo  sorpreso,  scottandosi  rii i fro- 
dar da  Adriano  i piaceri  che  lo  avevano  li  at- 
leriuto  in  Roma.  « E comic!  gli  d.vse,  tuia  mo- 
glie vi  ha  ella  forse  mandala  la  copia  della  let- 
te, a clic  un  liu  scritta  ? » 
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Il  commercio  con  un  principe  di  questo  ca- 
lmiere era  incomodo  ed  arduo , lauto  più  clic 
Adriano,  ne  spingeva  la  sua  curiosila  all’  ec- 
cesso , noti  era  nteu  facile  e profuso  al  sospet- 
to e alia  invidia. 

In  conseguenza  della  passione  die  aveva 
per  la  letteratura  e per  le  arti  , ammise  alla 
sua  famigliarità  tutti  gli  eruditi,  tutti  i filoso- 
fi e tutti  i celebri  artefici.  Ragionava  con  esso 
loro  di  materie  scientifiche  e amene.  Essendo 
éti  Alessandria,  propose  delle  (juestioui  a quel- 
li die  comjKX levano  P accademia  (*)  di  quel- 
la  città } e furono  sciolte  e dilucidate  da  lui  me- 
rlino (*♦) , jierchè  certamente  questi  accade- 
mici non  furono  cosi  poco  buoni  cortigiani  , 
die  volessero  mostrare  di  essere  più  dotti  del- 
P imperatore:  amò  Epitelio  e il  filosofo  Eu- 
frate, di  cui  ho  in  altro  luogo  parlato  ; e Fa- 
vor, io,  nato  ad  Arics  nelle  (sailie  r ma  più 
Greco,  com’egli  stesso  se  ne  vanta,  die  Gallo, 
divenne  per  lo  studio  delle  scienze  45  delle  belle 
arti  uno  de’  primi  filosofi  ed  orulori  dei  suo 
tempo. 

Ala  fa  maggior  parte  di  coloro  che  aveva- 
no incontralo  il  suo  genio  pel  loro  ingegno  e 

I loro  sapere,  dopo  aver  sperimentato  i suoi 
nefizii,  diventavano  per  lui  presto  o Unii  og- 
getti d’odio  e d’invidia.  Manifestava  questo  suo 
genio  invidioso,  dando  il  suo  favore  alle  peren- 
ne di  mia  mediocre  capacità,  e procurando  di 
avvilire  e di  maltrattare  coloro  die  molto  si 
distinguevano.  Attesta  Spandano , che  se  alcu- 
ni professori  mancavano  di  mieli’  abilità  che 
era  necessaria  per  sostenere  il  loro  impiego , 
ottenevano  da  lui  facilmente  una  pensione,  con 
la  quale  si  ritiravano.  Gli.  uomini  di  merito 
trovavano  in  lui  un  rivale  che  faceva  loro 
l’onore  di  odiarli , e die  considerava  la  loro 
umiliazione  come  un  accrescimento  della  sua 
gloria.  Dionisio  di  Milcta  e Favorino  ne  sono 
la  prova. 

II  primo  fu  da  principio  fallo  da  lui  cava- 
liere romano,  e incaricato,  come  procuratore, 
del  governo  di  una  provincia,  ed  aggregato 
all’accademia  di  Alessandria.  In  progresso  la 
celebrità  del  suo  nome  irritò  Adriano,  il  qua 'e, 
per  mortificarlo,  innalzò  Eliodoro  suo  concor- 
rente , e lo  fece  suo  segretario.  Li  filosofìa  di 
Diomsio  nou  lentie  saldo  coutro  questo  colpo, 

(*)  Quest' accademia  si  chiamuva  .Mitseum. 
Si  può  consultare  sopra  di  questo  la  storia 
antica  del  signor  Rollio, 

(**)  L‘  espressione  del  testo  putì  signi  ficare 
che  gli  tu  cartonici  di  Alessandria  pro/toncxscrv 
ancor  essi  tirile  tuo  si  ioni  mi  Adriano  , e che 
ri  le  *tiig  tiesse.  //  signor  di  lillernoni  lui  se- 
guito questo  sentimento* 


« L’imperatore,  di**’ egli  ad  Eliodoro,  può 
ben  darvi  cariclte  a danaro,  ma  non  può  farvi 
diventar  oratore  ».  Adriano  si  tenne  offeso  da 
questo  motto.  Allontanò  affatto  da  se  Dionisio, 
e non  portò  più  oltre  Ja  sua  vendetta,  se  non 
rchè  questi  si  guardò  con  grande  attenzione 
nou  dargliene  motivo  ed  occasione. 

Favorirlo  corse  ancora  maggiori  pericoli.  Le 
cose  pervennero  fino  ad  una  specie  il’ inimicizia 
aperta  *,  per  modo  ciré  annoverava  tra  le  cose 
singolari  della  sua  fortuna  l’essere  in  guerra 
con  P imperatore  , e vivere.  Non  so  se  la  oc- 
casione di  questa  inimicizia  fosse  il  dispregio 
dell’ astrologia  giudiciaria,  per  coi  era  Adria- 
no oltre  misura  prevenuto.  Abbiamo  iu  Aulo 
Gelilo  V estratto  di  un  discorso  di  questo  filo- 
sofo, dove  la  follia  di  questa  pericolosa  chime- 
ra è evideu temente  dimostrata,  e distrutta  coti 
sodi  ragionamenti.  Clie^fcbe  ne  sia,  Lavorino 
avrebbe  sperimentato  i funesti  effetti  della  col- 
lera del  principe,  se  non  si  fosse  appigliato  al 
partito  di  una  prudente  circospezione.  Ripresa 
un  giorno  da  Adriano  per  un  termine,  che  era 
per  altro  buono  e appoggiato  sopra  valide  au- 
torità , cedette , e confessò  di  aver  il  torto.  Ed 
avendolo  alcuni  dei  suoi  amici , partiti  che  fu- 
rono da  questa  conversazione,  rimproveralo  di 
essersi  reso  senza  ragione,  e di  non  essersi  profit- 
tato dei  suoi  vantaggi.  *(i)  Vi  pensate  voi  bene? 
disse  loro  : volete  che  un  uomo  che  ha  trema 
legioni  al  suo  comando,  non  abbia  ragione?  -• 

Se  gli  mosse  contro  una  lite  nella  quale 
entrava  1* imperatore.  Avendolo  la  città  di  Ar- 
ie* sua  patria  eletto  pontefice,  volle  editarsi 
da  questa  carica , pretendendo  che  Tesser  fi- 
losofo dovesse  da  essa  dispensarlo  : questa  con- 
tesa divenne  una  lite  formale,  e Favorii»  sep- 
pe ohe  l’esito  ne  sarchia?  stato  a lui  funesto  , 
e che  doveva  aspettarsi  di  essere  assai  maltrat- 
tato. Prevenne  il  giudizio,  ed  essendosi  presen- 
tato all’udienza:  « Signori , diss’ egli , lio  ve- 
duto questa  notte  in  sogno  Dione  Crisostomo 
mio  maestro,  il  quale  ini  ha  comandalo  di 
prestare,  come  buon  ciltadiuo,  servizio  alla 
mia  patria.  Io  mi  sottometto,  ed  ubbidisco  alla 
mia  vocazione  ».  Colla  stessa  indifferenza  sop- 
portò uu  insulto  fattogli  dagli  Ateniesi,  i quali 
sapendo  che  più  non  godeva  la  buoni»  grazia 
dell’  imperatore,  ebbero  uii  grandissimo  piace- 
re di  poter  isfoga re  senza  timore  il  loro  risenti- 
mento contro  di  lui,  ad  abbatterono  una  statua 
di  bronzo  che  gli  si  aveva  eretta  nella  citta. 
Favorino,  senza  puntottirbarsi,  disse  freddamen- 
Uf  su  questo  soggetto,  a Socrate  si  sarebbe  le- 

(l)  M>n  recte  suatleris  , f anuliarrs,  qui  non 
putitimi  ni  illum  duci  numi  omnibus  credere 
ijui  Imbcl  tri gn un  legione». 
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nulo  feiitt  cln*  itoti  pii  accafluln  altro 

mairi.  In  tal  mo<lo  questo  avvallilo  e scaltro  so- 
lista, ai  Unito  a non  far  romore  c a «lar  motivo 
«li  «logliwnzc  r ili  accuse,  allontanò  «la  w la  tem- 
pesta , «il  assicurò  la  sua  «(UM*U*. 

L1  architetto  A poi  logoro  «d»l>c  motivo  «li 
pcuirsi  «li  non  aver  seguita  una  somigl ianle 
poi. t ea.  Era  nell’ arte  sua  macilente, c ne  ave- 
va «lato  le  prove.  La  piatta  «li  Traiano  in  Ro- 
ma e il  ponte  sopra  il  Danubio  erano  opere  di 
si  gran  maestro.  Una  gran  capacità  reinle  na- 
turalmente Puoino  coraggio»  e ardito  , ed 
A po  Infioro  parlava  con  libertàri  alterigia.  Un 
giorno  che  Traiano  par'»  va  con  lui  «lei  di«*gno 
«li  un  «irto  editirin,  Adriano  essendo  ancor  egli 
< ntrato  iwrl  d scors  •,  ed  avellilo  voliMo  «Irre  c il 
suo  mirre  sulla  ina  uria  clic  ne  era  P<iggelto, 
Apollo. loro  lo  avverti  con  aspra  maniera  di 
non  «l«vNlerc  il»  un  soggetto  che  non  imenfV- 
va.  « lievenc  , gli  disse,  a dipingere  le  vostre 
zucche  i»;  imperciocché  Adriano  aveva  dipin- 
to da  jk«co  un  paese,  «li  cui  molto  si  compia- 
ceva e si  gloriava.  Simigliatile  cosa  era  a rea- 
tini.! :m)  AI«*ssandro  con  Apidle,  e «piesto  con- 
«|tiis|aiore  ebbe  tanto  «li  Pjuii»  e di  «lolcezza  , 
che  non  se  ne  offese.  Adriano  non  tu  cosi  ge- 
neroso. Siccome  si  pio-ava  di  riuscire  in  tutte 
learti,«'os4  stimò  la  sua  gloria  oltraggiala  «lai- 
la  rimostranza  «li  Apolloil  >ro,e  nc  «swrvì»  un 
vivo  risentimento.  Nulladimeno  si  serviva  an- 
cora «li  lui  sul  principio  «lei  suo  regno  * ma 
non  mhV»  guari  che  erro»  un  pretesto  di  rovi- 
narlo, e In  unirli)  in  esilirv. 

Questo  non  c ancora  tutto.  Aveiwlo  A«lriano 
erHlo  ma  trmpòi  in  onore  «li  N enere  e ilclla 
città  «li  Roma,  pretesa  «loia  il  cui  culto  era 
già  antico,  ih*  mandò  il  modello  ad  Apollixloro 
nel  suo  e*«Jin,  alio  «T insultarlo , per  fargli 
vedrre  che  potè  vasi  fare  qualche  cosa  di  bel- 
lo senza  di  lui  ; e volciwlo  lare  che  egli  mrde- 
simo  lo  confessasse,  gli  chieleva^  la  sua  opi- 
nione sopra  ijiiNo  wliluio.  1/ edilizio  era  ma- 
gnifico^ e lu  uno  degli  «»ggetli  «Wr»n>mini*io- 
ne  «li  Costanzo,  quamlo  quoto  prineijie  venne 
a Roma*,  ma  aveva  alcuni  diletti  «essenziali. 
Apollo«loro,  che  non  aveva  dal  suo  esilio  UÀ- 
paralo  a fingete,  rispose  ad  Adriano,  chc«Joi»- 
veniva  «lare  maggior  estensione  ed  allessa  al 
suo  tempio,  allineilo  presentassi*  un  pillilo  piò 
bello  «h  vista  sulla  via  sacra.  Aggiunse  «die 
le  Stilile  «lidie  dee,  le  quali  si  rappresami!  vai  io 
assix*,  non  i Tano  proporzionate  ai  vaso,  e-clie 
si  romperehlien»  il  capo  «contro  la  volta,  «iun- 
ior» volessero  alaarsi.  Adriano  re>to  tanto.  piò 
mortificato  «la  queste  osservazioni,  perchè 
erai  o vere,  e si  riferivano  a diletti  irrimedia- 
hib;  c lece  uccidere  per  una  vile  e turpe  ven- 
detta il  troppo  sincero  architetto. 


Questo  principe  non  sapeva  osservare  un  giu- 
sto temperamento.  Se  amava , si  familiarizza- 
va a segno,  di  porre  in  non  cale  la  maestà  «lei 
suo  rango.  Gareggiava  con  discorsi  in  prosa  , 
e con  poetiche  coinptrs.zioiii,  cagli  oratori  e 
co’ poeti  che  onorava  «lei  suo  la v ore.  Allor- 
ché era  pervenuto  ad  odiarli,  cadeva  nell  al- 
tro eccesso.  Se  non  versava  il  sangue  , lace- 
rava In  riputazione.  QuelP  Eliodoro  clic  era 
stato  da  lui  innalzato  per  far  dispetto  a Dioiu- 
sio  di  Mileto , fu  da  lui  ili  appresso  infamalo 
con  atroci  satire. 

L’invidia  era  sempre  cagione  che  c»  si  adi- 
rasse <*>n  coloro  che  aveva  da  prima  amali. 
Questa  passione  agiva  sopra  «li  lui  con  tanta 
forza,  cne  lo  faceva  persimi  infierire  ooulro  gli 
antichi  eroi  della  letteratura  , coiucuiti  al- 
Petermù  da  mia  sliina  univemle.  La  loro 
gloria  gH  dava  ombra,  e cercava  «li  senilità  r- 
i.  Anteponeva  a«I  Omero  un  poeta  poco  nolo 
ai  giorno  «F«)ggi,  c «li  cui  Quintiliano  la  un 
mediocre  elogio , Anliina«.*o  di  Cololoiie.  Pre- 
feriva alla  cYocpicuza  «li  Cù-’croiie  quella  dei- 
l’ antico  Catone*  c a Salitilo  uu  certo  Celiok 
Antipairo  , dal  quale  aveva  incomincialo  la 
storia  a dirozzarsi  appresso  i Romani.  Non  ri- 
fletteva che  questi  stravaganti  giudizi!  nuoce- 
vano alla  sua  faina  , scusa  punto  diminuire 
«juella  di  coloro  clic  assaliva , e che  lucevano 
chiara  mente  vedere  la  sua  malignità  e il  suo 
cattivo  gusto.  » 

Osò  perfino  attaccare!  la  riputazione  «lei  Pju 
caro  «le  suoi  antecessori,  e volle  far  passar  Il- 
io per  un  parricida  che  aveva  avvelenalo 
Vesfiasiano , a fine  «li  succedergli  nel  trono  piu 
presto  * ma  P odiosità  d«  un  tale  sospetto  ricad- 
ile tutta  sopra  il  calunniatore. 

Tal’ è £ effetto  «lello  smoderato  amor  «adì.» 
gloria.  Gli  spirili  sodi  e gli  uomini  grandi 
pensano  solamente  a ben  oprare , e lasciano 
clic  la  gloria  venga  appresso  il  merito.  Adi  ni- 
no la  ricercava  come  il  smspriiuP  oggetto  , e 
non  gli  venne  latto  «li  ottenerla.  N era  cosi  j»er- 
< hit  amen  ir  avido  y clic  prese  egli  sioso  la  cura 
di  lodarsi.  Compose  alcune  meiuorie  della  sua 
vita,  che  pubblicò  sotto  il  nome  di  Hegcoue 
suo  liberto. 

Il  carattere  sospettoso  di  Adriano,  non  fu  lu- 
i testo  ai  stili  letterali  * ma  lo  fu  ancora  piò  a 
«pu  lii  fra  suoi  amici  i quali,  estendo  siali  in- 
nalzati a grandi  dignità,  mostravano. di  avero 
cuti  clic  farsi  temere.  Spacciano  ne  nomina  |»a  - 
recciii,  acni  l’ amore  «li  questo  principe  tu  il 
presagio  «r  l’occasione  delle  piò  crudeli  disgra- 
zie.  < alerò  «pii  solamente  ia/iano  e Marzi  «x 
Turbone. 

Adriano  aveva  infinite  obbligazioni  a Aaziar- 
no , il  qual  era  sUlo  suo  liUorc,  e che  «fa» 
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cor  *o  con  Plotina  lo  aveva  innalzato  alPimp*- 
rio.  Quindi  dimostrò  per  Ini  sul  principio  ael- 
la  gratitudine.  Lo  fece  prefetto  del  pretorio, 
e gli  lece  acquistare  un  cre«lito  grande.  Ma  in 
capo  ad  un  certo  tempo  il  potere  di  colui  che 
aveva  innalzato,  gli  divenne  sospetto,  ed  ebbe 
pensiero  di  liberarsene,  facendolo  uccidere  a 
colpi  Hi  pugnale  : e non  persistette  in  questa 
deliberazione,  se  non  perche  sapendo  quanto  la 
morte  dei  quattro  consolari  uccisi  sul  princi- 
pio del  suo  reguo  lo  avesse  reso  odioso,  ebbe 
timore  clic  il  pubblico  odio  contro  di  Jui  non 
arrivasse  aU'ultiino  grado, se  si  fosse  dimostra- 
to latito  crudele  ed  ingrato  verso  un  nomo  a 
cui  era  debitor  d’ ogni  cosa.  Egli  è vero  che 
la  condotta  di  Taziano  non  era  |>er  niun  conto 
irreprensibile.  1 suoi  fraudolenti  maneggi  ri- 
spetto all’  adozione  di  Adriano , i crudeli  ed 
atroci  consigli  die  gli  diede,  e de' «piali  ho  al- 
trove ragionato,  non  fanno  concepire  un’  idea 
molto  vantaggiosa  di  questo  ministro.  Ma  que- 
sti non  sono  i motivi  che  accendessero  contro 
di  lui  lo  sdegno  di  Adriano^  e il  delitto  imputato- 
gli di  aver  dato  accesso  nel  suo  animo  a trop- 
po ambiziosi  progettici  aver  estese  le  sue  bra- 
me fino  all’ impero-,  non  è nella  storia  prova- 
to. Adriano  era  di  lui  annoiato e avendo  de- 
liberato di  rovinarlo,  pensò  dì  spogliarlo  pri- 
ma della  sua  carica  di  prefetto  del  pretorio, 
che  lo  rendeva  troppo  potente.  Gli  diede  a tal 
oggetto  tanti  dispiaceri , che  alla  line  Taziano 
si  offerì  spontaneamente  di  rinunziare  al  suo 
impiego,  e chiese  licenza  di  ritirarsi.  L’ impe- 
ratore celò  la  disgrazia  del  suo  ministro  sotto 
lo  splendore  della  dignità  senatoria  di  cui  lo 
vesti*  Lo  fece  anche  (*)  console,  i ini  landò,  per 
«luci  che  pare,  l’ artificiosa  condotta  tenuta  «la 
Tiberio  verso  Sciano.  Ma  tutta  questa  splendi- 
da apparenza  senza  un  vero  e reai  potere  andò 
a terminare  in  una  accusa,  sotto  la  quale  do- 
vette Taziano  soccombere , e fu  proscritto  , 
vale  a «lire  mandato  in  esilio. 

Adriano  gli  diede  per  successore  Marzio  Tur- 
bone,  uomo  di  un  merito  eminente,  e che  era 
già  stato  da  lui  impiegato  nella  guerra  contro 
i Giudei , e fatto  dipoi  prefetto  della  Dacia  con 
distinzioni  singolari.  Turbone,  innalzato  al  po- 
sto di  prefetto  del  pretorio,  non  cambiò  nè  pun- 
to uè  poco  le  sue  maniere.  Conservò  la  stessa 
severità  di  costumi  e la  stessa  modestia.  Adein- 

(*)  Trovati  ne’ fasti  consolari  sotto  Atlria- 
no  un  Tiziano  console , il  cui  nome  sembra  do- 
ver essere  riformato  in  quello  di  Taziano.  Sup- 
pongo parimenti  con  Casaubono  che  nel  cap. 
15  di  Sparsi  ano  si  debbo  leggere  Tatianum, 
e non  Tiliauum,  ut  cousciuui  lyr.umulis,  et 
argui  passus  est,  et  proscribi. 


piva  gli  obblighi  «fella  sua  carica  con  una  in- 
stancabile assiduità  e vigilanza.  Passava  l’ in- 
tera giornata  appresso  l’ imperatore,  e si  trova- 
va sovente  avanti  la  mezza  notte  al  suo  posto. 
Nè  gl’  incomodi  uè  il  debole  stato  «Iella  sua  sa- 
lute potevano  trattenerlo,  in  casa  per  prendere 
un  poco  di  «juiete,ed  avendolo  Adriano  esortato 
ad  avere  uii  poco  p ù «li  riguardo  a se  stesso  , 
gli  rispose:  «Un  prefetto  del  pretorio  «leve  mo- 
rire in  pedi».  Motto  detto  a«l  imitazione  di 
quello  «li  Vespasiano.  La  storia  nou  ci  riferisce 
qual  t'osa  potesse  ispirare  avversione  o diiliden- 
za  ad  Adriano  contro  un  soggetto  tanto  stima- 
bile, e non  possiamo  assegnare  altra  caghiie 
della  disgrazia  «li  Turboi  e,  se  non  la  fantasticag- 
gine del  principe  a cui  serviva. 

Il  suo  collega  Simile  sì  approfittò  del  suo 
esempio.  Questi  era  un  eccellente  uffiziale,  clic 
si  distinse  di  buon’  ora  nel  servizio,  e « he  tras- 
se sopra  di  sè  l’attenzione  «li  Traiano  , mentre 
non  era  che  semplice  centurione.  Questo  prin- 
cipe ne  faceva  una  stima  sì  grande,  che  uu  gior- 
no lo  fet'e  entrar  nel  suo  gabinetto  prima  an- 
cora «lei  prefetti  «lei  pretorio.  Simile,  in  vece  «lì 
prevalersi  di  una  prova  tanto  singolare  di  con- 
fidenza , giudicò  che  <]uest’ onore  a lui  non  si 
convenisse.  « Voi  non -dovete,  diss’egli  all' im- 
peratore, conferire  con  un  centurione  in  lcm]>o 
che  i prefetti  del  pretorio  attendono  alla  portai». 
Ricevette  nel  progresso  da  Adriano  questa  ca- 
rica , di  cui  aveva  saputo  risaltar  così  bene  il 
rango  e la  preminenza.  Ma  nou  la  conservò 
molto  tempo.  Volle  prevenire  la  incostanza  ifel 
principe  , e domandò  la  sua  licenza  mentre 
odeva  ancora  «fel  suo  favore.  L’otleunc  st  u a 
i Ili  co  Ila,  e riti  rata  tosi  albi  sua  casa  di  «^impa- 
glia, consacrò  ad  un  dolce  ozio  i sette  uh  imi  an- 
ni della  sua  vita.  Morendo , ordinò  che  fosse 
posto  sopra  il  suo  sepolcro  questo  epitafìio. 
« Qui  giare  Simile,  il  quale  ha  passali  .settanta 
sei  anni  sopra  la  terra, e ne  ha  vissuto  solamen- 
te sette.  » 

Adriano  creò  prefetto  «lei  pretorio  in  sua  ve- 
<*e  Septido  Claro , il  quale  c nolo  per  le  lette- 
re di  Plinio.  Questi  non  fu  piu  stabile  nel  suo 
impiego  de’ suoi  predecessori,  ma  meritò  la  sua 
disgrazia  niente  meno  di  Sveiouio  segretario  del 
principe.  Ecco  il  fatto. 

Adriano  se  la  intendeva  malissimo  con  Sabi- 
na sua  moglie.  Si  odiavano  scambievolmente, 
e«l  avevano  tutti  e due  ragione.  Adriano  accu- 
sava Sabina  di  essere  di  un  umore  difficile  e 
intrattabile.  Sabina  si  lagnava  «lei  suoi  rigori  , 
che  erano  estremi.  Un  matrimonio  in  cui  vi 
era  tanta  disunione  di  animo,  non  avrebbe  sus- 
sistito senza  le  couftiderazioni  politiche  : ed 
Adriano  dichiarava  apertamente  che  avrebbe 
ripudiata  Sabina , se  fosse  stato  un  particolare. 


— 2f>0  — 


Ma  inflettilo  «a  qual  legg'oro  fondamento  fo«-  ! 
sero  apponimi  » snoi  «brilli  all’impero,  eli 
1 ornava  comodo  l’avvalorarli  con  quelli  «Iella  : 
prò  òpole  di  Traiano.  Ei  la  trattava  pertanto  ! 
rosi  vituperosa  niente,  clic  la  ridusse  alla  fine 
con  le  continue  nfllizipni  che  le  dava , ad  appi- 
gliarsi al  partito  di  una  morte  volontaria,  quan- 
do anche  non  l’ahbin  avvelenata. 

lina  imperatrice  vilipesa  ed  odiata  fin  che 
visse  da  suo  marito  non  era  certamente  ono- 
rata dai  cori  giani;  ed  Adriano  fu  tanto  malva- 
gio e crudele,  che  giunse  fino  a commetter  lo- 
ro, che  procurassero  di  darle  delle  mortifica- 
zioni, e di  dimostrarle  il  più  ingiurioso  disprez- 
zo. Ma  non  voleva  che  fossero  oltrepassati  i 
suoi  ordini,  nè  che  mancassero  di  rispetto  a sua 
moglie,  quando  non  ne  avessero  una  espressa 
commissione  da  lui.  E da  questo  derivò  l’ in- 
ganno di  Scptiiio  , di  Svetonioedi  parecchi  al- 
tri. Allettarono  di  entrare  nella  |«a*sione  del 
principe  , e credettero  di  servirlo  conforme  il 
suo  desiderio  non  asfaltando  i suoi  ordini  , 
per  tenere  verso  l’imperatrice  una  condotta  pie- 
na di  dispregio.  La  loro  turpe  e crudele  adula- 
zione fu  punita  da  colui  presso  il  quale  spe- 
ravano di  acquistarsi  merito.  Adriano  li  depose 
tutti , e sostituì  altri  in  loro  vece. 

Tisi  tutte  le  pollone  con  cui  -ebbe  questo 
principe  strette  relazioni , io  non  trovo  altri  che 
Plulina,  per  la  quale  dimostrasse  una  costante 
gratitudine.  L’onorò  sinché  visse,  quando  mo- 
ri ne  portò  il  corruccio  per  nove  giorni,  l’e- 
resse uti  tempio,  e compose  degl’inni  in  sua 
lode. 

Sul  capo  delle  volutili , non  vi  ha  disordine 
a cui  non  siasi  dato  io  preda  Adriano.  La  sto- 
ria gli  rinfaccia  la  licenza  degli  adultero  , ne’ 
quali  non  rispettò  nemmeno  l’ouor  de’suoi  ami- 
ci* La  corruttela  de’suoi  costumi  non  si  fermò 
dentro  questi  limiti.  Benché  fosse  assai  lontano 
rial  prendere  Traiano  per  modello  , pure  Puni- 
to anche  troppo  nelle  dissolutezze  le  più  con- 
trarie alla  natura.  Antinoo  ha  su  questo  capo 
eternata  l’ignominia  di  Adriano. 

Questo  giovane  seguitava  f imjieratore  ne’ 
suoi  viaggi,  e peri  in  Egitto  per  la  barbara  su- 
perstizione di  colui  del  quale  era  stato  l’infa- 
me delizia.  Adriano, dedito  ad  ogni  genere  di  di- 
vinazione, non  eccettuatane  la  magia  , credet- 
te di  aver  bisogno  di  una  vittima  volontaria 
che  desse  liberamente  la  sua  vita,  o per  pro- 
lungare i giorni  del  principe,  o per  qualche  al- 
tro motivo  di  superstiziosa  empietà.  Antinoo  si 
offerì , e fu  accettato.  Quindi  Adriano  immolò 
il  suo  proprio  idolo  : e perchè  in  Jui  non  man- 
casse niuna  sorta  di  stravaganza  e di  contraddi- 
zione, pianse  come  una  femmina , questa  è la 
espressione  di  un  istorico , colui  che  aveva  sa- 


crificalo. Ta’e  fu  in  fatti  Ja  morie  «ti  Antinoo  , 
quantunque  Adria  un,  a fin  «li  copr  re  la  sua  de- 
testabile barbarie,  disseminasse,  ed  anche  con- 
segnasse alle  carie  un  diverso  racconto , e si 
studiasse  di  far  credere  al  pubblico  die  Ami- 
noo  si  fosse  annegato  nel  Nilo. 

L’interesse  e la  gloria  di  questo  prìncipe 
avrebbero  voluto  che  si  estinguesse  allatto  una 
si  turpe  memoria.  Ma  le  passioni  non  lasciano 
ragionare,  se  non  in  quelle  ttise  clic  tendono 
a soddisfarle.  Adriano  s’ingegnò  «li  eternare  con 
ogni  sorta  di  monumenti  uh  nome  che  lo  co- 
priva d’ infamia.  Antinoo  era  morto  a Besa  , 
citta  delia  Tebaide  sul  Nilo,  consacrata  aulica- 
mente ad  un  dio*  dello  stesso  nome.  Adriauo  fe- 
re di  essa  una  citta  intieramente  nuova  cogli 
e.lificii  che  vi  nggiuii*e,c  ciiiainoiia  Autinopo- 
li.  Eresse  quivi  pure  un  tempio  in  onore  «li  An- 
tinoo  con  sacerdoti  e profeti;  imperciocché  vol- 
le che  questo  dio  da  lui  creato  rendesse  oraco- 
li; ed  ili  vero  ne  furono  divulgati  alcuni  che 
erano  di  Adriano  iiictlcsimo.  Empiè  l’mii verso 
di  statue  di  Antinoo  , «poste  alla  venerazione 
dei  popoli.  Final  mente  avendo  preteso  gli  astro- 
nomi di  scoprire  in  ciclo  un  nuovo  astro,  fin- 
se di  creckre  che  fosse  l’ anima  di  Antinoo  ri- 
cevuta nel  soggiorno  degl’ iddìi , e l’astro  ne 
prese  il  nome.  1 pagani  medesimi  si  facevamo 
belle  di  si  fatte  follie.  1 cristiani  ne  deducevano 
una  seria  ed  importante  cousegueuza  ; e soste- 
nevano a ragione  che  «la  questo  novello  dio, 
di  cui  sapeva  si  da  ognuno  la  storia,  si  poteva 
giudicar  degli  altri. 

Quelle  cose  che  Adriano  amava  , erano  da 
lui  amate  perdutamente.  Innalzò  monumenti  a 
cani  da  caccia  e a cavalli,  ed  abbiamo  ancora 
l’epitaffio  «la  esso  lui  composto  per  un  cavallo 
die  chiamava  Boriitene,  e di  cui  si  era  spesso 
servito  alla  caccia. 

Questo  esercizio  gli  piaceva  molto:  e sicco- 
me Plinio  ha  ritrovato  in  questa  inclinazione 
un  soggetto  di  lode  per  Traiano,  cosi  potreb- 
besi  commendare  anche  Adriano,  se  avesse 
in  questo  osservato  qualche  misura.  Ma  vi  si 
abbandonava  con  trasporto,  lino  ad  esporsi  a 
pericolosissimi  accidenti.  Una  volta  si  ruppe 
alla  caccia  la  clavicola , ed  un’altra  si  fece  al- 
la gamba  una  ferita  per  crai  corse  rischio  di 
rimanere  zoppo.  Osserva  nulladimeno  Dione', 
che  questo  «li  veni  mento  non  lo  distraeva  dalle 
cure  importanti  del  governo,  e non  recava  al- 
cun pregiudizio  agli  affari. 

Da  tutti  i tratti  con  cui  mi  sono  studiato  di 
dipingere,  il  carattere  di  Adriano  risulta  una  pit- 
tura oltre  modo  variala , ed  anche  discordante. 
Questo  principe  riuniva  (I)  iu  sè  le  più  cootra- 

(1)  Idem  severus,  laetus  ; comis  gravìs;  la - 
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rie  qualità  ; era  ad  um  tempo  gaio  e severo  ; 
altiero  e affabile  ; impetuoso  e circospetto  ; 
economo,  sino  ad  essere  avaro,  e liberale-, cru- 
dele e clemente.  E’ assai  malagevole  il  forma- 
re un  lutto  di  parti  cosi  disparate,  lo  giudico 
tuttavia  die  non  c’inganneieino,  pensando  che 
i vidi  fossero  in  lui  veri, e le  virtù  fìnte.  L’in- 
teresse politico  e la  vanità  sono  stali  i priucipii 
di  quanto  ha  operato  di  buono:  e questi  moti- 
vi , avvalorati  da  uno  spirito  elevalo  e capace, 
e adorno  delle  piu  belle  cognizioui , furono  suf- 


fìdenti  a formare  di  lui  un  principe  il  cui  go- 
verno fu  vaulaggioso  ai  popoli  in  generale  , 
mentre  la  sua  personale  condotta  lo  tendeva  il 
flagello  di  tutti  coloro  cbe  gli  stavano  ap- 
presso. 

Gli  avvenimenti  del  suo  regno  si  riducono, 
per  quello  almeno  che  ne  sappiamo , a pochis- 
sime cose.  Quello  che  ci  lesta  a narrale,  sono  i 
suoi  viaggi  e alcuni  movimenti  di  guerra  , i 
quali  li anuo  avuto  pochissime  conseguenze,  se 
si  eccettui  la  ribellione  dei  Giudei. 


s n. 


y i aggio  di  Adriano.  Non  visita  la  sua  patria. 
I a in  Gallio  e in  Germania.  Costituisce 
nella  gran  Bretagna  una  muraglia  per  re- 
primere le  scorrerie  de*  barbari . 'Turbolen- 
ze in  Egitto  a cagione  del  dìo  Api.  Adria- 
no a Tarragona . Accheta  alcuni  movimenti 
di  guerra  in  Mauritania.  Breve  descrizione 
del  rimunente  de’  suoi  viaggi.  Lettere  di 
Adriano  sopra  l’Egitto.  Gli  Ateniesi  ricol- 
mati de  suoi  favori.  Sua  severità  contro  i 
procuratori  che  si  abusavano  del  loro  po- 


tere. Sua  condotta  pacifica  versa,  i re  e i 
popoli  stranieri.  Sollevazione  de  Giudei. 
Barcucheba.  I ribelli  sono  vinti  e distrutti 
in  una  guerra  di  tre  mini.  Divieto  fatto  ai 
Giudei  di  entrare  in  Gerusalemme  , salvo 
che  nel  giorno  anniversario  della  presa  del- 
la città. Nuova  città  fabbricata  sulle  mine  di 
Gerusalemme  sotto  nome  di  Elia  Capitoli- 
na. Merito  eminente  di  Giulio  Severo  vin- 
citore de’ Giudei. 


A OMASO  viaggiò  per  inclinazione  e per  cu- 
riosità , durando  fatica  a fissare  in  un  solo  luo- 
go f inquieto  suo  spirito,  e bramando  di  vede- 
re coi  proprii  suoi  occhi  ciò  che  aveva  letto  ne’ 
libri  intorno  i luoghi  celebri  deiruniverso.  Me- 
rita di  essere  osservato  che,  esseidosi  trasferito 
in  tutte  le  province  dell’imperio,  non  visitò  la 
città  d’italica  , dalla  quale  traeva  la  sua  ori- 
gine. Temeva  per  avventura  di  trovar  in  essa 
de’ parenti  la  cui  mediocre  ed  oscura  condi- 
zione facesse  vergogna  alla  porpora  imperiale, 
di  cui  era  adomo,  rio»  fu  tuttavia  ingrato  ver- 
so la  sua  patria,  e la  decorò  con  molti  distinti 
privilegi. 

Incominciò  i suoi  viaggi  (*)  nel  terzo  o quar- 

scivus , cunetator  : tenax , liberali s;  ....  sae- 
vust  ciane  ns;  semper  in  omnibus  varius.  Spari. 
10.  * 

(“)  L’ anno  di  Roma  89 /,  di  Gesù  Cristo 
1SQt  concorre  col  terso  e quarto  anno  del  re- 
gno di  Adriano.  Secondo  l’opinione  che  fu 
dal  signor  di  Tillemont  riputata  la  più  pro- 
babile , questo  principe  diede  principio  a’ suoi 
viaggi  nell’unno  appunto  di  Roma  871.  Noi  ■ 

Fot.  II. 


to  aiuio  del  suo  regno,  e si  portò  prima  nelle 
Gallie,  dove  lece  grandi  liberalità.  Era  natu- 
rale che  di  là  passasse  in  Germania,  dove  i Ro- 
mani tenevano  sul  Reno  il  maggior  corpo  di 
armala  che  vi  fosse  nel  loro  imperio.  Adria- 
no riformò,  o mantenne  in  esso  la  disciplina 
con  quella  gran  capacità  e con  quel  vigore 
che  ho  avuta  la  cura  di  osservate  in  lui  in  al- 
tro luogo. 

Dalle  rive  del  Reno  si  trasferì  nella  Grau 
Bretagna  , non  però  ad  oggetto  di  far  conqui- 
ste. Era  piu  vago  di  conservare,  che  di  acqui- 
stare. Non  si  propose  nemmeno  di  rimettere  le 
cose  nello  stato  in  cui  le  avea  lasciate  Agrico- 
la, qualar usci  dall’isola.  Questo  generale  era 
penetrato  (ino  agli  ultimi  confini  del  settentrio- 
ne. Ma  sembra  che  dopo  la  sua  partenza  i bar- 
bari si  lusserò  intasi  di  bel  nuovo  in  possesso  di 
una  gran  parte  del  terreno  che  loro  aveva  fat- 
to perdere.  Adriano  pensò  unicamente  ad  assi- 
curarsi il  |K>ssesso  della  |»arle  meridionale  del- 
l’isola ; ed  a fine  di  mettere  la  proviucia  roma- 

seguitiamo  l'autorità  di  una  guida  tanto  illu- 
minata. 
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ra  in  sicuro  dall#»  scorrerie  eie1  barbari,  fabbri- 
cò una  muraglia  (*),  o un  terrapieno  con  fossi 
e parapetti,  per  lo  spazio  di  ottanta  miglia,  dnI- 
Pi  m bocca  tura  della  Tine  vicino  a Neueastle  fi- 
no al  golfo  Solwai.  Questa  muraglia,  o terra- 
pieno, che  chiudeva  Pisola  in  tutta  la  sua  lar- 
ghezza, fermò  la  divisione  tra  la  Bretagna  ro- 
mana e la  Bretagna  barbara. 

Adriano  si  servi  della  medesima  cautela  in 
molti  altri  paesi , dove,  in  mancanza  di  barrie- 
re naturali  die  separassero  le  terre  romane  da 
<|uelle  de’Larbari , tirò  delle  linee  munite  di  un 
terrapieno,  nel  quale  faceva  conficcare  grossi 
tronchi  «Parbori , i cui  rami  s’ intralciavano  gli 
uni  itegli  altri. 

Al  suo  ritorno  in  Gallia  Adriano  vicevette  la 
novella  delle  turbolenze  insorte  in  Egitto  a ca- 
gione del  dio  Api.  Questo  preteso  dio,  la  igno- 
minia del)1  umana  saviezza  , non  era  sempre 
presente  ai  voti  de’ suoi  adoratori.  Doveva  ave- 
re de' singolarissimi  contrassegni:  e bene  spesso 
quando  Api  era  morto,  s’impiegava  un  consi- 
derabile spazio  di  tempo  per  cercargli  un  suc- 
cessore. ne  aveva  alla  fine  trovato  uno  do- 
po molli  anni  al  tempo  di  cui  parlo,  e le  cittì» 
di  Egitto  disputava  usi  Puna  all’altra  con  furo- 
re l’onore  di  alloggiare  questa  ridicola  divinila. 
I^e  contese  non  arrivarono  tuttavia  a grandi  ec- 
cessi: e dovasi  giudicare  die  fossero  pronta- 
mente sorbite,  posciachc  non  interruppero  il 
corso  de’ viaggi  di  Adriano,  il  quale  andò  a 
■ passare  il  verno  in  Spagna,  nella  citta  di  Tai- 
ra goua. 

Ivi  tenne  l’assemblea  generale  de1  deputati  di 
tutta  la  provincia,  e terminò  con  la  sua  pru- 
denza e con  la  sua  abilità  le  difficoltà  clic  in- 
sorgevano per  la  leva  delle  soldatesche ; soma 
gravosa  , alla  quale  ipopoli  si  sottomettevano 
con  gran  ripugnanza. 

Dicesi  parimente  che  ristabilisse  a sue  spe- 
se in  Tarragona  il  tempio  die  era  stato  fabbri- 
calo sotto  Tiberio  in  onore  di  Augusto,  e che 
cadeva  in  rovina. 

È credibile  che  dalla  Spagna  passasse  in 
Mauritania , dove  ci  fa  sapere  Spaziala)  che 
acchetò  alcuni  movimenti  di  guerra , e che 
quindi  il  senato  ordinò  in  suo  nome  supplica- 
noni,  o rendimenti  di  grazie  solenni  agli  dei. 
Quest’onore  e il  titolo  u 1 irnperator  sono  i soli 
onori  militari  di  cui  fu  questo  principe  de- 
corato. 

(*)  Mi  servo  rii  questa  alternativa , perché 
gli  autori  variano  , parlando  altri  di  mura- 
glia , ed  altri  di  terrapieno.  L’ opera  in  vero 
partecipava  delT  uno  e dell’ altra  e ve  ne  era 
almeno  una  parte , che  era  fabbricata  di  pie- 
tre. Ycd . Cellario , Geogr.  Anl.Lib.il.  cap.k. 


Non  è agevole  segni  re  passo  a passo  Adriano 
nel  rimanente  de’ suoi  viaggi,  nc  di  fissarne  di 
anno  in  anno  la  data.  Di  coiilenieremn  di  dire 
che  li  ripigliò  due  volte;  che  lasciata  Ja  Mau- 
ritania, fronde  si  può  credere  che  partisse  Tan- 
no di  Roma  873,  andò  sino  alla  estremità  del- 
l’imperio dalla  parte  deli’ Oriente;  che  ritornò 
di  Jà  per  l’Asia  , di  cui  visitò  tutte  le  diverse 
province  ; che  si  trasferì  per  mare  in  Grecia  , 
e die  passò  una  intiera  vernata  in  Atene  ; che 
visitò  dipoi  la  Sicilia  , ed  ebbe  la  curiosità  di 
salire  fino  alla  cima  dell’Etna  per  vedere  , per 
quel  che  dicCsi,  da  questa  montagna  levarsi  il 
sole  ron  i colori  dell* iride  ; e che  finalmente 
tornò  a Roma  ncli’auno  877,  sette  anni  dopo 
che  ne  era  partito. 

Dopo  una  si  lunga  assenza  il  suo  soggiorno 
nella  capitale  non  fu  tuttavia  mollo  lungo.  Vi 
si  fermò  poco  piu  di  due  anni , in  capo  de’q un- 
ii ripigliò  In  prima  sua  inclinazione,  e ricomin- 
ciò i suoi  viaggi. 

Passò  da  prima  in  Africa  l’anno  di  Roma 
880,  e fece  molti  benefizii  ai  popoli.  Un’ acci- 
dentale  circostanza  rese  ancora  più  vivo  l’af- 
I fetto  che  avevano  per  lui  concepito.  Erano  or- 
inai cinque  anni  che  non  aveva  piovuto  in 
quella  regioi  e,  e la  terra  eia  arida  e sterile.  Al 
suo  arrivo  In  pioggia  cadile  in  copia  : benefizio 
flel  cielo  , del  (piale  ebbe  appresso  il  popolo 
tutto  Toi.ore  l’imperatore. 

Ritornò  l’anno  istesfto  a Roma,  e parti  su- 
bito di  bel  nuovo  per  l’Oriente.  Traversò  md 
altra  volta  l’Asia,  andò  ili  Siria,  visitò  l’Ara- 
bia c la  Palestina,  e di  Ta  passò  in  Egitto  l’an- 
nodi Roma  883.  La  morte  di  Àntinoo,  die  fu 
da  noi  di  sopra  accennata,  avvenne  appunto  in 
tempo  del  suo  soggiorno  in  questo  paese.  Ri- 
mase poco  contento  rie’ costumi  e del  caratte- 
re degli  Egiziani , e particolarmente  degli  abi- 
tanti di  Alessandria , i quali  in  vero  hanno  un 
cattivo  nome  appresso  tutta  la  greca  e romana 
antichità.  Yopisco  ci  ha  conservata  una  lette- 
ra (*)  di  Adriano  a Servio  suo  cognato,  nella 
quale  sono  vivamente  ed  energicamente  dipinti 
i vizii  di  questa  nazione.  Sono  in  essa  maltrat- 
tati anche  i cristiani  ; ma  le  imputazioni  che 
loro  addossa  Adriano,  sono  troppo  chiaramen- 
te smentite  da’ nostri  annali,  perche  vagliano 
a fare  alcuna  sinistra  impressione  : e siccome 
per  altro  questa  lettera  contiene  molle  curiose 
particolarità,  così  T inserirò  qui  tutta  intiera. 

« Adriano  imperatore  a Servio  console , sa- 
lute. Voi  rai  facevate  grandi  elogi  delT Egitto, 

(*)  Sonori  in  questa  lettera  alarne  cose  le 
quali  fan  sospettare,  che  ria  stata  s upf sosta  , o 
per  lo  meno  interpolata . Non  si  può  tuttavia 
dubitare  che  essa  non  sìa  antichissima. 
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mio  caro  Servio.  Io  Pho  studiato,  lo  so  a me- 
moria , e nou  ho  in  esso  rinvenuto  elio  legge- 
rem  , incostanza  e fantasticheria  , sempre 
pronta  a cambiar  forma  al  primo  soffio  di  ven- 
to. Gli  adoratori  di  Serapide  sono  cristiani;  co- 
loro che  chiamami  vescovi  di  Cristo,  adira- 
no Serapide.  Non  v’ha  capo  di  sinagoga  giu- 
daica, Samaritano,  o sacerdote  cristiano,  che 
non  sia.  ad  un  tempo  astro1  ogo,  aruspice  e ciar- 
latano iti  medicina.  Il  patriarca  istesso  de’Gi it- 
tici, quando  viene  in  Egitto,  è costretto  dagli 
uni  ad  offrire  incenso  a Cristo,  e dagli  altri  a 
Serapide.  Questa  è una  razza  di  gente  sediziosa, 
imprudente  scorie-*?,  e oltraggiosa.  La  citta 
di  Alessandria  è ricca,  potente  e di  gran  com- 
mercio, clic  vi  apporta  l’ abbondanza  : niuno 
vive  in  essa  ozioso.  Gli  uni  soffiano  il  vetro  , 
altri  fanno  della  carta”,  il  lino  e la  fabbrica 
«Ielle  tele  ne  occupano  molti  altri:  tutti  hanno 
un  qualche  mestare.  Persino  a’ gottosi -o  delle  ! 
mani , o dei  piedi , perii: :o  ai  ciechi  si  procura 
un  genere  di  travaglio  proporzionato  al  loro 
stato.  Tutti,  siano  cristiani  o Giudei,  non  co- 
noscono che  un  solo  Dio , eh’ è il  loro  interes- 
se. Desidererei  ben  volwilieri  che  questa  cuti, 
degna  per  la  sua  grandezza  e per  la  sua  opu- 
lenza «li  occupare  il  primo  posto  tra  tutte  quel- 
le dell’Egitto,  avesse  abitanti  d’tin  indole  mi- 
gliore. La  loro  ingratitudine  è senza  pari.  Ho 
loro  accordato  quanto  potevano  bramare  ; ho 
ristabiliti  i loro  antichi  privilegi,  e ne  ho  loro 
aggiunti  de*  nuovi.  Mi  hanno  latti  rendimenti 
«li  grazie  insino  a tanto  che  fui  presente  ; ma 
non  si  tosto  partii  dalla  loro  citta,  che  hanuo 
attaccato  con  iuso'enza  mio  figliuolo  Vero  , e 
credo  che  vi  sia  noto  ciò  che  hanno  detto  con- 
tro Antonino.  Tutta  la  vendetta  che  piglio  , si 
c di  augurar  loro  «li  nodi  irsi  de’ loro  polli , 

« h ? fanno  nascere  (*)  in  un  modo  che  ho  ver- 
gogna di  descrivervi.  Vi  mando  alcune  tazze 
di  color  mutabile  e vario , die  mi  furono  date 
«lai  sacerdote  d’uno  dei  loro  tempii  per  mia  so- 
rella. Servitevene  ne" giorni  di  lesta.  Vi  con- 
siglio >olatncn: o ad  aver  cura  ebe  il  nostro  ami- 
co Affricano  nou  sia  dalla  loro  bellezza  tentato 
a farne  un  uso  troppo  frequente,  a 

Adriano  non  si  contentò  di  conoscere  il  bas- 
so Egitto.  Visitò  la  Tebaide,  dove  mori  Anti- 
noo,  e volle  vedere  ancora  la  Libia  Cirenaica. 
Ritornò  di  poi  in  Siria,  e di  là  ripigliando  il 
suo  cammino  verso  l’Occidente,  passo  un'altra 
volta  in  Atene,  c si  portò  a Roma  l’auuo  886  , 

(*)  Gli  forvio  nascere  nel  letame:  segreto  in- 
gegnoso ed  utile , che  non  merito  il  tlis pregio 
espresso  in  qiit'lln  lettera  , e che  incomincia  a 
riuscire  tra  noi  per  lo  cura  e diligenza  d'  uno 
de* più  famosi  naturalisti  de  nostri  giorni. 


avendo  impiegato  in  questo  secondo  suo  viag- 
gio «piasi  sette  anni  <x>ine  nel  primo. 

Mi  sembra  cosa  assai  strana  e singolare  che 
il  monarca  d’uno  siato  st  grande  potesse  allon- 
tanarsi senza  timore  per  uno  spazio  tanto  con- 
siderabile di  tempo  dalla  sede  «lei  suo  impero  , 
passando  intieri  anni  ora  su  i lidi  dell’Oceano, 
ora  nelle  vicinanze  del  Nilo,  o dell’ Eufrate.  Il 
vedere  che  in  una  si  lunga  assenza  non  insorse 
alcuna  domestica  turbolenza  nò  alcuna  solle- 
vazione nelle  armate  ò certamente  uua  prova 
della  saviezza  c della  rapacità  di  Adriano  nel 
governo. 

N«J  corso  «le’suoi  viaggi  Adriano  fera  molle 
cose  memorabili  s»  dentro,  come  fuori  dell’im- 
perio. Ecco  quel  poco  clic  ce  nc  hanno  gli 
storici  conservato. 

Ricolmò  gli  Ateniesi  de’suoi  favori , facendo 
loro  molte  liberalità  di  denaro,  dando  loro  an- 
nue provvisioni  di  frumento  , cd  aggiugiicndo 
nuovi  ahbellimeuti  alla  loro  città,  clic  la  rcn- 
«lellero  diversa  affatto  da  «pici la  «li  prima  , di 
modo  che  uu’ontica  iscrizione  riport  ila  da  Sca- 
ligero dichiarava  , che  Atene  più  nou  era  la 
città  di  Teseo,  ma  la  città  di  Adriano  : ed  in 
latti  una  parte  di  Alene  prese  il  nome  di  questo 
imperatore.  Diede  inoltre  agli  Ateui«?si  tutta  l’i- 
sola diOlàlonia:  c con  le  sue  liberalità  gli  Ale- 
nasi fabbricarono  nell’  isola  di  Dtdfo  una  pic- 
cola raloiiia,  che  chiamarono  la  nuova  Alene 
di  Adriano.  Pagavano  in  tal  modo  isuoi  bene- 
(ìzii, onorando  il  suo  nome,  ed  instiluìrono  una 
nuova  tribù  Àdrianide  ad  esempio  di  quella 
che  avevano  un  tempo  creato  in  onore  «li  Ai- 
talo re  di  Pergamo.  Gli  domandarono  la  rifor- 
ma delle  loro  Uggì , e diede  loro  un  nuovo  co- 
dice, che  era  una  scelta  delle  migliori  leggi  di 
Dracone  e «li  Solone , loro  antichi  legislatori  , 
c di  alcuni  altri  antichi  sapienti.  lino  degli  ar- 
licoli  di  «{uesto  codira  proibiva  che  i senatori 
«li  Alene  non  pollassero  prendere  in  affìtto,  nè  iti 
persona  nè  colla  interposizione  di  alni  , alcuna 
parte  delle  pubbliche  rendile. 

Ho  (ktto  clic  nella  visita  clic  faceva  delle 
province,  segnalò  la  sua  magnificenza  con  ogni 
sorta  di  soccorsi  e con  la  costruzione  di  opere 
utili  al  pubblico.  Segnalò  del  pari  la  sua  seve- 
rità contro  i procuratori  che  si  abusavano  del 
loro  potere,  rucevasi  rei nlere  esatto  conto  «Iella 
loro  condotta,  siccome  ho  già  osservato,  e se  li 
trovava  <x>)[ievo1i,  li  puniva  irreinisibilraenle. 
Hanno  sospettato  taluni  che  giungesse  perfino 
a suscitar  egli  inededmo  degli  accusatori  con- 
tro di  essi  ; cosa  clic  sarebbe  indegna  delPequi- 
tà  «F un  buon  principe,  ma  di  cui  non  era  forse 
incapace  un  carattere  coinè  <| nello  «li  Adriano. 

I*e  sue  attenzioni  per  ri>|H*llo  ai  re  c ai  po- 
poli stranieri  ebbero  sempre  per  oggetto  di  mau~ 
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tenere  la  pace  con  essi,  di  schivare  le  guerre  , 
o di  terminarle  per  la  via  piu  spedita  e più 
pronta,  ciuando  non  si  poteva  prevenirle. 

I^osroe  re  dei  Parti , il  quale  non  si  era  di- 
menticato di  (juello  elio  aveva  sofferto  dai  Ro- 
mani, volle  vendicarsene,  e fece  preparamenti 
d guerra;  ma  Adriano,  il  quale  gli  aveva  già 
cedute  tutte  le  conquiste  di  Traiano,  lo  acche- 
tò i ni  era  men  te  , rimandandogli  sua  figlia,  la 
quale  ora  rimasta  prigioniera  in  poter  dei  Ro- 
mani. Gli  promise  ancora  di  restituirgli  il  trono 
d’oro  tolto  da  Troiano  ai  Parli:  e benché  que- 
sti promessa  non  fosse  recata  ad  esecratone , 
puro  la  pace  non  lasciò  di  sussistere  tra  i due 
imperi. 

Gli  Aleni,  popoli  della  Scizia  , dopo  aver 
devastata  la  Media  e I’  Armenia  , si  erano  sca- 
gliali sopra  la  Cappa* loda.  Trovarono  Amo  , 
governatore  di  questa  provincia, in  grado  di  ben 
riceverli.  Rimasero  atterrili  dalla  forza  , dal 
buon  ordine  e dal  coraggio  dell'armata  romana 
ohe  si  vedevano  a fronte  , e non  avendo  ardi- 
mento di  arrischiar  la  battaglia,  si  ritirarono  , 
e le  loro  minacce  si  risolvettero  in  fumo. 

Le  altre  nazioni  e re  barbari  (die  circonda- 
vano le  frontiere  dell’  impero  verso  J’  Eufrate  , 
il  Ponto  ICnsi no  ed  il  mar  (Caspio  , vissero  sem- 
pre in  buona  intell i gonza  coli  Adriano.  Si  fa- 
cevano scambievolmente  dei  presenti.  Alcuni 
di  questi  re  emno  dipendenti  dall’  impero  ro- 
mano, e Pistoria  ne  nomina  molti  stabiliti  dal- 
l'autorità di  Adriano  sulla  costa  del  Ponto  Eu- 
sino.  Altri  pii»  potenti,  come  quelli  (P  Iberia  e 
di  Albania,  coltivavano  l'amicizia  delPirapera- 
tore.  Fa  ras  mane  , il  quale  si  era  da  principio 
mostrato  assai  altiero,  cambiò  condotta,  even- 
ne a Roma  a rendere  omaggio  ad  Adriano.  Vo- 
Jogeso,  il  quale  fu  , per  quel  clic  pare,  re  di 
Armenia  , lo  prese  per  arbitro  delle  sue  diffe- 
renze con  Farasmane.  I re  dei  Rattri.ini  gli  spe- 
dirono ambasciatori.  Palla  parte  del  Danubio 
i Sarmati  lazigi  chiesero  di  stringere  i vincoli 
della  loro  oooleJer azione  coi  Romani,  e quan- 
tunque la  politica  di  Adriano  fosse  debole  a 
confronto  degli  stranieri,  pure  la  romana  gran- 
dezza si  sosteneva  da  sè  medesima,  e non  man- 
cava di  farsi  rispettare  sotto  un  prìncipe  poco 
atto  a farne  valere  i dritti  e la  dignità. 

Osserverò  di  passaggio  rapporto  alle  amba- 
sciale di  Yologeso  e de’  lazigi  un  vestigio  assai 
chiaro  della  forma  repubblicana,  che  sussiste- 
va ancora  in  quel  tempo  nel  governo  romano. 
Queste  ambasciate  furono  introdotte  da  Adria- 
no nel  senato , e gli  fu  data  per  deliberazione 
del  radunanza  P incombenza  di  dar  loro  le  con- 
\enieuti  risposte. 

Pa  «pianto  ho  fin  qui  detto  ne  segue,  che  la 
pace  dell1  imperio  non  tu  veramente  turbala 


sotto  Adriano , se  non  dalla  rivolta  de’Giu- 
dei , di  cui  dcbb’ora  render  conto  ai  miei  let- 
tori. 

Abbiamo  veduto  che  questo  popolo  indorile 
ed  itHjiiieto  aveva  già  sul  fine  del  regno  di  Tra- 
iano latti  grandissimi  movimenti  , i (piali  non 
furono  interamente  sedati  se  non  nel  primo  , o 
nel  secondo  anno  del  regno  di  Adriano.  Rcju-es- 
si  e non  domati  i Giudei , conservavano  sempre 
un»  violenta  inclinazione  alla  rivolta.  Viveva 
ancora  nel  Loro  cuore  la  speranza  di  un  Messia 
che  li  liberasse  dalla  servitù  dei  Romani,  nulla 
ostante  che  lutti  i tempi  additati  dai  profeti  per 
la  venula  di  Cristo  fossero  spirati:  eia  vista  dei 
santi  luoghi  profanati  da  una  colonia  romana  , 
c che  Adriano  comiuciò  a stabilire  in  essi  , ac- 
crebbe la  loro  impazienza  e la  Loro  indigna- 
zione sino  al  furore.  Non  si  può  duhitare  che 
| le  rovine  di  Gerusalemme  noti  fossero  state  rìpo- 
! polale  da  un  gran  numero  di  Giudei.  L'aifez io- 
ne che  avevano  per  questa  città,  la  gloria  della 
loro  nazione  e il  centra  del  loro  culto  , era 
estrema,  e le  demolizioui  delle  case,  delle  mu- 
raglie e del  tempio  somministravano  loro  ah- 
Ijoiidevohnente  materiali  per  fabbricare.  Que- 
ste nuove  abitazioni  furono  per  avventura  l’oc- 
casione che  fece  nascere  ad  Adriano  il  pensiero 
di  spedire  colà  una  colonia  , per  contenere  i 
Giudei  in  dovere,  c per  assicurare  la  traiNjnil- 
liù  del  paese.  Con  questo  stabilimento  abdica 
persino  il  nome  di  Gerusalemme.  Chiamava 
la  città  Elia  Capitolina,  affinchè  portasse  il  no- 
me delta  sua  famiglia  , col  soprannome  di  Ju - 
/uJpr,  a cui  innalzava  un  teuqno  in  quel  me- 
desimo luogo  dove  era  stalo  (juello  del  vero 
Pio.  Fece  lavorare  in  queste  opere  dnranLe 
quel  tempo  che  dimorò  in  Egitto  , e poscia  iu 
Siria. 

Una  tale  profanazione  riempi  i Giudei  <P or- 
rore: nu  dadi  meno  dissimularono  iinohè  viddero 
P imperatore  vicino.  Adoperarono  solamente 
fast uzia  per  provvedersi  (carmi.  Avevano  or- 
dine di  fabbricarne  per  i Romani,  ed  eglino  le 
facevano  a bella  posta  cattive,  affinchè,  riget- 
tate, rimanessero  loro.  Nou  si  tosto  Adriano  si 
allontanò  per  tornarsene  a Roma,  che  rup- 
pero ogni  ritegno  , e si  sollevarono  aperta- 
mente. 

Non  ebbero  da  principio  forze  sufficienti  per 
tener  la  campagna  e formar  campi  cd  armate, 
ma  si  fortificarono  nei  posti  più  vantaggiosi  dei 
paese  , alzando  forti , e scavando  vie  sotterra- 
nee, che  avevano  comunicazione  l'una  coll'ul- 
tra , e di  tratto  in  tratto  fori  ed  aperture  per 
ricevere  l’aria  e ia  luce.  Uscivano  da  queste 
tane  come  bestie  furiose , per  rapire  la  loro 
preda , desolar  le  campagne  , trucidare  quanti 
Kouuui  potevano  sorprendere , c poscia  si  riti- 
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invano  nei  loro  tenebrosi  asili.  Essendo  queste 
prime  furtive  imprese  riuscite,  il  numero  dei 
t ihelli  si  accrebbe  , e in  jvoco  tempo  tutta  la 
Giudea  prese  le  anni. 

Alla  testa  di  questi  forsennati  v’  era  un  de- 
gno capo,  Barcochcba  , ladro  e malandrino  di 
professione,  il  quale  si  spacciava  per  il  Mes- 
sia, senza  alcun  altra  titolo  che  l1  interpretazio- 
ne ilei  suo  nome.  Questo  nome  significa  figliuolo 
«Iella  stella  -,  e pretendeva  che  la  profezia  di 
Balaam  avesse  in  lui  il  suo  adempimento.  Que- 
sto f urini,  per  meglio  abusarsi  della  credutila 
de’  suoi  con ijm triniti  , rinuovellava  P artificio 
ailoprnto  una  volta  da  Enno  capo  degli  schiavi 
ribelli  in  Sicilia,  e mettendosi  della  stoppa  ac- 
cesa in  bocca,  dava  a credere  di  vomitar  fuoco. 
Aaccolse  soltn  le  sue  insegne  numerose  solda- 
tesche , e saccheggiò  la  Giudea  , ed  anche  la 
Siria  : crudele  verso  tutti,  ma  particolarmente 
verso  i cristiani,  i quali  ricusavano  ugualmen- 
te e di  rinunziare  a (ìcsìi  Cristo,  e di  ribellarsi 
diti  principe  a cui  gli  avc\u  la  Provvidenza 
sommessi. 

Il  contagio  ilei  malesi  diffondeva  assai  lungi. 
Tutti  i Giudei  disjiersi  nel  mondo  si  scossero; 
c molti  stranieri  an  -ora,  adescati  dalla  speranza 
«lei  guadagno  e delle  rapine, si  unirono  ad  essi; 
sicché  il  fuoco  della  sollevazione  della  Giudea 
divei  Ulva  un  incendio  universale  che  minac- 
ciava tutto  l'impero. 

I Romani  avevano  trascurato  i primi  mo- 
vimc  iii  «lei  Giudei,  come  un  ostello  di  poca 
importanza;  ma  il  pericolo,  a cui  avevano  da- 
to agio  e tempo  «li  crescere,  li  risvegliò.  Adriano 
diede  ordini  così  saggi  e buoni  in  tutte  le  pro- 
vince, che  non  vi  fu  ribelli™*»  se  non  nella 
Guulea:  ni  a fine  di  estingnrre  il  inale  nel  suo 
centro,  afftrltrssi  d.  mandare  a Tùlio  Rufo,  che 
«‘omandava  in  Giudea,  un  rinforzo  di  truppe,  e 
richiamò  dalla  Gran  Bretagna  Giulio  Severo , 
gran  capitano,  a cui  diede  il  comando  generale 
di  «|uesta  guerra. 

1^  forze  de' ribelli  erano  cosi  formidabili , e 
il  loro  coraggio  tanto  furioso  , che  Severo  non 
giudicò  bene  di  venir  seco  loro  a giornata.  Amò 
meglio  andare  lentamente,  ed  agire  con  più  si- 
curezza. Sparse  le  sue  truppe  , che  erano  nu- 
merose, per  tutto  il  paese;  ed  avendo  in  tal  mo- 
do obbl  gaio  i nemici  a dividersi  ancor  essi  in 
molli  corpi, gli  attardava  per  parlile,  e ne  leva- 
va loro  molte,  impediva  loro  i viveri,  e li  co- 
stringeva a ri  neh  in  riersi  nelle  loro  castella,  che 
erano  dopo  da  lui  assediate  ed  espugnate  a 
viva  forza  , non  dando  quartiere  ad  alcuno  , c 
distruggendo  ogni  cosa  , uomini  , donne  e fan- 
ciul'i.  Prese  loro  pei  tanto,  e distrusse  cinquan- 
ta piazze  fortifica ic  c novecento  ottantacinque 
citta,  o borgate  consiilerahili.  E incerto  tra  gli  ! 


eruditi  (*)  se  Gerusalemme  fosse  nel  numero 
delle  citta  prese  allora,  e se  «offrisse  una  nuova 
ed  ultima  catastrofe  sotto  Adriano.  Ciò  che 
sembra  indubitato  si  è , che  essendo  stata  sman- 
tellata interamente  da  Tito  , e incorni  nefando 
solamente  a rimettersi  allorquando  scoppiò  la 
ribellione  dei  Giudei  , fòsse  ancora  una  piazza 
tutt' aperta,  e non  potesse  per  conseguenza  lai- 
gran  figura  in  questa  guerra.  Quindi  da  certi 
autori  non  se  ne  fa  alcuna  menzione  , e «la  al- 
cuni altri  se  ne  parla  pochissimo  e senza  al- 
cuna particolarità. 

L’ impresa  piu  famosa  di  tutta  la  guerra  fu 
Tassedio  di  Bitnet* , che  Eusebio  colloca  nel  di- 
ciottesimo anno  del  regno  di  Adriano.  Bither 
era  una  fortissima  citta  poco  distante  da  Geru- 
salemme, e i ribelli,  «ceciati  dai  loro  antichi 
asili,  era  usi  rinchiusi  in  questa.  Si  difesero  «la 
dispfu-ntt  : soffrirono  le  ultime  estremila  della 
farne  e «Iella  sete.  Non  si  sa  se  le  loro  miserie 
li  costringessero  ad  arrendersi,  ed  c più  proba- 
bile che  la  rabbia  da  cui  erano  dominati  , li 
determinasse  a resistere  infino  a tanto  che  fos- 
sero presi  a viva  forza.  Pare  che  Barcocliel>a 
perisse  qui  o combattendo  , o per  via  di  sup- 
plizio, supposto  che  «ridesse  vivo  in  poter  dei 
vincitori. 

La  presa  di  Bither  impose  fine  alla  guerra , 
o per  lo  meno  privò  i Giudei  del  loro  ultimo 
riparo  , e diede  modo  ai  Romani  di  compiere 
senza  difficoltà  e senza  gran  fatica  la  loro  vit- 
toria con  l'intiera  desolazione  del  paese.  In  que- 
sta guerra,  la  quale  può  aver  durato  quasi  tre 
anni,  cioè  dall’anno  885  «li  Roma  sino  all'887, 
perirono  ciiMjiieceiilo  ottanta  inila  Giudei  col 
ferro.  Non  è possibile  numerare  quelli  che 
terminarono  i loro  infelici  giorni  a conto  (fella 
farne,  delle  malattie,  o «lei  luoco.  Tutta  la  mol- 
titudine che  si  era  salvata  «Li  lina  cosi  orribile 
calamità,  fu  venduta  schiava  e condotta  in 
paesi  stranieri,  di  maniera  che  la  Giudea  restò 
quasi  affatto  deserta. 

I Romani  per«lelt«*ro  ancor  essi  molta  gente 
nelle  diverse  operazioni  di  questa  guerra, e con- 
vien  dire  che  la  vittoria  fosse  comperata  a ai- 
ro  prezzo  , se  è vero  , come  narra  Dione  , che 
Adriano,  scrivendo  al  senato,  si  astenesse  dalla 
forinola  usitata  nelle  lettere  degli  imperatori. 

SE  VOI  E I VOSTRI  FIGLIUOLI  STATE 
BENE,  ME  NE  CONGRATULO:  IO  E LA 
MIA  ARMATA  SIAMO  IN  BUONO  STATO. 

La  desolazione  de’  Giudei  sotto  Adriano  I ti 
compiuta  ed  estrema.  Non  solo  più  noti  si  rial- 
zarono , ina  tutti  gli  sforzi  che  fecero  «lopo  per 
iscuotere  il  giogo  del  dominio  romauo , furono 

(*)  Saligero  In  nr&a  , c il  signor  di  Tale- 
ntoni tiene  per  V affermativa. 
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sempre  deboli  e di  ninna  coiw’sn'w-i.  Adriano 
si  apprese  ad  una  savia  precauzione  a fiiM?  dì 
prevenire  le  loro  sollevi»/,  oni  , e questa  fu  «li 
vietar  loro  firrsiiio  la  vista  «li  Gerusalemme  , 
dove  non  era  sialo  permesso  «li  entrare  , salvo 
che  in  un  solo  giorno  dell'anno,  che  era  T an- 
niversario «Iella  distruzione  della  citta.  S.  Giro- 
lamo descrive  a maraviglia  il  loro  concorso  in 
questo  infelice  giorno,  i loro  lamentevoli  pian- 
ti e i rig«»ri  che  dovevano  soffrire  dalle  guardie 
collocale  su  nuli  gl'ingressi.  Era  testimonio 
oculare,  poiché  dimorava  in  que' luoghi , e«l 
ecco  come  egli  si  spiega.  « (1)1  jierfi  li  vigna- 
ioli, dice  egli,  alludendo  alla  parabola  del  vai»* 
gelo,  dopo  aver  ue  òsi  i servitori  «li  Dio  , e fi- 
lialmente il  figliuolo  di  Dio  medesimo  , sono 
esclusi  dal'a  vigna.  L'ingresso  di  Gerusalemme 
c loro  vietalo  , salvo  olle  in  un  giorno  di  tri- 
stezza e «li  gemiti  ; e convieni  ancora  che  com- 
prino la  lilxTlh  di  piangere  sulle  ruine  della  lo- 
ro citta:  c siccome  hanno  altre  volte  compralo 
col  denaro  il  sangue?  di  Gesù  Cristo,  cosi  adesso 
comprano  le  loro  lagrime,  e il  loro  pianto  istes- 
so  non  può  scendere  gratuita  mente  da' loro  oc- 
chi. Vedeai  ogni  anno,  nel  giorno  che  la  loro 
citta  fu  presa  e distrutta,  accorrere  una  turba 
di  popolo  immerso  nel  più  amaro  dolore,  delle 
femmine  inclinati?  sotto  il  peso  ilei  la  eia  , ilei 
vecchi  oppressi  «figli  anni  e coperti  di  cenci  , 
che  portino  nella  loro  persona  e in  tutto 
ciò  che  li  circonda,  i contrassegni  de1 * * * * *  l'ira  di 
Dio.  Mentre  lo  strumento  «lei  supp'izio  «lei  no- 
stro Signore  risplcit<lc  sul  Calvario  » mentri?  la 
chiesa  eretta  sopra  il  sepolcro  d'onde  è uscito 
vivo, riluce  per  Poroeper  le  gemme,  mentre  lo 
stendardo  «Iella  croie  inai  Itera  tosili  monte  degli 
Olivi  trae  a sì?  lo  sguardo  di  tulli;  «pitelo  po- 
polo latito  indegno  di  piedi  , quanto  è malva- 

(1) Perfidi  coloni  ( post  inlerfectioncm  ser- 
vorum,et  ad  ext remimi  fili i Dei)  excepto pian- 
ctu,  probi  bruti  ir  incredi  Jerusulem,  et , ut  rui - 
nam  suite  cis  fiere  liceai  ci  vitati s,  praetio  redi - 
munì  : ut  , qui  quondam  emerant  sanguinali 

C liristi,  emani  lacrymns  suas,  et  ne  fletta  qui - 

dcrn  eii  gratili tus  si/.  Fid  'as  in  die  quo  capta 
est  a romani s , et  diruta  Jerusalan,  venire  pò- 
pulum  lugubre  m , con  fiacre  d crcpi tas  nuilier- 
culas,  et  scnes  pannis  atwisqne  obsitns , in 
cor  pori  bus  et  in  inibita  suo  irtwi  Domini  demolì- 
stranles... . et  pati  buio  Domini  conucttnte  , ac 

radiante  ( il  lai  ha  tei  eju$,dc  Oliveti  quoque  mon- 

te crucis  fulgente  vestilo,  piangere  ruinas  tem- 
pli sui  populum  miserimi , et  tamen  non  esse 
miscrabilem . Adite  Jloetus  in  genis  , et  livida 

/mu  tua , et  sparsi  crine*  ; et  miles  mcrcedan 
postulai , ut  UUs  fiere  plus  liccai . Ilyerouyiu, 

in  Soplion.  cap.  2. 


gio,  deplora  la  rovina  «lei  suo  tempio.  Non  han- 
no a oc  »r  posto  fine  alle  loro  dogliose  grilla  , le 
donne  scnnniglalc  si  battono  ancora  il  jietto 
coi  reiterati  colpi  , e I arriva  il  soldato  e ciucile 
loro  denari  , se  vogliono  clic  sia  loro  permesso 
di  piangere  più  a lungo.» 

Dopo  la  vittoria  Adriano  ripigliò  il  suo  dise- 
gno di  fabbricare  Gerusalemme,  o piuttosto  co- 
struì una  nuova  citili,  siccome  ho  detto  , sotto 
il  nome  di  E liti  Capitolimi , nel  cui  recinto 
chiuse  il  Calvario  c il  santo sellerò,  non  com- 
preso nell'antica, ed  esclusela  montagna  di  Sion. 
Nel  la  esecuzione  del  suo  progetto  si  studiò  di  pro- 
fanare con  eilifi ?ii «letl inali  ul  culto  degl*  idoli 
lutti  i luoghi  venerati  da'Gùidri  e da'eristinni. 
Sulla  montagna  dove  era  stato  il  tempio  di 
Dio,  ne  eressi*  uno  in  «more  di  Giove  Capitoli- 
no. Collocò  sulla  |torla  «Iella  citili  clic  coudu- 
ceva  a Betlemme,  un  porco  di  marmo,  luua'zò 
nel  luogo  dove  uinrì  Gesù  Cri>to  una  statu  ì di 
Venere,  eln quello  dove  risorse,  una  statua  di 
Giove.  Instimi  il  cullo  di  Adone  nella  grotta 
dove  il  nostro  Salvatori?  nacque  in  Betlemme. 

Gli  sforzi  di  «illeso imperatore  riuscirono  «'en- 
tro ai  Giudei  che  erano  stati  da  Dio  ahlvuidoua- 
li.  Banditi  da  lui  da  GcrNsa'euime,  non  vi  sono 
mai  più  rientrai  i , e il  loro  tempio  non  Ita  inai 
potuto  risorgere.  La  montagna  «li  Sion,  esclusa 
dal  recinto  della  città,  non  ì?  più  stata  abitala  , 
e da  quel  tempo  in  poi  ad  altro  non  è servita, 
che  a produrre  cocomeri  ed  altri  legumi,  con. e 
aveva  predetto  Isaia.  Mi  il  cristianesimo,  che 
Dio  proteggeva,  si  mantenne  florido  nella  nuo- 
va città  di  Adriano,  con  questa  sola  differenza, 
che  laddove  la  Chiesa  cr.sliana  di  Gerusalciti- 
rne  era  stala  fino  allora  composta  di  soli  Giudei 
convertili,  divenne  una  Chiesa  «le'grntili,  di  cui 
Marco  fu  il  primo  vescovo.  Non  pacarono  ol- 
tre a questo  due  secoli  , clic  gl*  idoli  collocali 
da  Adriano  ne7  luoghi  «love  si  sono  compiuti  i 
principali  misteri  «li  Gesù  Cristo  , furono  ab- 
battuti : la  pietà  de’ cristiani  imperatori  ha  in 
loro  vece  sostituiti  edifizii  eouseerali  a perpe- 
t il. ire  la  memoria  di  «juesti  augusti  misteri:  e i 
santi  luoghi  godono  uno  a' nostri  giorni  di  «piel- 
iti venerazione  clic  è loro  dovuta. 

Niente  pili  mi  resta  a dire  che  abbia  rap- 
porto alia  guerra  «le'Giudei,  se  non  cIicGìuIh» 
Severo , «la  cui  furono  vinti , era  <?giialm«'nl<? 
gran  magistrato,  clic  gran  capitano.  Dopo  aver 
parificala  la  G-tuiea,  fu  mandato  a governare 
la  Bitumi,  amministrò  i pubblici  e privati  al- 
luri con  tale  equità  e saviezza,  clic  questa  pro- 
vincia ne  conservava  ancora  preziosamente  la 
memoria  più  il'  ottanta  anni  dopo.  Chiesta  c la 
testimonianza  clic  gli  rende  Dione,  il  «piale  era 
Binino  di  nascila* 
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Malattia  di  Adriano.  Adotta  Vero,  Nascimento 
c carattere  di  Vero . Ad  risma  fa  morir  Ser- 
vio e Fosco,  nipote  di  Senso,  e parecchi  al- 
tri. Morte  dell  imperatrice  Sabina.  Vero  è 
creato  pretore  e (lue  volte  cons  de.  Langui- 
sce qualche  tempo , e muore.  Adriano  adotta 
in  sua  vece  Tito  Aiìtonino . Istoria  di  Anto- 
nino fino  alla  sua  adozione.  Adriano  fa  a- 
d attore  da  Antonino  il  figliuolo  di  Vero , e 


A driauo  rea  di  ritorno  in  Italia , allorché  fu 
terminata  la  guerra  dc'Giudei.  Non  i:e  usci  più. 
lina  malattia  la  quale  degenerò  in  languore,  e 
lo  trasse  lilialmente  al  sepolcro,  lissò  Illiquido 
suo  genio,  e lo  costrinse  al  riposo.  Era  stato  in 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  soggetto  a frequenti 
eruzioni  di  sangue  dal  naso.) Ina  violenta  emor- 
ragia, seguita  poco  dopo  dall1  idropisia  , lo  fece 
cadete  ammalato,  e parve  a lui  medesimo  non 
senza  ragione  un  decreto  di  morte.  Il  vicino  pe- 
ricolo in  cui  si  vide  di  perder  Ja  vita,  iunasprì 
da  una  parte  il  suo  umore  , lo  fece  diventar 
crudele,  e scopri  in  lui  Pinclinazione  che  aveva 
alla  crudeltà  ; dall’  altra  lu  per  lui  un  urgeute 
motivo  di  procacciarsi  un  successore. 

Non  aveva  mai  avuto  ligliuoli,  e Sabina  sua 
moglie  , che  lo  aborriva  , non  aveva  difficolta 
di  dichiarare,  che  aveva  schivalo  di  diventare 
madie,  per  timore  che  i ligliuoli  che  fossero 
nati  da  Adriano,  nou  divenissero  il  flagello  del- 
r universo.  Costretto  adunque  ad  eleggersi  un 
successore,  gettò  lo  sguardo  sopra  molti  sogget- 
ti. Pensò  a Servio  suo  cognato  , quantunque 
avesse  novantanni,  a Fusco,  nipote  di  Servio  , 
e ad  alcuni  altri  ancora.  Dopo  aver  deliberato 
lungo  tempo  , si  determinò  ad  una  scelta  sin- 
golare, rincrescevole  ad  ngu*  mio  e la  più  cat- 
tiva che  l'ar  potesse  : adottò  L.  Ceiouio  Coni- 
modo,  genero  di  Nigrino  , il  quale  aveva  una 
volta  contro  lui  congiuralo.  Corinnodo  aggiunse 
in  virtù  della  sua  adozione  a’  suoi  nomi  quelli 
di  AElius  Cassar.  Si  nomina  così,  ed  anzi  più 
comunemente  Venti  , senza  che  dir  possiamo 
dolale  traesse  questo  nome  , che  sar'a  tuttavia 
da  noi  impiegato  come  il  più  noto. 


Marco  Aurelio  fino  alla  sua  adozione . A- 
driano,  tormentato  da  tuia  lunga  malattia, 
vuol  darsi  la  morte.  Antonino  gii  e ne  toglie 
i mezzi.  Salva  molti  senatori  che  Adriano 
voln  a far  morire.  Morte  di  Adriano.  An- 
tonino ottiene  dal  senato  con  molta  difficol- 
tà che  Adriano  sia  posto  nel  numero  degli 
dei.  Giudizio  sopra  Adriano . Stato  della 
letteratura  sotto  il  suo  regno. 


Dal  canto  della  nascita  non  si  poteva  fare  al- 
cun rimprovero  a Vero:  quantunque  la  prima 
menzione  c!»e  si  ritrovi  appresso  gli  storici  del 
nomedi  Vero,  non  saiga  più  oltre  degli  ultimi 
anni  del  regno  di  Augusto  , al  tempo  della  di- 
sgrazia di  Vero  in  Germania  , nulladiineiio  la 
famiglia  del  nuovo  Cesare,  antica  in  Etruria, 
crasi  nobilitata  in  Roma.  Suo  avo,  suo  bisavo 
e molti  de’suoi  animati  dal  canto  materno  era- 
no stati  consoli.  Suo  padre  fu  pretore,  e non 
pervenne  al  consolato  a cagione  unicamente  dd- 
rimiiìaturn  sua  morte*  e |ierò  la  nobiltà  di  Ve- 
ro era  superiore  a quella  di  Adriano  inediti  ino 
e di  Tramano  ancora.  Ma  i suoi  costumi  èrano 
affatto  indegni  del  rango  supremo,  e la  sua  sa- 
nila ne  lo  rei»deva  inabile  ed  incapace. 

Belio  di  volto,  ben  fallo  di  persona,  era  più 
molle  ed  effeiiiiinnalo  delle  (stesse  donne.  Ave- 
va inventato  un  letto  con  quattro  capezzali  , 
cinto  di  cortine  di  (inissimo  fino,  e lutto  sparso 
di  rose,  di  cui  faceva  levine  la  parte  bianca  co- 
me troppo  dura  : copriva  la  sua  persona  cou 
una  veste  tessuta  di  gigli,  e si  profumava  tutto 
il  corpo  cou  gli  aromati  più  preziosi.  La  sua 
tavola  e i suoi  Ietti  erano  similmente  tutti  co- 
perti di  mucchi  di  gigli  e di  rose.  La  sua  con- 
dona corrispondeva  a questa  voluttuosa  mol- 
lezza. Avca  uii  grandissimo  numero  di  concu- 
bine, e siccome  sua  moglie  se  ne  doleva  , ebbe 
ardimento  di  risponderle,  clic  il  titolo  di  moglie 
eia  solamente  un  titolo  d'onore,  ma  che  cerca- 
va altrove  i suoi  piaceri.  La  sua  lettura  ordi- 
naria erano  le  più  licenziose  poesie  di  Ovidio  , 
«lidie  quali  teneva  sempre  uìi  esemplare  nel  suo 
letto,  e Marziale,  poeta  lascivo  e slaccialo,  era 
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i)  suo  Virgilio.  Da  ma’*» la  voluttuosa  vita  de- 
rivarono certamente  le  voci  clic  corsero  , vere 
ti  false  clic  fossero  , che  il  inerito  della  sua  fi- 
gura c le  sue  infami  compiacenze  per  Adriano 
lusserò  la  causa  della  sua  adozione. 

Si  piccava  di  un  lusso  delicato  e di  ciò  che 
chiamasi  buon  gusto,  che  altro  per  lo  piu  non 
è,  die  la  prova  e l'alimento  della  corruttela. 
Vestiva  i suoi  giovani  schiavi  da  amorini.  Fa- 
ceva portai  delle  ali  ai  suoi  lacchè,  e dava  lo- 
ro i noini  dei  venti,  chiamando  funo  Borea,  c 
l'altro  Zeflìro,  ed  a fine  di  accoppiare,  siccome 
per  f ordinario  succede,  P inumanità  al  fasto  , 
gli  stancava  facendoli,  correre  continuamente 
senza  pietà. 

Vero  amava  ancora  mollo  i piaceri  della  ta- 
vola , e se  gli  attribuisce  il  dispregevole  onore 
di  aver  inventato,  o perfezionalo  un  intingolo 
a quel  tempo  pregiato,  c composto  di  ventre  di 
troia,  di  carne  di  fagiano,  di  pavone  e di  cin- 
ghiale, il  tutto  iuvollo  e rinchiuso  in  una  cro- 
sta di  pasticceria. 

La  soia  parte  lodevole  in  Vero  c,  che  ama- 
va le  lettere,  che  avea  Paniino  adorno  di  co- 
gnizioni, che  scriveva  bene  si  in  prosa,  come 
in  versi:  debole  coni  pensa  mento  a tante  catti- 
ve qualità,  che  il  sovrano  potere,  se  Vero  vi 
fosse  pervenuto,  avrebbe  portate  ad  eccessi  an- 
cora maggiori. 

I vìzii  dell’animo  erano  in  lui  accompagnati 
da  una  meschina  sanità.  Vomitava  sangue,  sin- 
tomo dei  più  funesti,  il  quale  dinota  debolezza 
presente,  e morte  vicina  -,  e non  vivea  in  modo 
onde  poter  divertire  o sospendere  Peffetlo  duna 
disposizione  tanto  pericolosa. 

La  elezione  di  un  tal  successore  fatta  da  A- 
driano  non  poteva  fare  a meno  di  eccitare  delle 
mormorazioni,  e presentava  un’ ampia  materia 
di  doglianze  e di  censure  a coloro  specialmen- 
te che  aveano  aspirato  alP  onore  a cui  era 
stato  con  lor  pregiudizio  prescelto  Vero.  Ser- 
vio e Fusco  diedero  alcuni  segni  iP  indignazio- 
ne, i quali  costarono  loro  la  vita.  Furono  loro 
apposti  alcuni  delitti.  Fusco  fu  accusato  di  at- 
tendere ad  alcuni  pretesi  augurii  i quali  gli 
davano  speranza  di  giugnerc  all’impero.  Si  vol- 
le die  Servio  avesse  dimostrato  ambiziosi  di- 
segni, facendo  presenti  agli  schiavi  del  palaz- 
zo, mettendosi  a sedere  sulla  sedia  dell’impera- 
tore vicino  a)  suo  letto,  c facendosi  vedere  con 
affettazione  a’  soldati  come  capace  di  agire  an- 
cora nulla  ostante  Pavvanzata  sua  età}  e per 
cosi  frivoli  imputazioni,  Pavo  e il  nipote,  Puno 
cognato  e Patirò  pronipote  dell’ imperatore  , 
uno  in  età  di  novantanni  e Paltro  di  diciotto, 
furono  condannati  a morte.  Servio,  prima  di 
sottomettersi  a questa  crudele  sentenza,  si  fece 
recare  del  fuoco , sul  quale  bruciò  alcuni  aro- 


mnti;  ed  ini  alzando  gli  ocelli  al  cielo:  « Bei  ! 
disi’  egli  , voi  sa|>clc  che  sono  innocente  ! La 
vendetta  che  vi  chiedo  è,  clic  Adriano  si  veg- 
ga ridotto  a i Irriderà  re  la  morte  senza  poter  ot- 
tenerla ».  Se  questa  imprecazione  non  fu  in- 
ventala dopo  il  fatto,  essa  c una  specie  di  pre- 
dizione , la  quale  ebbe,  come  vedremo,  il  suo 
adempimento. 

Servio  e Fusco  non  furono  le  sole  vittime 
della  crudeltà  di  Adriano.  Ne  immolò  ancora 
inulte  altre  ai  suoi  sospetti,  o apertamente,  o di 
nascosto.  Le  proprie  viste  gli  davano  ombra,  e 
bastava  per  incitarsi  contro  il  suo  odio,  essere 
stalo  da  esso  lui  considerato  degno  di  succeder- 
gli. Verso  questo  istesso  tempo  P imperatrice 
Sabina  terminò  uria  vil;t  perpetuamente  inleli- 
cc  con  una  tragica  morte,  essendo  stati  o av- 
velenata , siccome  ho  già  detto  , o costretta  a 
perire  da  sè  medesima.  Suo  marito,  il  quale  le 
avea  cagionata  la  morte,  non  tralasciò  di  farla 
dea. 

All’adozione  di  Vero  Adriano  distribuì  al 
popolo  e ai  soldati  quattrocento  milioni  di 
sesterzi.  Si  affrettò  di  decorare  colla  pretura 
suo  (*)  figliuolo  adottivo,  e lo  nominò  due  vol- 
te console.  Appena  finita  la  pretura,  lo  man  lò 
a comandare  ui  Pannonia , dove  il  nuovo  Ce- 
sare si  acquistò  qualche  onore,  e mostrò  di  es- 
sere, almeno  mezzanamente,  istruito  nel  rne- 
stier  della  guerra.  Allo  splendore  delle  dignità 
e del  comando  Vero  riuniva  il  favor  del  gabi- 
netto, e nulla  gli  era  negato  di  quanto  chiede- 
va anche  per  lettere. 

In  mezzo  a tante  prosperità  la  sua  salute  de- 
teriorava di  giorno  in  giorno,  e minacciava  ro- 
vina. Conobbe  Adriano  di  essersi  ingannato 
fondando  in  lui  le  sue  speranze,  e lo  disse  : « Noi 
abbiamo  (1)  perduto,  diss’egli,  i quattrocento 
milioni  di  sesterzi  che  abbiamo  spesi  per  Ve- 
ro. Ci  siamo  appoggiati  ad  un  muro  che  crol- 
la, e che  lungi  dal  sostenere  la  repubblica,  non 
è atto  a sostenere  noi  medesimi  ».  E in  un  al- 
tra occasione,  alludendo  all’apoteosi  che  ordi- 
nariamente seguiva  la  morte  dei  Cesari.  « lo 
non  ini  sono  eletto  (2)  un  figliuolo,  diceva  egli  *, 

(*)  Io  parlo  giusta  Sparii  ano.  Tuttavia  Ve- 
ro non  era  forse  ancora  adottato  allorché  fu 
pretore  e console  per  la  prima  volta.  Vedete 
la  nota  sopra  i fasti  del  regno  di  Adriano. 

(1)  Quater  mi  II  ir  s perdidimus , qund  exer- 
cititi  populoque  ilependimus  : si  quidem  in  ra- 
ducum  pari  eleni  incubuimus  , et  qui  non  rem - 
publicam , sed  nos  ipsos  sostentare  vix  possi t. 
Spari.  Adr.  13  et  AE1.  Ver.  6. 

(2)  Ego  mihi  dimmi  ad  optavi  non  Jilium 
Spari.  Agl.  Ver.  4. 
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questi  c un  nuovo  dio  clic  Aggiungo  all'  Olim- 
po. » 

Pretendasi  che  avesse  anche  disegno  di  an- 
nullare T adozione  di  Vero,  e di  fare  un'altra 
elezione,  e la  cosa  non  mi  sembra  priva  di  pro- 
babilità. Quantunque  amasse  Vero,  e clic  mo- 
strasse di  affliggersi  della  sua  morte , Adriano 
era  uno  spirito  cosi  leggiero,  e clic  tanto  facil- 
mente passava  da  una  mauiera  di  pensare  ad 
un'altra  affatto  contraria  , clic  puolo  non  mi 
maraviglio  che  sinceramente  compiangesse  co- 
lui che  avrebbe  forse  deposto,  se  la  morte  non 
lo  avesse  rapito.  Vero  ne  coucepY  dell’  inquie- 
tudine. II  rammarico  che  gli  recavano  i di- 
scorsi che  Adriano  teneva  intorno  a lui,  lo  ri- 
dusse in  uno  stato  peggiore;  e la  disgrazia  del 
prefetto  «lei  pretorio,  il  quale  fu  cassalo  per 
avergli  riferito  ciò  che  inteso  aveva,  non  ser- 
viva ad  altro,  che  a renderlo  certo  della  veri- 
tà di  una  tropi*»  fedele  relazione. 

Ibi  tal  dolore,  aggiunto  al  fonilo  del  male,  lo 
condusse  al  sepolcro.  Aveva  apparecchialo  o 
imparato  un  discorso,  per  ringraziare  Adriano 
in  senato  al  primo  di  gennaio.  La  notte  ante- 
cedente , avendo  presa  una  bevanda  con  cui 
credeva  ili  proc  unirsi  qualche  alleviamento  , 
morì  all’improvviso  d' un  vomito  di  sangui' 
provocato  per  avventura  dal  rimedio.  Adriano, 
benché  affi. Uo  per  la  sua  morte,  non  volle  che 
se  ne  portasse  il  corruccio,  a cagione  della  cir- 
costanza dei  voti  clic  dovevano  rinnovarsi  iu 
quei  giorni  per  la  prosperila  dell’imperatore,  c 
deli’ imperio.  Questa  era  una  cerimonia  di  al- 
legrezza, la  quale  uou  doveva  esser  turbata  da 
dimos> razioni  di  pubblica  tristezza.  Per  altro 
Adriano  fece  rendere  alla  memoria  di  Vero 
tutti  gli  onori  che  solevano  rcmlersi  agl' im- 
peratori. Lo  mise  nel  numero  digli  dei,  e volle 
clic  se  gli  erigessero  statue  colossali  iu  tutte  le 
parti  deH'iiiqierio,  o templi  iu  inulte  città. 

Vero  nou  aveva  goduto  tre  anni  intieri  della 
sua  fortuna  ; imperocché  non  può  essere  stalo 
adottato  avanti  l’anno  di  Roma  886,  e morì  il 
primo  di  gennaio  dell' 889.  Lasciò  un  figliuo- 
lo, che  vedremo  regnare  con  M.  Aurelio. 

La  morte  di  Vero  fu  un  gran  beue  per  la  re- 
pubblica. Imperciocché  non  solamente  la  libe- 
rò da  un  principe  clic  l’avrebbe  resa  infelice, 
ma  fu  ancora  motivo  che  le  fosse  dato  il  piu 
saggio  e il  più  compiuto  de’ suoi  imperatori  ; 
c si  può  dire  che  Adriano,  commendabile  per 
molti  capi,  ma  coperio  di  euormi  difetti,  com- 
pensò tutti  i suoi  iiiauuameuti  verso  Io  stato 
con  l’adozione  di  Tito  Autonino. 

Antonino,  secondo  1’  uso  che  allora  s’ intro- 
duceva, portava  infiniti  nomi.  Si  chiamava  Ti- 
tus  Aureli us  Fulvius  Byonius  Antoninus.  Ac- 
quistò il  nome  di  Cassar  per  la  sua  abluzione, c 
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quello  di  AugusUts  pel  suo  innalzamento  al  tro- 
no ; c fu  debitore  alla  bontà  del  suo  perfetto 
carattere  del  suo  soprannome  di  Pins , il  quale 
significa  un  buon  cuore,  un  bell’ animo,  sensi- 
bile a)!' amore  e alla  gratitudine,  specialmente 
verso  la  sua  famiglia  e la  sua  patria. 

La  Gallia  ebbe  il  vanto  e la  gloria  di  dare  a 
Roma  nella  persona  di  Tito  Autonino  il  miglior 
dei  suoi  principi  ; imperocché  traeva  la  sua 
origine  paterna  dalla  citili  di  Nimes. 

I suoi  due  avoli  furono  consoli:  suo  padre 
pervenne  ancor  egli  a questa  suprema  dignità*, 
ed  era  congiunto  per  parentela  con  tutte  le  più 
illustri  famiglie  che  vi  fossero  a quel  tempo  in 
Roma.  Ma  quello  clic  forma  il  principale  e il 
più  sodo  splendore  della  sua  famiglia  . si  c che 
la  virtù  era  in  essa  ereditaria.  Suo  padre  é lo- 
dato da  Spatriano  per  la  purità  c integrità  dei 
suoi  costumi;  e suo  avo  materno  Atrio  Anto- 
nino accoppiava  , giusta  il  giudizio  di  Plinio  , 
la  più  amabile  dolcezza  allo  splendore  della 
virtù  e delle  dignità.  « Voi  fosti?  due  volte  con- 
sole (1),  dice  Plinio  in  una  delle  sue  lettere  ad 
Arrio,  e console  simile  a quelli  dell' antica  re- 
pubblica. Voi  avete  esercitato  il  pn ►consolato 
d'Asia  con  una  gloria  alla  quale  non  dirò,  per 
timore  di  offendere  la  vostra  modestia  , che 
ninno  ha  potuto  gi ugnerò;  ma  quando  si  rin- 
vengono due  o tre  tra  i vostri  antecessori  che 
vi  nbbiauo  uguagliato,  c inolio.  Voi  vi  distin- 
guete tra  i principali  cittadini  della  città  con 
una  vita  irreprensibile,  per  la  stima  dovuta  al 
vostro  merito  e alla  vostra  età.  Queste  sono 
parli  sufficienti  per  meritarvi  la  nostra  venera- 
zione: ma  io  vi  ammiro  ancora  più  ne’ vostri 
divertimenti.  Imperocché  condire  la  severità 
dei  costumi  , qual  essa  in  voi  si  mostra  , con 
una  non  minore  dolcezza,  ed  unir  le  grazie  ad 
una  perfetta  sodezza  di  animo  e di  carattere  , 
questo  è ciò  che  oltre  modo  raro  <?  diffìcile,  ed  é 
unicamente  concesso  agli  uomini  eccellenti  , o 
straordiuarii  ».  Questo  elogio  è ben  fondato.  Si 
ricorderanno  i lettori  della  gravità  e della  sa- 
viezza del  complimento  che  fece  Arrio  a Ner- 
va  suo  amico,  quando  lo  vide  sollevato  all'im- 

(I)  Quoti  semel  ataue  itcrum  cousui  fuisti, 
simi li s antiquis  ; quoti  proconstd  Asine,  qtinlis 
ante  te,  qualis  post  te  vix  unus  aul  alter,  (non 
sint  et  lini  tua  verecondia  di  cere,  qualis  nenia  ) 
quod  sancì  itale , quod  auctoritate , turate  qu . - 
que  printeps  civitatis , est  quidem  venerabile  et 
pulchrum  : ego  tanien  te  vel  magis  in  remissio- 
ni bus  mirar.  JSam  severitntem  islam  pari  ju- 
atf alitale  condire  ',  su/umaeque  gravitati  tan- 
tum comi  tali  s adj ungere , n m mmus  difficile , 
qutun  uujgnum  est.  P.iu.  IV.  Ep.  3. 
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poro  : i suoi  divertimenti  orano  pioni  di  garbo 
v di  buon  gusto.  Impiegava  Poro  oziose  nel 
comporre  piccole  poesie  in  greco,  nelle  quali 
apiocava  tanta  eleganza  e dii  ira  tozza  , se  cre- 
diamo a Plinio  , che  Atene  (1)  medesima  non 
era  più  attica*  ed  avendone  il  medesimo  Plinio 
tradotte  molle  in  versi  latini  , confessava  che 
la  sua  versione  era  di  gran  lunga  inferiore  alle 
originali  bellezze. 

Tito  Antonino,  uscito  di  buon  lignaggio,  ne 
sostenne  tutto  Tenore.  Avendo  perduto  suo 
padre  mentre  era  ancora  in  tenera  età  , essen- 
dosi sua  madre  rimaritata , fu  da  prima  edu- 
calo dalla  cura  e sotto  gli  occhi  di  suo  avo 
patemo;e  dopo  la  morte  di  questo,  Atrio,  pa- 
ure di  sua  madre,  lo  prese  in  sua  casa,  e fini  di 
educarlo.  Antonino  diede  a divedere  fin  dalla 
sua  fanciullezza  indole  felice,  mostrandosi  dol- 
ce, amabile,  e rendendo  a’  suoi  parenti  tutto 
quel  rispetto  che  loro  doveva.  Si  procacciò  in 
tal  modo  il  loro  amore,  e n'ebbe  da  essi  mol- 
te effettive  prove.  Suo  padrigno,  cioè  il  se- 
condo marito  di  sua  madre,  e molti  suoi  ger- 
mani e parenti  lo  istituirono  creile. 

A misura  che  il  suo  carattere  si  sviluppava, 
ei  si  faceva  tanto  più  stimare;  e pervenuto  ad 
età  matura , riunì  in  se  tutti  i vantaggi  del  cor- 
po e dell' animo  i (piali  potevano  (Issare  in 
suo  favore  il  giudizio  del  pubblico.  Aveva  una 
f bonomia  dolce  e maestosa  ad  un  tempo,  lo 
spirito  ornato  , il  dono  di  parlare  con  gravità 
e con  grazia,  una  gran  dolcezza  di  costumi 
•ed  una  perfetta  moderazione.  Disinteressato  , 
giusto,  nemico  dell'ingiustizia,  liberale  c bene- 
fico: rinnovando  il  genio  degli  antichi  Romani 
per  l'innocente  esercizio  dell’agricoltura,  non 
sfidile  in  alcun  eccesso , e non  conobbe  sorta 
alcuna  di  affettazione:  era  naturalmente  tutto 
quello  clic  esser  doveva,  e la  vanità  non  en- 
trava in  niun  modo  ne’ motivi  che  lo  facevano 
operare.  Felice , se  il  lume  del  cristianesimo 
che  risplendeva  allora  con  un  gran  chiarore  , 
gli  avesse  insegnalo  a santificare  tante  virtù 
con  più  alti  e sublimi  principii,  i quali  salisse- 
ro fino  a Dio  medesimo! 

Lodasi  perche  si  contentasse  , per  le  som- 
me che  dava  ad  imprestilo  , del  più  tenue  cen- 
so che  fosse  allora  in  uso.  L'usura  era  a Ro- 
ma permessa  dalle  leggi  , c coloro  che  eran 
tenuti  per  persone  dabbene  , l’esercitavano  so- 
vente con  rigore.  E però  devesi  saper  buon 
grado  ad  Antonino  di  avere  almeno  posto  limi- 
te, per  quello  che  a lui  si  apparteneva  , ad  un 
aUiso  di  cui  non  conosceva  l'ingiustizia. 

(1)  Aon  rnedius  filius  ipsas  Athmas  toni 
Attica s di  seri  ni. 


La  sua  nascita  lo  chiamava  alle  cariche  , e 
le  amministrò  tutte  con  grande  integrità  ed 
(^altezza.  Dopo  il  suo  consolato  , avendo  fini- 
ta fa  carriera  degli  onori , passava  volentieri 
nelle  sue  tèrre  buona  parte  rlelT  anno.  Ma 
quantunque  ei  non  fosse  vago  di  distinguersi , 
ntilladiineiin  il  suo  merito  non  permetteva  clic 
fosse  trascurato  o negletto.  Fu  scelto  dà  Adria- 
no perchè  fosse  uno  de1  quattro  consolari  a 
cui  aveva  commesso  il  governo  dell’  Italia 
ed  ebbe  T attenzione  di  assegnargli  quella 
parte  dov’  erano  situale  le  sue  possessioni  y 
affinchè  un  uomo  di  tanta  considerazione  po- 
tesse amministrare  il  suo  impiego  senza  pre- 
giudicare a’  suoi  affari , c ritrovasse  il  co- 
modo unito  alla  dignità  c allo  splendore.  Fu  a 
suo  tempo  proconsole  d’ Asia  , dove  si  diportò 
in  modo  , che  superò  la  fama  clic  si  avea 
acquistata  in  questa  provincia  suo  avo  Arrio. 
Ritornato  «lai  governo  d' Asia,  continuò  ad  es- 
sere nitri*  modo  considerato  da  Adriano  , dal 
cpial  era  frequentemente  eli ia inalo  nc'suoi  con- 
sigli: ed  osserva  l'istorieo  , che  in  tutte  le  de- 
liberazioni Antonino  inclinava  sempre  al  par- 
tito j>iìi  dolci*. 

Un  uomo  degno  di  tanta  stima  fu  poco  fe- 
lice in  sua  casa.  Avea  sposato  Annia  Faustina, 
dama  di  ima  nascita  illustre,  ma  che  non  cor- 
rispondeva con  la  sua  condotta  nè  a quello 
clic  dovea  a sè  stessa , nè  alla  virtù  e alla  sa- 
viezza di  suo  marito.  Egli  fuggi  il  minore  , e 
stimò  bene  di  soffrire  senza  dolersi  fa  sua  di- 
sgrazia. Non  amò  , nè  rispettò  meno  suo  suo- 
cero Aiiiiio  Vero  , al  (piale  lu  di  gran  sollievo 
nella  sua  vecchiaia  , prestandogli  l'appoggio 
del  suo  braccio  per  assisterlo  a portarsi  in  se- 
nato. Dicesi  che  quello  atto  di  pietà  gli  faceste 
conseguire  il  soprannome  di  Plug  c T adozione 
di  Adriano  ; ma  meritò  e 1'  una  e 1'  altra  per 
più  capi. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  quattro  figliuoli  , 
due  maschi  e due  femmine.  I due  maschi  mo- 
rirono assai  giovani:  del  le  due  figlici»  maggiore 
mori  ancor  essa,  (piando  partiva  in  qualità  di 
proconsole  per  1’  Asia.  La  minore  è la  troppo 
famosa  Faustina  , la  quale,  maritata  a Marco 
Aurelio  , imitò,  anzi  superò  il  cattivo  esempio 
di  sua  madre. 

Adriano,  costretto  dopo  la  morte  di  Annio 
Vero  a procurare  a sè  stesso  e alla  repubbli- 
ca un  altro  appoggio,  gettò  lo  sguardo  sopra 
Antonino.  Aveva  forse  a lui  pensato  mentre 
viveva  ancora  Vero  , sulla  vita  del  quale  co- 
nosceva di  non  poter  gran  fatto  confidare.  Le 
qualità  persouaii  di  Antonina  furono  certamen- 
te i motivi  che  ebbero  la  principale  influen- 
za nella  detertn inazione  di  Adriano.  Ma  si  può 
credere  clic  anche  vi  attrasse  la  cousiderazio- 
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ne  della  parentela  , se  è vero,  come  si  preten- 
de. provare  da  alcune  medaglie  , che  Mutidia, 
pronipote  di  Traiano  e sorella  dclP  impera- 
trice Sabina  , fosse  zia  di  Antonino. 

Delerminato  che  si  fu  a questa  scelta, chiese 
il  consenso  di  Antonino*,  e questo  sav  o senato- 
re volle  che  se  gli  desse  tempo  per  deliberare 
se  dovesse  accettare  il  dritto  alla  successione 
del  primo  posto  delP  universo.  Accordata  ogni 
«osa  , P imperatore  radunò  nel  suo  palazzo  , 
donili;  le  sue  infermila  non  gli  permettevano 
di  uscire  , un  gran  consiglio,  nel  quale  chia- 
mò i capi  del  senato , e parlò  loro  in  questi 
termini.  « La  natura  mi  ha  negato  «li  aver 
eredi  del  mio  sangue  , ma  voi  avete  a questo 
supplito , dandomene  uno  per  legge.  E certa- 
mente la  libera  scelta  delP  adozione  c di  an- 
teporsi all1  azzardo  del  nascimento.  Elio  Vero 
era  per  me  un  figliuolo  , qual  io  poteva  bra- 
marlo. La  morte  ine  lo  ha  rapilo,  cd  io  gli  ho 
ritrovato  un  successore  degno  di  governarvi 
dopo  di  me  , ragguardevole  pel  suo  nascimen- 
to , pieno  di  dolcezza  , di  un  cuore  tenero  ed 
affettuoso  , dotto  e illuminalo  , che  è presen- 
temente nel  vigor  della  età  , e nel  «piale  non 
avete  a temere  nè  la  petulanza  della  gioventù, 
nè’  P ordinaria  lentezza  della  vecchiaia.  Ha 
imparato  fino  da'* suoi  più  teneri  anni  a risal- 
tare le  leggi  ; e nei  diversi  comandi  che  ha 
esercitati , si  è sempre  diportato  saviamente,  ed 
ha  acquistata  una  grand'esperienza.  Ei  pertan- 
to non  ignora  alcuna  delle  cose  concernenti  al 
governo  de1  pubblici  affari,  ed  è in  grado  di 
far  uso  deile  sue  cognizioni.  Questi  contrassegni 
dinotano  abbastanza  Aurelio  Antonino,  «pii  pie- 
sente. So  die  egli  è P uomo  piu  modesto  del 
mondo,  e che  a qualunque  altra  cosa  ei  pen- 
sava, piuttosto  che  airinualzameulo  a cui  lo 
destino.  Ma  ad  onta-delia  sua  inclinazione  alla 
quiete,  io  spero  che  egli  vorrà  soccorrere  a’no- 
slri  bisogni  e a quelli  dello  sialo,  e che  supe- 
rando la  sua  ripugnanza,  si  sol  torneitel  a al  pe- 
so che  gl1  impongo  ».  In  lai  guisa  Autouiuo 
fu  adottalo  i venticinque  di  febbraio,  il  giorno 
susseguente  alla  morte  di  Vero,  ed  Adriano  lo 
fece  tosto  suo  collega  nella  potestà  proconsola- 
re e in  quella  del  tribunato. 

Non  avendo  Antonino  figliuoli  maschi,  Adria- 
no desideroso  di  procurare,  ad  esempio  di  Au- 
gusto, molli  appoggi  alla  repubblica,  volle 
che  adottasse  il  figliuolo  di  Vero  Cesare,  che 
avea  allora  poco  più  di  sette  anni, e M.  Aimio, 
che  uè  avea  q misi  dici  ascile,  e che  fu  poi  P im- 
peratore M.  Aurelio. 

Si  comprende  «li  leggieri  «piali  ragioni  faces- 
sero bramare  ad  Aui  iano,  che  il  figliuolo  di 
colui  che  aveva  io  primo  luogo  adottalo,  fos- 
se ancor  esso  adottato  da  Antonino , e l’espi  Ca- 


se. « Ilo  piacere  (I)  che  la  repubblica  abbia 
almeno  un  rampollo  di  Vero.  » 

M.  Annio  era  parente  di  Adriano  : era  ni- 
pote della  moglie  di  Antonino , e promesso  in 
matrimonio  alla  figliuola  di  Vero  Cesare.  Ma 
le  sue  più  valide  raccomandazioni  ciano  le  sue 
personali  qualità,  la  doli»  e gentil  sua  natura, 
la  quale  dinotava  in  lui  le  più  felici  disposizio- 
ni per  la  saviezza  e per  la  virtù. 

Non  possiamo  dire  con  certezza  donde  de- 
rivasse la  sua  parentela  cou  Adriano.  Osserve- 
remo solamente  thè  era  di  origine  spaglinola  -y 
ohe  suo  bisavo  paterno,  il  «pialo  fu  il  prim«> 
di  sua  famiglia  che  venne  n stabilirsi  in  Ro- 
ma, aveva  patria  IJcuhis  oSuceubs,  città  disi- 
la Melica,  poco  divista  da  Italica  patria  «li 
Adriano  ; e che  uou  è mollo  difficile  che  due 
famiglie  d’un  islesso  paese  fossero  congiunte. 
Questa  parentela  , «pi  dunque  ne  sia  la  cagio- 
ne,  fu  certamente  il  motivo  della  benevolenza 
che  nodi!  Adriano  per  Annio  fino  dai  primi 
anni  «lidia  sua  fanciullezza.  Gli  «liede  il  posto  e 
il  titolo  di  cavaliere  romano  all'età  di  sci  anni, 
e all'età  di  otto  gli  «inferi  un  importante  sa- 
cerdozio , ammettendolo  nel  collegio  dei  Salii  : 
di  maniera  che  V adozione  con  la  quale  lo  in- 
trodusse nella  casa  imperiale,  non  fu  che  una 
conseguenza  dell'  affetto  singolare  che  aveva, 
sempre  per  lui  dimostrato. 

La  nobiltà  della  famiglia  di  Aunio  sarà  per 
avventura  antica , ed  in  fatti  se  le  attribuisce 
un'origine  assai  illustre,  ma  certamente  clii- 
mcrica,  facendola  discendere  da  Numa.  Il  suo 
lustro  non  oltrepassa  la  quarta  generazione* 
Annio  Vero  , bisavolo  di  «[uellodi  cui  ragio- 
niamo , essendosi , coinè  abbinili  detto , trasfe- 
rito da  Ucubis  a Rotivi,  pervenne  alla  pretu- 
ra. Suo  avo  dello  stesso  nome  aoereboe  lo 
splendore  della  sua  casa  fino  al  più  alto  grado, 
e divenne  patrizio , fu  tre  volle  console , c pre- 
fetto della  città.  Aveva  sposato  Domizia  Ca- 
villa Lucilla,  figliuola  di  Clavisio  Tulio  , che 
fu  due  volle  console. 

Il  loro  figliuolo, di  cui  ora  parliamo,  nacque 
il  di  ventisei  aprile  l'aimodi  Rimi  872,  sotto 
il  secondo  consolato  di  suo  avo.  Fu  successiva- 
mente adottato  «hi  Catilio  Severo, suo  bisavolo 
materno,  c da  Annio  Vero  suo  avo  paterno^ 
cosicché  portò  p«T  qualche  tempo  il  nome  di 
Catilio,  e poi  ripiglio  «ptello  de' suoi  muggio- 
I ri.  E stato  osservalo  che  il  nome  di  Vero  con- 
veniva perfetta  mente  alla  sua  sincerità  e al- 
! l'umore  che  mostrò  per  la  verità  fino  dai  suoi 
I più  teneri  attui.  Anzi  Adriano  giudicò  che  que- 
sto nome  non  significasse  abbastanza , e volle 

(1)  Ilabcat  rrsuubUca  (fu  hUiuiujuc  de  Ve- 
ro. Sport.  Acl.  Ver.  uum.  7. 
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clu»  si  chiamasse  Vcrissimusy  o perfettamente 
verace. 

La  cura  della  sua  educazione  fu  tutta  appog- 
giata a suo  avo  materno , al  quale,  in  alcune 
memorie  filosofiche  che  ci  ha  lasciate  intorno 
alle  cose  ad  esso  lui  appartenenti , si  conosce 
debitore  <lella  generosità  e della  dolcezza  dei 
suoi  sentimenti.  Ma  dall*  altra  parte  pone  tra 
i benefìzii  degli  iddii  il  non  essere  rimasto  lun- 
go tempo  nelle  mani  della  concubina  che  que- 
sto grave  senatore  manteneva, e dalla  quale  sa- 
rebbe per  avventura  stala  coifotta  I1  innocen- 
za dei  suoi  costumi. 

Fu  istruito  in  tutte  Je  arti  altea  perfeziona- 
re lo  spirito  e il  corj>o.Ebbe  maestri  di  gram- 
matica greca  e latina  , di  eloquenza,  di  filoso- 
fia , di  giurisprudetiza  , di  matematica  , di  di- 
segno, di  ballo,  di  musica  : fu  anche  ammae- 
strato nella  lolla,  nel  corso,  nel  pugillato.  Amò 
molto  gli  esercizi i dd  corpo,  e vi  riusciva. 
L'eloquenza  e la  poesia  ebbero  poche  attratti- 
ve per  lui  , e ringrazia  gli  dei  (*)  di  non  aver 
latto  in  queste  arti  gran  progressi } perchè  il 
riuscimento  in  questo  genere  avrebbe  potuto 
fargli  abbracciare  studi i dei  quali  faceva  poca 
stima  in  confronto  della  filosofia. 

La  filosofìa  adunque  meritò  tutta  la  sua  sti- 
ma »•  il  suo  affetto.  Rivolse  il  suo  studio  a quella 
parte  di  essa  che  è la  piìi  soda , dot;  a quella 
che  è utile  e vantaggiosa  ai  costumi.  Grave  na- 
turalmente c serio,  non  perdette  il  tempo  in  que- 
stioni astratte,  e ben  spesso  frivole,  le  quali 
possono  servire  unicamente  di  divertimento,  o 
di  pascolo  alla  curiosità.  Applicossi  a ciò  che 
poteva  perfezionarlo,  regolargli  il  cuore,  re- 
primere le  passioni , inspirargli  l’amore  di  tul- 
li i suoi  doveri , renderlo  più  dolce  , più  rico- 
noscente e più  avverso  agl’illeciti  piaceri,  c 
più  propenso  a far  del  bene  a tutti  coloro  che 
avevano  bisogno  del  suo  aiuto.  11  suo  ardore 

(*)  Lo  zelo  per  le  belle  lettere  ha  indotto  il 
sig.  Hellet , accademico  di  Monte  Albano,  a 
studiare  <C  infievolire  V impressione  che  J'nr 
potrebbe  in  loro  svantaggio  il  dispregio  di 
Marco  Aurelio  per  la  eloquenza  e per  lupo e- 
sia  ( Vedete  Melange  de  poesie  , de  lillera- 
ture  et  de  histoire  , par  farad,  de  Moni. 
1751  ).  IL  disegno  di  questo  accademico  è de- 
gno di  lode , e le  sue  interpretazioni  sono  in- 
gegnose : ma  le  espressioni  di  Alareo  Aurelio 
mi  paiono  troppo  chiare  e precise,  perchè 
possano  ammettere  spiegazione.  E meglio  ac- 
cordare il  fatto , e negare  la  conseguenza . AI. 
Aurelio  fu  un  gran  principe , ma  ci  è permesso 
giiulìt  are  che  portasse  troppi  oltre  il  rigori- 
smo filosofico  . 


per  questa  India  filosofia  giunse  a tale,  ebe  gli 
Fece  prendere  all’età  di  dodici  anni  il  pallio  fi- 
losofico. Volle  abbracciar  anche  le  austerità 
della  vita  filosofica:  cominciò  a dormire  sulla 
nuda  terra , e sua  madre  non  potè  da  lui  otte- 
nere , se  non  dopo  molta  fatica,  che  soffrisse 
un  materasso.  (*)  L’infaticabile  applicazione 
allo  studio , il  continuo  travaglio  e la  rigida 
maniera  di  vivere  alterarono  la  tiua  sanità:  que- 
sta è Punica  cosa  riprensibile  nella  sua  fan- 
ciullezza. Sappiamo  dui  lui  medesimo,  che  nel- 
la sua  gioventù  spulò  sangue  ; ma  i inali  che 
hanno  per  principio  tal  sorla  di^ccessi , non 
sono  i più  malagevoli  da  guarirsi.  Si  risauò  , 
e mal  grado  una  vita  sempre  laboriosa  perven- 
ne quasi  fino  a sessa  tu’  anni. 

Si  vede  che  le  savie  massime  della  filosofia 
non  arricchirono  solamente  la  sua  memoria  , 
ina  che  influirono  eziandio  nella  sua  condotta, 
Le  segui  sempre  con  costanza  : i suoi  costumi 
furono  irreprensibili,  e se  confessa  clic  Paino- 
re  ha  preso  sopra  di  lui  nel  bollor  dell’  età 
qualche  maggioranza  , dichiara  nel  medesimo 
tempo  che  ne  scosse  prontamente  il  giogo. 

Adottò  il  serio  contegno  di  filosofo,  senza 
prenderne  l’arroganza.  La  sua  accoglienza  era 
obbligante  c graziosa  non  solo  verso  i suoi 
amici , ma  ancora  verso  coloro  che  nulla  o 
poco  conosceva.  Seppe  esser  virtuoso  (1)  sen- 
za orgoglio  , modesto  senza  viltà , c giavc  sen- 
za austerità. 

Tutti  i suoi  maestri  trovarono  in  lui  il  di- 
scepolo più  grato  che  vi  fosse  giammai.  E ve- 
ro che  lo  meritavano.  Da  quello  che  minuta- 
mente egli  stesso  ci  dire  di  avere  da  ciascuno 
di  loro  iuq taralo,  si  scorge  che  le  loro  hrzioni 
non  erano  dentro  i soli  limiti  di  quell’arte  , «» 
di  quella  scienza  clic  era  propriamente  il  loro 
oggetto-  ma  clic  stava  ad  essi  ancora  più  a 
cuore  nodri re  il  suo  animo  con  sentimenti  no- 
bili ed  elevati , e ammaestrarlo  in  tutte  le  vir- 
tù morali  e civili.  (Quindi  gli  amò  con  ima  te- 
nerezza di  cui  ritrovanti  pochi  esempi i.  Imo 
de’  favori  per  cui  ringrazia  gP  iddii , si  è di 
averlo  posto  in  grado  di  ricompensare  coloro 
che  lo  avevano  educato , ciascuno  secondo  il 
suo  stalo  c senza  dilazione , senza  far  loro  at- 
tendere lungo  tempo  ciò  che  avevano  ragione 
di  sperare.  (ìli  onorò  vivi  e morti.  Conservava 
le  immagini  in  oro  nella  sua  cappella  privata 
insieme  con  quelle  de’ suoi  dei  Lari,  ed  offriva 
sopra  i loro  sepolcri  corone  di  fiori  e vittime. 

1 più  celebri  di  questi  maestri  furono  Erode 

\ // originale  dice  delle  pelli. 

(I)  Frngi sine  contumacia , vcrecundus  sine 
ignavia,  suie  trislilia . Capiu 
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Attico  orator  greco, Cori lelio  Pronto  oratore  la- 
tino , ma  specialmente  Giulio  Rustico,  il  quale 
accoppiava  ad  un  illustre  nascimento  una  ere- 
ditaria propensione  alla  filosofia  stoica , impe- 
rocché pare  che  fosse  nipote  di  quello  che  Do- 
miziano aveva  fatto  morire.  Attico  e Fronto 
divennero  consoli  sotto  Antonino.  Rustico  fu 
amico  e confidente  del  principe  suo  allievo, 
il  (jualc  lo  consultava  sopra  i pubblici  affari 
e in  privato  : lo  salutava  col  bacio  in  pre- 
senta ancora  ile’ primi  ufficiali  della  sua  corte*, 
lo  creò  due  volle  console,  ed  obbligò  dopo 
la  sua  morte  il  seuato  ad  erigergli  statue.  Ho 
difficolta  a comprendere  come  un  principe  tan- 
to savio,  che  era  pieno  di  stima  e di  affetto  per 
Rustico  , dichiari  di  essersi  piu  volte  adirato 
di  lui , e si  rechi  a vanto  di  non  essersi  lasciato 
tr:is|»ortare  ad  alcun  eccesso  di  cui  abbia  avu- 
to motivo  di  pentirsi.  Rustico  aveva  forse  tra 
le  sue  buoi*  qualità  una  cena  rustichezza  che 
stancava  la  pazienza  dell’  inqieratore. 

il  giovane  Annio  frequentò  anche  le  pubbli- 
che scuole  de’ retori , ed  ivi  strinse  con  |»arec- 
chi  suoi  coi  discepoli  de’ vincoli  di  amicizia, 
che  conservò  sempre  fedelmente.  Creato  che 
fu  imperatore,  gli  ricolmò  di  henefizii,  e quelli 
che  non  potevano  a conto  della  Jor  condizione 
essere  sollevali  agli  onori,  furono  da  lui  arric- 
chiti colle  sue  liberalità. 

All’età  di  quindici  anni  prese  la  toga  virile, 
ed  Adriano  roiicbiuse  tosto  il  suo  matrimonio 
con  una  figliuola  di  Vero  Cesare.  Ma  l’eia 
troppo  tenera  delle  parti  contraenti  ritardò  Tese- 
dizione  di  questo  progetto  , che  fu  poi  rotto 
da  altre  combinazioni. 

Poco  dopo  Annio  fu  eletto  prefetto  della  città 
durante  le  ferie  latine.  Questa  era  ima  semplice 
onorificenza  , un’  ombra  dì  magistratura  senza 
funzione  , siccome  abbiamo  in  altro  luogo  os- 
servato. Ma  couveuiva  final  mente  comparire 
e distinguersi,  ed  Anuio  fece  il  suo  personaggio 
con  tutta  la  possibile  decenza  e dignità. 

Diede  intorno  alF  istesso  tempo  a divedere  la 
sua  disinteressatezza  e la  sua  generosità  verso 
Annia  Cornifichi  sua  unica  sorella,  cedendole, 
probabilmente  in  occasione  di  un  matrimonio, 
tutte  le  facoltà  di  suo  padre.  Sua  madre  biasi- 
mò questa  sua  liberalità  , e volle  opporscgli. 
Rispose  alle  sue  rimostranze  , che  i beni  di  suo 
avo  paterno,  di  cui  era  figliuolo  adottivo  , gli 
bastavano:  « E sollecito  voi  medesima,  le  disse, 
a dare  quanto  possedete  a mia  sorella,  affinchè 
non  sia  nelle  sue  fortune  inferiore  a suo  mari- 
to. » 

Con  tante  eccellenti  parti , con  una  condotta 
sempre  uguale  in  ogni  cosa,  Annio  si  era  fatto 
lahnente  amare  e stimare  da  Adriano  , che  se 
alla  morte  di  Vera  Cesare  stato  fosse  di  età  piu 


matura,  Tinineratore  Pavrebbe  scelto,  per  quel 
che  pare  dalrespressioni  di  Capitolino,  per  suo 
successore.  Ed  m fatti  adottando  Tito  Antoni- 
no volle  , come  ho  detto  , che  egli  adottasse 
Annio  insieme  col  figliuolo  di  Elio  Vero:  e ben- 
ché questi  appartenesse  già  alla  sua  famiglia  , 
poiché  era  figliuolo  di  suo  figlio  adottivo,  uul- 
ladimeno  diede  la  preferenza  e il  diritto  di  mag- 
gioranza sopra  di  lui  a Marco  Annio,  che  sara. 
<f  ora  in  poi  chiamato  da  noi  Marco  Aurelio  , 
perchè  in  virtù  della  sua  adozione  prese  il. no- 
me della  famiglia  di  Tito  Antonino , che  era 
Aure  lì  us. 

11  suo  innalzamento  non  che  farlo  levare  in 
superbia,  o recargli  allegrezza,  lo  afflisse,  e lo 
inquietò.  Avendo  ricevuto  ordine  di  andar  ad 
occupare  la  casa  dove  abitava  Adriano  innanzi 
che  tosse  imperatore)  abbandonò  con  dispiacere 
i giardini  di  sua  madre,  dove  allora  dimorava. 
E siccome  i suoi  domestici  , i quali  pensavano 
assai  diversamente,  prendevano  maraviglia  del- 
la sua  tristezza  in  una  sì  bella  occasione  di  ral- 
legrarsi , espose  loro  gl’incomodi , gl’  incoi i ve- 
nienti e i pericoli  della  sua  potestà  imperiale. 

Il  nuovo  stato  non  produsse  alcuna  mutazio- 
ne nel  suo  procedere.  Non  solo  fu  umile  e ri- 
spettoso verso  suo  padre  e suo  avo  adottivo  , 
ma  dimostrò  per  tutti  i suoi  congiunti  que!me- 
desimi  riguardi  e quella  stessa  riverenza  che 
aveva  sempre  per  essi  avuto.  Amava  per  incli- 
nazione la  semplicità  e la  modestia  , uè  mai  si 
dipartì  in  alcun  tempo  da  esse.  Non  aveva  il 
minimo  fasto  nè  nella  sua  casa  nè  ue’suoi  equi- 
paggi nè  sulla  sua  persona  : non  si  distingue- 
vano in  vermi  conto  da’  particolari.  Continuò 
gli  studi!  che  aveva  incominciati  *,  e destinato 
all’impero,  andava  come  prima  alle  pubbliche 
lezioni  de’maestri  di  eloquenza  (*)  e di  filosofia. 
Saviamente  economico, non  credeva  che  le  folli 
spese  fossero  una  cosa  necessaria  al  suo  rango: 
conservava  il  suo  patrimonio,  per  poter  far  fron- 
te ai  veri  bisogui,  ed  essere  in  grado  di  soccor- 
rere le  persone  di  merito  eoo  opportune  libera- 
lità. 

Subito  dopo  hi  sua  adozione  fu  nominato 
questore,  quantunque  non  avesse  ancora  dicias- 
sette anni  compiuti , avendo  Adriano  ottenuto 
per  lui  dal  senato  una  dispensa  di  età. 

(*)  Si  vede  da  tpiesto  che  Marco  Aurrlìo 
non  avea  dichiarata  assolutamente  la  guerra 
alla  eloquenza , che  in  fatti  gli  era  necessaria 
nel  posto  supremo,  secondo  la  nuuiicra  di  pen- 
sare che  corma  tra  i Romani.  Ma  non  la  col- 
tivò mai,  se  non  subordinatamente  alla  filoso- 
fia, e si  contentò  di  schivare  in  questo  genere 
il  biasimo,  non  curandosi  di  giugnere  a meri- 
tar lode. 


Le  inùtili!  prese  da  Adriano  per  la  sua  suc- 
cessione erano  savissime , e lumno  invero  ap- 
plaudite da  tutti  i giudici  disinteressali.  Ala 
V ambizione  è ingiusta  , e coloro  che  aveano 
qualche  pretensione  o s|ieranza  , non  potettero 
vedersi  delusi  senza  dolore  , e dimostrarono  il 
lor  dispiacere.  La  storia  nomina  in  particolare 
Calilio  Severo,  il  cui  nome  sembra  dinotare  uno 
stretto  parente  di  Marco  Aurelio.  Questi  era  un 
uomo  ragguardevole  e prefetto  attuale  della 
città.  La  sua  bassa  invidia  gli  fece  perdere  il 
posto. 

La  malattia  di  Adriano  cresceva  , e non  gli 
lasciava  sperare  se  non  qualche  dilazione  , ed 
anche  breve.  Orti  rimedii  di  cui  si  servi , e 
che  Dione,  scrittore  creduta  e poco  giudizioso, 
vuol  far  credere  che  lusserò  secreti  di  magia  , 
gli  procurarono  qualche  momentaneo  sollievo, 
facendogli  rigettale  innlt’acqua,  la  quale  ritor- 
nò poco  do|x>,  e porlo  di  bel  nuovo  relitta  men- 
to. Annoiato  di  una  vita  tanto  infelice , e non 
potendo  so  Uri  re  uno  stato  in  cui  moriva  ogni 
giorno  senza  mai  morite,  volle  impor  line  ai  suoi 
dolori  col  ferro,  o col  fuoco.  Chiedeva  una  spa- 
da per  ferirsi , domandava  qualche  bevanda 
avvelenata,  e non  vi  era  alcuno  che  condisceu- 
desse  alle  sue  domande.  Antonino  aveva  proi- 
bito che  si  ubbidisse  ai  suoi  disperali  ordini,  di- 
chiarando che  sarebbe  riputato  reo  di  parrici- 
dio, se  comportasse  che  si  togliesse  la  vita  a co- 
lui che  doveva  amar  come  padre.  Adoperò 
con  Adriano  medesimo  le  rimostranze  e le  pre- 
ghiere, ed  essendosi  fatto  accompagnare  dai 
principali  uffizioli  della  corte  c del  palagio,  lo 
esortò  , e lo  scongiurò  a raddolcire  i suoi  mali 
con  la  pazienza,  in  vece  di  portarsi  all’ultimo 
estremo  con  una  precipitosa  disperazione.  Riu- 
scì tanto  poco,  che  Adriano  fece  un  nuovo  ten- 
tativo per  privarsi  di  vita.  S’ indirizzò  ad  un 
certo  Mastoer  , Jazigo  di  nazione  , il  quale  es- 
sendo stato  fatto  una  volta  prigioniero  di  guer- 
ra in  uu  combattimento,  gli  era  paruto,  a con- 
to della  sua  forza  di  corj>o  e del  suo  coraggio  , 
atto  a servirlo  alla  caccia.  Chiamò  pertanto  a 
sè  questo  Mastoer  , e parte  con  le  preghiere  c 

Sarte  con  le  minacce  lo  indusse  a promettergli 
i ammazzarlo.  Anzi  segnò  sopra  il  suo  corpo 
col  pennello  un  luogo  di  sotto  alla  mammella, 
che  si  avea  latto  indicare  da  Ermogenc  suo  me- 
dico , come  il  più  proprio  per  arrivare  , col 
mezzo  di  uu  co'|K>  ili  spada  , ad  una  morte 
protila  e dolce.  Ma  avendovi  Mastoer  latto  so- 
pra una  matura  riflessione,  si  disdissi' , e prese 
la  fuga,  per  non  esser  costruì  lo  a prestare  il  suo 
braccio  ad u nata nlo  jiencolosa esecuzione. Quin- 
di Adriano  fu  ridotto  a inutilmente  dolersi  che, 
cssciulo  padrone  dell’  altrui  , non  lo  era  della 
propria  sua  vita. 


L’ingegnosa  tenerezza  di  Antonino  gli  suggerì, 

Ser  calmare  lo  spirilo  dell'anima  lato,  un' espe- 
llile poco  conforme  alla  sincerità , ma  mollo 
accoucio  u produrre  refletto  che  bramava.  Una 
donna,  chiedendo  di  parlare  all’ imperatore, gli 
disse:  « che  era  stata  avvertila  in  sogno  a dis- 
suaderlo da  II 'uccidersi,  perchè  avrebbe  ricupe- 
rata la  sua  salute:  die  avendo  trascuralo  di  ub- 
bidire a questo  divino  comando,  era  diventata 
cieca:  che  aveva  ricevuto  un  secondo  avverti- 
mento simile  al  primo,  con  promessa  che  le  sa- 
rebbe restituito  l’uso  de’  suoi  occhi,' qualora  a- 
vesse  ubbidito.  Dopo  aver  eseguila  la  sua  sup- 
posta commissioiir,  andò  a lavarci  gli  occhi  nel- 
l’acqua di  una  sacra  fonte,  e comparve  nuova- 
mente in  presenza  di  Adriano  con  la  vista  sana 
c cogli  organi  in  buono  stato.  Per  avvalorare 
P impressione  , la  stessa  commedia  fu  ripetuta 
da  un  uomo  fatto  a tale  oggetto  venire  dall’e- 
stremità della  Palinodia.  Non  siamo  informali 
se  Adriano  si  lasciasse  ingannare  da  questi  pic- 
coli artitteii.  11  vero  si  è,  che  la  sua  sanità  non 
ritornò;  e che  anzi  cadde  in  eccessi  di  frenesia: 
e si  pretende  che  in  tale  occasione  imponesse  il 
suo  nome  alla  città  di  Ovest  a nella  Tracia,  fa- 
cendola chiamare  Adriuno|M>li  (oggidì  Adriuo- 
poli),  perche  gli  fu  dato  a credere  die,  per  gua- 
rire, faceva  di  mestieri  clic  sloggiasse  uu  furio- 
so , ed  occupasse  il  suo  luogo  ; il  che  pensò  di 
eseguire  , sost  luendo  il  suo  nome  a quello  di 
Oreste. 

1 furori  di  Adriano  si  volsero  contro  molti 
membri  del  senato,  che  condannò  senza  alcuna 
legittima  cagione  a morte  ; ma  furono  salvati 
dalla  bontà  ili  Antonino,  il  quale,  benché  som- 
messo perfettamente  ai  voleri  di  suo  padre  adot- 
tivo , credè  di  non  dover  sacrificare  all’  obbe- 
dienza i diritti  deli’ umanità  e della  giustizia. 
Fece  sparire  coloro  degnali  era  ordinala  la 
morte,  e li  tenne  occulti  iuio  a lauto  che  lu  in- 
nalzato all’imperio. 

Adriano  , malgrado  i violenti  incomodi  che 
soffriva  , continuò  |>er  lungo  tempo  la  sua  so- 
lila fatica,  ed  attendeva  agii  aliati  del  governo. 
Conoscendo  però  quanto  lo  sialo  di  languore 
in  cui  si  trovava,  nuocesse  agli  altari  , diceva 
sovente  , che  uu  (1)  principe  doveva  morire 
senza  malattia.  Alia  line  gli  fu  iT  uopo  soc- 
combere, e si  ritirò  a Baia,  lasciando  Antonino 
a Roma  incaricato  dell’aiumimsuazione  della 
repubblica . * 

Nel  suo  ritiro  abbandonò  ogni  regola,  mangiò 
e bevette  quanto  gli  era  a grado,  e con  questo 
mezzo  si  accelerò  la  morte,  che  ih  tanto  tempo 
desiderava.  Quando  viride  che  si  appressava  , 

(1)  Sanuin  principe  ni  mori  dcbcrc,  non  ile - 
bile  ni.  Spari.  Ael.  Ver.  0. 


fere  venire  Animiino,  e ipirò  Ira  le  sue  braccia 
i dieci  di  luglio  l’anno  di  Roma  889,  ripetendo 
con  alte  grida  quella  specie  di  proverbio  popo- 
lare: « La  moltitudine  dei  medici  ha  fatto  mori- 
re l’imperatore  ».  Pochi  giorni  innanzi  che  la 
morte  venisse  a terminare  i suoi  giorni  volle  in 
certo  modo  beffarsi  di  essa  , e fece  sopra  un  si 
tristo  soggetto  alcuni  piccoli  versi  giocosi  , dei 
quali  potrebbesi  lodar  l’eleganza , se  non  si  do- 
vesse piuttosto  unicamente  compiangere  il  de- 
plorabile accecamento  che  esprimono  (1).  Un 
illustre  scrittore  francese  gli  ha  felicemente  tra- 
dotti nella  seguente  maniera. 

« Ma  petite  ame,  ma  mignonne, 

« Tu  tea  vas  donc,  ma  lille!  et  I>ieu  sache 
011  tu  vas. 

« Tu  pars  seu lette  et  tremblotante  , hèfas! 

« Que  dèvietidra  ton  hmneur  folichone? 

« Que  dèviendront  tank  de  jolisébuts. 

Adriano  era  nato  i venticinque  di  gennaio 
P anno  di  Roma  817,  e perciò  visse  sessmta- 
dueaiiiii,  cinque  mesi  e diciassette  giorni.  Re- 
gnò venti  anni  e quasi  undici  mesi. 

Antonino  fece  bruciare  il  suo  coi*po  a Poz- 
zuoli nella  casa  di  campagna  che  era  stata  una 
volta  di  Cicerone,  e poscia  ne  fece  trasportare 
le  ceneri  a Roma,  per  celebrargli  P esequie  im- 
periali , e sollecitare  la  sua  apoteosi.  Il  senato 
non  era  in  niun  modo  disposto  a conferirgli 
quest’onore.  Il  sangue  illustre  che  Adriano  avea 
latto  versare  sul  principio  e nel  fine  del  suo  re- 
gno , faceva  che  si  detestasse  la  sua  memoria  ; 
e si  parlava  persino  di  abolire  ìsuoi  atti,  come 
atti  di  un  tiranno. 

Questo  partilo  poteva  essere  non  men  fune- 
sto di  quello  che  lòsse  violento  ; imperciocché 
i soldati  amavano  Adriano.  Antonino  scongiurò 
con  le  lagrime  agli  occhi  i senatori  a mitigare  i 
Jor  sentimenti*,  e si  oppose  assolutamente  al  lo- 
ro progetto  di  annullare  tutti  gli  atti  di  Adria- 
no, dicendo  loro:  c Uno  di  questi  alti  è Ja  mia 
adozione.  Voi  dunque  Pabolirete,  ed  io  non  sa- 
rò vostro  imperatore  ».  Resistevano  ancora  al- 
l’apoteosi; ma  Antonino  fini  di  vincere  la  loro 

Xiziune,  presentando  ad  essi  vivi  quei  loro 
hi  che  tenevano  per  morti,  giusta  gli  or- 
dini dati  da  Adriano  contro  di  essi.  Non  volle 
nemmeno  attribuirsi  P onore  di  questo  alto  di 
bontà.  Dichiarò  che  seguiva  in  questo  le  in- 
tenzioni di  suo  padre,  il  quale  avrebbe,  se  fosse 
vissuto  , ri  vocale  queste  condanne  troppo  pre- 

(1)  Ani mula  vagula,  blamlula, 

Hospes  comesq  ut  cor  pori s , 

Quae  nunc  abibis  in  loca. 

• Pallidula  , rigida , midu/a  ? 

Are,  ut  soles , da  bit  jocos . 

Spari.  Adi . 25. 


cipitosamente  pronunziate.  Il  fatto  non  era  cosi 
di  leggieri  credibile;  tuttavia  il  senato  si  arrese 
senza  gran  fatto  esaminarlo  , ed  accordò  al  pa- 
dre, che  odiava , gli  onori  che  chiedeva  per  la 
sua  memoria  mi  figliuolo  tanto  degno  di  essere 
amato. 

Il  filiale  rispetto  dimostrato  in  questa  impor- 
tante occasione  da  Antonino  c citalo  come  uno 
«fatatoli  vj  die  gli  hanno  fatto  meritare  il  sopran- 
nome di  PiuSy  cd  infatti  n'era  una  legittima  ra- 
gione. 

Adriano  fu  dunque  posto  nel  numero  degli 
dei.  I suoi  funerali  furono  celebrati  in  Roma 
con  tutta  la  pompa,  che  fu  da  ine  altrove  de- 
scritta parlando  ai  quelli  di  Augusto  , e le  sue 
ceneri  furono  portate  nel  sepolcro  che  si  aveva 
fatto  egli  medesimo  costruire,  perchè  il  monu- 
mento di  Augusto  era,  per  quel  che  si  dice,  ri- 
pieno. Antouino  gli  eresse  un  tempio  a Pozzuo- 
li, dove  era  stato  brucialo  il  suo  corpo:  ed  isti- 
tuì sacerdoti  , una  confraternita  e giuochi  che 
dovevano  farsi  ogni  cinque  anni  ; in  somma 
lutti  gli  onori  che  la  superstizione  de’pagAni 
rendeva  a coloro  che  riguardava  come  dei;  mi- 
serabile commedia,  inutile  al  morto,  ed  ingiu- 
riosa al  solo  vero  Dio. 

Adriano  non  meritava  nè  gli  onori  divini,  nè 
forse  P odio  che  mostrava  il  senato  contro  la 
sua  memoria.  Aveva  un  ingegno  elevato  ed 
una  gran  capacitò  del  governo  della  repubbli- 
ca, ed  una  assidua  e costante  applicazione  agli 
affari.  Seppe  farsi  rispettare  ed  amare  dalle 
truppe,  nelle  quali  mantenne  la  disciplina  con 
fermezza,  ma  sei. za  rigore.  La  morte  di  quat- 
tro consolari  sul  principio  del  suo  regno  c le 
crudellh  , che  esercitò  e ordinò  sul  line  della 
sua  vita , lian  recato  gran  nocumento  alla  sua 
gloria.  Ma  c piu  probabile  che  i quattro  con- 
solari che  lece  da  principio  perire , avessero 
congiurato  contro  di  lui;  c i suoi  ultimi  rigori, 
benché  inescusabili  , debbono  essere  imputati 
alla  crudele  malattia  che  lo  tormentava.  Ge- 
neralmente parlando,  lo  stato  fu  felice  durante 
il  suo  regno.  Nou  vi  fu  alcuna  sedizione , po- 
che guerre,  c di  uiuna  conseguenza  rispetto  alla 
pace  interna  dello  stato.  I Romani  si  sarebbero 
chiamali  contenti  del  governo  di  Adriano  , se 
fosse  succeduto  a Domiziano.  E per  lui  una  di- 
sgrazia l’aver  avuti  per  antecessori  Nerva  e 
'I  raiano , e per  successori  Antonino  e Marco 
Aurelio. 

Egli  fu  un  principe  letteratissimo  , coltivò  e 
protesse  tutte  le  arti  ; ma  al  suo  tempo  il  buon 
gusto  era  perduto.  Non  solamente  piu  non  si  co- 
nosceva quella  bella  natura  , quella  amabile 
semplicità  che  forma  il  carattere  degli  eccel- 
lenti scrittori  del  secolo  di  Augusto,  ma  non  si 
era  ueinmeno  saputo  conservarsi  in  possesso  di 


un  sccoikIo  onlinc  ili  bellezze  sostituito  al  primo 
nell'clà  posteriore;  voglio  ilirc  la  ricchezza  , la 
varietà  de’  pensieri  c il  maschio  vigore  dello 
stile. 

Non  possiamo  citar  sotto  Adriano  che  due 
soli  autori  Ialini,  Svetonio  e Floro,  il  primo  dei 
quali  c secco,  pieno  di  minuzie,  senza  elevatez- 
za,  clic  rimane  sovente  inferiore  al  suo  soggetto, 
che  tratta  troppo  brevemente  e ristretto:  P al- 
tro ha  della  nobiltà,  ma  cade  nel  gonfio.  In  un 
compendio  , che  deve  essere  assai  semplice  , 
Floro  prende  il  tuono  ili  declamatore , come  se 
volesse  compensare  col  fasto  dell’ espressioni  e 
delP  apparenza  la  scarsità  di  un  soggetto  reso 
sterile  e secco.  Sembra  essere  stato  il  primo  ad 
introdurre  i compeudii,  tanto  comodi  per  le  per- 
sone infingarde,  e lauto  acconci  a fare  «le’aemi- 
dotti. 

I Greci  del  Te  là  di  Adriauo  hanno  arricchito 
la  letteratura  piu  de’ lioma ni.  Ma  eccettuatone 
Plutarco,  scrittore  di  un  merito  eminente, e for- 
se anche  Amano  , il  cui  stile  fu  paragonato  a 
quello  di  Senofonte  , gli  altri  non  si  sono  resi 
«legni  che  di  una  mezzana  stima.  Alcuni  si  ap- 
plicavano a sottili  e spinose  discussioni,  o pub- 
blicavano raccolte  di  osservazioni  separale  e 
senza  alcuna  connessione  tra  loro.  Quelli  che 
volevano  passare  per  oratot  i, erano  per  la  mag- 
gior parte  sofisti,  i quali  frammischiando  tenui 
discernimento  la  filosofia  alla  eloquenza  , non 
erano,  a parlar  propriamente , nè  oratori  uè  fi- 
losofi. Lo  studio  della  filosofia  era  a «juel  tem- 
po  la  moda  regnante  , e produsse  varie  opere 
utili  ai  costumi;  ma  io  non  temo  «li  dire  che  fu 
una  delle  cagioni  che  corruppero  il  gusto  del- 
l'eloquenza.  La  filosofia,  usala  sobriamente,  può 
contribuir  mollo  a perfezionare  le  altre  arti  ; 
ma  non  conviene  che  le  signoreggi,  e che  tolga 
ad  esse  la  lor  propria  forma  , per  dar  loro  la 
sua. 

Nulla  qui  dirò  di  Plutarco,  il  quale  è baste- 
voln lente  noto, e intorno  al  quale  si  può  consul- 
tare il  signor  Kollin. 

Amano  fu  filosofo  , ed  impiegato  in  graudi 
affari.  Assiduo  rispettoso  discepolo  di  Epi lieto, 
lia  raccolto  in  otto  libri  , quattro  dei  quali  ci 
sou  rimasti,  le  massime  principali  del  suo  mae- 
stro , e più  estese  che  nou  sono  nel  manuale  di 
Epiucto  medesimo.  Benché  nato  a Nicoiuedia 
nella  Bitinta,  c probabilmente  Greco  di  origine, 
non  lasciò  di  arrivare  al  consolato  di  Roma  , 
che  andava  ogni  giorno  piu  diventando  la  pa- 
tria comune  ài  tutti  i popoli  dell'imperio.  Non 
si  può  dubitare  che  non  sia  quel  medesimo 
Flavio  Arriano  governatore  di  Cappadocia  , il 
quale,  come  ho  rapportato  sulfautorità  di  Pio- 
ne, represse  una  incursione  degli  Aleni.  Abbia- 
mo fra  le  opere  «fi  Arriano  una  descrizione  del- 


l'ordine di  battaglia  delfn rinata  romana  a fron- 
te «li  questi  popoli.  Aveva  composto  un  gran 
numero  di  opere,  il  piu  delle  quali  si  sono  per- 
dute. La  piu  celebre  di  quelle  che  ci  riman- 
gono, c La  sua  storia  di  Alessandro,  scritta  sulle 
memorie  di  Toloineo  e di  Arìstobulo.  Ho  avuta 
occasione  di  citare  il  suo  (•)  peritile  del  Ponto 
Eusiuo  ; il  quale  è in  forma  di  lettere  indiriz- 
zino airimperalore  Adriano.  Abbiamo  parimen- 
te sotto  il  suo  nome  un  periple  del  mar  Eritreo, 
che  da  molli  illustri  letterali  vieti  giudicato  di 
autore  più  antico.  Io  però,  senza  pretendere  di 
mancar  di  rispetto  a lfautorilà  di  Salinasio  , se- 
guito da  Vrnsio  e dal  signor  di  Tillcmont,  Ito 
riportato  un  luogo  di  <|ueslo  periple  al  regno  di 
Traiano;  e mi  sembra  assai  vci  im  mi  le  il  | mira- 
re che  Adriano,  il  quale  amava  molto  i viag- 
gi , non  avendo  potuto  fare  in  p«TSona  il  giro 
del  Ponto  Eusino  e dal  mar  Eritreo  , abbia  vo- 
luto che  le  coste  di  questi  due  mari , poco  note 
al  suo  tempo,  fossero  visitate  «Li  un  abile c di- 
ligente osservatore. 

L' Arriano  di  cui  ragiono  , «leve  essere  distin- 
to da  quello  a cui  Plinio  il  giovane  Ita  scritte 
molte  delle  sue  lettere  , e che  era  ritirato  alla 
campagna, e per  conseguenza  avvanzato  in  età, 
mentre  Plinio  correva  la  carriera  degli  onori. 

Ilo  fatto  menzione  di  Flegonc  liberto  di  Adria- 
no, clic  gli  prestò  il  suo  nome  per  la  pubblica- 
zione di  un’  o|*«*ra  nella  quale  quieto  impera- 
tore aveva  scritto  egli  mctlcsimo  la  sua  vita. 
Questi  fu  autore  fecondo,  e citami  mollissimi 
libri  da  lui  composti,  e pieni  di  dotte  ricerche. 
C’ interessa  particolarmente  per  la  Testimonian- 
za che  lia  resa  alla  miracolosa  eclissi  accaduta 
nel  giorno  della  passione  del  nostro  Salvatore. 
Ecco  i suoi  termini,  riportati  da  Eusebio.  «Nel 
quarto  anno  dell'Olimpiade  dugeutesima  secon- 
da accadde  la  più  memorabile  eclissi  del  sole 
che  sin  mai  stala  veduta.  Sul  meriggio  il  gior- 
no si  «'ambiò  in  una  notte  tanto  tenebrosa,  clic 
si  vaierò  le  stelle  in  cielo  ».  L'anno  indicato  da 
Flegonc  in  «picsto  passo  è tenuto  dagli  eruditi 
per  quello  della  morte  di  G.  C. 

Per  non  ommettere  niuna  di  «juclle  cose  che 
si  può  ragionevolmente  desiderare  di  trovar  qui, 
intorno  coloro  che  al4empo  di  Adriano  si  sono 
acquistati  fama  nella  letteratura,  dirò  che  E- 
pilteto  viveva  ancora  sotto  questo  principe , e 
diesi  fece  vedere  alla  corte;  che  il  filosofo  Eu- 
frate , di  cui  ho  parlalo  in  occasione  delle  sue 
conquistecon  Apollonio  lianeo, ottenne  da  Adria- 

a Periple  è un  termine  greco  , il  aitale  si- 
ca giro  fatto  per  mare.  E però  il  periple 
del  Ponto  Èusino  è la  destri uone  di  una  na- 
vigazione intorno  al  Ponto  Eusino  lungo  le 
coste . 
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no,  nei  primi  anni  del  suo  regno,  la  permissio- 
ne di  darsi  la  morte , perchè  non  poteva  sop- 
portare la  malattia  unita  agl’  incomodi  delia 
vecchiaia. 

Sappiamo  poche  cose  della  vita  di  Svelonio, 
il  qual  era  di  una  nascita  mezzana,  e che  rovi- 
nò colla  sua  imprudenza , come  ho  accennato , 
le  speranze  della  sua  fortuna.  Ci  fa  egli  stesso 
sapere  che  suo  padre  , chiamato  Svelonio  Lo- 
uis, servì  iu  qualità  di  tribuno  militare  nelPar- 


mata  di  Ottone  contro  Vitellio.  Trattò  cause 
nella  sua  gioventù  , coinè  si  raccoglie  da  una 
lettera  di  riimo,  il  quale  gli  dimostra  in  que- 
sta, e iu  alcune  altre  lettere,  un  alletto  singola- 
re. Oltre  le  sue  vile  de1  dodici  Cesari , aveva 
scritto  diverse  «dire  opere,  le  quali  tutte  con- 
tenevano curiose  ricerche  , c di  cui  ci  resta  un 
libro  sopra  i grammatici  illustri  c sopra  i fa- 
mosi rotori.  Abbiamo  parimente  alcune  vile  di 
poeti  latini  che  vengono  a lui  attribuite. 


LIBRO  XX. 

FASTI  DEL  REGNO 

DI  TITO  ANTONINO. 


A*.  DI  R.  889.  — DI  G.  c.  138. 

CAM FRI HO 

• . . • . 1 VIGE*. 


Tito  Antonino  succede  ad  Adriano  i dicci  di  hi- 1 Congiure  contro  il  novello  imperatore.  Usa 
glio,  e riceve  dal  senato  il  soprannome  di  Pius.’  clemenza  verso  i colpevoli. 

Faustina  sua  moglie  è chiamata  Augusta.  ' 


AN.  Di  R.  890.  — di  G.  c.  139. 

r.  ANTONINO  AUGUSTO  II 
C.  r.RVZZtO  PRESENTE  II. 


Marco  Aurelio  questore.  I riceve  il  titolo  di  Cesare  , til  eletto  console  per 

Si  conchiude  il  suo  matrimonio  con  Fausti- 1 P anno  vegnente, 
na,  figliuola  di  Antonino.  In  sequela  di  questo! 


Voi.  II. 


an.  di  n.  891.  — di  g.  C.  HO. 

T.  ANTONINO  AUGUSTO  IH 
M.  AURELIO  CESARE. 


3ti 
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AB.  DI  B.  892 DI  G.  G.  liti.' 

jr.  PEDUCIO  SI  LOCA  PRISCINO 

t.  osino  ssrsso. 


Morie  dell’  impera  trice  Faustina. 

Ultima  osservazione  astronomica  di  Tolomeo , il  mercoledì  due  febbraio. 


A3.  DI  1.  893.  — Dt  G.  c.  142. 
l.  cvspio  nonno 

l~  STAILO  QUADRATO. 


In  quest’anno  erano  stabiliti  i giuoclii  con.  e che  dovevano  celebrarsi  ogni  cinque  anni  a 
secrati  da  Antonino  alla  memoria  di  Adriano  , Pozzuoli. 


AB.  DI  B.  894 DI  G.  G.  143. 

C.  BULINO  TORQUATO 
T.  CLAUDIO  ERODI  ATTICO. 


Erode  Attico,  console  in  quest’  armo,  era  quel  famoso  sofista  , il  quale  diede  lezioni  di  greca 
eloquenza  a Marco  Aurelio.  D 


AB.  DI  B.  895.  -s-  di  G.  C.  144. 
....  AVITO 
....  MASSIMO. 


nS^^csi^^iar"  " “““ 

. i.-sJxkià. 


AB.  DI  R.  896.  — DI  G.  c.  145. 
r.  ANTONIMO  AUGUSTO  IV 
M.  AURELIO  CESARE  II. 


■"  —•  H 4- 
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AX . DI  R.  897.  — DI  G.  C.  146. 
SES.  BRUCIO  CLÀRO  it 
GN.  CLAUDIO  SBVERO. 


Erucio  Ciani  fu  prefetto  della  citili.  È lo-  | delle  amichila , ed  amatore  degli  antichi  co- 
dato in  Aulo  Gelilo  come  vago  <T  istruirsi  | slumi. 


A».  DI  R.  898.  — DI  G.  C.  147. 

.....  LARGO 
:•  • • . M ESSALI  NO* 


Giuochi  secolari 

Marco  Aurelio  padre  cfuna  figliuola,  che  fu, 
per  quel  che  apparisce  , Lucilla  maritala  in 
progresso  a L.  Vero , riceve  la  potestà  tribuni- 
zia, e la  potestà  proconsolare. 


Appiano  Alessandriuo  scriveva  intorno  que- 
sto tempo. 


ah.  Di  r.  899.  — di  o.  c.  148. 

TORQUATO 

GIULIANO . 


AN.  DI  R.  900.  — DI  G.  C.  149. 
5*1.  SCIPIONE  ORPITO 
Q.  NONIO  PRISCO • 


AH.  DI  R.  901.  — Di  G.  C.  150. 
...  GLJBRIONB  GALLICANO 

v*ro. 


A*.  DI  R.  902.  — DI  G.  C.  151. 

....  QU I NT  ! LIO  CONDIANO 
....  QUI  NT  I LIO  MASSIMO. 

Questi  due  consoli  erano  fratelli , e sono  celebri  nella  storia  pel  loro  merito  e per  la  loro 
unione. 

ax.  di  n.  903.  — ni  G.  c.  15*2. 

SES.  Gl  UN  IO  G LABRIOSE 
C.  OMVLLO  VERUNO. 

. *’  ». 

Iu  quieto  Messo  anno  fu  console,  ma  surro- 
galo e non  ordinario,  M.  Valerio  Ouiullo  o 
Oiuulo,  di  cui  Antonino  ebbe  parecchie  volle  a 


soflrirc  la  rustichezza  e i pungenti  molleggi. 

Kcscritlo  indirizzato  da  Antonino  alla  pro- 
vincia d'Asia  iu  favor  de'  cristiani. 
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AN.  DI  R.  90'».  — DI  c.  c.  153. 

C.  BRL'ZZIO  PRESENTE 
A.  GIUNIO  Rl’FINO. 


L.  Commodo  questore  da  de’  giuochi , e presiede  ad  essi  assiso  tra  Antonino  c Marco  Aure- 
lio. Fu  console  Fanno  seguente. 


a»,  di  r.  905.  — di  o.  c.  15i. 

1.  Aurelio  co m modo 
T.  SESTIO  UTERINO. 


AN.  DI  R.  906.  — DI  G.  C.  155. 
C-  Gioito  SET  ERO 
Jf.  RUFINO  SHUNTANO. 


AI».  DI  R.  907.  — DI  G.  C.  156. 

».  CEIONIO  SILVANO 
C.  SERVIO  AUGURINO. 


AN.  DI  R.  908.  — DI  G.  C.  157. 

BARBARO 

.....  REGOLO. 


AN.  DI  R.  909.  — DI  G.  C.  158. 

TERTVLLO 

.....  SACERDOTE. 


AN.  DI  R.  910.  — DI  G.  C.  159. 

FLAUZIO  QUINTILIO 

».  STAT10  PRISCO. 


AN.  DI  R.  911.  — DI  G.  C.  160. 
APPIO  ANNIO  BRADO  A 
T.  VIBIO  BARO. 


AN.  DI  R.  912.  — DI  C.  C.  161. 
».  AURE  HO  CESARE  UT 
L.  AURELIO  COMNODO. 


Morie  di  Antonino  i sette  di  marzo.  Se  gli  decretano  tutti  gli  onori  divini. 
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TITO  ANTONINO 

§■  IV. 


ìl  regno  di  Antonino,  degnissimo  di  memoria , 
manca  d* istorici.  Onori  decretati  ad  Anto- 
nino e a tutti  coloro  che  ad  esso  lui  ap- 
partengono. Incomincia  dagli  alti  di  cle- 
rnrn  za  verso  alcuni  congiurati.  Movimenti 
di  ribellione  e di  guerra  calinoti  senza  dif- 
ficoltà. Indifferenza  degl  imperatori  roma- 
ni per  le  conquiste.  Il  regno  di  Antonino 
fu  pacifico.  Si  applica  a rendere  i popoli 
felici.  Consulta , ma  non  si  lascia  governa- 
re. Aveva  piacere  ili  render  ragione  delia 
sua  condotta. . Sue  maniere  affabili  e popo- 
lari. Tratti  di  sua  dolcezza,  la  quale  non 
restava  alterata  natimeli  dalle  ingiurie.  Se 
era  costretto  ad  usar  severità  , vi  frammi- 
schiava sempre  qualche  lenitivo.  Sua  libe- 
rale pietà  nelle  pubbliche  disgrazie.  Tetti  • 
di  angustiare  i popoli . La  bontà  di  Anto- 
nino non  degenera  in  de  Itole  zza.  E economo 
rispetto  alle  finanze  dello  stato , e liberale 
del  suo  patrimonio.  Economo  senza  avari- 
zia, seppe  distribuire  saviamente  le  sui ? li- 
beralità. Giuochi  c spettacoli . E di  fidi  con 
cui  abbellì  Roma  e molle  altre  città.  Ug'in- 
glianza  e stabilità  della  sua  condotta.  Co- 


stituzione di  Antonino,  sopra  varii  punti  di 
giurisprudenza.  Rescritti  in  favor  dei  cri- 
stiani. E rispettato  da  tutti  i re  e ila  tutti 
i popoli  vicini  alt  impero.  Ijx  sua  privata 
condotta  non fu  men  lodevole  delle  sue  mas- 
sime di  governo.  Possono  notarsi  tuttavia 
in  esso  alcuni  difetti • Antonino  fa  Marco 
Aurelio  suo  genero,  c lo  nomina  Cesare. 
Marco  Aurelio  continua  i suoi  esercì  zìi  e i 
suoi  stiulii  di  filosofia . Arroganza  pedan- 
tesca dello  stoico  Apollonio.  Buon  cuore  di 
Marco  Aurelio.  Lo  fa  suo  collega  nella  po- 
testà tribiuiizia.  Giuochi  secolari.  Goi’cr/ia 
con  Antonino.  Commodo,  suo  fratello  adot- 
tilo, è lasciato  da  Antonino  netta  condi- 
zione di jjrivato.  Malattia  e morte  di  An- 
tonino. Onori  resi  alla  sua  memoria.  Vene- 
razione pel  nome  di  Antonino.  Descrizione 
del  carattere  di  Antonino  fatta  da  Marco 
Aurelio.  Antonino  (uno  e coltivo  le  lettere. 
Uomini  illustri  sotto  il  siu)  regno  pel  loro 
ingegno  e per  le  biro  opere.  I rotilo  orato- 
re. Appiano . Tolomeo.  Alassimo  Tirio . 
Ero  e Attico. 


L innalzamento  di  Tito  Antonino  al  sovrano 
potere  recò  una  universale  allegrezza  al  sena- 
to, al  popolo  e a tutto  l’impero } e questo  prin- 
cipe nel  corso  di  un  regno  di  sopra  ventidue 
anni  sostenne  ed  accrebbe  la  pubblica  stima 
di  cui  godeva,  allorquando  cominciò  a regna- 
re. E certamente  un  gran  danno,  die  un  im- 
peratore tanto  degno  di  elogi  inanelli  d’ istori- 
ci, quando  i Tiberii  e i Neroni  hanno  un  Taci- 
to. Noi  ripetiamo  sovente  somiglianti  querele, 
ma  non  possiamo  farle  piu  a ragione  che  in 
questo  luogo. 

Non  permettendoci  la  scarsezza  delle  memo- 
rie di  fare  una  storia  continu  il  i e accompa- 
gnata dalle  necessarie  sue  circostanze  del  regno 
di  Antonino,  ci  ristringeremo  a dare  una  de- 
scrizione del  suo  carattere  e del  suo  governo.  I 
fatti  die  rimarranno,  saranno  in  appresso  da 


noi  trattati  secondo  il  loro  ordine,  per  quanto 
sari  possibile. 

Antonino  era  stato  fin  dal  giorno  della  sua 
adozione  rivestilo  «Iella  potestà  tribunizia  e di 
quella  dd  proconsolato.  Alla  morte  di  Adriano 
gli  si  aggiunsero  i titoli  «li  Augusto,  di  ponte- 
fice massimo  , e gli  si  offerì  quello  di  padre 
«Iella patria.  Ricusò  per  allora  questo  ultimo  ti- 
tolo, imitando  la  modestia  «Iella  maggior  parte 
«lei  suoi  antecessori , i quali  prima  «li  riceverlo 
volevano  meritare  questo  titolo  di  onori! utenza. 
La  dilazione  di  Antonino  non  fu  di  lunga  du- 
rala. Trovasi  «nullificato  col  nome  «li  padre 
della  patria  nel  secondo  anno  del  suo  regno  : 
invero  lo  meritava:  c Pausatila,  il  quali?  scri- 
veva poco  teui|H)  dopo  la  sua  morte  , a t iota 
che  avreblie  voluto,  che  si  chiamasse,  come 
Ciro,  il  padre  degli  uomini. 
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li  sellatogli  coufciì  ancora  il  sopì annoine  di 
Piuiy  «li  cui  ho  altrove  spiegato  ii  senso,  e che 
non  si  può  cos\  facilmente  spiegaie  iti  una  sola 
parola.  Antonino  lo  acce, tò  ,e  lo  verificò  sul 
fallo  con  l’allegrezza  con  cui  a|»provò,  cd  au- 
torizzi'» lo  zelo  die  ino9(ravano  i senatori,  per 
onorare  la  memoria  «li  suo  padre  , di  sua  ma- 
dre, de1  suoi  «voli  ede’suoi  Ira  teli i morti  avan- 
ti di  lui,  ai  quali  tutti  fu  ordinato  che  si  eri- 
gessero statue.  Ho  già  detto  che  Antonino  di- 
ni'istrò  la  sua  figliale  pietà  verso  Adriano,  fa- 
« -endo  rendere  alla  sua  memoria  ogni  sorta  di 
onori  leciti  e ille  iti  , ed  ora  aggiungo  clic  gli 
consacrò  un  magnifico  busto,  che  fu  probabil- 
mente collocato  dove  si  tenevano  le  assemblee  del 
senato.  Sua  moglie  Faustina  fu  nel  indissimo 
tempo  chiamata  Angusta,  ed  egli  si  sarebbe  for- 
se esposto  alle  dicerie  , se  avesse  voluto  im- 
j hi  li  rio. 

i'er  quello  che  concerne  la  sua  persona  , 
comporto  che  si  istituisserode’giuochi  circensi, 
per  celebrare  il  giorno  del  suo  nasci  mento.  Per 
altro  ricettò  i vani  onori  che  voleva  il  senato 
accumulare  sopra  di  lui,  c particolarmente  il 
cambiamento  de’uomi di  settembre  e di  ottobri*, 
che  era  stato  proposto  di  chiamare  <f  allora  in 
|h»ì  Antonina  r.  Faust  inietti  •.  Dispregiava  con 
ragione  queste  testimonianze  di  rispetto,  rese 
eipiivodie dall’ adulazione  de* tempi  precedenti, 
e lame  qx-'So  profuse  a1  principi  piu  malvagi. 

Sul  b«l  principio  del  suonano  ebbe  occasio- 
ne di  manifestare  la  sua  clemenza  verso  un  cer- 
to ge.iere  di  colpevoli  a cui  i principi  sogliono 
pcnloriarc  di  rado.  A tenni  ambiziosi  senatori 
lòrinarono  contro  di  lui  una  o molte  congiure, 
intorno  alle  quali  abbinino  pochissimi  lumi.  Ma 
l’istoria  nomina  un  Gelso,  un  Attilio,  un  Pri- 
schi no,  i quali  separatamente  o insieme  con- 
giurarono contro  Antonino.  Non  note  sottrarre 
Attilio  alla  vendetta  del  senato,  da  cui  fu  pro- 
scritto: Prisciano  si  uccise  da  so;  c non  sappia- 
mo cosa  addivenisse  di  Celso,  quando  non  sia 
uno  de1  due  antecedenti.  Ma  Antonino  sospese 
ogni  e qualunque  ricerca  contro  i complici  de’ 
congiuratori.  «Non  voglio,  disse  egli, dar  prin- 
cipio al  mio  governo  con  atti  di  rigore»  ; ed  ag- 
giunse* gioebe voi mente; « Sarebbe  per  me  una 
cosa  eli  poco  onore  e di  poco  piacere , che  si  ve- 
nisse a scoprire  dalle  informazioni , che  io  fossi 
odiato  da  molti  de’  mieicpQciltadiiii  ».  Il  figliuo- 
lo di  Attilio,  non  clic  |>ar(rcipare  del  debito 
di  suo  padre , ebbe  sempre  in  Antonino  un  pro- 
tettore. E questa  dolcezza  ebbe  buon  clTcllo  ; 
imperciocché  più  non  si  |>arla  nella  storia  di  al- 
cuna congiura  trainala  contro  un  principe  che 
si  vendicava  lauto  nobilmente. 

Auto. lino  provò  moine  alcune  ribellioni  e 
per  palle  de* Giudei.,  e in  A'-aia,  e in  EgiUo. 


Dovette  ridurre  a dovere  i Mauri,  i Duci  e al- 
cuni popoli  della  Germania  , e reprimere  gli 
Aleni,  i quali  tentarono  più  volte  di  turbare  la 
pace  deli*  impero  nell*  Asia  superiore.  Gli  con- 
venne porre  argine  nella  Gran  Bretagna  alle 
scorrerie  de*  Brigami , i quali  eransi  ribellati , 
ed  infestavano  i |>acsiclie  si  erano  mantenuti 
fedeli.  Ma  nessuno  ùi  «mesti  movimenti  di  guer- 
ra ebbe  conseguenze  <r  impoi  lanza.  Alcuni  non 
furono  che  semplici  sedizioni , le  quali  furono 
da  lui  sedale  senza  effusione  di  sangue  , con  la 
fermezza  unicamente  di  una  condotta  sempre 
uguale.  Impose  fine  alle  guerre  senza  mai  usci- 
te di  Roma,  o almeno  d*  Italia , servendosi  del- 
l’opera de* suoi  luogotenenti , i quali  riportava- 
no da  per  tutto  senza  fatica  e senza  alcun  ri- 
schio i successi  che  desiderava  un  imperatore 
niente  avido  di  coiMjuiste.  Lollio  Urbico  Tu  que- 
gli che  vinse  sotto  i suoi  auspicò  i Briganti. 
Questo  generale  estese  le  frontiere  dell' impero 
romano  nell'isola,  e fabbricò  una  nuova  mu- 
raglia più  aranti  di  quella  di.Adriauo  , la  qua- 
le , per  quel  che  si  erede  , stende  vasi  obbliqua- 
mente  dal  fiume  cTEsk  fino  alla  imboccatura 
«Iella  Twedc.  1 Romani  non  si  curavano  aggi  ti- 
gnerò al  loro  dominio  il  rimanente  del  Pisola  , 
|>oicliè  ricavavano  poco  frullo  da  quella  parte 
istessa  che  possedevano. 

Generalmente  parlando  , la  passione  <f  in- 
grandire il  loro  impero  non  li  muoveva  gran 
latto  ai  tempi  di  cui  scrivo  la  storia  \ e gl’im- 
peratori de’ quali  ho  sin  qui  ragionato , ave- 
vano tutti  , eccettuatone  Traiano  , seguito  su 
«pieslo  punto  la  massima  di  Augusto.  Erano 
padroni  della  |>arlc  più  bella  dell’universo,  e 
non  potevano  dilatarsi  senza  incontrare  nazio- 
ni barbate  e povere,  la  cui  conquista  sarebbe 
stala  loro  piuttosto  gravosa  clic  utile.  Appiano, 
il  quale  scriveva  sotto  Antonino,  dice  di  aver 
veduti  a Ruma  degli  ambasciatori  di  alcuni  di 
questi  |>opoli , che  domandavano  di  essere  rice- 
vuti nel  numero  de’su<khti  dell’ impero,  e le 
cui  offerte  furono  rigettale.  Pensavano  gP im- 
peratori , clic  il  vero  mezzo  di  accrescere  la  lo- 
ro grandezza  , fòsse  il  far  fiorire  con  la  coltiva- 
zione le  terre,  e col  commercio, la  ricca  e va- 
sta estensione  di  paese  che  tenevano  soggetta  al 
loro  dominio. 

Le  piccole  spedizioni  che  Antonino  dovette 
dirigere  co’suoi  ordini,  alterarono  tanto  poco 
la  quiete  dell’impero,  che  non  hanno  impedi- 
to che  il  suo  regno  passasse  per  un  regno  af- 
fatto pa«:ifico.  Questo  principi.*  amava  la  pace 
per  genio  e per  massima,  e ripeteva  sovente  con 
piacere  un  detto  di  Scipione,  che  fu  da  lui  pre- 
servato dall’ obblio.  « Amo  meglio,  diceva  egli, 
conservare  un  cittadino,  che  uccider  mille  ne- 
mici ».  Ebbe  la  soddisfazione  di  godere  di  «|uc- 


sta  desiderata  pace; e non  essendo  distratto  dalle  i 
cure  che  seco  porta  la  guerra , potò  pensare  I 
unicamente  ai  mezzi  di  rendere  felici  i popoli  a 
lui  soggetti. 

Si  applicò  interamente  a questo,  governan- 
do lo  stato  (I)  con  «pieliti  stessa  attenzione  e vi- 
gilanza con  cui  un  padre  di  famiglia  governa 
la  sua  casa.  Nemico  della  vessazione , obbligò 
i procuratori  a diportarsi  con  modestia  nella 
riscossione  de' tributi:  ascoltava  le  doglianze 
che  gli  venivano  recale  contro  di  loro:  puniva 
severamente  quelli  clieerano  convinti  rei  d'in- 

Siuslizia  : uè  si  (2)  rallegrò  mai  di  alcun  gua- 
aguo  che  tendesse  alP oppressione  del  popolo. 
Era  finalmente  diffìcile  P ingannarlo  , perchè 
voleva  vedere  e conoscere  le  cose  co'  proprii 
occhi.  Ognuno  andava  dilettamente  a lui, sen- 
za essere  obbligalo  a passare  pel  canale  di  me- 
diale persone:  erasi  istruito  eli  tulli  gli  affari  , 
si  delio  stato  in  generale , come  di  ciascheduna 
delie  province  in  particolare;  e i cortigiani  non 
potevano  vendere  un  credilo  che  non  avevano 
appresso  un  principe  tanto  illuminato  ed  al  lento. 

Non  è che  non  prendesse  consiglio.  Non  si 
determinò  mai  sopra  alcun  punto  importatile 
senza  prima  aver  consultato  i suoi  amici  ; ma 
non  si  lasciava  condurre  da  cieco,  e prendeva 
solamente  gli  altrui  lumi  per  meglio  vedere. 

Tenendo  una  condotta  tanto  sincera  e pura, 
non  aveva  nessun  interesse  di  occultare  i moti- 
vi che  lo  determinavano  : e ne  rendeva  in  ogni 
occasione  un  esatto  conto  o con  discorsi  pro- 
nunziati in  pien  senato,  o con  dichiarazioni  af- 
fisse nel  foro. 

Sicuro  della  sua  grandezza,  non  temeva  ili 
avvilirla  con  una  popolare  condotta , e fu  da- 
gli storici  osservato, che  in  fatti  si  sollevò,  mo- 
strando (3)  di  abbassarsi;  e che  presentando  ai 
Romani  un  imperatore  che  si  diportava  da  cit- 
tadino , non  pregiudicò  in  nini)  conto  ai  senti- 
menti di  venerazione  e di  rispetto  che  erano 
dovuti  al  suo  rango , e che  anzi  si  conciliò  l'a- 
more e la  tenerezza.  La  sovrana  potenza  non 
produsse  in  lui  la  minima  mutazione.  Quali 
aveva  egli  bramato,  mentr'era  semplice  par- 
ticolare, che  fossero  i principi  rispetto  a Jui , 
tale  si  dimostrò  verso  i senatori  dopo  il  suo  in- 
nalzamento all'impero.  Se  chiedeva  qualche 
carica  per  sè,  o per  i suoi,  non  onimetleva  al- 
cuno di  quegli  aiti  prescritti  dalla  legge,  o dal- 

(1)  Tanta  dilìgerti ia  subjectos  sibi  populns 
rexit , ui  ontnis,  et  orane  $ , quasi  sua  esserti,  cu- 
raret. 

(2)  iVcc  unquant  laetatus  est  lucro , quo  pro- 
vini ialis  oppressus  est. 

(3)  Impera! orium  fastigium  ad  summani  ci- 
vililatem  deduxit  : unde  plus  cred  it. 


l'uso  ai  candidati  e ai  lóro  congiunti.  Andava, 
come  Adriano,  ai  pubblici  bagni,  che  faceva 
apparecchiare  e riscaldare  a sue  spese  : «I 
uscito  che  u'era , lasciava  lihero  c gratuito  l'u- 
so di  essi  a tutto  il  popolo.  Viveva  co’suoi  ami- 
ci con  quella  istessa  lamiliarìlh  che  usava  seco 
loro  prima  clic  arrivasse  ad  un  si  alto  grado  di 
fortuna.  Gl' invitava  a pranzo,  andava  a man- 
giare nelle  loto  case,  e li  chiamava  alle  sue 
vendemmie.  Questa  bontà,  accompagnala  da 
latita  modestia, era  una  virtù  di  que'leuipi.Tra- 
iano  aveva  messe  le  cose  su  questo  sistema  , 
Adriano  non  si  era  (Li  esso  dipartito,  ed  Anto- 
nino seguiva  con  piacere  un  piano  conformi* 
alia  inclinazione  del  suo  cuore. 

La  sua  dolcezza  era  inalterabile,  c supcriore 
persino  alle  ingiurie.  Iti  tempo  di  carestia  la 
plebaglia,  che  esce,  ogni  qualvolta  gli  man- 
chi il  pane,  di  senno,  gli  lanciò  contro  delle 
pietre.  Antonino,  invece  di  pigliar  vendetta  «lel- 
r oltraggio  fatto  alla  sua  autorità , amò  meglio 
placare  i sediziosi , esponendo  loro  le  misure 
che  prendeva  per  recar  sollievo  alla  pubblica 
miseria.  Ed  aggiunse  un  effettivo  soccorso,  fa- 
cendo comprare  a sue  spese  biade,  vino  e olio, 
che  distribuì  per  grazia  ai  poveri  cittadini. 

Visitava  un  giorno  la  casa  di  mi  ricco  sena- 
tore , chiamato  Omulo,  il  quale  fu  console  sot- 
to il  suo  regno;  ed  avendo  in  essa  osservate  con 
ammirazione  alcune  colonne  di  porfido,  lo  ri- 
cercò donde  avesse  avuto  un  cosi  ricco  orna- 
mento. Omulo  rispose  con  alterigia  : « Sovven- 
gavi die  quando  vi  ritrovate  in  rasa  d’altri  , 
dovete  essere  sordo  e muto  a.  Antonino  sop- 
portò pazientemente  l'insulto  di  un  senatore  si 
poco  rispettoso,  e trascurò  in  hioltealtre  occa- 
sioni con  la  stessa  dolcezza  i suoi  pungenti  mot- 

Riferirò  ancora  sulla  testimonianza  di  Filo- 
strato un  atto  magnanimo  di  pazienza  di  Anto- 
nino verso  un  sofista.  Allorché  fu  proconsole 
d'Asia,  prese  per  sua  abitazione  in  Smirne  la 
casa  del  sofista  Polentone,  il  quale  era  attual- 
mente in  viaggio.  Questa  era  la  casa  migliore 
della  citili.  Polentone  possedeva  grandi  ricchez- 
ze, e se  ne  serviva  con  fasio. 

Niente  minore  era  la  sua  arroganza  , e al  suo 
ritorno  montò  in  grande  indignazione,  trovando 
la  sua  casa  occupata  dal  proconsole,  (iridò,  fe- 
ce remore,  e costrinse  con  le  sue  amare  doglian- 
ze Antonino  ad  andarsene  di  mezza  notte  a «•cr- 
eare un'altra  abitazione.  Se  crediamo  a Filo- 
strato,  Adriano  s’interessava  molto  per  Pole- 
ntone, non  solamente  per  proteggerlo  sin  che 
egli  viveva  , ria  ancora  dopo  la  sua  morte  , 
perchè  temeva  il  risentimento  di  Antonino  con- 
tro questo  sofista.  A fine  di  prevenire  questo 
pericolo,  inserì  espressamente  nel  suo  testameli- 
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to  un  articolo  dove  , parlando  della  scelta  che 
aveva  fatta  di  Anlouiiio  per  suo  figliuolo  c per 
suo  successore,  assicurava  clic  era  stato  a ciò 
consigliato  da  Polcmone.  Si  fatta  precauzione 
era  poco  necessaria  rispetto  ad  Antonino  , il 
tinaie  ricolmò  in  fatti  Polentone  «lei  suoi  benc- 
lizii,  nc  mostrò  mai  di  ricordarsi  dell1  ingiuria 
clic  aveva  ricevuta,  se  non  con  molti  non  tneii 
piacevoli, che  ingegnosi.  Esseudo Polentone  ve- 
nuto a Poma,  l'imperatore  lo  abbracciò,  c dis- 
se: « Sia  data  a Polentone  un1  abitazione  , e nes- 
suno da  essa  Io  scacci  ».  Un  attore  di  tragedie 
avendo  recate  le  sue  doglianze  ad  Autoniiio 
contro  Poletnouc  , il  quale  Io  aveva  cacciato 
dal  teatro.  «Che  ora  era,  disse  l1  imperatore, 
quando  vi  Ita  cacciato»?  Era  di  mezzo  giorno, 
risjiose  Pallore.  Ebbene,  ripigliò  Antonino, 
ci  ini  lui  discacciato  dalla  sua  casa  di  mezza 
notte,  ed  ho  avuto  pazienza.  » 

Questo  priucipc  pieno  di  clemenza  non  usa- 
va il  rigore,  se  non  ne1  casi  di  una  estrema  ne- 
cessita : ed  anche  lo  raddolciva  con  tulli  quei 
mitigamenti  clic  non  nuocevano  all’esempio. 
I delatori,  razza  di  genie  veramente  maidica  c 
perniciosa,  furono  allatto  distrutti  sotto  il  suo 
regno.  Bandita  perciò  la  licenza  delle  accuse 
ingiuste,  le  condanne  e le  coufiscazioiii  de1  be- 
ni non  luronogiaiumai  più  rare,  quanto  sotto 
il  suo  regno.  St  astenne  tanto  scrupolosa  incute 
dal  versare  il  sangue  dei  senatori,  clic  essendo 
stalo  un  membro  del  senato  convinto  di  parri- 
cidio , e costretto  a confessare  di  propria  bocca 
il  suo  misfatto,  siccome  non  si  poteva  in  alctut 
modo  salvare  la  vita  ad  un  taf  mostro , P im- 
peratore , a filar  di  togliere  ai  suoi  occhi  Porror 
del  supplicio,  lo  fece  trasportare  in  una  isola 
deserta,  perche  ivi  perisse  eli  fame  e di  miseria. 

Questo  temperamento  di  severità  e di  dolcez- 
za si  scorge  parimente  nella  condotta  che  te- 
neva Antonino  verso  i concussionarii,di  cui  ac- 
cordava la  coufiscazione  a1  loro  figliuoli , con 
patto  però  che  avrebbero  riparati  i datoli  che 
avevano  sofferti  i sudditi  dell’  impero. 

Accaddero  sotto  il  suo  regno  diverse  pubbli- 
die  calamita,  le  (piali  servirono  di  esercizio  e 
di  materia  alla  sua  generosa  pietà.  Ho  parlalo 
(Puua  carestia,  e si  deve  aggiugnervi  un  alla- 
gamento del  Tevere,  un  iucendio  considerabi- 
le, da  cui  restarono  consunte  iti  lloma  trecen- 
to quaranta  case, è varii  aliti  inccudii  in  Nar- 
botia , in  Antiochia  c iti  Cartagine  , e un  tre- 
i nuoto  in  Asia  , che  cagionò  gravissimi  danni  a 
molte  città , e che  distrusse  particolarmente  in 
Cizico  uiìo  de1  templi  più  belli  dell1  universo. 
Antonino  recò  a queste  diverse  sorte  di  mali 
tulli  «pie* rimedii  clic  da  lui  dipendevano:  c fe- 
ce vedere  che  niente  più  amava , quanto  di  soc- 
correre ì suoi  popoli. 


Temeva  persi  fatto  modo  di  angustiarli  e di 
opprimerli , e questo  fu  ili  parte  il  motivo  die 
non  si  allontano  mai  da  Hoiua,  o dalle  sue  vi- 
cinanze. La  prima  ragione  era  che,  occupando 
il  centro  dell’impero  , dove  mettevano  capo 
tutte  le  voci  delle  province,  si  trovava  più  in 
grado  di  riceverne  le  novelle  , e di  provveder 
prontamente  a tulli  i bisogni.  Ma  egli  medesi- 
mo allegava  come  un  secondo  motivo,  che  i (1) 
viaggi  di  un  imperatore,  per  quanto  economo 
calisi  fosse,  non  potevano  non  essere  gravosi 
ai  popoli  delle  province  per  le  quali  passava. 

Per  alilo  la  bontà  di  Antonino  non  degei  c- 
ra  va  ili  debolezza.  Questo  priucipc,  che  era  lut- 
to dolcezza  rispetto  a1  suoi  cittadini,  trattò  con 
gran  severità  i suoi  liberti  , a cui  non  lasciò 
prendere  il  minimo  credito.  Eravi  una  gran 
differenza  di  merito  tra  i suoi  due  figliuoli  adot- 
tivi, Marco  Aurelio  e Lucio  Coni  modo.  Cono- 
sceva questa  differenza , e sopra  di  essa  regolò 
la  condotta  clic  tenue  verso  di  loro.  Innalzò  il 
primo  agli  onori,  lo  ammise  alla  sua  confiden- 
za, e lo  elesse  suo  successore.  Al  contrario  ac- 
cordò a Commodo  quel  tanto  unicamente  clic 
non  poteva  negargli,  lai  fece  questore  c due 
volte  console;  ma  non  gli  diede  l’ingresso  in 
senato, se  non  dopo  la  sua  questura  : quando 
andava  alle  sue  case  di  cain|>agua  , non  lo  am- 
metteva con  lui  nella  stessa  vettura,  ma  lo  fa- 
ceva andare  in  compagnia  del  prefetto  del  pre- 
torio: non  lo  nominò  Cesare;  non  lo  chiamò 
alla  sua  successione;  in  somma  in  tutto  il  cor- 
so di  ventitré  anni  che  durò  il  regno  di  Anto- 
nino, Commodo  visse  nel  palazzo  come  sempli- 
ce privato. senza  vermi’ altra  distinzione,  fuor- 
ché il  titolo  di  figlio  dell1  imperatore. 

Uno  de1  caratteri  de1  buoni  principi  è di  ri- 
sparmiare le  rendile  delio  stato.  Vespasiano  c 
Traiano  appresso  i Romani,  cd  Enrico  IV  ap- 
presso i Francesi,  ci  mostrano  la  verità  di  que- 
sta massima.  Antonino  {Mirto  questa  salutare 
economia  a un  grado  di  {terfezione.  Era  salito 
al  trono  con  mi  ricco  patrimonio,  che  proiou- 
deva  per  risparmiare  il  pubblico  erario.  Alla 
sua  Mozione  Adriano  aveva  promesso,  secon- 
do l’uso,  delle  liberalità  al  popolo.  Antonino 
le  fece  del  suo  , e siccome  sua  moglie  Faustina 
ne  lo  riprendeva  (2):  « Voi  non  {teusale  nobil- 
mente, le  disse  egli:  Non  sapete  voi  clic  dopo 
che  siamo  pervenuti  all’impero,  abb  aino  per- 
duto il  diritto  tli  proprietà  anche  sopra  quello 
clic  avanti  possedevamo  »?liifulti  diede  il  ttto(*) 

(1)  Gravati  esse  provinciali  bus  co/nitatum 
principi*,  edam  tàmia  para. 

(2)  Stólta  , posteaquam  ad  imperi um  ( r an- 
sivi mus,  vtnwujuud  hahuimus  anle,perdtdinms. 

(*)  Si  legge  nel  testo,  che  Antonino  diede 
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patrimonio  alla  repubblica,  riserbando  sola-  modo  si  mostrò  economo  senz’avarizia,  e libe- 
iiicnle  P usufrutto  «li  esso  |>er  se  e per  la  sua  rale  senza  prodigalità. 

figlia  Faustina  , che  maritò  a Marco  Aurelio.  I giuochi  che  servivano  «li  tra  tieni  meni  o al 
Se  si  tratteneva  qualche  tempo  alla  campa*  popolo,  non  furono  «la  lui  giudicati  una  spesa 
glia  , dimorava  sempre  sulle  sue  terre,  siccome  mi|m*ì  fina.  Diede  molti  eomìtattiincnti  di  fiere , 
faceva  quando  era  semplice  privato:  e |»*nsan-  in  uno  «lei  «piali  furono  uccisi  cento  Jeoni  in 
do  che  le  suppellettili  pre/a  ose  e le  gioie  del-  una  volta.  Ebbe  la  cura  di  raccogliere  da  tulle 
la  corona  erano  un  denaro  morto;  chele  case  le*  parli  «lei  mondo  i più  singolari  animali  , e 
di  piacere  che  appari  rilevano  al  dominio  ini-  di  farli  condurre  a Itoma,  per  pascere  con  la 
penale  , altro  non  erano  che  occasione  di  spei»-  loro  vista  gli  occhi  della  plebe,  come  cocco- 
«iere,  ne  vendette  una  buona  parie  per  a cere-  drilli,  ipp«>|M)|ninÌ , rinoceronti,  elefanti  e li- 
sccre  il  suo  erario.  Quindi  lo  lasciò  ricchissimo  gri.  Non  parlo  <ì«*gli  spettacidi  di*' pantomimi  , 
«piando  mori,  laddove  per  contrario  aveva  col-  che  molto  gli  piacevano, c che  al  sommo  lo  di- 
le  sue  liberalità  diminuiti  i suoi  beni  patrimo-  venivano.  Non  approvava  lui  Invia  la  profusione 
mali.  che  lacerasi  sovente  nei  giunchi,  e modem  fì- 

JNon  poteva  tollerare,  le  pensioni  accordate  no  ad  una  certa  somma  la  spesa  che  poteva 
sul  pubblico  erario  senza  legittima  ingioia* , e farsi  ncYombattimcnli  de’glauiatori. 
ne  levi)  molte,  dicendo  ««  che  era  (1)  la  cosa  Benché  non  avesse  la  passione  di  fabbricare, 
più  turpe  e più  crudele  del  mondo,  che  la  re-  non  lasciò  tuttavia  di  abbellir  Roma  con  ino!* 
pubblica  fosse  rosicchiata  (questo  è il  suo  ter-  ti  edilizii,tra’  «piali  quello  clic  inerita  maggior 
mine)  da  coloro  che  non  le  prestavano  alcun  osservazione  è un  tempio  in  onor  di  Adriano, 
servizio  ».  Un  poeta  lirico,  cognominalo  Me-  Terminò  pure  ciò  che  mancava  al  sepolcro  del 
somedo,  fu  uno  di  coloro  che  Antonino  giudi-  suo  antecessore.  Costrusse  in  diverse  citta  «ri* 
co  essere  troppo  caramente  pagati,  e la  sua  talia  molte  opere  utili.  Nimos,  la  patria  de’suoi 
pensione  fu  diminuita.  antenati  , gli  attribuisce  coli  molla  probabilità 

Ma  questo  savio  principe  non  portava  mai  i «lue  superbi  monumenti  die  rimangono  in 
le  cose  agli  estremi:  e la  brama  di  arricchift*  Francia  della  romana  magnificenza,  le  arene 
l’ erario  non  gli  fece  nè  «3om mettere  ingiustizie,  e il  ponti?  «lei  (ìard.  Antonino  ingrandì  pari- 
ne disseccare  Ja  fonte  delle  liberalità  giuste  c mente  , ed  ornò  di  privilegi  il  borgo  di  Palian- 
convenevoli.  Non  volle  ricevere  le  eredita  te-  uh»  in  Arcadia , il  «piale  era  a cagione  di  Evan- 
sl a tneii (arie  di  quelli  che  lasciavano  figliuoli.  «Irò  considerato  come  la  culla  «li  Roma.  Formò 
Arconlò  stipendi i ed  onorevoli  distinzioni  ai  «li  esso  una  cittì*  , a cui  diede  il  diritto  di  go- 
iii.'Ksin  «li  eloquenza  e «li  filosofia  in  lutti?  le  vernarsi  colle  proprie  leggi  c P esenzione  da’ 
province  dell’impero.  E>enli>  allatto  Pllalia  tributi. 

e le  province  per  metà  «la  un  Intuito  che  i po-  La  maturità  e la  saviezza  «la  cui  erano  di- 
poli litigavano  agl’ imperatori  , quando  erano  rette  tutte  te  azioni  «li  Antonino,  produssero  in 
assunti  al  posto  supremo.  Fece  alle  truppe  lui  ima  jwlètta  uguaglianza,  che  è il  tronlras- 
«picllc  distribuzioni  di  denaro  eli1  era  no  passa-  segno  piu  certo  «li  una  eminente  virtù.  Fu  seni- 
le in  uso.  Stabilì  alcuni  fondi  per  l’educazione  pre  il  medesimo:  non  v’era  in  lui  nè  fanlasti- 
gratuila  di  un  certo  numero  di  donzelle  , che  cheria  , nè  capriccio.  1 suoi  amici  non  aveva* 
chiamò  Faustinianc  in  onore  dell’ imperatrice  no  a temere  «pielle  improvvise  tempeste  che  ren- 
sua  moglie.  Fece  dono  di  eoi  siderakiii  somme  dettero  la  corte  «li  Adriano  tanto  pericolosa, 
a molte  città  , o per  erigere  nuove  opere,  o per  Sceglieva  con  grau  cura  e diligi*! iza  coloro  a 
risiati  rate  le  antiche  che  cadevano  ili  rovina  , cui  doveva  conferire  le  cariche.  Posti  una  vol- 
o che  erano  state  interamente  distrutte  da  qual-  tu  in  un  itnpù'gn,  potevano  esser  certi  di  re- 
che  a«?ci(lenie.  Accordò  pensioni  ni  senatori,  e starvi  per  tutto  «pici  tempo cl»e doveva  «turare, 
presti)  aiuto  ni  magistrati,  affinché  (volessero  so-  con  ogni  sorta  di  gradimento  per  parte  del  prin- 
stenere  le  spese  annesse  alle  loro  cariche.  In  tal  oipe.  11  solo  vizio  si  traeva  addosso  la  sua  di- 
sgrazia, la  quali?  non  era  pi*rò  accompagnala 
dal  rigore  nei  ninni  contro  i malvagi.  Fuori  di 
V usufrutto  del  suo  patrimonio  alla  repubbli - questo  caso,  conservava  ciascheduno  nel  suo 
ca , e la  proprietà  a sua  figliuola.  Afa  Causo-  posto.  Quando  salì  al  soglio,  non  levòd’iinpie- 
bono  ha  osservato  che  il  contrario  «*  assai  piti  go  iiiuii  di  coloro  clic  erano  stati  promossi  «la 
probabile , -e  il  signor  di  Tillemont  ha  seguita  Adriano,  e (invio  Massimo  fu  j>cr  vènti  anni 
la  sua  opinione.  il  suo  prefetto  del  pietoi  io. 

(1)  A//u7 esse  sordi dus, imo crudelius,quam  Sappiamo  in  geliate  clic  fece  molle  costi- 

si rempuhlicam  ii  arrodcrcnt,(pd  ni  hit  in  eam  dizioni  |R*r  regolare  e perfezionate  la  giurispru- 
sno  labore  confcrrent.  «lenza  in  varii  capi,  assistilo  da’più  abili  giure- 

Voi.  II.  5; 
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consulti  elei  suo  tempo.  Ma  non  ci  son  note  le 
particolarità  ad  esse  concernenti , od  io  citerò 
qui  tre  soli  dei  suoi  regolamenti  : benché  per 
altro  sia  incerto  se  quello  che  riporterò  in 
ultimo  luogo,  sia  di  Tito  Antonino,  o di  Mar- 
co Aurelio  suo  successore,  portando  negli  an- 
tichi autori  il  nome  anche  ui  Antonino. 

Dirò  adunque  primieramente,  che  I’ impe- 
ratore di  cui  scrivo  P istoria,  proibì  di  chia- 
mare in  giudizio  la  seconda  volta  la  stessa  per- 
sona per  un  delitto  dal  quale  losse  stala  asso- 
luta: legge  savia  , la  quale  impedisce  che  il 
pericolo  non  si  perpetui  , e che  assicura  una 
quiete  ben  comprata  coi  rischi  di  un  giudizio 
in  materia  criminale. 

Il  secondo  regolamento  che  dehlio  citare,  c 
un  mitiga  mento  apposto  al  rigore  del  gius  ro- 
mano ili  caso  utile  al  fìsco.  Se  un  padre  diven- 
tava cittadino  romano  , c clic  i suoi  figliuoli 
non  cambiassero  stalo  per  qualsivoglia  ragione 
si  fòsse,  c rimanessero  cittadini  della  loro  anti- 
ca patria,  non  poteva  averli  per  suoi  creili  : 
conveniva  che  r eredità  passasse  ad  altre  fami- 
glie, o tornasse  a profitto  dell’ imperatore.  In 
tal  modo  un7 umana  istituzione  aboliva  in  cer- 
ta maniera  il  diritto  di  natura.  Antonino,  sen- 
za considerare  il  vantaggio  clic  ridondava  da 
questo  al  suo  erario  , ristabilì  le  cose  nel  loro 
Online,. c volle  die  l’onore  ricercalo  ed  otte- 
nuto dal  padre  non  fosse  di  pregiudizio  a’ fi- 
gliuoli. 

lina  terza  costituzione  che  ci  c stata  conser- 
vala da  s.  Agostino,  riguarda  le  cause  di  adul- 
terio. Stabiliva  per  regola  , che  se  un  marito 
eh  amava  in  giudizio  sua  moglie  , perchè  gli 
a\  esse  mancato  di  fedeltà,  il  giudice  do  vose 
esaminare  se  il  marito  dal  canto  suo  avesse 
osservalo  fedeltà  a sua  moglie;  e che  quando 
fossero  ritrovati  tutti  c due  rei.  fossero  tulli  c 
due  del  pari  puniti:  t Imperciocché,  (l)diccrim- 
pcratorc,  ini  sembra  cosa  all'atto  ingiusta  , clic* 
d marito  esiga  da  sua  moglie  l’adempimento  di 
uu’obhligazione  che  egli  non  adempisco.  Que- 
sta legge*,  la  quale  ha  meritatogli  elogi  di  s. 
Agostino,  niellerebbe  forse  timore  a uomini  di 
coi  iodi  costumi;  ma  quantunque  si  deliba  con- 
fessate che  l’ inconveniente  è piò  funesto  alla 
civil  società  nell’adulterio  della  donna,  è però 
vero  clic  il  delitto,  considerato  in  se  stesso,  è 
ugnale  sì  da  una  , come  dall’ultra  parte  , e 
condannalo  egualmente  dalla  saia  morale. 

Antonino  lu  giusto  anche  verso  i cristiani  , 
che  e’rano  per  mi  generai  pregiudizio  l'oggetto 
dell’odio,  pubblico.  Loulano  da  quel  falso  zelo 

(t)  Perinùfuum  mini  nubi  vi  de  tur  esse  , ut 
pudici! ioni  vir  ab  uxore  ex  igni  , t/uivn  ipsc 
non  cxhibcL 


clic  ispira  la  supTSlizinnc,  non  solamente  non 
pubblicò  alcun  editto  di  persecuzione  contro  i 
cristiani , ma  anzi  li  mise  in  sicuro  dal  cieco 
furore  dei  popoli  c dalla  ingiustizia  de’magi- 
strali  romani  ; iinjicrciocclic  l’invidia  contro 
le  loro  virtù  c le  calunnie  colle  quali  si  vole- 
va denigrare  il  loro  nome,  eccitavano  sempre 
tempeste , che  li  mettevano  in  un  continuo  pe- 
ricolo di  perire,  e che  in  fatti  ne  trassero  mol- 
ti al  martirio.  Questo  mosse  s.  Giustino  a pre- 
sentare all’ imperatore  una  nobile  ed  eccellente 
apologia  in  favor  de’ cristiani, ed  apparisce  che 
Antonino  restò  da  essa  commosso.  Sappiamo 
di  certo  clic  mandò  rescritti  a molte  città  del- 
la Grecia  , per  fare  in  esse  cessare  queste  sedi- 
ziose sollevazioni  contro  persone  innocenti;  ed 
abbiamo  in  Eusebio  quello  clic  indirizzò  a 
questo  medesimo  oggetto  ai  popoli  dell’Asia 
Minore  in  comune,  Prende  in  t**$a  aper  la  mente 
la  difesa  dei  cristiani,  loda  la  fedeltà  che  os- 
servano al  loro  Dio,  il  coraggio  che  fa  loro 
disprezzare  la  morte,  e rivolge  | orlino  gli  do- 
gi che  là  delle  loro  virtù,  in  rimprovero  con- 
tro i vizii  de' loro  persecutori.  Termina  il  suo 
decreto  , dichiarando  che  il  nome  di  cristiano 
noti  è un  delitto,  e che  se  alcuno  venga  con- 
dotto innanzi  ai  Irihimuli  per  questo  solo  mo- 
tivo, debba  essere  licenzialo  assoluto,  e punito 
il  suo  accusatore.  Pare  clic  non  restasse  a fare 
clic  un  j»asso  a questo  principe,  per  conoscere 
pienamente  ed  abbracciare  la  verità;  ma  i giu- 
diziali Dio  sono  iuqKMiclrabih,cdobbiauio  ado- 
rarli. 

Non  v’è  «li flicol là  a comprendere,  clic  un 
principe  il  quale  seguiva  un  tal  sistema  di  go- 
\crno,  fosse  teneramente  amalo  da' suoi  sud- 
diti. Antonino  si  vide  parimente  rispettato  da- 
gli stranieri, quantunque  non  avesse  mai  fatto 
loro  la  guerra, almeno  offensiva.  La  fama  che 
correva  della  sua  giustizia,  gli  diede  sopra  i re 
c sopra  i popoli  vicini  all'impero  un*  autorità 
die  non  avrebbe  inai  conseguita  colle  armi. 
Farasmane  re  «ribcria  venne  a visitarlo  a Ro- 
ma, c dimostrò  a lui  maggior  riverenza,  che 
non  aveva  mostrato  per  Adriano.  Pacoro  fu 
da  lui  latto  re  de’  Lazii,  popolo  della  Colcliidc. 
Il ix?  de'Parti  si  apparecchiava  a far  guerra  agli 
Armeni  , ed  Aulouino  ne  lo  distolse  con  una 
semplice  lettera,  quantunque  peraltro  non  aves- 
, se  per  lui  una  molle  compiacenza,  ed  avesse  ne- 
gato di  restituirgli  il  trouotforo  tolto  da  Traiano 
a C<*sroe.  Gl’ Indiani,  i Ba  Uria  ni  e gl’lrcani  gli 
mandarono  ambasciatori.  Le  barbare  nazioni  del- 
le frontiere, in  vece  di  farsi  giustizia  colle  armi, 
lo  prendevano  per  arbitro  delle  loro  pretensio- 
ni e delle  loro  contese.  Antonino  fu  a ragione 
paragonalo  a Numa;  e non  è uno  dei  più  leg- 
gieri tratti  di  rass^tiigliauza  tra  questi  due 
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prìncipi , clic  la  saviezza  dell’uno  c elei  Pai  irò 
sia  stata  in  certo  modo  una  feconda  sorgente 
dalla  quale  sia  derivato  quell’ amor  della  pace 
e que’ virtuosi  sentimenti  che  nudri vano  quan- 
ti lo  circondavano, e che  hanno  fatto  regnare 
intorno  ad  essi  Ja  quiete  e la  tranquillila. 

La  privata  condotta  di  Antonino,  di  cui  ho 
già  accennile  alcune  particolarità  , non  era 
punto  inferiore  alla  saviezza  con  cui  gover- 
nava i pubblici  aiTari.  La  sua  tavola  era  pro- 
pria, ma  senza  lusso.  Impiegava  que’  mix le- 
simi uffizioli  e quegl’  istessi  siniscalchi  elle 
aveva  quando  era  semplice  particolare.  Am- 
metteva a pranzar  seco  i suoi  amici , ma  sen- 
za ristrìngere  la  loro  libertà  ; uè  si  lagnava 
che,  da  lui  invitati,  si  dispensassero  dal  l’andar- 
vi. Aveva  bisogno  di  prendere  la  mattina  qual- 
che cosa,  aline  di  poter  sostenere  l’applicazio- 
ne e la  fatica  avanti  il  pranzo,  c mangiava  del 
pane  c nuli’ altro.  I suoi  divertimenti,  se  si  ec- 
cettuino i giuochi  de’ pantomimi , che  son  del 
pari  condannati  dalla  severità  della  morale  cri- 
stiana e filosofica,  erano  innocenti  : la  pesca, 
ia  caccia, il  passeggio  e la  conversazione  co’suoi 
amici. 

I suoi  costumi  non  furono  esenti  da  ogni  (ac- 
cia. Si  fa  menzione  iti  Capitolino  di  una  (*) 
concubina  di  questo  principe , e giusta  la  testi- 
monianza di  Marco  Au celio,  abbandonò  di  buon’ 
ora  un  gemere  di  disordine  più  ancora  vitupere- 
vole e assai  connine  a quel  tempo  in  limita. 
Ecco,  propriamente  parlando  r i suoi  diletti  clic 
gli  rinfaccia  Ja  storia:  quaudo  non  si  voglia 
considerare  come  un  soggetto  degno  di  censu- 
ra l’eccessiva  indulgenza  per  sua  moglie,  la 
cui  condotta  non  faceva  onore  al  trono.  Soffrì 
paz  etilenici) te  sin  che  visse,  la  troppo  gran  li- 
bertà che  si  prendeva  : acconsenti  clic  fosse 
decorata  col  titolo  di  Augusta r quando  egli  fu 
promosso  all’imperio;  ed  essendo  questa  prin- 
cipessa morta  in  capo  a tre  anni , le  fece  rende- 
re gli  onori  divini  con  tutta  la  pompa  di  tem- 
pio, di  sacerdotesse,  di  statue  d’oro  c d’ ar- 
gento. lutai  modo  ei  portava  tropp’ oltre  la  «le- 
holrzza  e Parte  Unzione  d’ignorare  ciò  che  lut- 
to il  mondo  sapeva. 

Fu  da  taluno  anche  ripresa  e biasimata  la 
sua  esattezza  , la  quale  si  pretelle  clic  fosse 

(*)  So  che  dal  gius  romano  era  autorizzato 
rima  delle  concubine , le  umili  non  essendo 
maritate,  vivevano  sole  con  un  uomo  libero  e 
solo : e i figliuoli  nati  da  queste  congiunzioni, 
quantunque  non  fossero  legittimi , rux  atti  a 
succedere  al  loro  genitore  , pure  non  erotto 
rifiutati  bastardi . Se  Antonino  si  è • antenato 
dentro  qiu  sti  limiti,  la  legge  del  paese  non  lo 
eondatmava . 


scrupolosa:  ed  alcuni  faceti  spiriti,  a cui  forse 
era  rincrcsccvole  c noiosa,  dicevano  di  lui  , 
che  tagliava  un  pisello  in  quattro  parti.  Ma 
coloro  ai  quali  ogni  cosa  è indifferente,  fuori 
che  il  loro  interesse  e il  loro  piacere,  possono 
facilmente  mettere  in  ridicolo  P attenzione  e la 
vigilanza  che  ispira  la  virtù.  Antonino  era  for- 
nito di  un  animo  grande  e di  uno  spirilo  ele- 
valo*, e questo  carattere  è incompatibile  colle 
minuzie. 

Mi  restano  fioche  cose  a raccontare  di  questo 
principe  fino  alla  sua  morte,  e sono  la  maggior 
parte  fatti  clic  concernono  Marco  Aurelio  e 
L.  Commo  lo,  suoi  figliuoli  adottivi. 

Subito  dopo  la  morte  di  Adriano,  Antonino 
diede  a conoscere  con  effetti  a Marco  Aurelio 
ia  stima  singolare  che  di  lui  faceva  , c la  pre- 
ferenza che  gli  diiva  sopra  un  fratello.  Adria- 
no aveva  disposti  i matrimoni!  di  questi  due 
giovani  principi.  Marco  Aurelio  doveva  sposa- 
re la  figliuola  di  Vero  Cesare, e Commodo  quel- 
la di  Antonino.  Il  novello  imperatore  risolvet- 
te di  rompere  questi  progetti,  ed  approfittan- 
dosi del  pretesto  che  gli  somministrava  l’età 
ancor  troppo  tenera  di  Commodo , che  aveva 
solamente  sette  in  otto  anni,  fece  spiare  il  pcu- 
siero  di  Marco  Aurelio  sopra  il  disegno  che 
aveva  di  sceglierlo  |w;r  suo  genero.  Questi,  rite- 
nuto forse;  da  riverenza  per  le  diiposizio.n  di 
Adriano  , domandò  tempo  per  deliberare  sopra 
una  cosi  vantaggiosa  offerta.  Dopo  avervi  pen- 
sato, vi  diede  il  suo  assenso,  c si  «assicuro  in 
tal  modo  sempre  più  il  diritto  di  succedere  al- 
l’ impero:  ma  conquistò  una  sposa  clic  fu  di 
gran  pregiudizio  alla  sua  riputazione.  Non  pos- 
siamo dire  se  il  matrimonio  fosse  subito  cele- 
bralo, oppure  si  fossi*  eli llorito  per  alcuni  anni. 
Non  sappiamo  precisamente  retò  di  Faustina 
figliuola  di  Antonino.  Vediamo  (die  otto  anni 
dopo  Marco  Aurelio  ebbe  una  figlia,  maritata 
ni  progresso  a Cornino  lo,  c però  divenuta  spo- 
sa di  quello  che  doveva,  secondo  il  primo 
progetto  , sposar  sua  madre. 

Ma  in  qualunque  tempo  fosse  celebrato  il 
matrimonio  di  Faustina  con  Marco  Aurelio  , 
tosto  che  fu  concluso,  vale  a dire  sin  dall’anno 
susseguente  alla  morte  di  Adriano  , Antonino 
accumulò  sopra  il  suo  capo  ogni  sorta  di  ono- 
ri. Lo  nominò  Cesare;  lo  elesse  console  per 
l’anno  vegnente  con  esso  lui;  lo  fece  capo  di 
una  delle  centurie  de' cavalieri  romani;  e quando 
il  giovane  principe  diede  in  questa  qualità  giuo- 
chi al  portolo  insieme  co’. suoi  colleglli , 1 im- 
peratore si  pose  si  sedere  al  di  lui  lato.  Antoni- 
no diede  inoltre  una  casa  a Marco  Aurelio  , 
iiiillaoslaiile  la  rijMlguauz.t  clic  in  lui  scorgeva 
per  la  pompa  e per  la  magnificcuza . c g’i  die- 
de per  sua  abitazione  il  palazzo  ili  li  belio  , c 
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lo  decorò  quattro  anni  dojK)  con  un  secondo 
consolalo,  nel  quale  volle  parimenti  essere  suo 
collegi» 

Nell*  islesso  leni|>o  che  faceva  quella  specie 
di  violenza  alla  modestia  di  Marco  Aurelio  , 
non  IrukiM'iòdi  secondare  la  sua  lavorila  incli- 
ì la /.io  ne  per  lo  studio  della  filosofia}  impercioc- 
ché la  lori  una  e la  dignità  non  avevano  punto 
cambiato  il  genio  del  nuovo  Cesare  per  le  belle 
cognizioni  che  tendono  a perfezionare  il  cuore 
dell' uomo,  facendogli  conoscere  tutta  Ja  bellez- 
za della  viriti.  Ricolmato  di  onori  e destinato 
al  posto  supremo , continuava  ad  esercitarsi  in 
questa  veramente  sublime  scienza  , e prendeva 
avidamente  le  lezioni  de’ più  abili  maestri  in 
questo  genere.  Per  compiacerlo,  Antonino  gli 
leve  venire  da  Calcide  in  Siria  uii  celebre  stoi- 
co, cognominato  A | k »l Ionio. 

Marco  Aurelio  altesLa  di  avere  grandi  obbli- 
gazioni a questo  filosofo.  Dice  di  avere  da  lui 
imparato  lutto  quello  che  promette  lo  stoici- 
smo, la  costanza  nei  mali  della  vita,  la  eleva- 
tezza dei  sentimenti,  ed  anche  il  temperamento 
della  dolcezza  con  la  nobiltà  del  coraggio.  La 
storia  non  parla  con  tanto  vantaggio  di  Ajh)1- 
loino.  Lo  accusa  di  avidità  , perche  si  luceva 
pagaie  a caro  prezzo  le  lezioni , e di  una  pe- 
dantesca arroganza,  che  meritò  il  dispregio  e i 
motteggi  di  Antonino}  imperciocché  giunto  che 
fu  a Roma  questo  stoico,  avendolo  l’impcralo- 
re  mandato  a chiamare  |>cr  affidargli  il  suo  al- 
lievo, AjMillonio  con  un’arroganza  che  deve 
sembrar  molto  strana  rispetto  ai  nostri  costu- 
mi , rispose:  « Non  tocca  al  maestro  l’andare 
a cercare  il  suo  discepolo  , ma  bensì  al  disce- 
polo venite  a ritrovate  il  suo  maestro  ».  An- 
tonino, a cui  fu  riportata  questa  risposta , si 
mise  a ridere,  e disse  : u Apollonio  ha  potuto 
venire  da  Siria  a Roma  , e non  può  fare  il 
viaggio  dalla  sua  casa  al  palazzo?  » 

Questo  principe  «apeva  stimare  ogni  cosa 
giusta  il  suo  vero  valore:  e se  l’arroganza  gli 
pareva  degna  di  disprezzo  , la  bontà  era  certa 
della  sua  stima.  Marco  Aurelio  piangeva  un 
giorno  la  morte  di  quello  che  lo  aveva  educa- 
to nella  fanciullezza  , e rinfacciandogli  i corti- 
giani questa  tenerezza  come  una  debolezza  : 
u Lasciale  che  sia  uomo,  disse  Antonino  , po- 
sc  indiò  né  il  rango  supremo  né  la  iilosoiia 
estinguono  l’afTelto.  » 

Volle  conoscer  bene  Marco  Aurelio  , innan- 
zi di  conili ideargli  i tìtoli  che  costituivano  ap- 
presso i Romani  la  sovranità.  Solo  nove  anni 
dopo  la  sua  adozione  questo  giovane  principe, 
due  volle  console , in  età  di  ventisei  anni,  ma- 
ritato e ormai  padre  di  una  figliuola , rice- 
vette la  podestà  tribunizia  e l’autorità  pro- 
consolare. LJ  allineile  i popoli  concepissero 


mia  vera  allegrezza  per  questo  avvenimento  , 
l’imperatore  accordò  una  rimessa  di  tutti  i de- 
biti che  restavano  coll’erario}  e bruciò,  come 
aveva  fatto  Adriauo  in  una  simigliarne  occa- 
sione , i registri  su’  quali  se  ne  teneva  uie- 
moria. 

In  questo  medesimo  anno  , die  i Romani 
contano  pel  novecentesimo  della  fondazione 
della  città  , Antonino  celebrò  i giuochi  secola- 
ri con  molta  magnificenza. 

Marco  Aurelio  era  veramente  degno  degli 
onori  con  cui  Antonino  lo  uguagliava  quasi  a 
sé  stesso.  Non  vi  fu  giammai  iighuolo  piu  som- 
merso di  lui  a suo  padre.  Nel  corro  di  ventitré 
anni, die  abitò  con  esso  lui  o in  città  o iu  cam- 
pagna, due  sole  notti  dormi  fuori  di  casa:  c si 
diportò  sempre  con  tanta  probità,  modestia  e 
saviezza  , clic  aggiungeva  ogni  giorno  uu  nuo- 
vo grado  alla  stima  e all’ alleilo  che  gli  por- 
tava Antonino. 

L’imperatore  lo  chiamava  a tutti  i suoi  colt- 
rigli , lo  faceva  suo  compagno  nella  direzione 
di  tutti  gli  aliali  , non  dava  cariche  , né  im- 
piegava alcuno  se  non  d’accordo  con  esso  lui. 
Antonino  e Marco  Aurelio  riuuuovavaiio  il 
Ixdl’  esempio  che  Vespasiano  e Tito  aveano 
.«lato  ali’ universo.  Vedevasi  un  padre  e un  fi- 
gliuolo jMisscdere  cd  esercitare  iu  comune  il  so- 
vrano potere,  senza  «lì  1 là  lenza  , senza  cupidi- 
gia, senza  sorpello,  con  una  tranquillila  c<l 
mia  pace  che  dimostravano  l’ cmincule  virtù 
dell’uno  e dell’altro.  Fu  iculaloda  taluno  d’in- 
rpirarc  dc’snrpelli  ad  Abloumò  : imperciocché 
anche  nelle  corti  de’ migliori. principi  vi  sono 
sempre  degli  artefici  di  discordie , i «piali  cer- 
cano di  avvaitzarsi  col  favore  de’ turbali  clic  ec- 
citano. Ornalo  particolanncnte,  il  quale  é quel 
medesimo  di  cui  ho  già  rilento  uu  tratto  di 
brutale  libertà  , veggendo  la  madre  di  Marco 
Aurelio  che  adorava  la  statua  di  Àpolline  iu 
uu  giardino,  ebbe  ardimento  di  dire  alPiiupe- 
ralore:  a Ecco  una  donna  che  domanda  agl’id- 
dìi che  voi  moriate  presto,  allineile  regui  suo 
figliuolo  ».  Ma  i discorsi  delle  persone  di  mal 
animo  noli  fecero  alcuna  impressione  sopra  All- 
umino , e non  diminuirono  punto  la  fiducia 
«die  aveva  con  tanta  giustìzia  collocata  iu  Mar- 
co Aurelio. 

in  quanto  a Coiuinodo  , era,  come  ho  già 
accennalo,  di  mi’ indole  assai  diversa  da  quel- 
la di  suo  fraudò).  Educalo  con  tutta  quella  al- 
teiizione  e diligenza  che  conveniva  al  suo  ran- 
go e alla  sua  condizione,  istruito  da’  migliori 
maestri  nella  grammatica,  negli  esercizi i di  elo- 
quenza e nella  filosofìa,  fece  pochi  progressi 
m tulli  questi  differenti  generi  di  slu«lio  , non 
tanto  per  incapacità  , <|u.mu>  per  mancanza  «li 
applicazione.  Era  luoi  di  modo  inclinalo  ai 
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piaceri;  amava  ardente  mente  i giuochi  del  cir- 
co, i combattimenti  de' gladiatori  c tutti  gli 
spettacoli  : le  delizie,  i passatempi  occupavano 
intieramente  il  suo  spirito  , e si  distingueva 
nelle  cose  frivole  e da  nulla. 

Questi  vini  di  Comincilo  rincrescevano  fuor 
di  misura  ad  Antonino:  e beucliè  ravvisasse  in 
lui  qualclie  cosa  di  buono  , un  animo  sincero 
cd  un  carattere  pieghevole  e docile,  pare  tut- 
tavia che  lo  tenesse  nel  suo  palagio  a coulo 
unicamente  del  rispetto  che  aveva  per  la  me- 
moria di  Adriauo,  che  glielo  aveva  fatto  adot- 
tare. Ei  si  lasciava  dirigere  dalla  fedeltà  a’suoi 
impegni , e non  dall’  a Ìlei  lo. 

Lasciando  che  godesse  della  qualità  e del 
rango  di  suo  figliuolo,  non  poteva  lare  a meno 
di  accordargli  onorifiche  distinzioni.  Nel  gior- 
no che  gli  diede  la  toga  virile,  leu  una  libe- 
ra lità  al  popolo  ; ma  come  se  avesse  avuto  ti- 
more che  non  se  ne  attribuisse  l’onore  a Coni- 
modo, procurò  di  farvi  entrare  un’altra  ragio- 
ne, facendo  in  questo  medesimo  giorno  la  de- 
dicazione del  tempio  che  aveva  eretto  ad  Adria-  [ 
ito.  Nei  giuochi  che  Commodo  diede  iu  tem- 
po della  sua  questura,  Antonino  lo  fece  sedere 
tra  lui  e Marco  Aurelio.  Ho  detto  che  lo  creò 
due  volte  console;  ma  tutto  questo  non  lo  trae- 
va dalla  condizione  di  privatoci  Antonino  nou 
gli  diede  alcun  titolo  che  dinotasse  il  diritto 
all’ imperiai  potere. 

Cominodo  era  console  per  la  seconda  volta 
con  Marco  Aurelio  suo  fratello , il  (piale  lo  era 
per  la  terza,  quando  avvenne  la  morte  di  An- 
tonino. Questo  principe  era  vissuto  sino  alla 
età  di  sopra  settanta  Ire  anni  senza  provare  al- 
cuna infermità  , eccettualo  alcune  emicranie 
assai  frequenti  , che  l’obbligavano  ad. inter- 
mettere la  sua  applicazione  agli  aliali:  ma  ces- 
salo il  male, ripigliava  la  fatica  con  nuovo  vi- 
gore. Nel  mese  di  marzo  dell’uiuio  di  Roma 
912,  vigesimo  terzo  del  suo  regno,  essendo  a 
Lori,  casa  di  piacere  da  lui  singolarmente  ama- 
ta , perchè  era  stalo  ivi  allevato,  si  senti  nella 
notte  incoino,  lato  da  una  iudigeaione , la  qua- 
le gli  cagionò  il  giorno  seguente  la  lebbre.  Il 
terzo  giorno  della  sua  malattia  ne  conobbe  il 
pericolo,  ed  avendo  chiamato  a se  i prefetti 
del  pretorio  ed  i principali  suoi  amici , con- 
fermò iu  loro  presenza  la  elezione  che  aveva 
fatta  di  Marco  Aurelio  per  suo  successore,  e 
gli  raccomandò  la  repubblica  c sua  figliuola. 
Si  spogliò  anche  in  certo  modo  da  quel  mo- 
mento iu  di  lui  favore  degli  onori  del  posto 
supremo;  e per  metterlo  in  possesso  di  esso,  fe- 
ce trasportate  nella  sua  abitazione  la  statua 
d’oro  della  fortuna  che  gP  inmeratori  teneva- 
no sempre  nella  loro  camera.  La  febbre  lo  at- 
taccò ut  lì  a poco  nel  capo , c nel  suo  delirio 


di  altro  non  ragionava  , clic  della  repubblica 
e dei  re  clic  gli  avevano  (Ulto  motivo  di  adi- 
rarsi contro  di  loro. Quello  die  particolarmen- 
te occupava  il  suo  pensiero,  era  senza  dubbio, 
secondo  la  congettura  del  signor  di  Tillevnont, 
Vologcso  re  dei  Parti;  imperocché  ei  faceva 
fin  cT allora  i preparamenti  della  guerra  che 
dichiarò  in  appresso  ai  Romani.  Sembra  die 
avanti  la  sua  morte  Antonino  avesse  un  lucido 
intervallo,  durante  il  quale  aveudo  dato  per 
segno  al  tribuno  dei  pretoriani  la  tranquillità, 
sì  rivoltò, e mori  tónto  tranquillamente,  come 
se  si  fosse  addormentato. 

Aveva  settanta  tre  anni,  Cinque  mesi  e di- 
ciassette giorni , essendo  nato  i diciannove  di 
settembre  l’anno  di  Roma  838,  e morto  i set- 
te di  marzo  912.  Aveva  incomincialo  a regna- 
re i dièci  di  luglio  dell’anuo  889,  c per  conse- 
guenza il  suo  rrguo  durò  venti  due  anni , selle 
mesi  e veutisci  giorni.  Le  sue  ceneri  furono 
[Mutale  nel  sepolcro  di  Adriano;  ei  suoi  due 
figliuoli  e successori  , Marco  Aurelio  e L. 
Vero,  essendo  saliti  su  ì rostri,  fecero  P uu 
I dopo  l’altro  il  suo  elogio  funebre. 

Quantunque  fosse  vecchio  quando  morì  , 
nulJadiuieuo  fu  compianto  come  se  fosse  stato 
rapito  nel  fior  della  età.  Non  è d’ uopo  osser- 
vare che  se  gli  conferirono  tulli  gl’iminagma- 
biii  onori.  Il  suo  successore  non  ebbe  bisogno 
dì  sollecitare  ì senatori  a farlo.  Lodava  a gara 
ciascheduno  la  sua  bontà , la  sua  clemenza , la 
sua  integrità,  l’uguaglianza  de’ suoi  costumi  : 
e tutti  di  unanime  consenso  opinarono  clic 
dovesse  esser  posto  nel  numero  degli  dei,  de- 
cretandogli tempio,  sacerdoti  , collegio  di  Au- 
loiiiiiiani  consccratt  al  suo  culto  c feste  anni- 
versarie per  celebrare  la  sua  molitoria.  Marco 
Aurelio  e il  senato  romano  vollero  trasmette- 
re alle  future  età  i sentimenti  che  uveali  con- 
cepiti per  esso  , consociandogli  uu  durevole 
monumento,  che  sussiste  ancora  ai  nostri  gior- 
ni sotto  il  nome  di  Coloruui  Antonina,  e clic, 
ristaili  alo  da  Sisto  quinto,  forma  uno  degli  or- 
namenti di  Roma. 

Ma  quello  che  c piu  d’ogtù  altra  cosa  glo- 
rioso a questo  buon  principe  si  c , che  la  ve- 
nerazione pel  suo  nome  fu  si  grande , che  ((na- 
si per  un  intero  secolo  lutti  gl’ imperatori  vol- 
lero portarlo  , anche  quelli  clic  uou  avevano 
con  esso  luì  alcuna  relazione  nò  per  sangue 
uè  per  adozione.  Questo  nome  era  sì  caro  ai 
cittadini  c ai  soldati , che  non  potevano  riguar- 
dare come  imperatore  quello  clic  non  si  chia- 
masse Antonino.  Quindi  bramava  Severo  che 
fosse  del  nome  di  Antonino,  comedi  quello  di 
Augusto,  e clic  passasse  in  lutti  coloro  che 
erauo  assunti  al  soglio  imperiale:  cd  in  falli  lo 
fece  prendere  ai  suoi  due  figliuoli , Cai  acalla 
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c (iti a.  In  somma  il  nome  di  Antonino  era  ap- 
presso  i popoli  qualche  cosa  di  più  sacro  e di 
più  santo  che  iiom  era  quello  di  dio:  ed  in  ve- 
ro la  maggior  parie  «le'  loro  dei  i»on  erano  |>a- 
ragonabili  ai  principe  che  aveva  reso  il  nome 
di  Antonino  iaulo  venerabile. 

lo  medesimo  mi  senio  dopo  tanti  secoli  pe- 
netralo di  rispetto  e di  adozione  per  un  impe- 
ratore che  può  essere  citato  come  il  modello 
de5 sovrani,  e il  cui  esempio,  se  fosse  seguito, 
perpetuerebbe  la  (elicila  del  genere  umano.  Io 
lo  lascio  cou  dispiacere  : e spero  che  il  lettore 
mi  concederà  che  gli  presenti  qui  di  bel  nuo- 
vo il  carattere  di  Antonino , quale  lo  ha  di- 
pinto Marco  Aurelio  suo  degno  successore.  Si 
ritroveranno  in  esso  alcuni  novelli  tratti,  e 
credo  clic  si  rivedrauuo  cou  piacere  quelli  che 
Ito  già  indizili. 

« Ecco,  dice  Marco  Aurelio  , le  qualità  clic 
ho  ammirate  in  mio  padre  adottivo,  e che  ini 
propongo  d'imitare.  La  dolcezza  e la  salda 
fermezza  nelle  risol uziouì  prese  una  volta  con 
ma  luto  consiglio;  l’avversione  alla  vana  glo- 
ria e l’ ii  idi  fiere nzr»  per  quelle  cose  die  co- 
munemente si  considerano  come  onori  e distin- 
zioni ; rumore  della  fatica  , e I’  assiduità  nel 
seguirla  con  perseveranza  ; la  disposizione  ad 
ascoltare  chiunque  poteva  dargli  un  utile  av- 
viso; una  inflessibile  giustizia,  e sempre  al- 
leala a rendere  a ciascheduno  quello  clic  gli  è 
dovuto;  l’abilità  nel  disccrnere  i casi  che  am- 
mettono l’indulgenza,  da  quelli  che  esigono  la 
severità.  Pieno  dello  spirito  di  società , atten- 
to a non  dare  soggezione  ai  suoi  amici,  non 
imponeva  loro  T obbligazione  nè  d’intervenire 
a’ suoi  pranzi,  nc  di  seguirlo  alla  campagna  ; 
e quando  qualunque  ragione  si  fosse  gli  obbli- 
gava a dispensarsene,  non  lo  trovavano  pun- 
to mutato  iis|M*tto  a loro,  allorché  compariva- 
no nuovamente  diuauzi  a lui:  fedele  e costante 
nell’  amicizia , siccome  non  si  ravvisavano  in 
lui  quegli  impetuosi  bollori  che  producono 
talvolta  una  vera  passione,  cosi  non  si  aveva 
a temere  dal  canto  suo  che  si  annoiasse,  osi 
cambiasse.  Nei  consigli  esaminava  scrupolosa- 
mente gli  affari , e iu  vece  di  contentarsi  delie 
prime  considerazioni,  meditava  profondamente 
la  materia,  e la  ponderava  da  tutti  i Iati.  Fa- 
cile ad  appagarci  di  ciò  che  trovava  in  pron- 
to, e sempre  contento,  non  vi  era  cosa  capa- 
ce d’inlorbàlare  Ja  serenità  del  suo  animo,  o 
che  gl’  impedisse  di  far  uso  della  scgacità  di 
cui  era  fornito,  per  prevedere  da  lungi  l’av- 
venire. Dava  ordine  a tutto,  entrando  indie  più 
minute  particolarità,  senza  remore,  senza  tu- 
lli ulto  e senza  dare  alle  cose  più  peso  clic 
non  meritavano.  Le  rem  lite  dell' impero  non 
furono  meglio  amministrate  quanto  sotto  il  suo 


governo  ; c sopportava  senza  punto  commuo- 
versi i motteggi  di  coloro  che  volevano  met- 
tere in  ridicolo  su  questo  punto  la  sua  condot- 
ta. L’adulazione  non  ebbe  alcun  potere  sopra 
il  suo  spirito,  e soppresse  le  acclamazioni  che 
cratio  ormai  divenute  sconce  ed  indecenti.  Non 
aveva  la  minima  superstizione  nel  culto  delle 
divinità,  nè  alcuna  viltà  o bassezza  nelle  sue 
maniere  verso  gli  uomini , nè  alcuna  affetta- 
zione per  rendersi  popolare  con  pregiudizio 
della  sua  dignità.  Tutte  le  sue  azioni  erano  di- 
rette da  una  saviezza  sempre  conforme  e co- 
stante, che  non  dava  inai  in  alcun  eccesso, 
clic  continuava  sempre  nella  stessa  linea,  sen- 
za lasciarsi  mai  lusingare  dall’esca  della  novi- 
tà. L’afTabrlilà  delle  sue  maniere  derivava  dal- 
l’ indole  sua  medesima  , nc  mai  le  caricava  , 
perchè  non  erano  che  la  naturale  espressione 
dei  suoi  sentimenti.  Compariva  in  ogui  cosa 
semplice  e senza  fasto  : e il  suo  esempio  è una 
prova  che  un  principe  non  ha  bisogno  per 
farsi  rispettare  nòdi  guardie,  nc  di  abbiglia- 
menti magnifici  , uè  di  statue,  uè  di  tutta  la 
pompa  esteriore; e che  accostandosi,  per  quan- 
to può,  alla  maniera  di  vivere  di  un  privato, 
conserva  più  elevatezza  e più  grandezza  nel 
governo  dei  pubblici  alla  ri.  Antouiuo  aveva 
lo  spirito  ornato  di  inulte  cognizioni  , secondo 
|m*i  altro  quella  misura  clic  si  conviene  ad  un 
principe.  Non  si  poteva  dire  di  lui  che  fosse  uu 
letterato,  un  retore,  un  sofista  , ma  bensì  un 
savio,  perfezionato  dalle  belle  cognizioni,  c di- 
venuto col  mezzo  di  utili  riflessioni  capace  di 
governare  sò  medesimo,  e di  governare  ancora 
gli  altri.  Non  pretendeva  di  distinguersi  nelle 
scienze  che  erano  fuori  della  sua  sfera,  e ri- 
guardimelo come  indegna  di  se  l’invidia  contro 
coloro  che  le  coltivavano  per  professione,  ce— 
«leva  loro  di  buon  grado  la  maggioranza  nel 
loro  genere  , favoriva  i loro  successi , onorava 
sinceramente  i veri  filosofi,  e noti  insultava 
quelli  che  si  abusavano  di  questo  nome  per 
mascherare  i loro  vizii.  Aveva  una  ragionevole 
cura  della  sua  salute,  sfuggendo  del  pari  una 
troppo  attenta  dilica  lezzi  ed  una  dannevolc 
negligenza  ; ed  in  tal  modo  ottenne  di  conser- 
varsi sano  , sostituendo  la  sua  propria  vigilan- 
za al  soccorso  de’ medici,  della  cui  opera  raris- 
sime volte  si  serviva.  L i solidità  del  suo  spirito 
lo  rendeva  stabile  e costante  non  solamente  nel- 
la sua  maniera  di  pensare,  ma  eziandio  nella 
sua  esterna  condotta.  Le  sue  occupazioni,  le  sue 
dis[K>*izioui  c il  suo  genio  per  i buoni  erano 
sempre  i malesi  mi.  Un  giorno  della  sua  vita 
era  simile  a tulli  gli  altri.  Fieno  di  sincerità 
e d1  ingenuità,  non  faceva  mistero  di  ciò  che 
non  ricereava  di  essere  tenuto  occulto.  Osser- 
vava il  segreto  allora  solamente  che  aveva 
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giuste  ragioni  <]i  farlo  , e particolarmente  nel- 
le c ose  concernenti  gli  adori  di  stalo.  Collo- 
calo nei  piu  allo  grado  di  grandezza , non  co- 
nobbe mai  le  delizie;  e in  quanto  agli  agi  e 
ai  comodi  della  vita  , se  ne  serviva  sem  pii  ce- 
rnente e solo  allora  che  gli  aveva  : se  veniva- 
no per  un  qualche  accidente  a mancargli,  sa- 
peva farne  a meno.  Diede  giuochi  e spettacoli, 
e fece  doni  e pi  esenti , ma  con  peso  e misura, 
come  se  avesse  adempiulo  un  debito  che  i’  uso 
esigeva  da  lui, e non  per  inclinazione  che  avesse 
ai  fasto,  nè  ad  oggetto  di  cattivarsi  la  benevo- 
lenza e U favore  della  moltitudine.  Costrusse 
varie  pubbliche  opere , senza  che  avesse  alcu- 
na propensione  a fabbricare,  ma  mosso  unica- 
mente dalla  convenienza,  e talvolta  anche  dal- 
la necessita.  Lontano  da  ogni  soverchia  cura 
in  tutto  eiò  che  si  appartiene  ai  bisogni  del 
corpo,  non  prendeva  il  bagno  ad  ore  insolite, 
non  si  piccava  d’ inventare  nuovi  manicaretti 
per  la  sua  tavola  , non  era  vago  nè  di  belle  e 
preziose  stolte  per  vestirsi,  nè  di  una  l>e)la 
comparsa  di  una  numerosa  truppa  di  schiavi 
tutti  giovaui  e ben  falli.  Senz’asprezza  , sen- 
z’audacia, senza  cupidigia,  misurato  iu  ogni 
cosa  ; operando  sempre  con  maturità,  con 
tranquillità  e con  circospeziane,  meritava  che 
se  gli  applicasse  ciò  che  fu  detto  di  Socrate  , 
che  era  il  solo  uomo  capace  di  astenersi , e di 
godere  di  quelle  cose  delle  quali  gli  altri  non 
ìiauuo  nè  la  fona  di  privarsi , nè  la  saviezza 
di  farne  buon  uso.» 

In  questo  modo  ha  Marco  Aurelio  dipinto 
Tito  Antonino,  e sarebbe  in  me  una  temerità 
se  pieleiulessi  di  aggiugi«ere  nuovi  tratti  a que- 
sta descrizione.  Renderò  solamente  coma  iu 
poche  parole  della  letteratura  sotto  un  si  bel 
regno. 

Antonino  amava  le  lettere,  e le  aveva  col- 
tivate come  abbiamo  poco  fa  accennalo,  non 
come  letterato  di  professione , ma  come  uomo 
di  stato,  e come  principe.  Vi  erano  di  lui  al 
lenqM)  che  Capitolino  scriveva  , vale  a dire 
sotto  Diocleziano , diverse  orazioni  nelle  quali 
regnava  un  gusto  di  eloquenza  degno  del  suo 
carettere  e del  suo  rango. 

11  favore  del  principe , e la  dolcezza  della 
pace  fecero  fiorire  gli  sludii,  più  nulJadimeno 
nelle  cose  appai  lenenti  alla  filosofia,  die  nelle 
amenità  della  letteratura , piu  appresso  i Gre- 
ci, che  appresso  i Romani. 

Non  possiamo  citale  alcun  poeta  della  età  di 
Antonino,  se  nou  un  certo  Giulio  Paolo,  di  cui 
Aulo-Gellio  fa  menzione  in  più  luoghi,  e di  cui 
loda  molto  il  sapere,  genere  di  merito  che  uon 
è il  principale  in  un  poeta.  Cornelio  Pronto  , 
maestro  ni  Marco  Aurelio  nella  eloquenza  la- 
tina, lu  un  celebre  oratole,  il  quale  anzi  fece 


setta,  c fece  risorgere  il  gusto  della  gravità  , e 
della  soilezza  nello  stile,  dalla  quale  si  erano  i 
suoi  antecessori  dipartili.  Deve  dolerci  clic  non 
ci  resti  alcuna  delle  sue  opere.  Riportasi  allo 
stesso  tempo,  forse  senza  gran  fondamento,  Pab- 
breviatore  di  TrogQ  Pompeo,  Giustino,  il  cui 
merito  è di  averci  trasmesso  un  estratto  di  uu 
autore  stimabile,  che  abbiamo  perduto. 

La  Grecia  ci  ha  dato  sotto  il  suo  regno  ui.o 
storico , il  quale  non  è certamente  da  parago- 
narsi a quelli  de'  buoni  tempi,  ina  la  cui  fati- 
ca ci  è tuttavia  di  grandissima  utilità.  Questi 
è Appiano  Alessandrino,  il  quale  aveva  scritta 
tutta  la  storia  romana  sino  ad  Augusto,  non  in 
un  corpo  continuato , ben  connesso , e secondo 
P online  de’  tempi,  ma  per  parli,  e distribuen- 
do il  suo  soggetto  secondo  la  diversità  de’paesi, 
o de1  popoli  contro  de’ quali  hanno  guerreg- 
gialo i Romani:  cattivo  metodo  , che  produce 
confusione  indie  idee,  ed  imbarazza  il  lettore  , 
come  si  può  facilmente  riconoscere  rispetto  alla 
seconda  guerra  punica  , la  quale  è talmente 
sminuzzala  iu  questo  autore,  che  per  averla 
iutiera,  fa  di  mestieri  cercarne  parte  nel  libro 
delle  guerre  di  Spagua,  e parte  in  quello  «Ielle 
guerre  di  Afrori ; e le  cose  accadute  in  Italia 
compongono  uu  libro  intitolato,  Guerra  di  An- 
nibale. 

Il  più  illustre  fra  tutti  quelli  clic  hanno 
scritto  sotto  il  regno  di  Antonino,  è certamente 
Tolomeo,  astronomo  e geografo,  il  «male  tace- 
va le  sue  ossei  razioni  e componeva  le  sue  ope- 
re in  Alessandria. 

Mussimi)  Ti  rio  filosofo  platonico  fu  uno  dei 
maestri  di  Marco  Aurelio,  il  <|uuie  ne  fa  gran- 
di elogi.  Secoudo  la  comune  opinione  degli  eru- 
diti, egli  è quel  medesimo  di  cui  abbiamo  an- 
cora parecchi  discorsi  filosofici,  secondo  i prin- 
cipi! di  Platone. 

Erode  Attico,  ateniese  di  nascita,  non  si  distin- 
se solamente  per  le  doti  dello  spirito, ma  ancora 
per  le  ricchezze,  e per  lo  splendore  delle  dignità. 
La  sua  nobiltà  saliva  fùio  ai  tempi  di  Cimone, 
e di  Milziade.  Suo  padre  Attico  era  da  princi- 
pio uomo  di  mediocri  fortune:  ma  un  inopi- 
nato accidente  lo  rimise  in  grado  di  sostenere 
la  nobiltà  e il  lustro  del  suo  nascimento.  Tro- 
vò iu  una  sua  casa  un  immenso  tesoro.  Questa 
scoperta  gli  cagionò  più  timore  che  allegrez- 
za. Era  appena  uscito  l’impero  della  tirannia 
di  Domiziano',  sotto  il  qua'e  una  buona  fortu- 
na di  tal  sorta  sarebbe  divemila  funesta  a co- 
lui che  n’ era  stato  favorito;  ma  Nerva  |>eusa- 
va  assai  diversamente,  ed  accordò  ad  Attuo, 
che  lo  informò  del  fatto  e lo  ricercò  de’  suoi 
ordiui  , il  possedimento  del  tesoro.  Attico,  che 
aveva  un  animo  nobi *e  e generoso,  non  si  ap- 
profittò con  avidità  di  questa  grata  risposta,  e 


rappresomi  con  una  seconda  lettera  all'impe- 
ratore, clic  il  tesoro  da  lui  trovato  eccede- 
va la  condizione  di  un  privato.  Servitevene, 
replicò  r imperatore,  senza  scrupolo  , e senza 
timore:  egli  c vostro  ».  Attico  divenuto  in  tal 
modo  tutto  ad  un  tratto  opulento,  ed  avendo 
in  conseguenza  fatto  un  ricco  patrimonio  , usò 
della  sua  fortuna  con  una  magnificenza  da  prin- 
cipe. Si  può  giudicarne  dall’  azione  clic  segue. 

Era,  sotto  F impero  di  Adriano,  comandan- 
te delle  cittU  libere  dell’Asia  , e vedendo  che 
quella  di  Troade  mancava  di  acqua , per  pro- 
curare agli  abitanti  un  comodo  tanto  necessa- 
rio , domandò  all’imperatore  , ed  ottenne  una 
gratificazione  di  tre  milioni  di  dramme.  Pre- 
siedette in  persona  all’oliera,  e la  fece  con  ma- 
gnificenza : per  modo  che  la  spesa  ascese  a set- 
te milioni  di  dramme  in  vece  di  tre.  Ne  fu  fat- 
ta qualche  doglianza  appresso  l’imperatore,  il 
quale  mostrava  di  darvi  orecchio.  Attico  gli 
scrisse,  che  un’imperatore  romano  non  doveva 
essere  importunato  per  cosi  frivole  cose.  « lo 
dono,  aggiuns’ egli , a mio  figlio  i quattro  mi- 
lioni di  dramme,  che  eccedono  la  somma  che 
voi  mi  avete  accordata  , c inio  figliuolo  ne  fa 
un  dono  alla  cilth  di  Troade  ».  Tale  era  il  pa- 
dre di  Erode  A tlico. 

Questi  nato  nelP opulenza  non  istimò  per 
questo  di  dover  vivere  nclF  ignoranza  e ncl- 
1’  ozio  : coltivò  l’ eloquenza  nella  sua  lingua 
materna  con  ardore  e con  successo.  La  sua  pas- 
sione per  riuscirvi  era  cosi  viva , che  essendo- 
gli per  mala  sorte  mancata  la  memoria  in  un 
discorso  che  faceva,  mentre  era  ancora  assai 
giovane,  a II’ imperatore  Adriano  sulle  sjkmkIc 
del  Danubio,  tanto  fu  il  suo  rossore,  e Ja  sua 
disperazione,  che  poco  mancò  che  non  si  get- 
tasse col  capo  all’  ingiù  nel  fiume.  Tuttavia  si 
rasserenò , e pensando  piu  ragionevolmente  , c 
facendo  che  la  sua  disgrazia  gli  servisse  di  sti- 
molo raddoppiò  In  sua  attivith,  si  rinvigorì,  e 
si  animò  coll’ esercizio;  secondò  con  una  osti- 
nata fatica  la  facilita  che  aveva  ricevuta  dal- 
la natura,  studiando  persino  quando  pranzava, 
e rubando  al  sonno  buona  parte  della  notte  per 
darla  allo  studio.  Pervenne  in  tal  modo  a con- 
seguire quella  gloria  che  desiderava:  acmi  i- 
stossi  la  lama  del  piu  illustre  oratore  della  Gre- 
cia, e fu  scelto  per  dare  lezioni  di  greca  elo- 
quenza a Marco  Aurelio.  Benché  le  sue  cure 
avessero  fatto  poco  frutto  in  un  allievo  ch’era 
distratto  da  una  forte  inclinazione  per  la  filo- 
sofia, fu  nullndimeuo  ricompensato,  ed  Anto- 
nino l’onorò  di  un  consolato  ordinano.  Vi  era- 
no di  lui  al  tempo  di  Filostrato  ed  anche  di 
Suida  , discorsi  , lettere  , ed  altre  opere  , nelle 


quali  spiccava  un  bell’ingegno  ed  uno  spirito 
elevato,  ma  tutto  è a nostri  giorni  perduto, 

Errdit. nulo  da  suo  padre  grandi  ricchezze  , 
ereditò  parimente  da  lui  il  genio  per  fame  un  - 
buon  uso.  Costrutte  magnifici  monumenti,  con- 
sacrò ne’ templi  ricche  offerte,  in  Atene,  in 
Delfo,  in  Olimpia,  in  Pisa  e in  vari  altri  luo- 
ghi della  Grecia.  Móstra  vasi  lilicralc  verso  i 
suoi  amici,  ed  invece  di  ammassare  tesori  , gli 
dava  a custodire  al  cuore,  e alla  gratitudine  di 
coloro  a cui  ne  faceva  parte.  Donava  anche 
talvolta  a persone  poco  degne  dei  suoi  presen- 
ti, ed  Aulo  Gellio  riporta  un’azione  ili  questo 
genere,  della  quale  iti  testimonio,  c che  credo 
di  non  dover  passare  sotto  silenzio. 

Un  uomo  con  un  pallio  indosso,  con  lunghi 
capelli  ed  una  barba  che  gli  scendeva  quasi 
alla  cintura,  si  presentò  ad  Erode  , in  tempo 
che  era  in  compagnia  di  altri,  e gli  domandò 
del  danaro  per  comprarsi  del  pane.  « Chi  siete 
voi?  Gli  disse  Erode  ».  Quest’uomo  rispose  , 
con  un’aria  di  indignazione  e in  tuono  di  rim- 
provero, ch’era  filosofo,  e clic  si  stupiva  di 
venire  interrogato  di  una  cosa  tanto  chiara  e 
palese.  « (1)  lo  veggo,  ripigliò  Ero<le,  il  pallio 
e In  barba,  ma  non  veggo  ancora  il  filosofo  ; 
fataci  vedere  che  né  avete  i caratteri  ».  Allora 
avendo  ajcuni  di  quelli  che  erano  presenti  pre- 
sa la  parola  dissero,  che  conoscevano  questo 
preteso  filosofo  per  un  vagabondo  , c |x*r  uno 
slacciato  mendicante,  il  di  cui  ordinario  sog- 
giorno era  la  taverna,  c clic  quando  gli  si  ne- 
gava ciò  che  chiedeva,  se  ne  vendicava  con 
acerbe  ingiurie.  (2)  « Diamogli  non  pertanto 
un  poco  di  danaro,  disse  Erode.  Facciamo  ono- 
re alla  umnnidt,  quantunque  costui  la  disono- 
ri » : c gli  fece  contare  una  somma  che  poteva 
bastargli  per  vivere  un  mese. 

Bello  è il  carattere  di  Erode , se  si  consideri 
da  questo  lato;  ma  quello  che  aveva  di  com- 
mendabile era  deturpalo  da  molle  macchie. 
Amava  il  fasto,  era  voluttoao,  violento,  debo- 
le e molle  nelle  disgrazie  clic  gli  avvennero, 
e talvolta  ingiusto:  e questi  differenti  vizi  lt> 
fecero  incorrere  in  vnrii  accidenti,  i quali  oscu- 
rarono la  sua  riputazione. 

Passo  al  regno  di  Marco  Aurelio,  il  cui  go- 
verno non  men  savio  e dolce  di  quello  di  An- 
tonino ci  offrirà  maggior  varietà  e copia  ili 
fatti. 

(1)  Video,  inquìt  Herodes , barbato  et  pai - 
linai:  philosophttm  nominai  video, 

(2)  I tennis  Unir  nliqnid  aeris , cnjnsenjnsn io- 
di est  f taaujuam  homines , non  tamquam  ho- 
mi ni. 
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L I D lì  0 XXL 

fasti  del  regno 

DI  MARCO  AURELIO. 


AN.  DI  R.  012. — DI  G.  c.  161. 
MARCO  AURELIO  CESARE  /// 

l . Aurelio  commodo  //. 


IVFarco  Aurelio  è riconosciuto,  c dichiarato 
impera  toro. 

Fa  suo  compagno  nell’  impero  suo  fratello 
adottivo  L.  Cnmmodo,  gli  fa  prendere  il  nome 
di  Vero,  c gli  promette  sua  figliuola  Lucilla  in 
i sposa. 


Consolato  dei  due  Augusti. 

Nascimento  di  Comtnodo,  figliuolo  di  Marco 
Aurelio,  Ji  31  di  agosto. 

L’oracolo  del  falso  indovino  Alessandro  era 
già  celebre. 


an.  di  r.  913. — di  G.  c.  162. 

Q . GIULIO  RUSTICO 
C.  VEZZIO  AQUILINO. 


Allagamento  del  Tevere. 

L.  Vito  parte  per  la  guerra  contro  i Parti. 
Tre  generali  romani  si  distinguono  partico- 
larmente in  questa  guerra  , Avidio  Cassio  , 
Marzio  Vero  c Stazio  Prisco. 


La  guerra  durò  quattro  anni.  I Romani  ri- 
portarono in  essa  molti  gran  vantaggi , di  cui 
non  si  può  assegnare  la  data  precisa. 

Durante  il  corso  di  questa  guerra  si  effettuò 
il  matrimonio  di  L.  Vero  con  Lucilla. 


AN.  DI.  R.  914.  — DI  G.  C.  1C3. 

LEU  ARO 

PASTORE. 


AN.  DI  R.  915. — DIG.  C.  164. 

U.  POMPEO  U ACRI  SO 
....  CELSO . 

Voi  JI.  58 
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AK.  DI  R.  916. — DI  G.  C.  165. 
ài  . cjno  otF ito 
i.  a rh  io  ru  deste. 


Pace  conchiusa  con  i Parti. 

Gran  pestilenza  , die  si  diffonde  dall’Oriente  per  tutto  l’impero,  e dura  molti  anni. 
Morte  di  Peregrino. 


Alt.  ni  *.  917.—  di  G.  c.  166. 

SERV ILIO  RUDENTE 

l.  FU  FI  DIO  POLLIOSE. 


Trionfo  di  Marco  Aurelio  e di  L.  Vero. 
Ricevono  ambedue  il  nome  di  padre  della 
patria.  I figliuoli  di  Marco  Aurelio  ( ne  aveva 
allora  duo)  sono  chiamati  Cesari. 

Principio  della  guerra  contro  i Marcomani 


ed  altre  nazioni  germaniche . I due  imperatori 
vanno  a passare  Piover  no  ad  Aquilea  per  essere 
in  grado  di  entrare  di  buon’ora  l’anno  vegnente 
in  campagna. 

Martirio  di  s.  Policarpo. 


Att.  ut  t.  918.  — di  g.  c.  167. 

L.  AURELIO  VERO  AUGUSTO  HI 
.....  QUADRATO. 


Fatti  d’arme  e maneggi  con  i barbari  in  questo  e nel  seguente  anno. 
Martirio  di  s.  Giustino. 


A».  Di  R.  919 DI  6.  C.  168. 

AFRORI  A NO  II 
L.  V EIZIO  FAOIO. 


Alt.  DI  R.  920. — DIG.  C.  169. 

<J.  SOSIO  FRI  SCO 
F.  CELIO  APOLLINARE. 


L.  Vero  muore  di  apoplessia,  ritornando  da  Aquilea  a Roma.  È posto  nel  numero  dcgP  iddii. 
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API.  DI  R.  921.— DI  G.  C.  170. 

M.  CORH ELIO  C ET ECO 
C.  EU HIC10  C LARO. 


Marco  Aurelio  parie  da  Roma  per  ritornare 
in  Pannouia , e prosegue  con  grande  ardore  la 
guerra  cnnlro  i Marcotnani. 

Innanai  di  partile  avea  rimaritata  sua  fi- 
gliuola Lucilla  a Pompeiano , figliuolo  di  un 


semplice  cavaliere  romano  , ma  uomo  di  me- 
rito. 

Rufo  Baseo , Pompeiano  e Pertinace  si  di- 
stinguono nella  guerra  contro  i Marcomani. 


ATI.  DI  R.  922 DI  G.  C.  171. 

L.  SETTIMI  IO  SEVERO  li 
l.  All  IT  DIO  AREE  VI  ARO. 


Solennità  celebrala  pel  decimo  anuo  del  regno  di  Marco  Aurelio. 


A».  DI  R.  923.—  DI  G.  C.  172. 

MASSIMO 

ORFITO. 


A*.  DI  R.  92'» DI  G.  C.  173. 

M ■ AURELIO  SEVERO  II 
T.  CLAUDIO  POMPEI  AVO. 


API.  DI  R.  925.  — DI  G.  c.  174. 

CALLO 

PLACCO. 


Marco  Aurelio,  il  quale  dopo  la  sua  parten- 
za riportata  sotto  l’ anno  921  non  era  ritor- 
nalo a Roma , sempre  occupalo  a dirigere  in 
petsona  la  guerra  contro  i Marco.naui , si  tro- 
va circondato  per  ogni  parte  con  la  sua  armata 
nel  paese  dei  Guadi  , e corre  un  estremo  peri- 


colo ; dal  quale  è liberato  da  una  pioggia  mi- 
racolosa , che  ottengono  le  preghiere  dei  cri- 
stiani. 

Proibisce  sotto  pena  della  vita  di  accusare  i 
cristiani , senza  esentarli  dalla  morte  tjuaudo 
siano  chiamati  in  giudizio  avanti  i giudici. 
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AN.  DI  K.  926.— DI  o.  c.  175. 
risone 

GIULIANO, 


Fa  la  pace,  o almeuo  sospende  la  guerra  con 
le  nazioni  germaniche  a cagione  della  ribellione 
di  Avidio  Cassio  in  Oriente. 

Avidio,  grand’  uomo  di  guerra  , celebre  per 
molte  imprese,  che  avea  repressi  i Bucoli  sol- 
levati in  Egitto  mentre  Marco  Aurelio  faceva 
la  guerra  ai  Marcouiani  , si  ribella  , e si  fa 
proda  mare  imperatore. 

Marco  Aurelio  fa  venire  alP  armata  suo  fi- 
linolo Coumiodo,  e gli  dà  la  toga  virile  i sette 
i luglio. 

bi  dispone  a marciare  contro  Cassio,  il  quale 


è uociso  tre  mesi  dopo  aver  preso  la  toga  im- 
periale. 

Nessun  cristiano  ebbe  parte  in  questa  ribel- 
lione. 

Clemenza  di  Marco  Aurelio  verso  la  fami- 
glia e i complici  di  Avidio. 

Potestà  tribunizia  data  a Commodo. 

Viaggio  di  Marco  Aurelio  in  Oriente. 

Morte  di  Faustina  , la  quale  è posta  tra  le 
divinità. 

Marco  Aurelio  prende  una  concubina. 


an.  dir.  927.  — di  6.  c.  176. 

T.  yiTBASIO  POLLIONB  li 
M.  FLAVIO  APERII . 


Marco  Aurelio  visita  la  Siria  e l’ Egitto  , e 
va  in  Atene,  dove  si  fa  iniziare  ne’mistcri  di  Ce- 
rere Eleusina.  Privilegi  da  lui  accordati  agli 
Ateniesi.  Professori  stabiliti  nella  loro  città. 


Ritornato  a Roma,  trionfa  dei  Marcomani  , 
dei  Guadi  c di  altri  popoli  germani  col  suo  fi- 
gliuolo Commodo  i 25  di  dicembre. 


an.  di  n.  928.  — di  o.  c.  177. 

L.  AURELIO  COMMODO  CESARE 
QUJNriLIO- 


Rimessa  accordata  da  Marco  Aurelio  di  tutto 
quello  clic  andava  creditore  il  fisco  e Pera- 
rio imperiale  nel  corso  di  qtiaramesci  anni. 

Uguaglia  suo  figliuolo  a se  medesimo,  facen- 
dolo Augusto  e padre  della  patria. 


Martiri  di  Lione. 

La  città  di  Smirne,  rovinata  da  uutremuoto, 
è ricamata  dalle  liberalità  di  Marco  Aurelio. 


an.  di  R.  929.  — di  tì.  c.  1 78. 

GAVIO  ORFII’O 

giuliano  RUFO 


Marco  Aurelio,  dopo  aver  dato  Commodo  in 
marito  a Crispina  figliuola  di  Bruzzio  Presente, 
Io  conduce  seco  lui  alla  guerra  contro  i Marco- 
inani  , la  quale  era  stata  solamente  sospesa  , o 


che  almeno  aveva  ricominciato  poco  tempo  do- 
po die  Piinpeialore  era  pal  lilo  datila  Germania. 
Seualo-consuiio  Orluiano. 
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AN.  D!  R.  930.  — DI  G.  C.  179. 

COMMODO  AUGUSTO  II 

p.  M.uizio  reno. 


Marco  Aurelio  piemie  il  lilolo  <T  impcrator  per  la  decima  ed  uliima  volta. 


ax.  di  R.  931. — di  G.  e.  180. 

L . PLUVIO  BRUZZlO  PRESESTE  II 
SES . QUISTISIO  COSDtdSO . 


Morte  di  Marco  Aurelio  a Vietimi  sul  Danu- 
bio i diciassette  di  marzo. 


Se  gli  decreta  ogni  sorta  di  onori  divini  ed 
umani. 


MARCO  AURELIO 

s i- 


Marco  Aurelio,  proclamato  imperatore,  f a suo 
compagno  nell'  impero  suo  fratello  adottivo , 
e gli  Ja  prendere  il  nome  di  Vero.  Giudizio 
sopra  quest ' azione  di  Marco  Aurelio.  Pre- 
senti ai  soldati  e al  popolo . Funerali  di  An- 
tonino. Felici  e tranquilli  principii.  Nasci- 
mento di  Commodo.  Allagamento  ilei  Te- 
vere. Diversi  movimenti  di  guerra.  Guerra 
dei  Parti . Vero  si  trasferisce  in  Oriente.  Av- 
venimenti di  questa  guerra.  Fine  di  questa 
guerra.  Vero  non  prese  alcuna  parte  nelle 
operazioni  della  guerra , unicamente  occu- 
pato nei  piaceri.  E incorato  con  pomposi 
titoli , che  comunica  a Marco  Aurelio.  Si  re- 
ca ad  effetto  il  matrimonio  progettato  tra 
F’ero  e Lucilla  figlia  di  Marco  Aurelio.  Fi - 
nita  la  guerra,  Vero  torna  a Roma.  Trion- 


fa con  Marco  Aurelio.  Orribile  pestilenza  , 
che  devasta  tatto  V impero.  I visti  di  Vero , 
cresciuti  durante  il  soggiorno  in  Siria,  arri- 
vano all’eccesso.  Descrt  sione  della  condotta 
di  Marco  Aurelio.  Sua  costanza  r tranquil- 
lità di  animo.  Sua  riverenza  pel  senato.  Sua 
attenzione  nel  render*  felici  i popoli.  Sua 
condiscendenza  al  genio  del  popolo  rispetto 
agli  spettacoli  e ai  giuochi.  La  bontà  era  il 
fondo  del  carattere  di  Marco  Aurelio.  Pec- 
cò in  questo  genere  per  eccesso.  Fu  perciò  so- 
spettato che  vi fosse  della  sinudasione  nella 
sua  virtù.  Punisce  i delatori.  Vuole  che  si 
rende  giustizia  y c la  rende  egli  medesimi 
con  tuia  scrupolosa  esattezza.  Diverse  costi- 
tuzioni di  Marco  Aurelio.  Istoria  della  vi- 
ta e della  morte  di  Peregrino. 


Marco  Aurelio  era  chiamato  solo  all’  impe- 
rio dalla  elezione  di  Antonino  , siccome  dio  in 
piu  luoghi  accennato.  11  senato  entrò  nelle  stes- 
se mire,  e conieiì  a Mai-co  Aurelio  solo  tutti  i 


titoli  della  sovrana  jKjtenza,  parte  dei  quali  gli 
erano  già  suiti  comunicali.  Non  si  sa  che  Cout- 
il lodo,  o vcruti’allra  jiersoua  per  lui  abbia  ven- 
dicalo i diritti  che  poteva  (largii  al  trono  la 
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qualità  eli  figliuolo  adottivo  dell’  imperatore 
elicerà  poc'anzi  morto.  Marco  Aurelio  eoo  uu 
atto  di  generosità  , di  cui  questo  e P unico 
esempio  che  abbiasi  nella  storia,  volle  dimo- 
strare chcil  ranco  supremo  non  è , come  co- 
munemente si  crede  , incapace  di  soffrir  divi- 
sione , e comandò  che  suo  fratello  fosse  fatto 
suo  collega  nell'  imperio. 

1 lustri  autori  non  ci  fanno  sapere  quale 
impressione  facesse  sugli  animi  dei  senatori  una 
proposizione  cosi  nuova  e tanto  contraria  agli 
interessi  di  colui  che  la  faceva.  Sappiamo  uni- 
ca mente  che  fu  approvata.  Cominouo  ricevette 
incontanente  i titoli  di  Cesare  e di  Augusto  , la 
potestà  tribunizia  , la  potestà' consolare:  fu  ri- 
conosciuto e dichiarato  iuqicralore  , e Ugua- 
glialo in  tutto  a Marco  Aurelio,  colla  sola  dif- 
ferenza cU*Ila  dignità  di  jiontefice  massimo,  che 
questi  si  riservò.  Marco  Aurelio,  per  unirsi  con 
più  > tre  Ilo  vincolo  al  suo  collega , lo  fece  suo 
gcn  to,  e gli  promise  solennemente  sua  figliuo- 
la Lucilla  in  matrimonio;  e uelFistesso  tempo, 
coinè  se  Io  avesse  addottalo  , gli  fece  prendere 
il  nome  di  Vero,  che  era  il  suo;  e così  chiame- 
remo da  ora  in  poi  il  principe  clic  abbiamo 
lino  adoso  chiamato  Commoao.  Il  nome  di  An- 
tonino appai  teneva  sì  all'  uno  come  all'altro  , 
nei  clic  era  quello  del  loro  padre  addotlivo. 
Erano  tulli  e due  consoli,  e il  consolato  dei  due 
Augusti  l'i  un’epoca  ne'  fasti.  Ciò  che  era  a 
«pici  tempo  nuovo  e singolare,  divenne  in  pro- 
gredì» assai  comune , e non  fu  più  osservalo. 

E necessario  notare  che  i due  Augusti  non 
divisero  tra  loro  le  province  dell* impero , co- 
me avevano  fatto  una  volta  Ottaviano  ed  An- 
tonio. Le  governarono  in  comune  ih  quel  mo- 
do istcsso,  che  due  fratelli  in  una  privata  con- 
dizioni* regolerebbero  una  eredita  da  essi  per 
indiviso  posseduta.  Ma  siccome  però  iu  una 
colleganza  di  potere  la  bilancia  non  può  essere 
assolutamente  uguale,  così  Marco  Aurelio  ave- 
va sopra  suo  fratello  quella  pi  eminenza  che 
deve  avere  la  maggioranza  dell'età  e del  me- 
li-», mnlgiado  l'uguaglianza  del  potere. 

Questa  prima  azione  di  Marco  Aurelio  per- 
venuto al  posto  supremo  è come  il  saggio  di 
tutto  il  suo  regno , e ci  da  anticipatamente  Fi- 
dea  di  tutta  la  sua  condotta.  Vedremo  spiccare 
sempre  iu  essa  la  boufa  , Tenuità  e la  genero- 
si là , ma  non  forse  ristrette  acuirò  quella  mi- 
sura dalla  quale  deve  essere  regolato  l’eserci- 
zio delle  virtù  medesime.  Non  si  può  certamen- 
te negare  la  dovuta  lode  alla  magnanimità  che 
dimostrò , dividendo  con  mio  iratcllo  un  titolo 
che  da  coloro  che  lo  posseggono,  viene  con  un- 
ta gelosia  riservato  unicamente  a sé  s lessi.  Ma 
«inetta  magnanima  » era  essa  diretta  dalla  pru- 
denza ? Veto  non  aveva  alcune  di  quelle  qua- 


lità che  occorrono  a formare  un  principe  gran- 
ile e buono.  Non  h nolo  ali  istoria,  se  non  per 
la  inclinazione  che  aveva  alla  indolenza  ed  alla 
voluttà.  Fu,  c Marco  Aurelio  doveva  preve- 
derlo , un  ostacolo  al  bene  che  suo  fratello  po- 
teva e voleva  fare  nel  governo  dell’imperio.  E 
se  fosse  più  lungo  tempo  vissuto,  chi  sa  che  ci 
non  si  fosse  annoialo  «fi  una  riverenza  e di  uu 
rispeltoche cominciav  a a riuscirgli  gravoso. Ol- 
tre di  che  Marco  Aurelio  non  gli  avrebbe  fat- 
ta ingiuria  lasciandolo  nella  sua  privala  condi- 
zione. Avrebbe  unicamente  seguito  l’esempio 
e le  disposizioni  del  loro  coniali  padre.  La 
sua  bontà  nuoceva  al  suo  giudizio;  e convie- 
ne confessare  che  in  questa  e altre  occasio- 
ni ancora  divenne  una  vera  debolezza.  Al- 
P amore  ilei  bene  andava  ili  lui  congiunto  l’a- 
more della  gloria  e della  pubblica  stima  , che 
lo  ammolliva,  c divideva  le  sue  idee  e il  suo 
cuore.  Quindi  è che  malgrado  gli  elogi  di  cui 
c stalo  ricolmato,  sembra  che  se  gli  debba  an- 
teporre il  carattere  di  Antonino,  più  schietto  , 
piu  fermo  e più  risoluto. 

Dal  senato,  dov’ erano  stale  prese  e confer- 
mate coi  voli  del  radunanza  le  importanti  di- 
sjmìsìzìoiiì  di  cui  ho  di  sopra  ragionato,  i due 
imperatori  si  trasferirono  al  campo  ile’ preto- 
riani. E però  la  milizia  ebbe  solamente  il  se- 
condo luogo , avendo  il  senato  sotto  il  governo 
de' buoni  principi  che  abbiamo  da  Ncrva  fino 
a quello  veduti,  ricuperata  la  preminenza  che 
gli  si  apparteneva.  Parlò  Marco  Aurelio  , co- 
me il  più  attempalo,  e perche  uvea  più  talento 
e più  facilità  di  spiegarsi,  imperocché  Vero  > 
per  mancanza  di  un  ingegno  poco  felice  , che 
uvea  inoltre  lasciato  intorpidire  nell' ozio , non 
poteva  riuscire  con  onore  iu  uu  pubblico  di- 
scorso: oltre  di  che  avea  un  iuqieui inculò  ncl- 
l' organo  della  voce  , il  quale  iacea  clic  male 
articolasse  le  parole.  Fmeno  promossi  a cia- 
scheduno dei  soldati  venti  mila  sesterzi:  enor- 
me lil «crai ila,  ma  confermala  per  sì  latto  mo- 
do dall'uso,  che  nessuu  imitatore  osò  mai 
tralasciarla. 

Affinché  il  popolo  concepisse  ancora  egli 
piacere  e allegrezza  del  loro  innalza  mento  al 
trono , i novelli  imperatori  accrebbero  le  gra- 
tuite distribuzioni  di  frumento,  alle  quali  chia- 
mamiM)  maggior  numero  che  non  si  sedeva  , 
di  fanciulli  dell'  uno  e de! Pallio  sesso. 

Do|*>  questi  primi  afTari , che  non  potevano 
differirai,  celebrarono  con  |>oinpa  i funerali  del 
loro  padre  e predecessore.  Ho  detto  che  pro- 
nunziarono e l'uno  e l’altro  la  sua  funebre  ora- 
zione. Vero , benché  cattivo  oratore  , non  potè 
dispensarsi  da  questo  uffizio , e gli  era  ^age- 
vole il  farsi  prestare  aiuto. 

Nei  principi!  del  loro  imiterò  vi  fu  tra  essi 
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qna  perfetta  untone.  Vero  non  agiva  tanto  co- 
nte collega,  clic  come  luogotenente  di  Maral 
Aurelio:  ed  arai  mostrava  di  volere  iraitareja 
saviezza  e la  modestia  della  sua  condona. 

In  mianto  al  governo,  presero  tutti  c due  per 
modello  Antonino,  di  cui  non  ebliero  i Roma- 
ni motivo  di  desiderare  la  dolcezza  e la  bontà. 

Godettero  da  principio  di  qualche  tranquil- 
lità, della  quale  Marco  Aurelio  si  approfittò 
per  secondare  l’ inclinazione  che  lo  portava  ad 
arricchire  ed  ornare  il  suo  spirilo  colla  filoso- 
fìa e colle  belle  cognizioni.  Tutto  che  impe- 
ratore, non  si  vergognava  di  andare  ad  udire  le 
lezioni  di  Sesto  Cheroneo,  filosofo  stoico  nipo- 
te di  Plutarco  : e frequentava  la  scuola  di  Ér- 
mogene,  quel  retore  famoso  per  la  stima  che 
si  era  acquistata  nella  sua  gioventù , e per  la 
decadenza  del  suo  spirito  nella  età  matura. 

La  pubblica  allegrezza  divenne  ancora  mag- 
giore pel  nascimento  di  due  figliuoli  gemelli  di 
Marco  Aurelio  i quali  vennero  alla  luce  i 
trentuno  di  agosto  del  primo  anno  del  regno 
del  loro  genitore.  Questo  avvenimento  fu  con- 
siderato coinè  oltre  modo  felice,  non  solamen- 
te in  se  stesso  e per  la  circostanza  di  due  fi- 
gliuoli gemelli,  cosa  die  di  rado  avviene,  ma 
ancora  jierchè  la  storia  porge  fino  a questo 
tempo  un  solo  esempio  di  un  erede  nato  ad  un 
imperatore  regnante.  Britannico  è il  primo 
esempio , Commodo  ed  Antonino  Gemino  sono 
il  secondo.  E non  è forse  inutile  osservare  a 
que>to  proposito  quauto  le  umane  allegrezze, 
quelle  ancora  che  paiono  meglio  fondate,  sio- 
no  incerte  e soggette  ad  essere  smentite  dall’esi- 
to.  Britannico  non  regnò , e fu  la  vittima  dei 
sospetti  e deir  invidia  di  un  crudele  fratello. 
Antonino  Gemino  mori  in  tenera  età.  Comno- 
do  pervenne  al  supremo  potere,  ma  per  essere 
il  flagello  dell’  uman  genere , e per  procacciar- 
si in  capo  a pochi  anni  una  morte  funesta  e 
giustamente  meritata. 

Un  furioso  allagamento  del  Tevere  fece  mu- 
tare ben  presto  aspetto  alla  città,  e succedere 
all’ allegrezza  i gemiti  e i lamenti.  La  desola- 
zione fu  orribile,  rovinarono  moltissimi  edifi- 
ci!, peri  un  gran  numero  di  bestiame,  furono 
guastale  e sommerse  molte  provvisioni  , dal 
clic  ne  derivò  la  carestia  e P indigenza.  Gl’im- 

r latori  recarono  a onesti  mali  lutti  i possibi- 
rimedii , e la  loro  bontà  aggiunse  ai  veri  ed 
effettivi  soccorsi  un  sentimento  di  compassio- 
ne, il  quale  fu  di  grande  alleviamento  agli 
sventurati. 

Si  ebbe  intorno  alPistesso  tempo  avvisodi 
varii  movimenti  di  guerra  in  Germania , nella 
Gran  Bretagna  e da)  canto  dei  Parti.  La  guer- 
ra dei  Catti  in  Germania  e quella  ilei  Bretoni 
furono  oggetti  di  poca  importanza.  Ma  i Par- 


ti , che  da  Traiano  in  noi  eremi  sempre  tenuti 
cheti  e tranquilli,  assalirono  i Romani  con  for- 
ze fresche  e piene  d’ ira  e di  coraggio , e fece- 
ro loro  soffrire  da  principio  considerabili  per- 
dite. 

Vologeso  re  dei  Parti  faceva  preparamenti 
di  guerra  sin  dal  tempo  di  Antonino,  come 
abbiamo  già  accennato.  Non  sappiamo,  ed  è 
vano  rintracciare  qual  motivo  gli  tacesse  pren- 
der le  armi.  È credìbile  che  ei  volesse  vendi- 
care la  sua  nazione,  tanto  maltrattata  e avvi- 
lita da  Traiano,  e cliel’avvanzata  eth  c l’in- 
dole pacifica  di  Antonino,  e di  poi  la  circo- 
stanza di  un  nuovo  regno  gli  sembrassero  fa- 
vorevoli occasioni  da  non  trascurarsi. 

L’Armenia,  che  era  sempre  stata  un  semi- 
nario di  discordie  tra  i due  imperi , gli  porse  il 
pretesto  di  cui  andava  in  traccia.  I Romani  si 
avevano  arrogato  il  diritto  di  dare  mi  re  a 
quella  vasta  regione,  dove  regnava  allora  Sae- 
ino  sotto  la  loro  autorità.  Vologeso  preva  len- 
itesi dei  torbidi  che  erano  colà  insorti , intra- 
prese-di mettere  di  bel  nuovo  in  campo  le  pre- 
tensioni dei  suoi  antecessori  sopra  questa  coro- 
na, e si  congettura  che  voles*e  farla  passare 
sul  capo  di  Osroe,  il  quale  era  per  avventura 
suo  fratello,  o un  principe  del  suo  sangue. 

Alla  voce  sparsa  dell’  invasione  dei  Parti 
Severiano,  che  era  forse  governatore  di  Cap- 
padocia,  si  dispose  ad  entrare  in  Armonia,  per 
opporsi  ai  loro  progressi.  Avanti  di  partire 
ebbe  la  de!>olezza  di  andare  a consultare  sopra 
l'esito  della  sua  impresa  il  famoso  impostole 
Alessandro, di  cui  avremo  occasione  di  [tarla- 
re piu  particolarmente  in  progresso , e ricevet- 
te ila  lui  un  oracolo  clic  gli  prometteva  una 
insigne  vittoria  ed  un  glorioso  ritorno.  L’av- 
venimento fu  assai  contrario.  Essendo  Seve- 
riano andato  ad  accamparsi  vicino  ad  Elogia  , 
città  di  Armenia,  fu  co  fa  investilo  dall’annata 
dei  Parti  comandata  da  Osroe.  Soffri  egli  c la 
sua  gente  per  lo  spazio  di  tre  giorni  gli  orrori 
di  una  faine  crudele,  e non  volendo  arrender- 
si, fu  tagliato  a pezzi  con  tutte  le  truppe  che 
aveva  seco  condótte.  E credibile  che  rpiesia 
vittoria  dei  Parti  fosse  la  cagione  che  Soemo 
venisse  a rifugiarsi  a Roma,  dove  divenne  se- 
natore , ed  anrlie  console. 

In  questo  mezzo  Voloeeso  da  un’altra  parte 
faceva  una  irruzione  colle  armi  alla  inano  nel- 
la Siria  , e mise  in  fuga  A lidio  Corueliano  go- 
vernatore di  quella  provincia  : talmente  che  » 
Siri  atterriti  si  disponevano  già  a cambiar  pa- 
drone, e a sottomettersi  alla  legge  del  pili  forte. 

Questi  avvenimenti  debbono  essere  riferiti 
al  primo  anno  del  regno  di  Marco  Aurelio  e 
di  L.  Vero. 

Una  guerra  di  lama  importanza  e i suoi 


Digitized  by  GiOOglc 


svantaggiosi  principii,  che  facevano  temere  con- 
seguenze ancora  più  funeste,  parve  loro  meri- 
tare clic  uno  di  essi  si  trasferisse  in  que’ luo- 
ghi j per  dirigerla  in  persona.  Le  occupazioni 
paciGche  si  convenivano  meglio  al  genio  di 
Marco  Aurelio , quantunque  sapesse,  «mando 
lo  ricercava  il  bisogno,  accomodarsi  alle  cir- 
costanze, e farsi  veder  con  onore  alla  lesta  del- 
le armate.  Vero  aveva  una  sanità  più  robusta 
e più  atta  a resistere  alle  fatiche  Inoltre  , sic- 
come era  immerso  nella  morbidezza  e nelle 
voluttà,  così  Marco  Aurelio  sperava  che  le 
cure  e gli  affari  della  guerra  potessero  litrarlo 
dal  vizioso  per  lo  meno  era  per  lui  una  conso- 
lazione non  veder  suo  fratello  e il  suo  collega 
disonorarsi  sotto  i suoi  proprii  occhi,  ed  espor- 
re alla  vista  della  capitale  dell'universo  la  sua 
scostumatezza  e i suoi  disordini.  Fu  pertanto 
stabilito  che  Vero  partisse  per  la  guerra  con- 
tro i Patii. 

Le  sperante  di  Marco  Aurelio  restarono  as- 
sai deluse.  Vero, avanti  di  uscir  dall'Italia,  mo- 
strò quale  strana  specie  di  generale  sarebbe 
stato,  c quanto  più  degli  affari  ]o  avrebbero 
occupalo  i piaceri.  Appena  si  vide  liberato  dal- 
P importuna  presenza  di  un  fratello  troppo  sa- 
vio, che  dandosi  in  prcda.agli  eccessi  della  ta- 
vola in  tutte  le  case  di  campagna  che  incontra- 
va per  via , si  procurò  una  malattia  die  l'ob- 
bligò a trattenersi  a Canuta.  Marco  Aurelio , 
attento  a soddisfare  a tutti  gli  ufìizii,  venne  a 
ritrovare  suo  fratello  ammalato,  e fece  voti 
solenni  per  ottenere  dagli  dei  che  gli  rendessero 
la  sua  salute.  Vero  guarì,  ma  non  si  corresse. 

Le  più  funeste  novelle  che  arrivarono  una 
dopo  Pallia  dall’Oriente,  non  potettero  fargli 
accelerare  la  voluttuosa  sua  marcia.  Dopo  es- 
sersi divertito  per  molto  tempo  alla  cacc-ia  nel- 
J’ Apulia , s’imbarcò,  ma  soggiornò  più  giorni 
in  Corinto  e in  Atene,  facendo  concerti  di  mù- 
sica e sinfonie  sul  mare;  Si  fermò  in  tutte  le 
città  marittime  dell'Asia  minore  , della  Licia  | 
e della  Patnfdia,  per  godere  delle  feste  ede’di- 
vert  imeni  i con  cui  celebra  vasi  il  suo  arrivo. 
Arrivò  finalmente  in  Antiochia,  citta  di  deli- 
zie, e quivi  fi.vsò  la  sua  dimora  per  tutti  i 
quattro  anni  che  durò  la  guerra,  menando 
una  vita  conforme  ai  costumi  degli  abitanti  c 
alla  mollezza  del  clima.  Il  giuoco,  il  vinò  , lo 
stravizzo  e le  sfrenate  libidini  di  ogni  sorta  , 
senza  eccettuare  la  più  vituperevole  ed  obbro- 
briosa, occupavano  tutto  il  suo  tempo,  e la- 
sciava ai  suoi  luogotenenti  la  cura  di  far  la 
guerra.  - 

Ne  aveva  de’  molto  abili  e prodi , i quali  ac- 
coppiavano il  valore  alla  scienza  militare  e 
allo  zelo  por  l'esalta  osservanza  della  disci- 
plina. La  storia  ne  nomina  principalmente  tra, 


Stazio  Prisco,  Avidio  Cassio,  il  quale  poi  si 
ribellò,  e di  cui  per  questa  ragione  avremo 
motivo  di  più  diffusamente  parlare,  e Marrio 
Vero,  del  quale  Dione  ci  descrive  in  tal  modo 
il  carattere.  Questi  fu  non  solamente  un  uomo 
capace  di  vincere  i nemici  con  la  forza  delle 
armi , ma  ancora  di  prevenirli  con-  la  sua  ac- 
cortezza , e cP ingannarli  con  l’arte.  A queste 
partirle  quali  formano  il  merito  di  un  gene- 
rale, accoppiava  quelle  di  un  abile  uomo  di 
matteggio.  Eloquente  e persuasivo,  liberale  e 
magnifico,  accorto  nelP adescare  gli  animi  con 
le  più  lusinghiere  speranze,  faceva  amare  la 
sua  compagnia,  e le  grazie  regnavano  in  tutte 
le  sue  azioni  e in  tutte  le  sue  parole.  Non  vi 
era  risentimento,  per  quanto  grande  si  fosse, 
che  resister  potesse  alle  sue  dolci  insinuazioni. 
Sapeva  presentare  sotto  il  più  vantaggioso 
aspetto  tutto  ciò  che  tendeva  ad  accrescere  la 
fiducia  : di  modo  che  i barbari  trovando  in  lui 
un  formidabile  guerriero  c un  uomo  amabile, 
temevano  di  averlo  per  nemico,  e ricercavano 
la  sua  amicizia. 

I tre  comandanti  da  me  or  ora  nominati  fe- 
cero grandissime  cose  ; ma  le  memorie  che  ci 
restano,  non  c’istruiscono  delle  loro  particola- 
ri circostanze.  Nò  dobbiamo  gran  fatto  lagnar- 
ci della  perdita  delle  storie  composte  in  quel- 
l’istesso  tempo  da  inetti  e poco  giudiziosi  scrit- 
tori , de’ quali  Luciano  ci  ha  lasciato  una  sag- 
gia ed  ingegnosa  critica.  Sarebbe  desiderabile 
che  questo  delicato  ed  avveduto  censore  non 
si  fosse  contentato  di  porre  in  vista  gli  al- 
trui errori  , e che  avesse  voluto,  trattando 
una  sì  bella  materia , darci  un  modello  di  una 
storia  scritta  con  discernimento  e con  elegan- 
za. Ma  uou  Pha  fatto,  è però  siamo  ridotti  a 
raccogliere  alcune  piccole  porzioni  sparse  qua 
e là , e presentateci  con  rozza  ed  oscura  ma- 
niera da  inabili  abbrevia  tori. 

Dovevano  m questa  guerra  i Romani  difen- 
dere la  Siria , e vendicare  le  loro  ragioni  so- 
pra l’Armenia, scacciando  il  re  postovi  da  Vo- 
iogeso.  Per  ottenere  questi  due  oggetti,  misero 
iu  piedi  due  armate;  Avidio  Cassio  ebbe  il  co- 
mando di  quella  di  Siria  , e Stazio  Prisco  c 
Marzio  Vero  condussero  le  loro  truppe  verso 
l’Armenia.  * 

L’esito  fu  favorevole  a’Romani  da  ambe  le 
parti.  Riportarono  grandi  c continue  vittorie, 
di  cui  la  pili  famosa  e la  più  segnalata  è quel- 
la nella  quale  Cassio  disfece  intieramente  i 
Parti  vicino  ad  Europo,  riuà  di  Siria. 

Siccome  era  un  guerriero  attivo  c pieno  «Par- 
don?, non  si  contentò  di  scacciare  i Parti  dalla 
provincia  romana.  Si  approfittò  della  sua  vit- 
toria, gettò  uh  ponte  sull’ Eufrate,  malgrado 
la  resistenza  degl’ inimici  clic  occupavano  i’al- 
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ta  riva  , ed  essendo  entrato  nella  Mesopolainia, 
la  traversò  tutta,  e venne  a Seleucia  sul  Ti- 
gri, che  distrusse  e bruciò,  benché  fosse  in  essa 
ricevuto  da  principio  come  amico;  per  il  che 
fu  da  alcuni  accusato  di  perfidia  : altri  pe- 
rò hanno  preteso  che  i Seleuci  fossero  i primi 
a rompere  l’accordo.  Sforzò  parimente  Ctesi- 
fonte,  dove  abbattè  il  palagio  reale  di  Vologe- 
so.  Vieti»  anche  detto  che  avvanzasse  sino  a Ba- 
bilonia, 1»  quale  non  è molto  loulana  dalle 
due  citta  che  ho  nominate. 

Il  suo  ritorno  non  fu  tanto  felice.  Invinci- 
bile a fronte  de’ Parti,  ebbe  mollo  a soffrire 
dalla  fame  e dalle  malattie.  Perdette  un  gran 
numero  di  soldati  a conto  di  questi  due  flagel- 
li , c ricondusse  in  Siria  le  sue  legioni  vittorio- 
se , ma  fuor  di  misura  indebolite. 

In  Armenia  Stazio  Prisco  prese  Artassata,  e 
pose  guarnigione  in  Ceuopoli.  Marzio  Vero  ten- 
ne in  dovere  questa  ultima  città , dove  il  no- 
lo  tumultuava , e si  disponeva  alla  rivolta, 
impadronì  della  persona  del  satrapo  Tirida- 
te, il  quale  dopo  aver  avuto  gran  parte  nelle 
turbolenze  dell* Armenia,  dopo  aver  ucciso  il 
re  degli  Eniochi,  alleato  , per  quel  che  «are, 
dei  Romani,  ripresoper  questi  eccessi  da  Mar- 
zio, aveva  avuto  l’ardimento  di  sfoderare  la 
spada  contro  di  lui.  Le  armi  dei  vincitori  pene- 
trarono fin  nella  Media  , cioè  probabilmente 
nell’Armenia. 

Questo  è quanto  sappiamo  intorno  le  impre- 
se de'Komani  in  questa  guerra , che  duròquat- 
tro  anni.  Il  successo  generale  corrispose  inte- 
ramente ai  loro  desideri!:  econvien  certamen- 
te che  i Parti  fossero  cacciati  affatto  dall’Ar- 
menia, poiché  Scemo  fu  rimesso  da  Marno 
Vero  in  possesso  eli  quella  corona. 

1 nostri  autori  non  ci  fan  sapere  come  finisse 
la  guerra.  E più  che  verisimile  che  le  due 
nazioni  tra  loro  conc Illudessero  un  trattato,  eri 
il  signor  dì  Tillemont  congettura  anche  clic  i 
Parli  cedessero  la  Mesopotamia ai  Romani.  La 
pace  durò  treni’ anni. 

L’ imperatore  Vero  non  aveva  veduta  la 
guerra.  Si  avvicinò  solamente  due  vqlte  alle 
rive  dell’ Eufrate,  mosso  dalle  sollecitazioni  di 
coloro  che  Marco  Aurelio  gli  avpa  dati  per 
ministri  e per  consiglieri.  Per  altro  passò  il 
verno  a Laodicea  di  Siria;  l’estate  a Dafne, 
subborgo  di  Antiochia  , luogo  il  più  infame 
dell’ universo;  la  primavera  e l’autunno  nel- 
la citta  stessa  di  Antiochia;  e in  questi  suoi 
differenti  soggiorni  l’unica  sua  occupazione  fu- 
rono gli  spettacoli  e la  caccia  , i divertimen- 
ti e le  dissolutezze  d’ogni  genere,  a cui  si  da- 
va in  preda  senz’ alcuna  moderazione  , mentre 
Marco  Aurelio,  il  quale  era  in  Roma,  teneva 
sempre  da  si  lontano  l’occhio  attento  sopra  le 
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operazioni  della  guerra,  dava  ordini,  e man- 
dava le  provvisioni.  Vero  si  foce  con  una  cori 
vile  condotta  dispregiare  dai  Siri,  i quali,  nati 
beffeggiatori,nongli  risparmiarono  i motteggi, 
e lo  salutarono  sovente  con  essi  in  pien  teatro. 

Quantunque  avesse  avuta  si  poca  parte  nel- 
la vittoria,  pure  i soldati  nou  tralasciarono  di 
reclamarlo  imperni  or  sino  a tre  volte,  e gli 
iedero  i nomi  di  Armeniaco , di  Portico , di 
Medico.  Questi  medesimi*  nomi  furono  comu- 
nicati al  suo  collega,  e confermati  all’uno  e 
all’altro  dall’autorità  del  senato;  ma  Marco 
Aurelio,  poco  vago  di  una  gloria  alla  quale 
credeva  di  non  aver  certo  diritto,  gli  accettò 
unicamente  j>er  far  piacele  a suo  fratello,  e 
come  un  contrassegno  di  unione  con  esso  lui: 
se  ne  servi  sobriamente,  e tralasciò  di  usarli 
dopo  la  morte  di  Vero. 

Il  matrimonio  di  Vero  con  Lucilla  figliuola 
di  M.  Aurelio  fu  effettualo  durante  la  guerra 
dei  Parti.  Non  sappiamo  in  qual  anno  precisa- 
mente fosse  celebrato.  La  principessa  doveva 
avere  quindici  anni  al  principio  di  questa 
guerra. 

Sembra  che  suo  padre  avesse  disegno  di  con- 
durla egli  medesimo  in  persona  al  suo  sposo. 
La  mira  di  Marco  Aurelio  era  certamente  di 
provare  se  la  sua  presenza  mettesse  in  sogge- 
zione Vero,  e lo  facesse  arrossire  della  sua  sco- 
stumatezza. Condusse  in  fatti  sua  figlia  sino  a 
Brindisi;  ma  avendo  inteso  che  sospetlavasi 
ch’ei  volesse  arrogarsi  l’onore  della  vittoria 
sopra  i Parti , siccome  era  geloso  alPeoesso 
«Iella  riputazione,  ed  anche  più  timido  su  que- 
sto punto  che  non  conveniva  ad  un  animo 
deuro  «Iella  sua  virtù,  mutò  pensiero,  e ri- 
tornossene  a Roma,  lasciando  sua  figlia  in  cura 
ad  Aiiuia  Comificia  sua  sorella  , e accompa- 
gnata da  Civica  zia  di  Vero.  Lucilla  aveva 
inoltre  un  numeroso  corteggio,  e viaggiava 
con  quella  magnificenza  che  esigeva  il  suo 
rango;  ma  Marco  Aurelio,  il  quale  sapeva  di 
«juanto  aggravio  fossero  questi  passaggi  alle 
province  e ai  magistrati  che  le  governavano  , 
scrisse  ai  proconsoli , vietando  loro  di  fare  al- 
cun accoglimento  a sua  figlia. 

Vero  le  andò  incontro  sino  ad  Efeso,  mol- 
to contento  dello  scrupolo  die  aveva  ritenuto 
Marco  Aurelio  in  Italia,  e pieno  di  allegrezza 
di  non  avere  mi  testimonio  della  sua  turpe 
condotta. 

Finita  la  guerra , diede  siati  a molti  princi- 
pi alleati  dell’ imperio  , e governi  di  province 
ai  senatori  che  lo  avevano  accompagnato  ; e 
dopo  aver  regolati  tutti  gii  affari  dell’  Oriente, 
abbandonò  con  dispiacere  il  delizioso  soggiorno 
«Iella  Siria  per  andare  a trovar  Roma  e Marco 
Aurelio.  Quando  partì,  menò  seco  per  trofei 
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della  sua  villorio,  non  re  cattivi,  come  faceva- 
no gii  antichi  Romani,  ina  commedianti,  buf- 
foni e lutto  la  schiera  delle  arti  figliuole  dei- 
la morbidezza  , e nate  per  nodrirla  c per  ac- 
crescerla. 

Il  senato  decretò  il  trionfo  ai  due  imperato- 
ri. Ricevettero  pure  allora  il  nome  di  padre 
dilla  patria,  che  era  stillo  più  volte  offerto 
inutilmente  a Marco  Aurelio,  il  quale  non  vol- 
le inai  prenderlo  finché  suo  fratello  fu  lonta- 
no. Vero  domandò  il  nome  di  Cesare  pel  fi- 
gliuolo di  Marco  Amelio.  Passava  tra  essi  una 
per ietta  unione,  almeno  in  apparenza,  e questa 
fu  il  principale  ornamento  del  trionfo  clic  in- 
sieme celebrarono,  tirali  sul  medesimo  carro , 
ed  avendo  seco  tutti  i figliuoli  di  Marco  Aure- 
lio dell1  uno  c dell’altro  sesso,  la  maggior  par- 
te de'quali  erano  in  tenera  età.  Il  signor  di  Til- 
leinont  riporta  la  data  di  juesto  trionfo  all’an- 
no <li  G.C.  160,  che  viene  ad  esser,  secondo  il 
nostro  computo,  il  novecentesimo  decimo  set- 
timo di  Roma. 

I.a  vittoria  sopra  i Parti  non  fu  tanto  van- 
taggiosa ai  Romani,  quanto  funeste  furou  le 
conseguenze  della  pestilenza  che  produsse.  Nar- 
rasi diversamente  fungine  di  quella  pestilenza 
e con  circostanze  mescolale  cou  alcune  favole; 
ma  egli  è certo  che  i Romani  la  contrassero 
nel  paese  nemico;  e «piando  Vero  ritornò  a 
Roma,  lo  segui  dappcilulto,  c si  comunicò  a 
tutte  le  province  per  le  quali  passò.  Entrò  con 
c*so  lui  nella  capitale, e di  la  si  diffuse  fin  nel- 
le Gallic  e fino  al  Reno.  Attaccò  i popoli  eie 
armate,  le  città  e le  campagne,  fu  Italia  le 
terre  restarono  incolte,  per  mancanza  di  uomi- 
ni che  potessero  lavorarle.  In  Roma  conveni- 
va portar  via  i corpi  morti  con  carrette  e con 
tregge  : e il  governo  dovette  fare  a sue  spe- 
se inoltesepollure,  a cagione  della  moltitudine 
della  gente  che  moriva,  e delia  negligenza  ile’ 
loro  congiunti  , infetti  sovente  dallo  stesso 
male.  Il  male  non  solamente  rapiva  a migliaia 
la  gente  del  volgo,  ina  fece  anche  perire  un 
gran  numero  d’illustri  personaggi,  ai  priinarii 
de'quali  Marco  Aurelio  eresse  statue. 

Non  v’è  bisogno  di  dire  che  il  cuore  pater- 
no di  questo  principe  restò  estremamente  com- 
mosso chili’ orribile  inale  che  desolava  il  suo 
impero,  c che  nou  risparmiò  né  attenzione  uè 
spesa  per  recarvi  qualche  mitigamento.  La 
morbidezza  di  Vero,  il  quale  si  corrompeva 
ogni  giorno  più  col  darsi  continuamente  in  pre- 
da alla  voluttà,  e col  non  applicarsi  che  a fri- 
vole cose,  nou  ci  da  motivo  di  credere  che  egli 
se  nc  desse  tanto  pensiero,  che  ue  sentisse  lauta 
aill-zione,  o cercasse  di  apportarvi  rimedio. 

1 suoi  vizii  erano  molto  cresciuti  durante  il 
suo  soggiorno  in  Oriente.  Aveva  colà  ritrovalo 


tuliociù  che  poteva  accrescere  la  sua  inclina- 
zinne  al  piacere;  c il  rispetto  per  suo  fratello, 
il  solo  freno  capace  di  m'tdcrarlo  , si  era  oltre 
modo  infievolito  nel  suo  animo.  Avvezzo  a go- 
«lerc  nel  corso  di  cinque  anni  d«‘IIa  in«li|iendrn- 
za,  Vero,  ritornalo  a Roma,  non  volle  più  as- 
soggettarsi  al  giogo;  intraprese  di  dis|K>rre  di 
molle  cose  senza  prendere  il  parere  di  Marco 
Aurelio,  e in  vece  di  ascoltarlo  c di  consultar- 
lo, ripose  tutta  la  sua  fiducia  in  alcuni  sciagu- 
rati liberti,  i «piali  studiavano  le  sue  inclina- 
zioni  per  secondarlo  c per  adularlo.  I comme- 
dianti , i ciurmadori , i suonatori  di  strumenti 
che  avea  seco,  siccome  ho  detto,  cond«Uli  di 
Siria,  erano  la  sua  ordinaria  compagnia,  ed 
ogni  giorno,  dopo  aver  pranzalo  con  suo  fratel- 
lo, passava  ne’  suoi  appartamenti  a rifarsi  di 
un  serio  e modesto  pranzo  cou  un  convito  nel 
<|uale  avea  per  compagni  persone  dedite  uni- 
camente al  piacere  , e dove  coloro  che  servi- 
vano a tavola,  erano  la  feccia  e l’obbrobrio 
della  città  e gli  uomini  più  scostumati  e cor- 
rotti. Con  qmste  infami  compagnie  passava  le 
notti,  vegliando  inlìuo  a tanto  che  soccombeva 
al  sonno,  per  iiuxlo  che  conveniva  portarlo  tra 
le  braccia  nella  sua  camera  e nel  suo  letto. 

Capitolino  ci  descrive  per  minuto  uno  di 
questi  conviti , nel  quale  la  prefusione  fu  im- 
mensa. Vero  non  si  contento  <f  imbandire  la 
tavola  di  «pianto  vi  era  di  più  delizioso  e raro 
in  viui  e in  vivande*  Era  a tavola  l'uomo  il 
più  generoso  e liberale  del  mondo  , e donò  a 
ciascheduno  de'  convitati  il  giovane  coppiere 
che  avea  loro  «lato  a bevere , un  maggiordo- 
mo con  tutti  i vasi  necessari!  per  la  tavola  e 
i medesimi  animali  vivi  Unito  «piadrupedi  co- 
me volatili , le  cui  carni  erano  state  date  a 
mangiare.  Tulli  i bicchieri  ne’  quali  aveva 
dato  a bevere,  erano  preziosi  per  la  materia  c 
per  gli  ornamenti  d’oro,  <P  argento,  di  cristal- 
lo e di  gemme.  Ogni  volta  clic  si  beveva  , si 
« ambiava  bicchiere,  e si  donava  sempre  a co- 
lui che  se  u’era  servito.  Diede  parimente  a con- 
vitati corone  di  fiori  che  erano  fuor  di  stagio- 
ne, con  pendenti  tessuti  d'oro;  vasi  d’oro  ri- 
pieni «le’  più  s«pùsiti  aromi;  c per  passarli  alle 
alle  loro  casi*,  donò  loro  vetture  risplendenti 
di  argento  con  una  muta  di  muli  e il  mu- 
lattiere per  guidarli.  Fu  giudicato  che  la  spe- 
sa di  «jucslo  convito  fosse  di  sei  milioni  di  .«<*- 
>terzi,  che  equivagliouo  a settecento  cimpian- 
ta  mila  lire  «li  Francia.  Quando  Mareo  Aure- 
lio ne  fu  informato,  compianse  un  si  folle  dis- 
sipamento ; imperocché  altro  non  poteva  fare, 
dopo  che  aveva  avuta  l’imprudenza  d’innalzar 
Vero  ad  una  potenza  uguale  alla  sua. 

Essendosi  privato  del  diritto  di  riprenderlo  e 
di  censurarlo  con  autorità  e maggioranza,  pro- 
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curava  di  istruirlo  , e di  dargli  lezione  col  suo  Distorniamo  lo  sguardo  da  queste  orride  idee, 
esempio.  Vero  si  era  fabbricata  una  casa  di  e rivolgiamoci  a cose  che  siano  più  grate  alle 
piacere  sulla  via  Clodia  in  Etrtiria,  dove  si  ab-  belle  anime,  dipingendo  le  virtù  di  Marco  Au- 
bandonava  ai  suoi  solili  eccessi  in  compagnia  relio.  Questi  era  uno  di  que’genii  nati  virtuosi, 
de*  suoi  liberti  e di  amici  degni  di  lui.  Invitò  il  quale  mai  non  conobbe  il  turbamento  delle 
suo  fratello,  perchè  venisse  ivi  a trovarlo.  Mar-  passioni.  Osservasi  che  fino  dalla  sua  fanriul- 
co  Aurelio  condiscese  al  suo  invito  , e si  trai-  lezza  nè  la  tristezza  , nè  la  gioia  alterarono  la 
tenne  colè  cinque  giorni,  occupandosi  nelle  l'un-  serenità,  sempre  uguale  del  suo  volto, 
zioni  imperiali,  tenendo  consiglio,,  e rendendo  La  grandezza  non  produsse  in  lui  la  minima 

f;i us tizia.  Ma  Vero  non  aveva  occhi  per  vedere  mutazione:  adottato  na  Antonino,  divenuto  Ce- 
a bellezza  d’urta  virtuosa  condotta  e la  turpi-  sare,  fatto  suo  collega  nella  potestà  tribunizia  , 
indine  della  sua.  1 suoi  divertimenti  e i suoi  fu  sempre  il  medesimo.  Sommesso  a suo  padre, 
licenziosi  pranzi  non  soffrirono  la  minima  in-  affabile  verso  di  tutti,  semplice  e modesto  nelle 
terruzioue,  e Marco  Aurelio  se  ne  tornò  a Roma,  sue  maniere,  non  prendeva  nemmeno  i contras- 
sperando  meno  che  mai  di  poter  correggerlo,  segni  della  sua  dignità , che  nelle  occasioni  so- 
Vero  aveva  imparato  in  Siria  anche  a con-  leuni,  e allorquando  compariva  in  pubblico 
suinare  le  notti  nel  giuoco.  Imitava  talvolta  con  l'imperatore.  Del  rimanente  vivendo  e ve- 
gfinfami  passatempi  di  Nerone,  e mascheralo,  stendo  come  un  privalo,  andava  ad  udire  i filo- 
con  la  testa  involta  in  un  cappuccio  che  gli  soli  nelle  loro  scuole,  visitava  gli  amici  amma- 
copriva  parte  del  volto  , andava  vagando  per  lati,  e riceveva  la  mattina  i loro  saluti  senza 
le  slrn<!e  di  Roma  di  notte  tempo,  entrava  nelle  pompa , senza  fasto,  e nella  camera  dove  ave- 
taverne  e ne1  lupanari  , ed  attaccava  rissa  con  va  dormito. 

vili  ed  abbiette  persone  che  ivi  trovava  , e l»e-  Sollevato  al  posto  supremo,  si  dilesse  in  modo 
ne  spesso  riportava  al  palazzo  i segui  de' colpi  che  non  vi  fu  alcuno  che  non  gli  applicale  il 
che  aveva  ricevuti  in  questi  indecenti  combat-  celebre  detto  di  fiatone,  col  quale  si  annunzia 
tintemi.  ai  popoli  e agli  stati  una  per  fetta  felicità  al- 

Àmava  a dismisura  gli  spettacoli  del  corso  lnrqiiando  avranno  ile1  filosofi  per  re,  o quan- 
delle  carrette,  «1  era  fautore  «Iella  l’azion  ver-  do  i re  saranno  filosofi» 

«le.  5’ interessava  lauto  apertamente  e con  tan-  Portò  la  sua  riverenza  pel  senato  più  oltre 
fa  passione  per  coloro  che  portavano  questa  che  non  aveva  mai  latto  alcuno  dei  suoi  ante- 
livrea, che  assiso  sovente  ai  giuochi  «lei  circo  cessori.  Adempiva  fedelmente  i doveri  di  sena- 
ai  fianco  di  Mareo  Aurelio,  provocò  i turchi-  .tote,  non  mancando  ad  alcuna  delle  radunan- 
ni  loro  avversarli  a dirgli  villanie  e ingiurie,  ze  , quando  era  in  Roma  , e ritornando  spesso 
Emulo  delle  follie  di  Caligola,  amò  pazza men-  dalla  campagna  per  intervenirvi.  Vi  si  tratte- 
le un  cavallo  che  chiamava  l’uccello,  fili  da-  ne  va  esattamente  sino  al  fine:  c non  usci  mai, 
va  a mangiare  dell’uva  secca  e de’  pistacchi  ; se  prima  il  console  non  ebbe  licenziata  l’nssem- 
se  lo  fece  condurre  nel  suo  palagio  coperto  ili  bica  colla  solita  forinola.  Non  che  prendere  al- 
una  gualdrappa  di  porpora  ; voleva  che  fosse  cun’  ombra  dell’autorità  del  senato,  lo  esalta- 
ricompensala  la  sua  agilità  nel  corso  con  inog-  :va  in  tutto  , e si  sottometteva  ancora  egli  ai 
già  di  monete  d’oro  e con  contrassegni  di  ono-  suoi  ordini.  Quando  parti  per  la  guerra  contro 
rificenza  ; e chiamò  col  nome  di  questo  cavai-  i Marcomani  di  cui  farò  tra  poco  parola , do- 
lo un’enorme  bicchiere  di  cui  si  serviva,  per  mandò  al  senato  la  permissione  di  prendere  ne! 
fare  i brindisi  ne’ suoi  stravizzi.  «pubblico  erario  le  somme  che  gli  abbisogna- 

Non  mancava  a Vero  alcun  vizio,  se  si  ec-  'vano;  n imperciocché  , diceva  egli  , tutto  ap- 
cettui  la  crudeltà.  Ntilladimeno  è ancora  in-  partiene  al  senato  e al  popolo.  Noi  non  abbia- 
celo se  non  avesse  a questo  vizio  una  naturai  ino  nulla,  ‘che  non  ci  sia  stato  dato  da  voi.  I! 
propensione,  la  quale  non  potè  manifestarsi  ed  palazzo  medesimo  che  abitiamo  , è bene  vo- 
eser  ci  tarsi  a cagione  dell’impedimento  che  vi  stro  ».  Rimetteva  sovente  al  senato  gli  affari 
poneva  la  bontà  di  M.  Aurelio.  Quello  che  dei  quali  si  apparteneva  ad  esso  lui  l’esame,  e 
può  far  nascere  un  tal  sospetto  si  è , che  Vero  ne  lasciava  il  giudizio  all’ assemblea.  Trovava 
amava  i combattimenti  de’gl  adia  tori,  e gli  ama-  piacere  nel  dar  parte  nell’esercizio  del  governo 
va  con  tal  furore,  che  prendeva parte  in  essi  co-  non  solo  ai  magistrati  attualmente  in  carica  , 
ine  attore,  almeno  per  quel  tempo  che  dimorò  ma  eziandio  ai  vecchi  pretori  e ai  consoli  , ai 
in  Siria;  e si  procurava  per  l’ordinario  questo  quali  distribuiva  province  ed  impieghi  cf  mi- 
di veri  i mento  dopo  i suoi  pranzi.  Chi  trovava  portanza,  moltiplicandoli  a bella  posta,  rimio- 
piacere  nel  versare  un  sangue  vile,  poteva  an-  vel landò  quelli  eli’  erano  stali  aboliti,  c c rean- 
cora, se  fosse  stato  assoluto  padrone,  avvezzar-  «Ione  «lei  nuovi  non  solamente  per  vantaggio 
si  a spai  gaie  il  sangue  piu  illustre.  del  pubblico  servizio,  ma  a line  eziandio  di  [ni- 
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icr  impiegare  maggior  numero  di  senatori.  In 
tutti  gli  a ilari  » di  guerra  come  di  pace  pren- 
deva sempre  il  parere  delie  migliori  teste  di 
questo  augusto  ordine,  e diceva  spesso  : a E (I) 
più  giusto  che  io  segua  Li  opinione  di  lami  il- 
lustri amici , piuttosto  che  pretendere  io  solo 
che  tanti  illustri  amici  si  sottopongano  a’  miei 
voleri  ».  Incapace  di  alcun  geloso  sospetto,  ac- 
cordò ai  primarii  cittadini,  che  potessero  forma- 
re la  loro  famiglia  sul  modello  della  casa  im- 
periale , ed  avessero  i medesimi  uffiziali  che 
aveva  egli. 

Di  mostra  vasi  attento  e sollecito  nel  mante- 
nere lo  splendore  e la  dignità  del  senato,  facen- 
do entrare  solamente  in  esso  soggetti  sperimen- 
tati , c da  lui  perfettamente  conosciuti.  Niente 
meno  gli  slava  a cuore  l’ onore  dei  particolari 
che  componevano  T assemblea.  Se  avveniva 
che  alcun  senatore  avesse  una  causa  criminale, 
esaminava  segretamente  il  processo,  avanti  di 
Itermettere  che  si  spargesse  in  pubblico ; e 
quando  iraltavasi  di  venire  al  giudizio,  voleva 
clie  l’  accusato  non  fosse  da  altri  giudicato  che 
da1  suoi  pari,  e che  un  senatore  nou  avesse  mai 
per  giudice  un  cavaliere  romano.  I piu  saggi 
de’  suoi  antecessori  gli  avevano  su  questo  arti- 
colo dito  l’esempio,  e gli  imitava  ancora  soc- 
correndo colle  sue  liberalità  i senatori  clic  sen- 
za alcuna  loro  colpa  uon  avevano  facoltà  suf- 
jicieiili  per  sostenere  la  loro  dignità. 

Il  popolo  godette  dei  diritti  della  libertà  sot- 
to r impero  di  Marco  Aurelio.  Questo  principe 
teneva  in  soggezione  i cittadini  a solo  fuied’im- 

Sed.r  loro  (li  mal  fare*,  ed.  anche  in  questo  si 
iportava  con  molta  dolcezza.  Poneva  in  ope- 
ra piu  volentieri  le  iusiuuazioni  che  le  minac- 
ce , le  ricompense  che  i castighi.  Benché  ei 
ios'>e  escute  uà  ogni  vizio,  pure  era  fermamen- 
te convitilo  della  necessità  di  tollerare  i vizii  de- 
gli altri,  purché  non  giungessero  agli  ultimi 
eccessi,  ed  aveva  spesso  in  bocca  questo  giudi- 
zioso detto  : « Noi  non  possiamo  fare  gli  uomi- 
ni tali  quali  noi  li  vorremmo  *,  cotivien  soffrirli 
quali  essi  sono,  e trar  da  essi  quel  miglior  par- 
tito die  si  può  ».  Questa  moderazione  gli  riu- 
scì, ed  ebbe  il  contento , se  diamo  fede  a Capi- 
tolino, di  vedere , mediante  la  sua  attenzione  e 
la  sua  cura,  i malvagi  diventar  buoni,  ed  i 
buoni  crescere  in  virtù } espressione  che,  cosi 
generalmente  delta,  ha  senza  dubbio  bisogno  di 
limitazione,  ma  che  ci  fa  comprendere  che  l’e- 
sempio e la  saggia  amministrazione  di  un  prin- 
cipe virtuoso  procurano  sotto  il  suo  regno 
«stimazione  ed  onore  alla  virtù.  Proibì  1’  uso 

(1)  Alquius  est,  ut  ego  tot  et  talium  airnco- 
rutn  coiiziliuM  sequar,  qumn  ut  tot  la  Ics  amici 
meum  uni us  voluntalcm  scqiuUur • 


dei  bagni  comuni  ad  ambedue  i tessi  , represse 
con  salutari  costituziotii  la  sfrenata  licenza  riri 
costumi , Ja  corruttela  della  gioventù  e i di- 
sordini delle  donne  : più  felice  nel  riformare  le 
città  e lo  sfilo  che  la  propria  tua  casa,  coperta 
di  obbrobrio  dalla  licenziosa  vita  di  Faustina. 

Ebbe  una  somma  attenzione  di  non  angu- 
stiare i popoli,  e il  primo  mezzo  di  cui  si  servì 
per  non  essere  obbligato  a farlo  , fu  una  pru- 
dente economia  rispetto  alle  finanze  dello  stato, 
clie  si  guardò  dall’ estenuare  con  imprudenti 
liberalità.  La  sua  fermezza  su  questo  articolo 
giunse  a tale,  che  negò  perfino  , dopo  una  di- 
stinta vittoria  ri|>ortata  sopra  i Marcomani,  le 
ricompense  che  chiedevano  i soldati  vittorio- 
si. a Tutto  ciò  , disée  loro  , che  si  darà  oltre 
quello  che  vi  si  deve,  bisognerà  cavarlo  dal 
sangue  dei  vostri  genitori  e de’vostri  congiun- 
ti ».  Trovandosi  in  un  estremo  bisogno,  piutto- 
sto che  aggravar  le  province  con  nuove  impo- 
sizioni, amò  meglio  vendere  i mobili  e le  gem- 
me del  suo  palazzo.  Mise  in  vendita  le  statue  e 
le  pitture  preziose  che  ornavano  i suoi  appar- 
tamenti^ i suoi  vasi  d’oro  e di  argento,  le  gio- 
ie raccolte  con  immensa  spesa  da  Adriano  e 
perfino  il  guardaroba  della  imperatrice,  le  slof- 
fie  d’oro  c di  seta  che  portava  indosso.  Questa 
vendita  durò  due  mesi , e somministrò  a Mar- 
co Aurelio  di  che  supplire  alle  spese  della  guer- 
ra. Dopo  la  vittoria  dichiarò  di  aver  ricupera- 
to quanto  era  stato  necessario  di  vendere,  e che 
avrebbe  restituito  il  danaro  a chi  avesse  volu- 
to riceverlo.  Ma  lasciò  ognuno  su  questo  in 
piena  ed  intiera  libertà, senza  dare  in  alcun  mo- 
do molestia  né  a coloro  che  riportavano  ciò  che 
avevano  compralo,  né  a quelli  che  lo  ritenne- 
ro appresso  dì  sé.  Non  é molto  necessario  os- 
servare , che  un  principe  pieno  di  lauta  bontà 
non  comimrtava  che  si  esigesse  dai  popoli  oL 
tre  quello  che  dovevano  contribuire;  e che 
puniva  severamente  i concussiouarii.  Rimise 
talvolta  , in  tempo  eziandio  che  si  trovava  in 
gran  necessità  di  danaro , ciò  che  dovevasi  pa- 
gare al  fisco,  o al  pubblico  erario,  quando  gli 
parve  die  la  riscossione  sarebbe  stata  troppo 
gravosa.  Dione  cita  una  rimessa  di  questo  ge- 
nere accordala  da  Marco  Aurelio  ed  estesa  per 
lo  spazio  di  quarantasei  anni,  in  tempo  appun- 
to che,  a motivo  della  guerra  dei  Marcomani, 
si  trovava  in  maggior  bisogno  di  (binari. 

Le  calamità  dei  popoli  e delle  città  lo  tro- 
varono sempre  pronto  a soccorrerle.  In  tempo 
di  carestia  distribuì  a titolo  di  puro  dooo  per 
tutta  l’ Italia  provvisioni  di  biade  straniere,  dì 
cui  ne  avea  fatto  un’abbondante  raccolta  in 
Roma.  Restaurò  Smirne,  Efeso,  Nicomedia  , 
rovinale  da  tremuoli,  c Cartagine  devastata  da 
uu  incendio. 
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1 piaceri  medesimi  e i divertimenti  defili 
spettacoli  che  credeva  necessarii  alla  moltitu- 
dine, non  gli  parvero  un  oggetto  indegno  della 
sua  attenzione.  Ne  conosceva  tutta  la  frivolez- 
za, e allora  quando  era  ad  essi  presente,  in  ve- 
ce di  pascere  lo  sguardo  in  un  vaiai  passatem- 
po, si  occupava  in  cose  utili  e vantaggiose;  leg- 
geva e postillava  le  sue  lettere,  e aava  udien- 
za a coloro  che  dovevano  presentargli  qualche 
supplica.  Ma  la  sua  indifferenza  e il  suo  dispre- 
gio per  i giuochi  non  gl’  impediva  di  unifor- 
marsi al  genio  del  popolo,  che  ne  era  avido. 
Gli  dava  con  magnificenza,  e in  una  sola  festa 
fece  comparire  sull’arena  cento  leoni,  clic  fu- 
rono ammazzati  a colpi  di  frecce.  Non  voleva 
che  nemmeno  allora  che  era  fuori  di  Roma,  i 
piaceri  della  moltitudine  sentissero  pregiudizio 
dalla  sua  assenza,  ed  imponeva  ai  più  ricchi 
senatori  P obbligo  di  supplire  alle  spese  dei 
giuochi,  secondo  I’  uso  osservato  in  tutti  i tem- 
pi nella  repubblica.  Ebbe  una  gran  sollecitu- 
dine e premura  di  rifiutare  con  gli  effetti  le 
voci  che  si  erano  sparse  in  occasione  della  par- 
tenza dei  gladiatori  , che  aveva  condotti  alla 
guerra  coulro  i Marami  orni.  Ricevasi  die  era 
sua  intenzione  di  levare  i pubblici  divertimeli-  ! 
ti , e di  obbligare  tutto  il  inondo  all’  austerità 
della  vita  filosofica.  Questo  fu  per  lui  un 
motivo  di  mostrarsi  tanto  pili  indulgente  su 
questo  articolo;  ed  anzi  lo  fu  a dismisura,  poi- 
ché permise  lo  spettacolo  dei  pantomimi,  tanto 
contrario  ai  buoni  costumi,  e bandito  da  alcu- 
ni dei  suoi  antecessori  i quali  per  altro  non  ri- 
spettavano, quanto  egli  faceva  , le  virtù.  Mise 
solamente  qualche  restrizione  nelle  spese  dei 
giuochi , ridueendo  la  mercede  che  potevano 
domandare  i commedianti,  a cinque  monete  di 
oro  (*) , e volendo  che  non  se  ne  dessero  mai 
loro  più  di  dieci. 

Da  quello  che  abbiamo  fin  qui  riferito  si 
vede,  che  la  bontà  era  il  fondo  del  carattere  di 
Marco  Aurelio.  Amava  a tal  segno  questa  vir- 
tù, che  ne  fece  una  divinità  , a cui  eresse  un 
tempio  nel  Campidoglio.  La  esercitava  persino 
verso  i colpevoli,  e nel  punire  i delitti  si  con- 
tentava ordiuariamente  di  pene  più  miti  e leg- 
giere, che  non  erano  quelle  prescritte  dalle  an- 
tiche leggi.  Un  pretore  aveva  per  la  sua  catti- 
va condotta  meritato  di  esser  levato  di  carica  ; 
Marni  Aurelio  glie  ne  lasciò  il  titolo,  e lo  pri- 
vò solamente  dell’esercizio  delle  sue  finzioni, 
che  trasferì  ad  un  altro  ilei  suoi  colleglli.  Tol- 
lerava con  pazienza  l’audace  libertà  di  coloro 

(’)  Ci  rupie  monete  d'oro  equiva^linno  a cen- 
toventi cinque  danari,  e settantadne  lire  e die - 
ci  solili  di  monda  di  Cromia»  Le  dicci  fati- 
no centovcnticinque  lire. 


che  non  avevano  timore  di  mancargli  di  ri- 
spetto. Un  uomo  di  assai  cattivo  nome , e che 
si  era  disonorato  con  l’infame  mestiere  di  gla- 
diatore, essendosi  a lui  presentato  per  chiedere 
una  carica,  Marco  Aurelio  gli  disse,  che  di- 
struggesse prima  la  cattiva  idea  che  aveva 
dato  di  se  al  pubblico,  a lo  sono  nel  caso  di 
molti  altri , rispose  con  insolenza  il  candidato  ; 
io  veggo  divenuti  pretori  molti  dei  miei  com- 
pagni di  scherma  ».  Questa  risposta  era  un  rim- 
provero al  principe  medesimo,  il  quale  vi  op- 
pose unica  mente  la  dolcezza. 

Sempre  propenso  a perdonare  le  offese  che 
personalmente  lo  ferivano,  non  vi  era  cosa  ca- 
pace di  far  violenza  alla  sua  generosa  bontà  , 
nè  la  enormità  degli  attentati,  nè  il  timore  che 
l’ impunità  provocasse  altri  a commetterne  di 
somiglianti.  Lasciò  che  goilestero  non  pure 
della  vita,  ma  ancora  dei  loro  beni  e del  loro 
stato  coloro  perfino  che  si  resero  rei  <P  una 
manifesta  ribellione,  e che  presero  le  armi  con- 
tro di  lui  e contro  suo  figliuolo:  e se  alcuni 
di  questi  furono  fatti  morire,  la  cosa  fu  esegui- 
ta senza  suo  ordine. 

La  politica  romana  avea  sempre  trattato  i 
principi  stranieri  con  rigore.  Marco  Aurelio 
non  volle  che  la  sua  clemenza  losse  minore , 
anche  rispetto  a loro.  Contontossi  di  rilegare 
nella  Gran  Bretagna  il  satrapo  Tiridate,  il  qua- 
le aveva  suscitati,  come  ho  detto,  i torbidi  del- 
P Armenia  ; e lo  vedremo  usare  la  stessa  dol- 
cezza verso  Ariogeso  re  dei  Quadi. 

Lo  spargimento  del  sangue,  anche  delle  piut 
vili  persone  , gli  faceva  orrore.  Mitigò  l’i im- 
manità ilei  combattimenti  de’ gladiatori,  dando 
loro  in  luogo  di  spade  e d’armi  taglienti,  arme 
da  giuoco,  affinchè  si  battessero  senza  mettere 
a pericolo  la  loro  vita.  Un  fanciullo  else  dan- 
zava sulla  corda , essendo  caduto  e morto  per 
la  percossa,  Marco  Aurelio  ordinò  che  in  pro- 
gresso si  mettessero  dei  materassi  sotto  le  cor- 
de sulle  quali  ì danzatori  facevano  i loro  giuo- 
chi ; e questa  riforma  si  mantenne.  Al  tempo 
di  Diocleziano  sussisteva  ancora  l’uso  di  ten- 
dere delle  reti  sotto  i danzatori  di  corda.  Un 
leone  avvezzo  a divorare  gli  uomini  fu  dato 
sull’arena  in  ispctlacolo  al  jiopolo  , nel  quale 
una  folle  curiosità  estingue  ogni  altro  senti- 
mento. Marco  Aurelio  non  volle  vederlo,  e ne- 
gò di  dare  la  liberta  al  padrone  di  questo  leo- 
ne, quantunque  fosse  vivamente  sollecitato  a 
farlo  dalle  grida  della  moltitudine.  liti|»ose  lo- 
ro silenzio,  comandando  ad  un  araldo  di  gri- 
dare ad  alta  voce  in  suo  nome  : «che  que- 
st’uomo niente  aveva  latto  che  meritasse  ri- 
compensa. » 

J^t  bontà  di  Marco  Aurelio  non  si  contenne 
sempre,  come  già  accennammo,  dentro  i giusti 
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limiti,  c non  teppe  owcrvarc  «pie!  saggio  tem- 
peramento clic,  all. intanandosi  dal  rigore,  schi- 
va la  debolcua.  Eccede Ue  in  indulgenza  verso 
tutti  coloro  che  lo  attorniavano.  Ho  notato 
Pettorine  fallo  che  fece,  facendo  suo  collega 
nell' ini  [M-ro  suo  fratello.  La  sua  molle  condot- 
ta rispetto  a sua  moglie  c a suo  figliuolo  ci 
porgerà  occasione  di  ripetere  piu  volte  la  stes- 
sa osservazione.  Niente  vi  fu  che  amasse  più 
della  filosofia  : e questo  amore  Unito  lodevole 
divenne,  per  la  sua  troppa  dolcezza,  un’ occa- 
sione di  commetter  molle  ingiustizie.  Siccome 
sapeva&i  che  la  filosofia  era  il  mezzo  per  otte- 
nere la  buona  grazia  del  principe  , così  molte 
persone  si  applicavano  a questo  studio,  non  ad 
oggetto  di  perfezionare  il  loro  spirito  e il  loro 
cuore,  ma  col  solo  fine  di  far  fortuna.  Prende- 
vano la  maschera  di  filosofo  senza  averne  i sen- 
timenti, e la  bontà  di  Marco  Aurelio  si  lascia- 
va ingannale  «Lillà  loro  ipocrisia.  Acquistava- 
no ricchezze  , pervenivano  agl1  impieghi  , del 
cui  potere  si  abusavano  sovente  per  fare  gra- 
v issili u «Liuni  c ai  privali  e alla  repubblica. 
Marco  Aurelio  portava  parimente  troppi  oltre 
T indulgenza  verso  i colpevoli.  Eccone  uiia 
prova. 

Uu  ciarlatano  parlando  nel  campo  Marzio 
dalla  sommila  «li  un  albero  alla  plebe  ivi  adu- 
nata, predisse  che  cederebbe  il  fuoco  dal  cie- 
lo, e che  giungerebbe  la  fine  del  mollilo  allor- 
quando ei  si  fosse  mutato  in  cicogna.  Nel  gior- 
no dolutalo  cri  si  lasciò  sdrucciolare  lungo 
T allieto  , e fece  partire  una  cicogna  che  tene- 
va nascosta  nel  suo  seno.  Il  suo  disegno  non  fi- 
niva in  questa  scipita  e sciocca  illnsione  , ma 
mirava  ad  un  line  non  meii  pericoloso  che 
malvagio.  Alcuni  scellerati  d’ accordo  con  esso 
lui  dovevano  appicare  il  fuocxi  indiverse  parli 
della  cittì»,  e approfittarsi  del  disordine  per  ru- 
llare. f1  impostore  non  {mtette  recare  ad  esecu- 
zione il  suo  disegno , e fu  arrestato  e condotto 
dinaii/i  al P imperatore,  a cui  confessò  ogni  co- 
sa. Un  tale  «lelillo  non  meritava  cer la  incute 
alenila  grazia,  e pure  Marco  Aurelio  gli  per- 
donò. 

Portando  la  virtù  a tal  eccesso,  questo  prin- 
eipe  ha  l'alto  sospettare  della  sua  sincerità  e 
de.  a sua  integrità.  E stato  credulo  che  vi  fos- 
se della  simulazione  in  una  dolcezza  clic  ecce- 
deva ogni  misura;  e clic  derivasse  piuttosto 
d 111  vanita  , clic  dai  sentimenti  del  cuore  , i 
«piali,  qualora  siano  veri,  si  manifestano  con 
semplicità  e s«*nza  fasto.  Dione  rigetta  questo 
rimprovero,  opponendovi  la  costante  unifor- 
mità «Mia  «'oiMloita  «li  Marco  Aurelio,  la  qua- 
le per  lo  spazio  di  lauti  anni,  prima  sotto  An- 
tonino e «li poi  in  uu  ugno  di  venti  anni  , è 
sempre  stala  la  medcsim.i.  Cou vieti  confessare 


che  questa  prova  ha  una  gran  forza,  c sarchile 
ima  manifesta  ingiustizia  il  dubitare  clic  il 
cuore  di  Marco  Aurelio  non  fosse  proclivo  alla 
bontà.  Ma  il  timore  del  biasimo  e la  passione 
per  la  lode  non  hanno  esse  per  avventura  ag- 
giunto nulla  ai  sentimeli  «T  uu  animo  bcu 
latto  e ai  lumi  di  ima  purgata  ragione  ? (Que- 
sto è quello  di  cui  durerà  ognuno  fatica  a per- 
suadersi : ed  incontreremo  nel  progresso  della 
sua  storia  alcune  azioni  portate  ad  un  troppo 
alto  grado,  perchè  si  possano  cretler  sincere. 

Un  principe  il  quale  era  tanto  vago  della 
gloria  della  bontà , non  av«?a  riguardo  di  man- 
care alla  giustizia , clic  «leve  essere  rigorosa- 
mente osservala.  Le  ragioui  «lei  fiso)  porgeva- 
no sempre  ai  maligni  spinti  «xxasinue  di  susci- 
tar contro  i cittadini  liti  moleste  ed  odiose  ca- 
villazioni.  Dispregiò  non  solamente  i rapporti 
che  temlcvano  ari  aumentare  le  sue  rendile,  e 
die  potevano  produrre  «Ielle confiscnzioni  van- 
taggiose ai  suoi  interessi , ma  rinnovò  , e fere 
osservare  gli  antichi  editti  contro  i delatori  i 
quali  fossero  convinti  «li  falsità . 

Genera luiculc  parlando,  faceva  che  si  ren- 
desse giustizia,  c la  rendeva  egli  medesimo  con 
una  scrupolosa  esattezza.  Biasimava  gnintle- 
mentc  la  precipitazione  nei  giudizii,  ed  obbligò 
un  pretore  a riwmincinre  il  processo  «li  una 
causa  criminale  che  era  stala  decisa  sema  il 
«lovulo  esame,  e ad  udire* di  nuovo  gli  ara-usa- 
ti. Impiegava  talvolta  fino  a«l  undici  e «lodici 
iorni  nell’  esaminare  e discutere  uua  causa 
’ importanza,  senza  lagnarsi  tic  «lei  suo  iciiqio, 
nè  della  sua  fatica , «piando  si  trattava  di  ve- 
nire in  chiaro  «Iella  verità  ; imperciocché  era_ 
laboriosissimo  , aggiunge  Pisi  orice  , e trattava 
tutti  gli  affari  con  peso  e misura.  Non  diceva, 
uou  Scriveva , non  operava  cosa  alcuna  che 
non  avesse  maturamente  panierata  ; e ben  spes- 
so ciò  che  da  altri  veniva  creduto  «li  poca  im- 
portanza , lo  teneva  occupato  gl*  interi  giorni. 
Pensava  che  un  primùpe  non  «leve  mai  deter- 
minarsi a caso  e senza  comi»  leni  zinne  , perchè 
la  negligenza  nelle  piccole  cose  scredita  la  sua 
condotta  nelle  grand'. 

Il  suo  amore  per  la  fatiixi  e il  suo  zelo  per 
la  pronta  delusione  delle  liti,  la  cui  molesta  «I 
importuna  luiiglu*zza  è tanto  dispendiosa  e pre- 
giudictevole  ai  cittadini,  lo  indussero  a riforma- 
re il  numero  troppo  grande  de'  giorni  «li  lerio 
che  prendevano  i tribunali  «li  giustizia»  Bidus- 
se  a duecento  trenta  il  numero  «lei  g «u  ni  di 
udienza  nell1  anno. 

Marco  Aurelio  fece  molle  costituzioni , nelle 
«piali  brilla  l’equità^  P attenzione  c la  vigilan- 
za ju’l  puhbli«*o  bene. 

Il  rig«>rc  deir  antico  gius  romano  era  tale  , 
clic  i soli  parenti  dal  cauto  paterno  potevano 
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scambievolmente  succedere  l’uno  all'altro:  co- 
sicché le  madri  non  potevano  ereditare  dai  loro 
figliuoli,  nè  i figliuoli  dalle  madri.  Tito  Anto- 
nino cominciò  a correggere  questo  rigore,  e con 
un  decreto  del  senato  (*)  pubblicato  sotto  di  lui 
diede  alle  sventurate  madri  le  quali  vedessero 
contro  l’ordine  della  natura  morire  avanti  di 
sè  i loro  figliuoli,  la  debole  e trista  consolazio- 
ne di  essere  almeno  loro  eredi.  Marco  Aurelio 
aggiunse  a questa  disposizione  un  supplemento 
necessario,  chiamando  i figli  all'eredità  della 
madre.  Questo  temperamento  fu  iu  appresso 
esteso  piu  oltre  dagl’  imperatori  cristiani. 

Siccome  uno  degli  oggetti  più  importanti  del 
buon  ordine  della  società  è la  tutela  dei  pupilli, 
cosi  Marco  Aurelio  volle  che  tal  sorta  di  affari 
fossero  appoggiati , come  propria  e particolare 
incumbeuza  , ad  uno  dei  pretori  , mentre  per 
l’addietro  l’uso  e la  legge  ne  coni  metteva  la  cu- 
ra ai  cousoli , i quali,  distratti  da  uu  gran  nu- 
mero d’altri  affari,  non  potevano  recare  a que- 
sto tutta  la  necessaria  attenzione. 

Non  si  lasciò  fuggir  di  vista  le  accuse  di  sta- 
lo, sempre  oltremodo  interessanti,  ma  soprat- 
tutto tra  le  condizioni  le  quali  ammettono  Ja 
maggior  ditlcrenza  possibile  tra  gli  uomini,  cioè 
quella  della  libertà  e delia  schiavitù*  Affinchè 
ogni  cittadino  potesse  facilmente  dar  prova  del- 
la sua  condizione  ogni  qual  volta  gli  venisse 
contesa,  Marco  Aurelio  rinnovò  un  antico  sta- 
tuto di  Servio  Tullio,  ma  abolito  dalla  dissue- 
tudine. Ordinò  die  il  noine  d’ogui  lam  inilo  di 
condizione  libera  che  nascesse  iti  Roma,  fosse 
portalo  dentro  il  termine  di  trenta  giorni  dopo 
la  sua  nascila  itegli  archivù  dell’erario,  che  era 
nel  tempio  di  Saturno;  e stabili  per  lo  stesso  fi- 
ne nelle  proviuce  registri  e pubblici  depositi. 
Si  fatta  istituzione  è,  come  si  vede,  il  modello 
dell’ ordine,  che  tra  uoi  si  osserva  rispetto  ai  re- 
gistri de’  battesimi. 

Marco  Aurelio  estese  a tutti  i senatori  1’  ob- 
bligo che  aveva  imposto  Traiano  a quelli  che 
aspiravano  alle  cariche,  di  avere  una  porzione 
considerabile  dei  loro  beni  situata  in  fondi  nel- 
l’ Italia.  Questa  cautela  rendevasi  sempre  più 
necessaria  a motivo  della  facilità  clic  aveva 
di  comunicare  il  diritto  di  cittadinanza  alle  cit- 

(*) Questo  sentilo  consulto  è chiamato  nel 
gius  Tertulliano  dal  nome  di  Tertulo , il  quale 
era  console  quando  fu  pubblicato . Il  testo  del - 
fi  m>n  tuta  ne  fa  autore  Adriano , sia  per  errore , 
sia  penhè  attribuisce  a Tito  Antonino  il  no- 
me dì  suo  padre  adottivo . Io  non  ini  estendo 
sopra  le  disposizioni  di  questa  costituzione , 
nè  sopra  quelle  del  senato  consulto  Orfìziano, 
pubblicato  sotto  Marco  Aurelio.  Queste  di- 
scussioni si  appartengono  ai  giureconsulti . 


tà  e ai  popoli,  ed  in  conseguenza  di  aprire  l’in- 
gresso del  senato  a mi  grandissimo  numero  di 
sudditi  di  straniera  origine;  per  modo  clic  v’er» 
da  temere,  clic  I’  Italia,  la  quale  era  il  centro 
c il  capo  dell’imperio,  non  diventasse  indiffe- 
rente alla  maggior  parie  di  coloro  che  compo- 
nevano il  primo  ordine  dello  stato. 

Queste  sono  le  principali  costituzioni  ema- 
nale dall’a inorila  di  Marco  Aurelio,  e devesi  in 
esse  osservare  non  solamente  la  saviezza  delle 
leggi  in  sè  stesse,  ma  eziandio  una  pruderne  at- 
tenzione di  non  introdurre  novità  senza  biso- 
gno, di  lavorare  sopra  fondamenti  già  stabiliti, 
e di  amar  meglio  di  far  risorgere  un  antico  di- 
ritto, che  procurarsi  il  vano  onore  d’ introdur- 
ne uno  nuovo. 

Questo  principe  si  serviva  in  queste  opera- 
zioni dall’  assistenza  e dei  lumi  de’  più  dotti 
giureconsulti,  ira’  quali  la  storia  nomina  Oere- 
bidio  Scevola,  celebre  maestro  di  un  discepolo 
ancora  più  rinomato,  del  gran  Papiniano. 

Dopo  questa  descrizione  del  governo  di  Mar- 
co Aurelio  mi  resta  solo  ad  aggiungere  una 
parola  intorno  la  sua  privata  coudotla.  E inu- 
tile citare  la  sua  sobrietà,  la  sua  temperanza  e 
l’avversione  che  avea  ad  ogni  eccesso.  Mi  con- 
tenterò di  dire,  che  la  sua  vita  fu  sempre  seria 
e sempre  occupata  ne’  doveri  del  posto  supre- 
mo. Mangiava  ordinariamente  solo  , e fu  per 
questo  capo  ripreso;  ma  due  ragioni  lo  deter- 
minavano a così  fare.  Voleva  da  una  parie  ri- 
sparmiare il  tempo  , o non  penlere  in  liuiglii 
pranzi  quelle  ore  che  ei  giudicava  meglio  im- 
piegale nell’applicazione  degli  affari,  e dall’al- 
tra avea  piacere  di  lasciare  una  piena  libertà 
ai  suoi  amici,  che  non  voleva  obbligare  ad  in- 
tervenire alla  sua  tavola. 

Ripiglio  l’ordine  de’  fatti  dalla  guerra  dei 
Marcomani  , dopo  però  che  avrò  data  contez- 
za della  morte  del  filosofo  Peregrino  : avveni- 
mento singolare,  isolato , e che  si  rapporta  ap- 
punto a questo  tempo. 

Noi  conosciamo  Peregrino  per  uno  scritto 
particolarmente  composto  da  Luciano  in  occa- 
sione della  sua  morte,  della  quale  fu  testimo- 
nio; ed  invero  ne  avevamo  bisogno,  per  for- 
marci una  giusta  idea  di  questo  falso  filosofo, 
il  quale  imponeva  con  una  temeraria  ipocrisia 
anche  agli  uomini  più  illuminati  , per  modo 
che  Aulo  Gellio,  che  vivea  al  suo  tempo,  ha 
fatta  di  lui  onorevolissima  menzione.  Questi  fu 
nientedimeno  un  furbo,  abile  a coprire  col  pal- 
lio di  filosofo,  allora  rispettato,  i più  atroci  ed 
infami  delitti;  e il  minore  dei  suoi  vizii  era  una 
folle  vanità  ed  uno  stravagante  amor  della 
gloria,  al  quale  sagrificò  per  sino  l’ is  tessa  sua 
vita. 

Peregrino,  nato  a Pario,  città  vicina  a Lam- 
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psaeo  sulla  costa  cicli'  Ellesponto  , menò  nella 
sua  gioventù  una  vita  scostumatissima  , ecl  in- 
corse per  la  sua  mala  condotta  in  molti  gravis- 
simi impegni , da  cui  si  liberò  cou  gran  fatica 
e stento,  cou  molta  ignominia  e a forza  di  da- 
naro. Questi  primi  delitti  lo  condussero  al  par- 
ricidio. La  vita  troppo  lunga  di  suo  padre  gli 
era  venula  a noia,  ed  impaziente  dì  goder  del- 
l1  eredi  là,  lo  affogò.  Il  r umore  che  lece  tra  i 
suoi  concittadini  un'azione  tanto  abominevole, 
costrinse  Peregrino  a fuggirsene.  Andò  errando 
per  diversi  paesi,  ed  essendo  arrivato  nella  Pa- 
lestina, abbracciò  il  cristianesimo  come  un  ri- 
fugio nella  miseria  in  cui  si  vedeva  ; impercioc- 
ché non  posso  persuadermi  che  l' abbraccias- 
se daddovvero  , e che  la  sua  con  verdone  fosse 
sincera.  Mi  sembra  bensì  piu  verisimile  , che 
un  uomo  coperto  di  misfatti  avanti  e dopo  la 
professione  del  cristianesimo  , non  facesse  che 
mascherarsi  in  quell'  » menai  lo,  e che  i cristia- 
ni, uomini  semplici,  incapaci  di  artifizio,  pieni 
d' ingenuità  e di  candore , fossero  ingannati  da 
un  vecchio  ed  avvedalo  ipocrita. 

Seppe  abbagliarli  in  modo  , che  lo  innalza- 
rono al  santo  ministero  : e divenuto  sacerdote, 
e forse  anche  vescovo,  fu  per  tal  motivo  arre- 
stalo e posto  in  prigione  al  tempo  della  perse- 
cuzione di  Traiano,  o come  è forse  più  proba- 
bile, sotto  Adriano.  Luciano,  nemico  dichiarato 
dei  cristiani,  rende  qui  contro  la  sua  intenzione 
una  gloriosa  testimonianza  alla  loro  caritè  e 
al  loro  zelo  verso  coloro  che  pativano  a cagio- 
ne del  loro  divino  maestro.  Veneravano  Pere- 
grino come  un  confessore  di  fìe»ù  Cristo,  e non 
ommisero  irosa  alcuna  per  liberarlo  dalle  cate- 
ne. Nou  avendo  potuto  riuscirvi , gli  procura- 
rono tutti  gl' immaginabili  sollievi.  Yedevatisi, 
dice  Luciano,  ogni  mattina  alla  porta  della  pri- 
gione vecchie , vedove  ed  orfaui.  I loro  ma- 
gistrati (cioè  apparentemente  i sacerdoti  e i dia- 
coni ) guadagnavano  col  denaro  i custodi  della 
carcere,  ed  entrando  nelle  prigioni,  passavano 
ivi  le  intere  notti  in  compagnia  del  loro  con- 
fratello, facendo  recar  da  mangiare,  e conden- 
do i loro  pranzi  con  discorsi  e con  pie  letture. 
Peregrino  era  tenuto  prigioniero  in  Siria,  dove 
venivano  da  molte  città  dell'  Asia  minore  de- 
putali cristiani  carichi  di  elemosine  : imper- 
ciocché non  si  può  credere,  continua  lo  stesso 
scrittore,  qual  premura  e qual  ardore  dimo- 
strassero ili  tali  occasioni  i cristiani.  Ham.o  im- 
parato dal  loro  maestro  a considerarsi  tutti  co- 
me fratelli;  e separali  dalla  vita,  lusingati  dal- 
P idea  di  una  felice  immortalità,  profondono  i 
loro  beni,  di  cui  pensano  che  l’uso  appartenga 
a tutti  in  comune. 

Peregrino  era  disposto  a solfrir  la  morte  per 
vanagloria,  m crediamo  a Luciano  : il  che  nou 


c punto  impossibile  ; poiché  questo  i. stesso  mo- 
tivo lo  precipitò  in  progresso  nelle  fiamme;  ma 
Lidio  non  volle  permettere  che  un  ipocrita  me- 
ritasse agli  occhi  degli  nomini  la  sacra  corona 
del  martirio.  Il  governatore  di  Siria  , il  quale 
amava  la  filosofia  e le  lettere  , stimò  di  dover 
usar  (demenza  verso  un  uomo  che  voleva  es- 
ser credulo  filosofo , oppure  lo  disprezzò  trop- 
po per  giudicarlo  degno  di  servire  di  spetta- 
colo, anche  per  via  del  supplizio.  Ei  pertanto 
lo  licenziò,  e lo  mise  in  libertà. 

Peregrino  sostenne  ancora  per  qualche  tem- 
po il  personaggio  di  cristiano,  a cui  univa  , al 
riferire  di  Luciano,  degno  per  altro  di  poca  cre- 
denza su  questo  capo,  con  l'equipaggio  di  cini- 
co, il  pallio,  la  bisaccia  e il  bastone.  Ma  alla 
line  convitilo  di  aver  mancato  ad  alcuna  delle 
cristiane  osservanze  , cioè,  riconosciuto  per  un 
furilo  che  gli  aveva  troppo  a lungo  inganna- 
ti , fu  discaccialo  dalla  loro  società,  e per  con- 
seguenza privato  de'  soccorsi  che  gli  avevano 
fino  allora  somministrato  un  abbondevole  so- 
stentamento. 

Si  trovò  allora  in  un  estremo  bisogno,  per- 
chè aveva  ceduto  a' suoi  compatrioti!  l'eredità 
di  suo  padre  , valutata  trenta  talenti,  a fine  di 
far  cessare  gli  schiamazzi  che  si  sollevavano 
contrò  di  lui,  a cagione  del  parricidio  di  cui  si 
era  reso  colpevole.  Perdute  che  ebbe  P elemo- 
sine de'crisuani,  voile  reclamare  contro  questa 
donazione  , ma  non  potè  giugnere  a rescindere 
un  atto  fatto  di  sua  libera  e *|>ontanea  volontà. 
Si  apprese  un'altra  volta  al  partito  di  allonta- 
narsi dalla  sua  patria,  dov’era  troppo  conosciu- 
to ; ed  essendosi  ritiralo  in  Egitto,  si  abbando- 
nò allatto  all'impudenza  cinica,  e si  guadagnò 
l'ammirazione  degli  sciocchi:  i quali  prende- 
vano la  sua  audacia  per  libertà,  e la  sua  sfac- 
ciataggine per  virtù . È credibile  che  allora  si 
desse  il  sopra iinome  di  Proteo,  del  quale  molto 
si  compiaceva,  e che  perfettamente  gli  conve- 
niva dopo  tutte  le  vicende  di  una  vita  che 
aveva  preso  tante  forme. 

Confermato  nell'  esercizio  del  cinico  liberti- 
naggio» volle  far  brillare  isuoi  talenti  sul  mag- 
gior teatro  del  mondo,  e por  tossi  a Roma.  Ivi 
abbaiava  contro  tutto  il  mondo  , e singolar- 
mente contro  l' imperatore , la  cui  dolcezza  e 
bontà,  trattasi  probabilmente  di  Tito  Antonino, 
gli  prometteva  no  P impunità.  Non  s' ingannò. 
L’imperatore  disprezzò  P insolenza  di  Peregri- 
no, ed  ebbe  anche  qualche  riguardo  al  nome 
di  filosofo  di  cui  fregiavasi  questo  sciagurato. 
NuUaoslniitc  i)  preletto  della  città  , uomo  sag- 
gio, stimò  di  dover  prevenire  le  conseguenze 
che  potevano  avere  certi  eccessi,  i quali  trova- 
vano anche  degli  ammiratori , e cacciò  di  Ro- 
ma il  pericoloso  cinico.  Questa  disgrazia  ac- 


crebbe  la  gloria  di  Peregrino,  e i suoi  partigia- 
ni  presero  da  questa  occasione  di  esaltarlo  co- 
me un  generoso  filosofo  a cui  ia  sua  liberili 
era  siala  ragione  del  suo  esilio. 

Passò  in  Grecia,  dove  continuò  a segnalarsi 
per  la  sua  audacia  di  biasimare  ogni  cosa.  Un 
uomo  illustre  nella  letteratura,  e die  occupava 
un  posto  eminente  fra  i Greci  (pare  che  questi 
contrassegni  dinotino  Erode  Attico),  aveva  fatto 
venire  a sue  spese  delf  acqua  nella  città  di 
Olimpia,  la  quale  ne  «ra  priva.  Questa  utile  e 
magnifica  spesa  , di  cui  nou . v’ era  alcuno  che 
non  ne  facesse  elogi  , divenne  il  soggetto  delle 
invettive  di  Peregrino.  Pretese  che  sommini- 
strare ad  una  città  dove  si  radunava  tutta  ia 
Grecia  un  soccorso  Unto  necessario,  come  era 
quello  dell’acqua,  fosse  un  ammollire  i Greci, 
mentre  si  dovea  fortificarli, avvezzandoli  a sof- 
frire la  sete.  Egli  però  non  la  soil'riva , e beve- 
va di  quell’acqua  , il  cui  uso  gli  pareva  Unto 
agli  altri  pernicioso.  Le  sue  declamazioni  non 
gli  valsero  a nulla  per  questa  volta  ; e poco 
mancò  che  la  moltitudine  adirata  non  lo  lapi- 
dasse, ed  isfuggi  la  morte,  salvandosi  nel  tem- 
pio di  Giove  Olimpico»  Cantò  la  palinodia  nei 
giuochi  olimpici,  e pronunziò  dinanzi  a tutta 
la  Grecia  insieme  adunata  il  panegirico  di  co- 
lui al  «piale  era  debitrice  dell’acqua  condotta 
ad  Olimpia. 

Questa  avventura  oscurò  in  qualche  parte 
la  sua  gloria,  la  quale  per  altro  essendo  unica- 
mente fonda U sopra  pazze  ostentazioni  e iat- 
tanze , non  poteva  durate  lungo  tempo.  Velica 
con  dolore  che  l’ ammirazione  si  andava  raf- 
freddando, e non  sapeva  con  qual  mezzo  riani- 
marla e rimetterla  iu  vigore  , avendo  esauriti 
tutti  gli  stratagemmi  che  la  smisurata  sua  va- 
nità aveva  potuto  suggerirgli.  Gli  venne  alla 
fine  in  pensiero  un  espediente  che  niuno  si  sa- 
rebbe giammai  immaginalo.  Dichiarò  solenne- 
mente nella  celebrazione  dei  giuochi  olimpici 
i quali  si  fecero  l'anno  di  Gesù  Cristo  cento  ses- 
santuno,  che  nella  prossima  olimpiade  si  sa- 
rebbe gettato  in  presenza  di  tutta  la  Grecia  in 
mezzo  alle  fiamme  di  un  rogo  acceso.  Pren- 
deva tempo , conte  si  vede.  Da  un  olimpiade 
alf  altra  dovevano  scorrere  quattro  anni  , e in 
questo  intervallo  un  vecchio,  come  era  egli  al- 
lora , poteva  sperare  che  una  morte  più  dolce 
venisse  a dispensarlo  dal  mantenere  in  sua  pro- 
messa. Se  si  lusingava  con  questa  idea,  s’ ioga  n- 
nò.  Visse  fino  ai  giuochi  olimpici  dell’ anno 
cento  sessanta  cinque  , e convenne  che  adem- 
pisse il  suo  im |iegno;  imperciocché  la  folle  va- 
nità die  glielo  aveva  fatto  contrarre  , non  gli 
jiermise  che  si  ritirasse.  V enne  pertanto  ai  giuo- 
chi,dove  fece  i preparamenti  delia  scena  con  tutto 
il  fasto  capace  di  abbagliare  gli  occhi  del  volgo. 

Voi.  II. 


Sappiamo  da  Luciano,  testimonio  oculare  di 
quanto  raccoota  , che  un  discepolo  di  Peregri- 
no cognominato  Teagene  parli»  alla  moltitu- 
dine, e fece  un  pomposo  elogio  del  suo  Proteo, 
e della  risoluzione  a cui  si  era  appreso  di  mo- 
rire a somiglianza  di  Ercole  nelle  fiamme.  Lo 
esaltò  al  di  sopra  di  Diogene,  di  Antistene,  che 
aveva  fondata  la  setta  cinica  , e di  Socrate  : e 
lo  paragonò  a Giove.  « I due  più  maravigliosi 
capi  di  opera,  diceva  egli , che  rinchiuda  l’u- 
niverso, sono  Giove  Oli mpio  e Proteo;  ma  il 
primo  è opera  di  Fidia,  c l’altro  dello  natura. 
Ahimè,  questo  degno  oggetto  della  nostra  vene- 
razione è per  passare  tra  poco  dal  soggiorno 
degli  uomini  a quello  de’  numi  , portato  dalle 
fiamme  che  gli  servirai»  o di  carro , e ci 
lascia  orfani  a.  Pronunziando  queste  parole 
si  agitava  in  modo,  che  si  metteva  tutto  in 
sudore  , versava  lagrime , si  premleva  colla 
mano  i peli  in  atto  ili  strapparli , guardandosi 
tuttavia  di  non  tirare  con  troppa  forza.  I cinici 
che  lo  avevano  ac  oinpagnato  , imposero  fine 
a questa  commedia  , conducendo  via  il  loro 
oratore,  che  avevano  preso  in  mezzo  di  loro,  c 
che  studiavano  di  consolare. 

Peregrino  non  faceva  giuncare  tutte  queste 
macchine  senza  necessità.  Molti  sospettavano 
del  vero  motivo  della  sua  disperata  riduzione, 
e lo  tacciavano  di  vanagloria.  Sapevasi  che 
era  tutto  altro  che  valoroso  , e che  la  morte 
senza  apparalo  e senza  pompa  gli  aveva  più  di 
una  volta  ingerito  paura.  Riferisce  Luciano  , 
che  tra  versatalo  coti  esso  lui  in  un  medesimo 
vascello  il  mare  Égm,  lo  vide  in  un  movimeulo 
di  tempesta  che  «cominciava  a sollevar  le  on- 
de , dimenticarsi  di  tutta  la  sua  filosofia  , e la- 
mentarsi insieme  colle  donne.  Pochi  giorni  a- 
vanti  la  sua  morte  ebbe  un  accesso  di  febbre, 
prodotta  probabilmente  dalla  sua  intemperan- 
za. 11  mendico  die  lece  chiamare,  Jo  trovò  che 
si  ruotolava  per  terra  , grillando  che  non  po- 
teva sopportare  1’  ardore  che  Jo  divorava  , e 
chiedendo  dell’  acqua  fredda  per  rinfrescarsi. 
Dopo  avergli  ordinato  ciò  che  giudicava  op- 
portuno, ilmedico  gli  rappresentò,  che  aven- 
do un  cosi  vivo  desiderio  di  morire , era  per 
lui  una  buona  fortuna  essere  coudotto  al  sepol- 
cro dalla  lebbre,  senza  ricorrere  ad  un  rogo,  o 
al  fuoco.  « Vi  ha  una  gran  differenza,  rispose 
Peregrino.  La  morte  nel  mio  letto  non  sarebbe 
tanto  gloriosa.  » 

Somiglianti  tratti  lo  palesavano  *.  ed  oltre  a 
questo  tutta  la  sua  vita  fu  descritta  e dipinta 
coi  più  vivi  colori  da  uno  che  perfettamente 
lo  conosceva  , e che  subito  che  Teagene  ebbe 
finito  il  suo  discorso  , si  affrettò  di  lame  velie- 
re la  falsità  ; e senza  dar  tempo  all’  uditorio  di 
separarsi  , fece  una  pittura  ni  Peregrino , che 
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non  era  mollo  acconcia  a procurargli  1*  ammi- 
razione. In  Talli  molli  di  <| nelli  clic  erano  prc- 
M'iili , restarono  pei  smisi  che  «picsio  falso  filo- 
solo  avesse  ragione  di  voler  morire  eoi  fuoco  , 
che  è il  supplizio  dovuto  agli  empii  e ai  par* 
ricidi. 

Niente  per  questo  si  turbò  Peregrino)  ed  af- 
fidato sulla  imbecillità  del  popolaccio,  si  lusin- 
gò die  lo  straordinario  apparecchio  della  sua 
morte  riscuoterebbe  gli  applausi  che  si  pro- 
poneva per  ricompensa.  Inoltre  non  era  piu  in 
suo  potere  il  disdirsi  ; c i cinici  , i quali  senza 
fare  lo  stesso  sacrifizio  clic  faceva  il  loro  capo, 

»retcndevano  di  partecipare  della  sua  gloria  , 

0 spingevano  avanti , uè  lo  avrebbero  lascialo 
tornare  addietro. 

Scacciò  |*ci  tanto  da  sè  ogni  timore , nè  ad 
altro  applicò  il  pensiero',  che  a dare  pompa  e 
risalto  alla  esecuzione  de’ suoi  impegni.  Impie- 
gò gli  ultimi  giorni  che  gli  rimanevano  di  % ita, 
a tonnare  per  mite  le  principali  citta  ilei  l'uni- 
verso avvisi,  lezioni  e una  specie  di  testamenti 
politici  e morali  , che  inviò  loro  per  via  di  al- 
cuni di' suoi  discepoli,  ai  quali  faceva  assume- 
re la  qualità  di  corrieri  del  regno  de’  morti. 

A (ravvicina  mento  del  giorno  fatale  si  presen- 
lò  ad  Olimpia  in  mezzo  all’  adunanza,  e<i  espo- 
si* in  un  discorso  i motivi  della  risoluzione  a cui 
si  era  appigliato.  Dopo  aver  dipinto  sè  stesso 
con  bei  colori , dojx>  aver  esagerati  i pericoli 
che  aveva  corso,  i travagli  che  aveva  sofferti 
per  l’ avvanzameulo  del  la  filosofia  , concluse 
dicendo,  che  voleva  coronare  una  vita  tutta  au- 
rea con  un  fine  degno  di  essa-;  clic  dopo  esser 
vissuto  come  Ercole  , pretendeva  morire  come 
Ercole,  e perdersi,  come  aveva  latto  egli,  nel- 
l’aria. « Io  mi  projiongo  , aggiunse  egli,  d’in- 
segnare agli  uomini  col  mio  esempio  come  deb- 
Im  no  dispreiza  re  la  morte.  E però  se  Ercole  non 
lui  avolo  per  testimonio  della  sua  morte  che  il 
solo  Eikileilc  , conviene  che  lutti  gli  uomini 
siano  testimoni  della  mia. 

Luciano  congettura  con  molta  probabilità, 
che  il  disegno  di  Peregrino  fòsse  di  ottenere  la 
gloria  di  una  morte*  volontaria , senza  per  altro 
recarla  ad  filetto.  Sperava  la  sua  ni aruvig liosa 
costanza  ispirasse  a tulli  i suoi  uditori  il  deside- 
rio di  trattenerlo  a viva  forza,  e di  opporsi  al 
suo  disegno.  Ed  in  latti  vi  furono  alcuni  stolti 

1 «piali, piangendo, gli  gridarono:  a Conservate- 
vi per  la  felicità  della  (jrecia  ».  Ma  alcuni  altri 
piti  risoluti , e men  facili  a lasciarsi  ingannare, 
gridarono  iu  un  tuono  allatto  contrario,  « Che 
adempia,  dicevano  eglino,  la  sua  promessa  ». 
Peregrino  restò  avvilito  e sgomentato,  e la  pal- 
lidezza che  compariva  già  avanti  sopra  il  suo 
volto , crebbe  oltremodo  : tremò  da  capo  a 
piedi , «?  uoti  polendo  terminare  il  suo  discorso, 


1 irose  il  partito  di  ritirarsi.  Fu  ricondotto  al- 
’ abitazione  da  una  immensa  folla  di  popolo  , 
spettacolo  grato  alla  sua  vanità, c ripigliò  la  sua 
prima  intrepidezza , e riguardava  con  piacere 
quella  moltitudine  di  genti!  da  cui  era  seguito, 
non  considerando  che  i rei  che  si  conducono  al 
supplizio,  sono  ancora  meglio  accompagnati. 

fri nalincn te  essendo  finita  la  solennità  dei 
gtàiochi , Peregrino  annunziò  per  la  notte  ve- 
gnente il  compimento  «Iella  sua  opera.  Si  aveva 
già  anticipatamente  nppanv vi  liuto  il  rogo,  e di- 
sposta iu  un  fosso  sei  piedi  profonder  una  cata- 
sta di  legna  zecca  e facile  ad  accendersi , cinta 
intorno  di  bronchi  e «li  sarmenti.  Peregrino 
attesi*  prima  «li  comparire  che  la  luna  fosse 
levata;  imperocché  voleva  che  questo  astro 
rischiarasse  col  suo  lume  un  così  (sello  spetta- 
colo, c nc  fosse  testimonio.  Allora  si  avvanzò 
scortalo  ila’  suoi  fedeli  cinici , portando  una 
flaccida  iti  mano  «‘gli  e tulio  il  suo  seguito.  Ar- 
rivali vicino  al  rog«t,  Peregrino  si  fermò  dirim- 
petto  ad  esso,  e i suoi  compagni  vi  appiccaro- 
no il  fuoco  per  ogni  parti*.  Sollevatasi  inconta- 
nente la  fiamma , P«T«*griiio  depose  il  suo  pal- 
lio , la  sua  bisaccia  <*  quel  bastone  rivale  della 
clava  «li  Rrco’e,  e restò  «rolla  sola  camicia,  la 
quali*  era  lordissima.  Preso  «Ir  IT  incenso  «fa  uno 
dr’stioi  minisi  ri,  evoluitosi  a mezzo  giorno  ( iin- 
|MT«>cchè  questa  circostanza  era  necessaria  al 
cerimoniale),  gettò  Pinccuso  sopra  il  fuoco.  Po- 
scia disse  « p leste  ix ielle  parole:  <«  (acuii  di  mio  pa- 
dre e di  mia  madre  , accoglietemi  favorevol- 
mente ».  Ognuno  si  maravigliò  clic  invocasse  il 
genio  di  suo  padre,  a cui  aveva  levata  la  vita. 
Era  forse  sua  intenzione  di  reclamare  contro  le 
Voci  che  correvano  a suo  srorno  su  «piesto  ar- 
ticolo. Che  che  ne  sia,  dopo  «piesla  breve  in- 
vocazione saltò  m mezzo  alle  fiamme,  e s’in- 
volò neir  islcsso* momento  alla  visti. 

Luciano,  che  era  presente,  trovò. in  «piesta 
scena  tragicomica  una  bella  materia  per  esercì* 
tue  l'abilità  che  aveva  di  porre  in  ridicolo  o- 
gni  cosa , C co’suoi  maligni  discorsi  irritò  tal- 
mente i cinici,  die  si  erano  messi  in  atto  Hi 
alzare  il  bastone  sopra  di  lui.  Si  ritirò,  ed  in- 
contrò per  via  molti  curiosi  i quali  venivano 
troppo  tardi  «loj hi  il  fatto.  Infastidito  deli*»  loro 
interrogazioni,  se  ne  vendicò  a bbel Icndo  il  suo 
d sborso  con  maraviglie  da  lui  inventate  , e fa- 
cendo partire  un  avvoltoio  dal  mez/odel’e fiam- 
me. Fu  avidamente  ascoltato,  ed  ebbe  il  pia- 
cer di  vedere  die  la  sua  menzogna  faceva  for- 
tuna. Trovò  «li  li  a pochi  passi  un  vecchio  con 
una  venerabile  barba,  il  quale  raccontava  con 
un  tuono  «li  fanatico  ad  una  truppa  di  gente  «li 
aver  veduto  partire  dal  rogo  un  avvoltoio,  ed 
alzarsi  in  aria. 

Tale  Iti  il  fine  dell’  insensato  Peregrino,  no- 
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roo  il  quale  non  si  eia  inai,  dice  Luciano,  pro- 
porlo il  vero  per  oggetto^  clic  aveva  sempre 
dirette  le  mio  azioni  e le  sue  parole  alla  vana 
gloria  cd  agli  applausi  del  volgo  • dominalo 


da  questo  cieco  furore  a segno  che  si  celiò 
nelle  (iantine,  per  procurarsi  una  lode,  deFcui 
gorlin lento  si  privava  con  quella  medesima  a- 
zione,  di  cui  esser  doveva  la  ricompensa. 


5 il- 


MiL  a generali-  della  guerra  tiri  Mareomani. 
Tre  epoche  in  questa  guerra,  b'u  preceduta 
da  quella  ile  Calti.  P mici  pii  della  guerra 
dei  Mareomani.  Preparamenti  di  Marco 
Aurelio.  / ilue  imperatori  partono  insieme 
per  la  guerra.  Esposizione  di  (fucilo  che  fe- 
cero. Morte,  di  Lucio  Vero . Sospetti  sopra 
questo  contro  Marco  Aurelio  rifiutati.  Apo- 
teosi di  L.  Vero.  Poca  sincerità  nella  con- 
dotta di  Mario  Aurelio.  Tratta  assai  bene 
con  le  sorelle  e le  zie  di  Vero.  Rimarita 
sua  figlia  a Ponqieiano.  Gran  vittoria  dei 
Marc  nnani.  Marco  Aurelio  ritorna  in  P an- 
nottiti , e prosegue  la  guerra  con  vigore  per 
cinque  anni,  nattaglia  contro  i lazigi  sul 
Danubio  agghiacciato.  Vittoria  contro  i 
Quatti  dovuta  al  soccorso > del  cielo , otte- 
nuto dalle  preghiere  de  cr Ut inni.  Clemenza 


di  Marco  Aurelio  verso  Ariogeso  re  de’  Q on- 
di. Accortiti  la  pace  alle  nazioni  da  lui  vin- 
te. Più  di  cento  mila  prigionieri  residuili 
ai  Romani.  Colonie  de* barbari  ricevute  stille 
terre  dell’  ini) >ero.  Ofjiziuli  che  si  segnala- 
rono in  questa  guerra.  Ruf  o Roseo  Pompc- 
iano • Pertinace.  / morti  illustri  onorati  con 
statue.  Marco  Aurelio  non  può  proseguire  la 
guerra  contro  i barbari  a causa  della  ribel- 
lione di  Avidio  Cassio . Carattere  di  questo 
ribelle.  Si  fu  proclamare  imperatore . Mar- 
co Aurelio  riceve  la  nuova  della  vittoria  ili 
Cassio  in  Pannonia.  Cassio  è uctiso  in  ca- 
po a tre  mesi  da  due  nffiziali  della  sua  arma- 
la. Clemenza  di  Marco  Aurelio  verso  la 
famiglia  e complici  di  Cassio . Nessun  in- 
sti ano  ebbe  parte  nella  sollevazione. 


guerra  de'  Mareomani  di  cui  delibo  alles- 
so fare  il  raccoolo  , c cosi  chiamala  , non  |>er- 
chè  i soli  Mareomani  l’abbiauo  intrapresi  e so- 
stenuta contro  i Romani,  ma  perchè  sono  i più 
celebri  fra  i popoli  che  ebbero  |K»rtc  in  essa. 
Nelle  trouclu*  c mozze  relazioni  che  ih*  abitia- 
mo, si  fa  menzione  de1  lazigi  (*) , de\)uadi  e di 
parecchie  alice  nazioni  germaniche,  delle  quali  ! 
si  possono  rinvenire  i nomi  in  Capitolino  e in  | 
Dione,  e che-ora  ira  di  loro  collegate,  ed  ora  : 
nemiche,  riunivano  spesso  le  loro  forze  conico  i 
i Romani, ed  in  al  Ire  occasioni  si  facevano  scarti.-  i 
bievolmeuie  Ja  guerra  con  odio  ed  ostinazione. 
Un  tale  ravvolgiiueulo  di  fatti  e d’interessi  di- 
venta un  caos  per  l’oscurità  e la  brevità  delle 
memorie  che  di  essi  ci  rimangono,  lo  non  in- 
traprenderò pertanto  di  fame  una  storia  conti- 
nuata e connessa,  ma  di  darne  una  àlea  gene- 
rale con  alcune  delle  più  rilevanti  circostanze* 

La  guerra  di  cui  t-i  tratti  , tenne  occupato 
Ma  reo  Aurelio  per  quasi  tutto  il  corso  del  suo 

(*)/  Mareomani  abitavano  in  Roemia.I la- 
zigi , de’  quali  qui  si  tratta  9 occupavano  le  rive 
del  Tciss.  Il  paese  d,  ’Quitdi  è la  Moravia. 


regno  , non  lasciandogli  che  brevi  intervalli  di 
ri|ioso,  perche  i barbari  contro  i (piali  guer- 
reggiava, inquieti  per  natura  , ed  incapaci  si  di 
costairza  nelle  disgrazie  come  di  tranquillila,  se 
non  ve  li  costringeva  la  necessità, erano  sempre 
pronti  a chiedere  la  pace  quando  si  vedevano 
ridotti  al  le  strette,  e sempre  pronti  a ripigliai  le 
armi  tosto  che  era  passato  il  pericolo. 

lo  distinguo  nella  guerra  de’  Mareomani  tre 
C|>oche  , di  cui  la  prima  ci  conduce  lino  alla 
morte  di  Vero,  l’altra  lino  alla  ribellione  di 
Cassio  in  Siria , e la  terza  finisce  cou  la  vita  e 
col  ugno  di  Marco  'Aurelio. 

l*.i  guerra  de’Oalti,  di  cui  ho  già  accennato 
qualche  cosa, era  siala  come  il  preludio  di  quel- 
la de’Marcoiuaiii.  I Catti  jienei ramno  nella  Re- 
zia, c minacciavano  di  lare  una  irruzione  ili 
Italia.  Furono  rispinti  e vinti.  Oidio  Giuliano, 
che  fu  |M)i  imperatore,  lini  di  soggiogarti  • e da 
(pici  tempo  in  p«n  più  noti  si  parla  nell’istoria 
cle'Calti.  Il  loro  nome  si  è perduto  in  quello 
de’ Franchi , con  cui  entrarono  in  lega. 

I movimenti  de’ Mareomani  seguirono  dap- 
presso la  guerra  de’ Calli  , e principiarono  in 
tempo  che  le  forze  principali  de'  Romani  sta- 
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vano  occupate  contro  i Parti  in  Oriente.  I Mar- 
cotuani , possenti  già  da  se  medesimi , erano  so* 
stenuli  dai  Vittovali , e coti»e  dicemmo , da  pa- 
recchie altre  nazionale  quali,  scacciale  da’ loro 
paesi  da  popoli  piu  settentrionali , erano  dive- 
nute fuggitive  e vagabonde,  e cercavano  di  sta- 
bilirsi sulle  terre  defi’impcrio.  I loro  sforzi  erano 
rivolti  dalla  parte  del  Danubio  e della  Panno- 
nia.  Marco  Aurelio  stimò  con  ragione  di  dovere 
schivare  P impegno  di  sostenere  due  guerre  ad 
t|na  volta.  Trattenne  i Mare-umani  , e savia- 
mente tein|x>reggia odo , arrestò  Uloro  impetuoso 
ardore  fino  alia  pace  conclusa  co’ Parti.  Ma  dal- 
r altro  canto  queste  dilazioni  diedero  tempo  ai 
barbari  di  accrescere  Je  loro  forze#  Allorquan- 
do, dopo  il  trionfo  sopra  i Parti,  Marco  Aurelio 
si  trovò  in  libertà  di  agire  conilo  i Germani,  la 
guerra  era  divenuta  oltre  modo  considerabile 
e capace  di  far  temere  della  sorte  dclfimperio, 
tanto  piu  che  vi  si  aggiungeva  la  desolazione 
della  potè , che  fece  perire  un1  in  lini  la  moltitu- 
dine di  cittadini  e di  soldati. 

Convenne  dunque  ricorrere  a straordinari i 
ri  tue»  In  . In  una  guerra  che  non  pareva  meno 
importante  di  quella  di  Annibale,*1  imitò  quel- 
lo che  era  stalo  pr  dicalo  dopo  la  battaglia  di 
Canne.  Armò  molti  schiavi  die  si  offrivano 
da  sé  medesimi,  i quali  arruolandosi  spontanea- 
mente, furono  chiamati  volonlarii , a differenza 
de1  soldati  di  libera  condizione,  die  dovevano 
servire  per  legge  di  sialo.  Risolvette  d1  impie- 
gare nel  sei  vizio  della  guerra  i gladiatori  di 
cui  era  piena  Roma  e l’Italia.  Formò  «li versi 
corpi  di  truppe  leggiere.  Raccolse  nella  Dalma- 
zia c nella  Dai  dama  de1  malandrini  avvezzi  al- 
le scorrerie  e agli  omicidi),  ©compose  di  essi 
alcuni  reggimenti.  Finalmente  prese  a soldo  del- 
le Iruppe  a usi  Ila  rie  dai  Germani,  per  combattere 
contro  nazioni  germaniche. 

A queste  prccau z oili  suggerite  dall1  umana 
prudenza  Marco  Aurelio  aggiunse  la  cura  di 
temine  gli  dei  favorevoli  con  tutte  le  cerimonie 
autorizzale  dalla  sua  religione.  Fece  venire  da 
tulle  le  parli  sacerdoti  e sacrificatori , immolò 
un  numero  prodigioso  di  vittime,  ed  espiò  Ro- 
ma con  ogui  sorta  di  purificazioui  e di  lustra- 
zioni. Riempì  inoltre  la  città  di  riti  stranieri 
contro  le  antiche  massime  della  romana  poli- 
tica. La  sua  filosofia , più  discreta  che  non  era 
«inolia  di  Adriano,  lo  aveva  premunito  contro 
la  magia  e coi  Irò  le  operazioui  «love  s1  invo- 
cano i demonii , ma  a riserva  di  questo  lo  ave- 
va lasciato  immerso  in  tutte  le  superstizioni  del 
culto  idolatrico. 

Falli  clic  furono  tutti  i prepara  menù  , di- 
chiarò in  senato,  essere  necessario  die  i due  im- 
1 e.  alori  andassero  in  persona  a comandare  le 
loro  armate.  Non  essendo  rimasto  molto  cou leu- 


io  «Iella  condotta  di  Vero  nella  guerra  contro  f 
Parti,  non  voleva  inviarlo  solo  a quella  «le’Mar- 
« -ornai ii  *,  ed  era  ancora  meno  disposto  a lasciar- 
lo a Roma  in  tempo  ch’egli  ne  era  lontano. 
Temeva  non  solamente  che  Vero  nella  sua  as- 
senza si  desse  in  preda  senza  alcun  ritegno  alle 
delizie  e alla  dissolutezza,  ma  ancora  che  non 
congiurasse  contro  di  lui;  imperocché  se  ne  fi- 
dava poco,  e forse  non  senza  qualche  fonda- 
mento, benché  si  studiasse  di  occultare  i sturi 
sospetti , e di  conservare  tutte  le  apparenze  di 
una  perfetta  unione  con  suo  fratello. 

I due  imperatori  partirono  di  Roma  tnqiidU 
lo  istesso  anno  che  avevano  trionfato  de1  PaT ti % 
cioè  l’almo  di  Gesù  Cristo  cento  scasai  ita  sci  T eri 
andarono  a passar  P invernata  ad  Atpjilea  , per 
entrare  «li  buon’ora  l’anno  vegnente  iiieani|Ki- 
gna.  P are  che  intuiti  si  Itasi  erigerò  in  Paiim»- 
nia  Panno  «li  Gesù  Cristo  cento  sessanta  setti’: 
ma  non  possiamo  dir  nulla  in  particolare:  di  ciò 
che  fecero,  tanto  le  nostre  memorie  sono  mu- 
tilate, mancanti  e imperfette,  senza  data,  pie- 
ne di  oscurità  e «li  trasposizioni  di  lutti.  Tutto 
quello  che  crediamo  di  poter  assicurare  si  e , 
che  nello  spazio  che  corse  dal  160  lino  ai  169 
si  diedero  molte  battaglie;  che  in  una  di  <]ui> 
sle  Furio  Vittorino  prefetto  del  pretorio  fu  vin- 
to ed  ucciso,  ma  clic  il  più  di  esse  ebbero  un 
esito  vantaggioso  per  i Romani  ; die  vi  furono 
anche  molli  negoziati , perche  i barbari , inti- 
moriti dalle  loro  disgrazie,  cercavano  ad  ogni 
colo  di  entrare  in  trattato  , ma  con  mala  fede 
c cou  frodoleula  intenzione:  che  Marco  Aure- 
lio non  lasciò  di  dare  orecchio  alle  loro  propo- 
sizioni , stanco  forse  de1  dispiaceri  che  gli  dava 
L.Vcro,  il  <|uale  lo  accompagnava  di  mala  vo- 
glia e con  una  manifèsta  ripugnanza, che  si  an- 
noiava grandemente  della  guerra  , che  deside- 
rava continuamente  i piaceri  dì  Roma , e a coi 
ogni  ragione  sembrava  buona  per  ritornarvi.  Il 
bene  principile  che  olieuue  Mareo  Aurelio  con 
«piesle  spedizioni  si  fu,  che  le  frontiere  delP  I- 
talia  e dell’ Mina  furono  meglio  fortificale  dì 
prima , e poste  in  sicuro  dagl’ìusulli  de1  bar- 
bari. 

Essendo  le  cose  in  questo  stato , L.  Vero  vol- 
le risolutamente  ritornare  «la  Aquilea  a Roma, 
e convenne  che  suo  fratello  vi  classe  il  suo  as- 
senso; ma  finalmente  ima  morte  pronta  ed  im- 
provvisa liberò  Marco  Aurelio  «la  un  compa- 
gno clic  gli  eia  tanto  importuno  e molesto. 
Mentre  erano  insieme  in  marcia  e nella  Stes- 
sa vettura , Vero  fu  assalito  da  una  violenta 
apoplessia.  Se  gli  fece  incontanente  cavar  sais- 
gue,  e fu  trasportato  ad  Aitino,  che  non  era 
molto  lontano.  Visse  solamente  Ire  giorni , in 
capodc’«]uuJi  mori  senza  aver  ricuperalo  l’uso 
della  parola  , iu  età  di  tteutanovc  anni,  di  cui 
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ne  area  regnalo  tpias*  mve  insieme  con  Marco 
Aurelio. 

La  calunnia  ha  così  poco riguardo  anche  ver- 
so i principi  piu  virtuosi,  che  vi  furono  alcuni 
che  osarono  accusar  Marco  Aurelio  di  aver  ca- 
gionala la  morte  di  suo  fratello,  o avvelenandolo, 
o facendogli  cavar  sangue  male  a proposito  do- 
po Pacchiente  sopraggi  un  logli.  Altri  attribuiro- 
no la  di  Jui  morie  a Faustina,  la  quale  arenilo 
avuto  per  suo  genero  le  più  infami  compiacen- 
ze , e sapendo  che  egli  aveva  rivelato  P orri- 
bile mistero, si  vendicò  col  veleno.  Secondo  una 
terza  opinione,  Faustina  aveva  avuto  un  altro 
motivo.  Vero,  per  quel  che  due  vasi  , amava 
Fab;a  sua  sorella  più  di  quello  che  si  conven- 
ga ad  un  fratello,  e formarono  insieme  il  dise- 
gno di  far  perire  Marco  Aurelio.  Questa  nera 
congiura  venne  a sapersi  da  Faustina  , la  quale 
ue  impedì  P effetto  prevenendo  Vero. 

La  sola  diversità  di  queste  voci  contradditto- 
rie sarebbe  suillcieute  iier  toglier  loro  ogni  cre- 
denza. Oltre  a questo  si  sa  qual  sia  la  follia  de- 
gli uomini,  i quali  nou  vogliono  che  i principi 
muoiano  come  gli  altri  di  morte  naturale;  ina 
soprattutto  converrebbe  essere  estrema  urente 
ingiusto,  ed  anche  insensato, per  attribuire  un 
tal  delitto  a Marco  Aurelio  : e sarebbe  un  sa- 
crilegio (1), secondo  l’esjiressione  di  un  istorico, 
P oltraggiare  la  sua  virtù  con  un  tal  sostilo. 

Ei  nou  amava  certamente  Vero , e non  po- 
teva amarlo.  Oltre  J’uuivorsafe  contrarietà  dei 
loro  costumi,  Capitolino  ci  la  sapere  un  fat- 
to particolare  che  dovette  amareggiar  grande- 
ineute  P animo  di  Marco  Aurelio.  Anuio  Libo- 
ne suo  parente,  servendo  iu  Siria  come  luogo- 
tenente generale  sotto  Vero,  mancò  di  rispetto 
a questo  principe , e in  luogo  di  ricevere  i suoi 
omini,  dichiarava  che  nei  dubbii  che  potes- 
se avere,  avrebbe  scritto  a Roma,  Morì  im- 
provvisamente, e sopra  il  suo  volto  compari- 
rono alcuni  segni  di  veleno,  di  maniera  che 
ognuno  credette  che  Vero  fosse  P autore  di 
questa  morte.  Marco  Aurelio,  se  crediamo  a 
Capitolino,  non  giudicò  suo  fratello  colpevole: 
ed  c vero  che  non  gli  diede  alcun  contrassegno 
di  essere  di  lui  malcontento.  Comportò  pari- 
mente che  Vero  maritasse  la  vedova  di  Li  Ito- 
ne ad  Agaclito,  uno  de1  suoi  liberti:  eia  sua 
condisrendeuza  arrivò  la  il  Poltre , che  interven- 
ne anche  alle  nozze;  ma  uulP altro  si  può  da 
questo  inferire , se  non  P estrema  pazienza  di 
Marco  Aurelio;  nè  si  può  in  niuu  modo  con- 
cludere ch’ei  fosse  jiersuaso  dell’ innocenza  di 
Vero.  Se  aggiungasi  a questo  i sospetti  e le  in- 
quiclitudiui  intorno  i malvagi  disegni  tramati 

(1)  Hoc  nefas  Còt  de  Marco  pitturi.  Cap. 
Ver.  11. 


contro  di  lui  medesimo  , saia  facile  il  credete 
clic  Marco  Aurelio  non  concepisse  granile  affli- 
zione jtcr  la  morte  di  suo  fratello,  ma  la  più  ec- 
cessiva malignila  non  potrà  persuadersi  giam- 
mai che  egli  vi  avesse  parte. 

Quello  clic  merita  forse  d’essere  in  lui  bia- 
simato, si  è P eccesso  degli  onori  che  rese  alla 
memoria  di  un  princqtc  così  poro  degno  di  es- 
sere onorato  da  Marco  Aurelio.  Nou  parlo  del- 
le magnifiche  esequie  che  gli  lece  celebrare  , 
nè  della  pompa  con  cui  fece  portare  il  suo  cor- 
po nel  mausoleo  di  Adriano  ; tua  collocò  nel  nu- 
mero degl’iddìi  colui  che,  eccettuatane  la  cru- 
deltà, era  , coinè  ho  giu  tifilo,  un  secondo  Ne- 
rone. Istituì  in  suo  onore  uii  cullo,  sacrilìcìi, 
un  sacerdote  e un  collegio  di  adoratori  consa- 
crati al  suo  nome:  empietà  quanto  ridicola  c 
comica  appresso  gli  uomini,  altrettanto  ingiu- 
riosa alla  maestà  «lei  solo  vero  Dio. 

Marco  Aurelio  ha  usata  la  stessa  affettazione 
nelP opera  che  di  lui  abbiamo.  Scrivendo  jicr 
la  posterità,  non  si  arrossì  di  ringraziare  gli  dei 
|)cr  avergli  dato  un  fratello  il  quale  era  vera- 
mente, a conto  dei  suoi  costumi,  uno  stimolo 
che  lo  sollecitava  ad  usar  vigilai  za  ed  attenzio- 
ne , ma  da  cui  ebbe  il  dolce  contento  di  vedersi 
onorato  ed  amato. 

Parlò  più  sinceramente  insellalo.  Ringrazian- 
do l’adunanza  per  aver  decretati  gli  onori  divi- 
ni a Vero  , dichiarò  clic  riguardava  in  certo 
mo<lo  questo  giorno  come  il  primo  del  suo  im- 
pero , non  avendo  più  mi  compagini  la  cui  ne- 
gligenza nuoceva  agli  affari.  Fece  anche  iu:eu- 
dere  che  ni  suoi  consigli , e non  alle  cure  di 
Vero  era  la  repubblica  debitrice  del  felice  suc- 
cesso della  guerra  contro  i Parli.  In  una  paro- 
la , il  sentimento  di  tutto  il  discorso  e P impres- 
sione che  derivò  da  esso  nell’animo  de’ sena- 
tori, fu  che  la  morte  di  Vero  lo  liberava  da  un 
peso  che  aveva  con  grandissimo  stento  c fati- 
ca portato. 

Questa  condotta  non  c affatto  retta  ed  inge- 
nua ; e Vero,  incapace  di  sostenersi  in  tutto  il 
restante , posto  a paragone  con  Marco  Aurelio, 
meritava  ili  essergli  anteposto  per  la  sincerità  ; 
imperciocché  quésto  principe , benché  vizioso 
all’ estremo,  uulludiineiio  era  nei  suoi  costumi 
semplice  e nemico  della  finzione  c della  dissi- 
mulazione. 

Io  faccio  osservare  questi  difetti  nella  vita  di 
Marco  Aurelio  con  dispiacere , per  l’ obbligo 
unicamente  di  seguire  la  legge  (lei l’istoria  , e mi. 
cassai  più  a grado  dover  riferire  la  licnovo- 
lenza  e P attenzione  che  dimostrò  |icr  le  sorel- 
le e per  le  zie  di  suo  fratello.  Fece  loro  gode- 
re tutti  gli  onori  dovuti  al  loro  rango , cd  asse- 
gnò loro  pensioni , affinché  potessero  sostenerne 
la  dignità  e Io  spleudore.  Merita  parimente  lode 
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per  locanti  -Iti  die  tenne  verso  i liberti  Hi  Vero, 
die  avevano  presa  troppo  maggioranza  suli’a- 
ninno  Hi  questo  principe,  c se  n’ erano  abusati. 
Marco  Aurelio  li  licenziò  tutti,  tenne  nel  pa- 
lagio il  solo  eletto,  clic  niente  piu  valeva  degli 
altri,  ma  che  era  dalla  Provvidenza  destinalo 
a liberar  l’ universo  dai  furori  dì  Commodo. 

Non  sappiamo  se  Vero  abbia  avuto  figliuoli 
di  sua  moglie  Lucilia,  figlia  di  Marco  Aurelio. 
Essa  fu  rimaritata  da  suo  padre  a Pompeiano, 
uomo  di  inerito,  ma  di  una  ed*  poco  proporzio- 
nata a quella  della  sposa  che  gli  si  dava  ; e che 
inoltre  essendo  figliuolo  di  uri  semplice  cava- 
liere romano  , non  pareva  nato  per  divenire 
marito  ilei  la  figlia  dell’imperatore  : e però  que- 
sto matrimonio  andò  poco  a genio  e alla  prin- 
cipessa e a sua  madre  ; ma  Marco  Aurelio  con- 
cedeva tutto  alla  virtù. 

Mentre  era  in  Roma  occupato  da  queste  di- 
versi» cure,  non  perdeva  di  vista  fa  guerra  con 
frn  i Ma rrnuia m , i quali  dal  loro  canto  non 
Salavano  oziosi.  A quieto  tempo  devesi  proba- 
bilmente riferire  la  gran  vittoria  che  riporta- 
mi» sopra  Vindice  prefetto  del  pretorio , la 
quale  semina  essere  quella  medesima  in  cui 
limmo  uccidi , al  dir  di  Luciano,  ventimila  uo- 
mini ai  Romani.  Approfittandosi  i vincitori  del 
loro  vantaggio,  si  avvamparono  verso  1’ Italia, 
pelici rar< mio  lino  ad  Aq uilea,  e poco  mancò  che 
non  prendessero  q insta  città.  Il  pericolo  potè 
mettere  in  apprensione  e in  timore  : ed  c veri- 
simile  che  Marco  Aurelio  facesse  ì grandi  e , 
sfraor  iiuarii  preparamenti  da  noi  riportati  al 
principio  della  guerra  in  questa  occasione.  Tutti 
questi  fatti  sono  senza  data  negli  or igi itali. Quel- 
lo che  non  ha  dubbio  si  c,  clic  Marco  Aure- 
lio proseguì  allora  la  guerra  con  maggior  vi- 
gore e ficiscvei  anza  che  non  aveva  potuto  fare 
quando  Vero  viveva. 

Parti  «la  Roma  per  la  Pannonia  Panno  sus- 
seguente alla  morte  ilei  suo  collega;  si  tratten- 
ne in  quella  regione  per  cinque  aulii  consecu- 
tivi, so -inori  mulo  inem  libi  li  fatiche  con  anco- 
raggio il  quale  supp'iva  alla  debolezza  del  suo 
corpo  e della  sua  sanila,  ed  obbligando  gli  al- 
tri col  suo  esempio  ad  una  vita  aspra  c fatico- 
sa, die  eccitò  sovente  delle  mormorazioni  con- 
tro la  severità  delle  massime  della  fìlosolia.  Ri- 
portò grandi  vittorie , ma  soffri  anche  molte 
perdite.  Ma  i successi  Io  incoraggi rono , e le 
perdile  furono  per  lui  motivo  di  ostinarti  a ri- 
pararle. 

Non  diede  orecchio  alle  rimostranze  de’ suoi 
amici,  clic  volevano  persuaderlo  ad  abbando- 
nare una  guerra  piena  di  pericoli  e di  trava-r 
gli.  11  suo  disegno  era  di  non  tornare  a Roma, 
se  prima  non  aveva  ridotti  i barbari  ad  una 
piena  cd  iutiera  sommissione. 


Noi  dovremmo  aver  qui  molti  fatti  iP  armi 
(la  raccontare  , ma  ne  trovo  due  soli  deaeri ui 
con  le  loro  circostanze. 

Il  primo  è una  battaglia  coatto  i iszigi  sul 
Danubio  agghiacciato.  Questi  popoli  essendo 
stati  vinti  poco  lungi  dii  fiume,  si  diedero  alfa 
fuga,  e si  stimarono  in  sicuro  allorché  si  vi- 
clero  sopra  il  ghiaccio.  Quantunque  inseguiti 
dai  Romani  , si  fermarono  , c fecero  alto,  cre- 
dendo di  avere  un  gran  vantaggio  contro  di 
loro  in  un  tal  campo  di  battaglia;  imperocché 
i loro  cavalli  erano  avvezzi  a correre  sopra  il 
hìaccio  ugualmente  che  sopra  la  terra  , lad- 
ove  ai  contrario  sdrucciolava  il  piede  a quei 
dei  Romani,  e duravano  fatica  a sostenersi.  Il 
fatto  fece  vedere  ai  lazigi  clic  s’ ingannavano, 
e che  il  valore  e P intrepidezza  in  truppe  ben 
disciplinate  trionfano  di  tutti  gli  ostacoli.  I Ro- 
mani, attaccati  di  fronte  e per  fianco  , si  ordi- 
narono in  modo,  di  poter  resistere  da  ogni  par- 
te. A fine  di  tenersi  lieti  fermi,  geUaro  *o  a ter- 
ra i loro  scudi , e vi  posero  sopra  il  piede.  Ri- 
cevettero in  questa  |>osi tura  i nemici,  c si  bat- 
terono contro  di  loro  a corpo  a corpo  come  in 
una  specie  di  lotta.  Atterravano  uomini  e ca- 
valli; e se  il  barbaro  aveva  tempo  di  rialzarsi, 
il  Romano  vi  si  scagliava  sopra,  e i due  com- 
battenti , fldroorìolftudo  eP  uno  e l’altro,  non 
potevano  fari*  a meno  di  cadere.  Ma  in  qual- 
sivoglia modo  cadessero,  il  Romano  era  sempre 
superiore.  Anche  allora  clic  ri  trovava  sup  no, 
celie  aveva  Piniinico  sopra  di  sò,con  un  calcio 
dato  con  forza  lo  gettava  dall’altra  palle:  c rk 
mettendosi  in  piedi  con  un  pronto  c vigoroso 
movimento,  piombava  sopra  il  barbaro  , e se 
nc  rendeva  padrone.  I lazigi,  a cui  era  affatto 
ignoto  un  tal  modo  di  combattere,  e di  cui  tut- 
ta la  forza,  come  abbiamo  in  altro  luogo  nota- 
lo , consisteva  nell'  uso  clic  salvano  fare  dei 
loro  castelli  , rimasero  oltre  modo  turbali  e 
confusi , si  perdettero  di  coraggio  , e ri  lascia- 
rono uccidere  quasi  senza  resistenza  : di  ma- 
niera che  di  moltissimi  che  erano  , non  se  nc 
salvarono  che  pochi. 

La  conseguenza  di  questa  vittoria  e di  molte 
altre  riportale  dai  Romani  sopra  i Marcomuni 
e f lazigi,  fu,  che  questi  popoli  si  sottomisero,  e 
Marco  Aurelio  vincitore  prese  il  nome  di  Gcr- 
manico. 

li  secondo  fatto  da  me  mentovato  avvenne 
nel  paese  de’Quadi,  ed  c di  gran  lunga  più  iin- 
jiortaoie  e in  se  stesso  e pel  rapporto  che  ha 
con  la  gloria  della  nostra  religione.  Questo  ri  è 
la  miracolosa  pioggia  la  quale,  impetrati  dalle 
preghiere  dei  cristiani,  salvò  l’imperatore  e la 
sua  armala  da  un  grandissimo  pericolo.  Ecco 
come  Dione  racconta  la  cosa. 

« Marco  Aurelio  riportò  sopra  i Quadi  una 
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vittoria  inaia  vigl  iosa  per  le  sue  circostanze,  o 
piuttosto  gli  lii  «lata  da  Dio-  imperocché  i Ilo- 
mani  erano  ìu  un  estremo  pericolo,  c la  divi- 
nità li  liberò  da  c«9o  con  un  sorprendente  pro- 
digio. (Quadi  gli  avevano  rinserrati  in  un  luogo 
dove  avevano  tutto  il  vantaggio.  Nientedimeno 
i Romani  avendo  formala  coi  loro  scudi  una 
testuggine,  si  preparavano  a riceverli  ili  buona 
forma.  Ma  i barbari  vollero  vincere  senza 
metter  mano  alla  spada,  sperando  di  far  perire 
tutta  Tarmata  nemica  per  l’eccesso  del  caldo  e 
della  sete  : e siccome  erano  assai  superiori  iu 
numero  , cosi  circondarono  talmente  i Ro- 
mani, che  toglievano  loro  ogni  mezzo  di  aver 
dell’  ac«{ua.  1 Romani  si  trovavano  in  una  si 
funesta  positura  dopo  una  battaglia , e però  la 
fatica,  le  ferite  che  molti  avevano  ricevute  , 
r ardore  «lei  sole  e la  sete  concorrevano  lutti 
insieme  ad  angustiarli , e non  rimaneva  loro 
nemmeno  il  rifugio  di  morire  da  valorosi  con 
la  spada  alla  inano,  perche  i barbari,  occupan- 
do pusti  inaccessibili , se  ne  stavano  ivi  ebeti  e 
tranquilli , e non  volevano  venire  a battaglia. 
Tutto  ad  un  imito  le  nubi  si  radunano  e si  con- 
«Jeusano,  e ne  caie,  non  senza  ima  particolare 
proiezione  di  Dio,  una  copiosa  pioggia.  Questo 
benefizio  del  eielo  rese  la  vita  ai  Romani.  Le- 
vano tosto  in  alto  la  t«*sla  e il  volto, per  riceve- 
re l’acqua  nelle  loro  bocche:  indi  pigliando  i 
loro  elmi,  li  presentano  alla  pioggia,  e dopo  che 
li  haiuio  riempiuti , bevono  avidamente  , e 
anno  a bevere  a’  loro  cavalli.  1 barbari  cre- 
dettero die  questo  fosse  il  momento  favore- 
vole per  attaccarli  , e veggendoli  occupali  in 
estinguere  una  sete  die  avevano  per  tanto  tem- 
po sofferta,  si  apparecchiano  a piombare  sopra 
di  essi.  Ma  il  cielo  armato  contro  i nemici  dei 
Romani  scaglia  sopra  i Quadi  una  grossa  gran- 
dine e fulmini,  che  li  dissipano  e gl’ incendia- 
no, mentre  le  truppe  di  Marco  Aurelio  erano 
bagnate  da  una  dolce  e salutevole  pioggia.  Que- 
sto doppio  prodigio  rese  i Romani  vincitori.  I 
barbari  gettarono  via  le  loro  armi,  e vennero 
a cercare  un  asilo  iu  mezzo  ai  loro  nemici,  per 
sottrarsi  ai  fulmini  che  li  flagellavano.  Marco 
Aurelio  vi  acconsenti,  accordò  la  vita  ai  Quad:, 
e fu  proclamato  dai  suoi  soldati  impcralor , o 
generale  vittorioso  per  la  settima  volta. 

Un  poeta  pagano  ha  re»o  testimonianza  a 
questo  medesimo  prodigio.  Cluudiauo  parlando 
«Iella  vittoria  di  Marco  Aurelio  sopra  i Quadi 
dice:  «tclie  (l)uon  se  ne  «leve  attribuire  l’onore 

(l)  Lntts  ibi  nulla  ducuta . Nam  Jlammcus 
imber  in  hostem 

Dciidit  : butte  dorso  trepidum Jlatwnantc 
Jere  bai 

A/til/ustus  sonipes:  hic  tubescente  solutus 


ai  generali*,  imperocché,  nggiugne,  cadde  una 
pioggia  di  fuoco  sopra  P inimico.  Il  cavallo, 
cinto  intorno  di  fiamme,  si  agita , e gii  la  di 
scila  il  suo  cavaliere  tremante.  Il  soldato  sen- 
tiva liquefarsi  il  suo  scudo:  ve«lcva  il  ferro 
della  sua  picca  e della  sua  spada  convertirsi 
in  ruscelli  di  metallo  divenuto  fluido  e cor- 
rente. In  questa  battaglia  operò  urne. unente  il 
cielo  , e le  armi  de’ mortali  non  ebbero  in  essa 
alcuna  parte.  » 

La  colonna  Antonina , monumento  rontem- 
poraneo  che  sussiste  ancora  al  giorno  d’oggi  in 
Roma  , attesta  parimente  il  prodigio  di  cui 
parliamo.  E rappresentato  in  basso  rilievo  iu- 
sieme  con  le  altre  imprese  di  Marco  Aurelio 
contro  i Germani. 

11  fatto  é dunque  certo  , e resta  solamente 
che  se  tic  assegni  la  cagione.  Dione  ricorre  ad 
ima  operazione  magica.  Ci  dice  che  un  certo 
Aruiipiiis  Egiziano,  dotto  nella  magia,  invocò 
Mercurio  aereo,  od  ottenne  da  css<>  la  ibsidcra- 
ta  pioggia.  Questa  frivola  od  assurda  idea  non 
ha  bisogno  di  esser  confutata,  e Marco  Aurelio 
ci  fa  egli  stesso  sapere  che  non  credeva  alla 
magia.  Capitolino  £l)  cClaudiano  attribuisco- 
no il  prodigio  alla  virtù  dell’  imperatore  , che 
gl’  impetrò  questo  insigne  favore  dal  cielo.  Si 
vede  da  ognuno  elicla  religione  e la  verità 
non  ci  permettono  di  adottare  questa  spiega- 
zione. Isoli  cristiani  ci  hanno  additala  la  causa 
che  ricerchiamo. 

Sappiamo  da  Eusebio  che  nelf  armata  ro- 
mana v’era  la  legioie  di  Melitcìia,  i c li  sol- 
dati erano  cristiani;  che  questi  pii  soldati,  po- 
stisi ginocchioni,  indirizzarono  in  un  si  esimilo 
bisogno  le  loro  preghiere  e i loro  voli  al  vivo 
e vero  Dio,  il  quale  mandò  «jucsla  miracolosa 
procella,  salutevole  ai  Romani , e funesta  ai  lo- 
ro nemici.  S.  Apollinare  di  Ierafle,  che  viveva 
iu  quell’ istesso  tempo,  aveva  attestato  questo 
fatto.  Tertulliauo  cita  una  lettera  dell’impera- 
tore, il  quale  dando  contezza  al  senato  «lei  pro- 
digio di  cui  parliamo,  affermava  di  esserne  de- 
bitore alle  preghiere  dei  soldati  cristiani.  Sa- 
rebbe desiderabile  ciie  questa  lettera  fosse  per- 
venuta sino  a noi.  Ma  quantunque  si  sia  pcr- 

Subsidit  galea  , liquef actaque  fulgore 

cuspìs 

C annuii,  etsubitis fluxere  vapori  bus  cnscs 
Tum  contenta  polo  mortalis  riesciti  teli 
Pugna  fui l. 

(1)  Fulnien  de  coelo  praecibus  suis  conira 
hostium  machinamentum  exorsi t , suis  pluvia 
impetrata  quitta  siti  laborarent.  Capii. 
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dola  , non  devo  tuttavia  esser  met»  ceno  che 
mi  avvenimento,  riguardato  concorde  mente  da 
tutti  come  miracoloso,  non  j»uò  avere  |»er  au- 
tore e jier  cagione  altri,  clic  il  solo  Dio,  mosso 
dalla  pietà  dei  suoi  fedeli  adoratori.  (*)  La  data 
di  questo  prodigio  tanto  glorioso  ai  cristiani  c 
fissata  dal  sig.  di  Tilleiuont  all'  anno  di  Gesù 

Cristo  m. 

Non  so  se  Ariogeso  re  de’  Quadi  fosse  preso 
da'  Romani  in  i|iiesia  occasione;  ma  non  delibo 
oniinciiere  che  ipjcstn  princ  ipe  barbaro  è un 
grand'esempio  della  clemenza  di  Marco  Aure- 
lio. I Quadi  lo  avevano  creato  loro  re,  senza 
r «senso. ed  anche  contro  il  volere  dell* impe- 
ratore, che  ne  prese  latito  sdegno,  che  mise 
la  sua  lesta  a prezzo,  promettendo  cinquecento 
monete  d1  oro  a ciiiuncjue  lo  avessi*  ucciso  , c 
mille  a colui  che  glielo  avesse  condotto  vivo. 
Ariogeso  fu  fatto  prigioniero,  t*  Marco  Aurelio 
si  contentò  di  relegarlo  ad  Alessandria. 

I jc  vittorie  di  Marco  Aurelio  costrinsero  i 
differenti  pipili  germani  a cui  faceva  la  guer- 
ra, a domandargli  la  pace,  non  lutti  insieme, 
ma  ora  gli  uni , ed  ora  gli  altri , secondo  i di- 
versi interessi  c le  diverse  loro  circostanze.  Sa- 
rebbe cosa  inutile  e forse  anche  noiosa  il  ri- 
portar qui  le  particolarilh  .che  ci  offrono  so- 
pra q licito  soggetto  gli  estratti  tronchi  e confu- 
si di  Dione.  Ècco  quello  che  io  ritrovo  in  essi 
piò  degno  di  memoria. 

Osserva  primieramente  che  i Romani  ave- 
vano in  queste  gliene  di  Germania  sofferto  gra- 
vissime perdite,  perche  si  fa  menzione  di  sopra 
cento  mila  prigionieri  restituiti  loro  in  virtù  dei 
trattati  di  pace. 

In  secondo  luogo  devesi  osservare,  per  quel- 
lo che  si  dira  ili  appresso,  che  Marco  Aurelio 
accordò  con  gran  facilita  stabilimenti  sulle  ter- 
re dell*  impero  ai  barbari  vinti,  i quali  otten- 
nero in  tal  modo  da  lui,  almeno  in  parte, quello 
che  era  stato  il  motivo  della  guerra.  R icevette 
colonie  di  essi  nella  Dacia  , nella  Patinonia  , 
nelle  due  Germanie  , sul  Reno , c perfino  in 
Italia  e in  Ravenna.  Ma  avendo  quelli  a cui 
aveva  accordato  di  stabilirsi  in  questa  ultima 
città , tramata  una  congiura  per  iitsignorirsciie, 
conobbe  «pianto  fosse  i**ricoloso  il  fidarsi  trop- 
po  di  quoti  ospiti  violenti  e sempre  desiderosi 
di  maneggiare  Je  armi.  Li  discacciò  dellTlalia, 
e non  volle  piò  ammettere  in  quota  provincia 
alcuna  barbara  popolazione. 

(*)  Rimangono  alcune  leggiere  difficoltà  so- 
pra certe  circostanze  meno  importanti.  Si  pub 
consultare  il  signor  di  Tillcmont,  le  note  dello 

Scaligero  sulla  cronica  di  Eusebio  e quelle 
del  stgnor  di  Vaiai s sulla  stona  ecclesiastica 
dello  stesso  autore. 


Tra  i gei. orali  elio  si  segnalarono  sotto  il 
coniai i4 lo  di  Marco  Aurelio  nella  guerra  dc'Mar- 
Comani , la  storia  nomina  Rufo  Ibisco,  penre- 
nuto  dal  piò  infimo  grado  della  milizia  al  po- 
sto di  prefetto  del  pretorio.  Era  nato  povero 
contadino,  e li  tenne  (ter  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  la  rozzezza  della  prima  sua  condizione, par- 
lando cosi  male,  die  si  durava  fatica  ad  inten- 
derlo. Non  tralasciò  di  diventare  un  occrJlente 
oflìziale  : e può  servire  di  prova  per  dimostra- 
re die  la  natura , (piando  sta  forte  e vigorosa, 
può  da  sir  sola , senza  il  soccorso  deli' educazio- 
ne, formale  uomini  di  monto. 

Pompeiano,  gei  .ero  dell'Imperatore,  si  acqui- 
stò ancor  egli  molta  gloria  in  diversi  inqKirlanti 
impieghi  che  esercitò  in  questa  guerra.  Ma 
ciò  dìe  gli  fa  imi  onore  delle  sue  imprese,  di 
cui  ignoriamo  le  circostanze  c le  particolarità, 
si  è la  giustizia  che  seppe  rendere  al  merito 
oppresso  nella  persona  ili  Pertinace,  e la  jne— 
mura  clic  ebbe  di  produrlo  e di  procurargli 
impiego. 

Pertinace,  il  quale  fu  imperatore  dopo  Com- 
modo , non  era  nato  per  una  cosi  eminente  for- 
tuna. Figliuolo  d' un  liberto  che  esercitava  una 
professione  meccanica  nella  piccola  città  di  Al- 
ba Pompea  in  Liguria , e die  gli  lasciò  per  suo 
principale  patrimonio  un’  onesta  educazione  f 
tenue  dapprima  scuoia,  e diede  lezioni  di  gram- 
matica. Non  coulciiiaudo  un  impiego  tanto  li- 
mitato la  sua  ambizione,  appighossi  al  partito 
delie  anni  , ed  ottenne  una  compagnia  me- 
diante il  credilo  di  LoJliauo  Avito,  personaggio 
consolare , protetto!  di  suo  padre.  Servi  in  Si- 
ria sotto  il  regno  di  Tito  Antonino  c nella  guerra 
contro  i Parli  sotto  il  comando  di  L.  Vero,  e si 
acquistò  fama  di  valoroso  ed  abile  ofliziaJe.S’in- 
uulzò  ili  tal  modo  jiei  gradi  , mostrandosi  sem- 
pre superiore  ai  {Mistiche  attualmente  occupa- 
va , ed  era  divenuto  procuratore  della  Dacia 
quando  fu  tramalo  contro  di  lui  un  intrigo  di 
corte.  Marco  Aurelio,  tuttoché  savio  e pru- 
dente, si  lasciò  prevenire  da  relazioni  dettate 
dall'invidia  c dalla  malignità , c richiamò  Per- 
tinace. Ponqieiano  osò  dichiararsi  protettore  di 
un  uomo  caduto  in  disgrazia  de  II' imperatore 
suo  suocero,  e diede  impiego  a Pertinace  nclcor- 
|)o  di  trupjie  che  comandava. Questi  soddisfece 
al  suo  dovere  col  suo  solito  vigore,  vi  riusci, 
e si  segnalò.  Allora  fu  esamiuuta  e pienamen- 
te scoperta  la  frode  contro  di  lui  trainata. 
Marco  Auiclio  non  cblie  rossore  di  conlessare 
che  aveva  falla  ingiustizia  ad  un  uomo  dabbe- 
ne; e |mt  coiniwitearc  il  danno  che  gli  aveva 
fatto,  ricolmò  Pertinace  de’ suoi  favori.  Lo  fe- 
ce entrare  in  senato:  lo  annoverò  tra  i vecchi 
pretori , egli  diede  il  comando  di  una  legione. 
Noti  ebbe  motivo  di  pentirsene:  ricevette  da  lui 


importanti  vtyìzìì  tirila  guerra  di  Germania, 
e gli*  diede  in  ricompensa  il  consolato.  Questo 
innalzamento  al  supremo  onore  irritò  di  bei 
nuovo  1’  invidia.  Molli  riguardavano  la  gloria 
dei  consolato  come  avvilita  e macchiata  dal- 
l’oscuro nascimento  di  colui  che  era  stato  po- 
c’anzi promosso  a questa  dignità.  Marco  Aure- 
lio prese  apertamente  la  dilesa  della  sua  elezio- 
ne. In  un  aiscorso  citato  e veduto  da  Capitolino 
l’ imperatore  lodò  altamente  Pertinace  , rac- 
conto tutto  quello  che  questo  illustre  guerriero 
aveva  fallo  e sofferto,  e lo  ricolmò  in  molte  al- 
tre occasioni  di  elogi  e dinanzi  a’ soldati  e in 
senato,  dimostrando  il  suo  rincresci  mento  di 
non  poter  crearlo,  a conto  della  senatoria  di- 
gnità , proietto  del  pretorio;  imperciocché  que- 
sta carici,  il  cui  potere  era  allora  grandissimo, 
essendo  divenuta  la  più  importatile  dello  stato, 
non  poteva  secondo  le  leggi  essere  possedutale 
non  da  un  cavaliere  rodiamo. 

Marco  Aurelio,  che  trovava  piacere  ncll’o- 
norare  la  virtù,  perchè  esso  ne  aveva  molle,  ! 
innalzò  statue  nella  piazza  di  paiano  a tutti 
gl’  illustri  jtorsonaggi  che  avevano  perduta  la 
vita  nella  guerra  de’Marcoinani. 

Il  frutto  che  ricavò  da  questa  guerra , e dal- 
le vittorie  che  in  essa  riportò , fu  la  liberazio- 
ne della  Painionia  , che  era  stata  invasa  dai 
barbari  , e la  sicurezza  delle  province  di  fron- 
tiera. Avrebbe  desiderato  di  conquistare  la  Mar- 
cotnania  e la  Sarmnzia  , cioè  il  paese  abitato 
dai  Sarmati  lazigi.  La  ribellione  di  Avidio  Cas- 
sio gl’ impedi  di  recare  ad  esecuzione  il  suo  pro- 
getto , e l’ obbligò  a lasciare  almeno  per  qual- 
che tempo  i barbari  in  pace. 

Ilo  già  avuta  occasione  di  parlare  di  Avidio 
Cassio  , il  quale  contribuì  più  che  alcun  altro 
generale  romano  al  buon  successo  della  guerra 
contro  i Parti.  Questo  è il  luogo  di  farlo  più  par- 
ticolarmente conoscere. 

Non  possiamo  dirnulladi certo  intorno  la  sua 
origine.  Dione  lo  fa  Sirio  di  nascita,  nativo  (Iel- 
la citta  di  Ciro,  e figliuolo  del  retore  Eliodoro, 
il  quale  certamente  è quel  medesimo  di  cui  ho 
fatto  menzione  sotto  l’impero  di  Adriano,  e che 
essendosi  acquistato  un  gran  credito  appresso 
questo  imperatore  , divenne  proietto  dell’Egit- 
to. Pare  che  Vulcazio  Gallicano  , il  cui  tedilo  è 
assai  confuso,  e forse  alteralo,  gli  dia  per  pa- 
dre Avidio  Severo  , il  quale  dal  grado  di  cen- 
turione pervenne  alle  più  eminenti  diguilà,  uo- 
mo , per  quel  che  si  dice,  di  merito  e molto 
stimato  da  Marco  Aurelio.  Quello  che  sappia- 
mo di  certo  si  è , che  il  nome  di  Cassio  che  por- 
tava colui  del  quale  parliamo  , non  deve  in- 
gannarci , nè  farci  credere  che  discendesse  da 
quelli  antichi  Cassii  celebri  al  tempo  della  re- 
pubblica , e particolarmente  dal  famoso  ucci- 
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sor  di  Cesare;  ma  ne  aveva  tutta  P alterìgia  , 
tutta  l’audacia  e tutta  l’ antipatia  contro  il  go- 
verno monarchico.  Ciò  che  rendeva  in  lui  que- 
ste qualità  più  pericolose  si  è,  che  erano  so- 
stenute dall’  abilita  nel  mestiere  delle  armi  e 
dal  talento  di  farsi  temere  ed  ubbidire  dai  sol- 
dati. Rigido  osservatore  della  disciplina,  faceva 
risorgere  nelle  armate  di  cui  aveva  il  coman- 
do, l’antica  severità.  Bandiva  affatto  da  esse 
tutto  ciò  che  poteva  introdurre  il  lusso  e le 
delizie  , e non  comportava  che  il  soldato  por- 
tasse altre  provvisioni  in  tempo  di  guerra,  Inori 
che  del  lardo , del  biscotto  e dell’aceto,  il  qua- 
le, mescolato  con  Pacqua,  serviva  di  bevan- 
da. Marco  Aurelio  , il  quale  conosceva  questo 
suo  carattere  , gli  diede  a riformare  le  legioni 
di  Siria  ; ed  ceco  come  si  spiega  sopra  questo 
in  una  lettera  scritti  al  procuratole  di  questa 
armata.  « Ho  affidate  ad  Avidio  Cassio  le  le- 
gioni di  Siria  , che  sono  immerse  nelle  delizie, 
che  pigliano  ogni  giorno  bagni  caldi , in  som- 
ma , che  vivono  alla  moda  di  Antiochia , e non 
secondo  le  regole  della  romana  disciplina.  Voi 
loderete  la  mia  scelta , se  conoscete  Cassio  , il 
quale  rinnova  ai  nostri  giorni  la  severità  di  co- 
loro di  cui  porta  il  nome.  Imperocché  le  trup- 
pc  non  possono  essere  ben  governale,  se  non 
con  l’antica  disciplina.  Sapete  quel  verso  di 
Ennio  che  corre  per  la  bocca  di  ognuno:  (1) 
La  romana  repubblica  si  mantiene  mediante 
gli  antichi  costumi  e gli  uomini  che  rie  con- 
servano lo  spirito.  In  quanto  a voi  , abbia- 
te cura  soltanto  di  somministrare  abbondcvol- 
mente  le  provisioni  e i viveri  alle  legioni.  A- 
vidio,  se  mi  sono  di  lui  formato  una  giunta 
idea , ce  nc  dark  un  esatto  conto  w.  Vuìcasio 
ci  ha  trasmessa  la  risposta  del  procuratore , la 
«piale  non  contiene  cosa  alcuna  degna  di  osser- 
vazione sopra  1’  articolo  di  Cassio,  iliache  fi- 
nisce con  una  giudiziosa  riflessione  : « Tut- 
to quello  (2)  che  si  rende  necessario  per  il 
provvedimento  dell’armata , è pronto  dal  cau- 
to mio,  dice  questo  procuratore.  E la  cosa 
non  è difficile  sotto  un  burnì  generale  , impe- 
rocché allora  i bisogni  e le  spese  sono  assai 
minori,  u 

Avidio  corrispose  alla  speranza  che  aveva  di 
lui  concepita  Marco  Aurelio.  Richiamò  tosto 
alle  insegne  tutti  coloro  che  se  ne  erano  al- 
lontanali , e fece  affiggere  un  editto  il  quale 
dichiarava  , che  ogni  ullìziaJe  , o soldato  che 

(1)  Moribus  ariti  qui  s slot  res  romana  viris - 
que. 

(2)  Annona  ornnis  parata  est  : neque  quid - 
quam  deest  sub  bona  duce  : non  enim  multimi 
aut  quaeritur , aul  inqterulilur.  VulcaL  Avid.5. 
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fosse  ritrovalo  a Lo  foca  (*)  , sarchi*?  ignomi- 
niosa mente  cassalo.  Flirtò  il  campo  ili  tutte 
quelle  coso  clic  potevano  ammollire  il  corag- 
|*io;  e dichiarò  alle  legioni  adunate,  che  lani»- 
Ih*  Ioi  passar  F in vernata  a ciel  sereno,  quando 
non  regolassero  miglio  la  biro  condotta.  Que- 
sta non  era  una  vana  minaccia  : le  truppe  Io 
sapevano.,  e prevennero  l’efTetlo,  correggendo- 
si. Kl>l#‘  l'attenzione  di  tenerle  in  movimento  e 
in  azione.  Ogni  sellimo  giorno  Taceva  loro  lare 
l'esercizio  , visitava  in  persona  le  loro  armi  , 
i loro  abili  e i loro  calzari.  Qucsi’a  rinata,  dispo- 
sta c preparata  in  quel  modo, divenne  vittorio- 
sa de' Farti,  e fece  in  Armenia  e in  Arabia  le 
gì  ami' imprese  che  procurarono  una  pace  glo- 
riosa ai  Romani. 

l a severità  di  Avidio  sarebbe  degna  di  lode, 
se  non  l'ovsc  in  lui  arrivata  lino  alla  crudeltà. 
Ma  non  si  può  fare  a meno  di  fremere  al  rac- 
conto dei  rigori  che  esercitava  sopra  gl' infe- 
lici soldati.  Chiunque  rubava  al  contadino,  era 
I k>**( o in  croce  in  quel  medesimo  luogo  dove 
aveva  commesso  d delitto.  Il  numero  dei  col- 
pevoli non  frenava  l'inesorabile  crudeltà  di  A- 
vidin,  il  quale  ne  faceva  gettar  sovente  dieci 
in  una  volta  nei  liume,o  m-I  man1,  dopo  averli 
Jalti  legare  con  una  comune  catena.  Inventò 
olire  a questo  un  nuovo  ni  inaudito  genere  di 
supplizio.  Faceva  piantale  mi  aliterò  di  una 
smisurata  altezza  , e faceva  ad  esso  attaccare 
per  lui  go  coloro  die  aveva  condannati  a mor- 
te. Accendeva  jhh  a piedi  di  questo  a Unto  un 
gran  fuoco,  il  quale  abbruciava  i piti  vicini  e 
allocava  gli  altri  col  fumo,  e li  faceva  numi- 
di terrore.  Questo  medesimo  generale  puniva 
i disertori,  facendo  loro  tagliare  o le  inanimo  i 
garretti.  Nè  risparmiava  ad  essi  la  vita  per  un 
sentimento  di  compassione , ma  perche  pensa- 
va die  la  morte  dn.lriiggo.se  ]' («tempio  che  per 
contrario  sussisteva  in  un  reo  costretto  a mena- 
re una  vita  infelice. 

Non  conosceva  , come  si  vede  , alcuna  mi- 
sura nò  alcuno  di  quei  temperamenti  clic  sono 
ueccsaarii , yicr  impedire  che  c.ò  die  è in  si* 
buono,  non  diventi  vizioso  per  l'eccesso.  Fu  da 
MarcoAurelio  impiegalo  nella  guerra  contro  i 
Sarmali  lazigi  : e in  leiii|>o  che  et  comandava  i 
l'annata  romana,  un  corpo  di  truppe  ausi  lia- 
ne, diretto  dai  suoi  centurioni,  attaccò  presso 
il  Danubio  , senza  aspettare  gli  ordini  del  ge- 
nerale, tre  mila  nemici  che  se  ne  stavano  spen- 
sierati ; ed  avendoli  tagliali  a pezzi,  ritornò 
al  campo  con  un  grosso  bottino.  Speravano  i 
ccntui  ioni  di  essere  largamente  ricompensati 
per  ima  vigorosa  azione  coronata  dal  buon  suc- 

(*) ijiogo  di  delìzie  e dissolutezze  virino 

ad  A> ili oi  hia. 


cesso  , e nella  quale  avevano  supplito  alla  ne- 
gligenza dei  loro  oMiziali  maggiori  , die  si  l.i- 
| sciavano  sfuggire  ima  cosi  bella  occasione.  Cas- 
sio nò  Ibrmò  un  giudizio  assai  diverso.  Li  giu- 
I dico  temerurii  ; die  si  erano  esposti  in  una  im- 
boscala, di  cui  erano  frequenti  gli  esempii;  vio- 
latori della  disciplina,  elle  avevano  operalo  di 
loro  caprìccio  contro  le  leggi  militari  : e però 
non  si  contentò  di  condannarli  a morte,  ma  vi 
aggiunse  ancora  P ultima  ignominia  e il  servi- 
le supplizio  della  croce.  Un  tale  rigore,  al  (pia- 
le noi»  se  ne  aveva  mai  nò  veduto  nò  inteso 
uno  somigliante, commosse  ad  ira  tutta  Tarma- 
ta. Alzano  » soldati  le  grida,  e la  sollevazione 
comincia  ad  accendersi.  Avidio,  die  stava  at- 
tualmente facendo  alcuno  degli  esercizii  cli'e- 
rano  iu  uso  appresso  i Bomani,  arriva  quasi 
ignudo,  e facendosi  vedere  ai  sediziosi  con  un* 
aria  ferina  ed  intrepida  : « (I)  Ferite,  uccide- 
temi, disse  egli,  se  avete  ardimento  di  farlo: 
aggiungete  alla  violazione  della  disciplina  Vo- 
micidio  del  vostro  generale  ».  I soldati  lo  te- 
merono, perche  aveva  saputo  non  temerli  , e 
tutti  si  acchetarono.  Aggiunge  F isloriro  rhe 
quell'alto  di  severità  inalidita  portò  al  più  alto 
grado  P osservanza  della  disciplina  nel  eam|H> 
romano,  ni  intimorì  f*ziaudio  i barbari,  i quali 
chiesero  all'imperatore  la  pace.  L'eflcllo  ò Imo- 
no,  ma  la  cagione  che  lo  produsse,  non  me- 
riterà certamente,  a mio  credere,  l’approva- 
zione di  alcun  giudice  giusto  c moderato.  Avi- 
ilio  pretendeva  d'imitar  Mario,  di  cui  una  del- 
le parti  degne  di  lode  era  stala  la  severità  nel 
mantenere  la  disciplina  -,  ma  portava  agli  ulti- 
mi estremi  l’imitazione  del  suo  modello. 

Ciò  clic  deve  sembrare  strano  e singolare  si 
ò,  che  questo  isiesso  uomo  rigido,  in  corti  casi 
lino  ad  esser  crudele,  si  mostrava  poi  in  altri 
oltre  ogni  modo  indulgente.  Questi  era  ingene- 
rai e un  uomo  volubile,  incostante  e senza  prin- 
cipiò Vedovasi  tantosto  pieno  di  rispetto  ver- 
so la  religione,  e tantosto  profano  e dispregia- 
tore delle  cose  saere:  si  mostrava  sovente  avi- 
dodi  vino  e di  vivande,  e in  altre  occasioni  sì 
piccava  di  sop|K>rtarc  la  fame  c la  sete:  oggi 
amatole  della  castità,  e dimani  immerso  nel» 
piìi  orribili  dissolutezze.  Riunendo  in  sè  azioni 
cotanto  disparate  , pareva  che  facesse  rivivere 
Caldina  , il  quale  aveva  in  sè  accoppialo  ad  mi 
tempo  tutte  le  apparenze  di  virtù  e lutti  i vi- 
ziò Ld  ili  vero  te  ne  dava  il  nome  ad  Avidio, 
ed  egli  era  di  cosi  poco  buon  senno , clic  lo  ri- 
ceveva, e Io  adottava  come  un  titolo  onorifico. 

(I)  Pendutiti'  me.  si  andetis : ri  cor  rapine  di- 
.'Ci/  linae  Jhcinns  addilo,  lane  i causai sronti- 
bus  cumt is , menili  linieri  t quia  non  tinmit . 
Idem  .bid.  V. 
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Se  ite  rese  pienamente  depilo  coll1  infoine  pro- 
pello che  (orinò  di  rapire  l'iruperioe  la  vila  a 
Marco  Aurelio.  Non  eolie  riguardo  di  dire, che 
alloia  filamento  sarebbe  un  vero  Caldina  , 
«piando  avesse  ucciso  il  facitore  de’ dialoghi 
filosofici.  Para  gol  lava,  se  non  m'inganno,  Mar- 
co Aurelio  a Cicerone, e i suoi  disegni  contro 
un  imperatore  filosofo  a quelli  (ramali  da  Ca- 
ldina coitilo  colui  che  era  il  padre  si  della  filo- 
solia  , come  della  eloquenza  appresso!  Domani. 

1/ ul innato  contro  Marco  Aurelio  non  era 
in  Avidio  unii  improvvisa  risol oziane  ma  la 
conseguenza  di  una  maniera  di  pensare  clic 
aveva  sempre  nodrila  nel  suo  cuore.  L'anti- 
patia di  cui  si  copriva,  come  ho  già  detto, 
contro  la  monarchia,  altro  in  lui  non  era,  che 
('ambizione  di  farsi  monarca,  il  suo  zelo  jk*i 
In  liliert'a  repubblicana  era  falso,  e i suoi  veri 
sentimenti  tendevano  al  dominio.  Dicesi  clic 
tìn  dai  primi  anni  della  sua  gioventù  ebbe  il 
folle  ed  audace  pensiero  di  de|K>rre  dal  trono 
Tito  Antonino;  e che  suo  padre,  uomo  savio  v 
prudente  , si  oppose  ad  un  tale  progetto  , e ne 
soppresse  gP  indizi!.  Ma  la  sfrenata  passione  di 
Avidio  non  era  guarita  : continuò  sempre  a di- 
rigersi in  un  modo  almeno  sospetto,  ed  ecco 
in  «piali  termini  si  espresse  L.  \ ero,  allorché 
comandava  in  Oriente,  intorno  a questo  gene- 
rale in  una  lederà  a Marco  Aurelio. 

c Avidio  Lassio  è avido  dell1  impero,  lo  cre- 
do di  averne  prove, ed  ha  già  «lato  giusti  sospet- 
ti  «li  se  sotto  Antonino  mio  padre  e vostro.  Vi 
coniglio  ad  invigilare  sopra  le  sue  azioni» Ogni 
cosa:  che  noi  facciamo,  gli  dispiace.  Si  acqui- 
sta cretino,  e si  tende  potente:  mette  in  deri- 
sione il  genio  clic  abbiamo  p<*r  le  belle  cogni- 
zioni. Vi  tratta  «la  femminuccia  (t)  efita  in  pre- 
da alle  chimere  della  filosofia, e me  (2)  «la  gio- 
vane sconsiderato  e leggiero,  che  fa  un  bizzar- 
ro miscuglio  dello  studio  e delia  dissolutezza. 
Pensate  «piali  nnsu re  dobbiate  prendere.  Io  non  | 
porto  odio  ad  Avidio,  ma  temo  che  non  con-  i 
venga  nè  alla  vostra  sicurezza  nè  a quella  dei 
vostri  figliuoli  il  mettere  alla  lesta  «leil'arma- 
ta  un  uomo  «piale  è egli,  capace  di  farsi  ascol- 
tare ed  amare  dai  soldati.  * 

La  risposta  di  Marco  Aurelio  c «pianto  mai 
possa  dirsi  singolare.  Ai  sentimenti  c ai  |»cnsicri 
degni  di  un  gran  principe  frappone1  i ragiona- 
menti di  mia  falsa  filosofia  e le  massime  di  una 
dolcezza  e di  una  magnanimità  che  oltrepas- 
sano ogni  segno  , e la  cui  sincerità  diviene  per 
conseguenza  sospetta.  ««  Ilei  ricevuta,  «be' egli, 
la  vostra  lettera  piena  di  sostili  e di  diffidenza 
oltre  quello  che  si  convenga  al  rango  che  oc- 

( I ) Philosopham  ani*  ninni. 

(2)  Lnxuriosum  mori  onera . 


rupia  ino,  e ad  un  governo  «piaJ  è il  uoslro.  Se 
gli  dei  destinano  ali1  inqirro  colui  contro  del 
quale  mi  esortate  a stare  sull1  intesa  , noi  non 
potremo,  quand’anche  volessimo,  liberarcene; 
imperciocché  sapete  il  detto  del  nostro  avo  A- 
«Iriauo  : Ninno  ha  mai  ucciso  il  suo  successo- 
re. Se  jier  contrario  Avidio  si  oppone  all'ordine 
del  destino  , troverà  «la  sè  medesimo  la  sua 
perdita  , senza  che  la  nostra  crudeltà  ve  ne  ab- 
bia parte.  Aggiungete  a questo,  ebe  non  pos- 
siamo condannalo  una  {tcisoua  clic  ninno  ac- 
cusa , e die,  come  voi  stesso  osservate,  ò ama- 
ta dai  soldati.  Inoltre  la  natura  de' delitti  di 
stato  è tale,  che  quelli  ancora  che  .ne  riman- 
gono convinti,  vengono  da  tutti  considera- 
ti come  oppressi.  Vi  citerò  qui  un' altra  vol- 
ta l’ imperatore  nostro  avo,  il  quale  diceva 
clic  la  ('«udizione  de' principi  era  da  compian- 
gersi , perchè  le  congiure  tramate  contro  di  loro 
non  erano  mai  cred ute  dal  pubblico,  se  non 
quando  in  esse  perivano.  Domiziano  aveva  det- 
to la  stessa  cosa  avanti  di  lui  : ma  io  amai  me- 
glio citare  Adriano,  perchè  le  massime  anche 
vere  perdono  la  loro  autorità  in  bocca  de' ti- 
ranni. lasciamo  adunque  la  condotta  di  Avida» 
ed  i suoi  progetti  quali  essi  sono,  giacché  per 
altro  é un  buono  e valoroso  generale,  e neces- 
sario alla  repubblica.  Perciocché  per  quello 
die  voi  «lite,  doversi  mettere  colla  sua  morte  la 
vila  de’miei  figliuoli  in  sicuro  , fioriscano  i miei 
figliuoli,  se  Avidio  merita  di  essere  più  «li  loro 
amato;  e se  il  bene  «l«*lla  repubblica  cosi  ricer- 
ca, viva  piuttosto  esso,  che  i figlinoli  di  Mar- 
co Aurelio. 

Ecco  quello  che  io  chiamai  uno  su  odi ‘rato 
eroismo , e che  oltrepassa  il  giusto  confine.  Por 
altro  Marco  Aurelio  si  «li|»nrtò  con  Avallo  in 
modo,  come  se  non  avessi*  «li  lui  la  minima  dif- 
fidenza o sospetto.  ('militino  ad  impiegarlo  ind- 
ia guerra  di  Oriente  , india  Sarina/ia  «*  contro 
alcuni  ritirili  di  Egitto  che  sono  nell'  istoria 
chiamati  limoli,  o pastori,  e che  furono  da I- 
. l’abilità  di  questo  generale  ridotti  in  dovere.  A- 
viilio  non  li  vinse  colla  forza  , se  non  dopo  clic 
ebbe  con  Parte  seminala  tra  loro  la  «lis<x)rdia  : 
e dissipò  in  tal  modo  una  fazione  che  era  di- 
venuta tanto  polente,  che  aveva  messo  in  pe- 
ricoli» l'iste*»  città  di  Alessandria. 

Dopo  tutte  queste  imprese,  e nell'anno  quin- 
dicesimo del  regno  di  Marco  Aurelio^esegu'i  fi- 
nalmente Avidio  il  progetto  die  aveva  rivolto 
in  animo  per  lutti»  il  tempo  di  sua  vita , e si 
fece  proclamare  imperatore. 

E stato  detto  che  fu  incoraggito  a ribellarsi 
da  pausi  ina,  la  «piale  vedendo  la  sanità  di  Mar- 
ci» Aurelio  sempre  mal  ferma  e vacillante,  suo 
figliuolo  Lnmiiiodo  in  età  ancora  tenera  e di 
un  carattere  che  «lava  poco  buone  speranze, 
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temette  , in  caso  che  j>erde*se  il  ino  sposo,  di 
perire  ancora  essa  insieme  rou  tutta  la  sua  fa- 
miglia, e per  questa  ragione  aggiunse  stimoli  al- 
l’ambizione <li  Avidio,  il  quale  si  obbligò  di 
sposarla.  Quest’ odioso  sospetto  niente  ha  che  ri- 
pugni ai  costumi  e alla  nota  malvagità  di  Fau- 
stina: non  è per  avventura  difficile  conciliarlo 
con  alcune  lettere  che  di  essa  abbiamo,  e nelle 
quali  sollecita  vivamente  l’ imperatore  suo  spo- 
so a prendete  vendetta  senza  pietà  de’ figliuoli 
di  Avidio  e di  tutti  i complici  della  sua  ribel- 
lione : quando  non  si  dica , che  operava  iti  tal 
modo  per  occultare  la  parte  che  in  essa  aveva. 

Che  che  ne  sia  , apparisce  che  Avidio  si  ap- 
prodilo dell’occasione  di  una  malattia  di  Marco 
Aurelio,  per  far  disseminare  la  voce  della  sua 
morte,  non  isperando  di  poter  senza  questa  fro- 
de distaccare  nè  i soldati  nè  i popoli  dall’amo- 
re di  un  si  buon  principe.  Fu  pure  divulgala 
la  nuova  , certamente  ui  accordo  con  esso  lui , 
che  l’armata  di  Paimonia,  in  mezzo  della  quale 
supponevasi  fosse  morto  Marco  Aurelio , gli 
aveva  sostituito  Avidio.  Le  legioni  di  Siria  da 
lui  comandale,  preoccu|Kite  da  queste  false  opi- 
nioni, lo  proclamarono  imperatore,  ed  uno  dei 
priuiarii  olliziali  gli  pose  indosso  gli  ornamenti 
della  suprema  dignità,  e in  ricompensa  ricevet- 
te da  lui  Ja  carica  di  prefetto  del  pretorio.  Avi- 
dio, attento  a sostenere  il  suo  personaggio,  al- 
lenò un  gran  rispetto  per  Marco  Aurelio  , e 
supponendolo  morto,  lo  posti  nel  numero  degli 
dei.  Tulio  l’Oriente  riconobbe  il  novello  impe- 
ratore : Antiochia  si  dichiarò  per  lui  con  mi 
indicibile  ardore.  L’Egitto  ed  Alessandria,  go- 
vernate allora  da  Flavio  Calvisio  , si  sottomi- 
sero alle  sue  leggi  , ed  egli  inviò  colà  Meciano 
suo  figl.uolo,per  assicurarsi  della  ubbidienza  di 
quota  gran  provincia. 

Quantunque  Avidi»  dimostrasse  molla  vene- 
razione per  la  ftersonale  virtù  di  Marco  Aure- 
lio, non  tralasciava  però  di  screditare,  secondo 
il  cosi  urne  di  lutti  i ribelli,  il  governo  de)  prin- 
cipe contro  del  quale  pigliava  le  anni  , e di 
pi  omettere  clic  avrebbe  riformalo  gli  abusi.  Si 

1>u  A giudicare  dei  discorsi  che  teneva  , da  qua 
etteia  scritta  a suo  genero  , dove  levandosi  la 
maschera,  e più  non  supponendo  la  falsa  voce 
della  morte  di  Marco  Aurelio  , si  spiega  cosi  : 
« Quale  disavventura  è mai  per  Ja  repubblica 
il  dover  sofl'rire  degli  avoitoì  die  Ja  divorano  , 
e che  lumia  preda  può  satollare  ! Marco  Au- 
relio è senza  dubbio  un  uomo  dahliene.  Ma 
perchè  venga  lodata  Ja  sua  clemenza,  las.-ia  vi- 
vere degli  uomini  che  conosce  degni  di  morte. 
Dov’  è l’aulico  Cassio,  di  cui  ho  liti  qui  portato 
inutilmente  il  nome?  Dnv’c  la  severità  di  Catone 
il  censori*?  Cosa  è divenuto  dcli’autiea  discipli- 
na de'  nostri  maggiori?  E lungo  tempo  che  si  è 


|>crduta.  Al  giorno  d’oggi  non  vi  ha  nemmeno 
chi  pensi  a compiangerla.  L’ imperatore  fa  U 
mestiere  di  filosofo,  si  occupa  a disputare  so- 
pra il  giusto  e l’ingiusto  , sopra  la  natura  del- 
l’anima e sopra  la  clemenza  , e non  sa  premie- 
re a cuore  gl’interessi  della  repubblica.  Voi 
vedete  che  convien  dare  molti  esempii  di  seve- 
rità, e abbattere  molte  teste, per  rimettere  il  go- 
verno nel  suo  antico  lustro  e splendore.  Cosa  è 
che  non  meritano  quest’ indegni  governatoli  di 
province?  Posso  io  mai  riguardare  come  pro- 
consoli , o propretori  coloro  die  si  credono 
posti  alla  lesta  delle  province  dal  senato,  o dal- 
l’ imperatore  a solo  oggetto  di  vivere  nelle  de- 
lizie , e di  arricchirsi?  Voi  conoscete  il  prefetto 
del  pretorio  del  nostro  filosofo.  Tre  giorni  avan- 
ti che  fosse  promosso  all’  impiego  , non  aveva 
pane, ed  eccolo  lutto  ad  un  tratto  divenuto  ricco 
di  milioni.  Con  qual  mezzo  , di  grazia,  se  non 
a s|icsc  del  sangue  della  repubblica  e delle  spo- 
glie delle  province?  Che  siano  ricchi,  vi  accon- 
sento; clic  nuotino  nella  opulenza;  le  Jorocoii- 
f iscrizioni  riempiranno  il  pubblico  erario  che  è 
esaurito.  Vogliano  solamente  gli  dei  essere  fa- 
vorevoli al  buon  partito,  lo  oiiererò  da  vero 
Cassio,  e restituirò  alla  repubblica  l’antica  sua 
autorità.  » 

Quest#;  ultime  parole  della  lettera  di  Cassio 
erano  certamente  un  linguaggio  assai  diverso 
da’suoi  veri  semi  meni  i.  Ma  le  minacce  di  spar- 
gere mollo  sangue  sono  conformi  al  suo  c;  rat- 
ta e;  e le  avrebbe  probabilmente  recate  ad  ef- 
fetto , se  P evento  dei  suoi  progetti  gli  avesse 
dato  il  modo  di  farlo. 

Marco  Aurelio  ricevette  la  nuova  della  ri- 
bellione di  Avidio  in  Paimonia.  Ne  fu  infor- 
malo da  Marzio  Vero, governatore  in  (pici  tem- 
po della  Cappadocia,  uomo  di  un  inerito  raro, 
e che  si  era  segnalato  nella  guerra  contro  i 
Parli.  La  fama  di  Avidio  era  graude,  e l’idea 
di  dover  sostenere  una  guerra  contro  di  lui  at- 
terri da  principio  le  U upfie  di  Marco  Aurelio. 
Ili  Roma  il  terrore  fu  si  grande,  che  il  popolo 
s’immaginava  di  vederlo  ad  ogni  momento  ar- 
rivare alle  porte  delia  città.  Vedendo  Marco 
Aurelio  che  il  turbamento  si  spargeva  tra  i 
suoi  soldati,  li  convocò, e tenne  ioio  un  discor- 
so che  verrà  da  me  qui  riferito  sulla  lede  di 
Dione,  come  proprissimo  a farci  sempre  pili 
conoscere  il  carattere  di  questo  principe  filoso- 
fo; e come  un  singolare  e forse  unico  esempio 
di  moderazione  in  simile  congiuntura.  « Valo- 
rosi compagni,  diss’egli  loro,  io  più  non  vengo 
a darmi  in  preda  ai  sentimenti  d’ indignazione . 
E egli  permesso  ad  un  uomo  l’adirarsi  contro  i 
decreti  del  destino,  che  dispone  (fogni  cosa  con 
sovrano  potere  ? Ma  il  caso  in  cui  mi  ritrovo 9 
rende  giuste  le  querele.  Non  è,  per  vero  il.re , 
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una  dura  necessità  non  avere  un  momento  per 
respirare  in  pace  , e passar  continuamente  da 
una  ad  turatila  guerra?  Unii  guerra  civile  non 
è ella  una  disgrafia  che  noti  doveva  mai  aspet- 
tarmi? V’Jia  ancora  qualche  cosa  di  più  cru- 
dele per  me  : questo  si  è il  vedere  che  non  si 
trova  alcuna  fedeltà  tra  gli  uomini,  Tessere  as- 
salito da  un  amico  da  me  ricolmato  di  henefi- 
cenze  , e dovere  , senta  essermi  reso  colan  ole 
di  alcuna  ingiustizia,  combattere  |>er  conservare 
il  mio  posto  e il  mio  capo.  Dopo  l’esempio  di 
<|uello  che  io  sofTro  , quale  viriti  saia  sicura  ? 
fcu  quale  amicizia  poi  musi  fondare  le  sue  spe- 
ranze? Se  fossi  io  solo  esposto  al  pericolo, pren- 
derei di  leggieri  il  mio  pari  lo  , sapendo  che 
nato  non  sono  immortale.  Ma  questo  è un  pe- 
ricolo comune  , che  interessa  tutto  l’impeio  e 
tutti  i cittadini,  perchè  la  guerra  non  la  perdo- 
na ad  alcuno.  Sarebbevi  un  modo  assai  facile 
per  linir  la  cont  ea  , cd  io  volentieri  l’ a bbrac- 
cerei  , se  fosse  po*sibile.  Io  sono  dal  canto  mio 
disposto  a proporre  a Cassio  un  esame, e a giu- 
stificarmi in  sua  presenza,  e dinanzi  a voi,  e di- 
luititi al  senato  : e gli  cederei  Tiuqierio  senza 
trarre  la  spada  , (piando  si  giudicasse  che  cosi 
esigesse  il  pubblico  bene:  imperocché  io  soffro 
tanti  travagli,  mi  espongo  a tanti  |>cricoli  , ini 
tengo  qui  ili  una  etti  ormai  infiacchita  e con 
una  cagionevole  salute  , lontano  da  tanti  anni 
dall’Italia,  senza  mai  prendere  un  pranzi  che 
non  sia  soggetto  ad  esser  turbato,  a conto  uni- 
camente del  servizio  dello  stato.  Ma  non  debbo 
sperare  che  Cassio  s'induca  a venire  ad  un  ac- 
cordo. Come  potrebbe  egli  fidarsi  di  me  , dopo 
esscrmisi  mostrato  tanto  infedele?  Converrà  ve- 
nire alle  armi,  nè  il  successo  è quello  che  mi 
ino  mela.  Poleie  voi  , cari  compagni,  dubitare 
della  vittoria  ? 1 Cilicii,  i Sirii  , i Giudei  e gli 
Egiziani  non  hanno  mai  a voi  resistito  , uè  vi 
resisteranno  giammai,  quando  anche  vi  fossero 
tallio  superiori  in  numero,  quanto  vi  sono  in- 
feriori anche  per  questo  capo.  Con  tali  soldati 
il  piu  prode  ed  abile  generale  è tanto  capace 
di  vincere,  quanto  lo  sarebbe  un’aquila  la 
quale  conducesse  una  truppa  di  ghiandaie  , o 
un  leone  alla  lesta  di  uua  schiera  di  timidi  dai- 
ni. So  che  Cassio  è un  guerriero  , e che  si  è 
acquistata  molta  gloria  nella  guerra  coutro  i 
Parli  ; ma  quelle  vittorie  con  cui  si  è reso  ce- 
lebre , le  ha  riportate  con  voi  e j»er  opera  vo- 
stra. Ora  però  non  sari»  secondato  : ed  oltre  a 
questo  Marzio  Vero,  chesi  è a noi  mantenuto 
icdele,  è un  generale  capace  di  stargli  a fronte. 
E Cassio  si  pelile  forse  a quest’ora  della  teme- 
raria sua  az  one,  da  poi  clic  ha  saputo  che  io 
sou  vivo  ; ini|>erocche  egli  osò  ribellarsi  sulle 
voci  che  correvano  della  mia  morie;  tua  qtiati- 
d’  alalie  persistesse  , egli  è certo  che  al  noslro 


avvicinamento  il  timore  della  vostra  bravura 
e il  rossore  di  avermi  offeso  lo  getteranno  iti 
min  gran  confusione  d'animo,  egli  faranno  ab- 
bandonare i suoi  folli  disegni.  Altro  io  non  te- 
mo, ve  lo  dico  roti  ima  intiera  sincerasse  noti 
che  la  disperazione  lo  porti  a darsi  la  morie;  o 
che  almeno  , credendo  di  farmi  cosa  utile  e 
grata,  non  si  a II  ietti  di  liberarmene,  c non  mi 
privi  in  tal  modo  del  maggiore  e del  piu  dolce 
frutto  della  vittoria.  Si,  il  mio  maggiore  con- 
tento sarebbe  di  poter  perdonale  ad  un  nomo 
che  mi  ha  oltraggiato,  di  serbar  fedeltà  ad  mi 
perfido,  e di  mostrarmi  amico  di  colui  che  Ita 
violalo  verso  di  me  i diritti  deli’  amicizia.  St 
fatta  maniera  di  pensare  vi  sembra  forse  incre- 
dibile , ma  non  dovete  dubitare  clic  essa  non 
sia  sincera.  11  genere  umano  non  è Ibi  ilo  per- 
vertilo , e ci  rimangono  ancora  alcuni  \esngt 
degli  antichi  tempi.  Che  se  alcuno  si  ostinasse 
iu  (mudarmi  credenza,  que>lo  sarebbe  per  me 
un  nuovo  stimolo  affinchè  vedesse  adempito 
ciò  che  v*ene  da  lui  giudicato  imposti!» le;  im- 
perocché Punico  vantaggio  che  io  mi  propon- 
go di  ricavare  da’  presenti  mali,  si  è di  leriiii- 
unrli  in  modo  che  ne  derivi  onore  alla  virtù  , 
e di  dare  all'universo  un  esempio  che  anclte  le 
guerre  civili  possono  avere  un  prospero  fine-  » 

Tal  era  la  magnanimità  e la  dolcezza  di  Mar- 
co Aurei  io.  In  tal  modo  si  espresse,  pari  mulo  ai 
suoi  soldati*,  e in  questo  inc(Je*iin<>  tuono  scris- 
se al  senato.  Non  usò  la  minima  invettiva  od 
ingiuria  contro  Avidio,  se  non  che  lo  trattava 
spesso  da  ingrato.  Avidio  dal  suo  cauto  rÌ5j>eliò 
sempre  Marco  Aurelio,  nè  si  lasciò  uscir  mai 
di  bocca  alcuna  parola  offensiva  conno  di  lui, 
almeno  in  pubblico;  iuqicrocchè  abbiam  ve- 
duto che  in  privato  non  usava  questo  riguardo. 

Marco  Aurelio, obbligato  ad  interrompere  il 
corso  delle  sue  vittorie  in  Germania,  si  dispose 
a marciar  contro  Avidio.  Ma  addivenne  ciò 
che  aveva  preveduto.  L'  affare  fu  condotto  a 
fine  senza  di  lui  dallo  zelo  di  alcuni  offìziah 
che  congiurarono  contro  la  vita  dell’usurpalo- 
re.  In  tempo  che  erano  iu  marcia,  Antonio  cen- 
turione si  scagliò  sopra  di  lui  con  la  spada  alla 
mano , e lo  fèr\  nef  collo.  Non  potè  raddop- 
piare il  col|K> , essendo  stato  portato  oltre  dal 
movimento  del  suo  cavallo , e poco  mancò  che 
Avidio  non  si  salvasse  ; ina  un  decurione  (*) 
che  era  a parte  delia  congiura,  fini  ciò  che  Pap- 
iro aveva  incominciato.  Il  ribelle  fu  ucciso  , 
ed  avendogli  i due  offiziali  tagliata  la  testa  , la 
recarono  all'imperatore.  Ili  tal  modo  moiì  Avi- 
dio dopo  un  regno  di  tre  mesi  e sei  giorni  , pa- 
ragonalo a ragione  da  Diouc  ad  un  sogno.  Noti 

(*)  Questo  termine  significa  un  ojjiùale  sub- 
alter/u  di  cavalleria. 
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>i  sa  chi*  .il- -uno  pmu  fosse  J:i  sua  «lifcsa  coll- 
iri» ili  i|uclli  che  io  ammazzarono.  Il  suo  pre- 
fetto ilei  pi  dol  io  fu  Iruciilalo  insieme  con  «*sso 
lui,  e suo  libinoli)  Mcciano  ebbe  lo  stesso  (ine 
in  Alessandria»  1/  abbaudonameiilo  in  cui  si 
trovò  il  ribello  , fu  universale»  Vedisi  che  i 
soldati  c i popoli  Acquali  fu  riconosciuto,  do- 
po un  momento  di  ubbriaclurzza  e d'iiicanUrsi- 
mo,  tornarono  a concepire  per  Marco  Aurelio 
quell'  all’elio  clic  gli  dovevano.  Quello  clic  gli 
aveva  sedotti  , fu  solamente  la  falsa  novella 
die  aveauo  intesa  della  morte  di  Marco  Aure- 
lio. Tosto  clic  seppero  che  era  vivo,  cessò  l’in- 
canto^ e tutti  ebbero  allegrezza  «Iella  morte  del 
suo  rivale,  eccettuatone  quelli  di  Antiochia  , i 
quali  avevano  delle  ragioni  pirticolari , e clic 
a noi  sono  ignote,  per  aderire  ad  Avidio. 

Marco  Aurelio,  pacato  il  pericolo,  usò  quel- 
la dementa  che  si  aveva  preso  I’  impegno  di 
osservare  sul  principio  drl le  turbolenze.  Quan- 
do gli  fu  recato  il  capo  del  suo  nemico,  nou  di- 
niostrò  la  minima  allegrezza  , e lo  lece  ono- 
revolmente seppellire.  Il  ligliuolo  e il  prefet- 
to del  pretorio  con  alcuni  pochi  altri  centu- 
rioni dei  piu  col|x  vo!i  furono  uccisi  senza  suo 
ordine,  ma  unicamente  jkt  l' ardore  impetuoso 
dei  soldati.  Nou  fu  sparso  altro  sangue,  c tutta 
P attenzione  «lei  principe  si  rivolse  a mitigare  i 
castighi  giustamente  meritati.  Il  senato  aveva 
dichiarato  Avidio  pubblico  nemico  , ed  aveva 
confiscali  tutti  i suoi  beni*  Marco  Aurelio  ac- 
cordò ai  suoi  figliuoli  la  meta  di  ciò  che  era 
stato  confiscalo  , e non  volle  clic  1’  altra  meta 
entrasse  nell’erario  imperiale,  c fu  portata  uel 
pubblico  tesoro»  Eccettuò  in  oltre  dalla  couli- 
scazione  le  gioie  in  oro , in  argento  e in  geni-  1 
me,  delle  quali  fece  un  dono  alle  figliuole  del 
ribelle.  Alessandra  , una  di  esse  , c Drueuziano 
suo  manto  eblicrn  la  liberta  di  andarsene  dove 
più  loro  piacesse.  Tutti  i figliuoli  di  Avidio  , a 
riserva  di  Eliodoro  che  era  probabilmente  piti 
col|ievole  degli  altri,  e clic  fu  per  questa  ragio- 
ne rinchiuso  in  un’ isola , vissero  in  piena  sicu- 
rezza, nou  coinè  la  p«»lerita  di  un  pubblico  ne- 
mico, ma  con  tutto  lo  splendore  «folla  loro  au- 
lica fortuna.  Marco  Aurelio  portò  Ululo  innan- 
zi la  sua  bollili,  che  li  (tose  sotto  la  protezione 
del  inalilo  di  sua  zia  , e proibì  che  nou  fosse 
mai  ad  essi  rinfacciata  la  disgrazia  della  loro 
famiglia  ; e furono  condannate  in  giudizio  pa- 
recchie | tersone  per  avergli  insultali.  I complici 
della  ribellione  s|»eri incularono  la  sttssa  cle- 
menza dal  principe  che  avevano  oltraggialo. 
Pregò  il  senato  di  non  trattarli  con  rigore.  I»a 
pena  maggiore  a cui  li  sottopose  , fu  l’esilio  ; 
d'onde  anche  furono  di  h a poco  tempo  richia- 
mati. L'istoria  fa  particolare  menzione  di  Fla- 
vio Calvisio,  prefetto  di  Egitto,  che  aveva  sol- 


levata la  sua  provincia,  e che  nulla  ostante  non 
[tordelle  nè  le  facolta  nè  la  vita,  e fu  solamen- 
te rilegato  ili  uu'iso’a,  cd  anzi  l'imperatore  foce 
bruciare  tulle  le  memorie-  che  aveva  ricevute 
contro  di  lui,  affinchè  non  rimanesse  alcuna 
traccia  di  un  delitto  perdonato. 

Marco  Aurelio  non  teune  questa  condotta  sen- 
za provare  alcuna  contraddizione.  Li  sua  indul- 
genza era  da  molti  g udienti*  eccessiva,  c ne  lu 
auclie  rimproverato.  «Se  Avidio  avesse  vinto, 
gli  fu  detto , si  sa  rebbi?  egli  contenuto  verso  ili 
voi  in  questa  mainerà  »?  La  risjtosla  di  Marco 
Amelio  è «legna  di  esser  notata.  <«  Con  la  vita 
che  meniamo  (t ),  diss'egli,  e la  professione  clic 
facciamo  di  onorare  gl’uldii,  nou  dovevamo  te- 
mere «fi  esser  vinti  ».  Erodeva  pertanto  che  la 
virtù  fosse  uno  scudo  contro  le  disgrazie,  opi- 
nione convinta  di  falsila  da  mille  esperienze  con- 
trarie. Questo  sentimento  eia  tuttavia  radicato 
nel  suo  animo,  e lo  sosteneva  con  esempli.  Pre- 
tendeva che  nessun  ini  [tenitore  romano  avesse- 
avuto  un  line  funesto  , elio  non  lo  avesse  me- 
ritato o»i  suoi  vizii;  e citava  in  prova  Ca  igo1», 
Nerone,  Ottone,  \ iteli  io  e Domiziano.  (ialini 
lo  imbarazzava  • ma  Mar«*o  Aurei  o metteva 
questo  principe  nel  numero  degli  altri,  fondalo 
su  questo  principio,  «li  cui  potrebbe*!  facilmen- 
te combattere  la  verità,  clic  P avarizia  è il  vi- 
zio maggiore  clic  pissa  deturpare  la  vita  di  un 
sovrano.  Osservava  al  contrario,  che  niuuo  «lei 
suoi  quatti'»  ultimi  antecessori,  nè  Augusto  il 
fondatore  del  governo  monarchico,  era  stalo 
soggetto  ad  insidie,  o a ribellioni;  c che  i mal- 
vagi disegni  formati  contro  i buoni  principi  ave- 
vano sempre  avuto  un  cattivo  esito,  ed  erano 
tornati  in  pregiudizio  de’ foro  autori.  Ma  se  que- 
ste induzioni  vagliono  a produrre  una  morale 
probabilità,  sono  altrettanto  lontane  dalla  cer- 
tezza, ed  a scorno  del  genere  umano,  fecceafo- 
ni non  sono  rare. 

Marco  Aurelio,  nella  dolce  e mite  condotta 
clic  tenne  verso  i ribelli,  ebbe  partii -ola  ri  nenie 
a resistere,  come  «>r  ora  accenneremo,  alle  sol- 
fori (azioni  di  Faiisiina,  la  «piafo  scrisse  in  lori  io 
a qneslo(*),  adduoeudogli  per  motivo  la  neces- 
sita di  provvedere  alla  sicunv-za  «folla  sua  fa- 
miglia con  «tempio  di  severità.  Ecco  la  rispo* 
sla  di  Marco  Aurelio,  «t  Mia  «sira  Faustina,  sol- 
lecitandomi a punire  i complici  di  Avidìo,  voi 


(»)  Nos  sic  Deos  coluimus , ri  sic  l'iVi/wtf,  ul 
non  vincerci.  Vulgat.  Aviti.  8. 

(*)  Il  signor  rii  Tri  le  numi  sospetta  che  le 
lei! ere  ili  tansl ina  e rii  .1 farai  Aurelio  siati) 
false  , perchè  vi  si  ! rovinio  certe  circostanze 
riiffteìli  a conciliarsi  con  la  storia.  Queste  let- 
tere hanno  tuttavia  una  gran  naturalezza  , e 
non  partecipano  in  alcun  moria  ridia  Ji tizio- 


Digitized  by  Google 


— 3*23  — 


dimostrate  r amore  che  nodrite  per  vostro  ma- 
rito e per  i vostri  figliuoli.  Ma  io  mi  lascio  di- 
l igure  d i piu  siiMimi  priucipii , e sono  risoluto 
di  perdonare  alla  famiglia  e ai  complici  del 
ribelle.  Scriverò  anche  al  senato  , pregandolo 
di  moderare  P ardore  del  suo  zelo  nel  punire  i 
colpevoli.  Sorbe  non  v’ha  cosa  piti  atta  della 
clemenza  a conciliare  ad  un  imperatore  roma- 
no P amore  de'  popoli.  Cesare  c Augusto  sono 
stati  sollevali  al  rango  degPiddii  da  questa  vir- 
tù, ed  essa  c quella  clic  ha  fatto  particolarmen- 
te ottenere  a vostro  padre  il  soprannome  di  Pio. 
In  somma  , se  la  guerra  si  fosse  terminala  se- 
condo il  mio  volere  , Avidio  medesimo  non  a- 
vrebbe  sofferto  la  morte.  Acchetatovi.  Io  credo 
di  poter  dire  con  ugual  ragione  che  il  poeta 
Orazio:  (1)  (ìli  dei  mi  proteggono,  la  mia  pie- 
tà c gradita  agli  dei.  » 

Marco  Aurelio  scrisse  al  senato,  come  avea 
già  indicato  a Faustina,  in  favore  di  quelli  che 
si  erano  dimostrati  suoi  nemici.  « \ i prego  e 
vi  scongiuro,  signori,  diceva  nella  sua  lettera, 
di  non  cercare  di  segnalare  la  vostra  giustizia  , 
ma  di  conservare  Pouore  della  mia  clemenza, 
o piuttosto  della  vostra.  Non  sia  detto  che  il 
senato  abbia  nelPaOare  presente  condannalo  al- 
cuno a morire.  Vi  chiedo  che  non  sia  punito 
alcun  senatore,  e che  non  si  versi  il  sangue  di 
alcuna  persona  di  considerazione  : che  i banditi 
ritornino  , e siano  restituiti  i beni  a coloro  a 
cui  furono  confiscati.  Volessero  gli  dei  che  io 
potessi  rendere  la  vita  anelie  ai  morti  ! Impe- 
rocché (2)  non  si  approva  mai  in  un  impera- 
tore la  vendetta  che  prende  delle  ingiurie  «he 
ha  sofferte.  Se  non  si  può  condannarla  come 
ingiusta  , si  taccia  di  rigore.  Voi  accorderete 
pertanto  il  |H*rdono  ai  figliuoli  di  Avidio,  a suo 

fenero  ed  a sua  moglie.  Ohe  dico  il  perdono  ? 

èglino  non  sono  rei.  Passino  la  loro  vita  tran- 
quiilatnettte , sapendo  che  vivono  sotto  l’im- 
perio di  Marco  Aurelio.  Godano  almeno  di  una 

I torrione  del  loro  patrimonio  e delle  loro  gioie 
e più  preziose.  Siano  ricchi  e liberi  da  ogni 
timore;  vadano  in  qualunque  luogo  dove  pia- 
cera  loro  di  volgere  i passi;  c rechino  appresso 
tutte  le  nazioni  le  prove  della  mia  e della  vostra 

rie.  Inoltre  siamo  così  poco  informati  delle 
particolarità  i storiche  e delle  date  precise  d<  ’ 
fatti  di  nd  si  tratta  , che  mi  pare  cosa  assai 
tiara  rigettare  antichi  monumenti  a conto  uni - 
i amentc  delle  difficoltà  che  possono  derivare 
dalla  mancanza  de’  lumi  sufi  denti. 

(I)  Dii  nutuentur . Diis  nirtas  mea 

cordi  est . 1 forai.  Col.  I.  17. 

(2)  \am  enitn  unquam  placet  in  imperatore 
cimi  irta  sui  doloris , quae  etsi  justior  fuerit , 
ac  rior  ci  de  tur.  Vulcat.  Avid.  12. 


dolcezza.  Finalmente  non  è poi  attesto  un  gran- 
d’alto di  clemenza  l’esentare  dal  supplizio  la 
moglie  e i figliuoli  del  capo  della  congiura. 
Vi  prego  di  usare  la  stessa  indulgenza  verso  i 
suoi  complici  che  sono  o dell’ordine  senatorio, 
o di  quello  de’  cavalieri  , e di  risparmiar  loro 
la  morte,  la  coufiscazione,  il  timore,  il  vilipen- 
dio , l’ infamia  ed  ogni  sorta  di  pena  (1).  Me- 
rito che  procuriate  al  mio  governo  questa  uni- 
ca e singoiar  gloria,  che  niuno,  in  un  caso  di 
ribellione,  abbia  sofferto  la  morte,  se  non  nel 
tumulto  e colf  arme  alla  mano.  » 

Quando  fu  letta  in  senato  questa  lettera  di 
Marco  Aurelio , eccitò  grandissimi  applausi. 
Vulcazio  ci  ha  conservate  le  acclamazioni  che 
furono  pronunziate  iu  questa  occasione.  Quel- 
lo che  io  trovo  in  esse  di  più  notabile  rappor- 
to al  progresso  della  storia,  si  è,  che  il  senato 
chiese  per  Commodo  la  potestà  tribunizia.  Os- 
serverò ancora  che  fra  i titoli  prolusi  d ilio  ze- 
lo e dall’affetto  ad  un  imperatore  tanto  degno 
di  essere  amato,  si  trova  quello  di  filosofo,  di 
cui  oltre  modo  si  compiaceva  Marco  Aurelio  , 
ltenchè  godesse  del  piu  alto  grado  della  gran- 
dezza. 

La  sua  clemenza  verso  la  famiglia  del  suo 
nemico  non  fu  soggetta  a variazione,  o a cam- 
biamento. Perdono  di  si  buon  animo  a coloro 
che  appartenevano  a Cassio , che  gli  ammise 
perfino  agli  onori  e alle  cariche.  Una  protesta 
fatta  da  lui,  e riportata  da  Dione  , deturpa  mi 
poco  la  gloria  di  una  così  sublime  condotta. 
Marco  Aurelio,  sollecitando  il  senato  a far  gra- 
zia ai  colpevoli,  dichiara  , appresso  a questo 
storico,  che  se  non  ottiene  ciò  che  domanda  , 
cercherà  i mezzi  di  procurarsi  una  pronta  mor- 
te: linguaggio  che  eccede  ogni  misura,  e che 
potrebbe  far  sospettare  della  sincerila  de’ senti- 
menti di  colui  cne  lo  adopra , se  gli  elTetli  non 
ne  correggessero  l’impressione. 

La  ribellione  di  Cassio,  Sirio  di  nascita  c 
governatore  di  Siria,  diede  motivo  di  osserva- 
re, che  era  cosa  contraria  alla  sana  politica  Paf- 
fidnre  l’ autorità  in  un  jwe>e  ad  un  uomo  il 
anale  poteva  gPa  essere  in  esso  potente  a conto 
della  sua  parentela  e delle  sue  amicizie.  A fine 
di  prevenire  un  tal  pericolo,  si  fece  una  costi- 
luz  one  la  quale  proibiva  di  mettere  alla  testa 
di  una  provincia  chiunque  in  essa  fosse  nato. 

Non  debbo  qui  ammettere  una  circostanza 
delle  turbolenze  di  Oriente  eli’  è molto  gloriosa 
per  Ja  nostra  religione:  ed  c che  nessun  cristia- 
no aderì  a’ malvagi  disegni  di  Cassio.  Non  vi 

(1)  Detisque  hoc  mcis  temporibus , ut  in  cau- 
sa tyrannidis,  qui  in  tumultu  cecidi! , probetur 
oca  siis. 


rr»  alcuno  pili  falele  aeri  in  pera  (ori  <1i  quelli  I a render  loro  gli  onori  dovuti  unicamente  a 
chu  uiun  genere  di  supplizio  |*otcva  costringerci  Dio. 


s III. 


Marco  Aurelio  visita  Ir  province  di  Oriente. 
Carie  di  Cassio  abbruciate,  sema  essere  sta- 
te lette.  Ala  reo  Aurelio  perdona  alle  città  r 
ui  popoli , che  avesuino  seguito  il  fuirtitn  di 
Cassio-  Mantiene  la  pare  coi  re  di  Oriente. 
Morte  di  Faustina.  Scostumalczza  della 
sua  condotta.  Eccessiva  pazienza  di  Marco 
Aurelio  rispetto  a questo.  I*e  fa  rendere  gli 
onori  dirmi  dopo  la  sua  morte.  Prende  una 
concubina.  Visita  Alessandria  e Atene. 
Iti  toma  in  Italia.  Esjrosizione  della  sua 
condotta  troppo  indulgente  verso  suo  figliuo- 
lo Couunodo.  Cattiva  ind  de  di  questo  gio- 
vane principe.  Trionfo  di  Marco  Aurelio. 
Li  Iterali  là.  Passa  quasi  due  anni  in  /{orna. 
Si  riiuwvu  la  guerra  dei  Murconuuii.  Ma- 


Ounntunque  la  ribellione  di  Cassio  fosse  siala  j 
.stenla  Munsi  ne)  suo  nascimento,  nulladimeuo 
Ma  ivo  Aurelio  giudicò  con  ragione  che  una  si 
gran  commozione  dovesse  aver  lascialo  nelle 
province  di  Oriente  qualche  rimasuglio  di  scon- 
volgimento, il  quale  avesse  bisogno  di  essere 
ini  ina menie  calmato  dalla  sua  presenza.  Parli 
adunque  per  andarle  a visitare,  e nello  stesso 
tempo  clic  ebbe  la  cura  di  fare  in  esse  rivi- 
vere il  rispetto  per  la  sua  autorità  , vi  lasciò 
da  per  lutto  coulrassegui  e riprove  della  sua 
clemenza. 

Se  gii  presentarono  tulle  le  carte  trovate  pres- 
so di  Cassio  dopo  la  sua  motte  , lettere  e me- 
morie, le  quali  contenevano  la  prova  delle  in- 
telligenze che  aveva  mantenute  in  varie  parti 
dell’ imperio.  Marco  Aurelio  le  bruciò  tutte 
seuza  leggerle,  dicendo  clic  non  voleva  met- 
tersi nel  caso  di  essere  costretto  ad  odiare  (I). 
Alcuni  hanno  attribuito  il  merito  di  qucsfazio- 
nc  a Marzio  Vero,  a cui  P imperatore  aveva 
appoggiala  P incombenza  di  far  la  guerra  ai  ri- 
helli.  Dicono  che  questo  generale  , divenuto 
padrone  delle  carte  di  Cassio,  le  abbruciò,  non 

(1)  Se  insidialoribus  cognitis,  invitus  tuios- 
dam liabere posse! ojfensos.  Amili.  Marc.  LXX1. 


i rimonio  di  Commodo • Supplica  singolare 
de’  filosofi  presentata  a Storco  Aurelio. 
Parte  per  la  guerra,  e riporta  considerabili 
vantaggi.  Muore  in  Pannonia.  Famiglia  di 
Marco  Aurelio.  Tutto  C impero  piange  la 
sua  morte.  Se  gli  rendono  ogni  sorta  di  ono- 
ri, divini  ed  umani.  Pubblici  flagelli  con- 
tro dei  quali  la  sua  dolcezza  servì  di  rime- 
dio. Perseguitò  i cristiani.  Filosofi  celebri 
sotto  il  suo  regno,  imo  de’  quali  è Marco 
Aurelio  medesimo.  Crescente  e Celso . Se- 
sto Empirico.  Demonace.  Apuleio.  Lucia- 
no nemico  dei  filosofi.  Altri  stridori  in 
differenti  generi.  Galeno.  Ptuisimia.  Aulo 
Gcllio.  P alieno.  Ermogene.  Istoria  del ful- 
so  indovino  Alessandro . 


dubitando  clic  Marco  Aurelio  non  gliene  sa- 
pi'sse  buon  grado, e pronto  in  ogni  caso  a sog- 
giacere aì  pericoli  (fella  sua  indignazione,  aman- 
do meglio  perir  solo  , clic  esser  cagione  della 
rovina  di  molti  altri.  Sia  che  Marco  Aurelio 
abbia  egli  medesimo  distrulle  queste  memorie, 
sia  che  abbia  approvato  clic  il  suo  generale  le 
togliesse  alla  sua  cognizione  , la  sua  dolcezza 
menta  sempre  ugual  lode. 

Perdonò  alle  città  c ai  popoli  che  avevano 
abbraccialo  il  partito  di  Cassio.  La  sola  ritta  di 
Antiochia  , che  si  era  dimostrati  più  ardenti* 
e più  ostinala  delle  altre  nella  ribellione,  risenti 
da  principio  alcuni  eliciti  del  giusto  suo  sde- 
gno. Non  volle  onorarla  colla  sua  presenza 
quando  andò  in  Siria,  e vi  mandò  un  severo 
editto , con  cui  proibiva  agli  abitanti  di  Antio- 
chia quello  die  più  amavano  , gli  spettacoli  e 
i pubblici  divertimenti,  ed  oltre  a questo  ogni 
adunanza  ed  ogni  deliberazione  in  comune,  ed 
ogni  esercizio  di  quello  che  noi  chiameremmo 
ti  Hi7.ii  mimici  pali.  Ma  il  ri>ciitimento  di  questo 
buon  priucipe  non  era  di  lunga  durala.  Non 
jK>tò  resistere  alle  dimostrazioni  dategli  da  quei 
di  Antiochia  del  loro  pentimento.  Itegli  lui  a<l 
essi  i loro  privilegi,  e prima  di  uscire  della  pro- 
vincia visitò  la  loro  citta. 
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Mentre  stara  in  Siria , i re  di  Oriente  si  af- 
frettarono di  venire  a rendergli  omaggio,  e ri- 
cevette un'imbasciata  dal  re  dei  Parti.  La  sua 
venula  in  tutte  queste  regioni  dava  certamen- 
te apprensione  a principi  i quali  conoscevano 
meglio  la  potenza  dell’ imperatore  romano,  che 
la  sua  moderazione.  Sempre  saggio  e scevro  di 
ambizione,  Marco  Aurelio  mantenne  la  pace, 
rinnovò  i trattali , si  fece  amare  dai  principi 
e dai  popoli,  e lasciò  in  ogni  luogo  monumenti 
di  una  filosofìa  che  non  consisteva  in  bei  di- 
scorsi , ma  in  effetti  veramente  utili  alla  uma- 
na società. 

Aveva  condotta  seco  Faustina  sua  moglie , 
che  perdette  in  questo  viaggio.  Mori  in  un  vil- 
laggio della  Cappadocia  situato  presso  il  mon- 
te Tauro,  e chiamato  Halala,  dove  fu  assalila 
da  un  male  subitaneo  e improvviso,  di  cui  sul 
fatto  istesso  mori.  Coloro  che  P hanno  accusa- 
ta di  essere  stata  complice,  o piuttosto  promo- 
trice della  ribellione  ai  Cassio,  non  bau  credu- 
to che  essa  morisse  di  morte  naturale,  ed  han- 
no giudicato  che  se  Pavesse  procurala  a bella 
posta,  temendo  che  non  venissero  a scoprirsi 
se  segrete  sue  pratiche.  Ma  abbiamo  già  osser- 
vato non  esservi  prove  delle  sue  intelligenze 
col  ribelle:  e però  noi  non  cerchiamo  mistero 
nella  sua  morte , la  quale  fu  cagionata  dalla 
gotta  che  le  sali  al  petto. 

Intorno  al  genere  di  vita  che  aveva  mena- 
to, non  vi  ha  che  una  sola  voce.  Tutti  gli  au- 
tori accordano  che  sia  stata  una  seconda  Mes- 
salina. Anzi  sono  entrati  su  questo  articolo  nel 
racconto  di  tali  particolarità  , che  la  moileslia 
ci  obbliga  ad  ommellere.  Bastici  osservare  che 
diede  giusto  motivo  di  sospettare  del  legittimo 
nascimento  di  Conimodo  suo  figliuolo, il  quale, 
nato  unicamente  con  basse  inclinazioni  e con 
sentimenti  crudeli,  parve  più  degno  figlio  di 
qualche  gladiatore,  che  di  Marco  Aurelio. 

1 disordini  di  Faustina  non  furono  ignoti  al 
suo  sposo,  il  quale  ili  virtù  di  una  pazienza 
portata  forse  a troppo  alto  grado  non  ne  ri- 
mase punto  commosso , e comportò  con  una 
inescusabile  indifferenza  ciò  che  non  poteva 
senza  suo  disonore  non  impedire.  Venendo  dn 
taluno  esortato  a ripudiare  una  moglie  che  lo 
disonorava:  Converrà  adunque,  rispose,  resti- 
tuirle la  sua  dote  ».  Burro  aveva  dello  in  altro 
tempo  la  stessa  cosa  a Nerone  per  rispetto  ad 
Ottavia  ; ma  il  caso  era  a&>ai  diverso.  Marco 
Aurelio  fece  di  più  : inventò  per  Faustii.a  un 
titolo  di  onore  Imo  allora  inusitato  , chiaman- 
dola madre  delle  armate  e dei  campi  : e come 
se  avesse  voluto  spingere  fino  all’ultimo  ecces- 
so questo  sconcio  ed  indecente  stoicismo,  accor- 
dò dignità  ed  impieghi  a coloro  che  mantene- 
vano una  infame  corrispondenza  con  sua  mo- 
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glie.  L’istoria  nc  nomina  molti:  erano  noti  al 
pubblico,  e la  tranquilla  indolenza  dell’ impe- 
ratore fu  rappresentala  al  teatro,  lui  presente. 

Ossei  vò  la  stessa  dissimulazione  anche  dopo 
che  Ja  morte  l’ebbe  liberato  da  questa  indegna 
sposa.  Pregò  il  senato  di  decretargli  gli  onori 
divini,  e di  erigerle  un  tempio.  11  senato  vi  ac- 
consenti, ed  ordinò,  o\[re  di  questo,  che  nel  tem- 
pio di  Venere  a Roma  fossero  collocale  alcune 
statue  di  Marco  Aurelio  e di  Faustina  in  argen- 
to. e che  dinanzi  a queste  statue  tutte  le  don- 
zelle che  dovevan  prendere  marito,  andassero 
coi  loro  futuri  sposi  ad  offrire  uu  sacrifizio;  che 
fosse  portata  nel  teatro  l’ immagine  in  oro  di 
Faustina  ogni  volta  che  Marco  Aurelio  inter- 
venisse allo  spettacolo,  e che  fosse  posta  in  quel 
medesimo  luogo  che  occupava  quando  era  iu 
vita,  e die  le  prime  dame  aella  città  si  mettes- 
sero a sedere  intorno  ad  essa, come  |>er  farle  cor- 
teggio. Alle  donzelle  Fausliniane  stabilite  da  Ti- 
to Antonino  Marco  Aurelio  ne  aggiunse  nove 
in  onor  di  sua  moglie.  Aveva  egli  adunque  di- 
segno d'invitare  tutte  le  donne  e tutte  le  don- 
zelle di  Roma  a diventare  altrettante  Faustine' 

Si  studiò  di  elei  nai  e con  ogni  sorta  di  mo- 
numenti il  nome  di  una  donna  a cui  niente 
meglio  conveniva,  quanto  di  essere  posta  in  di- 
menticanza. Vedesi  ancora  al  giorno  d’oggi  nel 
gabinetto  del  Campidoglio  un  frammento  del- 
l’arco trionfale  di  Marco  Aurelio,  dov’c  rap- 
presentata l'apoteosi  di  Faustina.  Stabili  una 
colonia  nel  villaggio  dov’era  morta  , e ne  for- 
mò una  città,  la  quale  lu  chiamala  Faustino - 
poli.  Fiuahnente  quello  che  eccede  ogni  misu- 
ra si  è , che  in  uu’opera  nella  quale  niuna  co- 
sa l’obbligava  a parlare  di  Faustina,  ne  fa  l’elo- 
gio , si  chiama  felice,  e ringrazia  el’ iddìi  per 
avergli  data  una  sposa  piena  di  dolcezza  , che 
amava  teneramente  suo  marito  , semplice  e 
sempre  uguale  nelle  sue  maniere.  Questo  è uu 
trascendere  lutti  i limili  della  bontà,  e un  non 
ricordarsi  che  tutte  le  virtù  consistono  iu  un 
savio  temperamento  , oltre  del  quale  diventa- 
no veri  vizii. 

Un’  altra  azione  che  mi  pare  ancora  assai 
singolare  , benché  di  diverso  genere,  si  c che 
questo  principe,  in  età  allora  di  sopra  cinquan- 
taquallro  anni  e sempre  infermo  , prendesse 
una  concubina  dopo  la  morte  di  sua  moglie. 
Fabia,  o Fadia, sorella  di  L. Vero,  desiderò  con 
grande  ardore  di  pigliarlo  per  marito,  per  di- 
ventare imperatrice.  Marco  Aurelio  pensò  con 
ragione  di  non  dover  dare  una  matrigna  ai  suoi 
figliuoli.  Ma  non  ebbe  forza  bastevole  per  lare 
a meno  d’una  concubina,  ed  elesse  Ja  figliuola 
del  procuratore  della  casa  di  sua  moglie. 

Ripiglio  la  continuazonedei  viaggi  intrapresi 
da  Marco  Aurelio  dopo  la  ribellione  e la  morte 
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di  Cassio.  Dalla  Siria  passò  in  Egitto  , e venne 
:nl  Alessandria,  la  «piale  aveva  dimostralo  gran- 
ile ardenza  jx*l  partito  del  ribelle.  Siccome  pe- 
io  gli  Alessandrini  non  erano  trascorsi  tant’  ol- 
tre quanto  quelli  di  Antiochia,  perdonò  loro 
senza  dilfcoltà  ; anzi  prese  seco  loro  famigliari- 
tà , e visse  nella  loro  citta  come  cittadino  e co- 
me filosofo,  piuttosto  clic  come  imperatore. 

I V>i>o  avere  ristabilito  P ordine  e la  calma  in 
tutta  la  parte  orientale  dell’ imperio,  disponen- 
dosi a ritornare  in  Italia , passo  per  Atene.  Ivi 
si  fece  iniziare  nei  misteri  di  Cerere  Eleusina. 
Concesse  agli  Ateniesi  diversi  onorifici  ed  utili 
privilegi:  e siccome  questa  città  era  stala  in  o- 
gni  tempo  la  madre  delle  arti  c delle  scienze , e 
che  attraeva  a sì*  un  infinito  concorso  di  fore- 
stieri, iquali  venivano  ad  attignervi  la  dottrina, 
così  stimò  che,  se  avesse  stabilito  de’  professo- 
ri in  Atene , si  sarchi*  reso  il  benefattore  del 
genere  umano  $ e ne  stahil'i  con  buone  mercedi 
per  ogni  arte  c per  ogni  scienza. 

Bitumando  in  Italia, lit  sbattuto  dalla  tempe- 
sta. Arrivò  nulla  ostante  felicemente  a Brindisi, 
e prese  subito  la  Ioga  o P abito  di  pace  egli  e 
tutto  il  suo  seguilo.  Non  aveva  mai  soflerlo 
elio  i soldati  comparissero  in  abito  di  guerra  in 
Buina  , ne  in  Italia. 

II  trionfante  ritorno  di  Marco  Aurelio  fu  un 
gran  motivo  di  allegrezza  per  la  capitale.  Ri- 
tornava vincitore  He’  Marcomani  cde’Qnadi, 
e pacificatore  di  tutto  POrienle.  In  occasione 
di  tanti  felici  successi  la  casa  imperiale  era  cre- 
sciuta in  onori  e in  dignità.  L’ imperatore  a- 
vova  eletto  durante  il  suo  viaggio  Pompeiano 
suo  genero  al  consolalo  , ed  accumulalo  sul 
C-ijk»  di  Commodo  suo  figliuolo  molti  titoli  di 
onore  , clic  lo  approssimavano  al  posto  supre- 
mo a cui  poco  tempo  do|»o  lo  innalzò.  Il  po- 
polo prendeva  allegrezza  e di  letto,  vedendo  que- 
sto principe  crescere  colla  età  anche  in  onore  ; 
ma  a torlo  : devesi  confessare  che  nella  con- 
dotta di  Marco  Aurelio  verso  il  suo  figlio  si  ri- 
conosce piuttosto  un  padre  indulgente,  clic  un 
animo  forte  e dotato  di  un  giudizioso  discerni- 
mento. 

Commodo  si  era  fin  dai  suoi  primi  anni  di- 
mostrato quale  fu  poi  in  progresso  : privo  di 
elevatezza  d’animo  , di  sentimento  e di  corag- 
gio, pieghevole  a tutte  le  cattive  impressioni 
e contumace  a qualunque  sorta  di  bene  clic 
si  voleva  ispirargli } una  fortissima  inclinazio- 
ne al  piacere,  ea  una  violenta  avversione  alla 
fatica.  Se  aveva  qualche  abilità,  P aveva  uni- 
camente per  quelle  cose  che  non  convenivano 
al  suo  rango.  Sapeva  giostrare,  ballare  e can- 
tare: era  commediante  e gladiatore.  Ma  i mae- 
stri che  suo  padre  gli  mise  intorno  perche  gli 
formassero  l'ingegno  e il  cuore  , e le  lezioni  di 


saviezza  e di  virili  che  egli  stesso  gli  diede, 
non  trovarono  in  questo  principe  iic  ingresso 
uè  buona  volontà.  Tale  è fa  forza  del  tempe- 
ramento, dice  l’ istorico  Lnmpridio,  c de’  cat- 
tivi consigli  delle  persone  di  corte  (1).  Le  pas- 
sioni si  manifestarono  in  lui  per  tempo,  e la 
fanciulle/za  incominciò  a lordarsi  con  la  disso- 
lutezza. Sin  dalla  età  di  dodici  anni  diede  a di- 
vedere la  sua  crudeltà  , ordinando  che  fosse 
gittalo  in  una  fornace  ardente  colui  che  non 
gli  aveva  riscaldato  a sufficienza  il  suo  bagno: 
e fu  d’  uo|>o  clic  il  suo  precettore  facesse  ab- 
bruciare nella  fornace  una  pelle  di  montoi* , 
il  cui  odore  feriva  l’odorato  del  giovane  prin- 
cipe, c fargli  con  ciò  credere  che  i suoi  ordini 
erano  stali  l'era  ti  ad  esecuzione* 

Non  si  può  così  facilmente  deridere  quale 
condotta  tenere  dovesse  Marco  Aurelio  coi» 
un  tal  figliuolo,  (indiano  tronca  la  difficoltà  , 
e non  teine  di  dire  clic,  avendo  un  genero  di 
una  matura  età,  uomo  di  un  inerito  eminente, 
alto  a governare  l’imperio,  e nelle  cui  mani 
Commodo  sareld*  stalo  assai  meglio  che  nelle 
sue  proprie , Marco  Aurelio  avrebbe  dovuto 
creare  suo  successine  Pompeiano,  lo  non  ardi- 
sco di  adottare  un  giudizio  tanto  ardito.  Osser- 
verò soltanto  che  la  successioi*  non  era  appres- 
so i Romani  fermala  da  alcuna  legge  invaria- 
bile, legge  clic  nello  stabilimento  di  un  impe- 
ratore v’era  sempre  un’immagine  almeno  di 
elezione  ; e che  Marco  Aurelio  non  avrebbe 
contravvenuto  in  vermi  modo  alla  costituzione 
del  governo,  se  si  fosse  procurato  un  succes- 
sore con  pregiudizio  del  suo  imlegno  figliuolo. 
Ma  egli  era  assai  lontano  da  una  sì  fatta  ma- 
niera di  pensare.  Non  vi  ha  precauzione  che 
non  prendesse,  per  assicurare  il  trouo  aCoinmo- 
do  ; «1  anzi  fece  per  lui  quello  che  era  slato 
(in  allora  senza  esempio. 

Dopo  averlo  nominato  Cesare,  mentre  era 
ancora  fanciullo,  dopo  averlo  introdotto,  su- 
bito clic  entrò  nel  suo  quattordicesimo  anno  , 
in  tutti  i collegi  de’  sacerdoti  , dandogli  nell’  i- 
stesso  anno  la  toga  virile,  lo  dichiarò  principe 
della  gioventù.  Questa  cerimonia  si  fece  i selle 
di  luglio  dell’  anno  di  Botila  926  in  mezzo  at- 
P armala  della  Pannonia , dove  Marco  Aurelio 
aveva  fatto  venire  suo  figliuolo  alla  prima 
novella  della  ribellione  di  Cassio  , volendo 
senza  dubbio  mostrare  ai  male  intenzionati  un 
successore  uscito  dalla  fanciullezza,  e in  età  di 
poter  servirgli  di  appoggio  e di  sostegno.  Fin 
qui  Marco  Aurelio  non  faceva  che  imitare 
quello  che  era  stato  praticato  da  Augusto  e da 
molti  altri  imperatori,  e Comiuodo  era  nn- 

(1)  Tantum  vaici  ingenti  vis , ant  eorttm , 
qui  in  aula  institutorcs  habentur . Lamprid. 
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cura  (aula  giovane,  che  noli  si  poteva  disv- 
iarne. 

Quando  parti  pei  Siria  e per  V Oriente, 
Marco  Aurelio  menò  seco  suo  figliuolo,  e gli 
comunicò  allora,  c durante  il  viaggio,  la  po- 
testà tribunizia  conforme  al  desiderio  che  nc 
aveva  mostralo  il  senato  nelle  sue  acclamazio- 
ni. Coni  modo  fu  adunque  decoralo  di  questo 
titolo,  il  quale  dinotava  il  supremo  potere, 
mentre  non  aveva  ancora  quindici  anni  compi- 
ti. Nessun  princi v era  mai  stato  promosso 
tanto  giovane  ad  una  tale  esaltazione.  Marco 
Aurelio  andò  ancora  più  innanzi.  Fece  procla- 
mare suo  figliuolo  im/teralor  insieme  con  esso 
lui , in  occasione  di  una  qualche  vittoria  della 
quale  non  abbiamo  celia  cognizione  : lo  fece 
suo  compagno  nel  trionfo  che  celebrò,  come 
diremo  Ira  poco, i ventitré  di  dicembre  dell’ an- 
no di  Koma  927 , ed  avendolo  nominato  con- 
sole per  P amio  vegnente  , dopo  una  disjxiisa 
di  eia  ottenuta  dal  senato  , Io  fece  alla  fine , 
per  non  lasciare  alcuna  distinzione  di  titoli  tra 
lui  e suo  figlio,  dichiarare  Augusto:  il  che  era 
assolti  lamento  senza  esempio,  che  nou  si  può 
in  vermi  modo  scusare. 

Eblw*  di  fi  a jmko  motivo  di  pentirsene;  im- 
perocché vedendosi  questo  giovane  principe 
innalzalo  a cosi  allo  grado,  pretese  di  essere 
divenuto  padione  della  sua  condotta.  Non  volle 
piti  soffrile  i diligenti  e virtuosi  ammonitoli 
che  suo  padre  gli  aveva  posti  accanto  , e ripo- 
se tutta  la  sua  confidenza  in  uomini  malvagi  c 
corrotti,  i quali  lusingavano  le  sue  prave  in- 
clinazioni. alan  o Aurelio  si  studiò  di  levar- 
glieli .r  intorno,  e li  cacciò  dal  palagio.  Essen- 
do CoiiiiiioJo  caduto  ammalato  pel  dolore  che 
ne  concepì , questo  debole  p;idrc  si  lasciò  in- 
durre a rimelteie  presso  suo  figliuolo  quei  cor- 
rotti e dissoluti  consiglieri.  Il  giovane  principe 
si  diede  allora  in  preda  ad  ogni  sorta  di  eccessi. 
Il  vino,  le  donne  e il  giuoco  furono  le  uniche 
suo  occupazioni.  Non  contento  di  riempire  la 
citta  dei  suoi  disordini,  fece  del  palagio  medesimo 
un  luogo  d' infamia.  Fece.,  almeno  in  segreto  , 
ì vili  j»eisonaggi  di  cocchiere  e di  gladiatore  : 
si  avvili  coi  pòi  servili  e ignominiosi  ministe- 
ri , per  modo  clic  pareva  piuttosto  nato  j>er 
j*  obbrobrio  , clic  per  F alla  loiluna  a cui  lo 
aveva  destinato  la  sorte;  c Maieo  Aurelio  cre- 
dette di  dover  sopirla  re  ciò  che  non  era  più 
in  grado  d’  impedire. 

Ter  non  interrompere  l’esposizione  della  con- 
dotta di  questo  principe  verso  suo  figliuolo,  ho 
un  poco  anticipato  Pontine  Je’leiupi.  Ora  debbo 
parlare  di  quello  che  fece  Marco  Aurelio  al 
suo  ritorno  in  Roma. 

Tiionfò  con  Coni  modo,  come  abbaili  detto, 
dc’MaicoJiaui  e di  albe  nazioni  g<  a maniche  da 


lui  vinte.  Questo  era  il  suo  secondo  trionfo  > 
che  accompagnò  cou  giuochi,  spettacoli  e pre- 
senti , clic  sorpassarono  quanto  mai  avevano 
fatto  i suoi  antecessori  in  tal  congiuntura.  At- 
testa Dione  che,  rendendo  conto  P migratore, 
secondo  P aulica  usanza  , all’  adunanza  del  po- 
polo delle  imprese  del  suo  comando  militare  , 
osservò  che  la  sua  asseuza  era  stata  di  molli 
anni,  c Di  otto» gridò  la  moltitudine;  e nell’  i- 
slesso  momento,  figurando  tulli  gli  astanti  que- 
sto numero  cou  le  loro  dita,  fecero  intendere 
clic  chiedevano  tante  monete  d’oro  per  ciasche- 
duno, quanti  erano  stati  gli  aulii  dell’  assenza 
dell’  imperatore.  « Ebbene,  otto  «rispose  Mar- 
co Aurelio:  ed  in  fatti  furono  net  suo  comando 
distribuiti  ad  ogni  cittadino  duecento  donali, 
che  equivalevano  ad  otto  monete  d’  oro.  Niun 
imperatore  aveva  mai  folto  ascendere  a questo 
segno  la  liberalità  verso  il  popolo.  A questo 
medesimo  tempo  riportasi  da  Dione  la  rimessa 
accordata  a tulli  i sudditi  dell*  iuqierio,  sicco- 
me ho  aulicipatameutc  accentralo,  di  (pianto 
potevano  essere  debitori  al  fìsco,  o al  pubbli- 
co erario  |H?r  lo  spazio  di  quaranta  sei  anni,  e 
le  liberaliia  esercitale  verso  la  citta  di  Smirne 
desolata  da  un  ircmuolo. 

Pare  che  Marco  Aurelio  , ritornalo  dall*  0- 
rieule , passasi  quasi  due  anni  in  Roma  : ed 
impiegò  questo  leuqio  di  quiete  in  rifinii. ne 
divarisi  abusi  ncIP  ammutisti aziotie  degli  affari, 
ed  in  formare  sempre  più  il  buon  ordine  nel 
governo;  ma  queste  cure  furono  interi  olle  dalla 
necessita  di  ritornare  sul  Danubio,  e di  ripi- 
gliare la  guerra  contro  i Marcomaui. 

Non  so  se  «piando  Marco  Aurelio  aveva 
lasciala  la  Germania  per  passare  in  Oi  ieute  , 
questa  guerra  fosse  veramente  finita.  Sembra 
più  probabile  clic  ve  ne  rimanessero  alcuni 
vestigi , ma  assai  languidi.  Aveva  lauti  rami , 
c vi  entrava  iiu  numero  si  grande  di  popoli, 
che  era  un’  idra  la  quale,  abbattuta  da  un  la- 
to, risorgeva  dall’ altro.  Fórse  anche  il  rinno- 
vamento della  guerra  deve  attribuirsi  alP ambi- 
zione de’  Romani  , i quali  non  lasciavano  in 
paci?  le  nazioni  germaniche  , se  non  (piando 
erano  altrove  occupali  , e lipigliavano  gli  at- 
tacchi tosto  che  si  erano  sbrigati  degli  alil  i af- 
fari. Non  si  può  dubitare  clic  Marco  Aurelio 
non  avesse  disegno  di  ridurre  i Marcomaui  in 
provincia  romana. 

Glie  che  nc  sia  della  ragione,  F effetto  ecci  - 
to. Pertinace  , il  quale  aveva  accompagnato 
Marco  Aurelio  in  Siria,  fu  di  la  spedilo  sul  Da- 
nubio, ncr  frenare  le  scorrerie  de  Germani;,  e i 
due  Qmnlilii, celebri  fratelli  pei  la  inalterabile 
unione  die  regnò  sciupi c fra  essi , e stimabili 
inoltre  per  la  loro  abilita  nella  giieua  , per  la 
loio  esperienza  e pel*  loro  coraggio  , aveudo 
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avuti»  l‘ incombati»,  in  luogo  di  Pertinace,  o 
unitamente  con  orso  lui , di  sottomettere  questi 
fieri  nemici,  non  potettero  riuscirvi,  nè  sforza- 
re i barbari  od  assoggettarsi.  Marco  Aurelio 
giudicò  pertanto  die  la  sua  presenza  fosse  ne- 
cessaria, e si  risolvè  di  trasferirsi  di  bel  nuovo 
nelle  vicinanze  del  Danubio  , e di  condur  seco 
suo  figlio  Commodo , che  diede  in  questo  tem- 
po in  marito  a Crispina  , figliuola  di  Bruzzio 
Presente,  personaggio  consolare.  Osserva  Dione 
clic  praticò  una  cerimonia  che  soleva  praticar- 
si negli  antichi  tempi  nelle  dichiarazioni  di 
guerra,  e che  scagliò  verso  il  paese  nemico  una 
picca  che  si  conservava  a tal  uso  nel  tempio  di 
Bellona. 

Raccontasi  una  circostanza  assai  singolare 
della  sua  partenza  ; ed  c che  i filosofi  della  sua 
corte,  vedendo  che  s’impegnava  in  una  guerra 
da  cui  non  sarebbe  per  avventura  ritornato  , 
temettero  che  seco  lui  non  perissero  i piu  su- 
blimi segreti  della  filosofia , di  cui  lui  era  me- 
glio che  ogni  altro  istruito  , c però  lo  pregaro- 
no che  volesse  loro  spiegarli  senza  alcuna  ri- 
serva; ed  ebbe,  per  quel  che  si  dice,  la  condi- 
scendenza di  far  loro  dell’crudite  lezioni  per  Ire 
giorni.  Non  so  qual  conto  deliba  farsi  di  questo 
racconto  di  due  scrittori  che  non  meritano  gran 
considerazione;  ina  trovo  nell’opera  di  Marcò 
Aurelio  una  maniera  di  pensare  assai  più  con- 
venevole ad  un  principe.  Si  chiama  pago  c 
contento  di  (ritinto  Rustico,  il  quale  gli  ha  in- 
segnalo a non  prendere  il  gusto  demolisti,  a non 
comporre  dissertazioni  filosofiche,  e a non  pro- 
durre discorsi  morali.  Un  principe  deve  senza 
dubbio  essere  istruito  delle  regole  de’  costumi , 
e mostrarne  il  vivo  esempio  nella  sua  condot- 
ta , ma  lasciare  ad  altri  la  cura  di  l'ar  sopra 
questo  lezioni. 

Marco  Aurelio  parti  i cinque  di  agosto  ran- 
no di  Roma  939,  Siamo  poco  o india  informali 
delle  particolarità  delle  sue  azioni.  Sappiamo 
solamente  che  le  cose  riuscirono  giusta  il  suo 
desiderio.  Paterno  riportò  sopra  i barbari  una 
graii  vittoria , in  virtù  della  quale  Marco  Au- 
relio fu  proclamalo  imprralnr  per  la  decima 
volta.  Pertinace  si  segnalò  ancor  egli  nella  Me- 
si» e nella  Dacia  : e Marco  Aurelio  si  lusin- 
gava già  di  soggiogare  tra  poco  nemici  fino  al- 
lora indomabili  , quando  lu  prevenuto  dalla 
morte,  due  anni  dopo  la  sua  partenza. 

Cadde  ammalato  a (*)  Viodobona  in  Panno- 
nia  ; ma , se  diamo  feoe  a Dione  , la  malattia 
non  fu  la  cagione  della  sua  morte,  la  quale  de- 
ve essere  attribuita  a delitto  dei  suoi  merlici, 
cori  otti  c guadagnati  da  Commodo.  Altri  ball- 
ilo lascialo  scritto  clic  mori  volontaria  metile  c 

(*)  Vienna  in  Austria . 


per  sua  elezione,  non  potendo  resistere  al  dolo- 
re c al  rossore  elio  gli  recavano  gli  sregola- 
menti e gli  orribili  vizii  di  suo  figliuolo,  il  qua- 
le si  disponeva  a diventare  un  altro  Nerone.  Io 
trascuro  queste  voci , le  quali  non  hanno  per 
avventura  altro  fondamento  , che  il  dispiacere 
che  lasciò  di  si  Marco  Aurelio , e Podio  che 
meritò  la  tirannia  di  Commodo.  Sembra  che 
nell’armata  si  fosse  introdotta  la  peste,  e che 
P imperatore  fosse  assalito  da  questo  male. 

Il  sesto  giorno  della  sua  malattia  , avveden- 
dosi che  mancava  , e meno  affililo  della  sua 
morte  che  de’  mali  da  cui  prevedeva  die  sa- 
rebbe stata  seguita  , volle  fare  un  ultimo  sfor- 
zo a fine  di  procurare  di  ispirare  a suo  figliuo- 
lo massime  di  una  savia  condotta  e di  un  vir- 
tuoso governo.  Lo  fece  chiamare  al  suo  letto 
insieme  coi  suoi  amici  e i suoi  piu  fcileli  con- 
siglieri, ed  essendosi  alcun  poco  alzato  sopra  il 
gomito,  parlò  in  questi  termini. 

a Amici  miei , io  non  mi  maraviglio  di  ve- 
dervi inteneriti  per  lo  stato  in  cui  mi  ritrovo. 

Gli  uomini  prendono  naturalmente  compassio- 
ne di  quello  che  soffrono  i loro  simili  : parti- 
colarmente quando  lo  spettacolo  è sotto  i loro 
occhi.  Anzi  io  posso  promettermi  qualche  cosa 
di  più  dai  vostri  sentimenti;  e quelli  che  io  ho 
per  voi,  mi  fanno  altrettanto  amore.  Ecco  per 
ine  giunto  il  tempo  di  raccogliere  il  frutto  dei 
beuefizii  di  cui  vi  ho  ricolmati  da  tanti  anni  ; 
e per  voi  di  darmi  a divedere  la  vostra  ricono- 
scenza. Mio  figliuolo  ha  d’uopo  di  voi.  Voi  me 
lo  avete  finora  allevato;  ma  vedete  a quali  pe- 
ricoli sia  esposta  la  sua  gioventù , e quanto  in 
una  eia  che  può  a ragione  paragonarsi  all’agi- 
tazione delle  onde  e della  tempesta  , gli  si  ren- 
da necessario  il  soccorso  di  abili  piloti,  che  sa- 
viamente lo  governino , e che  impediscano  che 
P inesperienza  non  lo  tragga  in  mille  scogli , e 
non  lo  dia  iti  preda  al  seducimenlo  del  vizio. 
Siategli  moderatori  : dirigetelo  coi  vostri  consi- 
gli, e fate  che  in  voi  ritrovi  molti  padri  in  luo- 
go di  uno  che  gli  rapisce  la  morte.  Imperoc- 
nliò  voi  dovete  sapere,  o mio  figliuolo,  che  non 
vi  ha  ricchezze  cne  bastino  a riempiere  ^insa- 
ziabile voragine  della  tirannia,  nò  guardia,  per 
quanto  numerosa  essa  sia,  che  possa  assicura- 
re la  vita  di  un  principe,  se  non  ò attento  ad 
acquistarsi  l’affetto  dei  suoi  sudditi.  Quelli  so- 
lauieuic  hanno  ragione  di  pretendere  ad  un  lun- 
go e felice  godimento  ilei  sovrano  potere,  i qua- 
li si  applicano,  non  ad  atterrire  con  la  crudeltà , 
ma  a legnare  sopra  i cuori  con  l’amore  clic 
ispira  la  loro  bontà  a tutti  coloro  che  ad  essi 
ubbidiscono.  I principi  non  possono  confidarsi 
in  ischiavi  sotto. nessi  dalla  necessità,  ma  in  cit- 
tadini ben  a fletti  , legali  dalla  benevolenza  c 
| governati  dal  dovere,  e non  dall’adulazione  ; • 
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la  cui  fedeltà  b lauto  ferma  e tubile,  (piatito  i 
prìncipi i tu1  quali  è appoggiala.  Animi  iti  lai 
modo  disposti* noti  temano  inai  di  scuotere  il 
giogo,  se  la  violenza  e l'orgoglio  del  principe 
non  ne  fanno  in  loro  nascere  il  pe.wiero.  Bacia- 
le bene,  o mio  figliuolo;  imperocché  è difficile 
metter  freno  alla  sua  cupidigia , quando  si  ha 
in  mano  un  illimitato  potere  per  soddisfare  ad 
essa.  Questi  sono,  o miei  amici,  i consigli  che 
dovete  dare  a questo  giovane  principe*.  Ridu- 
cetegli sovente  in  memoria  quanto  gli  ho  rap- 

r!sentato.  Per  questa  via  lo  farete  diventare 
sorgente  della  vostra  felicita  e di  quella  del 
genere  umano;  e voi  adempirete  i vostri  obbli- 
ghi verso  Marco  Aurelio  in  modo,  che  egli  do- 
vrà piu  a voi  di  quello  che  voi  dobbiate  a lui.  » 
Questi  furono  gli  avvisi  inutili  del  pari  che 
savii  dati  da  Marco  Aurelio,  morene!  »,  a suo  fi- 
gliuolo. Sopravvisse  un  solo  giorno  ed  una  so- 
la notte,  e spirò  i diciassette  ìli  marzo  dell1  an- 
no di  Roma  931 , d’età  di  quasi  cinquanta  nove 
anni  , avendone  regnato  dopo  la  morte  di  Tito 
Antonino  diciannove  ed  alenili  giorni.  Narra 
Dione  che  I’  ultimo  giorno  della  sua  vita  , es- 
sendo il  tribuno  andato  a chiedergli , secondo 
che  era  l’usanza  , il  segno  , gli  rispese:  « In- 
dirizzatevi al  sole  nascente:  per  me  io  tra- 
monto. » 

Questa  risposta,  che  sembra  tacciar  Commo- 
do di  un  impaziente  desiderio  di  regnare,  si  ac- 
corda molto  bene  col  preteso  avvelenamento  , 
non  ignorato  nemmeno,  secondo  questo  storico, 
dal  principe  moribondo.  Ritrovo  in  Capitolino 
alcune  parole  che  gli  si  attribuiscono  in  que- 
sti ultimi  momenti , ed  io  non  le  riporto  qui , 
perchè  non  iscorgo  in  esse  cosa  che  sia  (legna 
di  Marco  Aurelio. 

Ebbe  da  Faustina  sua  moglie  (•)  ire  figliuoli 
e parecchie  figlie.  Antonino  (semino,  fratello  ge- 
mello di  Commodo,  mor\  di  quattro  anni,  e ser- 
vi con  questo  di  prova  alla  vanità  dell’ arte  de- 
gli astrologi  , i quali  avevano  promesso  una 
uguale  durata  di  vita  ai  due  principi  nascenti. 
Un  terzo  figliuolo  di  Marco  Aurelio  visse  si- 
no alla  età  di  sette  anni,  e ricevette  il  tito- 
lo di  Cesare  insieme  con  Commodo.  Una  gon- 
fiezza che  gli  nacque  vicino  all’ orecchio  , e 
per  cui  fu  necessaria  un’  operazione , lo  fece 
morire.  Suo  padre  soffri  con  costanza  questa 
disgrazia,  e dopo  aver  concesso  cinque  giorni  ai 
sentimenti  della  natura,  ripigliò  il  governo  de- 
gli affari,  e consolò  anche  i medici  e chirur- 
ghi, a cui  il  cattivo  esito  della  loro  operazione 

(*)  Non  annovero  due  giovani  principi , che 
sembra  essergli  nati  avanti  che  fosse  impera - 
toref  e che  morirono  poco  tempo  dopo  il  loro 
nascimento.  Vedete  il  signor  di  Tilleuiont. 


avea  cagionato  un  vivo  dolore.  Quindi  Marco 
Aurelio  al  tempo  della  sua  morte  non  avea  al- 
tri figliuoli  che  Comuiodo  : piu  felice  se  non 
ne  avesse  lasciato  alcuno  ! 

Delle  sue  figliuole  non  conosciamo  bene  che 
Lucilla,  maritata  in  primo  luogo  all’imperator 
Vero,  e poi  a Pompeiano.  Tutto  quello  ette  pos- 
siam  dire  delle  altre  si  è , che  il  loro  genitore, - 
dando  ad  esse  marito  , ebbe  più  attenzione  alla 
nobiltà  dei  sentimenti , che  a quella  della  na- 
scita; e che  si  procurò  dei  generi,  non  che  an- 
noverassero una  lunga  serie  di  antenati , o che 
si  distinguessero  per  le  loro  ricchezze  , ma  de- 
gni di  considerazione  pel  merito  personale  e per 
la  loro  virtù. 

La  morte  di  Marco  Aurelio  cagionò  un  cor- 
ruccio non  men  sincero,  che  universale  in  tutto 
l’impero.  Quantunque  avesse  mantenuta  la  mi- 
litar disciplina  con  esattezza,  e non  avesse  avu- 
ta alcuna  molle  condiscendenza  per  i soldati , 
era  tuttavia  da  essi  amato.  Il  seuato,  il  popolo, 
le  province  e tutti  i sudditi  lo  piansero  ama- 
ramente: e degnissimo  già  per  sè  stesso  di  esser 
compianto  , suo  figliuolo  lece  più  vivamente 
sentire  la  perdita,  che  aveva  fatta  l’impero. 

Arrivata  a Roma  la  novella  della  sua  mor- 
te , il  senato  si  radunò  in  abito  di  corruccio. 
S’ incominciò  dal  versar  lagrime  in  abbondan- 
za ; ma  eccitando  ben  presto  l’ammirazione  del- 
la sua  virtù  altri  sentimenti , gridarono  tutti 
che,  concesso  dal  cielo  alla  terra  Marco*Aurelio, 
era  stalo  poco  anzi  richiamato  nel  cielo:  e nel 
giorno  dei  suoi  funerali  solenni,  quando  il  suo 
corpo  fu  portato  a Roma,  in  vece  di  querele  o 
di  piatiti,  il  foro  e il  campo  Marzio  risuonaro- 
no delle  sue  lodi.  Il  senato  c il  popolo  insieme 
uniti  lo  proclamarono  tutti  ad  una  voce  dio 
senza  le  consuete  formalità  di  decreti,  e lo  sa- 
lutarono come  dio,  non  per  adulazione,  ma  per 
una  persuasione  la  quale,  benché  fondata  sulle 
chimere  della  idolatria , non  era  men  seria.  Se 
gli  decretarono  dipoi  gli  onori  umani  e divini, 
arco  trionfale,  statua  di  oro  nel  senato,  tempio, 
altare,  sacerdoti.  Molli  dei  suoi  antecessori  ave- 
vano ricevuto  i medesimi  esterni  segni  di  vene- 
razione; ma  quello  che  distingue  Marco  Aure- 
lio , è l’accordo  dei  cuori  colla  lingua  e della 
piatirà  dei  privati  colle  pubbliche  delibera- 
zioni. Sarebbe  stato  riputato  empio,  dice  Capi- 
tolino, colui  che  non  avesse  avuto  nella  sua  ca- 
sa, tra  i suoi  dei  penati,  un’  immagine  di  Mar- 
co Aurelio.  E (mesto  cullo  divenne  perpetuo  : 
era  ancora  più  ai  cento  anni  dopo  in  pieno  vi- 
gore, e Dione  si  recava  a gloria  P onorar  Marco 
Aurelio  come  una  delle  sue  principali  divinità. 

Non  è per  altro  che  questo  principe  non 
avesse  alcun  difetto  , e che  non  commettesse 
degli  errori;  ma  la  sua  costante  e inalterabile 
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botila  ha  copri  lo  agli  occhi  ile'  suoi  contem- 
poranei le  macchie  clic  potevano  diminuire 
la  stima  verso  di  lui.  Il  suo  nome  passò  qua- 
si per  quello  della  virtù:  e non  vi  ha  tra' suoi 
successori  alcun  priucqic  buono  il  quale  non 
se  lo  sia  proposto  per  modello.  Men  guerriero 
di  Traiano,  men  iremo  e meno  sincero  di  Tito 
Antonino , gli  ha  tuttavia  superali  in  gloria  : 
piova  evidente  clic  la  bontà  è la  via  più  si- 
cura aperta  ai  principi  per  conseguire  fa  cele- 
brità del  nome. 

Et!  in  vero  Marco  Aurelio  formò  egli  solo  la 
felicità  de’  tempi  in  cui  regnò  , i quali  furono 
|>er  altro  assai  calamitosi.  La  peste  c la  carestia 
desolarono  T Italia  e le  province.  Le  guerre 
furono  continue  , prima  contro  i Parli , e poi 
contro  i Mureomaui;  iudi  insorse  la  ribellione 
ili  Avidio  Cassio  in  Oriente;  «1  altri  movimen- 
ti di  rivolta  ancora,  di  cui  feci  poca  o niuua 
menzione  pcrcliò  ne  ignoriamo  le  circostanze, 
in  Egitto,  nel  paese  ilei  Sequani,  nella  Lusita- 
ni» e in  luna  la  Spagna.  Ili  mezzo  a tanti  ma- 
li la  saviezza  c la  bontà  ilei  principe  manten- 
nero la  pubblica  felicità,  c furono,  secondo  clic 
osservarono  i Pagani  medesimi  , un  allevia- 
mento mandalo  dalla  prov  valenza  ai  flagelli 
da  cui  era  aNlilto  il  genere  umano. 

I cristiani  furono  i soli  che  non  parlicipa- 
rono  della  dolcezza  del  governo  di  Marco  Au-  j 
■ elio,  lì  annoveralo  ne'  nostri  fasti  come  auto-  1 
«e  della  «| uaiia  jicrsecuzionc,  che  fece  un  gran- 
dissimo numero  di  martiri  in  tulle  le  parli  del-  1 
l'impero.  I più  celebri  sono  s.  Policarpo  a Smir- 
ne, s.  (ini stimi  a Roma,  s.  Potino,  s.  Rlandi- 
ua  e i loro  compagni  a Icone. 

Se  si  prenda  maraviglia  che  un  imperatore 
tanto  liei.elico  per  natura  e per  massima  abbia 
trattalo  cori  inumano  rigore  i più  fedeli  e più 
virtuosi  fra'suoi  sudditi,  risponderemo  eoi  si- 
gnor di  Tillcmont , primieramente  che  Marco 
Aurelio  aveva  uu  superstizioso  attacco  al  cullo 
idol  Uro,  di  cui  il  cristianesimo  ò la  rovina;  iu 
secondo  luogo,  che  i filosofi  i quali  avevano 
un  credito  granile  presso  questo  principe,  era- 
no dichiarati  nemici  dei  cristiani,  i quali  col 
loro  esempio,  c spesso  ancora  coi  loro  discorsi, 
smascheravano  le  falsi!  virtù  di  questi  premi 
seguaci  della  saviezza;  c finalmente,  che  Mar- 
co AuipIio  rispettava  grandemente  le  leggi.  Ora 
Jc  leggi  delfuupero  proscrivevano  la  religione 
cristiana,  la  quale  assaliva  a fronte  scoperta 
la  religione  dello  stalo. 

E non  pertanto  vero  clic  Marco  Aurelio 
non  lece  alcun  editto  contro  i cristiani:  anzi 
prmhi , dopo  il  miracolo  che  lo  trasse  di  |iori- 
oolo  nel  paese  dc’Quaili,  che  fossero  accusati  a 
conto  della  loro  religione;  ma  non  gli  esentò 
dalla  molle,  (pianilo  lussilo  chiamati  in  giudi- 


zio, e lasciò  sussìstere  gli  editti  dei  suoi  pre- 
decessori : olire  di  questo  il  fanatico  zelo  ile' ma- 
gistrati e il  forsennato  ardore  de'  popoli  non 
attendevano  gli  ordini  degl'imperatori  per  eser- 
citare le  maggiori  crudeltà  sopra  persone  la 
cui  santità  era  loro  noiosa  e molesta,  e rinfac- 
ciava ad  essi  i loro  vizii  e la  loro  empietà. 

11  regno  di  Marco  Aurelio  fu  il  regno  della 
filosofia.  Intendo  della  filosofìa  morale,  la  sola 
che  sia  stala  in  pregio  appresso  i Romani,  co- 
me ho  più  volle  osservalo.  Il  genio  dichiarato 
del  sovrano  per  questo  studio  non  poteva  fare 
a meno  di  nou  essere  imitato  da'  suoi  sudditi. 
Quindi  il  mio  secolo  produsse  un  numero  gran- 
de di  illusoli , alla  ti  sta  de'  (piali  deve  essere 
egli  medesimo  collocalo,  non  solamente  perchè 
presentasse  nella  sua  condotta  il  più  perfetto 
modello  della  filosofia  pratica,  ma  come  auto- 
re rz. audio  di  un* eccellente  oliera  , da  ine  spes- 
so citala,  e che  negletta  jkm  lo  stile,  ma  piena 
di  eccellenti  massime , stabilisce  la  più  pura 
morale  a cui  | tossa  giungere  l’ umana  ragio- 
ne. Questa  opera  ò sci  nta  iu  greco,  che  è la 
lingua  naturale  della  lìlosolìa. 

Fra  i privati  clic  si  distinsero  iu  questo  stes- 
so tenqio  col  nome  di  filosofi,  ravviò)  iu  primo 
luogo  due  celebri  nemici  ilei  cristianesimo.  Cre- 
scente cinico,  il  quale  entrò  in  disputa  con  sau 
Giuslino,  e contri  bui  a prot'urargli  la  corona 
del  martirio;  e Celso  epicureo,  i cui  scritti  con- 
tro Ja  religione  cristiana  sono  stali  combattuti 
iu  progresso  da  Origene. 

Sesto,  sopramiominalo  là n pirico  , ci  ha  la- 
sciati alenili  libri  pirmnici,  ne’ quali  .spingendo 
la  sottigliezza  oltre  ogni  misura  , è una  piova 
clic  la  ragione,  a forza  di  analizzare  le  sue  idee, 
le  fa  svaporare;  e che  non  ascoltando  la  voce 
della  natura  , e cercando  principi!  di  quello 
ch'è  principio,  distrugge  i fonda menti  «iella  cer- 
tezza ; e che  accumulando  difficoltà  sopra  dif- 
ficoltà , resta  alla  line  picsa  nelle  proprie  sue 
reti. 

Di  Dcmonace  non  abbiamo  alcuna  contezza, 
se  non  della  vita  che  laiciano  ha  scritto  di  que- 
sto filosofo.  Tra'  mollissimi  delti  che  l'autore 
della  sua  vita  di  lui  riporta,  uno  ve  n'  ha  di 
famoso  e degno  di  memoria.  Gli  Ateniesi  , tra 
i quali  passo  la  maggior  parte,  de*  suoi  giorni 
quantunque  nato  nell'  isola  di  Cipro  , avendo 
voluto  introdurre  nella  loro  città  fuso  de' com- 
battimenti de'gladialori  : a J mori  unciale  adun- 
que, disse  loro  Denioiiace,  dal  distruggere  fal- 
lale clic  avete  eretto  alla  misericordia.  » 

Apuleio  lieve  esser  posto  nel  numero  di  quei 
filosofi  che  pretendevano  di  congiuugere  la  ma- 
gia alla  filosi  dìa.  Questi  iu  ili  piccolo  un  Apn|- 
ìouio  T lauro.  Gli  furono  attribuiti  de'  miracoli 
e un  coumiacio  sopì aunatui ale  cogl'  iddìi  , o 
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«Ir inomi.  Nel  fondo  tutta  la  ma  abilità  era  pura 
ciarlala  noria,  con  cui  si  proponeva  di  lare  spic- 
care il  suo  sa|HTO , e di  rendersi  un  oggetto  di 
ammirazione.  Eia  Africano,  nato  a Madura  in 
Numidia , e diceva  di  discendere  da  Plutarco 
per  parte  di  sua  madre.  Il  suo  stile  sforzato 
partecipa  molto  del  clima  sotto  il  «piale  era 
nato. 

Non  si  deve  annoverare  tra  i filosofi  , ma  tra 
i loro  nemici  Pamabilc  e faceto  Luciano , il 
migliore  scrittore  sen/.a  «bibbio  «le’ tempi  di  cui 
parliamo  , e paragonabile  agli  antichi  per  la 
purità  del  linguaggio  , j»er  la  cliiaitzza  dello 
stile,  per  la  leggiadria  c la  soavità  «li  una  pen- 
na leggiera,  che  sparge  le  grazie  su  tutte  le  ma- 
terie che  tratta  , c che  togliendo  alla  ragione  la 
severità  del  suo  volle» , le  fa  prendere  un  dolce 
e lunsinghcvole  aspetto  , e sa  mescolare  le  fa- 
cezie e gli  scherzi  alla  sodezza.  Sarebbe  degno 
cPogni  lode  , se  avesse  impiegato  il  suo  squisito 
talento  e la  finezza  del  suo  spinto  in  discoprire 
solamente  i vizii  «lei  falsi  filosofi,  e in  far  co- 
noscere tulio  il  ridicolo  «Ielle  follie  che  spaccia- 
vano con  gravità.  Ma  ninna  cosa  in  a lui  sa- 
cra , nè  costumi , nè  religione.  Ha  seminate  le 
sue  o|K*re«li  oscenità:  ha  vilijK*so  il  cristiancsi- 
ino:  e«l  ha  perfino  attaccati  i principii  della  ro- 
hgion  naturale.  Rrffeggiatnrc  per  natura, ad  al- 
tro non  miri»,  che  a procurarsi  il  favore  e la 
slima  degli  schernitori  suoi  simili.  Abile  nel 
cogliere  il  ridicolo,  incapace  di  stabilire  alcu- 
na «‘osa  seria  e grave,  il  vero , il  falso,  P one- 
sto e il  turpe  sono  per  Ini  oggetti  indi  tremiti. 
Istmi  dialoghi  dei  morti  ni  allumi  altri  Imù scrit- 
ti {tossono  esser  letti  «Lalla  gioventù  con  frut- 
to. Generalmente  parlandola  lettura  di  quieto 
autore  ritorca  leste  mature  e rassodale  nel  be- 
ne. Fu  il  flagello  degl’ impostori  «Iella  sua  età. 
Ho  già  «lato,  secondo  lui, il  racconto  della  vita 
e della  morte  di  Peregrino.  Darò  pari  mente 
contezza  al  lettore  di  <|uelio  ch’ei  ci  fa  sapere 
delle  furberie  del  falso  indovino  Alessandro  , 
dopo  che  avrò  finito  di  far  conoscere  in  poche 
parole  coloro  che  si  sono  resi  celebri  pel  loro 
ingegno  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio. 

Non  fu  coltivala  la  sola  filosofia  sotto  que- 
sto regno;  n»a  produsse  ancora  molti  scrittori 
in  altri  generi , il  più  famoso  e stimabile  dei 
quali  è senza  dubbio  Galeno,  il  Sfiondo  padre 
della  medicina  , che  Marco  Aurelio  onorò  «Iel- 
la sua  confidenza , c che  a lui  sopravvisse.  Egli 
gli  preparava  la  teriaca  , di  cui  «inatto  im|»e- 
ralore  Riceva  continuamente  uso,  ed  a cui  at- 
tribuiva la  sanità  che  conservò. 

Pausatila  ci  ha  lasciato  un  viaggio  nella  Gre- 
cia , nel  quale  descrive  <|uello  che  ogni  |»aese 
ed  ogni  citlà  contiene  di  più  notabile  in  pub- 
blici edificii,  tempii  , teatri , stuelli , statue  e 


pitture.  Questo  è un  prezioso  tesoro  per  gli  a- 
malori  didPantiehith. 

Aulo  Gcllio  c un  grammatico  del  «piale  ab- 
biamo una  raccolta  di  «livcrs«*  osservazioni  clic 
non  meritano  di  esser  dispregiale;  ma  non  è che 
un  grammatif'O  di  poco  gusio,  senza  eleva  Uv- 
za  , idolatra  delle  rughe oelPanlico,  e che,  ri- 
pieno di  citazioni  di  Ennio,  «li  Catone  il  censo- 
re e di  Claudio  qtiadrig  trio  , non  nomina  nep- 
pur  una  volta  Orazio,  Tito  Livio  nè  Tacito. 

Polieno  di  Macedonia  dedicò  agl’  ini|M'inf«»ri 
Ma  reo  Aurrli«>  c laudo  Vero,  mentre  stavano 
facendo  la  guerra  contro  i Parti  , un  libro  dei 
stratagemmi. 

Il  retore  Ermogene  è particolarmente  cono- 
sciuto per  la  funesta  catastrofe  del  suo  ingegno. 
Maestro  di  capienza  «li  «piindici  a uni,  e degno 
pc’ suoi  disi'orsi  e per  le  sue  lezioni  «li  conci- 
liarsi l’attenzione  «li  Marco  Aurelio,  periletie 
In  memoria  di  tutto  alla  età  di  ventiquattro  an- 
ni, e menò  per  lungo  tem|K>  una  vita  oscura  : 
uomo  fatto  nella  sua  fanciullezza , e fanciullo 
coi  capelli  canuti. 

Altro  più  non  mi  rimane  per  l crinita  re  tut- 
to «piello  che  concerne  il  regno  di  Marco  Au- 
relio , che  esporre, come  ho  promesso,  agli  «se- 
chi del  lettore  la  commedia  rappresentata  dal 
famoso  impostore  Alessandro.  Costui  fu  un  uo- 
mo veramente  singolare  nel  suo  genere;  e non 
ò imitile  il  ve»lere  m un  esempio  «***!el»re  e ac- 
compagnato  dalle  sue  circostanze  lin  «love  pos- 
sano giugneiv  la  furberia  «la  una  parte,  c la 
crudeltà  dall’altra. 

Alessandro  era  nato  a Abotonira,  piccola  cit- 
tà «Iella  Pnflngonia , e con  la  sottigliezza  «lei  suo 
Ingegno,  il  più  fiero  e sagace  che  fosse  giammai, 
smentiva  apertamente  il  clima  dove  aveva  ve- 
duto il  giorno;  il  quale  non  suole  per  ordina- 
rio produrre,  che  ingegni  tardi,  crassi  c fatti 
per  essere  ingannati.  Alessandro  per  contrario 
aveva  ricevuto  dalla  natura  tutte  «pielle  parti 
che  formano  i gran  furbi , nati  per  rivolgere  a 
loro  vantaggio  la  semplicità  del  volgo.  Posse- 
deva in  grado  eminente  la  facoltà  cT  inventare, 
P arditezza  «P  intraprendere,  una  popolare  elo- 
quenza cd  atta  ad  abbagliare  , e finalmente 
una  raffinata  ipocrisia , clic  sapeva  nascondere 
il  vizio  sotto  le  più  seduttrici  apparenze;  di  mo- 
do che  non  vi  era  alcuno  che,  valendolo  per 
la  prima  volta,  non  partisse  da  lui  |**rsuaso  di 
aver  a far  eoi piùoix'sto  uomo  che  fosse  al  mon- 
do. Aggiungasi  a questo  i vantaggi  «sieriori  , 
una  statura  grande,  un  he)  portamento,  un  a- 
spetto  che  affascinava  , occhi  pieni  «li  fuoco, 
una  voce  sonora  e lutto  quello  che  è capace 
cP  imporre. 

Nato  senza  beni , il  primo  suo  rifugio  fu  la 
dissolutezza , o piuttosto  P ignominia  «li  servire 
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alla  dissolutezza  allrui.  Tra  quelli  da  cui  rice- 
veva un' infame  mercede,  ai  abbaile  in  un  coni- 
patriot  la  e discepolo  di  Apollonio  Tianeo , me- 
dico di  professione , ma  che  ei  copriva  con  que- 
llo onorevole  lilolo  per  esercitare  l'indegno  me- 
stiere di  ciarlatano  e di  mago,  uomo  di  segreti, 
ed  abile  a procurare  a coloro  che  lo  consul- 
tavano, il  successo  nei  loro  amori,  la  vendetta 
dei  loro  nemici,  l' eredità  ed  il  discoprimene 
dei  tesori.  Alessandro  prese  avidamente  le  lezio- 
ni di  un  maestro  dotto  in  un'arte  che  tanto  si 
confaceva  al  suo  genio:  cd  il  maestro  trovò  dal 
suo  cauto  un  gran  piacere  nell'isti  aire  un  di- 
scepolo in  cui  trovava  le  più  felici  disposizioni 
per  diventare  un  perfetto  furbo. 

Essendo  questo  medico  mollo,  Alessandro, 
erede  del  suo  sapere,  incominciò  a mettere  in 
opera  gl'  insegnamenti  che  aveva  da  lui  rice- 
vuti} e preso  seco  un  degno  collega,  cognomi- 
nato Coccona , scorsero  insieme  la  provincia  , 
vivendo  a spese  degli  sciocchi  e dei  balordi,  i 
quali  largamente  pagavano  le  loro  sfacciale 
menzogne.  Fra  gli  altri  fecero  conquista  di  una 
donua  di  Macedonia  ricca  e già  attempata,  ma 
clic  voleva  ancora  parer  bella  e giovine.  Seppe- 
ro incantarla  cosi  bene , che  si  addossò  il  cari- 
co del  loro  mantenimento  ; ed  eglino  la  segui- 
rono dalla  Bitinia,  dove  l'avevano  ritrovata, 
in  Macedonia  ed  a Pella  , antica  capitale  de' re 
macedoni. 

Quivi  fecero  un’eccellente  scoperta  per  rispet- 
to alle  mire  che  avevano.  I luoghi  circonvicini 
di  Pella  sono  ripieni  di  serpenti  di  una  smisu- 
rata grandezza  e di  una  maravigliosa  dolcezza. 
Si  addomesticano  cogli  uomini , si  nodriscono 
nelle  case , dormono  accanto  dei  fanciulli  : se  si 
premono  col  piede , lo  soffrono  -,  se  si  percuoto- 
no , non  s'irritano ; e poppano  le  donne  che  vo- 
gliono condiscendervi.  Fu  certamente  un  qual- 
che serpente  di  questa  specie  quello  che,  trova- 
to nel  letto  di  Olimpia , diede  motivo  alla  favo- 
la del  miracoloso  nascimento  del  conquistatore 
dell'Asia  e dell*  Indie.  1 nostri  due  furbi  com- 
prarono con  alcuni  oboli  il  più  bello  di  questi 
serpenti  che  potettero  avere  , e sopra  si  fatto 
acquisto  fondarono  il  sistema  di  una  impostura 
del  prim'ordiue.  Risolvettero  di  erigere  un  ora- 
colo che  potesse  trarre  a sè  il  concorso  di  co- 
loro che  il  timore  c la  speranza , i due  tiranni 
della  vita  umana , rendono  desiderosi  della  co- 
gnizione dell’ avvenire  e facili  ad  esser  sedotti. 

Di  accordo  in  tutto  il  restante,  erano  sola- 
mente di  diverso  parere  intorno  al  luogo  dove 
si  aveva  a stabilire  la  scena.  Coccona  inclina- 
va per  Calcedonia,  città  di  gran  concorso, e 
d'onde  la  loro  fama  avrebbe  potuto  diffondersi 
per  una  parie  nella  Tracia  e per  l’altra  nella 
Bitinia  , nella  Galazia  e ne’  paesi  circonvicini ; 


ina  Alessandro  pensò  con  ragione  , che  per  la 
impresa  da  essi  meditala  si  rendeva  loro  neces- 
sario un  paese  i di  cui  rozzi  abitanti  fossero 
disposti  a dar  facilmente  nella  rete. Ora  sapeva 
che  tali  erano  i suoi  compatrioti] , i Paflagoni, 
popoli  di  una  giusta  semplicità,  e che  se  ve- 
devano solamente  comparir  tra  loro  un  ciarla- 
tano di  villaggio  accompagnato  da  un  violino, 
lo  ascoltavano  con  ammirazione,  come  se  fosse 
una  divinità.  Credette  nulladimeuo  di  trar  van- 
taggio da  Calcedonio , ma  per  dare  unicamente 
moto  all* affare:  sotterrarono  d'accordo  in  un 
antico  tempio  di  Apolline  alcune  tavolette  di 
bronzo , sulle  quali  era  scritto  che  Esculapio 
tra  poco  si  sarebbe  portato  sul  Ponto  insieme 
con  Apollirie  suo  padre,  e che  avrebbe  ferma- 
ta la  sua  residenza  in  A betonica.  Queste  tavo- 
lette furono  scoperte  da  alcuni  che  erano  a 

Carte  della  congiura:  e l’ impostura  fece  cosi 
ene  il  suo  effetto  , che  ^liÀhotonici  comincia- 
rono tosto  a gettare  Jc  fondamenta  di  un  tem- 
pio pei  Esculapio  , il  quale  doveva  onorargli 
colla  sua  presenza.  Coccona  restò  a Calcedoni, 
dove  indi  a poco  tempo  mori. 

In  quanto  ad  Alessandro,  vedendo  che  la  sua 
furberia  riusciva,  prosegui  la  sua  opera,  e si 
fece  annunciare  da  un  unto  oracolo  come  di- 
scendente dell'eroe  Perseo,  e figliuolo  di  Poda- 
gra; e i suoi  malavveduti  cittadini , che  aveva- 
no conosciuto  suo  padre  e sua  madie,  persone 
oscure  e della  feccia  del  popolo  , davano  cre- 
denza a questa  magnifica  genealogia.  Per  com- 
parile in  un  equipaggio  conveniente  alla  sua  e- 
i ni  nei  ite  dignità , Alessandro  prese  un  vesti- 
mento fastoso,  una  tunica  semipaniatu  di  bian- 
co e di  poi  |>ora , e un  mantello  pur  bianco ; e 
portando  iu  mano  una  scimitarra, simbolo  del- 
l'origine che  traeva  da  Perseo,  lasciando  on- 
deggiare i suoi  capelli  al  vento , entrò  in  que- 
sta maniera  iu  Abolouica. 

Kon  si  affrettò  di  eseguire  tutto  ad  un  tratto 
l'opera  che  era  l’oggetto  del  suo  viaggio;  ma 
andò  a poco  a poco  disponendo  ad  essa  gli  ani- 
mi , lenendoli  in  aspettazione , e conciliandosi 
credito  e ammirazione  , fingendo  di  quaudo  in 
quando  eccessi  di  profetico  furore,  ne’quali  fa- 
ceva uscire  schiuma  dalla  sua  bocca  col  mezzo 
di  un  ei  ba(*)che  avanti  masticava, e che  ha  la 
virtù  di  produrre  questo  effetto.  In  questo  mez- 
zo teneva  il  suo  serpente  nascosto  diligentemente 
in  rasa,  e si  proponeva  di  ornarlo  di  una  figu- 
ra di  testa  umana  formala  di  un  punnoliuo.  Su 
questa  testa  erano  disegnale  c dipinte  co  loro  na. 
turali  colori  latte  le  panie  tutl'i  lineamenti  di 

(*)  Quest'erba  chiamatasi  in  latino  stru- 
thium  e radcula  appresso  di  noi  radietta  « 
erba  canaria. 
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un  volto , ed  aveva  una  Locca  che  si  apriva , 
ed  una  lingua  situile  a quella  dei  serpenti , la 
quale  si  lanciava  fuori  mediante  alcuni  crini  di 
cavallo  che  dovevansi  sottilmente  tirare.  Di- 
sposta in  tal  modo  ogni  cosa , altro  non  rima- 
neva che  far  comparire  Esculapio:  ed  ecco  l’a- 
stuzia posta  in  opera  dall’impostore. 

Ando  di  notte  tempo  a nascondere  nell’acqua 
che  si  era  raccolta  intorno  le  fondamenta  del 
•empio  che  si  stava  attualmente  fabbricando , 
un  uovo  di  oca,  che  aveva  avuto  la  cautela  di 
vuotare,  e nel  quale  aveva  rinchiuso  un  pic- 
colo serpente  poco  anzi  nato.  L’acqua,  stempe- 
rando la  terra,  veniva  a formare  un  fango, che 
poteva  servire  all’uovo  di  sicuro  ricetto.  Il  gior- 
no seguente  Alessandro  ignudo,  ed  avendo  so- 
la mente  intorno  le  reni  una  fascia  di  drappo  di 
oro  , colia  sua  scimitarra  in  mano,  scuotendo 
la  sua  capigliatura,  la  quale  otideggiava  al 
vento,  corre  alla  pubblica  piazza  , ascende  so- 
pra un  altare , e di  là  parlando  alla  moltitudi- 
ne, si  consola  colla  citili  di  Abotonica  , per  la 
bella  sorte  che  deve  aver  tra  poco,  di  ricevere 
il  dio  personalmente  e visibilmente  abitante 
nelle  sue  mura.  Quasi  tutti  gii  Abot onici  si  era- 
no portali  sulla  piazza , fanciulli  e vecchi  , e 
parevano  rapiti  mestasi:  facevano  voli,eado- 
ravano  a miri  pala  mente  il  dio  che  doveva  ma- 
nifestarsi. L’ impostore,  a fine  di  accrescere  la 
loro  ammirazione,  parlò  loro  in  una  lingua  i- 
gnota , frammischiando  solamente  in  un  discor- 
so ebraico,  o fenicio  i nomi  di  Apollinc  e di 
£$culapio.  Indi  scende  dall’altare,  e corre  se- 
guilo da  tutto  il  popolo  alle  fondamenta  del 
tempio  y ed  avendosi  fatto  dare  una  coppa , la 
itiunerse  nel  fango,  nel  silo  dove  aveva  messo 
l’uovo.  Levalo  che  l’ebbe,  lo  colloca  sulla  sua 
mano,  e lo  mostra  gridando  ch’egli  ha  il  dio. 
Rompe  1’  uovo,  ed  ognuno  resta  estremamente 
sorpreso,  vedendo  uscire  un  embrione  di  serpen- 
te, die  si  aggira  intorno  le  dita  dell’ indovino. 
Si  sa  da  ognuno  che  Esculapio  era  adoralo  sotto 
questa  forma , e niuno  ignora  P istoria  del  ser- 
pente di  Epiduro.  Il  popolo  di  Abotonica  n?stò 
pertanto  jiersuaso  che  ei  possedesse  Esc  ulapio 
predille  e vivo.  Le  acclamazioni  raddoppia- 
no : ciascuno  gli  chiede  la  saniti  , le  ricchezze 
e la  prosperità.  Alessandro,  sempre  in  entu- 
siasmo, ripiglia  il  suo  corso,  e porla  il  novello 
dio  nella  sua  casa. 

Lasciò  }iassare  alcuni  giorni , per  dar  tempo 
alla  lama  di  pubblicare  per  tulli  i paesi  vicmi 
la  nuova  della  maraviglia  poco  anzi  accaduta. 
Voleva  avere  maggior  numero  di  spettatori  per 
l’ultimo  atto  dell’opera.  Ed  iti  tatti  arrivano  in 
grati  numero  i Pali  agoni,  truppa  di  montoni, 
dice  Luciano , sotto  l’aspetto  umano,  semplici 
maschere,  vuote  al  di  dentro  e senza  cervello  : 

roi.  //. 


ed  Alessandro  finì  la  sua  commedia  in  presenza 
di  questa  moltitudine  cosi  bene  adattata  ai  di- 
segni  di  un  furbo.  Coricato  sopra  mi  letto  in 
una  camera  poco  illuminata,  vestito  da  ministro 
| degli  dei,  si  lece  vedere  con  indosso  quel  grande, 
e bel  serpente  die  aveva  recato  di  Macedonia, 
e che  gli  formava  intorno  al  collo  una  collana, 
stendendo  lungi  la  sua  coda.  La  testa  era  nasco- 
sta sotto  l’ascella  del  ciarlatano  , il  quale  mo- 
strava in  luogo  di  essa  quell’ immagine  di  lesta 
umana  formata  di  un  panuolino. 

Si  può  facilmente  immaginarsi  qual  fosse  Io 
stupore  degli  spettatori  a questo  gruppo  di  ma- 
raviglie. Come  concepire  che  un  piccolo  em- 
brione fosse  diventato  in  pochi  giorni  un  gran- 
de e magnifico  serpente,  con  un  capo  umano, 
e tanto  domestico  e famigliare,  che  si  lasciava 
toccare  da  quanti  volevano?  Imperocché  Ales- 
sandro procurava  loro  questa  felicità.  Certa- 
mente uomini  di  tal  fatta,  quali  erano  i Paflu- 
I goni , non  potevano  non  restar  colti  da  un  astu- 
zia tanto  ben  diretta.  1 filosofi  stessi  non  avreb- 
bero cosi  di  leggieri  potuto  non  lasciarsi  ingan- 
1 uare.  Quindi  il  seduci  mento  fu  generale,  e gua- 
dagnò tutti  i vicini  paesi.  Dalla  Galazia,  dalla 
Ultima,  dalla  Tracia  accorreva  ognuno  ad  Abo- 
tonica, per  vedere  coi  proprii  occhi  un  cosi  stu- 
|iendo  prodigio.  Tutte  quelle  province  si  empie- 
rono a’ immagini  e di  piccole  figure  del  uuovo 
dio,  a cui  il  profeta  impose  il  nome  di  Glicone  : 
e v i sono  ancora  ai  nostri  giorni  dei  monumenti 
di  questa  pagana  credulità. 

Dopo  si  belli  preparamenti  non  era  difficile 
stabilire  un  oracolo,  unico  line  al  quale  era  di- 
retta tutta  l’opera,  come  un  mezzo  sicuro  di  far 
denari.  Finita  la  fabbrica  del  tempio,  Alessan- 
dro indicò  il  giorno  nel  quale  il  nume  avreb- 
be incominciato  a dare  le  sue  risposte  a coloro 
che  fossero  andati  a consultarlo:  ed  ecco  come 
si  faceva  la  consultazione.  Davasi  un  biglietto 
ben  sigillato  all’indovino  , il  quale  lo  portava 
nel  santuario,  e prendeva  tempo  per  interrogare 
il  dio:  e dipoi  rendeva  il  biglietto  sigillato  co- 
me lo  aveva  ricevuto,  accompagnandolo  colla 
sua  risposta  in  iscritto.  Il  furbo  aveva  diversi 
modi  di  aprire  i biglietti  senza  che  uno  potes- 
se avvedersene,  e i creduli  consultori , maravi- 
liali  di  trovare  una  risposta  conforme  alla  loro 
omanda,  attribuivano  al  nume  divino  ciò  che 
era  unicamente  l’ effetto  dell’ artifizio.  Per  al- 
tro questi  pretesi  oracoli  erano  composti  con 
grande  avvedutezza:  parole  ambigue  e suscet- 
tibili dì  varii  sensi  : se  la  materia  era  difficile, 
promesse  condizionate,  e clic  non  davano  sj>e- 
ranza  del  buon  successo,  se  non  in  caso  che  il 
profeta  avesse  ottenuto  dal  dio  il  bramato  fa- 
vore : ricette  di  rimedii  che  aveva  imparate 
dal  medico  suo  primo  padrone:  e sopra  tutto, 


rifugio  era  la  sfacciataggine,  qualora  era  dal- 
P avvenimento  smentito.  Cosi  Severiano,  ge- 
iKTale  di  un’armata  romana  al  principio  delia 
guerra  contro  i Parli,  avendo  consultato,  sicco- 
me Ito  detto,  il  nuovo  oracolo,  ed  essendo  sta- 
to infelicemente  battuto  e morto  , con  grande 
scandalo  di  Eseii (apio  che  gli  aveva  promessa 
la  vittoria,  Alessa  miro  cancellò  dal  suo  registro 
la  risposta  che  gli  aveva  data  , e nc  sostituì 
un’ altra  affatto  contraria.  In  occasione  deHa 
guerra  contro  i Marcomani , ordinò  che  si  get- 
tassero due  leoni  nel  Danubio  , asserendo  clic  si 
sarebbe  ottenuta  la  vittoria.  1/  ordine  lu  posto 
in  esecuzione;  e i Romani  perdettero  venti  mila 
uomini,  f Ami ilea  si  trovò  in  jiericolo  pei*  parte 
dei  barbari.  L’ impostore  si  trasse  iT imbroglio, 
come  aveva  fatto  un  .tempo  P oracolo  di  Del- 
fo per  ris|a'tio  a Creso.  Disse  che  il  dio  aveva 
bensì  promessa  una  vittoria  , ma  che  non  si 
era  spiegato  se  P avessero  a riportare  i Roma- 
ni , oppure  i Marcomani.  E questi  fatti  che 
discoprivano  tanto  visibilmente  P -impostura, 
non  recavano  alcun  nocumento  alP  inganna- 
tore. La  sujiersiiziosa  creduli  ih  aceiecava  le 
menti. 

Per  avvalorare  P incantesimo,  accrescendo  il 
maraviglioso  , pensò  di  fare  clic  il  suo  dio  ren- 
desse oracoli  a viva. voce:  cosi  li  chiamava  egli. 
Inseriva  in  questa  lesta  di  pannoliuo  di  cui  ho 
parlato  , un  canale  clic  s’ inseriva  nella  !>occa  : 
ed  altri  nascosto  al  di  dietro  faceva  passare  la  ri- 
sposta per  questo  canale,  ed  usciva  per  la  boc- 
ca del  nume.  Tal  sorta  di  oracoli  erano  grazie 
segnalate  , che  accorda  valisi  unicamente  a’  ric- 
chi e a’  potenti. 

Il  successo  di  questi  diversi  a rii  tìzi  i era  pro- 
digioso. Ogni  risposta  di  oracolo  non  costava 
meno  di  una  dramma  e mi  terzo,  e il  prodotto 
che  se  ne  ricavava  nel  corso  di  un  anno,  ascen- 
deva a sette  e ottocento  mila  dramme;  di  ma- 
niera che  il  profeta  trovava  in  questa  abbon- 
devole raccolta  di  che  supplire  con  magnifi- 
cenza al  servizio  del  suo  tempio,  e di  che  pa- 
gare inlerfietn  , scrivani , araldi  e tutti  i mini- 
stri che  se  gli  rendevano  uecessarii  per  esegui- 
re il  suo  disegno,  ed  ancora  la  più  grossa  por- 
zione era  sua. 

L1  uso  clic  faceva  di  questo  denaro,  conveni- 
va ai  mezzi  con  cui  P aveva  adunato.  Mante- 
neva mi  numero  grande  di  servi,  viveva  lauta- 
mente , e si  dava  in  preda  alle  più  infami  dis- 
solutezze*. e sovente  i padri  e i mariti  erano  si 
fattamente  ammaliati,  che  si  recavano  ad  ono- 
re che  i loro  figliuoli  e le  loro  mogli  servissero 
ai  piaceri  del  profeta. 

La  sua  fama  volò  fino  a Roma,  c Umilio  , 
uno  dei  primi  senatori , uomo  stimabile  per 
molli  tapi,  ma  all’estremo  superstizioso,  essen- 


do caduto  nella  rote  , ne  trasse  seco  colla  sua 
autorità  moltissimi  altri.  Alessandro  ricevette 
da  Roma  infinite  consultazioni  , dalle  quali  si 
sbrigò  coti  molta  accortezza  e con  buona  fortu- 
na : e gli  abitanti  della  capitale  non  furono  me- 
no sciocchi  dei  Pati  agoni. 

lo  tralascio  molte  circostanze,  per  abbreviare 
il  mio  racconto;  ma  Luciano  riferisce  un'atten- 
zione di  -questo  furbo  che  merita  di  non  essere 
ommessa.  Fra  le  consultazioni  venute  da  Roma 
alcune  versavano  sopra  materie  dilicate.  Alcu- 
ne persone  curiose  ed  avide,  stimando  di  scri- 
vere unicamente  |>er  sè  e pel  dio  , davano  un 
largo  campo  ai  loro  desiderò  c alle  loro  speran- 
ze. L’  indovino , clic  apriva  tutti  i biglietti , 
quando  ne  incontrava  alcuno  di  questa  fatta  , 
li  teneva  appresso  di  sè  , a fine  di  tenere  a sé 
soggetto,  per  timore  di  essere  scoperto,  il  teme- 
rario clic  aveva  azzardala  uua  interrogazione 
imprudente  e pericolosa. 

Non  ebbe  bisogno  di  una  tale  precauzione  ri- 
spetto a RuliJio,  il  quale  acquistava  credito  al- 
rimpostura,  e cercava  di  essere  ingannato.  Que- 
sto grave  senatore  è un  esempio  dell’eccesso  a 
cui  può  arrivare  l’aocieca mento  in  questo  ge- 
nere. Tosto  che  ebbe  inteso  parlare  dell’oraco- 
lo di  Abotouica  , siccome  era  dedito  ad  ogni 
sorta  di  Mqierstizionc  , poco  maialò  che  non 
abbandonasse  il  posto  che  attualmente  occupa- 
va , |K*r  correre  in  Pailugonia.  Si  contentò  tut- 
tavia di  spedire  messi  con  ordine  di  dargli  esatta 
contezza  dì  tutto.  Ma  scelse  male  i suoi  osser- 
vatori. Questi  erano  schiavi  ignoranti  e rozzi, 
capaci  di  veder  male , e di  aggiugnere  anche  a 
quello  clic  avessero  veduto.  Umilio  non  ebbe 
il  minimo  dubbio  sopra  le  cose  che  gli  riferiro- 
no, c da  essi  sedotto,  ne  sedusse,  come  ho  det- 
to, molti  altri,  c guadagnò  al  ciarlatano  un  nu- 
mero grande  ili  ammiratori. 

Era  talmente  affascinalo,  che  quello  clic  a- 
vrebbe  dovuto  aprirgli  gii  occhi,  non  servi  clic 
a renderlo  più  cieco.  Aveva  un  figliuolo  iti  olà 
di  studiare  fe  lettera,  e domandò  ad  Esctilanio 
qual  precettore  dovesse  dargli.  « Omero  e Pi- 
tagora »,  rispose  il  dio.  Poco  tempo  dopo  il 
fanciullo  mori , ed  Alessandro  non  snjieva  co- 
me uscire  dall'impaccio  in  cui  lo  metteva  que- 
sto infelice  avvenimento*  Venne  in  suo  soccor- 
so Umilio  , e pretese  che  questo  appunto  fosse 
il  senso  dell’oracolo,  il  «juale  non  avendo  asse- 
gnato a suo  figliuolo  alcun  uomo  vivente  per 
maestro , ma  Omero  e Pitagora  morti  molli 
secoli  avanti  , dinotava  chiaramente  die  il  fan- 
ciullo sarebbe  andato  a prendere  le  loro  lezioni 
nc’  campi  elisi. 

Questa  stupida  imbecillità  rendette  l’indovino 
ardito  , il  (piale  si  avvide  che  con  un  tale  ba- 
lordo poteva  arrischiare  ugni  cosa.  E pertanto 


avendo  Rutili»,  elio  credeva  alla  metempsico- 
si, voluto  sapere  da  lui  sotto  qual  forma  fosse 
vissuto  nei  secoli  precedenti , e chi  fosse  quello 
la  cui  auima  era  passata  nel  suo  corpo  , Ales- 
sandro rispose  senti  esitanza.  « Tu  fosti  pri- 
ma il  figliuolo  di  Pelio,  indi  il  |M»cta  Meuau- 
dro,  e in  terzo  luogo  quello  che  presentemente 
sei  : e tu  diventerai  uno  de' raggi  del  sole,  dopo 
che  avrai  passali  sulla  terra  cento  e ottanta 
anni.  » 

L’opera  non  sarebbe  stata  compiuta , se  non 
avesse  finito  con  uii  matrimonio.  Alessandro  era 
padre  di  una  figliuola  che  diceva  aver  avuta 
dalla  luna,  la  quale  si  era  di  lui  invaghita,  co- 
me aveva  fatto  un  tempo  di  Endimione  men- 
ile dormiva.  Rullilo,  che  aveva  scssaui’  anni , 
pensando  ad  ammogliarsi  un’  altra  volta  , s’ in- 
dirizzò all’  oracolo , per  determinarsi  sopra  la 
scelta  che  doveva  fare,  (ali  fu  risposto;  « S|K>- 
sa  la  figliuola  di  Alessandro  e della  luna  ».  Ru- 
tilio  ubbidì  cou  una  perfetta  docilità  : prese  in 
moglie  la  figlia  di  Alessandro;  e genero  della 
luna,  offriva  ecatombe  alla  <lea  sua  suocera  , 
credendo  già  di  essere  egli  medesimo  jk.t venu- 
to al  rango  delle  divinità. 

Fra  lauti  buoni  successi  Alessandro  provò  al- 
cune noie  c dispiaceri.  Aveva  due  sorte  di  ne- 
mici, i quali,  diversi  oli  rei  nodo  gli  uni  dagli  al- 
tri, erano  tuttavia  insieme  collegati  per  levare 
la  maschera  all’impostore.  Questi  erano  i cri- 
stiani e gli  epicurei,  i primi  de’quali  illuminali 
dalla  rivelazione,  e gli  altri  istruiti  dal  loro  au- 
dace maestro  a farsi  beffe  di  ogni  religione  , si 
rendevano  ugualmente  formidabili  ad  un  furilo 
che  fondava  il  suo  credilo  sopra  la  più  assurda 
superstizione. 

Se  lo  turbavano  , e gli  nuocevano  coi  loro 
«liscorsi,  egli  però  rendeva  loro  la  pariglia.  Nei 
supposti  misteri  che  instimi  ad  imitazione  di 
quelli  di  Eleusina,  cominciava  la  cerimonia  dal 
gridare:  « Escano  di  qui  i cristiani  » : ed  il  co- 
ro rispondila  ; « Escano  ili  qui  gli  epicurei  ». 
Ripeteva  sovente  che  il  Ponto  era  ripieno  di 
atei  e di  cristiani , e che  bisognava  uccidere  a 
colpi  di  pietre  questi  nemici  «Irgli  «lei  : c si  mi- 
se più  volte  all’impresa  di  eseguire  ciò  clic  con- 
sigliava. Se  sospettava  che  alcuno  venisse  al 
suo  tempio  ad  oggetto  di  tendergli  insidie  , la 
sua  risposta  era:  « Alla  forca  » ; e colui  contro 
il  quale  aveva  pronunziala  questa  sentenza  , si 
riputava  felice,  se  poteva  campare  dal  furore 
degli  astanti,  che  gli  correvano  addosso  a gui- 
sa di  forsennati.  Luciano,  il  quale  fece  quoto 
pericoloso  tentativo,  andò  a rischio  di  aver  mo- 
tivo di  pentirsene. 

Colse  più  volle  l’indovino  in  fallo,  e si  van- 
tò degli  errori  nei  «piali  lo  aveva  fatto  cadere. 
Procurò  nioluc,  benché  nmliimenie,  di  disiu- 


| gamia  re  Rutili»  , e di  dissuaderlo  dal  I*  indecen- 
te matrimonio  colla  figliuola  di  un  ciarlatano. 
Dopo  sì  gravi  offese  si  arrischiò  nulla  ostante 
«li  venire  ad  Abotonica  , dove  doveva  imbar- 
carti per  fare  tu)  viaggio  in  Italia.  Egli  c vero 
che  era  accompagnato  da  due  soldati , che  gli 
aveva  dati  il  governatore  di  Cappadocia  , per- 
ché Jo  scortassero  fin  al  mare. 

Quando  Alessandro  seppe  che  Luciano  era 
arrivato  nella  città  dove  regnavo,  formò  il  di- 
segno «li  farlo  perire,  imi  coll’arte  e coll’ astu- 
zia. Mandollo  cortesemente  ad  invitare,  c Lu- 
ciano essendovi  andato  insieme  coi  suoi  due 
snidali,  lo  trovò  circondato  «la  una  numerosa 
corte.  Avi'udogli  il  profeta,  secondo  il  suo  uso 
l'arioso,  presentala  la  sua  mano  |>ciché  l.i  ba- 
ciasse , il  nostro  epicureo,  pei  un  tratto  di  ma- 
lizia propria  piuttosto  di  un  giovane  scolare , 
clic  «li  un  uotn«>  grave,  gli  morse  con  grandis- 
sima viohmza  la  mano.  Tutta  P assemblea  si 
pose  in  furore,  nè  si  trattava  niente  meno  clic 
di  uccidere  un  empio  clic  oltraggiava  il  profe- 
ta. Alessandro  frenò  il  suo  sdegno , ed  acchetò 
ancora  quello  dc’suoi  adoratori,  c disse  loro  clic 
avrebbero  tra  [hhx>  veduto  un  effetto  del  potete 
di  (jlicone,il  quale  sapeva  trasformare  in  amici 
coloro  che  gli  avevano  dichiarata  una  giunta 
imieoi icil labile.  Allora  fece  uscire  ogimno  , e 
prendendo  Luciano  a parie,  gli  disse  : h Quali 
consigli  avete  dati  a Umilio  contro  di  ine?  Per- 
ché mi  trattate  voi  in  tal  guisa  , mentre  posso 
mollo  giovarvi  appresso  questo  senatore,  e mi- 
gliorare col  suo  credilo  la  vostra  fortuna  » ? 
Luciano  conobbe  «juanlo  pericoloso  fosse  pei 
lui  il  non  condiscendere  a tali  cortesi  uffizii. 
Mostrò  pertanto  di  corrispondervi  con  piacere, 
e la  conversazione  fluì  con  reciproche  dimo- 
strazioni di  amicizia.  In  peguo  della  sua  ricon- 
ciliazione Alessandro  gli  inatxlò  alcuni  presen- 
ti , e «piando  seppe  che  era  per  partire  , gli 
offerì  di  dargli  un  vascello  e «le’  rematori.  Lu- 
ciano si  era  scolila  lo  della  massima  che  insegna 
di  non  lularsi  «li  uu  nemico  riconcilialo.  Ac- 
cettò l’offerta  «l«*l  furbo,  e s’imbarcò. 

Quando  fu  al<piauto  avanzato  ili  mare  . os- 
servò clic  il  piloto  piangeva  , e disputava  ili 
un  modo  misterioso  co’’ marinari.  Quoto  gli  ca- 
gionò «pialchc  inquini  udine,  che  non  durò  per 
altro  mollo  teui|>o.  Se  gli  presmilò  il  piloto 
colle  lagrime  agli  occhi,  e gli  disse  che  essen- 
do vissuto  lino  alla  eia  di  sCssanl’auni  senza  es- 
sersi macchiato  di  alcun  delitto  , non  poteva 
determinarsi  a disonorare  gli  ultimi  giorni  «Mia 
sua  vita  , e ad  incitare  contro  di  se  e conti o 
la  sua  famiglia  l’ ira  degli  dei  con  un  omicidio. 
Iodi  si  spiegò  , dichiarandogli  che  aveva  rice- 
vuto ordine  da  Alessandro  di  gettarlo  in  mare; 
ma  aggiunse  di’  era  risoluto  eh  non  eseguire 
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questi  crudele  commissione  , e che  lo  avrebbe  malattia,  per  cui  gli  ti  era  putrefatto  il  piede  , 
messo  a terra.  Tale  era  la  scelleratezza  dell’im-  la  camini  e la  coscia. 

postole:  e Luciano, troppo  felice  di  essere  scarni-  V illusione  darò  piu  di  venti  anni  , poiché 

palo  da  un  pericolo  si  grande  , non  potè  mai  Alessandro  rendeva  già  oracoli  sul  principio  del 
ottenere  giustizia  contro  un  nemico  troppo  vali-  regno  di  Marco  Aurelio,  a cui  sopravvisse  ali- 
damente sostenuto  e difeso  da  ogni  persccuzio-  che  alcuni  unni.  Essa  lini  coll’autore  dell’  mi- 
ne dalla  protezione  di  Kutilio.  postura-,  e coloro  che  aveva  instruiti  o sedotti, 

La  divina  vendetta  non  lasciò  impuniti  nem-  ma  che  non  avevano  la  sna  abiliti  , tentarono 
meno  in  questa  vita  i misfatti  del  ialso  indovi-  inutilmente  di  mantenere  una  troppo  difficile 
no.  Morì  corroso  dai  vermi  dopo  una  orribile  commedia. 


LIBRO  XXII. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  COMMODO. 


Alt*  m h.  931.  — di  o.  c.  ISO. 

X.  FULVIO  bri: ZZ11)  PRESENTE  II 
SBS.  QUINTILIO  CONDÌ  ANO. 


Commodo  fa  la  pace  con  i barbari  ricini  al  [ delizie  di  Roma.  Trionfa  per  la  seconda  vedu». 
Danubio,  contro  il  parere  de’savii  ministri  la- 1 Prende  il  titolo  di  Pius. 
sciatigli  da  suo  padre , e torna  a godere  le  I 


ah.  M a.  933.  — di  c.  c.  181. 

COMMODO  AUGUSTO  ITI 

BUM»». 


Credeti  che  Borro  console  in  quest’  anno  questo  anno  il  titolo  di  Felix.  Questo  principe 
fosse  uno  de’ generi  di  Marco  Aurelio,  cognato  è il  primo  che  abbia  presi  i titoli  di  Pius  e di 
Hi  Commodo.  Felix,  che  s’incontrano  frequenlissiniaincnte 

Trovasi  sopra  nna  medaglia  di  Commodo  di  sulle  medaglie  degl’imperatori  seguenti. 
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AN.  DI  R.  938.  — DI  0.  c.  182. 

MAMBKTI.IO 

RU  PO. 


Par*  clic  Mamertino  fosse  ancor  egli  uno  contro  i Daci , o contro  i Sarmati , nell»  quale 
«le1  generi  di  Marco  Aurelio.  Albino  e Niger  »i  acquistarono  riputazione  e 

Si  può  riferire  a quest’ anno  una  guerra  gloria. 


ak.  DI  R,  934.  — di  0,  c.  183. 

con  MODO  AUGUSTO  IT 
M.  AUFIDIO  VITI  OHM  II. 


Guerra  nella  Gran  Bretagna.  Ulpio  Marcel- 
lo vi  riporta  molti  vantaggi  sopra  i barbari. 
Commodo  prende  il  soprannome  di  Britan- 
nicut. 

Congiura  di  Lucilla  contro  l’imperatore  suo 
fratello.  È rinchiusa  nell’isola  di  Capre»,  e 
messa  a morte. 

L’imperatrice  Crispina  soggiace  poco  tempo 
dopo  alla  medesima  sorte. 


Marcia  divanta  concubina  di  Commodo. 

Tarrunuo  Paterno  prefetto  del  pretorio  , il 
quale  aveva  avuto  parte  nella  congiura  di  Lu- 
cilla, è accusato  dì  averne  formata  un’  altra . 

1 È condannato  a morte,  come  pure  Salvio  Giu- 
liano, i due  Quintili  e Ses.  Condiano , figliuolo 
dell’uno  e nipote  dell’altro.  Delio  Giuliano, 
die  fu  poi  imperatore , è compreso  in  questo 
processo,  e se  uè  libera  felicemente. 


Atr.  di  ».  935.  — di  0.  C.  184. 

S.  SOCIO  MJMJLtO 
en.  r Ansio  eluso. 


Perenne,  rimasto  solo  prefetto  del  pretorio  a 
cagione  della  disgrazia  e della  rovina  di  Pa- 
terno, prende  no  credito  enorme , trascurando  | 


Commodo  intieraimente  gli  affari  per  darsi  in 
preda  ai  piaceri. 

Pertinace  èrilegato  nella  Liguria,  dov'cra  nato. 


Air.  Di  b.  936 di  o.  c.  185. 

. . . . • MATERSO 
tlUDUA. 


AM.  DI  R.  937.  — DI  G.  c.  186. 
commodo  augusto  v 

U.  ACILIO  0 LABRIOSE  II. 


Caduta  di  Perenne,  che  aveva  congiurato 
contro  il  suo  padrone  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Commodo  mostra  di  voler  correggersi,  ed 
applicarsi  agli  affari  ; ma  il  suo  buon  propo- 
sito non  dura  che  trenta  giorni,  in  capo  Je’qua- 
ii  il  liberto  Cleandro  prende  sopra  di  lui  quella 
utessa  maggioranza  che  avea  avuta  Perenne. 


Pertinace  è chiamato  dui)’ esilio  , c spedito 
nella  Gran  Bretagna  , dove  tiene  i popoli  e i 
soldati  in  dovere. 

Anlisio  Burro,  cognato  dell’imperatore,  vico 
messo  a morte  mediante  le  pratiche  di  Oleandro. 

Cleandro  si  fa  prefetto  del  pretorio  con  due 
altri. 


Digitized  by  Google 


338  - 


ad.  Dia.  938.  — ni  ®.  c.  187. 

CRISPINO 

ELIACO. 


Ribellione  e morte  di  Materno,  capo  dei  di-  go  tempo  Roma  e l’Italia.  Commodo  si  ri  lira 
seriori  e dei  fuorusciti.  a Lamento. 

Principio  di  una  pestilenza  che  afflisse  Iun- 


*w.  Di  ».  939.  — di  o.  e.  188. 


c.  tuo  Fasci  ano  il 
DVILLtO  SILANO  II. 


Commodo  finge  di  voler  fare  un  viaggio  in  t naro. 

Affrica , ed  esige  cou  questo  pretesto  del  da- 1 Incendio  cagionato  da  un  fulmine. 


Alt.  DI  St.  940.  — DI  0.  c.  189. 

uve  SILENI. 


Venticinque  consoli  nel  corso  di  questo  an- 
no. Severo  fu  uno  di  essi. 

Carestia. 

Disegni  ambiziosi  di  Cleandro,  H quale  pro- 
getta d’innalzarsi  al  sovrano  potere.  Il  [Bipolo 


si  solleva  contro  di  lui.  Commodo  lo  fa  am- 
mazzare. 

Leva  la  testa  dal  colosso  del  sole,  e vi  fa 
mettere  la  sua. 


ad.  di  a-  941.  — di  g.  c.  190. 

COMMODO  AUGUSTO  VI 
F ET  AON  IO  SETTIMIANO. 


Continuazione  della  pestilenza.  Aguglie  av- 
velenate. 

Commodo  diventa  più  che  mai  sospettoso  e 
crudele.  Sei  consolari  tutti  ad  una  volta  con- 
dannali a morte.  Fa  morire  anche  Petronio  , 


Mamertino  suo  cognato  , Antonino  figlinolo  di 
Petronio,  Annia  Faustina  cugina  di  suo  pache, 
e molti  altri  illustri  personaggi. 

Morte  di  Giulio  Alessandro. 


ad.  ni  a.  942.  — di  g.  c.  191. 

CASSIO  APRON1ANO 
Al AU RIGO  BRADU A. 


Incendio  che  consuma  il  tempio  dulia  Pace,  slodivann  gli  archivii  , il  tempio  di  Vesta  ec. 
quella  parte  del  palazzo  imperiale  dove  si  cu-  Le  vestali  salvano  cou  gran  fatica  il  palladio. 
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ah.  di  ».  9i3.  — di  o.  c.  192, 

COMMODO  AUGUSTO  TU 
e.  Bino  FBBTINSCB  II. 


Giuochi  alla  fine  ili  dicembre,  ne’quali  Coni- 
modo  fa  di  sì:  spettacolo  con  nidi  riguardo  che 
mai,  combattendo  contro  le  fiere  e contro  i gla- 
diatori. 

Marcia  sua  concubina,  Leto  suo  prefetto  del 
pretorio , Ecletto  suo  ciambei  lano,  sapendo  che 
doveva  farli  morire  la  notte  dell’  ultimo  di  di- 


cembre venendo  il  primo  di  gennaio  , Io  pre- 
vengono, dandogli  il  veleno , e dipoi  facendolo 
strozzare. 

Si  porta  furiosamente  il  suo  cadavere  fuori 
del  palazzo  , e si  mette  nel  sepolcro  de’  suoi 
maggiori. 

La  sua  memoria  è detestata. 


COMMODO 

S 1- 


il  regno  dì  Commodo,  principio  di  un  regno 
ferreo . Commodo  entra  tutto  ad  un  tratto 
neir  esercizio  del  potere  imperiale . Ascolta 
da  principio  i consigli  degli  amici  di  suo 
padre.  Suo  discorso  ai  soldati.  Gli  adula- 
tori lo  inducono  a ritornare  prontamente  a 
Roma.  Ne  fa  la  proposizione  al  consiglio. 
Pompeiano  vi  si  oppone,  e vuole  persua- 
derlo a terminare  la  guerra.  Commodo  si 
trova  sospeso  e imbarazzato.  Animato  da- 
gli adulatori,  prende  il  suo  partito,  tratta 
coi  barbari,  e ritorna  a Roma.  È ricevuto 
con  grande  allegrezza.  Trionfa  de’  Germa- 
ni. Lascia  per  qualche  tempo  governare  gli 
amici  di  suo  padre ; ed  egli  intanto  ad  al- 
tro non  attende,  che  al  vizio  e alla  dissolur 
tczza.  Manif  esta  inoltre  la  sua  inclinazione 
alla  crudeltà.  Ripone  tutta  la  sua  fiducia 
in  Perenne , adulatore  interessalo  e ambi- 
zioso. Lucilla  sua  sorella  forma  tuia  con- 
giura contro  di  lui . Im  congiura  non  ha 
effetto.  Punizione  di  Lucilla  e itegli  altri 
congiurati.  Odio  di  Conunodo  contro  il  se- 
nato. Paterno  prefetto  del  pretorio  accu- 
sato di  una  nuos'a  congiura . Perisce  con 


parecchi  altri  de* principali  senatori.  Didio 
Giuliano  assoluto.  Morte  di  Crispina.  Mar- 
cia. concubina  di  Commodo.  Potenza  e ti - 
rannìa  di  Perenne.  Suoi  ambiziosi  progetti 
e sua  caduta.  Contraddizione  tra  Erodoto 
e Dione  intorno  il  fatto  di  Perenne.  Com- 
modo mostra  di  voler  mutare  condotta , e 
di  applicarsi  agli  affari . Ricade  nel?  ozio 
e nella  morbidezza.  Pertinace  spedito  nel- 
la Gran  Bretagna , Guerra  e sedizioni  in 
questa  isola.  Carattere  di  Vlpìo  Marcello f 
che  aveva  ivi  comandato  avanti  di  Perti- 
nace. Pertinace  dimanda  e ottiene,  dopo 
molte  difficoltà  provate  per  parte  delle  mi- 
lizie, di  essere  richiamato.  Malvagio  e ti- 
rannico gov  erno  di  C leandro , il  auale  suc- 
cedette nel  potere  a Perenne.  Fa  perire 
Antistio  Burro  , cognato  dell ' imperatore , 
ed  Arrio  Antonino.  Sollevazione  del  popo- 
lo contro  C leandro.  Conunodo  sacrifica  il 
suo  ministro , il  quale  perisce  co*  suoi  fi- 
gliuoli e con  moltissime  sue  creature.  Ti- 
mori dì  Conunodo.  Pericolo  che  ave  a cor- 
so per  parte  di  Materno.  La  crudeltà  e le 
dissolutezze  occupano  tutta  la  vita  di  Coni - 
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modo.  Sua  crudeltà.  Di  tutti  gli  amici  di 
Marco  Aurelio  tre  solamente  furono  rispar- 
miati da  C ammodo.  Pompeiano , Pertina- 
ce, Vittorino.  Ignominiosa  bassotta  della 
sua  condotta.  Sua  folle  vanità.  Calamità 
sotto  il  regno  di  Commodo.  Carestia.  In- 
cenda. Vi  furono  poche  guerre  , e i loro 
avvenimenti  poco  considerabili . Commodo 
dispregiato  e detestalo  universalmente  da 


tutti.  Suoi  timori.  Nuovi  ed  ultimi  eccessi 
dei  suoi  furori.  Congiura  formata  contro 
di  lui.  Muore  ave  eie  nato  e strangolata. 
Quasi  tutti  i suoi  suc  cessori  perirono,  co- 
ni egli , di  morte  violenta.  La  sua  memo- 
ria è detestata.  Non  fece  aleuti  opera  pub- 
blica. Utile  costilutiane  di  cui  fu  t autore. 
Non  perseguitò  i cristiani.  Polluce  ed  Ate- 
neo hanno  scritto  al  suo  tempo. 


Dione,  passando  dal  regno  di  Marco  Aurelio 
a quello  di  Commodo  , dice  che  cade  dal  se- 
colo <!’  oro  in  quello  di  ferro.  Ed  in  vero  non 
v1  Ita  cosa  più  contraria,  quanto  il  governo  del 
figliuolo  a quello  del  padre.  Ma  olire  di  questo 
il  male  introdotto  da  Coinmodo  nello  stato  fu 
un  male  di  durata  , e che  influì  in  tutta  la  se- 
rie degli  avvenimenti  posteriori.  Abbiati!  vellu- 
to che  i buoni  principi  si  erano  da  gran  tem- 
po applicati  a rinvigorire  f autorità  del  senato, 
e n contenere  le  truppe  in  dovere  , ed  in  quel- 
la obbidienza  che  loro  si  conviene.  Commodo, 
divenuto  per  la  sua  cattiva  condotta  P oggetto 
dell1  odio  del  senato  e delle  persone  dabbene  , 
si  rivolse  ai  soldati.  Abbassò  la  civile  |M>lesù  , 
e accrebbe  la  licenza  delle  milizie;  ed  essendo 
morto  seuza  eredi,  lasciò  P imperio  in  loro  ba- 
lia. Un  tale  stalo  di  cose  , simile  n quello  che 
si  era  introdotto  dopo  la  morte  di  Nerone,  pro- 
dusse i medesimi  effetti,  atroci  catastrofi  d im- 
peratori trucidati,  rivoluzioni  una  dopo  l’altra 
senza  intervallo  di  tempo  accadute  , e guerre 
civili  Ira  molti  pretendenti  all’impero. 

Ma  una  grande  e funesta  differenza  si  è,  che 
più  non  venne  dopo  la  tempesta  la  calma.  Ro- 
ma non  ebbe,  nelle  circostanze  di  cui  parlo,  la 
fortuna  che  Paveva  salvala  dopo  le  procelle 
cagionate  dalla  morte  di  Nerone.  Non  ritrovò 
più  un  Vespasiano,  la  cui  saviezza  le  servisse 
di  porlo,  nè  una  serie  di  buoni  principi,  quali 
furono  quelli  da  cui  fu  dopo  Domiziano  go- 
vernata. Non  vedremo  che  pocliissimi  impe- 
ratori degni  della  nostra  stima  ; e se  ve  ne  fu 
alcuno  di  questo  carattere,  i soldati  non  lo  po- 
tettero tollerare.  Tali  furono  i funesti  effetti 
del  troppo  gran  potere  che  presero  le  truppe 
nelP  imperio  romano,  e di  una  successione  in- 
certa e rimessa  unicamente  alla  fantasticheria 
e alla  sorte  «Ielle  anni , per  modo  che  quello 
aveva  più  ragione,  che  era  il  più  fòrte. 

Questo  si  era  , come  ho  in  altro  luogo  osser- 
vato , uu  vizio  indicale  nella  monarchia  dei 


Cesari,  la  quale  era  stata  fondata  dalla  vio- 
lenza e dalla  guerra.  Ma  ne  fu  sospesa  per  al- 
cun tempo  la  impressione , prima  dal  rispetto 
che  si  aveva  per  le  ragioni  della  casa  fonda- 
trice del  nuovo  governo,  e di  poi  dalla  saviez- 
za e dalla  buona  amministrazione  degl1  inqie- 
ratori.  Questo  ultimo  freno  era  meu  forte  e 
valido  del  primo  , ed  avendo  Commodo  libe- 
ralo da  esso  le  soldatesche  , conobbero  allora 
tutta  la  loro  Ibiza,  dimostrata  già  loro  da  mol- 
te replicate  esperienze;  e quindi  la  loro  audacia 
prese  uu  libero  corso,  che  niuna  cosa  potè  ri- 
tenere ; e P impero  romano  divenne  il  premio 
delle  rapine  e delle  violenze. 

Coinmodo  era  in  fatti  degno  di  dar  principio 
ad  un  tal  cambiamento.  Principe?  privo  di  spi- 
rito , malvagio  , dissoluto  , brutale  , molle  ed 
infingardo  ; e a conto  della  sua  indolenza  e 
della  sua  incapacità,  governalo  da  indegui  mi- 
nistri. 

Non  vi  fu  bisogno  di  alcun  cerimoniale  pre- 
liminare, nè  del  voto  dei  soldati,  nè  della  deli- 
berazioue  del  senato  per  metterlo  in  possesso  del- 
la dignità  imperiale,  nella  quale  era  già  stato 
preso  |ier  compagno  da  suo  padre.  Coinmodo 
entrò  subito  in  esercizio  del  supremo  potere,  c 
non  tardò  a far  cedere  cosa  doveva  aspettarsi 
da  lui  con  la  precipitazione  con  cui  prese  il 
partito  di  tornarsene  a Roma,  contro  il  parere 
di  lutti  gli  amici  di  suo  padre,  lasciando  l’im- 
presa della  guerra  imperfetta. 

Marco  Aurelio  gli  aveva  lasciato  un  consi- 
glio composto  de1  migliori  e più  saggi  senatori 
che  lo  avevano  accompagnalo  nella  sua  spedi- 
zione. 11  giovane  imperatore  ascoltò  per  alcuni 
giorni  i loro  consigli  ; e dopo  aver  disposte  ed 
ordinale  le  cote  necessarie  all’esequie  di  suo  pa- 
dre, ebbe  la  docilità  di  pronunziare  in  presenza 
deir armala  adunala  per  suo  comando  ij  discor- 
so che  gli  era  stalo  da  altri  composto  , e rile- 
nto da  Erudiano  iu  questi  termini. 

u Valorosi  compagni:  Noi  abbiamo  fatta  po- 
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<?  anzi  una  pcrdùa  comune,  od  io  sono  intima-  cipio  di  un  nuovo  regno,  e le  fece  con  magui- 
mente  persuaso  clic  il  vostro  dolore  sia  uguale  licenza. 

al  mio.  Imperocché  mentre  viveva  mio  padre,  Fin  allora  tutto  era  lodevole.  Coloro  die 

10  non  aveva  nel  suo  animo  sopra  di  voi  alcun  suo  padre  gli  aveva  dati  |>cr  consiglieri  e in 
vantaggio.  Gi  amava  lotti,  come  se  fossimo  tuia  certo  modo  per  tutori , governavano  P impero 
sola  persona  , e si  compiaceva  di  chiamarmi  sotto  la  sua  autorità  ni  in  suo  nome.  Non  si 
piuttosto  suo  compagno  di  guerra  , che  suo  fi-  dipartivano  mai  da  lui  : lo  avvezzavano  ad 
gliuolo,  anteponendo  una  unione  prodotti  dal-  istruirsi  dogli  affari,  e distribuivano  le  sue  ore 
la  virtù  a quella  che  derivava  dalla  natura,  in  modo  che  la  maggior  parte  fossero  impiega- 
Sovente,  mentre  io  era  ancora  fanciullo  , mi  te  in  scric  occupazioni,  lasciandogli  però  tein- 
prendeva  nelle  sue  braccia  , per  raccomandar-  jk>  conveniente  per  i divertimenti  necessari!  ad 
mi  alla  vostra  fedeltà.  Io  posso  adunque  con-  un  giovane  principe. 

fidarmi  nel  vostro  affetto  per  moke  ragioni.  I Una  tal  vita  gli  parve  ben  presto  troppo  in- 
vecchi soldati  mi  considerano  come  loro  allic-  comoda  c violenta.  Si  annoiò  di  ascoltare  con- 
vo  , ed  io  tratterò  sempre  quelli  della  mia  siglieri  tanto  severi , c diede  avidamente  orec- 
età  come  compagni  delle  mie  militari  fati*  cliio  ad  adulatori  e servi  di  corte,  a cui  aveva 
die.  » sin  dalla  fanciullezza  dato  troppo  credito  sopra 

« Io  non  arrivo  al  posto  sapremo  , come  i il  suo  animo,  uomini  depravati  c senza  onore , 
miei  antecessori , in  virtù  di  mi  diritto  acqui-  i quali  misuravano  fa  felicità  dalie  occasioni 
stato  mediante  alcune  straniere  circostanze,  clic  si  può  avere  di  satollare  P incor  di  gin  dei 
Solo  fra  tutti  quelli  che  hanno  fin  ora  a voi  più  vituperosi  e infami  desiderò,  c che  gli  ram- 
comandato,  io  nacqui  nel  palagio  di  an  padre  mentavano  continuamente  le  delizie  di  Roma, 
imperatore;  le  fasce  in  cui  sono  stato  involto  gli  spettacoli,  le  musiche  e I* abbondanza  di 
quan(k»  era  bambino,  furono  la  porpora  impe-  lutti  i piaceri  che  offriva  «{«ella  gran  città, 
rialc  ; ed  il  soie  mi  ha  veduto  destinato  all’iin-  «Cosa  fate  voi  qui,  gli  dicevano,  sulle  rive  del 
pero  in  quelF  istcsso  momento  che  ho  aperti  Danubio:  in  un  paese  ingombro  di  nebbie  e di 
gli  occhi  alla  sua  luce.  Come  adunque  non  a-  brine,  e in  una  terra  ingrata  e sterile?  Sin  a 
meretc  voi  con  tenerezza  colui  che  non  fu  (piando  bevetele  voi  acqua  gelata  che  si  dee 
creato,  ma  die  nacque  vostro  Principe?  »>  fendere  con  la  scure, c recarvisi  in  grosse  e du- 

« Questo  attende  mio  padre  da  voi.  Salito  re  masse;  mentre  i vostri  felici  sudditi  godono 
ora  al  cielo,  partecipa  delia  felicità  , della  glo-  dei  bagni  caldi,  delie  acque  correnti,  dei  dolce 
ria  degl’iddi i,  ed  ha  a noi  lasciata  la  cura  del-  clima  e della  fertilità  dell’Italia?» 
le  umane  cose.  Il  vostro  dovere  si  è di  termi-  Si  fatti  discorsi  erano  troppo  conformi  al  ge- 
ttar la  sua  opera,  imponendo  fine  alla  guerra  , nio  di  Commodo,  perché  non  lucessero  sopra  di 
e dilatando  la  possanza  del  nome  romano  sino  lui  uua  profonda  impressione.  Convoca  il  suo 
ni  mare  che  bagna  le  spiagge  settentrionali  consiglio,  e occultando  i veri  molivi  della  sua 
della  Germania.  Nella  esecuzione  di  questo  determinazione,  dichiara  die  l’amor  della  pa- 
ti isegno  vi  acquisterete  gloria,  e vi  dimostra-  ina  lo  richiama  a Roma.  Che  inoltre  l’inleres- 
cete  nel  medesimo  tempo  grati  alla  memoria  se  della  sua  sicurezza  ricerca  il  suo  ritorno,  e 
del  nostro  cornuti  padre,  il  quale  dalP  alto  dei  che  è da  temersi  che  alcuno  dei  grandi  non  si 
cieli  ode  quello  che  diciamo  , e vede  ciò  che  approfitti  della  sua  lontananza  per  irnpadronir- 
operiamo.  Quale  felicità  è la  nostra  Pavere  un  si  del  palagio  e delP  impero  , e non  trovi  in 
cosi  rispettabile  testimonio  delle  nostre  glorio-  quella  immensa  moltitudine  che  abita  nella 
se  azioni?  1 vautaggi  che  avete  riportati  sotto  capitale,  forze  sufficienti  j»er  farsi  temete. 

11  suo  comando, erano  attribuiti  alla  sua  saviez-  Niuno  di  quelli  che  erano  presenti,  si  lasciò 

za  c agli  ordini  con  cui  dirigeva  il  vostro  bruc-  ingannare  dai  frivoli  pretesti  che  allegava  il 
ciò.  Cosi  non  sarà  di  quello  che  farete  meco,  giovane  imperatore.  Videro  lutti  alla  prima 
giovane  e novello  imperatore  : tutto  P onore  occhiata  le  vere  ragioni  che  lo  detcrininava- 
sara  vostro,  e lutto  *aià  dovuto  alla  vostra  le-  no  ad  operare  in  tal  modo,  e ne  rimasero  co- 
detta e al  vostro  coraggio.  Voi  coprite  la  mia  slcruati,  immobili,  cogli  occhi  diini  a terra  , 
gioventù  di  gloria  e di  maestà  con  le  vostre  e mostrando  la  loro  disapprovazione  colla  tri- 
valorose  imprese,  e i barbati,  vinti  sul  prin-  stozza  che  compariva  loro  sul  volto.  Pom- 
cipio  di  un  nuovo  impero,  impareranno  a de-  peiano  , genero  di  Marco  Aurelio  e cognato  di 
porre  per  ora  la  falsa  fiducia  che  inspira  loro  Commodo,  c venerabile  inoltre  per  la  sua  età, 
la  debolezza  della  inia  età , e a temere  Pavve-  prese  la  parola  per  esprimere  quello  che  gli  al- 
nire  per  l’esperienza  de)  passato,  a tri  pensavano,  ma  clic  non  osavano  dire. 

A questo  lusinghiero  discorso  Commodp  ag-  «Mio  figlio  e mio  padrone,  disse  egli,  io  veg- 
giumc  le  liberalità  che  solevano  farsi  sul  priu-  go  che  ò cosa  uaturale,  clic  desideriate  di  rive- 
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iltTft  Ja  vostra  patria.  Noi  pure  abbiamo  lo  stes- 
so desiderio;  ma  gli  aliali  di  questo  paese  piìi 
importanti  e più  urgenti  sono  un  ostacolo  che 
vi  ritiene.  Voi  avete  giu  tempo,  o signore,  di 
godere  di  ciò  erbe  vi  fa  bramar  Roma.  Voi 
non  correrie  alcun  pericolo,  digerendo  la  vostra 
partenza  ; e per  contrario  abbandonar  la  guer- 
ra incominciata  è un  partito  poco  onorevole 
e insieme  pericoloso.  E da  temere  che  non  ispi- 
riamo con  questo  ardire  ai  barbari,  i quali  ri- 
guarderanno la  nostra  ritirata,  non  come  Per- 
ielio del  desiderio  di  ritornare  in  Italia,  ma  co- 
me una  fuga  e una  prova  di  timore.  Quanto 
è per  voi  più  gloriosa  cosa  il  soggiogare  i vo- 
stri nemici,  stendere  i confini  deli-imperio  sino 
all’Otvano,  e tornar  poi  trionfante,  conduce»' 
do  carichi  di  catene  i re  e i principi  che  osa- 
no resistervi?  Per  tal  via  gli  antichi  Romani  si 
sono  acquistali  un  nome  immortale.  Per  altro  j 
voi  non  avete  a temere  che  si  formi  contro  di  j 
voi  un  partito  in  Roma.  Avete  con  voi  i prin-  : 
cipali  senatori.  Siete  circondato  c difeso  dalle  1 
piu  valide  fòrze  dell1  impero;  siete  accoinpa-  , 
guato  dal  vostro  erario:  c la  memoria  di  vo- 
stro padre  vi  fa  malleveria  della  fedeltà  e del- 
r.iHe/ione  di  lutti  coloro  che  debbouo  a voi 
ubbidire.  » 

La  rimostranza  di  Pompeiano  mise  in  qual- 
che perplessità  Commodo.  Rivoltava  l'eia  e la 
virtù  di  suo  cognato;  non  poteva  oppone  nien- 
te di  ragionevole  al  suo  discorso,  e non  aveva 
per  anche  imparato  a porre  in  non  cale  la  ra- 
gione  e l’autorità  insieme  unite.  Dal  fa  llro  can- 
to non  voleva  rinunziare  ad  un  partito  dettato 
dall’amor  del  piacere.  Rispose  (ìeiianlo  , clic 
penserebbe  a quello  che  se  gli  aveva  rappre- 
si italo. 

(ìli  adulatori  posero  in  opera  di  bel  nuovo 
le  istigazioni,  lo  animarono  a rendersi  superio- 
re a quelli  orgogliosi  padroni  che  volevano 
avere  sopra  di  lui  predominio  *.  e Commodo  , 
senza  dir  uulla  al  suo  consiglio,  si  apparecchiò 
alla  partenza.  Concluse  trattali  con  i barbari 
che  avrebbe  potuto  facilmente  soggiogare.  I 
M arcomaui  mancavano  edi  viveri  c di  gente. 
Le  perdile  che  avevano  poc’anzi  fatte  in  di- 
versi combattimenti,  e il  guasto  dato  alle  loro 
terre  gli  aveva  ridotti  a uno  stato  tale  di  de- 
bolezza , die  non  erano  più  in  grado  di  sostene- 
re Ja  guerra , e non  potevano  trovar  riparo  che 
nella  pace.  Commodo  l’accordò  loro  a quelle 
medesime  condizioni  che  aveva  un  tempo  ad 
essi  imposte  suo  padre.  Volle  clic  dessero  ostag- 
gi , che  rendessero  i prigionieri , che  pagassero 
ogni  anno  un  tributo  in  frumento,  la  cui  quan- 
tità fu  determinala,  c clic  gli  somministrasse- 
ro un  certo  numero  di  truppe  ausiliario.  Proi- 
bì loro  il  fare  adunale  , se  non  una  volta  il 


mese,  in  un  luogo  assegnato  e in  presenza  di 
un  centurione  romano.  Vietò  loro  il  far  la 
guerra  agli  lazigi  e ai  Vandali.  A queste  con- 
dizioni abbandonò  i forti  eretti  ne’ foro  paesi  , 
e ne  levò  le  guarnigioni.  In  tal  modo  riuun- 
ziava  ad  una  conquista  molto  avanzala;  pri- 
vava i Romani  della  gloria  oltre  modo  per  es- 
si preziosa  ili  dilatare  il  loro  imperio;  e quello 
clic  finiva  di  rendere  questa  pace  ignominiosa 
si  è,  che  la  comprava  con  abbondevoli  distri- 
buzioni di  danaro  fatte  a pojK>li  pronti  a piegar 
sotto  il  giogo. 

Negoziò  parimente  coll’ Messo  metodo  coi 
Burri , i quali  abitavano  verso  le  sorgenti  deb 
POder  e della  Vistola.  Una  clausola  notabile 
del  trattato  che  fece  coi»  essi  si  è,  che  volle 
che  lasciassero  tra  essi  e la  Dacia  quaranta 
sladii  di  paese  deserto , inabitato  ed  incolto. 

Finalmente  un  corpo  di  dodicimila  Daci  , i 
quali, scacciati  dal  loro  paese,  |K>tevano  divenir 
un  valido  rinforzo  per  le  vicine  nazioni,  in  ca- 
so che  volessero  tentare  una  sollevazione,  fu- 
rono indolii  da  Sabiniano,  uno  de’ generali  in 
cui  Commodo  si  confidava,  a sottomettersi  al- 
l’ impero,  mediante  alcune  terre  che  furono 
loro  cedute  nella  Dacia  romana. 

Evàdalo  stali  lutti  questi  maneggi  condotti 
a line  in  poco  tempo,  (iomiiKvlo,  libero  da  < gni 
cura , c credendo  di  aver  pacificata  e assicu- 
rata Ja  riva  del  Danubio,  ad  altro  non  pensò, 
che  a un  pronto  ritorno ;c  senza  prender  consi- 
glio da  alcuno,  annunziò  pubblicamente  la  sua 
partenza.  Quest’ordine  cagionò  grande  agita- 
zione nell’armata.  L’esempio  del  principe  fe- 
ce nascere  nel  cuore  tic’ soldati  il  desiderio  di 
allontanarsi , come  (‘gli , da  un  rigido  clima  , 
e di  andare  a cercare  il  riposo  e 1 piaceri  in 
Italia.  Erodiano,  il  quale  c’iuslruisce  di  que- 
sta disposizione  degli  animi,  ci  fa  anche  sape- 
re quali  nc  furono  le  conseguenze.  Ma  conven- 
ne certa  mente  che  le  legioni  destinate  a guar- 
dar la  Palinodia  e le  province  vicine  se  ne 
restassero  colà.  Commodo  non  menò  seco  che 
i pretoriani  e le  truppe  che  avevano  seguita- 
to suo  padre  alla  guerra. 

Quantunque  questa  fosse  una  partenza  pre- 
cipitosa , indecente  e risoluta  contro  il  parere 
degli  uomini  più  savii , nulladiineno  il  favore 
di  un  giovane  principe  è tale,  che  in  ogni  luo- 
go dove  passò  Commodo  fu  ricevuto  con  ap- 
plausi e con  vive  e sincere  acclamazioni.  Ama- 
vano i popoli  il  figliuolo  di  Marco  Aurelio  , c 
speravano  da  lui  mille  beni  c la  continuazione 
(iella  pubblica  felicità.  Quando  si  seppe  vicino 
a Roma  , il  senato  in  corpo  e tutti  gli  abitanti 
andarono  ad  incontrarlo  assai  lungi,  portando 
in  mano  rami  di  alloro  coronali  di  fiori.  Ogni 
sorta  di  motivi  esteriori  concorreva  a guada- 
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gnargli  i cuori  : la  sua  1 minila  , vantaggio  raro 
tra  gP  imperatori  romani , le  grazie  della  età 
e Ja  sua  buona  presenza.  Era  ben  fatto  della 
persona, un  volto  lusinghiero,  occhi  pieni  di 
fuoco  c una  bella  capigliatura.  Ognuno  adun- 
que esaltava  a gara  un  principe  nato  nella  por- 
pora , figliuolo  e nipote  <T  imperatori  , la  cui 
amabile  gioventù  altro  noli  prometteva, che  al- 
legrezza e giuochi.  Faccvansi  ardenti  voti  per 
la  sua  prosperila,  c si  copriva  di  fiori  e di  ghir- 
lande. Conunodo  pertanto  entrò  in  Roma  in 
mezzo  a queste  dimostrazioni  di  una  universa- 
le allegrezza. 

Questa  gioia  era  Inai  vana , e tutta  la  prece- 
dente condotta  del  principe  bastava  per  preve- 
nirne Terrore.  Fece  valere  nel  suo  inolilo  , 
che  non  si  era  cambialo.  Imperocché  trionfò 
de’ Germani,  quantunque  non  avesse  meritalo 
questo  onore  : e in  una  pompa  tanto  augusta 
pose  sopra  «lei  suo  carro  un  vile  cd  infame 
compagno  «Ielle  sue  turpi  dissolutezze , cogno- 
minato Suolerò,  verso  il  quale  continuamente 
si  rivolgeva  per  baciarlo  nella  bocca.  Sali  in 
tal  "modo  al  Campidoglio  : visitò  alcuni  altri 
templi , e di  poi  rese  grazie  al  senalQ  e alle 
truppe  rimaste  nella  citta  della  fedeltà  che  gli 
avevano  conservata  nella  sua  assenza.  Nel  di- 
scorso che  fece  al  senato  , manifestò  il  suo 
poco  tak’ulo  con  le  puerilità  e le  basse  millan- 
terie di  cui  lo  riempie.  Citò  particolarmente 
come  una  grande  impresa  il  soccorso  che  ave- 
va dato  a suo  padre,  per  uscire  da  una  massa 
di  fango  nella  quale  era  |»er  restare  imprigio- 
nalo e sommerso.  La  cerimonia  di  questo  trion- 
fo si  fece  i ventidue  eh  ottobre. 

Erodiano  attesta  che  Commodo,  ritornalo  a 
Roma,  lasciò  ancora  per  alcuni  pochi  anni  il 
governo  dello  stato  in  mano  del  consiglio  da- 
togli da  suo  padre.  A questo  tempo  devesi  sen- 
za dubbio  riferire  la  sola  buona  azione  clic 
Fistoria  attribuisce  a Commodo.  Essendo  stato 
preso  un  certo  Manilio  > che  era  stato  segreta- 
rio del  ribelle  Cassio  , questi  promise  di  sco- 
prire molte  cose,  di  dar  molti  lumi,  e di  som- 
ministrare memorie  le  quali  avrebbero  servi- 
to a convincere  molti  rei.  Gsmmodo  non  gli 
diede  orecchio,  e fece  gettar  nel  fuoco  tutte  le 
sue  carte.  A questo  atto  di  clemenza  è facile 
riconoscere  lo  spirito  di  Marco  Aurelio  , che 
viveva  ancora  dopo  morte  ne’suoi  amici.  Coni- 
modo  non  ebbe  in  esso  pi  olxibil niente  parte  , 
se  non  a conto  dell’indolenza  per  cui  rimette- 
va al  suo  consiglio  la  decisione  di  tuui  gli  af- 
fari ; imperocché  egli  si  occupava  lutto,  non 
dirò  ne’piaccri  > nw  anche  nelle  più  sfrenale  e 
orribili  dissolutezze.  Il  savio  lettore  mi  disjjen- 
seta  dal  presentargli  certe  immagini  che  of- 
fenda ebbero  la  sua  modestia.  Duo  solamente, 


pei  soddisfare  alle  leggi  delfistotia,  che  Com- 
modo stuprò  tulle  le  sue  sorelle;  che  passò  la 
sua  vita  in  un  serraglio  di  seicento  vittime  di 
prostituzione  dell’uno  e dell’altro  sesso  ; e clic 
non  vi  ha  sorta  alcuna  di  dissolutezza  , per 
quanto  infame  ed  orribile  che  essa  si  sia  , di 
cui  non  si  recasse  a vanto  di  macchiarsi. 

La  sua  avidità  di  versare  il  sangue  non  la- 
sciava di  manifestarsi  in  mezzo  a queste  sue 
infami  voluttà.  Trovava  piacere  nello  scan- 
nare vittime,  prendendo  il  vestito  de’ ha  ssi  mi- 
nistri destinati  dall’uso  a tal  sorta  di  funzioni. 
Combatteva  contro  i gladiatori  , c non  tuen 
coda i do  che  crudele  , adoperava  iu  intesti 
combattimenti  una  spada  ben  affilata  , mentre 
i suoi  avversarli  immi  avevano  che  spade  col 
hot  Ione  «li  piombo  in  cima. 

Una  si  vile  condotta  non  poteva  che  conci- 
liargli il  dispregio  di  lutti  gli  uomini  onesti  di 
Koma  : e non  contento  di  «(ueslo,  volli!  anche 
meritarsi  il  loro  odio,  abbandonandosi  ai  con- 
sigli ili  un  adulatore  interessalo  e ambizioso  , 
che  voleva  fabbricare  la  sua  fortuna  sulla 
mina  de’  veri  amici  che  aveva  Marco  Aure 
Ho  lasciati  a suo  figliuolo. 

Perenne,  questo  era  il  nome  del  favorito  , 
nato  in  Italia,  avendosi  acquistalo  qualche  no- 
me nella  milizia , era  Stalo  creato  da  Cnmiuo- 
do  prefetto  del  pretorio,  e dato  per  collega  a 
Turriinzio  Paterno y il  «jualc  occupava  la  stes- 
sa carica , a cui.  era  slato  dello  «la  Marco  Au- 
relio. Il  nuovo  prefetto  «lei  pretorio  procurò 
«li  lusingare  la  violenta  inclinazione  clic  sco- 
priva nel  giovane  principe,  al  piacere:  lo  sol- 
levava dalla  fastidiosa  cura  «lugli  affai  i, e pren- 
deva sopra  di  sò  lutto  il  peso  del  governo.  Gua  - 
«lagnò  i>er  tal  via  tuttala  fiducia  «li  Cornino* 
do  : e senza  perdere  tempo,  si  studiò  di  render- 
gli sospetta  e odiosa  La  severità  dei  minisli  i , 
che  lo  esortavano  continua  mente  ad  istruirsi 
egli  stesso  degli  affari , e ad  occuparsi  in  cose 
degne  di  un  imperatore.  Riuscì  senza  fatica  ap- 
resso un  principe  facile  cd  infingardo  • nè  an- 
ò guari  die  egli  solo  ebbe  lutto  il  credito:  e 
tulli  si  avvidero  che  ei  mirava  persino  a far 
perire  coloro  a cui  aveva  levala  P amicizia 
del  principe,  c che  non  meu  avido  «li  ricchez- 
ze clic  di  poteri  c di  onori  , si  proponeva  di  ar- 
ricchirsi cimi  le  loro  spoglie,  sottoponendoli  u«t 
ingiuste  condanne. 

'l'ulta  la  vecchia  cortesi  riempi  di  timore . e 
Lucilla,  sorella  di  Commodo,  venne  ad  aggiuii- 
cre  i puntigli  c le  pratiche  doniu.'sclu*  all’o- 
io  die  *i  aveva  gcucral mente  contro  il  calti 
vi)  governo. 

Era  stala  maritata  , come  abbiamo  voluto, 
in  prime  nozze  a L.  Vero;  e quantunque  il  suo 
secondo  inalilo  Pompeiano  fòsse  di  un  rango 
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assai  ii i fé i ioie  , aveva  nientedimeno  conserva- 
lo, per  espressa  concessione  «li  suo  padre,  lut- 
ti gli  onori  della  diguiOt  imperiale.  Conservò 
il  titolo  di  Augfaia  , se  le  pollava  il  fuo- 
co (#)  davanti , e dopo  la  morte  di  Faustina 
sua  madre  fu  ptj'  qualche  tempo  la  prima  prin- 
cipessa delia  corte.  11  matrimonio  di  Commo- 
do la  fece  decadere*,  convenne  che  cedesse  il 
passo  a Crispino,  imperatrice  regnante:  e que- 
sto fu  per  essa  un  fermento  di  avversione  e 
d'inimicizia  contro  suo  fratello.  Per  vendicar- 
si di  questa  pretesa  ingiuria,  non  s'indirizzò  a 
Pompeiano  suo  marito , da  lei  non  amato  , e 
che  sapeva  esser  fedele  a Comando.  Confidò  i 
suoi  dolori  ad  un  giovane  senatore,  di  nascila 
illustre  ed  assai  ricco  , cognominato  Quadra- 
to , col  quale  passava  già  una  sospetta  corri- 
spondenza; imperciocché,  degna  figlia  di  Fau- 
stina , seguitava  le  pedale  di  sua  madre.  Qua- 
dralo si  lasciò  abbagliare  dalla  spcrauza  del 
posto  supremo.  Trovò  molti  senatori  disposti 
ad  entrare  nelle  sue  mire,  e a liLerare  l'impe- 
rio dall’ indegno  giogo  di  Commodo.  Il  prefetto 
«lei  pretorio  avvalorò  la  congiura  eoi  potere  che 
gli  «lava  la  sua  carusi:  e Quuiriano  (’’*), giovano 
sci  alore  che  aveva  libero  accesso  presso  alla 

(*)  Erodi  ano  parla  in  pià  luoghi  di  questo 
fuoco , portato  per  onore  davanti  gl  imperato- 
ri romani  c le  imperatrici.  Abbiami  ragione 
di  maravigliarci  che  un  uso  tanto  singolare 
non  sia  a connato , eh  e da  questo  solo  scritto- 
re»  Si  può  vedere  quello  ne  dice  Giustino  Lip-. 
sin  nel  suo  commentario  sopra  Tacilo * Ann. 

I h.  I.  cap.  7. 

Dione,  il  quale  venne  a Roma  sotto  il  re- 
gno di  Conunodo , e che  ci  era  probabilmente 
quando  accadi  vano  i fatti  che  riferisco , no- 
mina al  luogo  di  Quinziano  un  Claudio 
Pompeiano  y che  pretende  essere  stato  genero 
di  ImcìIIu  , cd  aver  acuto  con  essa  un  incestuo- 
so commercio.  E codiano,  che  io  ho  seguitalo, 
chea  ancor  egli  tu  lio  stesso  tempo.  E piu  fa- 
cile maravigliarsi  di  questa  contrarietà  tra 
due  scrittori  contemporanci , che  decidere  a 
quid  ilei  due  debba  darsi  la  preferenza.  Dio- 
ne era  in  un  posto  piu  eminente , c per  conse- 
guenza piu  in  grado  di  essere  esattamente  in- 
formalo della  carità  de1  fatti.  Ma  non  abbia- 
mo dalla  sua  storia  che  estratti,  i quali  sono 
forse  stati  fatti  con  poca  intelligenza  c atten- 
zione ; per  contrario  t opera  di  Erodiano  ci 
resta  intiera.  Inoltre  la  sua  narrazione  è piu 
continuata , meglio  connessa  e meglio  accom- 
pagnata dalle  sue  circostanze.  Queste  consi- 
derazioni mi  hanno  determinato  in  favor  di 
Erodiano , senza  pretendere  di  aver  predami 
nio  sul  giudizio  di  alcuno r 


persona  del  principe,  perche  era  uno  de’ suoi 
compagni  di  piacere,  *e  nc  addossò  P esecuzio- 
ne. Quadrato  pensava , ucciso  che  fosse  Corn- 
ino* lo  , di  farsi  vedere,  e di  metter  fine  all' im- 
presa colle  sue  libera  lidi. 

Poco  mancò  die  la  congiura  non  avesse  ef- 
fetto rc  se  non  riuscì , ne  fu  cagione  l’impru- 
denza di  colui  che  «loveva  rii  re  il  primo  col- 
po. Quando  Cnrmuodo  entrava  in  teatro  per  mi 
corridore  oscuro,  Quinziano  si  accosta  , cavar 
il  suo  pugnale,  c grida:  «Questo  ti  manda  il 
settato  ».  Questa  minaccia  avvertiva  il  princi- 
pe di  premunirsi , c le  gnanlic  da  cui  era  ac- 
compagnato, preudono  Quinziano,  lo  «Usur- 
nwmo,  c lo  menano  prig  oue; 

Perenne  , alle  cui  mire  «jncsio  avvenimento 
era  favorevole,  si  addossò  con  giubilo  fini  (le- 
gno di  pigliar  informazione  della  cougima.  I 
capi  furono  tosto  scoperti.  Quadralo  pagò  col- 
la lesta  le  sue  folli  speranze.  Quiiiziauo  non 
pgteva  esser  risparmiato.  Lucilla  fu  rilegala 
nell' isola  dì  Caprea  , e poi  l'alta  morire.  La 
maggior  parte  dei  loco  complici  ebbero  la  me- 
desima sortele  soffrirono  il  giusto  castigo  (li- 
uti attentato  non  meno  audace  , clic  malvagio. 
Ma  quello  che  vi  ebbe  di  funesto  si  c,  che  il 
detto  di  Quinziano  restò  profondamente  im- 
presso nella  memoria  di  Commodo,  e lasciò 
nel  di  lui  cuore  una  piaga  che  mai  non  si 
chiuse.  Riguardò  sempre  il  senato  come  nemi- 
co della  sua  persona  c della  sua  vita  ; c que- 
sta funesta  persuasione , avvalorata  e ispirala 
dalle  istigazioni  di  Perenne,  gli  fece  versare 
fiumi  di  sangue  illustre  e innocente. 

Paterno  non  era  stalo-  nominato  ira  i com- 
plici della  congiura , e Commodo  stette  «[«al- 
che tempo  senza  sapere  la  parte  che  vi  aveva 
avuta  il  prefetto  del  pretorio.  Un  colpo  ardi- 
to che  il  medesimo  Paterno  fece  hi  una  ss 
pericolosa  congiuntura ,.  cagionò  la  sua  rovi- 
na. Non  poteva  soffrire  il  credito  che  l' infam- 
ine Saotero . dì  cui  ho  gih  favellalo  , si  era  ac- 
quistato sull'animo  del  principe  coi  piu  vitu- 
perosi mezzi;  c fece  assassinare  questo  sciagu- 
rato per  mano  del  liberto  Oleandro,  che  di- 
venne in  appresso  piu  ancora  possente  c più 
pernicioso  all'  imperio  r che  noci  fu  Saotero. 
Commodo  nc  concepì  un  fierissimo  sdegno  : c 
la  congiura  formala  controdi  lui  non  io  ave- 
va messo  a maggior  ira.  Credendo  nondimeno 
«li  dover  avere  ([«alche  riguardo  a Paterno  , 
occultò  il  suo  disegno  di  vendicarsi  sotto  l’ap- 
parente desiderio  di  maggiormente  onorarlo. 
Lo  fece  senatore  , e gli  diede  gli  orna  melili 
consolari , per  avere  un  pretesto  di  levargli  la 
carica  «li  prefetto  del  pretorio t la  quale  nou 
poteva  essere  posseduta  se  non  da  un  cavaliere 
i romano.  1 nemici  «li  Paterno , vedendolo  cor 
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«luto  in  disgrazia  , li  valsero  del)’ occasione  per 
finire  di  rovinarlo.  Raccolsero  tulli  gl’  indizi i 
die  lo  rciKlevano  legittimamente  sospetto  di 
aver  avuto  parte  nella  congiura  di  Lucilla . c 
di  essersi  inolile  servito  dei  potere  clic  gli  da- 
va la  sua  carica,  per  salvare  molti  de’ suoi 
complici. 

Commodo,  risoluto  d’iiutnoLarlo  al  suo  sde- 
gno, non  Cu  conteulo  di  uua  solu  vittima.  Volle 
abbattere  <*011  uu  is  tesso  colpo  molte  leste  illu- 
stri, e satollare  iu  tal  modo  l’atroce  odio  che 
nodriva  contro  il  senato.  Paterno  fu  accusato 
di  una  nuova  congiura  tramata  cou  Salvici 
Giuliano,  ui|K>te dell'aiuolo  dell’ editto  |**rpe- 
tuo  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  sotto  Adria- 
no: uomo  ragguardevole  pel  suo  inerito  e per 
la  sua  doi  trina , e die  essendo  passato  per  1 più 
alti  gradi  delle  dignità,  e quantunque  si  ve- 
desse alla  testa  di  uua  grande  e potente  arma- 
ta quando  avvenne  la  morte  di  Marco  Ayurc- 
lio,  non  aveva  tuttavia  intra  presa  cosa  alcuna 
contraria  al  suo  dovere  c alla  fedeltà  verso  il 
iiriiici|ie.  Pravi  uu  progetto  di  matrimonio  tra 
il  figliuolo  di  Salvio  e la  figlia  di  Paterno  , e 
si  pretese  clic  questa  parentela  tendesse  ad  in* 
rialzar  Salvio  all’impero.  Soccombettero  tutti 
due  a questa  falsa  accusa,  e perdettero  la  vita. 

Siccome  una  congiura  non  si  forma  mai  sen- 
za clic  vi  concorrano  molli,  cosi  diedero  loro  de’ 
compiici,  tutti  grandi  e lamosi  personaggi , e 
alcune  dame  delle  più  qualificale  di  Roma, 
(filasi  lutti  perirono  di  ferro,  o furono  mandali 
ili  esilio.  l;ra  gli  esiliali  trovo  i due  consoli  in 
carica,  ma  surrogati  (*),  Emilio  (unto  c At- 
tilio Severo.  Fra  quelli  die  perdettero  la  vita, 
i più  «legni  di  memoria  sono  i due  fratelli  Quin- 
tini di  cui  ho  parlato  sotto  il  regno  di  Marco 
Aurelio.  Siccome  ciano  stali  uniti  in  vita,  così 
lo  furono  anche  in  morte  , avendola  insieme 
sofferta , ed  essendo  stati  tutti  e due  strozzali 
nd  1111  tempo.  S*slo  CoiHliano,  figliuolo  dell’u- 
no e nipote  dell’  altro , era  in  Siria  quando 
seppe  la  sentenza  di  morte  pronunziata  anche 
contro  di  lui.  Si  nascose,  ed  andò  lungo  tem- 
po errando}  e perseguitato  nc’suoi  diversi  na- 
scondigli , fu  cagione  della  rovina  di  molli  di 
coloro  che  gli  avevano  offerto  un  asilo.  Alla 
fine  perì  ancora  egli , senza  che  si  sappia  iti 
qual  modo } ma  non  fu  più  riveduto  , e un 
turbo  il  quale  subito  dopo  la  morte  di  Coni-' 
modo  voile  usurpare  il  nome  di  Condiano  per 
mettersi  in  possesso  delle  sue  grandi  facoltà,  fu 
convinto  d’impostura. 

Dklio  Giuliano,  nipote  di  Salvio,  fu  ancor 

(*)  Io  dico  che  questi  consoli  crono  surro- 
gali c non  ordinarti , perù  he  1 loro  nonu  non 

st  trovano  nei  fasti. 


egli  compreso  nel  processo  di  suo  zio , ma  in 
tempo  che  la  cosa  andava  già  Li  lignei  ido  , e 
che  Commodo,  stanco  di  omicidii,  cominciava 
a temere  Podio  che  partorivano  contro  di  lui. 
Fu  assoluto,  e il  suo  accusatore  condannai*». 
Didio  sarebbe  stato  felice , se  il  pericolo  clic 
allora  corse,  lo  avesse  guarito  per  sempre  dul- 
P ambizione  di  regnare. 

Verso  il  medesimo  tempo  P imperatrice  Cri- 
spina essendosi  resa  colpevole  di  adulterio  , in 
trasportata  nell’isola  di  Ciprea,  e poco  tempo 
dopo  morì  per  ordine  di  Cotumodo. 

Questo  priucipe  prese  una  concubina  ili  una 
casa  nemica.  Marcia,  che  era  stata  mantenuta 
da  Quadrato,  passò  nella  istessa  qualità  nel  pa- 
lazzo  imperiale,  e si  mantenne  sempre  ingra- 
zia fino  alla  morte  di  Coinmodo,  nella  quale 
ebbe  gran  parte.  Zifilino  allestii  che  protesse  i 
cristiani  , 1 quali  godettero  in  vero  di  ima 
somma  j>ace  durante  lutto  questo  regno.  Non 
ci  ha  instruili  dei  molivi  che  potevano  deter- 
minare uua  femmina  di  tal  fatta  ad  impiegare 
il  suo  credito  in  favore  di  persone  che  a lei 
tanto  |>oco  rassomigliavano. 

Perenne , rimasto  solo  prefetto  del  pretorio 
per  la  morte  di  Paterno , ed  avendo  a lare  coi» 
uu  principe  che  temeva  la  fatica  ed  amava 
unicamente  il  piacere,  riuniva  in  sò  solo  l’au- 
torità del  governo,  e lo  fece  degenerare  in  una 
orribile  liranuia.  Atterrò  tulle  le  leggi  : si  li- 
berò da  tulli  coloro  che  gli  davano  ombra  , 
ammazzando  gli  uni . esiliando  gli  altri,  ed  ap- 
propriandosi i beni  eli  tutti.  Non  vi  era  Onli- 
ne nò  condizione  clic  trovasse  scampo  dalla 
sua  crudele  avarizia.  Non  solamente  1 senato- 
ri , ma  anche  i ricchi  provinciali , le  donne 
medesime  la  cui  opulenza  tentava  la  s|ia  avi- 
dità , perivano  sotto  le  false  accuse  : e ciò  che 
sembrerebbe  incredibile  , se  la  tirannia  co- 
noscesse limite  o temperamento  , le  persone 
contro  le  quali  non  si  poteva  iuvciilatr  cosa 
che  le  rendesse  colpevoli , erano  |»erseg  11  itale 
col  pretesto  che  avessero  avuto  disegno  di  no- 
minar Commodo  loro  crede,  c gli  facessero  at- 
tendere troppo  lungo  tempo  la  loro  eredità.  So- 
pra tutto  Perenne  si  studiava  di  sterminare  gli 
antichi  amici  di  Marco  Aurelio, o di  allontanar- 
li almeno  dalla  corte.  Pertinace  fu  uno  di  que- 
sti ultimi,  c rilegato  in  Liguria.  Passò  colà  tre 
interi  anni  nella  piccola  capanna  di  suo  padre. 

Commodo,  privalo  in  lai  modo  dal  suo  [in- 
fido ministro  di  tutti  i suoi  buoni  e iédeli  ser- 
vidori c di  tiitti  coloro  che  erano  capaci  di 
un  sincero  affetto  per  esso  lui,  diventava  una 
preda  senza  difesa  \ e Perenne , la  cui  ambizio- 
ne aspirava  al  trono,  credeva  che  per  salii  vi 
non  gli  restasse  a lari*,  clic  un  passo.  Mentre  di  • 
spoueva  di  ogui  cosa  111  Roma  cou  assoluto  po- 
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fere,  munire  si  faceva  molle  creature  colle  sue 
liberalità  , meni  re  sforzava  al  silenzio  col  ter- 
rore tutti  coloro  che  non  poteva  guadagnare, 
aveva  conferito  a suo  figliuolo  (*)  , ancora 
giovanissimo,  il  comando  ilei  rannata  «f  llliria, 
e crei  leva , dopo  che  avesse  tolto  la  vita  a Com- 
iikhIo , cosa  che  gli  pareva  assai  facile,  clic  le 
trti|)|>c  comandate  da  suo  figliuolo  lo  avrei. lie- 
to messo  iu  pieno  e sicuro  {ossesso  del  supre- 
mo potere. 

I suoi  malvagi  disegni  furono  discoperti  per 
una  via  assai  singolare.  Mentre  l’ imperatore  era 
ai  giuochi  capitolini , istituiti,  come  abbiamo 
riportato,  da  Domiziano,  un  filosofo  cinico 
col  tastone  e colla  bisaccia  si  presentò  in  mezzo 
deir  assemblea , ascese  sul  teatro,  ed  imponen- 
do con  un  gesto  della  mano  silenzio  alla  turba 
degli  spettatori,  indirizza  queste  parole  a Corn- 
inodo.  «Questo  non  è il  tempo  di  divertirvi  ai 
giuochi , uè  di  celebrar  feste.  La  spada  di  Pe- 
renne minaccia  il  vostro  capo,  e se  non  vi  pre- 
munite contro  un  pericolo  che  non  c vicino , 
ma  presente  , voi  {ferirete  quando  meno  ve  lo 
aspetterete.  Perenne  raduna  genie,  e accumu- 
la denari  contro  di  voi:  suo  figliuolo  seduce  le 
armale  «P  llliria  , di  cui  ha  il  comando*  e se 
iron  lo  preveuiie,  voi  siete  morto».  Commodo 
restò  liutaio  , e gli  astanti,  benché  trovassero 
questo  discorso  assiti  verosimile  , finsero  tutta- 
via di  non  creder  nulla.  Perenne,  che  era  pre- 
sente, si  difese  coll* audacia;  c trattando  il  lilo- 
sofo  da  pazzo,  lo  fece  prendere,  e bruciare  vi- 
vo. Questa  fu  la  mercede  che  ricevette  lo  sven- 
turato cinico  per  un  fedele  avviso,  ma  impru- 
dentemente azzardato. 

II  colpo  era  nultadimeno  fatto.  Quantunque 
Gmtmodo  non  avesse  impedito  il  supplizio  di 
colui  die  aveva  voluto  inspirargli  de’  sospetti 
contro  il  suo  ministro , glie  ne  era  però  rimasta 
qualche  ombra  nel  suo  spirito.  I nemici  di  Pe- 
renne se  ne  avvidero,  e procurarono  di  accre- 
scere e di  avvalorare  i dubbii  «lei  principe.  I 
nemici  «li  costui  erano  molti.  Orgoglioso  e in- 
solente, come  sono  per  ordinario  tutti  i favori- 
ti , si  era  reso  odioso  a tutta  la  corte.  Il  princi- 
pe, scosso  dai  discorsi  clic  pervenivano  da  ogni 
parte  alle  sue  orecchie  , ricevette  ndfislcsso 
tempo  prove  manifèste  c sensibili  della  infedel- 
tà «k'I  prefètto  del  pretorio.  Essendo  alcuni 
soldati  cicli’ armala  «PII liria  fuggiti  «lai  campo, 
gli  recarono  «Ielle  monete  tatuile  per  ordine 
del  figliuolo  di  Perenne  con  T impronta  del  suo 
volto  e del  suo  nome. 

(*)  Erodiamo  dice  suoi  figliuoli  in  plurale , 
ma  nel  progresso  fa  menzione  di  un  solo  come 
comandante  in  capite.  Il  più  giovane  era  pro- 
babilmente luogotenente  di  suo  fratello. 


16  - 

Questo  era  senza  dubbio  sufficiente  per  farlo 
perire.  Una  militare  deputazione  sjxxlita  contro 
di  lui  fini  «li  rovinarlo.  Arrivarono  a Roma 
mille  cinquecento  soldati  coti  commissione 
dell’armata  «Iella  Gran  Bretagna , di  cui  erano 
membri , di  «lokrti  della  tirannia  che  Peren- 
ne torcila  va  sopra  le  sue  truppe,  di  accusarlo 
di  pratiche  «la  lui  poste  in  opera  per  far  suo 
figliuolo  imperatore,  e in  «*onseguenza  di  chie- 
dere il  suo  supplizio  e la  sua  morte.  Commodo 
apri  finalmente  gli  occhi.  Perenne  fu  dichiara- 
to pubblico  nemico,  e dato  in  inano  a’ soldati , 
i quali  P oltraggiarono  iu  mille  modi,  e Io  fc- 
cero  in  {lezzi,  sua  moglie , sua  sorella  e i suoi 
due  figliuoli,  «li  cui  Puno «xunandava  Panna- 
ta «Plfliria  e Paltro  avea  in  essa  un  impiego 
importante  , ebbero  lo  stesso  funesto  fine:  e 
questa  famiglia,  lauto  poco  innanzi  potente,  fu 
in  un  istante  distrutta,  senza  che  ve  ne  rima- 
nesse vestigio.  Pereime  non  può  essere  stalo  più 
di  tre  anni  prefetto  «lei  pretorio. 

In  quello  che  ho  riferito  «Iella  sua  condotta, 
io  ho  anteposta  Pautorita  di  Erodùmo,  seguita 
da  Lainpridio,  a quella  di  Dione.  Quest’ultimo 
ricolma  di  elogi  il  favorito,  che  gli  altri  dipin- 
gono con  si  neri  colori.  Altro  non  gli  rinfaccia  , 
che  di  aver  cagionata  la  disgrazia  di  Paterno 
suo  collega  , per  restar  solo  in  possesso  «Iella 
carica  di  prefetto  «lei  pretorio.  Peraltro  lo  tabi 
com<*  un  ministro  disinteressato  e incorruttibi- 
le, che  non  aveva  mai  fatto  nulla  per  suo  pro- 
prio interesse , e che  era  stato  il  sostentamento 
de!  suo  principe  e dello  stato , e biasima  Com- 
modo  di  averlo  vilmente  abbandonalo  ai  sedi- 
ziosi schiamazzi  dei  soldati.  E però  diffìcile  il 
supporre  che  Erodiano  abbia  inventali  i tatù 
che  allega , e Dione  ha  avuto  forse  qualche  ra- 
gione particolare  di  adulare  la  memoria  di  Pe- 
renne. Checche  ne  sia  del  motivo  , non  parve 
al  signor  di  Tilfemont  r il  quale  per  altro  vo- 
lentieri fosieguc,  che  la  sua  testimonianza  deb- 
ba in  «{uesto  caso  prevalere. 

Il  pericolo  che  aveva  corso  Commodo  per 
l’ambiziosa  intrapresa  di  Perenne,  lotrasse al- 
cun poco  dal  suo  letargo;  imperciocché  fin  clic 
aveva  durato  il  ministero  di  questo  favorito  , 
Commodo  rimetteva  tutto  a lui , non  vedendo 
che  per  gli  occhi  «li  Perenne,  e non  prendendo 
informazione  «li  alcun  aliare,  se  non  quanti) 
piaceva  al  prefètto  «lei  pretorio.  Compariva 
anche  poco  in  pubblrco  dopo  P attentato  di 
Quinziano  contro  la  sua  persona.  Rinchiuso 
nel  suo  palazzo  , divideva  tutto  il  suo  tempo 
tra  la  dissolutezza  c i vili  combattimenti  , nei 
«mali  si  esercitava  contro  i gladiatori  e le  fieiei, 
Ci  riusciva,  accoppiando  la  forza  «lei  corpo  alla 
destrezza.  Diresi  che  uccidesse  ciiwiuc  ippopo- 
tami in  una  volta,  due  elefanti  in  due  diffèrvn* 
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Ir  giorni  , un  rinoceronte  e un  animale  eli»* 
partecipa  della  figura  di  cammei  In  e di  pan- 
tera. Tirava  con  tanta  giustezza  e destrezza, 
che  vedendo  un  giorno  in  uno  spettacolo  una 
pantera  che  si  lanciava  sopra  un  iulcJiue  de- 
stinato a combattere  contro  di  essa  , r atterrò 
sul  fatto  con  una  freccia  che  le  scagliò  contro, 
senza  colpire  l’uomo.  Ei  pretendeva  distin- 
guersi con  queste  indegne  imprese,  e se  le  re- 
cava, a gloria,  come  un  eroismo  che  lo  ugua- 
gliasse ad  Ercole  c a Cesare.  Perenne  aveva  in 
fui  fortificata  quella  inclinazione,  assai  favo- 
revole all’ambizione  d’un  ministro  che  consi- 
dera più  i suoi  proprii  interessi , che  la  gloria 
del  suo  padrone. 

Il  routore  che  fecero  gli  audaci  progetti  di 

3uesto  prefetto  del  pretorio,  ruppe,  siccome  ho 
•Ito,  per  qualche  tempo  P incantesimo.  Parve 
che  Commodo  uscisse  dalla  sua  ubriachezza. 
Mostrò  di  volere  applicarsi  agli  aliali.  Riparò 
molte  ingiustizie  commesse  da  Perenne.  Risol- 
vette di  non  più  dare  la  carica  di  prefetto  «lei 
pretorio  ad  un  solo  , e di  dividerla  tra  due  col- 
leglli, a fine  «P  infievolirla,  e di  renderla  mcn 
formidabile.  Ma  questi  nou  erano  che  sforzi 
impotenti  di  un  uomo  oppresso  dal  sonno  , il 
quale  dopo  alcuni  leggieri  scuotimenti  si  la- 
scia vincere,  e si  addoriueula  di  nuovo.  La  re- 
sipiscenza «li  Coinmodo  nou  durò  clic  Ironia 
giorni,  in  capo  degnali  ricadde  nella  sua  mol- 
lezza, c lasciò  che  Clcandro,  semplice  liberto, 
prendesse  sopra  di  lui  quell’ istcs>a  maggioran- 
za che  aveva  avuta  Perenne. 

Nel  lucido  intervallo  che  la  frenesia  mezzo 
calmala  aveva  lascialo  Coinmodo,  questo  prin- 
cipe fece  giustizia  a Pertinace;  lo  trasse  dall’esi- 
lio in  cui  lo  aveva  per  ire  anni  tenuto  Peren- 
ne,e lo  inviò  a comandare  le  legioni  della  (armi 
Bretagna.  Pertinace  aveva  impiegalo  i suoi 
giorni  d’ozio  iu  fabbricare  nel  luogo  dov’  era 
nato  , e non  arrossendo  della  mediocrità  della 
prima  sua  condizione,  in  mezzo  ai  grandi  rxlifi- 
zii  che  eresse  , aveva  conservala  la  piccola  ca- 
panna di  suo  padre , quale  si  era  , senza  alcun 
cambiamento.  Richiamato  agli  ailari,  andò  a ri- 
stabilire la  tranq utilità  iu  una  provincia  turba- 
ta dallo  spirito  sedizioso  che  agitava  P armata 
romana. 

Questi  torbidi. era  no  siati  preceduti  dai  mo- 
vimenti dei  barbari.  Li  guerra  si  era  accesa 
nella  Gran  Ristagna  nei  priucipii  del  regno 
eli  Commodo , ed  ò la  più  importante  che  sia 
stata  fatta  sotto  il  suo  impero.  Non  ne  sappia- 
mo le  particolari  sue  circostanze.  L’ abbrevia- 
tole di  Dione  ci  fa  solamente  sapere,  die  i Bre- 
toni superarono  la  muraglia  clic  traversava 
l'isola  «lauti  mare  alfallro*,  clic  diedero  il 
guasto  alla  provincia  romana;  che  viusero  un 


generale  romano  che  andò  loro  incontro,  e ta- 
gliarono a | lezzi  la  sua  armata.  Ufpio  Marcello 
lu  colò  spedito  da  Roma,  per  reprimere  li;  scor- 
rerie ile' barbari  : vi  riuscì,  ed  abbatte  in  loro 
fierezza  con  i reiterati  vantaggi  che  riportò 
sopra  di  loro.  Questo  è quanto  sappiamo  delle 
sue  imprese.  Il  suo  carattere  ci  è più  noto. 

Questo  guerriero  , allevato  nella  scuola  di 
Marco  Aurelio,  ne  imitava  c ne  superava  an- 
cora la  semplicità  , la  frugalità  e la  severa  di- 
sciplina. Era  persuaso  che  fosse  ad  un  generale 
permesso  appena  di  dormire.  Concedeva  per- 
tanto pochissimo  tempo  al  sonno,  c leceva  tul- 
li i suoi  subalterni  svegliati  c pronti,  distribuen- 
do ioni  verso  la  sera  ordini  per  tulle  le  diffe- 
renti ore  della  notte.  Non  mangiava  , se  non 
quanto  se  gli  rendeva  necessario  jier  vivere  : c 
ciò  che  narra  Dione  della  sua  austerità  su  quj- 
sto  articolo,  sembrerà  senza  dubbio  a molti  in- 
credibile. Lllpio,  al  riferire  del fis torco,  essen- 
do nella  (iran  Bretagna,  prendeva  la  precau- 
zione di  far  venire  il  suo  pane  da  Roma , nou 
perchè  non  potesse  mangiare  di  quello  clic  la- 
rvasi nella  provincia  , ma  ad  oggetto  di  aver- 
lo così  duro,  che  fosse  costretto  a contenersi 
dentro  i limiti  della  pura  necessità.  Se  questo 
fatto  non  c vero,  suppone  almeno  in  colui  al 
(juale  si  attribuisce,  una  singolare  severità  di 
costumi.  Dichiarando  la  guerra  alla  morbidez- 
za e alle  delizie,  lllpio  aveva  tagliato  la  radi- 
ce del  desiderio  delle  grandi  ricchezze.  Quindi 
era  perfettamente  disinteressato  e di  una  incor- 
ruttibile integrità.  Ma  si  mostrava  aspro  verso 
gli  altri  come  verso  sò  medesimo,  c perciò  era 
poco  capace  di  farsi  amare. 

Lo  suio  fu  nulla  ostatile  ben  da  lui  servilo, 
e la  lama  delle  sue  imprese  e della  sua  virtù 
gj’incitò  contro  l’odio  di  Coinmodo.  In  ricom- 
pensa dei  suoi  scrvizii  si  vide  in  pericolo  di 
perire  per  alcune  false  accuse.  Campò  |>er  al- 
tro, e senza  che  dir  possiamo  per  qual  mezzo , 
gli  fu  permesso  di  vivere. 

lllpio  aveva  adunque  ridotti  in  dovere  i bar- 
bari scllcntriouaii,  e restituita  la  quiete  alla 
provincia  dal  canto  degl' inimici.  Avrebbe  an- 
che mantenuta  1’  obbedienza  fra  le  truppe  , se 
fosse  rimasto  nel  suo  impiego.  Ma  dopo  che  fu 
richiamalo,  la  tranquillità,  ristabilita  dal  suo 
valore  e dalla  sua  attenzione  aldi  fuori,  fu  se- 
guita dalle  turbolenze  c dalle  sedizioni  al  di 
dentro.  Abbiamo  veduto  quant’ oltre  avessero 
le  legioni  della  Gran  Bretagna  postato  f ardi- 
mento contro  Perenne.  La  morte  di  questo  mi- 
nistro non  acchetò  le  loro  mormorazioni:  il  go- 
verno era  dispregialo  ed  odiato  : e Pertinace, 
■spedito  colà  per  rimediare  al  male  , trovò  gli 
animi  in  una  grande  agitazione  e tumulto.  I 
soldati  volevano  una  mutazione  nell’  imperio  ; 
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c se  il  loro  nuovo  comandante  avesse  condisce- 
so ai  loro  deriderti , sarebbe  stalo  proclamalo 
Augusto.  Perliuace  si  mantenne  fedele  al  suo 
principe.  Calmò  le  sedizioni  con  rischio  perfi- 
no «Iella  sua  vita;  imperocché  ve  n’eblje  una 
tanto  furiosa , che  furono  uccise  molle  persone, 
ed  egli  stesso  restò  come  morto  sul  terreno.  Rin- 
venne) ripigliò  la  sua  autorità,  e punì  severa- 
mente i colpevoli.  Ma  stanco  di  un  impiego 
tanto  pericoloso  , e veggendo  che  era  impossi- 
bile ridurre  aH’aiili«*a  disciplina  trup|»e  corrot- 
te dair  orgoglio  e dalP insolenza  , domandò  di 
essere  richiamato,  c l’ottenne;  e ritornato  in 
Italia  , fu  sopra  intendente  ai  viveri. 

L*  insolenza  delle  milizie  era  senza  dubbio 
ragionala  dai  vizii  del  governo;  imperocché 
Ch'andrò,  che  succedette,  come  abbiam  detto, 
india  potenza  a Perenne,  e che  contribuì  anche 
limilo  alla  rovina  di  «picsto  ministro,  era  assai 
più  vizioso  clic  non  era  stato  <|iielloche  aveva 
distrutto.  Egli  è un  famoso  esempio  degli  scher- 
zi «Iella  fortuna. 

Frigio  di  nascita  e schiavo,  fu  vertuto  nel 
sin»  paese,  e trasportalo  a Roma,  per  essere  im- 
piegalo no5  più  vili  ministeri.  Essendo  entrato 
nel  palagio,  c divenuto  schiavo  dell’  imperato- 
re , piaci  pie  a Commodo  fin  da  «piando  era  an- 
cora fanciullo  per  la  conformità  di  genio  e 
«Pi  nel  inazione.  Nodri  con  tutta  l’attenzione  «me- 
sto seme  «li  favore,  e il  giovane  principe,  dopo 
la  morti?  di'  suo  |>adre , lo  mise?  in  libertà , lo 
prese  per  suo  ciainl»erlano  , e gli  fece  sposare 
una  «Ielle  sue  concubine  cognominata  Ila  ma - 
I rizia.  Oleandro  era  a parte  «fi  tutti  i piaceri  , 
o per  meglio  dire , di  tutte  le  dissolutezze  di 
Oomtnodo;  «I  avendosi  in  tal  modo  guadagna- 
ta la  sua  confidenza,  fu  j»er  qualche  tempo  il 
rivale  di  Perenne,  e alfa  fine;  sostenuto  dalla 
fazione  dei  liberti  «lei  palazzo,  di  cui  era  il  ca- 
po , giunse  a rovinarlo.  Ere«le  «lei  suo  potere, 
-se  ne  abusò  con  tutta  la  malvagità  propria  di 
un  animo  vile,  e recò  nel  ministero  tutti  i vizii 
della  servii  condizione.  Tutto  era  in  vendila 
appresso  di  lui,  i posti  «le’  senatori , i comandi 
«Ielle  armate,  i governi  di  provincia  e le  pre- 
fetture, e si  faceva  pagar  caramente.  Vi  furo- 
no dei  compratori  che  il  furore  dell’  ambizio- 
ne influsso  a spogliarsi  di  «[uanlo  possedevano 
per  «li ventar  senatori.  Uno  di  «juesti  fu  Giulio 
Solo,  uomo  ignoto,  del  quale  dicevasi  che  con 
la  confiscazione  de’ suoi  beni  aveva  ottenuto  di 
farsi  rilegare  in  senato.  Non  si  faceva  conto 
veruno  nè  della  nascita  nè  del  merito.  Alcuni 
lilxTti  furono  creati  senatori,  e annoverati  per- 
fino tra  i palrizii,  titolo  fin  allora  riservato  alle 
prime  rase  di  Roma.  Oleandro,  per  moltiplica- 
re i suoi  guadagni , moltiplicava  le  cariche  , e 
nominò,  il  clic  non  si  era  veduto  giammai,  ven- 


ticinque consoli  per  un  solo  anno.  Non  ri spel- 
lava nè  le  leggi  ni*  le  cose  giudicate.  Chiun- 
que aveva  denaro  a dargli,  era  sicuro  di  essere 
assoluto,  «|iialuiK|iie  delitto  avesse  commesso  , 
o reintegralo,  se  era  stato  precedentemente  con- 
dannato; e bene  spesso  ancora  con  aumento  di 
dignità  e di  splendore.  Niuu  cittadino  poteva 
promettersi  di  conservare  nè  i suoi  beni,  nc  la 
vita  medesima,  qualora  avesse  un  nemico  ric- 
co il  quale  volesse  «lar  denaro  j»er  farlo  peri- 
re. Combinila  all’esilio,  alla  morte,  a diversi 
generi  di  supplizi!,  confiscazione,  privazione  di 
sepoltura,  lutto  si  comprava:  non  vi  era  da 
trattare  nlie  del  prezzo.  Il  favorito  accumulò 
con  «piesti  crudeli  e nbboininevoli  traffichi  im- 
mensi tesori  ; e a lino  di  assicurarsi  il  possesso 
«Iella  preda , la  divideva  con  le  concubine  del 
prineijie  c col  principe  medesimo.  Usava  per 
altro  con  magnificenza  delle  sue  ricchezze  , e 
qxnidcva  mollo  in  fabbriche  , non  solamente 
per  suo  proprio  uso  , ma  pel  comodo , o per 
l’ ornamento  di  molte  città.  Fabbricò  in  Roma 
delle  terme,  che  cltiamò  Commodianc  dal  no- 
me «lei  suo  padrone. 

Non  prese  subito  da  principio  la  carica  di 
prefetto  del  pretorio,  troppo  sproporzionata  al- 
la bass«?zza  nella  sua  condizione , ma  si  spianò 
ad  essa  la  via,  degrada ndola,  e avvilendola  con 
freqnrnti  mutazioni.  Faceva  e disfaceva  i pre- 
fetti del  pretorio  a suo  talento.  Ve  i»e  «*bbe  uno 
di  cinque  giorni , e un  altro  di  sc*i  ore.  Final- 
mente «piando  Ch’andrò  credette  «li  aver  ridot- 
ta <|uesla  potente  carica  proporzionata  al  suo 
grado,  la  conferì  a se  medesimo  , prendendosi 
due  colleglli , che  erano  sue  creature,  e che  «li- 
pendevano  interamente  da  Ini.  Allora  si  videro 
per  la  prima  volta  tre  prefetti  del  pretorio. 

Avanti  che  Oleandro  fosse  pervenuto  a que- 
sto alto  grado,  uno  de’priini  senatori,  cognato 
di  Commodo , Anlislio  Burro,  osò  alzar  la  sua 
voce  contro  gli  enormi  eccessi  dclPinsotcnte  li- 
berto, e per  far  le  sue  doglianze  all’imperatore 
dell’abuso  clic  lare  vasi  della  sua  autorità  e del 
9uo  nome.  Oleandro  voltò  l’attacco  contro  il 
suo  aggressore  , e lo  accusò  di  progetti  ambi- 
ziosi, e «li  aver  formato  il  disegno  di  usurpare 
il  trono.  Anlislio  soccombe,  lu  fatto  morire, 
c trasse  seco  nella  sua  disgrazia  coloro  che  eb- 
bero coraggio  di  prendere  la  sua  difisa.  Un’al- 
tra vittima  non  meno  illustre  «iella  tirannia  «fi 
Oleandro  fu  Arrio  Antonino,  il  cui  (*)  nome 
sembra  indicare  una  relazione  di  parentela  con 
ComiiKxlo.  Fu  sacrificato  dal  preletto  del  prc- 

(*)  Discendila  probabilmente , come  osser- 
va il  situar  di  Ti /temoni,  da  Arno  Antonino , 
avo  materno  dell’ imperatore  Antonino,  lite 
era  ava  di  Contmodo  per  adozione. 
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lorio  alla  venirti*  ili  un  cerio  Aitalo,  che  era 
Malo  (la  iui  continualo  uieolrc  era  proconsole 
d’Asia. 

MI  dispiace  di  trovare  in  Capitolino  essere 
Malo  da  taluno  sospettato,  che  Pertinace  aves- 
se mano  nelle  odiose  cavillazoni  suscitate  con- 
tro questi  due  senatori , stimabili  ugualmente 
per  la  loro  virtù,  clic  per  lo  splendore  del  loro 
rango  ; ma  questi  non  sono  che  semplici  so- 
spetti, che  m possono  credere  inai  fondali. 

Ai  rio  Antonino  era  talmente  stimato  in  Ro- 
ma , che  Lampridio  attribuisce  la  sollevatone 
del  popolo  che  trasse  seco  la  rovina  di  Clean- 
<lro,  alla  indignazione  che  cagionò  la  sua  in- 
giusta e crude!  morte.  1 Itone  ed  Erodiano  al- 
legano per  motivo  di  questa  sollevatone  una 
fiera  carestia  , interesse  che  ha  assai  maggior 
forza  sull’  animo  della  (delie.  1 due  racconti 
| tossono  insieme  conciliarsi,  non  essendo  im- 
possibile che  due  diflienetiti  motivi  siano  con- 
corsi ad  operare  un  medesimo  effetto. 

Ose  che  ne  sia  , una  malattia  contagiosa 
che  aveva  preceduto  e devastato  per  molto 
tempo  Roma  e l’Italia , produsse  per  una  na- 
turai conseguenza  la 'carestia,  e tu  malizia  de- 

5 li  uomini  accrebbe  la  calamitò.  Qui  i nostri 
ue  greci  autori  si  dividouo.  Secondo  Dione  , 
fu  il  procuratore  dei  viveri  Papirio  Dionisio 
quegli  che,  in  vece  di  rimediare  al  male,  pro- 
curò di  accrescerlo  ad  oggetto  di  rovinare 
Cica  miro,  facendo  ricadere  sopita  di  lui  l’odio 
della  pubblica  miseria.  Erodiauo  incolpa  di 
tutto  Oleandro.  Dice  che  questo  lavorilo,  e- 
brio  della  sua  fortuna , diede  un  libero  campo 
ai  suoi  desideriii  e non  avendo  alcuno  fuori 
che  l’ imperatore  a sé  superiore , formò  il  pro- 
getto di  deporlo  dal  trono , e di  usurpare  il  suo 
luogo  : che  a tal  line  avendo  messo  insieme 
una  gran  qsaniilh  di  datano  e di  frumento  , 
accrebbe  a bella  poota  i’mear linealo  dei  vive- 
ri e la  carestia , affinchè  i soccorsi  che  por- 
geste dipoi  con  le  sue  liberalità  , fossero  lauto 
meglio  ricevuti , e gli  conciliassero  in  un  mo- 
mento l’affetto  di  tutti  i cuori. 

Se  ebbe  un  tal  pensiero  , gii  riuscì  malissi- 
mo. U popolo  che  t’odiava  da  molto  tempo,  a 
conto  della  sua  insaziabile  avidità , se  la  prese 
controdi  lui  per  i mali  che  soffriva.  Ne’leatri, 
ne’giuochi  si  sollevarono  grida  e minacce  con- 
tro il  ministro  die  affamava  la  città  di  Roma. 
Dione  raccoma  a questo  proposito  una  scena 
singolare,  che  egli  vuol  lar  passare  come  una 
maraviglia  , ma  di  cui  ti  possono  facilmente 
indovinare  le  cause.  Ci  narra  che  in  mezzo  di 
un  corso  di  carri  che  si  faceva  nel  circo , una 
troppa  di  fanciulli  si  avvalili  improvvisamen- 
te, avendo  per  capo  una  donzella  di  grande 
statura  e di  un  aspetto  altiero  ed  audace.  Fu 
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giudicato^  aggiunge  egli,  dall’uvveuiinento  die 
dopo  segui , die  questo  fosse  un  qualche  drm  - 
rie,  o qualche  genio.  Sarebbe  stato  più  semplice 
il  pensiere,  e Dione  avrebbe  dovuto  dirlo,  che 
una  mano  abile  facesse  giuocar  questa  macchi- 
na per  sollevare  il  popolo  già  malcontento  e 
propenso  alla  sedizione. 

Questo  coro  di  fanciulli  alza  la  voce,  celta 
delle  grida,  augurando  mille  prosperità  a Coift- 
modo , e facendo  imprecazioni  contro  Olean- 
dro. Questo  fu  un  segnale  per  tutta  l’ adunatila. 
Si  ripetono  le  stesse  grida,  ognuno  si  alza , ab- 
bandona lo  spettacolo,  e corre  in  lolla  al  Juogo 
dove  Commodo  se  ne  stava  rinchiuso,  non  pen- 
sando die  ai  suoi  piaceri,  mentre  la  città  tutta 
era  in  grande  agitazione  e turbamento.  Questa 
era  una  grande  e vasta  casa  iu  un  de’  sobbor- 
ghi rii  Roma.  Non  potè  la  plebe  arrivare  sin  do- 
ve era  V imperatore.  Oleandro,  die  teneva  oc- 
cupati tulli  gl’ingressi,  impedì  che  non  fosso 
avvisato  di  quanto  accadeva, e fece  uscire  sopra 
di  questa  truppa  disordinata  la  cavalleria  pre- 
toriana, che  ne  feri,  e ne  uccise  molti,  e ue  cal- 
pestò parecchi  altri  sotto  il  piede  de’ cava  Ili.  Il 
popolo  tanto  crudelmente  maltrattalo  se  ne 
fuggi  disordina  (aulente  sino  alle  porte  della  cit- 
tà, ma  non  si  anesc;  ed  ivi  ricevuto  un  possen- 
te rmtorzo  per  i:  unione  delle  coorti  della  città, 
die  uno  spirilo  d’invidia  che  bolliva  iu  loro 
da  mollo  tempo  rendeva  propense  a prender 
partilo  contro  i pretoriani , rinnovava  il  com- 
battimento, la  cui  sorte  rotò  sospesa,  per  mo- 
do che  periva  molta  gente  dall’ una  e dall’ altra 
parte. 

In  un  male  si  grande,  mentre  una  specie  di 
guerra  civile  innondava  Roma  di  sangue,  nessu- 
no ardiva  di  darne  avviso  a Commodo  ; unto 
era  il  ministro  (emulo.  Alla  line  F estremità 
dei  pericolo  fé’  ardila  Fadilla  sorella  di  Coni- 
modo,  se  diamo  lède  ad  Erodiauo,  o Marcia 
sua  concubina,  se  vogliamo  piuttosto  riportarci 
a Dione.  L’una  o l’altra,  scapigliata  e con  tutti  i 
segni  della  più  vìva  costernazione,  venne  a get- 
tarsi ai  pieni  di  Comincio,  e gli  rappresento  il 
pericolo  in  cui  si  trovava , le  mire  ambiziose 
e malvage  di  Oleandro  c la  decessi  là  di  sa- 
crificare questo  sciagurato  schiavo  all’odio  del- 
la moltitudine  e alla  sua  propria  sicurezza. 
Commodo  era  uno  spirilo  timido,  sopra  del 
quale  la  paura  aveva  un  gnu  potere.  Spaven- 
tato dal  discorso  sia  di  Fad.lia  , o di  Marcia  , 
non  esitò  punto  , ed  avendo  chiamato  a sò 
Oleandro  , gli  fece  tagliare  ii  capo  in  sua  pre- 
senza. Fu  attaccata  questa  lesta  alla  cima  di 
una  picca  , e diede  con  essa  un  grato  e dolce 
spettacolo  al  popolo  irritato.  Tulio  il  tumulto 
incontanente  cessò.  11  popolo  era  pago  e con- 
tento. I pretoriani  si  avvidero  che  Oleandro 
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gli  aveva  fatti  combattere  per  *uo  proprio  in- 
teresse, contro  P intenzione  dal  padrone.  L’odio 
delle  due  fazioni  si  riuni  tutto  contro  la  i'ami- 
lia  e le  creature  dell’ indegno  ministro.  Due 
gl  inoli  maschi  che  avea,  uno  de’quali,  anco- 
ra in  tenera  età,  era  stato  allevato  sulle  ginoc- 
chia di  Commodo,  furono  trucidati:  furono  di- 
strutti tutti  i suoi  amici,  tutti  i «noi  congiunti, 
e particolarmente  un  numero  grande  di  liberti 
dei  palazzo;  e i loro  corpi,  oltraggiati  in  mille 
guise,  strascinati  con  uncini  per  le  strade,  fu- 
rono gettali  nelle  cloache.  Il  procuratore  de’vi- 
veri  fu  qualche  tempo  dopo  ucciso  per  ordine 
di  Commodo. 

Questo  principe  era  restato  per  si  fatto  modo 
atterrito  dalla  sollevazione  dei  popolo,  e certa- 
mente dall’ intimo  sentimento  che  gli  faceva 
conoscere  quanto  poco  meritasse  di  essere  ama- 
to, che  non  ebbe  ardimento,  neminen  quando 
la  sedizione  fu  calmata  , di  comparire  di  bel 
nuovo  in  città.  Ebbe  bisogno  di  essere  incorag- 
giato da  coloro  clic  erano  seco  lui  , j»er  pren- 
dere la  risoluzione  di  tornare  al  palazzo.  Non 
ebbe  motivo  di  pentirsene.  Il  popolo,  che  era 
staio  poc’anzi  liberato  da  un  odioso  ministro, 
ricevette  il  stio  im|ieratore  con  grandi  accla- 
mazioni di  gioia  , e gli  diede  tulle  le  possibili 
testimonianze  di  amore  e «li  risjietto. 

Per  altro  i timori  di  Couunodo  non  erano 
senza  fondamento.  Dopo  che  regnava,  non  ave- 
va sentito  parlare  che  di  congiure.  Ne  abbia- 
mo ve«lule  tre  delle  vere  e reali , trainate  suc- 
cessivamente una  dopo  l’altra  da  Lucilla  sua 
sorella  e da’ suoi  due  ministri  Perenne  e Clean- 
dro,  senza  annoverare  quelle  che  se  gli  aveva- 
no falle  temere  a torlo.  Nell’intervallo  tra  le 
due  ultime  Erodiano  riporla  i movimenti  di  un 
capo  di  banditi,  che  mise  ancor  egli  Couunodo 
in  pericolo. 

Materno,  semplice  soldato  e disertore,  ma 
di  un’audacia  risoluta,  ad  intraprendere  ogni 
cosa  , adunò  da  prima  alcuni  disertori,  come 
egli,  co’ quali  fece  nelle  Gallie  il  mestiere  di 
fuoruscito.  I suoi  successi  gli  procacciarono 
nuovi  compagni:  la  sua  partita  andò  a poco  a 
poco  ingrossaialosi , e divenne  alla  fine  un’  ar- 
mata : lu  di  mestieri  fargli  una  guerra  formale; 
c Niger  , che  disputò  nel  progresso  l’impero  a 
Severo,  fu  impiegato  per  debellare  un  cosi  di- 
spregevol  nemico  , e si  diportò  da  valoroso  ed  ! 
abile  capitano.  Tuttavia  Materno,  ad  onta  delle 
perdite  che  aveva  sofferte  , accrebbe  lé  sue 
forze  a segno  tale , che  osò  formare  il  progetto 
di  uccidere  Commodo,  edi  tarsi  imperatore  in 
sua  vece. 

Conobbe  che  non  sarebbe  riuscito  in  que- 
sto disegno,  se  avesse  dimostrata  ajiertamente  la 
sua  intenzione,  e siccome  non  era  meno  awe-  , 


dillo  clw*  audace,  formò  un  piano  tiene  e astuta- 
mente concertato.  Divise  le  sue  truppe,  e ordi- 
nò loro  di  passare  in  Italia  e a Roma  in  pic- 
coli corpi , c vi  si  |>ortò  egli  medesimo  in  per- 
sona. Il  suo  (ìensiero  era  di  prevalersi  dell’oc- 
casione della  festa  di  Cibele  , che  celebra  va  si 
in  Roma  con  ima  grandissima  pompa,  e nella 
quale  ciascuno  aveva  la  libertà  di  inasclierar- 
si.  Risolvette  pertanto  di  prendere  egli  e i suoi 
il  vestito  e l’armatura  delie  guardie  elei  princi- 
pe, di  frammischiarsi  tra  loro  in  una  specie  di 
processione  solenne  alla  quale  interveniva  l’im- 
peratore , di  avvicinarsi  a lui , di  circondarlo  e 
di  ucciderlo. 

Il  progetto  nulla  aveva  che  non  si  potesse 
eseguire;  ma  alcuni  di  coloro  che  erano  ni  esso 
da  prima  entrati  , concepirono  gelosia  contro 
«lei  loro  capo.  Si  erano  sin  allora  consi«lerati 
quasi  come  suoi  uguali,  e non  poterono  risol- 
versi a farlo  loro  {ladrone.  Lo  scoprirono:  Ma- 
terno fu  arrestato  con  molli  de’  suoi  complici, 
c furono  tutti  puniti  con  la  morte. 

Tanti  pericoli  acquali  si  vide  un  dopo  l'al- 
tro esposto  Cominodo,  lo  resero  non  pure  timi- 
do, ma  diffidente,  e per  una  tal  naturai  conse- 
guenza , crudele  verso  lutti  coloro  che  ebbero 
la  disgrazia  di  ca«lergli  in  sospetto.  Non  era  già 
che  troppo  propenso  a questi  vizii  ; ma  le  cir- 
costanze gli  accrebbero  , li  lori  idearono , e li 
|K>rlarono  agli  ultimi  eccessi.  Ecco  la  descri- 
zione che  fa  Erodiano  dalla  sua  condotta  in 
generale  dopo  Ja  morte  di  Oleandro.  Conili  lo- 
do , dice  questo  istorico,  da  «juesto  momento  in 
poi  diffidò  <P  ognuno , versando  fiumi  di  san- 
gue, dando  facilmente-  orecchio  a tutte  le  ca- 
I lumie  , e non  dando  accesso  appresso  di  s«>  ad 
alcuna  persona  degna  di  stima.  Le  sue  crudel- 
tà , aggiugne  Erodiano  , non  interruppero  un 
momento  i suoi  piaceri  e le  dissolutezze  di  cui 
si  era  latto  schiavo.  Ogni  uoino  saggio  e chi- 
unque era  mediocremente  versalo  nelle  lettere, 
doveva  aspettarsi  d’  essere  cacciato  dalia  corte 
come  uu  {icricoloso  nemico.  I commedianti , i 
pantomimi  governavano  e signoreggiavauo  l'a- 
nimo del  principe,  di  cui  tutte  le  occupazioni 
si  riducevano  a guidar  carri  , e a combattere 
contro  le  fiere  : e gli  adulatori  gli  esaltavano 
questi  indegni  esercizi),  come  grandi  e gloriose 
imprese.  Quindi  crudeltà  da  una  [»arle,  osceni- 
tà , stravaganze  e indecenze  dall’ altra  forma- 
no il  ritratte  di  Couunodo  e tutta  la  serie  dele 
azioni  che  avremo  a riportare  di  lui  lino  alia 
sua  morte,  guardandoci  sempre  dall’ oilèndere 
Ja  modestia  del  lettore  c la  nostra. 

Creò  in  lungo  di  Cleandro  due  prefetti  del 
pretorio  , Giuliano  c Regi  Ilo  , e indi  a poco 
tempo  li  fece  morire.  Aveva  tuttavia  dato  gran- 
i di  coutrassegui  di  cousidei  azione.  c di  stima  a 
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Giuliano:  lo  baciava  alla  bocca , in  vece  di  ri- 
cevere solamente  i suoi  complimenti,  e lo  chia- 
mava suo  padre.  Ma  do|»o  averlo  disonorato, 
aforzandolo  a ballare  innanzi  a Ile  sue  concubi-  | 
ne  come  un  salirnbanco , facendolo  gettare  in, 
modo  di  scherzo  in  un  vivaio,  gli  tolse  la  vita  ' 
col  ferro.  In  somma  niuno  de'  suoi  prefetti  del 
pretorio  godette  lungo  tempo  di  un  posto  non 
mcn  pericoloso  che  sublime,  niuuo  si  manten- 
ne hi  (piesto  impiego  più  di  tre  anni , e quasi 
tulli  perdettero  la  vita  insieme  colla  carica. 

Lamprifiio  nomina  molte  altre  illustri  vitti- 
me della  crudeltà  di  Gmimodo , sei  consolari 
in  una  volta,  Petronio  Muinertino  cognafodd- 
F imperatore,  e Antonino  suo  nipote,  e Annia 
Faustina  cugina  di  suo  padre.  Fece  bruciar  vi- 
vi i ligi  moli  e i discendenti  di  Avidio  Cassio  , 
a cui  Marco  Aurelio  aveva  coucesso  il  perdo- 
no. Poneva  talvolta  in  opera  il  veleno,  quando 
voleva  fuggire  il  rumore:  nè  i sospetti  c le  dit- 
lìderize  erano  i soli  motivi  che  lo  induce  va  no 
a commetlere  tali  barbarie;  ina  vi  aveva  gran 
parto  F avidità  pel  denaro*  la:  rendite  dell’ mi- 
lle rio  non  bastavano  alle  ltdli  sue  spese;  c per 
supplite  ad  esse  , end  ma  va  la  un  irte  delle  più 
ricche  persone,  uomini  e donne,  a line  d’impa- 
dronirsi de’ loro  beni. 

Per  qualunque  motivo  s’ incontrasse  il  suo 
dispiacere,  la  morte  era  infallibile  ‘mercede  di 
ciò  ch’ei  prendeva  per  offesa.  Condannava  alle 
fiere  coloro  clic  pubblicavano  contro  di  lui  dei 
motteggi.  Punì  parimente  con  questo  orribile 
supplizio  la  semplice  lettura  della  vita  di  Cali- 
gola  scritta  da  Svclonio.  Aveva  ragione  tfiule- 
lessarsi  per  la  lama  di  un  principe  a cui  lauto 
rassomigliava.  Il  tratto  più  leggiero  di  somi- 
glianza tra  loro  è quello  citato  da  Lampridio 
cioè,  che  erano  tutu  due  nati  in  un  medesimo 
giorno,  i trentuno  di  agosto. 

Dione  fa  menzione  di  un  certo  Giulio  Ales- 
sandro, uomo  di  una  estrema  robustezza  e de- 
stro tiratore,  il  quale  combattè  a cavallo  con- 
tro un  leone,  e lo  uccise  a colpi  di  frecce.  Al- 
lora Coni  modo  riguardò  questo  bravo  uomo  co- 
me un  rivale  che  oscurava  la  sua  gloria,  e ri- 
solvette di  liberarsene.  Almeno  Dione  uou  a\- 
fcga  altra  cagione  della  morte  di  Giulio  Ales- 
sandro. Egli  è vero  die  Lampridio  paria  di 
ribellione,  ma  questo  era  il  pretesto  alia  moda 
per  far  perire  tutti  coloro  che  l’imperatore  o- 
diava.  Che  che  ne  sia  , questa  sentenza  uou  fu 
tanto  facile  ad  eseguirsi,  quanto  a pronunziarsi. 
Giulio  Alessandro  era  ad  Emesa  sua  patria, 
aitando  seppe  che  erano  stati  spedili  alcuni  sol- 
itati per  ucciderlo.  Si  tenne  ull’ciia,e  li  sorprese 
di  notte  tempo  in  un’ imboscata  , e gli  ammaz- 
zò tutti.  Trattò  nel^islesso  modo  i nemici  che 
aveva  ndla  citta, e cubito  dopo, salito  a cavallo, 


sì  dispose  a fuggire  appresso  i barbari  vicini  al 
suo  paese.  La  sua  malvagia  tenerezza  per  un 
fanciullo  fu  causa  delia  sua  rovina.  Volle  con- 
durlo seco,  e ritardando  la  debolezza  di  questo 
fanciullo  il  suo  cammino,  quelli  che  lo  insegui- 
vano,ebbero  tempo  di  raggiungerlo.  Al  loro  av- 
vicinamento veiiendo  la  sua  morte  inevitabile, 
uccise  prima  il  suo  compagno  , e dipoi  anciie 
sò  stesso. 

Queste  erano  le  atroci  vendette  clic  prende- 
va Cotnmndo  o di  semplici  parole,  o di  azioni 
adatto  innocenti.  Faceva  di  più.  Era  per  lui, 
rigorosamente  parlando^  un  giuoco  P uccidere 
e storpiate  gli  uomini,  he  sapeva  che  alcuno  a- 
veva  dichiarato  di  essere  stanco  di  vivere,  Io 
prendeva  in  parola, e lo  faceva  gettar  suo  mal- 
grado uc’ precipizi!.  Fece  aprire  il  ventre  ad  un 
uomo  a&>ai  pingue,  per  procurarsi  il  piacere  di 
veliere  uscire  estendersi  le  sue  viscere.  A titolo 
di  puro  divelti  mento  privava  gli  imi  di  un  oc- 
chio, gli  altri  di  una  gamba,  poi  li  motteggia- 
va. Si  divcrllva  di  abbattere  col  rasoio  il  naso 
e le  orecchie  degli  sventurati  uffiziali  di  sua  ca- 
sa, che  sforzava  a condiscerHlere  alle  sue  voglie, 
come  se  avesse  voluto  far  loro  la  barba.  Pre- 
tendeva talvolta  di  fare  i’ulbzio  di  chirurgo,  e 
col  pretesto  di  far  una  cavata  di  sangue  e di 
aprir  loro  la  vena,  stralagliava  il  braccio,  e 
privava  ilei  sangue  tutta  la  jicrsona. 

Finirò  quest’ orribile  racconto  delle  crudeltà 
di  Coumio'lo,  elle  non  può  non  cagionare  im- 
pazienza al  lettore,  con  un  ultimo  tratto  che 
supera  lutti  gli  altri.  Siccome  pretendeva  di 
j essere  il  rivale  di  Ercole,  cosi  volle,  a somi- 
glianza di  questo  eroe,  combattere-  contro  gi- 
i ganti  c contro  mostri.  A tal  effetto  radunò 
I insieme  tutti  coloro  che  nella  città  avevano 
1 perduto  l’uso  delle  loro  gntube  per  malattia,  o 
per  altro  accidente, e li  lece  tutti  inviluppare 
dalle  ginocchia  in  giù  di  drappi  e di  paimiliiu, 
che  si  stendevano  iu  lungo  a somiglianza*  di 
code  di  draghi.  Diede  loro  per  arme  delle  spu- 
gne, iu  vece  di  piene;  indi  corse  loro  addosso , 
e gli  abbattè  a colpi  di  targa.  Si  avrebbe  diffi- 
coltò a dar  fede  a questo  bizzarro  miscuglio  di 
fantasticheria  e di  crudeltà,  se  non  fosse  atte- 
stato da  Dione  testimonio  oculare.  Questo  islo- 
rico  osserva  che  egli  e lutti  gli  spettatori  eb- 
1)0 io  gran  paura:,  il  che  si  può  agevolmente 
concepire. 

A niuno  recherà  maraviglia  che  l'indegno 
figliuolo  di  Marco  Aurelio  facesse  perire  quasi 
tutti  gli  amici  di  suo  padre-*  Quello  che  deve 
piuttosto  cagionarci  stupore  si  è,  che  ne  cam- 
passero tre  da’ suoi  furori,  Pompeiano,  Per- 
tinace c Vittorino.  Dione  dichiara  che  non 
può  rendere  ragione  perchè  questi  fossero  pn- 
vilegiati.  E probabile  che  l due  pumi  fossero 


uomini  savissimi,  e attenti  a moderare  )o  zelo 
della  virili  colle  massime  di  una  prudenza  che 
«•filgge  d'irritare,  benché  disapprovi.  Abbiamo 
veduto  che  Pompeiano  particolarmente  ama- 
va e rispettava  la  memoria  di  Marco  Aurelio 
in  suo  figlinolo.  Tollerava  ciò  clic  non  poteva 
impedire:  si  asteneva  solamente  dall’ interveui- 
re  agli  spettacoli  ne!  quali  1’  imperatore  suo 
cognato  si  avviliva,  escivi  laudo  J’ infame  me- 
stiere di  gladiatore,  a cui  nulJadimeno  manda- 
va i suoi  figliuoli.  Si  può  giudicare  che  Preti-  j 
tiare  si  regolasse  con  somiglianti  principi! . Ala 
Vittorino  dispregiò  e derise  la  crudeltà  diCom- 
niodo  e l’orgoglio  de' suoi  ministri. 

Questi  era  un  uomo  lenito  ed  intrepido  : e 
siccome  correvano  per  la  cùtà  alcune  voci 
che  lo  minacciavano  di  una  morte  vicina , an- 
dò a ritrovare  Perenne,  che  godeva  allora  del 
favore  del  principe.  « \ rugo  avvisalo,,  gli  dis- 
s'egli,  che  l'imperatore  e voi  avete  intenzio- 
ne di  levarmi  la  vita.  Che  aspettate?  Perchè 
differite?  V oi  potete  eseguire  iu  questo  medesi- 
mo giorno  il  disegno  clic  avete  in  mente  Sì 
falla  alterigia  doveva  naturalmente  alf renare 
la  sua  morte.  Vittorino  era  inoltre  uomo  di  un 
merito  em  nente  e «apnee  di  dare  ombra  di  sé- 
Possedeva  Parte  di  dire  , ed  era  tenuto  peJ  mi- 
glior oratore  del  suo  secolo.  Dione  ci  ha  con- 
servato due  tratti  della  sua  fermezza  nel  co- 
mando. Mentre  era  governatore  della  Germa- 
nia , sapendo  che  il  suo  luogotenente  generale 
era  avido  e rubatore,  lo  riprese  prima  in  pri- 
vato , e lo  esortò  a correggersi.  Questo  vizio  c 
uno  di  quelli  die  non  si  sradicano  mai , e le  ri- 
mostranze di  Vittorino  furono  infruttuose.  Al- 
lora prese  il  suo. partito  , ed  avendo  radunata 
Par  nata,  fece  prima  citar  sè  stesso  dall'araldo, 
e giurò  die  non  aveva  mai  ricevuti  doni,  e 
che  non  ne  avrebbe  nemmeno  mai  ricevuti  in 
avvenire.  Ordinò  imi  die  fosse  citalo  il  suo 
Inogoiei lente,  perchè  desse  il  medesimo  giura- 
mmio*, e non  avendo  quest’  uffizio  le  avuto  Par- 
dire  di  commettere  uno  spergiuro,  di  cui  sa- 
rebbe stato  troppo  fàcilmente  convinto  fu  sul 
fatto  stesso  cassato.  Vittorino  fu  in  appresso 
proconsole  di  Affrica,  e in  questo  impiego  rin- 
novellò  il  medesimo  esempio  contro  uno  de' 
suoi  assessori  infètto  dalla  stessa  lebbra.  Lo 
lece  imbarcare  sopra  un  vascello  che  partiva 
dalle  spiagge  dell' A lirica,  e condurre  m Ita- 
lia. Esercitò  in  oltre  la  carica  di  governatore 
di  poma  , nella  quale  si  diportò  tanto  bene  , 
che  per  onorare  *a  sua  virtù,  gli  fu  eretta  uoa 
statua.  Questi  etano  titoli  più  ohe  sufficienti 
per  meritare  Podio  di  Commodo;  eppure  Vit- 
torino mori  traini  lidiamente  nel  suo  letto. 

Per  compiere  il  ritratto  di  Conimodo , fa  di 
mestiere  aggiugnere  quello  che  concerne  le  sue 


•dissolutezze  c la  vituperevole  bassezza  della 
sua  condotta.  Ho  abbastanza  parlato  del  primo 
articolo , ed  è meglio  tirar  la  cortina  sopra 
queste  oscenità  , che  manifestarle.  Ciò  che 
debbo  osservare  si  è,  che  era  per  sì  fatto  modo 
in  lui  estinto  ogni  sentimento,  che  si  recava  a 
vanto  il  suo  proprio  disonore. 

Aveva  sempre  avuta  una  folle  passione  di 
fare  di  sè  spettacolo,  o gu  dando  carri , o com- 
battendo contro  le  .fiere,  o come  gladiatore. 
Nulladimcno  un  avanzo  di  rossore  lo  aveva  da 
prima  obbligato,  se  non  ad  intermettere  eserci- 
zi! tanto  indegni  del  suo  rango , a rinchiuderli 
almeno  dentro  il  recinto  dei  suo  palazzo;  ma 
alla  fine  scosse  ogni  freno,  e rese  gli  occhi  del 
pubblico  testimoni  di  tutta  da  sua  ignominia. 
Andava  spesso  a passare  un  considerabile  spa- 
zio di  tempo  nelle  scuole  in  cui  si  ammaestra- 
vano i gladiatori.  Ne  usciva,  in  loro  compa- 
gnia , compariva  in  mezzo  di  essi  sull’arena  , 
combatteva,  si  faceva  proclamare  vincitore  , 
e voleva  essere  applaudito  dal  popolo  e dal 
senato:  e i più  gravi  senatori  conJttcendevaiio, 
benché  di  mal  animo,  a questa,  vile  adulazio- 
ne; esigeva  la  sua  mercede  come  gladiatore , se 
non  che  la  faceva  ascendere  ad  un  più  allo  prez- 
zo delle  altre:  e ciò  che  arriva,  all'idi  imo  se- 
gno del  l' impudenza , procurava  di  eternare  la 
memoria  della  sua  intarma.  Ogni  volta  che  fa- 
ceva qualche  cosa  di  vile,  di  turpe,  di  crude- 
le, qualche  azione  di  gladiatore,  o di  capo  ma- 
stre di  dissolutezze,  ordinava  che  ne  fosse  fatti 
menzione  ne’ giornalieri  registri  clic  lei  levai  isi 
esattamente  <ii  q unni o accadeva  di  memorabile 
nella  città.  Per  questo  mezzo  noi  sappiamo 
che  combattè  trecento  se&sautacinque  volle  , 
mentre  viveva  suo  padre,  e settecento  trenta- 
cinque  dopo  la  sua  morte  ; che  riportò  mille 
palme  e mille  vittorie  in  questi  indecenti 
coni  batti  menti.  Ne  andava  tonto  glorioso  eiL 
altiero , che  essendosi  appropriala  il  (*)  colosso 
del  sole,  di  cui  lece  levare  il  capo  per  metter- 
vi il  suo,  volle  che  s'incidesse  sulla  base  , iu 
vece  de' titoli  del  supremo  potere , quello  di 
vincitore  di  mille  cltuiiaUwi. 

Per  un  effetto  ael  medesimo  spirilo  <P  inde- 
cenza, e non,  a mio  credere,  per  superstizione, 
si  consacrò  ai  misteri  d' Iside;  egli  celebrò  in- 
sieme con  i sacerdoti  di  questa  d.yimùi  egiziana . 
Si  faceva  radere , coin’essi,  la  testa;  portava 
con  esso  loro,  il  simulacro  di  Anuhi , e conser- 
vando anche  in  questa  religiosa  cerimonia  Je 
sue  nocive  e malefiche  incliuazioiti , agitava 
il  pulpito  che  sosteneva  la  statua , per  modo 

(*)  Nerone  atra  fallo  erigere  questo  colosso 
per  sé  stesso , e P esposi  o/ìo  lo  area  con  sai  rato 
al  sole . 
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e?*e  la  gola  e i «lenti  «li  «pici  «lio  cane  ferivano  i 
con  aspri  colpi  il  «Mipo  raso  «le’  suoi  ministri. 

Non  nien  vile  nelle  sue  avi«le  maniere  per 
far  denari  die  iu  tutto  il  rimandile  «Iella  sua 
condotta,  Cominndo,  nel  giorno  anniversario 
del  suo  nascimento  cambiava  i presemi  che! 
solevano  recarsegli , in  coulribuzioui  lisse  e de- 
terminate. 

1 senatori  di  Roma , Je  loro  mogli  e i loro 
figliuoli  erano  tassati  a due  monete  «Poro  per 
ciascheduno,  die  equivagliono  a cinquanta  de- 
nari . Nelle  altre  citili  i senatori  dovevano  pa- 
gargli solamente  cinque  detiari  , o dramme  , 
che  vengono  a formine  presso  a fioco  cinquan- 
ta soldi  di  moneta  di  Francia.  Trovandosi  una 
volta  senza  denaro,  finse  di  volere  andar  in  Af- 
frica , e riscosse  con  questo  prelesto  le  somme 
occorrenti  per  un  gran  viaggio.  Aaoculle  che 
l’ebbe,  Je  dissipò  in  conviti  e in  dissolutezze, e 
pon  parti,  supponendo  ohe  il  senato  e il  popolo 
non  potessero  risolversi  a vederlo  allontanarsi 
da  Róma. 

Nulla  ostante  questi  suoi  indegni  costumi 
die  lo  coprivano  <P  infamia  , Coinmodo  era 
pieno  di  vanità  e amatore  «li  titoli  fastosi  : ne 
accumulava  sopra  il  suo  capo  una  quantità 
che  ad  altro  non  serviva  , clic  a renderlo  affat- 
to ridicolo , e die  là  conoscere  il  poco  pregio 
di  ciò  che  è solamente  ornamento  esteriore  , 
dovuto  alla  fortuna , c non  al  merito.  Ecco  la 
soprascritta  delle  sue  lettere  al  senapi  « he  ripor- 
ta Dione  : V IMPERATORE  CESARE  ELJO 
A ERE  LIO  COMMODO  AUGUSTO,  IL  HO, 
IL  FELICE,  IL  SARMATICO,  IL  GERMA- 
NICO MASSIMO,  IL  BRITANNICO,  IL  PA- 
CIFICATORE DELL’UNIVERSO,  L’ÈRCO- 
LE ROMANO-,  L'INVINCIBILE,  PONTE- 
FICE MASSIMO,  ADORNO  DELLA  PO- 
TESTÀ’TRIBUNIZIA  PER  LA  DECIMA 
OTTAVA  VOLTA,  OTTO  VOLTE  IMPE- 
RATORE, SETTE  VOLTE  CONSOLE, 
PADRE  DELLA  PATRIA,  Al  CONSOLI  , 
Al  PRETORI . Al  TRIBUNI  DEL  POPOLO, 
AL  FELICE  SENATO  COM  MODI  ANO,  SA- 
LUTE. Molti  di  «|uesti  titoli  hanno  bisogno  di 
qu dche  spiegazione,  e non  è inutile  il  ben  in- 
tenderli, per  formarsi  un’idea  piti  giusta  e più 
Compiuta  dell*  assurda  vanità  che  muoveva 
Cotmnodo  a riceverli. 

Poteva  attribuirsi  il  soprannome  di  Pio,  co- 
me ereditario,  poiché  lo  aveva  portato  suo  avo 
adottivo  Tito  Antonino.  Quello  di  Felice  era 
l'innovellato  nella  sua  persona  sull’esempio  di 
Siila,  modello  odioso,  e che  un  buon  principe 
non  si  sarebbe  proprato  d1  imitare.  Commodo 
C il  primo  che  abbia  insieme  uniti  questi  due 
titoli  , che  meritava  si  j*>ro.  Furono  adottati 
dalla  maggior  parte  de* suoi  successori  , sulle 


medaglie  de*  quali  sì  trovano  fr eqnemissi ina- 
mente. 

Commodo  prendeva  i titoli  di  Sarmafico  , 
di  Germanico  e di  Britannico  , per  vittorie  «li 
fiochissimo  conto  guadagnale  «fa’  suoi  luogo- 
tenenti sopra  nazioni  a cui  si  riferivano  que- 
sti nomi.  Deesi  osservare  che  «fucilo  «li  Ger- 
manico era  stato  usato  da  moltissimi  impera- 
tori , e che  la  gloria  di  esso  era  divenuta  allo- 
ra troppo  comune.  Conveniva  innalzarlo  e 
dargli , per  cosi  Are,  un  colore  di  giovanezza 
con  l’epiteto  A Massimo,  che  non  era  niente 
meno  difficile  a ricopiarsi  che  il  nome  me- 
desimo. 

Non  trovo  nel  regno  di  Commodo  alcun  fon- 
damento pel  titolo  ai  Paci  ft  calore  del  rimi  ver- 
so. La  pace  che  aveva  conchiusa  dopo  la 
morte  di  suo  padre  con  i barbari  vicini  al  Da- 
nubio, non  fu  molto  ouorcvole  aJI’ imperio  , 
e non  riguardava  che  una  fiarte  delle  frontiere. 
Quella  di  cui  lo  stato  internamente  godeva  , 
non  era  «fi  lui  opera,  ma  P effetto  «lei  valore 
e della  saviezza  «lei  suoi  pre«le<^ssori  : e con  Je 
sue  crudeltà  la  rese  più  atroce  e funesta  della 
guerra  medesima. 

Si  arrogava  la  qualità  iP  invincibile  a «Minio 
«le’ suoi  coi  n batti  menti  rantro  le  fiere  e contro 
i gladiatori.  Ed  in  vero  vi  riusciva  anche  trop- 

Kbene  , e nulla  è più  atto  a dimostrare  la 
ssezza  de’ suoi  sentimenti,  «filatilo  il  fasto  e la 
superbia  in  «mi  saliva  per  «fucsie  inlàmi  vit- 
torie. 

Per  le  medesime  ragioni  si  chiamava  P Èr- 
cole romano.  Imitatore  delle  faticliedi  Ercole, 
credeva  di  aver  diritto  di  pigliare  il  nome  di 

2ueslo  dio  e-  i simboli  che  lo  caratterizzavano. 

ompariva  sovente  vestito  di  una  pelle  di  leo- 
ne e rati  in  mano  una  clava,  ovvero  si  fa«x- 
va  portar  davanti  queste  gloriose  divise  della 
sua  divinità , e n’era  si  fattamente  geloso,  che 
quando  anche  non  interveniva  ai  giuochi , vo- 
leva che  fossero  collocale  sul  trono  a lui  de- 
stinato. Ciò  che  v’ha  di  assai  strano  e singo- 
lare si  è , che  si  vestiva  sovente  de’ più  ricchi 
e fini  drappi , per  modo  che  faceva  pompa  nel- 
la sua  persona  di  un  bizzarro  mescola  mento 
della  morbidezza  donnesca  e del  vigore  <le- 
glieroi.  Univa  anche  talvolta  nella  stia  perso- 
na gli  attributi  di  Mercurio  a quel  li  di  Errale , 
compunzione  di  cui  non  era  egli  P inventore,  e 
nella  quale  imitava  gli  Errncracli  (*),  che  so- 

(•)  Questi  erano  alcune  statue  che  avevano 
una  testa  d’  Èrcole  sopra  ima  /tose  quadrata , 
che  rappresentava  Mercurio.  Se  ne  puh  veder 
la  figura  nel  primo  tomo  delle  antichità  del 
P.  di  Montfnucon.  Mercurio  in  greco  chiama- 
vasi  Hermes , ed  Ercole  He  facies. 
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levano  or«li  ria  ria  nifi  ite  collocarsi  nelle  palestre. 

Lommodo  essendosi  in  lai  modo  l'alto  dio  , 

▼ olle  anche  essere  come  tale  onorato.  Esigeva 
le  adorazioni  e il  culto  de1  sterrimi.  histituì  mi 
sacerdote  consecrato  al  suo  uomo.  Empiè  Ro- 
ma delle  sue  stame,  e consecranrio  persino 
nell’ esercì» o della  sua  sacrilega  vanità  la  cru- 
dele e feroce  sua  natura,  fece  immlaace  dirim- 
petto al  luogo  dove  si  radunava  il  set  vi  lo , 
mia  statua  in  atto  minaccevole,,  con  in  mano 
«n  arco  leso  e direno  contro  il  senato.  Dopo 
la  sua  morte  questa  statua  fu  alibaitultt , e se 
ne  sostituì  in  suo  luogo  una  della  liberta» 

Questo  senato  che  tanto  Coinmodo  odiava  , 
lo  aveva  tuttavia  chiamato  dal  suo  nome  Com- 
modiano , come  apparisce  dall»  soprascritta 
«he  ho  riportala:  tanta  diversità  e lauta  con- 
traddizione vi  era  nelle  mire,  o piuttosto  nella 
fantasticheria  di  questo  forsennato  imperatore. 
Voleva  vedete  da  per  lutto  il  suonarne.  Il  se* 
nato  fr»  ariÙBqm* chiamato  Comnxutiwvn la  citr 
tà  di  Roma,  JColonìa  Cetiunodiana i le  legioni 
« le  armate,  Ooi/vnodiane . 11  giorno  in  cui 
tutto  ciò  fu  deliberato  e decreta  lo,  Cntnmo- 
diancr.  finalmente  il  secolo  in  cui  viveva,  e 
che  ei  pretendeva  dir  fosse  il  secolo  d?  orni,  fu 
ancor  esso  chiamato  Coimnodiano . Mutò  i no- 
mi de’dodici  mesi  dell’  anno , tutti  cavati  da1 
nomi  die  egli  stesso  portava , e dai  sopranuo- 
mi  che  si  dava,  lo  noterò  solamente-  ({«dio  di 
Atnnznmio  , sostituito  a genti  aio.  Questo  pia- 
ceva per  due  motivi  a Comrnodo , e perchè 
gli  tornava  a memoria  Ercole  vincitore  delle 
Àinazoni,  e Ma»  ia  sua  concubina  , che  face- 
va dipingere  vestita  alla  foggia  di  queste  donne 
guerr.ere.  Egli  medesimo  ebbe  il  pensiero  di 
comparire  sull’arena  dell’ anfiteatro  iu  questo 
ei|  tu  paggio.  Nou  sappiamo  se  lo  facesse  \ ma 
i »*nle  ci  vieta  il  crederlo  , poiché  compariva 
sjtesso  in  pubblico  vestito  da-  donna. 

Soli  ceri©  die  il  racconto  di  queste  strava- 
ganze annoierà  il  mio  lettore  ; ma  mi  aiinoio 
molto  ancor  io  , riferenrlole.  Ma  finalmente 
quieti  tratti  di  eccessiva  follia,  uniti  con  la  pili 
alta  fortuna,  sono  una  lezione  necessaria  agli 
«omini,  |>er  riformare  i loro  giudìzi^  e per  con- 
vincerli dell’ errore  in  cui  sono,  quando  cotisi- 
deiano  come  i maggiori  beni  1*  autorità  e fin- 
ii ueinrt  delle  ricchezze  e il  posto  supremo.  E 
sarchitelo  .-incora  felici,  se  questa  persuasione 
diventasse  intima  e seria , e influisse  nella 
pratica. 

Roma,  tanto  già  infelice  per  i vini  dd  suo 
principe , provò  ancora  sotto  questo  medesimo 
regno  i più  funesti  accidenti  , la  carestia  , la 
peste  e molti  fortuiti  incendii. 

Ilo  parlato  della  carestia , che  non  f»t  P effet- 
to della  sterilità  della  terra,  ma  della  malva- 


gità degli  uomini  ; e che  i rimeriti  stessi,  male 
a p| durati  e mal  rinviti,  non  la  facevano  che  ac- 
crescere eri  aggravare. 

La  peste  chefn  da- me  solamente  accennatai, 
devastò  tutta  P Italia,  ina  non  si  fece  in  verun 
altro  luogo  sentire  con  tanta  violenza,  quanto 
m Roma.  Dione  attesta  che  vi  morivano  da 
due  inila  persone  al  giorno;  ed  Erodiano  nar- 
ra che- tanto- le  bestie-,  come  gli  uomini  soffri- 
vano i mortali  ottaedri  dd  morbo  contagioso. 

l-i  storia  non  fa  meiizione  di  alcun  senti- 
mento di  couqvissione  che  dimostrasse  Com- 
modo  y nè  di  a 'cuna  cura  che  prendesse,  per 
sollevare  i suoi  sudditi  assaliti  da  un  così  o cri- 
bri flagello^  ina  c’ insti  uisce  bensì  delle  pru- 
denti precauzioni  che  pose  iti  opera  per  la 
sua  .sicure zza.  Si  ritirò  nelle  campagne  di  Lau- 
rent»,. paese  ameno  e salubre  a cagione  dei 
buschi  ni  allori  di  citi  era  coperto . e che  col 
loro  odore  servivano  di  preservativo  contro  la 
corruzione  ridi' aria. 

Dione  aggi  tigne  alla  pestilenza  vani  assassi- 
na uuirii  commessi  in  lutw»  P impero  con  «gu- 
glie avvelenate*  Questo  è.  il  secoivdu  esempio  di 
una  così  orribile- crudeltà  , praticata,  -come 
abbinili  veduto, al  tempo  ili  Domiziano» 

Finitovi  due  incendii  in  Roma  sotto  il  regno 
di  Coinmodo,  il  primo  cagionato  dar  un  fulmi- 
ne il  quale  , evienilo  caduto  uel  Campidoglio, 
vi  appiccò- il  fuoco , e consumò  alcune  biblio- 
teche e parecchi  edilizi i del  vicinalo. Sappia- 
mo qualche  cosa  di  più  particolare  tutori  o al 
secondo  , descritto  da  Dione  e da  Et  odiano  con 
qualche  estensione.  Il  fuoco  si  apprese  ad  una 
casa  privata  yeiJ  attaccò  il  tempio  della  Pace  , 
che  era  vicino.  Qursto  tempio,  fabbricato  da 
Vespasiano,  era  uno  dei  più  magnifici  di  Ro- 
ma e pieno  di  ricche  offerte.  Si  ha  già  me- 
morili che-  Vespasiano  aveva  in  esso  portale 
le  spoglie-dei  tempio  tfi  lireusa  lem  me.  Oltre  di 
questo  i grandi  edilizii  da  cui  era  accompa- 
gnato, sei  vivano  di  magazzini  per  le- mercan- 
zie preziose  dell' Fritto  e dell’ Arabia.  Rimase 
consumata  ogni  cosa  , e non  solamente  la  città 
fu  privaci1  ri’  uno  ile’ suoi  più  birili  ornamenti ,. 
ma  molti  particolari  vi  perdettero  tutte  le  l©ro 
sostanze.  Il  fuoco  passò  quindi  al  palagio-  im- 
periale, e vi  si  appiccò  al  luogo  dove  si  cu- 
stodivano gli  arciuvii  deir  imperio,  di  cui  ue 
distrusse  gran  porte.  Il  tempio  di  Vesta  , che- 
era  il  santuario  degli  dei  Penati  della  città  di 
Roma,  perì  ancor  esso  in  questo  istesso  incen- 
dio : nè  vi  volle  poco  stento  e fatica  per  salva- 
re il  Palladio:  e questo  sacro  pegno y che  non 
era  mai  stato  esposto  all’occhio  di  alcun  mor- 
tale, comparve  allora  a vista  di  tutto  il  mon- 
do, portato  dalle  vestali , clic  lo  toglievano  al- 
le fiamme,  e cercavano  di  depositarlo  iu  un 
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luogo  sicuro.  Il  fuoco  durò  con  gran  violenta  t 
p<‘i  mola  giorni)  e non  cessò,  secondo  Dione  , 

• se  non  per  mani  an/a  di  alimento.  Lrndruiio  ta 
venire  m soccorso  .ih  fondevo  li  piogge,  da  cui 
lu  spento.  (fucsia  era  mia  grande  calamita  , e 
la  superstizione  ne  lece  un  prodigio,  il  «[itale 
colf  incendio  dei  tempio  della  Pace  prediceva 
le  guerre  civili  da  cui  fu  seguita  la  morie  di 
Commodo. 

L'imperio  romano  ebbe  adunane  a soffrire 
sotto  Co  un  uodo  tutti  i generi  di  disgrazie , ec- 
cettuale però  quelle  della  guerra.  La  pace  tu 
poco  turbala  al  di  dentro  : sulle  frontiere  i bar* 
bari  furono  tenuli  in  freno,  non  dalle  imprese 
del  principe,  ma  dal  valore  e dall1  abitila  de1 
suoi  luogotenenti.  Ve  ne  furono  molti  di  un 
merito  distinto  nel  mestiere  delle  armi.  Ho  fat- 
ta menzione  di  (jlpio  Marcello,  Pertinace,  Se- 
vero , Albino  e Niger  , die  luti t pervennero 
ali1  imperio,  o lo  dispularono,  ed  erano  bravi 
guerrieri;  e se  le  loro  imprese  non  sono  siale 
gran  fatto  considerabili  , ciò  avv eune  certa- 
mente perchè  i loro  talenti  non  ebbero  cam- 
po di  esercitarsi. 

Quello  che  sappiamo  delle  guerre  fatte  sot- 
to Commodo,  si  riduce  pertanto  a pochissime 
cose.  Ilo  parlato  di  ciò  die  succedette  nella 
Crau  Bretagna.  Lampridio  attcsta  die  le  arma- 
te romane  riporlarooo  diversi  vantaggi  sopra 
i Mauri  , sopra  i Daci  e sopra  i Sa  rei  iati.  jNi- 
ger,  die  coma  mia  va  in  Oriente,  ebbe  a fare  coti 
i Saraceni,  popolo  die  divenne  tanto  famoso 
per  le  sue  prodigiose  conquiste,  e die  compa- 
risce qui  per  la  prima  volta  nell'istoria.  A ca- 
gione di  questi  successi  Cominodo , che  ave- 
va pteso  quattro  volte  il  titolo  6' imperatore 
con  suo  padre,  lo  prese  altre  quattro  volle  ne) 
corso  del  suo  regno.  Questo  è quanto  ci  lamio 
sapere  gli  antichi  monumenti  intorno  le  mil 
tari  spedizioni  latte  sotto  gli  auspizii  di  questo 
imperatore. 

Uopo  l'idea  che  abbiamo  data  del  governo 
di  Commodo , è facile  comprendere  sino  a qual 
segno  fosse  ad  un  medesimo  tempo  dispregialo 
e detestato.  Si  trovano  in  lui  lutti  i vizii , sen- 
za alcuna  qualità  degna  di  stima.  Non  si  scor 
gè  va  in  lui  alcuna  regola  nè  alcun  principio 
di  condotta,  non  solamente  rapporto  al  bene 
dello  stato , ma  neppure  rispetto  a' suoi  propri  i 
e personali  interessi.  Lina  vita  tutta  capriccio- 
sa , una  insensata  indi  nazione  per  la  più  infa- 
me c vergognosa  dissolutezza  , una  inaudita 
prodigalità , una  barbarie  che  fa  orrore,  for- 
mavano il  carattere  di  questo  principe.  Odiato 
«lai  grandi  e dai  senatori  , di  cui  spargeva  a 
torrenti  il  sangue,  non  ebbe  nemmeno  l’atten- 
zione di  guadagnarsi  l’ alletto  del  popolo.  I cit- 
tadini di  Aoma  erano  avvezzi  a ricevere  doni 


e presenti  da' loro  imperatori.  Commodo,  a cui 
le  rendite  dell'  imperio  non  bastavano,  die  do- 
veva sempre  pensare  ai  mezzi  di  trovar  denari, 
non  aveva  die  dare  ; e nelle  distribuzioni  di 
danaro  e dì  viveri  che  fuso  rendeva  necessa- 
rie, si  mostrò  sempre  sordido  e avaro.  I suddi- 
ti della  repubblica  nelle  province,  maltrattati 
e angustiati,  non  cercavano  e ie  scuotere  il  gio- 
ito. finalmente  gli  uffizioli  della  sua  casa,  nel- 
le cui  mani  era  la  sua  vita , diventavano  spes- 
so le  vittime  della  sua  crudeltà  *,  e fece  morire 
moltissimi  de’ suoi  ciaiuberlani. 

Vedendo  di  esser  l'oggetto  di  un  odio  uni- 
versale, ne  comprese  il  pericolo:  ma  non  vo- 
leva opporvi  reificai*  di  lèsa  die  sarebbe  sta- 
ta il  (Cambiar  condotta , ed  ebbe  ricorso  a pre- 
cauzioni i muffa- lenti , nascondendosi  nelle  sue 
case  di  piacere,  ila  cui  rare  volte  usciva  , e 
portando  la  sua  diffidenza  talli' oltre,  die  ado- 
perava, ad  esempio  di  Diouisio  il  tiranno,  una 
leggiera  fiamma  per  bruciarsi  i peli  della  bar- 
ba e l' estremità  de' capelli , temendo  di  affi- 
dare il  suo  capo  al  rasoio  di  un  barbiere. 

Provocò  ed  accelerò  la  sua  rovina  con  nuo- 
vi furori,  maggiori  ancora  de’ precedenti.  Po- 
co tempo  avanti  la  sua  morte  in  una  lèsta  die 
durò  quaUordici  giorni , fece  di  sè  spettacolo 
óou  iunior  rossore  e riserva  die  mai,  ammaz- 
zando a colpi  di  frecce  e giavellotti  fiere  di 
ogni  generazione  che  aveva  raccolte  da  tutte 
le  parti  del  mondo , e combattendo  contro  i 
gladiatori. 

Se  gli  davano  lodi  senza  fine  ; i senatori  mer 
desimi,  coinè  lo  attesta  Dione  che  era  di  que- 
sto numero  , ripetevano  le  acclamazioni  clic 
venivano  loro  dettate,  e per  ogni  canto  risuo- 
navano le  sue  lodi , mentre  non  v'era  alcun 
degli  spettatori  die  non  arrossisse  sino  al  fon- 
do dell'anima  per  gl' ignominia  di  cui  copti- 
vasi  il  capo  dell’  impero.  Conviene  die  in 
mezzo  a questi  concertati  applausi  sfuggissero 
alcuni  involontari  i segui  degl’  interi  li  sentimen- 
ti , che  gli  smentivano  ; imperocché  Commodo 
ebbe  sospetto  che  si  tacessero  beffe  di  lui  , 
e ne  prese  tanto  sdegno , che  fu  sul  putito  di 
dar  ordine  ad  uua  truppa  di  soldati,  che  fa- 
resse  mau  bassa  sopra  il  popolo.  Voleva  anche 
metter  fuoco  alla  città,  die  era  a suo  credere 
tanto  più  rea,  perchè,  essendo  sua  colonia,  gli 
doveva  per  tal  ragione  un  nuovo  grado  di  af- 
fetto e eli  riverenza.  Leto  , proiètto  del  preto- 
. rio, lo  distolse  da  questi  furiosi  disegni;  ma  tra- 
spirarono nel  pubblico,  e si  può  facilmente  im- 
maginare quale  accrescimento  di  odio  eccitas- 
sero contro  il  principe  che  gli  aveva  formati. 

Commodo  non  tralasciò  per  questo  di  se- 
guire le  sue  folli  e crudeli  idee,  e l’ ultimo  di 
dicembre  formò  un  progetto  degno  di  lui.  Hi- 


— 356  -*• 

solvrtte  di  far  uccìdere  la  mattina  del  giorno  cui  brillavano  l’oro  e le  pietre  preziose  , un 
arguente  i «lue  consoli  che  dovevano  entrare  fanciullo  di  questa  specie,  amalo  talmente  da 
ili  carica  , brucio  Claro  e Sosio  Fiacco  , di  Commiato  che  lo  chiamava  Fiiocoinmodo  , • 
creare  sè  stesso  console,  e di  accoppiare  sopra  arnùo  di  Corri  morto,  venne  nella  camera  del- 
la sua  persona  gli  ornamenti  della  uiguitk  con-  l'imperatore,  dove  poteva  liberamente  entrare, 
solare  all’ a pi  «paggio  di  gladiatore.  Affinché  la  ed  avendo  trovale  queste  tavolette  , Je  prese 
urna  fosse  compiuta^  voleva  andare  a passar  jier  giuoco  e per  divertirsi  con  esse.  Nell’atto 
la  notte  nell’abitazione  de’ gladiatori  , dove  che  usciva,  fu  incontrato  da  Marcia  la  quale, 
aveva  da  lungo  tempo  una  stanca,  come  uno  di  dopo  averlo  abbracciato  e accarezzalo , veden- 
essi  *.  di  tnrMio  che  per  prendere  possesso  del  dogli  iti  mano  «Ielle  tavolette  die  sospettò  po- 
coi isola  lo,  sarebbe  usr*ito,  non  dal  palagio  ini-  ter  essere  «|ualche  cosa  cf  importanza , e che 
penale,  ma  da  «juelP  infame  domicilio,  gladia-  non  si  doveva  lasciar  perder  na  un  fanciullo  , 
tore  e console  tutto  ad  Una  volta,  cd  avrebl**,  gliele  tolse.  Aprendole,  riconobbe  la  scrittura 
travestito  in  tal  guisa,  adempiute  le  auguste  di  Commodo;  e punta  «la  curiosità,  lesse,  e re- 
cerimonie  del  primo  giorno  dell’anno.  sto  fuor  «li  modo  sorpresa  , vedendo  una  lista 

Comunicò  quest’ orribile  disegno  a Marcia  fatale  di  persone  condannale  a morte,  alla  te- 
sua  concubina  prediletta  , che  ebbe  senno  ba-  sta  di  cui  vi  era  il  suo  nome  con  quello  di 
stame  per  procurare  «li  dissuaderlo.  Adoperò  Editto  e di  Ia?to.  ««  lo  ti  lodo,  Commodo,  disse 
le  preghiere  e le  lagrime , scongiurandolo  a tra  sé.  Ecco  Ja  degna  ricompensa  della  mia 
non  disonorare  il  rango  supremo  con  tacessi  «li  tenerezza  per  le  c della  paziettza  con  cui  sol- 
fai fatta,  e rappresentandogli  il  pericolo  che  fro  da  tanti  anni  le  tue  brutalità  ; ma  perne- 
v’  eia  per  lui , affidando  la  sua  persona  e la  tuainenle  ubbriaco  e immerso  nella  dissolu- 
sua  vita  a gladiatori  ; uomini  i quali , non  tezza,  come  li  rechi  a gloria  di  esserlo,  tu  non 
avendo  nè  educazione  nè  sentimento  , erano  riuscirai  contro  una  donna  che  possiede  tutto 
« ajiaci  di  commettere  i piu  vili  e neri  attenta-  il  suo  senno  e tutta  la  sua  ragione.  » 
ti.  Comtnodo  rimase  tanto  poco  commosso  da  Manda  subito  per  Ecletio,  che  ella  amava  , 
queste  rimostranze,  che  chiamò  a sè  sul  fatto  per  quel  che  si  dice  , piu  di  Commoilo:  e pre- 
il  prefètto  del  pretorio  Leto  ed  Ecletto  suo  scolandogli  le  tavolette:  » Guardate,  disse  ella  , 
eia  tuberi  ano , e diede  loro  ordine  di  fare  i pre-  qual  festa  ci  sia  apparecchiata  per  «jucsta  not- 
pai amenti  necessarii,  affinchè  potesse  andare  le». Ecletto  era  itnEgiziai  o capace  «Ti  ntrapren- 
a dormire  nella  semola  de’ gladiatori.  Il  prelèt-  riere  qualsivoglia  cosa.  Non  esitò  un  momento, 
to  del  pretorio  e il  ciamberlano  non  restarono  Fa  avvertire  la*lo,  e tulli  due  insieme  vanno  a 
inen  sorpresi  e maravigliali  di  Marcia,  cd  osa-  tener  consiglio  nell’ appartamento  di  Marcia  * 
rono  significare  al  principe  la  loro  disapprova-  col  pretesto  di  di»fH>rre  le  cose  occorrenti  per 
zinne.  Commodo,  annoiato  di  tante  confrackLi-  l’esecuzione  degli  ordini  che  l’imperatore  a ve- 
zioni , congedò  da  sé  con  alterìgia  e apprezza  va  dati  per  la  notte.  Il  pericolo  era  urgente, 
quest’ importuni  censori,  ed  entrò  nella  sua  Marcia  si  addossò  P incombenza  di  avvetenar- 
camrra  per  (issare,  dormendo,  le  ore  di  mezzo  lo,  quando  uscisse  «lai  bagno.  La  cosa  era  faci- 
giorno,  secondo  il  suo  ordinario  costume.  l£s-  le,  e poteva  eseguirsi  senza  dar  sospetto  *,  im- 
sendo  solo,  pigliò  alcune  tavolette,  sulle  «piali  perocché  Marcia  soleva  presentargli  di  propria 
scrisse  i nomi  di  <x>loro  che  aveva  deliberato  mano  da  bevere , quando  rientrava  o uopo 
di  fare  uccidere  la  notte  vegnente.  Alla  testa  il  bagno,  o dopo  i violenti  esercizi!  de’ quali 
v’era  il  nome  di  Marcia  , indi  venivano  I.eto  si  dilettava. 

ed  Ecletto,  e vi  aveva  aggiuulo  parecchi  de’  Il  veleno  fu  preparato  , mescolato  con  un 
principali  senatori , volendo  liberarsi  una  volta  vino  squisito,  e dato  da  Marcia  fk  Commodo; 
per  sempre  di  tutti  gli  zelanti  ammiratori  che  il  quale,  avendo  dopo  il  bagno  combattuto  con- 
restavano ancora  di  suo  padre,  la  cui  vista  lo  tro  alcune  fiere,  ritornava  molto  assetato.  Lo 
teneva  in  soggezione , e dividere  le  loro  spoglie  prese  senza  alcuna  diffidenza , e poco  tempo  do- 
tra  i soldati  «Iella  sua  guardia  e i gladiatori,  no  si  senti  il  cipo  aggravatole  volle  dormire. 
Terminata  che  ebbe  la  sua  lista , chiuse  queste  Leto  e Marcia  lecere  ritirar  ognuno,  come  per 
funeste  tavolette,  e per  un  tratto  di  negligenza  lasciar  riposare  P imperatore,  e nessuno  se  uè 
inescusabile  le  lasciò  sopra  un  piccolo  letto  di  maravigliò.  Commodo  non  osservava  alcun 
riposo,  mentre  se  ne  andò  a prendere  il  bagno,  ordine  nella  sua  maniera  di  vivere.  Pigliava 
Un  fanciullo  che  serviva  a Commo>lo  di  il  bagno  sette  o otto  volte  al  giorno:  mangiava 
trastullo,  secondo  un  uso  assai  poco  modesto  a tutte  Pore,  e cosi  pure  dormiva.  Non  restò 
praticato  dai  voluttuosi  Romani^  che  lenevano  per -tanto  appresso  di  lui  alcuno,  fuorché  i enu- 
ncile loro  <*ase  de’piccoli  fanciulli  ignudi  e giurati,  i quali  si  trovarono  assoluti  padroni 
adorni  solamente  di  collane  c di  smaiuglie  , in  della  sua  vita. 
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Dopo  alcuni  momenti  di  sonno  si  svegliò 
con  convulsioni  e con  violenti  dolori  di  ventre. 
Vomitò  mollo  , e Marcia  temette  die  il  vele- 
no uscisse  tutto  adatto,  o restasse  in  si  poca 
quantità  nel  corpo,  che  non  valesse  a produr- 
re il  suo  effetto.  Il  medico,  che  ella  aveva  fat- 
to suo  confidente,  persuase  all’imperatore, 
che  per  dissipate  il  torpore  che  si  sentiva  , 
dovesse  appigliarsi  all’ esercizio  della  lotta.  Se 
gli  diede  per  avversario  l’atleta  Narciso,  che 
era  staio  bene  istruito  di  quello  che  avea  a fa- 
re. Questi,  lottando  contro  Coinmodo,  lo  prese 
nella  gola , e gliela  strinse  per  si  fatto  modo  , 
che  lo  soffogò. 

Morto  che  fu  Commodo,  i congiurati , che 
volevano  togliere  ai  soldati  della  guardia  la  co- 
gnizione di  quanto  era  poc’anzi  successo,  in- 
vilupparono il  suo  corpo  in  alcuni  stracci  , e 
ne  caricarono  due  schiavi  fidati , come  di  un 
involto  di  cose  inutili  che  conveniva  portar 
fuori  del  palagio.  Questo  cadavere  fu  deposi- 
tato in  fretta  in  un  luogo  (*)  ignoto  , d’onde 
Pertinace  suo  successore  lo  fece  trasferire  nel- 
la tomba  de’ suoi  maggiori. 

Sonovi  alcune  variazioni  ne’ differenti  istori- 
ci intorno  le  circostanze  di  questo  tragico  av- 
venimento. Ma  tutti  si  accordano  nella  sostan- 
za del  fatto  , tutti  dicono  che  Commodo  fu 
avvelenato  e strangolalo,  eJ  assegnano  per 
autori  della  sua  morte  Marcia,  Leto  ed  Eclet- 
to.  Riportando  le  particolari  sue  circostanze  , 
io  ho  seguito  principalmente  il  racconto  di 
Erodiano,  come  più  esalto  e distinto. 

Commodo  peri  in  età  di  treni’ un  anno  e 
quattro  mesi , avendo  regnato  dopo  la  morte 
ai  suo  padre  dodici  anni , nove  mesi  e alcuni 
giorni.  Benché  coloro  che  attentarono  contro 
alla  sua  vita,  abbiano  senza  dubbio  commesso 
un  grandissimo  delitto,  devesi  nulladitneno  ac- 
cordare dair  altro  canto  che  iliuno  non  meri- 
tò mai  più  di  lui  un  fine  cosi  funesto.  La  sua 
disgrazia  fu  come  un  segnale  e un  presagio  pei 
i successori , i quali  perirono  quasi  tutti  di 
morte  violenta.  Aveva  annientate  le  leggi,  che 
formano  la  sicurezza  cie’sovrani,  non  meno  che 
quella  de’ popoli.  Fu  il  primo  a portare  Ja  pe- 
na della  sua  follia.  Ma  il  male  si  perpetuò, 
siccome  abbiamo  già  osservato;  e il  dispregio 
die  aveva  tratto  sopra  la  sua  persona , ricad- 

(*)  Leggiamo  in  Erodiano  il  termine  Ari- 
steion,  che  il  signor  di  Tillemont  crede  po- 
ter interpretare  tomba  di  persone  illustri . Io 
sospetto  che  vi  sia  qualche  alterazione  nel  te- 
sto dello  storico  greco.  Sembra  poco  verisimi- 
le  che  coloro  i quali  volevano  nascondere  il 
corpo  di  Commodo  , lo  /portassero  in  un  mo- 
numento di  eroi. 
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de  sopra  la  maestà  imperiale,  la  quale  più  non 
risorse  dail’avvilimento  in  cui  l’ avea  fatta 
cadere,  e che  divenne  il  zimbello  delle  solda- 
tesche, di  cui  aveva  fomentata  e nodr.la  l’ in- 
solenza. 

La  sua  memoria  fu  detestata.  Il  senato,  nel- 
le acclamazioni  che  Lampridio  riporla  diffu- 
samente , lo  caricò  de’ titoli  più  ingiurio^  , 
chiamandolo  nemico  degli  dei,  parricida  e ti- 
ranno più  crudele  di  Domiziano , e più  impu- 
ro e lascivo  di  Nerone.  Comandò  che  fosse  stra- 
scinato il  suo  corpo  con  l’uncino  per  le  stra- 
de, e che  fosse  privato  della  sepoltura  : e dopo 
che  Pertinace  rebbe  fatto  seppellire,  il  senato 
voleva  che  fosse  disotierrato , e che  ne  fos- 
sero gettate  le  ceneri  al  veuto.  Si  abbatterono 
tutte  le  statue  , si  cancellarono  dai  pubblici 
monumenti  tutte  le  inscrizioni  che  potevano 
fargli  onore;  e se  gli  rendette  in  tal  modo  la 
pariglia  dell’  ingiusta  ignominia  che  aveva 
fallo  soffrire  a uij  gran  numero  d’innocenti  , 
de’quali  levava  i nomi  dai  fasti  dopo  aver  loro 
tolta  la  vita.  Il  popolo  eutrava  con  grande  ar- 
dore ne’ sentimenti  del  senato.  1 soldati  sola- 
mente compiangevano  un  principe  che  gli  ri- 
colmava de' suoi  doni  , e gh  lasciava  vivere 
nella  morbidezza. 

Non  lece  alcuna  opera  pubblica  per  l’ab- 
bellimento, o pel  vantaggio  di  Roma  , o delle 
altre  città  dell’ impero;  ed  ebbe  l’ indecente  va- 
nità di  far  mettere  il  suo  nome  sopra  edilizi! 
eretti  da  altri. 

Se  gli  attribuisce  nulladinieno  un  vantaggio- 
so stabilimento  pel  provvedimento  di  Roma 
e dell’Italia.  La  flotta  di  Alessandria  vi  reca- 
va le  biade  dell’Egitto.  Corarnodo  ne  slabi  » 
una  somigliante  a Cartagine,  pel  trasporto  del- 
le biade  dell’Affrica , affinchè  nei  bisogno  una 
all’  altra  supplisse.  Ma  guastò  anche  questa 
lodevole  istituzione  con  la  ridicola  vanità,  che 
in  essa  introdusse , mutando  il  nome  di  Carta- 
gine in  quello  di  Alessandria  Commodiana , e 
volendo  die  la  flotta  fosse  chiamala  flotta  di 
Commodo  Ercole. 

Questo  principe  tanto  degno  di  dispregio  e dì 
orrore  non  fu  contrario  ai  cristiani.  La  Chiesa 
fu  pacifica  sotto  il  suo  regno,  e fece  grandi  ac- 
cresci menti.  Commodo  era  troppo  occupato  nei 
suoi  piaceri  perchè  fosse  capace  di  alcun’ altra 
cura.  Dio  si  serve  in  tal  modo  de'v  z i is  lessi  de- 
gli uomini  per  compire  i suoi  disegni.  No.i  pos- 
siamo citare  alcuno  scrittore  latino  del  tempo  di 
Commodo.  I più  celebri  tra  i Greci  sono  Pollu- 
ce ed  Ateneo,  tutti  due  grammatici,  e che  tutti 
due  facevano  prova  di  erudizione,  il  primo  rap- 
porto alla  sua  lingua,  e l’altro  ueile  antichità 
•storiche.  Ma  non  si  deve  ricercare  negli  scritti 
del  secolo  di  cui  scrivo  la  storia,  quella  eleva- 
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tesa . quel  buon  gusto  e quel  bel  fuoco  che 
sono  il  carattere  di  un  merito  grande  ed  emi- 
nente. 1 talenti  noti  erano  incoraggiti  da  un 
principe  che  le  volutlk  rendevano  stupido,  e 
che  sospettava  appena  se  avesse  un’anima. 

In  tal  modo  perivano  gii  studii,  che  avevano 


di  giè  sofferto  da  lungo  tempo  considerabili  al* 
I ri  azioni.  Non  abbiain  piti  veduto  appresso  i 
Romani  alcun  oratore  dopo  Plinio,  nessun  istori* 
co  dopo  Tacito,  e nessun  poeta  dopo  (ìiovenale. 
Alle  belle  lettere  succedette  la  filosofia,  e al  gu- 
sto filosofico  la  barbarie. 


PERTINACE 


$ n. 


I congiurati  gettano  lo  sguardo  sopra  Pertina- 
ce, per  innalzarlo  all  impero . Breve  istoria 
e carattere  di  questo  senatore.  Il  prefetto 
del  pretorio  Leto  lo  presenta  ai  pretoriani , 
i quali  lo  proclamano  Augusto  quasi  contro 
lor  voglia.  Pertinace  è eletto  ilal  senato , 
che  gli  conferisce  tutti  i titoli  della  potestà 
imperiale.  Disgusto  de*  pretoriani , che  si 
manifesta  il  terzo  giorno.  Pertinace  lo  cal- 
ma con  una  liberalità . Vendita  de' mobili  di 
Commodo . Denaro  del  tritolo  ridomanda- 
to ai  deputati  di  una  nazione  barbara . Sti- 
ma universale  per  la  virtù  di  Pertinace.  Go- 
verna da  buono  e savio  principe . Sua  mo- 
destia rispetto  alla  sua  famiglia.  Non  è 


men  modesto  rapporto  a sè  stesso.  Fruga- 
lità della  sua  tavola.  Pubblici  vantaggi  che 
risultano  dall* economia  di  Pertinace.  Non 
si  scorgeva  in  lui  alcuna  avidità : i delatori 
puniti:  le  accuse  di  lesa  maestà  abolite.  Dà 
le  terre  incolte  a coloro  che  si  assumono 
V impegno  di  ridurle - in  buono  stato.  Suo 
zelo  per  la  giustizia  e per  la  riparazione 
dei  mali  fatti  da  Comnwdo . Odio  de’  pre- 
toriani e della  vecchia  corte  contro  Perti- 
nace* Congiura  formata  da  Leto  prefetto 
del  pretorio.  Pertinace  è ucciso  da'  preto- 
riani. Tacce  nella  sua  vita.  Bella  testimo- 
nianza resa  a Pertinace  dalla  condotta  di 
Pompeiano.  Elogio  di  Pompeiano . 


an.  di  ».  9fcfr. — Di  G.  C.  193. 
Q.  sosto  FALCO 
C.  GIRLfO  BRUCIO  CLAMO. 


Dopo  la  morte  di  Commodo  la  prima  cura 
di  coloro  che  lo  avevano  ucciso,  fu  di  assicu- 
rare la  loro  vita  studiandosi  dargli  un  successo- 
re che  fosse. ad  essi  debitore  dell’ impem.  Get- 
tarono lo  sguardo  sopra  Pertinace,  il  quale  dal 
più  infimo  stato  era  salito  col  suo  mento  e con 
la  protezione  di  Marco  Aurelio  ad  un  grado  tale, 
che  non  ne  vedeva  sopra  di  sè  alcun  altro  fuori 
che'il  trono.  Era  stato  creato  console  da  questo 
savio  principe  , e incaricato  successivamente 
di  diversi  governi  di  province,  o cariche  milita- 


ri. Fu  per  molto  tempo  senatore,  ed  ancheconso- 
lare, senza  aver  inai  veduto  il  senato;  imperoc- 
ché gl’ impieghi  che  se  gli  addossavano,  lo  ten- 
nero continuamente  lontano  da  Roma,  e fu  con- 
sole senza  che  vi  avesse  mai  posto  dentro  il  pie- 
de. Entrò  dunque  in  senato  per  la  prima  volta 
sotto  il  regno  ai  Commodo,  e di  Pi  a poco  tem- 
po Podio  e Pinvidiadi  Perenne  gli  trassero  ad- 
dosso, come  abbiam  veduto  , una  disgrazia  e 
un  esilio  di  tre  anni.  Dopo  la  caduta  di  questo 
ministro  Pertinace  rientrò  in  grazia.  La  bas- 
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tetx.y  del  suo  nascimento  fu  per  avventura  un 
capo  di  raccomandazione  per  mi  appresso  Com- 
modo.  Quello  die- non  ha  dubbio  si  è,  che  do- 
po il  suo-  richiamo  fu  sempre  impiegato  sotto 
questo*  regno,  e promosso  ai  posti  piu  lumino- 
si e distinti;  comandante  delle  legioni  della  Gran 
Brettagna;  indi  soprai iitendente  òe?  viveri,  e poi 
proconsole  cf  Affrica,  e finalmente  console  per 
la  seconda  volta  e governatore  di  Roma.  Eser- 
citava questa  ultima  cariai  quando  Commodo 
morì. 

La  gloria  di  Pertinace  uguagliavate  superava 
ancora  lo  splendore  delle  sue  dignità.  Erasi  di- 
mostralo ugualmente  capace  degl’ impieghi  mi- 
litari e civili.  Bravo  ed  abile  guerriero,  il  suo 
nome  era  divenuto  il  terrore  dei  barbari;  ed  a- 
veva  nel  medesimo  tempo  saputo  manteneue  la 
disciplina  con  severità  tra  Je  truppe  inquiete  e 
sa  linose.  Nel  governo- di  Roma  si  diportò  con 
tale  dolcezza,  affabilità  e bontà,  clic  gli  conci- 
liarono l’ anione  d’ognuno.  Semplice  e mode- 
sto* segno  tale,  che  sconosceva  anche  allora 
per  suo  protettore  I-olliano  Avito  (¥),a  cui  era 
divenuto  per  lo  meno  uguale,  ina  per  cui  con- 
servò sempre  gran  riverenza  e gratitudine,  es- 
sendo egli  stalo  il  primo  autore  della  sua  fortu- 
na; nemico  del  lusso.e  amatore  della  frugalità, 
la  storia  altro  non  gli  rinfaccia, che  una  econo- 
mia troppo  eccessiva  e il  costume  di  promet- 
tete piu  Ji  quello  che  avesse  intenzione  di  man- 
tenere , per  contentare  con  belle  parole  coloro  a 
cui  non  poteva  soddisfare  coll’opera. 

Ninno  pertanto.era  più  degno  dell’  impero  di 
Bei  tonare , ed  i congiurati  si  avrebbero  latto  un 
grandi*  onore  collocandolo  sul  trono.  Se  diam 
lede  a Capitolino  e a Giuliano  Apostata  , era 
stato  informato  della  loro  congiura  contro  Ja 
vita  di  Commodo.  Dione%?d  Er/diano  suppon- 
gono il  contrari»:  e la  lono  opinione  è più  pro- 
babile , atteso  il  poco  tempo  che  passo  tra  il 
disegno  e l’esecuzione. 

Spirato  die  hi  Commodo  sotto  le  mani  di 
Narciso  , Lel<y  ed  Edotto,  che  conobbero  la  ne- 
cessità di  affrettarsi  , vennero  a trovar  Pertina- 
ce , gli  narrarono  quanto  era  accaduto , e lo  in- 
vitarono ad  impadronirti  del  posto  vacante.  Se- 
condo Brodiano,  Pertinace  vergendoli  entrare 
nella  sua  annera , credette  a prima  vista  ohe 
venissero-  ad  ammazzarlo  per  ondine  di  Com- 
modore li  provenne  dicendo  loro,  che-era  già 
lungo  tempo.cbe  si  aspettava  di  dovec  incontra- 
ne la  medesimi  sorte  clic  gli  altri. amici,  di. Mar- 

(*) Questo  senatore  è chiamato  da  Vittore 
Loditi*  Vendami».  Ma  è manifestamente  quel 
medesimo  eh»  €rif  titolino  nella  t ifa  di  Perti- 
nace n.  1.  dilaniti  Li 'Humus  A vili». 


co  Aurelio,  e clic  credeva  ogni  notte  foste  In- 
tima di  sua  vita  ; e che  perciò  potevano-  rtcafe 
ad  effetto  la  loro  commissione.  Esposto  che  gii 
ebbero  il  loro  disegno , esitò  alcun  poco  se  do- 
vesse accetta  re  la  loco  offerta,  ma  insino  a tanto 
solamente  che  si  fu  bene  accertalo  della  morte 
di  Commodo.  Spedi  un  uomo  di  cui  poteva  fi- 
darsi, ad  esaminare,  e visitare  il  cadavere;  e 
sulla  sua  risposta,  conforme  al  discorso  del  pre- 
fetto del  pretorio  e del. ciamberlano , si  lasciò 
condurre  da  Leto  al  campo  de7  pretoriani. 

Temeva  nulladimeno,  e non  senza  ragione, 
di  trovare  poco  favorevoli  disposizioni  nelle  mi- 
lizie da  cui  Commodo  era  amato.  Affine  di  age- 
volare la  loro  determinazione,  risolvette  di  pro- 
curarsi l’appoggio  del  popolo.  Era  di  «mezza 
notte , ed  alcuni  di  coloro  che  si  trovavano  se- 
co lui , andarono  per  suo  comando  ne’  diversi 
rioni  della  città  , gridando  ad  alta  voce  per  le 
strade,  che  Commodo  em  morto,  e clic  Perti- 
nace andava  al  campo  a prendere  possesso  del- 
l’imperio. 

Questa  novella  produsse  un  grandissimo  mo- 
vimento iu  Roma.  Tutti  si  levano  in  fretta  , 
escono  di  casa  , e si  congratulano  scambievol- 
mente e specialmente  i grandi  e ricchi  signo- 
ri ,.di  essere  liberali  da  una  crudele  e insoppor- 
tabile tirannia.  Gli  uni  corrono  ai  tempii  per 
ringraziare  gii  iddii,  e la  maggior  parte  si  af- 
folla intorno  al  campo.,  per  dar  soggezione  ai 
soldati , i quali  pensavano,  che  un  severo*  go- 
verno v quale  sarebbe  stato  quel  lo*  die  annun- 
ciava'il  nome  di  Pertinace,  sarebbe  andato  me- 
no a genio  di  quello  che  avevano  trovato  sot- 
to Commodo.  * 

In  questo  mezzo  Pertinace  e Leto  arri  va  uo 
<al  campo:  ed  avendo  questi  cou  l’autorità  che 
gli  dava  la- sua  carica  , convocali  i soldati,  no- 
tificò prima  loro  Ja  morte  di  Commodo,  ma  oc- 
cultando loro  l’atrocità  del  fatto,  e faceudo  cre- 
dere che -questa  morte  fosse  stata  P effetto  di 
una  improvvisa  apoplessia;  e dopo -questo  ag- 
giunse: «.  Per  riempiere  il  luogo  dell’ impera- 
tore rapitovi  dalla- morte,  il  popolo  romano  ed 
io  vi  presentiamo  mi  uomo  di  una  età  venera- 
bile ( Pertinace  avea  allora  sessantasei  anni  ), 
d’incorrotti  costumi  e di  un  valore  sperimeu- 
tato  nella  guerra.  La  vostra  buona  fortuna  vi 
dà  non  un  imperatore,  ina  un  padre.  Voi  lo  sa- 
pete: la  sua  promozione  nou  sarà  grata  sola- 
mente a voi,  ma.spanderà  ancora  r allegrezza 
fra  le  legioni  delie  frontiere,  le  quali  tutte  so- 
no state  testimoni  delie  sue  imprese.  Non  sa- 
remo più  obbligali  a comprare  fa  pace  da’bar- 
bari  a forza  di  denari:  P esperienza  di  quello 
che  hanno  per  parte  sua  sofferto,  li  terrà  ut  do- 
vere. a 

Plcsc  dòpo  a parlar  Pertinace , e promise  ai 


preformili  dodici  mila  sesterzi  per  ciaschedu- 
no. Questa  liberalità , la  stima  che  non  pote- 
▼ano  negare  a colui  che  loro  parlava , fa  ri- 
verenza per  Leto  loro  capo,  il  quale,  nuDaoslan- 
te  che  fosse  un  uomo  malvagio , sembra  tut- 
tavia che  avesse  senno  e valore  , tutto  questo 
determinava  i soldati  ad  approvare  la  proposi- 
zione che  loro  facevasi.  Una  parola  ui  Perti- 
nace dispiacque  loro  oltremodo.  Disse  che  si 
erano  introdotti  molti  abusi  sol  lo  il  governo  pre- 
cedente , ma  che  sperava  col  loro  soccorso  di 
riformarli.  Una  tale  dichiarazione  sembrò  ai 
pretoriani  una  minaccia  che  direttamente  li  ri- 
guardava , perchè  sapevano  che  Gommo  lo  a- 
vea  loro  accordale  infinite  cose  contro  il  buon 
ordine  e le  leggi.  Erano  pertanto  sospesi, e se  ne 
stavano  in  silenzio.  Il  popolo  che  era  entrato 
in  folla  nel  campo,  diede  loro  l’esempio.  Pro- 
clamò Pertinace  Angusto  coi  piu  vivi  traspor- 
ti di  allegrezza;  ei  pretoriani  lo  seguirono  pili 
per  convenienza  e per  una  tal  quale  necessità, 
che  per  una  sincera  affezione. 

Dal  campo  Pertinace  passò  in  senato , che  sì 
radunò  mentre  era  ancora  notte.  Comparve  in 
esso  senza  alcun  contrassegno  della  imperiai  di- 
gnità, volendo  mostrare  che  attendeva  dall’au- 
torità dell’ adunanza  la  decisione  de)  suo  staio. 
Sì  fatta  modest  ia  era  opportuna  e conforme  ai 
veri  prmeipii  dell’antico  governo.  Ma  derivava 
piò  die  da  qui'sto,  da  una  segreta  inquietudi- 
ne che  tormentava  Pertinace.  Aveva  temuto 
dal  canto  dei  soldati  il  loro  a fletto  per  Cqmmo- 
do;  e temeva  per  parte  del  senato  il  dispregio 
per  l’oscuro  suo  nascimento.  Dichiarò  anche 
che,  nominato  imperatore  dai  soldati , r intuì - 
a ava  di  buon  graffo  al  posto  supremo,  gravoso 
per  un  uomo  della  sua  età  e troppo  difficile 
ìu  quelle  circostanze  ; ed  invitò  prima  Pompe- 
iano genero  di  Marco  Aurelio , poi  AcUio  Gla- 
brione,  il  più  nobile  tra’patnxii,  a prendere 
un  posto  che  più  che  a lui , ad  essi  si  conveni- 
va. Questa  dichiarazione  e questa  offerta  era- 
no falle  troppo  lardi.  Pertinace  aveva  fatto  il 
primo  e più  importante  passo,  procurandosi  il 
voto  dei  soldati  \ ed  il  senato  era  troppo  saggio 
perchè  volesse  venire  a querela  con  Je  milizie. 
Gabrione  prese  a parlare , e disse  a Pertinace  : 
« Voi  mi  credete  degno  dell’ impero,  io  ve  lo 
conferisco  : e noi  tutti  quanti  siamo  vi  decre- 
tiamo lutti  gli  onori  e tutti  i diritti  del  sovrano 
potere  ».  Il  senato  applaudì.  Pertinace  fu  di- 
chiarato Augusto  con  unanime  cousenso  di  cia- 
scheduno , e Co  mi  nodo  pubblico  nemico  : ed  a 
questo  momento  debbono  essere  riportate  le 
acclamazioni  di  cui  ho  anteriormente  parlato 
contro  la  memoria  di  questo  sciagurato  princi- 
pe. Furono  conferiti  ai  suo  successore  ad  una 
volta  tutti  i titoli  della  potestà  imperiale,  non 


eccettualo  nemmeno  quello  di  podi*  «Iella  pa- 
tria, che  gl’  imperatori  non  solevano  ricevere 
se  non  dopo  un  certo  tempo  ; e desiderò  egli 
medesimo  che  vi  si  aggiungesse  quello  di  prin- 
cipe del  seuato  , che  era  andato  quasi  in  oblio 
e in  disuso,  titolo  popolare  che  richiamava  iu 
Mietile  l’idea  dell’ antica  repubblica.  Il  senato 
voleva  parimente  onorare  Ja  moglie  di  Perti- 
nace, Flavia  Tziana  , col  nome  di  Augusta  , e 
suo  figlio  col  nome  di  Cesare.  Pertinace  ricusò 
l’onore  che  volevasi  conferire  a sua  moglie,  e 
per  rispetto  a suo  figliuolo  dichiarò  che  vole- 
va attendere  mia  età  più  matura , e prove  di 
virtù  che  ne  lo  rendessero  degno. 

Dopo  lutti  questi  preliminari , in  cui  si  rico- 
noscono tutte  le  formalità  dfuiia  elezione,  Per- 
tinace sali  il  trono  imperiale, couie  costretto  dal 
volo  dell’ adunanza.  Rendette  grazie  al  senato, 
facendo  nulladimeno  conoscere  quanto  temes- 
se la  facoltà  del  posto  sublime  a cui  era  stato 
promosso.  Promise  un  governo  conforme  alle 
leggi,  diretto  dai  consigli  del  senato  , e che  a- 
vrebbe  partecipato  più  dell’aristocrazia,  che  del- 
la monarchia.  Finalmente  dichiarò  la  sua  gra- 
titudine a Leto, autore  delia  morte  di  Cominodo 
( imperciocché  non  vi  era  più  motivo  di  usare 
in  questa  dissimulazione),  alla  cui  amicizia  era 
debitore  dell’  impero. 

Leto  era  per  molti  capi  indegno  certamente 
tP essere  iodato  in  pien  senato  ; e Q.  Sossio  Fal- 
| cone , che  entrava  iu  possesso  del  consolato  in 
quel  medesimo  giorno,  primo  gennaio , giova- 
ne ambizioso,  le  cui  mire  assai  alto  tendevano, 
credette  di  trovare  iu  questo  elogio  una  occa- 
sione di  sollevare  gli  animi  contro  Pertinace. 
« Si  può  giudicare, gli  disse  con  audacia  , qual 
mimici  a torc  avremo  in  voi,  quando  vi  si  sente 
lodare  i ministri  de' delitti  di  Commodo  ».  Per- 
tinace si  raffrenò , e si  conteutò  di  rispondergli: 
a Console,  voi  siete  giovane, e non  sapete  cosa 
sia  necessità  «li  ubbidire.  Eglino  hanno  eseguiti 
loro  ma 'grado  gli  ordini  che  ricevevano.  Ma  al 

f tri  ino  favorevole  momento  che  loro  si  offerse, 
tanno  dimostralo  i loro  veri  sentimenti.  » 

Se  Pertinace  parlava  sinceramente,  conosce- 
va poco  Leto,  e gli  attribuiva  motivi  più  no- 
bili e più  puri  che  non  erano  quelli  che  lo 
avevano  fatto  operare  : per  altro  si  vede  che 
l’omicidio  di  Commodo  era  universalmente  ap- 
provato. Niuoo  dubitava  tra  i pagani  che  non 
fosse  permesso,  ed  anche  lodevole  ammazzare 
uu  tiranno.  La  dolcezza  del  Vangelo  ha  solo  la 
gloria  di  aver  proscritta  questa  dottrina  , che 
mette  in  pericolo  la  vita  ancora  de’  migliori 
principi. 

In  tal  modo  fini  l’assemblea  del  senato , do- 
po la  «piale  il  nuovo  imperatore  acido  al  Cam- 
pidoglio ad  offrire  i suoi  voti,  c dipoi  fu  con- 


dolio  solcai,  emeutc  ai  palagio  iiiiper  alt*.  La  se- 
ra iuvitò  i magistrati  e i principali  senaloh  a 
pranzare  seco  lui , rinnovando  un  uso  intermes- 
so da  Commodo:  e nel  pranzo  mostrò  una  dolce 
ilarità  e una  familiarità  che  melievano  in  li- 
bertà i suoi  convitati , e rendevano  il  nuovo 
principe  amabile,  per  il  coni ro. ilo  particolar- 
mente che  si  faceva  con  l’alterigia  ed  il  dispre- 
gio del  suo  antecessore. 

Il  senato  ed  il  popolo  erano  adunque  pieni 
di  allegrezza,  e formavano  i più  felici  augurii 
sopra  il  governo  di  un  imperatore  savio  e mo- 
derato. Non  era  cosi  de’  pretoriani , a cui  pia- 
ceva il  libertinaggio  , ed  a cui  la  tirannia  di 
Commodo  , della,  quale  erano  stati  gli  stro- 
nfiai , aveva  dato  una  asso'uta  maggioranza  e 
predominio  sopra  i loro  concittadini,  ^iou  pote- 
vano dubitare  che  l’intenzione  di  Pertinace  non 
fosse  di  ristabilire  tra  essi  il  buon  ordine,  e te- 
nerli in  dovere.  Il  primo  giorno  diede  per  se- 
gno al  tribuno  Gucrrcggiajuo , volendo  signi- 
ficare che  per  lo  passalo  la  disciplina  era  tan- 
to male  osservata  nel  loro  corpo,  che  avo  ano 
bisogno  d’imparare  di  bel  nuovo  i primi  rudi- 
menti della  milizia.  Pro  hi  loro  di  maltrattare 
le  persone  della  plebe,  c di  battere  alcuno  di 
coloro  che  si  presentasse  per  avere  accesso  ap- 
presso di  lui.  Malcontenti  di  questi  nrincipii  e 
inquieti  per  le  conseguenze  che  avrebbero  avute 
in  progresso,!  pretoriani  compiangevano (lom- 
modo  e sospiravano , quando  vedevano  abbat- 
tere le  sue  stat  ue. 

Il  terzo  di  di  gennaio,  giorno  in  cui  faeevau- 
ai  ogni  anno  pubblici  voti  per  la  prosperila  degli 
imperatori,  tentarono  di  mutare  lo  stalo  delle 
cose,  e lapin -no  un  illustre  senatore,  cognomi- 
nato Triario  Materno  Lascivio,  per  condurlo  al 
campo,  ed  innalzarlo  all’ imperio.  Triario  non 
era  complice  del  loro  disegno:  resistette,  e si  sal- 
vò dalle  loro  mani  quasi  ignudo;  ed  essendosi 
rifugialo  nel  palazzo  appresso  Pertinace , andò 
poi  a ritirarsi  alla  campagna. 

Conobbe  Pertinace  che  aveva  bisogno  di  col- 
tivare grandemente  truppe  capaci  di  tali  ecces- 
si, e si  studiò  di  contentarle.  Confermò  lutti  i lo- 
ro privilegi  e tutti  i doni  che  aveva  loro  fatti 
Commodo  , e prese  efficaci  misure  per  adem- 
piere prontamente  la  liberalità  che  aveva  loro 
promessa.  Nou  trovava  nell’erario  che  un  mi- 
lione di  sesterzi.  L’esj ►edicole  a cui  ebbe  ricor- 
so, fu  di  vendere  lutto  l’ et  pii  paggio  del  folle 
lusso  del  suo  antecessore.  Mise  adunque  in  ven- 
dita le  statue  e le  pitture  del  palagio  , i mobili 
superbi,  i vasi  d’oro  e d’argento  arricchiti  di 
pietre  preziose  , i cavalli,  gfi  schiavi  destinali 
alla  dissolutezza  e Usile  quelle  cose  .che  uvean 
servito  a Commodo  nc’suoi  combattimenti  con- 
tro i gladiatori , o pel  corso  delle  carrette.  La 


storia  nota  in  particolare  alcune  vetture  fabbri- 
cate con  singolari  attenzioni  per  comodo  ; al- 
cune i cui  mobili  sedili  potevano  girarsi  a ta- 
lento, sia  che  ei  volesse  fuggire  il  sole,  o appro- 
fittarsi di  un  vento  fresco;  ed  altre  che  misu- 
ravano il  cammino  che  facevano,  e che  nota- 
vano le  ore.  Il  prodotto  di  questa  vendita  ba- 
stò a Pertinace  per  pagare  dodici  nula  sesterzi 
per  ciascheduno  ai  pretoriani  e quattrocento 
ai  cittadini  del  popolo.  Oltre  questo  primo  e 
principale  vantaggio  che  ritraeva  da  un  si  pre- 
zioso incanto,  egli  mirava  ancora  ad  un  altro 
fine.  Aveva  piacere  di  sciedita  re  sempre  più  la 
memoria  di  Commodo  , esponendo  agli  occhi 
del  pubblico  le  prove  della  mostruosa  follia  di 
questo  principe.  Ricercò  lutti  gl’indegni  mini- 
stri de’ piaceri  di  Commodo  ; fece  affiggere  i lo- 
ro nomi,  i quali  soli  e per  se  stessi  annoiava- 
no l’infamia  : e nelle  condanne  che  pronunziò 
contro  di  essi , ebbe  l’attenzione  di  esprimere  le 
somme  a cui  ascendevano  i loro  beni  che  con- 
fiscava; e che  bene  spesso  eccedevano  la  facol- 
tà de’ più  ricchi  senatori  che  Coinmodo  uvea 
fatti  perire , per  impadronirsi  delle  loro  spo- 
glie. 

Fece  ancora  un’altra  azione  assai  strepitosa, 
la  quale  tendeva  allo  stesso  fine,  ma  d’altro  ge- 
nere. Alcuni  deputali  d’  una  nazione  barba- 
ra erano  venuti  a Roma  a ricevere  la  pensio- 
ne che  Commodo  pagava  ai  loro  cupi,  per  com- 
prare da  essi  la  pace;  non  erano  usciti  ancora 
dai  confini,  quando  nacque  la  rivoluzione.  Le- 
to spedi  loro  dietro,  e ridomandò  loro  il  denaro 
che  avevano  ricevuto.  « Portale  nel  vostro  pae- 
se , disse  loro,  la  nuova  del  cambiamento  di 
cui  foste  testimoni.  Dite  a coloro  che  vi  bau- 
no  mandali , che  ora  l’imperio  è governalo  da 
Pertinace  ».  La  differenza  ira  i due  governi  nou 
poteva  esser  resa  più  manifesta  e sensibile, 
quanto  da  una  tale  alterigia  verso  i popoli  a 
cui  si  pagavano  antecedentemente  tributi.  Ed 
in  vero  reHeilo  vi  corrispose.  I barbari  furo- 
no tenuti  iu  freuo  dal  timore  del  solo  nome  di 
Pertinace. 

La  stima  per  la  sua  virtù  era  universale. 
Quaudo  arrivò  nelle  province  la  novella  della 
morte  di  Coni  modo  e della  elezione  di  Perti- 
nace, i popoli  esitarono  a prestarle  credenza. 
Temettero  che  questa  nou  fosse  uu’ insidia  tesa 
da  Commodo,  pei  avere  occasione  di  esercitare 
le  sue  crudeltà  e le  sue  rapiuc.  In  questa  incer- 
tezza molli  governatori  presero  il  partilo  di  at- 
tendere la  conferma,  e dì  far  anche  mettere  in 
prigione  i corrieri , essendo  certi  che,  se  la  nuo- 
va fosse  vera , Pertinace  avrebbe  loro  di  leggie- 
ri perdonalo  un  fallo  che  non  procedeva  da 
cattiva  volontà.  I popoli  alleali  delT  imperio 
non  avevauo  di  lui  uua  men  vantaggiosa  idea. 
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71  sno  innalzamento  li  ricolmò  di  allegrezza  -,  ed 
inviarono»  gara  ambasciatori,  per  congratular- 
sene col  senato  e col  popolo  romano. 

Mediante  le  precauzioni  poste  in  opera  dar  no- 
vello imperatore  per  calmare  i pretoriani , go- 
dette di  qualche  tranquillità , e dimostri  in 
nel  poco  tempo  eh1  essa  durò  , tutte  le  virtù 
ì un  principe  saggio  e grande. 

Ho  già  detto  q natiche  cosa  della  sua  modestia 
rispetto  alla  sua  famiglia.  Non  fece  cosa  alcu- 
na per  essa,  se  non  che  nominò  prefetto  della 
citta  in  sua  vece  Flavio  Sulpiciano  suo  genero. 
Ma  questo  senatore  era  , a giudizio  di  Dione  , 
degno  di  questo  impiego,  quando  anche  non 
fosse  staio  genero  dell1  imperatore* 

Ho  anche  detto  che  ricusò  per  sua  moglie  il 
litoio  di  Augusta  , e per  suo  figliuolo  quello  di 
Cesare»  Molti  motivi  lo  determinavano  a non 
onorare  molto  una  sposa  die  non  aveva  nes- 
suna cura  ilei  suo  onore,  e che  manteneva  un 
pubblico-  commercio  con  un  sonatore  di  stru- 
menti. Quanto  a suo  figli nolo, pare  chela  mo- 
destia invilisse  nella  condotta  che  tenne  verso 
di  lui.  Questo  figliuolo  era  ancora  giovanissi- 
mo , e suo  padre  temeva  che  la  semplicità  del- 
Pctà  non  fosse  troppo  facilmente  corrotta  dal 
veleno  della  gcannr/za.  Non  lo  tenne  seco  in 
pi)ario,  e dono  averlo  emancipato  , come  pur 
anche  ima  figliuola  che  aveva , divise  tra  loro 
«pianto  possedeva  come  privato,  e li  mise  in 
casa  del  loro  avo  materno  prefetto  della  città. 
Di  la  il  figlie-delP  imperatore  andava  alle  pub- 
bliche scuole,  senza  essere  in  conto  alcuno  di- 
stinto dii  quelli  della  sua  età.  Pfcrtinacelovede- 
va  di  rado,,  e sempre  senza  fasto , da  buon  pa- 
che di  famiglia. 

Osservò  In  stessa  modestia , per  quanto  po- 
teva- comportare  il  suo  rango,  in  quello  che 
concerneva  la  sua  persona.  Non  che  dimenti- 
carsi di  sii  medesimo  in  tanta  grandezza , richia- 
mava volentieri  a memoria  la  prima  sua  con- 
dizione, e faceva  sovente  pranzar  seco  lui  Va- 
Ieri  a no,  che  era  stalo  suo  collega  e suo  con- 
fratello nella  pubblica  professione  delle  lettere; 
SÌ  rendeva  accessibile  a tutti,  ascoltando  ciò 
che  ciascuno  aveva  a dirgli,  e rispondendo  cou 
benignità. Viveva  familiarmente  coi  senatori,  e 
li  trattava  nell’  ordinaria  conversazione  quasi 
come  suoi  ugnali.  Assiduo  alle  assemblee  del 
st  nato  gialle  quali  non  si  esentò  mai , usava  tali 
maniere  verso  radunanza,  che  potevano  quasi 
chiamarsi  umili  e rispettose.  Rendeva  grandi 
onori  a Pompeiano  e a Glabrione , dei  quali 
un  principe  men  giudizioso  di  lui  avrebbe  per 
avventura  preso  ombra  e sospetto.  Non  volle 
che  si  segnasse  col  suo  nome  alcuno  degli  effet- 
ti , o mobili , o edifico  di  cui  godeva  come  im- 
peratore. Tutte  queste  cose  non  appartenevano, 


secondo  il  suo»  modo  di  pensare,  ad  esso  lui,  ma 
alP  imperio. 

Sotto-Coni  modo  la  spesa  della  tavola  era  stata 
enorme.  Pertinace  la  riformò, e la  ridltsse  alle 
regole  di  una  onesta-  frugalità.  Invitava  soven- 
te a pranzo  de’senatori , e mandava  a quelli  che 
non  venivano,  dei  piatti  della  sua  tavola  , non 
come  vivande  squisite,  ma  come  contrassegni 
della  sua  attenzione.  La  semplicità  di  questi 
presenti  porgeva  occasione  di  ridare  ai  ricchi  e 
sontuosi  signori.  Ma  quelli  tra  noi , dice  Dio-* 
ne,  che  stimano» più  la  virtù  che  il  lusso , li  ri- 
cevevano con  piacere  e con  ammirazione. 

Capitolino  ha  seguilo  il  giudizio  di  quegli  a- 
' malori  del  fasto  biasimati  da  Dione.  Accusa: 
Pertinace-di  una  sordida  avarizia , e cita  tra  le 
altre-  prove  quei  doni  di  un  mezzo  cappone^ 

0 di  una  fettuccia  di  vitello  battuto.  Dna  tale 
semplicità  non  aveva  certamente  di  che  ferire 
lo  sguardo,  e questo  imperatore,  riducendo  tut- 
to iu  un  tratto  alla  metà  la  spesa  del  suo  man- 
tenimento, lece  sparire  una  vana  pompa  , che- 
piace  agli  uomini  vaiti.  Ma  si  paragoni  questo, 
splendida  e falsa  apparenza  ai  veri  e sodi  van- 
taggi che  derivano  da  una  prudente  economia. 
In  ttu  regno  clic  durò  tre  soli  mesi,  Pertinace 
pagò  i débiti  che  aveva  contratti  quando  fife 
promosso  al P impero  ; assicurò  le  ricompense 
per  i servizi!  militari  , stabili  fondi  per  le  ope- 
re pubbliche:  trovò  denaro  per  I»  rislaurazio- 
ne  delle  strade  maestre  , e soddisfece  a molti  an- 
tichi debili  dell’impero.  In  somma  riempio  Pe- 
irario  imperiale  esaurito  dal  suo  predecessore,  e 
lo  ridusse  in  grado  di  poter  supplire  alle  spese 
necessarie.  Una  tale  amministrazione  merita  i 
piu  grandi  elogi  e dimostra  un  principe  che 
conosce  i suoi  doveri  e la  vera  grandezza. 

Fra  i.  vantaggi  di  cui  Roma  lu  «lebilrice  al- 
la frugalità  di  Pertinace  , io  anno  velerò  la  ri- 
forma del  lusso  dei  particolari  ,i  quali  si  arros- 
sirono- di  non  imitare  P esempio  del  principe. 
Quindi  ne  derivò  un  pubblico  bene,  cioè  la  di- 
minuzione del  preafe  de?  viveri , i quali  non 
essendo  più  rapili  citi  quegli  uomini  splendidi 
e sontuosi  a mi  niente  costa  purché  si  soddis* 
facciano,  vennero  ridotti  ad  un  prezzo  propor- 
zionato alle  forze  e agli  averi  della  maggior 
parte  dei  cittadini.. 

Importa  molto  osservare  che  le  immense 
somme  di  cui  ebbe  bisogno  Pertinace  per  tutti 

1 differenti  oggetti  da  me  citati  , non  erano  il 
frutto  della  ingiustizia  , nè  di  una  tirannica  avi- 
dità. Lungi  dal  dare  orecchio  ai  delatori , pu- 
nì rigorosamente  coloro  che  avevano  ne’  tempi 
precedenti  esercitato  questo  infame  mestiere. 
Abolì  le  accuse  di  lesa  innesta.  Dichiarò  che 
non  avrebbe  ricevuto  alcun  lascito  testamen- 
tario da  coloro  clic  avessero  legittimi  eredi , c 
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cl»«  invece  iTiinpmìrouirii  tìcll*  eresili  sul  più 
leggiero  pretesto , roiuc  aveva  fatto  il  suo  an- 
te. tssore,  -gli  non  ne  avrebbe  ricevuta  alcuna 
alla  ouale  non  sfosse  chiamato  secondo  le  for- 
malità delle  leggi;  ed  aggiunse  queste  notabili 
paiole  (1)  : « È cosa  più  lodevole  e giusta  il 
lasciare  la  repubblica  povera , che  arricchirla 
con  rapine  e con  mezzi  ingiusti  ».  Egli  è vero, 
che  Pertinace  fu  costretto , contro  la  parola  che 
avea  un  poco  troppo  precipitosamente  data,  a 
riscuotere  certe  gabelle  di  cui  Coinmodo  aveva 
accordata  1’  esenzione.  Ma  il  buon  uso  che  fa- 
ceva del  denaro  che  ne  ritraeva,  e la  necessita 
debbono  servirgli  di  scusa.  Queste  imposizioni 
erano  probabilmente  antiche  e stabilite  da  un 
lungo  uso.  Imperciocché  rispetto  alle  nuove 
gravezze  che  erano  stale  introdotte  dalla  ti- 
rannia de’ gabellieri,  Erodia  no  attcsta  che  fu- 
rono tutte  soppressi?  da  Pertinace , non  volendo 
restringere  la  libertà  del  commercio. 

Pensò  ad  accrescere  le  rendite  dello  stato, non 
col  moltiplicare  i cinzii , ma  mettendo  in  prezzo 
molte  terre  che  restavano  incolte  si  nelle  pro- 
vince, come  anche  in  Italia.  Fece  dono  di  tutte 
le  terre  che  erano  in  questo  stato , anche  di 
quelle  clic  facevano  parte  del  dominio  imperia- 
le, a chiunque  intraprendesse  di  coltivarle;  ed 
a fìnè  di  agevolare  l’esecuzione  delPattare,  ac- 
cordò ai  nuovi  possessori  una  esenzione  dalle 
gravezze  per  dieci  anni,  sapendo  che  se  il  suo 
progetto  riusciva , la  repubblica  avrebbe  poi 
con  usura  guadagnato  quello  che  sembrava  per- 
dere attualmente. 

Pieno  di  zelo  per  Fequità  e per  le  leggi,  ren- 
deva soveute  giustizia  in  persona.  Rendette  il 
dovuto  onore  alia  memoria  di  coloro  che  era- 
no stati  ingiustamente  condannali  sotto  Coni- 
modo,  ose  ancora  vivevano,  li  richiamò  dal- 
P esilio.  Restituì  a questi,  o agii  eredi  de’mor- 
ti , i ioro  beni  confiscali  ; ed  io  non  so  indurmi 
a credere,  sulla  testimonianza  del  solo  Capito- 
lino , die  facesse  loro  comprare  quello  atto  di 
giustizia.  Ho  detto  che  puniva  i delatori.  Se  e- 
ra no  schiavi,  léce  loro  espiare  il  loro  delitto  col 
supplizio  della  croce.  Restituì  ai  loro  padroni 
gli  schiavi  che  erano  fuggiti  dalle  case  parti- 
colari, per  entrare  in  quella  del  principe.  Raf- 
frenò la  licenza  de’  liberti  del  palagio,  che  sot- 
to il  regno  precedente  aveano  diqioMo  di  tutto 
con  un  tirannico  potere  ; e gli  spogliò  delle  im- 
mense ricchezze  che  avevano  acquistate,  com- 
prando a vii  prezzo  i beni  di  coloro  che  erano 
stati  condannati  da  Coinmodo.  I suoi  antichi 

(1)  Sancii us  est  P.  C.  inopem  rempublicam 
obli  nere,  qua  ni  ad  divitiarum  cumulimi  per  di- 
scrimina et  dedccoris  vestigio  pervenire . Capii. 


conoscenti,  i cittadini  della  piccola  citta  di  Al- 
ba Pompe»  sua  patria , accorsero  a Roma  , to- 
sto che  seppero  il  suo  innalzamento  al  troiai , 
pieiii  di  una  avida  speranza  di  essere  ricolmati 
di  beueiizii.  Restarono  delusi  nella  loro  aspetta- 
zione , e Pertinace  credette  di  non  dover  impie- 
gare le  pubbliche  rendite  per  arricchire  perso- 
ne a lui  legale  cou  vincoli  di  una  privala  ami- 
cizia. 

Con  una  condotta  tanto  perfetta  in  tutte  le 
sue  parti  rinnovellava  il  felice  regno  di  Marco 
Aurelio;  e facendo  godere  a tutti  le  dolcezze  di 
un  giusto  moderalo  governo,  ricolmava  di  dop- 
pia allegrezza  coloro  che  trovavano  in  lui  il 
saggio  principe,  la  cui  memoria  era  lor  infini- 
tamente cara  e preziosa. 

In  questo  universale  contento  due  ordini  di 
persone,  la  cui  insolenza  ed  avidità  si  erano  ap- 
profittate sotto  Coinmodo  della  pubblica  mise- 
ria , erano  fuor  di  modo  irritate  contro  Perti- 
nace , i pretoriani  e la  vecchia  corte  , e giu- 
rarono la  perdita  di  un  riformatore  die  met- 
teva freno  ai  loro  ingiusti  desideri!.  Pertinace 
non  aveva  ancora  levato  di  carica  alcun  di  co- 
loro a cui  il  suo  antecessore  aveva  dato  qual- 
che posto  nel  ministero;  ma  sapevano  che  aspet- 
tava i ventuno  (*)  di  aprile,  giorno  anniversario 
della  f'ondazionediRoma,come  un  giorno  di  r n- 
tiovazione  in  cui  voleva  cambiare  lutto  l’aspet- 
to della  corte.  Presero  il  partito  di  non  dargli 
tempo  di  farlo,  ed  alcuni  liberti  ebbero  pensie- 
ro di  affogarlo  nel  bagno:  ina  questo  progetto , 
troppo  pericoloso  nell’esecuzione,  fu  abbando- 
nato; e il  prefetto  del  pretorio  si  addossò  la  cu- 
ra di  dirigere  Fallare,  ricorrendo  ad  altri  mezzi. 

Questo  ufiiziale,  che  aveva  messo  Pertinace 
sul  trono,  se  ne  era  tosto  pentito.  Aveva  spe- 
rato di  regnare  sotto  il  nome  di  un  principe 
che  gli  era  debitore  del  rango  supremo,  e ve- 
deva die  Pertinace  non  solamente  governava 
da  se,  ma  che  ancora  lo  consultava  pochissimo, 
non  gli  lasciava  prendere  alcuna  autorità,  e lo 
tacciava  sovente  d’imprudenza  e d’idee  false  ne- 
gli affari.  Siccome  costui  era  un’anima  tirraiinica 
die  aveva  tolto  la  vita  a Coinmodo,  mosso  uni- 
camente dal  suo  privato  interesse,  e che  dan- 
dogli un  successore  virtuoso,  si  era  unicamente 
proposto  di  far  credere  che  il  suo  attentato  non 
avesse  avuta  altra  cagione  che  lo  zelo  pel  pub- 
blico bene, così  la  sua  ambizione  delusa  lo  fece 
risolvere  a distruggere  la  propria  sua  opera  con 
un  secondo  delitto  maggiore  ancora  del  primo. 
Trovava  i soldati  che  a lui  obbedivano,  dispo- 

(*)  Alcuni  fanno  cadere  ai  venti  di  aprile 
la  fondazione  di  Homo.  Questa  differenza  non 
è qui  di  alcuna  conseguenza. 
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sti'simi  a secondare  i suoi  furori,  ed  ebbe  Pat- 
lenzioue  di  uodrire  e di  accrescere  in  loro  questi 
semi  di  avversione  e di  ribellione.  Formò  per- 
tanto il  suo  progetto,  risolvette  d’innalzare  al- 
I’  impero  Sosio  Falcone  di  cui  ho  già  riferita 
un’azione  ardita  e temeraria,  e a cui  pareva 
che  la  nobiltà  del  suo  nascimento  e le  sue  ric- 
chezze agevolassero  molto  la  strada  al  posto 
supremo. 

Leto  osservò  il  momento  che  Pertinace  ei  a 
andato  a fare  un  piccolo  viaggio  sulla  costiera 
del  ma  re  (probabilmente  ad  Ostia),  ed  ivi  dar** 
i suoi  ordini  rispetto  al  provvedi  mento  della 
città,  per  cui  aveva  una  somma  attenzione.  Il 

Srefetlo  del  pretorio  disegnava  di  approfittarsi 
i questo  intervallo, per  condurre  Sosio  Falco- 
ne al  campo  dei  pretoriani.  Pertinace  fu  av- 
vertito di  questo  suo  disegno,  e ritornando  con 
sollecitudine  a Roma , fece  svanire  la  trama  a- 
vanti  che  avesse  potuto  recarsi  ad  effetto.  Si 
lagnò  in  senato  deila  infedeltà  de’soldali,  a cui, 
malgrado  l’esaurimento  del  pubblico  erario, 
aveva  fatto  una  grandissima  liberalità.  Falcone 
fu  accusato,  ed  era  già  per  esser  condannato  dai 
senatori,  se  Pertinace  non  si  fosse  opposto  con 
vigore.  « No,  gridò  egli  , non  soffrirò  inai  che 
sotto  il  mio  governo  si  faccia  morire  un  senato- 
re,quantunque  colpevole».  Alcuni  hanno  prete- 
so che  Falcone  non  avesse  avuto  alcun  sen- 
tore della  congiura  formata  per  promuoverlo  a! 
trono.  Il  che  non  è in  conto  alcun  verisimile, 
e l’espressione  di  Pertinace  suppone  manifesta- 
mente il  contrario.  Quello  che  non  ha  dubbio 
si  è.  che  visse  dopo,  godendo  di  tutte  le  sue  fa- 
coltà, e che  mori  tranquillamente,  lasciandoere- 
de  suo  figliuolo.  Ciò  che  reca  maggior  maravi- 
glia si  c,  che  anche  Leto  fosse  conservalo  nel 
suo  impiego.  Couvien  credere  che  egli  sajiesse 
occultare  cosi  bene  le  sue  pratiche,  che  Perti- 
nace o non  ne  (xmeepì  alcun  sospetto,  o credet- 
te di  non  aver  prove  bastanti  per  convincerlo. 
L’impunità  non  produsse  alcun  cambiamento 
ili  (mesto  perfido  , e si  abusò  del  potere  che 
se  gli  lasciava,  per  portai  piu  oltre  la  sua  mal- 
vagia intrapresa, e per  maggiormente  innaspri- 
re,  sotto  una  falsa  apparenza  di  zelo,  l’odio 
de’ soldati. 

Capitolino  inserisce  nel  suo  racconto  l’avven- 
tura assai  confusa  e avviluppata  di  uno  schia- 
vo il  quale  , spacciandosi  pel  figliuolo  di  Fabia 
figlia  di  Marco  Aurelio,  pretendeva  di  aver  per 
questo  de’ diritti  sulla  successione  della  fami- 
glia imperiale.  Fu  riconosciuto,  frustato  e resti- 
tuito al  suo  padrone.  Leto  si  prevalse  di  que- 
sto pretesto, per  infierire  contro  parecchi  solda- 
ti, i quali  furono  puniti  come  complici  degli 
insensati  disegni  di  questo  sciagurato.  Ei  mira- 
va con  questo  a pollare  all’estremo  grado  l’in- 


dignazione »le*preturlan;,  i qualj  vedevano  spar- 
gere il  sangue  de’ loro  compagni  sulla  deposi- 
zione di  uno  schiavo. 

Questo  detesta  bile  progetto  riuscì.  Trecento(’) 
de’più  forsennati  partono  improvvisamente  dal 
campo  , traversano  la  città  ai  chiaro  giorno,  e 
marciano  con  la  spada  ignuda  nelle  mani  verso 
il  palazzo  imperiale.  Bisognava  che  fossero  certi 
«li  non  trovare  alcun  ostacolo  per  parte  di  co- 
loro che  erano  alla  guardia,  nè  per  parte  degli 
ufftziali  dell’interno  del  palagio;  imperciocché 
senza  di  questo  la  loro  intrapresa  sarebbe  stata 
folle  del  pari  che  malvagia,  e senza  alcuna  spe- 
ranza di  buon  successo.  Pertinace,  avvisato  del 
loro  avvicinamento  , spedi  loro  incontro  Leto; 
tanto  era  male  informato  delle  pratiche  di  que- 
sto traditore.  Leto  , autore  delia  congiura,  ma 
che  non  voleva  dichiararsi  se  non  auando  fosse 
stato  certo  e sicuro  dell’esito  , fuggi  l’ incontro 
deVddali,  e andò  a ritirarsi  nella  sua  casa.  Gli 
assassini  arrivano,  e trovano  tutte  le  porte  aper- 
te, tutti  i passaggi  liberi.  La  guardia  cede  loro 
tutti  i posti  ; i liberti  ei  ciamberlani , non  che 
far  resistenza , accendono  maggiormente  con  le 
loro  esortazioni  la  loro  audacia  e il  loro  furore. 

In  un  pericolo  tanto  urgente  molti  consiglia- 
vano Pertinace  a mettere  la  sua  vita  in  sicuro 
con  una  pronta  fuga  ; e Dione  attesta  che  la 
cosa  era  facile,  e che  se  questo  principe  si  fosse 
sottratto  al  primo  impeto  de’ soldati  , avrebbe 
trovato  una  difesa  e un  asilo  nell’  affetto  del 
popolo.  Pertinace  si  fidò  troppo  del  suo  corag- 
gio. Stimò  che  non  fosse  estinto  ogni  sentimento 
verso  di  lui  nel  cuore  de'piesoriani,  e che  la  vi- 
sta dell’  imperatore  avrebbe  loro  ingerito  rive- 
renza e timore.  Si  avanzò  pertanto  verso  di  loro 
con  aria  intrepida  e con  già  ve  e altero  porta- 
mento, ed  ebbe  da  prima  motivo  di  restar  con- 
tento del  suo  ardire  : imperocché  si  lece  ascol- 
tare. a Come,  disse  loro,  voi  che  siete  dalia  vo- 
stra condizione  destinati  a vegliare  alla  difesa 
de’voslri  principi,  e ad  allontanare  da  essi  i pe- 
I ricoli  che  possono  loro  sopravvenire  dagli  im- 
! mici  stranieri,  voi  stessi  volete  esserne  gli  ucci- 
sori ! Di  che  avete  a doleivi  ? Pretendete  forse 
vendicarvi  della  morte  di  Commodo?  Io  ne  sono 
del  tutto  innocente:  ed  inoltre  io  sono  pronto 
ad  a«*cordarvi  tutto  quello  che  avete  ragion  di 
os|)Ct larvi  da  un  buono  e savio  priucq*.  » 

Queste  poche  parole,  pronunzia  te  con  maestà , 
facevano  la  loro  impressione*  Di  gà  chinando 

{;li  occhi  a terra,  il  piò  de'  soldati  rimettevano 
e loro  spade  nel  fodero.  Uno  di  essi,  Tongrio  di 
nazione,  più  feroce  e inflessibile  degli  altri,  rin- 
facciò loro  questo  atto  di  pentimento  come  una 
debolezza;  ed  accoppiando  l’esempio  al  discorso, 

(*)  Dione  dite  solamente  duecento. 
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diale  ton  la  tua  picca  il  primo  colpo  all'impe 
latore.  Risvegliò  in  tal  niixlo  nel  cuore  dc'siioi 
colleglli  tutta  la  loro  rabbia  , die  non  era  die 
addormentala.  Si  apparecchiarono  a seguirlo  : 
e Pertinace  reggendo  clic  non  v’era  più  scam- 
po , ti  copri  il  capo  con  la  sua  toga  , eri  invo- 
cando Giove  vendicatore,  ti  lasciò  uccidere  sen- 
za fare  una  inutile  resistenza.  Un  solo  tra  tutti 
i tuoi  gli  diede  segno  di  (èdellà  in  questo  fune- 
sto momento.  Questi  fu  il  ciambcrlano Edcuo, 
uno  degli  uccitoridi  Gommodo,  il  quale,  pieno 
di  coraggio,  combattè  contro  gli  assassini , ne 
ferì  alcuni,  e si  fece  ammazzare  dopo  il  suo  pa- 
drone. 

I pretoriani  tagliarono  la  testa  di  Pertinace, 
e postala  sulla  punta  di  una  picca  , portarono 
a traverso  della  citili  questo  orribile  trofeo  al 
loro  campo. 

Questo  funesto  avvenimento  accadde  i ven- 
tollo  di  marzo,  Tanno  di  G.Cristo cento  novanta 
tre.  Pertinace  era  nato  il  primo  di  agosto  Tanno 
cento  venti  sei.  Laonde  peri  in  età  di  sessanta 
sei  anni  c quattro  mesi,  non  avendo  regnato  tre 
interi  mesi.  Lasciò  un  tiglio  e una  figlia,  i quali 
vissero  in  privata  condizione,  senza  che  alcuno 
abbia  loro  attribuito,  nè  che  essi  dal  canto  loro 
abbiano  rivendicato  alcun  diritto  al  trono  : e 
questa  è una  prova  , tra  moltissime  altre,  che 
l'impero  non  era  in  alcun  modo  ereditario  ap- 
presso i Romani. 

Dione  dice  che  questo  imperatore  si  trasse 
addosso  la  sua  funesta  catastrofe,  per  aver  avuto 
troppa  (retta  di  riformare  lo  stalo , e per  non 
aver  saputo,  per  quanta  esperienza  avesse  avuta 
negli  altari  , che  la  prudenza  politica  richiede 
che  non  si  attacchino  tutti  ad  una  volta  gli  abu- 
si ; e che  si  procuri  di  distruggerli  a poco  a 
poco , c uno  dopo  T altro.  Questa  riflessione  è 
per  avventura  giusta  e fondala,  c sarà  permesso 
torse  anche  a noi  il  dire,  che  è agevole  il  giu- 
dicare dopo  il  latto  , e che  gli  uomini  sono  or- 
dinariamente ingegnosi  nel  ritrovare  le  cagioni 
delle  disgrazie  dopo  che  sono  accadute. 

Egli  è : certo  cne  Pertinace  è stato  uno  de' 
maggiori  principi  clic  abbiano  mai  occupato 
il  trono  de'Cesari,  quantunque  la  breve  durala 
del  suo  regno  non  gli  abbia  permesso  di  far  ve- 
dere tutta  la  sua  capacità.  11  senato  e il  popolo 
ebbero  la  libertà  di  dimostrare  il  loro  sentimen- 
to verso  di  lui  sotto  P impero  di  Severo  , e fe- 
cero di  esso  un  perfetto  elogio  con  accia  inazioni 
dettate  dal  cuore , e la  cui  verità  c attcstata  dai 
fatti.  « Sotto  (1)  Pertinace,  gridavano  eglino  a 
gara , siamo  vissuti  senza  inquietudine  : siamo 

(ÌJ  Pertinace  imperante  , securi  viximus  : 
ne  minati  timnirnus.  Patri  pio , patri  scnatus, 
patri  honorum  omnium • 
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stati  liberi  da  ogni  timore.  È stalo  net  noi  un 
buon  padre  , il  padre  del  senato  , il  padre  di 
tutte  le  persone  dabbene  ».  L' imperatore  Se- 
vero fece  in  persona  la  sua  funebre  orazione,  ed 
ecco,  secondo  un  frammento  di  Dione  clic  sem- 
bra cavato  da  questo  discorso  , il  ritratto  che 
fece  di  Pertinace.  « 11  valor  militare  degenera 
facilmente  in  ferocia  ^ e la  prudenza  politica  in 
troppa  dolcezza.  Pertinace  accoppiò  in  sè  que- 
ste due  virtù  senza  il  mescolamento  dei  diletti 
da  cui  sono  per  lo  più  accompagnate  : savia- 
mente ardito  contro  i nemici  esterni  c contro  i 
sediziosi , moilerato  e giusto  verso  i cittadini,  e 
protettore  dei  buoni.  La  sua  virtù  fu  sempre  la 
stessa,  anche  nel  più  alto  della  grandezza,  e so- 
stenendo con  dignità  e orgoglio  la  maestà  del 
posto  supremo  , non  lo  disonorò  mai  colla  vil- 
tà , nè  lo  rendette  mai  odioso  con  P alterigia. 
Grave  senza  austerità  , dolce  senza  debolezza  , 
prudente  senza  maligna  fierezza  , giusto  senza 
scrupolose  discussioni , economo  senza  avarizia 
e magnanimo  senza  fasto.  » 

Questo  elogio  nulla  lascia  a desiderare  ; ma 
dobbiam  ricordarci  che  lo  caviamo  da  uu  pa- 
negirico , c sopra  due  capi  , da  me  già  accen- 
nati, merita  qualche  restrizione.  Quindi  c assai 
difficile  il  purgare  intieramente  Pertinace  dalla 
taccia  di  avarizia,  clic  Capitolino  avvalora  col 
raoconto  di  molti  fatti  particolari.  Questo  scrit- 
tore assicura  che  Pertinace  , dopo  aver  dimo- 
strato una  graiule  integrità  c disinteressatezza 
fin  che  visse  Marco  Aurelio , mutò  condotta 
dopo  la  morte  di  questo  virtuoso  principe  , c 
manifestò  PalTetto  che  aveva  pel  danaro  -,  che 
divenne  ricco  tutto  ad  un  tratto,  carattere  delle 
fortune  sospette;  c che  estese  i suoi  domimi  con 
usurpazioni  sopra  i beni  de'suoi  vicini, che  ave- 
va rovinati  con  le  sue  usure  ; che  essendo  ge- 
nerale di  armata  , vendette  i posti  militari  ; e 
che  finalmente  esercitò  , e mentre  era  privato 
e quando  anche  fu  imperatore,  sordidi  traffichi, 
piu  degni  della  primiera  sua  condizione,  diedi 
ouelia  a cui  era  stato  innalzato  dal  suo  merito. 
Sembra  che  una  testimonianza  di  tal  fatta 
prevaierà  alFaulorità  di  Erodiano,  il  quale  di- 
ce solamente  in  generale  , che  Pertinace  visse 
povero  sotto  il  regno  di  Commodo,  c che  anzi 
la  sua  povertà  fu  la  sua  sicurezza. 

Se  gli  ha  rinfacciato  in  secondo  luogo  di  es- 
sere stalo  più  liberale  in  parole  clic  in  fatti , c 
più  attento  ad  adattare  il  suo  discorso  ai  biso- 
gni delle  circostanze  , che  a regolarsi  secondo  i 
dettami  di  una  vera  sincerità.  Questo  diletto  , 
osservalo  da  Capitolino , potreblie  forse  aver 
fatto  cadere  in  inganno  questo  storico  medesi- 
mo , il  quale  riporta  seriamente  clic  Pertinace 
temette  la  dignità  imperiale  , che  ne  portava 
gli  ornali  con  una  specie  di  stringimento  di 
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cuore  e di  paura  , che  ebhe  disegno  di  deporla 
■osto  che  avesse  potuto  farlo  senza  pericolo.  La 
maniera  con  cui  Pertinace  aveva  accettalo  Pi  to- 
llero , non  ci  da  motivo  di  credere  che  il  peso 
di  esso  gli  riuscisse  gravoso  e dispiacevole  ; e 
dimostra  piuttosto  che  lo  desiderasse,  c lo  am- 
bisse. Queste  dimostrazioni  di  timore  c di  desi- 
derio di  ritornare  alla  condizione  privata  altro 
non  erano  certamente  in  lui , come  anche  in 
Augusto  , che  un  modesto  linguaggio  destinato 
a far  onore  a colui  che  se  ne  serviva. 

1 suoi  costumi  non  furono  più  onesti  di  quelli 
di  sua  moglie , c la  Moria  nomina  una  certa 
Cornilicia  da  lui  amata  con  gran  passione  c 
con  discapito  del  suo  buon  nome. 

Nulla  ostante  queste  tacce  nella  sua  vita  , 
Pertinace  ha  meritato  grandissimi  elogi , ed  è 
l’ultimo  di  quella  serie  di  buoni  principi  che  , 
avendo  inconunciato  da  Vespasiano  , fu  inter- 
rotta solamente  da  Domizianu  e da  Commodo. 
Noi  non  ne  troveremo  più  alcuno  che  meriti 
questo  titolo,  fino  ad  Alessandro  Severo. 

Io  non  debbo  finire  quello  che  concerne 
Pertinace,  senza  ri|iortarc  la  Mia  testimonian- 
za tesagli  con  la  sua  condotta  da  Pompeiano 


Senero  di  Marco  Aurelio,  uomo  che  era  l'onor 
ri  senato  e il  Catone  del  suo  secolo.  Questo 
illustre  senatore  non  polendo  tollerare  la  vista 
degli  orribili  eccessi  di  Commodo  suo  cognato, 
erasi  allontanato  da  Roma  col  pretesto  di  alcu- 
ne infermità.  Si  lasciò  veder  di  bel  nuovo  in 
Roma,  tosto  che  seppe  che  si  voleva  sollevare 
al  trono  Pertinace  ; e vi  si  trattenne  per  tutto 
quel  tempo  clic  durò  il  suo  regno,  troppo  bre- 
ve per  la  felicità  dell’impero.  Morto  che  fu 
Pertinace,  le  infermità  di  Pompeiano  ritornaro- 
no , e non  fu  più  veduto  in  Roma. 

Più  non  si  parla  di  Pompeiano  nella  storia  , 
dove  fa  la  più  bella  comparsa  tra  tutti  i privati 
suoi  contemporanei  : scelto  per  genero  da  Marco 
Aurelio  a cagione  della  sua  virtù  , gran  guer- 
riero, grand’uomo  dabbene,  autore  de’più  saggi 
avvisi  fin  che  Commodo  si  degnò  di  consultar- 
lo, clic  non  ebbe  alcuna  parte  nei  delitti  com- 
messi da  questo  imperatore  nè  negli  attentati 
tramati  contro  di  lui,  e tanto  sensibile  ai  diritti 
della  parentela",  che  fu  veduto  piangere  per  la 
morte  di  un  principe  sotto  il  quale  la  sua  vita 
non  era  stata  un  momento  sicura. 


» > f irre  q w r-u  i* 

< DIDIO  GIULIANO 


S III. 

i . 1 >'■ ioni  haoiioi  . id-aui«J. 


L'imperio  è messo  alVincanlo  fini  pretoriani. 
Sulpiciano  si  presenta  per  comprarlo.  Didio 
Giuliano  offre  una  sonano  ihaggiore  di  lui , 
e resta  superiore.  È confermato  dal  senato. 
Dione  lo  taccia , per  tjucl  che  sembra  senza 
ragione,  di  lusso  e ai  ghiottoneria.  Il  po- 
polo manifesta  con  tumultuose  grida  la  sua 


indignazione  contro  di  lui.  Attenzione  di 
Didio  per  conservarsi  f affetto  de" soldati , 
c 'Cattivarsi  quello  del  po/wlo  e del  senato. 
E distrutto  da  Severo.  Brcse  narrazione 
delta  sua  caduta  e della  sua  morte.  Meri- 
tava la  sua  cattiva  sorte. 


*s.  ni  *.  9i4. — di  c.  c.  193. 

Q.  SOSIO  F ALCONB 

C.  invito  micio  ciarp. 


I soldati  dopo  la  morie  di  Commodo  avenno 
dis|>osio  dell’  impero  da  ai  Litri  e da  padroni  ; 
dn|K>  la  morte  di  Pertiuacc  lo  vendettero.  Resi 


timorosi  dal  misfatto  die  avevano  commesso, 
si  rinchiusero  nel  loro  campo,  lasciando  che  d 
popolo  c il  senato  esalassero  il  loro  sdegno,  o il 
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loro  dolore  con  doglianze  ugualmente  amare, 
clic  inutili  e vane.  Quanto  ad  esso  loro  beffan- 
dosi della  pubblica  disgrazia  di  cui  era»K>  la 
cagione  , ne  ad  altro  pensando  che  a farla  ri- 
dondare in  vantaggio  della  loro  avidità,  fecero 
salire  sulla  muraglia  del  campo  quelli  di  loro 
che  avevano  un  piu  forte  tuono  di  voce,  affin- 
chè mettessero  l'impero  in  vendita  al  più  offe- 
rente e a colui  che  avesse  loro  promesso  una 
piu  generosa  liberalità. 

Avevano  tra  essi  Flavio  Sulpiciano, prefetto 
della  città,  suocero  di  Pertinace,  senatore  fino 
a quel  tempo  stimato  , ma  che  fece  in  questa 
occasione  un  indeguo  personaggio.  Era  stato 
spedito  da  suo  genero  al  campo  dei  pretoriani 
al  primo  avviso  del  loro  sedizioso  movimento, 
affinché  procurasse  di  acchetarli.  Mentre  era 
nel  campo,  Pertinace  fu  ucciso  , e Sulpiciano 
liog  si  arrossi  di  voler  raccogliere  la  spoglia  in- 
trisa ancora  del  suo  sangue.  ‘Fece  pertanto  la 
sua  offerta  j ma  ebbe  subito  un  concorrente. 

Essendosi  divulgata  nella  città  la  novella 
della  proclamazione  dei  soldati  , fu  da  tutte  le 
persone  dabbene  intesa  con  orrore.  Giudicarono 
che  fosse  Pestreroo  grado  (fignominia  pel  nome 
romano,  che  l'impero  di  Roma  fosse  messo  al- 
l' incanto , come  le  cose  che  si  vendono  in  sol 
mercato  , e che  gli  assassini  di  un  imperatore 
amalo  e rispettato  , in  vece  di  soffrir  la  pcua 
del  loro  detestabile  attentato,  vendessero  la  suc- 
cessione all’impero  come  loro  preda. 

Didio  Giuliano  pensò  diversamente.  Questi 
era  un  uomo  di  nascita  distinta  , special  mente 
dal  canto  materno  , poiché  sua  madre  aveva 
per  avo  il  famoso  giureconsulto  Salvio  (india- 
no, autore  deir  editto  perpetuo  sotto  Adriano  : 
suo  padre  Petronio  Diaio  era  originario  di  Mi- 
lano. Didio  Giuliano  fu  educalo  nella  casa  e 
sotto  gli  occhi  di  Domizia  Lucilla,  madre  di 
Marco  Aurelio.  Ottenne  una  dopo  l'altra  tutte 
le  cariche,  e pervenne  al  consolato,  cheainm  na- 
strò in  compagnia  di  Pertinace.  Fu  inoltre  suo 
successore  nel  proconsolato  di  Affrica,  ed  ebbe 
ancora  diversi  altri  impieghi,  che  esercitò  con 
qualche  lode.  Io  ho  osservato  , (piando  mi  si 
presentò  l'occasione,  ciò  che  fece  di  piu  degno 
«li  memoria.  La  sua  vita  non  iu  senza  traver- 
sie. Fu  implicato  nell’accusa  a cui  soccombette 
suo  zio  materno  Salvio  Giuliano  ; ma  ne  usti 
con  suo  vantaggio,  avendo  Commodo,  se  diam 
Ièlle  a Snarziauo  , versalo  già  Unto  sangue  il- 
lustri*, clic  ne  era  ormai  sazio,  e temeva  di  ren- 
«lersi  troppo  odioso.  Didio  fu  nulJadimcuo  rile- 
gato a Milano,  donde  era  originaria  la  sua  fa- 
miglia, o per  questo  , o per  qualche  altra  cosa 
di  simil  fatta}  c secondo  Dione,  non  era  punto 
immeritevole  dell’  esilio  a conto  della  sua  am- 
bizione e* del  suo  genio  torbido  cd  avido  di  no- 


vità. Possedeva  grandi  ricchezze  , e ne  andava 
ogni  giorno  ammassando  di  nuove  con  ogni 
sorta  di  mezzi.  Dione  pretende  di  averlo  piU 
volte  cou vinto  (f  ingiustizia  in  alcune  cause 
che  trattò  per  coloro  che  Didio  molestav  a cou 
le  sue  vessazioni.  Quanto  ai  suoi  costami , non 
so  a qual  partito  appigliarmi  , tra  le  testimo- 
nianze affatto  contrarie  di  Dio«ie  e Erodintto  per 
una  parte,  e di  Spanciano  per  l'altra:  i due  pri- 
mi, suoi  contemporanei,  (accusano  di  dissolu- 
tezza , di  lusso  r cP  intemperanza  , senza  aver 
alcun  riguardo  alle  più  indispensabili  conve- 
nienze. Sparziano  tiene  mi  linguaggio  del  lutto 
contrario.  Chiama  calunnie  le  voci  sparsesi  in- 
torno a questo  , ed  attesta  che  la  tavola  di  Di- 
dio era  tanto  frugale  , che  poteva  quasi  chia- 
marsi sordida.  Se  io  dovessi  determinarmi  al- 
l’uno o aU'allro  di  questi  due  diversi  racconti, 

10  svilirei  di  buona  voelia  (pici lo  di  Sparziano. 
Egli  è cosa  manifesta  clic  Pione  odiava  Dèlio  , 
e che  trovava  piacere  nel  dime  male;  ed  oltre 
di  questo  gli  eccessi  d’uua  voluttuosa  spesa  non 
[tossono  cosi  di  leggieri  conciliarsi  cogl’  immen- 
si tesori  che  gli  diedero  il  modo  di  comprare 
l'impero  ; ma  se  non  ehlte  questo  vizio  y egli  è 
biasimevole  per  molle  altre  parti,  e non  si  può 
in  alcun  morto  non  condannarlo  ai  leggerezza  , 
di  avidità  c di  una  imprudente  ambizione  , di 
debolezza  di  spirito  , di  mancanza  di  coraggio 
e d'ingegno. 

Era  a tavola  quando  se  gli  venne  a dire 
(die  i soldati  offerivano  l' imperio  a colui  che 
gli  avesse  meglio  pagati.  Il  suo  carattere  lo  por- 
tava a dare  ingresso  nel  suo  cuore  a questa  spe- 
ranza , e sua  moglie  e sua  figlia  ve  lo  esorta- 
vano. Esce , ed  animato  ancora  da  due  uliizia- 

11  die  incontrò  , si  presenta  a piè  della  mura- 
glia del  campo.  Sente  qual  era  la  somma  che 
offeriva  Snlpiciatm  dentro  del  campo  , e sul 
fatto  istes&o  la  una  più  larga  e generosa  offerta 
delia  sua.  I due  competitori  si  piccano  di  emu- 
lazione , e combattono  senza  vedersi.  Avvisati 
«Idia  loro  rispettive  offerte  da  messi  che  anda- 
vano e venivano  dall'  interno  del  campo  alla 
muraglia,  e dalla  muraglia  all'interno  del  cam- 
po, accrescono  a gara  l'un  dell'altro  la  somma; 
od  alla  fine  Sulpiciano  promise  ai  soldati  venti 
mila  sesterzi  per  ciascheduno.  Didio  fece  uno 
sforzo  , e ne  aggiunsi*  tutto  ad  un  tratto  cinque 
mila.  Lo  vinse  con  questo  esorbitante  accresci- 
mento , a cui  si  aggiunse  ancora  la  riflessione 
che  fece  fare  ai  soldati,  clic  Sulpiciano  era  suo- 
cero di  Pertinace  , e clic  perciò  avrebbe  certa- 
mente voluto  vendicar  la  sua  morte.  Ed  egli 
per  contrario  promise  di  rimettere  in  onoro  la 
memoria  di  Commodo,  di  rialzare  le  sue  statue, 
c di  lasciare  clic  i pretoriani  godessero  degli 
stessi  diritti  ebe  avevano  allora  ; vale  a dire  di 
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quel  medesimo  libertinaggio  che  aveva  loro 
accordalo  questo  impera  loie.  A queste  condì- 
i oui  fu  ricevuto  nel  campo,  e proclamato  Au- 

Fusto  da’ soldati.  Prese  adunque  possesso  dd- 
unperio,  offerendo  i sacrilicii  solili  a praticarsi 
in  simili  casi.  ludi  fece  il  suo  discorso  iu  rendi- 
mento di  grazie,  nel  quale  ratificò  quanto  ave- 
va promesso:  cacò  prefetti  del  pretorio  coloro 
che  gli  furono  dalla  moltitudine  medesima  in- 
dicati co’suoi  voti  cioè  Giulio  Fulvio  Geniale 
e Tullio  Crispino  : ni  annui  alle  preghici  e che 
gli  fecero  in  favore  di  Sulpiciano,  che  gli  aveva 
disputalo  l’impero. Ed  iu  fatti  Dklio  altro  male 
noti  foce  al  suo  concorrente, che  levargli  la  ca- 
rica di  prefetto  della  citta  , che  fu  da  lui  data 
a Cornelio  Kcpcnliuo  suo  genero. 

Quanto  ho  finora  narrato  avvenne  il  giorno 
rsicsMi  della  morie  di  Pertinace.  Sul  far  della 
sera  il  nuovo'  imperatore  parti  dal  campo  per 
andate  in  statalo  , circondato  da  uu  mi  me  toso 
corteggio  di  truppe  armale  di  tallo  punto  , e 
che  marciavano  a suono  di  troiulie  e ad  inse- 
gne spiegale  , come  se  fossero  andate  ad  un’im- 
presa di  guerra.  La  precauzione  era  opportuna 
e saggia;  imperocché  la  pubblica  indignazione 
esser  non  poteva  né  piu  giusta,  né  più  viva. 
Sapt  vasi  che  il  senato  non  avrebbe  dato,  se  noti 
asti  dio,  l’ asseuso  ad  uua  elezione  tanto  viziosa 
in  tutte  ie  sue  parli;  ed  il  popolo  Passaliva  aper- 
tamente , per  modo  die  i pretoriani  erano  ob- 
bligali , li  a versando  la  citta,  a coprirsi  il  capo 
eoi  loto  scudi  , a line  di  difendersi  dalle  tegole 
che  scagliuvatisi  loro  addosso  da’fetti. 

Il  timore  che  in  tali  occasioni  ha  sempre 
maggior  potere  sopra  coloro  che  hanno  piu  a 
penici  e,  determino  i senatori  a portarsi  in  gran 
numero  all’assemblea.  Didio  apri  il  consesso 
con  un  discorso  dc’piti  singolari  , e che  si  dura 
fatica  a creder  per  vero  , malgrado  la  testimo- 
nianza di  Dione  clic  era  presente,  a lo  veggio  , 
disse  egli  al  senato,  che  avete  Insogno  ili  un  ca- 
po, ed  io  sono  piu  u’ogui  altro  degno  di  coman- 
darvi. lo  ve  ue  citerei  le  prove,  se  non  mi  co- 
nosceste, e se  non  potessi  chiamar  iu  testimonio 
le  vostre  coscienze.  Questo  mi  ha  indotto  a non 
farmi  accompagnare  se  non  da  poche  soldate- 
sche , e a comparir  qui  solo  iu  mezzo  di  voi  , 
per  chiedervi  la  conferma  di  quello  die  mi  è sta- 
lo dato  da’ soldati  ».  Se  parlo  veramente  iu  tal 
modo  , convien  che  avesse  pèrdalo  ogni  rosso- 
re. « Imperocché,  osserva  Pittorico,  si  chiama 
solo,  mentre  il  lungo  dell’adunanza  era  jier  ogni 
parLe  circondalo  da  gente  iu  armi,  e mentre  nel 
senato  medesimo  si  faceva  guardar  dai  soldati; 
e chiamava  iu  suo  favore  la  cognizione  che  di 
lui  avevamo,  la  (piale  non  ptoduccva  nell’ani- 
mo nostro  che  sentimenti  di  odio  e di  timore  ». 
Ottenne  uuliacstantc  un  decreto  c zufoline  iu 


tutto  alle  sue  brame.  Fu  abrogato  alle  facm- 
glie  patrizie  : se  gli  conferirono  lutti  i titoli 
della  potesth  imperiale  : Manli.»  Scanlilia  sua 
moglie  e Didia  Giara  sua  figliuola  furono  ono- 
rale col  titolo  di  Auguste:  dopo  di  che  licenziò 
F assemblea  , e fu  condotto  ul  palagio  dai  pre- 
toriani. 

Qui  i nostri  autori  si  dividono,  couforme  la 
diversità  de’  eiudizii  che  ho  già  accennala  tra 
loro,  intorno  Didio.  Se  dobbiamo  dar  fede  a Dio- 
ne , questo  imperatore  di  alcune  ore  giudicò 
che  il  pranzo  apparecchialo  da  Pertinace  fosse 
troppo  parco  e meschino  , e fece  in  luogo  di 
quello  un  convito  uon  meno  splendido,  die  di- 
beato.  Giuoco  a’  dadi , meni  re  il  cadavere  del 
suo  antecessore  era  ancora  in  palagio  , e volle 
divertirsi  alla  commedia  , avendo  fatto  venire 
gPislrioni,  c tra  gli  altri  il  pantomimo  Pilade. 
Spandano  rigetta  questo  racconto  , come  fon-  # 
dato  unicamente  sopra  voci  sparse  maligna- 
mente  dagl’  inimici  di  Didio.  Sostiene  che  il 
nuovo  principe  uon  mangiò,  se  non  dopo  clic  fu 
data  se; voltura  al  corpo  di  Pertinace:  che  il  suo 
pranzo  fu  as>ai  mesto,  c che  passò  la  notte  non 
mi  divertimenti  e m dissolutezze  , ma  {leusaiulo 
unicamente  agl’  imbarazzi  dello  stato  ùi  cui  si 
era  messo , e alle  misure  che  doveva  prendere 
in  uua  congiuntura  tanto  ardua  e difficile.  È 
d’uopo  confessare  che  un  si  fatto  modo  di  rac- 
contare le  cose  c assai  piu  verosimile; e Dione, 
siccome  ho  gii  ossei  vaio,  si  mostra  prevenuto 
dall’  odio  contro  Didio  , con  cui  aveva  avuto 
delle  querele  ; laddove  Spaziano  , il  quale 
scriveva  cenl’uuui  dopo,  non  aveva  alcun  inte- 
resse di  mostrarsi  favorevole  verso  questo  sveir- 
turato  principe.  Finalmente  la  circospczione 
usata  da  Didio  in  quello  che  couccrneva  la  me- 
moria di  Pertinace  , non  ci  . porge  motivo  di 
c ledere  che  volesse  insultarlo  il  giorno  istcsso 
della  sua  morte.  Aveva  stabilito  per  massima 
di  uon  parlarne  mai  iu  pubblico  né  in  bene  ne 
in  male.  Il  timore  che  aveva  de’  soldati  , non 
gli  permetteva  di  fargli  elogi.  Le  censure  c le 
invettive  sarebbero  state  da  loro  udite  eoa  pia- 
cere : ma  se  ne  astemie  pel  rispetto  dovuto  alla 
virtù. 

Il  giorno  dopo  che  Didio  era  entrato  in  pos- 
sesso dell’imperio  , i senatori  e i cavalieri  ven- 
nero a i elidergli  i loro  omaggi  forzati  , e però 
tanto  maggiormente  umili  e rispettosi  in  appa- 
renza. « Noi  componevamo  ,dice  Dione,  i no- 
stri volli , e procuravamo  di  mostrarci  lieti  , 
mentre  eravamo  pieni  di  tristezza  nell’  interno 
del  nostro  cuore  a.  Ma  il  popolo  non  fece  a sé 
alcun;»  forza  , c manifestò  liberamente  tutto  il 
suo  sdegno.  Quando  Didio  usci  dal  palazzo , la 
moltitudine  lo  caricò  iT  ingiurie  , e menti  e of- 
friva, secondo  F usanza,  un  sacrifìcio  a Gemo  nel 
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vestibolo  del  senato,  dichiarò  con  le  sue  grida, 
che  desiderava  che  non  trovasse  nelle  viscere 
delle  vittime  augurii  favorevoli , chiamandolo 
usurpatore  c parricida  ; imperciocché  se  gli 
imputava  e {ir  quel  che  pare  , senza  fonda- 
mento, che  avesse  avuto  parte  nell’omicidio  di 
Pertinace  jet!  alcuni  scrittori  de’terapi  posteriori 
hanno  registrato  nelle  loro  opere  questa  falsa 
voce.  Didio  si  studiò  di  sedare  il  tumulto  con 
miti  e dolci  parole,  promettendo  anche  una  li- 
beralità ; ma  gli  fu  risiiosto:  « Non  ne  vogliamo: 
noi  non  riceveremo  alcuna  cosa  ».  Alcuni  giun- 
sero fino  a lanciargli  contro  delle  pietre  ; per 
modo  che  si  stimò  obbligato  ad  ordinare  alle 
sue  guardie  , che  facessero  uso  delle  armi  con- 
tro i sediziosi.  Ne  restarono  uccisi  alcuni  , ina 
l’esempio  della  loro  morte  non  fu  valevole  ad  ar- 
restare gli  altri.  Per  contrario  divennero  più 
furiosi,  e con  continue  grida  compiangevano  la 
morte  di  Pertinace  , caricavano  (P  ingiurie  Di- 
dio, invocavano  gli  dei  vendicatori,  e facevano 
mille  imprecazioni  contro  i soldati. 

Non  pertanto  Didio  entrò  in  senato  , dove 
parlò  con  prudenza  c con  dolcezza.  Ringraziò 
I’  adunanza  degli  onori  che  aveva  conferiti  ad 
esso  Jui,  come  pure  di  quelli  dati  a sua  moglie 
ed  a sua  figlia.  Ricevette  il  nome  di  padre  della 
patria  , che  eragli  senza  dubbio  stato  offerto  il 
giorno  antecedente,  e che  aveva  sul  fatto  ricu- 
sato ; ma  non  volle  ricevere  una  statua  <T  ar- 
gento diesi  proponeva  di  erigergli. 

NelTuscire  dal  senato  diresse  il  suo  cammino 
verso  il  Campidoglio.  Il  popolo  in  folla  si  ikmc 
di  bel  nuovo  dinanzi  a lui  per  impedirgli  la 
strada,  e convenne  adoperare  un’altra  volta  la 
forza  c il  ferro  per  allontanare  questa  moltitu- 
dine irritata.  Ella  prese  le  armi,  e corse  al  cir- 
co , dove  se  ne  stette  costantemente  per  una 
notte  e un  giorno  , senza  uè  bevere  uè  man- 
giare , chiamando  in  soccorso  dell’impero  i di- 
versi comandanti  delle  armate  nelle  province, 
e specialmente  Pescennio  Niger,  che  governava 
la  Siria.  Didio  pensò  con  ragione  , die  se  non 
s’ inuasprissero  maggiormente  questi  spirili  in- 
fiammati ed  accesi , e che  si  lasciasse  che  ope- 
rassero a lor  Cilento,  si  sarebbero  alla  fine  no- 
iati  ; ed  in  vero  il  bisogno  di  dormite  e di  nu- 
drirsi  gli  costrinse  a dividersi.  Ognuno  ritornò 
alle  proprie  case,  e fu  ristabilita  la  calma  nella 
citta. 

Una  si  fatta  maniera  di  operare  nou  darebbe 
una  cattiva  idea  di  Didiu,  se  |>ótcsse  coprirsi  il 
vizio  della  sua  elezione.  Essa  eia  tanto  più  mal- 
vagia ed  odiosa  , quanto  che  era  sempre  stato 
|iersonah nenie  stimalo  da  Pertinace  , il  quale 
volentieri  lo  chiamava  suo  collega  e suo  suc- 
cessore , collega  nel  consolato,  siccome  ho  del- 
lo, c successore  od  proconsolato d' Affrica.  L’av- 


venimento fece  prendere  in  altro  senso  queste 
parole,  le  quali  furono  riguardate  come  un  pre- 
sagio, quando  si  vide  Didio  succedere  a Perti- 
nace nell’impero. 

Dopo  la  tempesti  de’  primi  giorni  Didio  go- 
dette eli  una  calma  di  pot  a durata  , durante  la 
quale  ad  altro  non  si  applicò,  che  ad  assodarsi 
sul  trono.  La  sua  prima  cura  fu  di  soddisfare 
i pretoriani , ed  anzi  manteiiiic  (*)  più  che  nou 
aveva  promesso.  In  vece  di  venticinque  mila 
sesterzi  , ne  distribuì  loro  trentamila  per  cia- 
scheduno. Sapendo  quanto  la  memoria  di  Com- 
modo fosse  loro  cara  , soffri  che  gliene  dessero 
il  nome,  ristabilì  diverse  usanze,  o per  dir  me- 
glio abusi  introdotti  da  questo  principe  , e ri- 
formati da  Pertinace  : lilialmente,  per  meglio 
rassomigliare  a questo  indegno  modello,  non 
ebbe  rossore  di  disonorarsi  in  una  età  avvanzata 
con  combatti  inculi  e con  esercizii  di  gladiatori, 
il  che  non  aveva  mai  fatto  nella  sua  gioventù. 

Per  riguadagnare,  se  fosse  possibile,  l’affetto 
del  senato  e della  maggior  parte  de’  cittadini  , 
affettava  maniere  al  sommo  popolari,  interve- 
nendo assiduamente  agli  spettacoli,  adulando  i 
grandi,  famigliai izzaialosi  cogl’inferiori,  c sop- 
portando con  pazienza  i rimproveri  e le  ingiu- 
rie; ammettendo  i principali  del  senato  ai  suoi 
giuochi  e alla  sua  tavola  , che  era  scrnpiecon 
magnificenza  imbandita.  Ma  niuuo  si  lasciò  co- 
gliere da  queste  sue  vili  e basse  lusinghe.  Im- 
perciocché, giusta  l’osservazione  di  Dione,  tutto 
quello  che  oltrepassa  i limiti  del  convenevole, 
quantunque  grato  per  sé  stesso,  diventa  sospetto 
alle  persole  di  buon  senno.  Didio  non  potè  a- 
dunque  venir  a capo  di  calmare  l’odio  del  se- 
nato e del  popolo  , troppo  da  lui  giustamente 
meritato  : nò  altro  fece,  che  aggiungervi  il  di- 
sprezzo con  le  sue  bassezze. 

Tuttavia  questa  non  fu  la  sua  rovina.  Non 
fu  nemmeno  vinto  nè  levato  dal  trono  da  Ni- 
ger , di  cui  aveva  il  popolo  ne’suoi  primi  mo- 
vimenti implorato  il  soccorso.  Un  più  vicino  c 
più  formidabile  nemico  lo  atterrò  avanti  clic 
avesse  avuto  tempo  di  stabilirsi.  Severo , co- 
mandante delle  legioni  d1  llliria  , dichiarandosi 
vendicatore  di  Pertinace  , si  fece  proclamare 
imperatore  dalle  sue  truppe  , e marciando  su- 
bito verso  Roma  , distrusse  senza  difficoltà  la 
fortuna  ancora  vacillante  di  Didio.  Il  racconto 

(‘)  E rodian  o al  contrario  attcsta  che  Di - 
ilio  non  potette  adempiere  la  promessa  che 
aveva  fatta  ai  soldati,  i quali  perciò  veden- 
dosi delusi  nelle  loro  sperante,  si  raffredda- 
rono molto  verso  di  lui.  Siccome  però  non 
trovo  alcuna  traccia  di  attesto  raffreddatile  rito 
de* pretoriani  verso  Diaio , costilo  amato  me- 
glio seguire  Spar  siano. 


con  tulle  le  sue  circostanze  di  questa  rivoluzio- 
ne appartiene  alla  storia  dei  regno  di  Severo  , 
cilene  fu  l’autore.  Io  mi  contenterò  adu  mi  uè 
di  osservar  qui  allesso  in  poche  parole,  die  Iri- 
dio nel  pericolo  non  mostrò  che  debolezza  , ti- 
more e perpetua  irresoluzione  \ che  alla  fine 
abbandonato  da’ pretoriani  , clic  Severo  aveva 
saputo  trarre  al  suo  partito  , fu  deposto  e con- 
dannato a morte  dal  senato.  Il  decreto  fu  ese- 
guito da  un  tribuno  e da  alcuni  soldati,  spediti 
ad  uccider  I)idio  nel  palazzo  medesimo  dove 
si  teneva  celato.  Questo  vile  e sventurato  vec- 
chio, che  aveva  comprato  a si  caro  piezzo  un 
cosi  tragico  fine  , alfa  vista  del  tribuno  si  dif- 
fuse in  doglianze,  ripetendo  piu  fiate  in  tuouo 
lamentevole.  « Qual  delitto  ho  io  commesso?  A 
chi  ho  io  levala  la  vita  »?  Le  sue  vane  querele 
nou  furono  ascoltate:  i soldati  lo  ammazzarono; 


I 


e il  suo  corpo  fu  dato  , con  la  permissione  di 
Severo,  a sua  moglie  e a sua  figlia,  che  lo  sep- 
|idlirono  nella  tomba  di  suo  bisavolo.  Perl  in 
età  di  ciuqnantasci  anni , o , secondo  Dione,  ses- 
santa, dopo  aver  regnalo  non  piu  che  sessanla- 
sei  giorni.  Quindi  £ sua  morte  cadde  nel  pri- 
mo , o secondo  giorno  del  mese  di  giugno. 

Per  quanto  funesta  fosse  questa  morte  , non 
può  dirsi  che  non  fosse  meritata.  L’unijx»  esem- 
pio dell'incanto  scandaloso  che  gli  servi  di  stra- 
da per  arrivare  all’  impero  , P insolenza  de’sol- 
dali  nodrita  non  solamente  dall’ impunità  , ma 
eziandio  dalla  ricompensa  , sono  cfclilti  che  co- 
priranno di  perpetua  ignominia  la  memoria  di 
Didio.  Nò  v’  ha  modo  alcuno  di  sollrarnelo , 
non  avendo  avuto  alcirna  dote  personale  che 
possa  conciliargli  stima  presso  ad  alcuno. 
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TASTI  DEL  REGNO 


DI  SEVERO 


A.l. 


a*.  di  ».  9W.  — di  fi-  c-  1^3- 

Q.  SOSIO  FALCONE 
C.  GIULIO  EEUCIO  CURO. 


41*4»  te 


Pesccrmio  Niger  c proclamato  imperatore  in 
Antiochia , c riconosciuto  in  tutto  l’Oriente. 

Severo  proclamato  imperatore  iul 11 iria  verso 
la  fine  di  aprile,  o sul  principio  di  maggio  mar- 
cia incontanente  verso  Roma. 

Didio  ucciso  ai  2 di  giugno.  Severo  ricono- 
sciuto in  Roma. 

Cassa  i pretoriani , e fa  il  suo  ingresso  in  Ro- 
ma. Funerali  solenni  e apoteosi  di  Pertinace. 


Nuovi  pretoriani  , il  cui  numero  diventa 
quattro  volle  maggiore  di  quello  de’ vecchi. 

Innanzi  »li  partire  per  andare  a far  la  guer- 
ra contro  Niger , si  accomoda  con  Albino  co- 
mandante della  Gran  Brettagna  , che  temeva  di 
aver  per  rivale,  c gli  dà  il  titolo  di  Cesare. 

Primo  atto  di  ostilità  tra  Niger  e Severo  vi- 
rino a Peritilo  nella  Tracia.  Niger  è dichiarato 
dal  senato  pubblico  nemico. 
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ai».  Oi  b.  945.  — ol  o.  C.  194. 
l. ssmuio  sereno  augusto  it 

D.  C LODI  0 Alt  ISO  CESASI!  II. 


Battaglia  vicino  a Cizico,  nella  qnale  Emi- 
liano generale  di  Nigcr  è disfatto. 

Principio  dell’assedio  di  Bisanzio. 

Seconda  battaglia  tra  Nicea  e Ciò,  in  ctu  Ni- 
ger,  che  comandava  le  sue  truppe  in  persona, 
è vinto  da  Candido  generale  di  Severo. 

Fugge  in  Siria , e fortifica  il  passaggio  del 
monte  Tauro,  il  quale  trattiene  per  alcun  tem- 
po T armata  vittoriosa. 


Dopo  avere  alfine  sfonato  questo  passaggio, 
Tannata  di  Severo  entra  in  Cilicia.  Terza  ed 
ultima  battaglia  vicino  ad  Isso,  in  cui  Niger  è 
vinto  e interamente  distrutto. 

Tenta  di  fuggirsene  di  fa  dell’ Eufrate.  È pre- 
so ed  ucciso. 

Rapine  e crudeltà  esercitale  da  Severo  sopra 
quelli  del  vinto  partito. 


Alt.  di  a.  946 di  o.  0. 195. 

SCATOLA  TtWTOLLO 
TISSIO  CLEMENTE. 


Spedizione  di  Severo  nella  Mesopotamia  e nei  paesi  vicini.  Il  possesso  di  Nisibe  assicurato 
ai  Romani. 


an.  Di  a.  947 di  0.  c.  196. 

CS.  Domito  DESTE n 
L.  r AlEUO  MBSSALA  TEASEA  TRI  SCO. 


Presa  di  Bisanzio  dopo  un  assedio  di  tre  anni. 
Rottura  tra  Severo  e Albino , che  si  fa  pro- 
clamare Augusto. 

Albino  passa  nelle  Calile. 

Severo  ritorna  dall’Oriente,  e arrivato  a Vi- 


roinacio  sul  Danubio , dichiara  Cesare  Bassia- 
no suo  figliuolo  maggiore , e gli  fa  prendere  i 
nomi  di  Marco  Aurelio  Antonino. 

Noi  lo  cliiatpiamo  Carcalla. 


Alt.  di  b.  948.  — di  G.  c.  197. 

.....  LATE RASO 

EVFISO. 


Battaglia  tra  Severo  e Albino-vicino  a Lione 
li  19  febbraio.  Severo  rimane  vittorioso.  Albi- 
no si  uccide  da  sè,  o si  fa  uccidere  da  uu  dei 
suoi  schiavi. 

Severo  si  mostra  ancora  più  crudele  dopo 
questa  vittoria , che  non  aveva,  fatto  dopo  aver 
vinto  Nigcr. 


Suoi  trasporti  contro  il  senato , di  cui  molti 
membri  si  orano  dimostrali  projiciisi  per  Albi- 
no. Mette  Commodo  nel  numero  degr  iddìi  : si 
chiama  suo  fratello  e figliuolo  di  Marco  Au- 
relio. Ventinove  e forse  anche  quarantuuo  se- 
natore fatti  morire. 
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AN.  DI  H.  949.  — DI  C.  c.  198. 
TI.  SATURNINO 
C . GALLO. 


Entra  sulle  terre  dei  Parti , e prende  Babilo- 
nia , Seleucia  e Ctesi  fonte. 

Dichiara  Caracalla  Augusto , e Geta  suo  fi- 
glio minore  Cesare , facendogli  anche  prende- 
re il  nome  di  Antonino. 


Guerra  di  poca  importanza  contro  i Giudei. 
Intorno  n onesto  stesso  tempo  Lupo  compra 
la  pace  dai  Meati  nella  Gran  Bretagna. 


an.  di  *.  950.  - mo.  c.  199. 

P.  CORNELIO  ANULINO  tt 
a . JU  FI  DIO  FRONTONE. 


La  cittì»  iTAtra  due  volte  assediata  inutilmente  da  Severo. 


AN.  DI  ft.  951. — DI  6.  C.  200. 

TI.  CLAUDIO  SEVERO  II 
C . Ai  LIDIO  VITTORINO. 


Nuove  cru  deità  di  Severo  , anche  contro  i suoi.  Morte  di  Crispo  e di  Leto. 


AN.  DI  ».  952. — DIG.  C.  201. 

Jf.  NONIO  MUCIANO 
l.  ANN  IO  FABIANO. 


Severo  dà  la  toga  a Caracalla  suo  figliuolo  maggiore,  e lo  elegge  console  con  esso  lui. 


AN.  DI  ■.  953.  — DI  G.  c.  202. 

A.  SETTIMIO  SEK.  AVT . 

Jf.  AURELIO  ANV.  AUG . 


Editto  di  persecuzione  contro  la  Chiesa.  | Severo  passa  in  Egitto7e  visita  tutto  il  paese. 
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an.  di  n.  954.  — di  G.  c.  203. 

SETTIMIO  GETA 
FULVIO  PT.ÀUZl ANO  II, 


1)  primo  di  questi  due  consoli  era  il  fratello 
di  Severo,  e l’altro  suo  ministro. 

Severo  ritorna  a Roma  , dove  celebra  con 
giuochi  e spettacoli  magnifici  le  sue  vittorie; 
il  suo  ritorno  è il  decimo  anno  del  suo  rogito. 


Da  la  toga  virile  al  sno  secondo  figlio  Gota 
Cesare. 

ia  sposare  a suo  figlio  maggiore  Plauti  Ila  fi- 
gliuola di  Plauziano. 


an.  Di  b.  955.  — di  G.  c.  204. 

Z.  FABIO  SETTIMIO  CI  LO  II 
......  LI  BONE . 


Eruzione  del  Vesuvio.  i Suo  figliuolo  e sua  figlia  esiliati  in  Lipari. 

Disgrazia  e morte  di  Plauziano.  | Giuochi  secolari. 


an.  di  r.  956.  •—  di  g.  c.  205. 
M.  ANTONINO  AUGUSTO  II 
F . SETTIMIO  GETA  CESARE. 


Consolato  de’ due  fratelli.  Loro  implacabile  inimicizia. 


AN.  DI  B.  957.  — DI  G.  c.  206. 

MUMMIO  ALBINO 
FULVIO  EMILIANO • 


Condanna  e morte  di  molti  senatori 


AN.  DI  R.  958. — DI  G.  c.  207. 



MASSIMO. 


Movimento  de’ Calcedoni  e dei  Meati  nella  Idi 
Gran  Brettagna.  Severo  prende  la  risoluzione  I 

roi.  il 


trasferirsi  in  quei  paesi. 

Bulla  Felice,  ladro  rinomato,  è preso. 
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AN.  DI  R.  959.— DI  G.  c 208. 

Èi.  ANTONINO  AUGUSTO  III 
P.  SETTIMIO  G£TA  CESARE  II.  • 


Severo  passa  nella  Gran  Brettagna  insieme  Gela  è dichiarato  Augusto, 
con  i suoi  due  figliuoli. 


an.  di  r.  960.  — di  g.  f..  209. 

POMPEIANO 

AVITO . 


Spedizione  di  Severo  nei  Nord  della  Gran  Brettagna.  Accorda  la  pace  ai  barbari. 


an.  di  n.  96t.  — di  g.  c.  210. 

MAN.  Ad  LIO  FAUSTINO 
THIARIO  RWFINO. 


Muraglia  di  Severo  Ira  i golfi  di  Clydee  e I Caracalla  tenia  di  uccidere  suo  padre, 
di  Forili.  I 


AN.  DI  R.  962.  — DI  G.  C.  211. 

6'  ENZI  ANO 

« . . . . MASSO. 


Malattia  di  Severo.  I suoi  figli  celebrano  nel  luogo  medesimo  i 

I bari  ari  ripigliano  le  armi.  suoi  funerali , e portano  a Roma  I’  urna  cl»e 

Severo  inuorcaNocera  i quattro  di  febbraio,  conteneva  le  sue  ceneri. 
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SEVERO 

S l- 


Rinascono  nell’ impero  le  guerre  civili.  Pese  e ti- 
mo Niger  chiamalo  all' imperio  dalle  grida 
del  popolo . Suoi  principi i.  Sua  fermezza 
nel  mantenere  la  disciplina  militare.  Incer- 
tezza intorno  ai  suoi  costumi.  Suoi  progetti 
di  riforma  per  rispetto  del  governo.  Si  Ja 
proclamare  imperatore  dalle  sue  truppe.  E 
riconosciuto  in  tutto  l'Oriente.  Si  addormen- 
ta in  una  falsa  sicurezza.  P ri nei pii  di  Se- 
vero.  Si  fa  proclamare  imperatore  dalla 
legione  (Pilli ria  che  comandava.  Si  dispo- 
ne a marciare  verso  Roma.  Suo  discorso  ai 
soldati.  Parte  , ed  è ricevuto  senza  resi- 
stenza in  Italia.  Inutili  ed  infelici  sforzi 
di  Didio  per  mantenersi.  Severo  induce  i 
pretoriani  ad  abbandonar  Di  dio.  Morte  di 
Dtdio.  Il  senato  riconosce  Severo  per  impe- 
ratore. Tutta  Roma  teme  Severo.  Cento  se- 
natori deputali  ad  andare  a ritrovarlo  ad 
ìnteramna.  Cassa  i pretoriani.  Fa  il  suo 
ingresso  in  Roma . Viene  in  senato ^ c fa 
molte  belle  produ  sse,  che  poi  non  eseguisce. 
Onora  la  memoria  di  Pertinace  , c gli  fa 
celebrare  una  pompa  funebre.  Severo  si  oc- 
cupa in  varie  tose  durante  il  Suo  soggiorno 
in  Roma.  Nuovi  pretoriani.  Severo  pensa 
ad  assicurarsi  per  parte  di  Albino.  Frinì  ipu 


di  Alitino.  Severo  gli  dà  il  titolo  di  Cesa- 
re. Si  apparecchia  ad  assalir  Niger.  Parte 
di  Rotna  senza  aver  dato  parte  del  suo  di- 
segno al  senato  cd  al  popolo.  Motivi  di  que- 
sto silenzio.  Movimenti  passaggieri  di  sedi- 
zione nella  sua  armala.  Niger  passa  in  Eu- 
ropa. Battaglia  sotto  Periato  ; primo  atto 
di  ostilità.  Niger  dichiaralo  pubblico  ne- 
mico. Maneggio  poco  situerò  c it fruttuoso. 
Battaglia  di  Ciuco , nella  quale  Emiliano 
luogotenente  di  Niger  rimane  vinto.  Assedio 
di  Bisanzio  fatto  da  Severo.  Battaglia  di 
Nicedy  nella  quale  Niger  resta  vinto.  Il  pas- 
saggio del  monte  Tauro,  fortificalo  da  Ni- 
ger, arresta  da  principio  le  truppe  di  Seve- 
ro. Una  terribile  proc  ella  ne  atterra  le  for- 
tificazioni. Terza  ed  ultima  battaglia  vici- 
no ed  Isso.  Sconfitta  e morte  di  Niger.  Qual 
giudizio  debba  J ormarsi  del  merito  di  Ni- 
ger. Rigori  esercitati  da  Severo  contro  i Bi- 
santini.  Guerra  di  Severo  contro  diversi 
popoli  d' Oriente.  Un  malandrino  cogno- 
minato Claudio  si  beffa  impunemente  di 
Severo.  Annata  di  Sciti  distornala  da  una 
orribile  procella  dal  far  la  guerra  ai  Ro- 
mani. 


elio  spazio  rii  5 mesi  a fabiani  finora  veduti 
uccisi  tre  imperatori.  Qvn  si  apre  una  nuova 
scena  più  tragica  ancora  c più  atroce.  Le  guer- 
re cvili,  calmate  dopo  la  vittoria  di  Vespasia- 
no , che  non  si  erano  latte  sentire  se  non  eoo 
alcune  leggiere  nuvole  , che  appena  formate 
svanirono,  miao  mero  con  furore  rie' tempi  di 
cui  dobbiam  favellare:  e agli  omicidi!  dé’ prin- 
cipi si  accrebbero  le  stragi  delle  battaglie. 

Queste  disgrazie  erano  la  inevitabile  conse- 
guenza della  licenza  che  si  ai  ioga  vano  le  trup- 


pe, di  disporre  dell’impero  a loro  talento.  I pre- 
toriani non  avevano  m questo  maggior  diritto 
di  quello  che  avessero  le  armate  delle  provin- 
ce: e nell'ultima  elezione  avevano  poi  tato  Pa- 
bulo a un  tale  eccesso  d' insolenza , che  non  era 
possibile  che  i capi  delie  legioni  e le  legioni 
medesime  lasciassero  che  venissero  loro  dati 
padroni  da  cosi  indegni  elettori. 

Ho  detto  che  in  quell’  istesso  momento  che 
Didio  mette  vasi  in  possesso  delP  impero  da  lui 
compiuto  , il  popolo , oltre  modo  sdegnato,  in- 
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voci»  con  reiterate  grida  Pesceunio  Nigcr  attual- 
mente governatore  di  Siria , e lo  invitò  a can- 
cellare la  ignominia  del  nome  romano  , collo- 
cando nc  Messo  sul  11*0110  dei  Cesari , di  cui  si 
era  impadronito  uu  vile  mercatante.  Nigcr  me- 
ritava |)er  molti  capi  la  stima  clic  gli  dimostra- 
va il  popolo  tanto  apertamente.  Non  lu  debito- 
re dell’  innalzamento  alla  sua  nascita  , che  era 
onesta , ma  mediocre.  Uscito  da  una  famiglia  di 
cavalieri  romani,  nato  probabilmente  ad  Aqui- 
no, dove  suo  avo  esercitò  P impiego  di  procu- 
ratore dei  Cesari , dopo  aver  preso  nella  sua 
gioventù  gualche  tintura  nelle  lettere , sentendo 
di  aver  piu  coraggio  e ambizione  clic  fortuna, 
eutrò  nel  servizio  militare,  e nei  differenti  gra- 
di della  milizia  si  diportò  in  modo  clic  si  meri- 
tò gli  elogi  di  Marco  Aurelio.  Sotto  Commodo 
si  segnalò  in  una  guerra  contro  » barbari  vici- 
ni ai  Danubio.  Fu  ancora  impiegalo  nella 
guerra  dei  disertori,  i quali  avevano  innondale 
le  Gallio , c riuscì  tanto  bene,  che  Severo , allo- 
ra governatore  «Iella  Lionese  , gli  rendette  ap- 
presso P imperatore  le  più  gloriose  testimonian- 
ze , chiamandolo  un  uomo  necessario  alla  re- 
pubblica. Pervenne  al  consolato  per  una  stra- 
da assiti  onorevole  , vale  a dire  jht  la  racco- 
mandazione degli  udiziali  che  servivano  sotto 
di  lui  : c Coi n modo , a cui  questa  prova  di  sti- 
ma c di  affetto  data  dalle  milizie  al  loro  gene- 
rale, dava  ombra  , non  ebbe  ardimento  di  op- 
porvisi,  Niger  fu  console  nelPanno  stesso  clic 
lo  fu  Severo,  ed  ebbe  posto  avanti  di  lui.  Ot- 
tenne finalmente  il  governo  di  Siria,  e fu  de- 
bitore di  questo  graao,  uro  dei  più  importami 
dello  stato,  al  credito  di  Narciso,  quel  medesi- 
mo atleta  clic  poco  tempo  dopo  strangolò  Coni- 
li kx  lo.  Simili  protettori  eran  quelli  che  dispo- 
nevano di  tutte  le  grazie. 

Tra  le  sue  qualità  militari  fu  particolarmen- 
te lodai;»  la  sua  fermezza  nel  mantenere  la  di- 
sciplina militare  , clic  Severo  medesimo  , suo 
nemico  e suo  vincitore,  citava  per  modello  a 
coloro  a cui  dava  il  comando  delle  truppe. 
Niun  soldato  di  Niger  ha  mai  richiesto  con  (or- 
za da  un  suddito  dell’  impero  nò  legna , nò  olio, 
nò  lavori,  o se  alcuui  violarono  su  questo  ar- 
ticolo i divieti  del  loro  generale,  ne  turouo  se- 
veramente puniti.  Quindi  ordinò  clic  fosse  ta- 
gliata la  testa  a dieci  soldati,  i quali  avevano 
mangiata  mia  gallina  clic  uno  di  essi  uvea  ru- 
bata*, ed  essendo  stalo  trattenuto  dalle  mormo- 
razioni dell’  armala  , che  venne  quasi  ad  una 
sedizione,  volle  almeno  che  i colpevoli  resti- 
tuissero dicci  galline  per  ciascheduno  per  quel- 
la che  era  stati  rullata  *,  e oltre  a questo  li 
condannò  a ijou  accender  fuoco  durante  tutta 
la  campagna  , a non  mangiare  mai  caldo,  e a 
contentarsi  d’ acqua  e di  vivande  fredde,  c mi- 


se loro  intorno  persone  clic  gli  obbligassero 
ad  osservare  la  legge  che  ad  essi  imponeva. 

Mostravasi  dichiarato  nemico  di  quanto  po- 
teva introdurre  il  lusso  e la  morbidezza  ili 
infarinali.  Avendo  osservato  alcuni  soldati  , 
che  mentre  erano  in  marcia  per  audare  ad  in- 
contrar l’inimico,  bevevano  in  una  tazza  d’ar- 
gento, proibi  l’uso  di  qualsivoglia  pezzo  di  ar- 
genteria nel  campo,  dicendo  clic  i vasi  di  le- 
gno doveva»  bastare,  e che  non  conveniva 
clic  i barbari,  in  caso  che  giungessero  ad  impa- 
dronirsi del  bagaglio,  potessero  vanagloriarsi 
di  un  pezzo  di  argenteria  tolto  ai  Komaui.Nou 
volle  tollerare  i Tornai  nelf  armala  in  tempo 
delle  spedizioni , e ridusse  al  biscotto  e i sol- 
dati e gli  uffiziali.  Vietò  parimente  il  vino, 
volendo  die  si  contentassero  dd l’aceto  mesco- 
lato con  l’acqua,  secondo  l’antico  costume. 

Si  può  giudicare  se  una  tale  riforma  dispia- 
cesse sommamente  alle  truppe  $ ma  Niger  non 
cedette  , ed  avendogli  i soldati  elle  guardava- 
no le  frontiere  dell’Egitto,  domandalo  del  vi- 
no: « Cosa  dite?  rispose  loro:  voi  avete  il  Nilo, 
e vi  si  rende  necessario  il  vino»!  In  un’altra 
occasione  alcune  truppe  die  erano  siate  bat- 
tute dai  Saraceni  , pretesero  di  scusarsi , alle- 
gando la  mancanza  e l’ esaurimento  «Ielle  loro 
forze,  n Noi  non  abbiamo  vino,  gridarono  con 
insolenza  , e jx*rò  non  possiamo  combattere». 
Niger  impose  loto  silenzio  con  <]u«>sla  grave*  ri- 
prensione. « Arrossitevi  «Iella  vostra  morbidez- 
za , disse  loro.  I vostri  vincitori  non  bevono  al- 
tro clic  acipin  ».  I Saraceni  , noi  mancanza  e 
per  rustichezza  , Ossecravano  allora  P art  inatti 
dal  vino , del  clic  il  loro  falso  p reiirta  f«*ce  loro 
dopo  lungo  tempo  un  punto  di  religione. 

St?  Niger  fu  uu  generale  s**vero  verso  i suoi 
soldati , fu  dall’altro  cauto  loro  protettore  con- 
tro P ingiustizia.  1 soldati  romani  erano  in  <x*r- 
to  modo  tributarli  di  coloro  che  li  «‘oman«ia- 
vano,  ed  crasi  introdotto  l’uso  ohe  pagassero 
certe  supposte  tasse,  che  degeneravano  iu  ves- 
sazioni. Soppressi.*  queste  esazioni  uell<*  armate 
di  cui  (*hl>e  il  comando,  proibì  agli  ufliziali  il 
ricevere  alcuna  cosa  dai  solila  ti , e ne  fece  la- 
pidar due  clic  si  erano  resi  colpevoli  «li  tal 
sorta  di  estorsione  contro  il  suo  divieto.  Aveva 
su  quieto  proposito  frequentemente  in  bocca 
uu  bell  ialino  detto.  l)u*c  va  (1)  che  un  uilizia- 
le  deve  farsi  temere  e rispettare  dai  suoi  soltla- 
li*,  e che  non  può  mai  ottenere  «|uesto,  quan- 
do uou  sia  senza  colpa  e senza  macchia  in  «fuci- 
lo che  concime  l’ interesse. 

Ne  dava  fisciù  pio,  c uou  comportava  mai 

(1)  Scia s id  ne  Ni  grò , nuli  lem  tinte  v*  non 
/tosse,  ì lisi  integri  Jiu  ri  ni  tribuni  et  duce*. 
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che  i soldati  gli  pagassero  alcuna  di  queste  abu- 
sive gabelle  che  proibiva  agli  altri.  In  nom- 
ina ci  noo  prescriveva  alcuna  cosa  a coloro 
clic  erano  a lui  soggetti,  che  non  fosse  prati- 
cala da  lui  medesimo.  Quando  era  in  campa- 
gna , faceva  mettere  la  sua  tavola  frugalmente 
imbandita  fuori  dell’  ingresso  della  sua  tenda  , 
senza  cercare  alcun  riparo  nè  contro  iJ  sole  ni* 
contro  la  pioggia.  Nelle  marce  dove  il  solda- 
to romano,  come  si  sa  da  ognuno,  era  estre- 
mamente carico , perchè  portava  non  sola- 
mente il  peso  delle  sue  armi,  ma  r|uello  anco- 
ra delle  provvisioni  per  molti  giorni,  N ger  a- 
veva  P attenzione  di  earicare  ancora  più  i suoi 
schiavi , ad  oggetto  di  consolare  le  truppe,  e di 
uou  dar  loro  motivo  di  lagnarsi  clic  la  loro 
condizione  lesse  peggiore  di  quella  della  gente 
più  vile.  Tratlavasj  tu  ogni  cosa  come  soldato, 
e uou  tornea  di  protestare  Coti  giuramento  in 
piena  adunanza  , clic  uou  si  era  mai  in  conto 
veruno  distinto  da  coloro  die  occupavano  il 
più  iiilimo  posto  nella  milizia  ; e che  fino  a 
tanto  fosse  alla  lesta  delle  annate,  terrebbe 
sempre  la  stessa  condotta.  Questi  fu  un  vero 
guerriero.  Mario  , Camillo  , (limolano  e An- 
nibale erano  Poggialo  |>erpctuo  della  sua  am- 
mirazione e de’ suoi  discorsi,  fili  Seminili  non 
erano  da  lui  mollo  considerali , perchè  avendo 
accoppiata  l'amenità  e le  grazie  alle  virtù  mi- 
litari , uou  potevano  piacere  ad  uu  uomo  ab- 
bandonato <,*011  tutte  le  facoltà  del  suo  spirito 
al  inerito  delle  armi. 

lai  qualità  dei  suoi  costumi  è un  problema. 
Spatriano  si  contraddici.’  su  quieto  articolo.  In 
uu  luogo  attesta  che  Niger  dava  uu  libero 
freno  a tulle  le  sue  passioni:  c altrove  lo  rap- 
presenta come  uu  moderilo  di  castità , a cui  fu 
dato  jht  unanime  consenso  l’onore  di  presiede- 
re a dc’misteri  riservati  dulia  legge  c dall’uso 
a coloro  la  cui  vita  era  pura  e esente  da 
ogni  mare  li  in.  Io  non  curo  fa  testimonianza  di 
uu  inimico,  quui’cra  Severo,  il  quale  accusa- 
va Niger  di  corruttela  ne’suoi  costumi.  Gli  rin- 
facciava anche  P astuzia  e l'ambizione  , egli  , 
clic  era  il  più  astuto  ed  ambizioso  uomo  ebe 
fosse  al  mondo. 

Pare  clic  Niger  si  vantasse  di  aver  ile’ pro- 
getti rispetto  ul  governo.  Aveva  in  questo  Inu- 
la buona  opinione  di  sè  medesimo,  clic  osava 
dar  consigli  in  questo  genere , noti  solamente 
a Marco  Aurelio  , principe  ugualmente  saggio 
clic  buono  , ma  ancora  al  brutale  e feroce 
Commodo. 

Il  pensiero  che  aveva  intorno  i comandi  si 
militari  come  civili  nelle  province,  di  cui  vo- 
leva die  si  estendesse  la  durata  lino  a cinque 
unni  , ha  due  facce.  Allegava,  per  sostane lo , 
il  danno  clic  faceva  alle  province  d frequente 


cambiamento  de’  magistrali  , e diceva  che  co- 
loro a cui  si  affidava  l’autorità,  vedevansi  co- 
stretti a lasciarla  iuuauzi  che  avessero  appre- 
so a farne  uso.  Queste  ragioni  hanno  qualche 
forza;  ina  in  uno  stato  lauto  vacillante,  come 
era  l'impero  romano,  dove  il  primo  luogo  era 
proposto  come  uu  premio  ai  più  audaci , i co- 
mandi di  lunga  durata  potevano  diventar  fa- 
cilmente dannosi  al  principe. 

I suoi  altri  progetti,  riportati  da  Spandano, 
sono  senza  dubbio  giudiziosi  c saggi.  Voleva 
che  non  si  conferissero  gl’ impieghi  importanti 
ad  uomini  adatto  nuovi  e senza  es|H*rieuzn  ; 
che  i magistrati  supremi  in  ogni  provincia  fos- 
sero cavati  dal  numero  di  coloro  che  aveva- 
no ivi  servito  in  qualità  di  assessori  (*);  che 
tiiuno  fosse  assessore  nella  provincia  di  cui 
era  oriundo;  e die  per  contrario  in  Koma  , a 
conto  delPemiueote  dignità  della  capitale,  l’ain- 
minislrazioue  della  pubblica  autorità  love  da- 
ta ai  soli  Roniaui  di  origine.  Finalmente  assegnò 
mercedi  e ricompense  ai  consiglieri  che  com- 
ponevano i tribunali , invece  di  lasciarne  il  ca- 
rico ai  proconsoli  e ai  governatori,  fondando- 
si su  questa  bella  massima  , che  uu  giudice 
non  deve  nè  dare , nè  ricevere. 

Tale  era  Niger:  e dalla  descrizione  del  suo 
carattere  e dalla  sua  condotta  si  vede  clic  il  se- 
nato e il  popolo  avevano  ragione  di  stimarlo, 
c di  desiderarlo  per  imperatore. 

Coudiscesc  ad  una  brama  tanto  lusinghiera; 
ed  avendo  indagate  le  disposizioni  de’ principa- 
li uifiziali,  ed  anche  di  molti  snidati  della  sua 
armata,  che  trovò  propensi  in  suo  favore,  sa- 
pendo inoltre  che  era  amato  dai  po|w»li  di  Si- 
ria, verso  i quali  questo  generale,  tanto  seve- 
ro con  le  sue  truppe , non  aveva  dimostrata 
che  indulgenza  e debolezza  , convocò  mi’ adu- 
nanza delle  sue  legioni  vicino  ad  Antiochia, |>cr 
proporre  ad  esse  , o j*er  meglio  dire , |**r  con- 
sumare tutto  ad  un  trailo  con  le  loro  pronte 
acclamazioni  questo  grande  affare.  Ivi  assiso 
sul  suo  tribunale  , rappresentò  ai  snidali  il  de- 
plorabili* sUilo  dell’Imperio  messo  i rilego  a men- 
te all’incanto  , e comprato  da  un  uomo  senza 
capacità:  P amaro  dolore  del  popolo  romano  , 
clic  chiamava  ad  alte  grida  un  vendicatore  , e 
che  additava  jier  nome  il  loro  capo  come  il  suo 

(*)  Così  interpclro  il  termine  novi  adopera- 
to dalCautore  originale.  Niger  non  avrebbe 
fatto  buona  figura , prt'tendendo  di  escludere. 
dagV  impieghi  gli  uomini  nuovi  , mentre  egli 
medesimo  non  poteva  vantare  che  un  mediocre 
nascimento . Oltre  di  questo  sembra  che  il  ter- 
mine novi  cosi  solo  non  possa  signijitarc  i na- 
tivi cittadini. 


illudo  c la  sua  speranza.  E dopo  questo  ag- 
giunse : « lo  vi  propongo  una  grande  impresa  ; 
ma  se  dobhiam  confessare  che  sarebbe  una  te- 
merità c un'audacia  accingervi;*!  senza  moti- 
vo e senza  cagione , per  l’altra  parte  non  è men 
certo  die  sarebbe  una  viltà  e un  tradimento 
il  rigettare  le  preghiere  di  coloro  che  implora- 
no il  nostro  aiuto.  Mi  è dunque  panilo  neces- 
sario il  consultarvi  , e ch»e<lervi  il  vostro  pare- 
re sopra  ciò  che  deve  farsi  iu  tali  circostanze, 
lo  mi  determinerò  secondo  il  vostro  parere  , e 
voi  dividerete  meco  la  mia  sorte  ; impercioc- 
ché se  saranno  favoriti  dal  buon  successo , voi 
goderete  meco  in  comune  della  felicità  e della 
gloria  che  da  esso  in  noi  ridonderanno.» 

A questo  discorso  di  Niger  i soldati  e i cit- 
tadini di  Antiochia  , die  si  erano  odi»  essi  me- 
scolali. risposero  con  mille  acclamazioni.  Tut- 
ti lo  salutarono  sul  fatto  imperatore  e Augu- 
sto, e lo  vestirono  di  poqiora  e degli  altri  or- 
namenti ddla  dignità  imjteriale  iu  «pici  miglior 
modo  che  permetteva  una  improvvisa  elezio- 
ne , c che  1.011  era  stata  preceduta  da  alcun 
preparamento.  Il  nuovo  iuqieralore  audò  in 
pompa  a lare  ì suoi  rendimenti  di  grazie  agli 
dei  nei  tempii  principali  della  città  , e fu  con- 
dotto cnu  lo  stesso  corteggio  alla  sua  casa , che 
iu  ornala  con  rami  di  alloro  , con  civiche  co- 
lane e co.i  tufo  quell’apparato  esteriore  che 
additava  , c faceva  risaltare  rahitazioue  de’ 
Cesari . 

Ornato  felice  principio  non  poteva  avere  da 
prima  migl  o i conseguenze.  Tutte  le  province 
dell’Asia  minore  fino  al  mare  Egeo  approvaro- 
no la  elezione  delle  legioni  di  Stria.  I principi 
c i satrapi  di  là  dall’ Eufrate  e dal  Tigri  se  ne 
congratularono  coti  Niger , e gli  offerirono  il 
loro  soccorso.  Venivano  ad  Anlùidiia  da  am- 
be le  parli  continue  iml»asciale  de7  re  e de’ 
popoli  a prestare  omaggio  al  loro  protettore  e 
al  loro  padrone.  Niger  ricevette  gli  atti  di  ri- 
verenza c di  omaggio  , ma  ricusò  i soccorsi 
stranieri  , credendosi  sodamente  stabilito  sul 
trono  , e non  dubitando  di  non  essere  tosto  ri- 
conosciuto in  tutto  rimpevo  senza  aver  bisoguo 
d’impugnare  la  spada. 

Questa  sua  fiducia  fu  la  cagione  della  sua 
rovina.  Avrebbe  dovuto  mettere  insieme  senza 
indugio  tutte  le  sue  forze,  mettersi  in  marcia, 
andare  a Roma  , e lasciare  i)  senato  in  libertà 
di  manifestare  verso  di  lui  i suoi  sentimenti , e 
convalidare  con  una  solenne  c autentica  deli- 
berazione ciò  che  la  segreta  inclinazione  de- 
gli uni  c gl’impetuosi  movimenti  degli  altri 
avevano  solamente  incominciato.  In  vece  di 
usare  quésta  diligenza  assolutamente  necessa- 
ria nel  caso  in  cui  si  trovava  , Niger,  per  un 
errore  inescusabile  iu  un  capo  di  partito  , che 


viene  per  altro  dipinto  come  un  uomo  di  capa- 
cità e di  esperienza  , si  addormentò  nella  ina- 
zione, e perdette  il  tempo  nel  celebrar  giuochi 
e feste  cogli  abitanti  di  Antiochia  , che  amava* 
no  pazzamente  gli  spettacoli  e i divertimenti. 
Noi  ci  maraviglieremmo  assai  meno  , se  ci  at- 
tenessimo al  giudizio  di  Dione,  il  quale  altri* 
buisce  a Niger  mio  spirito  poco  elevato  e poco 
sodo  , che  restò  inebriato  dalla  prosperili,  in 
modo  che  lasciava  che  se  gli  desse  il  nome 
di  nuovo  Alessandro,  e si  vantava  dì  portare 
la  sna  ragione  sulla  punta  della  sua  spada;  ma 
ho  già  osservalo  che  Dione  non  è uno  scritto- 
re della  etri  imparzialità  mio  possa  gran  fatto 
fidarsi.  Clic  che  ne  sia  , Niger  diede  con  que- 
sta sua  negligenza  tempo  ad  un  rivale  attento  e 
diligente  di  prevenirle,  e poi  distruggerlo.  Que- 
sto rivale  era  Severo  , che  debbo  ora  far  co- 
noscere. 

L.  Settimio  Severo  , die  verrà  da  noi  chia- 
| maio  semplicemente  Severo , nacque  nella  cit- 
tà di  Lepiisin  Affrica  gl»  undici  di  aprile  Tan- 
no di  Roma  897,  di  (».  C.  1M».  Suo  padre 
chiama  vasi  M.  Sin  mio  (irta  , ed  era  di  una 
famiglia  di  cavalieri  romani  : i suo*  due  rii  pa- 
terni , M.  Agrippa  e Settimio  Severo  , furono 
consoli.  Severo  fu  educalo  con  somma  cura 
e diligenza  , ed  acquistò  gran  cognizione  nelle 
lettere  grecite  c latine.  Alla  età  dì  diciolto  an- 
ni diede  provo  de’ suoi  progressi  negli  studi i con 
pubblicJte  declamazioni  ; ma  fu  ben  tosto  oc- 
cupato da  altre  cure,  c le  lettere  furono  sacri- 
ficale all’ ambizione  e all’  amor  del  piacere. 
Venne  a Roma  sotto  l’impero  di  Mareo  Au- 
relio , che  lo  léce  subito  procuratore  del  fìsco, 
e poi  senatore*  La  sua  gioventù  fu  licenziosa  , 
e piena  anche  di  delitti*  (Di  lu  intentata  con- 
tro una  accusa  di  adulterio  , da  cui  si  liberò 
con  più  fortuna  certamente  che  non  meritava: 
e fu  debitore  ilei  buon  successo  della  sua  cau- 
sa al  presidente  de!  tribunale , Didio  Giuliano, 
che  spogliò  iu  appresso  dell’impero  e della 
vita. 

Ottenne  successivamente  dallo  stesso  impe- 
rato! Marco  Aurelio  le  cariche  di  questore,  di 
tribuno  del  |top<do  e di  pretore , e se  ne  mo- 
strò degno  con  una  esatta  attenzione  a tatti  i 
suoi  doveri.  Fu  luogotenente  del  proconsole  di 
Affrica  dopo  la  sua  questura  , e in  questo  im- 
piego si  dimostrò  assai  geloso  del  suo  rango, 
imperciocché  avendolo  uno  de’ suoi  compa- 
triota , uomo  plebeo  , incontrato  preceduto 
da’ suoi  littori , ed  essendosi  fatto  au  abbrac- 
ciarlo come  un  suo  vecchio  collega , Severo  lo 
fece  battere  con  Jc  verghe,  e comandò  al  pub- 
blico banditore  che  gli  rinfacciasse  la  sua  au- 
dacia in  questi  termini. « Ricordatevi  della  mo- 
destia che  si  conviene  alla  vostra  condizione , 


e non  abbiate  la  temerità  ili  abbracciare  un 
luogotenente  ilei  popolo  ramai*»  (1).  n 

Dopo  la  tua  pretura  iu  spedito  iti  Spagna  , 
e dipoi  fatto  comandante  di  una  legione.  Ab- 
bandonò questo  impiego  per  andarsene  in  Ale- 
ne, a fine,  dice  lo  storico,  di  perfezionarsi  nel- 
le lettere  , e di  visitare  le  amichila  di  cui  j 
questa  città  era  piena  , e di  farei  iniziare  ne1 
misteri  di  Cetàcee.  Questo  viaggio  occultava 
per  avventura  una  disgrazia  nella  quale  Seve- 
ro sarà  stato  implicato  sotto  Commodo  , con 
tutti  coloro  die  avevano  goduto  della  stima  dii 
Marco  Aurelio.  Nel  soggiorno  che  fece  in  A- 
tene  , provò  quello  che  addiviene  a mieli i che  ; 
non  sono  iu  buona  vista  alla  corte,  iu  trascu- 
rato , ed  anzi  soffrì  alcune  ingiurie  dugli  Ate- 
niesi ; ma  seppe  vendicarsene  quando  si  vide 
imperatore,  diminuendo  i loro  privilegi:  pro-( 
va  osservabile  elei  suo  carattere  vendicativo  v 
pericoloso. 

Siccome  era  un  uomo  scaltro  e di  vnaneg-j 

tio,  così  venne  a capo  di  rimettersi  iu  grazia. 

ira  governatore  della  Lionese  al  tempo  della 
guerra  de1  disertori , e dicesi  anche  che  si  fa- 
cesse amare  in  questo  impiego  dai  popoli  com- 
me>si  alla  sua  cura.  S’ innalzò  poi  al  consola- 
to, e pervenne, mediante  il  credilo  ilei  prefetto I 
del  pretorio,  ad  una  delle  più  belle  cariche 
delr  impero.  Fu  messo  alla  testa  delle  legioni 
che  guardavano  contro  i barbari  la  riva  del 
Danubio  in  Paiinonia  : tale  e in  questo  stato 
ei  si  trovava  , quando  accadde  la  morte  di 
Commodo  e le  rivoluzioni  da  cui  Iti  seguita. 

Riconobbe  Pertinace.  Ma  quando  viìfe  Tini- 
pero  disonorato  dall’  infame  contratto  di  Didio 
Giuliano  , e tulio  il  pubblico  acceso  di  colle- 
ra e d’ ira  per  un  tal  tallo , credette  esser  giun- 
to il  momento  di  soddisfare  all’  ambizione  che 
aveva  sempre  nodriu  nel  cuore.  Imperocché 
aveva  in  ogni  tempo  aspirato  al  trono  , e gli 
scritti  degli  storici  sono  ripieni  de’ supposti  pre- 
sagi del  suo  futuro  innalzamento  , cioè  delle 
prove  delle  sue  brame  e deile  sue  speranze, 
lo  mi  contenterò  riferirne  un  solo  saggio.  Es- 
sendo Severo  rimasto  vedovo  di  Marcia  , che 
aveva  sposata  in  prime  nozze , andò  a cercare 
una  moglie  fin  nella  Siria  , e spaso  la  celebre 
Giulia,  perchè  l’oroscopo  di  questa  femmina 
promette  vagli  , per  quel  che  si  dice  , il  rango 
supremo. 

Vedendo  adunque  Severo  arrivata  l’occa- 
sione clic  da  sì  lungo  tempo  attendeva  , risol- 
vette di  non  lasciarla  fuggire.  Aveva  quanto 
sì  rendeva  necessario  per  condurre  a fine  una 
sì  grande  impresa  j audace  e scaltro  ad  un  tem- 

(1) Legatimi  populì  romani  homo  plcbejus 
temere  a/nplecti  noli . 


po  , induralo  nella  fatica  c avvezzo  a soppor- 
tare il  freddo  , la  faine  e i pili  a pri  travagli  $ 
aggiungete  a questo  una  vista  acutissima  , e 
per  c?>eguire  ciò  che  aveva  concepito  , un'  at- 
tivila che  può  quasi  paragonarsi  a quella  di 
Cesare, 

Nella  congiuntura  presente  colse  subito  l’a- 
spetto il  piu  vantaggioso  in  cui  poteva  pre- 
sentarsi. ìm  memoria  di  Pertinace  era  dapjxT- 
tuUo  rispettala  e amata,  e particolarmente  tra 
le  legioni  «P  Illirici  , in  mezzo  alle  quali  si  era 
segnalato  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio  con 
gloriose  azioni  e con  ogni  sorta  di  virili  guer- 
riere e morali.  Severo , clic  comandava  attual- 
mente i^uAte  medesime  legioni  , vide  clic  il 
modo  piu  facile  per  prodursi  appresso  di  esse  , 
era  di  mostrare  un  vivo  desiderio  di  vendicare 
la  morte  di  Pertinace,  la  quale  aveva  eccitato 
ne’ loro  animi  P indignazione  e l’orrore.  Par- 
lò a norma  di  questo  suo  progetto  co’primarii 
ii (Viziali  , senza  mostrare  in  conto  alcuno  di 
pensare  all’imperio.  Questi, da  lui  guadagnali, 
comunicarono  i medesimi  sentimenti  a’ loro  su- 
balterni e a’ soldati.  Tutti  abbracciarono  con 
allegnvza  un  così  bel  progetto,  e ne  cavavano 
facilmente  que>ta  conseguenza  , clic  per  dar 
modo  al  loro  capo  di  vendicare  la  morte  di 
Pertinace,  conveniva  larlo  imperatore. 

Gli  uomini  di  questa  regione  , dice  T isteri- 
co, sono  tanto  grossi  di  spirito  come  di  corpo, 
grandi  di  statura  , robusti  ed  eccellenti  per 
combattere,  ma  poco  o nulla  capaci  di  scopri- 
re le  astuzie  e gli  artificio  Severo  per  contra- 
rio era  l’uomo  piò  fino  e scaltro  oel  mondo  , 
insinuante,  bel  paratore,  e che  aveva  il  più 
dèlie  volte  in  bocca  espressioni  affatto  contra- 
rie a quello  die  internamente  pensava  , non 
curando  nè  le  promesse  nè  i giuramenti  , se 
non  che  li  violava  o Ji  manteneva  , secondo 
che  il  suo  interesse  esigeva.  Non  aveva  biso- 
gno di  porre  in  opera  tutta  la  sua  capacità  {ter 
trarre  dove  voleva  le  legioni  e i popoli  d* li- 
brài. Ognuno  di  essi  si  mostrò  prontissimo  a 
proclamare  imperatore  il  vendicatore  di  Perti- 
nace ; e Severo  , per  meglio  renderli  persuasi 
della  sincerità  delle  sue  mire,  prese  il  nome  di 
colui  che  intraprendeva  di  vendicare.  Sape- 
va die  questo  gli  sarebbe  una  raccomanda- 
zione niente  meno  làvorevole  anche  in  Roma. 
Fu  dichiarato  imperatore  a Carminio  (*)  o a 
Sabaria,  verso  la  fine  di  aprile,  o sul  princi- 
pio di  maggio.  I governatori  e le  truppe  delle 
province  vicine  fino  al  Reno  seguirono  l’esem- 
pio dell’  Illiria.  Severo  uvea  loro  spedito  cor- 

(*)  Carminio  e Sabaria  sono  città  della 
Pajtnonia.  L’ultima  è stata  la  patria  di  s. 
Martino . 
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rieri  e procuratori , per  irarle  al  suo  parlilo. 
M.I  il  suo  piu  valido  appoggio  Tu  la  pronta  sua 
marcia  e la  rapidità  de’Mioi  hicccmi. 

liii|N*rcioccÌiò  (osto  che  si  vide  eletto,  prese 
la  risoluzione  di  partir  senza  indugio,  per  an- 
dare alla  lesta  della  sua  annata  a Tarsi  ricono- 
scere a Roma  ; ed  avcialo  raccolti  i suoi  soldati, 
parlò  loro  iu questi  termini:  « L’ indignazione 
da  cui  siete  animati  contro  rallentato  co  mi  lusso 
in  Roma  da  indegni  soldati  che  non  meritano 
tal  nome,  è una  prova  della  vostra  fedeltà  ai 
vostri  imperatori  e del  vostro  religioso  rispet- 
to pel  giuramento  che  loro  avete  dato,  lo  ho 
scmpic  professalo  i medesimi  sentimenti.  Voi 
lo  sapete:  fedele  e sommesso  ai  capi  deli’ im- 
iterò, io  non  aveva  mui  pensato  al  posto  subli- 
me a cui  sonò  stalo  promosso  da’  vostri  suf- 
fragi; e non  ho  desiderio  più  vivo  di  quello  di 
compiere  prontamente  una  vendetta  tanto  giu- 
sta , quanto  ella  vi  sarà  grata.  L’onore  del- 
l’ impero  è per  noi  un  nuovo  stimolo.  Non  pos- 
siamo lasciarlo  giacere  sotto  l’obbrobrio  e l’i- 
gnominia di  cui  è coperto.  Una  volta  gover- 
nalo <la  grandi  e savii  principi , Iacea  rispetta- 
re la  sua  maestà  da  tutto  l’ universo.  Sotto 
Lonunodo  medesimo  la  nobiltà  del  principe 
e la  memoria  di  suo  padre  distruggevano  in 
parte  1’  impressione  degli  errori  che  gli  face- 
va commettere  la  sua  giovane  età:  noi  aveva- 
mo per  lui  più  commissione  che  odio,  e dava- 
mo piuttosto  la  colpa  di  lutto  ciò  che  vi  era 
di  biasimevole  nella  sua  condotta, ai  suoi  mini- 
stri «1  ai  cattivi  consigli.  Dalle  mani  di  Com- 
modo  passò  l’impero  in  quelle  di  un  venerabi- 
le vecchio,  la  cui  virtù  c le  cui  illustri  impre- 
si* sono  intimamente  impresse  nc’ vostri  cuori. 
E questo  principe  è quello  che  i pretoriani 
non  hanno  potuto  soffrire,  e da  cui  hanno  .vo- 
ltilo liberarsi  con  uu-omiddio  degno  de’ mag- 
giori supplizi],  w 

n Colui  clic  fu  tanto  insensato,  che  comprò 
questo  sublime  posto,  non  sarà  certamente  ca- 
pace di  farvi  resistenza  : uomo  che  non  ha 
altro  merito,  che  quello  delle  sue  ricchezze  , 
odiato  dal  popolo  , e che  non  ha  altra  dilesa, 
che  alcuni  soldati  a lui  uniti  col  vincolo  de’ 
misfatti , siici  vati  dalle  delizie  della  città  , e 
che  sono  a voi  di  gran  lunga  inferiori  c in  nu- 
mero e in  valore.  »> 

« Marciamo  adunque  con  fiducia  ; andiamo 
a liberar  Roma  dal r infame  giogo  che  la  de- 
grada ; e padroni  una  volta  della  capitale  e 
«lei  santuario  dell’impero  , ci  trarremo  dietro 
facili  nei  ile  tutto  il  restante  dell' universo.  » 

Questo  discorso  fu  ricevuto  con  grandi  ap- 
platisi.  I soldati  dando  al  loro  rapo  i nomi  di 
Augusto  e di  Pertinace , si  dichiararono  dis|»o- 
sti  a seguirlo.  Severo  uoii  lasciò  raificddarc  la 


loro  buona  volontà , e foce  in  •ontinrnlc  i pre- 
paramenti del  la  partenza.  Dopo  aver  distribui- 
to viveri  e provvisioni  per  molli  giorni  , pose 
la  sua  annata  iu  movimento  , marciando  egli 
•tesso  alla  testa,  c facendosi  acconqmgnarc  da 
una  guardia  fedele  di  seicento  uomini  da  lui 
s -citi  a bella  |M»»ta,  che  non  lo  perJevnno  mai 
di  vista  , e clic  non  deposero  la  corazza  , se 
non  quando  furono  arrivati  a Roma.  La  sua 
diligenza  e la  sua  attività  non  gli  lasciavano 
perdere  un  momento  di  tempo.  Non  si  ferma- 
va in  alcun  luogo  : ed  accordava  appena  alle 
truppe  alcune  pause  e alcuni  intervalli  di  ri- 
poso asso? ula mente  indispensabili  : ed  elleno 
sop|>orlavauo  volentieri  tutte  Jc  fatiche  , per- 
chè nc  dava  loro  l’esempio.  Non  si  distingue- 
va in  alcuna  cosa  dal  più  infimo  soldato  : era 
il  primo  a metter  mano  alà:  cose  più  laborio- 
se: la  sua  tenda  era  semplice  e senza  ornamen- 
ti, e la  sua  tavola  imbandita  delle  più  comu- 
ni vivande,  li  soldato  governalo  in  tal  modo  è 
capace  di  lutto.  Severo  traversò  in  pochissimo 
tempo  la  Pannonia  , e passi»  le  Alni,  e preve- 
nendo la  lama  , comparve  in  Italia  , innanzi 
che  si  fosse  ricevuta  In  nuova  delia  sua  marcia. 

L’ Italia  era  allora  un  paese  tutto  aperto.  Do- 
po che  Augusto  aveva  cangiala  la  costituzione 
dello  stato,  tutte  le  forze  dell’impero  erano  di- 
stribuite nelle  province  di  frontiera:  e l’Italia, 
clic  era  nel  centro  , godendo  di  una  perfetta 

Silicio  c di  una  continua  tranquillità , aveva 
isiinpnrato  la  guerra  ed  il  mestiere  delle  ar- 
mi. Quindi  al  suo  arrivo  Severo  non  vi  trovò 
alcuna  resistenza.  Le  città  c i popoli  restaro- 
no sopraffatti  dal  timore  : ed  inoltro  il  prete- 
sto con  cui  aveva  saputo  colorire  la  sua  iutra- 
presa,  gli  guadagnava  il  cuore  di  ognuno  ; c 
tulli  avevano  piacere  di  veder  arrivare  colui 
clic  doveva  vendicar  Pertinace.  Fu  adunque 
ricevuto  dappertutto  con  allegrezza  , e gli  abi- 
tanti delle  città  uscirono  coronati  di  fiori  per 
recargliene  le  chiavi.  Ravenna  particolarmen- 
te gli  apri  k:  porte,  c mise  in  suo  potere  la  flot- 
ta ohe  si  manteneva  nel  suo  porto. 

Didio,  a cui  la  sollevazione  di  Nigcr  aveva 
cagionato  gran  terrore , restò  ancora  più  spa- 
ventato (piando  intese  la  proclamazione  di  Se- 
vero, di  cui  punto  non  diflidava.  Prevale  subito 
sul  fatto  ciò  che  aveva  da  succedere,  se  credia- 
mo a Sdraiano  , e disse  che  nè  egli , nè  Niger 
avrebbero  lungo  tcinjio  regnato;  die  il  vincito- 
re sarebbe  stato  Severo,  il  quale  avrebbe  me- 
ritato assai  più  dell’uno  c dell’altro  l'odio  del 
senato  e di  tutti  gli  ordini  dell’  impero.  Nulla- 
di  meno  risoluto  di  difendersi  fino  agli  ultimi 
estremi,  si  fortificò  prima  con  l’autorità  del  se- 
nato, di  cui  era  padrone, c fece  dichiarare  con 
un  decreto  di  questa  adunanza  Severo  pubbli- 
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co  nemico.  Col  millesimo  decreto  fu  prescrit- 
lo  ni  soldati  clic  lo  seguivano,  un  termine 
oltre  ilquale  sa rebbero  stati  trattali  come  pub- 
blici nemici,  qualora  avessero  perseverato  in 
questo  partito.  Per  indurli  ad  abbandonare  un 
capo  rÌDelle,  e a riconoscere  P imperatori?  che 
aveva  dal  suo  canto  l’approvazione  e il  voto  del 
senato,  fu  loro  spedita  una  solenne  deputazio- 
ne , tutta  composta  di  personaggi  consolari.  Si 
nominò  un  successore  a Severo,  come  se  si  a- 
vesse  potuto  spogliarlo  der  comando  con  quel- 
la stessa  facilita  con  cui  si  dichiarava  da  esso 
decaduto.  Finalmente,  oltre  tutte  queste  pub- 
bliche azioni,  Didio  tentò  la  via  del P assassi- 
namento, e fece  partire,  per  uccidere  il  suo  ri- 
vale, un  eenturiore  fletto  Aquilkv,  il  quale  ave- 
va già  dato  prove  di  sè  con  l’uccisione  di  mol- 
ti senatori. 

Non  avéva  a)  suo  comando  altre  truppe  che 
ì pretoriani,  e forse  anche  le  coorti  della  città, 
di  cui  per  altro  gli  storici  non  latino  qui  alcu- 
na menzione,  probabilmente  perchè  esse  segui- 
vano le  impressioni  de’ pretoriani,  superiori  in 
numero  e per  la  dignità  del  loro  corpo.  Vi  si 
deve  aggiugnero  ancora  i soldati  della  flotta  di 
Miseno,  i quali  non  essendo  avvezzi  a combat- 
ter*» in  terra,  non  potevano  prestargli  certo  ser- 
vizio. Non  era  adunque  possibile  che  Didio 
tenesse  la  campagna  contro  l’armata  di  Seve- 
ro, ed  io  nou  so  vedere  che  vi  sia  ragione  di 
rinfacciargli  come  una  viltà  la  risoluzione  a cui 
si  apprese,  di  rinchiudersi  nella  città.  Procurò 
di  metterla  in  istalo  di  difesa:  ne  riparò  le  for- 
tificazioni: cominciò  ad  alzare  un  campo  in  uno 
dei  sobborghi:  circondò  inoltre  il  palazzo  con 
barricate  e con  circonvallazioni , volendo  che 
gli  servisse  cP ultimo  ritiro  in  caso  di  disgrazia, 
e sfuggire  la  sorte  funesta  di  Pertinace,  il  quale- 
era  unicamente  perito  perche  gli  assassini  ave- 
vano ritrovati  tutti  gl’ingressi  liberi  per  giugne- 
re  fino  a lui.  Didio  pensò  ancora  di  trar  vantag- 
gio dagli  elefanti  condotti  a Roma  per  gli  spet- 
tacoli, e gli  armò  in  guerra  , lusingandosi  che 
la  loro  insolita  figura  e il  loro  odore  avrebbe- 
ro messo  in  disordine  intieramente  la  cavalleria 
de’suoi  nemici. 

Questi  deboli  soccorsi  faorvan  ridere  il  popo- 
lo e il  senato,  i quali  ne  scorgevano  con  pia- 
cere P inutilità.  Ma  specialmente  era  cosa  degna 
di  riso  il  vedere  far  l’esercizio  a miserabili  trup- 
pe, ebeeran  tutta  la  speranza  di  Didio.  La  cat- 
tiva disciplina  e l’ozio  avevano  fimo  interamen- 
te dimenticare  ai  pretoriani  le  operazioni  della 
milizia;  e se  veniva  loro  comandata  qualche 
operazione,  molli  del  pari  che  ignoranti,  sosti- 
tuivano in  loro  luogo  degli  uomini  mercenari! 
e da  essi  pagati.  I soldati  di  marina,  trasportati 
sopra  uu  altro  elemento,  non  potevano  lare  un 

Fot.  //. 


mestiere  elio  non  avevano  mai  appreso.  Nulla- 
di  meno  Roma  era  in  un  grande  movimento, 
cosicché  questa  città  era  divenuta  una  piazza 
d’armi.  Vnlevansi  dappertutto  cavalli, elefanti, 
armi , soldati  di  differenti  corpi  e di  di  fibroliti 
specie  : molto  romore  e pochi  fatti. 

Didio  conosceva  (lenissimo  ancor  egli  la  stra- 
na ineguaglianza  delle  sue  forze  paragonate  a 
quelle  del  suo  avversario  ; e per  compimento 
della  sua  cattiva  sorte,  fidavasi  poco  della  fedel- 
tà de’pretoria ni, benché  facesse  loro  grandissime 
liberalità,  e spogliassi*  perfino  i templi  per  sa- 
tollare, se  fosse  possibile,  la  loro  ingordigia. 
Credette  inoltri  di  far  loro  uno  dei  più  grati  sa- 
grifizii,  facendo  morire  Leto  e Marcia,  i due 
principa li  untori  della  morte  di  Commodo.  Im- 
putò a Leto  di  aver  intelligenze  coti  Severo,  le 
quali  potevano  esser  vere;  e in  conseguenza 
giudico  di  esser  liberato  dalla  gratitudine  che 
gli  doveva,  per  avere  una  volta  schivato  me- 
diante il  suo  credito,  sotto  Commndo,  il  perico- 
lo d1  un’accusa  di  lesa  maestà.  Ma  quantunque 
non  connettesse  alcuna  cosa  per  assicurarsi  del- 
P a fletto  de’ pretoriani , si  avvide  nulladirueno 
che  nelle  unioni  contratte  per  via  di  un  comu- 
ne delitto  non  vi  ha  fedeltà,  e fu,  come  vedre- 
mo, abbandonato  da  coloro  di  cui  aveva  com- 
prato a si  caro  prezzo  il  favore.  ! deputati  del 
senato  inviati  verso  Pannata  di  Severo  diede- 
ro il  segno  della  diserzione,  passando  nel  partito 
di  colui  contro  il  quale  dovevano  agire. 

Didio  non  potendo  risolversi  a rinunziare  ad 
ima  fortuna  che  si  vedeva  già  fuggire  di  «na- 
no , tentò  tutti  i mezzi  che  potè  inar  idearsi. 
Ricorse  all’empietà  della  magia , e immolò  dei 
fanciulli,  per  rendersi  prooizii  gli  dei  infernali. 
Propose  al  senato  di  mandare  incontro  al  suo 
nemico  le  vestali  e i colleghi  de’  sacerdoti  di 
Roma.  Questo  sarebbe  stato  un  debole  argine 
per  trattenere  soldati  più  bai  bari,  che  romani. 
Oltre  di  che  non  gli  fu  già  permesso  di  fame 
uso,  ed  uno  degli  auguri,  personaggio  consola- 
re, ebbe  ardimento  di  dirgli:  « Che  quegli  che 
non  poteva  resistere  con  le  armi  al  suo  concor- 
rente, non  poteva  essere  imperatore».  Didio, 
nel  primo  bollore  della  sua  collera,  ebbe,  per 

3uel  che  dicesi,  pensiero  di  far  trucidare  lutto 
senato,  il  quale  aveva  mostrato  di  approvare 
quest’ardita  rimostranza.  Ma,  dopo  avervi  fat- 
ta qualche  riflessione,  amò  meglio  entrare  iu 
maneggi  con  Severo,  e proporgli  di  farlo  suo 
compagno  nell’  impero. 

Non  posso  qui  oinmettere  un  accidente  as- 
sai singolare,  il  quale  fu  preso  per  un  presagio. 
Uno  dei  nomi  di  Didio  era  Se^erus:  e quando 
fu  proclamato  imperatore,  avendo  l’araldo 
chiamato  solamente  Didius  halianus,  volle  es- 
sere compiutamene»  nominalo,  e gli  disse:  «Ag- 
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ghigne  (evi  anche  Severo  s » . Questa  parola  tor- 
nò in  melile  ai  senatori,  quando  lo  intesero  chie- 
dere che  se  gli  «lesse  Severo  nei  collega,  e cre- 
dclturo  che  la  loro  attuale  dehlierazionc  iie  fos- 
se P adempimento.  Scorgisi  quando  sia  frivola 
una  tale  osservazione,  ma  pareva  soda  a colo- 
ro clic  la  facevano. 

Il  sonalo  dichiarò  pertanto  Severo  impera- 
tore insieme  con  Didio, il  «piale  commise  tosto  a 
Tullio  Crispino , uno  dei  suoi  proietti  del  pre- 
torio, di  recare  il  decreto  al  suo  rivale, divenuto 
suo  collega;  e nelPisiesso  lenqio  riconoblx,-  per 
terzo  pretrito  del  pretorio  quello  che  era  stilo 
da  Severo  eletto  a questa  carica: 

Un  tale  accorilo  ikm»  poteva  aver  luogo.  Se- 
vero pretendeva  ili  regnar  solo,  c una  tale  asso- 
ciazione non  gli  andava  per  moilo  alcuno  a ge- 
nio. Consultò  i suoi  soldati  , sicurissimo  della 
loro  approvazione  ; e per  loro  consiglio  rispo- 
se che  sai  ebbe  sempre  nemico  di  Didio,  e inai 
suo  compagno,  e che  Crispino  era  stato  ila  lui 
spedito  con  cattiva  intenzione,  e per  trovare 
occasione  di  assassinarlo;  su  questo  soqiello,  lie- 
ne  o male  fondato,  lo  lece  ammazzare. 

Frattanto  si  avvicina  a Roma,  e simile  a Sii- 
la il  quale,  volpe  e lione  ad  un  tempo,  era  an- 
cora piò  formidabile  per  la  sua  astuzia  che 
per  la  forza  (’),  assali  il  suo  avversario  con  se- 
grete pratiche,  e tentò  di  corrompere  la  fedeltà 
dei  pretoriani,  la  quale  era  già  poco  ferma, 
per  ridurli  senza  combattere  in  suo  potere;  im- 
perciocché il  suo  artilizio  era  doppio,  e diret- 
to per  ima  parte  contro  Didio,  e per  l'altra  con- 
tro i pretoriani , che  aveva  disegno  di  punire. 
A tale  oggetto  distaccò  molti  suoi  soldati,  i qua- 
li, dividendosi,  entrarono  in  Roma  j»er  cammini 
e per  parli  diverse,  nascondendo  le  loro  armi, 
e in  abito  di  pace.  Costoro  erano  altrettanti  e- 
missarii,  i quali  avevano  ordine  di  promettere 
a nome  di  Severo  ai  pretoriani  che,  a condizio- 
ne che  gli  dessero  nelle  mani  gli  uccisori  di  Per- 
tinace, avrebbe?  accordali  buonissimi  palli  a 
lutto  il  corpo.  Soddisfecero  perfetta  incute  albi 
loro  commissione, e i pretoriani,  guadagnali  dai 
loro  discorsi , presero  quelli  che  avevano  ucci- 
so Pertinace,  li  fecero  prigionieri,  e ne  diedero 
avviso  a Silfio  Messala  allora  console. 

Didio  in  questo  «tremo  pericolo  fece  ancora 
alcuni  tentativi.  Convocò  il  senato,  ila!  quale 
noti  ricevette  alcuna  risposta  ; volle  armare  in 
guerra  i gladiatori  clic  s' istruivano  a Capua  : 
invitò  a rivendicare  1'  impeto  il  savio  Pompe- 
iano, il  quale  non  diede  orecchio  ad  una  tale 
proposizione  ; alla  fine  vedendo  che  niente  gli 
riusciva  , si  rinchiuse  nel  suo  {«bigio  col  suo 

(’)  In  tal  modo  Cartone  definiva  Siila. 
Vedi  Star.  Unta. 


prefetto  «lei  pretorio  c con  suo  genero , stanco 
di  lollair  contro  la  sua  cattiva  fortuna  , e ri- 
mettendo a IT  altrui  volere  la  decisione  della 
sua  sorte. 

Il  senato,  che  lo  aveva  sempre  avuto  in  o- 
dio  , vedendo  che,  abbandonato  da  tutti,  egli 
pure  si  abbandonava,  si  radunò  convocato  dai 
consoli,  e con  unanime  volo  dichiarò  Didio  de- 
caduto dall' impero,  lo  condannò  a morte  , ri- 
conobbe Severo  per  imperatore,  e con  lo  stesso 
atto  decretò  gli  otriri  divini  a Pertinace.  Ab- 
biali! detto  altrove  come  Didio  perisse.  Seve- 
ro adunque,  vincitore  senza  aver  impugnata  la 
spada  , fu  proclamalo  imperatore  iu  Roma 
quando  n' era  per  anche  assai  distante. 

Quantunque  si  di  mostrasse  nel  la  città  un  gran- 
dissimo zelo  per  omnar  Severo  c per  celebrare 
la  sua  promozione  all'  impero,  nell'interno  dcl- 
I'  animo  l'inquietudine  era  più  viva  che  la  gio- 
ia. Tutti  gli  ordini  potevano  temere  il  suo  sde- 
gno. Il  senato  aveva  p«»co  tempo  innanzi  fatto 
contro  di  lui  un  fierissimo  decreto  : l' inclina- 
zione del  pO|K>lo  si  era  dichiarala  per  Niger;  i 
pretoriani  conoscevano  di  essere  rei  de'più  gra- 
vi delitti.  E Severo  dal  suo  canto  nou  si  di- 
portava in  modo  che  potesse  diminuire  il  limo- 
le, facendo  avvanzar  tulle  le  sue  truppe  verso 
Roma  , e continuando  , anche  dopo  che  Didio 
più  non  viveva , a marciare  come  ili  un  paese 
nemico. 

Il  senato  gli  spedi  una  solenne  deputazione 
di  cento  senatori,  per  recargli  il  decreto  «Iella 
sua  elezione  all'  iuqiero.  l<o  ritrovarono  (’)  ad 
Interainna,  e I’  accoglienza  clic  loro  lece,  fu 
mista  di  testimonianze  di  bontà  e di  rigore;  im- 
perocché «la  una  parte  volle  clic  fosse  loro 
guardato  imkisso  prima  die  si  presentassero  in- 
nanzi a lui:  e diede  Imo  udienza  in  mezzo  delle 
sue  guardie  in  armi , armato  ancor  egli.  Dal- 
1'  altra  «lisiriUi'i  a ciascheduno  di  essi  set  la  ilia- 
ci im|  tic  intuirle  «Toro:  e quando  li  licenziò  per- 
mise a quelli  che  volessero  , di  restine  presso 
alla  sua  persona. 

Quanto  a’  pretoriani  , risolvette  di  punirli 
prima  di  entrare  nella  città.  Inviò  primiera- 
mente al  supplizio  coloro  che  avevano  mac- 
chiale le  loro  mani  nel  sangue  di  Pertinace:  in- 
di adoperò  l'artifìzio,  jht  avere  in  suo  potere  il 
corpo , c rendersene  arbitro  c padrone  seuza 
che  alcuno  ardisse  fargli  resistenza.  Finse  di 
avere  intenzione  di  conservarli , ed  ordinò  die 
venissero  senza  le  loro  armi  a dargli  giuramen- 
to. L'  uso  della  romana  disciplina  non  armava 
il  soldato,  che  nelle  occasioni  iu  cui  le  armi  C* 
rano  u«*ccssarie  ; e però  l'ordine  «li  venire  sen- 
z'armi niente  aveva  di  straordinario  jicr  i prc- 

(’)  Terni  nel  ducato  di  S^Hileti. 
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feria  ni , nò  che  fosse  capace  di  recar  ad  essi 
inquietudine.  Ubbidirono , c quando  furono 
schierati  rimpetto  al  tribunale  deir  imperato- 
re, le  legioni  d’Illiria  ben  armate  gli  attornia- 
rono , e si  trovarono  come  presi  india*  rete. 

Allora  Severo-,  con  un  volto  minaccevole 
e con  un  tuono  altiero  «li  voce  , rinfacciò  ad  es- 
si tutti  i loro  misfatti,  P uccisione  di  Pertinace, 
la  vendita  «Idi1  i intiero  eia  villa  ancora  con 
cui  avevano  abbandonato  e tradito  Oidio.  Con- 
durne dicendo  , che  non  vi  erano  suppliti!  di 
eni  non  si  fossero  resi  meritevoli  con  questi 
delitti,  e che  accordava  loro  la  vita  |**r  pura 
clemenza-;  ma  gli  licenziò  lutti  ignominiosa- 
mente,  cd  ordinò  loro  die  si  allontanassero 
per  sempre  da-  Roma  y con  divieto-,  sotto  pena 
lidia  vita, di  non  accostarvi  mai , se non  al- 
la distanza  di  cento  miglia. 

I pretoriani  rimaselo  colpiti  come  da  mi 
fuftuicie  y e trovandosi  in  istmo  di  non  poter  in 
alcun  modo  resicte  , si  lasciarono  spoglia- 
re dai  soldati  «PUliria  , die  levarono  loro  sul 
fatto  i pendagli  e le  spade  e lutti  gli  altri  , 
quanti  erano r ornamenti  e insegne  militari,  e 
se  ne  andarono  coperti  «P  ignominia  e mezzo 
ignudi. 

Severo  pensava  * tutto.  Aveva  preveduto 
die  poteva  accadere  , die  i pretoriani  irritati 
volessero  ritornare  nel  loro  campo,  e ripiglia- 
re le  loro-  armi.  Fece"  occupare  qnesto-  campo 
«hi  truppe  scelte , le  quali  vi  entrarono  tosto 
«bene  uscirono  i pretoriani re  die  gli  privaro- 
no in  tal  modo  di  qnesto  rifugio , se  avessero 
avuto  disegno  di  ricorrere  ad  esso. 

Uopo  questo  atto  di  giustizia  c insieme  ih 
politica  , Severo  fipee-  il  suo  ingresso  in  Roma 
con  un  apparato-atto  veramente  ad  incuter  ter- 
rore. Egli  i vero  che*  depose  l’abito  di  guer- 
ra alle  porte  della  citili , e die , scendendo  da 
cavallo  , prese  la  toga  , e marciò  a piedi  ; ma 
la  sua  armata  kr  accompagnava  in  ordine  ili 
battagli»  e con  insegne  spiegate  , come  se 
avesse  dovuto  entrare  in  una  citi)»  presa  <Pa$- 
salto.  Dione  r die  era  presente  , attesta  di  non 
aver  mai  veduto  un  cosi  lidio  spettacolo.  Le 
stranie  erano  tutte  ma^inficamente  ornate  di 
arazzi,  e seminate  di  (tori:  vedovatisi  in  Vigni 
parte  illumiuaz  oni  e vasi  in  cui  ardevano 
aromi  ed  albe  cose  odorose  : i cittadini,  vesti- 
ti di  bianco,  facevano  risonare  l’aria  «li  mille 
gridi  di  allegrezza  e di  voti  che  indirizzava- 
no al  rìdo  |>el  novello  imperatore  : e l’annata 
marciava  in  bellissimo  ordine  , e portava  ro- 
vesciati gli  stendardi  tolti  ai  pretoriani.  I sena- 
tori, vestili  degli  ornamenti  proprii  del  loro  gra- 
do, attorniavano  if  princijie:  e da  ogni  porle  i 
curiosi  sguardi  di  una  infinita  moltitudine  di 
'p« ipoio  si  fissavano  unicamente  sopra  «li  lui. 


Oli  uni  In  mostravano  scambievolmente  agli 
altri , ed  esaminavano  se  la  fortuna  avesse  in 
nessuna  parte  cangiate  le  sue  maniere  ed  il 
suo  portamento.  Goni  niellila  va  no  in  lui  P atti- 
vita-,  la  nobile  fiducia  e la  singolare  fortuna 
di  aver  latto  tante  e si  granili  rose  senza  essere 
costretto  ad  impugnare  la  spada.  Tutto  dove- 
va certamente  rendere  la  pompa  brillante  ; ma 
sessanta  mila  soldati  sono  ospiti  che  recano 
spavento  ( imperciocché  P armala  di  Severo 
doveva  ascendere  a questo  numero),  tanto  più 
che  pigliavano  senza  pagare  tutto  quello  clic 
tornava  loro  iri  acconcio,  celie,  quando  si  fa- 
ceva loro  resistenza , minacciavano  di  mettere 
a sacro  la  citta. 

Severo  salì  con  tale  accompagna  mento  il 
Catopidoglio,  visitò  alcuni  altri  templi,  even- 
ne finalmente  a prender  possesso  del  palazzo. 
I soldati  presero  i loro  alloggiamenti  ne’ templi, 
in? portici,  e special  mente  ne’luoghi  vicino  al 
rione  dove  abitava  l’imperatore. 

11  giorno  seguente  Severo  portassi  in  senato, 
circondato  non  pure  dalle  sue  guardie,  ma  da 
ima  scorto  ancora  di  amici  che  aveva  falli  ai- 
maio,  e che  entrarono  con  esso  lui.  Nel  suo 
discorso  non  disse  la  menoma  cosa  che  parte- 
cipasse <li  questo  apparalo  di  terrore.  Rendette 
conto  de’ motivi  che  lo  avevano,  per  quel  che 
ri  diceva , determinato  ad  addossarsi  la  cura 
dell’impero,  cd  allegò  il  desiderio  di  vendica- 
re la  morte  di  Pertinace  e la  «vessila  «lì  met- 
tere la  sua  propria  persona  in  sicuro  contro  gli 
assassini  subornali  da  Didio.  Accciiikj  sotto  le 
più  lusinghiere  àlee  il  suo  piano  di  governo, 
promettendo  di  consultare  iu  ogni  cosa  la  com- 
pagnia, e di  ridurre  l'impero  alla  torma  aristo- 
cratica. Marco  Aurelio  doveva  essere  il  suoimi- 
«lello,  e si  proponeva  di  rinnovare  non  sola- 
mente il  nome,  ma  eziandio  Li  saggia  e mode- 
sta cotukitiu  di  Pertinace.  Dimostrò  purticolar- 
mente  una  grande  avversione  alle  condanne  ar- 
bitrarie e tiranniche.  Protestò  che  non  .avreb- 
be dato  orecchio  ai  delatori  , e che  anzi  gli 
avrebbe  puniti.  Si  obbligò  con  giuramento  a 
rispettare  la  vita  de’ senatori  ; c come  se  avesse 
voluto  legarsi  le  mani  sopra  un  soggetto  di  tan- 
ta importanza , fece  fare  sull’istanza  di  Giulio 
Solo,  di  cui  abbiamo  altrove  latto  parola  , uii 
decreto  nel  quale  dicevasi,  che  non  fosse  |icr- 
mesMi  all'imperatore  il  far  morire  un  senatore 
senza  l’assenso  dell’ assemblea  : ed  aggiungeva 
il  decreto  che,  in  caso  di  contravvenzione  , 
l’ imperatore  o coloro  che  gli  avevano  presta- 
ta l’opera  loro,  fossero  trattati  essi  e i loro  fi- 
gliuoli come  pubblici  nemici. 

funesto  era  un  dire  e un  far  troppo  perche 
se  gli  desse  credenza.  (Quindi  osserva  trodia- 
no;  « he  i vecchi  c coloro  che  conoscevano  da 


lungo  tempo  Severo , non  si  fidavano  delle  sue 
beile  promesse,  sapendo  quanto  poco  sincero, 
quanto  scalilo  e quanto  abile  ci  fosse  nel  ma- 
scherai si  in  ogni  occasione  in  quel  modo  clic 
più  si  conveniva  al  suo  interesse.  £ l’evento 
verificò  i loro  timori.  Nessuno  imperatore  ha 
fatto  morire  un  maggior  numero  di  senatori  , 
e particolarmente  quel  medesimo  Giulio  Solo 
che  gli  aveva  servilo  tf  interprete  per  far  na- 
scere il  decreto  tanto  favorevole?  alla  sicurezza 
della  vita  de’ senatori , fu  ucciso  per  suo  co- 
mando. 

Una  delle  sue  prime  cure  fu  di  onorar  la 
memoria  di  Pertinace.  Erasi  recalo  a gloria  di 
dichiararsene  il  vendicatore,  e le  sue  dimostra- 
zioni di  zelo  per  una  si  bella  causa  avevano  con- 
tribuito ad  aprirgli  la  strada  all’impero.  Dive- 
nuto imperatore,  segui  il  medesimo  piano.  Fe- 
ce eseguire  il  decreto  del  senato  che  aveva  col- 
locato Pertinace  nel  numerò  degl’  iddii.  Gli 
consacrò  un  tempio  e un  collegio  di  sacerdo- 
ti. Ordinò  che  il  suo  nome  fosse  recitalo  tra 

uelli  de’  principi  di  cui  giuravasi  ogni  aiuto 

i osservare  gli  alti.  Voleva  die  la  sua  statua 
(Toro  fosse  portala  nel  circo  sopra  un  carro 
tirato  da  elefanti,  e che  in  tutti  i giuochi  gli 
si  erigesse  uu  trono  arricchito  d’oro.  Siccome 
non  gli  si  erano  resi  solennemente  gli  ultimi 
onori,  cosi  Severo  gli  celebrò  una  pompa  fu- 
nebre , di  cui  Dione  ci  ha  lasciata  la  descrizio- 
ne, e die, simile  nel  fondo  a quella  di  Augu- 
sto da  me  riferita  sotto  Tiberio  , n’è  tuttavia 
abbastanza  diversa , perchè  la  descrizione  clic 
sono  per  darne,  non  sia  una  pura  ripetizione. 

Nella  pubblica  piazza  di  noma  s’  innalzò 
sopra  mi  trihuuale  di  pietra  un  altro  tribuna- 
le di  legno , e al  di  sopra  di  esso  una  nicchia 
in  forma  di  |>eristil!o  ornata  d’oro  e di  avo- 
rio. In  questa  nicchia  si  collocò  uu  letto  orna- 
to alla  medesima  foggia,  attorniato  da  teste  di 
animali  terrestri  e acquatici  , e coperto  di  tap- 
peti di  por|>oni  ricamati  d’oro.  Sopra  il  letto  si 
coricò  un’ immagine  di  Pertinace  in  ceri  ve- 
stila della  toga  trionfale  , e vicino  ad  essa  vi 
era  mi  fanciullo  di  bell’aspetto  , il  quale  coti 
un  fazzoletto  formalo  di  peline  di  pavone  al- 
lontanava le  mosche,  come  se  il  principe  fos- 
si* solamente  addormentalo.  Quando  fu  esposto 
il  simulacro,  arrivò  l’imperatore  seguilo  da’se- 
natori  e dalle  loro  mogli  tutte  vestite  a cor- 
ruccio. Le  dame  si  posero  a sedere  in  alcune 
sedie  collocate  ne’ portici  che  giravano  (uni  in- 
torno alla  piazza , c gli  uomini  a cielo  sco|>erto. 

Allora  incominciò  la  marcia.  E primiera- 
mente si  portarono  Je  immagini  di  tutti  gl’il- 
lustri Romani  dei  tempi  piti  riiuoti.  Venivano 
do|K>  alcuni  cori  di  giovanetti  c di  uomini  ma- 
turi, i quali  cantavano  inui  lamentevoli  in 


onore  di  Pei linacc.  Dopo  questi  comparveio 
le  iiumagiui  di  tulle  le  nazioni  sottomesse  al- 
l’impero, conti  assegnate  e distinte  co^li  abbi- 
gliamenti pi  oprò  di  ciascun  popolo.  Seguiva- 
no poi  lutti  i corpi  di?’  ministri  subalterni , co- 
me gli  uscieri,  gli  scrivani , gli  araldi  e i pub- 
blici banditori.  La  jiompa  aveva,  siccome  ho 
detto,  incominciato  dalie  immagini  di*' re,  de’ 
magistrati,  degenerali  di  armale  e de* princi- 
pi : allora  |*ortavausi  quelle  de’ personaggi  , 
che  »i  erano  segnalali  per  qualunque  capo  si 
fosse  con  beile  azioni , con  invenzioni  utili  al- 
la società  e cou  la  loro  dottrina.  Dietro  a que- 
ste venivano  schierate  in  ordinanza  le  lrup|>c 
di  cavalleria  e d’ infanteria , i cavalli  impiega- 
ti ne’giuoclii  del  circo  e tutte  le  offerte  si  ih 
.nomati , come  di  stoffe  preziose  die  P impe- 
ratore, > senatori  e Je  loro  mogli  c i cavallai 
romani  di  uu  rango  distinto , le  città , i popoli 
e finalmente  i diversi  collegi  della  città  di  Ro- 
ma avevano  destinale  ad  esser  consumate  so- 
pra il  rogo  insieme  col  corpo  del  principe  e 
con  la  sua  immagine.  Seguiva  un  altare,  por- 
talo senza  dubbio  sopra  una  specie  di  tiara , in 
cui  rispondevano  l’avorio  , l’oro  e le  pietre 
preziose. 

Traversata  clic  ebbe  tutta  questa  pompa  fa 
pubblica  piazza  , Severo  sali  su’  rostri , e lesse 
un  elogio  funebre  di  Pertinace.  F'u  sovente  in- 
terrotto dai  gridi  , die  esprimevano  si  le  lodi 
del  principe  morto,  come  il  dolore  e il  cordo- 
glio della  sua  perdita,  e che  diventarono  mag- 
giori quando  il  discorso  fu  finito.  S|H?cialmen- 
le  allora  che  cominciossi  a muovere  il  letto 
fuuebne,  i pianti  e le  doglianze  proruppero 
senza  fine  e misura.  Tutto  questo  entrava  nel 
cerimoniale,  ma  udì’ occasione  presente  aveva 
ut)  serio  oggetto. 

1 pontefici  e i magistrali  levarono  il  letto 
dalla  nicchia  , e lo  diedero  ad  alcuni  cavalieri 
romani,  perchè  lo  portassero.  I senatori  mar- 
ciavano dinanzi  al  letto  , c l’ imperatore  io  se- 
guitava : e durante  la  marcia  un  accordo  di 
vod  e di  strumenti  faceva  sentire  meste  e lu- 
gubri canzoni  i accompagnale  dai  più  espressi- 
vi gesti  di  dolore.  Arrivarono  ùi  questo  ordine 
al  campo  Marzio. 

Ivi  era  innalzalo  uu  rogo  in  forma  di  torre 
uadrata  , abbellita  di  statue  e di  ornamenti 
’oro  e di  avorio.  Sulla  sommità  di  quésto  ro- 
go si  aveva  collocalo  il  carro  doralo  di  cui 
Pertinace  si  era  servito  per  le  cerimonie.  In 
questo  carro  furono  jwste  tutte  le  offerte  pre- 
ziose di  cui  ho  favellato,  e in  mezzo  si  collo- 
cò il  letto  funebre.  Severo  sali  fino  al  luogo 
dove  era  quello  Ietto  , insieme  coi  parenti  di 
Pei  tinaci? , e ne  Uiciurouo  la  immagine.  Dopo 
questo  P imperatore  ji  assise  «opra  un  tribuna- 
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le  elevato,  e i senatori  sopra  delle  pauclie  in 
uua  coni  moda  disianza  , ma  però  sulìicieulc 
per  prevenire  ogni  piericolo.  I magistrati  e i 
cavalieri  romani  , cogli  aiòli  propini  ognuno 
de’ loro  ordini,  t le  milizie  si  d' infanteria  come 
di  cavalleria  lei  ero  intorno  al  luogo  diversi 
movimenti  e varie  danze,  tulli  secondo  la  lo- 
ro dillerenle  professione:  dopo  questo  i conso- 
li appiccarono  il  lnoco  ai  rogo  , e nello  stesso 
tenuto  si  lece  partire  dall'  allo  1’  aquila  clic 
ciedev.tsi  ploriate  sn  in  cielo  l'anima  di  colui 
al  quale  rendevansi  gli  ultimi  onori. 

Severo  noli  si  irallctine  lungo  tempio  nella 
citta  , essendo  chiamato  altrove  dal  bisogno  de- 
gli allòri  e delle  eure  della  guerra  contro  Ni- 
ger.  Nel  ,hkx>  tempo  che  soggiornò  in  Roma  , 
non  si  slclte  ozioso.  Si  liberò  dal  timore  che 
gli  davano  gli  amici  di  Didio,  tacendoli  pro- 
scirverc  e condannare  a morte.  Si  studiò  di 
cattivarsi  il  popolo  e le  soldatesche  con  distri- 
buzioni di  denaro.  Prese  efficaci  misure  per  il 
prov  \ edimeulo  «Iella  città,  die  correva  rischio 
di  mancar  di  viveri  per  la  cattiva  amministra- 
zione de'  tempi  antecedenti.  Ascoltò  le  doglian- 
ze de’ sudditi  tldl’ imperio  che  erano  stali  an- 
gariali dai  loro  governatori , e punì  severa- 
mente i colpevoli.  Maritò  le  sue  figlie  ad  Ac- 
ato c a Probo,  die  furono  ambidue  da  lui  no- 
minati consoli  e ricolmati  di  ricchezze.  Scelse 
fra  Jc  legioni  «TlUiria  i più  bravi  soldati  c 
gli  uomini  più  lieti  latti  della  persona  , per 
formare  nuove  coorti  pretoriane  in  luogo  di 
«|ue)lc  die  aveva  bissile.  Seguiva  iu  questo 
l'esempio  di  quello  clic  aveva  latto  una  volta 
Vitellio dopo  la  sua  vittoria  sopra  Ottone,  e si 
vede  apertamente  che  si  fatta  cosa  gli  era  det- 
tata da  una  prudente  {ndilica  e dal  motivo  di 
ricompensare  coloro  a cui  era  debitore  del- 
J'mi|»ero.  Tuttavia uou  fu  aiqirovata  , secondo 
la  testimonianza  di  Dione,  brasi  stabilito  l'uso, 
ed  era  passato  in  legge,  di  non  ammettere  uri 
corpus  de'pietoriani , se  non  sudditi  nati  in  Ita- 
lia , o in  ispiagiia,  o iu  Mac* Ionia,  o nel  Nori- 
co,  piarsi  i cui  abitanti  andavano  a gemo  ai 
Romani  e pici  loro  carattere,  ed  anche  per  la 
loro  figura;  laddove  i Pannimi  e gl'lilirii , se- 
inib  ii  bai  i , spaventavano  la  citta  con  la  smi- 
surata altezza  della  loro  statura , co' loro  sel- 
vaggi volli  c co' loro  feroci  costumi. 

Ouanlo  ho  fin  qui  narralo  fu  l'atto  {ironia- 
incute  da  un  priucipie  attivo , cd  obbligalo  dal- 
le circostanze  medesime  iu  cui  si  trovava  , ad 
affrettarsi. 

Doveva  ancora  prendere  un'allia  inqmi  tan- 
tissima piecauzione  avanti  (f  impugnai  si  ih  Ila 
guerra  conilo  Niger.  Faceva  di  mestieri  che 
si  assicurasse  di  non  esser  inquietalo  , mentre 
le  sue  luizc  combattevano  in  Oliente,  da  Albi- 


no (‘^comandante  delle  legioni  della  Gran  Bre- 
tagna, che  poteva  aver  qualche  mira  sopirà 
f un, h i io.  Debbi  «pui  far  la  storia  de'piriucipiii 
di  Albino,  il  quale  l'ara  ùi  progresso  un  gran 
personaggio. 

Deciim»  Cimilo  Albino  era  nato  in  Adi  unte- 
la indi'  Affrica  , eri  ebbe  per  padre  Ceiouico  Po- 
stumo, o Postulino , uomo  eli  virtuosi  costumi, 
ma  scarso  di  lieni  di  fortuna.  Fu  cognominato 
Albino,  perchè  venne  alla  luce  più  biauco  , 
che  non  sogliono  essere  nascendo  i fanciulli.  1 
nomi  che  piortava  suo  piadre  e il  suo,  gli  die- 
dero motivo  di  spacciarsi  come  uscito  dalla  fa- 
miglia Ceionica,  che  aveva  iirodottn  Vero  Ce- 
sale e l'impierator  Vero  collega  di  Marco  Au- 
relio^ ed  anche  dall’ amica  casa  dei  Postumi 
Albini  , illustre  a'  (empii  della  repubblica.  Egli 
è certo  che  passava  pici  un  uomo  di  uascila 
distinta:  ma  ne' tempii  di  cui  scriviamo  l'isto- 
ria, non  vi  era  bisogno,  per  essere  considerato 
assai  nobile,  di  salir  moli' alto,  pierò  Ile  noti  ri- 
maneva più  quasi  alcuno  cidi’ antica  nobiltà 
di  Roma. 

Albino  fu  ùislruilo  nelle  lettere  greche  e la- 
tine, ma  noti  fece  in  esse  grandi  ptrogrcssi.  La 
sua  inclinazione  lui  dalla  sua  lancili  Mezza  lo 
tonava  alla  professione  delle  armi.  Tuttavia 
'autore  della  sua  vita  cita  di  lui  dm;  opere  , 
una  intorno  l' agricoltura  ,.  nella  quale  Albino 
era,  per  quel  che  dicesi,  molto  versalo;  e l’al- 
tra era  una  raccolta  di  favole  milesie  , opterà 
licenziosa  cd  adattata  ai  costumi  dell'autoie, 
il  quale  era  oltre  modo  dedito  alla  dissolutezza 
con  le  donne. 

Amò  grandemente  la  guerra , c nessiui  ver- 
so di  Virgilio  gli  piacque  lauto,  quanto  quel- 
lo arma  cuiicni  copio , nec  sol  cationi*  in  ar- 
mi*. « Piglio  le  armi  tutto  fuor  di  me  stesso  , 
e il  furore  piuttosto  che  la  ragione  regge  le 
mie  armi  a.  Ripeteva  continuamente  coi  suoi 
compagui  di  scuola  la  pu  nita  parte  di  questo 
verso  , e tosto  che  la  sua  eia  glielo  picrinise  , 
entrò  nella  milizia. 

Vi  riuscì  , c meritò  la  stima  degli  Antonini. 
Essendosi  avvanzalo  per  gradi,  comandava  le 
truppe  di  Ihliiiia  al  tempo  della  ribellione  di 
Avidio  Cassio  contro  Marco  Aurelio.  In  que- 

(*)  Dione  colloca  la  nomina  di  Albino  al 
titolo  di  Cesare  nel  tem/>o  de  primi  movimen- 
ti di  Severo , e prima  che  avesse  ancora  la- 
sciala la  Pio monia.  Io  seguito  V ordine  di 
Erodiano.  È facile  conciliare  questi  due  au- 
tori, supponendo  che  il  maneggio  tra  Severo 
ed  Albino  sia  stato  incomincialo  al  tempo  di 
cui  parla  Dione , ma  che  non  sia  stato  consu- 
mato se  non  quando  Severo  era  già  padrone 
di  Roma. 


Ma  importarne  occasione  A II» no  si  mostrò  fede- 
le al  suo  principe,  ed  impedì  die  il  contagio 
non  si  diflondrsse , e non  iniettasse  tutta  1’  A- 
sia.  Sotto  Comniotlo  si  segnalò  in  alcuni  com- 
battimenti contro  i barbari  c sul  Dannino  c sul 
Reno.  e lilialmente  gli  fu  «lato  il  comando 
delle  legioni  «fella  Gran  Bn taglia. 

Questo  impiego  , il  quale  non  si  conferiva 
die  ai  consolari  , mi  fa  credere  che  ei  fosse» 
staio  allora  console.  Pare  che  abbia  percorsa 
la  strada  «Iella  magistratura  civile  un  poco 
lardi  , ma  rapielumeute.  Fu  dispensalo  dalla 
questura  , fu  e Jile  solamente  per  dieci  giorni  , 
perche  fu  d’uopo  spedirlo  senta  indugio  all’ar- 
mata.  La  Mia  pretura  fu  distinta  «lai  giuochi  e 
dagli  spettacoli  che  Comraodo  diede  per  Ini 
al  popolo.  Non  posso  dire  in  «piai  anno  abbia 
amministrato  il  consolalo;  ma  Perdine  de* fatti 
c’indnee  a credere  che  ciò  sia  occorso  sotto  al- 
cuno «logli  ultimi  anni  «lei  regno  di  Commodo. 

Mete  re  governava  la  Gran  Brettagna , rice- 
vette da  Cotuinodn,  se  diam  «rei  lenza  a Capi- 
tolino, un  singoiar  favore.  Questo  imperatore 
gli  scrisse  di  proprio  pugno  unii  lettera  con 
la  quale  gli  dava  (xrrniissione  , in  caso  che  la 
necessita  «Icgli  affari  lo  ricreasse,  di  prendere 
la  |K>mora  e il  nome  di  Cesare.  Capitolino  ri- 
|M)i  ta  la  lellera  creduta  originale  di  Commodo 
e due  distarsi  di  Albino  ni  soldati  , in  «mi  que- 
sto generale  fa  menzione  della  permissione  ae- 
cor«Ta tagli , e rende  conto  delk*  ragioni  che  lo 
avevano  ritenuto  dal  fame  uso.  Se  questi  mo- 
numenti fossero  veridici,  non -si  nctitbbe  non 
animatcre  il  fatto,  per  quanto  poco  veriwmi- 
le  che  egli  ci  paia  , e malgrado  il  siltmzio  di 
Dione  e di  Erodiauo;  ma  sono  accompagnati 
«la  tante  ntaiiil«*ste  falsila , e contengono  tante 
«•ose  che  non  (tossono  conciliarsi  in  alcun  mo- 
do con  la  storia  , che  sono  al  signor  «li  Ttlle- 
tnont  di  verni  li  legitti  ma  metile  sospetti.  Tutto 
quello  che  possa  supporsi  «li  pii»  vantaggioso 
per  esse  e di  più  atto  a scusare  Capitolino  si 
e , che  siano  stale  inventale  e disseminate  in 
pubblico  da  Albino  mtTifesimo,  quando  si  vide 
in  guerra  <*>n  Severo,  a line  «li  rendere  la  sua 
causa  pili  favorevole.  Ma  chiunque  studierò 
con  diligenza  la  storia  de? tempi  di  cui  parlia- 
mo, e si  prenderò  la  briga  di  paragonar -ne  in- 
sieme le  circostanze  , si  avvedrò  che  m fatti 
monti  n itti  ti  esser  non  possono  che  Peperà  di 
un  «| ua Idre  falsificatore. 

Ci  contenteremo  pertanto  di  dire  con  Dione 
ed  Krodiano , che  Severo , giudicando  di  quello 
cl»e  avrebbe  fatto  Albino , da  quello  che  vede- 
va che  ei  poteva  fare  , considerando  che  un 
uomo  il  ouale  sapeva  il  mescer  della  guerra  ; 
che  era  alla  testa  di  una  polente  annata  ; clic 
ria  a lui  supcriore  per  la  Dosala  , ed  uguale 


per  la  dignità  degli  impieghi , potrebbe  forse 
voler  approfittarsi  dell’occasione  <P impadro- 
nirsi «iella  dita  di  Roma  e dell’  impero  men- 
tre egli  e Nig«v  combattevamo  in  Oriente  , in- 
traprese di  ailescarlo  con  una  frodolente  as$o- 
ciazionc,  e di  persuaderlo , decorandolo  <»l  tì- 
tolo «i  Cesare , che  i loro  interessi  erano  comu- 
ni, Gli  scrisse  pertanto  una  lettera  amichevole, 
pregandolo  di  voler  divùlerc  seco  lui  il  peso  del 
governo.  Aggiungeva  die  , «essendo  vecchio  , 
incomodato  ed  indebolito  da  frequenti  attacchi 
di  gotta , e non  avendo  se  ihui  figliuoli  in  tene- 
ra età  , aveva  bisogno  di  un  appoggio  qual 
era  il  suo,  e di  uii  sovvenitore  illustre  pel  suo 
nascimento  e per  le  sue  imprese  , e la  cui  età 
ancora  vigorosa  poteva  sostenere  le  più  gravi 
fatiche. 

Tutto  questo  discorso  noti  era  che  ima  tessi- 
tura «li  furberie.  Pare  che  Albino  non  fosse 
niente  minore  di  età  a Stiverò , e questi  ingran- 
diva l’àlea  «Ielle  Mie  infermità,  per  far  cadere 
| più  facilmente  nella  rete  colui  cl»e  voleva  in- 
gannare. Albino  vi  si  lasciò  «loglitve;  percioc- 
| diè  era  un  tanno  semplice  e (loco  «Iflideirte. 
Si  tenne  feline  che  si  secondassero  in  tal  mo- 
do  i suoi  rirsiiierii , che  fosse  prevenuto  con  of- 
ferte die  lo  mettevano  in  istmo  di  godere , sen- 
za travagli  e senza  rischio,  di  quello  che  per 
ogni  altra  via  gli  avrebbe  costato  ootnbatti- 
iiKvtti  e grandinimi  pei1 inoli.  Accettò  pertanto 
allegramente  la  j»ro|>osizione  di  Severo,  il  «pia- 
le dal  sno  canto  non  otnmùe  alcuna  «li  «piede 
cose  die  potevano  «lare  un? apparente  solidità 
al  sno  ingannevole  benefizio.  Volle  die  la 
convenzione  fatta  Ira  lui  e Albino  fosse  ratiffe 
ca la  con  mi  decreto  del  senato:  lère  ImUere 
monete  ohi  I7 impronta  e col  nome  «fe*l  nuovo 
Cesare:  lo  desse  console  coti  esso  lui  p«nr  l’an- 
no vigliente:  gli  fece  erigere  statue  ; in  somma 
gli  accordò  tutte  «((ielle  onorevoli  distinzioni 
clic  dovevano  lusingare  uno  spirilo  vano  e 
proprio  a limimi  abbagliare.  Mediante  que- 
ste arti  che  gli  riuscirono  , Severo  y libero  da 
ogni  inquietudine  dal  «'auto  di  Albino  , e non 
avendo  che  rni  solo  affare,  rivolse  tutti  i suoi 
pernia  i e lutti  i suoi  sforzi  contro  Nigcr. 

Aveva  fatti  grandissimi  preparamenti.  Tut- 
ta l’Italia  gli  somministrò  trup(ie.  Quelle  mi- 
lizie che  «'tano  rimastt*  ili  II  lina  , oblierò  ordi- 
ne di  portarsi  in  Tracia.  Le  dotte  di  Kaveima 
ti  «li  Mùcno  lucono  impiegate  (ter  trasportare 
le  armate  «l’Italia  in  Grecia.  SjKtfi  alcune  le- 
gioni in  Affrica , perchè  guai  classerò  il  paese  , 
«i«l  impedissero  che  Niger  non  se  ne  insignoris- 
se, entrandovi  per  l’Egitto  e per  la  Cirenaica , 
di  cui  era  padrone  , e non  si  mettesse  per  tal 
via  in  islato  di  levare  le  provvisioni  a Roma  ; 
Severo  non  ouuunc  alcuna  «osa  , sapendo  clic 
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aveva  a fare  con  ini  nemico  poteule,  e che  si 
era  a bella  prima  lasciato  adclori  nenia  re  dalla 
seducente  attrattiva  di  una  fortuna  inaspettata, 
ina  era  stato  subito  scosso  dal  suo  sopore  dal  |>e- 
ricolo , c si  disponeva  a far  la  guerra  con  non 
minore  attività,  clic  bravura. 

Quello  ciie  deve  parer  singolare  e strano  si 
e che  , in  mezzo  a tanti  iòrmidabili  appaiati 
contro  Nigcr  non  taceva  alcuna  menzione  di 
lui  nc  in  senato  nc  (lavanti  al  pojioJo.  Si  fatto 
silenzio  era  senza  dubbio  politico  ed  adattato 
alle  circostanze,  le  quali  esigevano,  a suo  giu- 
dizio , sommi  riguardi.  La  condotta  da  lui  te- 
mila verso  la  moglie  c i figliuoli  del  suo  con- 
corrente dimostrano  le  medesime  attenzioni.  Gli 
uvea  trovali  in  Roma , imperocché  i sospetti 
e le  ditlidciize  di  Commodo  obbligavano  questo 
principe  a teucre  appresso  di  se  come  in  ostag- 
gio le  famiglie  di  tulli  coloro  a cui  affidava 
un  qualche  importante  comando.  Severo  usò 
grande  attenzione  per  avere  in  suo  potere  la 
moglie  e i figliuoli  di  Niger  ; ma  li  trattò  fin 
che  durò  la  guerra , con  una  somma  distinzio- 
ne. Avea  portalo  toni’  oltre  la  linzione,  clic  vo- 
leva far  credere  che,  siccome  i suoi  due  figli 
erano  oltre  modo  giovani , cosi  fosse  sua  inten- 
zione , in  caso  che  Ja  morte  lo  prevenisse,  di 
aver  per  successori  Niger  c Albino;  e non  si 
arrossi  d’ inserire  nella  sua  vita,  scritta  da  lui 
inede«inio,  quest’ a | iel  la  menzogna.  Tutta  que- 
st’apparente  moderazione  avea  |>cr  principio  il 
timore.  Severo  non  si  fidava  mollo  delfailelto 
dei  ltomani , nc , per  dire  il  vero , si  prendeva 
la  briga  di  rendersene  degno.  Sapeva  che  Ni- 
ger era  stalo  dilanialo  dai  voti  del  popolo  , e 
temeva  clic  questi  sentimenti  vivessero  ancora 
nel  loro  cuore , lauto  più  che  il  suo  rivale  avea 
avuta  f attenzione  di  mantenerli  e di  accrescer- 
li con  lettere  e con  editti  spediti  a Roma.  Partì 
adunque  per  andare  ad  assalir  Niger, senza  aver 
dato  parte  dei  suoi  disegni  iu  modo  autentico  , 
e senza  aver  avuta  f approva/  one  del  senato. 
La  sua  partenza  era  fissata  al  principio  di  lu- 
glio; iuqicrocchè  si  trattenne  solamente  lienla 
giorni  in  Roma. 

Non  era  ancora  che  nove  miglia  lontano 
(falla  città  , quando  la  sua  armala  si  sollevò  in 
occasione  del  pruno  accampa inenlu.  la?  sedizio- 
ni sono  l’ordinario  iucou veniente  delle  guerre 
civili.  Severo  ne  aveva  già  provala  una  al  suo 
arrivo  nella  capitale.  Le  truppe  che  vi  entraro- 
no con  esso  lui , pretesero  che  dovesse  dar  loro 
dieci  mila  sesterzi  per  testa,  foudale  sull’esem- 
pio di  una  simile  liberalità  clic  Cesare  Otta- 
viano aveva  latta  a quelle  clic  lo  introdusse- 
ro iu  Roma.  Ogui  piccola  cosa  basta  alle  mili- 
zie per  istabiiire  le  loro  pretensioni.  Severo 
ftjuliudiiucno  non  diede  alle  sue  truppe  che  la 


lecima  parte  di  quello  che  domandavano,  cioè 
mille  sesterzi.  Nella  presente  occasione  imu 
sappiamo  «piali  mezzi  ponesse  in  onera  per 
«filmare  la  sedizione.  Y’Iiu  qualche  ragione  di 
credere,  clic  in  qualche  parie  cedesse  alle  ra- 
gioni del  comando  ; imperciocché  tenne  sempre 
una  debole  e molle  cornicila  verso  le  milizie. 

Severo,  come  vtxliamo,  si  affrettava.  Il  suo 
disegno  era  di  poriarc  improvvisamente  la  guer- 
ra in  Asia  : c a quest’ oggetto  , prima  anche 
che  fosse  padrone  «li  Roma , aveva  spedito  Era- 
elio,  imo  de’ suoi  luogotenenti , ad  assicurarsi 
della  Ritiuia.  Niger  immi  si  lasciò  prevenire  , c 
risparmiò  la  metà  «lei  cammino  a Severo  , e 
passò  egli  stesso  in  Europi. 

Era  riconoxùuto,  siccome  abbinili  detto,  da 
lutto  rOriente,  ed  aveva  al  suo  comando  tutte 
le  forze  romane  dell’Asia  minore,  «Iella  Siria 
c dell’Egitto.  Emiliano  proconsole  d’Asia,  che 
lo  aveva  preceduto  nel  governo  di  Siria  , uomo 
di  un  mento  sperimentalo  nei  più  gravi  impie- 
ghi e m?’ più  distinti  comandi,  era  il  principa- 
le «lei  suoi  lungo  lei  icnli. 

Niger,  il  quale  non  avea  «la  prima  creduto 
di  aver  bisogno  di  stranieri  soccorsi , cangiò  pa- 
rere all’avvicùiameiito  del  pericolo,  e mandò 
a chiedere  truppe  ausiliarie  ai  re  «l«*gli  Armeni, 
dei  Parti  ed’ Atra,  citta  «Iella  M«‘*»|>otamia  , 
assediata  una  volta  inutilmente  da  Traiano. 
L’Armeno  rigettò  la  sua  domanda  , dieendo 
apertamente  clic  la  sua  intenzione  era  di  ri- 
manersene neutrale.  Il  Parto,  che  non  aveva 
truppe  regolale,  rispose  che  darebbe  ordine  a* 
suoi  satrapi  di  far  leve,  e di  radunar  milizie 
«Mascuno  nelle  sue  province.  Il  solo  Barsemio 
re  di  Atra  gli  mamlò  uii  effettivo  soccorso  di 
arcieri , di  cui  non  è dagli  storici  espresso  il 
numero. 

Niger  trovò  allumine  poco  aiuto  nei  re  che 
ei  teneva  per  amici,  ala  le  legioni  romane  , i 
corpi  di  truppe  confederale  da  cui  erano  rego- 
larmente accompagnate,  e le  nuove  leve  della 
gioventù  di  Antiochia  c «li  Siria  , cl»e  «liino- 
slrò  un  grande  anlore  di  arruolarsi  sotto  le  sue 
insegne,  erano  sufficienti  per  dargli  modo  di 
far  la  guerra  anche*  offensiva;  e dopo  aver  da- 
ti i suoi  ordini  per  la  guardia , o per  la  difesa 
«li  tulli  i passaggi  e «li  tutti  i porti  delle  pro- 
vince che  erano  a lui  soggette,  si  pose  in  mar- 
cia , e venne  a Risaiizio,  «love  fu  ricevuto  con 
grande  allegrezza. 

Propoi  levasi  di  far  la  sua  piazza  (Tarme  in 
<|ucsta  città  , anche  a quel  tempo  illustre  e po- 
terne: e già  , se  diam  lede  all’ aulor  della  sua 
vita,  la  Tracia,  la  Macedonia  , ed  anche  la 
Grecia  si  sottomettevano  alle  sue  h'ggi.  Quel- 
lo che  non  ha  dubbio  si  è , che  non  |>a&$ò  Pc- 
rinto  (Eraclea) , di  cui  uoii  (iole  nemmeno  in- 
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signor  Irsi.  Dal  mov  imeneo  clic  fin*  verso  que- 
ll’ultima  piazza,  si  può  giudicare  die  la  sua 
mira  fosse  ri’  impadronirsi  di  luti  a la  costa  eu- 
ropea della  Propontirie , ria  Bisanzio  Uno  alPEI- 
iesponto  , ari  oggetto  rii  avere  in  suo  potere  i 
due  stretti  che  danno  il  più  breve  tragitto  dal- 
l’Europa in  Asia.  Incontrò  sotto  Feritilo  alcu- 
ne truppe  rii  Severo,  die  furono  ria  lui  assali- 
te, ma  die  non  potè  vincere,  di  modo  die  fu 
costretto  a ritirarsi  a Bisanzio.  Fece  adunque  in 
tal  maniera  il  primo  atto  di  ostilità , ed  essendo 
nel  combattimento  perite  alcune  persone  di  ran- 
go, Severo  si  approfittò  rie) l’occasione,  per  far 
dichiarare  Niger  pubblico  nemico. 

Malgrado  una  sì  viva  azione  che  annunziava 
un’aperta  rottura,  si  maneggiò  un  accorrlo  Ira 
i due  concorrenti , ma  con  una  troppo  aperta 
disuguaglianza.  Niger  proponeva  una  recipro- 
ca associazione  all’impero;  Severo  conservan- 
do il  tuono  di  maggioranza  , non  accordava  ai 
suo  avversario,  che  un  esilio  (*)  e la  sicurezza 
della  vita.  Non  agivano  per  avventura  con 
sincerila  nè  l’uno  nè  l’altro.  Le  sole  armi  po- 
tevano decidere  la  contesa. 

Severo,  arrivato  in  Tracia  con  le  principali 
sue  forze , non  giudicò  a proposito  di  andare 
ad  assediare  il  suo  nemico  in  Bisanzio , piazza 
diffìcile  ad  esser  conquistata  , e che  poteva 
trattenerlo  lungo  tempo.  Seguì  il  suo  primo 
progetto,  che  era  rii  far  dell’Asia  la  sede  della 
guerra , e spedì  cola  la  miglior  parte  delle  sue 
truppe,  che  approdarono  felicemente  vicino  a 
Cizico.  Vi  trovarono  Emiliano,  il  quale  lo  at- 
tendeva alla  testa  di  una  numerosa  armata.  Si 
azzuffarono,  e i generali  rii  Severo  ebbero  la 
vittoria.  L’  armala  rii  Niger  fu  distrutta , o di- 
spersa , ed  Emiliano  fuggì  prima  in  Cizico , e 
di  poi  in  un’altra  cilth,  dove  fu  ucciso  per  co- 
mando de’ vincitori.  Avevano  ragione  d»  non 
dargli  quartiere,  perchè  era  stato  dichiarato 
pubblico  nemico  insiem  col  suo  capo.  Non  si 

(*)  Spartiatto , il  quale  così  si  spiega  nella 
vita  di  Severo,  sembra  in  altro  luogo  suppor- 
re ( Niger  6 e 7.  ) , che  vi  fosse  un  altro  pro- 
getto ai  accordo  , mediante  il  quale  Niger  sa- 
rebbe staio  compagno  nell’  impero  di  Severo  , 
ma  con  una  subordinazione  ; e che  derivò  uni- 
camente da  Niger  che  questo  accordo  non 
fosse  concluso , non  perchè  egli  ne  fosse  alie- 
no, ma  perchè  ascoltò  i roti  sigli  interessati  di 
un  certo  Aureliano , il  quale  trovava  il  suo 
conto  nell ' indurlo  a non  cedere  alle  sue  prime 
pretensioni . Questa  è una  manifesta  contradi- 
zione in  Sparti  ano  , e tutto  questo  racconto 
non  ha  la  menoma  verisimislinnta . Per  que- 
sta ragione  io  non  ne  ho  fatta  menzione  nel 
testo. 


può  compiangere  la  sua  morte . se  è vero,  co- 
me riferisce  Erodiano,  che  tradisse  Niger,  sia 
per  motivo  di  domestico  interesse  e per  salva- 
re i suoi  figliuoli , che  erano  a Roma  in  potere 
di  S'vero,  sia  per  invidia,  e perchè  non  pote- 
va soff  rire  di  ricever  ordini  da  quello  che  ave- 
va veduto  poco  avanti  suo  uguale.  Quello  die 

Gioirebbe  avvalorare  questi  sospetti  si  è , che 
bone  dice  di  lui,  che  era  altiero  e orgoglioso 
per  la  sua  grandezza , e parente  inoltre  di  Al- 
bino, clic  viveva  allora  in  buona  intelligenza 
con  Severo. 

Pare  che  la  sconfìtta  di  Emiliano  obbligasse 
Niger  a lasciare  Bisanzio, e a ripassare  io  stret- 
to. Si  può  credere  clic  Severo  andasse  subito 
ad  asciare  la  piazza  abbandonata  rial  suo  ne- 
mico, e che  allora  appunto  avesse  principio 
quel  famoso  assedio  che  durò  tre  anni. 

Niger,  essendosi  messo  alla  testa  delle  truppe 
cl»e  trovò  iti  Bitinia  , procurò  rii  vendicarsi. 
Venne  ari  una  sccotxia  battaglia  negli  angusti 
passi  delle  Minutaglie  tra  Nicea  e Ciò.  Candi- 
do comandava  l’armata  di  Severo,  e Niger 
condiiccva  la  sua  in  persoua.  La  vittoria  fii 
meglio  contrastata  che  nel  primo  combatti- 
mento. Essa  titubò. e parve  dichiararsi  ora  per 
l’uno,  ora  per  l'altro  partito.  Alla  fine  piegò 
in  favor  di  Severo,  e Niger,  vinto,  si  diede  alla 
fuga,  e si  ritirò  di  Ih  rial  morite  Tauro. 

Aveva  avuto  la  precauzione  di  fortificare  il 
passaggio  di  questa  montagna , per  cui  si  en- 
tra dalla  Cappadocia  in  Cilicia , non  rispar- 
miando alcuna  cosa  per  metterlo  in  istato  di 
non  essere  sforzato.  Questo  passaggio  era  diffi- 
cile per  sua  natura,  e la  strada  augusta  e chiu- 
sa ria  una  parte  ria  una  rupe  che  s’ituialzava  a 
perpendicolo , e cinta  flalr  altra  da  un  orribile 
precipizio,  che  serviva  di  letto  alle  acque  che 

ntava  la  pioggia,  e ai  lori-enti.  A queste  dif- 
Ita  del  luogo  Niger  ne  aveva  aggiunta  una 
nuova  con  onere  erette  a traverso  «ella  strada, 
per  modo  cne  un  piccolo  numero  di  soldati 
potevano  facilmente  arrestare  un’armata. Con- 
fidando adunque  in  questa  barriera  che  fece 
guardare  con  somma  cura  e diligenza , Niger 
si  portò  in  Aìitiochia , |ier  far  leva  di  nuove 
truppe,  ed  apparecchiarsi  a tentare  un’altra 
volta  la  sorte. 

Guadagnò  in  fatti  tempo.  L’armata  vitto- 
riosa avendo  scorse  senza  sguainare  la  spada  (a 
Bitinia , la  Galazia  e la  Cappadocia , si  trovò 
improvvisamente  arrestata  a piè  del  monte 
Tauro.  Fece  molti  inutili  sforzi  per  aprirsi  il 
passaggio.  Il  gran  numero  non  serviva  a nulla 
m un  cammino  dove  non  si  poteva  estendersi 
in  fronte  ; e quel  piccolo  drappello  di  gente 
che  lo  difendeva , lanciando  dall’alto  frecce,  e 
i lasciando  cadete  alt’ ingiù  grosse  pietre,  rove- 
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KÌavi  gli  assalitori  a misura  clic  andavano 
pnsemandoti. 

Dopo  molli  vani  tenutivi  le  truppe  di  Se- 
vero comiuciavano  « disperar  del  suoresso  , 
quando  improvvisa meiKe  insorge  di  notte  letn- 
i»  una  orribile  procella  , che  produsse  quel- 
l’ effetto  che  non  potevano  inai  spelare  di  ot- 
tenere con  le  loro  anni.  La  pioggia  cadendo 
dall’alto  delle  montagne  in  grossi  rivi  d’acqua 
sul  cammino , ed  incontrando  uu  torrente  il 
quale  gonfiassi , s’ingrossò , ed  acquistando 
forza  a proporzione  della  resistenza  che  trova- 
va, divenne  alla  fine  vittorioso,  portò  via  il 
muro  e tutte  le  opere.  La  gente  di  Niger , di- 
sanimata da  questo  improvviso  disastro,  |*I  det- 
te la  mento.  Pensò  che  non  vi  fosse  piu  riparo, 
che  il  rovinaineuto  ilellc  terre  avesse  reso  i luo- 
ghi praticabili , e di  correre  pericolo  di  essere 
circondata  dai  nemici.  E periamo  premlendo 
consiglio  solamente  dal  suo  timore,  abbandonò 
il  suo  poeto , e fuggi*  Al  contrario  le  òruppe  di 
Severo  persuase,  che  il  cielo  combattesse  ni  lor 
favore  , e si  prendesse  la  cura  di  spianar  loro 
perfino  le  difficoltà,  ripresero  animo,  e non 
trovando  piu  il  passo  guardalo,  sfilarono  a lor 
bell’  agio,  ed  entrarono  in  Cilicia.  ■ 

A quesu  novella  Niger  accorse  con  le  nuove 
truppe  che  aveva  raccolte,  e nelle  quali  si  era 
quasi  arruolata  tutu  la  gioventù  di  Antiochia. 
Queste  truppe  erano  piene  di  zelo  e di  fervore 
per  lui  : ma  prive  di  esercizio  e di  esperienza , 
non  potevano  in  alcun  modo  paragonarti  af- 
fannata illirica  che  combatteva  [mt  Severo. 
Niger  venne  ad  accamparsi  vicino  all’ Isso,  in 
quell’  istcsso  luogo  dove  ne'  tempi  addietro 
era  seguita  uua  gran  battaglia  tra  Dario  e 
Alessandro;  e l’ avvenimento  fu  il  medesimo. 
Pielf  una  e nell’altra  occasione  gli  Occidentali 
trionfarono  de’  portoli  dell’  Oriente. 

io  non  farò  qui  una  minuta  descrizione  del 
fatto  seguito  tra  Niger  da  uua  parte  e i gene- 
rali di  bevero  dall’ altra  , Attillino  e Valerio. 
Dione  ed  Erodiauo  si  accordano  poco  intorno 
le  circostanze,  e paragonandoli  insieme,  è dif- 
ficile non  credere  che  Dione,  o il  suo  nbbre- 
viatore  non  abbia  confuso  in  un  solo  racconto 
gli  avvenimenti  del  passaggio  del  monte  Tauro 
e della  battaglia  d’Isso.  I nostri  due  autori  con* 
vengono  che  fosse  decisiva  e sanguinosissima. 
Niger  vi  lasciò  ventimila  de’suoi  sul  campo,  e 
1’  uuico  suo  riparo  fu  di  fuggirsene  in  Antio- 
chia. Trovò  che  lo  spavento  e la  costernasi o- 
ne  crai»  arrivati  ali’  ultimo  grado , e senza 
fermarvi»,  continuò  il  suo  viaggio,  proponen- 
dosi di  andare  a cercare  un  asilo  appresso  i 
Pani.  Alcuni  cavalieri  spedili  dai  vincitori  ad 
inseguirlo  lo  raggiunsero  prima  che  avesse 
passato  l’Eufrale,  lo  uccisero,  e gli  tagliarono 
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la  lesta,  die  fu  da  loro  recata  a Severo.  La 
mandò  al  campo  die  era  davanti  a Bisanzio, 
che  si  manteneva  ancora  fedele  a Niger  , ed 
ordinò  che,  piantata  alla  cima  di  una  picca, 
fosse  mostrata  agli  assediati,  per  togliere  loro 
il  coraggio , e farli  cessare  da  una  resisten- 
za che  era  ormai  per  riuscire  inutile  e senza 
oggetto.  Da  Bisanzio  fu  trasportala  a Roma  , 
come  il  pegno  e il  trofeo  della  vittoria  di  Se- 
vero. 

I fatti  della  guerra  tra  Severo  e Niger  non 
hanno  data  negli  originali.  Seguirono  un  dopo 
l’ altro  in  pochissimo  tempo,  e non  abbraccia- 
no tutti  insieme  due  intieri  anni.  Severo  parli 
da  Roma  , come  ho  detto  , nel  mese  di  luglio 
Tanno  193  di  G.  Cristo,  e pare  che  Niger  pe- 
risse al  principio  dell1  anno  195. 

Vani  e diversi  tra  di  loro  sono  i giudizi! 
che  furono  fatti  del  merito  di  Niger.  Severo  lo 
accusava  di  essere  stato  avido  di  gloria , poco 
ingenuo  nella  sua  condotta , infame  ne1  suoi  co- 
stumi e pieno  di  una  folle  ambizione,  che  lo 
aveva  indotto  ad  aspirare  all1  impero,  quando 
la  sua  eia  lo  avvertiva  di  pensare  piuttosto  al 
ritiro.  Questa  è la  testimonianza  di  un  nemi- 
co. Dione  ed  Erodiauo  parlano  del  medesimo 
Niger  come  di  un  uomo  mediocre  che  non 
aveva  nc  gran  vizii  nc  gran  virtù.  Sparziano 
gli  è piu  favorevole*  Niger,  dice  egli  , essen- 
do passato  per  tutti  i gradi  della  milizia , fu 
buon  soldato,  eccellente  uffizi;» le,  gran  gene- 
rale e imperatore  sventurato.  Secondo  questo 
scrittore,  il  bene  della  repubblica  ricercava 
che  Niger  fosse  rimasto  vincitore.  Polevati 
aspettare  da  lui  la  riforma  di  molti  abusi,  che 
Severo  non  potò,  o non  volle  correggere.  Ave- 
va molti  progetti  e una  grande  fermezza,  che 
tuttavia  non  portava  mai  oltre  i contini  dei 
giusto  e della  convenienza  : era  capace  di  dol- 
cezza , ma  non  di  una  dolcezza  fievole  e molle, 
ma  sostenuta  ed  animata  dal  vigore  e dal  co- 
raggio. Nè  si  può  cosi  di  leggieri  non  am- 
mettere questa  idea,  quando  ci  rammentiamo 
che  Niger  si  mostrò  ad  un  tempo  e fermo  nel 
mantenere  la  disciplina  militare  e dolce  nel 
govèrno  civile,  in  modo  che  si  fece  temer  dai 
soldati , et)  amar  grandemente  dai  popoli  che 
erano  soggetti  alla  sua  autorità. 

Sparziano  attesta  inoltre  che  Niger  rispet- 
tava ed  amava  la  memoria  dei  buoni  e grandi 
impera  lori,  e che  si  propoueva  per  modelli  Au- 
gusto, Vespasiano,  Tito,  Traiano,  Antonino 
e Marco  Aurelio,  trattando  gli  altri  da  uomi- 
ni efiemrainati  e perniciosi.  La  fortuna  nou  io 
avea  inebriato,  se  crediamo  allo  stesso  Spar- 
ziano, e sapea  dispregiate  le  lodi  che  Tpdula- 
zione  profonde  sempre  ai  potenti.  Quando  fu 
eletto  imperatore,  uu  beli1  ingegno  di  quei  lem* 
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pi  com|  oso  il  mio  panegirico,  e volle  recitar- 
glielo. « Fateci  l'elogio  (1)  di  Mario,  o di  All- 
udale, rispose  Niger,  o di  qualche  altro  gran- 
di* uomo  che  piti  non  viva , e diteci  quello 
che  essi  Itati  fatto,  a (litiche  gl’ imitiamo.  Lo- 
dare i vivi  è una  derisione,  e particolarmen- 
te i principi , da  cui  si  spera , c si  teme  che 
possono  dare  e togliere  , far  morire  e pro- 
scrivere. Per  me  io  voglio  essere  amato  in  vi- 
ta , e lodato  dopo  morte  ».  Questi  sentimenti 
sono  bell  issi  mi,  e non  lasciano  «h*si<!t*nm*«li  più, 
se  non  che  fossero  stati  messi  alla  prova.  Per 
mancanza  di  questa  condizione,  si  può  dubi- 
tare se  avessero  resistito  al  sedti  ci  mento  di  una 
durevole  e costante  prosperili 

lina  gloria  che  noti  si  può  fare  a meno  di 
accordargli  per  preferenza  sopra  il  suo  rivale 
si  è, che  espose  sempre  la  sua  persona  ne’ com- 
battimenti in  cui  traltnvàsi  «Iella  sua  causa*,  e 
«li  non  aver  lasciato  in  mano  de’ suoi  luogote- 
nenti la  cur?  di  un  aliare  lauto  per  lui  rilevan- 
te. Nelle  battaglie  di  Nicca  c «risso  coinlialtè 
in  persona  alia  testa  delle  sue  armate*, ed  c una 
cosa  molto  singolare  che  Severo  non  siasi  tro- 
vato ad  alcuna  «Ielle  tre  grandi  azioni  che  <b>- 
cisero  della  sua  sorte,  et!  io  non  so  cosi  facil- 
mente conciliare  una  tale  condotta  eogli  elogi 
che  furono  dati  al  suo  valore. 

Per  linire  «pieliti  che  mi  resta  a dire  intor- 
no a Niger,  riporterò  qui  due  tratti  clic  in»n 
hanno  potuto  trovar  luogo  altrove.  Domizia- 
no avea  proibiti  i depositi  del  denaro  de’solda- 
ti  all' insegna  , per  timore  che  tali  raccolte 
non  serv isserò  di  tondi  ai  generali  che  voles- 
sero ribellarsi.  Niger  rinuovcllò  P antico  uso  , 
ed  anzi  fece  una  legge,  affinché  i piccoli  avan- 
zi de' soldati  non  nudassero  |K*rdmi  per  le  loro 
famiglie,  se  restassero  uccisi  in  qualche  com- 
battimento, e perchè  non  tornassero  a profitto 
«legP  inimici  clic  gli  spogliassero.  Qiwsin  era 
un’attenzione  clic  dimostra  la  sua  bontà  verso 
i privati  e il  suo  zelo  per  la  gloria  c gP  inte- 
ressi «lei lo  stalo. 

Ma  io  non  so  Vedere  come  possa  scusarsi , 
non  che  lodar  l’aspra  risposta  che  diede  agli 
abitanti  della  Palestina,  sia  che  dobbiamo  in- 
tendere sotto  «jiicsto  nome  i Giudei,  o quelli 
che  erano  soticntrali  in  loro  luogo.  Sitxome 
erano  oppressi  dal  peso  de’ tributi,  cosi  doman- 
di ) Scritte  intuir s Mani  vcl  Anniltalis , vel 
nlirujus  d uf  is  optimi  vitti  J aneti,  et  die  quid 
tilt’ J eceri  t , ut  rum  nos  imi  trinar.  Nani  viven- 
tes  laudare  irrido  est , maxime  imperatore v , 
a qui  bus  sprratur , qui  finirà  tur,  qui  praestare 
publier  possimi , qui  possimi  noi  ere  , qui  prò - 
seri  bere.  Se  miteni  vivimi  piacere  velie  , mar- 
itami elioni  laudari . 


davano  «li  essere  in  parte  sollevati,  «i  Voi  vor- 
reste,  rispose  loro,  che  si  diminuissero  le  iiu 
posizioni  di  cui  sono  aggravate  le  vostre  ter- 
re, ed  io  vorrei  poter  sottomettervi  perfino  Pa- 
ria clic  respirale  ».  Il  più  inumano  gabelliere 
non  si  sarebbe  espresso  in  altro  mo«!o. 

Severo,  il  quale  non  aveva  latta  certa  com- 
parsa nelle  operazioni  della  guerra , si  mostrò 
li rri bile  «lupo  la  vittoria.  Condanno  alP  esilio 
la  moglie  c i ligi  inoli  di  Niger,  per  «mi  aveva 
fili  allora  dimostrata  tuia  gran  considerazione: 
e questo  rigoroso  trattamento  non  era  che  il 
preludio  della  vendetta  che  medila  va.  Quanto 
ni  partigiani  «lei  su»  nemico,  qiwlli  clic  noti 
soffrirono  altra  pena  clic  l’esilio  e la  conlisat- 
zione  «le’ loro  lieni,  ebbero  motivo  «li  chiamar- 
si contenti  «Iella  lor  sorte.  Severo  punì  nella 
borsa  e i particolari  e le  ritta,  <*1  impose  tas- 
se quattro  volte  maggiori  «Idi’  ordinario  a 
chiunque  aveva  somministrato  denari  al  vinto 
partito,  sia  spontanea  mente,  oper  forza.  Que- 
sto genere  di  accusa  era  una  strada  aperta  con- 
tro tutti  coloro  elie  volevasi  lar  perire  ; e 
liiwi  un  grandissimo  numero  «li  persone  clic 
furono  Tessale  sotto  questo  pretesto,  benché 
non*  avessero  mai  conosciuto  Niger,  nè  preso 
alcun  ingresse  nelle  cose  ad  esso  concernei  ili. 
Severo  non  si  contentò  <k*lie  pene  pecuniarie  , 
al  «lir  di  $|K»rziauo  , e fece  morire  tutti  i sena- 
tori che  avevano  servito  in  qualità  di  ufliziaii 
nelle  armate  del  slip  rivale. 

Ve  ne  fu  nulladimcuo  uno  il  quale,  aventlo 
avuto  il  coraggio  «li  dire  quello  clic  ognuno 
(NMisavn,  fecé  a rr assire  Severo,  rinfacciando- 
gli con  libertà  tante  morti  atroci,  e lo  costrin- 
se in  rcrto  modo  a re«*arvi  qualche  mitigazio- 
ne. Cassio  Clemente,  condotto  «linnanzi  al  tri- 
bunale di  questo  imperatore  come  partigiano 
di  Niger,  si  difese  ili  questi  termini:  « lo  non 
conosceva,  «lis»e  egli , nè  voi,  nè  Niger.  Tro- 
vandomi nei  paesi  clic  si  sono  dichiarati  per 
questo  ultimo  , mi  vidi  costretto  a segui- 
re il  torrente  in  mezzo  del  «piale  io  mi  tro- 
vava colto;  e questo  occorse,  non  quando 
si  trattava  di  fan*  a voi  la  guerra,  ma  di  <le- 
porredai  trono  Didio.  Io  noti  sono  adunque  fin 
ora  reo  verso  di  voi , perciocché  io  non  aveva 
se  non  quelle  metlesime  intenzioni  che  voi 
avete  dipoi  eseguite.  Voi  non  .potete  nemmeno 
attribuirmi  a debito  il  non  aver  abbandonalo 
«’olui  al  quale  In  sorte  mi  aveva  unito, per  pas- 
sare nel  v«istro  partito.  Imperciocché  voi  no» 
avreste  certamente  voluto  clic  quelli  che  so- 
no presentemente  assisi  con  voi  par  Giudicar- 
mi, vi  avessere  tradito  pcf  seguire  il  partilo 
«lei  vostro  avversario. Esaminale  adunque,  non 
le  persone  nè  i nomi,  ina  la  natura  «Iella  cau- 
sa. Qualunque  condanna  voi  pronunciate  con- 
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tro  di  neri,  voi  la  pronuncierete  nello  stesso  nuovo  calore  di  affetto  pei  Niger.  Seguirono 
tempo  contro  di  voi  medesimo  e dei  vostri  varii  combattimenti  tra  quelle  due  città  per 
amici.  E i»ou  dite  che  voi  nou  avete  a temere  una  contesa  nella  oliale  aove  vano -così  poco 
il  giudizio  di  alcuno.  11  pubblico  e la  poste-  ingerirsi.  Quando  Niger  fu  vinto  iti  persona 
riti*  sono  giudici  a cui  non  potete  sottraivi,  se  vicino  a N ice  a , le  città  di  Liodicea  in  Siria 
condannale  negli  altri  quello  che  voi  inedesi-  e di  Tiro,  rivali  c nemiche,  una  di  Autiocliia 
ino  fatto  avete  ».  L’evidenza  di  quest’ apolo-  e l’altra  di  Berito,  proclamarono  Severo  irn- 
gia  colpì  quanti  erano  presenti,  e Severo  fece  pcratorc,  e distrussero  gli  ouori  di  Niger.  Ne 
all’accusato  una  mezza  giustizia,  conficcando-  furono  di  là  a pocliissimo  tempo  punite  , per- 
gli  solamente  la  metà  de  suoi  beui,  e lasciati-  che  Niger  , mentre  le  armate  del  suo  nemico 
dog  tiene  una  patto.  erano  trattenute  a piè  ilei  inolile  Tauro,  inviò 

iJua  considerazione  d’i  nteresae  c di  politica  in  queste  due  città,  alcune  truppe  di  Mauri, 
lo  trattenne  parimente  dal  trattare  come  Demi-  le  quali  misero  per  suo  coniando  ogni  cosa  a 
ni  tutti  coloro  che  avevano  favorito  Niger.  saugue  e a fuoco.  Antiochia  fu  .a  suo  tempo 
Hestavagli  da  distruggere  un. altro  rivale  nella  maltrattata  ancor  essa  da  Severo,  divenuto  m- 
|»m. vina  di  Albino,  c credeva  di  unii  dovile,  teramuiile  vincitore,  da  cui  fu  ridotta  al  sem- 
rendendòsi  odioso,, esporsi  al  pericolo  di  fargli  pUre  titolo  di  borgata, c sottomessa  all’auto- 
de’ (artigiani.  Questa  certamente  c la  ragione  rilà  di  Laodicea.  Non  si  può  dubitare,  mal- 
per  cui  di  tutti  i senatori  diesi  erano  mostra-  grado -il  silenzio  degl’ istorici , che  non  usasse 
ti  pro|iensi  per  Niger,  senza  tuttavia  portar  le  la  stessa  severità  verso  Berito  c Nicea.  Na» 
armi  e combattere  in  suo  favore,  ne  fece  ino-  piusa  nella  Palestina  , la  quale  c l’antica  Si- 
rire  un  solo^  il  quale  piobabilmeule  si  era  di-  chetili,  fu  privata  del  diritto  di  città,  iu  casti- 
di aralo  piu  apertamente  degli  altri.  go  della  sua  indinazioiic  per  Niger.  Per  indc- 

Severo-era  nulo  altro  die  generoso,  e se  la-  bolire  il  governo  di  Siria,  (are  che  Severo  ne 
sciò  sussistere  una- iscrizione  che  conteneva  smembrasse  la  Palestina,  a cui  diale  uu  go- 
iui  grande  elogio  di  Niger,  e dici  suoi  tniuisui  vcrnalòre  particolare.  La  città  di  Tiro,,  clic 
lo  consigliava tto  a- cancellare,  lo  fece  per  un  era  Mata  uua  delle  prime  a dichiararsi  per  lui, 
motivo  di  vanità,  come  se  ne  dichiarò  egli  me-  divellile  la  metropoli  di  questo  nuovo  governo, 
desimo.  « Conserviamo,  disse  egli  , un  mouu-  Ed  ingenerale  Severa  dimostrò  il  suo  ricono  - 
mento  che  farà  conóscere  quale  inimico  abbia-  {cimento  alle  città  die  avevano  sofferto  pei 
mo  vinto.  » sua  cagione,  assegnando  loro  lòudi  peicliè  si 

I semplici  soldati  ancora  credettero  di  avere  ristabilissero  in  lutto  il  laro  primo  splendore, 
a temere  ogni  cosa  dalla  crudeltà  del  vincitore,  Imitava  Siila, e si  gloriava, come  (gli, di  saper 
e preseroil  parlilo  di  fuggircene  in  truppe  ap-  meglio  (fogni  altro  vendicarsi  dc’suoi  nemici, 
presso  i Parli.  Severo  conobbe  qual  pregimi-  e ricompensare  i suoi  aulici, 
zio  recasse  all’  impero  la  loro  diserzione  , e fe-  L’esempio  dei  rigori  esercitati  da  Severo  so- 
ce  pubblicare  un’  amnistia  per  richiamarli,  pia  le  città  die  avevano  provocato  il  suo 
Nulla  ostante  ne  restò  un  gran  numero  nel  pae-  odio,  .non  potò  vincere  l’oslinaiezza  dei  Bisan- 
se  ile’ Partici  quali  appresero  (la  loro  la  uu-  lini,  nemmeno  dopo  die  la  morte  di  Niger  (la- 
niera di  servirsi  «Ielle  armi  romane  e l’arte  di  vea  aver,  loro  levala  ogni  s|>cruiiz.i.  Una  tale 
fabbricarle.  Dcrivòda  questo  un  grau  vanlag-  .ostinazione  dovea  certamente  avere  il  suo  mo- 
gio ai  popoli  (l'Oriente  nelle  guerre  die  ebbe-  livo,  ina  gl’ istorici  ce  l’ hanno  lascialo  igno- 
ro ili  appresso  coi  Bomanqc  u questa  cagonc  rare. 

priuci  pai  mente  altri  bui  s e Erodano  le  viuoric  A bbiam  veduto  che  Bisanzio  lu  assediata 
die  riportarono  sopra  i success.  »r  i «li  Severo,  da.  Severo,  o «lai  generali,  subito  die  n’era 
Le  città  che  avevano  segnalalo  il  loro  zelo  uscito  Niger.  Probabilmente  l’assedio  non  fu 
per  Niger  , fiiron«y  ancor  esse  partecipi  della  proseguilo  con  molto  vigore  finché  durò  la 
sua  disgrazia.  Parecchie  di  loro  avevano  avuto  guerra,  c clic  le  armate  dell’uno  e dell’alno 
occasione  «li  fare  alcune  celebri  azioni  in  con-  partilo  tennero  la  campagna.  Ma  dopo  die 
sequenza  delle  antiche  gelosie  «la  cui  erano  Niger  fu  vinto  ed  ucciso,  libero  da  ogni  in- 
sule iu  ogni  tempo  agitate  le  piccole  repub-  quietudine  ,.la  cura  di  sottomettere  Bisanzio 
blidie  della  Ciccia,  le  «piati,  benché  fossero  divenne  Punico',  o almeno  il  più  importante 
cadute  in  mano  dei  Macedoni,/*  poi  dei  Roma-  affare  del  vincitore,  ed  impiegò  a tal’ uopo 
ni-,  nou  furono  tuttavia  mai  abbastanza  istrui-  tulle  le  forze  navali  delP imperio.  Pare  die  la 
le  da  cosi  forti  lezioni.  Dopo  la  scodi  tu  di  città  fosse  semplicemente  bloccata  per  terra. 
Emiliano  a Cizico,  Nicomedia  si  dichiarò  per  Ognuno  conosce  la  vantaggiosa  situazione 
Severo;  c Nicea  , a conto  dell'antipatia  che  di  Bisanzio  , oggidì  Costantinopoli,  sul  B»fo- 
aveva  contro  quei  di  Nicouicdia,  dimosuò  uu  io,  o canale  per  cui  le  acque  ud  Ponto  Eunno 
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entrano  nella  Propontide.  La  corrente  va  ver- 
so la  costa  sii  cui  questa  città  c fabbricata  , e 
che  presenta  iti  questo  sito  un  seno*,  di  modo 
che  ima  parte  delle  acque  deviano  dal  loro 
corso, e vi  formano  un  bellissimo  porto,  men- 
tre il  rimanente  di  esse  siegue  con  rapidità  la 
direzione  del  canale.  La  violenza  della  corren- 
te è tale,  che  chiunque  si  trova  in  essa  impe- 
gnato, non  può  lare  a meno  di  accostarsi  a Bi- 
sanzio: siasi  amico  o nemico,  gli  couviene 
passare  sotto  le  mura  della  città. 

Le  mura  dalla  parte  del  mare  non  erano 
molto  alte.  11  mare  medesimo  e i suoi  scogli 
opponevano  un  sufficiente  riparo.  Dalla  parte 
di  terra  si  aveva  l’attenzione  di  fortificare  la 
citià  con  buone  muraglie  alte,  larghe  e fab- 
bricate di  grossi  quadri  di  pietra  uniti  insieme 
con  legami  di  ferro  : e il  tutto  era  fiancheggia^ 
lo  da  torri  disposte  talmente  Je  une  rimpetto 
alle  altre  , che  potessero  servire  l’una  all’altra 
di  difesa. 

Avanti,  ovvero  durante  P assedio,  i Bizan- 
tini si  erano  muniti  di  valide  e potenti  mac- 
chine di  diversa  attività  e forza.  Alcune  lan- 
ciavano ad  una  piccola  distanza  grossi  quadri 
di  pietra  e travi.  Se  l'assalitore  era  piu  lon- 
tano,altre  macchine  scagliavano  dardi  di  ogni 
sorta  e pietre  di  minor  peso.  Certe  mani  di 
ferro  attaccate  a delle  catene  si  calavano  dal- 
Pallo  lino  al  piè  della  muraglia  , e rapivano 
quello  che  avevano  pigliato.  La  maggior  par- 
te di  queste  macchine  erano  opera  di  Prisco  A 
Bitinio  di  nascita  e famoso  ingegnere , a cui 
fu  dalla  sua  abilità  salvata  la  vita  , che  fu  a 
conto  «Iella  medesima  in  pericolo  di  perdere ; 
imperciocché  dopo  la  presa  di  Bisanzio  essen- 
do stato  condannato  a morte  dai  generali  di  Se- 
vero, ottenne  grazia  da  IP  imperatore;  il  quale 
considerandolo  coinè  un  uomo  prezioso,  non 
volle  privarsene,  ed  in  fatti  ricevette  da  lui 
grandi  ed  importanti  servigi. 

L’ ingresso  del  pìrto  di  Bisanzio  era  chiuso 
da  una  catena  , e gli  argini  che  lo  cingevano 
intorno,  c diesi  avvarrai  vano  in  mare,  sporgen- 
dosi in  fuori,  erano  guarniti  di  torri  che  im- 
pedivano di  accnstarvisi. 

Questo  porto  conteneva  cinquecento  piccoli 
bastimenti,  tutti  armati  di  sproni,  ed  alcuni 
avevano  un  doppio  timone,  uno  a poppa  e 
P altro  a prora  , c un  doppio  equipaggio  : di 
maniera  clic  al  primo  segno , e senza  cangiar 
bordo, potevano  avvanzarsi  contro  P inimico, 
o farsi  indietro,  secondo  che  richiedevano  le 
circostanze. 

In  un  assedio  di  tre  anni  vi  furono  senza 
dubbio  molti  assalti , molte  sortile  e molti 
fatti  di  varie  sorte  •,  ma  Dio  ie  o il  suo  nbhre- 
viatore  non  ce  ne  ha  lasciata  alcuna  descrizio- 


ne , ed  ha  unicamente  raccolti  quei  fatti  che 
avevano  a suo  giudizio  qualche  cosa  di  singo- 
lare * e che  potevano  interessare  per  una  spe- 
cie di  maraviglioso. 

Nel  racconto  che  oi  fa , non  si  tratta  di  al- 
cun fatto  di  terra.  Vediamo  solamente  che  la 
città  era  circondala  esattamente  per  ogni  par- 
te dagli  assediatoci,  e privata  di  ogni  comuni- 
cazione con  quelli  di  fuori . 

In  quanto  ai  fatti  occorsi  in  mare , il  nostro 
autore  ci  rende  conto  di  un  artifizio  adoperato 
con  buon  successo  dai  Bisanti  ni  per  rapire  i 
vascelli  nemici  fino  nella  loro  spiaggia.  Man- 
davano alcuni  palombari,  i quali  stando  sotto 
acqua,  andavano  a tagliare  il  canape  delle  an- 
core, e conficcavano  nel  corpo  del  vascello  un 
chiodo  attaccato  ad  «ina  corda,  di  cui  l’altro 
capo  era  in  nn  vascello  bizantino.  Il  movi- 
mento di  onesto  faceva  allontanar  l'altro,  il 
quale  obbediva  , e sembrava  camminar  da  se 
solo  senza  il  soccorso  nè  di  remi  nè  di  vento. 

La  resistenza  degli  assediati  pervenne  fino 
alla  piu  estrema  ostinatezza.  Siccome  perdeva- 
no un  gran  numero  delle  loro  barche,  cosi, 
per  fabbricarne  delle  nuove,  prendeva  no  i legni 
delle  case  a tal  fine  demolite,  e le  donne  da- 
vano i loro  capelli,  perchè  fossero  impiegati 
nel  far  corde.  Le  provvisioni  «li  dardi  e di  pie- 
tre furono  consumate  per  la  lunghezza  dell’as- 
sedio. I Bwantmi  supplirono  a questa  mancan- 
za con  le  pietre  dei  loro  teatri  , clic  distrusse- 
ro; e le  statue  iateue  di  bronzo'  che  servivano 
di  ornamento  alla  loro  città,  non  furono  ri- 
sparmiate. Le  mettevano  nelle  loro  macchine, 
e le  scagliavano  sopra  i nemici. 

Non  vi  voleva  meno  di  un  male  superiore  a 
tutti  gli  umani  ripari , per  trionfare  delta  loro 
ostinazione.  Erano  tormentati  dalla  carestia,  e 
quantunque  la  piazza  fosse  stata  di  quando  in 
quando  ristorata  dalla  fortunata  temerità  di 
alcuni  mercanti  i quali  , adescati  dalla  lusin- 
ga del  guadagno,  caricavano  bastimenti  «li  ogni 
sorta  di  provvisioni , e dipoi  mettendosi  nella 
corrente,  si  lasciavano  prendere  a bella  posta 
dai  Bisantiiii  ; alla  fine  la  carestia  divenne  tan- 
to orribile , che  gli  sventurati  abitanti  erano 
ridotti  a mettere  in  mollo  de’cuoi,per  procura- 
re di  estrarne  qualche  succo,  ed  arrivarono 
inoltre  a questo  eccesso  «li  furore,  che  si  man- 
giaronogli  uni  cogli  altri. 

In  una  cosi  deplorabile  estremità  gli  asse- 
diati fecero  uu  ultimo  tentativo.  Avendo  gli 
uomini  forti  e vigorosi  che  erano  tra  essi  ri- 
masti , osservato  un  tempo  burrascoso,  s’im- 
barcarono , e risoluti  di  perire  o di  portar  vi- 
veri ai  loro  conciliatimi , si  esposero  in  balia 
«lei  venti  c delle  onde  irritate,  fecero  felice- 
mente il  tragitto,  ed  essendo  sbarcali  sopra  ler- 
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re  dove  non  erano  attesi  , pillarono  e rapiro- 
no «pianto  venne  loro  alle  inaili,  e ne  empiro- 
no i loro  bastimenti  senza  riguardo  e senza  mi- 
sura. Il  rii  irno  non  fu  ugualmente  prodiero.  Si 
approdi  la  rono  , per  mettersi  in  mare,  del  cat- 
tivo tempo,  il  «|uale  co*  li uua va , o aveva  di 
bel  nuovo  cominciato.  Gli  assediatori  vedendo 
arrivare  questi  bastimenti  prodigiosamente  ca- 
richi, e die  vogavano  eoo  difficolta  e (piasi  a 
fior  d’acqua  , concepirono  die  gli  avrebbero 
facilmente  presi.  Non  vi  fu  bisogno  di  combat- 
tere. Essendosi  distaccati  alcuni  vascelli  della 
dotta  romana,  si  scagliarono  sopra  le  barche  bi- 
sauiine,  che  rovesciarono  a colpi  di  pertiche, 
e rompevano,  ferendole  co*  loro  spronile  spes- 
so le  facevano  andar  a fondo  col  solo  urto.  Il 
convoglio  non  léce  alcuna  resistenza  : ognuno 
cercava  di  fuggire;  ma  i venti  e gl’inimici 
uniti  insieme  li  fecero  latti  perire , senza  che 
si  salvasse  uua  sola  barca. 

Questo  fu  no  doloroso  spettacolo  per  i Risan- 
tini , i «piali  vedevano  dalle  loro  muraglie  pe- 
rire la  loro  unica  speranza.  Il  giorno  dopo  es- 
sendosi il  mare  calmato  , riconobbero  ancora 
meglio  la  graudezza  della  loro  disgrazia , ve- 
dendo tutta  la  superfìcie  delle  acque  coperta 
dagli  avanzi  de’ vascelli  e dei  corpi  morti  , 
che  le  acque  menavano  nel  porto,  e gettavano 
sulla  spiaggia.  Disperali  , e non  potendo  regge- 
re al  loro  disastro,  si  appigliarono  fhialinenle 
al  partito  di  aprire  le  loro  porte  all1  inimico , e 
si  resero  a discrezione.  I vincitori  usarono  del- 
la loro  ragione  senza  piedi.  Trucidarono  tutti  1 
soldati,  tutti  i magistrati  e i comandanti , a 
intorno  al  destino  della  stessa  citta  richiesero 
gli  ordini  dell’imperatore, che  eraallora  inMe- 
sopotamia. 

Severo  ricevette  la  nuova  della  resa  di  Bi- 
sanzio con  trasporti  di  allegrezza.  Radunò  su- 
bito i suoi  soldati,  e disse  loro:  <«  Abbiamo  alla 
fine  preso  Bisanzio  ».  Ma  l’intiiiilo  contento 
che  gli  recò  (pasto  gran  successo , non  lo  ren- 
dette niente  più  mite  o clemente.  Non  v’ha  ge- 
mere alcuno  di  rigore, che  noti  esercitasse  sopra 
questa  sventurata  città.  Confiscò  i beni  de7 suoi 
abitanti,  la  privò  dei  diritti  di  cittì»  libera  , ed 
anche  di  semplice  città  ; e riducendoln  alla 
condizione  di  tributaria  e al  titolo  di  semplice 
borgata,  sottomise  essa  e il  .suo  territorio  alla 
giurisdizione  dei  Peritili , i quali  si  abusarono 
del  loro  potere  con  insolenza;  ma  questo  non  è 
ancora  il  tutto.  La  smantellò  , e ne  fece  ab- 
Intiere  tutte  le  fortificazioni , cou  che  recò  , a 
giudizio  di  Dione,  un  gran  danno  all’ impero  , 
che  restò  in  tal  modo  privato  di  uno  dei  suo* 
più  validi  propugnacoli,  clic  teneva  in  dovere 
tutta  la  Tracia,  e che  dominava  su  11’ Asia  .c  sul 
Ponto  E usino,  lo  1’  ho  veduta , dice  questo 


isterico,  in  un  tale  stato  di  rovina  c di  desola- 
zione , che  farebbe  credere  che  non  Romani , 
ma  barbari  ne  avessero  fatta  la  conquista. 

Severo  si  lasciò  nondimeno  qualche  tempo 
dopo  placare  rispetto  ai  Bisanliiu,ed  anche  ver- 
so quelli  di  Antiochia,  mediante  le  preghiere 
di  Laracalla  suo  figliuolo  , ancora  fanciullo. 
Moderò  pertanto  in  alcune  cose  le  pene  die 
aveva  da  (M  ima  pronunzialo  contro  queste  due 
città;  ina  non  restituì  a Bisanzio  i suoi  antichi 
diritti  : e per  contrario  confermò  l’ atto  cou  cui 
P aveva  assoggettata  ai  Periuti.  Ed  infatti  ve- 
diamo dalla  storia  ecclesiastica,  che  fino  al 
tempo  che  Costantino  riedificò  Bkanzio , e 
gl’ impose  il  suo  nome,  il  Vescovo  di  questa 
città  riconosceva  quello  di  Pentito  , o sia  Era- 
clea per  suo  metropolitano.  Ora  si  sa  die  la 
Chiesa  per  l’ordinario  si  uniforma  all’ordine 
civile  nella  distribuzione  delle  sue  province  e 
delle  metropoli.  Ilo  detto  die  Severo  ebbe  iu 
Mesopotamia  la  nuova  della  fine  dell’  assedio 
di  Bisanzio.  L’amor  della  gloria , secondo  Dio- 
ne, e la  fama  di  far  conquiste  lo  aveva  con- 
dotto in  queste  regioni  per  far  la  guerra  agli 
Arabi,  agli  Adiabeui,  agli  (Xroetii  , ed  aneli*? 
ai  Parti.  Egli  c però  vero  che  aveva  un  plau- 
sibile motivo  di  assalir  questi  popoli  , di  cut 
alcuni  avevano  soccorso,  o almeno  lavorilo 
Niger,  ed  altri  si  erano  approfittati  delle  guer- 
re civili  tra  i Romani  , per  toglier  loro  que1- 
lo  che  possedevano  di  la  dall’ Eufrate, ed  eraa 
venuti  a metter  l’assedio  davanti  a Nisibr. 
Dobbiam  ricordarci  che  la  Mesopotamia  , di 
cui  Nisibe  era  una  delle  princqinli  città  con- 
quistale da  Traiano,  e poi  abbandonata  da 
Adriano,  era  stala  di  bel  nuovo  ceduta  ai  Ro- 
mani col  trattato  concluso  tra  essi  e i Parti 
sotto  Marco  Aurelio  e L.  Vero. 

La  guerra  di.  Severo  in  Oriente  non  fu  nò 
lunga  nò  distinta  da  grandi  imprese.  Dopo 
una  laboriosa  marcia  per  le  sabbiose  pianure 
della  Mesopotamia , dove  egli  e la  sua  arma- 
ta perirono  quasi  «li  sete  , arrivò  a Nisibe,  ed 
ivi  si  fermò.  Di  là  dividendo  le  sue  truppe 
sotto  diversi  coma  ih  lauti,  gli  spedì  sulle  terre 
nemiche,  che  misero  a sacco,  e dove  pigliaro- 
no alcune  città  , ma  senza  fare  alcuna  stabile 
conquista.  Severo  non  poteva  applicarsi  a sif- 
fatto disegno.  Gli  slava  più  a cuore  un’altra 
impresa.  Si  trattava  jier  lui  di  distruggere  Al- 
bino, a One  di  posseder  solo  e senza  rivale  tutti 
i paesi  soggetti  al  l’impero.  Li  sua  mira  per- 
tanto era  unicamente  di  rinnovare  inOriente  il 
terrore  delle  armi  romane,  che  non  erano  ivi 
mai  state  vedute  da  treni’ anni  addietro  , ed 
assicurare  la  tranquillità  di  questa  frontiera 
durante  il  tempo  di’  ci  doveva  allontanarse- 
ne, per  portar  la  guerra  ucll’allra  estremità  del 
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mondo.  Vantasi  nulladimeno  di  aver  soggioga- 
to nella  sua  orientale  spedizione  un  vasto  trat- 
to di  paese,  ed  in  conseguenza  l’adulazione  gli 
profuse  ogni  sorta  di  onori.  Se  gli  decretò 
il  trionfo , che  rigettò , per  non  mostrare  di 
voler  trionfare  di  Niger  suo  concittadino.  Se 
li  conferirono  parimente  i titoli  di  Arabico , 
i Àdiabenico  e di  Panico.  Spandano  dice 
che  Severo  non  volle  ricevere  quest’  ultimo 
soprannome, per  paura  d’irritare  i Parti.  Tut- 
tavia si  trova  iu  alcune  iscrizioni  fatte  nei  tem- 
pi di  cui  parliamo. 

Quello  che  fece  Severo  di  piìt  importante  in 
questa  spedizione,  fu  per  assicurare  ai  Roma- 
ni il  possesso  di  Nisibe,  piazza  di  gran  conse- 
guenza in  quei  paesi,  e clic  serviva  di  barrie- 
ra contro  le  barbare  nazioni  dell’Oriente.  La- 
sciò in  essa  una  forte  guarnigione , ne  affidò  il 
comando  ad  mi  cavaliere  romano,  e la  decorò 
e (hi  molti  titoli  e molte  prerogative.  Vedesi 
chiaramente  che  voleva  farne  la  sua  piazza 
d’anne  per  le  guerre  che  aveva  disegno  di  ri- 
pigliare, quando  non  avesse  avuto  altra  cura 
che  lo  frastornasse.  Dione  biasima  la  condotta 
di  Severo  su  q tiralo  capo  , a cagiono  delle 
spese  che  esigeva  il  mantenimento  di  Nisibe; 
nta  il  progresso  farà  vedere  che  Severo  era 
miglior  giudice  di  Dione  dell’importanza  di 
queala  piazza. 


Per  non  ommettere  alcuna  di  quelle  cose 
che  ci  vengono  somministrate  da  questo  sto- 
rico, aggiungerò  qui  due  fatti  i quali  non  so- 
no per  altro  per  se  stessi  di  grande  impor- 
tanza. 

Severo,  levatosi  in  superbia  per  i suoi  buoni 
successi,  si  riguardava  come  superiore  a tutti 
gli  uomini  pei  coraggio  e per  l’abilità',  fu  im- 
punemente nettato  da  un  malandrino  che  scor- 
reva la  Siria  e la  Giudea,  e che  veniva  per 
questa  ragione  cercato  con  grandissima  cura 
per  comando dell’ imperatore.  Claudio questo 
era  il  nome  del  malandrino,  essendosi  travesti- 
to da*  uRìzialc , ebbe  l’audacia  di  andare  a pre- 
sentarsi a Severo  alla  testa  di  una  truppa  di 
cavalieri  : lo  salutò,  lo  baciò,  e di  poi  parta 
Irauq  m Ila  mente  senza  essere  scoperto. 

Un’ armala  di  Sciti,  vale  a dire  di  alcuni  po- 
poli settentrionali  , si  npparecchiava  ad  entra- 
re sulle  terre  dell’ imperio,  e muover  guerra 
ai  Romani.  Mentre  era  no-  insieme  raccolti  per 
deliberare,  sopra vvicue  unii  orribile  procella 
accompagnala  da  lampi  e da  fulmini , che  uc- 
cisero tre  dei  loro  principali  comandanti.  Il 
terrore  s’ impadronì  degli  animi:  la  sufiersli- 
z ione  lece  credere  loro  che  un  si  cattivo  prin- 
cipio predicesse  il  più  funesto  successo; ed  ab* 
bandonarono la  loro  intrapresa. 


5 «■ 


Rottura  tra  Severo  e Albino . Severo  crea  suo 
figliuolo  maggiore,  che  nói  chiameremo 
Caracolla,  Cesare.  Le  armate  nemiche  s* in- 
contrano vicino  a Lione.  Timore  c diversità 
di  sentimenti  in  Roma  al  rinascere  della 
guerra  civile.  Supjwsti  prodigi.  Frutte  ope- 
razioni della  guerra  e meno  importanti. 
Battaglia  decisiva  vicinò  a Lione.  Albino 
vinto  si  uccide  da  sé.  Osservazione  intorno 
il  carattere  di  Albino . Crudeli  vendette  di 
Severo  dopo  la  vittoria.  Suoi  furori  contro 
il  senato,  fa  mettere  dai  suoi  soldati  Corn- . 
modo  nel  niuncro  degli  dei.  Minaccevole 
discorso  di  Severo  in  senato.  Ventinove, 
cd  anche  quaranluno  senatore  fatti  morire. 
Detto  di  Gela  ancora  fanciullo  intorno  a 
questo  macello . Narciso , uccisore  di  Com- 
modo , esposto  a’ lioni.  Attenzioni  di  Se\rc- 


ro  verso  il  popolo'  e verso  i sudditi  dell  im- 
pero. e particolarmente  verso  i soldati.  Si 
dà  fretta  ili  produrre  i suoi  figli,  c di  far- 
li arronzare.  Sua  austera  e secca  condotta 
verso  i suoi  congiunti.  Severo  va  in  Oriente 
rufar  la  guerra  ai  Piirti.  Motivi  di  questa 
guerra.  Al  suo  arrivo  lilfera  Nisibe  asse- 
diata dai  Parti.  Nella  vegnente  campagna 
prende  Rubi  Ionia,  Seleiuia  e Ctes  fonte . 
Caracolla  dichiarato  Augusto,  e Gela  Ce- 
sare. Severo  marcia  contro  t Armenia , di 
eia  il  re  chiede  la  pace,  e la  ottiene . Met- 
te due  volte  V assedio  davanti  Atra  , c due 
volle  lo  leva.  Crudeltà  esercitate  da  Seve- 
ro e contro  gli  avanzi  del  partito  di  Niger 
e contro  de  suoi  proprii  amici.  Piccola 
guerra  contro  i Giudei.  Caracolla  console. 
Persecuzione  contro  i cristiani.  Severo  vi- 
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sita  r Egitto,  li  il  artia  a Roma.  Giuochi  e 
s/ teff  acoli.  Matrimonio  di  Contraila  l'ori 
la  figlia  di  Piami  ano.  Istoria  dilla  fortu- 
na e condotta  di  Piai  ninno.  Odio  impla- 
cabile tra  i due  figliuoli  di  Severo,  Gela 
nominato  Angusto . Due  prefetti  del  preto- 
rio. Nuove  crudeltà  di  Severo.  Punizione 
di  Poli  ione  Sebenno.  Bulla  Felice  enfio  di 
tnippa  di  seicento  ladri.  Purti  lodevoli  di 
Severo.  Sua  esattezza  nel  render  giustizia. 
Suo  gusto  per  la  semplicità . Sua  magnifi- 
cenza nelle  pubbliche  spese.  Bene  fi  zìi  verso 
la  sua  patria.  Suo  desiderio  di  riformare  i 
costumi.  Sua  cura  nel  mantenere  la  disci- 
plina militare pna  poco  durevole  e costante. 
Osservazioni  sopra  i Caledoni, popoli  del- 


la Scozia, e sopra  i Meati. Scorrerie  di  (pie- 
ni popoli  sulle  terre  r nuane.  Sivcro  li  ri- 
spinge di  là  de' golfi  di  Gioia  r di  Bodo- 
tria.  Muraglia  di  Severo.  Pratiche  segrete 
di  Carai'ulla  contro  suo  fratello.  Tenta  di 
eccitare  una  sedizione  nell’ armata.  Vuole 
uccidere  suo  padre.  Nuova  ribellione  ilei 
Bretoni.  Malattia  e morte  di  Severo.  Giu- 
dizio sopra  il  carattere  e il  merito  di  Se- 
vero. Gusto  di  Severo  per  le  lettere.  Coni - 
pone  alcune  memorie  della  sua  vita.  L’im- 
peratrice Giulia  amo  ancor  essa  le  scienze 
e i letterati.  Lettere  che  fiorirono  sotto 
il  regno  di  Severo.  An tipatro  Sofista.  Dio- 
gene di  Laerzio.  S-dino.  Eruzione  del  Ve- 
suvio. Mostro  marino.  Cometa. 


Sevebo,  come  lio  osservalo  , si  era  accomo- 
dato con  Albino,  e gli  avea  conferito  il  titolo 
• di  Osare,  a solo  fine  di  non  avere  a far  fronte 
a due  nemici  ad  un  tempo  nei  due  ultimi  con- 
fini dell’  impero,  in  Siria  e nella  Gran  Breta- 
gna. Vinto  eli’ ebbe  Niger,e  restituita  la  quie- 
te all’Oriente  coi  vantaggi  riportati  soprai  bar- 
bari di  quelle  frontiere , e cessando  la  ragione 
di  coltivare  il  solo  rivale  che  gli  restava  , in- 
traprese di  liberarsene. 

Non  so  se  delibasi  prestar  fede  alla  testimo- 
nianza di  Etodiano  e di  Capitolino,  i quali  ci 
dicono,  che  prima  di  adoperare  le  armi  e la 
forza  aperta  , Severo  tentò  il  vile  e perfido 
mezzo  dell’ assassinamento  , e elle  mandò  ad 
Albino  una  lettera  piena  di  proteste  di  amore 
per  alcuni  risoluti  ed  arditi  soldati,  i quali 
avevano  ordine  di  chiedergli  una  segreta  udien- 
za, fingendo  di  dover  comunicargli  degli  affa- 
ri di  gran  momento,  e di  assassinarlo  quando 
Jo  avessero  allontanato  dalle  sue  guardie.  Il 
progetto  di  uccidere  un  generale  in  mezzo  alle 
sue  truppe,  un  Cesare  nella  provincia  dove 
la  sua  autorità  era  riconosciuta,  non  mi  pare 
molto  probabile;  e se  Severo  era  capace,  atte- 
sa la  sua  malvagità,  di  formarlo,  aveva  trop- 
po discernimento  perchè  ne  credesse  possibile 
l’esecuzione.  Secondo  questi  medesimi  autori, 
l’ intrapresa  non  ebbe  il  menomo  principio  di- 
buon  successo.  Albino*  concepì  dei  sospetti , fe- 
ce arrestare  gli  assassini , e avendoli  costretti 
con  un’  aspra*  tortura  a confessare  la  orribile 
commissiono  che  avevano  ricevuta  , li  man- 
dò al  supplizio,  e risolvette  di  vendicarsi  di  co- 
lui dal  (piale  erano  siati  posti  in  opera.  Non 


vi  era  certamente  bisogno  di  così  urgenti  mo- 
tivi per  far  nascere  una  rottura. 

lo  mi  attengo  a Dione,  il  quale  dice  sola- 
mente clip  Severo  dopo  la  vittoria  riportata 
contro  Niger  non  volle  più  accordare  ad  Al- 
bino le  prerogative  annesse  al  titolo  di  Cesare, 
c che  Albino  per  contrario  pretendeva  anche 
il  titolo  di  Augusto.  Queste  poche  parole  spie- 
gano il  tutto,  e senza  offrir  cosa  che  non.  sia 
naturalissima,  fa  comprendere  in  un  momen- 
to come  la  guerra  fosse  inevitabile  tra  due  am- 
biziosi le  cui  pretensioni  erano  tanto  le  une 
alle  altre  contrarie. 

Si  può,  egli  è vero,  prender  maraviglia 
che  Albino  aspettasse  lino  a questo  tempo  a di- 
chiararsi. Ma  abbiain  veduto  che  si  lasciò  da 
principio  ingannare  dagli  artifìzii  di  Severo,  nè 
sappiamo  (pianto  questa  illusione  durasse.  Do- 
po che  ebbe  aperti  gli  occhi , non  fece  alcun 
passo  che  li  mettesse  in  vista , ina  non  si  ten- 
ne ozioso,  uè  trascurò  i suoi  interessi.  Procurò 
segretamente  di  farsi  degli  amici  e de’ partigia- 
ni in  senato,  appresso  il  quale  avea  due  vali- 
de raccomandazioni , la  nobiltà  che  gli  si  at- 
tribuiva , e la  dolcezza  che  dimostrava  in 
confronto  dei  rigori  di  Severo.  Guadagnò  al 
suo  partito  le  Gallio  e le  Spagne,  dove  radunò 
un  buon  numero  di  truppe.  Portò  le  sue  inire 
anche  sulle  rimote  province  dell’Oriente,  dove 
procurò  di  acquistarsi  creature  con  le  sue  libe- 
ralità verso  le  città  devastate  dalle  armi  di  Ni- 
ger. Finalmente  stimò  di  essere  forte  a segno  di 
non  aver  piti  bisogno  di  tenere  occulti  i suoi 
disegni,  si  levò  la  maschera , ed  allegando  sen- 
za dubbio  per  motivo  le  ingiustizie  praticategli 
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da  Severo , si  fece  proclamare  Augusto.  1 no- 
stri storici  1.011  parlano  di  questa  ultima  azione; 
ina  è accertala  dalle  medaglie  nelle  quali  Al- 
bino, per  una  singolarità  degna  di  esse»'  notata, 
accoppia  il  nome  di  Settitnio  ai  titolo  di  Au- 
gusto , dichiarandosi  in  tal  modo  con  una  me- 
desima iscrizione  figliuolo  e nemico  di  Severo. 

Qui  appunto  lo  attendeva  Severo.  La  sua 
polìtica  gli  suggeriva  di  aver  sempre  le  a|»pa- 
renze  dal  suo  Gitilo  , e di  lasciare  che  il  suo 
avversario  facesse  il  personaggio  di  aggresso- 
re. Era  in  marcia  , e si  avviava  verso  noma; 
ed  aveva  già  fatto,  se  non  ni’ingnnno,  la  mag- 
gior parte  del  viaggio,  quando  intese  l’aperta 
dici na razione  di  Albiuo.  A questa  nuova  con- 
voca i suoi  soldati,  e cogliendo  una  sì  bella 
occasione  «P  inveire  contro  l’ ingratitudine  del 
suo  rivale , ottenne  di  leggieri  da  essi  che  lo 
dichiarassero  nemico , e si  mostrassero  pieni  di 
ardore  e di  zelo  per  andare  a muovergli  guer- 
ra. L’imperatore  ebbe  l’ attenzione  di  accresce- 
re ed  auimare  il  loro  coraggio  cou  una  abomi- 
nevole e larga  liberalità. 

l-i  serie  e la  concatenazione  de’ fatti  m’ in- 
duce a credere  col  signor  di  Tilieuiont , die  in 
questa  medesima  adunanza  de’ suoi  soldati  Se- 
vero coi  iter  issc  la  dignità  di  Cesare  a Bassiano 
suo  figliuolo  maggiore,  di  cui  cangiò  nel Pistes- 
so  tcn»|>o  il  nome  in  quello  di  Marco  Aurelio 
Antonine.  Questi  è il  principe  che  sarà  da  noi 
comunemente  chiamato  Caracolla.  Suo  padre, 
il  quale  si  studiava  di  mostrare  un  gran  ri- 
sj tetto  per  la  memoria  di  Marco  Aurelio,  a cui 
rassomigliava  sì  poco,  volle  darne  una  prova 
singolare  e distinta,  trasferendo  in  un  figliuolo 
declinalo  a succedergli  i nomi  di  (mesto  saggio 
iuqteialore.  In  quanto  al  nome  «li  Anlouino, 
si  sa  iu  <|uanta  venerazione  egli  fosse  nei  tempi 
di  eui  scrivo  l’istoria.  Caracolla  uon  avea  al- 
lora più  di  otto  anni. 

Il  luogo  ove  Caracalla  fu  proclamato  im- 
peratore, ri  è additalo  da  Sparziano.  Severo 
era  allora  accampato  vicino  alla  città  di  Vi- 
nunaiiutn  nella  M«*ia,sul  Danubio.  E assai  ve- 
lisi utile  (*),  siccome  ho  poco  fa  osservato,  che  in 
«|uesto  luogo  parimenti  Albino  fosse  dichiarato 
nemico  dall’armata  di  Severo.  Da  «pesto  punto 
in  j>oi  i due  rivali  non  usarouo  piu  alcuna  ri- 
serva^ marciarono  a fronte  scoperta  l’un  con- 

(*) Se  Severo  si  fosse  dichiarato  in  Orien- 
te nemico  di  Albino,  non  avrebbe  mai  potuto , 
per  (pianta  diligenza  avesse  usata,  prevenire 
t entrata  del  suo  rivale  in  Italia,  E questo  è 
quell)  che  mi  fa  credere  che  differisse  questa 
dichiarazione  in  fi  no  a quando  si  vide  in  isla*- 
io  di  agire  efficacemente. 


tro  dell’altro,  partendo  Svvero  <lalU  Slesia,  e 
Albino  dalla  Gran  Bretagna. 

Apparisce  clic  *1  disegno  di  quest’  ultimo 
era  «li  penetrare,  se  avesse  potuto,  iti  Italia,  e 
di  andare  a farsi  rM’nnoscere  a Roma,  dove 
avea  grandi  intelligenze.  Severo,  il  quale  co- 
noblx*  di  quanto  momento  fosse  per  lui  Pitnpe- 
dire  la  esemtr.ione  di  un  tal  progetto,  distaccò 
una  parte  «Ielle  sue.  truppe,  per  occupare  gli 
angusti  passi  delle  Alpi  «falla  parte  deUa  Gal- 
li» , e col  grosso  della  sua  armata  usò  tutu» 
quella  diligenza  <*lie  richiedevano  le  circo- 
stanze, c di  cui  l’attività  «lei  suo  carattere  lo 
rendeva  capai*?.  Dava  l’esempio  a tutti  di  sop- 
portare con  un  invincibile  coraggio  le  piti  aspre 
fatùdie:  non  vi  era  luogo,  per  quanto  difficile 
e disastroso  si  fosse , che  lo  ritardasse:  sop- 
portava a capo  scoperto  le  nevi  e i ghiac- 
ci : non  prendeva  riposo,  se  non  in  quanto 
era  a forza  costretto  dal  bisogno  «Iella  natu- 
ra ; e con  un  genere  di  esortazione  tanto  effica- 
ce trasfondeva  iu  tutti  i cuori  l’ardore  di  cui 
era  egli  ripieno.  Venne  in  tal  modo  a capo  di 
prevenire  una  marcia  del  suo  nemico,  il  quale 
era  già  padrone  di  Lione , ed  andò  ad  incon- 
trarlo poco  lungi  da  «mesta  città  alle  porle  del- 
l’Italia. 

Frattanto  i prepara  menti  di  una  guerra  ci- 
vile arcano  ncmpiiiio  Roma  di  timore:  e iu 
una  moltitudine  sì  grande  di  abitatori  i senti- 
menti furono  diversi,  secondo  la  diversità  de- 
gl’ interessi.  Fra  i senatori  alcuni  , uno  dei 
quali  era  Dione,  si  tennero  tranquilli , aspet- 
tando l'evento,  o disposti  ad  essere  la  prèda  del 
vincitore:  gli  altri  , uniti  e legati  con  vincoli 
particolari  o a Severo . o ad  Albino , parteci- 
pavano de’ timori  e delle  speranze  dei  ducran- 
oorrenti.  Il  popolo,  a cui  più  che  gli  altri  si 
fanno  sentire  i mali  della  guerra , e che  non 
può  sperarne  alcun  frutto,  espresse  con  libertà 
e in  un  modo  vivo  ed  energico  il  suo  dolore 
e le  sue  querele.  Nei  giuochi  del  circo,  poco  a- 
vanli  le  leste  dei  saturnali  ( il  che  ci  fa  cono- 
scere che  questo  occorse  verso  la  fine  «lei  me- 
se di  dicembre),  Pini  mila  moltitudine  degli  spet- 
tatori vide  farsi  successivamente  sei  corse  di 
carrette  senza  quasi  badarvi , essendo  occupa- 
ta da  un  più  inqH»rlanle  oggetto.  Innanzi  clic 
si  desse  principio  alla  settima  tutti , come 
d’accordo,  alzarono  le  mani  al  cielo,  e diman- 
darono agli  dei  la  salvezza  della  città , e poi 
gridarono:  «O  regina  delle  città, o città  eterna, 

ria)  sarà  adunque  il  tuo  destino?  Fino  a quan- 
avremo  noi  a soffrire  i medesimi  mali?  Fino 
a quando  dureranno  le  guerre  civili  » ? Dopo 
molle  altre  sirniglianti  esclamazioni  fecero  di 
bel  nuovo  silenzio,  ed  attesero  a guardar  lo 
q diaccio. 


ttn» , nomo  siijkm  sfizioso , ammira  questo 
accorilo  di  un  minierò  sì  grande  di  gente  nei 
servirai  di  nn  medesimo  linguaggio,  e vi  trova 
linaiole  Ma*  di  divino,  come  se  la  conformità 
«Esenti memi  non  dovesse  produrle  quella  delle 
Cita  ancora  diversi  altri  prodigi , 
lima  luce  nel  cielo,  clie  altro  non  è, 
E aurora  boreale:  una  rugiada  argenti- 
I cadde  nella  piazza  di  Augusto , die 
conservò  il  imo  colore  per  tre  giorni.  Ma  osser- 
vazioni cosi  frivole  non  meritano  da  uoi  alcuna 
ÀUBBBOtle. 

Le  operazioni  della  guerra  non  durarono  rool- 
to  tempo.  Seguirono  alcune  scaramucce  e al- 
cuni combattimela!  tra  i corpi  o i distaccamen- 
ti delle  due  grandi  armale;  e le  genti  di  Albino 
ebbero  per  lo  più  la  meglio.  Dione  parla  in  par- 
ticolare di  un  latto  in  cui  Lupo , uuo  dei  gene- 
rali di  Severo,  l'u  rotto,  e perdette  molta  gente. 
Essendovi  stato  adunque  spargimento  di  san- 
gue , Severo  domando  ed  ottenne  dal.  senato 
che  Albino  fosse  dichiarato  pubblico  nemico. 
Aveva  tenuto  la  stessa  condotta  con  ISiger. 

Troviamo  qui  in  Dione  uu  fatto  singolare  , 
ma  ebe  perderebbe  forse  tutto  quello  che  sem- 
bra avere  di  sorprendente , se  chi  lo  narra  , lo 
avesse  esaminato  con  occhi  più  attenti  e pene- 
tranti : lo  riporterò  qual  ve  lo  porla  il  nostro 
autore.  Ilo  certo  Nu  meno , il  quale  insegnava 
grammatica  in  Aoma , pensò  di  andare  in  Gal- 
lia  ad  intromettersi  in  una  guerra  iu  cui  non 
aveva  alcun  interesse.  Avendo  presa  la  quali- 
tà di  senatore , radunò  alcuni  soldati,  con  cui 
battè  uu  corpo  di  cavalleria  di  Albiuo,  e fece 
alcune  altre  imprese  di  poco  momeuto.  Severo 
essendone  stato  informa  lo , e credendolo  in  fatti 
senatore,  gli  scrisse,  dandogli  facoltà  di  agire, 
e gli  spedì  un  rinforzo  di  truppe,  che  Numerio 
lo  impiegò  con  successo  in  v a maggio  di  colui 
al  quale  aveva  consultalo  il  suo  servizio.  Il 
mafaviglioso  di  quest’  avventura  si  è,  che  il 
grammatico  guerriero  operava  senza  alcuna 
soira  d’interesse.  Avendo  preso  ai  nemici  «es- 
uma. milioni  di  sesterzi  (otto  milioni  settecento 
cinquanta  mila  lire  ) , li  mandò  a Severo.  Fi- 
nita la  guerra , non  domaudò  alcuna  ricom- 
pensa , nuo  pretese  di  essere  promosso  al  grado 
di  senatore  , che  si  era  senza  diritto  arrogato, 
e si  ritirò  in  una  campagna , dove  passò  il  ri- 
manente de’ suoi  giorni , vivendo  di  una  mezza- 
na pensione  che  gli  dava  l’ imperatore.  Ecco  le 
esteriori  circostanze  di  mi  fatto  di  cui  lo  scrit- 
tore non  seppe  spiegarci  i motivi. 

lai  guerra  fu  terminata  da  una  battaglia  de- 
cisiva, seguita  nelle  pianare  tra  Lione  e Tre- 
voux.  Le  due  armale  erano  uguali  in  numerò, 
ascendendo  ciascuna  a centocinquanta  mila  uo- 
mini , ed  avevano  alla  testa  i loro  imperatori. 

Voi.  II. 


Severo,  il  <|ua1e  non  si  era  (rovaio  in  persóna 
in  alcuna  delle  battaglie  contro  Niger,  coman- 
dava egli  stesso  la  sua  armala  contro  Albino, 
li  valore  delle  truppe  era  grande  sì  pei  una, 
come  per  l’altra  parte.  Le  legioni  bn  tutu  ielle 
che  combattevano  per  Albino,  non  la  cèdevano 
in  uienle  a quelle  d’Illiria;  ma  Severo  era  te- 
nuto per  più  abile  generale  del  suo  concorrente. 

La  vittoria  fu  incerta  e contesa  per  lungo 
tempo.  L’ala  sinistra  di  Albino  non  lece  molta 
resistenza , ed  essendo  stata  presto  battuta , fu 
inseguita  dalle  truppe  di  Severo  (ìi>o  nel  suo 
campo.  Dall’altro  canto  della  battaglia  le  cose 
non  andarono  così.  Le  truppe  dell’ala  destra  di 
Albino  avevano  scavalo,  nello  spazio  che  sla- 
va loro  iunanzi,  molti  fossi,  coperto  di  una  su- 
fierficic  di  terra  poco  profonda  e leggermente 
distesa , ed  avevano  fatta  questa  operazione  iu 
ma  mera  ohe  la  superficie  del  terreno  pareva 
uguale,  c non  dava  alcun  sospetto.  Per  trarre 
i’ inimico  nella  rete,  si  finsero  timide  e paurose: 
si  contentavano  di  scagliare  delle  trecce  da  lun- 
gi , e dopo  aver  fatta  la  loro  scaricaci  ritira- 
vano. L’artifizio  riuscì.  I soldati  di  Severo,  pieni 
di  ardore  per  azzuffarsi,  e dispreizando  avver- 
sarli cl»e  si  mostravano  paurosi  e tremanti , si 
avventano  contro  di  essi  senza  alcuna  precau- 
zione; ma  furono  lutti  ad  un  tratto  arrestati  da 
un  ostacolo  non  men  terribile  che  improvviso. 
Arrivati  al  luogo  che  occultava  la  frode,  il  ter- 
reno Cede  sotto  i loro  piedi , e tutta  la  prima 
fila  cadde  nei  fossi.  Siccome  le  file  erano  tra 
loro  ristrette, così  la  seconda  fila  non  ebbe  tem- 
po di  sustcnei-si , e cadde  sopra  la  prima.  Quel- 
li che  seguivano,  sopraffatti  dallo  spavento,  si 
fanno  precipitosamente  indietro , e gettano  a 
terra  i loro  compagni  che  erano  alla  coda.  In 
tal  modo  tutta  l’ala  sinistra  di  Severo  fu  posta 
iti  un  estremo  disordine,  e gl’ mimici  essendo 
accorsi,  ne  fecero  un  gran  macello. 

Iu  un  sì  grave  pericolo  Severo  venne  in  soc- 
corso de’suoi  con  la  sua  guardia;  ma  sul  prin- 
cipio, invece  di  rimediare  al  male,  vide  i suoi 
stessi  pretoria  ni  sbaragliati  e tagliati  a pezzi,  e 
gli  fu  ucciso  sotto  il  cavallo.  Il  cattivo  succes- 
so irritò  il  suo  coraggio.  Straccia  la  sua  casac- 
ca imperiale  , e mette  mano  alla  spada  ; ed  a- 
v elido  riordinale  alcune  poche  dì  quelle  trup- 
pe che  fuggivano,  le  ricondusse  contro  l’ ini- 
mico, risoluto  di  vincere,  o morire.  Il  piccolo 
drapi^llo  ferisce  indisi  ita  a mente  tutti  coloro 
che  gli  si  paravano  innanzi , amici,  o nemici. 
Costrinse  in  tal  modo  molti  di  quelli  che  fug- 
givano, a voltar  faccia:  e i vincitori,  che  il 
loro  medesimo  vantaggio  avea  disuniti  e messi 
iu  istmo  di  non  più  conservare  le  loro  file , du- 
rarono fatica  a sostenere  un  urto  che  non  si  a- 
spet  lavano. 
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Fu  pertanto  riordinato  iJ  combattimento,  ma 
la  vittoria  era  |>cr  anco  incerta  e sospesa.  Leto, 
comandante  «Iella  cavalleria  «li  Severo,  lece  al- 
la line  che  si  determinasse.  Si  era  fino  allora 
tenuto  tranquillo  cd  ozioso,  ed  avendo,  per  quel 
che  si  dice  , il  perfido  disegno  di  lasciare  che 
i due  rivali  si  distruggessero  scambievolmente 
l’uno  con  l’altro,  per  invadere  poi  egli  il  po- 
sto die  sarebbe  per  la  loro  rovina  riinasto  va- 
cante. Qunndo  vi«lc  che  la  sorte  incominciava 
a dichiararsi  per  Severo,  conobbe  a qual  pe- 
ricolo lo  esponesse  il  suo  malvagio  artifizio.  Si 
mise  in  movimento, cd  andò  a cogliere  nei  fian- 
co le  genti  «li  Albino,  il  quale  incalzava  viva- 
mente di  fronte  la  truppa  guidata  da  Severo. 
Non  pot crono  resistere  a questo  novello  attac- 
co, nè  ad  altro  pensando  che  a fuggire,  anda- 
rono a cercare  un  asilo  nella  città  di  Lione  in- 
sieme col  loro  sventurato  capo  Albino.  Severo, 
rimasto  pienamente  vincitore, divenne  per  quo* 
sto  glorioso' successo  il  solo  padrone  di  lutto  lo 
impero,  avendo  spento  in  meno  di  quattro  an- 
ni tre  imperatori , l)ul io , Niger  ed  Albino. 

La  battaglia  di  Lione  fu  sanguinosissima.  1 
nostri  autori  non  hanno  computata  la  perdita 
che  lece  ciascuno  de1  «lue  partiti , ina  deve  es- 
sere stola  considerabile  anche  dal  canto  di  que- 
gli clic  restò  vittorioso:  e Dione  osserva  eon  un 
dolore  proprio  di  un  buon  cittadino,  che  il  san- 
gue clic  fu  versato  dall’  una  e dall’altra  parte, 
era  Ugualmente  imitile  e vano  per  Roma. 

Spatriano  ci  fa  sapete  la  data  del  mese  e del 
giorno  di  questo  grande  avvenimento,  il  quale 
accadde  ai  diciannove  di  febbraio.  Non  né  de* 
termina  l’anno,  ed  il  signor  di  TiJlemont  fo 
riporta,  mediante  il  confronto  «lei  fatti  a«x:aduti 
avanti  e «lopo, all’anno  197  di  G.C., quarto  del 
regno  di  Severo.  La  città  «li  Lione  fu  messa  a 
sacco  dai  vincitori , i «piali  vi  appiccarono  il 
fuoco  in  diversi  luoghi , c ne  incenaiarouo  buo- 
na parte. 

Albino  si  era  ritirato  dopo  fa  sconfìtta  della 
sua  armata  in  una  casa  vicino  al  Rodano.  Ivi 
vedentlo  clic  era  p«?rduto  il  tutto,  e non  aven- 
do motivo  di  sperare,  «die  si  usasse  verso  di  lui 
ai«runa  clemenza , si  uccise  rolla  propria  sua 
spada , o si  fece  rendere  questo  funesto  servizio 
da  mio  de’suoi  schiavi.  Respirava  ancora, quan- 
do sopraggiunse  un  drappèllo  «li  soldati  nemici,  i 
che  gli  recisero  il  capo , e lo  recarono  a Severo. 

In  questo  modo  perì  Albino,  intorno  al  ca- 
rattere del  quale  mi  restano  ad  aggiungere  po- 
chissime cose  a quelle  che  ho  già  «letti:.  Non  si 
deve  far  gran  caso  degl’ingiuriosi  rimprove- 
ri di  cui  Severo  lo  caricava  nelle  sue  memo- 
rie, nè  so  se  debba  fìdur>i  gran  fatto  «Iella  te- 
stiinoniauza  di  uno  scrittore  lauto  poco  infor- 
malo, come  Capitolino  ; il  quale  contraddice 


sjiesso  a se  medesimo,  r si  mostra  dappertutto 
poco  instrullo  nell’arte  di  «xinoseere  gfi  uomi- 
ni. Se  gli  prestiam  fede,  Albino  fu  insopporta- 
bile nella  sua  privala  condotta,  cattivo  mari- 
to, aspro,  feroce,  che  mangiava  sempre  solo 
per  l’avversione  che  aveva  alla  società  ; rigido 
a segno,  che  era  crudele  nel  mantenere  la  di- 
sciplina militare,  coiulucetido  come  schiavi  al 
supplizio  delle  vergile  c alla  croce  non  sola- 
mente i soldati,  ma  i centurioni.  Con  una  tale 
condotta  non  «lovea  molto  farsi  amare:  eppure 
egli  è certo  che  fu  oltremodo  amato  dai  sena- 
tori , la  maggior  parte  dei  quali  desideravano  il 
suo  innalzamento;  e se  il  motivo  di  questa  loro 
brama  era  1’  odio  che  storiavano  a Severo  , sì 
raccoglie  per  lo  meno  che  avevano  di  Albino 
! una  idea  affatto  diversa  da  quella  che  vuol  far- 
cene cow*epire  Capitolino.  Io  non  parlo  del  so- 
spetto che  alcuni  «Jisprcgevoli  scrittori  gli  ad- 
«lossanO,di  essere  stalo  eomplice  della  morte  di 
PerliiuM'e.  Tutte  le  circostanze  ripugnano  a que- 
sta assurda  ed  «xliosa  imputazione. 

Sull’  articolo  «àgli  eccessi  nel  bere  rinfac- 
ciato ad  Albino  da  Severo,  Capitolino  è sì  poco 
costante  in  «pielio  che  ne  «lice  , che  non  si  sa 
casa  credere  ; ma  noi  al  certo  non  premieremo 
per  vero  alcuni  tratti  di  ghiottoneria  che  egli 
medésimo  non  ammette  senza  difficoltà  , e che 
sono  veramente  incredibili.  Noi  non  ci  persua- 
deremo mai  che  Albino  mangiasse  per  meren- 
da cinquecento  fichi,  renio  pesche,  dieci  me- 
loni, venti  libbre  di  uva  , cento  beccafichi  e 
quattrocento  ostriche,  lo  entro  nel  racconto  di 
queste  minute  particolarità, per  dare  un  saggio 
del  giudizio  «legli  autori  «roti  la  scorta  de’  quali 
mi  è d’uopo  scrivere.  • 

Formiamoci  a«lunque  una  idea  di  Albino  col 
mezzo  de’ latti,  e lasciando  a parte  ciò  che  c»u- 
oerne  la  sua  privala  condotta,  per  non  consi- 
derarlo se  non  relativamente  alle  parti  necessa- 
rie alle  grandi  imprese  , giudicheremo  che  a 
questo  prode  guerriero , abile  nel  cattivarsi  gli 
animi,  mancò  l’arte  , le  precauzioni  e le  difii- 
dente  che  doveva  opporre  alle  frodi  «lei  suo  av- 
versario, e questa  fu  la  cagione  della  sua  ro- 
vina. 

Severo  si  abusò  con  insolenza  «Iella  sua  vit- 
toria. Non  averidopiìi  alcun  mutuo  di  timore 
che  lo  ritenesse,  lasciò  libero  il  freno  alla  vio- 
lenza «lei  suo  carattere;  e rinunziando  ammira 
a quelle  leggiere  appaierai  di  inoder azione  che 
aveva  infido  allora  affettate  , si  mostrò  quale 
era  , crudele  e vendicativo  oltre  «igni  misura. 
Nulla  può  trovarsi  di  più  vile, quanto  le  villa- 
nie e gli  oltraggi  che  esercitò  sopra  il  cada- 
vere del  suo  nemico.  Dopo  che  n’ebbe  spedila 
la  testa  a Roma , fece  passare  il  suo  cavallo  sul 
suo  corpo:  volle  pascere  il  suo  sguardo  su  que- 
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Sio  funesto  oggetto,  lasciandolo  disteso  dinanzi 
alla  porta  del  suo  pretorio,  fino  a tanto  che  si 
corruppe  e divenne  infetto , e di  poi  lo  fece  get- 
tare nei  Rodano.  La  moglie  e i figliuoli  di  Al- 
bino furono  trattali  con  lo  stesso  rigore;  furon 
fatti  morire,  e i loro  corpi  gettati  nel  fiume.  E 
la  disgrazia  di  questa  famiglia  si  trasse  dietro 
quella  della  famiglia  di  Niger  , verso  la  tinaie 
Scevero  aveva  dimostrala  inolia  bontà  fin  ch’era 
vissuto  Niger  , che  avea  tenuto  in  esilio  dopo 
la  sua  sconfida  , e che  spense  intieramente  , 
«piando  la  vittoria  ottenuta  sopra  Albino  gli  eb- 
be assicuralo  il  possesso  deirimperio.  Fece  cer- 
care i corpi  dei  senatori  che  erano  stali  uccisi 
cembali  nido  per  Albino,  e dopo  averli  esposti 
a diversi  oltraggi , vietò  che  fosse  loro  data  se- 
politila.  I prigionieri  ragguardevoli  pel  loro 
nascimento,  o per  i loro  impieghi,  furono  tutti 
uccisi.  Queste  crudeltà  furono  certamente  ca- 
gione che  molti  uffiziali  di  Albino  i quali  ave- 
vano ai  loro  comando  alcuni  corpi  di  truppe, 
non  vollero  sottomettersi  ad  un  cosi  inumano 
vincitore.  Amarono  meglio  perire  colle  armi 
alla  inano  , che  sotto  la  scure  dei  littore:  oSe- 
vero  dovette  dare  parecchie  battaglie  , |x*r  fi- 
nire di  distruggere  un  partito  clic  la  clemen- 
za dopo  la  vittoria  avrebbe  incontanente  disar- 
malo. 

Tormentò  le  Gal  Ire  e le  Spagne  con  rigoro- 
se perquisizioni  contro  i fautori  di  Albino  : e 
con  questo  pretesto,  o vero  o falso,  fece  morire 
un  grandissimo  ninnerò  de*  principali  cittadini 
«Ielle  città  di  queste  regioni.  Noti  la  perdonò 
nemmeno  alle  donne,  e ne  condannò  parecchie 
ad  esser  partecipi  dell’infelice  destino  «k- loro 
mariti  e de1  loro  congiunti.  L’  avidità  di  uii 
ricco  ed  ingiusto  bottino  aveva  gran  parte  ili 
queste  atroci  esecuzioni  ; imperciocché  il  sup- 
plizio «lei  condannati  era  sempre- seguito  dalla 
confisca ziouc  de?  beni , cd  il  prodotto  ne  fu  im- 
menso. 

Non  vi  era  ragione  di  equità  , nè  rimostran- 
za di  sorta  aluun»  che  potesse  raddolcire  e pla- 
care Severo.  Un  accubito  si  servi  di  quella 
medesima  difesa  che  dopo  la  disfatta  di  Niger 
era  riuscita,  siccome  aboiam  riferito,  a Cassio 
Clemente.  « lo  mi  sono  trovato  impegnato  nel 
partito  di  Albino,  diceva  P infelice y per  neces- 
sità , e non  per  elezione.  Cosa  avreste  voi  fatto, 

foste  stalo  in  mia  vece  n ^Severo  gli  di«*de 
questi  barilaia  risposta  :«  Soffrirei  quello  che 
tra  fioco  soffrirai  tu.  » 

Ma  niente  Jo  rese  piò  odioso,  quanto. i suoi 
fonili  e lesue  crudeltà  contro  i senatori.  Egli 
c vero  che  il  senato  di  Roma  si  era  dimostra- 
lo propenso  per  Albino  , è poco  tein|io  avanti 
la  battaglia  di  Lione  , non  osando  conferirgli 
alcun  onore  , si  era  spiegato  abbastanza  con 


(itteili  che  aveva  accordato  a ClodioCelsino  suo 
fratello.  Lo  sdegno  di  Severo  non  sarebbe  stato 
adunque  allatto  ingiusto  , se  lo  avesse  contenu- 
to dentro  certi  limiti,  e non  lo  avesse  pollato 
ai  più  violenti  eccessi. 

Quando  mandò  la  testa  di  Albino,  P accom- 
pagnò con  una  lettera  al  senato  e al  pnfxdo  , 
nella  quale  noi  ideava  la  sua  vittoria  , e finiva 
col  dire  , che  aveva  ordinato  die  la  testa  del 
suo  nemico  fosse  piantata  sopra  un  patibolo  uri 
luogo  pii»  frequentato  della  città,  affinchè  ser- 
visse ui  prova  e di  esempio  «Iella  sua  collera 
contro  coloro  che  lo  avevano  offeso.  Scrisse 
una  lettera  fulminante  al  senato,  clic  accusa- 
va della  più  nera  ingrati! udinc.  « Io  h«>  termi- 
nate, diceva,  molte  guerre  con  vantaggio  del- 
la repubblica  : ho  riempiute  le  città  di  abbon- 
devole provvisioni  di  ogni  sorta:  vi  he  libera- 
li con  fa  vittoria  di  Niger  dai  mali  «Iella  tiran- 
nia. E ùi  «pud  modo  mi  avete  voi  dimostralo 
il  vostro  riconoscimento  per  tanti  beoclizù  ? 
Dando  la  preferenza  sopra  di  me  ad  un  furbo, 
a«l  un  uomo  nella  cui  bot'i'a  nnu  si  è inai  tro- 
vata che  la  menzogna,  e il  cui  unico  merito 
fu  di  essersi  arrogalo  sopra  clrimc.iche  pre- 
tensioni una  falsa  nobiltà.  » 

Per  dare  un  dispiacere  ai. senatori,  e per  se- 
minale tra  essi  la  costernazione  e il  terrore  , 
pensò  di  rimettere  in  nuore  la  niciiioriadi  Cotu- 
inodo,  di  cui  egli  stesso  non  aveva  mai  per  lo 
addietro  parlalo,  che  con  orrore  c dispregio.  Fe- 
; oc  mettere  «picslo  detestabile  principe  nel  .nu- 
mero degli  «lei  dai  suoi  soldati , ed  accoppian- 
do ad  un  procedere  tanto  ingiurioso  e spaven- 
tevole pel  senato  una  puerile  vanità  , «liceva  «li 
> esser  fratello  «li  Couuuodo  e figliuolo  di  Mar- 
co Aurelio.  Questa  ultima  sua  stravaganza  c 
anteriore  di  data  alla  battaglia  «li  Lione,  sicco- 
me a pp«ris«;e  da  una  medaglia  del  terzi»  anno 
«lei  regno  di  Severo  r «love  prende  il  titolo  di  li- 
gliuolo di  Marco  Aurelio,  Un* altra,  postewpre 
di  alcuni  anni,  lo  là  figliuolodi  L.  Vero.  Que- 
sto era  una  specie  «li  delirio,  frullo  della  pro- 
speri tÌK 

Severo  passò  alcuni  mesi  nelle  Gallie,  occu- 
pato nel  |MMisiero  di  far  giustizia  a sè  stesso,  co- 
inè ei  pretendeva,  di -mettere  in  calma  la  pro- 
vinci.»  , c di  stabilire  sodamente  in  essa  la  sua 
autorità.  Divise  parimente  allora  la  Gran  Bre- 
tagna in  due  governi , mentre  tino  a «pici  tem- 
ilo ne  aveva  fatto  un  solo.  Condotti  che  ebbe 
a line  gli  affari  piai  urgenti  , parli  pei  Roma  , 
menando  seco  la  sua  armata,  per  rendersi  più 
formulabile.  Vi  era  arrivato  , secondo  il  signor 
di  Ti  Ile  rimi  il , avanti  i due  di  giugno  dello  stes- 
so auno  J07  di  G.  C. , nel  quale  aveva  vinto 
Albino. 

Gli  abitanti  della  cupi!  de  procurarono  di 
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calmare  il  suo  «degno  cogli  onori  che  gli  ren- 
dettero. Il  popolo  usci  ad  incontrarlo , coralla- 
io di  rami  di  alloro.  li  senato  andò  a riceverlo 
con  (ulti  1 possibili  contrassegni  di  rispetto  e 
di  sommissione  , occultando  U suo  timore  con 
apparenti  dimostrazioni  di  allegrezza.  Severo 
entrò  nella  città  in  mezzo  agli  applausi  più  lu- 
singhieri, salì  il  Campidoglio,  vi  offrì  sacrifì- 
7. ii  a Giove,  e ritornato  ai  suo  palagio,  si  mostrò 
contento  del  popolo,  a cui  promise  una  libera- 
lità per  festeggiare  la  sua  vittoria.  Riserbuva 
al  s maio  lutto  il  suo  sdegno  e tutte  le  sue  ven- 
dette. 

In  fatti  lo  convocò  il  giorno  dopo  , ed  aprì 
ras  emblea  con  un  disborso  in  cui,  richiaman- 
do a memoria  giicsempii  dei  tempi  anteceden- 
ti , lodò  molto  i rigori  esercitati  da  Siila  , da 
Mario  e da  Ottaviano,  come  la  miglioree  p.ù' 
sicura  difesa,  e biasimò  al  contrario  la  dolcez- 
za di  Pompeo  e di  Cesare,  la  quale , diceva 
egli , era  loro  stata  funesta.  Indi  passò  alla 
giustificazione  di  Commodo , che  accompagnò 
coi  suoi  ingiuriosi  rimproveri  contro  i senato- 
ri : «Voi  avete  veramente  ragione,  disse  loro, 
d’insultar  Co  nrnodo,  voi, la  maggior  parte  dei 

3ua?i  menate  una  vita  più  vituperosa  ancora 
i questo  principe.  Se  laceva  di  sè  spettacolo  , 
uccidendo  le  fiere  di  propria  mano , non  posso 
io  citare  uno  di  voi , vecchio  consolare,  il  qua- 
le lottava  non  ha  .gran  tempo  in  pubblico  con- 
tro ima  cortigiana  travestita  da  lionessa?  Coni- 
modo  comliatleva  sull’arena  come  gladiatore  *, 
e molti  di  voi  non  fanno  lo  stesso?  Perchè 
adunque  e a quale  fine  hanno  eglino  compe- 
rato il  suo  elmo  e tutta  la  sua  armatura?  » Ter- 
minò questa  violenta  invettiva , ordinando  che 
si  dccreia*sero  a Commodo  gli  onori,  come  ave- 
vano già  fatto  i soldati. 

Questo  non  era  che  il  preludio  ; e gli  effetti 
furono  tali,  quali  gli  annunciava  un  così  terri- 
bile principio.  Severo  aveva  fatte  cercare  con 
somma  cura  c diligenza  le  scritture  di  Albino  , 
ed  avendole  avute  in  mano  , era  per  questo 
mezzo  venuto  a scoprire  le  intelligenze  che  il 
suo  i emiro'  manteneva  in  Roma.  Munito  di 
queste  prove,  di  sessanta  quattro  senatori  ac- 
cusati di  aver  favorito  Albino  ne  dichiarò  in- 
i o enti  trcnlaeinquc  ; ina  condannò  a morte 
gli  altri  veni  move,  e fece  eseguir  la  condanna 
senza  alcuna  formalità  di  processo,  benché 
fossero  tutti  personaggi  distinti,  molli  dc’qua- 
)i  erano  consolari , o antichi  pretori.  Dione 
r,o  nomina  due,  Sulpiciano,  suocero  di  Pertina- 
ce, e Erucio  Claro.  Quest’ultimo  era  un  uo- 
mo di  grandissimo  merito}  e Severo,  mosso 
dal  maligno  piacere  di  denigrare  la  faina  di  un 
uomo  che  gli  dava  ombra  , e per  autorizzare 
le  sue  violenze  con  uu  nome  rispettalo  nel  pub- 


blico, tentò  d’ indur lo, promettendogli  lavila, 
a farsi  accusatore  e testimonio  contro  di  quelli 
che  erano  coti  lui  compresi  nello  stesso  proces- 
so. Questo  magnanimo  coraggioso  amò  meglio 
morire,  clic  fare  una  e osi  ignominiosa  azione. 
Si  addossò  questo  carico  un  altro  senatore  co- 
gnominato Giuliano , ed  infatti  fu  fatto  morire; 
ma  gli  si  fecero  soffrire,  senza  avere  alcun  ri- 
guardo alla  sua  dignità , tutti  i supplizi!  della 
tortura. 

Sparziano  riporta  una  lista  distinta  di  tutte 
queste  infelici  vittime  della  vendetta  di  Seve- 
ro, e contiene  quarant’ un  nome.  Trovami  tra 
uucsli  sei  Pescennii , parenti  senza  dubbio  di 
Niger,  perchè  portavano  lo  slesso  nome  di  fa- 
miglia. Questa  osservazione,  aggiuntavi  una 
espressione  di  Erodiano , ci  fa  credere  die  Se- 
vero avesse  in  questa  occasione  condotta  a fine 
la  sua  vendetta  fino  allora  imperfetta  contro  i 
partigiani  di  Niger,  di  cui  fece  morire  nel  tem- 
po medesimo,  siccome  abbiadi  detlo,  la  mo- 
glie ei  figliuoli  {*). 

In  occasione  di  quest’ orribile  macello , Se- 
vero ricevette  una  buona  lezione  dal  suo  gio- 
vane figliuolo  Gela,  il  quale  non  aveva  allora 
più  di  otto  anni.  Questo  fanciullo  sentendo  par- 
lar da  suo  padre  del  disegno  che  aveva  forma- 
lo, di  far  morire  i principali  partigiani  di  colo- 
ro che  gli  avevano  disputato  l’impero  con  le 
armi , mostrò  del  ribrezzo.  Ed  avendogli  Seve- 
ro, a fine  di  calmarlo  , detto:  «Costoro  sono 
altrettanti  nemici  da  cui  vi  libero»  ; Gela  do- 
mandò quanti  fossero.  Quando  fu  iuiòi  maio 
del  numero,  insistette,  e fece  una  nuova  in- 
terrogazione. « Questi  sciagurati , disse , hanno 
eglino  parenti  e congiunti  » ? Siccome  non  si 
potè  fare  a meno  di  rispondergli  che  ne  aveva- 
no molti:  « Ahimè  , replicò  e#ii,  più  adunque 
saranno  i.  cittadini  che  si  affliggeranno  della 
vostra  Vittoria  che  quelli  che  prenderanno 
parte  nella  nostra  allegrezza  » ! Preteiidesi  che 
Severo  restasse  commosso  da  questa  riflessione 
giudiziosa  e piena  ad  un  tempo  di  dolcezza.  Ma 
i due  prefetti  del  pretorio , r lauziano  , di  cui 

furieremo  a lungo  in  progresso,  e Giovenale  , 
o incoraggirono  a proseguire  il  suo  disegno  , 
perche  bramavano  di  arricchirsi  con  i beni 
che  dovevano  confiscarsi  ai  proscritti.  Caracal- 
la  era  presente  al  discorso  che  Ito  riportato  , 
e non  che  estere  del  parere  di-  Gela , voleva 
atrzi  che  si  facessero  morire  i figliuoli  insieiuo 
coi  loro  genitori.  Gela  si  sdegnò,  e gli  disse  l 
• Voi,  clic  non  risparmiate  il  sangue  di  alcuno, 

(*)  li  lesto  di  Erodiano  è manifestamente 
mancante  nel  luogo  che. io  dio.  Carrello  da 
Enrico  Stefano , presenta  il  senso  da.  me 

espresso u 
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siete  capace  di  uccidere  un  giorno  vostro  fra- 
tello » : il  che  in  fatti  addivenne. 

Fra  tante  morti  di  uomini  illustri , piti  sven- 
turati che  rei , Severo  ordinò  nulladimerio  un 
giusto  supplizio.  L'atleta  Narciso,  il  quale  ave- 
va strozzato  Commodo,  viveva  ancora.  Perche 
se  gli  facesse  pagare  il  fio  del  suo  misfatto  , 
convenne  die  Podio  contro  del  senato,  piutto- 
sto che  lo  zelo  per  la  memoria  di  un  principe 
detestato,  servisse  di  stimolo  a Severo.  In  ca- 
po a cinque  anni  Narciso  fu  punito  per  suo 
c >mando,  ed  esposto  a'Iioni  cou  questo  cartel- 
lo: Uccisore  di  Commodo. 

Mentre  Severo  sfogava  tutto  il  suo  rigore 
sopra  il  senato  , si  studiava  di  rendersi  ben  af- 
fetto il  popolo  con  giuochi  e spettacoli  d’ogm 
genere,  e con  larghe  distribuzioni  di  viveri  c 
«li  denaro.  Sollevò  i sudditi  dell'imperio  nelle 
province  da  uu  gravosissimo  peso,  mantenendo 
a spese  «lei  fìsco  le  poste,  che  erano  per  P ad- 
dietro a ranco  de' particola  ri  , i quali  erano 
obbligati  a somministrare  senza  pagamento  ca- 
valli e vetture  a coloro  che  viaggiavano  per 
commissione  «lei  principe  e dello  stato.  Ma  pro- 
curò specialmente  di  coltivare  i sondali.  L'e- 
spressione non  c niente  avvintala  Severo  era 
oltre  modo  scaltro  ed  astuto  ; e però  non  ave- 
va riguardo,  a fine  di  cattivarsi  l'affetto  dei 
soldati , di  snervare  la  disciplina  con  reiterate 
liberalità  , con  accrescere  la  paga  e con  la 
permissione  che  loro  diede,  di  maritarsi,  e di 
portare  anelli  «Toro.  Erodiano  considera  «me- 
sto imperatore  come  corruttore  della  militar 
disciplina , nel  clic  forse  va  un  po  tropi»' oltre. 
Commodo  avea  molto  liane  avvanzala  l'opera, 
ina  Severo  la  recò  a compimento  , e con  le 
sue  molli  compiacenze  portò  l'insolenza  del 
soldato  a tal  eccesso,  ohe  il  inale  divenne  da 
indi  in  poi  irrimediabile. 

La  gran  mira  della  sua  politica  era  di  assicu- 
rare il  suo  stato,  e di  perpetuare  In  potestà 
imperiale  nella  sua  famiglia.  La  tenera  età  de' 
suoi  figliuoli,  «li  cui  il  maggiore  non  oltrepas- 
sava il  decimo  anno,  lo  inquietava.  Si  affret- 
tò di  produrli  con  intempestivi  onori.  Abbia- 
mo veduto  che  Carnea  Ila  era  stato  dichiarato 
Cesare  dalle  truppe  verso  la  (ine  dell'anno  di 
<i.  C.  196.  Severo  gli  fece  confermar  questo 
titolo  l'anno  seguente  , clic  è quello  «li  cui 
prcsculcmcule  parliamo  , con  uu  decreto  del 
senato.  Cominciò  in  questo  istcsso  tempo  a pro- 
durre il  suo  figliuolo  piò  giovane  Cela , senza 
per  altro  che  possiam  dire  (*)  precisamente  in 

(“)  Sitarsi  ano  dice  che  Severo  diede  la  to- 
ga virile  a Gela:  il  che  non  era  allora  passibi- 
le f atteso  che  il  fanciullo  non  acca  per  allora 
pia  di  otto  anni  e pochi  mesi.  Secondo  Ero- 


clic  consistessero  le  prerogative  con  cui  l'  o- 

norò. 

In  quanto  a'suoi  parenti,  egli  non  gl' innal- 
zò , se  non  con  onori  sterili , c che  non  aveva- 
no nessuna  conseguenza  per  l'impero.  Aveva 
un  fratello  cognominato  Settimio  Gota,  il  «jua- 
le  concepì  grandi  idee  quando  lo  ville  promos- 
so al  grado  supremo.  Venne  subito  a ritrovar- 
lo , dopo  che  era  stato  riconosciuto  da  Roma, 
e innanzi  che  partisse  «P  Italia  per  marciar  con- 
tro Niger.  Lusinga  vasi  o di  esser  suo  compa- 
gno nell'impero,  o almeno  di  acquistare  ad  es- 
so qualche  diritto  col  titolo  di  Cesare.  Severo 
lo  rimandò  al  suo  posto , che  non  ci  c additato 
dagli  storici  qual  fosse,  ed  una  delle  ragioni 
(ter  cui  comunicò  intempestivamente  il  nome 
di  Cesare  a Caracolla,  fu  per  guarirlo  da’ suoi 
chimerici  progetti,  e levargli  ogni  speranza. 
Convenne  che  suo  fratello  si  contentasse  di  un 
consolato  ordinario,  clic  anzi  gli  fece  at(cii<lcre 
parecchi  anni. 

Sua  sorella,  la  «piale  era  sempre  vissuta  a 
Lrptis,  dov’cra  nata,  vtnine  ancor  essa  a tro- 
varlo con  un  figliuolo  che  aveva.  Questa  doli- 
mi di  provincia,  che  non  aveva  mai  veduti  la 
corte , e «die  parlava  appena  latino,  faceva  ar- 
rossire un  fratello  imperatore.  Severo  le  lece  de7 
presenti , cordini  a suo  figlio  la  dignità  di  sena- 
tore, e dipoi  comandò  all' una  e all'altro 'che 
tornassero  alla  loro  patria. 

Volle  peraltro  dimostrare  il  suo  buon  cuo- 
re e la  Mia  fedeltà  ai  sentimenti  della  natura, 
erigendo  statue  a suo  padre,  a sua  madre,  a 
suo  avo  e alla  sua  prima  moglie.  Ma  questo 
era  un  onore  clic  veniva  a ricadere  sopra  di 
lui.  Non  consultò  il  senato,  come  era  l’uso, 
intorno  la  «‘lezione  di  quiete  statue:  maniera 
di  agire  d spotica  , e che  dovette  dispiacere  a 
questo  corpo. 

Severo  lece  un  brevissimo  soggiorno  in  Ro- 
ma , «piando  sia  vero,  come  ha  pensato  il  sig. 
di  Tillemont,  che  avanti  la  fine  di  questo  me- 
de» imo  anno,  tanto  pieno  di  avv«‘iiimenti , ei  si 
fosse  già  trasferito  in  Oriente  per  muover  guer- 
ra ai  Parli.  Questa  sollecitudine , nulla  ostante 
clic  paia  sorprendente,  non  è tuttavia  affatto 
incredibile  in  un  principe  attivo.  Fu  detto  che 
il  suo  unico  oggetto  in  questa  nuova  inlraprc- 

iliano , t figliuoli  di  Severo  furono  fatti  da 
loro  padre  suoi  compagni  nell * impero  nel 
tempo  di  cui  favelliamo  : il  che  non  è vero  , se 
non  al  più  di  Caracolla , a cui  il  tìtolo  di 
Cesare  fu  confermato  ila!  senato . L* espres- 
sioni poco  esatte  di  questi  autori  vogliono  cer- 
tamente signi ficare  qualche  prerogativa  di  ono- 
re. accordato  a Gela,  che  eglino  non  hanno 
ben  espresso . 
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sa  fosse  Pamor  della  gloria  c la  brama  di  se- 
gnalare il  suo  valore  non  solamente  nelle  guer- 
re civili , ma  di  rendere  il  suo  nome  illustre 
anche  cou  conquiste  fatte  sopra  popoli  stranie- 
ri. Senza  dar  esclusione  a onesto  motivo,  che 
mollo  bene  si  accorda  col  geuio  di  Severo  , 
non  deesi  tuttavia  accusarlo  di  essersi  indotto 
a pigliar  le  anni  senza  una  legittima  cagione  , 
posciachc  i Patti  , giusta  la  testimonianza  dj 
l)ione,  mentre  questo  princi[>c  era  occupato 
contro  Albino  , avevano  fatto  una  irruzione 
nella  Me>o|K>tainia , ed  assalita  Nisjbe,  che  li 
teneva'  coiitiuuaiiM'iite  in  sospetto  e in  timore. 
Oltre  di  questo  Barscuuio  re  di  Atra  aveva 
dato  soccorso  a Nigcr,  siccome  abbiam  ripor- 
talo di  sopra.  E Severo  non  aveva  avuto  lem- 
po  di  farsi  render  ragione  di  questa  ingiuria. 
Questi  furono  i molivi  che  lo  richiamarono 
in  Orienti*. 

Si  era  lati*»  precedere  da  e pare  che 

subito  dopo  la  battaglia  di  Lione  avesse  fatto 
partite  questo  generale,  perchè  andasse  a di  ten- 
dere Nisibe  contro  i Parli.  Lo  segui  poi  auch’c- 
gli  in  persona  con  la  sua  armata  il  piu  presto 
cneg  i lii  possibile;  e al  suo avviciuau tento  i ne- 
mici intimoriti  e*|»aveulali  si  ritiraruun  dalla 
piazza.  Severo  ilopo  aver  liberata  Nisibe  tornò 
iu  Siria,  e sotlouiLsc , passando,  Aligaro  re  d 
Osrhoeiia,  il  quale  gli  diede  i suoi  figliuoli  j»ei 
ostaggi , e gli  somministrò  un  soccorso  di  ar- 
cieri. 

Si  proponeva  di  proseguire  la  guerra  contro 
i Parli  nella  campagna  seguente,  e prese  lutto 
il  f'iupo  necessario  jiei  fare  i preparativi  che  esi- 
geva una  t|»cdizionc  di  tanto  momento.  Non  si 
pose  in  marcia  se  non  verso  la  (ine  della  stale, 
avendo  a bella  posta  aspettala  la  stagione  au- 
tunnale, come  piu  favorevole  ed  opportuna  per 
agire  in  un  paese  aralo  e adusto.  Aveva  fatto 
fabbricare  vicino  alP Eufrate  una  grandissi- 
ma quantità  di  barche,  sulle  quali  misi!  para* 
delle  sue  truppe;  e questa  flotta  calò  giu  pel 
fiume  mentre  nell’  islesso  tempo  ii  rimanente 
deirarmata  marciava  lungo  le  rive  per  arra. 
Aveva  seco  lui  il  fratello  «lei  re  de’ Parti,  la  cui 
presenza  poteva  agevolare  le  sue  conquisa,  che 
furono  in  falli  rapidissime.  Arrivato  a Babilo- 
nia , trovò  questa  gran  città  abbandonata.  Di 
là  giunse  sino  a Selcitela,  lucendo  probabilmen- 
te passare  la  sua  Ilota  pel  canale  detto  Naor 
rnalclia , per  via  ilei  quale  P Eufrate  comunica- 
va col  Tigri.  .Mencia  fu  parimente  lasc  iata  iu 
suo  potere  dalla  fuga  dc'.siioi  abitanti.  Ocsifon- 
te  gli  « ostò  un  assedio, nel  quale  la  sua  armata 
<*blic  a j»atir  grandemente.  I Parli,  incoraggiti 
dalla  presenza  del  loro  re  Vologeso  (*)  , che  si 

(")  E rodi  ano  lo  chioma  Art  alano. 


era  rinchiuso  nella  città,  fecero  una  bella  resi- 
& tei  ixa;  e i Kom  ani,  mancandogli  viveri,  ridotti 
a cibarsi  di  radici  c travagliali  a conto  del  cat- 
tivo nodriinento  da  crudeli  malattie,  comincia- 
vano a perdere  il  coraggio.  Severo  |iersistclle:  e 
la  sua  fermezza  trionfò  degli  ostacoli , e fece 
riuscire  P impresa.  La  città,  fu  espugnata  a vi- 
va forza,  e abbandonala  al  saccheggio.  II  ma- 
cello fu  grandissimo,  il  bottino  di  una  immen- 
sa ricchezza  e i prigionieri  ascesero  al  numero 
«li  cento  mila»  Il  re  depporti  scampò  dalie  ma- 
ni de’v incuori,  i quali  non  si  trovarono  iu  gra- 
do cP  inseguirlo» 

Severo.ui  occasione  di  questa  conquista,  che 
però  non  potè  conservare,  prese  il.  titolo  cP  inv- 
ierai or  per  P undecima  volta  e lincilo  di  dot* 
tico*.  aggiuntovi  Pepitelo  di  grandissimo.  Scris- 
se al  senato  e al  popolo  romano- iu  termini  ma- 
gnilici  intorno  alle  sue  imprese  , che  anzi  #- 
ce  rappresentare  in  alcuni  quadri , che  furono 
esposti  alla,  pubblica  vista. 

Questa  vana  pompa  noti  fu  il  solo  fruito 
che  ricavò  dalla  sua  vittoria.  Se  ne  approfittò 
per  raffermare  nella  sua  famiglia  Ja  potestà  im- 
periale. La  via  piu  sicura  per  giungere  a que- 
sto Imm*  si  era  di  far  in  osa  suoi  compagni  ì 
suoi  figli  , che  aveva  a tal  oggetto  fatti  salire 
•«eco-  lui  a tutti  gli  onori  del  posto  supremo , % 
Marco  Amelio  gliene  avea  già  dato  Peseuipio. 
Severo  lo  segui,  ed  anzi,  siccome  suole  avveni- 
te nelP imitazione  delle  cose  abusive,  Polire* 
(tassò.  Non  aspettò,  che  Cara  calla  avesse  P età 
che  Marco  Aurelio  aveva  attesa  in  Colmimelo. 
Al  tempo  (*)  della  presa  di  Ctesiionle  quello 
giovine-  princi|>c  non  avea  piu  di  ujmIicì  anni  , 
e ne’trasporti  di  allegrezza  che  eccitò  tra  i sol- 
dati romani  la  conquista  e il  depredamento 
della  capitale  dei  Ibi  rii,  Severo  gP  indusse  a pro- 
clamare Angusto  suo  figliuolo  maggiore.  Gela, 
destinalo  mi  giorno  a questo  medesimo  onore, 
ricevette  allora  il  titolo  di  Cesare  c il  nome  eli 
Antonino»  Y’ intervenne  dipoi  anche  P autorità 
del  senato,  e ratificò  quel  Io-che  avevano  prima 
fatto,  i snidali , a cui  Severo  lece  in  riconosci- 
mento grandi  liberalità. 

La  nimica  nza  delle  vettovaglie  e gP  incomo- 
di di  un  clima  straniero  e ignoto  costrinsero  i 
Domani,  jiuJJa  ostante  die  lusserò  vincitori,  ad 
alili. indoliate  Ctesiloiite,  c a pensai  di  ritirarsi. 

(*)  Per  questa  data  io  sieguo  V autorità  di 
Sparsiano  e la  vcrisimiglianza  istoriai»  Ca- 
vasi dalle  medaglie  c dàlie  iscrizioni  una  da- 
ta anteriore  di  parecchi  mesi,  perla  promozio- 
ne di  Caracalla  al  rango  di  jiugusto.  Qualun- 
que opinione  si  abbracci  su  qiu’sto  punto,- la  so- 
stanza del  fatto  e la  principali  circostanze  ri- 
mangono le  medesime . 


— 403  — 


Non  poterono  nemmeno  tornare  indietro  per 
q india  via  clic  avevano  prima  seguita  , perchè 
il  paese  per  cui  erano  passati  , era  affatto  spo- 
glialo e privo  di  provvisioni.  Salirono  di  Del 
nuovo  il  Tigri  per  acqua  e per  terra  ad  un  tem- 
po istcsso. 

Questa  strada  li  eonduceva  in  Armenia,  do- 
ve si  apparecchiavano  ad  entrare  ostilmente. 
Non  so  dire  per  qual  cagione,  imperciocché  il  n* 
di  Armenia  , il  quale  chiamavasi  Vologeso  co- 
me quello  «lei  Parti,  non  aveva  «lato  alcun  mo- 
tivo «li  doglianza  a Severo , essendosi  astenuto 
dalPinviare  Soccorsi  a Niger  , «la  cui  era  stato 
richiesto.  Pare  che  Vologeso  fosse  un  principe 
savio  e fedele  imitatore  di  suo  patire  Smotru- 
cio,a  cui  Dione  rende  <|uesta  testimonianza,  che 
alla  grandezza  del  coraggio  e all’  abilita  nella 
guerra  accoppiava  l’esatta  osservanza  «Iella 
giustizia;  e che  nella  temperanza  e nella  mode- 
razione può  paragonarsi  ai  più  virtuosi  tra  i 
Greci  e Ir*  i Domani.  Vologeso,  figlio  di  Sano- 
trucio. si  regolò  in  questa  congiuntura  con  vi- 
gore e prudenza.  Marciò  incontro  ai  Domani,  e 
si  mise  m grado  di  poter  far  ad  essi  resistenza; 
ma  conoscemlo  l’inugtiagliauza  «Ielle  sue  forze, 
e anteponendo  la  pace  alla  guerra,  fece  parlare 
di  accomodamento,  e introdusse  un  maneggi», 
a cui  Severo  acconsenti.  Mediante  certa  somma 
di  denaro  e alcuni  ostaggi  dati  dall’Armeno, 
l’imperatore  gli  accordò  la  pace,  ed  accrebbe 
ancora  i suoi  stali  con  alcuni  distretti  dell’ Ar- 
menia «li  cui  erano  padroni  i Romani. 

Non  restava  a compiere  a Severo  in  Oriente 
vcrun  altro  affare,  che  la  vendetta  che  voleva 
prendere  «lei  re  «l’Atra:  ed  c credibile  che  pri- 
ma di  uscire  dalle  terre-dei  Parti  facesse  con  essi 
un  trattato,  perchè  piti  non  vi  fu  altra  guerra 
tra  i due  imperatori  durante  tutto  il  l'orso  «lei 
suo  regno.  Era  rimasto  contento  degli  atti  di 
sommissione  del  re  di  Armenia.  1-4»  città  «l’Atra, 
o pendi*'  non  isperasse  che  le  fosse  usata  clemen- 
za, o perchè  si  fidasse  della  sua  situazione,  che 
l’aveva  una  volta  resa  vittoriosa  degli  sforzi  di 
Traiano,  si  preparava  alla  resistenza.  Severo 
venne  a metter  l’assedio  dinanzi  alla  piazza,  tra- 
versando la  Mcsopotamiu,  per  riguadagnare  la 
Siria,  ed  ebbe  un  cattivo  successo,  li*  tue  mac- 
elline furono  inondiate,  perdette  molta  gente, 
c«l  ebbe  un  assai  maggior  numero  di  feriti:  si 
ville  costretto  a levare  l’assedio,  senza  però  ab- 
bandonare il  disegno  di  vendicarsi  di  «juesto  po- 
polo ostinato. 

Fece  pertanto  nuovi  preparamenti  , raccolse 
abbondinoli  munizioni  da  guerra  e da  bocoi, 
e ritornò  in  capo  atl  un  «»rlo  tempo  ad  assediar 
Atra-  (ìli  abitanti  si  difesero  sempre  con  lo  stes- 
so coraggio.  Erano  Arabi,  come  abbiam  notalo 
altrove,  ed  avevano  fuori  delle  mura  una  nu- 


merosa cavalleria  della  loro  nazione,  che  sor- 
prendeva i convogli,  che  si  scagliava  con  ima 
incredibile  velociti»  sopra  i distaccamenti  roma- 
ni mandali  a foraggiare,  e clic  dopo  averli  di- 
spersi o distrutti,  si  dileguava  come  il  vento. 
Quelli  che  erano  rinchiusi  nella  citta, facevano 
vigorose  sorli  te,  nelle  «piali  ammazzavano  mol- 
ta gente  agli  assedintori.  Giunsero  anche»  bru- 
ciare un’ altra  volta  tutte  le  loro  macelline,  ec- 
cettuatene quelle  che  aveva  fabbricate  Prisco, 
«juelP  ingegnere  di  Bisanzio  a cui  la  sua  abili- 
ta e il  servizio  clic  sperava  Severo  di  ricavare 
da  lui,  avevano  salvata  la  vita.  Avevano  ancor 
<*$si  alcune  inacchii  e di  una  grandissima  forza, 
e che  lanciavano  più  dardi  ad  un  tempo  con 
tanto  impeto,  che  conservavano  ancora  ad  una 
considerabile  distanza  forza  sufficiente  per  am- 
mazzar*: coloro  che  raggiugnevano;eSevero  eb- 
be  molte  delle  sue  guardie  gettate  a terra  morte 
a’ suoi  pie«li.  Quando  i Romani  ebbero  guada- 
gnato terreno,  e si  furono  aci'ostati  un  poco  piu 
alla  muraglia, gli  Alreni  cangiarono  di  batteria, 
la  «juale  fu  loro  più  ancora  terribile  della  pri- 
ma. Versavano  sopra  di  essi  onde  di  bitume  in- 
fiammato, che  li  bruciava,  li  faceva  spirare  iu 
mezzo  a più  orribili  dolori.  Erodiano  attesta 
che, oltre  di  questo,  gei:  avano  certi  vasi  di  ter- 
ra ripieni  di  niccoli  animali  alati  e velenosi , i 
«piali,  rotto  che  si  era  il  vaso  cadendo,  usciva- 
no dalla  loro  prigione,  si  attaccavano  ai  corpo 
dodi  assediami,  ed  insinuandosi  re’ loro  abiti , 
li  ferivano  con  le  loro  punture,  e li  rendevano 
inabili  ad  operare.  Aggiungami  a questo  gl'in- 
comodi di  un  clima  arido  ed  adusto,  dove  gli 
ardori  del  sole  erano  eccessivi,  e produce  va  iti 
tutta  l’armala  pericolóse  malattie. 

Ciò  nulla  ostante  l’attività  e la  perseveranza 
«legli  assediatoti  venne  finalmente  a capo  di  far 
bre«'da,  ed  un  gran  pezzo  di  muraglia,  minato 
probabilmente  di  sotto,  rovinò.  La  città  era 
presa,  se  l’avidità  del  vincitore  non  Paresse  soc- 
corsa. Severo  sajieva  che  conteneva  grandi  ric- 
chezze, e particolarmente  i tesori  del  tempio  del 
sole,  i «juali  sarebbero  divenuti  preila  del  solda- 
to, se  la  piazza  fosse  presa  d’assalto;  laddove 
P imperatore  ne  sarebbe  stato  il  solo  padrone, 
se  gli  assediati,  come  sperava  che  avvenisse,  nl- 
tesa  Pestimi  ila  in  cui  si  trovavano, avessero  «lo- 
m:t fidato  di  venire  a capitolazione.  P«*r  tal  mo- 
tivo fece  suonare  a raccolta  con  gran  ramma- 
rico de’ soldati , i quali  si  vedevano  vincitori. 

La  sua  avidità  restò  delusa  Gli  Aironi  rifab- 
bricarono di  notte  tempo  un  nuovo  muro,  e 
tiando  Severo  volle  farvi  dar  l’assalto,  i sol- 
ali europei,  che  erano  le  sue  migliori  truppe, 
ricusarono  di  marciare.  Convenne  mandarvi  «lei 
Siri  i quali,  più  docili,  ma  più  molli,  furono  ri- 
filili con  |K.*rdita , e con  vergogna.  Non  vi  fu 
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modo  di  lai  cangiar  pensiero  ai  sediziosi.  Uno 
dei  principali  ufi  ziali  tiri  Tarmala  chiedeva  so- 
lamente rimpuvcnto  soldati  europei,  per  recar 
a fiiH»  l’impresa,  a Dove  volete  voi,  disse  l'im- 
peratore, clic  io  ritrovi  quieto  numero  »?  lu 
jal  modo,  dice  lo  storico,  Dio  salvò  la  città, 
richiamando,  mediante  l’oixline  di  Severo,  i sol- 
fimi che  avrebbero  potuto  prenderla  ; c toglien- 
do di  poi  a Severo,  per  la  dissubbidicuza  de’suoi 
soldati,  il  potere  <F  insignorirsene  quando  voleva 
farlo.  Fu  d'uopo  |>ertaulo,do|>o  aver  consuma- 
ti venti  giorni  in  vani  attacchi,  levar  l’assedio 
della  rii  In  di  Atra*,  e questo  cattivo  successo,  ra- 
gionato dalla  sedizione  delle  lrup|>e,  su  cui  Se- 
vero non  ebbe  autorità  bastante  per  l'arsi  obbe- 
dire, non  la  grande  onore  a questo  principe. 

Alleviò  il  suo  dispiacere  con  una , o molte 
spedizioni  in  Arabia,  nelle  quali  riuscì.  Se  diam 
lede  ad  Erodiauo,  penetrò  Uno  nell1  Arabia  Fe- 
lice. Eutropio  e Vittore  parlano  d’  una  parte 
dell’Arabia  da  lui  ridotta  iu  provincia.  Ma  se 
vogliam  dire  il  vero,  pare  clic  non  aggiungesse 
inolio  alle  con(|uisle  fatte  da  Traiano  ni  questa 
regnile. 

A questo  tinicameiitc  si  ridussero  le  imprese 
di  Severo  in  Oriente:  scorse  vasti  |iaesi  con  im- 
menso travaglio  e sficsa,  si  accinse  ad  una  im- 
presa illustre,  ma  non  ebbe  effetto;  e non  fece 
ninna  durevole  o stabile  conquista.  Il  vantag- 
gio che  ne  ricavarono  i Domani , fu  di  stabi- 
lirsi nel  possesso  di  quello  che  avevano  antece- 
dentemente acquistalo  in  quei  paesi,  e di  fer- 
mare iu  essi  una  liauquilJità,  che  uou  fu  )>el 
corso  di  molli  auui  interrotta  da  alcuua  turbo- 
lenza. 

Questa  si  era  per  Severo  una  gloria  clic  non 
lasciava  di  aver  il  suo  pregio;  ma  la  deturpò 
con  le  crudeltà  da  lui  esercitate  si  contro  gli 
avanzi  dello  sciagurato  partito  di  Rigcr , si  con» 
tro  i suoi  proprii  amici  c ministri;  Sparziauo  at- 
tribuisce all’avidità  di  Plauziano  le  ricerche 
senza  line  contro  nemici  già  vinti  e debellati. 
Secondo  Erodiauo,  e probabilmente  secondo  la 
verità  , l’ imperatine  non  era  inen  avido  del  suo 
preletto  del  pretorio,  e riserbava  a sé  stesso  la 
maggior  parte  delie  con  lisi -azioni.  La  dolcezza 
di  questo  sanguinario  bottino,  unito  alle  sue 
perpetue  diffidenze  , lo  rendette  crudele  anche 
verso  coloro,  siccome  abbiam  detto , che  erano 
stati  in  ogni  tempo  suoi  partigiani  e fautori. 
Bastava  che  alcuno  si  mostrasse  degno  dell’im- 
pero per  le  sue  eminenti  qualità, perchè  cades- 
se tosto  sospetto  di  aspirarvi.  Imputavasi  agli 
uni  progetti  di  congiure  , ad  altri  interrogazio- 
ni fatte  agl1  indo  vini  intorno  la  vita  dell’jra- 
peratore.  Erano  talvolta  puniti  con  la  morte 
semplici  osservazioni  sopra  Ja  tenera  età  dei 
suoi  figliuoli  , lu  quale  pareva  rendere  la  sua 


successione  incerta.  Dione  q’  istruisce  partico- 
larmente della  funesta  sorte  di  due  ufliziali  di 
guerra , che  furono  iu  tal  modo  immolati  ai  so- 
s| ietti  del  principe. 

Uno  era  tribuno  delle  coorti  pretoriane,  co- 
gnominato (ìiulio  Crispo,  il  quale , annoiato  e 
stanco  cT  una  guerra  faticosa  in  un  clima  stra- 
niero c cocente , fece  l’applicazione  de’due  versi 
di  Yiigiiio  alle  circostanze  in  cui  attualmente 
si  ritrovava.  « Si  certamente  (1),  egli  è giusto 
clic, per  innalzare  ed  ingrandir  Turno,  noi, vii 
plebe  e gente  indegna  di  esser  compianta , co- 
priamo le  campagne  dei  nostri  corpi,  che  gia- 
ceranno insepolti  ».  Si  fatta  doglianza  fu  giu- 
dicala da  Severo  sediziosa.  Costò  la  vita  al  tri- 
buno, e il  suo  posto  fu  dato  al  suo  delatore , 
semplice  soldato. 

Leto  aveva  troppo  merito  perche  non  eccitas- 
se la  gelosia  di  uu  priucipe  sospettoso  e diffiden- 
te. Eia  guerriero  ed  uomo  di  stato;  amalo  dalle 
milizie,  le  quali  avevano  iu  alcune  occasioni 
dichiaralo  che  non  volevano  marciare,  quan- 
do egli  non  fosse  alla  loro  testa.  Questo  ultimo 
fatto  può  far  dubitare  della  rettitudine  delle  sue 
intenzioni  e della  sua  fedeltà,  la  quale  divenne 
già  , siccome  ho  eletto,  sospetta  alla  battaglia  di 
Lione;  ma  non  vi  era  nieiiU»  di  certo, ed  era  una 
cosa  assai  odiosa  il  far  morire  un  antico  ami- 
co, icui  servigi  erano  stati  di  sommo  vantag- 
gio a Severo  e jicr  innalzarlo  all’iuqiero  , c per 
maulencrvclo  iu  possesso  ; e che  si  era  ugual- 
mente segnalato  nelle  guerre  civili  e nelle  stra- 
niere. L1  ini |>eralore  si  apprese  ad  un  partito 
conforme  al  6uo  genio  scaltro  ed  artificioso.  Fe- 
ce ammazzare  Leto  in  una  sollevazione  di  sol- 
dati , e ad  essi  solo  attribuì  questa  morte, come 
se  egli  non  vi  avesse  avuti»  alcuna  parte. 

La  sua  assenza  da  Doma  durò  piti  lungo 
tempo  che  gli  affari  che  ne  lo  avevano  allon- 
tanalo. Ei  uou  ritornò  clic  nell’  anno  di  G.  C. 
203 , per  conseguenza  il  suo  viaggio  deve  aver 
duralo  sei  anni.  1 due  o tre  primi  anni  furono 
spesi  nelle  guerre  di  cui  ho  già  reso  conto. 
Nell’  intervallo  che  rimane,  io  ritrovo  avveni- 
menti meno  memorabili. 

Fece  qualche  guerra  di  poco  momento  con- 
tro de’  Giudei  , sia  perchè  avessero  tentato  di 
ribellarsi  , sia  perche  egli  stesso  avesse  cercalo 
motivi  di  querela  per  1’  aulica  loro  affezione 
per  Niger,  della  quale  aveva  per  altro  loro  ac- 
cordalo il  perdouo.  Pare  che  in  questa  sua  se- 
dizione Cai  acalla  avesse  il  titolo  del  comando , 
posciachè  il  trionfo  sopra  i Giudei  fu  decretato 
a questo  giovine  principe  dal  senato.  Severo 

(i)  Sii  licei  et  Turno  continuai  regia  conjur , 
Nos  animac  vi  Ics,  in  Immuta  infici  atjue  turba, 
Sterni  mur  campi*.  Virg.  Aeu.  XI.  371. 
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fece  di  verse  costituzioni  per  la  Palestina,  e vie- 
tò sotto  gravissime  pene  a coloro , che  nati  non 
fossero  Giudei  di  abbracciare  la  loro  religione. 

Diede  al  suo  ligliuolo  maggiore  la  toga  viri- 
le iu  Antiochia  , avanti  che  avesse  compiuto 
il  quattordicesimo  anno  dell’età  sua  , e lo  lece 
suo  collega  nel  consolato  Panno  di  G.C.  202. 

In  questo  medesimo  «imo  pubblicò  contro  i 
cristiani  un  editto  , il  quale  fece  nascere  la 
qninta  persecuzione.  Era  stato  loro  sul  princi- 
pio favorevole,  a motivo  di  personale  riconosci- 
mento per  un  cristiano  dello  Proculo  Torpacio- 
ne.  che  lo  aveva  guarito  da  una  malattia  , a 
cui,  iti  ricompensa  di  questo  servizio, aveva  ac- 
cordala un’ a Dilazione  nel  suo  palazzo.  Era  tan- 
to lontano  dall’ odiare  coloro  che  professava- 
no la  religione  di  Gesù  Cristo  , che  anzi  diede 
a Carnralla  suo  figlio  primogenito  una  balia 
cristiana.  Una  falsa  politica  cambiò  le  sue  di- 
sposizioni. I cristiani,  col  favor  della  pare  di 
cui  avevan  goduto  sotto  Commodo,  si  erano  e- 
stremamente  moltiplicali.  L’eminenza  della  lo- 
ro virtù  ed  i miracoli  che  Dio  operava  per 
loro  mezzo , faceva  loro  un  infinito  numero  di 
proseliti. « Noi  riempiamo,  dire  Tertulliano  a’ 
pagani  nei  tempi  di  cui  ragioniamo,  noi  riem- 
piamo le  vostre  città , le  vostre  borgate , il  vo- 
stro senato , le  vostre  armate.  Nè  altro  vi  la- 
sciamo , che  i vostri  templi  e i vostri  teatri». 
Il  prodigioso  aumento  dei  cristiani  minacciava 
chiaramente  una  prossima  rovina  alla  religione 
dello  stato,  e questa  considerazione  fu  certa- 
mente quella  che  mosse  Severo  a lasciare  per 
alcuni  anni  la  libertà  ai  magistiati  di  far  la 
guerra  in  virtù  delle  antiche  leggi  ai  cristiani, 
ed  autorizzar  poi  egli  medesimo  Tu  jiersccuzio- 
ne  con  un  editto.  Durò  sino  alla  fine  del  suo 
regno,  e coronò  un  gran  numero  di  martiri , 
i più  illustri  de'quah  sono  s.  Ireneo  di  Lione  , 
Leonida , padre  di  Origene  , e la  vergine  Pola- 
miania  in  Alessandria , s.  Speralo  e i martiri 
Scillitani  in  Affrica.  lai  religione  cristiana  eb- 
be uu  eccellente  difensore  nella  persona  di  Ter- 
tulliano, di  cui  tutto  il  inondo  conosce  edam- 
mira l’apologetico.  Conviene  aggiungervi  l’e- 
legante e pia  opera  composta  intorno  allo  stesso 
tempo  e col  medesimo  fine  da  Minuzio  Felice. 

Severo  , dopo  avere  interamente  pacificato 
l’Oriente,  pas>ò  in  Egitto,  dove  onorò  la  me- 
moria e le  ceneri  di  Pompeo.  Sembra  eh’  ei. 
non  avesse  altro  motivo  per  intraprende- e que- 
sto viaggio,  che  il  desiderio  di  visitare  e d»  ve- 
dere iu  persona  una  cosi  famosa  regione.  Era 
oltreinodo  curioso , e niente  vi  era  nelle  cose  si 
divine  che  umane,  ch’ei  non  volesse  esaminare, 
ricercare  e investigare  a fondo.  Quindi  non  si 
contentò  di  veder  Menfì , l’antica  capitile  di  E- 
gitto,la  statua  di  Meninone,  le  piramidi,  il  la- 
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lieriuto:  ma  entrò  aucora  nel  saturn  io  de’ tem- 
pli più  venerabili,  e si  fece  recare  i libri  sacri, 
che  gli  Egizii  custodivano  in  essi  coti  un  reli- 
gioso rispetto  : e portando  dappertutto  il  suo 
genio  invidioso  e tirannico,  portò  via  questi  li- 
bri , per  riservare  a se  solo  la  cognizione  di  ciò 
che  poteva  in  essi  contenersi.  Mosso  dallo  stes- 
so principio,  chiuse  la  tomba  di  Alessandro, 
perchè  non  potesse  entrarvi  alcuno  dopo  di  lui. 

Il  viaggio  di  Egitto  gli  recò  grandissimo  pia- 
cere. La  singolarità  del  clima  e degli  animali 
che  produce,  le  maraviglie  della  natura  e del- 
l’arte, il  culto  del  dio  Serapide,  tutto  questo  fu 
uu  grato  pascolo  alla  curiosità , e ne  conservò 
la  memoria  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 
Deve  forse  attribuirsi  al  piacere  che  ne  provò, 
la  facilita  che  ebbe  di  alleggerire  il  peso  nel  gi  »- 
go  che  portavano  gli  Egizii.  Erano  governati  di- 
spoticamente , in  virtù  deli’isiiluzioue  di  Augu- 
sto, da  un  prefetto,  che  faceva  appresso  di  loro 
la  vece  de’ loro  antichi  re.  Severo  Accordò  agli 
Alessandrini  lo  stabilimento  di  umeonsigiio  , i 
cui  membri  ebbero  il  titolo  e i diritti  de’ sena- 
tori , ed  entrnrouo  a parte  dell’ a mini  uis  trazio- 
ne dei  pubblici  a Ilari. 

Ritornò  a Roma  l’anno  di  G.  C.  203,  come 
ho  già  accennato,  avendo  preso  il  suo  cammi- 
no j**r  terra , e fatto  un  grandissimo  giro  per 
la  Soria,  la  Lilicia,  l’Asia  minore,  la  Tracia  , 
la  Mesta  e la  Paunonia.  Non  sappiain  dire  se 
al  suo  ritorno  nella  capitale  Inculasse.  Spar- 
ziano  dice  che  il  trionfo  gli  fu  decretalo  dal 
senato , ma  che  questo  principe  non  volle  ac- 
cettarlo, essendo  troppo  incomodato  dalla  got- 
ta per  sostenere  la  fatica  di  passar  quasi  una 
intera  giornata  in  un  carro.  li  medesimo  auto- 
re aggiunge , che  Severo  permise  al  suo  figliuo- 
lo di  trionfar  dei  Giudei  : il  che  nou  è per  al- 
cun modo  verisimile  , aitando  egli  stesso  non 
volle  trionfare  de’ Parti,  ai  può  credere  che  Se- 
vero facesse  in  Roma  un  men  solenne  e pom- 
poso ingresso  di  un  trionfo  , ma  tiulladimeno 
con  una  specie  di  pompa  e di  solennità.  In 
luogo  del  trionfo  il  senato  gli  decretò  un  arco 
trionfale , che  sussiste  al  giorno  d’  oggi , e dal- 
la cui  inscrizione  ricavasi  che  fu  eretto  neil’uu- 
decirno  anno  della  potestà  tribunizia  di  Severo, 
vale  a dire,  in  quell’ intervallo  di  tempo  che 
scoi  se  iva  i 2 di  giugno  dell’  anno  di  G.  C-  203 
c i due  di  giugno  deli’  anno  20à. 

Diede  in  questo  medesimo  .umo  giuochi  e spet- 
tacoli d’ogm  sorta,  accompagnati  da  iiiiiueiise 
liberalità.  Tre  motivi  concorsero  per  la  solen- 
nità di  queste  leste.  Severo  celebrava  in  es^e  le 
sue  vittorie  sopra  i popoli  dell’Oriente , il  suo 
ritorno  a Roma  e il  decimo  anno  del  suo  i«- 
gno.  Credeite  pertanto  di  non  dover  osservare 
alcuna  misura  nella  pompa  e nella  splendida- 
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sa  , trattandosi  di  questi  tre  oggetti  ad  mi  tem- 
po. Distribuì  ai  cittadini  , aj  popolo  e ai  sol- 
dati pretoriani  tante  monete  d'oro  per  eiasdie- 
duno, quanti  erano  gli  anni  del  suo  regno,  e Ja 
somma  totale  giunse  a cinquanta  milioni  di 
dramme,  che  equivalgono  a venticinque  mi- 
lioni di  lire  tornasi  ; sjiesa  esorbitante  di  cui 
grandemente  si  vantava  , avendo  in  questo  su- 
perata  la  ni  agni  licei  iza  di  tutti  i suoi  antecesso- 
ri. Diceva  il  vero;  ina  era  questo  un  motivo 
di  vera  e soda  gloria?  Queste  enormi  liberalità, 
«Ielle  quali  ridonda  si  poca  utilità  nei  privati  , 
e che  esauriscono  le  pubbliche  finanze,  sono 
elleno  coulbrmi  alle  massime  di  un  savio  go- 
verno? L’interessala  politica  di  Severo  vi  tro- 
vava il  suo  conto.  Acquistava  con  questo  mez- 
zo creature  a sè  e alla  famiglia. 

Negli  spettacoli  che  furono  dati  al  popolo , 
si  videro  sessanta  orsi  istruiti  nella  lotta  a com- 
battere gii  uni  contro  gli  altri  ad  un  seguo  a 
cui  erano  stati  accostumati.  In  mezzo  dell’ an- 
fiteatro si  fabbricò  un  vasto  e grande  bacile  in 
l'orma  di  un  vascello  da  guerra,  il  quale  con- 
teneva quaUroceuto  animali  feroci.  Essendosi 
il  vascello  tutto  ad  un  tratto  aperto,  si  vide 
uscirne  orsi,  iioni,  pantere,  struzzi,  asini  e 
buoi  selvatici,  ai  quali  si  aggiunsero  trecento 
animali  domestici, e tutte  que»te  bestie,  al  nu- 
mero di  settecento,  furono  uccise  per  diverti- 
mento del  popolo,  cento  per  ciascliedun  gior- 
no de’ sette  che  durò  la  lesta.  Dione  fa  menzio- 
ne a parie  di  un  elefante  e di  un  mostro  in- 
diano, die  gli  antichi  chiamavano  corocotta,  e 
che  diceva*!  essere  nato  dall'accoppiamento  di 
un  lupo  con  una  cagua,  o di  un  ligie  con  una 
bone&sa. 

L'na  singolarità  osservabile,  ma  assai  inde- 
cente di  questi  giuochi , si  è (*) , die  compar- 
vero sulfarena  delia  donne  , e combatterono 
come  gladiatori.  Questa  licenza,  l’esempio  del- 
la quale,  se  nou  era  allatto  nuovo,  uou  era  sta- 
to |H*r  lo  meno  mai  nè  frequente  uè  approva- 
to , divenne  una  sorgente  di  dicerie  e di  mot- 
teggi conilo  le  donne  anche  del  primo  rango  , 
le  quali  non  vi  avevauo  alcuna  parte.  Si  co- 
nobbe l’abuso, e vi  si  rimediò  con  una  costi- 
tuzione , hi  quale  proibì  alle  femmine  combat- 
timenti sì  poco  adattati  e conformi  alla  debo- 
lezza e alla  modestia  del  loro  sesso. 

Tutto  questo  anno  fu  speso  in  lèste.  Severo 
diede  in  esso  Ja  toga  virile  al  suo  secondogeni- 
to Gela  Cesare,  e diede  Caiacalla  suo  primo- 

(*) Io  riporto  ai  giuochi  di  cui favella  Dio- 
ne sul  principio  del  suo  settantesimo  sesto  li- 
bro , questa  circostanza , la  quale  sembra  esse- 
re fuori  di  luogo  alla  fine  del  settantesimo 
quinto . 


genito  in  marito  alla  figliuola  di  Plauziann  suo 
prefetto  del  pretorio,  favorito  insolente,  e la 
cui  esorbitante  e straordinaria  fortuna  finì  con 
un’atroce  catastrofe.  Questo  è il  luogo  di  far 
la  sua  storia,  ripigliando  le  cose  dal  loro  prin- 
ci  pio. 

Gl’inrominciamcnti  di  questo  uomo,  clic  cb- 
be  in  appresso  iti  sua  mano  tutto  il  poter  del- 
l’impero, furono  oscurissimi.  Era  AflVicano  , 
di  condizione  mediocre , e nato  senza  beni.  Nel- 
la sua  gioventù  ebbe  molli  processi , e fu  da 
Pertinace  f*),  allora  proconsole  di  A lirica,  con- 
dannato a ile*  il  io,  conte  reo  di  sedizione  e di  vio- 
Jeuza.  Ridotto  ad  imo  stato  iufelice,  trovò  un 
aiuto  nell’amicizia  di  Severo,  a cui  si  accostò. 
Era  suo  compatrioti  a , ed  anche,  secondo  alcu- 
ni, suo  parente.  Altri  aggiungono  che  si  ac- 
quistò il  suo  favore  mediante  le  scelleragiui  e 
le  infami  sue  compiacenze  : ed  è certo  clic  la 
cieca  prevenzione  che  ebbe  per  lui  fino  alla 
fine,  rassomiglia  assai  ad  una  passione.  A mi- 
sura ciie  Severo  andò  ingraudeiidosi , aumentò 
anche  Ja  fortuna  di  lMauziano  ; e quando  fu 
fatto  imperatore,  lo  creò  suo  prefètto  del  preto- 
rio. Abbiamo  anche  ragione  di  credere  , che 
PJauziano  esercitasse  questa  carica  solo  almeno 
negli  ultimi  anni  diedi  essa  godette. 

In  un  sì  gran  posto,  il  cui  potere  era  estre- 
mamente ampio  ed  esteso,  spiegò  lutti  i suoi 
vizii,  inconnnciando  dall’avidità.  Ogni  cosa  irri- 
tava Ja  sua  cupidigia , ogni  mezzo  era  da  lui 
giudicato  buono  per  acquistare;  presenti  esalti 
per.  forza,  rapine,  coufiscazioui.  Abbiati!  vedu- 
to che  la  storia  gli  attribuisce  gran  parte  nelle 
morti  ordinale  con  tanta  frequeuza  da  Severo: 
e Ja  mira  di  questo  ministro  nei  crudeli  consi- 
li che  dava,  èra  di  arricchirsi  cou  le  spoglie 
i coloro  die  faceva  condannare.  Non  v’era  in 
tutto  l’impero  popolo  q città  ch’ei  non  rubas- 
se, e die  non  gli  pagasse  tributo;  e se  gl’ invia- 
vano presenti  più  ricchi  e magnifici , che  non 
erano  quelli  nell'imperatore.  Ciò  che  la  reli- 
gione malesi  ina  aveva  sottratto  agli  usi  umani, 
non  andava  esente  delle  sue  ruberie;  e fece 
portar  via  nelle  isole  del  mare  Eritreo  alcuni 
cavalli  tigri  consecrali  al  sole. 

L’orgoglio  e l’ insolenza  non  erano  in  lui 
niente  minori  dell’avidità.  Non  vi  ha  genere  di 
onore  che  non  si  facesse  rendere,  non  eccet- 
tuati nemmeno  quelli  che  erano  riservali  in 
modo  speciale  al  sovrano:  nè  si  sa  così  di  leg- 

(*)  Nel frammento  di  Dione  [cip.  Val . pag. 
7J7  ),  d‘  onde  io  cavo  questa  circostanza , co- 
lui del  quale  si  rif  erisce  la  contlanna  folta 
da  Pertinace , si  trovu  cognominato  Fulvius. 
Im  ragione  si  è . perchè  Plauiiimo  si  chiama- 
va Fulvius  Plnulianus, 


gieri  comprendere  come  Severo , tanto  diffiden- 
te , tanto  sospettoso , tanto  geloso  dei  suoi  di- 
ritti, tanto  terribile  nelle  sue  vendette,  com- 
portasse tutto  dalla  parte  di  questo  favorito.  Se 
gli  eressero  statue  in  maggior  numero  e più  al- 
te , che  all*  imperatore  e ai  principi  suoi  fi- 
gliuoli: e non  solamente- nelle  ci lt*a  di  provin- 
cia, ma  ancora  nella  capitale:  e non  solamen- 
te a spese  e dall’adulazione  dei  privali  , ma 
per  decreto  del  senato.  I senatori  e i soldati  giu- 
ravano per  la  fortuna  di  Pia  oziano,  e dapper- 
tutto faceva  usi-  pubblici  voti  ai  cielo  per  la  sua 
conservazione. 

Ebrio  i ella  sua  prosperità,  si  credeva  lecita 
ogni  e qualunque  cosa-,  od  esercitava  una  ti- 
rannia che  è appena  oredibile»  Ninno  potreb- 
be mai  persuadersi , se- non  si  avesse  la  lesti  mo- 
ni a nza  di  Dione  scrittore  contemporaneo,  che 
un  ministro  avesse  osato  fare  cento  eunuchi  di 
ogni  età  pei  servizio-  di  sua  figliuola:  dico  di 
ogni  età,  fanciulli,  giovani,  uomini  maturi  , 
maritati  e padri  di  Tamigi».  Egli  è vero  che 
tenue  occulto  e rinchiuso  nella  sua  casa , fin- 
che visse , quest9 orribile  segreto , e che  il  pub- 
blico non  ne  ebbe  notizia,  se  non  dopo- la- sua 
morte. 

Plauziano  coronava  gli  altri  suoi  vizii  con 
hi  più  sfrenata  dissolutezza  in  tutti  i generi. 
Caricava  per  si  fatto  modo  il  suo  stomaco  di 
▼ino  e di- vivande*,  die  non  potendo  resistere 
alla  fatica  della- digestione^  si  aveva  fatto  l’uso, 
come  un  altro  Yrite)lio,  di  sollevarsi  col  vomi- 
to. Dato  in  preda  ai  più  vituperosi  eccessi,  ed 
anche  a quelli  clic  offèndono  direttamente  la 
natura,  era  nulladimeno  geloso,  e teneva  sua 
moglie  in  una  specie  di  schiavitù,  non- permet- 
tendole di  veliere  alcuno,  nè  di  lasciarsi  vede- 
re a chi  si  fosse,  senza  eccettuarne *kj  l’impera- 
tore nè  l’imperatrice  medesima. 

In  un  uomo  tanto  detestabile  Severo  aveva 
riposta  tutta  la  fiducia-,  o per  meglio  dire  da 
un  tale  uomo  si  era  lascialo  soggiogare.  Imper- 
ciocché non  aveva  per  esso  semplici  attenzioni 
di  benevolenza-,  ma  usava  verso  di  lui  ima  spe- 
cie di  riverenza  e .di  sommissione:  per  modo 
che,  veggetukdi  operare,  avrebbesi  credulo  che 
Severo  tosse  il  ministro , e Plauziano  l'impera- 
tore.. Quando  viaggiavano  insieme,  il  prefetto 
del  pretorio-  prendeva  i migliori  appa  ria  inculi 
per  se,  la  sua  tavola- era  meglio  imbandita  di 
quella  del  suo- padrone;  e- se  Severo  voleva 
avere  qualche  rara  edificala  vivanda,  manda- 
va a chiederla  a Plauziano.  In  una  malattia  che 
questo  ministro  ebbe  a Tiane, essendo  T impera- 
tore andato  a visitarlo,  i soldati  che  stavano 
alla  porla  di  guardia , fermarono  il  suo  corteg- 
gio, ed  entrò  solo.  Voleva  un  giorno  giudicate 
una  causa,  ed  ordinò  a colui  ebe  formata  i 


ruoli,  che  la  mettesse  alla  trattazione. « Non  pos- 
so farlo,  gli  rispose  il  ministro,  se  non  ne  ho 
l’ordine  da  Plauziano».  Probabilmente  l’impe- 
ratrice Giulia,  poco  regolata  nei  suoi  costumi, 
ma  principessa  di  molto  spirito  e di  un  eleva- 
lo coraggio,  comportava  di  inala  voglia  l’or- 
goglio di  un  audace  ministro.  Plauziano,  non 
i che  coltivarla  , le  dichiarò  una  guerra  aperta- 
si studiò  continuamente  di  screditarla  appre*. 
so  l’imperatore:  fece  processi  contro  di  essa,  c 
parecchie  dame  illustri  che  avevano  seco  lei 
amicizia , litro  n messe  alla  tortura  ; nò  ad  altro 
purtitoellu  potò  appigliarsi,  per  godere  di  qual- 
che tranquillità,  che  di  darsi  allo  studio  della 
filosofia  , passando  il  suo  tempo  in  compagnia 
de’ letterati,  senza  intromettersi  in  alcun  affare. 

L’amore  nulladimeno  di  Se  veto  per  Piauzia- 
no  si  raffreddò. per  alcun  tempo,  o per  parlare 
più  giusto , Plauziano  cadde  in  disgrazia*  L’im- 
peratore apri  gli  occhi  per  alcuni  momenti,  ed 
offeso  dalla  moltitudine  delle  statue  erette  al 
prefetto  del  pretorio,  ne  lece  abbattere  e fon- 
dere alcune.  Anzi  Plauziano  fu  dichiaralo  pub- 
blico nemico,  se  diamo  fede  a. Sparammo.  A 
questo  seguo  Podio  universale,  tenuto  fino  al- 
lora occulto  dai  timore,  si  mauileslò.per  ogni 
parte.  I magistrati  romani  nelle  province,  le 
città  e i popoli  gettarono  da  pei  tulio  a terra 
le  sue  statue.  Plauziano  rientrò  ingrazia,  ripi- 
gliò la  sua  maggioranza  sopra  lo  spirito  del- 
l’imperatore, e tutti  coloro  che  si  erano  di- 
mostrati suoi  nemici,  sperimenlarouo  la.  sua 
vendetta.  Dione  cita  in  particolare  Rado  Co- 
stante, propretore  della  Sardegna,  uomo  di 
merito,  il  quale  fu  chiamato  in  giudizio  per 
avere  abbattute  le  statue  di  PiauziauoaielJa  sua 
provincia.  L'accusatore  osò  dire,  aringaudo, 
che  si  vedrebbe  più  presto  cadere  il  cielo,  che 
Severo  fare  alcun  moie  a Plauziano  ; e 1*  impe- 
ratore che  era  presente , confermò , e ripelò 
questo  dòcorso.  Non  passò  tuttavia  un  anno  , 
che  questa  dichiarazione  tanto  energica  fu 
smentita  dall’ avvenimento.  Ma  allora  Severo 
cosi  credeva,  e ricolmò,  il  suo  miuislro  , seco 
lui  riconciliato, dei  favori  più  segnalati  di  quel- 
li che  gli  aveva  conceduti  per  io  addietro. 

Lo  elesse  console  , e gli  promise , il  che  era 
senza  esempio,  di  annoverare  gli  ornamela»  con- 
solari clic  gli  erano  stati  per.  lo  addietro  decre- 
tati , per  uu  primo  consolato  : di  maniera  che 
essendo. causale  realmente  per  la  prima  volta, 
si  chiamava  console  per  la  seconda.  Severo  gli 
accordò  la  dispensa , affinchè  potesse  ritenere 
con  questa  carica  suprema  la  spada  di  prefetto 
del  pretorio,  la  quale  uou  poteva,  giusta  le  leg- 
gi, esser  portata  se  noti  da  uu  cavaliere  roma- 
no. Pareva  quasiché  lo  desiderasse  per  suo  suc- 
cessore , c scrisse  iu  una  occasione.  « lo  amo 
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Plnttfti.iuo  a seguo,  che  Vorrei  moine  avanti 
di  lui  ».  Finalmente  maritò  la  figliuola  del  suo 
prete:  to  del  pretorio  a Car acalla  suo  priinoge- 
oitOf  die  era  già  Augusto  da  alcuni  auni.  Ma 
questo  distinto  onore  , che  faceva  entrar  l’im- 
pero nella  famiglia  di  Plauziano,  fu  appunto  la 
cagione  della  sua  rovina. 

Le  ricchezze  che  la  nuova  sposa  Plauti  Ha 
ricevette  da  suo  padre  in  gioie,  in  ornamenti , 
in  equipaggi , avrebbero  listato,  dice  ristori- 
co,  a cinquanta  imperatrici;  ed  il  pomposo  ap- 
parato di  esse  fu  presentato  alla  vi*ta  della  ai- 
tò , portato  o condotto  al  palazzo  a traverso 
della  pubblica  piazza.  Le  nozze  furono  celebra- 
te con  tutta  la  possibile  magnificenza.  L’impe- 
ratore fece  un  convito  a tutto  il  senato,  e la 
tavola  fu  su  (lerlia  mente  imbandita,  ma  i con- 
vitati ricevettero,  per  recare  a casa  loro, delle 
vivande  crude?,  e uegl»  animali  vivi. 

Tutto  questo  grande  apparato  di  feste  e di 
allegrezze  si  cangiò  ben  presto  in  duolo  per 
Plauziano  e per  sua  figliuola.  Caracalla  odia- 
va tanto  il  prefetto  del  pretorio,  quanto  suo 
padre  lo  amava . Non  poteva  comportare  la  ti- 
rannica potenza  di  questo  ministro,  le  sue  or- 
gogliose maniere,  la  pompa  dei  suoi  equipag- 
gi , i quali  gareggiavano  con  quelli  delF  impe- 
ratore, gii  ornamenti  delie  dignità  tra  loro  in- 
compatibili accumulali  nella  sua  persona  c il 
laudavo  di  senatore  insieme  con  la  spada  di 
prefetto  del  pretorio;  finalmente  il  fasto  auda- 
ce con  cui  Plaiiziauo  andava  per  Roma  , fa- 
cendosi precedere  da  corrieri  che  allontana- 
vano coloro  che  passavano,  fermavano  le  vet- 
ture, e comanda  vano  a tutti  di  noti  guardare  iu 
volto  il  ministro, e di  chinare  gli  occhi  a ter- 
ra* Ognuno  si  nvviddedi  leggieri  quanto  que- 
sti atti  d’ insolenza  e di  superbia  dovessero  ir- 
ritare un  giovane  principe  violento  c feroce  , 

3uale  si  era  Caracalla.  Dall1  odio  contro  del  pa- 
re era  passato,  siccome  è naturale,  ad  odiare 
la  figlia.  Aveva  at'conseuiito  contro  sua  voglia 
al  suo  matrimonio,  c non  che  trattare  Plaulil- 
la  come  sua  sposa,  non  l’arnmetieva  nè  alla 
sua  tavola  nc  al  suo  letto  ; non  dimostrava 
|km*  essa , che  avversione  e dispregio;  e dichia- 
rava apertamente,  che  quando  avesse  in  mano 
il  supremo  potere,  il  primo  uso  che  voleva  far- 
ne, si  era  di  ordinare  la  morte  del  padre  e 
della  figlia. 

Plauziano si  avvidde  del  pericolo;  ma  fino 
a qual  segno  in  lui  arrivasse  questo  timore,  e 
se  per  liberarsene  egli  formasse  de’ malvagi  di- 
segni contro  la  vita  dell’imperatore  c de' suoi 
figliuoli,  b una  cosa  che  non  possiain  dire  con 
certezza.  Erodiano,  il  quale  Io  accusava  di  que- 
sto, inserisce  nella  sua  narrazione  parecchie 
circostanze  prive  di  ogni  probabilità;  ed  ha  pre- 


so per  una  verità  una  frode  tramala  (Li  Cara- 
calla.  Dione  uou  si  spiega  chiaramente,  e fa- 
cendoci intendere  che  Plauziano  conici  A delle 
speranze  e de’ desideri!  contrarii  al  suo  dovere, 
non  ne  assegna  espressamente  nc  il  piano  nè  il 
termine.  Sappiamo  unicamente  da  questo  scrit- 
tore, che  Plauziano  manteneva  continua  mente 
nel  palazzo  delle  spie,  le  (piali  gli  riferivano 
tutte  le  azioni  e lupe  Jc  parole  deli1  imperato- 
re, c che  occultava  con  un  profondo  segreto 
quello  che  egli  medesimo  d ccva  c faceva  : con- 
dotta certamente  soapelta  in  un  ministro  , ma 
clic  non  basta  per  condannarlo  come  reo.  Re- 
stiamo pertanto  su  quoto  punto  nell’  incertez- 
za , giacché  non  v’è  mono  di  uscirne,  e con- 
tentiamoci del  racconto  clic  fa  Dione. 

Plauziano,  pervenuto  al  colmo  della  fortuna, 
era  sempre  pallido  e tremante,  il  che  viene 
dall’ istorino  attribuito  per  una  parte  agli  ec- 
cessi di  dissolutezza  i (piali  alteravano  la  sua 
sanila,  e per  l’altra  ai  timori  r ai  desideri!  da 
cui  era  agitato  il  suo  animo.  Il  suo  turbamen- 
to si  manifestò  tanto  chiaramente,  che  lo  espo- 
se un  giorno  ai  rimproveri  della  plebe,  che  gli 
gridò  nel  circo  : » Perchè  tremi  tu  ? perchè  sei 
tu  pallido?  Tu  sei  piu  ricco  di  tre  presi  insie- 
me». Il  popolo  intendeva  di  Severo  e dei  suoi 
due  figliuoli.  Ma  se  Plauziano  non  poteva  sop- 
primere i segui  dell’ inquiet udine  clic  lo  divo- 
rava, ,non  per  questo  ei  diminuiva  punto  la 
sua  asprezza  e il  suo  orgoglio.  Opponeva  l’al- 
terigia alle  minacce  di  Caracalla.  Trattava 
con  asprezza  questo  principe;  lo  faceva  guar- 
dare da  spie;  s’ informava  di  tutte  le  sue  azioni, 
e lo  molestava  con  continue  riprensioni.  Non 
aveva  nemmeno  T attenzione  di  far  cessare  i 
giusti  molivi  di  doglianza  che  gli  dava  la  scan- 
dalosa condotta  di  Plaulilla.  Acciecato  dalla 
fiducia  che  aveva  uell’ amore  di  Severo,  stima- 
va di  poter  fare  impunemente  qualsivoglia  co- 
sa; ed  è vero  die  Caracalla  non  sarebbe  mai 
vernilo  a capo  di  spegnerlo,  infino  a tinto  che 
suo  padre  avesse  avuto  gli  occhi  affascinati 
per  questo  ministro;  ma  l’ incantesimo  si  di- 
sciolse  alla  fine. 

Niuno  ardiva  aprir  la  bocca  contro  Plauzia- 
no.  Settimio  Gela,  fratello  dell’ imperatore  , 
giunto  agli  estremi  della  vita,  ebbe  il  coraggio 
e la  libertà  di  farlo:  c in  questi  ultimi  momen- 
ti , non  avendo  più  timore  del  prefetto  del  pre- 
torio, ed  avendo  contro  di  lui  un  grandissimo 
odio,  lo  smascherò  affatto,  e glielo  dipinse 
qual’ era  in  un  discorso  che  ebbe  con  Severo. 
Dione  non  ci  fa  sapere  per  minuto  quello  che 
di  lui  disse  Gela , ma  assicura  che  severo  ne 
rimase  commosso , c che  da  quel  momento  in 
poi  non  ebbe  la  stessa  considerazione  per  Plati- 
ziauo,  c clic  diminuì  molto  il  suo  potere.  Que- 


«lo  raffreddamento  dril1  impera  loie  nou  poteva 
otetfià  favorevole  ai  duerni  di  Caracalla  , il 
quale  te  ne  approfittò  per  soddisfare  alla  tua 
vendetta. 

D’accordo  co]  liberto  Erodo,  il  quale  era 
■tato  tuo  governatore)  indusse  tre  centurioni, 
uno  dei  quali  chiamava»  Saturnino , ad  anda- 
re a dichiarare  a Severo,  che  Plauxiano  avea 
ad  ali  e a tette  altri  loro  compagni  commes- 
to di  uccidere  l’imperatore  e il  tuo  figliuolo 
primogenito  in  quell’ istes»  momento , e che 
aveva  loro  dato  l’ordine  in  àcritto.  Quella  de- 
mani» fu  latta  DelT  uteire  da  uno  spettacolo 
die  era  Malo  rappretentalo  nel  palagio  , e in 
tempo  che  andava  a metterai  a tavola  : tut- 
te CjrcotUjne  che  dimostrano  l’ assurdità  del- 
r accusa.  Imperciocché,  come  osserva  giudi- 
ziosamente Dione , se  Plauaiano  avesse  voluto 
commettere  un  tale  attentato,  non  avrebbe 
•odio  nè  per  luogo  della  scena  Ruma  e il  pa- 
letto, nè  per  momento  dell’ azione  quello  in 
cui  l’imperatore  era  attornialo  da  tutta  la  tua 
corte , i«  per  auori  dieci  centurioni  ad  una 
volta.  Ma  particolarmente  chi  ha  mai  inteso 

Sa  tiare  di  scritto  in  un  somigliante  caso?  Nulla- 
irneno  Severo  non  rigettò  questo  avviso  ; r 
quello  che  lo  dispose  a darvi  credenza  , fu  la 
superstiziosa  attenzione  ad  un  sogno  che  a- 
vea  avuto  la  notte  antecedente,  nei  quale  gli 
era  pano  di  veder  Albino  vivo  e in  atto  di  to- 
rnio. 

Pianziano  fu  fatto  incontanente  chiamare  : 
e senza  sospettare  alcuna  cosa  venne  con  tal 
velocitò , clie  le  tue  mule , arrivando , caddero 
nel  cortile  ; il  che  è da  Dione  consideralo  come 
un  presagio  della  disgrazia  che  dove»  succeder- 
gli. Questo  ministro  restò  sorpreso , "vedendo 
che  si  erano  fermati  all’ingresso  coloro  che  lo 
avevano  accompagnato , e che  si  accordasse  a 
Ini  solo  la  permissione  di  entrare.  Concepì 
qualche  sospetto , ma  non  vi  era  più  tempo  di 
tornare  indietro,  e comparve  dinanzi  all’impe- 
ratore e a suo  figliuolo.  Severo  gli  parlò  con 
molta  dolcezza:  «Come  , gli  disse,  avete  voi 
potuto  dimenticarvi  dei  miei  beneficò  a segno 
di  voler  privarmi  di  vita  s ? Plauaiano,  sorpreso 
da  un  tal  discorso,  si  apparecchiava  a discol- 
parsi , e Severo  lo  ascoltava.  Ma  Caracalla  ab- 
bandonandosi ad  una  violenza  e a un  furore 
indegni  affatto  de)  suo  rango,  si  scagbò  sopra 
il  prefetto  del  pretorio,  gli  strappò  la  spada 
dal  fianco,  e lo  percosse  con  un  pugno  ; ed  era 
aul  punto  di  ucciderlo  di  propria  mauo,  se  suo 
padre  non  lo  avesse  trattenuto.  Il  giovane  prin- 
cipe diede  ordine  ad  un  soldato  di  uccidere 
Plauxiano , il  che  fu  sul  fatto  eseguito  in  pre- 
senza di  Severo,  che  fa  qui  un  assai  strano  e 
•ingoiar  personaggio.  Non  »i  sa  cosa  debba  più 


sorprendere , se  l’audacia  dal  figlio , o la  debo- 
lezza del  padre. 

Questo  fu  il  tragico  fine  di  Plauziano  , il 
quale  avendo  rappresentato  Seiano  nell’enorme 
polenta,  lo  imitò  probabilmente  nelle  sue  mire 
ambiziose  e temerarie,  e si  cavò  a poco  a poco 
un  precipizio  nel  quale  alla  fine  peri.  Il  tuo 
corpo  fu  da  prima  gettato  nella  strada  fuori 
per  le  finestre  del  palazzo;  ma  Severo  lo  fece 
portare  altrove,  e ordinò  che  se  gli  rendessero 
gli  onori  della  sepoltura. 

Conservava  ancora  qualche  indi  nazione  per 
questo  sventurato roinistro.Nel senato  non  inveì 
contro  la  sua  memoria , ma  compianse  la  sorte 
dell’umanità,  che  non  può  soffrire  senza  rima- 
ner abbagliata  lo  splendo!  e di  una  eminente  for- 
tuna,e riprese  sè  stesso  di  aver  troppo  innalza- 
to ti  suo  fratello.  Perchè  nulladimeno l’adunan- 
za fosse  pienamente  informata  di  quello  donde 
era  nato  un  cosi  importante  avvenimento,  in- 
trodusse in  senato  i denunziatori,  i quali  ripete- 
rono la  relazione  che  avevan  fatta  all’mipera- 
tore  (to’ malvagi  disegni  di  Plauziano.  Il  sena- 
to non  tralascio  di  suppor  questo  racconto  co- 
me vero  in  ogni  sua  parte.  Decretò  ricompen- 
se a Saturnino  e ad  Evodo.  ed  anzi  volle  in- 
serire ne" suoi  atti  un  elogio  di  quesfultimo.  Ma 
Severo  vi  si  oppose , dicendo  che  non  conve- 
niva alla  dignità  del  primo  corpo  dell’impero 
abbassarsi  a lodare  un  liberto.  Gli  altri  impe- 
ratori non  erano  stali  sempre  cosi  attenti  alle 
convenienze  e al  decoro  su  di  questo  punto  ; 
ed  ognuno  certamente  li  tornerà  qui  a memo- 
ria le  vili  adulazioni  profuse  dal  senato  a Fal- 
lante. 

La  rovina  di  Plauziano  trasse  seco  per  una 
necessaria  conseguenza  quella  della  sua  fami- 
glia. La  storia  non  b menzione  di  sua  moglie  ; 
ma  Plauto  suo  figliuolo  e Plautilla  sua  figlia 
furono  rilegati  nell’isola  di  Lipari,  dove  lan- 
guirono nella  miseria  e in  perpetui  timori  , 
nifi  no  a tanto  che  Caracalla , divenuto  impe- 
ratore , li  fece  trucidare. 

Gli  amici  di  Plauxiano  furono  partecipi  del- 
la sua  disgrazia.  Molti  furono  in  pericolo , e 
alcuni  perirono.  Dione  ne  nomina  due.  CecUio 
Agricola  , adulatore  sfacciato  ed  uno  dei  più 
viziosi  e malvagi  uomini  che  fossero  al  mon- 
do, essendo  stato  condannato,  andò  a rin- 
chiudersi in  una  casa,  e dopo  essersi  ubriacato 
con  un  vino  «squisito,  spezzò  pieno  di  rabbia  e 
di  furore  il  vaso  prezioso  di  cui  si  era  servito  , 
e che  gli  aveva  costato  duecento  mila  sesterzi , 
e si  fece  aprir  le  vene.  Cerano  fu  più  fortuna- 
to. Fu  solamente  condannato  ad  nn  esilio  di 
sette  anni , in  capo  dei  quali,  ritornato  in  gra- 
zia, fu  il  primo  degli  Egiziani  ad  entrare  in 
senato,  e un  secondo  favore  niente  men  singo- 
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lai*  ii  è , eli*  •Clenn*  il  consolato  senta  esser 
passato  per  alcuna  delle  cariche  inferiori. 

Sembra  assai  verisirnile  die  Plauziano  fosse 
ucciso  verso  il  principio  dell’anno  205  di  G.  G.,. 
forse  i ventiline  di  gennai*  quando* Caracalla 
era  assai  a v vantato- nel  suo  diciassettesimo  an- 
no , e-gia  Augusto  da  sei  in  sette  anni.  Questo 
giovane  principe,  ordinando  la  morte  di  un  uo- 
mo di  tanta  importanza  sotto  gli  occhi  di-  suo 
padre,  prese  u idi  tale  maggioranza,  che  Seve- 
ro non  potè  in  alcun  modo  reprimere,  e che 
lo  fece  pentire  di  essersi  dato  tanta  fretta  nel- 
Hniialzare  suo  figliuolo  in  dignità  e in  potere. 

Un’altra  affinone  per  lui  si  era  1*  perpetua 
discordia*  che  lacerava  la  famiglia  , e l’odio 
violenta  che  i due  suoi  figliuoli  portavano 
scambievolmente  I*  uno  all’ altro.  Non  erano 
molto  di Heretiii  di  età,  avendo  il  maggiore  mi 
anno  e a 'cimi  mesi  solameli  le-più- del  l’altro  suo 
fratello.  Avevano  la  medesima  inclinazione , o 
per  dir  meglio  lo  stesso  furore  per  i piaceri  ; e 
benché  il  loro- padre  avesse  avuta  la  cura  di 
dar  loro  una*buona  educazione,  nnlladiineno  to- 
aiociié  giunse  l'età) delle  passionila  vivacità  del 
sentimento,  avvalorata  e mantenuta  dalle  deli- 
re di  Roma , dal  sediicimento  della  fortuna  e 
dai  consigli  mteieisati  degli  adulatori  , spense 
in  essi  tulli  i principh  di  saviezza  che  si  avea 
procurato  cf inspirar  loro.  Gli  spettacoli, le  cor- 
se delle  carrette,  le  danze  a ve»  no  per  essi  una 
tale  attrattiva,  che  vi  si  abl>atidonavano  senza 
alcun  riguardo  ai  decoro  del  loro  rango.  Tut- 
tavia Plauziano- fin  che  visse  li  tenne  alquan- 
to in  f.eno  con  I’  autorità  che  si  era  sopra  di 
essi  arrogata.  Liberali  dalla  soggezione  cou  la 
sua  morte,  non  vi  ha  sorta-  alcuna  di  vizio  a 
cui  questi  dne  giovani  principi  non  si  dassero 
in  pròda.  Non  rispettavano  nelle-  loro  dissolu- 
tezze né  l’onore  (Ielle  donneane  le  leggi  della 
natura.  Le  loro  ordinarie  compagnie  erano  uo- 
mini di  corrotti  e depravati  costumi  , di  gla- 
diatori e di  conduttori  di  carrette  nel  circo. 
Per  supplire  alle  loro  folli  spese,. mettevano  in 
opera  FcHortiotri  o le  rapine:  e i deboli  tenta- 
tivi che  adoperò  Severo  per  metter  riparo  ad 
ima  tal  corruttela , furono  vani  ed  infruttuosi. 

Il  colmo  del  male  si  fu  l’odio  implacabile  tra 
i due  fratelli.. Non' se  nc  assegna  il  principio,  e 
sembra  che  incominciasse  con  la  loro  vita.  Nei 
loro  giuochi  fanciulleschi  la  loro  gelosa  riva- 
lità si  manifestava  in  ogni  occasione.  Sia  che 
facessero  combattere  quaglie  e galli  , o gio- 
vani e piccoli  atleti  , il  desiderio  di  vincere 
giungeva  in  essi  sino  al  furore.  Al  circo  prese- 
ro partito  per  fazioni  contrarie:  in  una  corsa 
che  fecero  insieme  , diligendo  in  persona  delie 
carrette  tirate  da  piccoli  cavalli , In  gaia  fu  si 
viva,  che  Calatila,  occupato  unicamente  nel 


pensiero  di  superar  suo  fratello,  trascurò  quel- 
lo della  sua  propria  sicurezza  , cadde  dalla  se- 
dia , e si  ruppe  una  gamba.  Questa  irreconci- 
liabile opposizione  crebbe  con  l’età,  e si  estese 
ad  ogni  cosa.  Ciò  che  alfuno  piaceva,  dispia- 
ceva all’altro.  Chiunque  aveva  unodies9Ì  per 
amico,  era  certo  di  ritrovare  nell’altro  un  vio- 
lento nemico.  E i servi  e gli  adulatori  avvele- 
navano la  piaga  di  questa  funesta  inimicizia 
con  continui  rapporti , con  maligne  riflessioni, 
secondando  la  passione  di  quegli  a cui  serviva- 
no, e cercando  tutti  i mezzi  di  far  dispetto  a 
suo  fratello. 

Nei  vizii  comuni  a questi  due  giovani  prin- 
cipi osservavasi  nondimeno  una  differenza  in» 
vantaggio  di  Gela.  Era  più  dolce  e piu  tratta- 
bile. Per  contrario  Caracalla,  di  un  naturale 
lìero-  ed  anche  feroce,  faceva  temere  eoeessi 
maggiori.  Fu  da  taluu  preteso r che  nella  loro* 
prima  fanciullezza  avessero  dimostrato  inclina- 
zioni allatto  diverse;  che- la  dolcezza. fosse  hi. 
parte  del  primogenito,  e che  il  secondo-si  dimo- 
strasse piìi  aspro  e meno  sensibile  : il  che  io 
non  credo  cosi  facilmente  sulla  sola  autorità  di 
Spatriano.  11  gusto  per  i contrasti  e per  lo  stra- 
ordinario può  di  leggieri  aver  fatui  illusione* 
agli  autori  di  questa  osservazione. 

Severo  conobbe  i pericoli  della  discordia  tran 
suoi  figliuoli  ; ma  padre  molle,  quanto  era  ter- 
ribile principe',  si  contentò. di  far  loro  delle  ri- 
mostranze. Citava  loro  gli  esempli  che  la  sto*, 
ria  ed  anche  la  favola  somministrano  delle  fu- 
neste conseguenze  che  portano  seco  le  fraterne 
discordie.  Diceva  loro:  a Voi  vedete  i miei  era» 
rii  ripieni;  quindi  voi  avrete  con  che-callivar- 
vi  Ja  benevolenza  dei  soldati  con  liberalità  e 
condoni.  Io  ho  accresciuto  quattro  volte  dei 
doppio  il  numero  delle  guardie  pretoriane  , éd» 
avete  alle  porte  della  città  un’armata  che  sta- 
bilisce la  vostra» sicurezza.  Voi  non  potete  te- 
mer nulla  di  fuori;  ma  se  la  guerra  è di  den- 
tro, tutte  le  mie  precauzioni  sono- inutili,  e voi 
certamente  vi  trarrete  addosso  la  vostra  rovi- 
na >h  Tutti  questi  discorsi  non  facevano  alcu- 
na impressione  sopra  cuori  già  inuaspriti  al 
maggior  segno.  Sev  ero  giunse  perfino-  a puni- 
re gli  adulatori  che; corrompevano*  gli  animi, 
dei  giovani  principi  coi  loro  malvagi  consigli; 
ma  il  rimedio  si  applicava  troppo  tardi.  Sa- 
rebbe stalo  (T  uopo  che  l’imperatore  avesse  di 
buon’ora  rcon  una  ferma  e severa-  condotta  , 
nodulo  ne’ suoi  figliuoli  il  rispetto  per  1’  auto- 
rità paterna  ; egli  onori  immaturi  con  cui  gli 
aveva  uguagliali  a sè  stesso , ispiravano  loro 
un’audacia,  che  ci  non  era  piti  in  grado  di  re- 
primere e ili  contenere.  Io  dico  «ho  gli  avea 
fatti  tutti  e due  eguali;  imperocché  Gota  fu  di- 
chiaralo- Augusto  come  suo  fratello  , c ni- 
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vestilo  della  potestà  tribunizia  l’anno  di  G. 

C.  208. 

In  queste  circostanze  Severo  ebbe  un  sommo 
piacere , sentendo  ebe  nella  Gran  Bretagna  vi 
erano  dei  movimenti  i eguali  ricercavano  la 
sua  presenza.  Risolvette  di  trasferirsi  cola,  e di 
condur  seco  i principi  suoi  figliuoli,  per  allon- 
tanarli datile  delizie  di  Roma  , e per  occuparli 
in  esercizi]  militari , i quali  divertissero  , se 
fosse  possibile , una  fatale  attuazione  di  odio 
e di  rivalità  che  l’ozio  nodriva  e fomentava; 
ma  avanti  di  render  conto  di  questa  spedizione 
di  Severo  , nella  quale  terminò  i suoi  giorni , 
debbo  collocar  qui  il  rimanente  de’fatti,  o delle 
osservazioni  che  si  riportano  al  soggiorno  che 
fece  in  Italia  dall’anno  di  G.  C.  203,  in  cui  vi 
era  ritornato,  fino  all’anno  208,  nel  quale  par- 
tì di  bei  nuovo  per  la  Gran  Bretagna. 

Severo  celebrò  j giuochi  secolari  l’anno  20'* 
di  G.  C.,  955di  Roma,  ciuquautaseUe  anni  do- 
po quelli  di  Tito  Antonino. 

Diede  a Plauziano  due  successori,  e divise, 
secondo  l’uso  comunemente  stabilito,  la  carica 
di  prefetto  del  pretorio  tra  due  colleglli, avendo 
sperimentato  l’inconveniente  di  riunire  il  pote- 
re dì  esso  in  una  sola  persona. 

11  sangue  illustre  che  conliuuò  a versare  do- 
po la  morte  di  Plauziano  , prova  che  si  ha 
avuto  torlo  di  attribuire  ai  consigli  di  questo 
ministro  le  crudeltà  che  Severo  aveva  ante- 
cedentemente praticate.  Questo  principe  era 
crudele  per  natura.  Semplici  scherzi,  un  si- 
lenzio che  mostrasse  disapprovazione  , figure 
oratorie  adoperale  da  persone  clie  volevan  far 
pompa  del  loro  ingegno  , parvero  a lui  spesse 
fiate  delitti  degni  di  morte.  Faceva  gemere  spe- 
cialmente il  seuaio  sotto  una  dura  tirannia , e 
sacrificava  all’eccessive  precauzioni  per  la  sua 
sicurezza  tutti  coloro  che  avevauo  la  mala 
ventura  di  dargli  il  più  leggiero  sospetto. 

Quinlilio  Plauziano, ragguardevole  per  la  sua 
nobiltà,  venerabile  per  la  sua  età,  ritirato  alla 
campagna  , dove  viveva  senza  ambizione  e 
lontano  dagli  a Bari,  non  potè  malgrado  tutto 
questo  fuggire  gl’ingiusti  sospetti  di  questo 
principe.  Tu  senza  dubbio  accusato  di  aver 
aspiralo  alio  imperio  , e condannato  a morte. 
Sembra  che  ricevesse  la  sentenza  con  una 
grande  indifferenza  di  animo,  imperciocché  si 
lece  recare  le  stoffe  e i panuilmi  che  aveva  lun- 
go tempo  innanzi  preparali  per  la  sua  sepoltu- 
ra, e trovando  che  non  potevanopiù  servirgli 
a conto  della  loro  vecchiezza:  « Eh  che!  disse 
egli,  noi  abbiam  dunque  tardato  assai  ».  Nul- 
ladimeno  risentiva  vivamente  1’  ingiustizia  che 
soffriva  ; e la  sua  disgrazia  , molto  simigliarne 
a quella  di  Servio  sotto  Adriano,  gl’ inspirò  un 
simile  voto.  « Pregò  gli  dei  che  facessero,  che 


ì — 

Severo  desiderasse  la  morie  , e non  la  potesse 
ottenere  ».  Questa  imprecazione  ebbe , secondo 
un  islorico,  il  suo  adempimento. 

lai  catastrofe  di  Aprouiauo  e di  Bebio  Mar- 
cellino è ancora  più  strana  e quasi  incredibile, 
se  il  fatto  non  fosse  attestato  da  Dione,  il  quale 
riferisce  ciò  che  ha  veduto.  Aprouiauo  , essen- 
do proconsole  di  Asia,  fu  accusato  come  reo  di 
Jgsa  maestà,  sul  fondamento  di  un  sogno  che 
aveva  avuto  una  volta  Ja  sua  balia  , il  quale 
prometteva  l’imperio  a colui  clic  allattava.  Ag- 
giugnevasi  che  in  conseguenza  di  questo  sogno 
egli  aveva  consultati  gl’indovini,  ed  ollèrli  ma- 
gici sacriflzii.  Fu  condannato  assente  e senza 
essere  ascoltato  nelle  sue  difese.  Ma  questo  non 
è il  lutto. 

Essendo  stato  il  processo  portato  in  senato,  si 
trovò  in  esso  un  testimonio  interrogato  sopra 
di  questo  sogno:  venendo  richiesto  olii  ne  aves- 
se latto  il  racconto,  e chi  lo  avesse  sentito  , ri- 
spondeva che  era  presente  un  senatore  calvo. 
Nessuna  cosa  può  far  meglio  comprendere  a 
qual  eccesso  fosse  allora  poi  tata  la  tirannia, 
che  la  costernazione  iu  cui  cadde  tutto  il  se- 
nato, alla  lettura  di  questa  deposizione.»  Sicco- 
me il  nome  di  senatore  non  era  espresso  , noi 
tremammo  tulli , dice  Dione,  non  solamente 
quelli  di  noi  che  erano  calvi,  ina  quelli  ancora 
che  non  a vcano  molti  capelli , e quelli  ancora 
die  ne  avevano  in  copia.  Io  confesso,  aggiugn’e- 
gli,  che  portai  la  niauo  al  capo,  per  assicurarmi 
che  era  fornito  di  capelli;  e quello  che  addi- 
venne a me,  addivenne  ancora  a molti  altri  ». 
Una  circostanza  die  fu  letta  dopo,  restrinse  il 
pericolo  a un  minor  numero  di  persone.  Dice- 
vasi  che  questo  senatore  calvo  |>ortava  allora 
una  toga  pretesta.  Oguuno  gettò  lo  sguardo  so- 
pra Bebio  Marcellino,  il  quale  era  assai  calvo, 
e che  aveva  amministrala  1’  edilità  curule  nel 
tempo  additato  dal  testimone.  Marcellino  Je- 
vossi  e disse  : Se  il  testimonio  mi  ha  veduto  , 
ei  senza  dubbio  mi  riconoscerà.  Fu  introdotto 
il  testimonio,  il  quale  stette  lungo  tempo  ri- 
guardando intorno  i volti  di  ciascheduno,  senza 
fissarsi  in  alcuno.  Finalmente  uno  dell’adunan- 
za ebbe  la  malvagità  di  mostrargli  col  dito 
Marcellino,  e il  testimonio  disse  che  lo  ricono- 
sceva per  quello  che  lo  avea  veduto;  e incon- 
tanente senz’alcuu’alira  formalità  di  processo  c 
di  esame  fu  preso , e condotto  a morte*  Nella 
pubblica  piazza  trovò  quattro  figliuoli  che  ave- 
va, ed  abbracciandoli,  compianse  la  loro  sorte 
di  avere  a vivere  in  un  tempo  tanto  calamito- 
so. Fu  dipoi  ucciso  , e gli  fu  tagliata  la  lesta  , 
innanzi  ancora  che  Severo  fosse  informato  del- 
la sua  condanna. 

Non  so  se  i regni  di  Domiziano  e di  Nerone 
somministrami  un  fatto  più  atroce  : e somi- 
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filami  esempli  debbono  insegnarci  a riputarci 
telici  di  vivere  sotto  un  regolalo  governo  e 
•otto  la  proiezione  delle  leggi. 

Il  senatore  die  era  Malo  cagione  della  mor- 
te del  confratello,  non  restò  impunito.  Cliia- 
mavasi  l'ollcnio  Scherniti,  ed  era  di  un  ca- 
rattere malefico,  di  una  lingua  mordace,  ze- 
lanle  ed  abile  nel  servire  i suoi  amici , ma  niii 
anlenteancora rei  vendicarsi dicoloroche  ouia- 
va.  Nei  suoi  piccanti  motteggi  non  la  perdona- 
va nemmeno  all’  imperatore.  Quando  Severo 
si  dichiarò  figliuolo  di  Marco  Aurelio,  Seben- 
no  gli  disse:  « lo  mi  congratulo, o Cesare,  che 
abbiate  ritrovato  vostro  padre  »:  rinfacciando- 
gli in  tal  modo  l’oscurità  del  suo  nascimento. 
Ma  essendo  stalo  commesso  alla  sua  cura  il  go- 
verno del  Norico,  commise  molte  ingiustizie 
e violenze,  per  le  quali  fu  accusalo  davanti 
al  senato  dai  popoli  che  aveva  vessati.  Tanto 
vile  allora  e codardo , (pianto  era  stato  avanti 
altiero  ed  audace, si  prostese  a terra , supplicò, 
versò  lacrime.  Ki  non  avrebbe  tuttavia  fuggita 
la  morte  senza  il  credito  di  uno  zio  polente  che 
aveva.  Ottenne  di  vivere,  ma  ricoperto  d’igno- 
ininia. 

Dione,  che  iosicguo  qui  passo  passo,  ha  credu- 
to di  dover  narrarcicou  tutte  le  loro  più  minute 
circostanze  le  avventure  di  un  famoso  malan- 
drino cognominalo  Rulla  Felice,  il  quale  alla 
testa  di  seicento  ladri  scorse  tutta  l’ Italia  per 
lo  spazio  di  due  anni , sotto  gli  occhi  degl’  im- 
peratori , c dispregiando  la  moltitudine  delle 
milizie  che  tenevano  presso  alla  loro  perso- 
na. Era  (l’un’ audacia  e d’una  rapidità  e pron- 
tezza incredibile , per  modo  che  ei  vedeva  sen- 
za esser  veduto , e trova  vasi  ovunque. 

Aveva  de’ corrispondenti , i quali  lo  infor- 
mavano esattamente  di  tutti  coloro  che  usciva- 
no di  Roma,  o che  arrivavano  a Brindisi:  e 
sapeva  chi  erano,  in  quanto  numero  marciasse- 
ro,e cosa  seco  loro  portassero.  Gli  attendeva  in 
luoghi  angusti  e stretti  dove,  fermandoli  , se 
erano  persone  ricche,  toglieva  loro  parte  dei 
loro  equipaggi,  e lasciava  che  proseguissero  il 
loro  cammino  ; se  trovava  operai  de’  quali 
a resse  bisogno,  li  tratteneva  appresso  di  sè  qual- 
che tempo , li  faceva  lavorare , e poi  li  licen- 
ziava, pagando  loro  le  mercedi. 

Usava  certi  stratagemmi  afTatto  singolari. 
Essendo  stati  presi  due  de’ suoi  compagni,  e 
condannati  ad  essere  esposti  alle  fiere , andò  a 
trovare  il  custode  delle  prigioni , appiesso  del 
quale  si  spacciò  per  il  primo  magistrato  di  una 
città  di  quei  contorni.  Disse  che,  dovendo  da- 
re uno  spettacolo  ai  cittadini,  aveva  bisogno  di 
due  sciagurati  che  combattessero  contro  le 
fiere,  e con  questo  artifizio  cavò i due  ladri 
dalle  mani  del  credulo  custode. 


Avendo  saputo  die  un  centurione  era  Malo 
spedito  con  mi  corpo  di  soldati  |»er  prenderlo  , 
si  presenta  a lui  travestito,  e sotto  un  mentito 
noine,  e dopo  aver  aspramente  inveito  contro 
Bulla,  si  prende  l’impegno  di  dargli  in  mano 
questo  capo  di  banditi , quando  l’ uffiziale  vo- 
glia seguirlo.  11  centurione  su  queMa  promessa 
si  lasciò  condurre  in  un  profondo  vallone,  do- 
ve si  vide  inaspettatamente  investito  da  una 
lrup|>a  di  gente  armala.  Allora  Bulla  salendo 
una  sjiecie  di  tribunale,  come  se  fosse  stato  un 
magistrato  in  carica , si  fa  condurre  davan- 
ti il  centurione  , ordina  che  se  gli  rada  la 
testa,  e licenziandolo  gli  disse:  « Di’a  coloro 
clic  li  hanno  spedilo,  ciie  se  vogliono  dimi- 
nuire il  numero  della  mia  gente  , nodhscano  i 
loro  schiavi.  Infatti  la  sua  truppa  era  per  la 
maggior  parte  composta  di  schiavi , i quali 
fuggivano  la  miseria  e i cattivi  trattamenti 
che  i loro  padroni  facevano  ad  essi  soffrire. 

Ma  lilialmente  ebbe  quel  line  che  sogliono 
aver  sempre  tal  sorta  di  scellerati.  Severo  non 
potendo  sopportare  l’insolenza  di  un  inalatali  i- 
no , egli , dinanzi  a cui  tremavano  le  nazioni 
nemiche  all’impero,  fece  partire  un  tribuno 
delle  coorti  pretoriane  con  un  cor|>o  di  caval- 
leria , minacciandolo  della  sua  indignazione  , 
quando  noti  gli  conducesse  Bulla  vivo.  La  dis- 
solutezza gli  diede  in  mano  colui  che  cercava. 
Il  capo  dei  ladri  manteneva  una  donna  mari- 
tata , che  il  tribuno  indusse , con  la  promessa 
dell’impunità,  a procurargli  l’occasione  d’im- 
padronirsi  della  sua  preda.  Bulla  fu  preso  dor- 
mendo in  una  caverna,' e menato  a Roma. 
Papiniano,  allora  prefetto  del  pretorio,  loin- 
terrogò  , e lo  richiese  perchè  avesse  abbrac- 
ciato!’infame  mestiere  di  malandrino?«  E voi, 
gli  rispose  questo  audace  reo  , perchè  late 
quello  di  prefetto  del  pretorio»  ? Fu  esposto 
alle  fiere,  e la  sua  morte  disperse  la  sua  trup- 
pa , di  cui  egli  solo  formava  tutta  la  forza. 

In  tutto  quello  che  abbiamo  fino  ad  ora  ri- 
portato di  Severo,  il  male  supera  d’assai  il 
bene.  L’attività  per  la  guerra  sembra  quasi 
essere  in  lui  la  sola  parte  (legna  (fi  lode.  L’astu- 
zia , l’avidità  e la  crudeltà  formano  il  rima- 
nente del  suo  ritratto.  Egli  è nondimeno  vero 
che,  senza  avere  alcuna  qualità  atta  a farlo 
amare,  ue  aveva  molle  degne  di  stima. 

Aveva  una  perfetta  cognizione  degli  uomi- 
ni, e sceglieva  con  grandissima  cura  quelli  che 
doveva  collocar  negl’impieghi.  Papiniano,  che 
fu  da  lui  creato  prefetto  del  pretorio,  n’è  una 
prova.  Il  denaro  non  fu  mai  appresso  Severo 
d mezzo  per  ottenere  gli  onori.  Governava  con 
fermezza  la  sua  famiglia,  e non  lasciò  mai 
prendrre  ai  suoi  liberti  alcun  credilo  nei  pull- 
ulici affari.  Era  assiduo,  giusto  e intelligente 
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nel  render  giustizia  ; imperciocché  era  conve- 
nevolmente distrutto  nelle  lettere,  nella  filoso- 
fìa e nella  giurisprudenza.  Dava  agli  avvo- 
cati tutto  il  tempo  necessario  per  esporre  le 
loro  ragioni  ; e i senatori  che  giudicavano  in- 
sieme con  esso  lui , avevano  una  pietà  libertà 
di  opinare  secondo  la  loro  coscienza  e i loro 
lumi.  • 

Ecco  qual  fosse  nell’ozio  della  pace  la  di- 
stribuzione della  sua  giornata.  Si  levava  di 
buon  mattino  e dopo  aver  applicato  per  qual- 
chetempo  nel  suo  gabinetto, ammetteva  i ma- 
gistrati, a cui  dava  udienza  passeggiando  , e 
regolava  con  essi  gli  affari  del  governo.  Indi 
giudicava  le  cause  de’ particolari  fino  a mezzo 
giorno,  purché  non  cadesse  in  quella  giornata 
una  qualche  festa  solenne.  A mezzo  giorno 
montava  a cavallo,  fin  che  la  gotta  glielo  per- 
mise , e dopo  questo  esercizio  prendeva  il  ba- 
gno, e pranzava  o solo,  o coi  suoi  figliuoli. 
Indi  andava  a prendere  un  breve  souuo.  Dopo 
terminava  tosto  gli  affari  che  non  avevano 
potuto  esser  decisi  la  mattina  ; e libero  da  ogni 
cura , spendeva  il  rimanente  della  giornata  in 
dotti  trattenimenti  cogli  eruditi  dell’ una  e del- 
l’ altra  nazione.  Verso  la  sera  prendeva  un’al- 
tra volta  il  bagno , e cenava  con  coloro  che 
ai  trovavano  con  esso  lui.  Severo  non  amava 
molto  i pranzi  lauti , nè  la  moltitudine  dei 
convitati , e solamente  nei  giorni  assegnati  da 
una  indispensabile  usanza  invitava  alla  sua  ta- 
vola i principali  del  senato. 

SI  fatta  vita  era, come  si  vede,  semplice  in- 
sieme e occupata.  Severo  non  conosceva  il 
fasto.  Portava  appena  una  leggiera  striscia  di 
porpora  sulla  sua  tunica,  e una  casacca  più 
militare  che  imperiale  gli  copriva  sovente  le 
spalle;  ma  si  piccava  di  magnificenza  nelle 
spese  pubbliche.  Costruì , o rislaurò  moltissi- 
mi edifizii , i più  celebri  dei  quali  sodo  il  Set- 
tizonio,  i bagni  del  suo  mani,  ch’m  fabbricò 
di  pianta  , e specialmente  il  Panteon,  che  ca- 
deva in  rovina,  e eh’  ei  riparò  , siccome  l’at- 
tcsta una  iscrizione  che  vi  si  vede  ancora  al 
giorno  d1  oggi.  La  sua  magnificenza  era  tutta- 
via regolata  da  una  saggia  economia,  e lasciò, 
morendo,  il  suo  erario  ricchissimo. 

Questi  era  un  principe  di  un  grande  antive- 
di mento.  Quando  mori , Roma  aveva  le  sue 
provvisioni  di  frumento  per  salte  anni , com- 
putando settantaciuque  mila  stata  per  giorno; 
e i magazzini  pubblici  d1  oglìo  erano  tanto  ab- 
bondevolmente  forniti , che  bastar  potevano  a 
tutu  l’ Italia  ancora.  Gli  antichi  facevano  un 
grandissimo  uso  deli’oglio  , a conto  degli  eser- 
cizi i del  corpo  che  erano  Uà  loro  frequentis- 
simi , e ne’ quali  ne  facevano  un  gran  consu- 
mo. Il  signor  di  Tillemont , appoggiato  all’au- 
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foriti  del  libro  attribuito  a Galeno  sopra  la  te- 
riaca , cita  un’  altra  sorta  di  prov visioni  de- 
gnissima della  bontà  di  un  principe  grande.  Se- 
vero aveva  fatto  raccolta  di  teriaca  e di  altri  ri- 
nvilii più  cari,  per  distribuirli  a coloro  che  ne 
ave  vai»  bisogno. 

Io  annovero  ancora  tra  le  sue  lodevoli  azio- 
ni l’attenzione  che  ebbe,  di  assicurare  la  tran- 
quilli!^ della  regione  tripolitaua  in  Affrica  , 
aove  era  nato.  Allontanò  da  essa  con  le  armi 
alcuni  popoli  feroci  e intrattabili  che  ne 
turbavano  la  pace,  e se  il  testo  diSpa  rziauo 
non  è alteralo,  diede  motivo  ai  Tripolitaui  con 
diverse  liberalità  che  loro  fece , di  tenersi 
felici  di  avere  per  imperatore  uno  dei  loro 
compatrioti!. 

Portò  anche  la  sua  attenzione  sopra  le  leg- 
gi e sopra  i costumi.  Uno  scrittore  loda  l’equi- 
tà delle  sue  costituzioni , con  le  quali  perfe- 
zionò la  romana  giurisprudei^a  , e vi  sono  di 
lui  molte  leggi  nel  codice.  Volle  reprimere  la 
licenza  degli  adulterii  con  nuove  pene  ; e lo 
zelo  del  principe  avendo  risvegliato  quello  del- 
la nazione,  le  accuse  di  questo  genere  si  mol- 
tiplicarono per  si  fatto  modo,  che  Dione  attesta 
di  averne  contate  fino  a tremila  sul  ruolo.  Si 
può  giudicare  da  questo  quanto  si  estendesse 
il  vizio.  Fu  più  potente  del  suo  riformatore  ; 
ed  essendo ztatf  la  maggior  parte  di  questi  af- 
fari negletti  da  coloro  che  vi  avevano  interes- 
se, Severo  si  raffreddò  ancor  egli , ed  abban- 
donò l’impresa. 

Era  poco  degno  di  esercitare  questa  censu- 
ra,poichèdava  l’esempio  della  indifferenza  so- 
pra un  articolo  di  tanto  momento,  e comporta- 
va tranquillamente  i turpi  disordini  dell’impe- 
ratrice. Giulia  si  procurò  una  risposta  assai  vi- 
va da  una  dama  bretona  , che  ella  motteggia- 
va per  il  poco  pndor  delle  donne  del  suo  pae- 
se. u Voi  altre  romane,  le  disse  questa  dama , 
non  potete  farci  alcun  rimprovero  intorno  a 
questo.  Noi  riceviamo  senza  rossore  la  compa- 
gnia degli  uomini  stimabili  pel  loro  coraggio , 
a fine  di  aver  dei  figliuoli  che  ad  essi  rasso- 
miglino ; ma  voi  vi  lasciate  corrompere  e di 
nascosto  dai  più  vili  e più -dispregevoli  uo- 
mini. a 

Rapporto  alla  disciplina  militare, la  condotta 
di  Severo  era  mista  e poco  costante.  Per  una 
pane  avrebbe  desiderato  che  si  conservasse 
l'antica  severità  tra  le  truppe,  che  si  astenesse- 
ro dalle  delizie,  e da  tutto  quello  che  poteva 
corromperle  e snervarle.  Abbiamo  una  sua  let- 
tera, nella  quale  rimprovera  aspramente  Roga- 
mo Celso,  comandante  delle  Gallie,  perchè 
permetteva  che  i suoi  soldati  si  ammollissero 
col  vino  e colla  dissolutezza;  ma  dall’altro 
canto  col tira  va  le  milizie,  le  ricolmava  di  di- 
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Minzioni,  «li  lìmi,  ili  privilegi,  e nodriva  in 
lai  ino«lo  tutti  i vizii  clic  avrebbe  voluto  di- 
struggere. Aveva  su  questo  punto , ed  incul- 
cò, morendo  , ai  suoi  figliuoli  una  massima 
che  il  sig.  di  TilJemont  giudica  a ragione  più 
degna  di  un  tiranno,  che  di  un  buon  principe. 
Diceva  loro:  « Arricchite  i soldati,  e beffate- 
vi di  tutti  gli  altri  ordini  dello  stato  ».  Cara- 
calla  tenne  anche  troppo  bene  a memoria  que- 
sta lezione. 

Ripiglio  P ordine  dei  fatti  e dei  tempi , e 
vergo  alla  spedizione  di  Severo  nella  (Iran 
Bretagna.  Due  motivi  ve  lo  determinavano  : 
l’amor  della  gloria,  che  mai  non  invecchiava 
in  lui,  e la  brama  di  far  prendere  migliori 
pulimenti  ai  principi  suoi  figliuoli.  La  gloria 
clic  acquistò, lu  mediocre:  i suoi  figli  non  si 
corressero,  e il  primogenito  particolarmente 
giunse  a maggiori  eccessi  die  mai. 

Severo  non  ebbe?  a fare  se  non  coi  Meati  e 
t:oi  La  fedoni,  chea!» lavano  In  Bretagna  barba- 
ra , di  là  dalle  muraglie  di  Adriano  é di  An- 
tonino. I Meati , di  cui  non  si  fa  afeuna  men- 
zione nelle  guerre  di  Agricola  , erano  nondi- 
meno più  meridionali:  i La  fedoni  occupa  va  no  il 
Nord.  Il  paese  clic  abitavano  queste  due  nazio- 
ni, corrisponde  quasi  esattamente  alla  Scozia, 
ed  è divido  da  montagne  e da  laghi  e da 
eminenze  sterili  e da  pianure  innondate. 

Nulla  di  più  barbaro  e feroce,  quanto  i co- 
stumi di  questi  antichi  popoli.  Non  avevano  nè 
castella  nè  città,  nè  conoscevano  1’  agricoltu- 
ra . Le  tende  erano  appresso  di  foro  in  luugo 
di  «*ase,  ei  loro  bestiami,  la  caccia  e alcune 
frutta  somministravano  ad  essi  if  loro  vitto.  Il 
pesce,  di  cui  potevano  provvedersi  con  somma 
facilità,  era  da  loro  trascuralo,  o si  asteneva- 
no «lai  cibarsene  per  superstizione.  Quello  che 
Dione  racconta  di  una  specie  di  cibo  che  sa* 
pevauo  preparare , e di  cui  un  pezzo  grosso 
quanto  una  fava  bastava  per  liberarli  dalla  faj 
ine  e dalla  sete  per  lungo  tempo , deve  anno- 
verarsi tra  le  favole. 

Il  loro  modo  di  vestire  uguagliava,  e forse 
anche  superava  Ja  semplicità  del  loro  vivere. 
Malgrado  il  rigore  del  clima,  andavano  quasi 
ignudi.  Un  collare  di  ferro,  una  cintura  dello 
stesso  metallo  erano  i loro  principali  ornamen- 
ti. Il  ferro  era  appresso  di  essi  un  ornamento, 
co  in’ è 1’ oro  appresso  le  nazioni  culle.  Im- 
primevano in  oltre  in  varii  siti  del  loro  corpo 
diverse  ligure  di  ogni  sorta  di  animali  } ed  una 
delle  ragioni  per  cui  non  si  coprivano  di  ve- 
sti , si  era  per  non  nascondere  questi  abbiglia- 
menti. Questo  per  altro  li  rendeva  più  agili , 
più  pronti  ad  immergersi  ne’ laghi  e nei  fiu- 
mi, e a traversarli  a nuoto,  non  avendo  indos- 
so cosa  che  servisse- loro  d’imbarazzo, o d’im- 


jiedimento.  Dione  dice  die  passavano  in  essi 
talvolta  molle  giornate  «li  seguilo  col  capo  so- 
lamento  fuori  dell’  acqua , il  che  non  si  può 
credere  cosi  facilmente.  Ma  si  concepisce  seu- 
za  difficoltà , che  la  vita  aspra  che  menava- 
no in  un  clima  rigoroso,  fortificava  i loro  cor- 
pi e il  loro  animo  contro  tutti  i inali  della  vi- 
ta: che  se  la  necessità  li  costringeva  a starsene 
nascosti  nei  boschi,  si  contenta  vano  «ielle  radici 
e dell’eròe  che  in  essi  trovavano  per  lor  nu- 
trimento. 

Ho  parlalo  in  altro  luogo  della  maniera  di 
combattere  dei  Bretoni  , la  «juale  era  Ja  stessa 
in  tutta  l’isola  ; dei  loro  carri  da  guerra,  del- 
P uso  che  ne  faceva  uo,  del  coraggio  e dell’agi- 
lità che  li  rendeva  ugualmente  atti  a combat- 
tere a piè  fermo , che  a s*jaramucciare.  Osser- 
va Dione,  die  i Ca  lei  doni  e i Meati  erano  pic- 
coli, ma  velocissimi  nel  corso.  Non  adopera- 
vano nè  corazze  nè  elmi , che  essi  considera- 
vano più  come  impedimenti , che  come  aiuti 
e soccorsi.  Uno  scudo  angusto  e stretto  , una 
landa  che  avea  in  cima  un  pomo  di  ferro,  con 
cui  percuotevano  i loro  scudi  andando  alla  pu- 
gna , una  spa«la  appesa  ai  loro  banchi , que- 
sta era  tutta  la  loro  armatura. 

Quanto  al  governo, si  vede  di  leggieri  che  a 
popoli  tanto  feroci  la  sola  libertà  demticratica 
poteva  convenire. 

Quando  Severo  marciò  contro  di  loro,  nou 
era  la  prima  volta  che  era  stato  provocalo 
da’  loro  attacchi.  Mentre  era  occupalo  nella 
guerra  contro  i Parti,  i Caledoni  e i Meati  si 
erano  messi  in  movimento  , e cogliendo  l’occa- 
sione che  loro  presentava  la  lontananza  «fel- 
l’ imperatore  e delle  forze  principali  dell’ im- 
pera, avevano  costretto  Lupo,  comandante  ro- 
mano nella  (Iran  Bretagna,  a comprale  «la  essi 
la  pace  con  grosse  somme  di  danaro. 

Si  può  credere  che  una  tal  pace  fosse  per 
essi  una  lusinga  e un’  esca  di  guerra.  Pochi 
anni  dopo , fedeli  alla  loro  dominante  incliua- 
zione  per  le  rapine,  ricominciarono  le  loro  scor- 
rerie sopra  le  terre  romane , come  ho  già  det- 
to: e Severo,  avvisato  dal  suo  luogotenente  , 
quantunque  fòsse  oppresso  dagli  anni  e dalle 
infermità,  partì  con  un  ardore  proprio  <F  un 
giovane,  per  andare  ad  erigersi  nel  nord  nuovi 
trofei  , i quali  gareggiassero  ood  «juelLi  che  si 
aveva  acquistato  in  Oriente.  E probabile  che 
arrivasse  nella  Gran  Bretagna  l’anno  di  G.  C. 
208,  madie  non  entrasse  in  azione, se  non  l’an- 
no seguente.  Spese  il  verno  nel  lare  i suoi  pre- 
paramenti, nel  mettere  insieme  truppe,  dana- 
ri provvisioni  d’ogni  genere,  e particolarmente 
di  barche,  di  cui  prevedeva  che  avrebbe  spes- 
so bisogno  in  un  paese  tutto  ingombrato  «la 
paludi. 


— ilo  — 


I barbari  sgomentati,  vergendo  l’iiiqietuitore 
ui  |K*rx»na  nella  loro  isola,  mandarono  depula- 
ti  a chiedergli  perdono  del  pascilo  e la  pace 
per  l’avvenire  -,  ma  Severo , pieno  la  mente 
d’idee  di  conquiste,  non  volle  ricever»?  questi 
loro  atti  di  sommissione,  e lasciando  lieta  suo 
secondogenito  nella  provincia  romana, perchè 
in  essa  comandasse  in  tempo  della  sua  assenza, 
e prendesse  cura  di  lutto  quello  che  gli  rendes- 
se necessario  alla  sua  spedizione,  si  avvili  sul- 
le terre  degl’inimici  alla  testa  delle  sue  legioni, 
conduceudo  seco- ('«araca Ila  suo  figliuolo  uiac- 
giore.  Si  faceva  portare  in  seggetta  r perchè  la 
sua  gotta  non  gli  permetteva  di  leggersi  a ca- 
vallo. 

Trovò  grandissime  difficoltà,  e fu  costretto, 
per  aprirsi  un  sentiero,  atterrare  de’lioschi,  ta- 
gliare montagne,  gettar  (>oiiti  sui  limili  ed  in- 
nalzare degli  argini  i uri  le  paludi.  Penetrò  iu  tal 
minio  con  iniiniti  travagli  lino  quasi  al  nord 
dell’isola,  senza  trovare  alcun  colpo  di  armata 
de’barhari  che  gli  si  opponesse.  Avevano  preso 
il  partito  di  dividersi  in  molli  piccoli  corpi,  ed 
ora  si  scagliavano  sopra  i solJali  romani  che 
si  allontanavano  dagli  altri,  ora  tendevano  loro 
agguati,  offrendo  loro  de’ bestiami  che  in  appa- 
renza potevano  prendersi  faci  linci  ite,  e tirando- 
li con  questa  lusinga  in  imboscate  accortamen- 
te tese  e preparale.  Non  vi  fu  pertanto  alcun 
fatto  gelici  ale  di  armi,  ma  solamente  un  gran 
numero  di  piccoli  combat timruli  e scaramuc- 
ce, nelle  quali  i fiumani  avevano  per  io  più 
la  peggio. 

II  frullo  che  ricavò  Severo  da  questa  labo- 
riosa spedizione,  fu  dr  estendere  il  suo  dominio 
lino  all’ intervallo  che  separa  i golfi  Gioia  e 
Bodolna:  debole  compenso  per  cinquanta  mila 
fiumani  che  perirono  o uè’ combattimenti  , o a 
conto  delle  malattie,  la  cui  principale  cagione 
si  fu  la  cattiva  qualità  delle  acque.  1 barbari 
gli  cedettero  cou  un  trattatolo  spazio  compreso 
tra  la  muraglia  di  Antonino  e j golfi  qui  sopra 
nominati,  e si  ritirarono  di  fa  da  uuesli  termi- 
ni. Per  tenerli  rinchiusi  dentro  ai  loro  confini, 
Severo  fabbricò  un  muro , le  cui  reli»)uie  sus- 
sistono ancora  a’  nostri  giorni  tra  i golfi  di 
Ciyd  c di  Forili  ije  l’impero  romano  non  ha 
mai  oltrepassali  questi  limili  nella  Gran  Breta- 
gna. l.a  cola | insta  di  questo  pezzo  di  (cera  lece 
guadagnare  a Severo  il  titolo  di  linltmnit  ut 
maximum,  e a ciascuno  dei  suoi  figliuoli  di  liri- 
tannicus . 

Ma  non  era  sufficiente  a consolare  il  vincito- 
re dalle  crudeli  afflizioni  die  gli  cagionava  suo 
figlio  Caracalla.  Menile  dm  ava  ancora  la  guer- 
ra, obbligalo  dalle  sue  infermila,  che  cresce- 
vano, a lasciar  parte  della  cura  ddie  annate 
a)  giovane  principe,  intese  che  Caracolla  ,iu  ve- 


ce-di  attendete  ai  doveri  di  un  generale,  ad  altro 
non  pensava,  die  ad  insinuarsi  uciraiiiino  degli 
uftìziali  e dei  soldati  , a fine  di  giungere  ad  es- 
sere riconosci  ti  tesolo  imperatore  con  pregiudi- 
zio di  suo  fratello  , che  era  da  lui  riguardato 
come  un  odioso  rivale.  Osava  pei  lino  attacca- 
re indiretta  mente  suo  padre:  e i soldati,  mossi 
e animati  da  segrete  istigazioni , si  lagnavano 
che  un  capo  avvauzalo  iu  eia  e gottoso  ritar- 
dasse la  loro  vittoria. 

Severo  fece  nondimeno  allora  una  rigorosa 
azione.  Essendosi  fatto  portare  sul  suo  tribuna- 
le iu  mezzo  dell’armatn,  ordinò  che  fosse  uba- 
to a comparire  alla  sua  presenza  il  principe 
suo  figliuolo  c lutti  coloro  che,  da  lui  guada- 
gnati, ci  ano  entrati  nella  congiura, e li  condan- 
nò lutti  a morte,  eccettuato  il  giovane  iuipeia- 
tore.  I colpevoli  si  prostesero  dinanzi  a Severo, 
e domandai  ouo  grazia  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi 'r  ma  egli  non  si  lasciò  muovere,  e risoluto 
nondimeno  di  perdonar  loro,  portò  la  mauo  al- 
la lesta,  e disse  ad  alla  voce  : « Conoscete  voi 
adesso  che  nou  i piedi, imi  la  lesta  comanda  »? 
Questo  avvenimento, non  die  correggere  Cura- 
calla,  Jo  portò  anzi all’ultiiuo  eccesso  di  furore. 

Tentò  priinieramentedi  eccitare  una  sedizio- 
ne  nell’armata.  Dopo  aver  ordinalo  il  suo  pia- 
no cou  alcuni  soldati  della  cui  fedeltà  si  assi- 
curò , esce  improvvisamente  dalla  sua  tenda 
gridando  cou  quanta  voce  avea,  che  era  iusul-, 
lato  e maltrattato  da  Castore*  Questi  era  il 
più  onesto  uomo  fra  tulli  i liberti  dell’  impera 
lore,  e quello  die  era  più  di  ogu’  altro  a parte 
«Iella  confidenza  del  suo  padrone*  1 soldati  che 
erano  prevenuti , si  raccolsero  intorno  a Cara- 
colla : e già  la  cosa  cominciava  a far  roworc 
nel  cajn|M>,  quando  comparve  Severo  , e col 
supplizio  de’più  colpevoli  ristabilì  il  buon  ordi- 
ne e la  tranquillila. 

Caracalla,  essendogli  riuscito  vano  il  suo 
colpo  , fu  talmente  acciecalo  dal  furore  , che. 
concepì  il  progetto  di  un  detestabile  parricidio, 
che -si  propose  di  eseguire  cou  le  proprie  mani. 
Severo,  sentendosi  iu  forze  in  modo  df  poter  sa- 
lice a cavallo,  marciava  seguito  da  suo  figliuolo 
parimente  a cavallo  alla  testa  della  sua  armala, 
e si  vedeva  in  qualche  distanza  quella  degl’ini- 
mici. Questo  sciagurato  figliuolo  lascio  che 
suo  padre  lo  avvaitzasse,  e cavò  la  suu  spada 
per  lei  irlo  di  dietro.  Tulli  quelli  die  accom- 
pagnavano i due  im|>eratori,  gettarono  un  gran 
grido,  il  quale  sconco  lo  il  parricida.  Severo  si 
voltò  indietro  , e veggo  aio  la  spada  ignuda  , 
sepjM*  contenersi  iu  modo,  clic  non  disse  nem- 
meno una  parola.  Proseguì  la  sua  marcia  , fi- 
nì quello  che  aveva  a fare,  e dipoi  rientralo  nel- 
la sua  iruda  , ed  essendosi  coricalo  sopra  il  suo 
letto,  fece  chiamale  suo  figliuolo , Papiniauo 
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pref»  (to  «lei  pretorio  « il  liberto  Castore.  Parlò 
al  reo  con  lina  somma  tranquillila  d'animo.  Gli 
pore  in  vista  P atrocità  del  suo  delitto,  insisten- 
do particolarmente  sopra  la  temerità  di  un  si 
orribile  attentato  , intrapreso  di  chiaro  giorno 
c alla  vista  delle  sue  armate.  « Se  volete  am- 
mazzarmi , aggiuntegli,  pigliate  questa  spada 
(ne  avca  una  al  suo  lato),  eseguile  qui  il  vostro 
disegno.  Voi  siete  giovane  e vigoroso,  cd  io  so- 
no un  vecchio  interino,  e coricalo  attualmente 
sopra  di  nnietto.  Voi  potete  farlo  agevolmente, 
c se  il  rossore  trattiene  il  vostro  braccio,  ordina- 
te a Papi  nini  io  qui  presente  die  vi  liberi  da  me; 
egli  vi  obbedirà,  poiché  siete  un  iuqieràturc». 
Severo  non  disse  di  piu  : troppo  credulo  , se 
lusù  gavasi  che  le  panile  potessero  far  impres- 
sione sopra  un  cuore  orribilmente  indurito.  Bia- 
simava sovente  F eccessiva  indulgenza  di  Mar- 
co Aurelio,  il  quale  aveva  lasciato  vivere  uti 
figliuolo  indegno  di  Jui  : e imitava  questa  in- 
dulgenza verso  Caracalla  , piu  malvagio  senza 
confronto  di  Comnuxlo.  Alcuni  però  hanno  det- 
to clic  ebbe  disegno  di  punir  con  la  morte  il  de- 
litto del  suo  figlinolo  , e che  ne  fu  distolto  dai 
suoi  prefetti  dd  pretorio.  Ma  sembra  preferibi- 
le P altro  racconto  di  Llioi  e. 

Una  nuova  ribellione  de’ popoli  bretoni  , i 
quali  si  erano  poc'anzi,  siccome  ho  detto,  sot- 
tomessi , irritò  oltremodo  Severo.  Nel  trasporlo 
delia  sua  coUei  a esoi  tò  i suoi  soldati  che  ave- 
va falli  radunare,  a non  perdonarla  ad  alcuno 
dei  ribelli,  servendosi  delie  barbare  espressioni 
di  Agamennone  in  Omero,  a Cile  uiuno  sfugga 
la  mot  te,  die  ninno  si  sulvi  dalla  v ostia  spada, 
nemmeno*  il  fanciullo  ancora  uascosto  nei  seno 
di  sua  madre,  ir 

La  malattia  e la  morte  non  gli  permisero  di 
compiere  la  sua  vendetta.  Tormentalo  crudel- 
mente dalla  gotta  da  lungo  tempo  , le  violenti 
e continue  a fili/. ioni  che  gli  dova  suo  figliuolo, 
aumentarono  considera  bài  mente  il  male.  Ag- 
giugnesi  ancora  , che  questo  figliuolo  inumano 
tentò  di  corrompere  i medici  di  suo  padre,  af- 
finchè accelerassero  una  morte  la  quale,  vicina 
e inevitabile,  lardava  nondimeno  troppo,  secon- 
do i suoi  parricidi  desideri:  e die  riusci  presso 
ad  alcuni. 

In  questa  ultima  malattia  Severo  aveva 
piesso  di  :ò  i suoi  figliuoli.  Gli  esortò  alla  con- 
cordia y e fece  loro  a tal  oggetto  leggere  il  di- 
scorso che  Micipsa  moribondo  tiene  in  Sallu- 
stio a’  suoi  figliuoli  e aGiugurta.  Egli  lo  aveva 
già  uuasi  tutto  a memoria,  e ne  trasferì  alcune 
parole  in  una  piccola  recapitolAzione  che  face- 
va a se  medesimo  delle  sue  imprese  e dei  suoi 
successi.  « lo  ho  (1)  ritrovala  , disse  egli , la  rc- 

(I)  Ttu  la(nm  ranpubluwn  ubiqué  occupi , 


pubblica  tutta  ili  disordine  e in  un  glande  scoti- 
volgimento,  e la  lascio  trauqudla  dentro  c fuo- 
ri. L'Oriente  e il  nord  sono  pacificati  per  opera 
mia.  Rinunzio  ai  miei  figliuoli  mi  impero  po- 
lente e durevole,  se  saranno  onesti  e dabbene  # 
ma  dettole  e caduco , se  vori  anno  essere  piut- 
tosto viziosi.  » 

A queste  idee  di  fasto  e di  trionfo  ne  succe- 
dettero delle  altre  più  convenevoli  al  suo  stato 
presente.  Conobbe  il  nulla  di  mia  grandezza 
che  gli  fuggiva  di  mano.  «lo  fui  tutto,  dite- 
gli, e non  me  ne  resta  alcun  frullo  (1)».  Si  fece 
recare  P urna  dove  avevati-ù  a ripor  le  sue  ce- 
neri; c dopo  averla  considerata  e maneggiata  , 
k*  indirizzò  mie» te  parole:  a Tu  rinchiuderai 
cofni  che  P universo  non  ha  potuto  conte- 
nere. » 

L'attività,  che  eri  la  parte  principale  dd  suo 
carattere,  si  manifestò  fino  negli  ultimi  mo- 
menti. Era  già  sul  punto  di  spirare,  quando 
diede  iier  seguo  a!P  ut  liliale-  die  glielo  chiede- 
va: « Lavoriamo  m;c  diceva  a coloro  che  stava- 
no intorno  al  suo  letto:  «Vediamo:  cosa  at> 
et  biatn  noi  a fare  ? » 

La  »oa  intensione  era  che  i suoi  due  figliuo- 
li gli  succedessero  con  uguale  potere:  e confor- 
me a questa  sua  idea  , aveva  desitleratn , qual- 
che tempo  avanti  la  sua  morte,  diesi  raddop- 
piasse la  statua  della  fortuna  che  soleva  collo- 
carsi nelia  camera  delP  imperatore , aff Dcbè 
ciascuno  dc'suoi  figli  avesse  fa  sua.  L’opera  non 
avendo  potuto  erosi  presto  condursi  a fine  , or- 
dinò che  quando  ei  fosse  morto  , la  fortuna 
imperiale  cambiasse  ogni  A di  soggiorno,  e fos- 
se alternativamente  portata  nelle  stanze  de' due 
Angusti.  Ma  Caracalla  non  ebbe  alcun  riguar- 
do a questa  sua  disposizione.  S’ impadroni  solo 
della  statua  , uè  volle  farne  parie  con  suo  fra- 
tello. 

Severo  soffriva  acerbissimi  dolori:  e se  diam 
fede  all'epitome  di  Vittore,  bramò  di  finirli  r«l 
veleno.  iVovò  cosi  l'effetto  dclP imprecazione 
di  Qniutilio  moribondo;  imperciocché  gli  fu 
negato  questo  funesto  soccorso.  Si  apprese  al 
pattilo  ni  caricare  il  suo  corpo  di  una  gran 
quantità  di  cibo,  e si  procurò  m tal  modo  una 
indigestione  che  lo  lece  soccombere.  Moti  a 
Yovck  P anno  di  Hotna  960,  di  G.  G.  209,  do- 
po esser  vissuto  seltantacinque  anni,  nove  me- 
si e venticinque  giorni.  I*a  durati  del  suo  re- 
gno fu  di  dieciassettc  anni,  otto  mesi  t tre  gior- 
ni. I suoi  figliuoli  li  celebrarono  coPa  i funera- 
li : c dopo  che  il  suo  corpo  fu  brucialo,  ne  rac- 

pacaiam  rei inquo,  sene x et  pedi  bus  neger,  fir- 
mimi imperi  uni  Antonini s meis  rtlinquens  , fi 
boni  erunt , imhecillum  si  moli. 

(f)  (invìi a fui,  et  tuhil  expedit . 
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colsero  le  cenci  i io  un'urna  di  {*)  porfido,  «he  possono  in  verno  modo  scusare.  Portò  Io  spi- 
portarono  seco  loro  a Roma.  rito  di  vendetta  unt’oitre,  clie  volle,  in  odio  di 

Spatriano  attesta  die  Severo  fi»  somma-  Dèlio  Giuliano , Adire  i decreti  dei  suo  fusa- 
mente stimato  e compiante  dopo  la  sua  inette,  volo  Salvio  Giuliano,  celebre  giureconsulto  e 
e che  il  senato  gli  applicò  quello  che  era  stato  autore  dell’ editto,  perpetuo  sotto  Adriano;  ma 
detto  di  Augusto:  che  non  avrebbe  dovuto  mai  la  saviezza  e l’equità  delle  decisioni  di  Salvio 
nascere,  o mai  non  morire.  Questo  era  senza  mantenne  ferma  e salda  l’autorità  de’  suoi  de- 
fluirlo un  oltrepasso  re  i limiti  : e Sparlisi»  creti  contro  tutta  la  potenza  di  Severo, 
medesimo  assegna  la  cagione  di  questo  giudi-  Un’altra  cesa  chi-  non  gli  la  molto  onere,  si 
zio  troppe  favorevole.  Severo  dovette  molto  al  è il  non  essersi  presa  molta  briga  de’discorsi  che 
(ia  rogo  oc  che  di  lui  si  fececo’suoi  successori»  i tcnevansi  di  esso  lui.  Olii  non  ha  cura  del  suo 
quali  tutti , a riserva  di  Alessandio  figliuolo  buon  nome,  mastra  di  essere  disposto  a far  po- 
di Mamrnea,  furot»  per  lo  spazio  di  settaul’an-  »,  caso  della  virtù. 

ni  piuttosto  assassini,  che  principi.  Da  questa  discussione  risulta  che,  se  si  può 

Devesi  nondimeno  confessare  die  ebbe  ve-  annoverare  per  alcuni  capi  tra  i principi  gratt- 
ra mente  molte  parti  degne  di  stima.  La  sua  at-  di,  non  si  può  certamente  metterlo  nel  numero 
lività  ha  del  prodigioso.  Seppe  mantenere  la  de’baoni. 

tranquillità  ueH’ititereio  dell'impero  con  la  sua  La  sua  privata  condotta  ha  ancor  essa  un 
fermezza  e con  la  sua  vigilanza, la  quale  prov-  poco  vantamioso  aspetto.  Fu,  dicono  , buono 
vedeva  a lotto  co»  una  instancabile  attenzione,  e fedele  amico;  e citami  Latersmo,  Cile,  Amd- 
Sosteune  la  gloria  delle  anni  romane  contro  lo  lino  e Basso,  i quali  furono  da  liti  costante- 
straniero,  e le  fece  rispettare  in  tutte  e due  i’e-  mente  amati  e ricolmati  di  ricchezze.  Ma  pec- 
slrcmità  dell'universo,  cò  in  qtwsto  genere  per  eccesso  verso  Plauzia- 

lo  nou  so  tuttavia  vedere  in  luì  cosa  che  lo  no,  per  cui  la  sua  fiducia  giunse  fino  all’accie- 
senda  degno  del  titolo  di  gran  guerriero,  dato-  ca mento.  Marito  troppo  indulgerne,  terme  ap- 
gli  dalla  maggior  prie  diagli  scrittori.  Ho  os-  presso  di  sè  una  moglie  che  lo  lisonorava  coi 
servato  che  nella  guerra  contro  Niger  , in  cui  suoi  vizii,  e die  si  rendette  anche  sospetta  dà 
trattava»!  della  propria  sua  causa  , egli  non  si  una  congiura  contro  di  lui.  Padre  molle,  si  la- 
Irovò  ad  alcuna  delle  battaglie  che  la  decise-  sciò  dominare  da’ suoi  figlinoli.  Sembra  aduu- 
ro.  Nell*  battaglia  di  Lione  , dove  comandava  que  molto  stimabile  ancora  come  uomo  , che 
le  sue  genti  in  persona,  la  vittoria  fu  incerta  come  principe,  e sotto  qualunque  aspetto  vo» 
per  lungo  tempo,  e sembra  che  si  determinasse  gtiam  considerarlo,  trovasi  sempre  in  lui  più 
in  suo  favore  per  opera  di  uno  dei  suoi  luogo-  da  biasimare,  che  da  lodare, 
lenenti.  Le  sue  imprese  contro  i Parti  e con-  Fu  letterato,  o per  meglio  dire  amator  ileile 
Irò  i Bretoni  nulla  barn»  di  memorabile.  Le  lettere  e della  filosofia  ; imperciocché  non  eb- 
difficoltà  clic  ebbe  a superare,  noti  erano  gran-  be  tempo  da  far  in  esse  gran  progressi , uè  di 
di,  e riuscì  male  nell’assedio  di  Atra.  Se  il  sue-  perfezionarsi  nelfeloquenza  greca  o latina.  Ila 
cesso  generale  in  queste  guerre  corrispose  alle  autore  dice  che  possedeva  più  la  sua  lingua 
sue  brame, aveva  forze  talmente  superiori, che  materna,  che  era  la  panica, 
volendo  giudicare  rettamente,!  vincitori  furono  Scrisse  però  in  latino  alcune  memorie  della 
i Romani  pi u tt*to  che  Severo.  sua  vita  pubblica  e privata , di  cui  Aurelio 

La  sua  politica  nel  governo  interiore  degli  Vittore  loda  la  fedeltà  unita  agli  ornamenti  del. 
affini  meritò  lene  spesso  il  titolo  di  scaltrezza,  lo  stile.  Dione  non  porta  di  esse  un  cosi  van- 
Faceva  in  molle  cose  il  pubblico  bene  , ma  laggioso  giudizio,  edaccusa  apertamente  Severo 
sempre  in  vista  del  suo  particolare  interesse.  Io  di  aver  poco  rispettata  la  verità  nei  suoi  scritti, 
i avviso  in  lui  molta  finezza  e grande  astuzia,  rimprovero  assai  verisimile  in  sè,  quando  an- 
elimi so  vedervi  uè  eleganza  , nè  magnanimi-  die  non  fosse  avvalorato  dall'autorità  d’uno 
là,  nè  sincerità,  nè  generosità.  Pare  cb’ei  peti-  scrittore  contempo) anco.  Severo  studiava  in 
sasse  unicamente  a sè  stesso  e all’  ingrandì-  queste  sue  memorie  di  giustificarsi  sull’articolo 
mento  (fella  sua  famiglia.  A questo  line  egli  della  crudeltà  ; e da’  fatti  si  può  vedere  qual 
aumentò  ed  avvalorò  l' enorme  potenza  «Ielle  lòrza  e quale  sodezza  potesse  avere  la  sua  apo- 
milizie,  che  era  la  piaga  maggiore  dell’ira-  logia. 

pero.  L’imperatrice  Giulia  sua  moglie  amò  ancor 

E inutile  parlare  della  sua  crudeltà  e delle  essa  le  scienze  e gli  eruditi.  Ho  già  detto  per 
sue  rapine,  che  furono  mostruose,  eche  non  si  qual  motivo  si  tosse  data  a questo  genete  di 

occupazione;  teneva  circolo  ne’ suoi  apparta- 
(')  Sfrondo  E radiano,  l’urna  tra  di  alata  ■ menti,  non  di  dame  oziose , ma'  di  filosofi  e di 
stro\  secondo  Spantano  (foro.  uomini  di  lettere.  Abbiatn  però  veduto  che  lo 
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ttwtio  non  occupava  lutto  il  suo  tempo.  Filo- 
strato  scrisse  la  vita  di  Apollonio  Tiaueo  a di 
lei  sollecitudine.  Se  vogliamo  giudicare  daque- 
al’ opera  del  gusto  clic  regnava  nelle  dette  con- 
versazioni dell’  imperatrice  , penseremo  che  si 
badasse  più  in  esse  all’elegaiiza  dello  stile  c a 
ricerche  di  porm  curiositi!, che  alla  sodezza,  del- 
le cose  e all"  amor  del  vero» 

Fra  i letterati  che  fiorirono  sotto  il  regno  di 
Severo  , Filostrato  teneva  adunque  un  luogo 
distinto  : il  che  non  ci  fa  concepire  mia  grande 
idea  degli  altri.  La  maggior  parte  (li  essi  erano 
in  fallo  solisti,  tra  i quali  Antipatro,  nativo  di 
Seraixdi  in  Frigia  , può  essere  consideralo  co- 
me il  più  illusile.  Questo  solista  riuscì  meglio 
parlando-  improvvisamente  , che  componendo 
discorsi  limati  : e Severo  gli  diede  un  impiego 
adattalo  allasua  capacità , scegliendolo  per  se- 
gretario delle  lettere  che  dovevansi  scrivere  in 
greco.  Antipatro  riuscì  a maraviglia  in  questo 
impiego.  Abile  nel  vestirsi  di  quel  carattere 
che  dove»  sostenere,  taceva  parlare  1’  impera- 
tore nelle  sue  lettere  con  tutta  la  dignità  che 
si  conveniva  al  rango  supremo-,  chiarezza  ncl- 
l’cspressioni , nobiltà  ed  elevatezza  nei  senti- 
menti e nei  pensieri,  clocuziou  naturale,  eolie 
nasceva  dalle  cose  medesime,  senza  alcuna  af- 
fettazione di  ornamenti  e scura  ricercate  tran- 
sazioni. Ebbe  parte  nell’  educazione  dei  due 
principi  figliuoli  di  Severo  : e n’ebbe  in  ricom- 
pensa il  consolato  e il  governo  (Il  llitinia.  In 
questa  ultima  carica  dimostrò  tropi»  rigore  , 
versava  troppo facilmctilcil  sangue,  c per  que- 
sta ragione  tu  richiamalo.  Doj»  la  morte  rii 
fieta,  uccisa  da  Caracalla  sotto  il  pretesto  d’in- 
sidie ordite  contro  la  sua  vici,  colie  coraggio 
ili  scrivere  al  feroce  omicida  : ■ Egli  è un  gran 
dolore  per  me,  clie  due  principi  a cui  aveva 
insegnalo  di  servirsi  delle  armi  per  loro  scam- 
bievole difesa,  l’abbiano  l’un  contro  l'altro  ri- 
rivoltate ».  Supponeva  la  verità  del  pretesto 
allegato  da  Caracalla;  ma  con  tutto  questo  mi- 
tigamento il  rimprovero  non  lascia  di  aver  an- 
cora molta  forza  , e di  far  onore  a colui  che 
osò  indirizzarlo  a un  così  barbaro  imperatore. 

Riferitconsi  parimente  al  tempo  di  Severo  , 
sopra  coughielture  che  hanno  qualche  proba- 
bilità, le  opere  di  Diogene  Hi  laierzio,  scrittore 
più  necessario  a coloro  trite  vogliono  istruirsi 


dell’  antica  filosofia  , che  stimabile  per  la  stia 
rapacità.  Abbiamo  rii  lui  in  dieci  libri  le  vile 
rii  oltantaduc  filosofi , coll’esposizione  de1  loro 
dogmi  e delle  loro  più  memorabili  sentenze. 
Tutti  accordano  che  questo  autore  intendeva 
pochissimo  la  materia,  e clic  le  nozioni  che  dà 
delle  opinioni  dei  filosofi,  sono  troppo  ristrette  , 
bene  spesso  confuse,  e assai  lontane  da  quella 
precisione  che  ricercano  specialmente  i sog- 
getti che  ha  impreso  a trattarci  Nullaostontc 
questo  difetto, clic  ò grande,  Diogene  di  Laerzio 
è prezioso  agli  eruditi,  i quali  trovano  nelle  sue 
opere  mollissime  cose  che  cercherebbe»»  inu- 
tilmente allnove.  11  suo  siile  ò secco  e senza 
ornamenti;  ma  forse  tanto  meglio  conviene  a. 
malerie  clie-vogliono  essere  chiaramente  espo- 
ste, e non  abbellite.  Indirizza  il  discorso  nella 
sna  opera  ari  una  dama  che  egli  non  deuota 
con  altronomc,  che  di  Amatrice  di  Fiatone. 
Crerlesi  clic  questa  sia  Asia , di  cui  lodasi  il 
gusto  per  la  filosofia  e per  le  lettere  nel  tratta- 
to attribuito  a Galeno  sopra  la  teriaca.  Il  so- 
prannome di  Lamio  clic  porta  l’autore  di  cui 
lavello,  è in  lui  probabilmente  derivato  da 
/Morto  città  di  Cilicia,  dove  per  avventura  sa- 
rà nato. 

Ila  detto  che  Solino,  il  quale  ci  ha  lascialo 
una  raccolta  di  cose  memorabili  sotto  il  ti- 
tolo di  Polyhistor , pare  a molli  clic  sia  il 
medesimo  che  Giulio  solfi,  settatore  solfo  Com- 
modo e sotto -Severa,  e fatto  morire  da  questo 
ultimo.  lai  sua  opera  non  è elle  una  compila- 
zione, nella  quale  non  lui  messo  niente  del  suo, 
e in  cui  si  è parlioolarmetiie  servilo  di  Plinio  il 
naturalista. 

Vi  fu  sotto  il  regno  di  Severo,  poco  avanti 
la  caduta  di  Plauziano,  una  eruzione  del  Ve- 
suvio , la  quale  allenì  grandemente  la  Cam- 
pania, senza  però  cagionarvi  gran  danni. 

Dione  fa  menzione  di  un  mostro  marino  di 
una  enorme  grandezza ,.  il  quale  venne  a dare 
in  secco  nel  porlo  di  Augusto,  presso  alla  città 
che  oggidì  chiamiamo  Porlo.  Fu  preso,  se  ne 
delineo  la  figura,  nella  quale  si  conservarono 
tutte  le  dimensioni  dell’animale.  La  capacità  di 
essa  fu  tale,  clic  potò  contenere  cinquanta  orsi. 

Il  medesimo  autore  cita  una  cometa  che  ap- 
parve in  cielo,  e clic  non  mancò  di  esser  riguar- 
data come  un  fatale  presagio. 
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LIBRO  XXIV. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  CARACALLA 


AH.  Dt  R.  062.  — DI  6.  c.  211. 
....  C EHZIAKO 
....  BASSO. 


Caracalla  e GeU  imperatori  insieme. 
Crudeltà  esercitate  da  Caracalla. 

Pace  conclusa  coi  Caledoni. 

Finta  riconciliazione  tra  i due  fratelli. 


Partono  dalla  Gran  Bretagna,  e ritornano  a 
Roma.  La  loro  discordia  si  manifesta  per  tutto 
il  viaggio. 

Apoteosi  di  Severo. 


AH.  DI  B.  963.  — DI  G.  c.  212. 

C.  GIULIO  ASPE B 
....  GIULIO  ASPBR. 


GeU  ucciso  da  suo  fratello  nelle  braccia  del- 
la loro  cotnun  madre  verso  i diciassette  di  feb- 
braio. 

Caracalla,  riconosciuto  solo  imperatore  dai 
pretoriani , fa  la  sua  apologia  davanti  al  sena- 
to, e richiama  tutti  gli  esiliati. 


Apoteosi  di  GeU.  _ ... 

Macello  di  tutti  i suoi  amici  c partigiani. 

Il  sangue  scorre  per  Roma. 

Morte  di  Papiniano. 

Diritto  di  cittadinanza  reso  comune  a tutti  i 
sudditi  dell’impero. 


Digitized  by  Google 


420  — 


*n.  DI  ».  964.  — DI  o.  c.  213. 

M.  AUBEIIO  ANTONINO  AUGUSTO  IT 
D.  CELIO  BALBINO  II. 


Balbino,  secondo  console  di  quest’anno,  è quel 
medesimo  che  fu  in  appresso  fatto  imperatore 
dal  scuato  con  Pupieuo  Massimo  contro  Massi- 
mioo. 


Gordiano  il  vecchio  amministrò  ancor  egli  il 
consolato  per  alcuni  mesi  di  quest’anno. 

Cara  calla  va  nelle  Gallie,  dove  esercita  mol- 
te rapine  e crudeltà. 


a»,  di  ».  965.  — di  e.  c.  21%. 

.'....  MESSALA 
SABINO. 


Uso  de’  Caracolli  : abito  gallo  introdotto  in  contro  gli  Alemanni.  Prima  menzione  degli  Ale- 
Roma  e nelle  armate  dall’imperatore.  Da  que-  manni  nella  storia.  Caracalla  compra  da  essi  la 
sto  è derivato  il  nome  di  Caracalla.  pace,  e prende  il  soprannome  di  Aìemannicut , 

Guerra  contro  i Cenni,  popoli  di  Germania,  e come  se  fosse  stato  vincitore. 


alt.  di  ».  966.  — di  e.  c.  215. 

LETO  ir 

CEBEAUS. 


Passa  nella  Dacia.  | ra  in  vano  il  soccorso  di  Esculapio  a Pergamo 

Guerra  contro  i Ceti,  i quali  sono  i Goti.  Fri- 1 cernirò  le  malattie  che  soffriva  nel  corpo  e nel- 
ma  menzione  de’Geti  nell’istoria  romana.  I l’animo.  Visita  Ilio,  e rende  grandi  onori  alla 
Caracalla  va  in  Tracia,  passa  in  Asia,  iroplo- 1 memoria  di  Achille. 
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an.  di  b.  967.  — di  a.  c.  216. 

C.  jZIO  SABINO  li 
. . . CORNELIO  JNULLINO. 


Va  ad  Antiochia. 

Morie  di  Vológeso  re  de’ Parti.  Dissensione 
tra  i suoi  due  figliuoli,  il  che  ispira  a Caracalla 
P ardimento  di  minacciar  ai  Parti  la  guerra, 
fiuando  nou  gli  si  diano  in  mano  due  disertori 
<T  importanza,  Tiratale  e Antioco.  Se  gii  daiuio 
i due  disertori,  e si  mostra  pago. 

Sua  perfìdia  verso  Aliga ro  re  di  Edessa  e 
verso  il  redi  Armenia.  S'impadronisce  dello  sta- 
to di  Abgaro.  Gli  Armeni  pigliano  le  armi,  e di- 


sfanno Trocrito,  sciagurato  ballerino  messo  alla 
testa  della  armata  romana  da  Caracalla. 

Questo  imperatore  si  trasferisce  in  Alessan- 
dria, e fa  macello  degli  abitanti. 

Ritorna  in  Antiochia,  e cerca  un  pretesto  di 
muover  guerra  adÀrtabano  re  de'Parti.  Lo  sor- 
prende alJ’i  i n prò  v viso,  «'impadronisce  di  Arbel- 
la,  scorre  la  Media,  si  avvicina  alla  città  regia, 
senza  mai  trovar  l'inimico.  Per  queste  imprese 
si  arroga  il  nome  di  Panico. 


a*.  Di  B.  968.  — di  G.  c.  217. 

c.  BRI' Z IO  PRESENTE 
T.  M E S SIO  ESTRJCJTO . 


Mentre  si  preparava  ad  entrar  di  bel  nuovo  suo  prefetto  del  pretorio  congiura  contro  di 
in  campagna  contro  i Parti , i (piali  erano  dal  lui. 

loro  canto  disposti  a Leu  riceverlo , Macrino  Caracalla  è ucciso  il  dì  otto  di  aprile. 


CARACALLA 


5 l. 


Origine  del  nome  di  Caracolla.  Gela  chiama - I 
lo  Antonino , come  suo  fratello.  Caracalla  I 
non  avendo  potuto  ollenere  di  esser  dichia - 1 

Kol.  11. 


rato  solo  imperatore , finge  di  riconciliarsi 
con  suo  fratello.  Crudeltà  esercitale  da  Ca- 
racolla. Fa  la  pace  coi  barbari,  e torna  • 
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Uotìia  con  suofratello.  L'odio  dii  due  fra- 
telli torna  a manifestarsi . Loro  ingresso  in 
Bontà.  Apoteosi  di  Ses’ero.  I due  fratelli 
cercano  scambievolmente  di  distruggersi. 
Progetto  di  divisione , il  quale  riesce  vano. 
Caracolla  fa  uccidere  suo  fratello  nelle 
braccia  di  sua  madre.  Ottiene  dai  pretoria- 
ni, e con  lusinghe,  e con  doni,  che  Geta  sia 
dichiarato  pubblico  nemico.  Apoteosi  di 
Geta.  Macello  degli  amici  di  Geta.  Morte 
di  Papiniano.  Fabio  dio  ignominiosa - 
mente  (rat tato.  Giulio  Asper  rilegato.  Altri 
raggi  tarde  voli  personaggi  condannati  a mor- 
te. lina  figliuola  di  Marco  Aurelio.  Pom- 
peiano nipote  di  Marco  Aurelio.  Severo  cu- 
gino di  Caracolla.  Il  figliuolo  delCimpera - 
tore  Pertinace.  Trasca  Prisco.  Sereno  Sam- 
moni co.  Odio  di  Caracolla  contro  la  memo- 
ria di  suo  fratello.  Agitazione  del  suo  ani- 
mo e suoi  rimorsi.  Giuochi  e spettacoli 
nei  quali  fa  molti  atti  di  crudeltà.  Pub  es- 
sere riguardato  come  un  secondo  Caligola. 
Altri  atti  di  crudeltà  di  Caracolla.  Estor- 
sioni e rapine  portate  a ir recesso.  Sue  pro- 
digalità per  i soldati : per  gli  adulatori , in 
giunchi  e spettacoli  Combatteva  egli  mede- 
simo contro  le  fiere,  e correva  nel  iirco.  Suo 
dispregio  per  le  lettere  e sua  ignoranza. 
Rendeva  di  rado  la  giustizia.  Disgusti 
che  faceva  provare  ai  suoi  assessori.  Sua 
curiosità.  Soldati  incaricati  di  spiare  ogni 
cosa  per  renderglietic  conto.  Suoi  ministri 
scelti  tra  gli  uomini  più  infami  e corrotti. 
Sue  dissolutezze,  unite  alt ajj cu  azione  di  ze- 
lo per  la  purità  dei  costumi.  Suo  finto  zelo 
di  religione,  accompagnato  dal  genio  per  la 
magia  e per  l' astrologia  giudiziaria.  Con- 
traddizione universale  tra  la  sua  pratica  e 
il  suo  linguaggio.  Moneta  prodigiosamente 
alterata.  Altaica  il  senato  e il  popolo  con 
invettive.  Non  prendeva  consiglio  che  da  sé 
stesso.  Comunica  il  diritto  di  cittadinanza 


Quantunque  i due  fratelli  Caracolla  e Geta 
incominciassero  a regnare  insieme,  io  non  no- 
mino nel  titolo  che  iJ  primogenito , perchè  il 
secondo  godette  pochissimo  tempo  del  posto  su- 

Eremo  , e lo  perdette  di  tii  a poco  insieme  col- 
i vita. 

Il  nome  di  Caracalla  , col  quale  additiamo 
P imperatore  di  cui  mi  accingo  ora  a descri- 
vere il  regno  , non  è che  ima  specie  di  nome 
ridicolo,  ch’egli  stesso  mai  non  prese.  Fu  pri- 


romana a tulli  gli  ubitanti  dclt imperio. 
Sua  folle  passione  per  Alessandro.  Affetta 
di  i/ilettnrsi  degli  esercizi!  e delle  fatiche 
militari,  t'onfondcndosi  coi  soldati.  Va  nel- 
le Gallie  , do'.e  coaunette  molte  violenze . 
•Passa  il  Beno  , e muove  guerra  ai  Cenni  e 
agli  Alemanni.  Feroce  coraggio  delle  donne 
alemanne.  Caracalla,  di  spregiato  da’ barba- 
ri, compra  da  essi  la  pace.  Prende  affetto 
ai  Germani , e imita  il  loro  modo  di  vestire. 
V ri  verso  il  Danubio  inferiore , riporta  dei 
leggieri  vantaggi  sopra  i Goti , e Ja  un  trat- 
tato co'  Paci.  Passa  in  Tracia.  Traversa 
r Ellesponto,  va  ad  Ilio,  e onora  la  tomba 
di  Achille.  A Pergamo  implora  il  soccorso 
di  Esailapio,  per  esser  liberato  dalle  ma- 
lattie che  lo  tormentavano  nel  corpo  e nel- 
r animo.  Passa  il  verno  a Ni  comedia  , di- 
sponendosi alla  guerra  contro  i Parti . Si 
porta  ad  Antiochia.  Il  re  dei  Parti  si  sotto- 
mette a quello  che  gli  domanda,  e ottiene  la 
pace.  Perfidia  di  Caracalla  verso  Abgaro 
re  di  Ed  essa.  VOsrocna  sottomessa.  Simile 
perfidia  verso  il  re  di  Armenia.  Gli  Armeni 
prendono  le  armi.  Caracolla  vanta  le  sue 
imprese  e le  sue  fatiche  militari,  ya  ad 
Alessandria , dch'e  esercita  un  orribile  ma- 
cello. L ingresso  in  senato  accordalo  agli 
Alessandrini.  Caracalla  chiede  ai  re  dei 
Parli  sua  figlia  per  moglie , la  quale  essen- 
dogli stata  negata,  rinnova  la  guerra.  Sue 
imprese  di  fioco  momento.  Si  Ja  dare  il  ti- 
tolo di  Panico.  Macrino,  irritato  da  Ca- 
racolla e spaventato  , congiura  contro  di 
lui.  Caracalla  è ucciso.  Instabilità  delle  u- 
manc  grandezze  provata  dalle  sventure 
della  famiglia  di  Severo.  Imputazioni  false , 
o almeno  incerte , prodotte  contro  Caracalla. 
Tutti  r odiarono,  eccettuate  le  milizie.  Ope- 
re con  cui  abbcN ì Roma.  Fu  detto  che  fosse 
padre  di  EUogabalo.  Oppiano,  poeta  greco, 
visse  sotto  Caracalla. 


ma  cognominato  Bassiano,  dal  nome  di  suo  avo 
materno  Bassiano,  sacen  Iole  ^lel  sole  iiiFcuicia, 
padre  dell’ imperatrice  Giulia  e di  Giulia  Me- 
sa , di  cui  parleremo  molto  in  appiesso.  Seve- 
ro divenuto  imperatore,  e disponendosi  pochi 
anni  dopo  a far  suo  compagno  nell’imperio  suo 
figliuolo,  gli  fece  deporre  onesto  nome,  il  gita- 
le dinotava  la  privata  concliaione,  e sostituì  ad 
esso  i magnifici  e venerati  nomi  di  Marco  Au- 
relio Antonino,  e che  passarono  in  uso,  e che 
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fui  olio-  i soli  di  cui  il  principe  in  progresso  si 
sèi  vi.  Ma  siccome  nc  con  la  minava  lo  splendo- 
re colla  sua  condona  , cosi  questo  medesimo 
principe,  avendo  preso  di  lei  lo  per  un  certo  abi- 
to gallo  chiamato  ( anuid l a y \tei  modo  che  lo 
portava  per*  preferenza  , e lo  distribuì  ai  solda- 
ti e agli  ab  lauti  di  Roma  affinchè  lo  portasse- 
ro come  faceva  egli,  se  gli  diede  per  questa  ra- 
gione nei  pdvnti.  discoidi  il  nome  di  Caracalla, 
0 quale  è a lui  rimasto  come  pcrsonalee  pro- 
prio per  dinotarlo  sei.zn  equivoco. 

Suo- fratello  P..  Settimio.  Gru»  noti  cambiò  i 
suoi  uoini,  tua  vi  aggiunse  solamente  quello  di 
Antonino:  nome  che  era  allora  P oggetto  della 

Eubblica  venerazione  , e- che  Severo  avrebbe 
ramalo  di  rendere  comune  ^ tutti  gl’impera- 
tnriy.comc  quello  di  Augusto.  La  sua  ammira- 
zione e il  suo.rispelto  per  quesloiiome-giugne- 
vano  in  lui  fino  alPeutuMasiuo , e riputava 
grandissima  gloria  per  lui  il  lasciare  per  suc- 
cessori due  Antonini:  gloria  frivola  e smentita 
dall’  avvenimento,  poiché  una  peri  per  mano 
di  suo  fratello,  e l’altro  pel  suo  proprio  furore. 

Caracalla  , ambizioso.  di  ugnar  solo  , aveva 
sovente  tentalo  di  liberarsi  da  Gela  mentre  vive- 
va ancora  Severo.  La  sovrana  potenzi  di  cui 
si  vide  per  la,  morte  di  suo  padre  in  pieno  pos- 
sesso, gli  agevolò  il  modo.di  condurre  ad  effet- 
to il  suo  malvagio  disegno-,  e cominciò  a ma- 
nifestarlo, maneggiandosi  appressa  alle milizie 
jkt  inditi  le  a dichiararlo  solo  imperatore.  Non 
nispjirmiò  nè  liberalità  nè  promesse  : pose  in 
oi>era  tutte  le  pratiche  che  potè  immaginare. 
Ala  i soldati  bene  affetti  alla  memoria  di  Seve- 
ro , rispettando,  le  sue  volontà  , riguardando  i 
due  principi  come  loro  allievi  e loro  alunni, 
a cui  dovevano  un’ugual  tenerezza,  sentendosi 
anche  piu  inclinali  perGeta,  che  rassomigliava 
molto  a suo  padre  , e che  mostrava  un’indole 
dolce  ed  umana,  rigettarono  tulle  le  sollecita- 
zioni di  Caracalla.  Quindi  Lutti  i titoli  di  onore 
restarono  comuni  ai  due  fratelli  , a riserva  di 
quello  di  pontefice  massimo,  che  il  primogenito 
riservò  a sè  y come  aveva  fatto  Marco  Aurelio 
quando  prese  per  suo  compagno  L.  Vero.  Vi 
fu  anzi  trai  loro  un’apparente  riconciliazione. 
Non  potettero  resistere  all’esortazione  dell’impe- 
ratrice Giulia  e di  tutti  gli  antichi  amici  e con- 
siglieri di  Severo,  che  li  sollecitavano  vivamen- 
te ad  estinguere  un  odio  funesto  , c a vivere 
con  quella  iiiiiouc  che  il  vincolo  del  sangue  e 
il  comune  interesse  esigeva  da  loro.  Si  abbrac- 
ciarono^ si  promisero  scainbicvof metile  un  fra- 
terno amore , mentre  conservavano  nel  loro 
cuore  l’animosità  de’ piu  implacabili  nemici. 

Cominciarono  adunque  a regnare  insieme,  al- 
meno quanto  al  titola  Imperciocché  nel  fatto 
Cai  acalla, 'più  violento  e piu  fiero,  godeva  solo 


del  potere,  e mosti  ò subito  qual  unibile  uso 
egli  intendeva  di  farne.  Riempì  di  sangue  tut- 
ta la  casa  imperiale.  Uccise  i medici  che  non 
avevano  acconsentilo  alle  sue  parricidè  istanze} 
il  liberto  Evodo,  che  aveva  soprinteso  alla  sua 
educazione, e che  lo  esortava  a vivere  in  buona 
mtelligeuza  con  suo  fratello*,  il  liberto  Castore,, 
che  aveva  meritata*  tutta  la  confidenza -di  suo  pa- 
dre, e che  perciò  non  poteva  fare  a meno  di  non 
essere  odialo* dal  figliuolo.  Mandò  ad  uccidere 
nel  luogo  del  loro  esilio  Plautilla.  sua  moglie  e 
Plauto  suo  cognata.  Papiuiajio.'Mnasra.troppo  la. 
virliupetohè’  potesse  piacere -ad  un  tale  impera- 
tore. Fu  privalo  della  carica  di  prefetto  del  pie- 
torio,  e questa  disgrazia  non  era  che  il  prelu- 
dio della  sorte  ancora  più  funesta  che  lo  atten- 
deva. A questi  ulti  di  crudeltà  contro  i suoi 
Caracalla  aggiunse  la  viltà  e la  debolezza  ver- 
so i nemici,  rece  la  pace  co’Caledoni,  abbando- 
nando i forti  a v vantali  eretti  da  Severo  nel  lo- 
• io.  paese  per  tenerli  in  dovere.  Il  suo  affare  più 
-premuroso  si  era  di  tornarsene  in  Roma:  e par- 
tì dalla  Gran  Bretagna  più.  presta  che  gli  fu 
possibile  accompagnala  da  sua  madre  e da  suo 
fratello.. 

Malgrado  la  supposta  riconciliazione  de’ due 
fratelli,  la  discordia  loro  si  mauifestò  periulto 
il  viaggio.  Noti  prendevano  la  stessa  abitazione, 
non  mangiavano  alla  stessa  tavola}  vivevano  iu 
una  continua  ddfideuza  l’uno  rispetto  all’altro, 
ed  usavano  infinite  prec  luzioni  contro  il  veleno 
che  poteva  essere  mescolalo  nelle  bevande,  o nel 
cibo.  Finalmente  arrivati  a Roma,  divisero  tra 
loro  il  palazzo  imperiale,  che  era  più  grnnde  di 
qualunque  città  di  provincia,  si  fortificarono 
ciascuno  dal  proprio  cauto  con  guardie  e cou 
barricale,  che  impedivano  ogni  comunicazione 
dall’ima  e dall’altra  parte. 

Fecero  uuiladiuieno  unitamente  il  loro  in- 
gresso in  Roma.  Tutto  il  popolo  coronato  di  al- 
loro uscì  loro  incontro}  c il  senato  in  corpo  ten- 
ne ad  essi  un  discorsa  fuori  delle  porte.  Entra- 
rono poi  iu  pompa,  marciando  primi  (Fogni 
altro  con  tutti  gli  ornamenti  della  dignità  im- 
periale. Venivano  dopo  i consoli , i quali  por- 
tavana l’urna  in  cui  erano  riposte  le  ceneri  di 
Severo}  e lutti  coloro  che  venivano  a rendere 
omaggio  ai  nuovi  imperatori,  lo  rendevano  an- 
che all’  urna  sepolcrale  del  loro  genitore.  Fu 
portala  nella  tomba  degli  Antonini.  Dopo  que- 
llo andarono  al  Campidoglio  ad  offrire  i sacri- 
fizii  soliti  a farsi  negl’ingressi  solenni  degl’  im- 
peratori. 

Severo  fu  ammesso  nel  numero  degli  dei  : e 
1 suoi  due  figli  intervennero  insieme  anche  alla 
cerimonia  dell’apoteosi,  che  fu  celebrata  con 
gran  magnificenza.  Erodi  ano  ce  ne  ha  lasciala 
la  descrizione.  Ma  aveudo  reso  un  esalto  couto, 
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dietro  la  scoila  di  Dione , dell’ esequie  di  Perti- 
nace, io  non  prenderò  da  Erodano  che  due  cir- 
costanze le  <iuali  non  si  trovano  nel  racoouto 
dell’ nin  o (storico. 

La  prima  si  è,  che  per  tette  giorni  l’irnma- 
gine  di  cera  che  rappresentava  il  principe 
morto , stette  esposta  sopra  di  un  letto  ; che  i 
medici  si  radunavano  ogni  dì  intorno  al  letto  , 
come  se  fosse  stato  semplicemente  ammalato  , 
per  consultare,  e facevano  poi  la  loro  relazio- 
ne , dicendo  che  la  sua  sanità  andava  deterio- 
rando, e che  egli  era  presso  al  suo  fine;  com- 
media singolare , alla  quale  ne  fu  sostituita  ap- 
presso di  noi  uu’altra  equivalente  a questa. 

La  seconda  osservazione  che  debbo  fare, 
concerne  la  struttura  del  rogo . il  quale  era 
un  edilìzio  quadrato  a molli  solai , clic  anda- 
vano sempre  diminuendo  fino  all’ ultimo,  die 
era  una  piccola  camera.  Nella  camera  del  se- 
condo vi  era  il  letto  e l’immagine  del  prìnci- 
pe morto.  Nell’ultimo  e più  alto  solaio  v’  era 
l’aquila  , la  quale  doveva  portare  al  cido  l’a- 
nima dell’imperatore. 

1 figliuoli  di  Severo, dopo  essersi  insieme  uni- 
ti per  rendere  gli  ultimi  onori  alla  memoria  dd 
loro  genitore , ad  altro  non  pensarono,  che  al- 
l’odio che  gl’ istigava  a distruggersi  l’un  P al- 
tro. Su  questo  punto  i nostri  scrittori  non  os- 
servano tra  loro  altra  differenza,  se  non  che  la 
condotta  del  primogenito  era  più  violenta.  Ma 
ciascuno  dal  suo  canto  teneva  pratiche  e ma- 
neggi contro  di  suo  fratello,  per  giungere  a re- 
gnar solo:  e ciascuno  procurava  con  segreti  in- 
trighi, con  doni  e con  promesse  di  farsi  delle 
creature.  Gela  si  acquistava  maggior  numero 
di  partigiani,  perchè  si  dimostrava  più  affabi- 
le. Mostrava  dell’amore  e della  bontà  per  qtid- 
li  che  aveano  accesso  appresso  di  lui.  In  oltre 
le  sue  indi  nazioni  erano  decenti.  Amava  le  let- 
tere e quelli  che  le  coltivavano;  e negli  eser- 
cizii  dei  corpo  non  attendeva  , se  non  a quelli 
che  niente  avevano  d’ignobile,  e die  poteva- 
no competere  al  suo  rango.  Per  lo  contrario 
Caracolla  era  aspro  e salvatico , protito  ad  adi- 
rarsi , sempre  minaccioso  , e più  vago  di  farsi 
temere,  che  di  l'arsi  amare.  Affettava  maniere 
soldatesche  e un  ardore  per  la  guerra  e per 
le  armi , in  cui  entrava  molta  politica  e molta 
vanità. 

Potevansi  prevedere  facilmente  le  funeste 
cor  sequenze  <li  mi  odio  tanto  furioso  e ostinato 
tra  due  fratelli  i quali,  possedendo  per  indivi- 
so il  supremo  comando,  avevano  aa  ogni  mo- 
mento occasione  e motivo  di  venire  a contesa. 
Se  traltavasi  di  nominare  alle  cariche,  ciascu- 
no voleva  collocarvi  i suoi  amici.  Se  giudica- 
vano insieme  le  cause , erano  sempre  di  con- 
trario parere , cou  gran  pregiudizio  delie  parti 


e della  giustizia.  Eglino  istessi  erano  stanchi  e 
notali  dalle  loro  perpetue  dissensioni  sopra  le 
grandi  e piccole  cose , e credettero  clic  il  mi- 
glior mezzo  per  sopirle  fosse  divider  P impero. 
Si  accordarono  amichevolmente  su  questo  pro- 
getto, il  quale  tendeva  a separarli,  |»er  non  ve- 
dersi mai  più.  Gela  cedeva  a suo  fratello  Ro- 
ma e tutto  l’Ooàdente,  e prendeva  perse  l’A- 
sia e i paesi  orientali , pensando  di  fermare  la 
sua  residenza  in  Antiochia  , o in  Alessandria. 
La  Propontide  era  una  barriera  naturale  che 
avrebbe  servito  di  confine  ai  due  stati  dalPuna 
c dall’altra  parte,  e si  avrebbe  inanleunto  guar- 
nigione in  Bisanzio  e in  Calcedoni.! , t»er  im- 
pedire il  passaggio  e la  comunicazione  dall'imo 
all’altro  stato.  Quanto  all’ Affrica,  la  parie  oc- 
cidentale di  questa  regione, cioè  la  Mauritania, 
la  Nutnidia  e l’ Affrica  propriamente  delta,  do- 
vevano appartenere  a Caracalln,e  Gela  avreb- 
be avuto  |>er  sua  porzione  la  parte  orientale. 

Questo  progetto,  il  (piale  piaceva  ai  due  fra- 
telli, noti  andava  a genio  ai  principali  signori 
della  repubblica.  Gelusi  della  romana  grandez- 
za, temevano  d' indebolirla  dividendola  : e la 
divisione  in  inqierìo  di  Occidente  e (l’Oriente, 
che  s’ introdusse  iu  progresso,  era  allora  uuu 
novità  che  irritava  e coinmoveva  gli  animi 
di  ciascheduno.  L’imperatrice  Giulia  la  disap- 
provò altamente;  e ili  mi  gran  consiglio  che 
si  tenne  su  questo  proposito,  e a cui  intervenne 
ancor  essa  , disse  ai  tuoi  figli  : « Voi  trovate  il 
modi  di  dividere  le  terre  e i mari  : ma  coinè 
dividerete  voi  me  tra  voi  due?  Conviene  adun- 
que che  mi  si  tolga  la  vita , e che  si  divida  il 
mio  corpo  in  due  parti,  affinchè  ciascuno  ab- 
bia la  sua  ».  Accompagnò  un  così  tenero  di- 
scorso con  gemiti  e con  lacrime:  abbracciò  i 
suoi  due  figliuoli , e li  let.eva  lutti  due  uniti 
tra  le  sue  braccia.  Tutta  l’assemblea  restò  in- 
tenerita e commossa:  si  separò  senza  conci i àr- 
dere cosa  veruna  , e il  progetto  svanì. 

Le  contese  , le  insidie  segrete,  i tentativi  di 
avvelenamento  die  erano  stati  sospesi  per  al- 
cun poco  dalla  speranza  di  accomodamento  , 
ricominciarono  tosto.  Caracul  la  si  era  messo  in 
animo  di  uccidere  suo  fratello  col  favore  della 
licenza  de’ saturnali  ; e trovandolo  troppo  ben 
custodito,  risolvette  di  procurarsi  a qualunque 
prezzo  si  fosse,  e violando  i diritti  più  sacri  , 
iiu’ occasione  iu  cui  potesse  coglierlo  senza  di- 
fesa , e di  eseguir  finalmente  il  suo  fratricidio. 

Non  poteva  lusingarsi  die  Gela  si  fidasse 
mai  di  lui,  q credesse  alle  sue  promesse  e 
a’ suoi  giuramenti. La  tenerezza  elicla  loro  co- 
mmi madre  aveva  per  questo  amato  figliuolo, 
fu  l’insidia  die  Caracalla  pose  iu  opera  per 
sorprenderlo,  e per  ispcgncrlo.  Finse  di  desi- 
derale una  riconciliazione , c pregò  Giulia  a 
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procurargli  un  abboccamento  con  Gela  ih?!  le 
«ite  «taire.  Lo  sventurato  Gela  vi  andò  senza 
alcun  sospetto , erodendo  che  la  presenza  di 
sua  madie  sarebbe  stata  per  lui  una  difesa 
che  lo  avrebbe  messo  in  sicuro  da  ogni  perico- 
lo. Ei  s’ingannava.  Ap|*ona  entrò,  chelu  assa- 
lilo da  alcuni  centurioni  che  suo  fratello  ave- 
va posti  in  aguato.  Corse  a sna  madre,  che  lo 
ricevette  nelle  sue  braccia.  Gli  omicidi , inco- 
raggiti cd  istigati  da  Caracalla  , non  rispettaro- 
no un  cosi  inviolabile  asilo:  si  scagliarono  so- 
pra Gela  , malgrado  gli  sforzi  che  faceva  Giu- 
lia per  mettersi  diuanzi  a loro,  e mentre  ei  gri- 
dava: « Mici  madre,  mia  madre,  salvatemi, so- 
no assassinato  »,  lo  trafissero  con  molti  colpi. 
Pare  che  suo  fratello  non  si  contentasse  di  or- 
dinare, m»  che  volesse  essere  uno  degli  esecu- 
tori, poiché  alcuni  anni  dopo  cottsecrò  nel  tem- 
pio di  Scrapide  in  Alessandria  la  spada  di 
cui  si  eia  servito  per  uccidere  Gela.  L’iim>era- 
Irice,  la  quale  lo  teneva  si  retto  tra  le  sue  brac- 
cia c sopra  il  suo  seno,  fu  tutta  ricopri  la  «lai 
sangue  di  suo  figliuolo.  Comò  come  una  cosa 
leggiera,  in  un  si  orribile  avvenimento,  di  es- 
seie  stata  ferita  ancoressa  in  una  mano.  Ma 
P estremo  ilei  dolore  |»er  lei  si  fu,  che  non  po- 
tè piangere  una  morte  tanto  funesta  in  tutte  le 
«ne  circostanze.  Minacciata  ella  stessa  di  mor- 
te da  uii  barbaro  figliuolo,  gli  fu  iPuopo  oc- 
cultar le  sue  lacrime  , e mostrale  allegrezza  , 
mentre  era  oppiessa  da  un’estrema  afflizione. 
Gela  aveva  venti  due  anni  e nove  mesi  quan- 
do fu  ucciso.  Era  nato  li  27  di  maggio  Panno 
di  G.  C.  189.  E perciò  la  sua  morte  accadde 
verso  il  ifi  27  di  febbraio  Panno  212. 

Dopo  il  fratricidio  commesso,  Caracalla  te- 
meva la  collera  de’soldali.  Adoprò  l’artifizio 
e si  studiò  (P ingannarli  almeno  nel  primo  mo- 
mento. Fuggi  dalla  camera  di  sua  mai  Ire , c 
correlalo  tutto  in  vista  atterrito  |*?l  palazzo , 
grida  che  è campato  da  un  gran  pericolo  ^e 
che  salvò  a stento  la  vita.  Ordina  nello  stesso 
tempo  alla  guardia  che  lo  accompagni  al  cam- 
pi de* pretoriani , il  solo  luogo  dóve  poteva 
trovare  la  sua  sicurezza.  Ninno  era  informato 
del  l'aUo.  Li  sua  guardia  lo  segui , e la  marcia 
precipitosa  dèi  principe  per  mezzo  alla  città 
riempi  di  spavento  i cittadini. 

Arrivato  al  campo,  Caracalla  si  fa  portare  in 
quella  S|iecic  di  santuario  dove  veneravansi 
con  un  culto  religioso  le  insegne  militari  e le 
immagini  «Irgli  dei  e de’Ge>ari.  Ivi  si  prostra 
a terra,  ringrazia  gPiddii  salvatori, cd  offre  sa- 
crifizii  in  rendimento  di  grazie;  Questo  avven- 
ne verso  la  sera  , c i soldati , alcuni  dc’qiiali 
prendevano  il  bagno  ed  altri  efano  già  ritirati 
nelle  loro  lentie,  accorrono  «la  ogni  parie,  de- 
siderosi di  sapere  qual  sia  questo  inopinato  ac- 


cidente che  agita  con  tanta  violenza  Pùnpera- 
tore. 

Quando  li  vide  radunati, non  confessò  il  suo 
delitto  } ma  espose  loro  un  romanzo  di  Mia  in- 
venzione, tessuto  per  altro  in  modo  da  far  lo- 
ro indovinare  la  verità.  Disse  che  si  era  poco 
innanzi  salvato  con  grande  stento  e fatica  dal- 
ie insidie  di  un  nemico:  die  convenne  venire 
ad  un  combatti  mento  in  cui  tutti  e due  essi  im- 
jieratori  arcano  corso  un  estremo  pericolo  , 
dal  quale  egli  solo  era  campato  per  un  singo- 
lar  favore  della  fortuna.  Aggiunse  che  era 
per  i soldati  un  motivo  di  allegrezza  di  noli 
aver  per  imperatore  che  lui  solo.  «Consolate- 
vi,disse  loro,  che,  rimasto  pienamente  patito- 
ne di  ogni  cosa , non  vi  sarà  da  ora  in  poi 
niente  che  vieti  di  soddisfare  alla  passione 
die  io  ho  di  arriediirvi  ».  Sapeva  clic  la  sua 
migliore  apologia  appresso  i soldati  sarebbe 
stata  un’ abbondevole  liberalità.  Promise  loro 
|iertanto  dieci  mila  sesterzi  per  ciascheduno,  e 
raddoppiò  per  sempre  la  quantità  di  frumen- 
to che  si  distribuiva  loro  ogni  giorno.  Ag- 
giunse a questa  enorme  liberalità  i più  vili  c 
lusinghieri  disi -orsi.  « Io  mi  considero  , disse- 
egli , come  uno  di  voi.  Se  bramo  di  vivere,  è 
unicamente  per  voi, e a fìnedi  poter  farvi  mol- 
lo liria* , jiemocchè  tutti  i nostri  tesori  son  vo- 
stri ».  Fece  |K>mpa  del  suo  genio  dichiarato 
per  la  guerra.  « l.a  mia  prima  brama  è di  vi- 
vere, diceva  egli  con  voi:  se  no,  voglio  mo- 
rire tra  voi.  QuaPaltra  morte  degna  di  un  uo- 
mo coraggioso,  se  non  quella  che  c accom- 
pagnata da  gloria  sopra  un  campo  ili  batta- 
glia» ? Con  «piesti  diversi  artilizii  ottenne  ciò 
che  voleva  da’  soldati.  La  verità  era  penetra- 
ta alle  lori»  orecchie  nell’intervallo  di  temilo 
che  era  corso  dopo  il  suo  arrivo  al  Campo.  (In 
fatto  di  tal  natura  non  poteva  rimaner  lungo» 
tempo  occulto,  e la  gente  <lel  palazzo  Pareva 
divulgato.  I soldati  ir  erano  aduiuiue  instili  ili. 
Ma  abbagliati  dalle  liberalità  di  Caracalla,  lo 
chiamarono  solo  imperatore,  e Gela  pubblico 
nemico. 

Non  si  era  ancora  fatto  tutto.  Conveniva  se- 
durre un  secondo  rampo  eretto  vicino  ad  Al- 
ba, probabilmente  dopo  l’aumentazione  dei 
pretoriani  fatta  da  Sev  ero.  Caracalla  non  tar- 
dò a trasferirsi  «-olà,  ma  v’ incontrò  una  som- 
ma difficoltà.  I soldati  «li  questo  campo  , clic 
avevano  inteso  P omicidio  «fi  lieta  senza  che 
alcun  preparamento  o artifizio  nc  scemasse 
l’orrore  , erano  oltre  inculo  irritati.  Protesta- 
vano altamente  clic  avevano  giurata  falcila 
ai  due  figliuoli  di  Severo,  e clic  non  potevano 
rendersi  in  ceri*»  modo  complici  ch'ila  morte 
violenta  (f  illio  «li  essi.  Ma  il  denaro  può  ogni 
cosa  sopì  a gli  nomini  clic  non  amano  la  vir- 
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lìi  per  principi?.  Caracalla  fe.e  le  stesse  pro- 
n esse  con  cui  avea  guadagnali  i loro  compa- 
gni red  ebbe  lo  stesto»  successo  ». 

Non  erano  semplici  prou>es$c:  perchè  Feffet- 
to  segui  incorna  nenie.  I soldati , muniti  di  un 
ordine  di  Caracal la,  andarono  al  pubblico  era- 
rio e al  fisco  imperiale  a pagarsi  colle  proprie 
lor  mani  : e però  furono  dissipa  le  in  un  giorno 
le  immense  ricchezze  che  Severo  aveva  adu- 
nale, e sovente  con  mezzi,  tirannici,  nel  corso 
di  diciotfo  anni  di  regno. 

Caracalla  passò  la  notte  in  uno  de’ campi , 
probabilmente  nel  vecchio:  e il  giorno  seguen- 
te , sicuro  de’soldati , osò  presentami  al  senato, 
prendendo  nondimeno  tutte  quelle  precauzioni 
ebe  ispirava  il  tenore  , compagno  indivisibile 
del  delitto.  Eia  armalo  di  una  corazza  sotto  la 
toga,  e fece  entrar  seco* lui  le  sue  guardie,  che 
schierò  iu  due  file  lungo- le  sedie  de’ senatori. 

Emiliano  gli  mette  in  bocca  iu  questa  occa- 
sione un  discorso  nel  quale  si  ravvisa  di  leg- 
gieri la  rettorica  d’uno  scrittore  più  atto  ad 
abbellire 'una  declamazione  , che  a trattare  un 
soggetto  tanto  diffìcile.  Comincia  da  alcuni  luo- 
ghi comuni*,  indi  si  serve,  per  autorizzare  il  suo 
misfatto,  di  esempli  che  lo  condannano  r e ha 
la  temerità  d’imputare  a Marco  Aurelio  di  ave» 
contribuito  alla  morte  di  Vero.  Tutto>quello 
che  io  trovo  in  questo  discorso  di  ragionevole , 
si  h un’osservazione  sopra  l’utilità  che  derive- 
rà nello  stato  dall’avere  un  solo  capo,  e dal 
i.oii  essere  più  obbligatola  riconoscere  due  pa- 
lli uni.  Contentiamoci  di  dite  con  Sparziano  , 
che  Caracalla  si  dolse  delle  insidie  tese  contro 
la  sua  vita  da  suo- fratello,  e che  si  studiò  difar 
credere  che  {'omicidio,  di,  Gela  non  fosse  stato 
dal  suo  canto  che  una  legittima  difesa,. perchè 
era  necessariamente  costi  etto  ad  uccidete,  o a 
perire. 

Poco  contento  egli  medesimo  de’ raezei  che 
aveva  adoperali  per  la  sua  giustificazione  r sic- 
come aveva  guadagnato  i soldati  colle  sue  li- 
beralità , così  volle  in  certo  modo  comprare  il 
suo  perdono  anche  dal  senato-  con  una  ostenta** 
zinne  di  clemenza.  Sceso  che  fu  dal  suo  trono  , 
v quando  era  già  presso  alla  porta , si  rivoltò  : 
v Ascoltate,  signori,  disse  egli  alzando  la  vo- 
ci’. Allineile  questo  giorno  sia  un  giorno  di 
giubbilo  e di  allegrezza  per  tutto  l’universo, 
x aglio  che  tutti  uh  esiliati , per  qualunque  ca- 
gione siano  condannati , abbiano  la  libertà  di 
ritornare  in  questa  città  ».  Caracalla  faceva 
male  il  personaggio  di  principe  clemente.  Con 
questa  troppo  generale  indulgenza  non  faceva 
nessuna  distinzione  tra  gl’ innocenti  e i col- 
pevoli , ed  empie  Roma  di  una  gran  quantità 
di  scellerati,  i quali  avevano  giustamente  me- 
ritato la  loro  condanna.  Ripigliò  di  li  a poco 


tempo  il  suo  carattere,  e ripopolò  le  isole  d* il- 
lustri personaggi  ingiustamente  proscritti. 

1 nostri  autori  ci  hanno  lasciato  ignorare 
qual  deliberazione  prendesse  il  senato  sul  di- 
scorso dell’  imperatore } ma  credo  di  non  poter 
collocare  in  un  luogo  più  opportuno  di  questo 
ciò  che  narra  Sparziano  dell’apoteosi  di  Gela.. 
Si  fece  intendere  a Caracalla  , che  permetten- 
do che  la  memoria.di  suo  fratello* fosse  onora- 
la, soddisferebbe  in  parte  al  pubblico,  il  qua- 
le gli  saprebbe  buou  grado  di  questa  sua  mo- 
derazione. Vi  acconsentì  con  questo  delio  di- 
venuto celebre-:  ir  Sia»  pur  (1)  aio»  mi  basta 
che  ei  udii  sia.  vivo  ».  Il  seuato  fece  aduuque- 
:«in  decreto  per  ripor  Gela  nel  numero  degli  id- 
dìi. Se  gli  celebrarono  magnifici  funerali , eie 
sue  ceneri  furono  portate  nella  tomba  degli. 
. Antonini». 

Ma  questo  esteriore  mitigamento  dello  sde- 
gno di  Caracalla  versodl  del  unto-  non  ebbe  al- 
cuna conseguenza  rispetto  ai  vivi.  Tutti  coloro 
cheaveano  avuto  relazione  con  Gela  per  qua- 
lunque titolo  si  fosse,  uomini  , donne,  amici , 
liberti,  soldati,,  coni  mediami  che  gli  emno  piar 
ciuti, musici,  atleti,  tutti  furono  uccisi,  per  si- 
no i fanciulli  della,  più  tenera  età..  La  parie  del 
palazzo  che  era  stala  abitata  da  questo  sciagu- 
rato^ principe,  fu  tutta  riempiuta,  di  stragi  e 
di  sangue.  Dione  fa  ascendere  il  numero  de’inor.- 
ti  a venti  mila,  e i loro  corpi  erano  asportati 
• copisi  i carri  a traverso  della  ciuà,  e poi  bru- 
ciali senza  cerimonia  , ovvero  anche  esposti  al- 
de  fiere  carnivore  e agli  uccelli  di  rapina.. 

Caracalla  non  si  contentò  di  questi  morti 
ignobili  e oscuri».  Immolò  al  suo  odio  un  gram* 
olissimo  numero  di  vittime  illusil  i,  ira. le  qua- 
li lieoe  il  primo  luogo  Papiniauo. 

Queslo  grand’uomo,  che  era  l’onore  della 
; romana  giurisprudenza  , aveva  strette  relazio- 
nili con  Severo,  e colla  sua  famiglia»  Era,  per 
quel  che  dioesi  r parente  di  questo  imperatore 
per  parte  dell’imperatrice  Giulia,  e in  conse- 
guenza parente  anche  dei  suoi  figliuoli.  Erano 
stati  insieme  discepoli  dello  stesso  maestro  , 
Cerbidio  Scevola,  famoso  giurisconsulto;  ePa- 
piniano  succedette  a Severo  nella  carica  di 
avvocato  del  fìsco.  Quando  Se  vero  divenne  im- 
peratore, fece  Papiniauo  preleUo*del  pretorio, 
e dopo  essersi  approfittato,  tìu  che  visse,  dei 
consigli  di  questo  saggio  amico  per  mitigare 
iu  molle  occasioni  l’asprezza  del  suo*  carattere, 
gli  raccomandò^more.ido,  in  modo  particolare 
i principi  suoi  ligliuoli.  Papiniauo,  iu  cui  la 
probità  era  uguale  alla  profonda  cognizione 
che  avea  acquistato  del  gius  e delle  leggi , si 
credette  obbligato- acon  ispondere  colla  sua  cou- 

(I)  Sii  Diva* , duin  non  .*> il  wV*i*. 
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dotta  alla  fiducia  ohe  Severo  aveva  in  lui. Esor- 
tò all’unione  e alla  concordia  < giovani  impera- 
tori , ed  essendo  questo  divenuto  subito  poco 
accetto  a Caracolla,  fu  privato,  siccome  ho  già 
■dello, della caricadi  prefetto  del  pretorio.  Que- 
sta disgrazia  fu  probabilmente  coperta  col  pre- 
testo di  onorare  in  miglior  modo  il  suo  meri- 
to, e il  sig.  di  Tillemont  suppone  con  molta 
vertaimiglianza  che,  deponendolo , Caracolla 
lo  facesse  senatore  : imperciocché  non  lo  allon- 
tanò da  sé,  e dioesi  che  il  giorno  in  coi  par- 
lò in  senato  intorno  all’omicidio  di  suo  fratel- 
lo, nell’  uscire  per  tornarsene  al  palazzo  im- 
iseriale , fosse  appoggiato  sopra  Papiniano  e 
sopra  Cilo,  che  destinava  ambedue  in  quel 
momento  alla  morte. 

La  cagione  della  morte  di  Papiniano  eli  fa 
grande  onore.  Sollecitato  vivamente  dall’im- 
peratore a suggerirgli  colori  per  giustificare 
t’attentato  commesso  contro  suo  fratello,  e a 
dettargli  un  discorso  apologetico,  non  ebbe  per 
Ca ia ralla  quella  compiacenza  che  aveva  avu- 
to Seneca  per  Nerone.  « È più  facile,  gli  rispo- 
se con  fermezza,  commettere  un  parricidio,  che 
giustificarlo:  ed  accusare  un  innocente  è un 
commettere  un  secondo  parricidio  ».  Caratatila 
dissimulò  sul  fallo,  ma  poco  dopo  i pretoriani, 
sollevati  da’suoi  segreti  ordini,  domandarono  la 
morte  di  Papiniano,  a cui  fu  recisa  la  testa  con 
un  colpo  di  scure,  e non  di  spada.  Pretendesi 
che  l’imperatore  avesse  dispiacere  che  fosse 
stato  ucciso  con  la  scure  e non  colla  spada , 
debole  e frivolo  contrassegno  di  conaìderaiioue, 
quale  non  aveva  certamente  altro  fondamento, 
se  non  che  il  supplichi  eseguilo  colla  spada 
era  meno  ignominioso  e più  militare.  Due  epi- 
taffi trovati,,  per  quel  che  si  dice  , a Roma  lo 
fanno  morire  dr  età  di  treulasei  anni  ; ma  que- 
sta data  non  si  accorda  co’faui  che  ho  riportati 
sull’autorità  degli  antichi  autori.  Se  fu  condi- 
scepolo di  Severo  e suo  successore  nella  cari- 
ca di  avvocato  del  fisco, non  vi  deve  essere  sta- 
la una  gran  differenza  di  età  fra  loro. 

La  tua  gloria  Della  giurisprudenza  pervenne 
da  più  alto  grado,  fi  sempre  stato  considerato 
dai  giureconsulti  come  uu  uomo  che  aveva  su- 
perati quanti  lo  avevano  preceduto , e che  la- 
sciava poca  speranza  a coloro  clic  dovevano 
venire  dopo  di  lui.  Una  legge  dell’imperatore 
Valenti  aia  no  III  ordina  che,  in  caso  di  diversi- 
tà di  parere  tra  i giureconsulti,  l’ opinione  di 
Papiniano  sia  preferita.  Ebbe  degli  illustri  as- 
aessori,  Ulpiano  e Paolo,  due  gran  maestri , e 
che  si  recavano  a gloria  di  chiamarsi  discepo- 
li di  Papiniano.  Suo  figlio,  il  quale  era  attual- 
mente questore,  fu  ucciso  con  esso  lui. 

Fabio  Cilo  non  perdette  la  vita , ma  soffri 
ogni  sona  d’ ignominia  c d’ingiuria,  e se  Ca- 


racalla  lo  salvò  , lo  fece  contro  sua  voglia. 
Cilo  era  uno  dei  principiali  amici  di  Severo  , 
ed  era  stato  due  volte  console  e prefetto  della 
città,  ed  aveva  soprainteso  alla  educnz'one  dei 
prìncipi  ; per  mollo  ohe  Caracalla  fingeva  di 
onorarlo  come  un  secondo  padre.  Per  queste 
regioni,  benché  odiasse  in  lui  un  censore  che 
aveva  sempre  biasimato  Fautipnt'a  tra  i dui- 
fratelli,  non  osò  tuttavia  ordinare  apertamente 
la  sua  morte.  Ma  alcuni  soldati  condotti  da  uu 
tribuno;  operando  come  se  fossero  mossi  da  un 
volontario  ze!«  per  F imperatore,  andarono  a 
prendere  Cilo  nel  bagno,  misero  a sacco  la  sua 
casa,  e lo  strascinar, ino  vituperosamente  per 
le  strade,  lacerandogli  la  camicia  di  cui  si  ser- 
viva al  bagno,  c che  era  il  solo  vestito  che  a- 
vesse  indosso  , é percuotendolo  nel  volto.  Il 
loro  disegno  era  di  condurlo  in  tal  modo  al  pa- 
lazzo , per  ricevere  intorno  alla  suà  persona  gli 
ultimi  ordini  dell’  imperatore.  La  vista  di  un 
uomo  tanto  rispettabile  cosi  ignominiosa  mente 
trattato  eccitò  una  sedizione.  1 soldati  che  era- 
rio stati  da  Ini  comandati  quando  era  prefetto 
di  Roma,  fecero  dei  movimenti  i quali  ingeri- 
rono timore  a Caracalla.  Accorse  , e coprendo 
Cilo  còlla  sua  casacca,  gridò:  « Cessale  di  per- 
cuotere mio  padre,  il  mio  maestro,  colui  che 
mi  ha  allevato:  offender  lui  è un  offender  me 
stesso  ».  Fu  in  tal  modo  costretto  a lasciar  la 
vita  a Cilo  : ma  se  ne  vendicò  sopra  il  tribuno 
e sopra  i soldati , che  furono  fatti  morire  sotto 
il  pretesto  degli  eccessi  da  loro  commessi  con- 
tro Cilo,  ma  in  fatti  per  non  averlo  ucciso 
quando  lo  avevano  in  loro  potere. 

Giulio  o Giuliano  Asper,  di  cui  erano  fi- 
gliuoli i due  consoli  dell’anno  in  cui  peri  Geta, 
fu  ancor  esso  oltraggiato  e rilegato , e dovette 
riputarsi  felice  di  aver  potuto  conservare  la 
vita. 

Dione  aveva  nominato  un  gran  numero  di 
teste  illustri  abbattute  dai  furori  di  Caracalla  ; 
ma  il  suo  abbreviatole,  che  non  le  conosceva, 
ci  ba  privati  di  una  tale  particolarità , ed  ha 
compreso  il  tutto  in  una  generale  espressione . 
la  quale  ci  fa  comprendere  che  corse  a rivi  il 
sangue  più  rispettati  le,  senza  distinzione  d’inno- 
centi e di  rei , senza  vemn’altra  regola , che  il 
capriccio  d’un  principe  furioso.  Erodiano  e 
Spatriano  c’irairuiseono  un  poco  più;  e quan- 
tunque le  tragiche  morti  da  essi  riferite  non 
appartengono  tutte  al  tempo  che  segui  imme- 
diatamente la  morte  di  Geta , siccome  sarebbe 
assai  difficile  e poco  importante  il  fare  la  distin- 
zione delle  date,  cosi  non  separerò  quello  che 
i miei  autori  hanno  unito  in  uno. 

Caracalla  fece  morire  una  sorella  di  Com- 
modo, figliuola  di  Marco  Aurelio , allora  assai 
awauzata  in  età  , «ch’era  stata  rispettata  da 
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ludi  «li  antecedènti  imperatori.  Il  «lelitto  di 
questa  dama  si  era  di  aver  pianto  la  molle  di 
Gela  cou  riin|M*ratriee  (ìiulia. 

Restava  aurora  un  rampollo  della  famiglia 
di  Marco  Aurelio,  Pompeiano,  nipote  di  questo 
saggio  iui|M*ratorc  per  parie  di  Lucilla  , uomo 
di  merito , che  eia  stalo  due  volte  console  ed 
impiegalo  iu  comandi  di  graialc  in>|K>iianza. 
Non  avendo  Caracalla,  benché  lo  temesse  c 
l'odia  ve  , alcun  pretesto  d’allegare  contro  di 
lui,  lo  lece  assassinare  segretamente;  e sparse 
la  voce  che  alcuni  malandrini  lo  avevano  uc- 
ciso in  una  strada  maestra. 

Tolse  parimente  la  vita  a suo  cugino,  il  qua- 
le  rliiamavusi  Severo  come  suo  padre  , «I  ac- 
coppiò contro  di  lui  la  perfìdia  alla  crudeltà. 
Dn|>o  avergli  dato  un  contrassegno  di  benevo- 
lenza c di  amicizia,  mandandogli  un  piatto  del- 
ia sua  tavola,  ordinò  il  giorno  dopo  ad  alcuni 
soldati  che  andassero  a trucidarlo.  Lo  sventu- 
rato Severo  avendo  inteso  la  sentenza  di  morte 
pronunziala  contro  di  lui,  volle  salvarsi;  c 
confuso  dallo  spavento,  saltò  fuori  per  la  fine- 
stra, e si  ruppe  una  gamba.  NulJaostante  (me- 
sto si  strascino  lino  indie  stanze  di  sua  moglie; 
ina  fu  scoperto  dagli  assassini,  e lo  trucidarono 
motteggiandolo  iter  la  sua  trista  avventura. 

L’ imperator  Pertinace  aveva  lasciato  un  fi- 
gliuolo dello  stesso  nome,  il  quale  pervenne  al 
consola  lo.  L’esse  r l igi  i ti  olo  del  n i npem  1 ore  lo  ren- 
deva sospetto,  c l’obbligava  in  buona  politica  a 
starsene  sull’intesa.  Trascurò  una  precauzione 
tanto  necessaria , e si  lasciò  fuggire  di  bocca  un 
buon  motto,  che  gli  costò  la  vita.  Alcuni  anni 
do|)o  la  morte  di  (ìcta  un  pi  noie  cognominalo 
Fausto  recitando  con  enfasi  in  senato  i sopran- 
nomi gloriosi  che  Caracalla  si  era  arrogati , 
chiamandolo  il  Sarmatico  massimo  , il  Pani- 
co massimo , Pertinace  gli  disse  : « Aggiunge- 
tevi il  Getico  massimo  ».  Questo  mollo  era  in- 
gegnoso, e mostrando  di  riferirsi  a qualche 
vantaggio  riportato  sopra  i Geli, con  cui  in  fat- 
ti Caracalla  aveva  avuto  a fare  , faceva  una 
maligna  allusione  all’  omicidio  di  Gela.  Perti- 
nace, il  quale  era  già  odioso,  pagò  colla  sua  te- 
sta il  fio  del  suo  piccante  motteggio. 

Trovasi  inoltre  in  Dione  , ma  senza  alcuna 
parlicolarith  o circostanza,  la  morte  di  Trasea 
Prisco,  compreso  da  Caracalla  nella  strage  che 
lece  degli  amici  di  Gela.  Questi  era  un  uomo 
che  non  la  cedeva  a verun  altro,  dice  Pistori- 
co, nò  per  la  nascita,  nè  per  la  saviezza  della 
sua  condotta.  I nomi  clic  portava  , sembrano 
indicare  cli’et  discendeva  dal  famoso  Trasea 
Prisco  e da  Elvidio  Prisco  suo  genero. 

Molti  governatori  e procuratori  di  province 
perirono  per  la  stessa  cagione  e per  gli  stessi 
sospetti. 


Un  uomo  di  lettere  incontrò  l’istessa  sorte  di 
lauti  gran  personaggi  i quali  occupavano  il 
primo  rango  nello  stato.  Sereno  Salomonico  , 
autore  di  molte  opere  delle  (piali  non  ci  resta 
che  un  piccolo  trattato  sopra  i rimedii  proprii 
per  diverse  malattie,  aveva  avuta  la  mala  ven- 
tura di  piacere  a Gela  , il  quale  leggeva  volen- 
tieri i suoi  scritti.  Questo  bastò  per  meritare 
Podio  di  Caracalla  , che  mandò  ad  ucciderlo 
nella  propria  sua  casa  , mentre  era  a tavola. 
Salomonico  aveva  formalo  una  biblioteca  di 
sessantaduc  mila  volumi  : raccolta  assai  gran- 
diosa hi  quei  tempi  , ed  una  delle  più  nume- 
rose che  abbia  mai  fatto  alcun  particolare 
avanti  Piiivenzione  della  stampa. 

La  memoria  di  (ìcta  era  laup  odiosa  a suo 
fratello,  che  sfogò  la  sua  collera  perfino  sopra 
le  pietre  clic  avevan  servito  di  base  alle  statue 
di  questo  sventurato  principe.  Fece  fondere  la 
moneta  iu  cui  era  scolpilo  la  sua  immagine. 
Abolì  le  feste  che  celcbravansi  il  giorno  del 
suo  nasci  meli  lo,  c aveva  l’attenzione  di  sce- 
gliere questo  giorno,  per  macchiarlo  coi  più 
orribili  delitti.  Non  era  permesso  nè  di  pro- 
nunziare, nè  di  scrivere  il  suo  nome.  1 poeti 
non  ardivano  di  farne  uso  nelle  commedie  in 
cui  solevasi  spesso  usare,  come  apparisce  da 
Terenzio.  I testamenti  ne’ quali  gli  si  aveva 
lasciato  un  qualche  legalo,  ciano  annullali,  e 
i beni  dei  testatori  confiscati. 

Nulladiineuo  per  una  stravaganza  che  non 
si  può  in  verun  modo  concepire,  se  non  che  il 
delitto  è sempre  da  sè  stesso  diverso  c pieno  di 
contraddizione, Caracalla  fece  morire  molti  di 
coloro  che  aveano  avnto  parte  nell’omicidio  di 
suo  fratello.  Leto , che  lo  aveva  incoraggilo  a 
farlo,  fu  il  primo  punito  , e prese  per  suo  co- 
mando il  veleno.  Egli  medesimo  pianse  soven- 
te la  morte  di  fìcta.  1 rimorsi  del  suo  fratrici- 
dio lo  tormentarono  per  tutto  il  tempo  di  sua 
vita.  Volle  acchetare  con  sacrifizii  magici  la 
agitala  coscienza  , eternò  di  evocare  l’ ombra 
di  Severo  e di  Commodo. 

A fine  di  sopire  i suoi  rimorsi,  e di  divertir- 
si, poco  tempo  dopo  il  suo  misfatto  diede 
giuochi  e spettacoli.  Questo  rimedio  fu  poco 
efficace,  poiché  l’inquietudine  e le  agitazioni 
del  suo  animo  durarono , come  ho  (fello  po- 
c’anzi, quanto  la  sua  vita.  Nella  rappresenta- 
zione i stessa  cfe’giuochi  diede  prove  ael  funesto 
fermento  che  aveva  innaspato  il  suo  umore. 
Satollava  avidamente  i suoi  occhi  nel  sangue 
dei  gladiatori.  Ne  costrinse  uno  cognominato 
Baione  a combattere  in  un  istcsso  giorno  con- 
tro tre  differenti  atleti,  1’  ultimo  dei  quali  lo 
vinse,  c l’uccise.  Non  so  se  possa  riferirsi  allo 
stesso  tempo  la  morte  di  un  famoso  condoltiere 
di  cartelle , il  quale  rimanendo  vittorioso  più 
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spesso  die  aleuti  alilo  fosse  mai  stalo , aveva 
ri|>orlato  nelle  corse  ilei  circo  settecento  otlan- 
lailue  corone  ; e die  fu  fatto  ammazzare  da 
Caracolla,  perché  si  era  accostalo  ad  una  fa- 
zione nemica  a quella  che  il  principe  favori- 
va. Sfogò  per  questo  soggetto  i suoi  furori  so- 
pra tutto  il  popolo.  Ne1  giuochi  del  circo  la 
maggior  parte  di  quelli  che  erano  presenti , 
beffarono,  e derisero  con  fischiate  un  cocchie- 
re che  era  amato  da  Caracalla.  L’inqieratore 
stimò  (Tessere  stato  insultato  nella  sua  propria 
persona , e mandò  alcune  truppe  con  ordine 
di  prendere,  e <T  uccidere  i rei.  Siccome  non 
era  possibile  di  distinguerli , i soldati,  sempre 
amanti  delle  rapine  e delle  violenze,  assalirono 
indistintamente  tutti  gli  allettatori , ne  ammaz- 
zarono molti,  e si  fecero  ben  pagare  da  quelli 
a CUt  lasciarono  la  vita. 

Questo  principe  era  un  secondo  Caligola  per 
i furori,  per  gl’ impetuosi  capricci  e pel  di- 
spregio di  tutte  le  leggi  e di  tutti  i riguardi  , 
iter  l’odio  contro  il  senato  , per  le  rapine,  per 
la  prodigalità , e finalmente  per  la  frenesia } 
imperciocché  la  sua  ragione  era  sconcertata  , 
e lo  sconvolgi  mento  del  suo  spirito  si  manife- 
stava cosi  chiaramente  , che  non  dubitandosi 
da  alcuno  del  fatto,  non  si  sapeva  a che  attri- 
buirne la  cagione  : e si  credè  di  averla  rinve- 
nuta ncgT  incantesimi  praticati  contro  di  lui 
da’ barbari  ne’ paesi  dei  quali  era  stato,  come 
fra  poco  diremo,  a portar  la  guerra. 

Egli  è rhicrescevole  il  dover  dipingere  un 
mostro  di  tal  fatta.  Ma  l’ islorico  non  forma  il 
suo  soggetto:  ed  oltre  di  questo , tal  sorta  di 
esempli,  dove  il  vizio  unito  al  potere  rende  in- 
felice colui  che  comanda  , del  nari  che  quelli 
che  a lui  son  soggetti,  sono  molto  alti  a disin- 
gannarci dell’  ammirazione  che  nat oralmente 
abbiamo  per  la  grandezza,  e della  falsa  idea  di 
felicità  die  vi  annettiamo. 

Non  ho  per  anche  finito  di  riportare  tutti  gli 
atti  della  crudeltà  di  Caracalla.  Lodava  con- 
tinuamente Tiberio  e Siila  : ed  in  vero  aveva 
tutti  i loro  vizii,  ma  senza  alcuna  di  quelle 
parti  clic  li  rendevano  in  qualche  conto  degni 
di  stima.  Imitava  particolarmente  Tiberio  nel- 
la sua  maliguità  di  trasformare  in  delitti  di 
stato  le  incuoine  irriverenze  verso  le  sue  statue 
e tutte  quelle  cose  che  lo  rappresentavano.  Un 
giovane  cavaliere  romauo  il  quale  , entrando 
in  un  luogo  disonesto , aveva  seco  pollalo  un 
anello  sopra  il  quale  era  effigiata  V immagine 
dell’  imperatore,  fu  messo  iu  prigione:  e sa- 
rebbe stato  punito  coll’ultimo  supplizio,  se  l’i- 
stesso  Caracalla  non  fosse  stato  prevenuto  dalla 
morte. 

La  sua  inumanità  gingneva  perfino  a pri- 
vare di  sepoltura  gP  illustri  personaggi  a cui 
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aveva  tolto  la  vita.  Per  contrario  venerava  la 
tomba  di  Siila, che  lece  riceicare,e  rifabbricare. 

Non  vi  era  servizio  che  mitigar  potesse  i 
suoi  furori.  In  una  considerabile  malattia  che 
ebbe,  quelli  che  lo  aveano  curalo,  ebbero  per 
ricompensa  la  morte. 

Non  amò  mai  alcuno,  e le  sue  più  grandi 
dimostrazioni  di  amore  erano  per  lo  più  la  pro- 
va di  un  odio  il  più  implacabile.  Inventava 
mezzi  per  far  perire  coloro  di  cui  aveva  ri- 
sparmiato il  sangue  per  qualunque  ragione  si 
fosse , sotto  pretesto  di  collocarli  in  un  posto 
più  onorifico.  Gli  inandava  a governare  pro- 
vìnce sotto  un  clima  contrario  al  loro  tempera- 
mento , e che  doveva  essere  loro  funesto  o a 
conto  de’rigori  del  freddo,  o a conto  dell’ecces- 
sivo calore. 

L’orribile  mezzo  del  veleno  gli  era  famiglia- 
re. Accusasi  di  averne  fatte  delle  pro  digiose 
raccolte,  esc  ne  trovarono  dopo  la  sua  morte, 
se  si  può  dar  fede  alla  testimonianza  di  Macri- 
.no  suo  uccisore,  pel  valore  di  trenta  milio- 
ni (’)  di  sestèrzi.  Riceveva  avidamente  le  ac- 
cuse, ed  anzi  sollecitava  le  persone  ad  intra- 
prendere un  cosi  infame  mestiere,  sempre  de- 
testalo, e sempre  praticato.  Siccome  questo  era 
un  mezzo  sicuro  per  acquistarsi  la  sua  buona 
grazia,  cosi  ogni  sorta  eli  persone  intrapresero 
questa  odiosa  professile  , cavalieri  romani  , 
senatori  e dame  illustri.  Un  principe  malvagio 
renile  la  malvagità  comune  fra'  suoi  sudditi. 

Le  rapine  e Testorsioni  di  Caracalla  andarono 
del  pari  colle  sue  crudeltà,  nè  ad  altro  attese  in 
tutto  il  suo  regno,  che  ad  angariare  i popoli,  e 
a spogliarli.  Erigeva  per  le  sue  pretese  vitto- 
rie, e di  cui  faretn  conoscere  in  appresso  il  ve- 
ro valore,  grosse  somme  di  danaro  a titolo  di 
corone  , in  virtù  iT  un  uso  , o piuttosto  d’un 
abuso  clie  i buoni  imperatori  avevan  tutti 
procurato  di  moderare.  Obbligava  le  provin- 
ce a somministrare  gratuitamente  tutte  le 
provvisioni  necessarie  al  mantenimento  delle 
sue  armate , e nc  formava  magazzini  si  gran- 
di, che  vi  facea  sopra  guadagno,  vendendo  il 
superfluo.  Mascherava  sovente  le  sue  esazioni 
col  nome  di  presenti , ch’esigeva  c dai  privali 
ricchi  e dalla  città.  Iiiventò  nuove  inqiosizio- 
ni,  ed  aumentò  le  antiche.  Quindi  invece  del- 
la ventesima  parte  «die  si  prendeva  sul  prez- 
zo degli  schiavi  messi  in  libertà  , e sopra  le 
successioni  testamentarie,  slabi  i che  si  do- 
vesse prender  la  decima , richiamando  e an- 
nullando tutte  T esenzioni  da  questa  gabella  le 
(piali  erano  state  accordate  per  alcuni  casi  fa- 
vorevoli dai  suoi  antecessori.  Egli  si  studiava 

(*)  Tre  milioni  settecento  ceniti  in  jue  mila 
lire  tome  si. 


pai  tictd. irniente  di  rovinile»  se»  aioli.  «Allora 
quando  ifsei  d»  Roma,  dice  l’ islorieo  Dione, 
ik*i*  i suoi  viaggi  e per  le  sue  spedizioni  mili- 
tari , noi  eravamo  coslrclli  a fabbricargli  a 
nostre  spesar  su  tutte  le  vie  per  dove  aveva  a 
passare  , magnifiche  abitazioni , e fornite  di 
tulio  quello  clic  si  erodeva  necessario  per  rice- 
verlo; oltre  di  clic  il  piu  di  esse  restavano 
inutili,  e ve  ne  furono  aldine  clic  nemmeno 
non  vitle.  Nelle  città  «love  faceva  intendere 
che  doveva  sverrei  re,  era  d'uopo  clic  gli  faces- 
simo erigere  anfiteatri  pei  rombati  intenti  delle 
liete  e circhi  per  le  corse  delle  carrette  ; e 
<| iresti  ed  iti  zìi  clic  ci  avelli  costalo  molto,  erari 
subito  distrutti,  per  modo  elio  non  si  poteva 
dubitare,  clic  non  fosse  suo  disegno  di  esaurire 
le  nostre  facoltà  colf  esorbitami  spese  a cui  ci 
astringeva  ». 

Con  cpieste  vessazioni  d'ogni  sorta  rovinava 
per  sempre  le  ritta  e le  province,  i granili  e i 
piccoli  ;nè  aveva  ugnai  dodi  palcsarechecra  suo 
pensiero  di  tirate  lutto  a sè  solo  : « lo  voglio, 
diceva  , che  nessun  altro  nel  mondo  abbia  da- 
nari: voglio  aver  tulio,  per  dispensarlo  a lihe- 
ralil'a  ai  soldati  ».  Sua  niadn*  gli  lei  e mi  gior- 
no delle  liiiimlraiizi.'  sii  questa  tirannia.  (ìli 
rappresentò elio  igni  rimaneva  alcuna  via,  nè 
giusta  nc  ingiusta,  nè  odiosa  nè  favorevole,  di 
la r danari.  « Non  leniate  nulla  , mia  madre, 
rispose  egli  recando  la  mano  alla  sua  sputila  : 
lutino  a die  avrò  questo  strumento  , non  mi 
inanelleranno  danari  ». 

L'uso  principale  che  faceva  ili  queste  som- 
me raccolte  dal  sangue  dei  |»>|m>Iì,  era  di  di- 
stribuirle ai  soldati,  per  guadagnarsi  il  loro  al- 
letto. 1*1  elcntlesi  clic  gli  accrescimenti  dulia 
paga  «die  loro  accordò , ascendessero  a duecen- 
to ottanta  (’)  milioni  di  sesterzi  per  anno.  Pen- 
sava di  procurarsi  in  lai  modo  una  difesa  con- 
tro fottio  ilei  pubblico,  ed  una  volta  nc  scris- 
se al  senato  in  questi  termini:  « lo  so  che  vi  di- 
spiacciono in  me  molte  cose  , e jht  questo  io 
mantengo  soldati  e armale  a line  di  poter  di- 
spregiali: le  vostre  vane  censure  ». 

lìti  adulatori  avevano  ancor  essi  la  loro  buo- 
na porzione  nelle  sue  liberali  la,  e un  milione 
di  sesterzi  non  gli  costava  nulla  per  ricompen- 
sare un  tratto  di  adulazione  che  gli  fosse  pia- 
ciuto. 

Gli  spettacoli  dei  combattimenti  delle  fiere 
e delle  colite  ilei  cavalli  erano  un  altro  genere 
di  spesa  nella  quale  profondeva  senza  misu- 
ra. Oltre  gli  animali  die  si  faceva  sommini- 
strare dai  senatori  a loro  spese,  ne  comprava 
ancora  egli  d'ogni  sorta,  come  elefanti,  tigri, 
rinoceronti.  Non  osservando  riguardo  o misu- 

(’)  TrciUatinquc  milioni  di  lire  tomesi. 


la  alcuna  in  niente,  e facendo  cedere  alle  tue 
perverse  inclinazioni  ogni  altra  consult  razione, 
esponeva  ,e  prostituiva  la  sua  persona  in  que- 
st'infami  cnmliatt intenti , c darsi  che  ili  un 
giorno  uccidesse  cento  cinghiali  di  sua  mano. 
Non  si  arrossiva  di  guidar  carrette  nel  circo, 
ed  anzi  se  lo  recava  a gloria,  dicendo  che  imi- 
tava in  quoto  il  sole.  Sciupio  attento  al  suo 
disegno  ili  rovinare  i ricchi,  addossava  la  sjie- 
sa  dei  giuochi  a qualche  liberto,  o senatore 
opulento,  il  quale  aveva  Poi  ore  di  presiedere 
ad  essi.  L'imperatore,  volilo  da  cocchieie,coll  t 
livrea  della  fazione  turchina,  salutava  colla 
slei za  che  teneva  in  mano,  il  presidente,  e 
gli  chiedeva  alcune  monete  d'oro , come  il  più 
vili*  mercenario. 

Di  tal  latta  erano  le  inclinazioni  di  Caracal- 
la  , e in  conseguenza  di  quoto  suo  dichiarato 
genio  per  le  cose  indecenti  e frivole  , dispre- 
giava tutto  quello  eli' è «legno  di  stima.  le  let- 
tere e coloro  clic  le  professavano,  erano  l' og- 
getto del  suo  disprezzo  e della  sua  avversio- 
ne (’).  Suo  |>adre  si  era  preso  la  cura  di  colti- 
varlo con  tutti  quegli  esercizi i clic  \ >erfezku la- 
noil<oi|M»e  lo  spirito.  Il  giovatk*  principe 
imparò  a montare  a cavallo,  ad  armeggiare  , 
a lottare,  a nuotare.  Ma  rispetto  agli  sludii,  si 
di  lettera liu-a,  come  di  filosofia,  non  fece  in 
essi  alcun  progresso:  e quel  poco  che  li* era  en- 
trato per  forza  nel  suo  spirilo,  fu  da  lui  in  ap- 
presso cosi  pcrièuantenlc  mandato  in  dimenti- 
cai. za , che  pareva  clic  non  ne  avesse  inai  sen- 
tito pronunziare  nemmeno  il  nome.  Nc  questo 
nasceva  fiere liè  gli  mancassero  le  naturali  di- 
sposizioni. luiendevn  facilmente  , e si  esprime- 
va con  buoni  termini.  La  nobile  e bella  educa- 
zione clie  aveva  avuta,  l'elevatezza  della  sua 

(*)  Fi  tosi  rati  ( S'tp.  IL  30.)  riporla  che 
V iliaco , projcssorc  di  Alene  , avendo  preteso 
di  godere  in  virtù  di  questa  qualità  di  certe 
esenzioni , fu  condannato  da  Caracolla , -il 
qiude  nel  suo  giudizio  pronunziò  questi  termi- 
ni di  dispregio:  « Egli  non  è giunto  che  per 
« alcune  cattive  declamazioni  si  diminuisca  il 
« numero  di  coloro  che  debbono  portare  pub- 
blici pesi  ».  Io  non  ha  fatto  uso  di  questo 
tratto  nel  testo  per  due  ragioni , primiera- 
mente perchè  ci  si  adatta  nude  alla  persona 
di  Eilisca,  il  rui  talento  era  piuttosto  di  par- 
lar molto,  che  di  parlar  Itene  ; in  secondo  luo- 
go , perchè  il  privilegio  Negato  a Ftlisco fu  ac- 
cordato poco  tenuto  dopo  da  Caracolla  a un 
certo  Filoslrato  E nnio,  il  quale  probabilmen- 
te lo  meritava  più  del  primo.  Peraltro  non  è 
meri  cerio  anche  per  la  testimonianza  di  Dio- 
ne, che  questo  imperatore  non  aveva  che  del 
dispregio  per  le  persone  di  lettere . 


fontina,  un' audacia  clic  non  era  lunula  in  do- 
vere uè  dalla  riflessione  nc  da  alcun  riguardo, 
contribuivano  molto  a questo;  ma  la  fatica  e 
lo  studio  non  v’ entravano  jkt  nulla.  . 

Un  principe  di  questa  indole  non  dovrà  amar 
molto  la  funziono  di  render  giustizia,  che  i buo- 
ni e saggi  imperatori , evi  anche  i mediocremen- 
te cattivi , conte  Severo  suo  padre  y avevano 
esercitata  coti  grande  assiduita  e applicazione. 
Caracalla'  giudicava  rarissime- volte , e quando 
Jo  faceva,  dava  gravi  e ingiuriosi  dispiaceri  ai 
suoi  assessori.  Ècco  in  qitnl  modo  si  esprime 
intento  a questo  Dione,  clic  gli  avea  spesse 
velie  provai*.  «Ci  Taceva  avvisti  re,  dice  questo 
Storico,  che  avivblte giudicato,  o tenuto  con- 
siglio di  buon  mattino.  Noi  non  mancavamo  di 
andarvi,  giusti  gli  ordiui,nel  niorncnt o prescrit- 
to; ed  egli  ci  faceva  aspettare  oltre  r ora  di 
mezzo  giorno , e talvolta  anche  lino  a seni. 
Noi  P aspettavamo  di  fuori,  jterehc  non  ave- 
vamo itemi  nono  la  permissione  «li  entrare  nelle 
; mica  mere.  Ci  faceva  finalmeiitc  chiamare,  per 
trancierei  pochissimi  momenti:  c negli  iiltnni 
tempi  si  era  anche  avvezzato  a congedarci  sen- 
za die  T avessimo  neppur  salutalo.  Durante 
quei  lunghi  intervalli  di  tempo  che  il  princi- 
pe da  cui  eravamo  stati  chiamati,  ci  faceva 
perdere  a bella  posti , ei  si  divertiva  in  cose 
vdi  e (fa  nulla,  guidava  un  carro,  coinbalie- 
va  contro  le  liere:  ovvero,  come  gladiatore,  be- 
veva , e s»  ubriacava,  vedendo  passare  dinan- 
zi a noi  delle  vivande  e de’ gran  vasi  di  vino 
die  mandava  ai  soldati  della  sua  guardia.  Pro- 
vava piacere  nell’ insultarci , molestandoci  ili 
questo  modo  ». 

Quanto  odiava  Caracalla  le  cose- degne  dol- 
P attenzione  di  mi  imperatore,  altrettanto  va- 
co e curioso  egli  era  cr  informarsi  di  tutto  quel- 
lo che  avrebbe  piuttosto  dovuto  ignorare.  Vo- 
leva sapere  tutte  le  nuove  e tutto  quello  che 
accadeva, con  tutte  le  sue  piu  leggiere  c frivole 
circostanze.  Aveva  addossalo  a molli  soldati  il 
carico  di  servirgli  di  occhi  e di  orecchie , e 
questi  si  collocavano  per  ogni  angolo  della  cit- 
tì , spiantò)  quello  che  ciascuno  faceva  c di- 
ceva. Userei  la  va  no  in  tal  maniera  un' orribile 
tirannia  sopra  i cittadini:  ed  affinchè  non  po- 
tessero essere  impediti  nell'esercizio  del  loro  iu- 
lamc  ibinistero, l'imperatore  aveva  riservata  a 
sé  solo  1»  facoltà  di  punirli. 

A pereoi  e di  tal  latta  ei  dava  la  sua  confi- 
denza. Nemico  degli  uomini  dahlienc,  non  [io- 
leva  impiegare  che  degli  scellerati.  Dione  cita 
un  eunuco  cognominato  Sempronio  Rufo,$pa- 
gnuolo  di  nascita , avvclcualore  c ciarlatano  di 
professione,  bandito  pei  suoi  misfatti  da  Seve- 
ro , c messo  alla  testa  degl»  «Ilari  da- Caracul  la. 

Teocrito,  figliuolo  d'  uno  schiavo  c coper- 


to (l'ignominia  e (V  infamia  nei  pi  imi  anni  del- 
la sua-  gioventù  . era  stato  maestro  di  danza  de' 
principi  figliuoli  di  Severo.  Sembra  che  non 
riuscisse  gran  fatto  nemmeno  in  questo  mestie- 
re; imperocché  avendo  danzato  sul  teatro  di 
Roma,  fu  deriso  colle  fischiate  , e costi-etto  ad 
andarsene  a Lione  a divertir  la  provincia  ..Que- 
sto medesimo  uomo,  dischiavo  c di  danzatore 
divenne)  per  la  elezione  di  Caracalla,  generalo 
d'annata  e prefetto  del  pretorio.  Si  abusò  del- 
la sua  fortuna  con  tutta  l'insolenzà  propria  di 
un  animo  servile.  Fu  ladro,  fu  crudele.  Fra 
gli  altri  personaggi  che  léce  perire  , Dione  no- 
| mina  Fiacco  Tiziano,  il  quale  essendo  prefet- 
to d’Egitto,  ebbe  fa  mala  ventura  di  dare  un 
dispiacere  a Teocrito.  Questi  nel  trasporlo  del- 
la sua  collera  saltò  gii»  dal  suo  tribunale  colla 
spada  ignuda  alla  mano.  « Ecco , disse  fredda- 
mente Tiziano  , un  sallodi  ballerino  ».  Questo 
motteggio  finì  d'irritare  Teocrito,  il  quale  or- 
dinò che  Tiziano  fosse  incontanente  trucidato. 

Epagaio,  liberto  de' Lesa  ri,  non  ebbe  ini  noi 
credilo,  e non  se  ne  abusò  meli  tirannicamente 

di  Teocrito» 

Paudioi.c,  servitore  un  tempo  de' cocchieri 
del  circo,  era  giunto  a guidare  il  cocchio  del- 
l'imperatore in  ima  guerra  conil  o i hai  bari 
della  (ìermauia.  A conto  di  questo  impiego  Ca- 
racalla non  si  arrossi  d»  chiamarlo  suo  amico 
e compagno  di  anni  in  una  lettera  scritta  al 
senato.  Diceva  di  essagli  debitor  della  vita  , 
essendo  staio  tratto  dalla  sua  destrezza  da  un 
estremo  pericolo;  e gli  dava  la  preferenza  so- 
pra i soldati , eli’ erano  sempre  stati  da  lui  an- 
teposti ai  senatori. 

Ho  già  dello  die  ({insto  principe  tanto  dete- 
stabile si  diede  iu  preda  anche  alla  più  sfrena- 
to dissolutezza.  Vi  si  abbandonò  con  tale  ec- 
cesso che  , assalilo  da  turpi  c vergognose  ma- 
lattie, si  rendette  impotente  a ({nello  clic  non 
cessava  di  desiderare,  e sostituì  ad  un  genere 
di  disordini  un  altro  ancora  più  infame.  Quel- 
lo clic  reca  stupore  |>cr  la  sua  singolarità  si  c , 
che  tenendo  questa  orribile  condotta,  c mentre 
egli  medesimo  fomentava  in  molte  occasioni  il 
pubblico  libertinaggio,  faceva  dall'altro  canto 
il  personaggio  di  principe  zelante  per  la  purità 
de' costumi.  Puniva  colla  morte  l'adulterio. 
Condannò  (piatirò  vestali.,  delle  quali  ne  a\  eva 
voluto  violar  una  chiamala  Claudia  lana.  Fu 
seppellita  viva  con  le  sue  compagne,  Aurelia 
Severa  e Pomponia  Rulùia.  La  quarta,  co- 
gnominala Lanuzia  Cresccntina, prevenne  l’or- 
ribile supplizio  a cui  era  destinala,  precipitan- 
dosi dall’  allo  di  un  tetto  sopra  il  selciato. 

Caracalla  faceva  |M>mpa  non  solamente  del- 
lo zelo  per  i costumi  nella  crudeltà  che  eserci- 
tò'Sopra  queste  vestali,  probabilmente  iunocen- 
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ti,  ma  ancora  dello  zelo  di  religione;  iinper 
ciocché  voleva  essere  lipu luto  l’uomo  piu  re- 
ligioso del  mondo:  «1  in  vero  se  gli  deve  dar 
l«xle,  |x*r  aver  proibito  clic  gli  si  attribuissero 
i nomi  delle  divinità  che  adorava  ; ma  questa 
pretesa  pietà  verso  gli  dei  andava  in  lui  unita 
alia  passione  per  la  magia  cd  alla  stima  per 
i maghi:  ed  Apollonio  Tianeo  meritò  il  suo 
culto  per  questo  capo.  Questo  principe  si  ap- 
plicava anche  a 11’ astrologia  giuaiciaria.  Si  fa- 
ceva dare  gli  oroscopi  de’ primari!  cittadini 
dello  stato,  e giudicava  con  questo  tanto  in- 
gannevole mezzo  chi  fossero  coloro  da  cui  do- 
vea  credersi  amalo,  od  odiato:  di  maniera  che 
da  quello  che  s’ immaginava  di  legger  nelle 
stelle,  decideva  dei  favori  e delle  grazie  che 
accordava  agli  uni , e dei  rigori  che  faceva 
provare  agli  altri.  NeJPislesso  tempo  proibiva 
severainetile  ai  suoi  sudditi  ogui  pratica  super- 
si  ziosa,  c furono  sotto  il  suo  regno  condanna- 
le parecchie  persone,  per  aver  portalo  al  collo 
degli  a ne!  letti  contro  le  febbri. 

La  sua  condotta  e il  suo  linguaggio  erano  in 
tutto  coulrarii.  Si  spacciava  per  un  uomo  fru- 
gale, che  si  coutei.tava  delle  cose  piò  ordina- 
rie e comuni , ed  amava  il  vino  e la  lautezza 
nei  pranzi.  Le  province  e i particolari  erano 
obbligati  a somministrare  alla  sua  tavola  quan- 
to le  101116  e i inari  producevano  di  piò  delizio- 
so: nè  sapeva  valersene  a suo  onore.  Mangiava 
quello  che  gli  veniva  spedito  , non  coi  seualori 
e coi  grandi  della  repubblica,  ma  con  i liberti. 

Lodava  continuamente  la  generosità  delTaii- 
tico  Fabricio  , il  quale  aveva  avvisalo  Pirro 
del  tradimento  del  suo  medico,  e si  vantava 
di  aver  fatto  nascere  P inimicizia  e la  guerra 
tra  i Y'aiid.di  e i Marcomani,  popoli  per  da- 
vanti amici  e alleati;  e di  aver  saputo  insigno- 
rirsi, senza  dui.hio  con  perfidia,  della  persona 
di  Gaiobatnaro  re  dei  Quadi , del  quale  formò 
il  processo  secondo  tutte  le  forme  giudiziarie  , 
e che  condauuò  a morte  cou  molli  dei  suoi  uf- 
filiali. 

Aveva  ucciso  suo  fratello:  e m tempo  che 
faceva  fa  guerra  ai  Parli , che  avevano  allora 
per  re  due  fratcili  che  andavano  tra  loro  poco 
«Taccotvlo,  scriveva  al  senato,  che  questo  im- 
pero era  minacciato  da  gravissimi  mali  dalla 
discordia  die  regnava  tra  i due  fratelli  die  lo 
governavano. 

Alia  testa  delle  armate  affettava  di  vivere 
«la  soldato,  di  dividet  e colle  truppe  i loro  eser- 
cizi i e le  loro  fatiche , di  couteularsi  de7 cibi  piò 
semplici,  di  privarsi  del  bagno , e di  fare  a 
piedi  considerabili  marce.  Ma  in  tutte  queste 
cose  vi  entrava  molla  astuzia  e furberia.  Si 
premuniva  contro  il  caldo  e contro  il  freddo;  j 
poi  lava  una  tunica  fi. .a  e leggiera , che  sem-  ì 


brava  alla  vista  una  corazza , senza  che  nc 
avesse  il  peso  e gl’ incomodi. 

Tutto  in  lui  era  falso,  per  modo  che  ancora 
la  sua  moneta  era  falsa  eu  alterata,  a Ci  dava, 
dice  Dione,  del  piombo  inargentato  |>er  argen- 
to , e del  rame  «forato  peroro,  riservando  foro 
e V argento  il  piò  puro  per  i barbari  da  cui 
comprava  la  pace.  » 

In  un  soloarticoloei  non  si  mascherava.  Non 
dissimulò  mai  il  suo  odio  contro  il  senato  e 
contro  il  popolo  romano.  Piti  insensato  in  qne- 
slo  di  CaUgola  il  quale , sapendo  che  meritava 
di  esser  odiato  dai  senatori,  si  studiava  almeno 
di  procacciarsi  P allei  lo  della  moltitudine.  Ca- 
racolla assaliva  questi  due  ordini , vale  a dire, 
tutta  la  nazione  con  invettive  piene  di  asprez- 
za e di  arroganza , che  pubblwava  in  forma  di 
editti , o sia  di  aringhe.  Ei  collocava  tutta  la 
sua  fiducia  nelle  milizie,  dalle  quali  fu  poi  uc- 
ciso. 

Da  tutti  «mesti  tratti  risulta  che  il  caratte- 
re di  Caracolla  era  un  composto  di  vizii  che 
manifestava,  perchè  erano  da  lui  stimali  virtù, 
e di  apparenze  di  virtù  , attraverso  le  quali 
scorgcvasi  tuttavia  di  leggieri  il  vizio. 

Ma  non  vi  era  a tanti  mali  alcun  rimedio  : 
tutti  i vizii  di  questo  principi*  erano  incurabili, 
perchè  non  si  consigliava  che  con  sè  medesi- 
mo. Pretendeva  di  sapere,  e di  poter  lutto  egli 
| solo.  Anzi  [untivi  invitila  a tulli  coloro  che 
I conosceva  essergli  superiori  in  lumi  e cogni- 
| zioui  ; non  che  consultarli,  s’irritava  contro  di 
! loro , e li  faceva  perire. 

Questi  fu  tuttavia  quell’  imperatore  il. qua- 
le rese  comune  a tutti  gli  abitanti  dell’impero 
il  d.ritto  della  cittadinanza  romana.  La  politi- 
ca di  Roma  ha  varialo  assai  su  <|ueslo  artico» 
lo.  Koinolo  suo  fondatore  fu  largo  e cortese 
del  diritto  di  cittadino,  e lo  diede  quasi  a tulli 
i piccioli  popoli  da  lui  vinti.  La  ragione  di  que- 
sta condotta  è semplice  e chiara.  Fortificava 
uno  stato  nascente , trasformando  iu  cittadini 
tutti  coloro  che  erauo  suiti  avanti  suoi  nemici. 

Cresciuta  che  fu  la  repubblica  in  potenza  , 
e che  perciò  la  «juaiità  di  cittadino  romano  in- 
cominciò a dare  una  preminenza  di  distinzioni 
e di  privilegi  utili  ed  onorevoli , ad  uno  istesso 
tempo  i Romani  se  ne  mostrarmi  assai  gelosi , 
e piu  non  P accordarono,  se  non  per  giuste  ra- 
gioni. I popoli  dell’Italia  non  poterono  mai  ot- 
tenerlo ai  loro  assenso , e convenne  che  lo  ra- 
pissero a forza  con  una  sanguinosa  guerra,  che 
mise  Roma  iu  un  estremo  pericolo. 

1 primi  imperatori  Augusto  e Tiberio  usa- 
rono la  stessa  riserva , e seguirono  la  massima 
di  mantenere  la  dignità  «iel  iiome  romano , 
guardandosi  dal  moltiplicare  il  numera  di  quel' 
li  che  lo  portavano. 


La  eccessiva  facilità  di  Claudio  cominciò  a 
rallentare  i nodi  di  questa  severa  politica.  Sot- 
to questo  debole  principe  il  denaro  veniva  a 
capo  (fogni  cosa.  Messalina  c i liberti  vende- 
vano il  diritto  di  cittadinanza  , non  meno  die 
tutto  il  rimanente , a chiunque  si  presentava 
per  comprarlo.  I Galli  transalpini  ottennero 
perfino  aalia  indulgenza  di  Claudio  P ingresso 
nel  senato  e nelle  prime  cariche  dell’  impero. 
Questa  porta , aperta  die  fu  una  volta , più 
non  si  chiuse.  Le  concessioni  si  moltiplicarono 
alP infinito , particolarmente  dopo  che  Roma 
si  vide  governata  da  principi  i quali  non  so- 
lanieri»  non  appartenevano  all'amica  sua  no* 
bilia,  ma  itoti  erauo  nemmeno  «fi  sangue  ita- 
liano. Impera  lori  spaglinoli  (*), galli , affrica  in 
«fi  nascila , o di  origine  non  potevano  senza  fa- 
re una  cattiva  figura  mostrarsi  difficili  sopra 
l'estensione  di  un  diritto  «fi  cui  «‘glino  medesi- 
mi non  partecipavano , se  non  a conto  della  fa- 
cilita che  avevasi  avuto  di  estenderlo.  Allora 
non  pure  i particolari,  ma  le  citta  e le  pro- 
vince ancora  ottennero  per  tutti  i loro  abitan- 
ti il  diriltodi  cittadini  romani.  Il  senato  fu  ri- 
pieno di  provinciali.  Il  urna  ebbe  irc<|tieniissì- 
ma mente  consoli  nati  in  Atene,  in  Biliniu,  in 
Siria , in  Affrica  e in  tutte  le  differenti  parti 
delF  impero.  La  distinzione  perù  di  cittadino  e 
di  suddito,  di  romano  e «li  straniero  sussisteva 
ancora , fino  a tanto  che  Caracalla  P abolì  con 
una  solenne  costituzione, siccome  apparisce  dal- 
le testimonianze  insieme  unite  di  Dione  e di 
11)  piano» 

Egli  e facile  indovinare  i pretesti  speciosi 
che  allegava  P imperatole.  Era  bello  riunire 
sotto  un  solo  nome  i popoli  dell’  impero,  e far 
di  Roma  la  patria  comune  degli  abitatiti  «iel Pu- 
lii verso.  il  suo  veto  moliv  n, «legno  in  fatti  «li  lui, 
sì  eia  P accrescimento  delle  remi  le  «lei  iisco.  1 
cittadini  erano  soggetti  a molte  gabelle  che  gli 
stranieri  non  pagavano.  Quiiali,  sotto  colore  di 
privilegio  e di  lavori*,  tarar;*  Ila  imponeva  nuo- 
vi resi  a tutti  i >uddili. 

Égli  è un  gran  problema  «la  decidersi , c che 
stiperà  le  mie  cognizioni , s«*  quieto  stabilimen- 
to, comperato  in  se, sia  vantaggioso  o nocivo  al 
bene  dello  stato.  (Ionia -adottando  per  eillatlin 
tutti  coloro  clic  a lei  ubbidivano  , cotifondcn- 
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’ (*)  Traiano  e Adriano  erano  Spagnuoli  #/'«»- 
tingine:  gli  antenati  eh  Tito  Antonino  erano 
da  Ni ntes  neilé  Galli  e.  Severo  era  nato  a hcp- 
tis  nclC  A ffrica.  Egli  «l  vero  che  questi  imp> 
rotori  uscivano  da  colonie  romane , ed  avevano 
il  diritto  ili  cittadini  a ragione  della  Ioni  na- 
scita; ma  è bene  ve  ri  simile  eh*  essi  avrebbero 
durato  fatica  a provare  la  loro  discendenza  da 
veri  Romani  loro  autori. 

•ar*"  ' t» 


io  affatto  i diritti  de  vincitori  e «le' vìnti , por- 
geva a tutti  molivi  comuni  e«l  uguali  «li  pren- 
«Icre  affetto  per  essa.  Ella  si  appropriava  ogni 
viriti  e ogui  merito  die  nasceva  nel  seuo  dd 
vasto  suo  impero.  Ma  per  P altra  parte  «lunu- 
la alterazione  dovevano  soffrire  le  anùlic  sue 
massime  [>er  la  mescolanza  «li  massime  stra- 
niere e di  pregintlizii  nazionali  die  a lei  reca- 
va questa  folla  di  novelli  cittadini?  L'affetto 
medesimo  per  la  patria  comune,  contrabbilan- 
cialo e diviso  in  loro  dall’  amor  del  natio  ter- 
reno, doveva  infievolirsi.  Quindi  vediamo  che 
lloma  divenne  indifferente  anche  ai  suoi  impe- 
ratori. Diocleziano  nel  corso  di  un  regno  di  so- 
pra venti  anni  la  vide  quasi  mai,  e fissò  comu- 
nemente il  suo  soggiorno  a Nicomedia  : c Co- 
stantino fabbricò  una  nuova  citta  imperiulc,pcr 
ivi  stabilire  la  sua  residenza. 

Tutte  le  persone  di  libera  coi  dizione  conse- 
guirono adunque,  in  virtù  della  costituzione  di 
Caracalla,  il  diritto  di  cittadinanza  , nc  vi  fu 
nell' inumo  altro  che  Romani.  Sembra  perciò 
clic  le  distinzioni  di  citili  libere  e municipali,  di 
colonie,  «li  diritto  Ialino,  di  diritto  italici  deb- 
bono sparire.  Se  ne  trovano  nondimeno  anco- 
ra «lei  vestigi  ne' tempi  posteriori.  Questo  ail- 
divicne  |ierchè  per  legge  di  natura  P antico 
non  cede  mai  co»i  tosto  il  luogo  al  novello  \ e 
se  noti  è affatto  <1  istrutto  dalla  violenza,  pugna 
sempre  per  qualche  tempo, per  conservarsi  al- 
meno in  parte.  Le  dùctisoioni  di  st  falle  parti- 
rò’ari  tlt  non  mi  si  appartengono  in  conto  alcu- 
no. Si  può  consultare  la  «fissertazione  di  Eze- 
chiele &panhemio  sulla  costituzione  «fi  cui  qui 
parliamo  , tomo  XI  della  raccolta  delle  ami- 
chila romane  di  Grevio. 

Mi  restano  solamente  a narrare  le  spedizioni 
militari  di  Caracalla  , doveri  abballeremo  ad 
ogui  passo  in  prove  «lidia  medesima  stravagan- 
za etici  medesimo  stravolgimento  «li  spirilo  che 
abbiamo  in  lui  fino  a«l  ora  osservalo. 

Il  suo  primo  atto  «li  follia  in  questo  genere 
fu  la  sua  India  passione  j»er  Alessandro.  F n 
dalla  sua  fanciullezza  ad  altro  non  pensava  , 
nè  «l'altro  parlava,  che  «ielle  imprese  di  questo 
fallirlo  conquistatore  ; voleva  prenderlo  per 
lutto  il  corso  di  sua  vita  imv  modello,  c copiò 
da  Jui  quello  che  era  facile  da  imitarsi  , il  ve- 
stito c Patinatura.  Se  vi  era  qualche  vaso, 
<|ua)che  arma  che  si  dicesse  l'sscrc  stato  di  Ales- 
samlro  , se  Pappropriava  come  uii  titolo  «li  ras- 
som  iglianza.  Fra  li*  statuì?  che  eresse  a questo 

Iiriiicipc  in  tutu?  le  «ritta  c in  ll«>tiia  , partico- 
armeute  net  Campidoglio  e in  lutti  i tempii,  ve 
u’ erano  molte  di  cui  il  volto  era  bipartito  , 
rappresentando  da  una  parie  Alessandro,  c dal- 
l'altra Caracalla.  Lo  chiamava  F Augusto  del  - 
P Oriente,  c scrisse  un  giorno  al  senato,  clic  Pa 


Vii  ina  ili  Alessandro  era  passata  nel  corpo  ili  Au- 
gusto, a fine  eh  compensare  colla  lunga  vita  rii 
questo  imperatore  la  breve  durata  di  quella 
die  aveva  avuto  sotto  la  sua  prima  l'orina.  Non 
so  por  qual  motivo  noti  prendesse  per  se  l’ono- 
re die  Taceva  mi  Augusto,  il  quale  non  s»  pic- 
cava certo  metile  di  essere  un  Alessandro. 

L’affezione  di  Caracalla  per  Alessandro  gli 
inspirò  il  desiderio  di  avere  una  falange  mace- 
donica. Formò  un  corj>odi  sedici  mila  uomini, 
lutti  nati  nella  Macedonia,  disciplinati  e arma- 
ti alla  loggia  «legò  antichi  Macedoni,  e coman- 
dali da  uffiziali  die  portavano  i nomi  di  quel- 
li die  avevano  servito  sotto  Alessandro.  Me- 
nava seco  dap|iertiiltn  tin  gran  numero  di  ele- 
fanti , per  rappresentare'!  conquistatori  del  Pin- 
ti ie,  Alessandro  e fiacco. 

Tulio  quello  die  interessava' Alessandro,  in- 
teressavi» vivamente  anche  Cacaci  Ha.  Portò  lo 
z-lo  per  la  sua  memoria  lant’ oltre  , die  odiò 
perfino  i j km  i paietici , perdio*  il  loro  maeslro 
Arisloiile  era  slato  da  alcuni  riguardato  come 
complice  dell’  avvelenamento  e della  morte 
«li  questo  principe.  Questa  era  uua  pura  calun- 
nia, e il  fatto  Messo  dell’ avvelenamento  è mol- 
to incerto  e dubbioso.  Ma  Caracalhr  non  ne 
giudicava  cosi  : c in  conseguenza  volle  bruciare 
i libri  di  Aristotile,  c rendette  i suoi  discepoli 
responsabili  dopo  tanti  secoli  dH  primo  delitto 
«lei  loro  maestro,  la  privò  delle  jH'iisioui  e de- 
gli altri  vantaggi  di  cui  godevano  nel  Muse  imi 
«h  Alessandria. 

Pel  contrario  amava  e favoriva  singolarmen- 
te i Macedoni,  l' ti  giorno  avendo  velluto  un  tri- 
buno che  montava  ieggernieute  e destramente 
a cavallo,  lo  lodò  molto,  e lo  ricercò  di  qual 

Ì»a«e  ei  fosse.  « Di  Macedonia, rispose  l'tiffizia- 
e.  Coinè  vi  chiamate?  Antigono.  K vostro  pa- 
dre? Si  chiamava  Filippo.  Ho,  disse  Pi  (opera- 
tore, quanto  bramava  ».  Fece  su  questa  unica 
raccomandazione  avanzar  P ufliziulc  ne1  posti, 
della  milizia  , e poco  tempo  dopo  lo  fece  entra- 
re iu  senato, dandogli  posto  Ira  gli  antichi  pre- 
tori. 

In  utr  altra  occasione  un  uomo  colpevole 
di  molli  delitti,  ma  che  si  chiamava  Alessan- 
dro , era  accusato  dinanzi  a lui.  L’accusatore, 
Allogando,  non  risparmiava  a colili  che  attac- 
cava, gli  epiteli  ingiuriosi;  e ripeteva  sovente 
in  s*  e lì  t>niio  Alessandro,  Àlessa/tdtx)  il  nemi- 
co degli  dei . Carnea  ila  se  ne  chiamò  offeso  , 
come  se  fosse  stato  umilialo  egli  medesimo;  ed 
jiiterrompendo l’avvocato,  gli  disse:  « Se  Ales- 
sandro non  vi  protegge,  voi  siete  rovinato.  » 
Amando  con  lauta  passione  Alessandro;  Ca- 
racolla non  poteva  fai  a meno  di  volere  essere 
guerriero.  Ma  non  è a lutti  couci*sso  gitigliele 
alla  sublimità  de  talenti  di  quell’anima  eroica. 


Caracalla  fu  solchilo,  e non  generale,  fti  dilet- 
tava degli  esercizi i militari,  si  confondeva  coi 
pili  infimi  desimi  .soldati  per  la  maniera  di  ve- 
stirsi e di  armarsi,  per  le  fatiche  e jier  la  sem- 
plicità delle  vi  vanne.  Metteva  sovenle-egli  stes- 
so in  mollo,  al  riferire  di  Erodiano , quell;» 
quantità  di  grano  che-  gli  era  necessaria , ne 
impastava  la  farina,  metteva  a- cnocer  la  pa- 
sta, e mangiava  in  tal  tnoi lo  il  pane  che  era* 
il  frutto  del  suo  travaglio.  Portava  talvolta  so- 
pra le  sue  spalle  le  insegne  delle  legioni , clic 
erano  pesantissime  presso  i Romani*  Ho  osser- 
valo, giusta  Dione,  clic  vi  era  in  lutto  quieto» 
più  pompa, che  verità;  e che  Carnea!)»  sape- 
va l’arte  di  abbagliare  gli  ocelli  colle  apparen- 
ze, schivando  il  reale  della  fatica.  Ma  quau- 
d’ anche  questo  principe  avesse  sinceri  mente 
operato,  v’ha  una  gran  distanza  da- questi  su- 
balterni offì/.ii  alla  grandezza  delle  mire, dell’at- 
tenzione e dei  lumi  che  esige  la  direzione  di 
una  guerra*,  e di  questo  Caracalla  non  ne  ave- 
va nemmeno  idea '.s’immaginava  d’essere  Ales  - 
sandro,  perche  travagliava  nei  trinceramenti  : 
come  si  lusingava  di  trasportare  nella- sua  per- 
sona e nella  sua  armata  la  virtù  degl»  antichi 
Lacedemoni,  perchè  aveva  levate  una  o due 
coorti  nelle  terre  di  Sparta.  Quindi  il  successo 
corrispose  a cosi  sagge  misure,  e in  tutte  le 
guerre  che  intraprese , noi  altro  quasi  non  tro- 
veremo, che  ignominiosi  avvenimenti,  chela 
sua  vanità  si  studiò'  inutilmente  di  tramutare 
in  vittorie. 

Diede  principio  alle  sue  spedizioni  col  visi» 
.tare,  o per  meglio' dire,  col  dare  il  sacco  alle 
Gallici  11  signor  di  Tilleinonl  colloca  questo 
; viaggio  nel  terzo  anno  del  suo  n’gno. -L’inquie- 
tudine e la  leggerezza  ih  spinto  di  questo  prin- 
cipi', e ancora  più  i rimorsi  de’siioi  delitti,  e 
sopra  lutto  dell’omicidio  di  suo  fratello,  non  lo 
lasciavano  vivere  tranquillo* a Roma. Si  trasfe- 
rì nella  Galli»  Narbonese,  e al  suo  arrivo  lece 
mettere  a morie  il  proconsole.  Commise  ogni 
sorta  di  violenze,  si  contro  i_  magistrali  c gli 
uffizali,  si  contro  i popoli  delle  (jallie:  e mal- 
grado alenile  vane  affettazioni  di  clemenza  , di 
cui  seoprivasi  facilmente  la  falsit  i , comparve 
qua  l’era,  crudele  c tiranno  , e si  fece  unico» 

, mente  detestare. 

E credibile  clic  ritornarne  a Roma  verso  la 
fine  di  quest’ anno,  o sul  principio  del  segneti- 
j te,  e che  allora  vi  portase  i Caracolli , vestito 
gallo  di  cui  ho  altrove  favellato. 

Parli  subito  di  bel  nuovo  j>er  andare  a far  In 
guerra  di  Germania  di  là  dal  Reno.  Ebbe  a la- 
re co’  Cenni  (’),  popolo  poco  nolo , e cogli 

(’i  Atenni  eruditi  pensano  che  si  debba  l 'g- 


Alemanni, ili  cui  si  parla  ora  per  la  prima  vel- 
ia nell’icona. 

Quieto  nome  a nostri  rii  tanto  celebre,  die 
presi*  il  luogo  di  quello  de’ Germani , c sotto  il 
quale  comprendiamo  lutti  i popoli  die  com- 
pongono quello  che  noi  chiamiamo  l’impero 
di  Alemagna,  era  nei  suoi  principi!  assai  oscu- 
ro. L’origine  medesima  della  nazione  che  lo 
portava,  non  è illusile,  se  egli  c vero,  come 
pensano  il  piti  degli  eruditi,  che  debba  il  suo 
nascimento  a una  truppa  di  avventurieri  galli 
i quali,  mancando  d’ogni  cosa  nel  loro  paese  , 
e ardili  piu  per  necessita  che  per  temperamen- 
to, vennero,  pot  o più  che  cento  anni  avanti  i 
tempi  di  cui  ragioniamo,  a fermarsi  tra  il  Re- 
no e il  Danubio,  in  terre  che  trovarono  vuo- 
te e disabitate,  dove  vissero  dapprima  come 
sudditi  de’Romani.  Pretgudesi  che  il  nome  pre- 
so da  loro  convenisse  al  loro  stato,  e che  ,4/c- 
manni  significhi  ogni  sorta  di  uomini  insieme 
raa  olii. 

Caracolla  incominciò  a procurar  loro  qual- 
che faina, assalendoli.  Entrò  sulle  loro  terre 
come  amico  e alleato,  e vi  fece  erigere  in  va- 
ni luoghi  forti  e castella,  a cui  impose  nomi 
cavati  diti  suo. Questi  popoli  allora  barbari  non 
conobbero  le  conseguenze  di  una  tal  novità. 
Molti  neinineti lo  seppero,  e gli  altri  stimaro- 
no che  fosse  un  semplice  divertimento  e piace- 
re dell’imperatore  romano.  La  loro  indifferen- 
za ispirò  del  dispregio  per  essi  a Caracalla. 
Credè  di  poter  segnalarsi  senza  rischio  contro 
di  loro  cou  un  atto  di  fierfìdia.  Radunò  tutta  la 
loro  gioventù , fingendo  di  voler  prenderla  al 
suo  soldo,  e Ja  lece  trucidare  dalle  truppe  da 
cui  aveva  avuta  la  cura  di  farla  cingere  per 
ogui  parte.  Questa  fu  la  gloriosa  vittoria  a 
conto  della  quale  prese  il  soprannome  di  Ale- 
mannicus.  Non  si  arrossi  di  divulgarne  egli 
istesso  l’ignominia  , dichiarando  apertamente 
che  aveva  virilo  coll’ artifizio  popoli  di  cui 
non  poteva  trionfare  colla  forza. 

La  cosa  non -andò  così  coi  Cenni.  In  un  fatto 
(Tarmi  che  ebbe  cou  essi,  combatterono  con 
tanta  furia  che,  feriti  dalle  frecce  degli  Osroe- 
ni  die  Caracalla  aveva  nella  sua  annata  , si 
stroppavano  il  ferro  dalla  piaga  co1  denti,  a fi- 
ne di  aver  Je  mani  libere  jjer  continuare  a bat- 
tersi. Sappiamo  ch’ersi  ebbero  la  meglio  , ma 
l’oro  gli  rese  trattabili.  L’imperalore  offrì  loro 
grossissime  somme  di  danaro,  e a questo  prez- 
zo gli  vendettero  il  titolo  della  vittoria,  e gli 
permisero  di  ripassare  il  Reno,  e di  ritirarsi  m 
sicuro  nella  provincia  che  i Romani  chiama- 
vano Germania. 

gerc  qui  in  Dione  il  nome  dei  Calli  più  comu- 
ne di  quello  dei  Cenni . 


Noi  non  abbiamo  un  i acconto  continuato  e 
ncconqKignato  dalle  sue  circostanze  di  questi 
talli,  ina  semplici  estratti,  o frammenti.  Ep- 
pure siamo  necessitati  a supplire  al  silenziode- 
gli  antichi  monumenti  con  congetture. Coi. v.e- 
ne  per  esempio  supporre,  che  Curacalia  fosse 
tuttavia  sii|icrMire  in  alcuni  incontri,  poiché 
condusse  via  prigioniere  molte  doline  de’Cen- 
ni  (*)  e degli  Alemanni.  Si  sa  che  appresso! 
popoli  germani  le  donne  seguivano  i foro  ma- 
riti alla  guerra.  Queste  prigioniere  mostra- 
rono un  coraggio  e una  ferocia  uguale  a 
quella.drgli  uomini  della  loro  nazione.  L’im- 
peratore avendo  loro  proposto  di  scegliere  o di 
essere  uccise , o vendute,  preferirono  la  mor- 
I le.  furono  mdladiiiieiio  vendute  coige  schia- 
ve, e quasi  tutte  si  diedero  di  propria  mano 
quella  morte  die  si  uvea  foro  negala.  Alcu- 
ne uccisero  con  se  i pròpri i lìgliuoli. 

Tutto  il  frutto  che  riportò  Caracolla  dal  là 
sua  spedizione  germanica,  lu  il  dispiegiode’bar- 
bari  i quali, nullao-vtantc le  sue  bravale, scoper- 
sero la  viltà  c l’astuzia  che  formavano  il  suo 
carattere.  Questo  dispregio  per  l’ imperatore 
penetrò  fino  nel  Nord  e lino  alla  imboccatura 
dell’Elba.  I popoli  di  queste  legioni  avidi  di 
denaro,  vedendo  die  l’esempio  (Je’Ceuui  apri- 
va loro  una  strada  facile  per  farsene  dare,  man- 
darono a minacciargli  la  gueria.  Rispose  ai 
loro  deputati  con  alterigia,  ma  contò  loro  glos- 
se sommedi  denaro;  e i barbari  gli  lasciarono 
volentieri  usure  un  linguaggio  arrogante  per 
l’oro  effettivo  con  cui  gli  arricchiva. 

Benché  dispregiato  e deriso  in  tal  guisa  dai 
Germani,  Caracolla  prese  dell' inclinazione  per 
essi.  Noli  solamente  procurò  di  renderseli  ami- 
ci cou  uu  trattato  di  alleanza , ma  scelse  dalla 
loro  nazione  gli  uomini  più  belli  c più  valo- 
rosi per  affidare  ad  essi  la  guardia  della  sua 
persona,  rinnovellando  un  uso  che  si  trova 
stabilito  fin  dal  tempo  di  Augusto,  ma  che 
era  stalo  probabilmente  interrotto  e dismesso. 
Giunse  periino  ad  adottare  il  loro  vestilo;  e fa- 
cendo professione  di  dispregiare  ogni  decoro  e 
ogni  conveuieuza,  lasciava  sovente  il  saio,  che 
gl’imperatori  portavano  alla  guerra,  e com- 
pariva in  pubblico  vestilo  colla  casacca  ger- 
manica. Portava  inoltre  delle  parrucche  bion- 
de, le  quali  imitasseroil  coloro  dei  capelli  de* 
Germaui  e il  modo  cou  cui  solevano  accon- 
ciarli. 

Dalle  rive  del  Reno  Caracalla  si  trasferì  sul 
Dauubio,  vicino  al  quale  incontrò  una  uazio- 
ue  fino  allora  quasi  ignota , i Goti.  Questa  c la 

(*)  Nel  testo  di  Dione  si  legge  il  nome  de ’ 
Catti  in  questo  luogo.  Io  ho  seguitato  nella 
mia  narrazione  la  lezione  una  volta  adottata. 
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prima  volta  elio  si  farcia  menzione  nella  storia 
romana  «li  «|iiesto  j*»p«»lo  hai  li.no,  il  «piale  nel 
impresso  <H»be  |>i ìt  clic  ogni  altro  jKirlcr  nella 
rovina  dell’ imperio  romano  in  Occidente.  Al- 
lora i Domani  conoscevano  tanto  poco  i (ioli  , 
clic  li  chiamavano  (ioti  , «lai  nome  de’ popoli 
clic  occupa  vai  k»  a mica  narrile  il  paese  «love 
«picsti  novelli  ahitatori  erano  venuti  a fermare 
la  loro  scile.  Frelemlcsi  clic  originariamente 
lessero  usciti  dalla  (ìolliia  , che  conserva  an- 
cora rigidi  il  loro  nome  nella  Svezia*,  che  con 
una  prima  emigrazione  si  fossero  trapiantati 
in  Germania,  presso  alla  Vistola  sulle  coste  del 
mar  Baltico,  dove  furono  conosciuti  sotto  il 
nome  «li  Gotoiii,o  Gutoui;clic  «li  la  avvanzan- 
dosi  sempre  verso  mezzo  giorno,  venissero  a 
impadronirsi  «li  una  pane  di  lla  Dacia  al  nord 
del  Danubio  , dove  li  trovò  Caracolla.  Fa  il 
primo  a far  prova  controlli  loro  «Ielle  armi  ro- 
mane con  alcune  piccole  battaglie,  indie  quali 
ebbe  , per  «jucl  che  «licesi , la  meglio , ma  che 
non  impedirono  i formidabili  accresci  menti  di 
potere  a cui  giunse  in  pochissimo  tempo  que- 
sta nazione. 

Cai acalla  fece  in  «piesto  medesimo  paese  al- 
leali/.! coi  Daci,  in«li|x*ndenti  «lai  doiuiuio  ro- 
mano , e ricevette  «la  essi  ostaggi  p«*r  sicurez- 
za delle  condizioni  a dii  si  erano  obbligati. 

Dalle  rive  del  Danubio  passò  india  Tracia  , 
«love  non  fece  un  lungo  soggiorno,  uè  con  ve- 
runa d«*gna  di  osservazione.  Osserverò  unica- 
mente clic  la  vicinanza  della  Macedonia  risve- 
gliò, t*  aumentò  in  lui  la  pazzia  di  spacciarsi 
p«*r  un  altro  Alessandro. 

Traversò  di  poi  P Ellesponto,  non  senza  pe- 
ritalo, essendo  stato  colto  dalla  tempesta.  Ar- 
rivato ad  Ilio,  visitò  le  reliquie  di  questa  famo- 
sa «dita  : e senza  prendersi  alcun  fastidio  della 
pretesa  parentela  fra  i Domani  e i Troiani,  tut- 
to pieno  «ridee  guerriere,  onorò  singolarmente 
Achille,  il  maggior  nemico  «li  Troia.  Gli  eresse 
una  statua  di  bronzo  , oliti  sulla  sua  tomba  li- 
bazioni e corone  di  fiori  : léce  in  suo  onore 
giostre  e tornea  menti  con  tutta  la  sua  arma- 
ta : e f«xa*  in  (|iiesta  occasione  una  considerabi- 
le lilierafità  alle  ti up|ie  , come  per  qualche 
granile  impresa  «li  guerra. 

A fine  «li  meglio  rassomigliare  ad  Achille, 
volle  averne  un  Patroclo  , di  cui  celebrò  colli 
i funerali.  La  morte  di  Pesto,  il  piu  caro  dei 
suoi  liberti  gliene  porse  la  <*ongiuniura  , o,  il 
che  non  è mcii  verisimile  m un  mostro  «piai 
era  costui , si  procurò  <|uesta  occasiouea  mese 
«fella  vita  «fel  suo  liberto,  che  fece  avvelena- 
re. Nou  risparmiò  alcuna  cosa  p«*r  render  ma- 
gnifiche e pompoM'  le  sue  esc«}uie.  GP  innalzò 
un  rogo  ...sopra  il  «piale  fu  m«?sso  il  corpo, e che 
lu  bagnato  col  sangue  d’ ogni  >orta  di  animali. 


Invocò  cimi  preghiere  accompagnate  da  liba- 
zioni i venti,  non  so  a «piai  «aggetto,  poiché 
non  uvea  a intraprendere  alcuna  navigazione. 
Perchè  niente  mancasse  al  reriinoniale,  volle 
offrire  al  morto  una  ciocca  de’suoi  propri i ca- 
pelli : e siccome  ne  aveva  pochissimi , cosi  fe- 
ce ri«fere  «|uelli  clic  vedevano  girare  la  sua 
mnnosopra  una  testa  poco  meno  che  calva,  per 
cercarvi  tre  o «mauro  «spelli  , che  recise  , e 
gettò  in  niCTxn  alle  fiamme. 

Da  Ilio  passò  a Pergamo,  per  trovare  colli 
nel  tempio  di  Esculapio  la  saniiìi  delP  animo 
e «fel  corpo;  imperocché  erano  in  lui  inferme 
«picslc  parti.  Nel  corpo  soffriva  diverse  infer- 
mila, alcune  note  a lutti  e manifeste,  c alcu- 
ne altre  occulte  e ignote.  Il  suo  spirito  era 
turbato  da  orribili  visioni.  S' immaginava  so- 
vente di  «*ss«?rc  inseguito  da  suo  padre  c da 
su«»  fratello,  che  gli  correvano  dietro  colla  spa- 
da ignuda  in  mano.  I suoi  delitti  erano  il  suo 
supplizio,  «*d  avean  pili  influenza,  coinè  si  ve- 
de, nelPalfeuazionc  della  sua  ragione,  che  i 
sortilegi  degli  Afemnniii,i  «piali  vaulavansi  di 
aver  adoperati  contro  di  lui  de' possenti  mafe- 
lieii.  Cercò  adumpic  di  trovare  alleviamento 
a" suoi  mali,  ricorrendo  ad  Esculapio,  il  «piale 
insegnava  , per  «pici  che  dicevasi , in  sogno  i 
rirnedii  di  cui  gl’  interini  avevano  di  bisogno 
|»er  guarire.  Caratila  ebbe  de1  sogni  quanti  uè 
volle;  ma  non  guari.  Ebbe  dopo  ricorso  a I l’ora - 
< o|o  di  Apolliue  Grineo,al  d o Scrapide  in  Egit- 
to; ma  tutto  fu  in  vuuo.  Dione  non  s«*  ne  ma- 
raviglia , e pensa  che  gli  dei  fossero  meno  com- 
mossi dalle  sue  offerte  e dai  suoi  sacrifizii,  clic 
irritati  rotilio  i suoi  desiderii  e le  sue  empiee 
malvage  azioni,  che  lo  rendevano  iiufegno  di 
essere  esaudito. 

Caracolla  passò  il  verno  a Ni  co  media  : c sic- 
come si  preparava  ad  andare  ad  assalire  i Far- 
ti e gli  Armeni,  fece  costruire  in  questa  citili 
«lue  grandi  macchine,  di  cui  pretendeva  servir- 
si in  <|U(*sla  guerra, c che  convenne  disfare,  per 
imbarcarle  sopra  vascelli  clic  le  portassero  in 
Siria. 

Si  trovava  aurora  a Nirorncnlia  i quattro  di 
aprile,  giorno  del  suo  nascimento,  che  celebrò 
‘*on  uno  spt'iuicolo  poro  roiivcncvolc . come 
osserva  Dione,  ad  una  cerimonia  di  allegrez- 
za. Diede  un  rombati! incuto  di  gladiatori , nel 
«piale  aggiunse  a «picelo  spettacolo,  tanto  giù 
crudele  per  sc,uu  nuovo  grado  di  crudeltli.  Im- 
per«x*die  avendogli  un  gladiatore  diesi  vede- 
va vinto,  dimandata  la  vita.  <«  ’F indirizza,  gli 
rispose,  al  tuo  avversario,  io  non  posso  salvar- 
li ».  Il  vincitore,  il  «piale  avrebbe  forse  ri- 
sparmiala la  vita  al  suo  antagonista  abbattuto 
a suoi  piedi,  temette  di  comparire  più  umano 
dciriuqieralore  , e uccise  quello  sventurato. 
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Parli  dipoi  per  la  guerra  contro  i Parti,  e si 
trasferì  ad  Aulincliia.  li  suo  vero  motivo  in 
onesta  guerra  altro  non  era,  chela  vana  gloria 
di  acquistarsi  il  nome  di  Partirò,  c di  poter 
vantarsi  di  aver  soggiogato  l’Oriente.  Aveva 
bisogno  per  intraprenderla  di  un  pretesto-,  im- 
perocché i Parti  nou  pensavano  in  vermi  modo 
di  assalirlo.  Si  dolse  che  il  re  dei  Parti  d<*sse 
asilo  sulle  sue  terre  a due  disertori  d'importan- 
za che  dovevano  essergli  dati  in  inano,  Tiri- 
date  e Antioco.  Noi  conosciamo  poco  Tirida- 
te, ed  ignoriamo  allatto  la  sua  storia.  Si  sa  so- 
lamente che  era  figliuolo  di  Vologcso  re  di  Ar- 
menia , e die  è quel  medesimo  clic  fu  rimes- 
so da  Macrino  sul  Irono  di  suo  padre.  Antioco 
era  un  avventuriere  di  nazione  Cilicio,  il  qua- 
le fece  prima  il  mestiere  di  filosofo  « in ico,  c 
non  lasciò  di  servire  con  vantaggio  gl’ impera- 
tori che  accompagnava  all’ armala.  In  climi 
nei  uuali  il  fredda  opprimeva  i soldati,  e gli 
avviliva,  il  cinico,  indurato  nei  mali, si  gettava 
nella  neve,  vi  si  ravvolgeva  |>er  entro,  e riac- 
cendeva col  suo  esempio  il  coraggio  «Ielle  trup- 
pe. Fu  magnifica  mente  ricompensato  da  Seve- 
ro c da  Caracalla  medesimo.  Divenuto  ricco, 
depose  la  bisaccia  e il  bastone  di  Diogene,  ed 
avendolo  la  sua  nuova  fortuna  fatto  levare  in 
superbia,  formò  probabilmente  qualche  am- 
bizioso progetto,  per  eseguire  il  quale  si  colle- 
eò  con  Tiridale.  11  successo  non  corrispose  al- 
le loro  brame , ed  andarono  a cercare  la  loro 
sicurezza  nelP impero  de’ Partì. 

Caracalla  domandava  adunque  questi  due 
fuggitivi  con  alterigia,  minacciando  la  guer- 
ra quando  non  si  volesse  darglieli  in  suo  po- 
tere. Volo^eso  re  dei  Parli  era  poc’anzi  mor- 
to, e i suoi  due  figliuoli  si  disputavano  la  co- 
rona. Questo  era  un  momento  favorevole  per 
assalire  un  impero  infievolito  da  una  intestina 
discordia.  In  fatti  Ariabano  il  quale  restò,  sia 
allora,  sia  poco  tempo  dopo,  vincitore  di  suo 
fratello , ebbe  timore  delle  minacce  dell’  impe- 
ratore romano,  egli  fece  dare  in  mano  Tiri- 
date  e Antioco,  ed  ottenne  a questo  prezzo  la 
pace. 

Abgaro  re  di  Edessa  era  considerato  dai  Ro- 
mani , poiché  trovavansi , siccome  ho  già  os- 
servato, degli  Osroeni  suoi  sudditi  nelParmata 
di  Caracalla  che  combattè  contro  i Germani. 
Ma  non  vi  era  niente  di  sacro  per  questo  per- 
fido imperatore.  Invitò  Abgaro  perché  venisse 
a trovarlo  ad  Antiochia,  e quando  lo  ebbe  in 
suo  potere,  lo  fece  caricar  di  catene.  Sottomise 
in  tal  modo  l’Osroena,  privala  del  suo  re  ; e 
v’è  ragione  di  credere  che  allora  divenisse 
provincia  romana.  Rimangono  tuttavia  su  que- 
sto punto  alcune  difficolta  , intorno  alle  quali 
si  può  consultare  il  signor  di  Tillemoiit. 

Voi  IL 


Carai  allft  trattò  il  re  di  Armenia  come  quel- 
lo  di  Fàkssa.  Abbiati!  veduto  che  un  Vologe- 
■ so,  figliuolo  di  Sanolrucio,  regnava  in  Armenia 
i al  tempo  di  Severo.  Questi  jioteva  essere  quel 
medesimo  il  «piale,  trovandosi  in  discordia  eoi 
suoi  figliuoli,  fu  eliiamatoa  sé  da  Caracalla  , 
sotto  pretesto  di  un  accomodamento , di  cui 
l'imperatore  romano  voleva  farsi  arbitro  e mc- 
[diatore.  Il  re  di  Armenia  si  portò  insieme  con 
i suoi  figli  appresso  l’ imperatore  senza  il  me- 
nomo sospetto  , e furono  tulli  falli  prigionie- 
ri. Ma  l’Armenia  formava  uno  stato  più  po- 
tente dcll’Osroena,  e noti  era  cosi  facile  ridur- 
la sotto  il  giogo.  Gli  Armeni  pigliarono  le  ar- 
mi, per  veudicare  il  loro  re,  e per  difender  la 
propria  libertine  lo  sciaguratoTe«jcrilo,  di  cui 
ho  favellato , esserlo  stato  spedito  contro  di 
loro  alla  testa  di  un’armata,  fu  battuto  e ri- 
spinto  con  grandissima  perdita.  Caracalla  non 
ritrasse  pertanto  altro  frullo  dalla  sua  perfidia, 
che  1’ ignominia  troppo  giustamente  meritata 
e una  universale  diffidenza  che  eccitò  contro 
«li  sé.  Ma  somiglianti  inconvenienti  commove- 
vano  poco  un’ anima  , quale  era  la  sua. 

Per  il  contrario  si  gloriava  dei  suoi  successi, 
e vanti  va  le  fatiche  che  gli  avevano  costate  lau- 
te guerre,  che  aveva  per  altro  tutte  terminale 
senza  uscir  d’ Antiochia,  e dandosi  in  preda  a 
tutte  le  delizie  di  quella  voluttuosa  città.  Anzi 
prendeva  da  esse  occasione  cf  inveire  contro  il 
senato,  a cui  scrisse,  come  aveva  fatto  ne’lein- 
pi  addietro  Caligola,  lettere  piene  di  rimprove- 
ri , perché  i senatori  menavano  una  vita  dolce 
e comoda,  ed  a<!empivai>o  con  negligciiza  le 
loro  tranquille  funzioni,  mentre  il  loro  mig- 
ratore si  esponeva  in  una  loutana  spedizione  al- 
le fatiche  e ai  pericoli. 

Non  bastò  a Caracalla  mostrarsi  perfido  ver- 
so i re  e i principi  stranieri , se  non  esercita- 
va la  sua  malvagia  inclinazione  anche  coulro 
a’ suoi  proprii  sudditi*, e la  profonda  venerazio- 
ne che  professava  per  la  memoria  di  Alessan- 
dro, non  fu  valevole  a preservare  dalla  vile  e 
crudele  vendetta  la  città  di  Alessandria,  fonda- 
ta da  questo  conquistatore.  Egli  è vere  «die 
gli  Alessandrini,  popolo  capriccioso  e motteggia- 
tore, si  avevano  incitato  contro  la  sua  jn«iigua- 
zione  con  maligni  motteggi.  Amavano,  dice 
Erodiano,di  divertirsi  a spese  decloro  principi: 
ed  azzardavano  spesso  contro  di  loro  certi  pre- 
tesi scherzi,  che  parevano  loro  ingegnosi , ma 
che  facevano  una  piaga  nel  cuore  delle  perso- 
ne; e si  sa  che  in  questo  genere  niente  maggior- 
mente punge,  quanto  la  verità.  E per  tanto  al- 
ludendo all’odio  di  Eteocle  e di  Polinice,  il 
cui  esempio  si  rinnovava  in  Caracalla  e in  Ge- 
la , attribuivano  a Giulia  , madre  di  questi  ul- 
timi, il  nome  di  Giocasta.  Mettevano  in  ridico- 
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10  la  vanita  di  Caracolla,  il  quale, piccolo  <;  mal- 
tolto della  persona,  e seiria  alcun  inerilo  guer- 
riera, si  paragonava  per  una  parie  ad  Achille, 

11  più  Indio  come  il  più  valoroso  de’  Greci , e 
per  l’altra  ad  Alessandro,  il  maggiore  ira  gli 
eroi.  Caracalla  diede  loro  motivo  di  pentirsi  di 
questa  libertà , e risoluto  di  l’aria  loro  lavare 
eoi  proprio  sangue,  cominciò  dall’ ingannarli. 

Pubblicò  che  voleva  andare  a visitare  il 
più  bel  monumento  che  sussistesse  della  gloria 
di  Alessandro,  e a rendere  ùi  persona  i suoi 
omaggi  al  dio  Serapide.  Gli  Alessaudrini  non 
pensando  ni  molivi  che  gli  avevano  dati  di 
odiarli,  intesero  con  sommo  piacete  la  nuova 
dell’onore  clic  voleva  far  l’ imperatore  alla  lo- 
ro città , e si  apparecchiarono  a riceverlo  con 
gioia  e con  magni  licenza.  Al  suo  arrivo  usci 
un’ infinità  di  popolo  ad  incontrarlo:  udivansi 
da  pertutlo  concerti  di  musica , da  per  tutto 
vedevansi  fumar  aromi , illuminazioni , fiori 
e corone. 

Caracalla  ebbe  l’attenzione  di  mantenerli  nel 
loro  errore.  Si  portò  dapprima  al  tempio  di 
Serapide,  dove  immolò  delle  ecatombe,  e bru- 
ciò sull’altare  una  prodigiosa  quantità  d’ inceli- 
si. Passò  dipoi  al  sepolcro  di  Alessandro,  ed  es- 
sendosi spoglialo  della  sua  veste  imperiale  , che 
era  di  porpora , del  suo  pendaglio  arricchito  di 
gioie , e degli  anelli  preziosi  che  portava  in 
dito , cifri  all’eroe  lutti  questi  ornamenti , e li 
depose  sulla  tomba. 

Sotto  tutte  queste  preziose  apparenze  si  oc- 
cultava il  disegno  di  sterminare  gli  abitanti  di 
Alessandria.  In  quanto  al  modo  che  tenue,  tro- 
vasi qualche  varietà  tra  Dione  edErodiano,clic 
non  è però  impossibile  di  conciliare  : basta  sup- 
plire all’uno  coll’altro.  Secondo  Erodiauo,  Ca- 
racalla finse  di  voler  formare  una  falange  ale»- 
saia! rinu, come  ne  aveva  una  già  macedonica, e j 
con  questo  pretesto  radunò  iu  una  pianura  fuo- 
ri delle  mura  tutta  la  gioventù  delia  città,  e la 
fece  circondare  e trucidare  dai  suoi  soldati. 
Dione , il  quale  non  parla  di  questo  fatto , dice 
die  Caracalla  fece  dapprima  morire  i più  illu- 
stri cittadini , clic  si  erano  a lui  presentati  con 
quello  che  la  religione  aveva  di  più  sacro,  e 
clie  erano  stati  da  lui  favorevolmente  accolti 
e ammessi  alla  sua  tavola } che  dipoi  la  sua  ar- 
mata si  sparse  per  tutta  la  città , dove  era  ac- 
corso un  numero  infinito  di  forestieri , e fece 
man  bassa  indistintamente  sopra  tulli  coloro 
che  riempivano  le  case  -,  imperocché  tutti  ave- 
vano avuto  ordine  di  lenervisi  rinchiusi,  e le 
strade  e le  piazze  erano  occupate  dalle  truppe. 
La  strage  fu  si  orribile,  e fu  versato  tanto  san- 
gue, che  Caracalla,  uiillaoslaute  che  fosse  inac- 
cessibile ai  sentimenti  di  rossore  e di  pietà,  non 
osò  indicate  al  senato  il  muncio  de’iuui  li*  bei  is- 


so clic  poco  importava  sapere  i nomi  e il  nume- 
ro di  coloro  che  avevano  jierdula  la  vita  , per- 
chè lutti  meritavano  la  stessa  sorte.  I corpi  fu- 
rono stivali  iu  fosse  profonde , affinché  non  si 
potesse  numerarli , e venire  per  tal  via  a cono- 
scere esattamente  la  grandezza  della  disgrazia. 
Perirono  auche  parecchie  di  qudle  persone 
che  erano  venule  coll’ imperatore  , in  questa 
orribile  strage , la  quale  durò  molti  giorni  e 
molle  notti , e nella  quale  la  confusione  fu  por- 
tala più  all’estremo  grado  dalla  precipitazione, 
dal  furore  , dalle  tenebre  e dalla  resistenza  de’ 
più  coraggiosi  degli  Alessandrini.  L’autore  di 
questo  sanguinoso  macello  lo  contemplava  co- 
me un  dilettevole  sjicllacolo  dalla  sommità  dei 
tempio  di  Serapide , dotale  inviava  di  quando 
in  quando  ordini  di  vieppiù  accendere  ed  ani- 
mare la  crudeltà  degli  assassini.  Terminò  de- 
naturale la  tragedia,  consacrando  nel  tempio 

el  dio  il  puguale  con  cui  aveva  ucciso  suo 
fratello. 

Si  vede  facilmente  da  ognuno , che  il  sac- 
cheggio di  Alessandria  accompagnò  il  macello 
dei  suoi  abitanti.  Nulla  fu  risparmialo,  nè  il 
profano  uè  il  sacro,  uè  le  case  nè  i templi.  Ca- 
racalla , non  contento  di  questi  eccessi , finì  di 
opprimere  con  nuovi  rigori  gli  avanzi  di  que- 
sta città,  per  l’ innanzi  tanto  ricca  e popolata. 
Scacciò  da  essa  tutti  i forestieri,  a riserva  de* 
mercanti.  Tolse  i giuochi  e gli  spettacoli  agli 
AJcssandriui.  Abolì  la  società  dei  letterati  clic 
erano  mantenuti  e stipendiati  nel  Museum.  Se- 
parò con  muraglie  e con  torri  i differenti 
quartieri  della  città  , per  rompere  la  comuni- 
cazione dell’ ui. o all’ altro. 

Per  altro  questa  desolazione  non  fu  che  un 
male  passaggtero.  Essendo  Caracalla  morto  (lo- 
co tempo  dopo  , Alessandria  si  ristabilii  da  sè 
e senza  l’altrui  soccorso , e tornò  in  breve  tem- 
po ad  essere  la  seconda  città  dell’  impero. 

È cosa  singolare  che  questo  crudele  nemico 
degli  Alessaudrini  sia  stalo  il  primo  degl’impe- 
ratori che  gli  abbia  introdotti  iu  senato.  Avan- 
ti Severo  non  avevano  senato  nemmeno  nella 
loro  città  $ e suo  figliuolo  accordò  loro  l’ in- 
gresso nel  senato  della  capitale.  Ilo  parlato  in 
altro  luogo  di  Cerano,  il  quale  fu  il  primo  Egi- 
ziano che  sia  stato  imperatore  c console  ro- 
mano. 

Caracalla  si  era  trasferito  ad  Alessandria  noti 
con  altro  fine,  che  di  esercitare  la  sua  orribile 
e perfida  vendetta  ; e non  aveva  perduto  di  vi- 
sta le  conquiste  orientali  e la  guerra  contro  i 
Parli , con  cui  aveva  poc’anzi  conclusa  la  pa- 
ce. Per  far  nascere  l’occasione  di  una  rottura, 
si  pensò  di  chiedere  ad  Artabano  sua  figliuola 
in  isposa  ; certo  che  nccaderebbe  delle  due  co- 
se funai  o che  acquisterebbe  uu  difillo  sopra 
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Fimpero  degli  Àrsackli,  se  la  stta  proposizione 
fosse  accettata  , o in  caso  die  venisse  rigettala , 
riceverebbe  un  affronto  dì  coi  avrebbe  moti- 
vo di  farsi  render  ragione  colle  armi.  Questo 
progetto  di  matrimonio  era  ugualmente  contra- 
rio ni  costumi  dei  Romani, che-  a n pelli  ilc’Par- 
b.  Nulladimeno,se  diain  fede  ad  Erodiano,  Ar- 
tabano  dopo-  qualche  resistenza  vi  acconsentr. 
lo  preferisci*  senza  esitanza  col  signor  di  Tille- 
mont  la  testimonianza  di  Dione  , il  quale  at- 
testa che  il  re  dei  Parti , jXMietraiido  negli  am- 
biziosi ed  ingiusti  disegni  di  Caracalla-,  rigettò 
eostantemente  una  parentela  dalla  quale  te- 
meva le  pii»  funeste  conseguenze.  Fu  tuttavia 

Eco  canto  e attento,  e si  lasciò  sorprendere  da 
raealla;  il  quale,  ritomato.nl  Antiochia  , ed 
avendo  fatti  tutti  i suoi  preparamenti,  si  tro- 
vò tutto  iit  un  tratto  in  grado  di  entrale  col- 
Parmealla  mano  sulle  terre  dc’Parti. 

Artabano  non  aveva  truppe  in  pronto,  e 
perciò  l’imperatore  romano  non  incontrò  la 
minima  resistenza^  Diede  il  guasto  alle  campa- 
gne , prese  molte  citta , tra  le  altre  Arbela  , 
forse  la  Media,  si  accostò  alla  città  regia  ,e  da 
vile  nemico  sfogò-  la  sua  vendetta  fino  sopra  i 
morti.  Apri  i sepolcri  degli  Arsacidi,  e gettò 
le  loro  ceneri  al  vento. 

Mentre  egh  era  in  tal  modo  padrone  della 
campagna  , i Parti , i quali  si  erano  ritirati  so- 
pra alcune-  montagne  «li  la  dal  Tigri , attende- 
vano a mettere  insieme  truppe , c pensavano  di 
rifarsi  nell’anno  vegnente*,  mqterocchè  non  te- 
mevano nè  l’imperatore  nè  i Romani:  P im- 
peratore, perchè  lo  consideravano,  un  millanta- 
tore senza  aleuri  vero  coraggio  *,  i soldati , per- 
chè sapevano  che  erano  snervati  dalie  delizie 
e dalle  voluttà  , e corrotti  dii  un  libertinaggio 
che  li  rendeva  piti  terribili  ai  loro  alleati , che 
ai  loro  nemici. 

Caracalla  tornò  in  Mesopotmnia  trillo  glo- 
rioso, e dandosi  il  vanto  di  vincitore  dei  Farti, 
che  non  aveva  nemmeno  veduti.  Ne  scrisse  su 
questo  tuono  al  senato  e al  popolo  romano  , 
pretendendo  di  aver  soggiogalo  tutto  l’Oriente, 
e di  aver  obbligati  lutti  i paesi  di  là  dall’ Eu- 
frate a riconoscere  le  sue  leggi-  Era  cosi  scar- 
so di  giudizio  e di  senno,  che  tra  queste  magni- 
fiche imprese  registrò  nella  sua  lettera  una  fri- 
vola e ineschili»  circostanza.  Si  gloriava  |»er- 
«chc  mi  leone  disceso  da  una  montagna  aveva  , 
per  quello  che  egli  diceva  , combattuto  pei 
esso  Jui.  Il  senato  sapeva  perfettamente  cosa 
dovesse  credere  intorno  le  conquiste  del  suo 
imperatore-,  imperocché  le  cose  che  concer- 
nono i principi,  non  possono  celarsi,  o nascon- 
dersi • rna  non  permetteva  il  timore  di  aprir 
bocca , se  non  per  adularlo  : gli  decretò  l’onor 
del  timido- e il  titolo  di  Fallico» 


In  questo  mezzo,  informato  de’prepa  ramo  ili 
di  Artabano,  Caracolla  si  disponeva  dal  suo 
canto  a proseguire  la  guerra*  ma  fu  prevenu- 
to da  una  morte  violento  , degno  frutto  dei  suoi 
delitti  e della  sua  tirannia.  L’autore  della  sua 
morte  fu  Martino,  uno  ilei  suoi  prefetti  del  pre- 
torio, Hi  cui  si  era  incitate  contro  l’odio  coi 
suoi  oltraggiosi  e pungenti  motteggi,  e che 
inoltre,  spaventato  da  mi  viciuo  pericolo,  amò 
meglio  uccidere,  che  perire. 

M.  Opelio-  Macrino,  clic  noi  chiameremo 
semplicemente  Macrino,  era  nato  a Cesarea  in 
Mauritania  , ai  nostri  giorni  Algeri,  da’ paren- 
ti di  una  mediocre  condizione  , per  modo  che, 
dopa  il  suo  innalzamento-  all1  impeto, si  parago- 
nava ad  un  asino  che  la  fortuna-  aveva  intro- 
dotto nel  palazzo.  Pii  re  che  ei  fosse  Mauro  di 
origine,,  e ne  portava  la  prova  nella  sua  perso- 
na, avendo  un’  orecchia  forata,  secondo  l’uso 
di  questa  nazione.  1^1  strada  che  preserper  usci- 
re dallo  stalo  oscuro  a cui  sembrava  condanna- 
to dalla  sua  nascita-,  fu*  lo  studio  «Ielle  leggi. 
Acquistò  in  esso  una  meihocre  cognizione  , ma 
vi  si  accinse  fornito,  ovvero  s’imbevctfe  d’uno 
spirito  di  equità  e cP integrità  preferibile  alla 
scienza.  Se  gli  attribuiscono  alcuni  versi , che 
non  son  atti  a fargli  grand’ onore  rispetto  al  ta- 
lento- poetico.  Dopo  esser  passato  per  diversi 
impieghi  di  poco  momento,  si  applicò»  trat- 
tar cause^  cd  essendogli  stata  sotto  Severo  ad- 
dossala la  causa  ili  un  amico  di  Plauziano,  hi 
rilegato  in  Affrica  re  nella  sua  disgrazia  si  di- 
fese dalla  miseria,  esercitando  ad  una  volta  le 
professioni  di  retore-,  di  avvocato  c di  ginri- 
sconsulto.  Ottenne  però  in  capo- ad  uu  certo 
tempo  di  essere  richiama  lo , c Severo  lo -foce 
'maestro  delle  poste  imperiali  sulla  via  Flami- 
nia. Ricevette  dn  Caracalla  l'anello  cf  oro  e il 
titolo  di  cavaliere  romano  : divenne  poi  succes- 
sivamente procuratore  d’una  partir  ilei  domi- 
nio e avvocato  del  fisco } e finalmente  si  vide 
promosso  alla  carica  di  prefetto  del  pretorio, la 
più  potente  e fa  più  accreditata  dell’imperio. 
L’oscurità  della  sua  nascita  gli  serviva  senza 
alcun  dubbio  di  raccomandazione  apprrssod’un 
principe  qual  era  Caracalla,  il  quale,  sospet- 
toso c invidioso,  temeva  I’  union  del  potere 
coll»  nobiltà  del  sangue.  Dione  attesta  che 
nell’esercizio  del I’ importante  carica  di  prefetto 
del  pretorio,  la  quale  accoppiava  il  civile  po- 
tere al  militare,  Macrino  si  diportò-Ha  uomo 
onesto,  o dimostrò-  dello  zelo  per  la  giustizia  , 
almeno  in  quegli  affari  ne’ quali  potè  agire  li- 
beramente e a suo  talento. 

La  sua  carica  i’ obbligava  ad  accompagnare 
l’imper.ilorc  alla  guerra,  e siccome  aveva  piti 
maneggiala  la  penna  clic  la  spada , cosi  era 
l’ oggetto  perduto  dei  molU'ggi  di  Caracalla  , 


il  quale  lo  trillava  eia  vile  e.  rodatilo,  e che  lo 
posponeva  di  assai  al  suo  collega  cognominalo 
A<l vento,  uomo  senza  educazione  e idiota  in- 
collo e villano , e che  conservava  nelFallo  gra- 
do che  occupava,  le  mauieredi  soldato.  A Ma- 
crino  pel  contrario  piaceva  di  avere  una  buo- 
na tavola , e vestiva  di  belle  e di  ricche  stoffe  : 
e con  questo  non  poteva  lare  a meno  di  dispia 
cere  ad  un  imperatore,  il  quale  affettava  di 
contentarsi  dei  vestili  e «Ielle  vivande  più  coinu 
ni  e ordinarie.  Caracalla  odiava  {lertanto , e di- 
spregiava Marnilo:  lo  minacciava  sovente  del- 
la morte:  si  studiava  d’ indebolirlo,  allonta- 
nando da  lui  le  sue  creature  con  disgrazie  colo- 
rile c coperte  sotto  I’ apparenza  cT  impieghi  più 
onorevoli.  Macrino  conobbe  che  gli  conveni- 
va infallibilmente  perite,  quando  non  si  creas- 
se iutiera  loie  : c un  ultimo  accidente , clic  por- 
tò il  pericolo  all’estremo  grado,  lo  fece  risolve- 
re a non  differire. 

Caracalla  sempre  inquieto,  e che  sempre  te- 
meva le  congiure,  non  si  contentava,  per  ve- 
nirne in  chiaro  e per  prevenirle,  dei  mezzi  del- 
1’  umana  prudenza.  Ricorreva  a tulli  i generi 
di  divinazione,  augurò,  ispezioni  delle  viscere 
delle  vittime,  sortilegi  e incantesimi:  e chia- 
mava appresso  di  se  tutti  coloro  che  facevano 
professione  di  queste  arti  menzognere,  astrolo- 
ga indovini  e maghi.  Nullaostante  non  crede- 
va loro  cosi  agevolmente  y nel  che  era  men  bia- 
simevole. Sospettava  che  le  risposte  che  gli 
davano  , quando  li  consultava  in  persona,  fos- 
sero dettate  dall’  adulazione 5 e commise  a Fla- 
vio Materuiauo,  che  avea  lasciato  alla  direzio- 
ne degli  affari  a Roma,  e del  quale  molto  si  fi- 
dava , di  lare  segrete  consultazioni , e di  spe- 
dirgliene il  limitalo.  Matei  ninno  esegui  la  sua 
commissione  : c sia  clic  odiasse  Macrino,  e vo- 
lesse spegnerlo,  sia  che  questo  prefetto  del  pre- 
torio non  avesse  cosi  bene  occultati  i pensieri 
che  volgeva  in  animo,  clic  egli  non  nc  avesse 
avuto  qualche  sentore,  il  fallo  si  è che  Ma- 
tei niauo  scrisse  all’ imperatore,  che  Macrino 
aspirava  all’  inqiero , e che  conveniva  liberar- 
si di  lui  più  presto  che  fosse  possibile. 

Questo  avviso  indirizzato  a Carnea  Ila  cadde 
in  mano  di  Macrino.  Rione  ed  Erodiano  rac- 
contano diversamente  il  modo  con  cui  nacque 
questo  importante  equivoco.  Secondo  Dione, 
v’era  ordine,  quando  Caracalla  eia  all’arma- 
ta, che  tutti  i pacchetti  diretti  all’ imperatore 
fusero  portati  all’  imperatrice  Giulia  , la  quale 
era  rimasta  ad  Antiochia.  Essa  gli  apriva , ne 
faceva  la  scelta  , e mandava  a suo  figliuolo 
quelli  solamente  che  erano  di  qualche  iuqior- 
tanza.  Questa  operazione  produceva  necessa- 
riamente un  ritinto  : c Macrino  al  contrario  fu 
avvertito  a diiittura  da  un  amico  che  aveva  a 


Roma  , di  quello  che  Maleniiano  aveva  scr  itto 
intorno  ad  esso  lui.  Erodiano  attribuisce  a Ca- 
racalla me  .lesi  ino  l’ accidente  che  inslrui  Ma- 
crino,  e lo  fece  venir  in  cognizione  della  cosa. 
Dice  che  questo  principe,  immerso  sempre 
nei  suoi  sconci  e turpi  divertimenti , si  prepa- 
rava a guidare  un  cocchio,  ed  aveva  già  pre- 
so il  vestilo  e la  livrea  da  cocchiere  , «piando 
un  espresso  gli  presentò  il  pacchetto  in  cui  vi 
era  la  lettera  di  Malerniauo.  Caracalla  non 
volle  interrompere  i suoi  piaceri,  e diede,  co- 
me soleva  fare  il  più  delle  volle,  il  pacchetto  a 
Macrino,  incaricandolo  di  dargli  contezza  di 
quanto  in  esso  si  conteneva.  Per  tal  mollo  la 
lettera  fatale  pervenne  a notizia  di  colui  con- 
tro al  quale  era  scritta  : ed  esitò  tanto  meno  in- 
torno al  partito  che  doveva  prendere  in  con- 
seguenza , quanto  che  pochi  giorni  innanzi  un 
preteso  indovino  egiziano  aveva  predetto  in  ter- 
mini espressi  a Caracalla , che  la  sua  vita  sa- 
rebbe di  breve  durata  , e che  Macrino  dove- 
va succedergli.  Il  prefetto  del  pretorio  ave- 
va avuto  credito  bastante  per  fare  esporre  ai 
leoni  l’Egiziano,  come  impostore,  ma  non  du- 
bitava clic  la  piaga  nou  fosse  rimasta  impres- 
sa nel  cuore  uel  principe  , e conosceva  che 
questa  prima  impressione,  avvalorata  dall’av- 
viso che  dava  Malerniauo,  gli  annunziava  una 
morte  certa  e sicura.  Non  gli  restava  altro 
parlilo  , che  prevenir  Caracolla } e ad  esso  si 
apprese. 

fra  gli  ufiiziali  della  guardia  vi  era  un  cen- 
turione chiamato  Marziale  (M,  che  era  stato 
in  ogni  tempo  Leu  affetto  a Macrino  e malcon- 
tento dell’imperatore,  il  quale  aveva  poco 
tempo  innanzi  fatto  morir  suo  fratello  per 
un’accusa  non  convalidata  da  alcuna  prova. 
Macrino  andò  a trovare  questo  uffizialc,e  ram- 
mentandogli i suoi  benefizii,  e promettendoglie- 
ne ancora  di  maggiori,  animandolo  a veuatca- 
rc  la  morte  di  suo  fratello,- lo  persuasi'  ad  uc- 
cidere Caracalla  alla  prima  favorevole  occa- 
sione che  gli  si  presentasse.  Marziale  fece  en- 
trare nella  congiura  alcuni  de’  suoi  colleglli  : 
cd  ecco  in  qual  maniera  fu  eseguita  la  cosa. 

Gli  otto  di  aprile  T imperatore  essendo  ad 
Edcssa  , dove  aveva  passata  l’ invernala , volle 
andare  a Cnrrcs , per  offrire  un  sacrifizio  nel 
tempio  della  luna  (**).  Siccome  la  distanza  era 

(*)  Secondo  Dione , Marziale  era  u/fizialc, 
e i origine  del  suo  mal  (mimo  contro  Cara- 
calla  si  era  , che  questo  principe  gli  aveva  ne- 
gato il  grado  ili  centurione . La  differenza  è 
di  poco  momento. 

(**)  lui  luna  era  adorata  in  questo  tempio 
e in  alcuni  altri  come  dio , e non  come  una 
dea.  Chianuivasi  il  dio  Luno.  L*‘  genti  del 


— 441  — 


cornuta  abile,  cosi  credale  di  non  dovere  sl.i»- 
car  la  sua  armata  menandola  seco , e si  fece 
accompagnar  solamente  dalla  guardia  a caval- 
lo. Dovette  per  viaggio  soddisfare  ad  un  natu- 
rale bisogno,  il  quale  P obbligò  a mater  piedi» 
a terra.  Marziale  colse  questo  momento  , nel 
quale  era  quasi  solo  , per  dargli  un  colpo  di 
pugnale  cosi  giusto  e ben  diretto  , che  lo  fece 
cader  morto  sul  fatto.  L'assassino  se  ne  faggi; 
ma  essendo  stato  riconosciuto  al  pugnale  in- 
sanguinalo, ch'ebbe  P impanici. za  di  continua- 
re a tener  in  mano,  fu  inseguito  e raggiunto 
da  alcuni  Sciti  e da  alcuni  Germani  della  guar- 
dia dell’ imperatore^  ed  alcuni  uffiziali  romani, 
i quali  erano  probabilmente  a parte  della  con- 
giura, essendosi  avvicinati  ad  esso,  come  per 
soccorrerlo,  si  affiatarono  di  ammazzarlo,  per 
estinguere  senza  dubbio  la  prova  della  loro 
co  npJicitk. 

fu  tal  modo  peri  Cnracalla  nel  fior  del  Pela, 
non  essendo  vissuto  più  di  veulinove  anni,  di 
cui  ne  aveva  regnalo  sci  , due  mesi  e due 
giorni. 

La  storia  ci  presenta  moltissimi  esempi i del- 
P instabilità  delle  cose  umane  c ilei  nulla  delle 
grandezze.  Ma  inni  so  se  ve  ne  sia  alcuno  più 
forte  di  quello  di  Severo  c della  sua  famiglia. 
Può  trovarsi  fortuna  maggiore  di  quella  di  que- 
sto principe  il  quale  , nato  in  una  mediocre 
condizione  , perviene  alla  sovrana  potenza  , 
trionfa  di  due  formidabili  rivali, porta  il  terrore 
del  suo  nome  e delle  sue  armi  alle  due  «tre- 
mila dell’universo, e dopo  un  regno  di  venti- 
sei  anni , lascia  il  suo  nono  a due  figliuoli  iu 
eia  di  succedergli? 

L’ambizione  dando  un  libero  corso  ai  suoi 
dèsiderii,  potrebbe  ella  proporsi  una  sorte  piu 
splendida?  Tuttavia,  senza  parlare  delle  inquie- 
tudini, delle  fatiche,  «lei  pericoli  inseparabili 
di  una  potenza  acquistata  colla  forza  «Ielle  ar- 
mi , «pianto  non  fu  questa  prosperiti»  avvelena- 
ta |ier  Severo  dall’atroce  inimicizia  dei  suoi 
due  figliuoli,  alla  «piale  tulle  le  sue  qurc  non 
potettero  recarvi  uc  rimedio  nò  mitigamento 
veruno?  Dopo  la  sua  mor»e  il  migliore  , o il 

parte  dicevano , che  coloro  i quali  adorava- 
no la  luna  come  una  divinità  femminile , era- 
no torneiti  alle  femmine , c ad  esse  ubbidiva- 
no ; e che  per  contrario  coloro  che  l'adorava- 
no come  un  dio  maschile  dominavano  sopra 
le  loro  mogli , e non  avevano  a temere  da  esse 
cosa  veruna : idea  folle,  ma  che  ha  qualche 
relazione  colla  differenza  della  condizione 
delle  dofine  secondo  In  diversità  de' paesi, 
schiave  in  Oriente , e spesso  signore  in  Occi- 
dente. 


meno  malvagio  dei  due  giovani  principi  è uc- 
ciso da  suo  fratello  nelle  braccia  della  Itwo  co- 
mmi madre.  L’altro,  coperto  «li  misfatti  , mo- 
stro detestato  dal  cielo  e dalla. terra,  tlopo  uu 
regno  assai  corto,  fu  spailo  da  una  domestica 
insidia.  E<1  ecco  dove  andò  a finire  «piala  for- 
tuna di  Severo  tanto  splendida , e per  qoel  che 
sembra,  lajito  sodamente  stabilita. 

La  sorte  deir  imperatrice  Giulia  non  fu  di- 
versi» da  quella  di  suo  marito  e dei  suoi  fi- 
gliuoli: associata  alla  loro  grandezza,  parteci- 
pò anche  della  loro  disgrazia.  Abbia  in  veduto 
che  sotto  il  regno  di  severo  , perseguitala  e 
resa  sospetta,  fu  costretta,  per  procurarsi  qual- 
che trami  ni  Ili  là,  ad  occuparsi  unica  metile  nello 
studio  delle  lettere  e della  filosofia.  Il  primo 
frutto  che  raccolse  dall’innalzamento  de’ suoi 
figli  al  trono,  non  fu  che  il  crudele  omicidio  di 
(jucllocheerapiù  da  lei  ama  lo,  dal  di  coi  sangue 
fu  tinta  e bagnata,  e di  cui  non  osò  nemmeno 
pianger  la  perdita.  Sotto  il  suo  figliuolo  fratri- 
cida godette  di  qualche  considerazione,  e que- 
sto era  uu  gran  sollievo  per  una  donna  ambi- 
ziosa. Incaricata  «P una  gran  parte  del  ministe- 
ro, si  valeva  corteggiata  dai  grandi.  Caracalla 
metteva  il  nome  di  sua  madre  col  sao  alla  te- 
sta delle  sue  lettere  che  scriveva  al  senato  e 
al  popolo.  Aveva  nulladimeno  il  dispiacere  di 
non  essa  e ascoltata  da  questo  figliuolo  nelle 
salutevoli  rimostranze  che  di  «piando  in  «pian- 
do gli  faceva, per  impedire  che  non  corresse  in- 
contro alla  sua  rovina  : e la  sua  funesta  morte 
la  immerse  nel  più  amaro  dolore.  Lo  aveva 
odiato  vivo,  e lo  piaus<»  morto,  perchè,  priva- 
tadi  «piato  appogg i oworede v a di  ricadere  nella 

Ini  vaia  condizione.  Si  abbandonò  ai  più  vio- 
cnti  trasporti  , si  battè  cd  ammaccò  il  seno 
con  reiterati  colpi, e fece  mille  invettive  contro 
Mncrinn.  Ma  quando  ville  che  «piato  novello 
imperatore  le  lasciava  godere  delle  prerogati- 
ve e del  rango  d’imperatrice  , che  non  le  to- 
glieva nè  la  sua  casa  nè  le  sue  guardie,  e che 
anzi  le  scriveva  in  termini  rispettosi,  si  consolò, 
riprese  coraggio,  c senti  rinascere  la  sua  am- 
bizione; e riputandosi  uguale  a Semiramide 
e a Nitocri , le  quali  avevano  una  volta  regna- 
lo con  gloria  in  un  paese  poco  lontano  da  quel- 
lo dove  ella  era  nata , conrtrpi  somiglianti  spe- 
ranze; c a fine  di  ridurle  ad  effetto,  tramò  pra- 
tiche e intrighi  colle  truppe.  Macinio  ne  fu 
avvertito»  e le  comandò  che  uscisse  di  Antio- 
chia , ed  anche  , secondo  alcuni  , che  si  desse 
la  morte.  Quello  che  non  ha  dubbio  si  è , che 
la  sua  morte  avvenne  pcxxi  dopo , e non  fu  na- 
turale ; c che  Giulia  , moglie  e madre  d’impe- 
ratori, sia  per  ubbidire  agli  ordiuidi  Macrino, 
sia  che,  travagliala  c stanca  dai  dolori  di  un 
cancro  che  aveva  da  lungo  tempo  nel  seno  , e 
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rfie  aveva  irritato  coi  colpì  che  si  era  dati,  mo-  fosse  cara  alle  milizie.  Egli  avea  troppo  bene 
rV  volontà  ria  mente  di  fame.  Ken<lette  in  tal  mo-  meritato  il  loro  affetto. 

ilo  compinta  la  disgrazia  della  famiglia  di  Se-  Fu  odiato  e detestato  da  tutto  il  rimanente 
vero  e di  tutte  le  persone  die  ad  essa  appar-  degli  uomini  : e dopo  la  sua  morte,  in  vece  di 
tenevano.  continuare  a chiamarlo  Antonino , nome  vene- 

Caracalla  erari  reso  tanto  odioso,  che  gli  si  rabilc  die  egli  aveva  profanato , ri  chiamava 
imputavano  perfino  de’ delitti  di  cui  non  fu  hi  col  suo  antico  nome  di  (tassiano  r o coll’altro 
fatti  reo.  Io  annovero  tra  questi  il  supposto  in-  ridicolo  di  Caracalla , e talvolta  eli  si  applica» 
cesto  con  sua  madre,  di  cui  lo  accusa  Spanda-  va  anche  quello  dì  Tarantas,  gladiatore  pircio- 
mo.  Egli  è ven>che questo  scrittore  pensa,  chel  Io  e malfattoci  corpo,  brutto  di  volto  , e che- 
Giulia  non  fosse  che  matrigna  di  Caracalla;  il  nel  suo  sanguinario  mestiere  si  mostrava  oltre 
quale,  secondo  Ini,  era  nato  di  mia  prima  mo-  modo  avido  di  sangue. 

glie  di  Severo.  Ma  iu  questo  punto  egli  è con-  Questo  principe  odioso  e dispregevole  al 
vinto  di  falsità  dalla  testimonianza  dì  tutti  gPi-  maggior  segno  abbellì  nullaostaute  Roma  con. 
storici:  e Faccusn  in  £ stessa  Pianto  atroce  , magnifici  e superbi  edifizii.  Citansi  delle  trmie 
che  vi  ri  ricercherebbe  una  tutFaltra  autorità  chiamate  dal  suo  nome  Àntouianc  , le  quali 
che  la  sua,  per  renderla  vcrisimile.  siluravano  per  la  bellezza  dèlP  architettura* 

Non  so  se  debbasi  formare  lo  stesso  giudizio  tutte  le  altre  della  città  : e vicino  a queste  ter- 
di  qnellocheci  dice  Dioim,  intorno*  alle  segrete  me  tirò  una  nuova  strada  , che  rendette  una* 
conferenze  che  teneva  spesso  Caracalla  cogli  'delle  piìi  belle  di  Roma.  Fabbricò*  inoltre  mi 
ambasciatori  delle  nazioni  barbare  , Sciti  e , portico,  che  chiamò  il  portico  di  Severo,  e do- 
Germaui.  Non  ho  difficoltà  a credere  che  preti-  po-  vi  fece  rappresentare  tutte  le  imprese  di 
desse  tra  queste  nazioni  delle  guardie,  dellequa-  guerra  di  suo  padre  c i trionfi  con  cui  erano 
fi  mostrò*  anche  di  fidarsi  piti  che  dersoldati  ro-  state  coronate. 

mani.  Ma  potremo  mai  persuaderci  che,  con-  Lasciò  un  figliuolo  degno  di  Tiri , se  è vero, 
versa  mio  cogli  ambasciatori  de’ popoli  barbari,  come  fu  detto,  che  fosse  padre  di  Eliogabalo, 
gli  esortasse,  in  caso  che  gli  accadesse  qualche  il  quale  pervei ine  al  posto  supremo  dopo  Ma- 
disgrazia  , a passare  in  Italia  , e che  animasse  crino , e clic  ne  fu  P ignominia  c l’ obbrobrio, 
la  loro  ferocia  colla  speranza  , assicurandogli  Li  letteratura,  la  quale  da  piu  di  un  secolo 
che  la  conquista  di  Roma  era  facilissima?  Per  'andava  in  decadenza  , non  rinvigorì  sotto  ini 
queste  conferenze  aveva  bisogno  tP  interpreti , principe  che  non  provava  diletto,  che  nei  soli 
e li  faceva  uccidere,  dicesi,  finita  la  conversa-  'esercizi!  del  corpo.  Es<%a  non  fu  tuttavia  a fratto* 
zione.  Quindi  Dione  pretendete  aver  saputo  in  spenta-.  Oltre  Sereno  Sninmonico,  di  cui  ho  fa- 
appresso  dai  barbari  medesimi  questo  fatto  lvellato,questo  medesimo  regno  ha  prodotto  Op- 
©dioso,  il  quale  ha  tutta  fappa lenza  di  una  vo-  . piano,  poeta  greco  nato* in  Ànazarba  in  Cificia,, 
ce  sparsasi  senza  fondamento,  e accreditata  dal  del  quale  abbiamo  due  poemi , uno  sulla  cac- 
Hi  ►lico  odio.  [ eia,  e Fabro  sulla  pesca.  Dioesi  che  presentas- 

Macrino* disseminò  un’altra  voce,  di  cui  ho  se  a Caracalla  queste  dhe  opere,  le  quali  furo- 
già  finta  menzione  , c che  non  ha  maggior  prò-  no  ricompensate  con  altrettante  monete  cP oro 
habilità.  Volle  far  credere  che  dopo  la  morte  quanti  erano  i versi  che- contenevano.  Se  il  fatto, 
di  Caracalla  ri  avesse  trovato  nel  suo  erario  ' è vero,  si  potrà,  paragonando-insieme  la  fortu- 
mi» prodigiosa!  raccolta  di  veleni,  del  valore  di  uà  di  Oppiano  e quella  di  Omero,  convincersi 
sette  milioni  ci nquccetito  mila  dramme.  Que-  sempre  piu,  che  le  ricompense  sono  di  rado  di- 
sta à una  cosa  assai  difficile  da  credersi  sulla  stribuite  secondo  il  merito*  Oppiano  c assai 
fede  di  un  nemico,  nè  ri  può  sospettar  meno  degno  di  lode  per  la  sua  figliale  pietà  , se  deb- 
ili questo,  che  un’enorme  esagerazione.  biam  credere  sulla  fede  oelT  autore  della  sua 

E con  tanta  maggior  ragione  si  può  dubitare  vita , cher  invitalo-dalPimperatore  a chiedergli 
di  questi  fatti,  quanto  cilene  ritrovo  uno  dello  qualunque  grazia  che  egli  volesse,  altro  non 
Messo  genere,  avvallato  contro  ogni  evidenza  da  domando,  se  non  che  suo  padre  fosse  ridi  ia- 
Dione  e da  Span  ano.  Dione  dice  che  i con-  maio-  dall’  esilio  , a cui  era  stato  condannato* 
t rassegni  di  predilezione  e di  preferenza  dati  'molto  tempo  innanzi  d& Severo.  Io  ilesidfcrerei 
da  Caracalla  agli  Scili  e Germani  che  serviva-  che  questo  fatto  fosse  appoggiato  ad  un’ auto- 
no  nelle  sue  armate,  avevano  alienalo  da  lui  i rità  capace  di  accreditarlo, 
cuori  dei  soldati  romani.  SparziatKv  assicara  Fu  detto  che  Caracalla  amava  la  musica , 
che  questo  principe  era  odiato  da  tutte  le  trup-  e si  cita  in  prova  di  questo  un  cenotnfio  clic 
jk* , eccettuatone  i pretoriani.  NHlladimcno  ve-  eresse  a Mcsodemo  poeta  lirico  , di  cui  ho  al- 
di eiuo  nel  progresso  quanto  la  sua  memoria  trovi*  parlato. 
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FASTI  l)ÉL  REGNO 


DI  MA  CRINO 


A N.  DI  B.  9G8.  — DI  0.  c.  217. 

C.  BRL ZZIO  PRESENTE 
T.  EITRICÀTO. 


M aerino  e eletto  imperatore  gli  undici  apri- 
le dai  soldati , i quali  ignoravano  la  parte  che 
aveva  avuta  nella  morte  di  Caracolla. 

Si  allontana  in  tutto  dalla  condotta  d!  que- 
sto principe,  di  cui  per  altro  non  osa  attaccare 
apertamente  la  memoria,  per  timore  d’ irrita- 
re i soldati. 

Scrive  al  senato,  il  quale  lo  riconosce  volen- 
tieri , e eli  conferisce  tutti  i titoli  della  potestà 
imperiale. 

Nomina  Cesare  suo  figliuolo  Diadutnenlo  in 
età  di  nove  anni , e gli  la  prendere  il  nome  di 
Antonino. 

I soldati  chiedono  P apoteosi  di  Caracalla. 
Maturino  vi  acconsente,  e il  senato  la  decreta. 


Delatori  puniti.  Progetto  di  abolire  i rescrit- 
ti dei  principi , c di  ridurre  tutto  il  gius  albe 
leggi  auliche  e solenni. 

Battuto  due  volte  da  Artabano  re  dei  Parti, 
Macrino  compra  da  lui  la  pace. 

Restituisce  la  corona  di  Armenia  a Tirida- 
te, il  quale  sembra  essere  stato  figliuolo  di  Vo- 
logeso  ultimo  re. 

Ritorna  ad  Antiochia , dove  si  dà  in  preda 
all’  Olio  ed  alla  morbidezza.  Vuol  celare  con 
maniere  orgogliose  ed  altiere  la  bassezza  del 
suo  nascimento.  Promove  agl’  impieghi  sog- 
getti poco  capaci , privandone  i buoni,  i quali 
li  erano  sospetti  a cagione  del  loro  affetto  per 
aracalla  e della  loro  capacità. 


alt.  Bt  ».  969. — di  G.  C.  218. 

H.  CULLI»  LUCRI KO  AUGUSTO  II 
......  ADrEHTO. 


Macrino  avea  preso  F anno  antecedente  on 
consolato,  ma  surrogato-,  ed  ei  lo  contava  come 
il  primo,  quantunque  avesse  già  avuto  sotto  Ca- 
racolla gli  ornamenti  consolari. 


Advctno  era  stato  suo  collega  nella  carica  di 
prefetto  del  pretorio  ; soldato  rustico  e villano, 
senza  alcuna  coltura,  senza  alcuna  cognizione 
degli  affari  civili. 
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Soglio  e mormorazioni  delle  milizie  contro 
Macrino. 

(ìndia  Mesa,  soiella  dell’imperatrice  Giulia, 
si  approfitta  di  questa  disposizione  (Irgli  animi, 
ut  innalzare  all’  impero  suo  nipote  Eliognba- 
o,  giovinetto  di  quattordici  anni , C ch’ella  fa 
passare  ]»er  figliuolo  di  Cai  m alia. 

E proclamalo  imperatore  da  una  legione  ac- 
campata vicino  ad  Emesa.  Il  suo  partito  s’ in- 
grossa in  poco  tempo. 

Macrino  da  a suofigliuolo  il  titolo  di  Augusto. 


Battaglia  t sette  di  giugno  presso  ad  Antio- 
chia. Macrino  si  da  vilmente  alla  fuga  , e la- 
scia la  vittoria  al  suo  rivale. 

Mentre  voleva  guadagnar  Roma,  è arrestalo 
a Calcedonio,  e ricondotto  sino  in  Cappadoria} 
dove  avendo  inteso  la  morte  di  suo  figliuolo  , 
ch’era  stalo  preso  ed  ucciso,  si  gettò  fuori  del- 
la vettura  in  cui  era  , si  ferisce  cadendo  con- 
siderahilrnente,  ed  è trucidato.  La  sua  lesta  è 
recata  ad  El iogabaio. 


MAGHINO 


§ a. 


Macrino  si  fa  eleggere  imperatore  dalle  milì- 
zie. Mostra  le  primizie  di  un  buon  governo. 
Dà  parte  della  sua  elezione  al  senato , e ne 
domanda  la  conferma.  Il  senato , che  dete- 
stava Caracolla,  riconosce  volentieri  Ma- 
crino.  Advento  prefetto  del  pretorio  ricol- 
mato di  onori , e allontanato  dall'  arma- 
ta. Sua  incapacità  negli  affari.  Diadu- 
tneno  figliuolo  di  Macrino  nominato  Ce- 
sare e Antonino.  Caracalla  posto  del  nu- 
mero degli  dei.  Tratti  della  condotta  di 
Macrino , che  lo  fanno  incorrere  nel ? odio 
del  senato.  Rispetto  di  Macrino  per  le  leg- 
gi. Sua  condotta  rispetto  ai  delatori  mista 
di  giustizia  e politica  circospezione.  Sua 
timidezza  nella  guerra.  Due  volte  battuto 
da  Artabano,  compra  la  pace.  Accheta  le 
turbolenze  dell'  Armenia,  cedendo  in  ogni 
cosa  alle  sue  pretensioni.  Ritorna  ad  Antio- 


chia, c si  abbaìidona  al  piacere  ed  al  lusso . 
Disposizione  della  sua  armata  alla  rivolta. 
Origine  dìEliogabolo.  Una  legione  accam- 
pata vicino  ad  JEntesa  lo  riceve  nel  suo  cam- 
po, e lo  proclama  imperatore.  Un  corpo  di 
truppe  spedito  da  Macrino  contro  di  lui 
passa  nel  suo  partito.  Macrino  dà  a suo  fi- 
glio il  titolo  e il  rango  di  Augusto.  Libera- 
lità fatta  in  questa  occasione.  Lettera  la- 
mentevole che  scrive  al  senato  e al  prefet- 
to della  città.  Elìogal*olo  dichiarato  pub- 
blico nemico  dal  senato.  Battaglia  in  cui 
Macrino  è vinto.  Si  salva  ad  Antiochia,  e di 
là  avendo  traversato  V Asia  minore,  è arre- 
stato a Calcedonio.  Morte  di  Diadutneno  e 
di  Macrino.  Giudizio  sopra  Macrino.  No- 
ma Cella  sua  moglie  ebbe  il  titolo  di  Au- 
gusta. 


Se  Macrino,  dopo  aver  fallo  uccidere  Cara- 
calla, si  fosse  servilo  del  suo  credito  per  innal- 
zare all’  impero  alcuno  de’primarii  senatori,  si 
sarebbe  acquistata  una  gloria  a parer  di  Dione. 
Non  se  gli  avrebbe  imputato  a delitto  una  con- 


giura, divenuta  necessaria  per  mettere  in  salvo 
la  sua  vita}  e l’universo  avrebbe  creduto  di  es- 
sergli debitore  di  molto,  per  averlo  liberato  da 
un  oppressore  e da  un  tiranno*,  ma  vi  era  en- 
trala l’ ambizione  ira  i molivi  che  Jo  avevano 
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determinato  ad  intraprender  di  toglier  la  vita  al 
suo  imperatore:  e perciò  pen  lette  tutto  il  meri- 
to di  un'  a /.ione  la  quale,  atteso  il  modo  di  peu- 
sarc  che  allora  regnava,  gli  avrebbe  latto  un 
grande  onore:  mentre  all’opposto  trasse  addos- 
so a sè  e a suo  figliuolo  un' atroce  catastrofe. 

Celò  da  principio  con  somma  cautela  la  par- 
ie clic  aveva  avuta  neli’omicidio  di  Caracalla, 
c il  pensiero  clic  aveva  di  -succedergli.  La  tia- 
giea  morte  di  questo  princi|>e  amato  da' solda- 
ti eccitò  in  tutta  l'armata  il  dolore,  la  pietà 
c il  cordoglio.  Macrino,  piu  addolorato  in  vista 
d'agni  altro,  venne  a piangere  sul  corpo  ilei 
suo  padrone;  gli  fece  rendere  gli  ultimi  onori, 
ed  avendo  raccolte  le  sue  ceneri  in  un' urna,  le 
maialò  ali'iuqieratrice  Ciulia,  la  qua  l’era  allo- 
ra, come  bo  già  osservato,  in  Antiochia.  Mentre 
pareva  tutto  occupato  in  quote  faccende,  pro- 
curava di  cattivarsi  l’affètto  de’ soldati;  i qua- 
li si  Ja»ciarouo  tanto  più  facilmente  guadagna- 
re-, perchè  non  sospettavano  in  venni  modo 
clic  fusse  compiil  e dalla  morte  di  Caracalla,  e 
stimavano  che  il  centurione  Marnale  avesse 
vendicato,  uccidendolo,  le  sue  personali  e priva- 
te ingiurie.  Macrino  non  si  ado|icrò  solamente 
appresso  le  truppe  che  aveva  d'intorno  a se, 
ma  sollecitò  ancora  per  via  de’ suoi  emissari! 
quelle  che  stavano  acquartierate  in  diversi  luo- 
ghi della  Mesopo tamia.  Questi  maneggi  dura- 
rono tre  giorni,  durante  i quali  I’  impeto  roma- 
no fu  senza  capo.  In  questo  mezzo  il  re  dc'Par- 
ti  si  avvicinava  con  una  possente  armata,  e la 
congiuntura  non  pativa  dilazione.  Il  quarto 
giorno  dopo  la  morte  di  Caracalla,  che  era  gli 
undici  di  aprile,  i soldati  pretoriani  e legiona- 
ri si  radunarono  per  proceilere  all’elezione  di 
un  imperatore. 

Advcuto,  collega  di  Macrino  nella  carica  di 
prefetto  dei  pretorio,  poteva  contrabbilanciale  i 
suffragi.  Almeno  se  ne  vantò  , od  osò  dire  ai 
soldati.  « L'impero  mi  si  deve,  perchè  sono 
anziano  al  mio  collega;  ina  son  troppo  vecchio, 
c gli  cedo  le  mie  ragioni  » . Macrino  fu  adun- 
que eletto,  e dopo  una  fìnta  resistenza  cou  cui 
volle  colorire  F irregolarità  ilei  mezzi  che  ave- 
va adoperali,  acconsentì  di  accettare  l’impero, 
e ricompensò  sul  latto  lo  zelo  delle  truppe  cou 
una  gratificazione. 

Il  giorno  della  sua  elezione  era  quello  della 
nascila  di  Severo;  e Macrino,  per  coprire  l’oscu- 
rità delia  sua  origine,  prese  il  nome  di  questo 
imperatore.  Vi  aggiunse  quello  di  Pertinace, 
ch'era  veneralo  da  lutti  gli  amatori  della  virtù. 

Affinchè  fosse  ognuno  contento  della  sua  ele- 
zione, e per  dar  subito  sul  bel  principio  un'idea 
favorevole  del  suo  governo,  rivocò  tulle  le  con- 
danne pronunziate  sotto  il  regno  del  suo  ante- 
cessore pei  supporti  delitti  di  lesa  maestà,  c 
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proibì  che  non  si  procedesse  pili  oltre  nelle  ac- 
cuse di  questo  genere  attualmente  intentate.  A- 
bolì  parimente  l'editto  cou  cui  Caracalla  a- 
veva  portate  alla  decima  e non  alla  ventesima 
parte  le  gabelle  che  prcndevansi  sopra  le  libe- 
razioni degli  schiavi,  e sqpra  l'eredità  collate- 
rali, c ridusse  le  cose  su  questi  capi  all'antico 
sistema.  Fece  cessare  le  odiose  vessazioni  cou 
cui  erano  staLi  angustiati  e afflitti  i po|>oli  e i 
ricchi  privati;  auuullò  le  pensioni  accordale  ai 
sudditi  indegni  so|»ra  il  pubblico  erario;  insom- 
mn  si  mostrò  risoluto  di  seguire  in  tutto  le  mas- 
sime direttamente  opposte  alla  condotta  del  suo 
predecessore. 

Il  pubblico  gli  seppe  ancora  buon  grado  per 
la  modestia  clic  dimostrò , vietando  clic  gli  si 
erigesse  alcuna  statua  la  quale  oltrepassasse  il 
peso  di  cinque  lire  in  argento,  e di  tre  in  oro. 

Questi*  erano  validissime  raccomandazioni  ap- 
presso il  senato,  a cui  diede  parte  della  sua  pro- 
mozione con  una  lettera  piena  di  prudenza  e di 
mi (delazione.  Chiedeva  ul l'adunanza,  in  termini 
modestissimi,  la  conferma  di  quello  che  avevan 
latto  le  milizie  rispetto  a lui, e prometteva  un  go- 
verno il  quale  avrebbe  più  partecipalo  dell'uri- 
stocruz a, che  della  monarchia;  in  cui  non  avreb- 
be mai  oprato  niente  senza  il  consiglio  dei  se- 
natori; in  cui  i cittadini  avrebbero  goduto  elei 
loro  diritti,  delle  loro  fortune  e di  una  piena 
i*d  intera  libertà.  Per  quello  che  concerneva 
Caracolla,  dopo  aver  protestato  di' egli  non 
aveva  alcuna  parte  nella  sua  morte,  parlò  del- 
la sua  coiuloll.*!,  ina  in  termini  equivoci  c oscu- 
ri. Trattenuto  per  una  parte  dal  timore  delle 
milizie,  e per  Poltra  da'suoi  proprii  sentimenti 
e dai  suo  proprio  interesse,  non  diceva  lutto 
quel  male  che  interamente  di  lui  pensava,  ina 
si  guardava  ugualmente  dal  dinar  bene.  Sopra 
l’articolo  della  guerra  contro  i Parli,  siccome 
era  noto  che  dispiaceva  alle  truppe,  si  spiega- 
va più  apertamente.  Osava  biasimarne  Pinlra- 
presa,  che  attribuiva  alP ingiustizia  e alla  ma- 
lizia del  suo  antecessore.  Si  lagnava  inolile 
che  le  fieiisioiii  che  Caracalla  pagava  ai  barba- 
ri, ascendessero  a somme  esorbitanti,  ed  ugua- 
gliassero la  spesa  del  inanteuimento  delle  arma- 
te. Per  altro  non  concludeva  niente,  non  lo  di- 
chiarava nè  pubblico  nemico,  nè  lo  annovera- 
va tra  gli  dei.  Egli  avrebbe  desiderato  clic  il 
senato  avesse  infatuata  la  sua  memoria , ma  te- 
meva di  fargliene  la  proibizione. 

Il  senato  accordò  a Macrino  tutto  quello  che 

Eleva  appagare  la  sua  personale  ambizione. 

abrado  l'oscurità  del  suo  nascimento,  lo  ag- 
grego al  numero  de' patrizi! , gli  conferì  tutti  i 
titoli  dell’ imperiai  potestà:  suo  figlio  Diadu- 
meuo  fu  dichiarato  principe  della  gioventù,  e 
decorato  col  nome  di  Cesure.  Il  senato  volle  au- 


cera  ordinare,  die  il  giorno  del  tuo  innalza-  rebbe  sialo  obbligato  a fare  un  ringraziamento, 
mento  all'  impero  fosse  celebralo  con  feste  e si  assentò  sotto  pretesi»  di  malattia.  La  sua  in- 
spettacoli.  Macrino  negò  il  suo  assenso  in  que-  capacità  costrinse  di  li  a poco  tempo  Mncrino 
sla  parte  alla  deliberazione  «lei  senato,  dicen-  a levargli  la  prdeltura  della  città,  e questa  ca- 
do die  questo  f»iorno  era  abbastanza  onorato  rica  Intinta  a Mario  Massimo,  il  quale  è per  av- 
dai  giuochi  che  tacconisi  per  la  nascita  di  Seve-  ventura  l'autore  «li  molte  vite  d’imperatori,  Ci- 
ro. Il  senato  gli  decretò  inoltre  i soprannomi  late  sovente  dagli  scrittori  della  storia  augusta, 
di  Pio  e di  Felice,  che  erano  divenuti  allora  Ilo  {tarlato  «lei  titolo  di  Cesare  decretato  dal 
proprii  degl’imperatori  in  virtù  di  un  usti  «pia-  senato  a Dia.  In  meno  ligi  molo  di  Macrino,  giovi- 
si stabilito;  ina  non  volle  ricevere  il  nome  di  ne  fanciullo  il  quale  non  aveva  più  di  nove 
Pio,  forse  per  ris|ietlo  verso  la  memoria  di  anni.  Suo  padri*  non  aveva  aspettato  questo 
Tito  Antonino,  clic  era  stato  il  primo  a {>or-  decreto  per  associarlo  agli  onori  dell’impero, 
tarlo.  IVrsnaao  die  questa  fosse  un’utile  e necessaria 

Era  debitore  della  premura  e dello  zelo  con  precauzione  per  fortificare  la  sua  nascente  for- 
cui  si  secondavano  i suoi  desideri  i,  al  l’odio  clic  luna,  si  affrettò  di  Jàr  venire  Diadumeno  da 
portavasi  a Caracalla.  11  senato  non  occultò  i Antiochia  all’ armala.  Per  viaggio  i soldati  che 
suoi  sentimenti  su  q 1 resto, e gli  espresse  con  una  lo  conducevano,  conformandosi  senza  dubbio 
somma  chiarezza  ed  energia.»  Noi  amiamo  me-  agli  ordini  segreti  che  avevano  ricevutalo  p lo- 
glio, gridavasi  j**r  ogni  parte,  noi  amiamo  tue-  clamarono  Cesare. 

glio  qualunque  altro,  che  un  parricida  da  cui  Macrino  però  credette  sopra  lutto  di  (are  un 
siamo  stati  poc’anzi  liberati;  qualunque  altro,  colpo  di  stato,  dando  a suo  figliuolo  il  noine 
che  un  principe  di  abominevoli  costumi;  qua-  di  Antonino.  L’  ultimo  imperatore  lo  aveva 
liinquc  allro , che  il  carnefice  del  senato  e del  portato  : e quest»  nume  era  iu  tale  venerazio- 
pnpolo».  Abolì  tutte  le  feste  insti! nife  in  suo  ne,  che  i soldati  costernati,  per  non  veder  più 
onore  : ordinò  clic  tutte  le  statue  d’oro  e diar-  un  Antonino  alla  loro  testa,  s’ immaginavano 
genio  fossero  fuse:  celebravasi  con  reiterate  ac-  che  l’ impero  romano  «lovesse  senza  un  nome 
clamazioni  Marziale  uccisore  di  Caracalla  , e«l  sì  sacro  jx'rire.  Macrino  temè  clic  uon  andas- 
insistevasi  con  piacere  sopra  la  conformità  del  sero  a cercare  un  rimedio  a questo  male  tra  i 
nome  di  «mesto  centurione  con  quello  del  dio  parenti  di  Tito  Antonino,  di  cui  sussisteva  an- 
Marte,  patire  e fondatore  de)  la  romana  nazione,  cora  un  ramo  collaterale,  e parecchi  dei  quali 
Non  osò  tuttavia  portar  le  cose  all’ullime  estro-  occupavano  anche  dei  posti  importanti  uelfar- 
milà,  nò  dichiarar  Caracalla  {nibbi  irò  nei  nitro,  mala.  Ad  mi  immaginario  pericolo  conveniva 
11  timore  d’essere  trucidati  e fatti  in  pe/.z.i  dai  un  preservativo  «iella  sltssa  naturale  Macrino, 
soldati  delia  città  trattenne  i senatori.  E poro  avendo  radunale  le  milizie,  dichiarò  loro  die 
tempo  dopo  quello  islesso  timore  gli  obbligò,  pretendeva  di  far  rivivere  col  loro  assenso  il 
come  vedremo,  a decretare  a colui  clic  liete-  nome  di  Antonino  nella  persona  di  Diadume- 
stavano,  gli  onori  divini.  no.  A intesta  proposizione  la  gioia  fu  univer- 

CJna  delle  prime  attenzioni  di  Macrino,  prò-  sale:  Macrino  e suo  figliuolo  furono  ricolma- 
clamato  e riconosciuto  imperatore,  fu  di  allon-  ti  di  elogi  e di  voli , ed  ognuno  ripeteva  con 
tanare  Advento  suo  collega,  in  cui  aveva  te-  trasporlo  il  nome  di  Antonino Diadu meno.  Ma 
muto  di  ritrovare  un  rivale.  Ma  pose  in  opera  in  mezzo  a queste  acclamazioni  i soldati  do- 
lo stratagemma,  e Io  mandò  lungi  da  sèri-  mandarono  che  Antonino  Caracalla  fosse  posto 
colmandolo  di  onori.  (ìli  diede  la  commissione  nel  numero  degli  dei  , ed  ottennero  quanto 
di  portare  a Roma  le  ceneri  dell’ i muratore:  Io  volevano.  Macrino  cominciò  da  una  liberalità 
nominò  prefetto  della  città  e console  in  sua  che  loro  promise  di  otto  monete  d’oro(*ì  per 
compagnia  per  fanno  seguente.  Questo  i linai-  ciascheduno,  tre  pel  suo  innalzamento  àll’im- 
zameuio  di  Advento  fu  sommamente  disa p prò-  pero  e cinque  pel  nome  di  Antonino  , come  se 
vaio  dal  pubblico,  non  solamente  perche  era  <pieslo  nome  fosse  stato  qualche  cosa  di  più 
un  uomo  senza  nascita  c un  soldato  di  fortu-  granile  clic  il  posto  supremo,  li  nuovo  Anlo- 
na,  ma  perchè  fu  giudi&’ilo  assolutamente  in-  nino  parlò  ancor  egli.  Fece  il  suo  rendimento 
capace  degl’impieghi  clic  gli  si  addossavano:  di  grazie,  e prese  quei  medesimi  impegni  a 
vecchio  a segno,  che  aveva  jierduto  l’uso  della  cui  si  era  obbligato  suo  {ladre.  Questi  era  un 
vista;  ignorante  in  modo,  clic  non  sapeva  leg-  fanciullo  amabile  di  figura , grande  per  la  sua 
gei e e privo  affatto  d’esp«TÌenza  negli  affari  ci-  età  e di  una  bella  lìsoooinia  ; attrattive  clic 
vili,  di  cui  non  aveva  nemmeno  i primi  elemen-  hanno  il  loro  merito  appresso  là  moltitudine, 
ti.  Non  poteva  pronunziare  un  discorso  di  quat- 
tro righe:  c il  giorno  che  si  fece  il  cerimoniale  (*)  Duecento  denari,  e ottocento  sesterzi  : 
della  sua  elezione  al  consolato,  siccome  sa-  catto  lire  tornvsi. 


L’apoteosi  di  Caracall.i  rese  compiuto  il  con- 
tri! lo  e la  gioia  dei  soldati.  Marnilo  trattò  da 
dio  un  prineqie  che  aveva  falbi  uccidere  , ed 
d senato  gli  decretò  per  suo  comando  gli  ono- 
ri divini.  K pertanto  questo  mostro  detestato 
dal  cielo  c dalla  terra  ebbe  a Doma  il  suo 
tempio,  sacerdoti  c leste  instituite  in  suo  onore. 

Maci  nio  volle  che  anche  ilsetialoc  il  popo- 
lo romano  fossero  partecipi  dell’ allegrezza  del 
limite  di  Antonino,  rinnovellato  nella  persona 
di  suo  iiglio.  Ne  scrisse  al  senato  , c promise 
una  liberalità  al  popolo.  La  moltitudine  con- 
cepì ceri ninenle  quei  sentimenti  eh’  egli  desi- 
dera va-  Ma  al  senato  dispiacque  di  essere  stalo 
mevctiuto  dai  soldati  in  quello  che  concerneva 
P innalzamento  di  Diadumeno;  c pativa  di  mal 
animo  di  vedere  annientale  le  sue  ragioni  , o 
almeno  ridotte  ad  una  sterile  conici  ma  c ad 
una  pura  formalità. 

(Juesia  prima  assemblea  dello  stalo  aveva 
ancora  degli  altri  motivi  di  essere  malcontenta 
del  iiuov  o imperatore  , gli  onori  che  P aveva 
siorzata  a rendere  a Caracalla,  e la*  morte  di 
un  certo  Aureliano  , che  aveva  segnalato  il 
suo  odio  contro  la  memoria  di  questo  medesi- 
mo principe,  e che  Macrino- sacrificò  al  risen- 
timento delle  tnip|>e.  Vedeva  inolile  che  nella 
distribuzione  delie  cacichc  faceva  cattò  e scel- 
te. In  non  ripeterò  qui  quello  che  concerne 
Advento.  Marnilo  nominò  parimente  prefetti 
del  pretorio  due  uomini  sei iza  merito,  senza  al- 
cuna  esperienza  nella  guerra  , c screditati  au- 
cora  dalle  loro  malvage  pratiche  sotto- il  go- 
verno precedente,  Uipso  (giuliano  e (indiano 
Nestore.  Egli  è vero  che  era  ad  essi  obbligalo 
per  gli  utili  avvisi  che  gli  avevano  dati  per  la 
sua  sicurezza.  Ma  gl’impieghi  non  sono  ricom- 
pense di  favore, e neminetiodi  riconoscenza  ; ma 
sono  una  giusta  rimunerazione  dovuta  alla  ca- 
pacita e al  taleuio  : e il  principe  deve  aver  ri- 
guardo nel  conferirli  al  servizio-  dello  stalo,  e 
uon  alle  sue  private  c personali  obbligazioni. 
Lhimdi  Macriun  In  sommamente  biasimato, |>cr 
aver  deposti  dui  loro  impiego  Sabino  e Costi- 
no, i quali  couiandav ano  uno  nella  lhtcia  , e 
P altro  nella  Pannonia  persone  di  merito  e 
di  talento,,  ma- che  erano  a lui  sospetti*  per  la 
elevatezza  del  loro  coraggio  e per  fa  ll< -Ilo  clic 
n<* Invano  peu  Caracolla*,  e di  ave*  loro  dato 
per  successori  un  Marcio  Agrippa,  uomo  oscu- 
ramente nato,  e clic  si  era  prodotto  nel  mon- 
do con  turpi  e ignominiosi  impieghi,  e Uccio 
Trinciano,  il  quale  non  era  senza  merito,  ma  la 
olia  origine  del  lutto  ignobile  deturpava  un 
(•osto  primario  ed  importante.  Alcune  altre 
azioni  di  questa  fatta  fecero  clic  Macriuo  fase 
considerato  dagli  iiommi  giudiziosi  e di  senno 
come  un  principe  il  quale  non  aveva  nessu- 


na cognizione  degli  uomini , o che  si  lasciava 
dirigere  unicamente  dii  proprio  interesse , scu- 
za  avere  alcuna  mira  al  pubblico  bene. 

Un  altro  errore  di  Macriuo,  e che  mollo  gli 
nocque  , si  c l’aver  voluto  coprire  l’ osculila 
del  suo  nascimento  con  maniere  fastose  ed  al- 
tiere. Avreblie  dovuto  tenere  una  condotta  af- 
fatto contraria , come  osserva  giudiziosamente 
Dione.  Il  mezzo  per  fare  che  gl»  altri  si  scor- 
dassero della  bassezza  della  primiera  sua  con- 
dizione, era  mostrare  che  se  ne  ricordava.  Ma- 
niere dolci  e modeste,  un  facile  accesso,  bene- 
volenza e audizione  jier  lutti  coloro  clic  po- 
tevano aver  Imoguodcl  suo  aiuto,  gli  avreb- 
bero infallibilmente  guadagnalo  i cuori.  Ma 
in  luogo  di  questo  allcttava  nella  sua  perso- 
na e in  tutto  il  rimanente  una  magni  licenza 
che  degenerava  in  morbidezza , maniere  aspre 
od  orgogliose,  una  gelosia  della  sua  grandezza, 
che  dinotava  ch’egli  non  era  fato  per  essa: 
per  modo  che  non  vi  era  delitto  piti  severa- 
mente punito,  quanto  quello  «li  essere  troppo 
attento  nel  misurare  la  distanza  tra  i suoi  prin- 
cipi! e l’aita  fortuna  a cui  era  pervenuto. 

(Questi  vizii  della  condotta  di  Macrmo  era- 
no tuttavia  compensali  da  lodevoli  parti.  Dio- 
ne attcsta,  che  stimava  la  modestia  e il  rispetto 
delle  leggi  che  questo  imperatore  dimostrò  , 
allorché  non  contò  |tct  iui  secondo  consolato 
quello  « In-  prese  «piando  fu  promosso  al  trono, 
qitanluiKpic  avesse  avuto  gli  ornamenti  conso- 
lari sotto  Carat  ai  la.  L’abuso  contrario  si  era 
introdotto  sotto  Severo,  e Macriuo  ne  incomin- 
ciò la  riforma  da  se  ini'dcsiino. 

Il  sistema  che  segui  rispetto  ai  delatori,  fu 
misto  di  giustizia  e di  circospczione.  Il  senato 
gii  aveva  domandalo  che  gli  lusserò  comituioa- 
te  le  memorie  segrete  del  palazzo  imperiale  , 
a fine  di  |>«>ler  far  |>agare  il  fio  «lei  loro  delitto 
a coloro  che  cou  furtivi  attacchi  avevano  ca- 
gionala la  morte  o la  disgrazia  di  un  grandis- 
simo numero  d’ innocenti.  Ora  ogni  sorta  di 
persone,  siccome  abbiamo  osservato,  avevano 
praticato  questo  odioso  mestiere,  uomini  e 
donne,  grandi  e piccoli  , cavalieri  c senatori. 
Macriuo  conobbe  die  la  ricerca  di  tanti  rei  , i 
«piali  appartenevano  a tutte  le  famiglie  di  Do- 
ma , avrebbe  cagi«>nato  un  grandissimo  tonto- 
re  e tumulto.  1 lettori  si  ricorderanno  quali 
tempeste  le  cause  di  questa  natura  abbiano  ec- 
citale in  senato  sul  principio  del  regno  d»  Ve- 
spasiano , e come  non  si  sicno  potili»!  in  altro 
modo  calmare,  clic  coll’  aulorilh  di  Mudano,  il 
«piale  fece  cessare  ogni  procedimento  contro  i 
delatori.  Macriuo  si  apprese  ad  un  partilo  al- 

rnito  «hlfcrenlc , ma  clic  produce  va  il  lite- 
imo  eflfet'o.  Dispose  al  senato,  che  le  segre- 
te memorie  date  dai  dclalon  a Cai  acalla  erano 
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stale  lacera  ir  nei  ordine  «li  questo  principe»,  o 
restituite  a coloro  che  ledanogli  autori. One- 
ila  risposta  , sia  clic  il  fallo  fosse  vero,  o no, 
cliiurlcva  la  bocca  ai  senatori.  Ma  allineili' 
non  restassero  troppo  disgustati,  M aerino  die- 
de in  loro  potere  tre  vittiine;  tre  incigni  rei,  i 
quali  avevano  portalo  all’eccesso  P impuden- 
za e il  furore  «Ielle  delazioni , Manilio,  Giulio 
e Sulpicio  Arrroiano,  tutti  tre  membri  del  se- 
nato. Furono  per  giudizio  deU1  assemblea  rile- 
gati in  alcune  isole;  imperciocché  Macrino 
aveva  espressamente  vietato  che  fossero  con 
dannati  a morte  : « Affinchè  T diss’egli  , non 
possa  a lcmwr  rinfacciarci  di  aver  noi  stessi  fat- 
to quello  che  biasimiamo  negli  altri.  » 

il  senato  aggiunse’ spontaneamente, e di  mo- 
to proprio,  unqmnto  esempio  di  giustizia  sopra 
L.  fVtscilliann, il  qrrale  aveva  meritala  l’ami- 
cizia di  Cara<*alln  per  due  ragioni  r pel  suo  ri- 
gore e per  la  sua  marra  vigliosa  disi  rezza  ne’ 
combattimenti  contro  le  fiere, e per  le  s «*?  atro* 
ci  accuse  contro  uu  grandissimo  numero  cf  il- 
lustri personaggi.  Dione  attesta  che  quest»» 
Priscilliano  aveva  combattuto  contro  mi  leoia» 
ed  una  leonessa  ad  un  tempo  is tesso f contro» un 
orso,  nn  leopardo,  e che  era  riunito  vittorio- 
so, non  senza  però  pol  lare  sopra  il  suo  corpo 
i segni  dei  colpi  dc’ilenli  di  questi  furiosi  ani- 
mali. Piìi  terribile  ancora  agli  uomini  che  al- 
le fiere,  aveva  fatto  perire  molti  cavalieri  c 
molli  senatori.  Hiconqiensato  da  Carncalla  , 
era  detestato  dal  sonalo  , il  quale  lo  condanno 
ad  ctKMf trasportato  in  un’isola,  e ai  vivere  iu 
essa  iti  esilio. 

Inquanto  ai  delatori  di  minor  importanza, 
e il  coi  supplizio  non  era  di  ninna  conseguenza. 
Macrino  li  li  alio  con  rigore.  Li  punì  colla  mor- 
te, ed  anzi  fece  mettete  in  croce  gli  schiavi  ac- 
cusatori dèi  loro*  |»adroiii.  I delatori  erano  in 
virtù  delle  leggi  romane  un  inale  necessario; 
ma  la  condizione  di  quelli  clic  sotto1  il  regno 
di  Macrino  non  vollero  abbandonare  una  pro- 
fessione tanto  pericolosa,  fu  assai  aspra.  Se  non 
provavano  le  accuse  che  producevano,  erano 
sottomessi  alla  pena  di  morie,  o* almeno  al- 
P esilio.  Se  (fi  quello  che  allegavano  davano 
pfove,  ricevevano  la  ricompensa  (lecuuiaria 
slabi  li  fa  dalle  leggi , ma  diventavano  infami. 

Ognuno  vede  facilmente  che  uit  simile  trat- 
tamento doveva  ridurrei  delatori  a un  piccolo 
numero*  E perii  osserva  Erod ratto,,  che  sotto 
Macrino  regnò  nell’interno  dell’  imperio  la  pa- 
re c la  tranquillila  , e clic  » cittadini  , i quali 
ni  tempo  di  Caraenlla  s’ immaginavano  eh  ve- 
der sempre  ima  sjKnlflr  sospesa  sopra  le  loro  le- 
ste, respirarono,  c godettero  d’uita  immagine 
di  libertà. 

Da  «pianto  abbiami  fin  qui  detto  dei  gover- 


no di  Macrino  risulta  , che  il  più  della  nazione 
non  era  di  esso  malcontenta  ; ma  che  coloro  i 
quali  o per  fa  loro  condizione  , o pei  loro  lu- 
mi si  distinguevanodalla  inoli itiidine,  vi  trova- 
vano molte  rose  che  gli  offt*ndpvano  ; e per- 
dette tinto  il  credito*  nelP animo  de7 soldati  per 
la  sua  viltà  nella  guerra. 

Atterrito  dall’ avvicinamento  di  A ria  Imito  , 
fece  verso»  di  lui  ideimi  passi  che  dinotavano 
; il  suo  Umore.  Gli  rimandò  i prigionieri  fatti 
dai  Haitiani  nella  precedente  campagna:  gli 
propose  la  pace,  addossando  la  colpa  della 
guerra  sopra  La  rara  Ila  . che  più  non  viveva. 
Arfasatto,  altiero  per  natura  r divenuto  anco- 
ra più  orgoglioso  perchè  si  voleva  ricercato  , 
e dispregiaiii lo  inoltre  Maerino  come  un  nomo 
di  fortuna  immeri  te  vote  dei  posto  a cui  era  sa- 
lilo rnon  si  contentò  di  quello  che  gli  offeriva, 
e vi  aggi  in  ise  alcune  gravosissime  condizioni. 
Domandò  che  i Romani  restaurassero  i farti 
che  avevano  rovinali  nel  suo  paese,  e le  città 
che  avevano  saccheggiate.  Pretese  che  la  Mc- 
so|»otainia  dovesse  essergli  restituita  , e clwr  si 
dovesse  dargli  compenso  delle  perdite  che  ave- 
va sofferte  il  suo  regno,  e de’ sepolcri  de’  suoi 
maggiori  profanati  e distrutti.  Quantunque 
Macrino  desiderasse  ardentemente  la  pace,  pu- 
re non  pile  assoggettarsi  a leggi  cosi  dure, e fu 
necessitato  » combattere. 

Le  annate  s’ incontrarono  vicino  a Nisilie,  e 
in  una  prima  azione,  che  nacqne  a cagione 
dell’  acqua  che  i due  campi  nemici  si  dispu- 
tavano^ Romani  ebbero  la  pcggiftrNella  secon- 
da battaglia  ebbero  lo  stt'sso  successo.  Ma- 
criuo,  due  volte  battuto  e poco  ubbidito  dalle 
sue  truppe,  tra  le  ((unii  cominciava  ad  insor- 
gere lo  spirilo  di  ribellione,  ricorse  ad  un  nuo- 
vo maneggio.  Per  sua  buona  sorte  Artalumo 
aveva  delle  forti  ragioni  per  condiscendervi.  I 
Parti,  poco  avvezzi  a tenere  lungo  tempo  la 
compagna , erano  noiali  della  guerra  , e vole- 
vano ritornare  nei  loro  paese.  Inoltre,  siccome 
non  facevano  mai  provvisioni , cosi  pai  ivano 
la  carestia.  Macrino  dorelle  solamente  sborso*- 
R un  poco  di  denaro,  e mediatile  duecento  mi- 
lioni di  sesterzi i (*)  che  furono  dati  al  re  db* 
Parti,  e distribuiti  olla  sua  corte,  ottenne  fa 
pace. 

Ne  scrisse  al  sena fo, alterando  un  poco  i fat- 
ti, e rivolgendoli  n suo  vantaggio-.  Il  semaio  non 
si  lasciò  incannare  da  questa  infedele  esposizio- 
ne , cd  ebbe  ciò  nullaostaute  la  viltà  di  ordi- 
nare feste  e pubMiche  allegrezze  come  (>er 
una  vittoria,  e di  conferire  all’ imperatore  il 
soprannome  di.  Parfico.  Macrino  noti  accettò 
questo  titolo  , ed  ebbe  moderazione  bastante 

(’)  Venticinque  trilioni  di  lire  tomesi. 
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per  no»  voler  chiamarsi  vincitore  il' una  uà-  Halle  fatiche  militari , corrotta  Alila  morhidez- 
zione  da  coi  era  stilo  vinto,  in  , clie  esigerà  gratificazioni  e liberalità  ime 

Nel  fare  il  racconto  della  guerra  di  questo  mense,  e clic  non  voleva  far  nulla  per  nMrl- 
principe  contro  i Parti,  io  Ilo  seguito  unirà-  tnrselc  , era  più  che  sufficiente  concepire 
mente  Dione.  Erodiano,  il  quale  eaa  meno  in  a Macrino  ilei  vivi  timori.  Ila  imperatori'  pio- 
grado  di  esserne  esalta  mente  informato,  insei  isoc  no  di  vigore  e di  coraggio  avrebbe  durato 
nella  sua  narrazione  alcune  circostante  rotnam  grandissima  fatica  a contenere  in  dovere  i 
zcsche  che  la  screditano-  'soldati  di  lai  falla;  come  poteva  farlo  Macri- 

Macriuo  acchetò  le  turbolente  dell’Arme-  no,  clic  dispregiavano? 
usa  con  quegfistessimeni  die  aveva  adoperati  Tenti  mi  II. -oli  mono  d’introdurre  fra  «Mi  la 
eoi  Parti.  Dieile  l’investitura  di  questa  corona  riforma,  e devesi  confessare-  che  prese, rap- 
a Tiridate  , tiglio  probabilmente  dell'ultimo  , porto  a questo  , un  savio  temperamento.  Assi- 
re : gli  restituì  sua  madre,  la  quale  era  stata  curò  alle  milizie  clic  attualmente  servivano  , 
tenuta  prigioniera  per  undici  mesi  da  Garacal-  il  godimento  de'dirilli  e dei  privilegi  che  ave- 
la  : riparò  i danni  e le  rovine  che  le  trnppe  : va  loro  accordati  Caracolla  ; ma  dichiarò  clic 
romane  avevano  fatte  nell’Armenia  : rimise  ; rapporto  a quelle  che  si  sarebbero  ai  nudate  in 
Tiratele  in  possesso  di  tnlle  le  piazze-  clic  ave-  avvenire,  avrebbe  ridotte  le  cose  a quei  sole- 
va posseduto  ano  patire  nella  Cappadocia  : ma  in  cui  le  aveva  lasciate  Severo.  Se- a-  que*- 
e se  nou  gli  pagò  la  pensione  die  i re  d’ Arine-  , sta  disposizione  avesse  agginuta  la  precauzione 
pia  ricevevano  anuualmeule  dal  sno  auleees-  di  separare  la  sua  armala,  di  rimandare  eia- 
sore,  eiò  fis-persliè  il  timore  di  una  guerra  dal-  scuna  delle  sue  legioni  ne’loro  quartieri,  e di 
la  parte  dei  baci  l’obbligava  a risparmine  le  ritornare  proiilainente  a Roma  , dove  era  desi- 
ane rendite.  Aveva  latti  nascere  similmente  i iteralo  e chiamato  ad  alle  grida  dal  popolo  , 
movimenti  di  qnesli  popoli  per  la  sua  troppa  avrebbe  torse  prevenuta  la  sua  funesta  cala- 
facilità,  e vendendo  loro  gli  ostaggi  dir  b a-  j strofe; tna  lascio  senza  alcuna  necessità  ,poiclic 
ramila  aveva  da  essi  a forza  voluti, per  doma-  ; non  vi  era  piti  guerra,  le  sue  truppe  tulle  uni- 
re , t reprimere  il  loro  inqnielo  umore.  . le  in  Siria , e diede  loro  in  tal  modo  motivo  di 

Sacrificava  tnrto , come  si  vele  , alla  quie-  I diventare  più  audaci,  vertendo  te  loro  fin  za 
Je;  c dopo  che  ebbe  rencliiusa  c stabilita  la  lnue  ins  eroe  raccolte.  Oltre  a onesto  vi  entrò 
pace  coi  rarti  e cali’  Armenia,  ritornato  ad  anche il  timore.  Persuase  che  la  ratificazione 
Antiochia:,  ai  diportò  in  moda  co  tur-  se  non  , dei  privilegi  che  erano  stati  loro  accordali  da 
avene  avuto  a far  altro,  che  godere  della  sua  Caracalla , fesse  estorta  dalla  politica , lenne- 
fortuna.  Si  mteripva  per  imitatore  di  Marco  ro  per  fermo,  che  tosto  che  le  avesse  indebolì- 
Aurelio,  malo-  era  solamente  nelle  rose  este-  ! te  dispergendole  , le  avrebbe  ritiene  alla  coli- 
viori  e beili  da  ricopiarsi;  come  nel  porta-  dizione  oe’nnovi  soldati.  Finalmente  alcuni 
mento  grave , nell’ attenzione  del  non  peccipi-  > esempli  di  giustizia  che  fece  M aerino  sopra 
tar  le  riamate  c nel  tonno  di  voce,  ch’era  tanto  ; alcuni  di  loro  die  avevano  commesse  delle 
basso,  die  si  durava  fatica  ad  intenderlo.  Del  violenze  e dei  disordini  nella  Jfcsopotamia , o 
rimanente  vi  voleva  mollo  perchè  ricopiasse  die  si  erano  resi  rei  dì  sedizione , finirono  d’m- 
m sè  i’rinineuti  parti  di  questo  savio  imperalo  quietare  e dPiimasprire  gli  animi.  Capitolino 
K,  la  sna  attività , te  sua  perseveranza  nella.  1*  accusa  di  aver  portata  la  severità  in  tal  sur- 
fàbca , il  sno  zelo  pel  pubblico  bene,  la  tasi  la  di  casi  fino  alla  crudeltà  ; ma  questo  serit- 
nobile  semplicità  v la  sua  austera  temperasM.1  tote  inveisce  pervi  fatto  modo  contro  Macrino, 
Al  contrario  trascurava  gli  altari  ; si  dava  in  I die  merita  poca  credenza  in  quello  che  ilice  <h 

reda  alle  delizie  , ed  attendeva  agli  spettaco-  male  contro  di  Ini.  Sembra  eh’ abbia  segnile 
e alla  nautica  ; dava  nel  lusso,  e compari-  le  retò  calunniose  che  fece  spargere  Elinga  ba- 
va magnificamente  vestito,  e cinto  d’atta  fa-  Io,  per  rendere  odiosa  la  tuemoriadcl  suo  pre- 
sefa  arrechila  d’oro  e di  pietre  preziose.  Que-  decessole. 

sto  gusto  di  magnificenza, più  conforme  ai  co-  Un’armata  la  quale  nodi  iva  wna  tale  dispo- 
si unii  asiatici  die  alla  severità  romana , feriva  sizione,  non  poteva  l'area  meno  di  abbracciare 
tanto  più  gli  occhi  , quanto  die  Macrino  sac-  e di  cogliere  avidamente  la  prima  occasione 
cedeva  ad  nn  imperatore  il  quale  affettava  di  che  se  le  presentava  di  sollevai*!.  E così  in  lai- 
vivere  più  da  soldato,  che  da  prindpe.  ti  avvenne:  e per  liberarsi  di  Macrino,  il  cui 

Avrebbe  dovuto  attendere  ad  altre  cose  , se  carattere  era  misto  di  male  e di  bene,  collocò 
avesse  conosciuta  la  posizione  in  cni  si  trova-  sul  trono  il  più  indegno  soggetto  che  abbia  mai 
va.  tln’armala  mak-oulenla  a cagione  del  cal-  macchiata  la  porpora  e il  nome  de’Cesari . Ih 
tivo  esito  della  guerra,  ed  nitri  ili  qnesio  indi-  sogna  qui  farlo  conoscere, 
scipliuala  c indocile,  disusata  dagli  escrcizii  c le  imperatrice  Giuba  aveva  una  sorella  co- 
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gnomi  nata  Giulia  Mesa,  la  quale  non  la  cede- 
va punto  ed  essa  nell’ ambizione  e né* raggiri. 
Mesa  visse  con  sua  sorella  nel  palazzo  imperia- 
le , finché  durarono  i regni  di  Severo  e ai  Ca- 
racul la.  Dopo  la  morte  di  questo  e quella  di 
Giulia,!»  quale  avvenne  |>oco  tempo  dopo,  Me- 
sa fu  obbligala  da  Murrino  a ritirarsi  ad  E mesa 
in  Fenicia , citta  dove  era  nata , e dove  suo  pa- 
dre Bassiano  aveva  esercitato  il  sacerdozio  nel 
tempio  del  s«de. 

Era  stata  maritata  a Giulio  Avito,  personag- 
gio consolare  , e da  questo  matrimonio  uvea 
avuto  due  figliuole,  Giulia  Scemi*  e*  Giulia 
Mammea.  Mamme»  ò già  noia,  cd  ognuno  sa- 
che  fu  madre  di  «iiiell’mnabile  imperatore  chi' 
prese  i nomi  di  Alessandro  Severo.  Soerais  si 
era  maritata  a V.  Marcello , a cui  ima  morte 
immatiira  non  diede  tempo  di  pervenire  al  con- 
sola m : e da  questo-  marito  , o da  IP  adultero 
commercio  con  Girne»  Il  a,  ebbe  itti  figlino!*» 
clic  portò  molti  differenti  nomi.  Fu  chiamato 
Bassiano,  dal  nome  di  suo  bisavolo;  Avito,  a 
cagione  ai  suo  avolo  ; Varo,  dal  nome  di  suo 
padre:  c quando  fu  imperatore,  si  appropriò  i 
nomi  di  Marco  Aurelio  Antonino:  lilialmente 
la  dignità  di  sacerdote  del  sole,  diesi  adorava 
siti  Emcsa  sotto  il  uome-di  Eliogabalo  (*),elo 
zelo  insensato  die  dimostrò  per  questo  culto  , 
fece  die  si  attribuisse  a lui  me.lesimoil  nome 
di  Eliogabalo,  sotto  il  quale  c principalmente 
noto  nella  storia. 

Mesa,  ritirandosi  ad  Emcsn,coi)dii$se  seco  le 
sue  figlie,  tutte  e due  vedove,  e i suoi  due  ni- 
poti , uno  ilei  quali,  cioè  Eliogabalo  , aveva 
tredici  anni,  e Pallio  nove.  Procurò  subito  di 
alleggerire  il  suo  dispiacere  del  cambiamento 
accaduto  nella  sua  fortuna , famulo  conferire 
al  maggior  dei  suoi  nipoti  il  sacerdozio  de)  tem- 

f»io  di  Ente»»  , die  era  stato  posseduto  dal  loro 
lisa  volo.  Questo  era  mi  posto  onorifico  c bel- 
lo iu  quel  paese.  Dava  la  soprinteudeiua  di  mi 
tnignifìeo  tempio  tutto  riattènderne  d’oro  c 
di  gioie , dove  tutti  i principi  e i popoli  d’o- 
riente mandavano  le  loro  offerte,  il  simulacro 
«k»l  <Iio  era  come  quello  di  Venerea  Paio,  una 
pietra  di  figura  conica , di  color  nero,  clic  di- 
ceva» esser  caduta  dal  cielo , c die  la  supét-  ; 
stizimie  venerava  come  un’immagine  del  sole 
die  non  era  fatta  da  mano  di  uomo.  I jc  ceri-] 
immic  religiose  faecvuiisi  in  questo  tempio  con 
pompa  : gli  abili  sacerdotali  erano  superbi  : c 

(*)  Pretensesi  che  questo  nome  debba  u ri- 
versi  Elag.ibal , ed  in  fatti  questa  maniera  di 
pronunziarlo  si  accorda  meglio  c fila  aiut  ilo - 
già  ebraica , o fenicia,  che  se  gli  attribuisce  con 
molta  ve  ri  simigliamo , il  dio  polente,  lo  ho 
seguila  la  forma  che  ha  prevaluto  tielf  uso. 


quando  il  giovane  sacerdote , il  quale  accop- 
piava alle  grazie  della  fanciullezza  una  uiara- 
viglima  bellezza  , compariva  vestito  di  questi 
ornamenti , traeva  sopra  di  sè,  ed  incantava 
lo  sguardo  d’ognuno  : poteva  paragonarsi , di- 
re Erodiano,  alle  più  belle  immagini  di  Buc- 
I co*  La  genie  accorreva  da  ogni  parte , per  ve- 
dergli celebrare  i sacrifizi i e le  feste  al  suono 
del  flauto  e* di  ogni  sorta  di  strumenti  musica- 
li, e non  poteva  saziarsi  di  ammirare  un  cosi 
• bel  giovanetto. 

Ma  ninno-  lo  considerava  più  enriosamente 
che  i soldini.  Ve  n’rwr  mia  legione  accampata 
vicino  a«l  E mesa.  Da  questo  campo  si  portava- 
no in  folla  al  tempio  , dove  vedevano  Elioga- 
bafo , e se  gli  affezionavano  : P anione  che  con- 
servavano per  Car .«calla  , il  loro  odio  contro 
Macrino  , tacevano  clic  prendessero  un  vivo 
interesse  per  qnestogiovanc  principe,  parente 
aie  II’ uno,  e nemico  nato  dell’altro. 

Mesa , donna  oltre  modo  ambtzwsa  r e riso- 
luta di  arrischiar  lutto  piuttosto  che  restare  in 
una  oscura  condizione,  tosto  che  fu  informala 
di  queste  favorevoli  disposizioni , prese  le  sue 
misure  per  approfittarsene.  La  prima  cosa  die 
fece,  fu  di  seminare  le  voci , che  il  giovala' 
Eliogabalo  era  non  solamente  parente,  ma  fi 
eliuolo  di  Caracalla  ; e non  avendo  riguardo 
ir infamai*  le  sue  figliuole,  diceva  clic  questo 
imperatore  le  aveva  amale  tutte  e due,  e clic 
esse  gli  avevai  io  «rompi  ac  in  lo  iti  luUoquello  clu 
da  loro  esigeva.  A questo  motivo,  il  quale  fa 
ceva  una  gagliarda  impressione  sopra  le  trup- 
pe, vi  aggiunse  un1  attrai  Uva  ancora  più  vali 
da.  Siccome  aveva-  radunale  grandi  ricchezze 
in  tcm|>o  del  suo  credito , cosi  spargeva  il  de- 
naro trai  soldati,  e prometteva  loro  più  larghe 
ancora  c più  copiose  liberalità  in  avvenire:  si 
mostrava  disposi»  ad  esaurirei  suoi  tesori, 
quandi»  collocassero  sul  trono  suo  nipote. 

Fu  secondala  a maraviglia  nell'esecuzione 
dei  suoi  disegni  da  Euticliiauo  e da  Gatmis  , 
uno  liberto  «Cesari,  e l’altro  direttole  e go- 
vernatore di  Elingabalo'in  teuq>o  «Iella  sua  fan- 
ciullezza. Questi  due  uomini  , benché  fossero 
dì  diverso  carattere,  a ve  vano  tuttavia  una  som- 
ma abilità  nei  maneggi  «logli  affari.  Accesero- 
gli  animi  de’ soldati  della  legione  accampala 
vicino  ad  Emesa  , e si  adorarono  presso  di 
loro  coti  lauta  efficacia  , die  gl’  indussero  a ri- 
conoscerlo jier  imperatore.  Nel  momento  pat- 
tuito gli  mettono  indorso  una  veste  simile  a 
quella  che  portava  Car  acalla  nel  tempo  «Iella 
sua  fanciullezza,  a fine  di  avvalorate  muggini  - 
melile  la  rassomiglianza  clic  gli  attribuivano 
con  c«>lui  clic  dicevano  esser  suo  patire,  ed  Elio- 
gab alo  , accoiu|»agiialo  da  essi  e da  (ulta  la  sua 
famiglia,  csseudo*i  pt esentato  alle  porte  del 
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rampo  , fu  in  rsso  ricevuto  in  mezzo  a mille 
accia  inazioni  di  allegrezza,  «Irroralo  col  nome 
di  Antonino,  e salutato  imperatore.  Questo  av- 
venimento c collocato  da  Dione  nella  notte  tra 
il  «|uindicesimo  e sedicesimo  giorno  di  mag- 
gio. I soldati  dopo  una  tale  azione  , aspettan- 
dosi di  essere  assaliti  da  Macrino,  munirono  il 
loro  campo  con  ogni  sorta  di  provvisioni , e si 
apparecchiarono,  in  caso  clic  insognasse,  a so- 
stenere uu  assetilo. 

M:  ieri  no  consolerò  da  principio  quest’  azione 
come  una  cosa  da  nulla, e sdegnando  «li  entrare 
personalmente  in  campagna  contro  uu  fanciul- 
lo, si  contentò  spedire  coli  LI  pio  Giuliano,  uno 
de’ suoi  prefetti  del  pretorio,  con  alcune  truppe 
per  punire  i ribelli.  Il  prefetto  aveva  nei  la  sua 
annata  un  corpo  di  ausiliarii  Mauri , che  no- 
d ri  vano  un  vivissimo  alleilo  per  Macrino  loro 
compalriotta,  e pronti  a sostenere  ad  ogni  costo 
la  sua  causa.  Se  egli  si  fosse  approfittalo  del  loro 
ardore,  poteva  al  suo  arrivo  sforzare  il  campo 
de’ ribelli,  e impor  tosto  line  alla  contesa.  Al- 
cune delle  porte  del  campo  erano  già  atterrate. 
Ma  trattenuto  o dalla  timidezza  , ovvero  dalla 
speranza  di  una  volontaria  sommissione  dai 
canto  di  coloro  che  attaccava , fece  ritirare  le 
sue  truppe,  e si  lasciò  fuggire  l’occasione,  che 
più  dopo  non  venne. 

Gli  assediati  fortificarono  durante  la  notte  le 
loro  porte  con  nuove  opere;  e il  giorno  seguen- 
te , quando  Giuliano  veirne  a dar  loro  uu  se- 
condo assalto,  lo  sostennero  con  coraggio, im- 
perocché era  in  essi  cresciuto  l’ardire  a ca- 
gione del  buon  successo  «Iella  resistenza  del 
giorno  antecedente.  Nel  medesimo  teui|M>  fece- 
ro salire  sulla  muraglia  il  giovane  Eliogabulo, 
di' essi  chiamavano  Antonino  , e mostrandolo 
ai  loro  compagni,  gl’ invitavano  a ricollocare 
il  figliuolo  e l’ erede  di  un  imperatore  che  gli 
aveva  lauto  amati.  «Cosa  fate?  gridavano  loro. 
Perchè  impiegate  le  vostre  anni  contro  il  fi- 
gliuolo del  vostro  benefattore»?  Paragonavano 
col  volto  del  loro  nuovo  principe  i ritratti  di 
Caracalla  fanciullo,  e vedendo  le  cose  in  quel 
modo  che  volevan  vederle,  vi  osservavano  una 
rassomiglianza  ch’era  l’opera  della  loro  fanta- 
sia prevenuta.  Finirono  di  sedurre  gli  assedia- 
tori,  esponendo  alla  loro  vista  il  denaro  che 
avevano  ricevuto  da  Mesa  , e rappresentando 
loro  , die  dipendeva  unicamente  da  loro  me- 
desimi il  meritare  somiglianti  liberalità.  Elio- 
gabalo  parlò  ancor  egli  dall’alto  deila  mura- 
glia , e disse  quelle  cose  ebe  pii  erano  state  sug- 
gerite e dettate,  e confermo  le  promesse  che 
iàcevaiisi  in  suo  nome.  I soldati  di  Giuliano  i 
quali,  eccettuati  i Mauri,  erano  poco  affezio- 
nati ai  partito  per  cui  combattevano  , si  la- 
sciarono viuccre  senza  difficoltà  da  così  dolci 


lusinghe.  1 loro  tribuni  e i loro  centurioni  si 
sforzarono  invano  di  trattenerli.  I solchiti  fu* 
riosi,  non  che  dir  orecchio  ad  alcuna  rimo- 
stranza , si  avveulauo  contro  i loro  tiffiziali,  e 
gli  uccidono , animali  ed  istigati  a commettere 
un  laledelitto  da  un  emissario  diEutichiano,  il 
«piale  prometteva  agli  uccisori  la  sfxvglia  c il 
grado  di  colui  che  ammazzavano.  Giuliano  si 
sottrasse  subito  al  loro  furore  colla  fuga  e i 
sediziosi,  liberi  allora  da  ogni  ostacolo,  passa- 
rono nel  campo  di  quelli  che  erano  venuti  ad 
assediare.  Il  numero  de’ ribelli  fu  aucora  ac- 
cresciuto dai  disertori  che  accorsero  da  ogni 
parie,  tirativi  dall’amore  della  novità  e da  lu- 
singhiere speranze. 

Macrino,  dopo  clic  aveva  fatto  partire  Giu- 
liano contro  i ribelli  di  Emesa,  non  era  sta- 
toozioso, cd  aveva  atteso  ad  affari  politici  più 
tranquilli  e più  conformi  al  suo  genio,  che  le 
operazioni  della  guerra.  Avvertilo  dal  floricolo 
quanto  necessario  lo»se  per  lui  di  sempre  più 
raffermarsi  sul  trono,  cercando  l’occasione  di 
fare  una  nuova  liberalità  alle  truppe  di  cui 
tanto  gl’importava  di  guadagnare  l’ affetto,  ri- 
solvette d’innalzare  suo  figlio  al  rango  di  Au- 
gusto. A tale  oggetto  si  trasferì  ad  Apamea  , 
dove  era  uu  campo  di  pretoriani,  e dopo  ave- 
re col  loro  assenso  dichiaralo  Augusto  il  giova- 
ne Diaduineno  , che  non  aveva  aucora  dieci 
anni  rompiti , promise  ai  soldati  venti  mda  se- 
sterzi per  (*)  ciascheduno  , e ne  distribuì  loro 
sul  fatto  quattromila  (’*),  accompagnando  que- 
sta liberalità  con  altri  doni  ancora  e con  altri 
favori.  Distribuì  in  questa  medesima  occasione 
seicento  sesterzi  {***)  al  popolo  , in  favore  di 
ciascun  cittadino  di  Roma , i quali  servissero 
iu  luogo  di  un  pubblico  convito  dato  a tutta  la 
moltitudine;  e con  una  Jeggicra  astuzia  volen- 
do occultare  un  motivo  die  Je  circostanze 
rendevano  mani  lesto  ed  evidente,  nella  lettera 
che  scrisse  per  partecipare  questa  liberalità  . 
non  fece  parola  della  ribellione  di  Emesa  , ed 
addusse  per  solo  ed  unico  motivo  la  promo- 
zione di  suo  figliuolo  al  rango  supremo  di  Au- 
gusto. 

Era  arrivato  a questo  segno,  quando  seppe 
il  cattivo  successo  dell’  affare  di  Emesa  e il 
tradimento  delle  truppe  che  erano  passate  nel 
campo  del  suo  rivale.  Questa  nuova  gli  fu  re- 
cata in  uu  modo  singolare  e ingiurioso.  Giulia- 
no era  stalo  subito  scoperto  nel  luogo  dove 
era  andato  a nascondersi.  Fu  ucciso,  ed  uu  sol- 
dato avendogli  reciso  il  capo,  lo  ravvolse  entro 
diversi  pawulini , che  legò  con  funi , e sigillò 

(*)  Due  nula  cinquecento  lire  di  Francia . 

(**)  Cinquecento  lire. 

(***)  Setiantacinque  lire. 
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col  silurilo  medesimo  di  Giuliano:  indi  partV,  e 
jHM  iaml.  si  do v 'era  Macriiw»,  gli  fece  dar  pari** 
della  sua  Venula  , facendogli  cretJcre  die  gli 
recasse  la  testa  di  Eliogahah».  Intanto  che  si 
spiegò  rinvolto,  il  soldato  fuggi , e Macrino, 
conoscendo  la  lesta  di  Giuliano , conobbe  la 
sua  disgrafia , di  cui  non  ritardò  a sapere  tut- 
te le  circostante.  Si  ritiiò  lutto  atterrilo  ad 
Antiochia  ; ed  i soldati  che  avevano  noe’  anzi 
proclamato  suo  figliuolo  Augusto,  si  dichiara- 
rono contro  di  lui  e in  favore  di  Eliogabnlo. 

I due  partiti  erano  al'ora  in  gradi»  di  farsi 
Tiiiio  all'alno  un’ ugual  resistenza.  Malgrado 
tante  diserzioni,  restava  ancora  a Macrino  mi 
grandissimo  numero  di  lrup|»c  la  cui  fedeltà 
non  aveva  ancora  vacillato  ; ed  Eliogabalo 
«•olle  forze  clic  aveva  actpiislate,  era  divenuto 
potente  a seguo,  di  upu  temere  di  uscir  dal  suo 
campo  , c di  tener  la  campagna.  Nell’  i stesso 
Ii’iiijh»  furono  spediti  dall' una  e dall' al  tra  par- 
te corrieri  c Intere  a tutte  le  province  e a tut- 
te le  annate.  I diversi  c tra  loro  op|»osti  inte- 
ressi produssero  vai  ii  movimenti , ed  eccitaro- 
no turbolenze  , le  «piali  per  nitro  non  ebbero 
gravi  conseguenze , perche  la  contesa  fu  in  bre- 
ve decisa. 

Ihone  ci  li*  conservato  il  contenuto  delle 
lettere  clic*  Macrino  scrisse  in  q»i«*stn  occasio- 
ne al  senato  e a Mario  Massimo,  prefetto  della 
citta  ; e devesi  confessare  clic  non  danno  un’i- 
dea mollo  vantaggiosa  nò  del  coraggio,  tic  «Iel- 
la prudenza  di  questo  imperatore.  In  quella  «li- 
rctta  al  senato  Macrino  parlava  con  gran  di- 
spregio di  Eliogabalo,  clic  trattava  da  fanciul- 
lo e da  sciocco.  In  «piesto  non  v'  ha  cosa  che 
debba  sorprenderci.  Ma  si  lagnava  assai  im- 
prudentemente, a mio  giudizio,  «lei  soldati  che 
doveva  |>er  tante  ragioni  coltivare,  c rinfaccia- 
va ad  essi  la  loro  nvidith  , clic  niente  poteva 
satollare,  c alla  quale  attribuiva  la  propensio- 
ne die  avevano  ad  abbandonarlo.  Si  mostrava 
inoltre  pusillanime  c diffidente,  consolandosi 
della  sua  disgrazia  col  piacere  che  pros  ava,  di- 
ceva egli,  di  aver  potuto  sopravvivere  ad  un 
tiranno  parricida  , ch’era  il  flagello  dell’ uni- 
verso. Finalmente  dava  a divedere  il  suo  poco 
giudizio,  insistendo  molto  sulla  tenera  età  di 
Eliogabalo,  mentre  egli  aveva  poc’anzi  nomi- 
nalo Aiigu> lo  suo  figlio,  ch’era  piti  giovine  di 
quattro  anni.  La  lettera  a Mario  Massimo  con- 
teneva unicamente  delle  doglianze  contro  i sol- 
dati. Macrino  diceva  in  c»sn,  tra  le  altre  cose  , 
che  era  impossibile  pagar  loro  quello  che  pre- 
tendevano esser  loro  dovuto,  attesoché  i so- 
li accrescimenti  accordati  «la  Caracalla  ascende- 
vano a duecento  ottanta  milioni  di  sesterzi  (’) 

(’)  Trcnlacimjitc  milioni  di  lire  (ornai. 


j»er  anno.  Ciò  poteva  esser  vero , ma  que- 
sta ira  una  doglianza  inopportuna  ili  teni|M>  di 
ttubofinze , e incili  re  la  sorte  di  oolui  clic  scri- 
veva, di|»eiideva  assolutamente  dalle  milizie. 

Il  senato,  «pia  ut  ii  in  pie  fosse  pochissimo  coli- 
lento  di  Macrino,  ed  avesse  pochissima  stima 
per  lui,  aveva  un’idea  uncora  più  cattiva  del 
governo  di  un  fanciullo  , diretto  da  femmine 
c da  due  ministri  , «piali  erano  Euticliiaiio  e 
Gannii.  Questa  compagnia  seguiva  adun«|uc  le 
sue  massime:  si  conservò  fedele  all’inqieralo- 
re  che  aveva  riconosciuto,  e dichiarò  pubbli- 
ci nemici  Eliogabalo,  suo  germano  , Socinis 
e Maiumea  loro  madre,  e Moa  loro  avola,  of- 
fcrcndo,  conforme  a quello  clic  aveva  fatto  Ma- 
erino  , I* amnistia  a coloro  clic  avevano  ab- 
bracciato il  loro  parlilo,  <|uaudo  si  ravvedes- 
sero. Ma  una  tale  «contesa  non  poteva  essere  ter- 
minala dai  decreti  del  senato;  e fu  di  mestieri 
che  fosse  decisa  colle  armi. 

Macrino  avendo  radunate  tutte  le  sue  forze, 
si  disponeva  ad  andare  ad  assalire  Eliogabalo. 
Questi  gli  risparmiò  più  della  metà  del  cammi- 
no , e«Ì  essendosi  «sosto  in  marcia  , usò  tanta 
solKritudinc.clie  Macrino  durò  fatica  a venire 
ad  incontrarlo  vicino  ad  ima  borgata  ohe  non 
em  distante  da  Annodila  più  di  (liciotto  miglia. 

Ivi  le  armate  si  azziilfitrono  i sette  di  giu- 
gno. (ìannis,  che  comandava  quella  «li  Elioga- 
balo , benché  non  avesse  alcuna  esperienza  «fel- 
la guerra,  e fosse  sempre  vissuto  nelle  delizie, 
trovò  iniiladimeno  in  un  felice  ingegno  aiuti 
sufficienti  per  fare  il  mestiere  di  capitano.  Sep- 
pe impadronirsi  «li  un  |*»sto  importante;  schie- 
rò vantaggiosamente  le  sue  trup|>c  in  ordine  di 
bai  taglia,  e le  incoraggi  grandemente  col  mo- 
tivo della  necessiti  di  vincere,  quando  non  vo- 
lessero provare  la  vendetta  di  un  nemico  fie- 
ramente irritato.  NiilladiitMHio  i pretoriani  di 
Macrino,  tutta  gente  scelta  e divenuti  più  le- 
sti ed  agili,  perchè  si  erano  sgravati  «fi  «ptello 
che  vi  era  eli  più  pesante  nella  loro  armatura  , 
coi  uba  Itero  no  con  tanto  valore,  che  sbaraglia- 
rono gli  nemici , e cominciarono  a metterli  in 
disordine.  In  questo  pericolo  l’ambizione  e l’au- 
«lacia  trasformarono  Mesa  e Soemis.  É&esero 
dai  loro  carri,  c correndo  incontro  a fuggitivi, 
si  sforzarono  «li  trattenerli  coll*»  loro  grida  e 
colle  loro  lagrime.  Il  giovane  ElioguLiìo  diede 
ancor  egli  in  questa  sola  occasione  della  sua 
vita  alcuni  segni  di  vigore.  Montato  sopra  un 
cavallo  di  guerra  colla  »|iada  ignuda  in  mano, 
animava  i suoi  a ritornare  alla  pugna  sul  suo 
esempio.  Quiste  esortazioni  fecero  il  loro  ef- 
fetto. La  vergogna  risvegliò  il  coraggio  ne’ vin- 
ti. Si  firmano,  si  riordinano,  c si  dispongono 
a riguadagnare  il  terreno  che  avevano  per- 
duto. 
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Si  può  riferire  a quello  momento,  in  oui  gli 
affari  «li  Eliogabalo  presero  uu  aspetto  miglio- 
re, ciò  che  narra  Erodiamo  di  moltissimi  diser- 
tori, che  abbandona  rotto  Man  ino  per  [tassare 
nel  [tarlilo  ('ontrario.  Questa  diserzione  atterri 
Marnilo,  il  quale,  disviandosi  fuori  di  tempo, 
ebbe  la  villa  di  abbandonare  il  campo  di  bat- 
taglia , menile  i suoi  pretoriani  si  battevano 
valorosamente  per  la  sua  causa.  Questi  bravi 
soldati,  benché  noti  sapessero  cosa  fosse  del 
loro  iiiqterntorc,  non  tralasciarono  di  sostenere 
il  combat  ti  mento  per  temjto.  La  loro 

propria  gloria  era  [ter  essi  uno  stimolo  suiti- 
cicute',  ma  alla  fine  avendo  Eliogabalo,  il  qua- 
le era  stato  da’disertori  avvertito  della  fuga  di 
Macrino,  fatto  rappresentare  a’pretoriani,  che 
combattevano  senza  oggetto,  e che  un  codardo 
che  gli  aveva  abbandonati,  non  meritava  che 
si  sacrificassero  per  lu*>  ,,on  avev  ano  inoltre  a 
temere  di  nulla , rendendosi  ; e che  non  sola- 
mente accordava  loro  il  perdono , ina  la  conti- 
nuazione ancora  del  loro  servizio  appresso  Ja 
sua  persona , si  determinarono  a sottomettersi 
senza  essere  stati  viuti , e riconobbero  Elioga- 
balo per  imperatore. 

Macrino,  uscito  dal  combattimento,  sparse 
voce,  a fine  di  farsi  ricevere  in  Antiochia,  che 
aveva  riportata  la  vittoria.  Arrivato  in  questa 
cittì»,  )a  sua  prima  attenzione  fu  di  mettere  in 
salvo  suo  figliuolo,  e diede  la  coinmissioia*  ad 
alcune  fidate  persone  di  coudurlo  presso  ad 
Artabano  re  de' Parli.  In  quanto  a lui,  disegna- 
va di  guadagnar  Roma,  sperando  di  trovare  il 
senato  e il  popolo  propensi  e ben  disposti  in 
suo  favore,  e di  poter  rinnovare  la  guerra  col- 
le forze  cTOccidente.  La  sua  speranza  non  era 
del  tutto  vana  : e come  ho  osservato,  leni  eva- 
si a^tlonia  la  tirannia  de’Sirii,  Pavidità  e l’ al- 
terigia di  Mesa,  e la  gioventù  di  Eliogabalo. 

Macrino  parti  d’  Antiochia  travestito  e con 
poco  seguito,  ed  arrivato  ad  Ages  in  Cilicia  , 
prese  i cavalli  della  posta  come  un  corriere 
dell’imperatore.  Traversò  in  tal  modo  la  Cap- 
padocia;  la  Galazia,  la  Bilinia,  e venne  a Cal- 
cedonia-,  dove  avendo  mandato  a chiedere  del 
denaro  ad  uu  procuratore  dell’erario  imperia- 
le , fu  per  questa  via  riconosciuto  e arrestato. 
Di  là  a poco  arrivarono  coloro  che  gli  erano 
stali  spedili  die.ro  da  Eliogabalo  , i quali  lo 
condussero  fino  inCappadocia.  Ivi  avendo  inte- 
so die  suo  figliuolo  era  stato  preso  ed  ucciso, 
Macrino  non  potè  sopravvivere  a questa  ultima 
disgrazia,  e vinto  dà  disperazione,  si  gettò  fuo- 
ri della  vettura,  e si  ruppe,  cadendo,  la  spalla. 
Siccome  la  sua  ferita  non  lasciava  probabil- 
mente sperare  che  se  gli  potesse  far  tei  minare 


il  viaggio,  fu  ucciso  nella  città  di  Arclielais  in 
Cappadocia,  e Ja  sua  testa  fu  recata  ad  Elio- 
gabalo. 

In  tal  guisa  peri  Macrino  di  età  di  cinquau- 
laquattro  anni  , uon  avendo  regnalo  più  di 
quattordici  mesi  meno  tre  giorni.  Suo  figliuolo, 
la  cui  morte  precedette  ed  accelerò  la  sua  , 
non  aveva  che  dieci  anni.  Il  repentino  innal- 
zamento non  servi  all’uno  e a|i’ altro,,  che  a 
procurar  loro  un  atroce  e funesto  fine.  È una 
cosa  non  meno  strana  che  ignominiosa  per  Ma- 
crino,  in  una  età  matura  , ammaestrato  da 
una  larga  esperienza  dei  più  importanti  affari 
c circondalo  da  gratuli  forze  che  sia  statò  vinto 
da  un  fanciullo,  di  cui  appena  sapeva  il  nome. 

Fu  compianto,  in  paragone  se  non  altro  del 
suo  infame  successore  , imperocché  pretende 
Dione,  che  meritasse  di  essere  jioco  amato  , e 
che  la  vita  molle  a cui  si  diede  in  preda, 
e alcuni  alti  di  rigore  ingiustamente  esercitati 
annunziavano  un  governo  che  lo  avrebbe  in- 
dubitatamente fatto  odiale.  E non  per  tanto 
certo  che  aveva  alcune  buone  parti.  Capitoli- 
no , il  quale  non  gli  è certamente  favorevole, 
lo  loda  per  un  suo  bellissimo  progetto  di  rilor- 
ina  nella  giurisprudenza.  Assicura  che  Macri- 
no aveva  disegno  di  abolire  tutti  i rescritti  del- 
l’imperatore,a/fiuchc  le  sole  leggi  facessero  au- 
torità neigiudizii.  Gli  pareva  cosa  assai  sconcia 
c strana , che  i capricci  di  principi  tali  co- 
me Caracalla  e Commodo  avessero  forza  di 
leggi:  ed  osservava  che  Traiano  non  aveva  vo- 
luto rispondere  con  rescritti  alle  domande  che 
gli  venivano  indirizzale , per  timore  clic  non 
si  facesse  una  massima  universale  di  quello 
che  il  principe  accordava  sovente  in  alcuni 
casi  particolari,  e in  considerazione  delle  per- 
sone. La  brevità  del  regno  di  Macriuo  non  gli 
permise  di  eseguire  il  suo  disegno. 

Si  può  giudicare  che  si  sarebbe  facilmente 
mantenuto  contro  il  tumultuoso  movimento 
che  lo  balzò  dal  trono , se  ave3se  avuto  corag- 
gio uguale  al  suo  spirito. 

Noma  Gelsa  sua  moglie  non  ha  nella  storia 
molto  buon  nome  rispetto  a’ suoi  costumi  ed 
alla  sua  condotta.  Non  si  può  dubitare  che 
non  ricevesse  il  titolo  di  Augusta . Lampi  idi o 
riporta  una  lettera , nella  quale  Maci  nio  si 
congratula  con  lei  in  termini  fuori  dell’ordi- 
nario a segno,  che  dà  nel  ridicolo, perchè  il 
i o figliuolo  ha  conseguilo  il  nome  ili  Antonino; 
ma  non  bisogna  fidarsi  gran  (atto  delle  opere 
spacciate  per  originali  degli  scrittori  della  Sto- 
na Augusta.  Molli  sono  mani  l'est  a mente  sup- 
poste , e spesse  volle  io  uon  ue  làccio  parola 
per  questa  ragione. 
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FASTI  DEL  REGNO 


DI  ELIOGABALO 


ah.  di  ».  969.  — di  o.  c.  218. 

M.  or  ELIO  M ACUÌ  no  ACCOSTO  II 
....  ADYBNTO. 


Eliogabalo  vincitore  si  portò  in  Antiochia , e 
salvò  questa  citta  dal  saccheggio. 

Manda  una  lettera  al  senato  ed  un  editto  al 
popolo,  prendendo  in  virtù  de' soli  suffragi  dei 
soldati  tutti  i titoli  della  potesti  imperiale. 

Promette  di  non  conservare  risentimento 
per  le  deliberazioni  prese  dal  senato  contro  di 
fui  e 'contro  la  memoria  di  Caracolla  : e man- 
tenne la  parola. 


Fa  morire  i principali  amici  e partigiani  di 
Macrmo,  e molli  illustri  personaggi. 

Si  pol  la  a Nieomcdia,  dove  comincia  a ma- 
nifestare il  suo  genio  per  la  dissolutezza  e per 
un  lusso  insensato. 

Uccise  di  propria  mano  Gannis,a  cui  aveva 
grandissime  obbligazioni. 

Varii  movimenti  di  ribellione  , i quali  non 
hanno  alcun  effetto. 


AH.  DI  ».  970.  — DI  0.  c.  219. 

, Jf.  Acne  LIO  AMTONIIfO  AV  GESTO  II 
. . . sacerdote. 


Eliogabalo  contava  il  consolato  che  prende- 
va questo  anno  pel  secondo,  perchè  si  era  ri- 
dicolosamente  attribuito  quello  di  Maerino. 

Sua  follia  pel  culto  del  dio  Eliogabalo, di  cui 
porta  il  nome  nell’istoria . 

Viene  a Roma.  Sua  avola  e sua  madre  en- 
trano in  senato  con  esso  lui. 

Senato  di  donne. 

Fabbricò  al  suo  dio  un  tempio , nel  quale 
trasportò  tutti  gli  oggetti  più  sacri  della  vene- 


razione de’Romani.  Presiede  in  persona  alle  ce- 
rimonie religiose,  e celebra  la  festa  di  questo 
dio  straniera  con  una  grandissima  pompa  e 
con  ima  immensa  spesa. 

Tutti  gli  avvenimenti  <M  suo  regno  si  ridu- 
cono alle  sue  mostruose  dissolutezze  e al  suo 
insensato  lusso. 

Indegni  soggetti  promossi  a tutti  gl’  impie- 
ghi. 
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àn.  di  r.  971.  — di  c.  c.  220. 

M.  AURELIO  ANTONINO  AUGUSTO  Ut 
LITICHI  ANO  COM  AZIONE- 


Il  collega  di  Eliogabalo  nel  consolalo  era  quale  mi  greco  ha  questo  significato.  Fu  anche 
mi  liberto,  a cui  il  primo  mestiere  di  cornine-  prefetto  del  pretorio  e tre  volte  prefetti  di 
diaule  aveva  fatto  dare  il  nome  di  Mimo , il  noma. 


AJf.  DI  R.  972.  — DI  G.  c.  221. 

CMJTO  SARI  N IANO 
SE LECCO . 


Colonia  di  Einmaus , altrimenti  NicopoJis , 
rinnovata  e ristabilita  per  opera  di  Giulio  Af- 
fricano,  dotto  cronologista  cristiano  , il  quale 
terminava  la  sua  cronica  a questo  anno. 

Supposto  fantasma  di  Alessandro,  il  quale 
scorre  con  quattrocento  uomini  la  Mesia  e la 
Tracia , e sparisce  in  Asia. 

Eliogabalo  adotta  in  virtù  delle  sollecitazio- 
ni di  Mesa  Alessio  suo  germano,  figliuolo  di 


Mammca,  lo  crea  Cesare,  Io  elegge  console  per 
Tanno  vegnente  con  esso  lui  , e cangia  il  suo 
nome  in  quello  di  Alessandro. 

Lo  prende  in  odio  , e vuole  spogliarlo 

Ide'diritti  e decitoli  che  gli  aveva  dati  , e farlo 
perire.  Sedizione  dei  pretoriani,  la  quale  co- 
stringe Eliogabalo  a riconciliarsi  con  suo  fi- 
gliuolo adottivo. 


AK.  DI  R.  973.  — DI  G.  c.  222. 

U-  AURELIO  ANTONINO  AUGUSTO  IV 
Jt.  AURELIO  ALESSANDRO  CESARE. 


Eliogabalo,  rìnnovellando  i suoi  malvagi  di- 
segni contro  Alessandro,  è ucciso  con  sua  ma- 
dre nel  campo  de’  pretoriani  gli  undici  di 
marzo. 


La  sua  memoria  è detestala  e il  suo  nome 
cancellato  dai  fasti. 


s i 


Inconvenienti  di  un  governo  militare  provati 
dall’ innalzamento  di  Eliogabalo . Preser- 
va Aniiochyi  dal  saccheggio.  Scrive  al  se- 


nato , c indirizza  un  editto  al  pòpolo-  Si 
arroga  sema  decreto  del  senato  lutti  i di- 
ritti della  potestà  iniji  ertale.  Suo  odio  osti - 
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nato  contro  Macrino.  Fa  morirà  un  gran  nu- 
mero (V illustri  personaggi.  Diverse  congiu- 
re tramate  da  persone  di  niun  conto . Elio- 
cabalo  uccide  di  propria  mano  Gannii  a 
piicomedia.  Ripone  tutta  la  sua  fiducia  in 
Euticluano.  Secondo  consolato  di  Elioga- 
balo. Sdegna  il  vestito  romano , c vi  sosti- 
tuisce il  lusso  fenicio . Fiene  a Roma . Me- 
sa entra  in  senato,  e fa  in  esso  la  fumi o ne 
di  senatore . Senato  di  donne.  Zelo  insen- 
sato di  E l ingabalo  pel  culto  del  suo  dio . 
Jnde cerna  e stravaganza  de’ suoi  matrimo- 
ni!. Sua  lusso  insensata.  Tutti  impieghi 
conferiti  ad  indegni  soggetti.  Progetto  dì 
guerra  c miro  * Murcnmani . Supposto  pre- 
sagio della  caduta  di  Eliogabalo.  Sdegni  di 


tritigli  ordini, e in  particolare  delle  mili- 
zie contro  questo  principe.  Amabile  carot- 
iere di  sua  germano  Alessio,  figliuolo  di 
Manunea.  Mesa  induce  Eliogabalo  ad  a- 
dotlare  suo  germano.  Cangia  il  nome  di 
Alessio  in  quello  di  Alessandro.  Vuole 
pervertire  suo  figliuolo  adottivo  , e n è im- 
pedito da  Manunea.  Lo  prende  in  awersio- 
nr , e tenta  di  farlo  perire  con  furtive  insi- 
die. IsO  attacca  apertamente.  Una  sedizio- 
ne de ' pretoriani  t obbliga  a fìngere  di  ri- 
conciliarsi con  lui.  Ri/riglia  tosto  i suoi 
primi  disegni.  Fa  uscire  triti  i senatori  di 
Roma.  1 pretoriani  si  sollevano,  r r ucci  do  - 
no  insieme  con  sua  madre.  Ristabilimento 
della  colonia  di  Etwnaus. 


X-J  istoria  non  offre  alcun  «Émpio  più  atto  a 
farci  conoscere  gP  ineonveuienli  c gii  orribili 
pericoli  di  un  governo  militare  e di  una  elezio- 
ne di  sovrano  lasciala  in  mano  dei  solda- 
ti , quanto  P innalzamento  di  Eliogabalo  al  tro- 
no de’Cesari.  Un  fanciullo  di  quattordici  anni, 
Sirio  d’origine,  e che  nulla  avea  di  romano  , 
la  cui  più  valida  raccomandazione  si  era  di 
essere  riputato  bastardo  cP  uno  de’ più  malvagi 
imperatori  che  siano  mai  stali  al  mondo  , era 
colui  che  la  sfrenata  licenza  delle  milizie  po- 
se alla  testa  del  roinni io  imperio,  c alle  cui 
mani  affidò  la  sorte  della  più  bella  e più  nobi- 
le porzione  dclP  universo. 

(ìli  filetti  verificarono  Pimmudentc  temeri- 
tà di  questa  indegna  elezione.  Eliogabalo  fu  un 
mostro  per  P impudicizia  , clic  g unse  in  lui  a 
tale  eccesso,  che  lo  fece  riguardare  come  il  più 
infame  Ira  tanti  principi  diffamati  per  i loro 
abominevoli  costumi , pel  lusso  portato  agli 
ultimi  eccessi  di  stravaganza  e dì  follia  , pel 
dispregio  di  tutte  le  leggi,  ed  anche,  il  più  che 
può  forse  recar  maraviglia  in  un  tale  carat- 
tere, per  la  crudeltà.  Nulla  fatante  la  sua  gio- 
ventù aveva  dato  prova  di  alcuni  di  questi 
vizii,  e il  sovrano  potere  gli  diede  modo  di  pa- 
lesarli senza  alcun  ritegno. 

La  stia  prima  azione  ha  nulladimeno  qual- 
che cosa  di  lodevole.  Il  giorno  della  sua  vitto- 
ria sopra  Macrino  si  portò  iti  Antiochia , e i 
suoi  soldati  volevano  mettere  a sacco  quella 
rande  e ricca  città.  Eliogabalo  lo  impedì,  me- 
lante la  promessa  che  fece  di  distribuire  loro 
due  mila  sesterzi  (*)  per  ciascheduno.  Egli  è 

(’)  Duecento  cinquanta  lire  di  Francia. 


vero  clic  questo  a lui  non  costò  niente  , e che 
la  somma  a cui  montava  questa  liberalità,  fu 
cavata  dagli  abitanti  di  Antiochia:  ma  essi  si 
tennero  felici  di  essere  liberati  dai  sacco  a sì 
buon  prezzo. 

Di  Antiochia  scrisse  una  lettera  al  senato,  e 
indirizzò  mi  editto  al  popolo  romano.  Si  P uno 
come  Pulirò  erano  ripieni  cf  inveiti  ve  contro 
Macrino,  e a cui  particolarmente  rinfaccia- 
va la  viltà  del  suo  nascimento  e P audacia 
che  aveva  avuti  di  farsi  imperatore , men- 
tre non  aveva  ancora  il  dritto  ui  entrare  in  se- 
nato. Quest’  ultimo  rimprovero  era  assai  im- 
portuno in  bocca  di  un  imperatore  di  quattor- 
dici anni.  Dimostrava  ancora  poco  discerni- 
mento , insistendo  sopra  la  tenera  età  di  Dia- 
du meno,  nominato  imperatore  da  suo  padre 
prima  che  avesse  compiti  dieci  anni.  Se  la 
prendeva  specialmente  contro  questo  giovane 
principe,  che  riguardava  con  occhio  di  rivale, 
e nel  progresso  disseminò  contro  di  lui  ogni 
sorta  di  voci  ingiuriose,  cosicché  obbligò  alcu- 
ni scrittori  a inserirle  nelle  loro  opere. 

Per  quello  che  concerneva  la  sua  propria 
persona,  Eliogabalo  nella  sua  lettera  e nel 
suo  editto  faceva  le  più  magnifiche  promessi’. 
Diceva  che  avrebbe  presi  per  modelli  della 
sua  condotta  Augusto  e Marco  Aurelio.  Si 
obbligò  in  particolare  a limi  prender  vendetta 
delle  deliberazioni  prese  contro  di  lui,  o contro 
la  memoria  di  Caracalla  in  virili  degli  ordini 
di  Macrino:  e su  questo  punto  mantenne  la  sua 
parola.  Il  suo  animo  fu  occupato  da  altri  og- 
getti e ria  altri  delitti,  e il  passalo  gli  usci  di 
memoria. 

Fece  tosto  conoscere  quanto  poca  considera  - 
zinne  avrebbe  avuta  pel  senato  e per  le  miti- 
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che  massime,  arrogandosi  in  virtù  de’ soli  *uf- 
fra  ci  Asoldali  tutti  i titoli  del  supremo  potere. 
Nella  lettera  e nel  Pedino  di  cui  lio  riportato 
il  contenuto,  si  chiamava:  t imftcrator?  Cesa- 
re , figliuolo  di  Antonino,  nipote  di  Severo,  il 
Pio , il  Felice  Augusto  , proconsole  , c adorno 
della  potestà  tri  lumi  tia.  Ninno  desimi  antecev- 
sori  aveva  operato  m simil  guisa.  Tutti  ave- 
vano volnto  riconoscere  da  un  decreto  del  se- 
nato e da  un1  ordinanza  del  popolo  i titoli  di 
potere  e di  onore  che  erano  propri»  del  posto 
supremo.  Questa  innovazione  era  di  una  peri- 
colosa conseguenza  , e dinotava  nel  principe  e 
nel  suo  consiglio  o una  grande  ignoranza,  o un 
gran  dispregio  delle  leggi. 

Lo  sdegno  che  concepirono  i senatori,  fu  sof- 
focato dal  timore’, tanto  più  che  Politane,  attual- 
mente console,  aveva  ordine  di  usare  la  forza  e 
le  armi  in  caso  che  trovasse  alcuno  che  faces- 
se resistenza.  Decretarono  pertanto  ad  Eltaga- 
balo  tutti  i titoli  che  si  era  arrogati.  E verisi- 
mile che  allora  pure  conferissero  a Mesa  e a 
Soeitais  il  nome  di  Augusta , che  si  ùgge  nelle 
loro  medaglie.  Compiangevano Macrino, e dete- 
stavano Caracalla  ^ c la  loro  infelice  servitù  gli 
avviliva  a segno,  che  in  onta  dei  loro  interni 
•entimemi,  caricavano  Macrino  di  obbrobri! , 
e I®  dichiara  vano  pubblico  nemico,  colmarono 
Caracalla  «^maggiori  elogi  , e jmt  rendere  P i- 
gnomiuia  e la  disgrazia  compiuta,  dichiararo- 
no che  avrebbero  desiderato  clic  suo  figlinolo 
fosse  simile  a lui. 

L'odio  di  Eliogabalo  contro  Macrino,  ben- 
ché naturale  in  un  nemico,  mosse  niilladiiiie- 
no  a sdegno  il  pubblico,  come  portato  a!  Pesi  re- 
nio. A fine  di  rendere  odioso  il  suo  antecessore 
appresso  le  milizie  , e di  farsi  da  esse  amare  in 
paragon  di  lui , pubblicò  le  segrete  memorie 
delle  d sposizioni  che  questo  imperatore  aveva 
progettate  per  la  riforma  delle  armate,  e la  let- 
tera scritta  a Mario Massimoprefettoilella  citta, 
nella  quale  si  lagnava  grandemente  de'  soldati. 

Stravagante  e folle  fu  parimente  giudicato  il 
pensiero  che  ebbe  di  appropriarsi  Pul timo  con- 
solato di  Macrino.  Questo  principe  si  era  crea- 
to console  ordinario  sul  principio  dell’anno,  e 
non  avendo  amministrata  la  sua  carica  che  al 
più  quattro  mesi,  P aveva  deposta  prima  an- 
cora che  si  parlasse  di  Eliogabalo,  e in  tempo 
die  questi  si  riputava  assai  onoralo  del  titolo 
di  sacerdote  del  sole.  Il  nuovo  imperatore  si 
rese  adunque  oltre  modo  ridicolo,  sostituendo 
il  suo  nome  a quello  di  Macrino  nei  fasti,  e 
nei  pubblici  atti , di  maniera  che  si  attribuiva 
un  consolato  di  cui  non  aveva  potuto  aver 
un’  idea  nemmeno  in  sogno.  Ma  questi  sono 
leggieri  diletti , e che  non  meritano  di  essere 
notati  in  un  Eliogabalo. 
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La  sua  crudeltà  si  manifestò  prima  anche 
che  partisse  dalla  Siria.  I principali  amici  e 
creature  di  Macrino  sperimentarono  la  sua 
vendetta  , come  Giuliano  Nestore  prefetto  «lei 
pretorio,  Fabio  Àgrippino  governatore  di  Si- 
ria, molti  cavalieri  romani,  Reano  comandan- 
te in  Arabia,  Claudio  Aitalo  proconsole  di 
Cipro,  e Decio  Trinciano,  il  quale  comanda- 
va in  tempo  della  rivoluzione  i pretoriani  nel 
campo  d’ Albo , dopo  di  essere  stato,  come  ab- 
biati! «letto,  governatore  «Iella  Pannonia.  Fu- 
rono parimente  inviati  ordini  n Roma  per  far 
morire  molti  grandi  personaggi , i quali  era  imi 
sospetti  al  nuovo  governo  per  le  relazioni  die 
avevano  avute  con  Macrino.  Alcuni  altri  che 
non  potevansi  accusare  di  aver  avuta  alcuna 
parte  nelle  precedenti  turbolenze , mn  che  pa- 
revano capaci  a conto o «lei  loro  credito,  o «lei 
loro  posti,  o «lei  loro  talenti,  «li  farsi  temere, 
furono  sacrificati  ai  sospetti  che  si  avevano 
di  loro  concepiti.  Dione  ne  nomina  ino’ ti  i 
quali  peraltro  non  sono  nnt:,  quantunque  no 
cupassero  nn  rango  nnp«)ilaiite  nella  repubbli- 
ca: e questo  isloriw  osserva  che  Eliogabalo, 
abbattendo  un  numero  così  gmn«le«li  leste  il- 
lustri, non  si  «legnò  nei n meno  «li  scriverne  mia 
sola  parola  al  senato. 

Questo  principe  e il  suo  consiglio  trattava- 
no con  ima  somma  indifferenza  i più  gravi  af- 
fari, e pareva  che  si  beffassero  «Iella  vita  «lei 
primi  personaggi  dell’ impero.  Solio  Melala 
e Pomponio  Basso  furono  «letiuiizìati  per  ordi- 
ne del  ministro  «vane  malcontenti  <I«H  governo, 
e sopra  questa  vaga  accusa  condannati  a mor- 
te. Dopo  il  giudizio  arrivò  una  lettera  «li  Elio- 
gabalo al  senato  nella  quale,  lagnandosi  pri- 
ma che  questi  «lue  senatori  avessero  censurata 
la  sua  condotta, ed  indagato  quelloche  faceva** 
nel  palagio,  aggiungeva:  «c  lo  non  vi  mando 
le  prove  «iella  tttiigiura  clic  avevano  trainata 
contro  «li  me,  perchè  sarebbero  gPa  inutili  , e 
gli  troverebbero  gh  morti.  » 

, Per  altro  i sospetti  che  concepiva  di  pra- 
tiche e di  maneggi  per  invadere  il  trono  , 
non  erano  senza  qualche  fondamento.  Dopo 
l’esempio  «Iella  sua  promozione , e attesa  la 
confusione  in  cui  era  ogni  cosa,  a cagione  «Iella 
licenza  militare  e «lei  cattivo  governo,  non  vi 
era  persona  la  quale  non  credesse  di  poter  aspi- 
rare a IP  impero.  Dione  cita  fino  a cinque  im- 
prese di  tal  fatta , tutte  tentale  da  uomini  più 
dispregevoli  gl»  uni  «legli  altri:  e queste  non 
sono  le  sole,  ma  solamente  le  più  importanti 
che  giunsero  a sua  cognizione.  Due  di  questi  ca- 
pi «li  congiura  erano  senatori,  ma  l’uno  aveva 
servito  lungo  tempo  in  qualità  «li  centurione, 
e l’altro  era  figliuolo  di  un  medico.  Un  figliuo- 
lo di  un  centurione  ed  un  lanaiuolo  ebbero 


io  stesso  ardimento.  Un  uomo  della  plebe  ten- 
tò di  sollevare  la  flolta  di  Qìzìco,  mentre  l’im- 
peratore era  a Nieomcdia.  Tutti  questi  movi- 
menti furono  senza  effetto,  e non  cagionarono 
che  la  rovina  dei  loro  autori.  Ma  non  sono  me- 
no» atti  per  quoto  a prò  vare  Torri  bile  di  sordine 
in  etti  l’alterazione  delle  anticlie  massime  eia 
malvagità  di  coloro  che  occuparlo  il  primo 
porto,  possono  far  cadere  gli  stali  piu  poten- 
ti. E questo  altro  non  è ancora  y che  il  saggio 
dello  scompiglio-  c dd  sovvertimento  in  cui 
vedremo  l’  impero  romano  dentro  un  certo  nu- 
mero di  anni. 

Ilo  qui  sopra  parlato  del  soggiorno  di  Elio- 
gabalo a Nicomcdia.  Si  era  trasferito  in  questa 
città  per  avvicinarsi  a Roma,  e passò  in  essa 
T io  verna  Va.  Al  suo  arrivo  commise  un  omici- 
dio più  atroce  di  tutti  quelli  clic  ho  finora  ri- 
portati. Aveva  a Ganuis-  le  piu  strette  obbli- 
gazioni , mentre  era  stalo  suo  direttore  nella 
sua  fanciullezza  e il  principale  stromeuto  del- 
la sua  eminente  fortuna.  Ganuis  aveva  trama- 
ta la  pratica , sollevati  i soldati , introdotto  il 
giovane  Eliogabalo  nel  campo,  e contribuito 
più  che  alcun  altro  alla  vittoria  riportata  so- 
pì a Man  ilio.  Ganuis  era  stimato  da  Mesa  , e 
anche  amato  da  Soemis  ; ed  auzi  poco  mancò 
elicei  non  la  sposasse  coll’ assenso  del  principe 
suo  figliuolo  ,il  quale- non  era- alieno  dal  dar- 
gli il  nome  di  Cesare»  Accoppiava  a grandissi- 
mi vizi*  ledevo)  òsmio parti.  Amava  il  piacere, 
e riceveva- volentieri  il  denaro.  Ma  nou  eserci- 
ti» mai  sopra  alcuno  odiose  vessazioni , ed  anzi 
si  mostrava  benefico  c di  buoii  cuore.  Abbia m 
voluto  che  era  valoroso  e intendente  nella 
guerra.  Ministro. diligente  c governatole  at- 
tento, voleva  clic- il  suo  allievo  si  applicasse 
di  buona  voglia  agli  affari  , ed  osservasse  le 
regole  della  saviezza  e della  modestia  nella 
sua  condótta.  Con  questo  ei  s’ incitò  contro  lo 
sdegno- di  Eliogabalo,  il  quale  fu  vile  c cru- 
dele a segno, che  gli  diede la  prima  Ieri  la  di  sua 
mano,  perchè  nessun  soldato  ardiva  di  comin- 
ciare l’esecuzione.  Questa  orribile-  ingratitudi- 
ne palilo. interamente  il  cattivo  cuore  del  nuo- 
vo principe,  c lo  rese  l’oggetto  della  pubblica 
abominazione. 

Nou  meri  biasimevole  nelle  sue  amicizie,che 
nei  suoi  odii , Eliogabalo  accordò  tutto  il  suo 
favore  e tutto  la  sua  confidenza  ad  Enlichiano, 
adulatore  e imitai  ore  de’  suoi  odii  , inaino  sen- 
za alcun  sentimento  di  vergogna,  buffone  e 
mimo  di  professione,  di  modo  che  gliene  fu  da 
to  il  soprannome,  e chiainavasi  comunemente 
non  meli  col  nome  di  Comazon,  che  in  greco 
significa  mimo, clic  col  suo  vero  nome.  Elioga- 
balo ricolmò  questo  sciagurato  di  dignità  e di 
onoii.  Lo  lece  prelato  dei  pretorio,  console 


con  esso  lui  e ( cosa  eli’  era  senza  esempio  ) 
tre  volte  prefetto  della  citta.  Non  ascoltava  al- 
tro clic  lui  c persone  simiU  a lui  : e Mesa 
stessa , a cui  tanto  doveva , e la  cui  morale 
non  era  niente  affatto  austera , perdette  parte 
del  suo  credilo  appresso  di  lui , perche  volle 
fargli  alcune  rimostranze. 

Eliogabalo  prese  a Nicomcdia  un  consolato, 
ch’egli  annoverò  pel  secondo-,  perchè  si  era 
appropriato  quello  di  Murrino,  Dione  osserva 
che  questo  principe  dispregiatore  di  tutte  le 
convenienze  comparve  contro  T uso  il  giorno 
dei  voli  annui , i tre  di  gennaro , colla  veste 
trionfale.  Le  sui*  stravaganze  in  questo  genere 
.giunsero  ai  maggiori  eccessi,  al  riferir  di  Ero- 
. diano.  Sdegnava  lutti  i vestiti  e tutti  i dr ap- 
palla, maniera  de’ Gre  i e dei  Romani.  I-i  la- 
na era  troppo  vile  per  lui:  voleva  seta,  tinta  in 
|>orpora  e ricamala  d’oro.  Si  sa  quanto  la 
seta  fosse  in  quei  tempi  rara  e preziosa.  Il  lus- 
so piu  sfrena  lo- non  osa  vaadoperarla,  se  non  me- 
scolata con  altra  materia,  se  si  eccettuino  alcu- 
ne donne  le  quali  avevano. qualche  volta  por- 
tato dei  drappi  tessuti  di  sola  seta.  Eliogabalo 
fu  il  primo  dei  Romani  ad  adottare  questo  dili- 
cato  mollo  di  vestire, ignoto  fitto  allora  agli  uo- 
mini. La  forma  dei  vestili  di  cui  si  serviva  , 
non  era  men  contraria  ai  costumi  romani.  Si 
vestiva  da  sacerdote  del  sole',  e non  da  impe- 
ratore. Portava  una  veste  alla  fenicia,  mia  col- 
lana, de' bracciali  c una  S|>ccic  di  mitra,  odi 
corona,  tutta  risplcndeule  «Toro  e di  piene  pre- 
ziose', e in  questo  equipaggio  celebrava  pubbli- 
camente Jc  feste  del  suo  dio  prediletto,  c faceva 
< le  danze  clic  entravano  taglia  cerimonia. 

Mesa , clic  era  una  dolimi  di  senno  e di  di- 
scendi nn ilo,,  conobbe  q natilo  potesse  nuocere 
al  suo  nipote  il  violare  iu  tal  modo  tulle  le 
usanze.  Gli  rappresentò  clic,  disponendosi  ad 
andare  a Roma  , egli  avrebbe  offéso  lo  sguardo 
d’ognuno  cou  mi  vestilo  clic  sarebbe  conside- 
ralo come  h u baro  ed  indegno  della  gravidi  di 
un  uomo  c d*  iui  imperatore , c perdonabile  so- 
lamente alla  dilicatezza  e alla  morbidezza  del- 
le donne.  La  conseguenza-  eli’ ci  cavò  da  que- 
sto avvertimento  di  sua  avola,  c singolare. 
Concili  use  che  doveva  avvezzare  gli  occhi 
de’ Romani  al  suo  mode  di  vestire,  prima  che 
si  facesse  voler  da  essi  iu  persoua.  A tale  ogget- 
to si  fece  dipingere  iu  piedi,  vestita  dei  suoi  sa- 
cerdotali ornamenti,  e cou  a canto  l’ immagi- 
ne del  dio  di  cui  era  sacerdote  ',  ed  ordinò  clic 
questo  quadro  fosse  collocalo  iu  settato  nel  luo- 
go pai  eminente , al  di  sopra  della  statua  della 
vittoria,  affinchè  lutti  i senatori,  a misura  ch’en- 
travano vgli  offerissero  incenso  e libazioni  di 
vino.  Lrodiano  no.i  ci  dice  quale  fosse  l’ effetto 
di  questa  bizzarra  precauzione  , ma  si  può  fa- 


cilmente  pensare , die  non  facesse  die  accele- 
rar maggiormente  Jo  sdegno  dei  Ho  ni  a ni,  espo- 
npndo  alla  loro  vista  «indio  die  non  conosce- 
vano ancora  che  sulla  relazione  della  lama. 
Per  finir  d’ irritarli,  cominciò  a manifestare  al- 
lora il  suo  insensato  reio  pel  culto  del  suo  dio  , 
di  cui  ordinò  a tutti  i sacerdoti  di  pronunziare 
e d’invocare  il  nome  ne1  loro  sacri  liti  i prima  di 
quello  d’ogni  altra  divinilk. 

SiccomeMesa  aveva  un  gran  desiderio  di  ri- 
tornare a Roma, dove  si  crauti  tempo  assai  di- 
stinta , e dove  era  per  comparire  di  bel  nuovo 
con  un  prodigioso  accrescimento  di  grandezza, è 
probabile  che  Eliogabalo  vi  si  porlasse  più  pre- 
sto clic  fu  possibile.  Al  suo  ingresso  nella  ca- 
pitale lece  al  popolo  le  liberalità  solite  prati- 
carsi in  simili  casi , e diede  magnifici  giuochi. 

L’ambizione  di  Mesa  non  le  permise  di  «lire  a 
sè  slessa  quello  che  avea  con  tanta  ragione 
dello  a suo  nipote  (*).  Non  temellc  (Pii  rilare 
e di  offendere  gli  animi  di  ciascheduno  con  una 
novità  più  strana  ancora,  che  Pabbigliameutodi 
LI  ioga  baio  .Entrò, e fece  entrare  ancora  sua  fi- 
gliuola coll' imperatore  in  senato;  disse  il  suo 
parere,  come  membro  dell’ adunanza; fu  nomi- 
nata alla  lesta  del  sena toconsu Ito , perche  era 
stata  presente  alla  sua  formazione.  Questo  è un 
esempio  unico  nella  storia  romana.  Nè  Livia, 
nè  Agrippina  avevano  mai  fatto  nulla  di  somi- 
gliante : e nel  progresso  nessuna  principessa 
pretese  sull’esempio  di  quello  che  era  stato  ac- 
cordato a Mesa  e a Soemis , di  avere  le  mede- 
sime prerogative. 

Soemis  poco  si  curava  degli  affari  dello  sta- 
to, e viveva  , secondo  l’ espressione  di  Lainpri- 
dk»,  da  cortigiana.  Ella  era  l’alta  per  le  cose 
frivole  : esuo  figliuolo  secondò  il  suo  genio  , 
istituendo  sul  monte  Quirinale  un  senato  di 
donne,  di  cui  la  elesse  presidessa.  Tenevamo 
per  Paddietro  in  questo  luogo  delle  assemblee 
di  dame  in  certi  casi  di  cerimonia.  Trasforma- 
te in  seualo  queste  assemblee , decisero  delle 
cose  appartenenti  agl»  abbigliamenti  delle  don- 
ne, delia  distinzione  de’ cocchi,  di  cui  sarebbe 
permesso  a ciascheduna  di  servirsi  secondo  la 
differente  lor  condizione  , e del  cerimoniale 
delle  visite  tra  esse  e di  altri  affari  di  quest;» 
natura. 

Gli  affari  iu  cui  si  occupava  l’imperatore, 

s 

(*)  Io  attribuisco  principalmente  alP  avola 
di  Eliogabalo  quello  che  Lampridio  dice  di 
sua  madre , perchè  i pensieri  e i tratti  d' am- 
bizione sembrano  convenir  meglio  al  caratte- 
re dì  Mesa , che  a quello  di  Soemis.  Inoltre  il 
medesimo  Lampridio  dice  espressamente  in 
due  luoghi  ( lzr  15  ) , che  Eliogabalo  con- 
ducessi la  sua  avola  in  senato . 


non  erano  più  scrii  di  questi.  Nulla  ebbe  poi  a 
cuore,  tosto  clic  fu  arrivato  a Roma,  quanto 
di  stabilirvi  il  culto  del  dio  die  venerava  sul- 
le rovine  (fogni  altro  culto.  Non  si  contenta- 
va di  dargli  Ja  preferenza  sopra  le  altre  divi- 
nilk , ed  anche  sopra  Giove  Capitolino:  non  gli 
bastava  di  degradarle  tutte,  e di  farle  camerk*- 
re  del  suo,  suoi  procuratori  e suoi  segretarii  ; 
ma  voleva  che  nessuno  altro  dio,  fuorché  il 
nuovo,  fosse  venerato  in  Roma;  c per  tal  fine 
nel  tempio  che  gli  eresse  sul  monte  Palatino, 
trasportò  tulli  gli  oggetti  i più  srferi  della  ve- 
nerazione dei  Romani.  Fece  trasportare  in  esso 
la  pietra  di  Piassi  noi  ite,  clic  era  chiamata  la 
gran  madre  degli  dei, il  Palladio,!)  fuoco  eter- 
no di  Vesta  e gli  scudi  di  Ninna.  Aveva  inol- 
tre pensiero  di  riunire  in  esso  le  cerimonie  re- 
ligiose de’  Giudei  e dc’Sa maritimi , e anche 
( progetto  il  piti  pazzo  (fogni  altro)  il  rito  «ri- 
stiano, nemico  irreconciJìabiled’ogni  culto  pro- 
fano. Non  potò  riuscire  iu  «piesto  suo  ultimo 
disegno.  I pagani  furono  più  facili;  ed  Elioga- 
balo ebbe  il  piacere  di  radunare  intorno  al  suo 
dio  quanto  vi  era  di  più  grande  nell’impero, 
il  senato,  f ordine  «le’ cavalieri , che  lo  cinge- 
vano intorno  disposti  iu  forma  d’anfiteatro,  e 
le  guardie  pretoriane,  che  lo  accompagnava- 
no, mentre  esercita  va  le  funzioni  «lei  suo  sacer- 
dozio. Questo  produsse  nulladimeno  negli  ani- 
mi di  tutti  un  vivo  sentimento  d’indignazione  , 
il  quale  |>erò  cedeva  alla  imlitica. 

Io  non  descriverò  qui  il  lusso  e Ja  profusio- 
ne che  regnava  negli  orna  menti  «lei  lem  pio 
e nella  pompa  de’ sacrifizi i , l’ecaiombcdc'tnri, 
l’abbondanza  degli  aromi  ede’protiimi,  il  vi- 
no più  vecchio  c più  Miiiisrlo  sparso  a botti, 
v che  scorreva  a ruscelli  indente  col  saligne 
delle  vittime,  e le  viscere  degli  animali  immo- 
lati portate  in  bacini  d’oro  dai  più  illustri  per- 
sonaggi dello  stato,  i quali  erano  costretti  a mo- 
strare di  tenersi  onorati  da  questi  vili  ministeri. 
Eliogabalo  medesimo, ponendo  iu  non  cale  ogni 
decoro,  l'acevasi  vedere  vestito  col  suo  abito 
sacerdotale  alla  fenicia,  dipinto  intorno  gli  oc- 
chi, colle  guatici»  colorite  di  minio  , e detur- 
patalo, dice  lo  storico,  con  questo  belletto  ar- 
tificiale il  bello  e grazioso  volto  clic  aveva  ri- 
cevuto dalla  natura.  In  questo  stato  danzava 
e cantava,  camminami'  alfmdie;r<',  davanti  la 
statua  del  dio  portala  in  processione.  Le  pub- 
bliche allegrezze,  le  illuminazioni , le  liberali- 
tà di  vivande,  di  animali,  di  vasi  «foro  e d’ar- 
gento, e di  drappi  preziosi  rendevano  compiu- 
ta la  lèsta. 

Queste  commedie  non  erano  un  puro  scher- 
zo dal  canto  del  princi|>e.  Li  vera  persuasio- 
ne, o per  meglio  dire,  la  sii  persi  izionc  aveva 
in  questo  una  gran  parte.  Non  si  può,  a mio 
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parere,  attribuire  ad  altro  motivo  luci  rconcisio- 
ne  a cui  ai  sottomise  , e la  legge  clic  impone  a 
$è  stesso,  ili  astenei  si  dalia  ign  ite  di  |>on*o.  Non 
so  se  debba  crederti  che  avesse  anche  il  pen- 
siero di  farsi  eunuco,  per  imitare  i sacerdoti  di 
Cibele  ; ma  non  si  può  negar  fede  alla  testimo- 
nianza degl’  istorici , i qual  i attestano  che  por- 
tava indosso  un  numero  infinito  (fogni  sorta  di 
amuleti  ; che  praticava  magiche  cerimonie,  e che 
accoppiando,  come  sempre  addiviene,  la  cru- 
deltà all’  empietà , immolava  de1  fanciulli  ad 
oggetto  di  cercar  l’ avvenire  nelle  loro  viscere. 

Un  tratto  ineu  odioso,  ma  ridicolo  e strava- 
gante all’ ultimo  grado  si  c , che  volle  ammo- 
gliare il  suo  dio.  Ebbe  dapprima  il  pensiero  di 
dargli  Pallade  per  isposa;  ma  ijuesta  dea  guer- 
riera nou  era  partilo  confacente  per  uu  dio 
tulio  |Mtcilico  , ed  anzi  voluttuoso.  Rigettò 
aduui| ue  questo  progetto,  e si  determinò  per 
la  Venere  celeste  di  Cartagine,  dea  ordinaria 
di  Fenicia , dove  era  onorala  sotto  il  nome  di 
Astarle.  Inoltre  teneva*!  che  fosse  la  stessa  di- 
vinità che  la  luna  , ed  in  vero  non  vi  era  cosa 

Imi  conveniente  e migliore,  quanto  maritare  Ja 
una  col  sole.  La  statua  di  Venere  celeste  fu 
dunque  poi  lata  da  Cartagine  a Ruma  : ed  Elio- 
gubalo  prese  jier  sua  dote  lutto  foro  e tutte 
ie  ricchezze  che  vi  erano  nel  suo  tempio.  Ce- 
lebrò il  matrimonio  del  dio  colla  dea  con  tut- 
ta la  possibile  magnilicenza  , e volle  che  tutti 
i | m> poi i e tutte  le  citta  dell’impero  tacessero 
loro  presenti  di  uo/zc. 

Usò  somiglianti  esazioni  in  occasione  aucora 
dei  suoi  proprii  maininomi,  ne’quuli  si  scorge 
la  medesima  follia  e Ja  stessa  imprudenza  che 
in  lutto  il  rimandile  della  sua  condotta.  In  me- 
no di  quattro  auui  che  regnò,  sposò  quattro 
donne.  La  prima  fu  Cornelia  Paola , dama 
«runa  rara  licllezza  e il’ una  illustre  nascita. 
Era  siala  (*)  maritala  a Pompouio  Basso , del 
ijuale  lio  già  riferita  la  condanna  e il  funesto 
line  che  lece.  Uno  de1  delitti  di  questo  sven- 
turato senatore  era  di  avere  una  bella  moglie. 
Non  si  tosto  fu  morto,  clic  El iogabaio  sposò 
Paula  , senza  dar  tempo  a questa  dama  di  Ìnd- 
ie il  corruccio  di  suo  marito.  Le  diede  il  titolo 
di  Augusta , e fece  alle  sue  nozze  una  prodigio- 
sa sj>esa.  Nou  solamente  i senatori , ma  anche 
le  loro  mogli  e i cavalieri  romaui  riceverono 
tulli  de’ presenti.  11  principe  lece  distribuire  ai 
cittadini  delia  plebe  seicento  sesterzi  per  testa  , 
e mille  ai  soldati.  Piede  combattimenti  di  gla- 

(*)  Il  signor  di  Tillemont  distingue  Paola 
dalla  vedova  di  Bastiano,  Esaminando  atten- 
tamente i termini  di  Dione, mi  parve  che  que- 
sto i si  urico  ne  facesse  una  iota  c medesima 
persona , 


dialori  e rombatimi  Miti  ili  fiere,  ne’ quali  fu- 
rono uccise  cinquanl’ una  tigre  in  una  volta. 
Dopo  tutto  questo  grande  apparalo  di  allegrez- 
ze Eliogabalo  ripudiò  ignominiosa  meri  te  Paola, 
riducendola  alla  coudizione  di  privata  , e spo- 
gliandola di  lutti  gli  onori  che  le  avea  confe- 
riti. Concepì  dipoi , o almeno  mostrò  di  aver 
concepita  una  violenta  passione  per  una  vesta- 
le cognominata  Aquilia  Severa.  La  più  fotte 
lusinga  da  cui  si  lasciò  attrarre,  fu  certamente 
la  malvagità  e l’empietà  dell’  impresa.  Andò 
in  persona  a rapir  la  sua  preda  dal»  tempio  di 
Vesta;  ed  osò  scrivere  al  senato  ; «Che  da  uu 
gran  sacerdote,  com’era  egli . e da  una  gran 
sacerdotessa  nascerebbero  figliuoli  grati  agli 
dei  ».  Ili  tal  modo  ei  si  gloriava,  dice  l’i&to- 
rico  Dione,  d’ un’azione  degna  de’maggiori 
supplizi!,  e |ier  cui  meritava  d’essere  battuto 
con  verghe  nella  pubblica  piazza,  e poi  stroz- 
zato in  prigione. 

Non  tenne  lungo  tempo  appresso  di  se  que- 
sta vestale  infama  uu  Prese  tosto  una  terza  mo- 
glie, indi  una  quarta, e finalmente  ripigliò  Se- 
vera. 

Queste  sue  sregolatezze  sono  ancora  nulla  in 
(dragone  delle  mostruose  laidezze  con  cui  si 
macchiò  in  appresso  Eliogabalo  , c che  gli 
procurarono  questo  vantaggio,  che  un  mode- 
sto scrittore  nou  può  farne  u racconto.  E come 
narrare  la  vita  di  uu  principe  che  lece  il  me- 
stiere di  cortigiana,  diesi  maritò  come  douna, e 
che,  vestito  ila  femmina  e lavorando  in  lana, 
voleva  esser  chiamato  signora  e imperatrice. 

Suo  marito  era  un  certo  Jerocle , schiavo 
originario  di  Caria  e conduttore  dei  carri  nel 
circo.  Questo  sciagurato  acquistò  un  jjotere  che 
superava  quello  dell’ imperatore  medesimo. 
Vendeva  (*)  tulle  le  grazie:  prometteva  agli 
uni,  minacciava  gli  altri  , e cavava  denaro  ila 
tutti,  ingannandoli. « Ho  di  voi  parlato  all’im- 
perulore,  diceva  agli  avidi  cortigiani:  voi  ot- 
tenete la  tal  carica,  o (al  contrario)  voi  avete 
molto  a temere  a.  Nou  aveva  spesso  l'atto  nul- 
la di  quanto  diceva,  ma  non  lasciava  per  que- 
sto di  farsi  ben  pagare.  (1)  Vendeva  del  fumo, 
per  servirmi  deli’ espressione  usala  allora  tra  i 

(*)  lo  attribuisco  a Je racle  quello  che  Lam- 
pe idio  dice  di  Zjtico , di  cui  parlerò  or  ora 
nel  mio  testo.  Il  credito  di  questo  fu  , secon- 
do Dione,  di  sì  breve  durala,  che  non  ebbe 
tempo  di  abusarsene , 

(1)  Qui  • . . omnia  Heliogabali  dieta  et 
facta  venderei  Jumis  . • . . ut  sunt  honiines 
hujusmodi,qui  si  ad  mi  ssi  Juer ini  ad  nimiam 
Jamiliaritatem  principum  , jamum  non  solum 
mulo  rum  , sed  etimo  honorum  principum  ceti» 
•li  ni. 
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Romani , e sapeva  ritrarre  una  grossa  rendita 
dal  suo  credito:  ai tificio  che  riuscì  y dice  lo 
storico,  non  solamente  appresso  i cattivi  prin- 
cipi , ina  ancora  presso  a quelli  che  avevano 
buone  intenzioni,  ma  che  trascurarono  gli  affa- 
ri. Sua  madre, che  era  ancora  schiava  al  nasce- 
re del  suo  favore,  fu  condotta  a Roma  in  pompa 
con  una  scorta  di  soldati, e posta  nel  rango  delle 
dame  i cui  mariti  erano  stali  consoli.  Eliogahalo 
era  persi  fatto  modo  soggetto  a Jcroele,  diesi  la- 
sciava maltrattare,  e batter  nel  volto  per  modo, 
che  nc  (torta va  i segni:  ed  ei  si  compiaceva, e si 
vantavadi questi  trattamenti, come  ui  contrasse- 
gni di  un  grande  amore.  Volle  ricompensarne 
1’ autore  , creandolo  Cesare  ; e la  sua  passione 
per  questo  sciagurato  fu  uua  delle  principali 
cagioni  della  sua  rovina. 

Jcroele  temette  nulladimeno  un  rivale.  Au- 
relio Zotico,  nativo  di  Smirne, figliuolo  di  un 
cuoco,  piacque  ad  Eliogahalo;  ma  il  suo  cre- 
dito durò  poco  tempo.  Jerocle,  per  farglielo  per- 
dere, si  servì  di  un  mezzo  che  la  modestia  non 
permette  di  riferire.  Zotico  fu  scacciato  da  Ro- 
ma e dall’Italia,  c la  sua  disgrazia  gli  fu  van- 
taggiosa.  Gli  salvò  la  vita , laddove  Jerocle  (ie- 
ri nella  rivoluzione  che  fece  salire  sul  trono 
Alessandro  Severo. 

Dopo  quello  che  ho  fin  qui  detto,  io  non  mi 
curo  ai  osservare  che  un  principe  tanto  impu- 
dico nelle  sue  azioni  lo  era  anche  ne’ suoi  di- 
scorsi. Non  insisterò  parimente  su  certe  inde- 
cenze le  quali  farebbero  macchie  enormi  nel- 
la vita d’ogni  altro  principe,  ma  che  in  Elio- 
gabalo  non  meritano  appena  che  se  ne  faccia 
menzione.  Guidava  carri  nei  giuochi  del  circo, 
a’  quali  presiedevano  i suoi  prefetti  del  preto- 
rio, i primi  senatori , sua  avola  ed  altre  da- 
me; e mentre  esci  citava  questa  vile  funzione, 
salutava,  come  se  fosse  stato  un  semplice  coc- 
chiere, gli  arbitri  del  premio  e i soldati:  chie- 
deva la  sua  mercede , riceveva  alcune  monete 
d’  oro.  Danzava  non  solamente  sul  teatro,  ma 
anche  in  tempo  delle  piu  serie  occupazioni , 
mentre  dava  udienza  e parlava  al  popolo. 

Sì  fatte  stravaganze  gli  furono  comuni  con 
alcuni  de’ suoi  antecessori;  ma  P insensato  suo 
lusso  fu  portalo  ad  eccessi  tali,  che  oscurano  i 
Vitellii  e i Neroni , e molte  azioni  di  questo 

f'enrrc  che  ci  somministra  Lainpridio  in  un 
ungo  articolo  , paiono  a lui  medesimo  incre- 
dibili. Non  diamo  fede  a quello  che  eccede  la 
possibilità  della  natura.  A riserva  di  questo 
caso  solo,  si  può  credere  ogni  cosa  di  uii  mo- 
stro in  cui  la  stravaganza  andava  del  pari  col- 
la corruttela. 

Incominciò  di  buon’ora  , e mentre  era  an- 
cora privato,  cioè  avanti  l’età  di  quattordici 
auni,  diceva  già  che  voleva  essere  un  Apicio. 

Fol.  II. 


In  fatti  i tappeti  dei  suoi  leni  erano  di  drappi 
d’oro:  non  usciva  inni,  se  non  con  un  corteg- 
gio di  sessanta  cocchi.  In  vano  sua  avola  Mesa 

10  riprendeva  , rappresentandogli  che  si  sa- 
rebbe rovinato  , e elio  si  metteva  in  perù  o’o 
di  ridursi  in  un  infelicissimo  stato.  « Il  mio  di- 
segno si  è , rispondeva  egli , di  essere  io  stesso 

11  mio  erede.  » 

Divenuto  imperatore,  rallentò  il  freno  a lut- 
ti i suoi  capricci.  Ad  altro  non  pensò  per  tulio 
il  temi»  di  sua  vita,  clic  a cercare  i uovi  p’a- 
ceri.  Proponeva  premii  a coloro  clic  avessero 
inventati  manicarcUi  fino  allora  ignoti.  Se  riu- 
scivano, una  veste  di  seta  , presente  allora  ric- 
chissimo e di  gran  prezzo  , era  la  loro  ricom- 
pensa. Se  la  loro  salsa  non  piaceva,  erano  con- 
dannali a non  mangiare  nitro  cibo,  iiiGno  a 
tanto  che  avessero  ri|iarato  il  loro  fallo  con  una 
migliore  e piu  felice  invenzione. 

Non  si  aspetti  da  me  che  io  narri  per  minu- 
to tutte  le  follie  del  lusso  di  Eliogahalo.  lo  sce- 
glierò quello  che  piu  merita, a mio  parere,  di 
esser  notato. 

I suoi  letti, sia  da  tavola,  sia  da  doimire,  era- 
no di  argento  massiccio.  Si  faceva  imbandire 
de’ piatti  pieni  di  fegati  di  triglie,  di  cervelli 
di  lordi  e di  uccelli  stranieri , di  teste  di  pap- 
pagallini fagiani  e di  pavoni.  Dobbiamo  far- 
cene stupore,  mentre  nodriva  i suoi  cani  di  fe- 
gati di  oche,  e i leoni  del  suo  serraglio  di  pap- 
pagalli e di  fagiani?  Egli  non  ispese  inai  pel 
suo  pranzo  meno  di  cento  mila  sesterzi , e spes- 
so anche  tre  volte  il  doppio. 

Amante  dello  straordinario  e del  bizzarro  , 
trovava  piacere  nel  fare  un  solo  pranzo  in  cin- 
que diverse  case  di  amici, e situate  in  differenti 
contrade.  Ognuna  di  queste  case  doveva  dare 
il  suo  servito.  Si  andava  dall’uria  all’altra,  e 
così  un  pranzo  durava  uu  giorno  intero. 

Se  si  trovava  vicino  al  mare,  non  mangia- 
va pesce;  e quando  n’  era  assai  lontano , la  sua 
tavola  era  coperta  di  pesci  di  mare.  Talvolta 
ne’ villaggi  fra  terra  nodriva  i contadini  di  lat- 
te di  murene.  Il  caro  prezzo  e la  difficoltà  era- 
no per  lui  condimenti , e piacevagli  che  se  gli 
accrescesse  il  prezzo  delle  vivande  , dicendo 
che  questo  accrescimento  gli  aguzzava  l’ap- 
petito. 

Di  lui  veramente  (*)  si  può  dire,  che  sape- 
va profondere,  ma  non  dare.  Faceva  sovente 
gettar  fuori  per  le  finestre  le  stesse  vivande 
che  se  gli  avevano  recate  in  tavola , e nella 
medesima  quantità.  In  vece  di  fruiti  canditi 
ed  altre  simili  hagatellc  che  si  dispensavano 
ordinariamente  a’  convitati  da  recare  a casa  , 

(*)  Questo  ci  dice  Oi Ione  in  Tacito , Hist. 
lib.  1.  30.  Perdere  iste  scie! , douare  uescial. 
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quelli  ili  Eliogabalo  ricevevano,  eunuchi,  ca- 
valli da  maneggio  co' loro  forminomi , carroz- 
ze, o carri  a quattro  cavalli,  mille  monete 
d'oro,  o cento  lire  di  jjcso  d'argento.  Se  face- 
va presenti  al  popolo,  ei  non  li  distribuiva  in 
monete  d'oro,  o «l'argento.  Esponeva  alla  ruba 
buoi  grassi , cammelli , asini  e cervi  (*).  La 
ruba  eccitava  delle  risse  e dc*lle  contese,  in 
cui  periva  >|x'»o  molta  gente  , e che  erano  al 
principe  di  un  gran  divertimento;  imperocché 
trovava  piacere  nel  far  male,  e nelle  sue  fol- 
lie v’entrava  sempre  lo  spirito  tirannico. 

Chiamava  ai  suoi  licenziosi  pranzi  i primi  si- 
gnori della  città , e gli  sforzava  a bevcrc  oltre 
ogni  misura  Per  contrario  si  divertiva  nel  tor- 
mentare colla  lame  i suoi  parassiti,  di  cui  fa- 
ceva coprir  la  tavola  con  vivande  d’avorio, 

0 di  cera , o di  vetro,  o di  legno  dipinto.  Tal- 
volta li  soffogava  sotto  i mucchi  ili  viole  , o 
d'altri  Dori , clic  faceva  accumulare  in  una  sì 
enorme  quantità , che  quelli  sciagurati  vi  ri- 
manevano dentro  seppelliti,  senza  poter  in  al- 
cun modo  uscirne. 

lo  temo  di  noiarc  il  lettore  con  queste  ine- 
zie , clic  non  poteva  sopprimere  aitano,  per- 
che fanno  vedere  lino  a qual  segno  possa  arri- 
vare l'abuso  «lei  supremo  potere  e ilelT  opu- 
lenza imperiale  ; ma  che  poi  è inutile  riferire 
per  minuto,  perchè  tutti  quegli  altri  tratti  che 
|x>trci  aggiungere  al  mio  racconto,  non  lo  ren- 
derebbero niente  pii»  istruttivo. 

Non  posso  tuttavia  far  a meno  di  dire  una 
parola  intorno  al  lusso  di  Eliogabalo  ne' suoi 
vestiti  e nei  suoi  ornamenti.  Portò  tuniche  di 
drappi  «r  oro  , arricchiti  di  gioie,  le  quali  era- 
no talmente  pesanti,  che  non  poteva  faro  a me- 
no di  lagnarcene , c di  dire  clic  soccombeva 
sotto  il  peso  della  magnificenza  (1).  Ornava  le 
sue  scarpe  con  pietre  intagliate  dai  pii»  insigni 
maestri,  come  se  il  lavoro  di  questi  industriosi 
artefici,  il  quale  lieve  esser  veduto  davvicino, 
avesse  potuto  brillare,  e farsi  ammirare  sopra 

1 suoi  piedi. 

Volle  inoltre  cingere  la  sua  fronte  con  dia- 
dema ornalo  di  pietre  preziose.  Diceva  che 
questo  ornamento  dava  risalto  alla  bellezza  del 
suo  volto,  e gii  conciliava  un'aria  più  femmi- 
nile. Ed  in  vero  se  ne  servì  dentro  il  suo  pa- 
lazzo; ma  non  osò  comparire  in  pubblico  con 
questa  divisa  reale  troppo  detestata  dai  Romani. 

(•)  Nel  trslosi  legge  schi  avi,  servo*.  Salma - 
sio  crede  che  debiti  leggersi  ccrvos,  affinchè 
tulle  le  fHirti  della  dinumerazione  abbiiuio  tra 
loro  rapporto,  e si  parli  da  pertulto  di  ani- 
mali. 

(lì  Quarn  eravari  se  (licerci  onere  volupta- 
tis.  L«mpr.  s7. 


Non  portò  mai  {tanno  lino  imbiancato  , di- 
cendo clic  siffatta  usanza  conveniva  sola- 
mente a* mendicanti  : non  portò  mai  due  volte 
le  stesse  scarpe  nè  , per  quel  che  dicesi  , lo 
stesso  anello.  Faceva  seminare  di  polvere  d’oro 
e d'argento  i portici  per  cui  doveva  passare, 
{ter  giugnere  oov'era  il  suo  cavallo,  o il  suo 
cocchio.  Profomleva  le  gioie  fino  sopra  le  sue 
carrozze  , per  le  quali  gli  ornamenti  (T  oro  c 
ili  avorio  gli  parevano  iropfto  vili  c comuni. 

Finiamo  questa  fastidiosa  enumerazione  di 
stravaganze,  {ter  osservare  elle  Eliogabalo,  non 
che  vergognarsene,  mostrava  di  gustarne  l'igno- 
minia. Fabio  (iurgea  e il  figliuolo  dei  primo 
Scipione  Africano  d'ano  famosi  nell'  istoria 
per  i disordini  della  loro  gioventù  :c  dicesi  che 
i loro  giMiitori , a fine  di  correggerli  per  mezzo 
della  vergogna  , gli  avevano  falli  comparire 
in  pubblico  con  indosso  un  vestilo  singolare  e 
strano.  Il  principe  di  cui  favelliamo,  affettò 
questo  vestito,  tacendo  servire  d'ornamento 
{ter  lui  quello  che  era  sialo  una  correzione 
{ter  due  giovani  dissoluti. 

Osserverò  che  certe  invenzioni  di  lusso,  che 
questo  imperatore  tanto  infamato  fu  il  primo 
a mettere  m uso , si  conservarono  dopo  di  lui. 
Lamnridio  lo  afferma  in  tre  differenti  luoghi , 
e ci  «là  perciò  motivo  d'inferire,  che  il  lusso 
ha  così  forti  attrattive  per  gli  uomini,  clic  si 
|»ei|M‘itia  anche  dopo  gli  esempii  più  atti  c va- 
levoli a screditarlo. 

Ognuno  può  facilmente  giudicare  in  qual 
maniera  e a qual  sorta  di  persone  fossero  con- 
ferite le  cariche  e i posti  sotto  Eliogabalo.  Ho 
già  osservalo  che  non  si  arrossì  di  creare  pre- 
fetto del  pretorio  e prefetto  della  città  c con- 
sole con  c*so  lui  il  mimo  Eulichiano  j ina  ge- 
neralmente parlando,  avvilì  e disonoro  tulle  le 
dignità  colla  bassezza  c cogl'infami  vizii  di 
coloro  da  cui  le  faceva  occupare.  Fece  i suoi 
liberti  governatori  di  province  , luogotenenti 
dell’imperatore  c proconsoli.  Prese  su  i tea- 
tri e sull'arena  gli  uffiziali  del  palazzo  impe- 
riale. I cocchieri  e i ballerini  acculavano  i 
primi  personaggi  dello  stato.  In  mancanza 
{fogni  altra  raccoinainlazioue,  il  denaro  [toteva 
tutto.  Il  principe  vendeva  o in  persona,  o per 
mezzo  ile' suoi  schiavi  e ile' ministri  de' suoi 
piaceri,  tutti  gl'impicghi civili  e militari.  Ognu- 
no era  ammesso  in  senato  dal  merito  del  suo 
denaro,  senza  distinzione  nè  di  età  uè  di  nasci- 
mento, e nemmeno  di  reudite,  o dì  beili  in 
terre. 

Questo  principe  tanto  vizioso  , sommerso 
nell'infamia,  ebbe  nulla  dimeno  il  pensierp  di 
acquistare  gloria  nelle  armi , movendo  guerra 
ai  Mareoinaiii  ; ma  questo  fu  un  subitaneo 
movimento  di  uno  spirilo  leggiero  clic  durò 


\ . . j \ 


Digitized  by  Google 


— 1G3 


comincialo  a pentirsi  della  loro  elezione  : d'al- 


poco  , che  non  ebbe  alcun  elleno  , e che  sva- 
nì appena  nato. 

Ècco  quello  che  gli  autori  ci  lan  sapere  Hi 
più  notabile  intorno  al  governo  e alla  con- 
dotta personale  Hi  Eliogahalo.  Altro  piu  non 
mi  resta,  che  raccontare  la  sua  caduta  la  qua- 
le fu  annunzia u»,  secondò  Dione, da  molti  pre- 
sagi, e particolarmente  da  un  supposto  prodi- 
giosi! cui  racconto  nou  fa  mollo  onore  al  di- 
scernimento e al  giudizio  dello  islorico. 

Un  genio  , dice  questo  credulo  scrittore,  che 
si  faceva  chiamare  Alessandro  il  grande,  e che 
imitava  il  suo  equipaggio  c la  sua  armatura  , 
si  fece  improvvisamente  vedere,  senza  che  io 
possa  dire  iu  quid  uiodo-econ  «piali  circostan- 
ze, sulle  rive  dei  Danubio.  Di  là  traversò  la 
Meda  c la  Tracia,  accompagnalo  da  quattro 
cento  uomini,  che  viaggiavano  a guisa  di  mi- 
nistri di  Baeco,  vestiti  di  pelli,  con  tirsi  in  ma- 
no, c senza  far  mole  ad  alcuno,  fu  da  per  tut- 
to onoralo  c ben  accollo.  Gli  si  apparecchia- 
vano osterie,  e se  gli  somministravano  abbon- 
devolmcntr  j»rov visioni  c vivandc.e  ninno  eb- 
be ardimento  di  arrestarlo,  odi  fargli  resisten- 
za, nè  uffizioli , nò  soldati,  nè  procuratori,  ne 
governatori.  Dichiarò  clic  voleva  passare  iu 
Asia  } e Ih  condotto  in  pompa,  nel  giorno  clic 
aveva  indicalo,  fino  a Bisanzio.  Approdò  a 
Gali c< Ionia , ma  ivi  avendo  olTovlodf  notte  un 
sacrifizio  c sotterralo  un  cavallo  di  legno  , 
iparì. 

Allineile  non  si  dubiti  di  questo  portento, 
Dione  Ita.  la. cura  di  attcstare  clic  si  trovava 
allora  iu  q^ic’  paesi  : r mostra  <P  essere  persua- 
so che  questo  fantasma  dinota**’  Alessandro 
Severo,  che  doveva  fra  poco- succedere  a suo 
germano  Eliogahalo.  Per  me,  io  nou  so  finóra 
vedere  in  es>o,  che  un  avventuriere  il  quale 
ebbe  P'accortezza.  di  saper  vivere  qualche  tem- 
po a sp'se  df*l  pubblico  , a cui  la  recente  me- 
i noria  della  pazza  ammirazione  di  Caracolla 
per  Alessandro  il  Macedone  aveva  fatto  na- 
scere Pidea  di  prendere  il  nome  di  questo  con- 
quistatore , e a imitarlo,  per  meglio  rassomi- 
gliare a lui  , nel  pensiero  die  avea  avuto  di 
farsi  emulo -di  Bacco.  Tal  sorla  di  prestigi  non 
possono- durar  lungo  tcmiM>:  e quando  il  no- 
stro avventuriere  si  avvale  clic  P incantesimo 
era  per  disciogliersi  , ebbe  la  prudenza  di  na- 
scondersi c di  celarsi  ; ma  senza  trattenerci  in 
un  sì  frivolo  avvenimento,  passiamo  ad  ogget- 
ti più  degni  della  nostra  attenzione. 

L’orribile  condotta  di  Eliogahalo  gli  aveva 
incitato  contro  Pòdio  d’ ognuno.  Nou  solamen- 
te i senatori  e gli  uomini  dabbene  della  citta, 
ma  ancora  i soldati  erano  oltremodo  irritali. 
Fin  dal  tempo  che  si  era  fatto  conoscere  a Ni- 
couiedia  colle  sue  [u  ime  sregolatezze , avevano 


lora  in  poi  essendo  gli  eccessi  di  Eliogabalo  su- 
dati sempre  crescendo,  anelli*  V odio  delle  mi- 
lizie era  colla  stessa  pro|»orzi oiie  cresciuto.  Per 
contrario  avevano  concepita  una  grande  incli- 
nazione' per  suo  germano , la  cui  amabile  c 
virtuosa  fanciullezza  dava,  le  più  belle  spe- 
ranze. 

Alessio,  qucsioera  il  nome  del  giovane  piiu- 
cine,  era  nato  intorno  Panno-di  G.  C.  208,  o 
209,  nella  citta  di  Arcca  in  Fenicia  da  Genomi 
M archino  e da  Mamiìica.  Tutto  quello  clic 
sappiamo  di  suo  padresi  è,  ch’era  Sirio,  c clic 
pervenne  al  consolalo.  Mainmca  sua  madre,  se- 
condogenita di  Mesa  , è famosissima.  Nata  in 
una  famiglia  data  in  preda  alla  corruttela,  sep- 
pe preservarsi  dal  coiilugiodelcaUivocscmpio. 
Se  si  avesse  bada  lo  a suaiuadre,  il  suo  buouuo- 
mc  sarebbe  restato  infamato, ed  avrebbe^  cre- 
dulo clic  suo  figliuolo  fosse  nato  da  Caracalfa. 
Qualunque  mezzo  clic  conducesse  alla  fortuna, 
era  riputato  buono  dii  IP  ambiziosa  Mesa.  Ma 
quello  ch’ella  diceva,  c clic  l’interesse  rendeva 
giàsospclLo,c  convinto  di  falsila  dalla illibaicz 
za  della  condotta  di  Mauiuiea  iu  tutto  il  tempo 
oliscila  è ben  conosciuta  nell’  istoria  ^ e la  se- 
verità delle  massime  secondo  le  quali  allevò 
suo  figliuolo,  deve  giustificare  pienamente  sua 
madre  appresso  gli  uomini  ragionevoli. 

Fu  anche  da  taluno  preteso  ch’ella  fosse 
cristiana  , e devesi  accordare  die  i termini 
con  cui  parla  Eusebio  di  essa,  avvalorano 
questo  pensiero.  I.a  chiamava  principessa 
piissima  verso  la  divinità:  il  che  nella  l>occa 
«Puh  cristiano  c di  mi  vescovo  deve  significare 
la  professione  del  cristianesimo.  Aggiunse  che, 
mossa  dalla  fama  di  Origene,  lo  fece  chia- 
mare d sè  iu  tempo  che  soggiornò*  ad  Antio- 
chia, c clic  fu  da  lui  iuslruila  sopra  la  gloria 
del  Signore  c sopra  la  dottrina  evangelica.  Ma 
finalmente  nou  dice  clic  abbracciasse  la  reli- 
gione cristiana  : e non  couvieu  sempre  inter- 
pretare rigorosamente  le  parole  di  Eusebio  , il 
quale,  nulla  ostante  clic  losse  vescovo, uotlri va 
nell’  anima  idee  inondane.  Quello  che  nou 
può  rivocarsi  in  dubbio  si  è,  che  conservò 
dell’ inclinazione  per  i cristiani,  e che  ne  ispirò 
anehe  a suo  figliuolo. 

Lo  allevò  con  una  grandissima  cura  cd  at- 
tenzione, e gli  diede  eccellenti  maestri , perchè 
lo  insti  uissero  fin  dalla  sua  fanciullezza  iu  tul- 
li gli  esereizii  militari.  Il  giovane  Alessio,  il 
quale  era  <l’ un’indole  felicissima,  concorse  di 
buona  voglia  all’ istruzione , e stabilì  Ira  sè 
ima  massima  clic  fu  da  lui  seguita  per  lutto  il 
tempo  di  sua  vita,  di  non  lasciar  passar  giorno 
senza  impiegar  qualche  ora  nello  studio  delle 
iclteie  e negli  esereizii  appartenenti  a)  mestiere 


delle  anni.  Riuscì  megl.o  ueireloquenza  greca, 
clic  nella  latina.  Il  greco  era  la  sua  lingua  na- 
turale. Nilo  in  Siria  da  genitori  siri,  non  ab- 
biamo a maravigliarci  clic  non  p rei k lesse  tan- 
to genio  p?l  latino,  eli'  era  |ter  fui  uua  lingua 
straniera.  Manimea  non  attese  tanto  ad  in- 
struirlo  nelle  lettere  j quanto  nella  virtù:  e tro- 
vò in  lui  animo  disposto  a ricevere  tutte  le 
buone  impressioni.  Era  inoltre  bello  di  volto, 
b-u  fatto  della  persona  e robusto  per  la  sua 
eia  : aveva  un  occhio  ripieno  di  fuoco  ; però 
non  eli  mancava  alcuna  delle  parti  alte  a 
conciliarsi  l’affetto. 

A ragione  dunque  Mesa  rivolse  a lui  tutte 
le  sue  speranze  , deluse  dalle  orribili  sregola- 
texr»  di  Eliogabalo.  Vedeva  che  P indignazio- 
ne de’ soldati,  unita  a quella  di  lutti  gli  altri  or- 
dini dello  stato,  non  avrebbe  lasciato  lungo 
tempo  il  maggiore  de’ suoi  nipoti  sul  trono. 
Temeva  le  cattive  conseguenze  che  ne  sareb- 
bero in  lei  derivale,  e che  la  minacciavano  al- 
meno di  farla  rientrare  nella  condizione  priva- 
ta. A fine  di  prevenire  un  lai  pericolo,  risolvet- 
te di  far  adottato  Alessio  da  Eliogabalo.  Non 
fu  trattenuta  dal  farlo  dal  ridicolo  d’  un’  ado- 
zione che  diva  ad  un  fanciullo  di  tredici  anni 
un  padre  di  diciassette.  Una  tale  cousiderazio- 
ue  cedette  ad  altre  di  maggiore  importanza.  La 
difficolta  si  era  di  fine  consentire  Eliogabalo  ad 
una  cosa  clic  doveva  dispiacergli,  e di  cui  po- 
teva temere  le  conseguenze.  Ala  seppe  accor- 
tamente disporvelo.  Entrò  nella  sua  maniera  di 
pensare.  « Voi  dovete,  gli  disse,  attendere  alle 
lini/ ioni  ilei  vostro  sacerdozio,  ai  ministeri  del- 
le feste  e a quanto  si  appartiene  al  culto  del 
vostro  dio.  Prendetevi  un  coadiutore,  il  quale 
abbia  la  cura  delle  cose  umane,  e che,  incari- 
cato dell’nmminist razione  degli  affari,  vi  lasci 
tutto  P onore  e tutta  la  dolcezza  dell’  imperiai 
potestà,  liberandovi  dagl’imbarazzi  e dai  di- 
spiaceri. Questo  coadiutore  lo  avete  in  pronto: 
ed  avendo  un  germano  non  sarebbe  cosa  ra- 
gionevole pensare  ad  uno  straniero.  » 

Eliogabalo  non  era  uno  spirito  molto  accor- 
to. Gustò  la  proposizione  di  sua  avola,  e s’iiu- 
inagiuò  di  vcdcic  ili  questo  progetto  una  feli- 
cita che  si  accordava  colle  sue  più  care  incli- 
nazioni. Pieno  di  questa  idea , entrò  in  senato 
accompagnato  da  Mesa  e da  Soeiuis,  e dichia- 
rò clic  adottava  Alessio,  e lo  nominava  Cesa- 
re. Disse  clic  si  riputava  felice  ili  poter  pro- 
cacciarsi tutto  ad  un  tratto  un  tal  figliuolo, 
protestando  che  non  se  ne  augurava  aìcuu  al- 
tro , e che  aveva  uii  sommo  piacere  clic  un 
unico  crede  preservasse  la  sua  famiglia  ila  tur- 
bolenze e da  intestine  discordie.  Aggiunse  che 
il  suo  dio  voleva  che  suo  figliuolo  adottivo  si 
chiamasse  A!osunJio  G*i  comunicò  coll’ ado- 


zione i nomi  di  Alurco  Aurelio  ; ed  b mollo  pro- 
babile clic  la  venerazione  di  Caracalla  per  la 
memoria  dei  vincitore  dell’Asia  e delle  ludie 
fosse  un  motivo  die  indusse  Eliogabalo  a can- 
giare il  nome  di  Alessio  in  quello  di  Alessan- 
dro. Apparisce  dalle  medaglie,  die  il  nome  di 
Severo  gli  fu  dato  in  questo  medesimo  tempo, 
a fine  certamente  di  risvegliare  la  memoria  del 
principe  autore  della  graudezza  di  questa  fami- 
glia. 11  nuovo  Cesare  fu  nominato  console  in- 
sieme coll’imperatore  per  l’anno  vegnente. 

Il  piacere  che  ebbe  da  principio  Eliogabalo 
di  questa  adozione  non  fu  di  lunga  durata.  Sic- 
come era  investito  dell’  autorità  paterna  sopra 
Alessandro,  così  pretese  di  dover  presiedere  al- 
la sua  educazione  *,  e si  può  giudicale  cosa  fos- 
se un  sistema  di  educaz  onc  diretta  da  Elioga- 
l*alo.  (ìli  era  accaduto  più  volle  di  dire  , che 
non  desiderava  di  aver  figliuoli  , per  timore 
elicgli  dessero  il  dispiacere (Tioclmare  al  bette. 
Si  era  postoda  se  nel  caso  che  temeva,  coll’ado- 
zione di  suo  germano  , di  cui  tutte  le  inclina- 
zioni tendevano  alla  virtù.  Intraprese  adunque 
di  pervertirlo.  Volle  allevarlo  col  suo  model- 
lo, ed  associarlo  alle  funzioni  del  suo  sacerdo- 
zio, e fargli  fare  balli  indecenti  e lascivi.  Tro- 
vò una  grandi*  opposizione  dal  canto  di  Mam- 
inea,  la  quale  allontanava  suo  figlio  da  tulle  le 
pratiche  indegne  del  posto  a cui  era  destinato, 
e coi. filmando  quello  che  aveva  tanto  felice- 
mente incominciato  , procurava  che  andasse 
sempre  più  avvanzandosi  nel  la  saviezza , median- 
te le  lezioni  de’inaestri  più  dotti  e più  virtuosi. 
Aveva  parimenti  l’attenzione  di  fortificargli  il 
corpo,  siccome  ho  già  detto,  con  esercizi i pro- 
pri» di  un  principe,  facendogli  insegnare  a lotta- 
re , a maneggiar  le  armi  c a montare  a ca- 
vallo. 

Eliogabalo  restò  oltre  modo  irritato  da  que- 
sta condotta  di  Alaimnea.  Cacciò  dal  palazzo 
tutti  i maestri  di  Alessandro,  dicendo  che  gli 
corroiu|ievaiio  suo  figliuolo, perchè  lo  dispone- 
vano a diventar  uomo  dabbene.  Alcuni  di  que- 
sti maestri  furono  mandati  ili  esilio  , ed  altri 
fatti  morire.  Tra  questi  ultimi  Lainpridio  cita 
Silvio  retore.  Il  famoso  giurecoustdto  ripiano 
andò  solamente  soggetto  ad  una  disgrazia  da 
cui  fu  di  Pi  a poco  tempo  liberato  dalla  morte 
del  suo  persecutore  ; c lo  vedremo  godere  di 
tutto  il  tavole  sotto  Alessandro  Severo. 

Eliogabalo  nou  si  fermò  qui.  Prese  assoluta- 
mente ut  odio  suo  figliuolo  adottivo  , e tentò 
rima  di  s|icguet'lo  col  veleno;  ma  la  vigilanza 
i Mamme.»  ruppe  tutte  le  sue  misure.  Ninno 
si  accostava  al  giovane  priuci|>e , se  non  le  per- 
sone che  erano  state  scelte  da  lei  medesima. 
Non  permetteva  che  fosse  servito  dai  ministri 
del  palazzi  : non  prendeva  niente,  fosse  cibo  o 
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bevanda,  che  non  fosse  «tato  preparato , -e  che 
noti  eli  si  pretentasse  «la  mani  fetall'ed  atten- 
te. Mani mea  aveva  inoltre  la  cura  di  mantene- 
re con  segrete  liberalità  le  favorevoli  disposi- 
zioni che  nodrivano  già  le  milizie  verso  suo 
figliuolo  , mentre  Eliogabalo  , continuando 
nelle  stesse  sregolatezze  e negli  stessi  viziasi 
andava  ogni  giorno  piu  meritando  il  loro  di- 
spregio e il  loro  odio,  ed  aggiungeva  un  nuovo 
grado  alla  loro  indignazione  colf  ostinata  sua 
persecuzione  contro  A lessa  miro. 

Mesa  secondava  vigorosamente  Mammea  , e 
proteggeva  la  sua  opera.  Principessa  accorta 
ed  esercitata  da  lungo  tempo  in  tutti  i maneg- 
gi della  corte  , sconcertava  con  una  somma  fa- 
cilità lutti  i malvagi  disegni  di  Eliogabalo, che 
tentava  tutti  i mezzi  di  far  perire  Alessandro 
e sua  madre;  ma  che  vano  e leggiero  ollremo- 
do,  divulgava  egli  stesso  i suoi  progetti  prima 
di  averli  maturati. 

Dopo  aduiKjiie  molli  inutili  tentativi  per  fa- 
re assassinare  o annegare  nel  bagno  il  giovane 
principe,  Manco  e notato  dal  cattivo  successo 
delle  sue  furtive  intraprese,  Eliogabalo  risol 
velie  di  usare  la  violenza  e la  forza  njicrla. 
A vendo  presa  la  precauzione  di  ritirarsi  in  cer- 
ti giardini , che  erano  in  una  estremità  «Iella 
citta,  mandò  ordine  da  una  parte  al  senato  , e 
dall’altra  ai  pretoriani,  «li  spogliare  Alessandro 
ilei  t lolo  di  Osare  : e pose  nell1  Mosso  tempo 
in  agguato  una  truppa  di  assassini  |ier  ammaz- 
zarlo, se  in  tempo  della  turbolenza  avessero 
poltro  pr<»cacciarsi  P occasione  di  farlo. 

Il  senato  non  ris|>o*c  agli  ordini  *leirnii|iera- 
torc  , die  con  un  profondo  silenzio  e con  una 
universale  costernazione.  Ma  i soldati  agirono, 
e quando  viddero  che  i ministri  del  palazzo  , 
mandali  da  Eliogabalo  coprivano  di  fango  k* 
inscrizioni  poste  a piedi  delle  statue  di  Alessan- 
dro, trasportali  dal  furore,  partono  incontanen- 
te. (ìli  uni  vanno  al  palazzo,  per  mettere  in  si- 
curo la  vita  del  giovane  principe,  e gli  altri,  ri- 
soluti di  vendicarlo , corrono  a1  giardini  dove 
stava  rinchiuso  l’indegno  imperatore. 

I primi  trovarono  Alessandro  con  la  sua 
in  idi  c e con  la  sua  avola  ben  custoditi  da  una 
truppa  fedele, e li  condussero  al  campo.  Quelli 
che  si  erano  avviati  contro  Eliogabalo,  lo  sor- 
presero all’improvviso.  Attendeva  con  una  pie- 
na tranquillila  l’esecuzione  dei  suoi  ordini,  e 
non  pensando  che  a divertirsi , si  apparecchia- 
va a segnalarsi  in  una  corsa  di  carrette , nella 
quale  pretendeva  di  riportare  il  premio.  Spa- 
ventalo dal  tumulto  e dal  roniorc  che  intese  , 
corse  a nascondersi,  e mandò  Anliocliiano,  ti- 
no dei  prefetti  del  pretorio,  incontro  ai  soidat 
pei  pia*  .irli.  Erano  in  piccolo  numero,  e il  lo- 
ro tribuno  Atislomaco  , U allenendo  1*  insegna 


nel  campo,  avea  obbligalo  a restar  in  esso  la 
maggior  |>arte  della  coorte.  Meno  altieri,  percliò 
nou  avevano  gran  forza,  ascoltarono  le  rimo- 
stranze di  Auliochiano  , il  quale  rammentò 
loro  il  giuramento  che  aveano  dato  all1  im- 
peratore . e gli  esortò  a non  mutarsi  rei  di 
un  orribile  delitto,  spargendo  mi  sangue  si  sit- 
erò. Si  lasciarono  placare , a condizione  però 
che  Eliogabalo  sarebbesi  portalo  al  campo.  Vi 
andò  sommesso  e tremante:  e i soldati,  arbitri 
de’loro  principi, dettarono  leggi  ad  Eliogabalo. 
Esigerono  da  lui  che  allontanasse  da  sè  gl’infa- 
mi compagni  delle  sue  sregolatezze,  i comme- 
dianti, i conduttori  delle  carrette,  le  persone 
scostumate  e viziose,  e tulli  coloro  che  vende- 
vano il  loro  favore  e le  sue  grazie.  Eliogabalo 
acconsentì  a tutto,  a riserva  di  dar  loro  in  po- 
tere Jerocta.  Pregava,  piangeva,  si  scopriva 
la  gola,  gridando:  «Ferite,  trafiggete  piuttosto 
me  stesso.  Accordatemi  la  vita  di  questo  solo 
amico,  ovvero  uccidete  il  vostro  imperatore  ». 

I soldati,  i quali  si  erano  lasciati  calmare  sulle 
prime,  usarono  anclte  in  questo  indulgenza,  e 
cessarono  di  chiedere  la  morte  di  Jerocle;  ma 
raccomanda  mito  ai  loro  prefetti  di  noti  com- 
portare che  il  loro  imperatore  continuasse  nel- 
la licenziosa  vita  che  aveva  fin  allora  menala. 
Commisero  inoltre  loro  d’invigilare  sulla  con- 
servazione di  Alessandro  , e di  non  permetter* 
die  questo  giovane  principe  trattasse  con  al- 
cuno degli  amici  di  Eliogabalo,  per  timore  clic 
il  loro  esempio  non  diventasse  funesto  alla  sua 
innocenza.  I pretoriani  avevano  ragione  in  tut- 
to quello  che  dimandavano.  Ma  qual  gover- 
no è mai  quello  in  cui  le  truppe  danno  ordini, 
e in  cui  i principi  e i loro  principali  ministri 
ricevono  la  legge  ! 

La  riconciliazione  dell’imperatore  col  suo 
figliuolo  adottivo  durò  solamente  quanto  durò 
il  timore  da  cui  era  derivata.  Non  sì  tosto  il 
pericolo  fu  passato  , che  Eliogabalo  ripigliò  i 
suoi  primi  disegni,  e incominciò  nuovamente  a 
tendere  insidie  alla  vita  di  Alessandro.  Non  vol- 
le nemmeno  prendersi  la  cura  di  celare  il  suo 
odio  : ed  arrivalo  il  primo  di  genuaro,  giorno 
iu  cui  doveva  prendere  possesso  del  consolalo 
insieme  col  nuovo  Cesare  , ed  andare  con  esso 
lui  solennemente  in  senato  e dipoi  al  Campi- 
doglio , ricusò  per  molto  tempo  di  adempiere 
questo  indispensabile  cerimoniale.  Alla  fine 
sua  madre  e sua  avola,  facendogli  vedere  che 
era  sul  punto  d’ insorgere  una  sollevazione  di 
soldati , qualora  egli  si  ostinasse  a dimostrate 
una  sì  aperta  avversione  per  suo  germano,  lo 
indussero  verso  il  mezzo  giorno  a mettersi  in- 
dosso la  toga  pretesta,  e a portarsi  in  senato. 
Ma  non  si  poli  in  alcun  modo  persuaderlo  a 
portarsi  al  Campidoglio;  c convenne  che  il  prc- 
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fello  del  In  e il  in  ollerisse  t sacrifi/.u,  ne'  quali 
doveva  in  uuH  giorno  solenne  intervenire  il 
ministero  de  consoli. 

Egli»  mi  I Fa  Uro  pensava,  che  a fare  uccidere 
Alessandro  : e temendo  che  ilnpo  la  sua  morte 
il  senato  non  si  determinasse  a fare  la  scelta  di 
un  altro  iu  di  lui  luogo,  e non  si  dege>se  un 
imperatore,  mandò  improvvisamente  ordine  a 
lutti  i senatori  di  uscire  da  Homo.  Si  era  da 
molto  tempo  avvezzalo  a dùpregiare  quota 
augusta  adunanza,  la  quale  formava  la  gloria 
«lell’  impero  , e soleva  chiamare  i senatori 
schiavi  travestili  (I)  ila  gran  |*ert.o:»aggi.  Egli* 
no  si  trovarono  in  necessita  di  ubbidire  sul 
l'alto.  Non  si  diede  loro  lem|K>  dt  late  i loro 
pre|  rara  itici  i4i  pel  viaggio,  e quelli  elle  non 
avevano  i loro  cocchi  in  lu-onto,  furono  obbli- 
gati a prenderne  a nolo.  Il  solo  Sabino,  perso- 
naggio consolare , non  si  diede  alcuna  fretta  di 
partire*  Essendone  l'imperatore  stalo  avvisato, 
diede  ordine  ad  un  centurione  die  andasse  ad 
ucciilerlo.  Per  buona  sorte  parlò  assai  basso  ? 
e il  centurioni*,  il  qua 'e  era  un  poco  sordo, 
credette  che  gli  avesse  solamente  copi  messo  di 
condurre  Sabino  fuori  dell»  città:  errore  che 
salvò  la  vita  a questo  senatore. 

EJog.ibalo,  liberandosi  dal  sentilo,  non  ave 
va  da  se  allontanalo  die  il  minore  pericolo:  e 
reca  maravigli»  il  considerare  che  inni  si  av- 
valesse, clie  » soldati  erano  quelli  che  doveva 
maggiormente  temere.  Volle  indagare  le  loro 
dis|>osiuoi  i,  la- i ndo  spargere  voce  che  Ak*s- 
sancirò  era  minacciato  ila  un»  morti*  imminen- 
te, e il  suo  tentativo  gli  riuscì  malivamo.  I 
pretoriani  entrarono  a questa  novella  in  furo- 
re, e ricusarono  d’  inviargli  perfino  la  sua  so- 
lila guardia*,  e domandarono  ad  alte  grida  che 
si  facesse  loro  veliere  Alessandro  , e che  fi*»** 
condotto  nel  loro  campo. 

L’imperatore  cedette,  c pretulenilo  il  giova- 
ne principe  uri  suo  cocchio  pouqioso  e lutto 
risplendente  d’  ori»  e ili  gioie  , venne  ni  campo 
ad  incontrarvi  la  morte.  I pretoriani  gli  ma- 
wi lesi, irono  tosto  i loro  sentimenti , ricevendolo 
con  frcdilezza  , mentre  accoglievano  con  mille 
applausi  suo  figliuolo  adottivo,  o piuttosto- il  suo 
rivale,  l/olio  e l’invidia  si  arrisero  ;k1iih  tempo 
nel  cuore  di  Kliogalxilo,  e ponendo  in  mimi  ca- 
le, male  a proposito  , tutti  i timidi  riguardi 
die  aveva  lino  allora  letali , comandò  die  fos- 
sero amatati  i più  audaci  tra  i soldati  e q ud- 
ii che  si  distinguevano  per  fa  idoli-  del  loro  zc- 
lo  verso  Alessandro.  Qmsi'orditic  fu  il  segua- 
le del  coni  ha  muntilo.  Alcuni  ubbidirono  an- 
cora ad  Eln^ahalo , e si  inetlevario  tu  allodi 

(I)  Marni  pi  n togata. 


dargli  in  mano  le  sue  vittime.  Gli  altri  in 
maggior  numero  presero  a|>erta mente  la  difesi 
dc'loro  maltrattati  compagni.  Mammea  e Sòe- 
mis  , che  erano  venute  ai  campo  , accesero 
maggiormente  gli  animi , mettendosi  ciascuna 
alla  testa  del  partilo  dei  loro  figlinoti.  La  vit- 
toria non  fu  dubbiosa.  El  ioga  baio,  sempre  vile, 
prrse  la  fuga  al  primo  grido  , e andò  in  fretta 
a nascondersi  in  un  tifine  asilo.  I ministri  e 
i complici  delle  sue  dissoni  terre,  ili  lui  abbatt- 
d>nati,  furono  i primi  a provare  il  furore  del 
soldato  vincitore,  il  quale  li  fece|>crire  con  sup- 
plizi! ugualmente  crudeli  e proporzionati  al- 
riiifamr  loro  condotta.  Fu  di  poi  cercato  ancor 
esso,  cil  essendo  stalo  presto  scoperto, fa  ucciso 
insieme  con  sna  madre , clic  lo  teneva  stretta- 
mente  abbracciato. 

Così  divennero  inutili  le  prei'ainiooi  clic 
aveva  prese,  jkt  portare  il  lusso  1mh>  negli  slro- 
menli  e nel  genere  della  sna  morlé:  imperoc- 
ché prevn lindo  già  che  il  suo  fine  dbveva  es- 
sere funesto,  aveva  fatto  provvisioni  di  cordoni 
di  sii»  p«T  islrangolarsi , di  spade  colla  lama 
«P  oro  |ier  trafiggersi,  di  vasi  di  granassimo 
premo  per  Inversi  iu  esso  il  vede  no  clic  do- 
veva finire  i suoi  giorni.  Direni  clic  avesse  fab- 
bricato tu  l'ultissima  torre,  il  erti  fonilo  era  co- 
perto di  pietre  preziose,  affiti  die,  precipitandosi 
dall'alto,  s’infiaugesse  riccamente  e magnifica- 
mente il  capo  e Te  altre  membra  Ad  corpo. 
Questo  era  imo  spendere  assai , per  finir  poi 
coll'essere  trucidato  ili  tm  ci-sso. 

Gli  si  recise  il  capo,  e lo  stesso  pure  si  fere  a 
Socmis,  principessa  malvagia  non  nienocliesvcu- 
Uirata,  e per  dir  lutto  ili  tuia  paiola,  tiuulic  do- 
glia di  uu  tal  figliuolo.  I loro  corpi  ignudi  furo- 
no strascinati  per  la  città  con  ogni  sorta  di  vi- 
tuperio. Gli  scrittori  non  ci  dicono  cosa  addive- 
nisse di  quello  di  Soemis.  In  quanto  al  cada- 
vere di  Eliognbalo,  la  [drhnglia  oltraggiosa  vol- 
le sommergerlo  in  una  delle  cloache  della  città  ^ 
ma  essendone  l’a  peri  tira  troppo  augusta,  fu  gei 
tato  nel  fiume.  Non  meritava  una  più  onorevo- 
le sepoltura. 

Non  aveva  più  di  diciotto  anni  quando  pe- 
rì , ni  aveva  regnato  ire  anni , nove  mesi  c 
quattro  giorni,  incominciando  «lai  giorno  del- 
la battaglia  che  guadagni)  contro  M ici  ino. 
Quindi  la  sua  morte  veline  a cadete  agli  undi- 
ci-di marzo. 

Non  si  è mai  parlato  dì  questo  principe,  che 
con  orrore  c dispregio.  Il  senato  fece  cancel- 
lare il  suo  nome  dai  fasti.  Nò  Diouc  n«  Lam- 
pridio  gli  datino  mai  il  nome  di  Antonino,  clic 
era  da  Iu»  deturpato  c avvilito  coi  suoi  vizii. 
Ihone  lo  chiama  falso  Antonino,  Assirio,  Sar- 
duuapalo*  c dopo  la  sua  morte,  con  mi’allu- 
sione  ingiutiosa  all' ultima  sorte  del  suo  cada- 
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vere  gettato  nel  Tevere,  fa  soprannominato 
Tìbennus. 

Perirono  con  esso  lui  Jerocle , i prefetti  del 
pretorio;  e il  prefetto  della  città  Fulvio  e niu- 
no  quasi  di  coloro  die  avevano  avuto  parte  nei 
suoi  delitti,  campò  dal  supplizio.  Aurelio  Eu- 
hulo,  nativo  di  Emcsa , procuratore  delle  sue 
finanze,  autore  di  atroci  vessazioni  , e die  per 
soddisfare  l’avidità  di  un  solosi  aveva  procac- 
ciala l’ inimicizia  di  tutti , fu  lacerato  e latto 
in  pezzi  dalla  plebe  e dai  soldati. 

Non  citatisi  di  Eliogabalo  altre  opere  pub- 
bliche, fuori  del  tempio  del  suo  dio  e alcuni 
portici  intorno  ai  bagni  di  Caracalla.  Anzi  die 
lasciò  imperfetto  questo  ultimo  edilizio, il  quale 
fu  terminato  dal  suo  successore. 


La  colonia  di  Emmatis,  fondata  da  Vespa- 
siano dopo  la  presa  di  Gerusalemme , siccome 
ho  riportato  al  libro  XVI  di  questa  storia,  era 
caduta  in  uno  stato  di  gran  deterioramento. 
Giulio  Africano,  il  quale,  per  quel  che  si  cre- 
de, era  nativo  di  essa,  cristiano  di  religione, 
«’elebre  autore  cPuna  dotta  cronologia  di  cui 
Eusebio  ci  ha  conservato  mollissimi  pezzi,  fu 
s|>edilo  in  qualità  di  deputato  a Koma  verso 
la  line  del  regno  di  Eliogabalo,  per  ottenere  il 
ristabilimento  di  questa  colonia,  e l’ ottenne  da 
Alessandro  Severo  suo  successore.  Si  può  dubi- 
tare se  Eniiiiaus  per  avventura  allora  cangias- 
se il  suo  tiome  in  quello  di  Nicopolis. 


LIBRO  XXV. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  ALESSANDRO  SEVERO 


àn.  di  r.  973.  — di  o.  C.  222. 

M.  AURELIO  ANTONINO  AUGUSTO  IT 
M.  AURELIO  ALESSANDRO  CESARE. 


Alessandro, proclamato  imperatore  dai  preto- 
riani, riceve  dal  senato  tulli  i titoli  dell’imperial 
potestà.  Aveva  allora  tredici  anni  e mezzo.  De- 
creto del  senato  per  proibire  alle  donne  d1  inter- 
venire alle  sue  deliberazioni. 

Attenzione  e cura  di  Mammea,  madre  di  A- 
Icssaudro,  per  impedire  die  il  seduciweulo  dui 
supremo  potere  non  lo  corrompa. 

Consiglio  di  sedici  illustri  senatori  per  l1  am- 


ministrazione degli  affari.  Ulpiano  aveva  in  es- 
so la  principale  autorità. 

Alessandro  rimanda  in  Siria  il  dio  di  Elioga- 
balo. Purga  prima  il  palazzo,  e poi  tutti  gli  or- 
dini dello  stato,  dagl’ iufaini  soggetti  di  cui  il 
suo  antecessore  gli  aveva  riempiti. 

Il  suo  governo  fu  sempre  misto  di  dolcezza 
e di  fermezza,  nemico  del  vizio,  e favorevole 
alla  virtù.  Morte  di  Mesa  sua  avola  , la  quale 
è posta  nel  numero  delle  divinità. 


Digitized  by  Google 


rs 


4G8- 


ah.  di  a.  974.  — di  6.  c.  223. 

I.  MARIO  MASSIMO  II 
L.  COSCIO  KU AMO. 


Il  primo  di  questi  due  consoli  % probai) il men- 
l’ autore  d'uu’istoria  degl’imperatori  la  qua- 
è frequentemente  citata  dagli  scrittori  della 
storia  Augusta. 

Mairi ino  di  Alessandro  con  una  persona 

di  nascita  illustre,  il  cui  padre  cade  in  appres- 


so in  sospetto  di  aspirare  al  trono,  ed  è fallo 
morire,  sua  figliuola  essendo  stata  ripudiata 
e rilegata  in  Affrica,  Alessandro  contrasse  un 
secondo  matrimonio , e forse  ancora  un  terzo. 

Non  apparisce  che  abbia  avuti  figliuoli. 


ah.  di  ».  975.  — di  o.  c.  224. 

. . . GIVI! AMO  II 
. . . CAMPINO- 


AH.  di  ».  976.  — di  g.  c.  225. 

FOSCO  II 

...  - DSXTSR. 


AH.  DI  ».  977.  — DI  6.  c.  226. 

M.  iUKSlIO  ALESSANDRO  AUGUSTO  II 
....  MARC ILIO  II. 


Rivoluzione  in  Oriente.  L'impero  passa  dai  Parti  ai  Persiani,  mediante  il  felice  successo  della 
volta  di  Aitasene  contro  Artabano. 


AH.  Dì  ».  978.  — DI  G.  c.  227. 
M.  MOMMIO  ALBINO 
MASSIMO. 


Il  secondo  di  questi  due  consoli  è forse  Pupieno  Massimo,  che  fu  in  appresso  imperatore. 
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Atr.  di  ■.  979.  — di  o.  c.  228. 
ri • ma  ilio  modesto 
sta.  calpveno  probo. 


Ulpiano  prefetto  del  pretorio  è ucciso  dai  sol- 
dati, malgrado  gli  sforzi  di  Alessandro  e di 
Mammea  per  salvarlo  dal  loro  furore.  11  giuria- 
consulto  Paolo  succcedette  nella  sua  carica. 

Alessandro  aveva  nobilitata  la  prefettura, 
ordinando  che  i prefetti  del  pretorio  si  eleges- 
sero  dal  corpo  dei  senatori,  laddove  infìno  allo- 
ra erano  stati  regolarmente  scelti  dall’ordine  dei 
cavalieri. 

Ambiziosi  progetti  di  diversi  pretendenti  al 
trono, i quali  tutti  riescono  vani.  Ovinio Camil- 


lo uno  di  loro,  non  che  esser  punito  da  Alessan- 
dro, c anzi  da  lui  invitato  ad  aiutarlo  nel  por- 
tare il  peso  del  governo  , e ammesso  a parte 
di  tutti  gli  onori;  e noiato  di  questa  comme- 
dia, ottiene  la  permissione  di  ritirarsi  nelle  sue 
terre. 

Piccole  guerre  in  Illiria,  in  Armenia  e nel- 
la Mauritania  Tingitana.  Manno  tutte  un  buon 
successo. 

Le  date  di  queste  congiure  e di  queste  guer- 
re non  sono  adatto  certe. 


AS.  DI  *.  980.  — Di  0.  c.  229. 

ir.  AURELIO  ALESSANDRO  AUGUSTO  II 
CASSI  ANO  COCCBI  ANO  DIONE  II. 


Questo  secondo  console  è Pistorico  Dione,  il 
quale  vedendosi  odiato  dai  pretoriani,  temendo 
della  sua  vita  , e travagliato  inoltre  dalla  got- 
ta , si  ritirò  in  Bitinia  dov’era  rutto , per  finire 
colà  tranquillamente  i suoi  giorni. 


Gordiano,  dopo  imperatore , fu  console  in 
questo  medesimo  anno  per  la  seconda  volta:  ed 
è verisimile  che  immediatamente  succedesse  a 
Dione,  posciachè  fu  collega  di  Alessandro. 


atr.  di  ».  981.  — di  g.  c.  230. 
l.  nato  agricola 

S.  CASIO  CLEMENTI  NO. 


AH.  Dia.  982. — DIO.  c.  231. 

POMPEIANO 

. . . PELIGXIANO. 

Voi.  IL  Co 
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ah.  di  ■.  983.  — di  o.  c.  232. 

. . . . , LUPO 
MASSIMO- 


A lessandro  marcia  in  Oriente  contro  Aitasene 
re  di  Persia,  il  quale  assaliva  l’impero  romano, 
e non  pretendeva  niente  meno  che  riconquista- 
re  tutto  il  paese  clic  era  soggetto  a Ciro  il 
Grande. 

Fermezza  di  Alessandro,  nel  mantenere  la  di- 


sciplina militare.  Legione  cassata  a motivo  di 
sollevazione.  Dopo  trenta  giorni  di  preghiere 
e di  suppliche  Vituperatore  si  risolve  a ri- 
metterla. 

Accoppiava  alla  severità  le  cure  e l’attenzio- 
ne di  una  patema  bontà  verso  i soldati. 


ah.  di  r.  984.  — di  o.  c.  230. 

MASSIMO 

.....  PATERNO. 


1 Persiani  sono  s itili. 


'ah.  di  r.  985.  — di  o.  c.  234. 

MASSIMO 

UMANO. 


• Alessandro  è richiamato  in  Occidente  dai  mo- 1 Ritorna  a Roma, e trionfa  de’Persiani. 
vinicoli  de’ Germani  sul  Reno.  I Si  {torta  Delle  Gallie. 


an.  di  r.  986.  — di  o.  c.  235- 

SEVERO 

QVINZIANO. 


Massimino,  figliuolo  d’un  padre  goto  e di  divenuto  comandante  di  tutte  le  nuove  leve 
una  madre  della  nazione  degli  Alani,  esseudosi  che  erano  nell’  armata  di  Alessandro,  forma  il 
avvampato  nel  servizio  a conto  del  suo  valore,  e disegno  di  tarsi  innalzare  all’ impeto. 
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Alessandro  ò uccido  presso  a Magonza  ai  t6 
di  marzo  dai  soldati  corrotti  da  Massi  mino.  Era 
in  età  di  venlisei  anni  e mezzo,  e ne  aveva  re- 
gnato tredici.  Mawmea  è accisa  insieme  con 
suo  figliuolo. 

Questo  principe  fu  favorevole  ai  cristiani,  eri 
onorava  Gesù  Cristo  tra  le  sue  divinità.  Diccsi 


che  Mammea  fosse  cristiana  , ma  questo  fatto 
non  è a sufficienza  provato. 

Modesti  no,  Tu  iti  ino  de’  giureconsulti  romani 
citati  nel  digesto,  firn  iva  sotto  questo  regno. 

Alessandro  fu  collocato  nel  ntimeió  degl’id- 
dii  dopo  la  sua  morte.  Si  inslituiscono  feste  in 
suo  onore,  come  pure  in  onore  di  sua  madie. 


ALESSANDRO  SEVERO 


§ »• 


Alessandro  Severo  è proclamato  imperatore  : 
dai  soldati.  Riceve  dal  senato  tutti  i ti  loti  ! 
della  potestà  imf>eriaie.  Decreto  del  senato 
con  cui  si  proibisce  che  nessuna-  donna  en- 
tri nelle  sue  assemblee.  Alessandro  ricusa  il 
nome'  di  Antonino,  che  il  senato  lo  invitava 
a prendere.  Tutta  l’ autorità  diri  governo  è 
vi  mano  di  Atesa,  c di  Mammea.  Consi- 
glio di  stato  compatì*  di  sedici  dopiti  il- 
lustri senatori.  Il  culto- del  dio  Elio#abalo 
abolito  in  Roma.  Lr  cariche  tolte  ai  sogget- 
ti indegni , e date  ad  uomini  di  merito.  Ul- 
piann  prefetto  del  pretorio.  Morte  di  Mr- 
sa.  Attenzione  c vigilanza  di  Mammea. per 
bene  allevare  il  giovane  imperatore.  Descri- 
zione del  governo  e della  condotta  di  Ales- 
sandro. Egli  non  versò  mai  il  sangue  inno- 
cente. Suoi  riguardi  e sui  riverenza  verso 
il  senato.  Unisce  la  dignità  di  senatore 
alla  carica  di  prefetto  del  pretorio . Consi- 
derazione che  dimostra  per  i buoni  gover- 
natori di  province  y per  i pontefici  , pel  po- 
poli). Dolcezza , moderazione  e bontà  del- 
la/ sua  condotta  ordinaria.  Sua  clemenza 
verso  ivi  senatore  che  aveva  congiurato  con- 
tro di  lui*  Sua  fermezza.  Caccia  dal  palaz- 
zo tutù  i ministri  delle  dissolutezze  di  Elio- 
gabalo.  Mostra  dello  zelo  per  reprimere  il 
libertinaggio  de' costumi.  Fa  una  severa  re- 
visione di  tutù  eli  ordini  dello  stato - Suo 
odio  contro  i pubblici  ladri , i concussiona- 
ri i e contro  odoro  che  chiamasansi  allora 


venditori  ili  fumo.  Supplizio  di  Turino.  ìxi 
sua  severità  non  può  accusarsi  di  eccesso. 
Fu  liberale  e benefico.  Seppe  sollevare  i 
popoli,  e tenere  in  buon  sistema  le  sue  fi- 
nanze. Saggia  economia  di  questo  principe. 
Mire  sublimi  c nobili  di  Alessandro  nella 
scelta  di  coloro  che  promuoveva  alle  cari- 
che. Considerazione  che  loro  dimostrava. 
Attenzione  di  non  metterli  in  pericolo  di 
rm  uiarsi.  Diminuisce  le  spese  del  consola- 
to. Aeggi  formate  con  gran  maturità.  Alcu- 
ni regolamenti  spedanti  al  buon  ordine  del- 
la città.  Venerazione  di  Alessandro  per  la 
memoria  degli  uomini  grandi.  Sua  distri- 
buzione delle  ore  del  giorno.  Riflessione 
sopra  le  cagioni  a cui  deve  attribuire  la 
saviezza  del  governo  di  Ale  statuirò.  Ales- 
sandro. amò  le  lettere  e quelli  che  le  colti- 
vavano. Fu  biasimato  in  Alessandro  la  sua 
eccessiva  sonunissione  rispetto  a sua  ma- 
dre : uno  spirito  di  curiosità  e di  diffiden- 
za, e un  genio  di  vanità.  I primi  anni  del 
suo  regno  poco  turbati  dagli  esterni  nemici . 
Continue  sediziom  de'  pretoriani,  bipiano 
nè  la  vittima . / pretoriani  chiedono  la  mor- 
te di  Dione  , il  quale  si  ritira  in  Bitinta. 
Riflessione  sopra  questi  tratti  di  debolezza 
nel  governo  di  Alessandro , paragonati  col 
vigore  che  usò  in  altre  congiunture.  Tur- 
bolenze e movimenti.  Diversi  pretendenti 
all'  impero. 
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Ucciso  che  fu  Eliogahalo , i soldati  proclama- 
rono tosto  imperatore  il  suo  germano  e figliuo- 
lo adottivo  Alessandro , il  quale  possedeva  gii 
il  titolo  di  Cesare  : principe  conceduto , dice 
Lampridio,  al  genere  umano  per  ristorarlo,  e 
rimetterlo  dal  miserabile  stato  a cui  lo  ave- 
vano ridotto  gli  antecedenti  imperatori , e par- 
ticolarmente l’ ultimo. 

Nella  prima  azione  che  fece  Alessandro , di- 
mostri subito  quali  principii  di  governo  ei  si 
proponeva  di  seguire  , e quante  diverse  sareb- 
bero state  le  sue  massime  da  quelle  del  suo 
predecessore.  Elìogabaln  erasi  sulla  semplice 
proclamazioiie  delle  milizie  arrogato  tutti  i ti- 
toli dell’ imperiai  dignità;  ma  Alessandro  volle 
riceverli  dal  senato.  Questa  adunanza  non  tar- 
dò a conferirglieli  tutti , il  nome  di  Augusto 
e quello  di  padre  della  patria , la  potestà  pro- 
consolare , la  potestà  tribunizia  e il  pontifica- 
to massimo.  Aveva  in  mira  di  rimettersi  in 
possesso  delle  sue  antiche  ragioni , ed  avrebbe 
ardentemente  bramato  d’impedire  che  la  mi- 
litare licenza  , sostenuta  e avvalorala  già  da 
molti  esempii , non  convertisse  1’  abuso  in  leg- 
ge, e non  pretendesse  sola,  e indipendentemen- 
te dal  primo  ordine  della  repubblica  , decidere 
della  elezione  degl’  imperatori  ; ma  il  male  era 
irrimediabile,  siccome  ho  piu  volle  osservato, 
e nasceva  dall' originaria  costituzione  della  po- 
tenza de’ Cesari. 

11  senato  si  approfittò  ancora  della  favore- 
vole circostanza,  per  fare  un  atto  di  vigore.  Non 
aveva  comportato  che"  con  sommo  dolore  e 
con  grande  indignazione , la  presenza  di  Mesa  e 
di  Soemis  alle  sue  deliberazioni  ; e fece  un  de- 
creto con  cui  proibiva , che  nessuna  donna 
entrasse  in  senato,  caricando  d1  imprecazioni  il 
capo  di  colui  che  rinuuovasse  questo  abuso. 
Mamme:! , la  quale  ricevette  probabilmente 
allora  il  nome  di  Augusta , ma  che  non  aveva 
mai  goduto  del  privilegio  che  se  le  vietava  , 
si  sottomise  senza  difficoltà  al  decreto:  e per 
quel  che  si  sa  , nenuneu  l’ambizione  di  Mesa 
mormorò  della  diminuzione  de’ suoi  onori. 

In  all’assemblea  che  si  tenne  subito  dopo  la 
promozione  di  Alessandro , il  senato  lo  sollecitò 
ad  aggiugnere  ai  suoi  nomi  quello  di  Antoni- 
no. Il  giovine  principe  se  ne  schermi  con  una 
modesta  fermezza.  «No , padri  coscritti  (1),  dis- 

(1)  Ne,  quaeso , P.  C. , ne  me  ad  hane  cer- 
taminis  necessitatem  vocetis,  ut  ego  cogar  tan- 
to nomini  salis/acere. 


s’egli,  non  mi  mettete  in  necessità  di  sostenere 
il  peso  d’ un  nome  si  grande.  Chi  poò  ugua- 
gliare la  virtù  dei  principi  che  l’hanno  reso  ve- 
nerabile e caro  ai  vostri  cuori?  Questo  4 un 
peso  sotto  il  quale  io  temo  di  soccombere  ». 
Il  senato  gli  lece  reiterate  istanze  , alle  quali 
resistette  con  perseveranza.  Ricusò  con  mag- 
gior ragione  il  soprannome  di  Grande , che  si 
voleva  fargli  prendere  come  appartenente  ne- 
cessariamente al  nome  di  Alessandro;  e riget- 
tando tutto  questo  vano  splendore , si  acquistò 
la  gloria  assai  piti  soda  e vera  della  modestia. 

Eliogahalo  c adunque  1’ ultimo  degl’impe- 
ratori romani  che  abbia  portato  il  nome  di 
Antonino . Egli  lo  aveva  per  si  latto  modo  de- 
turpato e avvilito , che  doveva  certamente  ri- 
buttare Alessandro. 

Ma  una  ragione  più  forte , quantunque  se- 
creta del  rifiuto  del  giovane  imperatore , si  era 
senza  dubbio  la  cura  e 1’  attenzione  di  salvar 
P onore  di  sua  madre.  Ho  detto  che  Mesa  non 
aveva  avuto  riguardo  di  offendere  il  buon  no- 
me di  Mamme» , e che  spacciava  i suoi  due 
nipoti  egualmente  per  figliuoli  di  Caracalla. 
Alessandro  avrebbe  avvalorali  questi  sospetti, 
se  si  fosse  lasciato  chiamar  Antonino  ; e per 
questa  ragione  non  volle  acconsentirvi.  Il  fine 
che  io  gli  attribuisco  , si  manifesta  abbastanza 
in  alcuni  tratti  dei  discorsi  che  riportami , co- 
me fatti  da  lui  in  questa  occasione.  Loda  Cara- 
calla  , ma  freddamente.  Si  chiama  congiunto 
alla  famiglia  di  questo  principe  : era  suo  nipo- 
te; ma  chiama  espressamente  il  nome  di  Anto- 
nino nome  per  lui  straniero  (1).  Questo  ò un 
dire  in  termini  chiari, eh’ei  non  si  considerava 
come  figliuolo  (“)  di  Caracalla. 

Si  latte  attenzioni  gli  erano  sema  dubbio 
suggerite  da  sua  madre , per  cui  conservò  sem- 
pre un  grandissimo  rispetto  ; la  quale  unita- 
mente con  Mesa  teneva  le  redini  del  governo  , 

(1)  Alienar  familiae  nomea. 

(*)  Il  signor  di  Tillemont,  arti  15,  suppone 
che  Alessandro  comportasse  di  esser  chiamato 
figlio  del  grande  Antonino , cioè  di  Caracal- 
la. Quando  anche  una  tale  denominasionc  si 
trovasse  in  alcuni  antichi  monumenti , questo 
non  proverebbe  che  V imperatore  l'avesse  ap- 
provala , e potrebbesi  attribuirla  agli  autori  di 
ipiesti  monumenti , i quali  avrebbero  mal  a 
proposito  credulo  d’ incontrare  con  questo  il 
suo  genio. 
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clic  la  tenera  eia  «fui»  imperatore  di  tredici  an- 
ni e mezzo  non  gli  permetteva  di  reggere  da  sè. 

Queste  due  principesse  si  servirono  con  ac- 
cortezza dell’autorità  a loro  affidata.  Forma- 
rono prima  un  consiglio  di  sedici  «le’più  illu- 
stri personaggi  del  senato  , rispettabili  per  la 
loro  età  e grandemente  stimati  per  la  gravità 
e P integrità  della  loro  vii  a.  Non  si  «seguiva 
alcun  ordine,  nè  si  regolava  alcun  affare,  se 
non  col  parere  ile’ sedici  consiglieri  dell’ impe- 
ratore. lina  tale  istituzione  fu  oltremollo  ap- 
provata dal  popolo  e dai  soldati  , ma  parti- 
colarmente dal  senato  , il  quale  vedeva  con 
piacere  sostituita  ad  un’atroce  tirannia  una 
saggia  aristocrazia. 

Questo  consiglio  rivolse  tosto  la  sua  atten- 
zione alla  religione  dello  stalo,  indegna  mente 
violata  da  Eliogahalo.  Si  allontanò  da  Roma, 
e si  rimandò  in  Siria  il  nuovo  dio  che  questo 
principe  aveva  pazzamente  onorato  : e tutti  gli 
oggetti  di  religiosa  venerazione  che  erano  sta- 
ti portati  e insieme  raccolti  nel  suo  tempio  , 
furono  restituiti  ai  loro  antichi  luoghi. 

Nell’  istesso  tempo  furono  deposti  c cassati 
tutti  coloro  che  sotto  il  precedente  governo 
erano  stati  promossi  agl’ impieghi  senza  meri- 
tarli, o che, avendoli  ineritati,  avevano  dò  ot- 
tenuto per  molivi  che  avrebbero  dovuto  esclu- 
derneli.  Furono  srelli  in  loro  vece  personaggi 
capaci  di  ben  servire  il  prìncipe  e la  repubbli- 
ca. Ciascuno  fu  impiegato  secondo  la  sua  ca- 
pacità, o il  suo  talento.  GP impieghi  civili  fu- 
rono conferiti  a persone  che  si  distinguevano 
per  la  eloq  uenza  e perla  cognizione  delle  leg- 
gi, e i posti  militari  a guerrieri  sjieri menta  ti  , 
i quali  avevano  dato  in  un  lungo  servizio  pro- 
ve di  valore,  di  abilità  e di  amore  per  la  bua» 
na  disciplina. 

Possiamo  giudicare  della  saviezza  di  que- 
st’elezioni  cidi’ esempio  del  celebre  giu  risenti- 
sti Ito  Ulpia  no , il  quale  , esiliato  da  Eliogahalo 
e allontanato  dalla  persona  di  Alessandro  , fu 
richiamato  dal  suo  augusto  discepolo  divenuto 
imperatore,  e ricevette  da  lui  la  carica  di  pre- 
fetto del  pretorio,  li  suo  credito  , fondato  sul 
merito,  crebbe,  e si  aumentò.  Fu  come  il  tuto- 
re del  suo  principe , ed  ebbe  Ja  parte  principa- 
le nella  direzione  degli  affari.  Parleremo  di  lui 
più  a lungo  in  appresso. 

Mesa  moli  poco  tempo  dopo  l’innalzamento 
di  Alessandro  all’impero  , e se  le  decretarono 
gli  onori  dell’apoteosi. 

Mamme» , a cui  sola  perciò  restava  il  cari- 
co di  educare  suo  figliuolo,  credette  essere  pri- 
ma di  ogni  altra  cosa  obbligata  «f  invigilare, e 
attendere  a conservare  l’ innocenza  de’ costumi 
«lei  giovane  principe.  L’esempio  di  Eliogahalo 
le  mostrava  a quali  cc-essi  poteva  giugner  la 


vivacità  e la  leggerezza  dell’età,  secondate  dal- 
la licenza  del  supremo  potere.  Colpita  viva- 
mente da  questo  pericolo  , custodiva , per  dir 
cosi,  tutti  gP ingressi  «Iella  corte  , e non  per- 
metteva che  vi  entrasse  alcuno  di  coloro  la 
cui  condotta  poteva  essere  legittimamente  so- 
spetta. Allontanava  severamente  gli  adulatori, 
i quali  avrebbero  potuto  coi  loro  malvagi  con- 
sigli nodrire  le  nascenti  passioni  nel  cuore  di 
un  giovane  , e inanimarlo  a scuotere  il  giogo 
della  ragione  e «Iella  virtù.  Per  prevenire  le 
attrattive  della  voluttà  , faceva  che  si  occupas- 
se in  funzioni  serie  e convenienti  ni  rango  su- 
premo. Faceva  che  intervenisse  assidua nxMite 
ai  consigli , e che  presiedessi*  ai  giudizii;  e non 
lasciando  che  passasse  nell’ozio  alcun’ora  del 
giorno,  chiudeva  la  via  per  cui  si  insinua  il 
più  delle  volte  la  rorruttcla.  Ebbe  motivo  «li 
loriarsi  «lei  successo  «Ielle  sue  attenzioni;  e la 
uon’ indole  di  Alessandro,  assistita  c perfezio- 
nata da  una  si  eccellente  educazione,  lo  fece 
diventare  uno  de’ più  amabili  e più  compiti 
principi  di  cui  la  storia  faccia  menzione.  IK*I 
che  resteremo  maggiormente  con  vinti  «lai  la  de- 
scrizione che  farò  or  ora  «Iella  sua  condotta  e 
«lei  suo  governo:  ed  indi  passerò  a trattare  del- 
le due  guerre  che  occuparono  gli  ultimi  anni 
«Iella  sua  vita  e «lei  suo  regno. 

La  sola  cosa  che  osserva  Erodiano  nel  go- 
verno di  Alessandro , si  è clic  non  yersà  mai 
il  sangue  innocente , e che  non  fece  morire  al- 
cuno che  non  fosse  stato  prima  giuncato  , c 
ronda  linaio  gitisi  a tintele  necessarie  formalità. 
Questo  èccrtauKMite  un  dovere  di  rigorosa  giu- 
stizia , nel  quale  noi  troveremo  piuttosto  alcun 
motivo  di  biasimarlo  , che  materia  per  lodar- 
lo; ma  «(iiesto  rispetto  per  la  vita  degli  uomini 
diventava  una  qualità  assai  preziosa  per  i Ro- 
mani, i quali  da  Marco  Aurelio  in  poi  aveva- 
no provata  «iuasi  da  tutti  i loro  principi  una 
tirannica  crudeltà. 

Larnpridio  supplisce  alla  sterilità  di  Ero- 
diauo,  e ci  dà  modo  non  solo  di  fare  una  sto- 
ria accompagnata  da  tutte  le  sue  circostanze 
del  regno  di  Alessandro , ma  di  dipingere  anco- 
ra il  suo  carattere  , e di  esporre  le  massime 
che  seguiva  questo  principe  nel  governo  e 
nella  sua  personale  rondolta. 

Incoili ii iterò  dai  suoi  riguardi  e dal  suo  ri- 
spetto verso  il  senato,  di  cui  conservò,  ed  all- 
eile ampliò  i diritti,  invece  di  procurar  di  di- 
minuirli , e di  restringerli,  come  avevan  fatto  i 
più  de’suoi  antecessori, a ciò  mossi  da  una  inop- 
portuna diffidenza.  Quindi  non  regolò  se  non 
«Tacconiti  col  senato  gli  affari  S[>cttanti  alle  pro- 
vince le  quali , in  virili  della  instituzionc  di 
Augusto,  appai  tenevano  a questo  corpo.  Tulli 
i consoli  che  elesse,  siano  ordinari» , o sunoga- 
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li , li  nominò  ini  suffragi  de’ senatori.  Prese  ol- 
ite di  i|UCìlu  li  imo  [kiiere  anche  sopra  quello 
«li  cui  aveva  sempre  disposto  unicamente  Pim- 
pei  a (ore , come  »iq>r*  la  scelta  dei  nr£feUi  del 
pi  (Mono  e del  proietto  della  città.  Non  nominò 
mai  uu  .senatore  , se  nou  colP  approvazione  e 
col  consenso  di  quelli  acuì  si  trattava  di  da- 
te uu  compagno.  In  questa  co*» procedeva  con 
una  cura  cd  attenzione  coriùspondenle  al  Pai  la 
idea  che  si  era  I ormala  del  rango  di  senatore. 
Ascoltava  e pesava  le  raccomandazioni  e le 
testimonianze  in  lavoro  del  soggetto  pi  «posto  : 
e se  scorni  va*  che  i test  inumi  i eoueUi  else  «pi- 
llavano, lo  avosero  ingannali*,  li  puniva  senza 
pietà  come  falsificatosi.  Credeva  parimente  di 
dover  innalzare  la  diguitàdei  senatori  cogli  este- 
riori ostia  menti , peci  ne  un  «lo  loro  (h  servirsi 
di  cocchi  inargentali.  Il  guardando  Ponine 
de’ cavalieri  come  U sei  i lenza  io- del  sena  b>-,  ne 
conservava  con  graiuk>»uua  cur  a lo  splcndoi», 
« non  coucedeva  unii  in  esso  l’ingresso  ad  al- 
cun liberto. 

La  stima  che  di  mostrava  pel  senato, fu  il  mo- 
tivo- |**r  cui  promosse  al  guido  di  senatori  i 
pi cletu  del  pretorio. (Juesli  ti  Minali,  i quali  eta- 
no stali  iniiii’ allora  per  Poi  dinamo,  e doveva- 
no sempre  essere  eletti  daJI’osdiiN*  de’ cavalieri, 
accoppia  vanti  in  quel  tempo  al  comando*  mili- 
tale mi  grati  potei  e- anche-  nel  civile,  («bulica- 
vano col  principe  , e ili  sito  nome,  tutte  le  cau- 
se d importanza  , e conscguentemente  quelle 
in  cui  traltuvasi  dell»  riputazione  e «fella  per- 
sona disellatosi.  Alessandro  peusò  essere  una 
cosa  sconcia  ed  u Mietente , che  i sellatoci  aves- 
sero | K*r  giudici  semplici  cavalieri  romani  ; ed 
a line  di  rimediare  a ò fallo  incouveuiente  , 
volle  che  i proietti  del  yretnrio  fossero,  ancor 
essi  siMia loci.  Ma  iiou  volendo  offendere  ìi  de- 
coro -peccava , giusta  P osservazione  del  signor 
di  Tillemout  , contro  alla  sana,  politica.  Lai  ca- 
rica di  preletto  del  pretorio  dava  già  da  se  so- 
la anche  troppo  potere  a quelli  che  ciano  di 
essa  investiti:  c perciò  Alessandro,  aggiungen- 
dovi lo  splendore  delle  dignità, lomcuta va  l'am- 
bizione m c|uesti  ministri,. e li  retMleva  piii  ter- 
ribili ai  loro  padroui.  U progresso  lai  à vedere* 
quanto  giusta  sia  questa  riflessione. 

Si  compiaceva  di  onorare  i governatori  delle 
province  c|i«*  si  regolavano  con  integrità.  Per 
viaggio  gli  luce  va  entrar  seco  nella  sua  carroz- 
za, accordava  loro  considerabili  gratificazioni 
dicendo ,. die  siccome  dovevansi  punire  i ladri, 
s|iogliaivloii  della  loro  ingiusta  preda  , e ridu- 
ccimIoIi  iu  uno  stato  di  jioveità  , cosi  dovevasi 
licninpciisave  la  probit»  colle  ricchezze  clic 
immi  aveva  ricercale. 

Pollò  Uni’ oltre  il  rispetto  per  i pontefici  c 
pei  gli  auguri,  che  permise  loro  piu  <P una 


volta  di  sottomettere  alla  loro  revisione  alcune 
cause  che  esano  state  da  lui  medesimo  giudi- 
cale in  qualità  di  pontefice  massimo. 

Il  popolo  riceveva  ancor  egli  da  qoestoprin- 
cipe  de’ conti  assegni  di  consiilevazione,  dai  qua- 
li lo  aveva  affatto  disusato  il  fasto  degli  ante- 
cedenti imperatori.  Alessandro- lo  convocava 
pesco,  e gli  parlava  come  facevano  al  tempo 
idei  governo  repubblicano  i tribuni  e i consoli. 

Scorgesi  facilmente  in  tutta  questa  condotta 
un’  impressione  di  dolcezza , di  moderazione  e 
di  bontà.  Questo  formava  propriamente  il  suo 
cacatici  e.  Si  reixleva  accessibile  e affabile  con 
lutti  , senza  mai  rigettare  alcuno. 

Tutti  gl’  ingressi  erano  aperti  per  accostarsi 
a lui  : non  vi  erano  introduttori  dai  (piali  si 
, «love».-**  ut  uri  Mie  l’assenso  : le  porle  erano  guar- 
dine da  semplici  uscieri,  i quali  avevano  or- 
dine di  lasciar  entrare  tulli  coloro  che  si  pre- 
sentavano. Andava  ai  bugni  col  |x»polo  , dal 
quale  uon  si  distingueva, si*  non  per  una  clami- 
de di  porpora» 

Nonché  sofTiiro  che  le  persone  gli  si  pro- 
'slasscro-  dinanzi,  come  esigeva  Ehoguhulo,  vo- 
te va  ussero  sa  In  Li  lo- col  semplice  suo  nome;  c 
«■  a le  uno  oggi  unge  va  a qualche  gesto,  o qual- 
che piu  ola  die  dinota»**  P adulazione,  era 
cnionPirnlarlo,  e douea  tenersi  felice  se  non 
gli  dmiustru*  ad  suo- dis|Macere,che  con  un  ri- 
so dì  dileggio,  il  (piale  significava  la  disappro- 
vazione eil  dispregio.  Vieto  perfino  l’uso  del 
titolo. di  signore  che  Traiano  e purecdu  altri 
| buoni  principi  avevano  tuttavia  ammesso. 
Nelle  lettere  che  se  gli  sur ivev «no  , voleva  che 
»i  seguitasse  lo  stile  usalo  li  a i particolari  , 
senza  riempiere  la  soprascritta  di  tuia  luuga  li- 
stadi  nomi  |HMiip€»si,  espi  itucndn  unicaiweole  la 
sua  qualità  d’im|M‘i  at(m’ ,.  che  era  ima  distin- 
zione necessaria.  f,h»dh  «he  andavano  a visi- 
tarle, |MrLÌcolaciiicule  i senatori, erano sciupi** 
invitati  a sedere.  Visitava  i suoi  ««ilici  amma- 
lati, ed  aiMjliC' quelli  d’iuia  mediocre  («(udizio- 
ne: andavan  mangiare  in  casa  loro  , ne-aveva 
siMiipre  alcuni  alla  sua  tavola  , i quali  vi  an- 
<la vano  familiarmente  senza  uu  espresso  invilo. 
Desiderava  che  gli  si  parlasse  hbeiamenle,  e 
se  a lem  io  erodeva  di  aver  qualche  consiglio  da 
dargli,  lo  «scollava  con  attenzione:  si  approfit- 
tava (k*lf  avvertimento,  se  lo  credeva  giudizio- 
so: o se  pensava  di  taxi  dover  seguirlo,  allega- 
va le  sue  ragioui.  Pensava  come Bhneiinio  Ni- 
ger  intorno  ai  panegirici  cons(*crati  ad  mi  prin- 
cipe vivente:  li  giudicava  ridicoli , e non  coni- 
portava  mai  che  gli  si  tendesse  un  onoro  che 
pareva  essere  infetto  di  adulazione. 

Sua  madre, quantunque  fosse  una  princqics- 
sa  di  spirito  c d<  ca|tacilà,nulladimeiio,  per  uu 
ceito  fasto  molto  naturale  al  Hi-»  sesso,  non  ap- 
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provava  queste  maniere  tanto  semplici  u pop»-  allora  intrapresa  oontro  alcuni  popoli  barbari, 
lari.^t)  « Ballate  bene, dissella  un  giorno,  voi  Ovinio  era  assai  più  delicato  Hi  Alessandro,  e 
avvilite  la  vostra  autorità,  e la  retatele  dispre*  non  poteva  sopportare  , come  faceva  egli  , la 
gevole.  Io  la  rendo,  rispose  egli  {*),  più  esente  fatica  di  fare  a piedi  le  marce  militari.  I,’ irri- 
da inquietitudine  e più  durevole  » . Meritava  peratore  gli  procurò  i sollievi  necessarii  alla  sua 
che  un  ai  bel  motto  fosse  verificato  «lai Parve-  debolezza, prima  un  cavallo,  e poi  una  carmz- 
nimento.  za,  mentre  egli  intanto  se  ne  andava  a piedi. 

Alessandro  aveva  la  «loìcezza  impressa  per  Se  si  deve  ricevere  tutto  questo  come  vero  , 
si  fatto  modo  nell’animo,  che  la  storia  gli  rei*-  egli  è manifesto  che  Alessandro  si  prendeva 
de  questa  gloriosa  testimoniauza , che  (2)  non  giuoco.  Ovinio,  il  quale  temeva  che  il  giuoco 
lasciava  passar  giorno,  che  non  fosse  contrari-  non  avesse  a finir  male  per  lui  , domandò  con 
distinto  da  un  qualche  atto  d’uua  cosi  amabile  tanta  istanza  la  permissione  di  ritirarsi, che  alla 
virtù.  Ripeteva  continuamente  con  un  infinito  fine  P ottenne;  ed  andò  a nascondersi  nelle  sue 
piacere  questa  bella  massima  de*  cristiani  : case  di  campagna.  Alessandro  non  prese  del  suo 
« Non  fate  ad  altri  quello  che  non  volete  che  attentato,  che  questa  innocente  vendetta.  Glt 
sia  fatto  a voi  medesimo».  Era  scolpita  nel  lasciò  passate  tranquillamente  alla  campagna 
suo  palazzo  iti  lettere  maiuscole:  la  faceva  il  rimanente  de’ suoi  giorni.  Ma  Ovinio  pagò 
mettere  sopra  i pubblici  edifizii  : e voleva  che  ciò  nulla  ostante  il  fio  della  sua  malvagia  ani- 
quando  si  giustiziava  un  qualche  reo  il  quale  bilione  : ad  alcuno  (*)  de* seguenti  imperatol  i, 
aveva  violati  i diritti  della  società,  il  banditore  temendo  che  non  rinnovasse  i suoi  antichi 
pubblicasse  ad  alta  voce  questa  istes&a  massi-  progetti,  gliene  tolse  il  modo,  togliendogli  la 
ma,  come  la  prova  della  giustizia  del  suppli-  vita. 

zìo  ed  una  lezione  per  quelli  che  erano  ivi  La  dolcezza  di  Alessandro  non  procedeva  da 
presenti.  La  prendeva  egli  stesso  per  regola  ilebolezza  , ed  aveva  pel  vizio  quell’odio  rigo- 
delia  sua  condotta,  nel  che  talvolta  eccedeva,  roso  che  inspira  in  un  giovane  cuore  l’amore 
usando  generosità  e clemenza  verso  rei  che  arderne  della  virtù.  La  prima  cosa  che  fece, 
l’avevano  offeso.  Lntnpridio  riporla  un  fatto  si  fu  purgare  il  palazzo  da  tutti  i ministri  di 
di  questo  genere,  il  quale  parve  al  signore  di  dissolutene  che  Eliogahalo  aveva  in  essa  rac- 
Til /emoni  sospetto  di  alterazione  e di  abbellì-  colti.  Gl’  iufami  dell’uno  e dell’altro  sesso  to- 
mento nella  maggior  parte  delle  sue  circosta»-  rono  lutti  ignominiosa  mente  cacciati,  molti  ri- 
zc  : e con  ragione,  quando  non  vi  sia  entrata  legati  in  isole  deserte , e i più  corrotti  annegai 
forse  la  derisione,  nel  mare.  Alessandro  baiati  ancora  dal  pula/.» 

Ovinio  Camillo,  senatore  di  gran  riputazione,  i nani  e le  nane,  à buffoni,  i cantori  e i pan- 
fu  accusato  appresso  Alessandro  di  aver  fot-  tornimi;  e fra  tutta  questa  feccia  avendo  scelto 
mata  una  congiura  per  innalzarsi  al  supremo  coloro  die  potevano  servire  di  divertimento  al 
potere,  e il  delitto  fu  verificato  e provato,  popolo,  gliene  fece  un  presente  per  una  condi- 
lomi peratore  fece  chiamare  a sè  Ovinio,  e in-  scendenza  che  i migliori  principi  stimano  be- 
vece  di  rinfacciargli  il  suo  delitto.  «Vi  sono  ne  spesso  necessaria.  Gli  altri  furono  disiri  bu  ti 
molto  obbligato,  gli  disse  , del  buon  animo  in  varie  città,  le  quali  avevano  l’obbligo  di  ali- 
eno cui  vi  esibite  di  caricarvi  di  un  peso  che  ineutarli,  affinchè  non  aggravassero  il  pubbli- 
mi  opprime».  Lo  coudusse  immediatamente  in  co  con  una  mendicità  contraria  ad  ogni  buon 
senato,  e dichiarò  che  io  associava  all’impero,  ordine. 

gli  diede  gli  ornamenti  imperiali,  e gli  assegnò  Gli  eunuchi  , che  erano  stali  impiegati  da 
un’abitazione  nel  palazzo.  Questo  noti  è anco-  Eliogahalo  nei  più  infami  ministeri,  furono  da 
ra  il  tatto.  Volle  metterlo  in  funzione,  e lo  fe-  Alessandro  ridotti  alle  servili  funziouì  che  io- 
ce  partir  seco  lui  per  una  spedizione  che  aveva  ro  si  convengono,  e questo  nemmeno  presso  la 

sua  persona.  Dispregiava  e detestava  questi 

(1)  Q un  in  fi  obijeeret  tiimiam  chi  li  totem  mostri,  e non  volle  tenerne  alcuno  al  suo  servi- 

Mtumnea  mater Mclior  libi  potestà-  zio.  Ne  lasciò  alcuni  all’iiiqieralrice  sua  mo- 

tem,  et  contemfHibiiiorem  imperii  feristi  ; ille  glie  : ne  diede  gli  altri  ad  alcuni  signori  roma 
respondit  , sed  securiorem  , atque  diiUur-  ni,  con  espressa  condizione  pero  che , se  questi 
niorem.  sciagurati  persistessero  nei  loro  vizii  , e non  si 

(*)  Teopornpo  re  di  Sporta  aveva  data  po - correggessero,  nou  potessero  godere  del  privi- 
lo appresso  una  somigliante  risposta  a sua 

moglie  , a proposito  delio  stabilimento  degli  (*)  Lampridio  non  nomina  T imperatore 
efori , al  quale  aveva  acconsentito.  per  comando  del  quale  Ovinio  fu  fatto  mori- 

(2)  Dies  nunqumn  t ramni , quia  aliquid  re , ma  si  vide  manifestamente  che  egli  non 

mansuetam  , civile , pium  f acerei . può  aver  inteso  di  parlare  di  Alessandro. 
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legio  della  nuova  giumprudtMiza  introitila  ila 
AJriauo  in  favore  degli  schiavi  , e i loro  pa- 
droni avessero  il  drillo  di  farli  morire  di  loro 
propria  voloulà,  sei. za  ricorrere  all' autorità 
del  giudice. 

Lo  zelo  di  Alessandro  non  si  ristrinse  unica- 
mente alla  sua  casa.  Proibì  in  Koina  i bagni 
comuni  ai  due  sessi  : abuso  proscritto  già  de 
Adriano,  e poi  da  Marco  Aurelio,  ma  rinno- 
vellato sotto  Eliogabalo.  I vizii  contro  natura 
d'ano  divenuti  comunissimi  fra  i Homaui  , ci) 
avevano  nella  città  le  loro  pubbliche  scuole. 
Alessandro  ebbe  peusiero  di  proibirli  con  seve- 
rissimi editti  : c P avrebbe  fatto  , se  non  avessi* 
temuto  die  questa  orribile  licenza , irritati 
dalla  soggezione  e dal  divieto  nou  innondasse 
la  città  con  maggior  furore,  e non  disonorasse 
c infamassi;  anche  le  case  particolari.  Si  ap- 
prese perciò  al  partito  di  soflrire  un  male,  per 
paura  di  farne  nascere  un  maggiore;  e si  con- 
tentò di  ridurlo  dentro  certi  limiti.  Dimostrò 
Porrore  die  aveva  per  ogni  sorta  di  dissolutez- 
za, uoii  permettendo  che  si  portasse  al  pubblico 
erario  il  tributo  die  pagavano  coloro  che  ne 
facevano  P infame  commercio.  Destinava  que- 
sto denaro  al  mantenimento  del  teatro,  delPan- 
li teatro  e del  circo.  Finalmente  condannò  il 
vizio  coll’  esempio  che  dava  egli  medesimo , 
d'ima  vita  casta  e regolata:  e desiderando  che 
tutte  le  persone  che  gli  stavano  intorno,  pre- 
sentassero un'idea  di  virtù,  non  ammetteva  alle 
sue  udienze,  se  non  uomini  dabbene  e accredi- 
tati nel  pubblico,  e proibiva  alle  donne  di  cat- 
tivo tiouie  la  hbcrlà  di  venire  a corteggiare 
l'imperatrice  sua  madre  e sua  moglie. 

'lutto  lo  stato  aveva  bisogno  di  riforma. 
Alessandro  si  applicò  a questa  grand' ojier a con 
vigore.  Ilo  giìi  detto  che  deposc  e levò  d' im- 
piego lutti  gl’  indegni  giudici  e ministri  posti 
incarica  da  Eliogabalo.  Fece  inolile  una  se- 
vera revisione  di  tulli  gli  ordini  della  repub- 
blica, del  senato,  ile'  cavalieri  romani  , delle 
tribù  e delle  armate;  e le  purgò,  cacciandone, 
e recidendone  i membri  cattivi  e corrotti.  Nou 
la  |icrdoiiò  ad  alcun  reo.  Quei  medesimi  che 
erano  a lui  congiunti  col  vincolo  di  amicizia  , 
o del  sauguc,  se  furono  da  lui  trovali  viziosi, 
o macchiali  in  qualche  capo  d'ignomiuia,  furo- 
no puniti  , o allontanati  dalla  sua  persona. 
« l-i  repubblica,  diceva  egli  , mi  è più  cara 
che  la  mia  famiglia  ». 

Nou  v'era  alcuna  sorta  di  rei  che  più  odias- 
se, quanto  i giudici  che  si  lasciavano  corrom- 
pere dai  denari,  e i magistrati  concussionari!. 
L'avversione  clic  aveva  per  costoro  era  tal- 
mente forte  , che  lo  faceva  dare  in  tru>porti 
che  non  era  padrone  di  ratfrenare.  Alcuni 
scrittoli  clic  lo  avevauo  veduto  dappresso,  ri- 


portavano, al  dir  di  LampriJio,  che  se  un  la- 
dro di  questa  latta  gli  si  presentava  dinanzi, 
vomitava  la  bile  pura  ; e che  le  sue  dita  , per 
un  molo  in  certo  modo  naturale,  si  scagliava- 
no contro  il  volto  del  col pevole. , come  per 
Allappargli  gli  occhi.  Un  senatore  cognomina- 
to Settimio  Arabino,  il  quale  era  stato  crimi- 
nal mente  processalo  sotto  Eliogabalo  a conto 
delle  sue  ruberie  e delle  sue  estorsioni,  essen- 
dosi presentalo  all'  udienza  di  Alessandro  per 
salutarlo  , questo  prìncipe  esclamò  con  quella 
islessa  veemenza  cou  cui  aveva  gridato  un 
tempo  Cicerone  (*)  declamando  contro  Caldi- 
na: « Dei  del  cielo!  Gran  Giove!  Come  ? Ara- 
bino  nou  solo  è vivo,  ma  entra  in  senato  1 Anzi 
spera  di  deludermi:  tanto  egli  mi  crede  debole 
e privo  di  giudizio  » ! Alessandro  prese  una 
singolare  precauzione  per  rimuovere  dalla  sua 
vista  sì  fatti  oggetti  (T  indignazione:  e in  mici 
modo  appunto  che  ne1  misteri  di  Cerere  Eleu- 
sina avverti  vasi  col  mezzo  di  un  araldo  chiun- 
que nou  si  conosceva  puro  e innocente  di  non 
accostarsi  agli  altari , così  egli  fece  pubblicare 
un  avviso  a chiunque  sapeva  di  esser  reo  di 
ruberie  e di  rapine , di  nou  comparirgli  mai 
dinanzi,  per  timore  che,  convinto  oe’suoi  delit- 
ti, non  ne  pagasse  il  fio  colla  sua  testa. 

Queste  nou  erano  vane  minacce.  Faceva  la 
guerra  a tutto  potere  a tal  sorta  di  uomini.  Or- 
* lino  che  coloro  i quali  erano  stati  condan- 
nali per  aver  ricevuto  danari  nell' amministra- 
zione delia  giustizia,  fossero  riputati  infami; 
che  non  fosse  loro  permesso  di  comparire  in 
alcun  pubblico  luogo  : e che  se  mai  avessero 
ardimento  di  farvisi  vedere , quelli  che  pre- 
siedevano al  governo  della  provincia,  li  faces- 
sero prendere  , e rinchiudere  in  un'  isola.  Gli 
slava  sommamente  a cuore  lo  smentire  un  gre- 
co proverbio  , troppo  spesso  verificato  dal 
fallo  : « Colui  che  avrà  molto  rubato,  dando 
una  piccola  porzione  delle  sue  rapine,  sfuggi- 
rà il  castigo  ».  Si  opponeva  a questo  abuso  con 
grandi  eseuipii  di  severità.  Avendo  un  pubblico 
ministro  presentalo  in  una  causa  che  doveva 
giudicarsi  dal  consiglio  dell'imperatore,  un  falso 
estratto  di  carte,  Alessandro  gli  fece  tagliare  i 
nervi  deliedita,  affinchè  non  potesse  piu  scri- 
vere, e lo  couiinò  in  un'isola.  Un  uomo  di  di- 
stinzione, ma  avido,  c che  amava  le  rapine  , 
ottenne , mediante  il  credilo  di  alcuni  re  stra- 
nieri che  erano  alla  corte  dell'imperatore  , 
un  impiego  importante  nella  milizia.  Questo 
impiego  gli  dava  un  gran  potere,  ed  egli  se  ne 

(*)  I termini  di  cui  ti  serve  Alessandro,  sono 
presi  dulia  prima  Catilinaria , tium.  2.  Hic 
tameu  vivit.  Viviti  imo  eliani  in  senatuin 
vtuit. 
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servì  per  soddisfare  alla  sua  inclinazione,  e per 
rubare.  Alessandro,  che  vegliava  sopra  la  sua 
condotta  , ne  fu  tasto  avvisato:  lo  lece  chia- 
mare in  giudizio,  lece  formare  il  suo  proces- 
so, e volle  che  fosse  giudicato  dai  re  medesimi 
suoi  protettori.  Il  delitto  fu  provato:  nè  d'  al- 
tro si  trattava,  che  di  determinare  il  castigo  che 
meritava  : « Come  punisconsi  nel  vostro  paese  i 
ladri  a ? disse  l’imperatore  ai  re  che  erano  in- 
tervenuti al  giudizio  : « Col  supplizio  della 
croce  , risposero  eglino  ».  Alessandro  ebbe  un 
sommo  piacere  di  poter,  senza  offendere  la 
clemenza , esercitate  un  necessario  rigore,  clic 
gli  era  stalo  dettato  dai  protettori  medesimi  del 
reo  : e la  loro  sentenza  fu  eseguita. 

Questo  savio  principe  si  manteneva  in  piena 
liberta  di  punire  rigorosamente  la  inala  ammi- 
nistrazione delle  cariche,  non  .comportando 
giammai  che  ì posti  che  davano  potere  e giu- 
risdizione, fossero  venduti.  « Egli  è necessario, 
diceva,  che  colui  che  compra  al Tiiigrosso,  ven- 
da a minuto.  Quindi  io  non  potrei  usare  seve- 
rità verso  coloro  che,  vendendo  duello  che 
hanno  comprato  , si  contentassero  di  rimbor- 
sarsi di  quello  che  hanno  speso  ».  Tale  era 
adunque  la  sua  condotta  verso  i magistrati 
concussionarii. 

lina  specie  di  pubblici  ladri  ancora  piu 
malvagi  sono  coloro  i quali,  vendendo  il  cre- 
dito che  hanno  appresso  del  principe,  si  fanno 
tiranni  de1  particolari,  dai  quali  cavano  a for- 
za il  denaro;  nemici  dello  stato,  di  cui  riem- 
piono i posti  con  sudditi  incapaci  di  servirlo  , 
nemici  del  buon  nome  del  loro  principe,  che 
disonorano  con  cattive  elezioni,  e che  fanno  ri- 
guardare come  un  balordo  del  quale  si  beffa- 
no a loro  talento.  Spesso  anche  si  fanno  paga- 
re peV*rvizii  che  non  hanno  fatto , abusandosi 
della  credulità  di  quelli  che  sono  acciecati 
fiali’ ambizione  e dalla  passione  delle  ricchez- 
ze. Un  tale  procedere  chiamavasi  allora,  come 
abbiam  già  detto,  vender  del  fumo . Alessan- 
dro conosceva  tutto  questo , c perciò  non  giu- 
dicò alcun  altro  abuso  piu  degno  della  sua  se- 
verità. 

Uno  de’suoi  schiavi, il  quale  aveva  esercita- 
to questo  traffico,  cd  aveva  ricevuto  cento  mo- 
nete d’oro  da  un  uflizialc  di  guerra,  fu  per  suo 
ordine  posto  in  croce  sulla  strada  per  cui  do- 
vevano sovente  passare  gli  schiavi  del  palazzo, 
per  andare  alle  case  di  diporto  dcll’iin|>eratore. 

Il  supplizio  di  VetróMio  Turino  lece  assai 
piu  romore.  Turino  si  era  insinuato  nella  gra- 
zia di  Alessandro,  ed  avea  guadagnata  la  sua 
confidenza.  Se  ne  abusava,  per  vender  del  fu- 
mo. I>avà  ad  intendere  di  poter  ogni  cosa  ap- 
presso l'imperatore,  che,  al  suo  dire,  governa- 
va come  un  fanciullo.  Prometteva  la  sua  prò- 

Voi.  11. 


lezione  , e la  faceva  comprare  a caro  prezzo, 
senza  mettervi  nulla  del  suo.  Nelle  cause 
prendeva  sovente  denari  da  tutte  le  parti:  e 
non  si  dispensava  alcuna  carica  alla  corte,  o 
nell’impero  , che  uou  se  gli  fugasse  tributo. 
Alessandro  iu  informato  di  questo  infame  ma- 
neggio, e stimò  cosa  non  indecente  al  suo  ran- 
go il  tendere  un’insidia  all’avidità  di  questo  in- 
fedele ministro,  per  avere  contro  di  lui  una 
prova  manifesta  ed  evidente.  Certuno  d’accor- 
do coll’  imperatore  brigò  pubblicamente  una 
grazia,  ed  implorò  segre  la  mente  P appoggio  di 
Turino.  Questi  promise  di  .parlar  fieli’ affare, 
cimila  fece.  Ottenuta  la  grazia  , Turino  pre- 
tese che  si  dovesse  riconoscerla  da  esso  lui,  e 
volle  la  sua  mercede , la  quale  gli  fu  data  in 
presenza  di  testimoni.  Allora  l’imperatore  lo 
fece  accusare.  Turino  non  potè  difendersi,  nè 
negava  un  delitto  provalo  colla  testimonianza 
di  quei  medesimi  che  avevano  avuto  parte  nel 
negozialo.  Siccome  Alessandro  voleva  dare  di 
lui  un  esempio,  somministrò  ai  giudici  la  pro- 
va di  moltissimi  altri  traffici  ugualmente  odio- 
si di  cui  si  era  l’accusato  reso  colpevole,  e 
che  erano  restali  occulti,  perchè  ninno  aveva 
osato  attaccare  un  uomo  che  atterriva  col 
suo  credito.  Dopo  nueste  dichiarazioni,  Ales- 
sandro credette  che  la  sua  severità  non  ]>otesse 
essere  ripresa  e biasimata;  ed  a fine  di  propor- 
zionare il  supplizio  alla  colpa,  ordinò  che  Tu- 
rino fosse  attaccato  nella  pubblica  piazza  ad 
un  palo,  appiè  del  quale  si  i accogliessero  del- 
le legna  verdi  ed  umide  , le  quali  non  man- 
dassero, quando  vi  si  appiccasse  il  fuoco  , che 
fumo.  Quindi  Turino  mori  affogato,  meutic  il 
pubblico  banditore  ripeteva  ai  quando  in 
quando  ad  alla  voce  queste  parole:  « Colui 
che  ha  venduto  del  fumo,  è punito  col  fumo,  p 

Un  tal  rigore  era  molto  atto  e proprio  per 
arrestare  i progressi  del  male;  ed  Alessandro 
vi  aggiunse  dal  canto  suo  una  nuova  precau- 
zione. A fin  d’impedire  clic  coloro  che  a lui 
si  accostavano,  non  potessero  fingere  discorsi 
avuti  con  esso  lui,  uè  portare  in  suo  nome  pa- 
role ch’ei  non  avesse  dette  , stabilì  ili  non  ac- 
cordare udienza  segreta  ad  alcuno,  se  non  al 
solo  Ulpiano:  eccezione  assai  gloriosa  per  que- 
sto giureconsulto,  il  quale  per  vero  dire  la 
meritava  [ter  la  sua  probità. 

Per  altro  non  convien  credere  che  la  severità 
di  Alessandro  giungesse  lino  alla  crudeltà.  Le 
condanne,  pronunziate  che  erano,  avevano  il 
loro  effetto;  ma  voleva,  ed  aveva  cura  clic  fos- 
sero rare. 

Era  anzi  benefico  per  natura,  c la  sua  libe- 
ralità si  fece  sentire  e al  pubblico  e ai  parti- 
colari. Fece  durante  il  suo  regno  tre  dislnbu- 
zioui  di  cose  commestibili  al  popolo  e tre  libe- 
ri 


- 478  - 


ralità  in  denaro  ai  soldati.  Severo  aveva  stabi- 
lito un  Tornio,  per  dare  regolarmente  una  certa 
quantità  di  olio  ai  cittadini.  Questa  gratificazio- 
ne Tu  non  intieramente  levata,  ma  molto  dimi- 
nuita sotto  Eliogabalo,  i mi  ministri,  uomini 
senza  onore  esenti  probità, non  pensavano  che 
a rubare,  e ad  arriccili»!  con  ogni  sorta  di 
mezzi.  Alessandro  la  ristabilì  nel  suo  iutiero  , 
c quale  era  stata  ordinata  da  Severo.  Esentò 
la  città  di  H01114  dalla  contribuzione  supposta 
volontaria  che  paga\asi  agl’imperatori  vitto- 
riosi a titolo  di  corone-  Attento  al  pubblico  co- 
modo, lece  costruire  de’  bagni  nei  quartieri  i 
«piali  non  ne  avevano.  Usò  una  somma  atten- 
zione per  impedire  la  carestia  e P incarimenlo 
de’ viveri:  e siccome  il  cattivo  governo  di  Elio- 
gabalo aveva  vuotali  i granai  di  Iloma , così 
Alessandro  comprò  del  suo  i grani,  per  riem- 
pirli. Accrebbe  il  numero  dei  pubblici  granai, 
e ne  Tubbricò  dei  nuovi  per  uso  de’ particolari 
i «piali  non  avevano  luogo  comodo  per  rin- 
chiudervi le  loro  biade.  Confermò  la  costitu- 
zione di  Adriano, nella  quale  accordava  la  pro- 
prietà dei  tesori  a coloro  clic  gli  avessero  ri- 
trovati.Se  accadeva  una  qualche  gran  calami- 
tà , se  le  città  erano  state  travagliate  ila  un 
qualche  Iremuoto,  le  sollevava  , e le  soccorre- 
va , non  col  rimetter  loro  le  gabelle  c le  im- 
pos  zioui,  ma  con  effettivi  doni,  i «piali  servis- 
sero a riparare  i danni  sofferti,  l^a  sua  giudi- 
ziosa bontà  studiava  i bisogni,  per  applicarvi 
i rimedii. 

Trovava  piacere  nel  «lare  ai  poveri , c parti- 
colarmente a <|uelli  che,  dovendo  sostenere  un 
qualche  rango  . mancavano  delle  facoltà  ne- 
cessarie , senza  loro  colpa.  Dava  loro  terre, 
schiavi,  cavalli,  mandrie  e tutti  gli  strumen- 
ti decessa  1 ii  pel  lavoro  e per  la  coltivazioni' 
dei  campi.  Imperocché  le  liberalità  di  <|iicsto 
genere  erano  da  lui  giudicale  più  utili  e me- 
glio intese  di  «juelle  latte  in  «Iruari.  Se  accor- 
dava soccorsi  di  denaro,  li  dava  sempre  a ti- 
tolo d’ Imprestilo.  Aveva  stabilito  mi  Lineo  , 
dove  tutti  coloro  che  scarseggiavano  di  denari, 
ne  trovavano  ad  un  censo  mediocre.  In  certe 
occasioni  imprestava  senza  interesse  , ma  a 
condizione  clic  la  somma  imprestala  fosse  im- 
piegala all’  acquisto  di  qualche  terreno  col 
prodotto  del  quale  sarebbe  stalo  risarcito  del 
denaro  sborsalo.  Se  operava  in  tal  modo,  11011 
lo  faceva  mosso  da  un  sordido  risparmio  , 
ma  per  prevenire  la  pigrizia  c .l’ ozio  , e 
per  animare  e stimolare  1*  industria.  Sapeva 
esser  liberale  e magnifico  «piando  lo  esigeva- 
no le  congiunture,  b abbrivò  spesso  delle  bellis- 
sime case,  per  farne  poi  subito  un  presente. 
Preveniva  1 desideri!  di  quelli  clic  ciano  trat- 
tenuti dalla  timidezza.  « Perchè  non  mi  chie- 


«lete  yoi  nulla’  diceva  loro*  Amate  meglio  do- 
lervi segretamente,  che  restarmi  obbligati  » * 
Ma  voleva  che  le  sue  liberalità  fossero  savia- 
mente dispensale;  utili  a quelli  che  le  riceve- 
vano, e«l  onorevoli  al  principe  che  le  faceva: 
e considerandosi  (I)  come  dispensatone,  e non 
come  proprietario  delle  rendite  dello  stalo,  non 
si  credeva  permesso  d’impiegare  nei  suoi  pia- 
ceri, o nei  piaceri  delle  persone  sue  confidenti, 
le  sostanze  e il  sangue  delle  province. 

Una  magnificenza  così  ben  regolata  non  esau- 
rì see  le  pubbliche  finanze.  Quindi  Alessandro 
trovò  il  mezzo,  <|uaui inique  donasse  molto,  di 
sollevate  i popoli  col  diminuire  talmente  le  im- 
posizioni, clic  quelli  i quali  sotto  Eliogabalo  pa- 
gavano di  tassa  dieci  monete  «foro,  sotto  il  suo 
successore  non  ne  pagavamo  che  il  terzo  (Tima; 
il  che  viene  a formale  una  differenza  da  uno  a 
trenta.  Non  che  adunque  estendere  oltre  il  do- 
vere le  ragioni  del  fisco  , che  sotto  gl’ impera- 
tori romani  erano  iuta  sorgente  di  vessazioni  , 
le  moderò  con  leggi  piene  di  umanità.  Cono- 
sceva di  (ju.uila  importanza  fosse  clic  l’erario 
del  principe  fosse  ripieno:  usava  iiitomo  a que- 
sto lina  grandissima  attenzione,  guardandosi 
tuttavia  sempre  dall’ offendere  in  conto  alcu- 
no la  dolcezza  , 1’  equità  ; e nullaostante  che 
fosse  assai  ris|ielloso  verso  sua  madre,  siccouw 
questa  principessa,  commendabilissima  (2)  ptf 
molti  altri  capi  , aveva  una  debolezza  pel  de- 
naro , c non  era  molto  scrupolosa  intorno  i 
mezzi  di  adunarlo,  le  dimostrò  più  volte  la  sua 
indignazione  per  le  ingiustizie  che  commette- 
va. Felice,  se  avesse  avuta  la  forza  cT  impedir- 
le. 1 finanzieri  non  ebbero  alcun  eredito  ap- 
presso di  lui.  Chiamava  i procuratori  delle  sue 
rendile  nelle  province  un  male  necessario.  Li 
puniva  con  ogni  rigore,  se  si  rendevano  rei  di 
mala  amministrazione  : non  accordava  loro 
clic  una  mediocre  considerazione  , se  si  dipor- 
tavano bene;  e non  li  lasciava  in  carica  piu  di 
un  anno. 

’ Una  saggia  economia,  necessaria  ai  principi 
non  meno  che  ai  particolari,  regolava  la  sjiesa 
di  Alessandro  ; e la  semplicità  di  «picslo  impe- 
ratore potrebbe  fare  arrossire  il  lu*»o  che  si  ò 
introdotto  a’ nostri  giorni,  anche  tra  le  persone 
<r  una  mediocre  condizione.  I.u  sua  tavola  era 
frugale  , ed  una  moderata  ed  invariabile  pre- 
scrizio'nc  ne  fissava  il  servizio.  Il  |ianc  , il  vi- 
no , le  vivande  , in  somma  ogni  cosa  aveva  la 
sua  tariffa  : c divideva  la  salvaggiua  clic  se 

(1)  Ncfas  esse  dicens , ut  dispensa! or  pu- 
lii cu s in  deleciationes  suas  et  suorum  concer- 
terei id  f/itod  pro\  i m i (des  dedisscnt . 

(2Ì  Mulie r sani  la  t sed  avara  Lampi  id. 
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gli  recava , co’suoi  amici , par licolar metile  coti 
quelli  che  sapeva  non  potersene  coinodameule- 
procacciare.  Non  ne  mandava  ai  ricchi.  1 con- 
viti medesimi  dì  cerimonia  che  P uso  Pohbli- 
gava  a dare  ai  grandi  dello  stalo,  non  erano  per 
lui  un  sufficiente  motivo  di  dispensarsi  dalla 
legge  d’una  modesta  frugalità.  La  differenza 
non  cadeva  che  sopra  la  quantità,  e non  sopra 
la  qualità.  Per  altro  amava  poco  ciuci  numero- 
si conviti  che  degenerano  tanto  facilmente  in 
mia  tumultuosa  compagnia  o dilaniava  que- 
sto un  mangiare  al  teatro,  o al  circo.  Trovava  , 
un  assai  maggiore  piacere  nel  velieri;  alla  sua 
tavola  una  scelta  adunanza  di  nomini- dotti  e 
virtuosi,  nei  discorsi  de' quali  diceva  di  trova- 
re nello  stesso  tempo  diletto  e pascolo  (1). 

Non  conobln;  nuli  l’uso  del  vasellame  d’oro. 
La  sua  argenteria  non  oltrepassava  il  peso  di 
duecento  libbre.  Se  in  certe  occasioni  straordi- 
narie e solenni  non  gli  bastava,  tic  piemie  va 
ad  imprestilo. 

La  sua  cosa , i suoi  equipaggi , il  suo  guar- 
daroba, in  somma  quanto  a lui  si  appartene- 
va , era  regolalo  sull’islesso  sistema  della  spesa 
«dia  sua  tavola.  Non  voleva  avere  se  non  quel 
numero  ih  ministri  clic  era  necessario  pel  suo 
servizio,  affinchè  lo  stato  non  fosse  obbligato  a 
pagare  uomini  oziosn  Non  impiegava  nei  vili 
servigi  del  palazzo , come  sono  quelli  di  stallie- 
ri. cuoclii , fornai  ed  altri  di  surùl  falla  , che 
schiavi.  Eif  avendo  tigunrdoailc  persone  di  li- 
Lera  condizione,  si  asteneva  dall’ avvilirli  con 
ministeri  i quali  erano  dai  Romani  riputati 
servili.  I suoi  schiavi  portavano  sempre  l’abi- 
to proprio  del  loro  stato,  e non  comjKXlava 
che  lo  nobilitassero  colla  ricchezza  degù  orna- 
menti. Quelli  che  lo  servivano  a tavola,  an- 
che nelle  feste  più  distinte,  non  portavano  mai 
oro  su  i loro  vestiti.  I soldati  medesimi  che 
dovevano  fargli  corteggio  nelle  pompe  solenni, 
non  risplcudevano  per  l’oro,  nò  per  la  seta. 
Erano  vestiti  in  un  modo  che  gli  adornava  , 
tua  senza  fasto.  « La  (2)  maestà  dell’ impero  , 
diceva  egli,  si  sostenta  colla  virtù,  non  colla 
ostentazione  Mie  ricchezze.» 

Egli  medesimo  non  portò  mai  veste  di  seia,  e 
non  usò  elicili  rado  quelle  nelle  quali  vi  en- 
trava questa  materia  allora  tanto  preziosa.  E 
soverchio  osservare  clic  conservò  attentamente 
la  decenza  del  suo  rango , attenendosi  sempre 
nel  vestito  alla  maniera  de’Romani , e sfuggen- 
do ogni  straniero  abbigliamento*,  che  non  pre- 
se mai  l’abito  militare  in  Roma  nò  in  tutta  l’I- 
talia, c ciré  si  contentò  delibi  toga,  la  quale  di- 

(1)  . . . . Ut  habtret  tabulai  lite  ratea*  , 
qnt  bus  se  rrrrcari  dire  bai  et  pasci. 

(2)  tmperium  in  viriate  y non  in  decoro. 


notava  la  modestia  e la  pace.  Mi  è ben  una  co- 
sa assai  strana  c singolare  che  non  avesse  una 
toga  pretesta  e ornala  di  palme  in  ricamo,  e 
che  quando  era  console,  si  servisse  di  una  di 
quelle  clic  si  custodivano  nel  Campidoglio,  co- 
me i particolari  clic  diventavano  consoli , o 
pretori. 

Eiiogabalo  aveva  adoperale  le  pietre  prezio 
se  fino  sopra  le  scarpe.  Un  lusso  tanto  insensa- 
to eraeoi  il  rariissì  ino  all’inclinazione  e alle  mas- 
sime di  Alessandro.  Ma  fece  ancora  di  più. 
Vendette  le  girne  della  corona,  dicendo  che 
ima  tal  sorta  di  ornamento  non  si  conveniva 
agli  uomini;  oche  le  principesse  medesime  do- 
vevano in  questo  contentarsi  unicamente  di 
iqucllo  clic  I’  uso  rendeva  indispensabile  e ne- 
cessario. Portò  taul’ oltre  la  severità  su  questo 
eapo>,  che  avendo  mi  ambasciatore  straniero 
latto  dono  all’imperatrice  sua  moglie  di  due 
jierle  d’  una  singolare  bellezza  e grossezza  , 

: volle  prima  venderle,  e dipoi,  non  avendo  tro- 
vato compra  Lori,,  le  consacrò  a Venere,  faren- 
doue  due  pendenti  alla  statua  di  questa  dea. 

Quindi  (lì  i costumi  dell’imperatore  e delle 
principesse  della  corte  erano  una  censura  vi- 
gente, la  quale  produsse  un  ottimo  e felice 
eireito.  I principali  senatori  riformarono  la  Io- 
li io  condotta  sul  modello  di  Alessandro,  e le  da - 
ì:iiic  sopra  quello  dell’imperatrice. 

I Alenili  torse  troveranno  materia  da  criticar.* 
■in  quello  che  ho  fin  qui  con  elogio  riportato. 
Penseranno  per  avventura  che  questo  principe 
jportasse all’ eccesso  le  sue  economiche  attenzio- 
ni, e che  quello  clic  io  chiamo  modestia  c 
semplicità  y abbia  in  sò  un’ ombra  di  avarizia  ; 
ina  non  si  deve  ommetlcrc  di  osservare,  clic 
'aveva  a sostenere  enormi  spese  rispetto  alle 
^milizie,  a cui  non  bastava  che  desse  la  paga  , 
ma  di  cui  doveva  inoltre  conciliarsi  P alleilo 
con  islraoi dinarie  liberalità.  I soldati  romani  , 
.avvezzi  ad  essere  adulati  dai  loro  imperatori , 
erano  divenuti  insolenti,  tumulinosi  e sedi 
ziosi;  c non  si  calmavano,  se  non  col  denaro. 
Alessandro  non  aveva  introdotto  per  essi  il  co- 
fstume  di  far  presenti  di  cose  usuali.  Eglino  non 
>;se  ne  sarebbero  contentali.  Era  costretto  a di- 
stribuir  ad  essi  Poro  e l’argento  a piene  ma- 
ni; e malgrado  tutto  questo  non  prevenne  al- 
latto le  loro  sedizioni , e dopo  averne  calmale 
molle  con  fatica  e pericolo,  no  fu  alla  fine  la 
vittima.  Siccome  adunque  le  circostanze  P ob- 
bligavano per  una  parte  a dar  mollo, e per  Pal- 
lia era  risoluto  di  non  angustiare  ed  opprimere 
i popoli , ed  anzi  di  diminuire  le  imposizioni  , 

(I)  Prorsus  censurarti  fuit  temporibus  de  mi- 
nino* propriis  grssit.  Imitati  sunt  ciun  magni 
viri , et  uj:or  ejus  matrona  peritoli lis. 
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cosi  chiamava  in  suo  soccorso  la  sua  sola  eco- 1 
nomia  ; e fondala  sopra  tali  priori  pii , non 
può  che  esser  commendata.  Quindi  se  ne  glo- 
riava , e nom  ommetteva  alcune  di  quelle  cose 
che  potevano  favorirla  ; come  lo  prova  la  ri- 
forma che  fece  nelle  monete. 

I Romani  non  avevano  mar  avuto  fin  dalla 
più  remota  antichità  che  una  sola  specie  di 
moneta  (Toro,  che  io  chiamerò  scudo  per  co- 
modo del  discorso.  Questa  moneta  pesava  due 
denari  e mezzo,  e valeva  venticinque  denari 
d’argento.  Eliogabalo,  il  quale  amava  la  pro- 
fusione, fei«  coniare  di* gli  scudi  doppii,  qua- 
drupli , ed  anche  monete  di  dieci,  di  cinquan- 
ta, di  cento  scudi  d’oro.  Da  questo  nasceva 
che  nelle  liberalità  fatte  di  mano  in  mano  l’ im- 
peratore si  vedeva  spesso  obbligato  ad  eccedere 
la  giusta  misura, e clic  dove  dieci  monete  d’oro 
sarebbero  bastate , gli  conveniva  dare  pel  va- 
lore di  cento.  Un  tale  abuso  non  isfuggt  alla 
vigilanza  di  Alessandro.  Proscrisse  e bandi 
tutte  queste  monete  d’  un  peso  esorbitante  , e 
volle  clic  fossero  riputate  solamente  metallo. 
Non  si  contentò  di  ridurre  le  cose  dentro  i li- 
mili dell’  antica  moderazione , ma  fece  battere 
de'  mezzi  scudi  d’ oro  e dei  terzi  di  scudo,  me- 
diante i quali  poteva  proporzionare  isuoi doni, 
giusta  la  differenza  delle  circostanze  c delle 
) tersone* 

Quantunque  religiosissimo,  siccome  non  tra- 
las  ero  di  far  osservare,  le  sue  offerte  nei  tem- 
pli noli  erano  per  niente  magnifiche.  Egli  non 
offri  inai  oro  , ma  cinque  o sei  libbre  d’argen- 
to al  piti.  Questi  erano  i presenti  che  consacra- 
va al  cullo  degli  dei.  Ripeteva  spesso  e volen- 
tieri quel  mezzo  verso  dì  Persio:  » In  sondo 
quid  J tu  it  iiurum  ? » Cosa  ha  a far  P oro  «elle 
cose  sante?' 

Usò  con  maggior  ragione  questa  severa  eco- 
nomia licite  gratificazioni  die  faceva  a colo- 
ro le  arti  dei  quali  noti  banuo  per  oggetto 
che  il  piacere.  Si  sa  a qual  segno  giugnessc  la 
passione  dei  Romani  per  le  rappresentazioni  co- 
rnicile, c sopra  Un  fio  per  quelle  dei  pantomi- 
mi* Non  risparmiavano  cosa  veruna  per  ricom- 
pensarli , e sovente  i più  ricchi  si  rovinavano 
cogl’  immensi  doni  die  foro  facevano.  Alessan- 
dro amava  gli  spettacoli,  e vi  andava  spesso  ; 
ma  non  (stimava  coloro  che  lo  divertivano, 
più  di  quello  che  meritavano.  Diceva  che  bi- 
sognava uodrirli  , come  un  padrone  nodrisce  i 
suoi  schiavi, ma  non  arrichirli. Non  diede  mai 
Joro  alcun  vaso  d’oro  o d’argento.  Una  leggie- 
ra somma  in  denaro  era  tutto  quello  che  po- 
tevano sperare  da  lui.  Tolse  perfino  loro  gli 
abili  di  stoffe  preziose  che  erano  state  ad  essi 
date  da  Eliogabalo. 

Credcsi  comunemente  che  le  attenzioni  di 


economia  producono  , o dinotano  la  piccolezza 
dell’  animo.  L’esempio  di  Alessandro  basta  per 
distruggere  questo  pregiudizio.  Economo  a quel 
seguo  come  l’ho  dipinto,  fu  capace  <P  idee  ele- 
vate , e il  suo  governo  era  fondato  c diretto  se- 
condo le  massime  più  sode  e sublimi. 

Ei  (1)  non  considerò  le  cariche  come  grazie 
da  dispensarsi,  ma  come  ministeri  da  adem- 
piersi. Per  ottenerle  , conveniva  meritar  la  sua 
stima  e quella  del  pubblico.  Aveva  anche  (2) 
per  massima , che  coloro  i quali  fuggivano  le 
dignità,  ne  fossero  i più  degni-,  e che  si  doves- 
sero innalzare  quelli  che  temevano  gl’  inmie- 
ghi , e non  quelli  clic  li  cercavano.  Lodava 
molto  la  pratica  che  era  fin  (Tallora  in  uso 
nella  Chiesa  cristiana,  di  promulgare  pubbli- 
camente i nomi  di  coloro  clic  dovevano  esser 
promossi  al  sacerdozio,  affinchè  se  alcuno  ave- 
va da  rinfacciar  loro  una  qualche  cosa , si  po- 
tesse venirne  in  chiaro  , ed  esaminarla.  Ales- 
sandro imitava  ijuesto  metodo , e pubblicava 
anticipatamente  i nomi  di  coloro  che  aveva 
disegno  di  creare  governatori  di  province;  ma 
non  voleva  però  provocare  contro  di  loro  l’in- 
vidia c la  malignità.  Esigeva  che  i fatti  fos- 
sero provati  e gravi , altrimenti  gli  accusatori 
erano  puniti  coinè  rei  di  calunnia. 

Una  delle  sue  massime  si  era  , (3)  che  face- 
va d’uojio  che  ciascheduno  sapesse  il  mestiere 
che  si  addossava;  c perciò  non  promuoveva 
alle  prime  cariche,  se  noti  uomini  capaci  di  so- 
stenerle da  sc,c  che  non  avessero  bisogno  «Tes- 
ser diretti , ma  solamente  assistiti  dai  loro  as- 
sessori . 

Governatori  «fi  province  scelti  coti  tanta  cu- 
ra non polevauo  non  esser  rispettati;  e l’impe- 
ratore medesimo  li  stimava  molto,  siccome  Ito 
già  osservato.  Non  diede  successore  ad  alcuno, 
che  non  dicesse  a colui  che  usciva  di  carica  : 
« La  repubblica  vi  rende  grazie  ir;  e che  non 
lo  ricompensasse  con  una  liberalità  che  eli 
dasse  il  modo*  di  vivere  secondo  la  sua  condi- 
zione. 

L’ intenzione  di  Alessandro  n$n  eia , clic 
l’amministrazione  degli  affari  pubblici  arric- 
chisse quelli  a cui  l’affidava,  ma  non  preten- 
deva nemmeno  die  fosse  loro  gravosa.  I pro- 
consoli e i propretori  erano  stati  sempre  spe- 
sali dalla  repubblica.  Augusto  aveva  fissalo 

(1)  Pracsides , proennsules,  et  leaalos  nun- 
quarti  fecit  ad  beneficium , sed  aa  j odici  uni 
vel  smini , vcl  senatus. 

(2)  . . . . dicensf  invitos  non  ambiente s in 
republica  collocandosi 

(3)  E os  esse  promovendo*  qui  per  se  rcmpti- 
blicani  gerere  posscnt , non  per  assessore s .... 
uttwnqucniquc  id  agere  dcberc  quoti  no* seni. 


Digiti; 


per  quest’oggcttor  una  celia  somma.  Alessan- 
dro amò  meglio  somministrar  Imo  argenteria  , 
equipaggi  e servi  , il  tutto  modesi a mente , e a 
condizione  che  al  loro  ritorno  avrebbe*  o resti- 
tuiti i cavalli  e gli  schiavi,  e si  sarebbero  ri- 
tenuti il  rimanente,  quando  si  fossero  ben  di- 
portati ; o al  contrario  avrebbero  pagalo  quat- 
tro volle  il  doppio  di  quello  che  tutto  questo 
valeva,  quando  si  fossero  mal  regolati. 

Lo  stesso  spirito  di  ojuiia  lo  mosse  a dispen- 
sarli  dall’ obbligo  di  stipendiare  i loro  assessori. 
Pescenuio  Niger  aveva  avuto  questo  pensiero, 
Alessandro  lo  recò  ad  affetto,  assegnando  sala- 
rii agli  assessori  de’ proconsoli  e uè*  propretori 
nelle  province. 

Il  consolalo  altro  non  aveva  conservato  del 
suo  aulico  splendore,  clic  una  vana  apparenza 
e la  necessita  di  fare  enormi  spese.  Alessandro 
diminuì  le  spese,  a line  senza  dubbio  di  rendere 
accessibile  al  merito, quantunque  poco  provve- 
duto de’beni  di  fortuna,  una  carica  la  qual  era 
riguardata  come  l’apice  degli  onori. 

La  sua  vigilanza  e la  sua  attenzione  si  esten- 
devano su  tutte  le  parti  dello  stato,  e fece  un 
grandissimo  numero  di  leggi  di  cui  ci  deve 
molto  rincrescere  di  non  avere  una  esalta  e di- 
stinta cognizione;  ma  sappiamo  clie,rionconteiK 
to  di  averle  fatte,  volle  die  fossero  eseguite, ed 
egli  medesimo  le  osservava:  prova  di  uno  spi- 
rito fermo  e giudizioso.  Noi  non  possiamo  oltre 
a questo  dubitare  die  non  fossero  savissime, 
attesa  la  maturila  con  cui  erano  esaminale  e 
discusse  prima  che  si  determinasse  a pubblicar- 
le. Erano  prima  pro|>ostc  in  un  consiglio  di 
venti,  o anche  di  cinquanta  senatori,  tutti  dot- 
ti nel  giùs  ed  istruiti  delle  massime  del  go- 
verno. Si  dava  loro  tempo  di  riflettervi  sopra, 
e di  ponderarne  i vantaggi  c gf  inconvenienti. 
Indi  il  ce  vano  il  loro  parere  e i motivi  su’qua- 
li  appoggiavano  il  loro  sentimento.  La  legge 
che  passava,  era  il  risultato  di  queste  delibera- 
zioni. 

Questo  c quanto  possiamo  dire  su  dì  questa 
materia,  la  quale  dovrebbe  esser  ricchissima. 
Lampridio  non  riporta  che  alcune  costituzioni 
attinenti  al  buon  ordine  della  citta, lequali  meri- 
tano appena  di  essere  riferite.  Alessandro  istituì 
no’quaUordici  rioni  della  città  quattordici  ispet- 
tori tutti  consolari ,i  quali  dovevano  formare  il 
consiglio  del  prefetto  in  Roma , e giudicare  in- 
sieme con  esso  Ini  tutte  le  cause  die  portava!»; 
al  suo  tribunale.  Distribuì  in  differenti  corpi  tut- 
te le  arti  e i mestieri , dando  loro  sindaci  e giu- 
dici. Ebbe  parimente  il  pensiero  di  distinguere 
le  condizioni  colla  qualità  de’ vestili.  La  sua  mi- 
ra era  senza  dubbio  dimetter  freno  al  lusso,  il 
quale  turba  e confonde  tutti  gli  stali; ma  bipia- 
no c Paolo,  a cui  comunicò  il  suo  progetto,  t e- 


starono colpiti  dal  pericolo  delle  sedizioni,  se 
in  una  città  tanto  grande  , qual  era  Roma,  al 
menomo  ronioredi  rissa,  l’abito  di  ciascheduno 
diventasse  per  tulli  i suoi  pari  come  un  segua- 
le di  riunirsi  : c il  principe  cedette  alle  loro  ri- 
mo>  traine.  Seneca  attesta  che  era  stalo  una 
volta  proposto  in  senato  di  contrassegnare  la  di- 
stinzione degli  schiavi  edclle  perone  libere  con 
quella  degli  abili;  e die  i piò  saggi  pensarono, 
die  nòli  tornasse  conto  di  rendere  troppo  mani- 
festa agli  schiavi  la  superiorità  del  loro  nume- 
ro in  confronto  di  quello  delle  persone  di  libera 
condizione. 

Un  principe  tanto  virtuoso,  qual  era  Alessan- 
dro, aveva  interesse  nell’ onorare  la  virtù.  Ab- 
biamo voluto  come  la  proteggeva  e la  ricoin- 
|iensava  ne’ vivi.  La  rispettava  egualmente  in 
quelli  che  erano  morti, e la  gloria  dc’grandi  uo- 
mini de5  secoli  passali  gli  era  cara  e preziosa. 
Raccolse  nella  piazza  di  Traiano  le  staine  de- 
gl’ iiu|M‘i  alori  divinizzati  e degP  illustri  capita- 
ni romani,  che  erano  sparse  qua  e là  in  diver- 
si luoghi  della  città,  e le  ornò  con  iscrizioni,  le 
quali  contenevano  il  racconto  delle  loro  impre- 
se e l’elogio  delle  loro  virtù.  Aveva  nel  suo 
palazzo  due  cappelle  dov’  erano  consacrati  i 
principali  oggetti  del  suo  culto  in  due  classi, 
una  destinata  alla  virtù,  e Pulirà  alle  doti  del- 
lo spirito.  Nella  prima  aveva  collocali  i buoni 
principi,  tra’quali  metto' a Alessandro  il  Gran- 
de . co  inoltre  i sapienti  i quali  erano  stati  per 
le  loro  istruzioni  i benefattori  del  genere  uma- 
no, Àbramo,  Orfeo,  Apollonio  Tianeo,  e Anal- 
mente Gesù  Cristo;  bizzarro  miscuglio,  clic  fa 
tuttavia  vedere  la  disposizione  clic  aveva  que- 
sto principe  di  venerare  la  virtù  dov  un»  pie  cre- 
deva di  ritrovarla.  La  seconda  cappella  era  de- 
stinata a^li  eroi  nelle  armi  e nelle  lettere. 
Achille,  Cicerone,  Virgilio,  che  chiamava  il 
Platone  de’pocti,  ed  alcuni  altri  uomini  famo- 
si. Ofleriva  ogni  giorno  sacrifici!  in  queste  due 
cappelle,  cd  anzi  incominciava  la  sua  giornata 
da  questo  alto  di  religione,  dividendo  poi  il  ri- 
manente del  giorno  tra  gli  afTari  e la  indispeu- 
sabile  necessità  di  qualche  sollievo. 

Impiegava  la  maggior  parte  della  mattina 
nel  travagliare  co’ suoi  ministri,  levandosi  a tal 
oggetto  anche  prima  del  giorno , $c  il  bisogno 
lo  richiedeva,  e passando  in  questa  occupazio- 
ne molle  ore  di  seguito, senza  che  apparisse  mai 
in  lui  un  .segno  di  noia,  o di  mal  umore.  Una 
fronte  sempre  serena,  una  perfetta  tranquillila 
ed  uniformità  di  aniino  raddolciva  la  fatica  e 
per  lui  e per  eli  altri.  Dipoi  impiegava  qual- 
che tempo  nella  lettura  e negli  esercizii  del  cor- 

f»o,  come  nella  lotta,  nel  corso,  o nel  gioco  del- 
a palla;  prendeva  il  bagno,  pranzava  rare  vol- 
te, contentandosi  pei  l’ ordinario  di  un  poco  di 


latte  e di  pane  pei  sostentarsi  : e dopo  mezzo 
giorno  ripigliava  Ir  sue  oecu pacioni,  si  faceva 
leggere  le  sue  lettere*  le  correggeva  di  sua  ma- 
no, c le  sottoscriveva.  L’tmianila  di  questo- prin- 
cipe si  faceva  anclie  (jui vi  vedete*  facendo  se- 
dere i suoi  segretarii,  quando  erano  slancili  di 
slare  troppo  lungo  tempo  in  piedi. 

Non  riceveva  iacorte,se  non  dopo  aver  adem- 
piti tutti  i|uesti  doveri.  Andava* spesso- agli  spet- 
tacoli, per  cui  aveva  delPindinuzionc.  Si  era 
procurato  nel  suo  pulu/io  imi  divertimento  as- 
sai innocente.  Aveva*  formate)  uii’ucodliera  di 
ogni  sorta  di  uccelli  , pernici , Ingialli , anitre, 
pavoni  e piccioni.  Questo  piccolo  popolo  gli 
i ap;  reset  ila  va  una  sema  che  limito  io  diverti- 
va. E difficile  che  un  principe  si  divcrtacnn  mi- 
nore sjx'sa.  Nuli. 'dimeno  Alessandro  non  vole- 
va che  il  suo  erario,  avesse  aggravio  di  que- 
sta sjiesa.  Faceva  vendere  al  mercato  i pinti  dei 
suoi  uccelli,  per  mantenere  col  deuaro  che  ne 
ritraeva,  la  sua  uccellimi. 

Ho  parlato  della  modestia  e della  frugalità 
de’suoi  pranzi,  il  cut  principale  condimento  si 
era  un  libro  chesi  faceva  leggere,  o la  conver- 
sazione con  uomini  dotti,  che  invitava  a man- 
giar seco*  Non  lece  nuli  rappresentare  la  com- 
media in  tempo  che  mangiava,  come  solevano 
fare  i Romani  opulenti.  Se  aveva  bisoguo-di  un 
i|ualehe  spettacolo  che  lo  divertisse  , faceva 
combattete  dei  cagnolini. contro  dei  porcellctti, 
o de"  gal  li  e delle  jienuci  *,« eppure  si  faceva  re- 
care (V'gli  uccelletti,  i quali  audavauo  volando 
nel);»-  sala  e intorno  alla  tavola.  Amabile  sem- 
plicità di  ('ostinili f dieci  iène  pensinogli  am- 
miratori dd  lusso.  Lo  spirito,  ricreato  e risto- 
rato perfettamente  con  piaceri  tanto  poco  capfe- 
ci  di  riempire  P anima,  diventa  più  atto  a so- 
stenere la  fatica:  c se  tal  sorta  di  diverti  melili 
paiono  dispreginoli  e puerili,  si  accusino  dun- 
que di  piccolezza  di  spirito  Scimmie  e Lelio  , i 
umili  raccoglievano- le coucl ligi ic  sulla  spiaggia 
dd  mare. 

Si  può  osservare  da  diversi  tratti  inseriti  in 
quello  che  hofiiiqui  det  toglie  Alessandro  Alia- 
va le  letteti*  c quelli  clic  Jc  coltivavano:  c que- 
sta inclinazione-  si  accorda  perfettamente  colP fe- 
more della  virtù.  Era  egli  stesso  mollo  versato 
nella  letteratura,  e parlava  assai  meglio  il  gre- 
co,che  il  latino,  coinè  abbiamo  accennalo»  Fe- 
eede’versi,  ma  degni  di  principe  qua!  era  egli. 
Siccome  Achille  cantava  sulla  lira  la  gloria  de- 
gli croi,  cosi  Alessandro  scrisse  iu  versi  le  vile 
de' buoni  e saggi  imperatori.  Sapeva  la  geome- 
tria c la  musica,  e suonava  varii  slroinenti,  ma 
conservando  sempre  il  decoro  del  suo  rango. 
Deside  lerci  che  a queste  cognizioni  utili  o di- 
lettevoli non  se  gli  avesse  fallo  accoppiai  le  ar- 
ti frivole  e ingannevoli  le  quali  si  riferì*. ouo 


alla  divinazione,  coinè  radiologia,  la  pretesa 
scienza  dt*g  li  auguri,  o degli  aruspici.  Ma  tal'era 
la  superstizione  de’ tempi  in  cui  viveva.  Impie- 
gava regohrmcnte  una  parte  del  giorno  nella 
lettura:  e guidato  dal  suo  gusto  per  le  cose  so- 
de e serie,  leggeva  opere  nelle  quali  trovava 
delle  buone  istruzioni  per  li  costumi  e pel  go- 
verno, come  i libri  di  Platone  e di  Cicerone 
sopra  la  repubblica  , e il  trattato  degli  affidi  di 
quest’  uh  imo»  Si  divertiva  anche  talvolta  coi 
p<M*ti.  Lampridin  cita  tra  gli  altri  Orazio,  il 
quale  deve  piacere  ad  oem  lettore  intendente^ 
c Severo  Sominouicft , rhe  Alessandro  amava 
probabilmente  perchè  era  moderno,  c come 
un  a il  tote  che  aveva  veduto  e conosciuto.  An- 
dava spesso  ad  udire  gli  oratori  ci  poeti,  quan- 
do ree  lavano- le  loro  opere,  particolarmente  se 
si  erano  prof  tosti  |ier  oggetto  la  lode  de’ buoni 
principi  suoi  antecessori,  o i grandi  uomini  del- 
la antica  Roma,  o A lessa  udrò  il  Grande,  per 
cui  aveva  una  singolare  venerazione.  1 famosi 
avvocati  mossero  ancora  eglino  la  sili  curio- 
sila, e allora  quando  dopo  aver  politi  i loro 
discorsi  li  leggevano  in  una  qualche  adu- 
nanza come  opere  di  eloquenza,  I’  imperatore 
v’interveniva  ancor  egli  come  uno  de  loro  u- 
ditoru 

Ei  non  dimostrava  ai  dotti  la  sua  bencvo- 
Icuza  solamente  con  queste-  pidihlicfie  azioni. 
Avca  piacere,  siccome  ho  detto,  di  averli  aHa 
sua  tavola,  di  conversare  con  essi:  c in  questi 
tra  (Leni  menti  sosteneva  ottimamente  il  suo  per- 
souaggio , mentre  aveva  il  talento  di  raccon- 
tare piacevolmente,  c di  coudire  i suoi  discorsi 
coir  molta  grazia  e molta  amenità.  Amava  i 
letterati  e,  cosa  singolare!  li  temeva.  Li  riguar- 
dava come- arbitri  del  suo  buon  nome  , di  cui 
era  gelosissimo:  c per  timore  che  non  l’uscu- 
- russerò  con  falsi  colori,  voleva  che  fossero  in- 
formali da  lui  medesimo  di  quanto  do veano 
(lire-di  lui,  senza  tuttavia  pregiudicare  in  vc- 
i un  conto  òlla  verità. 

Attento  a favorire  i progressi  delle  lettere , 
e (fogni  scienza,  assegnò  pensioni  ai  retori,  ai 
grammatici,  ai  medici,  ai  meccanici , agli  ar- 
chitetti, ed  anche  agli  al  lupici  c agli  astrolo- 
ga, de’ quali  aveva  miglior  opiuione  che  non 
meritavano»  Istituì. scuole  di  tutte  queste  arti  , 
e diede  colle  sue  liberalità  modo  ai  professori 
di  ricevere  in  esse  i poveri  fanciulli  che  avea- 
no  buone  disposizioni.  Accordò  parimente gra- 
tificazioni agli  avvocali  delle  citta  di  provin- 
cia, purché  fosse  certo  che  trattassero  le  cause 
senza  ricever  mercede. 

Questa  pittura  della  condotta  e del  governo 
di  Alessandro  deve  non  solamente  inspirarci 
ima  grande  stima  nei  lui,,  ma  deve  ancora  re- 
carci m a a viglia.  Non  è forse  una  singolarità 
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sorprendente , clic  un  piinci|>e  pervenuto  al 
trono  avanti  P-età  «li  (|iiaUorclici  anni,  e che 
non  iie  visse  più  di  ventisette,  offra  un  modello 
al  quale  pochi  sovrani,  anche  della  più  matu- 
ra età,  possono  essere  paragonati?  Laiupridio 
ricercando  la  cagione  di  questa  specie  di  feno- 
meno, P attribuisce  in  primo  luogo  alla  vigi- 
lanza e alla  cura  di  Mammea,  per  la  quale  il 
giovane  imjieratore  ebbe  sempre  una  estrema 
riverenza*,  e in  secondo  luogo  a' consigli  derilio- 
ni e savii  amici  clic  ebbe  sempre  a Iato.  Gli 
amici  di  Alessandro,  dice  quest' istorico,  furono 
uomini  venerabili  per  la  purità  de’  loro  costu- 
mi, i quali  non  erano  uè  malvagi,  nè  rnbatori, 
nè  fatiosi,  nè  furbi,  nè  capaci  di  collegarsi  in- 
sieme per  fini  cattivi,  nè  nemici  de" buoni,  nè 
soggetti  alla  dissolutezza,  nc  crudeli,  uè  capaci 
di  beffarsi  del  loro  signore  , e di  esporlo  alle 
risa  ingannandolo;  ma  ingenui,  incorruttibili, 
moderati,  religiosi,  pieni  di  un  sincero  affetto 
pel  loro  principe,  e nulla  più  amavano,  che  il 
suo  buon  nome.  Non  facevano  traffico  del  lo- 
ro credito,  non  conoscevano  nè  l’astuzia , nè  la 
menzogna,  e gli  esponevano  il  vero  sopra  ogni 
soggetto  con  ingenuità  sopra  la  quale  niente 
poteva  il  privato  interesse. 

Tali  amici  sono  un  grande  aiuto  ed  una 
gran  fortuna  per  mi  princi|)c  ; rnti  invano  sa- 
rebbe egli  in  grado  di  averli  facilmente,  (pian- 
do non  avesse  e la  sagacità  per  {scoprirli , e 
l'amore  della  virtù  per  chiamarii  e tenerli  ap- 
presso di  se.  Alle  cagioni  (icrlanlo  allegale  da 
l.ampridio  aggiungiamo,  come  la  principale, 
l’eccellente  carattere  di  Alessandro , il  quale  lo 
rendette  allo  ad  approfittarsi  delle  sagge  lezio- 
ni di  sua  madre  e degli  avvisi  dei  suoi  consi- 
glieri. Era  stato  sedotto  dagli  adulatori  tosto 
die  fu  promosso  al  trono,  e si  era  lasciato  pre- 
venire contro  di  quelli  che  amavano  veramente 
la  gloria  inseparabile  dal  bene  dello  stato;  ma 
questo  suo  traviamento  non  fu  lungo;  il  giova- 
ne priucijie  rientrò  tosto  nel  sentiero  della  vir- 
tù , e la  sodezza  del  suo  spirito  e la  bontà  del 
suo  cuore  ve  Io  mantennero  per  sempre. 

Sopra  una  s\  bella  vita  si  osservano  alcune 
macchie,  ma  in  piccolo  numero  e poco  ili  sè 
stesse  considerabili.  Il  principale  rimprovero 
che  si  faccia  ad  Alessandro,  versa  sopra  Pecces- 
siva  connivenza  che  aveva  jier  sua  madre, 
principessa  di  un  elevato  coraggio,  ma  oltre 
modo  inqieriosa  ed  avida  dei  denaro.  Fu  da 
taluno  preteso  che  egli  dissimulasse,  ed  anche 
autorizzasse  le  rapine  di  Mammea;  il  che  sen- 
za dubbio  merita  d’ esser  biasimato^  quantun- 
que per  altro  non  sia  affatto  inescusabile  in  un 
principe  il  quale  era  debitore  di  lutto  a sua 
madre  , e che  trovava  in  essa  tante  eccellenti 
«piatita,  cosicché  uou  poteva  per  molli  rispetti 


negarle  la  sua  stima , nientemeno  che  il  suo 
rispetto  e la  sua  riconoscenza. 

Ki  odiano  riporta  un  latto  il  (piale,  se  è ve- 
lo, non  può  essere  in  vermi  modo  scusato.  Di- 
ce clic  Mammea  avendo  dato  a suo  figlio  una 
moglie  di  sangue  illustre , concepì  gelosia  del- 
l’affetto che  il  giovane  prineijie  portava  ad 
una  s|>osa  degna  di  lui;  e che  non  |>otè  soffrile 
die  sua  nuora  dividesse  seco  gli  onori  del  (to- 
sto supremo;  e che  volendo  goder  sola  di  essi , 
la  scacciò  dal  palazzo:  che  il  suocero  delFinijie- 
ratore,  irritalo  oltrcmódo  (tei  cattivo  tratta- 
mento fatto  a sua  figliuola  e dagl’  insulti 
(Fogni  sorta  ch’egli  medesimo  riceveva,  si»  ne 
l'oggi  al  campo  de’  pretoriani , dove  nell’ is tesso 
tempo  che  si  lodava  grandemente  di  Alessan- 
dro , si  doleva  co’teriiiini  i più  forti  delle1  in- 
giustizie di  Mammea  : che  questo  gli  costò  la 
vita,  che  Mammea  lo  fece  uccidete,  ed  esiliò 
Mia  figlia  ili  Affrica.  Il  medesimo  scrittore  ag- 
giunge, che  Alessandro  fu  semplice  spettatore 
di  una  scena  che  doveva  tanto  vivamente  in- 
teressarlo: che  il  timore  di  sua  madre  gli  chiu- 
se la  bocca;  e che  soffri  con  una  debole  e vile 
sofferenza  ciò  che  i più  sacri  diritti  F obbliga- 
vano ad  iuqiedire. 

Erodiano  è il  solo  autore  (*)di  questo  fatto. 
I^unpiidio,  seguendo  Dexippo  autore  quasi 
contemporaneo,  racconta  la  cosa  in  un  modo 
affatto  diverso.  Secondo  lui, il  suocero  di  Ales- 
sandro, il  quale  si  chiamava  Marciano,  ricol- 
mato di  onori  da  suo  genero,  concepì  ambizio- 
si disegni,  e tentò  di  rapire  ad  Alessandro  il  su- 
premo potere  e la  vita.  Essendo  stato  scoper- 
to, e provato  il  suo  delitto,  ne  pagò  il  fio,  e 
sua  figlia  fu  ripudiata. 

Questo  racconto,  il  quale  non  addos*  t nè  a 
Mammea  un’atroce  violenza,  nè  a suo  figliuo- 
lo una  vilujierevole  pusillanimità , inerita,  a 
mio  parere,  la  preferenza,  tanto  più  che  Ero- 
dimi» è legittimamente  sospetto  in  quello  che 
dice  di  male  di  Alessandro.  Si  mostra,  non  so 
per  qual  ragione,  dichiarato  nemico  ai  questo 
giovane  imperatore  ; lo  rappresenta  da  per 
tutto  come  timido,  come  codardo,  come  un 
fanciullo  che  si  lascia  stupidamente  dirigere  e 
governare.  Se  questo  scrittore  mostrasse  del- 
l’elevatezza nel  suo  modo  di  pensare,  e del  giu- 
dizio, e uno  spirilo  di  esame  e di  critica  , la 
sua  testimonianza  sarebbe  di  un  grau  (leso;  ma 
io  non  trovo  in  lui  altro  merito, che  quello  del- 
l'eleganza; uno  stile  spesai  declamatorio,  e po- 
chissima esattezza  ne'suoi  raccolti. 

Il  secondo  difetto  che  s'imputa  ad  Alessandro  , 
si  è di  essere  stato  curioso  e sospettoso.  Que- 

(*)  Io  non  conto  Zonara , il  quale  non  ha 
forse  fatto  che  copiare  Erodiano. 
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sto  rimprovero  non  è senza  fondamento.  Que- 
si»»  principe  aveva  delle  persone  fedeli,  die  os- 
servavano tulio  quello  elie  accadeva  in  Moina, 
per  informamelo.  Voleva  elio  la  eom missione 
clic  aveva  loro  addossala  , fosse  solamente  no- 
ta ad  esso  lui  , per  timore  clic  non  venissero 
sedotti  dal  danaro  c dai  presenti,  ai  quali  cre- 
deva che  nessuno  avesse  forza  di  resistere. 
Ma  dall’  altro  canto  , qual  floricolo  di  errare 
non  v’è  in  queste  segrete  relazioni,  nelle  quali 
si  ode  solamente  il  delatore  , che  non  e mai 
inceso  a confronto  con  coloro  che  accusa,  e 
nelle  quali  può  così  frammischiare  i suoi  pre- 
giudizi! e le  sue  passioni, e laide  passare  nelTa- 
liimo  del  priucipe  , il  iiuale  non  vede,  e non 
ode,  se  nou  coi  suoi  occhi  e colle  sue  orecchie? 
Se  questo  non  ha  fatto  che  s'imputi  ad  Ales- 
sandro, che  la  sola  curiosità,  la  bontà  del  suo 
cuore  ò quella  clic  ne  ha  impediti  i piti  tristi 
effetti . Ma  la  cosa,  considerata  ili  se  stessa,  è 
senza  dubbio  un' invenzione  tirannica. 

Abbiam  credulo  di  jioler  difenderlo  dal  so- 
spetto di  avarizia.  Ma  egli  non  «>  per  avventu- 
ra tanto  escute  da  quello  di  vanità.  I suoi  timi- 
di riguardi  per  gli  uomini  di  lettere  dimostrano 
una  gran  debolezza  per  la  gloria.  Non  si  può 
parimente  attribuire  che  aduna  malintesa  va- 
nità la  vergogna  che  aveva  di  essere  riguar- 
dato come  Sirio,  e l’ idea  che  concepì  di  attri- 
buirsi un'  origine  romana,  c di  farsi  un  qua- 
dro genealogico  il  (piale  lo  faceva  discendere 
per  ietta  linea  dai  (*)  Marcelli.  Sarebbe  stato 
certamente  vantaggioso  ad  un  imperatore  ro- 
mano Tesser  di  nascila  romano.  Ma  non  essen- 
dolo Alessandro,  non  doveva  pensare  che  a ri- 
pararequesta  mancanza  eolie  sue  virtù.  Volere 
smentire  un'origine  nota  a tutto  il  mondo,  fab- 
bricarsi ima  fnlsa  genealogia,  questi  sono  arti- 
iizii  che  debbono  lasciarsi  agli  uomini  vili  c 
bassi . 

Ecco  i tratti  principali  da1  (juali  possiamo 
formarci  un'idea  del  carattere  di  Alessandro. 
Prima  di  passare  a quello  che  apparticusi  alla 
guerra  che  fece  contro  i Persiani  e quella  con- 
tro i Germani , nella  quale  perì,  io  collocherò 
qui  que’  pochi  fatti  clic  In  storia  ci  sommi- 
nistra intorno  ai  primi  anni  del  suo  legno  ; e 
v’inserirò,  per  rendere  il  ritratto  compiuto, 
quello  che  riguarda  la  condotta  verso  le  mi- 
lizie. 

Alessandro  nei  primi  anni  godette  d’una  per- 

(*)  A lei  testo  di  La mj iridio  si  legge  il  nome 
di  Metellus  ; ma  Casaubono  preferisce  quello 
di  Marrellus.  Infatti  Alessandro  è cognomi- 
nato Marcella*  ndl' epitome  di  Vittore  : e suo 
padre  chiamatasi  Marciumis,  nome  che  ha  più 
analogia  con  Marcel lus , che  con  Metellus. 


fetta  pace  al  di  luori,  a risei  ra  di  alcuni  leg- 
gieri movimenti  de' barbari  verso  le  frontiere. 
l-‘uupridio  parla  di  vantaggi  riportati  sulla 
Mauritania  Tingitana  da  Furio  Celso  , nell' II- 
liria  da  Vario  Macrino,  parente  del  l'imperato- 
re, e in  Armenia  da  Giunio  Palmato.  Questo  è 
quanto  sappiamo  di  questi  avvenimenti  , i 
quali  probabilmente  non  furono  molto  consi- 
derabili. 

I pretoriani  diedero  assai  più  che  fare  ad 
Alessandro  ne' tempi  di  cui  favelliamo,  clic 
grinitnici  stranieri.  Questa  insolente  e indocile 
milizia  non  polea  soffrire  la  severità  (Tun  prin- 
cipe zelante  per  la  disciplina  e pel  buon  ordi- 
ne. Ulpiano,  il  cui  nome  intero  si  ò I)o  inizio 
ripiano,  teneva  il  primo  rango  tra  gli  amici  di 
Alessandro.  Originario  di  Tuo,  fu  sotto  il  re- 
gno di  Severo  assessore  e discepolo  del  gran 
Papiniauo  , cd  acquistò  nel  conversare  con  un 
tale  maestro  una  profonda  scienza  nel  gius  e 
i priucipii  iT una  esatta  probità.  Ilo  detto  che 
il  suo  merito  lo  aveva  latto  eleggere  per  mae- 
stro e direttore  ne' primi  anni  dell'  età  sua  di 
Alessandro,  allora  Cesare;  c questo  suo  istesso 
merito  lo  faceva  allontanale  da  lui, concitando- 
gli contro  l'odio  di  Eliogabalo.  Alessandro,  di- 
venuto imperatore,  lo  richiamò  presso  alla  sua 
persona,  volle  averlo  per  direttore  e per  tutore, 
e gli  diede  tutta  la  sua  confidenza,  a segno  ta- 
le che  giunse  a dare  inquietudine  cd  ombra  a 
sua  madre,  In  quale,  gelosa  di  mantenersi  in 
possesso  dell'  autorità  principale  , temette  da 
principio  Ulpiano  come  un  rivale.  Si  servì  del 
suo  favore  con  tanta  prudenza,  clic  fece  sva- 
nire i sospetti  di  Maminca:  e rendiitascia  fa- 
cilmente «li  bel  nuovo  benevola,  essa  fu  la  pri- 
ma n lodate  la  saviezza  della  scelta  di  suo  fi- 
gliuolo. Alessandro  a flidò  ad  l:Ip  ano  gl'impie- 
ghi piìi  importanti.  I»  fece  suo  segretario  di 
stato:  lo  creò  compagno  ed  ispettore  dei  pre- 
fetti del  pretorio  Flavio  c Crosso.  Questi,  a cui 
mi  tale  osservatore  riusciva  incomodo  e noioso, 
eccitarono  una  sedizione  tra  rsoldati,  a fine  di 
sjttguerlo  ; ma  il  loro  cattivo  animo  tornò  in 
loro  danno.  L'imperatore  li  prevenne,  li  punì 
colla  morte,  ed  Ulpiano  (*)  divenne  solo  pro- 
ietto del  preloiio.  A Ilota  tutto  dipendeva  da 

(•)  Xi filino  c Z onora , abbrevi ot ori  di  Dio - 
ne.y  raccontano  la  cosa  diversamente , cd  im- 
putano  ad  Ulpiano  di  essere  staio  cagione 
della  morte  de' due  prefetti  del  pretorio  ,fl  fi- 
ne di  succedere  a loro.  Per  l'onore  di  questo 
gran  giureconsulto  io  amo  miglio  di  seguire 
col  signore  di  Tdlcmont  Zosimo  , il  quale 
aveva  ancora  egli  il  testo  di  Dione  davanti 
gli  occhi , c che  può  averne  meglio  compreso 
il  senso. 
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lui,  e poteva  esser  considerato  come  la  seconda 
persona  dello  slato.  A lui  commetteva  Ales- 
sandro di  apparecchiare  tulli  gli  affari  che 
dovevano  venire  a sua  coguizione,  e di  dar- 
gliene conio.  Ilo  già  dello  che  questo  fedele 
ministro  era  runico  con  cui  l’imperatore  con- 
ferisse da  solo  a solo.  Se  alcuno  chiedeva  al 
principi;  una  particolare  udienza,  Ulpiano  v’in- 
terveniva sempre  por  terzo.  Era  l’amico  di  tut- 
te le  ore.  Alessandro  lo  dilaniava  ai  suoi  pas- 
satempi, non  meno  che  alle  sue  fatiche,  e non 
faceva  mangiar  seco  alcuno  più  spesso  e piìi 
volentieri  di  Jui. 

Ma  tutta  la  benevolenza  dell’  imperatore 
non  potè  proteggere  il  suo  ministro  contra 
la  sfrenata  licenza  de' pretoriani,  bipiano  fu 
sempre  l’oggetto  delle  loro  sollevazioni:  e più 
«Tuiia  volta  Alessandro  gli  salvo  la  vita,  met- 
tendosi dinanzi  a luì , e coprendolo  colla  sua 
porpora.  Finalmente  , essendo  insorta  un'ul- 
tima tempesta  , bipiano  cercò  invano  un  asilo 
nel  palazzo.  Gli  sforzi  che  fecero  Alessandro 
e Mammea  per  salvarlo,  riuscirono  inutili,  e 
fu  trucidato  sotto  gli  occhi  dell’  imperatole  e 
di  sua  madre.  Questo  tragico  avvenimento  è 
riportalo  dal  signor  di  Tdlemont  all’anno  di 
G.  C.  2*28,  il  quale  concorre  col  sesto  e set- 
timo del  regno  di  Alessa  miro. 

bipiano  meritava  certamente  una  sorte  mi- 
gliore. E stato  lodato  senza  riserva  e senza  ec- 
cezione da  tutti  i pagani.  I crhliaui  gli  rinfac- 
ciano fodio  clic  loro  portava , e che  portò 
tanl’  oltre,  clic  per  combattere  l’inclinazione 
che  aveva  il  suo  sovrano  a favorirli , raccolse 
tutti  gli  editti  ch’era  no  stali  latti  contro  di  loro 
dagli  antecedenti  imperatori.  Compiangiamo 
un  acciecamcnio  nel  quale  era  appunto  mame- 
nulo  dall’ amor  delle  leggi,  che  aveva  tanto 
studiale. 

U furore  de’ pretoriani  si  accendeva  mag- 
giormente pel  successo  delie  loro  malvage  in- 
traprese. Si  misero  ad  infierire  contro  Dione, 
il  quale  tornava  dal  governo  della  Pannonia 
superiore,  dove  aveva  saputo  ridurre  a dovere 
le  truppe , e far  loro  rispettare  l’autorità  del 
comando.  I pretoriani  temeUero  clic  un  tale 
esempio  non  avesse  delle  conseguenze  anche 
per  essi  , ed  ebbero  l’ insolenza  di  chiedere  la 
testa  di  Dione.  L’ imper a ture,  nonché  ascoltar- 
li, onorò  Dione  con  un  secondo  consolato , nel 
quale  volle  essere  suo  collega-,  e si  obbligò  a 
lare  per  lui  tutte  le  spese  clic  esigeva  la  sua 
carica.  Questa  fermezza  era  lodevole;  ma  Ales- 
sandro non  persistette  in  essa.  Ebbe  timore  che 
i pretoriani  vedendo  colui  clic  odiavano,  ve- 
stito degli  ornamenti  della  prima  dignità  del- 
l’ impero  , non  venissero  a qualche  sollevazio- 
ne ch’ei  non  potesse  calmare,  o consigliò  Dio- 
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ne  a passare  il  tempo  del  suo  consolato  fuori 
di  noma.  Dione  ubbidì,  si  portò  in  Campania 
appresso  l’imperatore,  dove  si  fermò -alcuni 
giorni , facendosi  veliere  senza  timore  ai  sol- 
dati della  guardia  ; c dipoi,  siccome  era  inco- 
modalo dalla  gotta  , prese  il  partito  di  ritirarsi 
iu  Biliuia,  che  era  il  suo  paese  natio,  per  pas- 
sare ivi  il  rimanente  de’  suoi  giorni  : conten- 
tissimo di  vedersi  tratto  da  felici  circostanze  , 
come  Ettore  di  Omero , fuori  del  tumulto , 
delle  frecce,  delle  spade,  degli  oniicidìi  e della 
strage. 

La  morte  di  bipiano  e il  pericolo  di  Dione 
dimostrano  ad  evidenza  la  debolezza  del  gover- 
no di  Alessandro  rispetto  alle  milizie.  Questo 
ancora  apparisce  dalla  timida  politica  che 
usò  quoto  principe  per  punire  Epagato,  prin- 
cipale amore  della  morte  di  bipiano.  Lo  al- 
lontanò da  Roma  e dall’Italia,  sotto  pretesto 
di  mandarlo  a comandare  in  Egitto,  e di  fa  lo 
lece  condurre  iu  Creta  , perchè  fosse  ivi  fatto 
morire. 

Un  altro  fatto  che  non  dà  un’idea  molto 
vantaggiosa  della  fermezza  di  Alessandro  verso 
i pretoriani , si  è una  furiosa  sedizione  che 
nacque  tra  loro  e il  popolo,  e che  durò  tre 
giorni  con  continui  e sanguinosi  coiu  ha  iti  nienti, 
ne’quali  perì  molla  gente  dall’  una  c.  dall’ altra 
parie.  Nou  si  sa  che  nè  il  priucipg,  né  bipia- 
no, che  ancora  viveva,  si  sludiassero  c inter- 
ponessero pel  calmare  questa  orribile  solleya- 
zione.  I preloriaui  rimasero  superiori, e comin- 
ciarono ad  appiccare,  il  fuoco  alle  case  della 
città  : e questo  timore  sforzò  il  popolo  ad  ac- 
consentire a quello  che  volevano. 

Egli  è tuttavia  certo  che  Alessandro  non 
mancava  di  coraggio  per  reprimere  1’  auda- 
cia delie  milizie,  e Lampridio  ci  sommiui- 
stra  molti  fatti  i quali  escludono  su  questo 
punto  ogni  dubbiezza.  Quando  le  truppe  era- 
no in  campagna,  non  comportila  che  alcun 
soldato  nè  alcun  uffiziale  si  allontanasse  Balle 
insegne.  Se  alcuni  se  ne  allontanavano  per  an- 
dare a rubare  ne’villaggi,o  nelle  vicine  castel- 
la, li  puniva  colle  bastonate  o colle  vefghe,  o 
con  un’ammenda,  secondo  la  qualità  dei  rei;  o 
filialmente , se  erano  di  un  rango  che  non  già 
permettesse  di  punirli  con  alcuna  di  queste  pe- 
ne li  riprendeva  aspramente,  dicendo  loro  : 
« Vorreste  voi  che  si  facesse  sulle  vostre  terre 
uello  che  voi  fate  sull’altrui  »?  cassò  un  sol- 
ato che  aveva  recato  un  danno  considerabi- 
le ad  una  vecchia  donna , e lo  diede  a lei  per 
ischiavo,  affinchè  il  reo,  il  qual  era  fabbrica- 
tore di  carri  di  professione , riparasse , mante- 
nendola col  suo  lavoro  , il  danno  che  le  aveva 
fatto.  1 compagni  del  toldalo  tanto  rigorosa- 
meule  punito  ne  mormorarono  : ma  l’impera- 
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tore  noi»  cedette,  e lece  loro  leuvere,  e rispaua- 
re  la  sua  autorità. 

•L’esempio  più  scanalalo  della  sua  coraggio 
sa  severità  riguarda  un’  intiera  legioiie  eli’  ci 
cassò,  come  aveva  fallo  unica  niente  Cesare. 

Alessandro  essendo  ad  Antiochia  , ili  tempo 
che  si  disponeva  a muover  guerra  ai  Persiani, 
seppe  che  il  contagioso  soggiorno  di  questa 
voluttuosa  ci  uh  corrompeva  i costumi  dei  sol- 
dati. Fece  prender  e metter  prigione  alcuni  di 
lineili  che  si  erano  piùdisliim  co’loro  eccessi  «li 
dissolutezza.  La  legione  in  cui  servivano  questi 
soldati, si  sollevò  con  gran  violenza,  e li  rido- 
mandò con  sediziose  grida.  Alessandro  sali  so- 
pra il  suo  tribunale,  si  fece  condur  dinanzi  i 
prigionieri  carichi  di  catene,  c parli»  in  questi 
termini  ai  sediziosi:  ««  Compagni,  che  così  vo- 
lio  ancora  chiamarvi,  perche  suppongo  che 
isapproviatc  la  condotta  di  quelli  che  hanno 
meritata  la  mia  indignazione,  dovete  sapere 
che  Ja  disciplina  de’  nostri  maggiori  è «niella 
che  consen  a la  gloria  c la  potenza  della  re- 
pubblica; senza  <|ue$to  appoggio,  l’impero  e il 
nome  romano  perirebbero  infallibilmente.  No, 
io  non  pretendo  che  sotto  il  mio  comando  si 
rinnovino  i medesimi  disordini,  che  hanno  re- 
gnato sotto  «iuell’ impudico  mostro  a cui  son 
succeduto.  Alcuni  soldati  romani,  vostri  com- 
pagni e miei  colleglli  di  milizia,  bevono  con 
eccesso,  si  corrompono  colle  femmine,  in  una 
parola  vivono  come  i più  molli  e i più  disso- 
luti tra’ Greci;  ed  io  soffrirò  una  tale  sfrenatez- 
za e un  tale  libertinaggio?  E non  lo  fatò  loro 
espiare  col  supplizio  » ? A questa  parola  la  le- 
gione gridò  in  un  modo  tumultuoso.  « Rite- 
nete queste  grida , gli  disse  loro  Alessandro. 
Esse  han  luogo  nella  guerra  e contro  rinimico, 
ma  non  contro  il  vostro  iuqicratore.  Certa- 
mente i maestri  che  vi  hanno  istruiti  ne’ mili- 
tari escrcizii,  vi  hanno  iib>egnalo  a servirvenc 
contro  i Sarmati,  i Germani,  i Persiani,  e non 
contro  colui  che  impiega  per  nodrirvi,  è per  ve- 
stirvi, il  denaro  che  cava  dalle  province.  Rito 
urte  queste  furiose  grida,  se  non  volete  che  io 
vi  congedi  , e con  una  sola  parola  vi  riduca 
alla  condizione  di  cittadini.  Anzi  non  so  se  me- 
ritereste il  nome  di  cittadini  di  Roma,  «piando 
dispregiate  le  leggi  più  sante  della  romana  di- 
sciplina ».  1 ribelli,  non  che  calmarsi,  mormo- 
rarono con  maggior  audacia  di  prima  , c lo 
niinacdavano  colle  loro  armi.  Ripigliò  il  di- 
scorso con  un  tuono  ancora  più  fiero.  « Contro 
l’inimico,  disse  loro,  dovete  far  prova  del  vo- 
stro valore,  se  ne  avete.  Per  me  , io  non  te- 
mo le  vostre  minacce.  Uccidendo  me  , non  uc- 
ciderete che  un  solo  uomo,c  la  repubblica, 
sussistendo  sempre , il  senato  c il  popolo  ro- 
mano non  tralasccrcbbcro  di  vendicarmi  ». 


Niente  poteva  raffrenare  i sediziosi , i quali 
raddoppiavano  le  loro  grida.  Alessandro  prese 
alla  fine  il  suo  partito.  « Ritiratevi,  disse  loro, 
citla«lini,  e non  più  soldati  , e depoi  irte  le  vo- 
stre armi  ».  Fu  ubbidito,  e coloro  clie  si  osti- 
navano contro  il  supplizio  de’  loro  colleglli,  si 
sottomisero  dolcemente  alla  pena  che  s’impo- 
neva a loro  medesimi.  Deposero  le  loro  armi 
e le  loro  clamidi  militari,  ed  invece  di  ritor- 
nare al  campo,  si  distribuirono  in  varie  osterie. 
Oltre  di  «{uesto  sollecitarono  con  umili  pre- 
hiere,per  esser  di  bel  nuovo  rimessi.  Alessan- 
ro  fu  inesorabile  per  trenta  giorni.  Finalmen- 
te, in  capo  a questo  tempo  , acconsentì  di  ren- 
der loro  le  armi  c il  loro  primiero  stato.  Ma 
questo  costò  la  testa  a’ loro  tribuni  ,i  quali 
avevano  sofferto  che  s’inlrodu cesse  la  corrutte- 
la tra  loro,  e la  cui  connivenza  aveva  fomen- 
tato la  sedizione.  Questa  legione,  cassata  e poi 
rimrasa , si  conservò  sempre  in  ap|>resso  ben 
alleila  ad  Alessandro,  e gli  prestò  un  gran  ser- 
vizio nella  guerra  de* Feniani* 

I fatti  che  ho  adesso  riportati,  e soprattutto 
l’ultimo,  sono  prove  chiaried  e volenti  di  una  fer- 
mezza e di  unà  elevatezza  d’animo  che  possono 
considerarsi  come  eroiche. Come  adunque  con- 
cili irli  coi  tratti  di  dclxdrzzache  abbiamo  ante- 
cedentemente riferiti  ? Non  si  posso»  negare  nè 
gli  uni  uc  gli  altri.  Dione  alleata  quello  che  ha 
veduto,  e ciò  che  personal  mente  Io  interessava. 
Lampridio  non  può  avere  inventali  i fatti  con 
tutte  le  loro  parlicolarilU  clic  riporta.  Non  ci 
resta  altro  mezzo  per  conciliarli  , che  quello 
di  distinguere  i tempi.  Alessandro  nei  primi 
anni  della  sua  gioventù  non  poteva  avere  ac- 
quistala ancora  «{uell’aulorità  propria  e perso- 
nale che  accresce  ed  avvalora  nel  sovrano 
quella  del  comando,  e le  truppe,  avvezze  ad 
impor  la  legge  ai  loro  imperatori , si  manten- 
nero jier  qualche  tempo  in  quella  licenza  di 
cui  ciano  in  poss«>sso.  Ma  quando  il  giovane 
principe  , passati  i venti  anni,  fu  in  gra«lo  di 
spiegare  i suoi  talenti  e di  agir  con  vigore, 
impigliò  i suoi  diritti,  abbassò  l’orgoglio  dei 
soldati,  e si  conciliò  con  tanta  maggior  sicu- 
rezza il  rispetto,  perchè  ad  una  ferma  condotta 
accoppiò  tulle  «piche  «lolci  maniere  che  pote- 
vano cattivargli  fa  flètto. 

La  sua  prima  cura  rispetto  alle  truppe  era 
di  lar  in  modo,  che  non  mancasse  mai  loro 
cosa  alcuna.  Soleva  dire  : « Il  (1)  soldato  non 
teme  i suoi  cani,  quando  non  sia  vestito  e no- 
«Irito,  e «ni a ixlo  non  abbia  danari  nella  sua 
borsa  ».  E pertanto  questo  era  l’oggetto  priu- 

(1)  Miles  non  timet , rtisi  vestitili,  armatus , 
cala  atus , et  satur,  et  habens  ali  (fui  il  in  to- 
rnila. 
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cipale  deliba  Menzione  di  Alessandro,  ed  usava 
su  questo  capo  tanta  esattezza  e severità , che 
se  eli  Milìzia  li  rivolgevano  a loro  profitto 
qualche  porzione  di  quelloxhe  doveva  toccare 
al  soldato,  la  frode  era  punita  colla  morte. 

A questa  attenzione  di  giustizia  aggingneva 
le  testimonianze  di  bonlù.  Li  sollevava  nelle  lo- 
ro fatiche,  e nelle  loro  marce  dava  loco  muli  e 
cammelli  per  portane  parte de’lorobagagli.  Se  si 
ammalavano,  li  andava  a visitare  nelle  loro  ten- 
de; e in  raso  che  la  malattia  fòsse  gna  ve, li  faceva 
trasportare  in  buone  case , dove  raccomanda- 
va che  fossero  curati  con  somma  diligenza  e 
senza-  risparmio,  addossatasene  egli  tutta  la 
spesa.  Accompagnava  inoltre  le  sue  paterne 
cure  con  gentili  discorsi,  c diceva  (t)  clic  ave- 
va più  cuna  de’solduti.  che  disò  stesso,  perche 
«la  essi  dipendeva  la  salute  «Iella  repubblica» 

Gl'imperatori  avevano  sempre  credulo  d'es- 
sere obbligati  di  assicurare  ai  soldati  mi  onesto 
e comodo  ritiro  nella  loro  vetadiiaia.  Alessan- 
dro perfezioni  quello  piano,  e volle  renderlo 
più  utile  e al  governo  e ai  privati.  Distribuì 
agli  uJliziali  c ai  snidali  che  avevauo  termina- 
to- il  tempo.de!  loro  servizio,  le  terre  limitrofe 
de' barbari , e provvide  queste  terre  di  bestia- 
mi e di  tutte  le  altre  cose  necessarie  per  ri- 
duple  .ir  coll u iv»,  giudicando.  essere  del  pari  pe- 
ricoloso e indecente- che  le  frontiere  dell’  im- 
perio- restassero  incolte  e deserte.  Assegnò  que- 
sti doni  alla  professione  «Ielle  anni  in  per|»eliK>, 
affinchè  non  cadessero  mai  in  mezzo  di  coloro 
vite  non  esercitavano  questo  nobile  mestiere;  e 
volle  che  non  passassero  dai  patiti  ai  figliuoli, 
se  non  «all'espressa  condizione  che  questi  servi- 
rebbero. nelle  truppe.  Questa  istituzione  di 
Alessandro  fu  da  parecchi  riguardata  come 


l'origine  c il  mole)  lo  de1  feudi,  in  cui  esseuzial 
condizione  era  il  servizio  militare. 

Da  quanto» abbiam  qui  sopra  detto  risulta  , 
che  allorquando  Alessandra  tu  in  grado  di  go- 
vernare da  sd,e  di  mettere  in  opera  i mezzi 
che  gli  somministrava  il  suo  spirito  e il  suo 
coraggio,  nessun  principe  meritò  più  di  lui  e 
di  esser  temuto  e eh  essere  amato  dai  soldati;  c 
die  per  conseguenza  la  debolezza  «lei  governo 
nc’suoi  primi  anni  dev’essere  imputato  alla  «le- 
bolezza  della  sua  eia.  che  non  gli  permetteva 
ancora  di  dirigere  e ai  maneggiare  gli  affari;  c 
finalmente  che  se  le  truppe  romane  fossero  siale 
allora  disciplinabili,  avrebbe  in  esse  ristabilita 
la  disciplina,  cd  il  suo  regno  non  sarebbe  stalo 
.meuo  (dice  e tranquillo, clic  saggio  e virtuoso. 

L’inflessibile  indocilita  delle  milizie  fu  cagio- 
ne che  questo  grande  e buon  principe  gotici  le 
i»oco  o ninna  «juiele.  Dione  parla  d’  una  ribel- 
lione delle  legioni  di  Mesnpolainia,  le  (piali  uc- 
cisero Flavio  Eraclea  loro  capo.  In  altri  mo- 
numenti storici  si  fa  menzione  di  molti  preteu- 
denli  all’ impelo  clic  insorsero  contro  Ales- 
sandro. Ho  riputalo  il  fatto  «TOvinio  Camillo, 
/osmio  e F epitome  di  Vittore  nominano  un 
Urano,  un  Antonino,  un  Taurino,  die  presero 
la  porjiora.  Tutti  questi  ribelli  avevano  un  par- 
tilo nelle  truppe  : e quantunque  le  loro  intra- 
prese non  abbianoavulo  effetto,  esse  non  sono 
tuttavia  meno  alte  a provare  la  prodigiosa  fa- 
cilita delle  truppe  a sollevarsi  c a congiurare 
contro  il  principe  : cosicché*  non  v'è  motivo  di 
maravigliarsi  clic  sia  alla  fine  perito  per  le  loro 
inani.  Ma  fece  avanti  la. guerra  contro  i Per- 
siani, e si  apparecchiava  ad  assalire  i popoli 
della  Gerinuuia.  Questi  sono  i falli  clic  delibo 
ora  raccontare 


5 ir- 


Rivoluziono  in  Oriente.  Ari  a serse  re  de' Per- 
siani si  solleva  contro  Artnbano  re  de' Par- 
ti , e trasferisce  V impero  nella  sua  nazione . 
Si  apparecchia  a nuio%er  guerra  ai  Ramimi. 
Alessandro  tacciato  senza  ragione  di  timi- 
dezza da  Erodiano.  Spedisce  indarno  am- 
basciatori adattisene,  per  esortarlo  a mun- 
ii) Dicens  nuli  Ics  se nutgiss  errare,  quam 


tenere  la  pace.  Si  prepara  alla  guerra.  L'or- 
dine di  marciare  era  promulgato  due  mesi 
avanti.  Fa  osservare  per  viaggio  un'esatta 
disciplina.  Da  Antiochia  speilisce  una  se- 
conda imbasciata  ad  Artascrsc.  Risposta  ar- 
rogante di  Arlaserse  recala  da  un'imbascia- 
ta di  quattrocento  signori  persiani.  Leggi  c- 


seipsum,  quod  salus  p ubili  a in  hts  essct. 
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ri  nimimenti  di  sollevazione  ira  la  truppe 
di  Siria  e d‘  Egitto.  Alessandro  forma  un 
piano  di  guerra  ben  ideato.  LP  esecuzione 
non  corrispose  al  progetto,  secondo  E radia- 
no. Il  suo  racconto  sembra  poco  verisimi- 
le. Racconto  contrario  dì  Lampridio,  il 
quale  attribuisce  ad  Alessandro,  una  gran 
vittoria  sopra  i Persiani.  Alessandro,  ritor- 
nato a Roma , rende  conto  delle  sue  imprese 
al  senati.  Trionfa . Parte  per  la  guerra 
centro  i Germani.  Arrivato  in  Galli  a,  tenta 
d'indurre  i barbari  alla  pace.  Cattive  di- 


sposizioni delle  sue  truppe.  Pnncipii  ili 
Ma  ss  imi  no.  Congiura  contro  Alessandro. 
Lo  fa  assassinare  da'  soldati.  Alessandro  è 
universalmente  compianto.  Orribili  disordi- 
ni da  cui  fu  seguita  la  sua  morte.  Fino  a 
qual  segno  abbia  favoriti  i cristiani.  La 
giurisprudenza  cessa  di  fiorire.  Modesti  no 
ultimo  de  giuri sconsulti.  Nessuno  scrittore 
di  un  merito  distinto.  Mario  Massimi no. 
Dione.  Matrimonio  di  Alessandro.  Sua  so- 
rella Theoclea. 


Infuni  ad  ora  ahbìam  veduto  frequenti  guer- 
re «lei  Romani  contro  i Parli.  Questi  due  ìmne- 
ri  rivali , dopo  clic  si  erano  insieme  azzuffati 
urli’ infelice  sedizione  di  Crasso,  non  avevano 
celato  di  guardarsi  l’un  l’altro  con  occhio  di 
gelosia  e d’  invidia.  Spesso  in  arine  , sempre 
in  una  reciproca  inquietudine  e diffidenza  , si 
mantennero  sempre  uno  rispetto  all’altro  iti  una 
9|H*cie  di  uguaglianza  ; e quantunque  i Parti 
fossero  obbligati  a credere  ai  Romani  la  premi- 
nenza «P onore,  si  erano  però  mantenuti  sempre 
indi  peti*  lei  iti  c liberi  dal  giogo  di  questa  poten- 
za, la  quale  ingoiò  tutti  gli  altri  regni  del 
mondo  notò.  Traiano  fu  il  primo  clic  inco- 
minciò a domarli,  e tolse  loro  vasti  tratti  di 
paese  : scosse  la  loro  monarchia  fino  dalle  fon- 
damenta , e ne  avrebbe  forse  terminata  la  con- 
quista , e ridotto  l’impero  de’Parti  in  provincia 
romana  , se  non  fosse  stato  arrestato  dalla  ma- 
lattia e dalla  morte.  Dopo  di  esso  non  si  tro- 
vò piti  tra  gl’imperatori  romani  un  guerriero 
simile  a lui,  nè  che  fosse  capace  di  proseguire 
quello  che  egli  aveva  intrapreso.  Tornò  a sta- 
bilirsi l’equilibrio  tra  i due  imperi:  e le  vitto- 
rie di  L.  Vero  e quelle  di  Severo  tennero  in 
dovere  i Parli , ma  non  gli  esposero  ad  alcun 
pericolo.  Non  parlo  della  guerra  di  CaracalJa, 
follemente  incominciata  , e ignomiuiosamentc 
finita  per  Roma.  I Parti  adunque  erano  tran- 
quilli «lai  canto  dei  Romani , e conservavano 
rispetto  a loro  il  titolo  d’ invincibili  , allora 
oliando  un’intestina  rivoluzione  cambiò  affatto 
il  loro  stato,  e li  fece  sparire  dalia  scena  del- 
P universo. 

A fine  di  evitare  ogni  ambiguità,  distinguia- 
mo Ja  uà  7 ione  de' Pai  ti  dall’ intiero  de’Parti,  il 
quale  abbracciava  diciotlo  regni  , o grandi 
province.  La  nazione  spari,  come  ho  detto  , e 


rientrò  nell’oscurità  , d’onde  l’aveva  tratta  Ar- 
sa ce.  Avanti  di  Arsace  non  si  fa  (piasi  alcuna 
menzione  dei  Parti;  e dopo*!’ epoca  di  cui  sono 
per  favellare,  l’istoria  più  non  li  conosce*,  ma 
l’impero  clic  avevano  fondato,  sussistette,  non 
essendo  a lui  accaduto  altro  cambiamento,  che 
qnello  di  passare  da  un  popolo  all’altro.  Ecco 
quelle  poche  notizie  che  abbiamo  intorno  a que- 
sto grande  avvenimento. 

Artabuno  ultimo  re  de’Parti  non  era  perve- 
nuto al  trono,  che  mediante  una  guerra  civile 
contro  suo  fratello  , che  glielo  disputava.  E 
credibile  che  questa  domestica  dissensione , 
quantunque  terminata  con  suo  vantaggio,  in- 
fievolisse la  sua  potenza  , e che  questa  desse 
motivo  ai  Persiani  di  tentare  una  ribellione,  e 
il  mezzo  per  riuscirvi. 

Sappiamo  da  Strabono,  che  i Persiani  for- 
mavano sotto  l’impero  dei  Parti  un  corpo  di 
stato,  ni  avevano  il  loro  re  particolare.  Mal- 
grado il  loro  decadi  mento  , la  gloria  del  gran 
Ciro  c quella  lunga  successione  di  re  che  la 
loro  nazione  aveva  dato  all’Asia,  non  andava 
mai  appresso  di  loro  in  dimenticanza;  trovas- 
si alla  line  tra  loro  un  uomo  che  intraprese  di 
lame  risorgere  lo  splendore  e la  gloria. 

Questi  si  chiamava  Artasersc  , ed  era  , se 
crediamo  ad  Agatia  un  avventuriere  figliuolo 
d’un  soldato  cognominalo  Sasano , c della  mo- 
glie di  Pabcc  calzolaio,  il  quale  essendo  dotto 
nell’ astrologia , e sapendo  per  questo  mezzo 
che  il  figliuolo  di  SasatiosarebbedivcntRloiiu  il- 
lustre personaggio,  aveva  egli  medesimo  fatto 
parte  di  sua  moglie  a questo  soldato.  Un  tale 
racconto  ha  l’apparenza  di  una  favola,  lo  non 
niego  che  il  padre  di  Artaseise  si  chiamassi? 
Alessandro,  mentre  questo  sembra  essere  con- 
fermato dall’ autorità  di  Abulfarngo  , il  quale 
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chiama  col  nome  comune  Sasnnuli  tutti  i 
principi  che  regnarono  in  Persia  dopo  Artasrr- 
se  di  cui  parliamo,  fino  all’ invasione  dei  suc- 
cessori di  Maometto;  ma  P altre  circostanze  del 
nascimento  di  questo  eroe  persiano  hanno  del 
maraviclioso , portato  al  piu  allo  gratin  d’inde- 
cenza, Dione  parla  ancor  egli  di  Àrtaserse,  co- 
me di  un  incognito.  Erodiano  lo  <*hinma  col  ti- 
tolo di  re  de’Persiani , e a questo  io  mi  appiglio. 

Àrtaserse  sollevò  adunque  i Persiani  suoi 
compatrioti*  c suoi  sudditi  contro  Ar la  ha  no  , 
disfece  questo  principe  in  tre  battaglie , P ucci- 
se, si  fece  riconoscere  iu  suo  luogo  re  di  tutto 
P impero  sul  quale  aveva  infili  allora  domi- 
nato. Il  signor  di  Tilleroont  col  padre  Petavio 
colloca  questa  rivoluzione  sotto  Panno  di  G. 
C.  2:16 , i o 5 del  regno  di  Severo.  Quindi 
Piitqicro  degli  Arsacidi, fondato  Panno  di  Roma 
cinquecento  due,  ed  estinto  nd  l’anno  novecen- 
to settantnscttc , avrà  durato  quattrocento  set- 
tanta cinq  a e anni. 

H cambiamento  del  dominio  de’ Parti  iti 
quello  de’Persiani  non  produsse  la  menoma  al- 
terazione rispetto  ai  Romani.  Questo  imjiefo  si 
conservò  sempre  loro  nemico  , cd  anzi  cagionò 
loro  maggiori  danni  sotto  i suoi  nuovi  padroni. 
Non  sì  tosto  Àrtaserse  ebbe  ridotti  sotto  il  suo 
dominio  tutti  i paesi  che  erano  stati  soggetti 
ad  Artabano,  clic  portò  piu  oltre  Ja  sua  ambi- 
zione, e si  apparecchio  alla  guerra  contro  i Ro- 
mani. Passò  il  Tigri , e renne  a porre  P assedio 
dinanzi  ad  Atra,  di  cui  voleva  fare  la  sua  piaz- 
za di  arme  in  Mesopofamia.  Ebbe  quel  mede- 
simo successo  che  avevano  avuto  Traiano  e 
Severo,  e fu  costretto  a levare  l’assedio.  Que- 
sto fatto  avendo  probabilmente  incoraggiato 
quelli  clic  non  amavano  il  nuovo  dominio,  gli 
convenne  portar  le  sue  armi  nella  Media,  nel- 
la Panierai,  e nell’Armenia,  dove  si  erano  ri- 
tirati i figliuoli  di  Artabano.  Ebbe  un  cattivo 
esito  ili  questa  ultima  regione;  ma  non  soffrì 
certa  mente  gravi  perdite  , perche  ripigliò  im- 
mediatamente dopo  il  suo  progetto  di  guerra 
contro  i Romani.  Fece  grandi  preparamenti, 
minacciava  la  Mesopotamia  e la  Siria,  e pre- 
tendeva come  sua  tutta  l’Asia  minore  fino  al 
mare  Egeo  , allegando  che  questi  paesi  erano 
stati  conquistati  da  Ciro , c governati  sotto  l’au- 
torita  de  successori  di  questo  gran  re  , fino  a 
Dario  (bodoniano  , da’ satrapi  persiani;  e che 
perciò  appartenevano  all’impero  de’Persianì , 
ch’egli  aveva  poc’anzi  fatto  risorgere,  e a cui 
voleva  restituire  i suoi  antichi  diritti. 

Queste  novelle, recate  a Roma,  intimorirono 
Alessandro,  se  crédiamo  ad  Erodiano.  Nodrito 
nella  pace , avvezzo  alle  delizie  di  Roma  , que- 
sto giovane  principe  considerava  , dice  Pistori- 
co, con  dolore  c con  timore  il  tumulto,  le  fa- 


tiche e i pericoli  di  una  guerra  tanto*  lontana 
contro  un  nemico  tanto  potente.  Questi  sono  » 
colori  con  cui  questo  storico  dipinge  sempre, 
l'olile  ho  già  detto,  Alessandro.  Lampridio  ce 
ne  dìi  nitide»  affitto  diversa  ; cd  anzi  gli  attri- 
buisce la  gloria  d’essere  stato  un  nomo  grande 
nelle  armi  : e la  testimonianza  di  questo  scrit- 
tore merita,  a mio  parere,  la  preferenza.  Ed  in 
vero  se  Alessandro  era  timido,  perchè  andarsi 
a mettere  alla  testa  delle  armate?  E in  quanto  a) 
rimprovero  della  sua  supposta  inclinazione  per 
le  delizie  di  Roma , è convinto  di  falsità  da  tut- 
ta la  condotta  di  questo  giovane  imperatore  y 
che  si  accostava  più  dia  severità}  che  aPlusso 
e nll’atnor  dei  piaceri. 

Egli  b vero  che  noti  aveva  mia  passione  im- 
petuosa per  la  guerra,  e che  fece  quanto  da  lui 
dipendeva  per  evitarla:  nel  che  non  si  può  che 
lodare  la  sua  saviezza.  Spedì  ad  Àrtaserse  am- 
basciatori con  ordine  di  rappresentargli  , che 
non  doveva  sopra  vane  speranze  accendere  una 
guerra  che  avrebbe  turbato  tutto  P universo. 
Che  i due  imperi  erano  abbastanza  grandi,  per 
islarsene  rinchiusi  ciascuno  dentroJ  loro  confi- 
ni. Gli  ambasciatori  avevano  parimente  com- 
missione di  rammentargli  le  vittorie  che  Tra- 
iano, L.  Vero  e Severo  avevano  riportate  so- 

Iira  i Parti , che  erano  altrettanti  pegni  di  quel- 
e che  potevano  promettersi  i Romani,  se  aves- 
se ardimento  di  assalirli. 

Il  re  dei  Persiani  non  si  curò  punto  di  que- 
ste rimostranze.  Altiero  e presuntuoso  per  na- 
tura , più  ancora  per  le  sue  imprese , non  ri- 
spose ni  discorsi  di  Alessandro,  che?  con  effetti- 
ve ostilità.  Entrò  in  Mesopotamia  , mise  a sac- 
co il  paese,  fece  un  gran  bottino,  cd  attaccò  i 
campi  delle  legioni  che  guardavano  i passag- 
gi de’ fiumi,  e fu  debitore  di  tutti  questi  van- 
taggi non  tanto  al  suo  valore  e alla  sua  auda- 
cia , quanto  alfe  cattive  disposizioni  de’  soldati 
romani , alcuni  de’quali  non  vollero  difender- 
si, ed  altri  furono  perfidi  a segno,  che  passaro- 
no sotto  le  sue  insegne.  Giorgio  il  Sineello  ri- 
porla, che  in  questa  spedizione  il  re  de’ Persia- 
ni assediò  Nisibe  , ed  estese  i suoi  sacchcggia- 
mcnti  fino  nella  Cappadocia. 

Alessandro  vedendo  che  non  vi  era  speranza 
di  mantenere  la  pace,  risolvette  di  far  la  guer- 
ra iu  un  modo  degno  d’ un  imperatore  romano. 
Non  si  proponeva  per  modello  meno  che  il  fa- 
moso conquistatore  di  cui  portava  il  nome. 
Non  fidandosi  delle  legioni  di  Siria,  snervate  e 
ammollite  sempre  dalle  delizie  del  clima  , sti- 
mò necessario  di  condor  seco  non  solamente  i 
suoi  pretoriani , ma  ancora  parte  delie  legioni 
europee.  Levò  nuove  truppe  in  tutti  i paesi 
dell’impero.  Frammischiò  l’ordinanza  de* Ma- 
cedoni colla  romana , formando  una  falange  di 


sei  Ipgioni , iiblituciido  due  corpi  ili  soldati  ve- 
terani, chiamando  gli  uni  Crisaspidi  (*),  e gli 
altri  Argiraspidi.  E lilialmente, persuaso  chela 
presenza  del  principe  fosse  un  valido  stimolo 
per  le  truppe,  volle  marciare  iu  persona  alla 
testa  della  sua  armata. 

Avvicinatosi  il  tcuq>o  della  partenza, radunò 
i soldati  che  erano  iu  Roma  e ne’  luoghi  cir- 
convicini , per  far  loro  nota  la  sua  risoluzione, 
ed  esortarli  a ben  diportarsi  nella  guerra  a cui 
li  conduceva.  Il  discorso  che  Erodiano  gli  at- 
tribuisce in  questa  occasione,  ha  piu  delf  ele- 
ganza di  un  timido  solista  , che  della  nobile  au- 
dacia* di  un  guerriero  e cTun  generale.  Io  non 
ne  darò  qui  alcun  estratto  , e dirò  solamente 
che  Alessandro  adoperò  per  animarli  mi  mezzo 
assai  più  efficace,  fi  crudo  loro  una  generosa  li- 
beralità. Andò  dipoi  in  senato,  al  quale  comu- 
nicò par  il  nei.  te  il  suo  disegno  , e dichiarò  il 
gioì  no  delia  sua  partenza.  Sembra  che  questa 
partenza  debba  esser  collocata  sotto  Panno  232 
di  G.  C Alessandro  aveva  allora  quasi  venti- 
quattro anni , ed  entrava  udì’  undicesimo  auno 
del  suo  regnp. 

Prima  di  partire, salì  il  Campidoglio,  ed  ivi 
offri  i sacrihzii  che  erano  prescritti  dall’uso: 
e fatto  questo,  usci  dalla  città  accompagnato , 
e seguito  da  lutto  il  senato  e da  tutto  il  popo- 
lo, in  cui  la  tenerezza  che  aveva  per  un  si  buon 
principe  , clic  vedevano  allontanarsi  da  loro  , 
faceva  versare  copiose  lagrime.  Alessandro,  se- 
condo Erodiano , non  potette  trattenere  le  sue, 
e rivolgeva  sovente  il  capo  verso  la  città.  Le 
sue  lagrime  non  sono  in  alcun  modo  indegne  di 
un  gran  cuore,  se  prov venivano,  non  <la  debo- 
lezza , ma  come  devesi  piti  giustamente  crede- 
re, dalla  commozione  che  sentiva,  vedendo  l’af- 
fetto che  il  suo  popolo  gli  dimostrava. 

Prese  il  suo  cammino  per  I’  Illiria  , d’onde 
doveva  condor  seco  parte  delle  truppe  che 
avevano  colà  ordinariamente  i loro  quartieri. 
La  sua  marcia  era  stata  ordinata  due  mesi 
avanti,  nonficaia  con  cartelli  affissi  in  Roma  e 
in  lutti  i luoghi  dove  si  rendeva  necessario, 
n Nel  tal  giorno  , alla  tal’  ora,  così  comincia- 
va il  cartello,  io  partirò  dalla  città,  cd suderò 
a dormire  nel  lai  luogo».  Erano  in  esso  indi- 
cali tutti  i luoghi  per  cui  doveva  passare,  do- 

(*) Soldati  che  portavano  scucii  d’oro , sol- 
dati che  portavano  scudi  d’argento . Alessan- 
dro il  Mac  edone  intraprendendo  la  spedizio- 
ne delle  Indie,  aveva  formato  un  corpo  ili  Ar- 
g i ras  nidi , cioè  ili  soldati  idi  cui  scudi  era- 
no abbelliti  con  lamine  d’argento.  Alessandro 
Severo  superò  il  suo  modello , institumdo  de ’ 
Crisaspidi , * cui  scudi  brillavano  per  gli  or- 
namenti d'oro . 


ve  dovevano  somministrarsi  i viveri  ai  soldati, 
e tutti  i luoghi  in  cui  doveva  fermarsi  : e que- 
sto piano  fu  puntualmente  eseguito.  Non  vole- 
va clie  i suoi  uffiziali  facessero  traffico  de’ suoi 
passaggi  per  uno , o per  un  altro  luogo. 

Ho  detto  con  quale  severità  facesse  osservare 
la  disciplina  nelle  sue  marce.  Ciascuno  mante- 
neva il  suoposto  : il  soldato  era  modesto  e rite- 
nuto, l’uffiiiale  amabile  e cortese:  di  maniera 
che  avrebbesi  creduto  die  passasse  una  compa- 
gnia di  senatori,  e non  un’armata.  Quindi  i 
popoli  delle  province  ricolmavano  Alessandro 
di  benedizoni.  Le  truppe  medesime  che  teneva 
cosi  bene  in  dovere  , amavano  il  loro  giovane 
imperi  toro,  come  un  fratello,  come  un  figliuo- 
lo, come  un  padre,  perche  aveva  tuia  grandis- 
sima cura  che  non  mancasse  loro  mai  nulla.  Il 
soldato  era  ben  nutrito , ben  vestilo , ben  cal- 
zalo^ aveva  belle  e risplendenti  armi , bei  ca- 
valli e riccamente  addobbati  ; non  poteva  ve- 
dersi cosa  più  magnifica , nò  meglio  disciplina- 
ta delP  annata  romana.  Alessandro  era  affabi- 
le cou  tutti.  Ei  non  si  distingueva  dagli  altri 
uè  pel  bisso,  nè  per  la  sontuosità  della  tavola. 
Quando  mangiava, la  sua  tenda  era  tutta  aper- 
ti , e i padiglioni  alzali , affinchè  il  soldato  fos- 
se testimonio  della  frugalità  de’ suoi  manzi. 

Arrivò  ùi  que>lo  modo  ad  Auliocliia  : c vo- 
lendo avere  tutte  le  buone  prevenzioni  dal  suo 
canto , e speronilo  inoltre  molto  dalla  sua  pre- 
senza iu  que'  paesi,  che  aveva  già  obbligalo  Ai- 
tasersca  ritirarsi  da  Nisibc,  gli  inandò  una  se- 
conda imbasciata,  per  esorta  rio  a moderare  i suoi 
vasti  progetti , e a staisene  cheto  c tranquillo. 
Il  re  «"Persiani  riguardò  proba bil mente  que- 
sti reiterali  tentativi  per  evitare  la  guerra , co- 
me tante  prove  di  timore  e di  debolezza  \ e fat- 
to vieppiù  intrattabile,  scelse,  per  recare  la  sua 
risposta  all'imperatore  romano  , quattrocento 
signori  (H‘rsiani>i  quali  vennero  magnificamen- 
te vestiti,  armali  co? loro  archi,  e sopra  super- 
bi cavalli  , p di  cui  il  capo  dichiarò  ad  Ales- 
sandro , che  il  gran  re  Ài  Insorse  ordinava  ai 
Romani  e al  loro  comandante  di  miri  gli  la 
Siria  c lutti  i paesi  conquisi  tra  il  mare  di  Ci- 
Iicia,il  mare  Egeo  c il  Ponto  Eusitio,  come 
a|>partc!ieiili  all’antico  dominio  de’Pcrsiaui.  Se 
duini  lede  ad  Erodiano  , Alessandro  violò  il 
gius  delle  genti  rispetto  a quosti  ambasciatori 
jiersiani  : non  giunse  a privarli  «li  vita  , ina  li 
lece  arrestare , li  spoglio  di  tutte  le  ricchezze 
che  avevano  seco  lem»  ^orlate,  c li  confinò  in 
diverse  bordale  della  frigia.  Questo  scrittore 
ha  si  poco  giudizio  , che  poco  manca  clic  non 
lodi  la  iiuxleraziooc  di  Alcssa udrò,  per  nou  aver 
poilato  più  oltre  il  rigore  contro  ministri  che 
finalmente  non  avevano  fatto  alito,  clic  esegui- 
re gli  ordini  del  loro  padi  ouc.  Un  così  cattivo 


giudice  delle  cose  inerita  poca  fede  come  tesli- 
monio.  11  signor  di  Tdleinont  inclina  a negare 
il  fatto,  c noi  pure  con  esso  lui. 

Vedendo  Alessandro  che  Artasersc  era  asso- 
lutameli!e determinato  alla  guerra,  si  apparec- 
chiò a vivamente  proseguirla.  Fu  alquanto 
trattenuto  da  alcuni  movimenti  di  sedizione,  o 
forse  anche  di  ribellione  , che  insorsero  fra  le 
truppe  di  Egitto  e di  Siria.  A questo  tempo 
lieve  forse  riferirsi  parte  di  quello  che  abbiamo 
detto  di  que’  temerari!  che  aspirarono  all’ im- 
perio. Le  turbolenze  non  andarono  moli’ oltre, 
e furono  facilmente  e prontamente  sedale  colla 
punizione  de1  colpevoli . Ilo  parlato  della  sedi- 
zione di  una  legione  che  fu  costretto  a cassare, 
e che  ottenne  con  preghiere  e con  suppliche  di 
esser  rimessa.  Alessandro,  libero  finalmente  da 
ogni  altra  cura , più  ad  altro  non  pensò,  che  a 
formare  un  buou  piano  di  guerra  coulro  Ar- 
la  serse. 

Aveva  per  massima  di  consultare  le  persone 
abili  in  ogni  genere.  Cosi  quando  si  trattava  di 
guerra,  prendeva  il  parere  de1  vecchi  guerrieri 
ed  esercitati  nel  mestiere  delle  armi , e che  uni- 
vano l’esperienza  che  avevano  acquistala  .al- 
la cognizione  delP istoria,  a line  di  poter  diri- 
gersi e regolarsi  nei  partiti  che  si  dovevano 
prender  sugli  eseinpii  del  passato.  Con  un  con- 
siglio formato  iu  tal  modo  Ales>andro  stabi  Pi 
un  savio  e ben  concepito  piano  «li  campagna. 

Siccome  aveva  una  bell’ annata  e truppe 
non  men  numerose  che  leste  e coraggiose  , fu  , 
stabilito  di  dividerle  in  tre  corpi  , per  assalire 
P impero  de’  Persiani  per  tre  differenti  luoghi. 
Una  parte  doveva  traversare  P Armenia  , pae- 
se alleato,  per  penetrare  nella  Media.  Un  secon- 
do corpo  fu  destinato  a marciare  dalla  parte  di 
mezzo  giorno,  verso  i luoghi  dove  P Eufrate  e 
il  Tigli  si  riuniscono.  Questa  era  la  strada  del- 
la Susiana  (*)  e della  Persia  propriamente 
della.  L’imperatore  in  persona  colle  sue  forze 
maggiori  doveva  prendere  il  cammino  di  mez- 
zo tra  questi  due , e portare  perciò  la  guerra 
nel  centro  degli  stati  ilei  suo  nemico.  Finalmen- 
te si  aveva  stabilito  uri  punto  di  riunione , do- 

(*)  Erodiano  nomina  la  patria  o paese  de’ 
Parti , eh'  è assiti  lontano  dui  luogo  dove  si 
congiungono  1‘  Eufrate  e il  Tigri . Io  mi  son 
presa  la  libertà  di  sostituire  per  una  congettu- 
ra, dedotta  dalla  posizione  de' luoghi,  la  Su- 
siana e la  Persia . Questo  scrittore  era  poco 
dotto.  E di  questo  ce  ne  dà  una  prova  nel 
luogo  medesimo  di  cui  qui  parliamo.  Dice 
che  f imboccatura  del  Tigri  è ignota  , mentre 
ognuno  sa , e si  è sempre  saputo,  che  il  Tigri , 
dopo  aver  ricevute  le  acque  dell'  Euf rate  t si 
scarica  nel  seno  persico . 


' ve  i tre  corpi  di  armata  dovevano  ricongiun- 
gersi insieme. 

Questo  sistema  era  bene  ideato , per  mettere 
A riaperse  in  un  grande  imbarazzo  , per  molti- 
. plica  re  i suoi  pericoli , per  obbligarlo  o a divi- 
dere le  sue  truppe,  e per  conseguenza  ad  inde- 
bolirle. o a lasciare  in  preda  ai  Romani  quella 
parte  de’ suoi  stati  che  avrebbe  lasciala  senza 
dilesa.  Ma  l’esecuzione  non  corrispose,  se  cre- 
diamo ad  Erodiano,  al  progetto,  e questo  per 
colpa  di  Alessandro;  il  quale,  ritenuto  o dilla 
sua  propria  timidezza,  o uai  consigli  di  una  ma- 
dre senza  ragione  impaurita  e tremante,  non 
fece  agire  il  corpo  di  truppe  che  comandava 
in  persona.  Quello  che  era  stato  spedilo  in  Per- 
sia,ebbe  da  principio  qualche  successo;  ina  Ar- 
ia serse  avendo  me»se  insieme  tutte  le  sue  forze 
per  opprimerlo,  lo  tagliò  a pezzi , senza  che  ne 
campasse  uri  solo  uomo.  Quello  che  marciò 
dalla  parte  deli’ A rincula,  riusci , ed  entrò  nella 
Media.  Ma  alla  nuova  della  disgrazia  qui  so- 
pra riferita  fu  richiamato  nella  cattiva  stagio- 
ne , e peri  per  la  maggior  parte  di  fame  , o 
oppresso  dalle  fatiche,  o dalla  miseria  in  una 
lunga  ritirata , o per  un  paese  montuoso.  Ales- 
sandro pertanto  . il  quale  si  era  avanzato  fino 
nelle  pianure  della  Me&opotainia  , se  ne  ritornò 
ad  Antiochia  carico  di  vergogna  e <F  ignomi- 
nia , ammalato  e odiato  da’  solitali , i quali 
l’imputavano  con  ragione  tante  disgrazie,  e 
i cui  non  potette  disarmare  la  collera , se  uou 
a forza  di  danaro. 

Non  si  può  senza  difficoltà  concepire  che  un 
racconto  accompagnato  da  tante  circostanze 
possa  esser  falso.  Nulladimeuo  i latti  che  segui- 
rono do|>o,  non  si  accordano  in  vcrun  modo  con 
esso;  imperciocché  egli  è certo,  per  la  testimo- 
nianza di  Erodiano  medesimo,  clic  Artasersc  se 
ne  stette  cheto  e tranquillo  nella  vegnente  cam- 
pagna, e che  solo  quallroantii  dopo  i Persiani 
ricominciarono  la  guerra.  E vero  che  Io  storico 
procura  di  render  regione  di  questa  inazione  de’ 
vincitori , dicendo  che  avevano  ancor  essi  pa- 
lilo molto,  perchè  i Romani  si  erano  valorosa- 
mente difesi, ed  avevano  ammazzato  loro  molta 
gente.  Aggiunge,  che  i re  di  quelle  regioni  non 
mantenevano  truppe  regolate,  e che  quando 
volevano  entrare  in  campagna,  convocavano  i 
loro  sudditi,  che  si  raccoglievano  intorno  a lo- 
ro, fiottando  seco  ciascuno  le  sue  provvisioni , 
accompagnati  spesso  dalle  loro  mogli,  e for- 
mando piuttosto  una  confusa  raccolta  di  gente, 
che  un’armata.  Finita  la  campagna,  si  separa- 
vano, e ritornavano  ciascuno  alle  proprie  case, 
riandò  per  unico  premio  delle  loro  fatiche  il 
nino  che  avevano  potuto  fare  sopra  l’inimi- 
co. Tutto  questo  è vero,  ma  non  fa  per  questo 
che  non  si  possa  iti  vermi  modo  concepire,  che 
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Arlaserse  , il  quale  avanti  la  guerra  aveva  di- 
segno <T  invadere  tulli  i |>a<*si  chi*  si  esten- 
devano (ino  al  mare  Egeo,  rimasto  vincito- 
re, se  ne  sia  sialo  tranquillo  nc’suoi  stati.  Noi 
adunque  amiamo  meglio  seguire  Lampridio, 
il  cui  racconto  c adatto  contrario  a quello  di 
Erodia  no. 

Secondo  l’autore  latino,  Alessauilro  diede  la 
battaglia  ad  Arlasersc,  il  quale  aveva  scltcccn- 
to  elefanti,  mille  carri  armati  di  falci  c cento 
venti  mila  uomini  a cavallo.  Si  sa  che  i Parti 
e i Persiani,  che  ad  essi  succedettero,  non  com- 
battevano che  a cavallo.  In  quest’ azione  P im- 
peratore fece  l’uffizio  di  capitano  e di  solda- 
to. Si  trovava  dup|icrtullo  , e si  esponeva  ne’ 
luoghi  dove  il  pericolo  era  maggiore , e anima- 
va le  sue  truppe  coi  suoi  discorsi  e col  suo 
esempio.  Finalmente  riportò  una  gloriosa  vitto- 
ria, che  arricchì  la  sua  armata  , e die  obbligò 
Arlascrse  a dimenticarsi  delle  sue  millanterie  , 
e a riputarsi  felice  che  il  suo  nemico,  chiama- 
to in  Occidente  dai  movimenti  dei  barbari  sul 
Reno  c sul  Danubio,  non  fosse  stato  in  grado 
di  approfittarsi  dei  suoi  vantaggi.  1 Romani 
avevano  fallo  un  grandissimo  numero  di  pri- 
gionieri, i quali  furono  riscattali  con  grandis- 
sima cura  da  Ai  taserse,  affinchè  non  si  dicesse 
die  i Persiani  erano  schiavi  in  uu  paese  stra- 
niero; il  che  sembrava  una  insopportabile  igno- 
minia per  Li  nazione. 

Alessandro,  costretto  a tornare  in  Occidente, 
ebbe  f attenzione  di  munire  le  frontiere  di  Si- 
ria e di  Mcsopotamia  in  maniera  , clic  non 
avessero  a temere  gl’ insulti  de’Persiani  ; e tut- 
to coperto  di  gloria , e uJ  di  fuori  per  la  vitto- 
ria riportata  sopra  gl’ inimici , e al  di  dentro 
per  Ja  buona  disciplina  che  aveva  fatta  osser- 
vare nella  sua  armala,  tornò  con  tutta  la  pos- 
sibile prestezza  a Roma.  Al  suo  arrivo  rese  con- 
to al  senato  delle  sue  imprese, secondo  l’uso  de- 
gli antichi  generali  romaui.Ii  suo  discorso,  ca- 
valo dai  registri  de)  senato,  è riportalo  da  I^un- 
pridio  ; ed  essendo  assai  breve  credo  di  poter 
qui  inserirlo.  « Signori,  disse  l’imperatore,  noi 
abbiamo  vinti  i Persiani,  lo  non  mi  estenderò 
in  parole  su  questo  soggetto:  ini  basta  farvi 
conoscere  quali  fossero  le  forze  de’ nostri  ne- 
mici. Avevano  settecento  elefanti  : ne  abbiamo 
presi  trecento , e ve  ne  conduciamo  qui  diciot- 
to. Di  mille  carri  armati  di  falci  nc  abbiamo 
presi  duecento,  die  io  non  ho  qua  trasportati, 
perchè  questo  sarebbe  staio  un  seguo  equivoco 
della  nostra  vittoria , atteso  che  è facile  il  fab- 
bricarne. Abbiamo  messo  in  fuga  un'armata 
di  cento  e venti  mila  cavalli;  abbiamo  ucciso 
dieci  mila  corazzieri,  le  cui  spoglie  ci  hanno 
servilo  per  armare  i nostri.  Abbiain  fallo  un 
grau  numero  di  prigionieri, che  abbiain  vendu- 


ti. (Non  erano  ancora  stali  i Scattati  da  Arta- 
serse).  Abbiamo  ricuperai.»  la  Mesopotaiuia  , 
che  il  nostro  indegno  antecessore  aveva  trascu- 
rato di  difendere.  Abbiamo  messo  in  fuga  Ar- 
taserse,  clic  FOrieute  chiama  il  gran  re,  e che 
h degno  di  questo  nome  per  la  sua  potenza  : si 
è ritirato  nel  suo  regno  in  disordine , e i luoghi 
nei  quali  si  aveva  nt?  tempi  addietro  portato  in 
trionfo  le  nostre  insegne  prigioniere,  Iianno  ve- 
duto fuggire  questo  stqicrbo  monarca , lascian- 
do Jc  sue  proprie  insegne  in  nostro  potere.  Ec- 
co, signori,  un  fedele  racconto  de’ nostri  van- 
taggi contro  i Persiani.  Non  vi  è bisogno  di 
lunghi  discorsi  dove  parlino  i falli.  1 nostri 
soldati  ritornano  ricchi  e contenti  : la  vittoria 
ha  fatto  che  si  scordino  le  fatiche  c i perico- 
li che  ha  loro  costalo.  Tocca  a voi  ordinare 
rendimenti  di  grazie  agli  dei , allineile  non  mo- 
striamo di  ricevere  con  ingratitudine  i favori 
del  cielo.  » 

Questo  discorso  semplice  ni  energico  fu  se- 
guito dalle  acclamazioni  del  senato.  « Voi  me- 
ritate a ragione , gr. da  vano , i nomi  di  Portico 
e di  Persico.  Le  vostre  vittorie  son  vere  e rea- 
li; e (!)  vi  siete  messo  in  grado  di  vincere  i ne- 
mici , disciplinando  le  truppe  ».  In  tal  modo 
esaltavano  le  imprese  di  Alessandro  con  disca- 
pito di  alcuni  de’ suoi  antecessori,  i quali  si  era- 
no sovente  attribuiti  delle  false  vittorie;  ed  adu- 
lando i soldati,  c dispregiali  dai  nemici,  non 
avevano  saputo  farsi  temere,  se  nou  dal  senato 
e dalle  persone  «labliene. 

Alessandro  montò  de' Persiani , c Questa  ce- 
rimonia non  fu  tanto  splendida  e bella  |K*r  le 
s|M)glie  degl’  inimici  clic  in  essa  portò , «pian- 
to per  lo  zelo  e per  Padello  che  gli  dimostra- 
rono il  senato  e il  popolo.  Dopo  aver  offerto 
nel  Campidoglio  i solili  sacriftzu,  scese  nel  foro, 
sa h su  i rostri,  c disse  queste  poche  parole  al 
|>opolo  radunalo.  « Romani,  noi  abbiamo  vin- 
to i Persiani , noi  riconduciamo  i nostri  soldati 
ricchi  pel  bottino  clic  hanno  fatto  : noi  vi  pro- 
mettiamo una  liberalità  : e dnmaui  vi  daremo 
de'giuochi  nel  circo, per  celebrare  la  nostra  vit- 
toria». Se  ne  tornò  dipoi  a piedi  al  palazzo,  se- 
guilo dal  suo  carro  trionfale  tirato  «la  quattro 
<*]efa mi.  La  folla  d’uointui,  di  donne  c di  fan- 
ciulli clic  lo  attorniavano,  era  si  grande,  che 
poteva  appena  camminare.  Stette  qua  ur’ ore 
prima  di  poter  arrivare  al  palazzo.  L' aria  ri- 
suonava di  voci  di  allegrezza  e di  gioia  , e ri- 
peievansi  continuamente  queste  parole  , che 
partivano  veramente  dal  cuore  : « Roma  è fe- 
lice, poiché  vede  Alessandro  vivo  e vittorio- 
so». Alessandro  diede  il  giorno  seguente  i giuo- 
chi nel  circo  che  aveva  promessi,  evi  ag- 

(1)  lllic  vi  nei  t qui  mililes  regii. 
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giulive  In  rappresentazione  di  mietine  opere  tea- 
trali. Mantenne  parimente  la  sua  parola  rispet- 
to alla  liberalità  che  aveva  detto  di  fare  , ed 
aumentò  inoltre,  in  occasione  di  questa  solen- 
ni ù , il  numero  de’ fanciulli  dell’uno  e dell’al- 
tro sesso  che  erano  mantenuti  e allevati  a spe- 
se del  pubblico.  Chiamò  quelli  aggiunti  da 
lui  Mammci  e Mammec,  dal  nomi*  di  sua  (na- 
dir, nome  piu  onorevole  che  quello  di  Fausti- 
na , a cui  gli  Antonini  avevano  consacrate  jki- 
recchic  di  sì  fatte  istituzioni.  Il  trionfo  di  Ales- 
sandro cade  nell’anno  di  G.  C.  23  V,  ed  è da 
Laiupridio  collocato  nel  ventesimo  quinto  gior- 
no di  settembre. 

Alessandro  non  si  fermò  lungo  tempo  a 
Roma  dopo  il  suo  trionfo,  e si  adiri  tò  di  mar- 
ciare contro  i Germani,  i quali  avendo  passato 
il  Reno,  facevano  del  le  scorrerie  in  tutta  la  Gal- 
li;». E bene  osservare  che  la  riva  di  questo 
fiume  non  era  pili  difesa,  coinè  lo  era  stata  sul 
principio  della  monarchia  de’Osari.  Sotto  Au- 
gusto, e lino  alla  ribellione  di  Vilellio  contro 
Gai  ha  , sappiamo  che  i Romani  mantenevano 
codi  otto  legioni  , ma  non  sappiamo  assegnare 
la  data  precisa  del  loro  cambiamento.  Ntrlem- 
pi  di  cui  ora  favelliamo , avevano  credulo  di 
dover  portare  le  loro  principali  forze  da  uua 
parte  sul  Danubio,  e dall’altra  sull’  Eufrate  e 
ne'viciui  paesi.  Non  tenevano  sul  Reno  più  di 
Ire  legioni,  due  nella  Germania  superiore,  eri 
una  nella  Germania  inferiore.  Credevano  forse 
di  aver  meno  a temere  da  questa  parte  ; ma  il 
fatto  fece  vedere  che  s’ingannavano. 

La  partenza  di  Alessandro  |>er  la  guerra  con- 
tro i Germani  fu  accompagnalo  dalle  medesime 
testimonianze  di  tenerezza  c di  dispiacere  che 
il  senato  e il  popolo  gli  avevano  già  date  due 
anni  avanti,  quando  andò  in  Oriente.  Partì  ac- 
compagnato da  sua  madre, che  non  lo  lasciava 
mai,  e menò  seco  un  numero  grande  di  truppe 
in  un  paese  che  non  era  per  se  stesso  abba- 
stanza provveduto  c munito.  Ebbe  particolar- 
mente V attenzione  di  procurarsi  il  soccorso  di 
truppe  leggiere , di  Mauri  avvezzi  a lanciar 
dardi,  di  Osrocni  c di  Parti,  che  tiravano  iPar- 
co.  Sapeva  che  i Germani  combattevano  a piè 
fermo,  e che  in  questo  genere  di  combattimen- 
to avevano  sf>esso  fatto  fronte  alle  legioni  ro- 
mane-, laddove  erano  sempre  stali  battuti,  qua- 
lora avevano  avuto  a fare  con  nemici  che  an- 
davano girando  intorno  a loro,  e che  gli  assali- 
vano da  lontano  , senza  esporsi  mai  ai  loro 
colpi. 

Alessandro  non  trovò  più  i Germani  nelle 
Gallie.  Si  erano  senza  dubbio  ritirati  alla  nuo- 
va del  suo  avvicinamento.  Pronto  ugualmente 
alla  pace  c alla  guerra,  P imperatore  fabbricò 
da  una  parte  sul  Reno  un  ponte  di  barche,  per 

Voi.  IL 


passare  nel  paese  nimico,  e dal)’  altra  spedì 
ainbasciadori  ai  barbari , per  entrare  con  essi 
in  maneggio,  quando  si  potesse  ridurveli.  Se- 
condo Erodiauo,  voleva  comprar  da  essi  la  pace 
a prezzo  di  denaro,  piuttosto  ch’esporsi  ai  rischi 
della  guerra.  Questo  scrittore  non  merita  in 
quello  che  imputa  qui  ad  A essandro,  più  fede 
che  in  quell’  altra  cosa  che  parimente  gli  rin- 
faccia, cioè  di  aver  |>erdulo  un  tempo  prezio- 
so in  vani  passatempi, dandosi  in  preda  ai  pia- 
ceri, guidando  carrette.  Non  vi  può  essere  sta- 
to tempo  perduto,  poiché  Alessandro,  esseudo 
partito  da  Roma  nell’autunno,  fu  ucciso  avan- 
ti il  principio  della  vegnente  primavera:  e l’io- 
de  ente  esercizio  del  corso  delle  carrette  non  si 
confaceva  cena  mente  col  genio  «lei  principe  , 
rigido  e severo  osservatore  del  decoro  e delle 
convenienze. 

Raccoglie*!  dalla  storia,  che  Alessandro  pas- 
sò 1’  inverno  nei  paesi  vicini  al  Reno  , e che 
procuiò  di  sottomettere  al  giogo  della  discipli- 
na le  legioni  della  Gali ia, avvezze  al  libertinag- 
gio. Queste  truppe  indocili  resisterono  alla  ri- 
forma clic  l’imperatore  voleva  tra  loro  intro- 
durrete cominciarono  a sollevarsi.  Si  può  nul- 
laditucno  credere  clic  avrebbero  alla  fine  ce- 
duto, e non  sarebbero  state  piò  ostinate  e mi  les- 
si bili  di  quelle  di  Siria, *e  non  lusserò  state  ani- 
mate e istigate  alla  ribellione  da  un  ambizioso 
il  quale,  pervenuto  dal  più  intimo  stalo  della 
uTnuna  condizione  al  rango  di  uftiziale  genera- 
le, non  trovava  ancora  paghi  i suoi  desidera, 
e voleva  coll’omicidio  del  suo  principe  invade- 
re il  supremo  potere. 

Ma5SÌmino,  il  quale  uccise  Alessandro  c si 
fece  imperatore  in  sua  vece  , era  nato  in  uua 
borgata  in  Tracia  vicino  ai  barbari , essendo 
barbaro  ancor  egli  di  padre  e di  madre.  Suo 
padre  era  della  nazione  dei  Goti,  e sua  madre 
di  quella  degli  Alani.  Palesava  liberamente  la 
sua  origine  nei  principii  della  fortuna:  volle 
occultarla, quando  fu  giunto  al  più  alto  punto 
della  grandezza  ; ma  non  vi  era  più  tempo. 
Nei  primi  anni  della  sua  gioventù  fece  il  me- 
stiere di  pastore,  e incominciò  allora  ad  eserci- 
tare il  suo  coraggio  contro  le  parlile  de’  ladri 
che  infestavano  la  campagna.  Ne  dissipò  mol- 
le alla  lesta  d’una  truppa  di  paesani  e di  pa- 
stori simili  a lui,  che  aveva  insieme  raccolti,  e 
che  lo  riconoscevano  per  capo.  Divenne,  colla 
età,  di  una  enorme  statura;  e gli  si  attribuisco- 
no otto  piedi  e mezzo  di  altezza.  Era  grosso  a 
proporzione:  il  suo  vigore  e la  sua  robustezza 
non  era  men  prodigiosa  della  sua  statura.  Ti- 
rava una  pesante  carrozza:  metteva  solo  in 
movimento  un  carro  carico^  con  un  pugno 
frangeva  i denti  di  un  cavallo,  o gli  rompeva 
una  ^amber.  riduceva  colla  mano  in  polvere  le 
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pietre  di  tufo,  e fendeva  i giovani  alberi.  In 
nomina  si  paragonava  per  la  forza  a Milone  il 
Crotoniate,  ad  Ercole  e ad  Anteo.  Un1  anfora 
di  vino  che  potev  a contenere  intorno  a ven- 
t1  otto  piote,  e quaranta  libbre  di  cibo  erano , 

r;r  quel  cbe  dicevi,  la  sua  ordinaria  porzione. 

vantaggi  del  corpo  che  possedeva,  erano  ac- 
compagnati da  tutta  la  brutalità  che  ne  viene 
naturalmente  in  consegueiza  , specialmente  in 
un  animo  che  non  ha  ricevuto  alcuna  coltura. 
Dispregiava  tutto  il  rimanente  degli  uomini, 
e la  sua  asprezza  e la  sua  alterigia  giugnevano 
fino  alla  ferocia.  Aveva  impaci  meno  alcune 
buone  parti . Possedette  tutte  le  virtù  guerrie- 
re^ lodasi  anche  in  lui  l'amore  della  giustizia-, 
ma  conviene  certamente  eccettuare  que*  casi 
in  cui  la  pratica  di  questa  virtù  non  andava 
d’accordo  col  suo  interesse. 

Un  tale  uòmo  era  fatto  pel  mestiere  della 
guerra,  ed  entrò  assai  giovane  nel  servizio  del- 
la cavalleria,  essendosi  fatto  conoscere  da  Se- 
vero, il  quale  allora  regnava,  in  occasione 
de’giuochi  che  dava  questo  imperatore  per  ce- 
lebrare il  giorno  natalizio  di  Gela  suo  figliuolo. 
Questi  giuochi  erano  una  specie  di  giostre , 
nelle  quali  i viucitori  erano  ricompensati  con 
•maniglie,  con  armacolli  e con  piccoli  penda- 
gli d’argento.  .Marmino,  più  barbaro  che  Ro- 
mano, e che  sapeva  appena  la  lingua  latina  , 
andò  a presentarsi  all'imperatore,  e gli  do- 
mandò in  un  incoltissimo  linguaggio , ma  con 
un’aria  di  arditezza,  anzi  d’  audacia,  di  essere 
ammesso  in  questi  coni  batti  menti,  severo  re- 
stò colpito  dalla  sua  bella  apparenza, dalia  sua 
smisurata  statura  e dalla  nerezza  che  com- 
pariva sopra  il  suo  volto  e in  lutto  il  suo 
portameiito.  Non  volle  tuttavia  dargli  soldati 
per  antagonisti , temendo  di  avvilire  la  dignità 
della  professione  militare.  Lo  lece  combattere 
contro  de’  servi,  e Massimino  ne  atterrò  sedici 
immediatamente  uno  dono  T altro,  senza  ri- 
prendere fiato.  Questa  prodigiosa  azione  di  for- 
za gli  fece  guadagnare  alcuni  premiò  ma  d’in- 
fenor  qualità  a quelli  destinati  ai  soldati , tra’ 
quali  nulladimeno  fu  subito  ricevuto  dall’im- 
peratore. Tre  giorni  dopo  avendo  osservato 
l'imperatore  che  si  agitava  con  impetuosi  ed 
eccessivi  movimenti,  senza  grazia  e alla  ma- 
niera de’barbari,  ordinò  al  suo  uiiiziale  tT inse- 
gnargli a comporsi,  a risparmiar  le  sue  forze  , 
e a dirigerle  col  l’arte  secondo  il  metodo  di' Ro- 
mani. Massiwino,  clic  si  avvide  chef  impera- 
tole aveva  parlato  di  lui , se  ne  compiacque , 
ed  andò  direttamente  dal  principe;  il  quale  vo- 
lendo provare  se  il  suo  nuovo  soldato  fosse  così 
bravo  nel  corso,  come  lo  era  nella  lotta,  spronò 
a briglia  sciolta  il  suo  cavallo,  e gli  fece  fare 
molli  giri.  Massi  mi  no  gli  corse  sempre  al  fian- 


co, senza  mai  restart*  un  passo  addietro.  Seve- 
ro, il  quale  era  vecchio  e spossato,  sentendosi 
stanco  e debilitatoci  fermò.  t<  Cosa  vuoi  tu  .gio- 
vane trace?  disse  a Marmino  : avresti  tu  vo- 
glia di  lottare  dopo  il  corso  a ? Massimino 
accettò  Polleria,  ed  essendo  entrati  sette  de’più 
vigorosi  soldati  1’  un  dopo  l’altro  in  lizza  eoo 
esso  lui  , gli  atterrò  tutti.  Severo , sorpreso  e 
pieno  di  ammirazione,  ricompensò  oon  un  ar- 
macollo tP  oro  questo  soldato  instancabile  nel 
corso  e nella  lotta,  e lo  fece  entrare  nelle  sue 
guardie.  Questa  fu  l’origine  della  fortuna  di 
Massimino. 

Sostenne  questi  felici  principi!  con  una  bel- 
la condotta  , ed  adempiendo  con  una  gran  di- 
stinzione tutti  i doveri  dei  suo  stato . si  fece 
amare  dai  suoi  uffiziali,  ed  ammirate  dai  suoi 
compagni.  Otteneva  anclie  dall’  imperatore 
lutto  quello  che  voleva.  Ei  non  pervenne  peiò 
al  grado  di  centurione,  se  non  sotto  Caracalla. 

Dopo  la  morte  di  Caracalla,  detestando 
l’omicida  del  figliuolo  di  Severo,  non  volle 
servire  sotto  Macrino.  Si  ritirò  nella  borgata 
dove  era  nato,  comprò  alcune  terre,  e trafficò 
coi  Goti  e cogli  Alani,  nazioni  alle  quali  ap- 
parteneva  per  sangue. 

Questa  tranquilla  oscurità  non  si  confaceva 
colla  sua  inclinazione.  Quando  vide  sul  trono 
E I ioga  La  lo,  che  si  spacciava  per  figliuolo  di 
Caracalla , venne  ad  offrirgli  il  suo  servizio , 
pregandolo  di  avere  per  lui  quegli  stessi  senti- 
menti che  aveva  avuto  Severo  suo  avolo. 
Questo  mostro  tf  infamia  ricevette  Massimino 
con  qucgl’impuri  disegni  che  erano  a lui  natu- 
rali e ordinarli;  e poco  mancò  che  l’abomina- 
zione e lo  sdegno  che  ne  concepì  questo  fiero 
guerriero,  non  l’inducessero  a ritornarsene  nel 
suo  paese.  Quelli  che  s’ interessavano  per  la 
riputazione  di  Eliogabalo,trauenneroMassimi- 
uo.  Temettero  che  il  disgusto  (Tun  uffiziale  che 
aveva  una  stima  grande  e un  nome  distinto 
tra  le  (ruppe,  e che  era  da  esse  comunemente 
chiamato  un  Achille,  o un  Aiace,  non  nuoces- 
se al  principe  nel  loro  animo.  Massimino  si 
lasciò  persuadere,  ed  accettò  il  posto  di  tribu- 
no; ma  non  esercitò  mai  la  sua  carica  fin  che 
durò  il  regno  di  EliogabaJo,  nè  andò  mai  a 
corteggiarlo;  ed  allegando  per  pretesto  ora 
qualche  affare,  ora  una  malattia,  si  tenne 
sempre  da  lui  lontano. 

La  promozione  di  Alessandr  o all’  impero  ri- 
chiamo Massimino  al  servizio  e alla  corte.  11 
nuovo  imperatore,  amator  dichiarato  del  me- 
rito, lo  accolse  nel  modo  il  più  gn-x  oso.  Anzi 
si  congratulò  seco  stesso  in  pien  senato  per 
riiuporlaole  acquisto  die  aveva  fatto  nella 
persona  di  questo  bravo  uffiziale,  e gli  diede  il 
comando  di  una  legione  di  una  nuova  leva,  ac- 
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coni  pannando  la  sua  elezione  con  queste  paro- 
le oltre  modo  obbliganti,  n Mio  caro  Massi- 
mino,  non  ri  ho  dato  da  dirigere  vecchi  sol- 
dati , perchè  ho  temuto  che  voi  non  potete 
correggere  in  essi  i vizii  che  hanno  preso  sotto 
«'tri  comandanti  troppo  profonde  radici.  Po- 
tete più  agevolmente  allevare  de’ouovi  soldati 
sul  modello  de' vostri  costumi , del  vostro  va- 
lore e della  vostra  assiduita  alla  fatica.  Istrui- 
tegli in  modo,  che  voi  solo  mi  procuriate  un 
gran  numero  di  Masaimini.  a 

Corrispose  perfettamente  alla  fiducia  che 
aveva  in  lui  avuta  I’  imperatore.  Si  applicò 
con  una  instancabile  cura  e diligenza  ad  in- 
struire  la  sua  legione.  Ogni  cinque  giorni  fa- 
ceva fare  l’esercizio  ai  suldati.  Visitava  egli 
stesso  le  loro  spade  , le  loro  lance,  le  loro  co- 
razze, i loro  elmi,  i loro  scudi,  in  una  parola 
tutte  le  loro  armi:  esaminava  parte  per  parte  il 
loro  vestito,  e perfino  i loro  calzari.  Aveva 
per  i loro  bisogni  una  paterna  atte*. zinne,  ma 
senza  pregiudizio  della  severità  con  cui  voleva 
che  facessero  il  loro  dovere.  Alcuni  tribuni 
suoi  colleghi,  i quali  credevano  che  il  privile- 
gio di  un  posto  più  elevato  fosse  di  procurarsi 
maggior  quiete  e riposo,  disapprovavano  che  si 
stancasse  in  cose  tanto  laboriose,  mentre  era  in 
grado  di  salire  ai  più  alti  gradi  della  milizia. 
• lo  non  penso  cosi,  rispose  egli. Quando  più  sa- 
rò grande,  tanto  più  mi  affaticherò  ».  Detto  de- 
gno di  essere  molto  lodato  , se  non  avesse  per 
principio  l'ambizione. 

Si  esercitava  nella  lotta  co’soldati,  e conser- 
vandosi sempre  cosi  vittorioso,  come  lo  era 
nella  sua  gioventù,  ne  rovesciava  a terra  cin- 
que, seie  selle  in  un  solo  combattimento.  Un 
tribuno  invidioso  della  sua  gloria,  robusto  per 
altro  di  corpo  e pieno  di  fierezza  e di  coraggio, 
g'i  disse  uo  giorno:  a Non  è una  gran  gloria 
per  un  uffizialc  di  rango  vincere  i suoi  soldati. 
Volete  voi , rispose  Massi  mi  no  , venir  meco 
a prova  * 7 L*  altro  avendo  accettata  la  sfida, 
ed  essendosi  avvanzato  per  combattere,  Masc- 
olino Io  rovesciò  a terra  col  primo  pugno  che 
gli  diede  nel  mezzo  del  corpo.  cSi  presenti  a- 
desso  un  altro , disse  freddamente  , ma  sia  un 
tribuno,  a 

Si  sostenne  costantemente  per  tutto  il  regno 
di  Alessandro.  Non  era  tanto  il  comandante, 
rhe  il  modello  de’suoi  soldati*,  e i suoi  esercizi! 
istruivano  assai  più  che  le  sue  lezioni  e i suoi 
ordini.  L’  imperatore  pertanto,  che  molto  lo 
stimava,  e non  diffidava  in  alcun  modo  di  lui, 
credette  di  fare  una  cosa  utile  pel  suo  servi- 
zio e per  quello  della  repubblica  , dando- 
gli uno  dei  primi  impieghi  nell’  armata  che 
«onduceva  contro  i Germani,  e mettendo  sot- 
to la  sua  disciplina  tutte  le  nuove  truppe  che 


gli  venivano  per  la  maggior  parte  della  Pan- 
nonia. 

Per  un  soldato  di  fortuna  , e pastore  nel'a 
sua  origine, questo  era  un  essersi  molto  avvan- 
zato; ma  Massi  mino  non  giudicò  co  sì.  Estese  la 
sua  ambizione  fino  al  trono,  e rivolse  contro  il 
suo  benefattore  I’  autorità  e la  grandezza  della 
quale  era  a lui  debitore.  Incominciò  dal  ren- 
dersi benevoli  i soldati;  e siccome  avevano  giù 
da  lungo  tempo  una  grande  opinione  di  lui , 
non  fu  d’uopo  di  molta  fatica,  per  farli  passare 
dalla  stima  all’ affetto  colle  carezze  , co’  doni  e 
cogli  onori  che  loro  distribuì.  Dopo  di  questo 
passò  ad  inspirar  loro  del  dispregio  per  la  gio- 
ventù d’un  imperatore  di  ventisei  anni  , gover- 
nato da  una  femmina.  Disseminò  tra  loro  ùna 
voce  priva  adatto  di  probabilità , ma  che  non 
lasciò  per  questo  di  trovare  credenza.  Divulgò 
che  Mammca  tentava  d'indurre  suo  figliuolo  a 
far  loro  abbandonare  la  guerra  di  Germania  , 
e condurli  iu  Siria  suo  paese  nativo  , dove  la 
sua  vauità  si  sarebbe  trovata  più  contenta  di 
far  pompa  della  sua  grandezza.  Finalmente  la 
lunghezza  dei  reguo  di  questo  principe  tanto 
giovane  fu  un  altro  motivo  che  pose  io  opera 
appresso  le  truppe,  e che  fece  sopra  di  loro  un 
grande  effetto.  Avevano  ad  ogni  mutazione  di 
principe  un  tributo  , perchè  non  vi  era  impe- 
ratore che  salendo  al  trono,  non  facesse  ad 
esse  una  liberal  ita.  Alessandro  Paveva  loro  fat- 
ta,ma  erario  scorsi  tredici  annidacele  l’aveva- 
no ricevuta,  e non  avevano  da  aspettar  altro 
da  lui;  per  contrario  la  lunga  vita  che  poteva 
promettersi , portava  troppo  in  lungo  le  loro 
avide  sperarne  ; laddove  un  cambiamento 
avrebbe  loro  procurala  sul  fatto  un’abbondanle 
raccolta.  Questo  interesse  prevalse  nel  loro 
animo  al  loro  dovere,  alla  fede  giurata  e al- 
Paflètto  che  meritava  un  principe  tanto  ama- 
bile , qnal  era  Alessandro.  Da  tali  pratiche 
dipendeva  la  sorte  e la  vita  cT»*n  imperatore 
romano. 

L’esito  corrispose  interamente  a’desiderii  di 
Massimino.  Venne  a capo  di  uccidere  Ales- 
sandro, e di  succedere  in  suo.  luogo.  Questo  è 
presso  a poco  quanto  sappiamo  di  certo  sopra 
un  fatto  tanto  atroce,  ai  tanto  momento.  Il 
racconto  di  Erodiano  e quello  di  Lampridio 
non  si  accordano.  Secondo  il  primo  , Massimi- 
no si  era  fatto  proclamare  Augusto  mentre  an- 
cora viveva  Alessandro,  e mandò  alcuni  sol- 
dati ad  ucciderlo.  Il  giovane  c sventurato  im- 
pera ture  abbandona  to  da  tutti,  restò  come  una 
preda  lasciata  in  potere  degli  assassini.  Questo 
modo  di  raccontare  la  cosa  non  sembra  verisi- 
inile  al  signor  di  Tillemont,  il  quale  giudica 
con  ragione  non  esser  possibile  che  un  princi- 
pe quale  era  Alessandro  , assalito  in  mezzo 
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alia  ma  armata,  non  trovaste  difensori:  si  può 
ere»  le  re  pili  facilmente  che  fosse  colto  e sorpre- 
so dagli  assassini  furtivamente  mandatile  que- 
sto c quello  die  si  ricava  dalla  narrazione  di 
Lampridio. 

Alessandro  , aspettando  che  la  stagione  per- 
mettesse di  aprir  la  campagna,  si  trova  va  vicino 
a Magnn7a  con  poche  troppe,  in  un  borgo  chia- 
mato Sieda.  Dopo  un  semplice  pranzo  e fruga- 
sse ne  era  andato  a dormire,  e Je  sue  guardie 
erano  ancor  esse  Ja  maggior  parte  addormenta- 
te. (ih  assassini,  messi  in  agguato  ria  Massimino, 
si  approdarono  di  questo  momento  di  negli* 
genza.  Sforzarono  senza  difficolta  l’ ingresso 
«Iella  tenda  dell’ imperatore,  che  era  inai  guar- 
dato, ed  essendosi  avventati  sopra  di  lui,  J’uc- 
cisero,  accompagnando  il  loro  orribile  attenta- 
to con  oltraggiose  invettive  contro  la  debole 
gioventù  del  principe  e contro  I’  avarizia  di 
sua  madre.  Mammea  fu  ancor  essa  uccisa  dai 
medesimi  assassini.  Questo  compassionevole 
e terribile  avvenimento  è dal  signor  di  Tille- 
xnont  collocato  sotto  il  di  diciannove  di  marzo 
dell'anno  di  G.  C.  235.  Alessandro,  quando 
perì,  non  aveva  che  ventisei  anni  ed  alcuni 
mesi , ed  aveva  regnato  tredici  anni  intieri. 

Aveva  sempre  dispregiata  la  morie.  La  sua 
inflessibile  costanza  contro  i sediziosi  movi- 
menti dei  soldati  n'è  citala  per  prova  da  Lam- 
pridio,  ed  oltre  a ciò  ci  spiegò  su  questo  capo 
un  giorno  una  sublimila  di  sentimenti  vera- 
mente eroica.  Iin|**rocchè  avendogli  un  astro- 
logo, che  aveva  Ja  debolezza  di  consultare, 
predello  che  sarchile  mol  lo  per  la  spada  di  un 
barbaro, questo  giovani1  principe, invece  di  re- 
stare atterrito  da  una  tal  predizione,  la  rice- 
vette come  un  soggetto  di  allegrezza,  giudican- 
do che  il  significato  di  essa  fosse  , che  reste- 
rebbe ucciso  in  qualche  battaglia.  Osservò  che 
tutti  i grandi  ed  illustri  personaggi  avevano 
rare  volte  finito  i loro  giorni  con  una  morte 
naturale.  Citò  Cesare  , Pompeo  , Demostene, 
Cicerone,  ed  anche  Alessandro  il  Macedone, 
ch’ei  credeva  essere  stato  certamente  avvele- 
nalo: confrontando  queste  morti  violente,  ma 
senza  gloria,  con  quella  eh’ ei  si  prometteva 
in  una  battaglia,  giudicava  la  sua  sorte,  dice 
Lampridio,  paragonabile  a (niella  degli  dei. 

Se  questi  fatti  son  veri  (ed  io  non  veggo  al- 
cuno ragione  di  dubitarne),  non  daremo  così  fa- 
cilmente lede  ad  Eiodiano  , il  quale  scrive 
che  Alessandro  alla  vista  degli  uccisori,  tre- 
mando e radendo  quasi  in  imo  svenimento , si 
gettò  nelle  braccia  di  sua  madre , come  per  cer- 
care un  asilo,  e le  rinfacciò  nello  stesso  tempo 
essere  ella  la  cagione  della  sua  disgrazia.  Lin- 
guaggio non  solamente  debole  e vile,  ma  con- 
trario eziandio  al  liliale  rispetto  che  era  in 


lui  sì  grande,  ebeti  accusa  anzi  di  averlo  trop- 
po oltre  pollato. 

La  morte  funesta  di  Alessandro  cagionò  ito 
universale  dolore.  Le  truppe  die  non  erano  en- 
trate nella  congiura , senza  eccettuar  quelle  che 
avevano  sperimentato  la  sua  severità , e parti- 
colarmente la  legione  di  Siria  cassata,  che  non 
aveva  ottenuto  (F  esser  rimessa  se  non  a forza 
di  preghiere,  dimostrarono  il  loro  dolore  con 
una  pronta  vendetta  , ed  ammazzarono  sul  fat- 
to gli  assassini  del  loro  principe.  A Homa  e 
nelle  province,  dove  la  dolcezza  e Tequila  del 
suo  governo  l’avevano  reso  oltre  modo  caro, fu 
pianto  amaramente.  Si  fece  di  esso  un  dio.  Se 
gli  eresse  un  cenotafio  nella  Gallia,e  il  suo  cor- 
po,portalo  nella  capitale,  ricevette  tutti  gl’im- 
maginabili  onori,  e fu  riposto  in  un  magnifico 
sepolcro  , e s' insti  tu  irono  in  onor  suo  e di  sua 
madre  un  culto  e feste,  che  si  osservavano  an- 
cora al  tempo  in  cui  Lampridio  scriveva. 

1 disordini  da  cui  fu  seguita  la  morte  di  Ales- 
sandro , dovettero  certamente  farlo  compian- 
gere. Da  questa  epoca  fino  a Diocleziano  , il 
che  forma  un  intervallo  di  cinquantanni , si 
annoverarono  sopra  cinquanta  imperatori  ro- 
mani , o principi  che  ne  presero  il  titolo.  Que- 
sti principi  non  si  succedettero  tutti  Furio  all’ 
altro.  1 loro  regni  s’incrocicchiarono,  l’impe- 
ro si  smembrò  quasi  in  altrettanti  pezzi, quan- 
te province  aveva.  Guerre  civili  moltiplicate 
senza  fine,  e sempre  rinascenti;  invasioni  dei 
barbari , a cui  le  intestine  discordie  lasciavano 
liberi  tutti  i passi;  imperatori  tumultuariamen- 
te eletti  dalle  armate,  deposli  e trucidati  dopo 
un  dominio  di  una  così  breve  durala,  quanto 
angusti  e ristretti  n’ erano  sovente  i confini:  a 
tale  stato  di  desolamento  fu  ridotto  il  più  vasto 
e più  liell’  impero  che  siasi  veduto  giammai, 
dalla  sfrenata  licenza  delle  milizie,  daH'amhi- 
zion  di  coloro  che  le  comandavano,  e dalla 
mancanza  di  massime  certe  sopra  l’autontà  e 
la  successione  al  governo.  Di  tutto  questo  ne 
vedremo  tra  poco  le  primizie  nell' istoria  del 
regno  di  Massimino  , dopo  che  avrò  riportati 
alcuni  fatti  che  ini  restano  ancora  di  quello  di 
Alessandro. 

Ilo  osservato  che  favorì  i cristiani,  ed  ono- 
rò f iesì i Cristo  nella  sua  domestica  capitila. 
Aggiuiigesi  che  volle  innalzargli  un  pubblico 
tempio,  ma  questo  non  sembra  provalo.  Paté 
per  contrario  clie  , se  stimava  la  inorale  del 
cristianesimo  , ne  approvasse  poco  il  culto:  e 
questo  ei  diede  a divellere  in  una  occasione  ap- 
punto iu  cui  lo  proteggeva.  Imperocché  es- 
sendo i cristiani  chiamali  in  giudizio  dai  mer- 
canti di  vino  di  Homa  per  il  possesso  di  un 
luogo  dove  si  radunavano , l'imperatore  lo  as- 
segnò per  sentenza  ai  primi  , dicendo  eli* era 


Mani  meglio  che  questo  luogo  fosse  destinato  ad 
adorare  Ja  divinila  di  qualunque  maniera  si 
fosse,  piuttosto  che  fare  ai  esso  un’ osteria.  Que- 
sta espressione  non  denota  molta  stima  per  la 
religione  cristiana.  Quindi  Alessandro, amatore 
della  virtù , Tannò  nei  cristiani,  ma  non  deve- 
si  estendere  piu  oltre  la  propensione  che  dimo- 
strò per  loro. 

Per  altro  se  nel  fatto  ora  da  me  riportato  si 
trattasse  (Tutta  chiesa  de’ cristiani , comedeesi 
naturalmente  credere,  questa  c la  piu  antica 
testimonianza  che  abbiamo  di  un  edinzio  pub- 
blicamente consacrato  al  culto  della  nostra  san- 
ta religione,  e conosciuto  per  tale  dai  pagani. 

La  giurisprudenza  aveva  grandemente  fiori- 
lo sotto  gli  antecedenti  imperatori,  e soprat- 
tutto dopo  Severo.,  il  quale  era  molto  versato 
nel  gius.  L’illustre  Papiuiano,  amico  e paren- 
te di  Severo,  formò  molti  discepoli,  di  cui  i 
piu  celebri  sono  Ulpiano,  del  quale  ho  parla- 
to a lungo, e Paolo, die  succedette  ad  Ulpiano 
nel  posto  di  prefetto  del  pretorio.  Modestiuo  , 
discepolo  di  ulpiano,  fioriva  sotto  Alessandro, 
e visse  fino  al  tempo  di  Gordiano.  E chiamato 
T ultimo  oracolo  della  giurisprudeuia , perchè 
chiude  la  serie  di  quei  dotti  giureconsulti  le 
cui  decisioni  hanno  acquistata  V autorità  di  leg- 
ge , e formano  la  parie  più  bella  del  gius  ro- 
mano. Con  Alessandro  periamo  peri,  o alme- 
no si  eclissò  la  giurisprudenza  , la  quale  di 
tutte  le  belle  cognizioni  era  la  sola  che  fosse 
sopravvissuta  alla  rovina  delle  altre, spente  già 
lungo  tempo  avanti.  Le  leggi  si  confa  uno  poco 
colle  armi,  e dove  la  forza  può  tutto,  T auto- 
rità dei  saggi  si  annienta. 

Quando  dico  else  le  altre  parti  delle  umane 
cognizioni  erano  spente,  nou  pretendo  di  dire 
che  non  vi  siano  siati  scrittori  di  diversi  gene- 
ri nei  tempi  di  cui  ragiono,  lo  stesso  ne  ho  no- 
minati parecchi',  ma  nessuno  che  sia  eccellen- 
te; mancò  a tutti  il  buon  gusto:  e quelli  di 
cui  debbo  far  menzione  sotto  Alessandro , non 
ismniti srono  questa  idea. 

Mario  Massimo,  uomo  di  distinzione,  due 
volle  console  e prefetto  di  Roma  , compose 
una  storia  degT imperatori,  che  troviamo  cita- 
la negli  scrittori  delT  istoria  Augusta.  Le  loro 
citazioni , che  incominciano  da  Traiano  e fini- 
scono al  regno  di  Alessandro  , ci  danno  moti- 
vo di  credere  che  Mario  Massimo  sia  vissuto 
sotto  quest’ultimo  imperatore,  e niente  più  ol- 
tre. Quello  che  di  lui  riportano,  non  ce  ne  fa 
concepire  una  molto  vantaggiosa  opinione  ; e 
Vopisco,uno  di  loro,  lo  accusa  apertamente  di 
essere  uno  scrittore  verboso,  e che  mescola  la 
favola  colla  storia.  L’inclinazione  che  avevano 
per  lui,  al  riferire  di  Ammiano  Marcellino,  uo- 
mini i quali , dispregiando  e detestando  ogni 


dottrina,  non  leggevano  che  Giovenale  e Ma- 
rio Massimo  , c’induce  a credere  che  avesse 
riempiute  le  sue  opere  di  particolarità  e dì  fat- 
ti osceni , e che  questo  fosse  il  merito  appresso 
i dispregiatori  del  buono  e del  bello. 

Dione  è uno  scrittore  di  assai  maggior  impor- 
tanza , e noi  gli  siamo  troppo  obbligati  perchè 
abbiamo  piacere  di  dirne  male.  Gli  siamo  debi- 
tori del  pezzo  meglio  unito  e connesso  di  storia 
che  abbiamo . dopo  che  Tacito  ci  manca  : e sa- 
rebbe un  largii  un’aperta  ingiuria, se  volessimo 
paragonarlo  coi  confusi  ed  imbrogliati  scritto- 
ri dell’  istoria  Augusta  : ina  è per  altro  assai 
lontano  dall’ uguagliare  i grandi  storici. 

Era  di  Nicea  in  Bitima,  figliuolo  di  Apro- 
niano,  che  fu  governatore  iu  diversi  tempi  di 
Cilici*  e di  Dalmazia.  Venne  a Roma  sotto 
Commodo,  e si  distinse  iteli’ eloquenza  del  fo- 
ro. Dopo  esser  passato  per  tutte  Jle  inferiori  di- 
gnità, pervenne  al  consolato,  probabilmente 
sotto  Severo,  ed  Alessandro  lo  creò  console  seco 
lui  per.  la  seconda  volta,  come  abbiamo  osser- 
valo. Neil’ intervallo  dei  suoi  due  consolati  eser- 
citò diversi  governi  di  province.  Quindi  atteso 
e il  rango  che  occupava,  e gl’impieghi  che  ha 
amministrati , era  certamente  in  grado  di  scri- 
vere la  storia  dei  suo  tempo  , se  avesse  avuto 
i talenti  che  si  falla  impresa  esigeva , cioè  una 
savia  diffidenza,  per  guardarsi  da  ogni  preven- 
zione, una  saviacrìtica,  per  esaminare  esatta- 
mente i fatti , e l’elevatezza  di  sentimenti  e di 
spirito  per  giudicarne.  Ma  convien  confessare 
che  queste  parti  non  sì  ravvisano  molto  iu  lui. 
Fu  un  di  quegli  ingegni  pronti  e fecondi  che 
son  atti  a scrivere  molto , perchè  non  hanno 
l’idea  del  bello  e dell’eccellente,  a cui  non  si 
giunge  mai  senza  molta  fatica. 

Si  può  giudicare  del  carattere  del  suo  spiri- 
to da  quello  che  dice  egli  medesimo,  rapporto 
all’occasione  che  lo  determinò  a scrivere  l’i- 
storia. Aveva  composta  una  piccola  opera  so- 
pra i sogni  e sopra  gli  augurò  che  avevano 
presagito  l’impero  a Severo,  e mandò  questo 
miscuglio  di  adulazione  e di  superstizione  a 
Severo  medesimo,  il  quale  lo  ricevette  con  som- 
mo piacere,  e ne  rese  grazie  ali’ autore  con 
una  lunga  e gentile  lettera.  Dione  ricevette 
questa  lettera  verso  la  sera , e la  notte  vegnen- 
te credette  di  veder  in  sogno  una  divinità,  o un 
genio , che  gli  comandava  di  scrivere  la  storia. 
Ubbidì  , e lece  la  sua  prima  prova  col  regno 
di  Uominodo,  raccontando  quello  che  aveva 
veduto  egli  medesimo.  Essendo  stato  il  primo 
frutto  dell*  istorie*  sua  fatica  ben  accolto  , re- 
stò incoraggilo  dal  successo,  e concepì  il  dise- 
gno di  fare  un  corpo  compiuto  d’istoria  roma- 
na, incominciando  dall’arrivo  di  Enea  in  Ita- 
lia fino  al  suo  tempo.  Impiegò  dieci  anni  nel 
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mettere  insieme  materiali  per  una  si  grand’ope- 
ra , e dodici  nel  comporla.  Questo  spazio  non 
è molto  lungo  , attese  le  distrazioni  che  gli 
davano  i suoi  impieghi.  Quando  era  libero,  si 
ritirava  in  Campania,  per  attender  quivi  alla 
sua  opera  lungi  dal  tumulto  degli  altari  e del- 
la citta.  Condusse  la  sua  fatica  lino  all’ottavo 
anno  del  regno  di  Alessandro,  nel  quale  fu  con- 
sole con  questo  principe , e dipoi  ottenne  la  per- 
missione di  andar  a finir  tranquillamente  i suoi 
giorni  nella  sua  patria. 

La  sua  opera  era  divisa  in  ottanta  libri;  ma  i 
trentaquattro  primi  e parte  del  trentesimo 
quinto  sono  perduti  : e quello  che  ci  rimane, 
comincia  dai  fatti  che  avvennero  dopo  la  vit- 
toria riportata  da  Lucullo  sopra  Mitridate  e 
Tigrane,  insieme  collegati.  Abbiamo  i venti- 
cinque seguenti;  ma  perir  gli  ultimi  sei  di  que- 
sti venticinque,  dal  cinquantesimo  quinto,  che 
incomincia  dalla  morte  ai  Druso  genero  di  Au- 
gusto, fino  al  sessantesimo,  che  finisce  coll’im- 
pero di  Claudio , sono  compendii , ma  che  pro- 
cedono tuttavia  con  ordine , e formano  un  tut- 
to. I venti  ultimi  libri  son  periti,  a riserva  di 
quel  poco  che  ne  ha  conservato  Xifilino , nipo- 
te del  patriarca  di  Costantinopoli  delP  istesso 
nome,  che  vivea  nell’ undeci ino  secolo,  e che 
ha  fatto  un  buon  compendio  di  Dione,  distri- 
buito secondo  l’ordine  degl’imperatori  da  Pom- 
peo fino  ad  Alessandro  Severo.  Abbiamo  inol- 
tre alcuni  altri  estratti,  tutti  pezzi  staccati,  pub- 
blicati in  diversi  tempi  da  Fulvio  Urtino  e da 
Enrico  di  Valois.  Ci  si  era  fatto  sperare  , ha 

rhi  anni , i ventuno  primi  libri  della  storia 
Dione  , ultimamente  scoperti , corretti  e 
messi  in  ordine:  ma  questa  pretesa  scoperta, 
pubblicata  a Napoli  nel  17V7 , dopo  che  fu  ben 
esaminala  e stimata  secondo  il  suo  giusto  va- 
lore, si  ridusse  ad  una  compilazione  delle  quat- 
tro prime  vite  d'illustri  Romani  di  Plutarco 
con  un  estratto  di  Zonara.  Per  altro  i principi! 
della  storia  di  Dione  non  son  quelli  che  dob- 
biamo compiangere  come  i più  preziosi.  Siamo 
bastevolmenle  ricchi  intorno  a quello  che  con- 
cerne i primi  tempi  di  Roma  ; ma  colui  il  qua- 
le avesse  la  bella  fortuna  di  ritrovare  gli  ulti- 
mi libri  di  questo  isterico , specialmente  dopo 


Vespas  ano  , riempirebbe  un  gran  vuoto  , e 
renderebbe  un  gran  servizio  alla  letteratura. 

Fu  rinfacciata  a Dione,  e con  fondamento , 
la  sua  ingiustizia  contro  le  persone  più  dabbe- 
ne dell’  amichiti , Cicerone  , Bruto  e Seneca . 
Credulo  e superstizioso,  ha  empita  la  sua  ope- 
ra di  prodigi  ; ma  questo  errore  è in  lui  più 
perdonabile  che  nel  suo  abbreviatole,  il  quale 
era  cristiano  , e che  non  H ha  più  fedelmente 
copiato,  quanto  in  queste  puerilità.  Le  massime 
che  inserisce  nella  sua  opera,  quantunque  non 
abbiano  l’elevatezza  e la  forza  degli  eccellen- 
ti scrittori , sono  tuttavia  per  lo  più  sode , sen- 
sate e giudiziose.  Fu  uomo  onesto,  quanto  si 
può  esserlo  senza  esporsi  ai  pericoli  troppo 
grandi  : il  suo  stile  c naturale  e facile  , e la  sua 
narrazione  è netta  e chiara.  Prendendolo  nel 
suo  tutto,  egli  è uno  scrittore  pregiatissimo;  e 
se  Fozio  gli  fa  troppo  onore  paragonandolo  a 
Tucidide,  non  si  può  però  negargli  la  gloria  di 
essere  stato  il  migliore  scrittore  del  suo  secolo. 

Si  troveranno  nel  signor  di  Tìllemont  i no- 
mi degli  altri  letterati  che  hanno  scritto  sotto 
il  regno  di  Alessandro  , i quali  non  possono  in- 
teressare se  non  i letterati  di  professione. 

Alessandro  fu,  per  quello  che  si  pretende, 
ammogliato  più  d’  una  volta  ; ma  tutto  quel- 
lo che  si  dice  intorno  ai  suoi  matrimnnii , mi 
pare  assai  oscuro  ed  incerto,  e non  trovo  altro 
di  chiaro, se  non  quello  che  riporta  Lamnridio, 
cioè  che  ebbe  per  moglie  una  figliuola  ai  Sul- 
picio,  uomo  consolare  e nipote  di  Catulo.  Ho 
parlato  delle  procelle  che  turbarono  la  quie- 
te di  Alessandro  ndP  interno  della  sua  famiglia. 
Egli  non  se  le  aveva  procurale  colla  sua  con- 
dotta. Questo  principe  amò  molto  la  castità,  e 
la  storia  non  gli  rinfaccia  alcun  disordine  in 
nessun  genere.  Non  si  sa  che  abbia  mai  avuti 
figliuoli. 

Aveva  una  sorella  cognominata  Tlieoclea  , 
che  ebbe  pensiero  di  maritare  col  figliuolo  di 
Massimiuo,  dal  quale  fu  ucciso.  Quello  che  lo 
ritenne  dal  farlo  , si  fu  il  timore  che  una  gio- 
vane principessa, allevata  con  tutta  la  pulitez- 
za de’ Greci , non  potesse  soffrire  i barbari  co- 
stumi di  suo  suocero. 


Digitized  by 


-499 


LIBRO  XXVI. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  MASSI  MINO  (') 


DE’  DDE  GORDIANI  E DI  MASSIMO  E BALBINO. 


A*,  di  a.  986.  — di  a.  c.  235. 

sento 

qv  intuito. 


Affluimmo,  eletto  imperatore  dall’  armata ; Prima  menzione  certa  ed  espressa  delle  chioe 
chiede  ed  ottiene  la  conferma  dal  senato.  de’  cristiani. 

Crea  suo  figliuolo  Cesare.  Congiura, o vera  o supposta,  di  Magno.  Quat- 

Allontana  tutti  gli  amici  di  Alessandro.  Eser-  tro  mila  persone  fatte  morire  in  questa  oo- 
cita molte  crudeltà  sopra  la  famiglia  di  questo  casione. 

principe , nella  quale  v’era  un  gran  numero  di  Congiura  degli  Osroeni.  T.  Quartino  impe- 
cristiaui.  ratore  di  sei  giorni.  La  sua  morte  fa  svanire  il 

Perseguila  il  cristianesimo.  Chiese  atterrate,  progetto  di  ribellione.  Massimino  passa  il  Re- 
no, e dà  ai  Germani  molte  battaglie,  nelle  qua- 
(*)  Io  unisco  questi  tre  regni , perché  sono  li  fu  sempre  vittorioso. 
mescolati  uno  coll  altro. 
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AH.  DI  B.  987.  — DI  G.  c.  236. 

C.  GIULIO  VERO  MASSIMO  Al  GUSTO 
AFFRICATO. 


Imprese  di  Massi  mino  verso  il  Danubio. 
Passa  il  verno  a Sirmio,  e di  fa. conte  da  un 
centro  , estende  le  sue  crudeltà  e le  sue  rapine 
iu  tutte  le  province  dell1  imperio. 


Odio  e detestazione  universale  contro  di  lui. 
É consideralo  un  Faralide , un  Busiridc  , un 
Ciclopo. 


AH.  DI  b.  988.  — DI  o.  c.  237. 

PERPETUO 

CORELIjyO. 


Intorno  la  metà  del  mese  di  maggio  V Affri- 
ca si  ribella,  e nomina  imperatori  i due  Gordia- 
ni padre  e figliuolo,  il  primo  de1  quali  era  pro- 
console della  provincia,  e l’altro  luogotenente 
generale  sotto  suo  padre. 

Sono  riconosciuti  dal  senato , e i Massimini 
dichiarali  pubblici  nemici.  Quasi  tutto  l’im- 
pero assente  al  decreto  del  senato. 

Furore  di  Massimino.  La  sua  armata,  disgu- 
stata ancor  essa  dalle  sue  crudeltà , non  lo  se- 
conda che  freddamente. 

Capeliatio  governatore  di  Numidia,  che  Gor- 
diano voleva  deporre  , marcia  contro  Carta- 
gine con  un’armata.  Battaglia  nella  quale 
Gordiano  il  giovane  resta  ucciso.  Il  padre  si 
strangola  da  sè.  Questa  catastrofe  de 'Gordiani 


deve  essere  accaduta  alla  fine  di  giugno  , o ai 
primi  di  luglio. 

Il  nove  di  luglio  il  senato  elegge  per  impera- 
tori in  loro  vece  Massimo  e Balbino  i quali, 
costretti  dal  popolo,  prendono  per  loro  coinpa- 
no  nell’  impero  Gordiano  HI,  sotto  il  nome 
i Cesare.  Gordiano  HI  era  allora  un  fanciul- 
lo di  dodici  anni,  figliuolo,  o com’è  più  verisi- 
mile, nipote  di  Gordiano  il  giovane. 

Grandi  preparamenti  e savie  misure  prese 
dagl’  imperatori  c dal  senato  per  impedire  a 
Massimino  l’ingresso  in  Italia.  Massimo  parte 
per  la  guerra  .e  si  porta  a Ravenna. 

Orribile  sedizione  in  Roma  tra  il  popolo  e i 
pretoriani.  Combattimenti.  Una  gran  parte 
della  città  è incendiala. 


AH.  DI  B.  989.  — DI  G.  c.  238. 

ÀNNIO  PIO  E ULPIO 
. . . • POFZUSO. 


Massimino  si  mette  in  marcia  colla  sua  ar- 
mata. Aquilea  gli  chiude  le  porte.  Assedio  di 
questa  piazza . la  quale  fa  una  vigorosa  resi- 
stenza. 


Massimino  e suo  figliuolo  sono  uccisi  dai 
loro  soldati  verso  la  fine  del  mese  di  marzo. 

La  loro  morte  restituisce  la  pace  all’  impero. 
Massimo  passa  da  Ravenna  ad  Aquilea.  Dìyì- 
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de  Tarmata  di  Massimii.o,  e ne  manda  le 
truppe  nelle  loro  differenti  province.  Ritorna 
trionfante  a Roma. 

Savio  governo  de’due  imperatori. 


Segreta  gelosia  tra  di  loro. 

Sono  trucidali  verso  i (piiudici  di  luglio  dai 
pretoriani. 


M A SSIMINO 


$ » 


Massimino  è proclamalo  imperatore  da  tutta 
t armata.  È riconosciuto  dal  senato.  Dà 
a suo  figliuolo  il  nome  di  Cesare.  Odia 
tutti  i grandi  dello  stato.  Allontana  da  si 
tutti  gli  amici  di  Alessandro.  La  sua  cru- 
deltà si  manifesta  in  occasione  d una  con- 
giura ch'ei  pretese  essere  stata formata  con- 
tro di  lui.  Congiura  degli  Osroeni.  Procla- 
mano imperatore  T.  Quartino , che  i ucciso 
in  capo  a sei  giorni.  Massimino  porta  la 
guerra  in  Germania,  dove  segnala  il  suo 


valore.  V anta  molto  le  sue  imprese.  Eserci- 
ta le  più  atroci  vessa  rioni  sopra  i grandi  e 
sopra  i popoli.  Ribellioni  in  Affrica.  Il 
procuratore  è ucciso.  Gli  autori  della  sua 
morte  si  determinano  a far  Gordiano  im- 
peratore. Chi  fosse  Gordiano.  Carattere  di 
suo  figliuolo , il  quale  era  nello  stesso  tem- 
po suo  luogotenente  generale.  Sono  tutti 
due  proclamati  imperatori  in  Affrica.  Sono 
riconosciuti  anche  a Roma,  e i Massi  mini 
dichiarati  pubblici  nemici. 


Alassimino  raccolse  sema  molta  fatica  il 
frutto  dei  suo  delitto,  il  quale  restò  da  prin- 
cipio occulto.  Non  sapeva»  la  parte  die  aveva 
avuta  nell’ omicidio  rii  Alessandro.  E però  non 
solamente  le  truppe  di  nuova  leva  da  lui  co- 
mandate, e die  erano  a lui  oltremodo  affezio- 
nate , lo  proclamarono  Augusto , ma  subito 
dopo  che  le  altre,  mosse  dall’esempio,  costrette 
a crearsi  un  capo  alf  aprirsi  d’una  campagna 
che  poteva  essere  pericolosa , non  ritenute 
inoltre  dall’orrore  di  un  delitto  che  esse  igno- 
ravano, unirono  il  loro  voto  a quello  de’loro 
colleghi.  Massimino  fu  riconosciuto , e salu- 
tato imperatore  da  tutta  l’armata. 

Affettò  sul  principio  di  accordare  onori  alla 

Fol.  IL 


memoria  di  Alessandro,  al  quale  fu  eretto, 
come  ho  detto , un  cenotafio  nelle  Gallie,  e le 
cui  ceneri,  portate  a Roma,  ricevettero  tutti 
gl’immaginabili  onori.  Massimino  scrisse  inol- 
tre al  senato,  per  chiedere  a questo  primo  cor- 
po della  repubblica  la  conferma  della  sua  ele- 
zione fatta  dai  soldati , e l’ottenne:  perchè  il 
timore  delle  sue  armi  e l’impossibilita  di  fare 
un’altra  scelta  non  permettevano  di  negargli 
quello  che  chiedeva. 

Aveva  un  figliuolo  che  poteva  allora  avere 
diciatto  anni  , il  più  bel  giovane  che  vi  fosse 
in  tutto  l’ impero , ben  educalo,  istruito  nelle 
lettere  greche  e latine,  e che  era  sulla  strada 
della  fortuna  e della  grandezza , poiché  Ales- 
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saialio  aveva  avuto  il  pensiero  di  dargli  sua 
sorella  in  isposa,  e in  mancanza  di  questa  pa- 
rentela, la  quale  probabilmente  non  era  stata 
approvala  da  Marmitta,  il  giovane  Massimino 
dovca  contrai  ne  un'  altra,  così  splendida  quasi 
ed  illustre  quanto  la  prima,  con  Giuuia  Fadilla 
pronipote  di  Ànlouino.  Subito  che  suo  padre 
si  vide  eletto  imperatore,  lo  avvicino  al  j>os(o 
supremo,  dandogli  i titoli  di  Cesare  e di  prin- 
cipe della  gioventù. 

Il  carattere  proprio  di  Massimino  era,  come 
ahbiam  veduto,  la  ferocia;  e questo  vizio  era 
in  lui  cresciuto  per  la  considerazione  della  bas- 
sezza del  suo  nascimento,  che  gli  faceva  crede- 
re d'essere  dispregiato.  £ pertanto  nemico  di- 
chiaralo di  lutti  i grandi  dello  stato, non  tardò 
a mani  restare  questa  sua  odiosa  maniera  di 
pensare.  Il  rispetto  che  esternamente  dimo- 
strava per  la  memoria  di  Alessandro,  non  lo 
trattenne  dall'alloutanare  dalla  corte  e dall'ar- 
mata lutti  gli  amici  di  questo  giovane  ed  ama- 
bile principe,  e lutti  coloro  che  formavano  il 
suo  consiglio.  Ne  rimandò  alcuni  a Roma  , c 
disperse  gli  altri  in  differenti  paesi, sotto  prete- 
sto d' impieghi  die  loro  dava.  Questi  venera- 
bili uomini  gli  tacevano  ombra.  Voleva  com- 
parir solo,  liLero  da  tutti  i riguardi  che  de- 
cessa ria  melile  esigono  la  nascita  c il  merito , e 
fare  del  suo  campo  una  cittadella  di  tirannia, 
dalla  quale  potesse  senza  ostacolo  veruno  spar- 
gere dappertutto  il  terrore.  1 ministri  che  com- 
ponevano la  famiglia  di  Alessandro  furono 
trattati  con  assai  minor  riguardo  e più  rigo- 
rosamente de’suoi  amici.  Massimino,  che  sape- 
va già  d'essere  da  loro  detestalo  come  1'  ucci- 
sore del  loro  padrone  , rendette  loro  odio  per 
odio,  e non  solamente  li  cassò  tutti,  ma  uc  lece 
anche  morir  parecchi.  Vi  era  tra  essi  un  nu- 
mero grande  di  cristiani,  e l’odio  che  loro  {por- 
tava, si  estese  sopra  la  loro  religione,  contro  la 
quale  suscitò  una  persecuzione  che  si  annove- 
ra come  la  sesta,  lo  ue  farò  una  parola  in  al- 
tro luogo. 

Una  congiura  che  fu  tramata  contro  Mas- 
simino, ovvero  che  fu  da  lui  supposta,  gli 
presentò  l'occasione  e il  pretesto  di  manifesta- 
le tutu  la  sua  crudeltà.  Magno,  personaggio 
consolare  e di  uua  nascita  illustre  , fu  accusa- 
to d'avere  corrotta  la  fedeltà  di  molti  soldati  e 
centurioni,  per  uccidere  Massimino, e farsi  im- 
peratore; ed  ecco  il  piano  che  gli  s' imputò  di 
aver  formalo,  per  giungere  a questo  line. 

Massimino  apparecchiandosi  per  andare  ad 
assalire  i Germani  nel  loro  paese,  aveva  getta- 
to un  poute  sul  Reuo.  Amava  la  guerra  per 
inclinazione,  e di  più  si  credeva  obbligato  dal 
suo  proprio  interesse,  per  rassodare  la  sua  po- 
tenza, e verificare  cou  delle  vittorie  falla  lama 


che  si  era  acquistata  nelle  armi,  e che  gli  ave- 
va procurato  l’imperio.  Rinfacciava  ad  Ales- 
sandro , quantunque  senza  fondamento , di 
avere  fiaccamente  operato  contro  i barbari:  e 
questo  era  per  lui  un  nuovo  motivo  di  mostra- 
re della  vivacità  e del  vigore.  Quindi , tutto  oc- 
cupato nella  sua  vicina  spedizione,  esercitava 
continua  mente  le  truppe,  le  teneva  perpetua- 
mente in  movimento  , stando  sempre  egli  me- 
desimo sotto  le  armi,  ed  animando  i soldati  coi 
suoi  discorsi  e coi  suoi  esempii.  Si  diportava, 
essendo  imperatore,  come  aveva  fatto  essendo 
centurione  e tribuno. 

Questo  moviuienlo,  che  teneva  occupali  ed 
agitava  gli  aitimi  di  ciascheduno,  fu  conside- 
rato come  una  occasione  favorevole  ai  loro  di- 
segni da  congiurali.  Quelli  che  stavano  alla 
guardia  del  ponte, erano  guadagnati;  e quando 
Massimino  era  passato  , dovevano  rompere  il 
ponte,  per  levargli  la  comunicazione  colla  sua 
armata.  E però  Massimino  in  un  patese  ne- 
mico sarebbe  rimasto  iti  balia  dei  congiura- 
ti, i quali  si  sarebbero  affrettati  a passare  cou 
esso  lui. 

Che  questo  progetto  sia  stato  vero,  o supjxv- 
sto,  ò un  puulo  intorno  al  quale  nulla  si  può 
dire  di  certo,  perchè  non  ue  fu  fatta  alcuna 
ricerca  secondo  le  regole,  non  vi  fu  processo, 
niente  fu  esaminato  ; ma  Massimino  tenne  il 
fatto  per  vero  e provalo,  in  conseguenza  non 
vi  fu  crudeltà  che  non  esercitasse  sopra  colo- 
ro che  volle  considerare  come  sospetti.  Pre- 
tendesi  che  ne  costasse  la  vita  sopra  a quattro 
mila  persone,  ch'ei  fece  morire  con  ogni  sorta 
di  supplizii,  i più  crudeli  che  potesse  immagi- 
nare. Alcuni  furouo  posti  in  croce,  altri  rin- 
chiusi nel  ventre  di  animali  uccisi  di  fresco. 
Molli  furono  esposti  alle  fiere, alcuni  altri  mo- 
rirono sotto  il  bastone,  e questo  indistintamen- 
te, senza  riguardo  uè  alla  dignità , nè  alla  con- 
dizione. I nobili  erano  quelli  che  maggiorine!  te 
odiava.  Gli  spense  lutti,  c non  ne  tollerò  alcu- 
no appresso  di  sè,  volendo  regnare  come  Spar- 
taco, il  quale  nou  comandava  chea  schiavi. 

Una  volta  che  ebbe  rallentata  la  briglia  al- 
la sua  crudeltà  , nou  ebbe  più  limiti  nè  con- 
fini. Pieno  sempre  dell'  idea  che  l'oscurità  del 
suo  nascimento  lo  esponesse  al  dispregio,  volle 
farne  sparire  le  prove,  uccidendo  coloro  che  ne 
avevano  uua  particolare  notizia.  Uccise  perfi- 
no alcuni  de'  suoi  amici  i quali  gli  avevano 
dato  per  compassione , allora  quando  si  trova- 
va in  bisogno,  qualche  soccorso,  la  cui  memo- 
ria era  per  quest'anima  abominevole  un  rim- 
provero della  sua  bassezza. 

A ragione  dunque  fu  universalmente  odiato, 
e cerca vansi  tra  i mostri  della  favolosa  anti- 
chità nomi  che  a lui  convenissero,  e si  chia- 
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mava  Ciclopc , Busiride  e Falaride.  Non  pote- 
va ignorare  questo  aborrimento  e questo  odio 
che  si  aveva  per  lui  ; ma  non  se  ne  curava , 
persuaso  di  questa  orribile  massima,  che  un 
principe  non  può  mantenersi  se  non  colla  enu- 
cleila. Acci  reato  da  una  brutale  fiducia  nelle 
sue  forze,  pareva  che  credesse  di  esser  l'atto 
per  uccider  gli  altri,  e di  non  poter  egli  mai  es- 
sere ucciso. 

Gli.  fu  nulladimeno  detto  il  contrario  in  un 
pubblico  spettacolo  in  una  lingua  che  non 
era  da  lui  intesa.  Un  commediante  pronunziò 
alcuni  versi  greci,  il  senso  de’qiutli  si  è:  « 
Colui  che  non  può  esser  ucciso  da  un  solo, 
può  esserlo  da  molli  insieme  uniti.  L’elefante  è 
un  grande  animale,  il  leone,  la  tigre  son  fieri  e 
coraggiosi , e pure  si  ammazzano.  Temete 
' l’unione  di  molti,  se  un  solo  non  può  farvi  te- 
mere »>.  Massimino , che  non  intendeva  il  gre- 
co, ma  che  vide  probabilmente  del  movimen- 
to nell’  adunanza  , domandò  a quelli  che  gli 
•uno  vicini  cosa  significassero  i versi  che  ave- 
va poc’anzi  recitati  il  commediante.  (ìli  fu  ri- 
sposto tutl’altro  che  il  vero , e ne  fu  pago. 

Avanti  che  passasse  il  Beno,  una  congiura 
sopra  la  quale  la  storia  non  getta  alcuna  dub- 
biezza , lo  mise  in  gran  pericolo.  Aveva  «In 
principio  non  P ambizione  di  un  privato  , ma 
i’indignazione  «li  un  corno.  Gli  Osroeni  condot- 
ti da  Alessandro  in  Gallia  erano  sempre  siati  a 
lui  grandemente  affezionati  : ed  incominciando 
a rischiararsi  il  mistero  dell’uccisione  di  questo 
principe,  che  non  poteva  starsene  lungo  tempo 
occulto,  concepirono  un  fiorissi mo-odiaxontro 
Ma. ss: mino.  Per  soddisfare  alla  loro  vendetta  , 
cercarono  un  capo,,  e gettarono  lo  sguardo 
sopra  T.  Quartino,  uomo,  consolare , amico 
di  Alessandro  , e che  per  questa  ragione  era 
stato  da  Massimino  spogliato  del  suo  impie- 
go. Questo  sa viow e modesto. senatore  non  vole- 
va accettare  le  loro  offerte;  ma  gli  fecero  vio- 
lenza, e gli  misero  indosso,  contro  sua  voglia, 
la  porpora  e le  altre  insegne  della  dignità  im- 
periale : funesti  ornamenti , i quali  non  pro- 
dussero altro  effetto,  se  non  che  procurarono 
una  pronta  morte  a colui  clic  n’era  stato  fre- 

(•)  I versi  gre  ri  ci  sono  dati  riti  Capitolini' 
cosi  tradotti  iri  latino. 

Ei  qui  ab  tino  non  potcsl  occidi,  a multi* 
occiditur. 

Elephans  grandi s est , et  occiditur 

I*co forti s est-,  et  occiditur. 

Tigri s fortis  est,  rt  occiditur. 

Cave  multo s,  fi  singutos  non  tiairs. 


giato.  Imperocché  in  capo  a sei  giorni  , un 
perfido  amico,  il  quale  si  era  con  gran  calore 
adoperato  appresso  di  lui  per  indurlo  ad  ade- 
rire alle  voglie  de’soldati,  lo  assali  mentre  dor- 
miva , e P uccise.  Questo  traditore  , il  quale 
chiamavasi  Macedonio,  si  aspettava  grandi  ri- 
compense da  Massimino  , a cui  portò  la  testa 
di  Quartino.  Massimino  ebbe  un  sommo  pia- 
cere cP  esser  liberato  da  un  nemico;  ina  riflet- 
tendo clic  Macedonio  era  reo  verso  di  Idi,  per- 
chè aveva  eccitata  e fomentata  la  ribellióne 
degli  Osroeni, e non  credendo  inoltre  di  poter 
fidarsi  di  colili  clic  aveva  violati  i piu  sacri 
diritti  verso  il  suo  amico, invece  di  rimunerar- 
lo del  servizio  elio  gli  aveva  reso,  gli  fece  pa- 
gare il  fio  del  suo  delitto,  e vendicò  colla  sua 
morte  Quartino.  Questo  sventurato  imperato- 
re di  sei  giorni  aveva  per  moglie  Calpurnia 
deM’il lustre- -sangue  de’Pisoni,  di  cui  l’istoria  ci 
ha  conservato  il  nome  con  elogio.  Commen- 
dasi la  sua  austera  virili.  Perduto  che  ebbe 
Quartino,  non  volle  prendere  altro  marito;  e 
la  sua  condotta  fu  sempre  tale,  che  le  meritò 
venerazione  e in  vita  edopo  morte.  Mentre  vi- 
veva, fu  messa  nel  rango  delle  sacerdotesse  ; e 
dopo  la  sua  morte  le  fu  creila  nel  tempio  di 
Venere  una  statua,  la  quale  partecipava  con 
quella  della,  dea  del  culto  e degli  onori  divini. 

Non  era  possibile  che  l’ardore  di  Massimino 
per  la  guerra  non  fosse  ritardato  dai  ilomestiei 
pericoli  c dalle  crudeli  precauzioni  che  pre- 
se per  la  sua  zicuwvzn.  Nulladimeno  queste 
dilazioni  non  furono  lunghe,  e nei  primi  mesi 
ilopo  la  sii»  promozione  all’impero  passò  il 
Reno,  ed  entro  in  Germania.  La  sua  armata 
era  numerosa  e florida.  Alessandro  aveva  rac- 
colte grandissime  forze,  e Massimino  le  au- 
mentò ancora. 

i Germani  non  erano  in  grada  di  tener  la 
campagna  contro  una  cosi  tenibile  invasione. 
Abbandonarono  tutto  il  paese  scoperto,  e si 
ritirarono  nelle  loro  foreste  e dietro  alle  loro 
paludi,  che  porgevano  loro  una  naturale  dife- 
sa. Massimino  diede  il  guasto  a tutto  il  paese 
abbandonato , lasciando  ai  soldati  il  bottino,  il 
quale  consisteva  unicamente  in  bestiami.  In- 
cendiava i borghi  e i villngi , che  avevano 
tutte  le  case  di  legno,  perche  i Germani  co- 
noscevano poco  l’uso  A, detta  |ùetra,  come  dei 
mattoni. 

Ei  giunse  in  tal  modo dov’ erano  i nemici,  e 
diede  Toro  molte  battaglie,  in  cui,  malgrado  lo 
svantaggio  dei  luoghi,  rimase  sempre  superio- 
re. Gli  arbori  delie  foreste  dove  si  davano  i 
combattimenti,  arrestavano  e rendevano  imi- 
tili le  frecce  de’Romani.  Si  abbattevano  spesso 
in  paludi , che  erano  obbligati  a traversare 
senza  conosce!  le  : laddove  i Germani  ne  cono- 
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set  vano  i guadi,  non  meno  che  le  strade  dei  lo- 
ro buschi  : ed  inoltre, a v vezzi  a nuotare  fin  dai 
loto  teneri  anni, non  si  trovavano  punto  imba- 
razzati quando  mancava  loro  il  piede.  L’ isto- 
ria nota  singolarmente  una  vivissima  azione 
nella  quale  Massimino  (l),piìi  soldato  che  ca- 
pitano , e pensando  da  barbaro  intorno  alla 
personal  bravura,  che  era  da  lui  riguardata 
come  la  prima  qualità  di  un  generale,  si  espo- 
se senza  alcun  riguardo. 

I Germani,  battuti  rimpetto  ad  una  palude, 
vi  si  gettarono  dentro,  per  fuggire  dalle  mani 
de'vincilori.  I Romani  temendo  di  entrarvi  per 
inseguirli,  vi  entrò  primo  d'ogni  altro  Massi- 
miuo,  quantunque  il  suo  cavallo  avesse  F ac- 
qua fino  al  pettorale,  ed  uccise  distia  mano  al- 
cuni de' barbari  i quali  voltavano  faccia  pei 
resistergli.  I soldati  si  vergognarono  di  abban- 
donare il  loro  imperatore,  che  dava  loro  esem- 
pli <f  mi  cosi  risoluto  coraggio.  Lo  seguirono 
in  folla  : c i nemici,  che  si  vedevano  inseguiti 
nel  loro  ritiro , essendosi  inessi  in  difesa , nac- 
que in  mezzo  alle  acque  uu  nuovo  combatti- 
mento. La  vittoria  fu  per  lungo  tempo  dispu- 
tata: i Romani  perdettero  molta  gente,  ma  alla 
fine  restarono  superiori,  e l'armata  de'Gcrmam 
peri  quasi  tutta.  La  palude  restò  pieua  di  ca- 
daveri, e le  acque  tinte  di  sangue. 

Massimino  si  gloriò  mollo  di  questa  vittoria. 
Non  si  contentò  di  mandarne  la  relazione  a Ro- 
ma, ma  fece  dipingere  F azione,  e volle  che  il 
quadro  che  la  rappresentava,  fosse  esposto 
nei  luogo  più  eminente  del  senato,  affinchè  la 
sua  gloria  ferisse  gli  occhi  di  coloro  da  cui 
sapeva  di  non  essere  amato.  Il  suo  ordine  lu 
eseguilo  , ma  il  quadro  non  restò  quivi  per 
molto  tetii|K);  fu  levato  e distrutto  insieme, co- 
gli altri  monumenti  onorevoli  per  Massimino, 
subito  clic  il  senato  entrò  in  guerra  con  questo 
principe. 

Vi  I (irono  ancora  molti  altri  combattimenti 
tra  lui  c i Germani , ne'  quali  fece  spiccare  il 
suo  valore.  Questa  guerra  l'occupò  tutto  Fau- 
no di  Gesù  Cristo  235  e il  segueute.  Prese  in 
conseguenza  egli  e suo  figlio  il  titolo  di  Ger- 
manico. Convien  parimente  che  riportasse 
alcuni  vantaggi  sopra  i Daci,  poiché  se  gli 
danno  nelle  medaglie  i soprannomi  di  Sarma- 
tico  e di  Dacico.  il  suo  disegno  si  era  di  sog- 
giogare tutte  queste  nazioni  barbare  , e di 
estendere  il  dominio  romano  fino  al  mare  set- 
tentrionale. 

Vantò  ohi  cinedo  queste  sue  imprese,  ed  ec- 
co in  quale  stile  nc  scrisse  al  senato.  « (ioi  ab- 

(1)  Uaberelhoc  barbaricae  temeritatis , ut 
pittarci  imperniarmi  manu  cliam  sua  scmf>cr 
uti  dcbcrc.  Capii.  Maxim.  12. 


biam  fatto , o signori , più  che  non  possiamo 
dire.  Abbiamo  messo  a sacco  un  tratto  di  pae- 
se di  sopra  a quattrocento  miglia , bruciando  i 
villaggi,  prendendo  i bestiami, conducendo  via 
grosse  partite  di  prigionieri,  e tagliando  a pez- 
zi tutti  coloro  che  d han  fatta  resistenza. 
Abbiam  vinti  gl'inimici, malgrado  mille  osta- 
coli: e se  alcune  impenetrabili  paludi  notici 
avessero  arrestato,  gli  avremmo  inseguiti  fino 
nelle  foreste  che  hanno  loro  servito  di  riti- 
ro ».  In  un'altra  lettera,  indirizzata  parimente 
al  senato,  parlava  con  più  fasto  ancora  c mil- 
lanteria. «Signori,  dice  va,  in  assai  breve  tempo 
io  ho  fatto  più  guerre  , e date  più  battaglie, 
che  alcun  altro  degli  antichi,  il  bottino  che 
ho  condotto  sul  le  terre  dei  Romani,  ha  superato 
le  nostre  speranze,  e ci  manca  spazio  sufficien- 
te per  alloggiare  i nostri  prigionieri.  » 

Ma  quando  anche  le  vittorie  di  Massimino 
sopra  i barbari  fossero  state  cosi  magnifiche  e 
grandi  quanto  fastosi  erano  i termini  con  cui 
ne  parlava, non  consolavano  i Romani  de’ ma- 
li che  la  sua  tirannia  faceva  loro  soffrire.  Do- 
po la  campagna  dell'anno  239,  passò  il  verno  a 
Sirmio  in  Pannouia,  nè  ad  altro  ivi  attese,  che 
a rapine  e ad  estorsioni , a eco  in  paglia  le  dalle 
maggiori  crudeltà.  Non  solamente  dava  una  pie- 
na libertà  ai  delatori, ina  gl'invitava  a tormen- 
tare i cittadini  con  odiose  ricerche.  Falsità  evi- 
denti, calunnie  aperte,  tutto  era  da  lui  ascol- 
talo. Sotto  pretesto  di  sostenere  le  ragioni  del  fi- 
sco,suscitava  delle  accuse  andate  in  dimentican- 
za da  cento  anni.  Chiunque  si  vedeva  chiama- 
to in  giudizio,  doveva  aspettarsi  infallibilmen- 
te una  condanna,  e tenersi  felice  se  altro  mag- 
gior male  non  gli  accadeva, che  la  confìscazio- 
ne  de'  betti.  Si  latte  ingiustizie  si  rinnovavano 
ogni  giorno,  e si  aveva  continuatamente  sotto 
gli  occhi  degli  uomini  il  giorno  innanzi  ricchis- 
simi , e il  giorno  dopo  ridotti  alla  mendicità. 
Non  si  rispettava  nc  l'età  nè  la  dignità,  ed  anzi 
non  che  sevir  queste  di  difesa , Massimino  se  la 
prendeva  appunto  contro  i grandi  dello  stato. 
Generali  (Farinate,  o governatori  di  province, 
dopo  essere  stali  consoli  e fregiati  degli  orna- 
menti trionfali,  erano  all’ improvviso  presi,  e 
condotti  via  sul  più  leggiero  pretesto.  Li  face- 
va rinchiudere  in  una  sedia  da  posta  soli  e 
senza  domestici,  come  prigionieri  di  stato:  li 
faceva  marciare  notte  e giorno,  e condurre  in 
tal  modo  dall'estremità  elei  Oriente,  dell'Occi- 
dente e del  Mezzogiorno  in  Pannouia  , dove, 
maltrattali  c oltraggiati,  erano  alla  fine  con- 
dannali o alla  morte,  o all'esilio. 

Queste  vessazioni  esercitate  sopra  particola- 
ri eccitavano  contro  Massimino  degli  o lii  par- 
ticolari. I |«*|»oli,indiflerciiti  per  l'ordinario  pei 
i grandi  c i ricchi,  e spesso  anche  invidiosi  ael- 
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la  loro  grandezza  e della  loro  opulenza , resta- 
vano meno  commossi  dalle  disgrazie  die  ve- 
devano accader  loro.  Ma  Pavidità  «li  Massimi- 
no,  die  niente  poteva  satollare,  diede  ben  pre- 
sto motivo  alle  citta  e ai  popoli  di  tuiire  il  loro 
risentimento  a quello  de’ particolari.  S’ impa- 
dronì de’  pubblici  fondi  destinati  nella  città  o 
far  provvisione  di  viveri,  o ad  essere  distribuii 
agli  abitanti  , o a fare  le  spese  de' giuochi  e 
delle  feste.  Non  la  perdonò  nè  agli  urna  inculi 
de’  templi,  nè  alle  statue  degli  ilei,  nè  ai  monu- 
menti oegli  eroi:  ogni  materia  d’oro  o d’argento 
era  convertiti  in  moneta. Queste  rapine, che  fa- 
cevano provare  alle  città  in  piena  pace  i mali 
di  una  funestissima  guerra  , irritarono  luori  di 
misura  i popoli  : vi  furoi»o  de’principii  di  rib- 
bcllione  iu  molti  luoghi;  e diccvasi  pubblica- 
mente c senza  riguardo,  eli1  era  meglio  morire, 
che  veder  la  patria  spogliati  di  tutto  quello  die 
ne  formava  io  splendore  c la  gloria. 

Massi  mino  dispregiava  quest1  odio  universa- 
le. Dichiarava  che  quanto  faceva , aveva  per 
line  di  arricchire  i suoi  soldati;  c c rei  lo  va,  come 
alcuni  de1  suoi  antecessori,  di  potere,  purché 
avesse  ra fletto  delle  truppe,  vilii tendere  ed  ol- 
traggiare impunemente  lutti  gli  altri  ordini  del- 
lo stato.  S1  ingannava  doppiamente.  Il  fattogli 
fece  vedere  quanto  l'odio  de1  popoli  debba  te- 
mersi dai  principi , e non  si  cattivò  nemmeno 
famor  de1  soldati.  Erano  stanchi  e noia  ti  dei 
rimproveri  de1  loro  parenti  e de1  loro  .unici, 
die  pativano  per  loro  cagione:  e sensibili  alle 
loro  doglianze,  entravano  a parte  della  loro  in- 
dignazione contro  violenze  di  cui  null.iduncno 
raccoglievano  il  frutto.  Le  loro  mormorazioni 
si  fecero  sentire,  e furono  represse  con  crudeltà, 
fecondo  P uso  «li  Massi  mino. 

Tutto  l’universo  gemeva  sotto  una  cosi  vio- 
lenta tirannia,  ed  attendeva  cou  impazienza  la 
<^>ngiiiutura  di  scuotere  P insopportabile  giogo. 
Quando  gli  animi  sono  in  tal  modo  disposti,  la 
menoma  sdutilla  è atta  a produrre  iu  un  mo- 
mento un  grande  incendio  : e così  appunto  ad- 
divenne. Una  sollevazione  di  alcune  città  di 
Affrica,  irritati!  contro  l’asprezza  «Tun  procura- 
tore , fu  il  primo  principio  di  una  serie  di  av- 
venimenti che  tolsero  in  pochissimo  tempo  a 
Massimino  P impero  e la  vita. 

Questo  principe  aveva  P attenzione  di  confe- 
rire gPimpieglii  ad  uomini  feroci  simili  a lui, 
i quali  non  conoscessero  nè  giustizia  nè  mode- 
razione , e che  nou  avessero  altra  mira,  che  far 
passare  nell’erario  imperiale  tutte  le  ricchezze 
delle  provine.  LI  procuratore  d’ Affrica,  il  qua- 
le pi  a di  questo  carattere,  e die  sapeva  di  qua- 
li mezzi  doveva  servirsi  per  guadagnare  la  gra- 
zia di  Massimino,  non  risparmiava  nè  la  con- 
iiscauouc  nè  le  rapiue  cT  ogni  genere  , e il  suo 


tribunale  era  il  luogo  e la  sede  dei  pubblici  la- 
trocini!. Essendo  stati  alcuni  giovani  «Ielle  mi- 
gliori e delle  piu  ricche  famiglie  del  paese 
condannati  da  questo  procuratore  a delle  am- 
mende, le  quali  a niente  meno  tendevano  che 
a spoglia  rii  ai  tutti  iioro  beni,  domandarono,  ed 
ottennero  una  proroga  di  tre  giorni.  Se  ne  ap- 
profittarono per  sollevare  tutti  i loro  conoscen- 
ti, che  avevano  sofferte  simigliami  ingiustizie, 
e gl1  indussero  a collegarsi  seco  loro  per  assassi- 
nare l’iniquo  giudice,  autore  de’loro  mali.  Con- 
cepito che  fu  il  disegno,  per  eseguirlo  con  sicu- 
rezza, si  fecero  accompagnare  da  tutti  gli  schia- 
vi die  tenevano  orcupati  nella  coltivazione  del- 
le terre,  a cui  commisero  di  prendere  sotto  le 
loro  vesti  de’bastoni,  delle  scurì  egli  altri  slro- 
mciiti  di  lavoro  atti  ad  essere  convertiti  in  ar- 
ine. Questi  schiavi  si  mescolarono  tra  la  folla 
«lei  popolo  clic  si  raccoglieva  nella  piazza  in- 
torno al  tribunale  del  procuratore  : ed  erano 
avvertili  di  fissare  i loro  sguardi  sopra  i loro 
padroni,  e di  starsene  cheti,  qualunque  cosa 
gli  vedessero  intraprendere;  ma  in  caso  li  ve- 
dessero assaliti  dai  soldati  che  circondava- 
no il  magistrato,  di  trar  fuori  le  loro  rustiche 
armi,  c di  servirsene  per  allontanare  da  essi  il 
pericolo.  Il  progetto  riuscì.  I capi  della  con- 
giura si  accostarono  senza  difficoltà  al  procu- 
ratore, sotto  pretesto  di  parlargli  del  pagamen- 
to delle  loro  ammende,  si  scagliarono  sopra  di 
lui,  e lo  uccisero  sul  fatto:  e quando  i soldati 
vollero  vendicar  la  sua  morte  sopra  gli  ucciso- 
ri, i paesani  si  fecero  innanzi  coi  loro  bastoni, 
colle  loro  forche  e colle  loro  scuri  ; ed  esserlo 
in  assai  maggior  numero  che  non  erano  i soldati 
della  guardia , li  misero  facilmente  in  fuga.  I 
nostri  autori  non  nominano  la  città  dove  accad- 
ale questa  atroce  scena.  Le  circostanze  ci  muo- 
vono a congetturare  che  acca  (fesse  ad  Adru- 
rncnto.  Gli  abitanti  provarono  un  sommo  pia- 
cere di  esser  liberati  da  un  procuratore  che  gli 
angustiava,  e (piando  videro  che  non  avevano 
più  a temere  di  nulla,  si  dichiararono  in  favo- 
re (Scongiurati.  Pare  che  tutte  le  truppe  che 
erano  nella  città,  si  lasciassero  guadagnare  da 
questo  universale  accordo. 

Ma  si  doveva  prevenire  la  vendetta  di  Mas- 
simino, e i capi  dell1  impresa  conobbero  di  non 
poter  fare  a meno  di  perire,  quando  non  creas- 
sero un  imperatore.  L’occasione  era  favorevo- 
le. Tutta  la  terra  detestava  Massimino:  e l’Af- 
frica aveva  attualmente  per  proconsole  un  uo- 
mo venerabile  per  la  sua  età  e ragguardevole 
j»er  la  sua  nascita , pel  suo  merito  e per  le  di- 
gnità che  aveva  occcupaie  , generalmente  sti- 
mato, c in  favore  del  quale  pareva  facile  di  po- 
ter riunire  tulli  i voli.  Questi  era  Gordiano,  che 
si  deve  adesso  far  conoscere  al  lettore. 


Gordiano,  <W.  Antoni us  Gordianus  ("^discen- 
deva, secondo  la  testimonianza  di  Capitolino, 
dal  canto  di  suo  padre,  Mezio  Marnilo  , dalla 
famiglia  de' Gracchi,  e dal  canto  di  sua  madre, 
li  loia  Gordiana,  da  quella  di  Traiano.  II  lustro 
delle  cariclie  corrisponderà  ad  un  cosi  illustre 
nascimento.  Suo  padre,  suo  avo  e suo  bisavo 
erano  stati  consoli:  la  famiglia  di  sua  moglie. 
Fabia  Oi  esilila  , era  fregiata  degli  stessi  titoli, 
e appartener»  inoltre  per  sangue  agli  Antoni- 
ni. Gordiano  medesimo  amministrò  due  volte 
il  consolato,  e ne  vide  adorno  anche  il  suo  fi- 
glinolo. Era  il  pii»  ricco  privalo  dell'imperio. 
Possedeva  vastissimi  tratti  di  terre  nelle  pro- 
vìnce, ed  alloggiato  magnificamente  a Roma, 
aveva  per  abitazione  quella  che  era  stata  un 
tempo  di  Pompeo. 

Questi  rioni  della  fortuna  erano  in  lui  rilevati 
dai  talenti  e dalie  virtù.  Aveva  il  suo  spirito 
adorno  di  tutte  le  belle  cognizioni.  Nei  primi 
anni  della  sua  gioventù  compose  vani  poemi,  il 
più  memorabile  de’quali,  e che  per  Ja  scelta 
medesima  del  soggetto  fa  l’elogio nel  suo  auto- 
re, si  è un  Antouiuiade  in  trenta  libri,  i quali 
comprendeva  no  la  storia  di  Tito  Antonino  e 
di  Marc’ Aurelio.  Coltivò  parimente  Peloquen- 
za,  e vi  riuscì^  e conservò,  fi  no- al  la  fine  genio 
eri  inclinazione  per  la. bella  ed  utile  letteratura. 
Passò  la  sua  vita,  per  servirmi  dell’espressione 
del  suo  isterico,  coti  Piatone,  Aris  tolde,  Cice- 
rone e Virgilio. 

I suoi  costumi  furono  degni  <T  una  cosi  ve- 
nerabile compagnia.  Una  condotta  sempre  re- 
golala dalla  ragione  e- dalla  saviezza.  Amò  tut- 
to quello  che  doveva  amare,  buon  cittadino  , 
buon  padre,  genero  rispeltoso  a segno,  che  fi- 
no a tanto  che  non  fu  pretore,  non  si  assise  mai 
davanti  a suo  suocero  Annio  Severo,  e non  la- 
sciava passar  giorno  senza  andare  a rendergli 
visita. 

Per  altro  la  sua  vidi»  no»  era  austera  : vi- 
veva da  gran  signore,  e le  spese  che  fece  nel- 
l’esercizio delle  sue  cariche,  oltrepassano  quel- 
lo che  le  regole  e le  costumanze  da  lui  ricerca- 
vano, e dimostrano  che  era  mosso  dal  proprio 
genio  a fare  un  cosi  nobile  uso  delle  sue  ric- 
chezze. Durante  il  corso  della  sua  edilità  die- 
de con  una  magli ificeuza  di  cui  non  si  trova 
altro  esempio  iielf  istoria , dodici  spettacoli  al 
popolo,  uno  per  mese,  nei  quali  fece  combat- 
tere fino  a cinquecento  coppie  di  gladiatori , e 

(*)  Caffi  ialino  va  disaminando  a lungo  se 
U nome  di  famiglia  di  Gordiano  fosse  Anto- 
tiius,  Antoninus,  Antonio  o Antonino.  Le  sue 
medaglie  e le  iscrizioni  decidono  la  questio- 
ne, e lo  chiamano  sentiste  A tuonili» , lui,  « so 
figlio  e suo  nipote.  Tillcin.  Gord.  t.  c 2. 


non  mai  meno  di  centocioquantn.  Nel  sesto  di 
questi  giuochi  raccolse  , e diede  a depredare 
agli  spettatori  un  numero  prodigioso  di  anima- 
li, cavati  dai  boschi,  e condotti  da  diversi  pae- 
si , cervi , cavalli  e pecore  selvatiche , tori 
che  avevano  una  gobba  sul  dorso,  alci,  ca- 
mozze , struzzi  : e fece  dipingere  questa  festa  in 
una  galleria  della  sua  casa. 

Ebbe  diversi  impieghi , e governò  successi- 
vamente diverse  province,  dove  si  fece  stimare 
ed  amare.  Questo  è quanto  possiam  dirne  , po- 
scinchè  non  abbiamo  vemn’allra  particolarità. 

E una  cosa  sorprendente  che  un  uomo  tanto 
illustre  non  pervenisse  al  consolalo,  se  non  in 
una  età  molto  avvanzata*  Era  nato  Tanno  di  G» 
C.  157  ^poiché  mori  nel  237  in  età  di  otlan- 
t1  antri:  e fu  console  per  la-  prima  v »lt»  col- 
l’imperator  Caracalla  Panno  di  G.  C.  213, 
mentre  aveva  cinquantasei  anni  (•).  Gwservò 
nel  suo  consolato  quel  medesimo  gustosi  ma? 
g ni  licenza  e di  splendidezza- che  aveva*  dimo- 
strato nelle  altre  cariche.  La  sua  toga  pretesta 
col  suo  laticiavo  erano  di  una  tale  bellezza  , 
che  movevano  invidia  a Caracalla.  Fu  il  primo 
privato  che  abbia  avuti  gli  abili  consolari  suoi 
proprii.  Abbiati*  veduto  che  l’imperatore  Ales- 
sanuro  Severo  non  ne  aveva  de’ suoi,  e che  si 
servi  vai  di  quelli  che  si  custodivano  nel  Cam- 
pidoglio  aduso  di  tulli  i consoli.  Goni i ano, con- 
sole, diede  de’ giuochi  circensi  con  grandissima 
spesa  , distribuì  alle  fazioni  de’ guidatori  delle 
carrette  cento  cavalli  di  Sicilia  e cento  di  Cap- 
padocia,  fece  rappresentare  a sue  «pese  in  tut- 
te lecìttà  delTUrobcia,  dell’Elruria , del  Pice- 
no e del  paese  chiamalo  oggidì  la  Romagna  , 
opere  teatrali  ed  altri  spettacoli  per  lo  spa- 
zio di  quattro  giorni.  Consacrava  in  tal  modo 
al  piacere  e al  divertimento  de’  popoli  immen- 
se somme  di  denaro,  e cou  questo  si  faceva 
senza  dubbio  amore} ma  gli  uomini  savii  avreb- 
bero certamente  Irò  vaio,  in  queste  spese  un  ri- 
ipremibile  eccesso:  e<L inoltre  convien  che  Ja 
sua  condotta  fosse  assai  moderata  ed  esente  da 

■ ogni  sospetto  di -.ambizione,  per  non  dar  ombra 
con  un  tale  fra«y»sso  ad  un  principe  tanto  gelo- 
iso,  come  era  Caracalla. 

Gordiano  trovò  iti  Alessandro  Severo  un  im- 

■ peralore  favorevole  alla  virtù,  il  quale  lo  ire- 

(*)  Poirrbbesi  congetturare ,.  per  levare  te- 
sta difficoltà , che  il  primo  consolato  di  Gor- 
diano debba  riferirsi  atl  alcuno  di  quelli  che 
Cura*  alla  esercitò  sotto  l’ impero  ai  suo  pa- 
tire. Ma  egli  è certo  per  la  testimtmiansn  di 
Capitolino  ( («ord.  i8 .),  che  Gordiano  il  vec- 
chio non  pervenne  se  non  tardi  ni  consolato. 
Per  qual  ragione  poi  , questo  si  è quello  t he 
siamo  costretti  a lasciare  indeciso . 
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g iò  di  un  secoudo  consolato , in  cui  volle  esse- 
re suo  collega  : e gli  amici  del  principe  crede- 
rono di  onorare  il  suo  governo,  disponendo  le 
cose  in  modo  che  Gordiano,  terminando  la  sua 
carica  , fosse  nominato  dal  senato  proconsole 
d’ Affrica.  Erano  certi  che  sotto  la  sua  ammi- 
nistrazione la  provincia  sarchile  stala  felice  ; e 
speravano  che  la  stima  e l’ affetto  verso  il  ma- 
gistrato sarebbe  risalita  al  sovrano  che  egli 
rappresentava.  Alessandro  ringraziò  il  senato 
di  questa  elezione  con  una  lettera  oltre  modo 
obbligante  pel  soggetto  nominato,  u Voi  non 
potevate,  signori’,  diceva  l’imperatore,  fare  al- 
cuna cosa  che  mi  fosse  più  grata,  e che  mi 
recasse  un  piti  dolce  piacere,  quanto  manda- 
re Gordiano  in  Affrica , uomo  di  un  nascimen- 
to illustre,  generoso,  eloquente,  amatore  del- 
la giustizia, disinteressato,  e la  cui  bontà  forma 
il  suo  proprio  e vero  carattere».  L’ aspettazio- 
ne di  Alessandro  e de’ suoi  ministri  non  restò 
delusa.  Gordiano  fu  amalo  nella  provincia  piti 
che  non  lo  era  stato  alcun  altro  de’ suoi  ante- 
cessori. Gli  Affricani  lo  paragonavano  a quanto 
la  romana  antichità  offre  di  più  degno  di  ve- 
nerazione : e nelle  loro  acclamazioni  gli  dava- 
no i nomi  di  Scipione,  di  Catone,  di  bcevola, 
di  Rutilio,  di  Dio,  pretendendo  che  facesse  ri- 
vivere tutti  questi  grandi  uomini  colla  sua  sa- 
viezza e colla  sua  dolce  e benefica  equità. 

Secondo  l’isliluzioue  di  Augusto,  i proconso- 
li non  potevano  durare  più  di  un  anno  ; ma 
questo  antico  ordine  era  stato  cangialo  in  mol- 
ti punti.  Gordiano  fu  proconsole  tr  Affrica  più 
di  sette  intieri  anni , poiché  essendo  partito  per 
questa  provincia  immediatamente  dopo  il  suo 
secondo  consolato,  che  sostenne  l’anno  di  G. 
C.  229,  vi  era  ancora  al  tempo  della  ribellione 
che  lo  sollevò  all’imperio. 

Aveva  attualmente  per  luogotenente  genera- 
le suo  figliuolo , che  aveva  l’ istesso  suo  nome, 
di  età  di  quarantasei  anni  e coi*solare,  il  qua- 
le gli  era  stato  mandato  come  un  sovvenitore 
necessario  a conto  dell’  avvanzata  sua  età  o da 
Alessandro  Severo, ovvero  da  Massitnino.  Gor- 
diano il  figlio  era  uomo  di  merito , ma  volut- 
tuoso, amatore  come  suo  padre  della  tnaguifì- 
ceuza,  aggiuntovi  l’ainor  del  vino  e delle  don- 
ne. Ditesi  die  non  volesse  mai  maritarsi,  e che 
mantenesse  ventidue  concubine  ad  una  volta  , 
da  ciascheduna  delle  quali  ebbe  parecchi  fi- 
gliuoli. Le  sue  ricchezze  gli  davano  modo  di 
soddisfare  alle  sue  voglie , e si  procurava  ogni 
sorta  di  piaceri.  Aveva  parchi  immensi , giar- 
dini deliziosi,  ne’ quali  passò  buona  parte  della 
sua  vita.  A si  enormi  difetti  accoppiava  nulla- 
dimeuo  pregevolissime  parti , una  teiera  ed  af- 
fettuosa bontà,  l’amor  per  le  lettere,  l’intelli- 
genza del  gius  delie  leggi  e la  lorza  di  allon- 


tanarsi dai  piaceri  quando  gli  affari  lo  chia- 
mavano a se. 

Prese  nella  sua  gioventù  lezione  da  Severo 
Sammonico  il  figliuolo,  il  quale  se  gii  affezio- 
nò talmente  e per  inclinazione  e per  istiina  , 
che,  morendo,  gli  lasciò, come  ho  in  altro  luogo 
osservato,  la  biblioteca  di  suo  padre, consisten- 
te in  sessa utadue  mila  volumi  : (1)  presente  che 
léce  infinito  onore  a Gordiano,  e che  gli  acqui- 
etò celebrità  e faina  appresso  tutti  i letterali. 
Gordiano  coltivò  le  lettere  per  modo, che  diven- 
ne autore.  Avevasi  di  lui  al  tempo  che  Capito- 
lino scriveva  , delle  opere  iu  prosa  e in  versi , 
nelle  quali  si  riconosceva  un  bell’ingegno,  ma 
che  non  usava  molta  diligenza. 

Fu  questore  sotto  Eliogabaio,  il  quale  pro- 
mosse volentieri  agli  onori  uu  giovane  la  di 
cui  inclinazione  per  la  voluttà , quantunque  ri- 
stretta dentro  certi  limiti,  sembrava  uniformar- 
si alla  sua.  Una  raccomandazione  di  tutt’altro 
genere  gli  fece  acquistare  la  buona  grazia  di 
Alessandro.  Questo  principe  stimò  in  lui  la  pro- 
bità e la  cognizione  delle  leggi.  Lo  fece  pre- 
fetto della  città , e Gordiano  si  diportò  tanto 
bene  iu  questo  importante  impiego,  che  lo 
metteva  alla  testa  di  tutta  la  civile  giustizia  di 
Roma,  e che  ottenne  assai  per  tempo  il  conso- 
lato, a cui  suo  padre  non  era  giunto,  se  non  in 
età  avvanzata.  ru  sempre  infinitamente  consi- 
derato da  Àlessandto  , ed  è (*)  annoverato  tra 
que’ saggi  amici  che  componevano  il  suo  inti- 
mo consiglio.  Dotto  giureconsulto  ed  uomo  di 
stato,  si  rendette  utile  e ai  privali  che  lo  con- 
sultavano, e alla  patria.  Daquauto  ho  Un’ora 
detto  si  vede  che  poteva  essere  di  un  gran  sol- 
lievo a suo  padre  nelle  fuuzioni  del  proconso- 
lalo (F  Affrica,  e sosteneva  con  onore  l’impie- 
go di  luogotenente  generale  della  provincia  , 
quando  nacque  la  sollevazione  che  ci  ha  duLo 
motivo  di  parlar  de’ Gordiani. 

Uo  esposte  le  ragioni  che  mossero  i congiu- 
rati affricani  a voler  fare  il  loro  proconsole 
imperatore , dopo  che  ebbero  ucciso  il  procu- 
ratore. Temevano  Massi  ini  no,  ed  oltre  a que- 
sto, quanto  avevano  detestato  il  suo  procura- 
tore, amavano  altrettanto  Gordiano;  il  quale 
era  anche  stato  il  protettore  de’ popoli  contro 
la  tirannia  di  questo  ministro  , ed  aveva  soven- 
te represse  le  sue  violenti  intraprese;  di  maine- 
rà che  questo  audace  subalterno , fidandosi  sul- 

(1)  Quod  eum  ad  coeìuni  tuli t.  Si  quidem 
tanta e bibliothecae  copia  et  splendore  dona- 
tus,  indomani  homimun  li  ter  or um  decori'  per- 
vertii. Capii. 

(*)  Io  intendo  e leggo  il  Lampridio  secondo 
la  correzione  Juita  da  Salmasio. 
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la  proiezione  del  padrone,  aveva  avuto  l’inso- 
lei  za  ili  minacciare  il  proconsole  e suo  ligliuo- 
lo  di  farli  |>erirc.  I congiurati  non  dubitavano 
che  la  scella  che  avevano  l'atta  tra  loro  , non 
fosse  approvata  da  tutta  la  provincia:  ed  era- 
no persuasi  che  bastasse  dare  il  segnale,  e che 
subito  sarebbero  stati  seguili  da  tutti  coloro  con 
ardore.  Macrino,  uno  di  essi  e il  più  accredita- 
to , avendo  convocato  nella  sua  campagna 
presso  alla  città  di  Tisdro  un  gran  numero  di 
abitatori  ile' borghi  ede’villaggi  circonvicini, 
comunicò  loro  il  progetto  con  questo  discorso. 
«Miei  cari  concittadini, io  rendo  grazie  agli  dei 
immortali  di  averci  messo  in  necessità  di  pre- 
munirci contro  i furori  di  Massi  mino  ; imper- 
ciocché dopo  aver  ucciso  un  procuratore  degno 
di  lui , e somigliante  affatto  al  carattere  suo 
e al  suo  genio,  noi  siamo  perduti,  se  non  ci  fac- 
ciamo un  imperatore.  Per  riuscire  in  questo  di- 
segno, la  fortuna  seconda  le  nostre  brame.  Ab- 
biamo poco  lungi  di  qua,  nella  città  di  Tisdro, 
l’ illustre  proconsole  di  questa  provincia  con 
suo  figliuolo,  a cui  lo  sciagurato  che  ha  poco 
fa  ]>agato  il  lio  de’ suoi  delitti , aveva  avuto 
i’ a [-dimenio  di  minacciare  la  morte.  Se  volete 
credere  a ine,  noi  onderemo  adesso  senza  frap- 
|>orre  altri  indugi  a metter  loro  indosso  la  por- 
pora, e a proclamarli  imperatoria.  Tutta  l’as- 
semblea applaudì  a questa  proposizione.  « Non 
v’ha  cosa  più  giusta , gridò  la  moltitudine , nè 
cosa  più  saggia.  Gordiano  Augusto,  possano 
gli  dei  esservi  propizi I ! Siate  imperatore  con 
vostro  figliuolo.  » 

Pieni  di  ardore  edi zelo,  si  portano  lotti  aTis- 
dro , dov’  era  Gordiano.  Entrano  nel  suo  palaz- 
zo verso  mezzogiorno , e lo  trovano  sopra  un 
letto  di  riposo  tranquillo,  che  nulla  sapeva  di 
quanto  era  accaduto , e che  a luti’ altro  pensa- 
va, che  all’ impero  che  si  veniva  ad  offrirgli , 
se  diana  fede  alla  testimonianza  de’ nostri  auto- 
ri. Informato  che  ne  fu,  restò  più  commosso 
dai  pericolo,  che  dalia  bella  apparenza  della 
proposizione.  Ricusò  da  principio  , e resistette 
fino  ad  obbligatela  moltitudine  ivi  adunata  ad 
adoperare  le  minacce , e a dichiarargli  che  l’uc- 
ciderebbero sul  fatto  , quando  non  acconsen- 
tisse al  loro  desiderio.  Gordiano  aveva  ancora 
un  altro  timore,  ette  contribuì  più  di  ogni  altra 
cosa  a determinarlo.  Conosceva  Massimino:  sa- 
peva che  appresso  questo  feroce  tiranno  era 
un  delitto  imperdonabile  essere  stato  una  volta 
giudicalo  degno  dell’impero.  11  pericolo  gli  pa- 
reva con  ragione  certo  e inevitabile,  se  si  osti- 
nava nel  rifiuto  : e temeva  soprattutto  per  suo 
figliuolo;  imperocché  in  quanto  a lui  medesimo, 
vecchio  di  settanl’anni,  faceva  poco  caso  di  un 
debole  avvanzo  d’ulta  languente  vita.  Pondera- 
ta bei»:  ogni  cosa  , preferì  ad  un  pericolo  ine- 


vitabile e senza  rimedio  quello  clic  gli  lasciava 
qualche  raggio  di  speranza  : e in  caso  di  disgra- 
zia , la  porpora  imperiale  era  un  ornamento  e 
un  fregio  pel  suo  sepolcro.  Dato  che  ebbe  il 
suo  assenso , non  solamente  i congiurati  e i lo- 
ro seguaci , ma  tutta  ancora  la  città , che  si  era 
adunata  alle  porte  del  suo  palazzo,  lo  procla- 
mò Augusto  insieme  con  suo  figliuolo.  E que- 
sto movimento  si  comunicò  rapidamente  a tut- 
ta la  provincia.  Si  atterrarono  da  per  tutto  le 
statue  di  Massimino,  si  rancellò  il  suo  nome 
da  tutti  i monumenti , c si  trasferirono  ne1  Gor- 
diani lutti  gli  onori  di  cui  si  spogliava.  Si  vol- 
le inoltre  che  il  padre  fosse  soprannominato 
Affocano , come  quello  che  rinnovava  nell’Af- 
frica la  gloria  degli  Scipioni. 

I nuovi  imperatori  non  si  fermarono  lungo 
tempo  a Tisdro,  soggiorno  poco  convenevole 
alla  dignità  e poco  comodo  per  i loro  affari . 
Si  portarono  a Cartagine  con  un  corteggio  di 
guardie,  di  fasci  coronati  di  alloro  e con  tut- 
ta la  pompa  del  rango  supremo;  e questa  città, 
capitale  dell’ Affrica  ed  una  delle  più  illustri 
e delle  più  opulenti  dell’  impero , li  ricevette  co- 
me salvatori, colmandoli  di  applausi. Cartagine 
divenne  per  qualche  tempo  una  seconda  Roma, 
per  la  residenza  degl’  imperatori , per  le  trup- 
pe di  cui  era  piena,  si  di  nuova,  come  di  ami- 
ca leva  , e pel  concorso  di  coloro  che  erano 
quivi  tratti  o dalla  curiosità  in  una  cosi  im- 
provvisa rivoluzione, o dall’interesse,  o dal  bi- 
sogno delle  circostanze. 

Pioti  bastava  a Gordiano  essere  riconosciuto 
iu  Affrica  ; bisognava  che  tirasse  Roma  nel  suo 
partito,  e non  risparmiò  alcuna  cosa  per  que- 
sto importante  oggetto.  Scrisse  al  senato,  ed 
indirizzò  un  editto  al  popolo  romano , per  par- 
tecipargli quello  che  era  accaduto  rispetto  a 
lui  nella  provincia  , e chiederne  la  conferma. 
In  questi  due  scritti  inveiva  contro  la  crudeltà 
di  Massimino , che  sapeva  essere  estremamente 
abbonita  e detestata.  Per  contrario  promette- 
va dal  suo  canto  un  governo  diretto  dalla  dol- 
cezza e dalla  umanità  : ed  a fine  di  darne  un 
saggio,  accordava  a coloro  che  erano  stati  in- 
giustamente condannali , la  revisione  de’loro 
processi,  agli  esiliati  il  ritorno  nella  loro  patria, 
ed  ordinava  la  punizione  de’ delatori . Final- 
mente prometteva  ai  soldati  ed  ai  cittadini  del 
popolo  mi’  abbondevole  liberalità. 

L’editto  e la  lettera  furono  portati  a Roma 
da  alcuni  deputati , alla  testa  ife’quali  vi  era 
Yaleriano,  personaggio  consolare,  che  fu  in 
appresso  imperatore.  Non  contento  di  scrivere 
al  senato  in  comune  , Gordiano  mandò  lettere 
particolari  a lutti  i principali  membri  della 
compagnia  , che  erano  nella  maggior  parte 
suoi  amici  e parenti. 
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Non  v’era  bisogno  di  prendere  laute  precau- 
zioni e tante  misure.  La  slima  die  si  faceva 
di  lui,  c ancora  più  Podio  die  si  aveva  per 
Massirnino,  ciano  giìt  sufficienti  raccomanda- 
zioni. 

Un’ opportuna  ed  anzi  necessaria  attenzione 
fu  quella  che  ebbe,  di  liberarsi  prima  (fogni 
altra  cosa  da  Vitaliano  prefetto  del  pretorio  , 
uomo  conseerato  a Massirnino  e degno  di  ser- 
virlo. Vi  era  motivo  di  temere  die  questo  ma- 
gistrato civile  e militare  neli’istesso  tempo,  al 
quale  ubbidivano  tulli  i pretoriani  die  si  tro- 
vavano in  Roma  , non  si  servisse  del  poleie  che 
aveva  in  mano , per  sostenere  P autorità  del 
principe  a cui  si  era  dedicato  , e per  impedire 
che  il  senato  e il  popolo  si  dichiarassero  in  fa- 
vor di  Gordiano.  Si  adoperò  contro  di  lui  Par- 
tifìzio.  Il  questore  <T  Affrica,  giovane  pieno  di 
vigore  e di  coraggio,  fu  spedito  a Roma  ac- 
compagnato da  alcuni  bravi  soldati , con  ordi- 
ne di  procurare  di  avere  una  segreta  udienza  da 
Vitaliano , presentandogli  alcune  lettere  dirette 
a Massi  mino,  e facendogli  credere  che  interes- 
sassero la  sicurezza  di  questo  imperatore.  La 
cosa  riuscì.  Mentre  Vitaliano  esamina  i sigilli 
delle  lettere,  i soldati  del  questore  si  scagliano 
sopra  di  lui , e P uccidono  : e subito  fu  affissato 
nella  pubblica  piazza  P editto  di  Gordiano  al 
popolo,  le  lettere  che  scriveva  al  senato  con- 
segnate ai  consoli  , e le  altre  recale  ciascuna  a 
quelli  a cui  erano  dirette.  A fine  di  assicurarsi 
un  più{>routo  e felice  successo  , i deputati  di' 


Gordiano  fecero  correr  voce  che  Massirnino  era 
morto. 

Non  si  può  creilere  quale  e quanta  fosse  la 
gioia  della  moltitudine.  L’odio  tenuto  pertan- 
to tempo  in  freno  dal  timore  si  manifestò  alia 
fine  coi  più  vivi  trasporli.  Non  si  risjiarmia- 
rono  contro  Massirnino  le  grida,  le  invettive  , 
i più  ingiuriasi  e i più  giusti  rimproveri.  Si 
abbatterono  le  staine,  si  lacerarono  le  sue  im- 
magini , e si  distrussero  tutti  i monumenti  che 
facevano  di  lui  un’onorevole  menzione. 

11  senato  operò  con  più  decenza  , ma  non 
operò  con  minor  vigore.  Convocato  dal  conso- 
le Giuuio  Silano,  che  aveva  giù  prima  tenuto 
uu  piccolo  consiglio  in  sua  casa  co’ pretori,  co- 
gli edili  e co’ tribuni  del  popolo,  l’ordine  si 
radunò  quel  giorno  medesimo , che  era  i venti- 
sene di  maggio,  nel  tempio  di  Castore.  Si  les- 
se prima  la  lettera  di  Gordiano,  che  era  rispet- 
tosissima , e nella  quale  riconosceva  che  il  suo 
stato  sarebbe  sempre  vacillante  e dubbioso,  fino 
al  giudizio  del  senato.  La  deliberazione  non  fu 
lunga , uè  incerta.  Tutti  d’accordo  e con  un’u- 
nanime acclamazione  dichiararono  i due  Gor- 
diani Augusti , e i Massimi  ni  con  tutù  i loro 
fautori  e partigiani  nemici  delia  patria. 

Da  questo  momento  in  poi , e in  virtù  di 
questo  decreto  del  senato , i Gordiani  devono 
essere  considerati,  secondo  le  massime  del  go- 
verno romano, come  legittimi  imperatori;  e noi 
li  (*)  collochiamo  qui  come  tali. 


I DUE  GORDIANI 


s a. 


I pretoriani  che  erano  in  Roma,  si  rassegnano 
all’ obbedienza  de  Gordiani.  La  moltitudine , 
ebbria  di  allegrano , commette  grandissimi 
eccessi.  Le  province , sollevate  dai  deputati 


del  senato,  si  dichiarano  contro  Massirnino. 
Massirnino  a queste  nove  Ile,  risoluto  di  mar- 
ciar contro  Roma,  tiene  un  discorso  ai  sol- 
dati. Trova  poco  ardore  nella  sua  armata , 


(*)  Quelli  che  hanno  fatto  delle  serie  de- 
gl imperatori  romani , omettono  la  nuiggior 
parte  i Gordiani,  o li  collocano  male,  il  si- 

Voi.  II. 


gnor  di  TiUemont  non  ha  fatto  di  essi  un  ti- 
tolo a parte,  e tratta  quello  che  a lor  si  ap- 
partiene, sotto  il  titolo  di  Massimmo. 
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ed  è perdi  volt  retto  a perdere  un  tempo 
prezioso.  I Gordiani  periscono  dopo  il  re- 
gno di  sei  settimane.  Cartagine  e le  altre 
viltà  (T Affrica  sono  messe  a sacco  dal  vin- 
citore. Alassimo  e Ball  ino  sono  eletti  impe- 


ratori dal  senato.  Esposizione  di  quello  che 
si  sa  della  loro  elezione.  Particolarità  del- 
la loro  elezione.  Gordiano  III  nominato 
Cesare. 


I soldati  pretoriani  seguirono  l7  impressione 
del  senato  e del  popolo.  Il  loro  prefetto,  che 
avrebbe  potuto  dissuaderli , era  stato  ucciso. 
Trovandosi  senza  capo, si  lasciarono  trasportar 
dal  torrente.  Ascoltarono  la  lettura  delle  lette- 
re dc’Gordiani  adessi  concernenti,  e ricevei te- 
ro  nel  campo  le  loro  immagini, clic  sostituiro- 
no a quelle  dei  Massimini. 

Il  passaggio  da  una  dura  servitù  alla  liber- 
ta fu  tumultuoso  in  Roma:  e la  moltitudine, 
sempre  incapace  di  moderazione , non  potette 
gustare  le  dolcezze  di  un  felice  cambiamento, 
senza  lasciarsi  trasportare  ad  una  specie  di  ub- 
briaclirzza  « Ih*  prodiiNse  moki  disordini.  Ar- 
mata d7  un  decreto  «lei  senato  che  condannava 
a morie  i minisi  ri  della  tirannia,  si  fece  giusti- 
zia da  se.  I delatori  , primo  e degno  oggetto 
delia  pubblica  indignazione,  furono  tulli  fatti 
in  pezzi , a riserva  di  <| udii  clic  si  misero  in 
salvo  con  una  pronta  fuga.  I procuratori  e i 
giudici  che  avevano  commessi  delle  ingiiisti- 
zie.iion  furono  meglio  trattati.  Si  strascinava- 
no [H*r  le  vie,  e dojx>  mille  oltraggi  si  trucida- 
vano, e getlavansi  i loro  colpi  nelle  cloache. 
Molli  si  approfittarono  del  tumulto, per  soddi- 
sfare alle  loro  private  passioni  e al  loro  inte- 
resse. I debitori  si  liberarono  da’loro  cred itoli, 
i litiganti  dai  loro  avversarli,  e il  ristabilimen- 
to della  pace  divenne  poco  meno  che  una 
guerra  civile.  Avendo  voluto  il  prefetto  della 
citta, Sabino, opporsi  a questa  sfrenata  licenza, 
fu  ucciso  a colpi  di  bastone.  Egli  è vero  che 
era  tenuto  per  partigiano  di  Massintino,  c jicrò 
il  senato  non  senti  gran  dispiacere  della  sua 
morte. 

Non  sa  {piamo  come  questo  tumulto  finisse, 
se  fosse  calmato  dai  ministri,  o se  la  moltitudi- 
ne cessasse  d’infuriare  unicamente  perchè  fosse 
stanca,  o perchè  era  necessario  clic  alla  fine  si 
acchetasse.  Ma  quello  che  si  dirà  in  appresso, 
farà  vedere  clic  questo  era  un  fuoco  mal 
estinto,  e che  una  sola  scintilla  poteva  riac- 
cenderlo. 

Il  senato  era  tutto  occupato  nel  pensiero  di 

firemunirsi  contro  Massi  mino , e di  sollevare 
‘impero  contro  colui  che  avea  dichiarato  ne- 
mico. Spedi  in  tutte  le  province  deputati  del 
suo  corpo  con  lettere  dirette  a tutu  i magi-  | 


strati  di  guerra , alle  città  , ai  borghi , ai  vii— 
faggi,  per  notificar  loro  la  rivoluzione  accadu- 
ta nel  governo  , commettendo  nell’istesso  tem- 
po a ciascheduno  di  riconoscere  i Gordiani  per 
imperatori,  e di  avventarsi  sopra  lutti  gli  ami- 
ci e i partigiani  di  Massintino.  Quasi  da  per 
.tutto  queste  lettere  produssero  il  loro  effetto. 
Le  citta , e le  province , i magistrati  e i popo- 
li facevano  a gara  di  scuotere  un  giogo  tiran- 
nico e odioso,  e fecero  man  bassa  sulle  creature 
del  pubblico  nemico.  Furonvi  mdladitneno  al- 
cune persone  di  rango  e di  autorità  che  re- 
starono ledei i a Massintino,  e clic  anzi  gl7  in- 
viarono i deputali  ilei  senato,  sopra  i quali 
questo  principe  feroce  esercitò  la  sua  vendetta 
coll’ordiiiaria  sua  crudeltà. 

Era  attualmente  a Sirmio , come  abbiamo 
detto  (*;,  dov’era  stalo  prontamente  avvertito 
della  sollevazione  accaduta  in  Roma.  Alcuni 
amici  che  gli  restavano  in  senato,  gli  avevano 
mandata  una  copia  del  senatoconsulto  ema- 
! nato  contro  dì  lui,  quantunque  questo  corpo 
avesse  prese  diverse  misure  per  tener  secreta 
la  sua  deliberazione,  ed  avesse,  secondo  un  uso 

rilicato  nelle  congiunture  critiche,  escluse  tutte 
persone  che  non  erano  del  corpo,  per  modo 
che  alcuni  sena  lori  a ve  vano  fatto  l’ufficio  di  se- 
gretarii e di  notai.  Ma  non  era  più  quel  tempo 
in  cui  tutti  i membri  del  senato,  accordandosi 
in  un  medesimo  potere  ed  uniti  insieme  dal- 
I’ amor  della  patria,  si  stimavano  strettamente 
obbligati  a custodire  il  secreto  dello  stato. 
Massiiuiuo  fu  avvisalo,  come  ho  poc’anzi  det- 
to, ed  i furori  ne’quali  diede  a si  fatta  novel- 
la, furono  j)ro|>orzioiiati  alla  violenza  del  suo 
carattere.  Si  gel  uva  per  terra  , dava  il  capo 
nelle  muraglie,  lacerava  le  sue  vesti,  e sfode- 
rava la  spada  contro  il  senato  assente.  Alla  fi- 
ne i suoi  amici  lo  ricondussero  a grande  stento 
nei  suoi  appartameli , dove  adoprando  un  ri- 
medio deguo  veramente  di  lui  , seppelfi  nel 


(*)  Non  abbiamo  alcun  fatto  che  provi,  che 
Massi  mino fosse  uscito  di  questa  città , dove 
aveva  passato  il  verno.  Aurelio  Vittore  lo  tra- 
sporta in  Tracia . Ma  P autorità  di  questo 
scrittore  è debole  e di  ni  un  valore. 
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vino  i pensieri  eh*  cagionavano  il  suo  tra- 
sporlo. 

Il  giorno. seguente  essendosi  un  poco  calma- 
to, tenne  consiglio  intorno  a quello. che  doveva 
lare  in  una  lai  congiuntura:  e il  terzo  giorno 
convocò  la  sua  armata^  dalla. quale  non  pote- 
va ignorarsi  ciò  ebe  era  accaduto  in  Affrica  c 
in  Roma.  Mn  il  terrore  di  Massimino  era  si 
grande,  che  ninno  osava  parlare  pubblica- 
mente di  quello  chelutto.il  mondo  sapeva. 
Temevansi  le  spie  sparse  dappertutto,  che  os- 
servavano non  solamente  i discorsi,  ma  i gesti 
ancora  e Paria  del  volto.  Si  a$|iettava,per  rom- 
pere il  silenzio,  che  il  terribile  imperatore  sì 
fosse  spiegato. 

Il  discorso  di  Mnssimino  fu  lutto  militari' 
e ristretto  in  poche  parole.  Anzi  non  era  suo, 
e fu  costretto  a leggerlo.  «.Compagni,  diss’rcli 
ai  soldati,  vi  partecipo  un  avvenimento  , che 
punto  nnu  vi  sorprenderò. Gli  Affricato  hanno 
violata  la  lorp  fedeltà.  Ma  no,  non  P hanno 
violati , perchè  non  ne  hanno  mai  avuto. 
Manno  l’atto  imperatori  i due  Gordiani,  padre 
e figliuolo,  il  primo  de’quali  è talmente  con- 
sumato dalla  vecchiaia,  che  può  appena  uscir 
dal  suo  letto  ; l’altro  è snervato  per  si  latto 
modo  dai  piaceri,  che  le  infermila  clic  sono 
il  frutto  delle  sue  dissolutele  , fanno  in  lui  lo 
stesso  eflètfo  della  vecchiaia.  E i nostri  venera- 
bili senatori,  che  hanno  ucciso  Romolo  e Ce- 
sare , mi  hanno  dichiarato  pubblico  tieinico  , 
mentre  era  occupalo  a combattere , e vincere 
per  essi  loro:  hanno  compreso  nella  medesima 
condanna  voi  e tutti  coloro  che  mi  sirguono: 
ed  hanno  conferito  il  uome  di  Augusto  ai  dm* 
Gordiani.  Se  siete  dunque  uomini  «li  cuore,  se 
avete  forza  e coraggio , marciamo  coulro  il 
senato  e contro  gli  Affricaui.  Tutte  le  loro 
spog,;e  soo  vostre  ». 

Questo  discorso  non  respirava  che  minacce 
ed  ardore  per  la  guerra;  ina  i soldati  non  dimo- 
strarono quello  zelo, che  avrebbe  il  loro  capo 
desiderato.*  Non  aveva  saputo  farsi  da,  Imo 
amare,  e quando  ebbe  di  loro  bisogno,  li  tro- 
vò poco  infervorati  per  la  sua  <au$».  E quest» 
Io  obbligò  a perdere  un  tempo  infinitamente 
prezioso.  Se  fosse  entrato  tosto  in  Italia  , il  se- 
llato non  avev*  forze  da  opporgli.  In  vece  ili 
agire,  Mnssimino  si  ville  costretto  a tentare 
la  via  del  maneggio.'  Fece  offrire  aj  senato 
un’  amnistia  , quando  volesse  ritornare  al  suo 
partilo.  Ma  i senatori  non  si  fidarono  delle  sui* 
promesse,  ed  avevano  ragione.  Le  sue  propo- 
sizioni furoop  rigettate,  ed  il  senato  pensò  uni- 
camente a difendersi  contro  le  sue  armi.  Elesse 
v#?*>li  commissari i da!  suo  corpo,  tra’quali  divi- 
se l’Italia,  addossando  a ciascheduno  di  essi  la 
difesa  del  distretto  affidato  alla  sua  cura.. Fece 


leve  di  truppe  ed  ogni  sorta  di  preparamenti 
di  guerra.  Ma  sopravvenne  di  la  a pochissi- 
mo tempo  in  Affrica  una  catastrofe , che  tornò 
ad  immergere  Roma  nella  costernazione  e nel 
terrore. 

Cn peliano,  governatore  di  Numidia  v solle- 
vato a questo  posto  da  Massimiuo,  era  sempre 
stato- poco  accetto  a Gordiano;  il  quaie  appena 
-clic  si  vide  imperatore,  lo  levò  di  caricale  gli 
inandò  un  successore.  Questo  governatore  ave- 
va delle  truppe  al  suo  comando  per  la  difesa 
•«lell»-  sua  .provincia,  che  confinava  con  barbari 
.inquieti  e sediziosi.  Si  servi  delle  forze  che  aveva 
in  mano,  per  non  ubbidir^  al  nuovo  impera- 
tore, la  cui  autorità  iiqii  era  anche  bene  asso- 
data. Fece  di  più,  soUq  pretesto  di  conservarsi 
fedele  al  suo  principe,  c di  sostenere  le  ragioni 
ili  Massi  mino,  radunò de  sue  truppe  in  corpo  di 
armala,  e marciò  contro  Cartagine.  I Gordiani 
I tuono  oltremodo  atterrili  da  qiuMo  improvvi- 
so assali  incuto.  Avevano  (>oche  truppe  regola- 
ri.  La  città  di  Cartagine  era  piena  ir  un  popolo 
immenso,  ma  ammollito  dalle  delizie,  ine- 
sperto affatto  nella  guerra  e sprovveduto  d’ar- 
,mi  : c Gordiano  il  figliuolo,  clic  solo  poteva,  c 
•doveva  mettersi  alla  loro  testa , aveva  poca 
esperienza  e abilità  nell’arte  militare.  Tuttavia 
•d  pericolo  era  urgente  , e si  doveva  necessa- 
- riamente  combattere.  I Gordiani  udirono  a 
f,que’pochi  soldati  clic  avevano,  uu  gran  nume- 
ro di  abitanti  di  Carlaguie,  clic  portavano  alla 
guerra  più  zelo  che,  capacità  , c formavano 
piuttosto  una  confusa  raccolta  di  gente  , che 
un’armata.  Mancavano  loro, siccome  ho  dello, 
perfino  le  armi.  Ciascuno  aveva  preso  Jo  stru- 
mento che  aveva  trovato  in  pronto  , uno  una 
•scure,  lyallro  un  coltello  da  caccia:  i meglio 
armati  avevano  degli  spiedi, e alcuni  delle  lun- 
ghe pertiche  aguzzate  alla, cima.  Gordiano  il 
•giovane  usci  incontro  all’  inimico  con  questa 
inai  ordinata  moltitudine  di  gente.  Una  furiosa 
procella  fini  di  disordinarli,  c di  mettere  t^a  lo- 
.ro  una  gran  confusione  poco  avanti  il  comlwit- 
ti mento.  Non  fecero  la  minima  resistenza  con- 
tro truppe  ben  armate  et!  avvezze  alle  opera- 
zioni della  guerra.  I>e  genti  di  Capcliauo  non 
ebbero  che  l’impaccio  di  uccidere,  e fecero  un 
orribile  macello  rie’ vinti.  Gordiano  medesimo 
.restò  sul  campo  di  battaglia  , seppellito  sotto 
un  mucchio  di  corpi  morti , tra’qtiali  non  fu 
possibile  rinvenire,  nò  riconoscere  il  S119. 

Il  vecchio  imperatore  fu  informato  di  que- 
sta disgrazia  dalla  vista  de’  fuggitivi,  che  si  ri- 
tiravano alle  porte  di  Cartagine  inseguiti  colla 
spada  alle  spalle  dai  vincitori.  Siccome  i pas- 
saggi erano  troppo  angusti  pei:  la  folla  di  colo- 
ro che  ad  essi  si  presentavano,  cosi  si  rinnovò 
quivi  la  strage  niente  raiuotc  di  quella  che 
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fosse  Mata  sul  campo  di  battaglia.  Alla  fine 
(/iprliano  entrò  trionfante  in  Cartagine,  e Gor- 
diano die  lo  vifle,  si  abbandonò  alla  dispera- 
zio!  e.  Piuttosto  che  cader  vivo  in  mano  del 
suo  nemico  , amò  meglio  privarsi  di  vita  : e 
rinserratosi  in  un  gabinetto,  si  anpiccò  colla 
cintura  che  teneva  in  assetto  le  sue  vesti. 
In  tal  modo  perì  questo  venerabile  vecchio  , 
degno  certamente  cTuua  sorte  migliore.  Non 
aveva  gustato  dal  rango  supremo  altro,  che  le 
inquietudini  e le  amarezze.  Il  suo  regno , 
niente  piò  lungo  dì  un  sogno , e che  cosi  mise- 
ramente finì,  fu  ristretto  dentro  lo  S|Ntzio  di  sei 
set  t inane.  Era  stato  proclamato  imperatore  in- 
torno la  nielli  del  mese  di  maggio , e secondo 
la  piò  probabile  opinione  (ieri  avanti  la  fine  di 
giugno  del  n iti  le»  uno  anno.  Lasciò  un  nipote, 
credè  del  suo  nome  e ilelPamor  de' Romani. 

Capcliano  lece  della  sua  vittoria  quell’uso 
che  ne  avrebbe  potuto  fare  Massitniiio  mede- 
simo. Innondò  Cartagine  di  sangue,  e quelli  che 
piò  contavano  tra  i cittadini  di  questa  citta  , 
sottrattisi  alla  disgrazia  del  combattimento,  fu- 
rono tutti  per  suo  comando  trucidati.  Diede  in 
previa  ai  suoi  soldati  e i templi , e i depositi 
delle  pubbliche  ricchezze. e le  case  de’par Scola- 
ri. Esercitò  le  stesse  violenze  sopra  le  altre  città 
della  provincia  ilell’Alfrica  che  avevano  abbat- 
tute le  statue  di  Massimino,edistruUÌ  i suoi  ono- 
ri. Le  scorse  tu. le,  facendo  morirci  capi, angu- 
stiando i popoli,  saccheggiandole  campagne,  e 
lasciando  sempre  il  bottino  ai  soldati  clic  lo 
seguivano.  Fingeva  in  tal  modo  di  dimostrare 
un  giarde  zelo  per  vendicare  le  ingiurie  del 
principe^  ma  nel  fondo  faceva  tutto  nerse  me- 
desimo, e si  procacciava  Pafletto  delle  truppe, 
per  salire  col  loro  mezzo  al  primo  posto,  in  ca- 
so che  Massimino  soccombesse.  Questi  proget- 
ti andarono  ili  fumo.  Vediamo  dal  progresso 
dell’  istoria  che  Capeliano  non  pervenne  al- 
l’impeto. Questo  è quanto  sappiamo.  1 nostri 
autori  trattano  con  tanta  negligenza  la  storia  , 
che  dopo  aver  messo  questo  attore  sulla  scena, 
non  ci  fanno  poi  sapere  cosa  sia  di  esso  addi- 
venuto. 

Quando  si  seppe  a Roma  la  sconfitta  e la 
morte  de’ Gordiani,  il  dolore  e il  timore  s’im- 
padronì di  tuli’  i cuori.  Il  senato  e il  popo- 
lo, d’accordo  nc’  medesimi  sentimenti,  com- 
piangevano un  principe  in  cui  avevano  ri- 
posta tutta  la  loro  speranza  : e l’idea  della 
crudeltà  di  libisi  mino,  la  quale,  accresciuta 
dal  ilesiderio «Iella  vendetta,  si  sarebbe  sfogata 
sopra  di  loro,  eccitò  nel  loro  animo  i piò  vivi 
terrori.  Il  senato  uou  si  restrinse  a vani  lamen- 
ti. Questa  savia  compagnia  pensò  a prendere 
efficaci  misure  |>ei  allontanare  il  pericolo.  Ve- 
dendosi spinta  in  un  angusto  sentiero,  nel  quale 


doveva  necessariamente  o perire  , o far  perire 
il  suo  nemico,  risolvette  di  riempiere  il  posto 
lasciato  dai  Gordiani  vacante,  e di  dar  de’capi 
all’impero. 

Credette  di  dover  creare  non  un  solo  impe- 
ratore, ma  due  : e si  apprese  a questo  partito 
per  due  ragioni.  Primieramente  i senatori  pen- 
sarono che  la  potenza  imperiale,  divisa  tra  due 
compagni,  sarebbe  meno  dispotica:  ed  inoltre 
gli  affari  erano  talmente  ardui,  ed  i pericoli  si 
erano  moltiplicati  in  modo  , che  erano  suffi- 
cienti ad  occupare  due  principi  , uno  de’  quali 
sarebbe  ito  alla  guerra  contro  Massimino,  e 
l’altro  sarebbe  rimasto  a Roma,  per  tenere  in 
dovere  gli  animi  agitati  ed  accesi  da  tante  ri- 
voluzioni accadute  una  immediatamente  dopo 
l’altra.  La  scelta  cadde  sopra  Massimo  e Ral- 
biuo,  due  illusil  i personaggi  che  erano  già  nel 
numero  dei  venti  coininissarii  deputati  dal  se- 
nato per  la  difesa  dclPItalia.  Eccoqucllo  clic  la 
storiaci  fa  di  loro  saliere  fiuoaJ  tempo  clic  furono 
promossi  all’iuqierio.  M.  Clodio  Pupieno  Mas- 
simo, che  sarà  da  noi  chiamato  semplicemen- 
te Massimo  , era  un  uomo  di  basso  nascimen- 
to, figliuolo  di  un  ferraio,  o (l’un  carratore;  ma 
si  era  avvintalo  col  suo  merito.  Fin  dalla  sua 
prima  gioventù  il  suo  genio  si  dichiarò  per  la 
uerra,dove  si  distinse.  Dopo  esser  passalo  per 
iversi  gradi  della  miliziani  unse  a potere  aspi- 
rare alle  cariche  in  Roma.  Divenne  pretore;  e 
siccome  uou  era  ricco,  le  spese  clic  doveva  fa- 
re nell’esercizio  di  questa  magistratura,  furono 
fatte  da  una  dama  cognominata  Pcsceunia 
Marcel  lina,  che  lo  aveva  ricevuto  in  sua  casa, 
e clic  lo  trattava  come  un  proprio  figliuolo. 
Ottenne  anche  il  consolato  *,  ed  ho  nervato 
neTasli  di  Alessandro  Severo , ch’egli  è proba- 
bilmente quegli  che  fu  console  Panno  227  di 
G.  C.  con  Nuinmio  Albino.  GP  impieghi  piò 
onorevoli  e piò  importanti  gli  diedero  occasio- 
ne di  spiegare  tutti  i suoi  talenti.  Fu  successi- 
vamente proconsole  di  Ritiuia,  di  Grecia  c del- 
la Nurbouese.  Esercitò  molte  cariche  militari 
in  llliria  contro  i Germani:  sostenne  cd  accreb- 
be da  per  lutto  il  suo  nome.  Essendo  stato 
crealo  prefetto  della  città,  si  diportò  in  questa 
magistratura  da  uomo  illuminato,  fermo  e se- 
vero. Final  mente  cancellò  co’ suoi  servigi  e 
colla  sua  gloria  lo  svantaggio  di  un.  oscuro  na- 
scimento, in  guisa  clic  quando  si  trattò  del 
primo  posto , uiuno  parve  esserne  piò  deguo 
ui  lui. 

Non  se  gli  rinfaccia  alcuna  sregolatezza  nei 
costumi,  l*a  sua  vita  come  pure  il  suo  esterio- 
re contegno  erano  gravi  ed  austeri , il  che  gli 
fece  dare  il  soprannome  di  Tristo . Era  un  uo- 
mo attaccato  al  suo  sentimento,  un  poco  altie- 
ro, ma  tuttavia  non  ostinato: si  credeva  iu  ob- 


Digitized  by  Googli 


— 513  — 


bligo  di  ascollare  le  ragioni  di  coloro  contro 
ai  quali  credeva  aver  motivo  di  doglianza,  e sia 
die  gli  recassero  scuse  legittime,  faceva  loro 
ci  usti  zi  a giacile  riconoscessero  iJ  loro  torto,  egli 
domandassero  perdono,  si  lasciava  facilmente 
piegare.  Nulladitneno  l’àlea  di  severità  clic  da- 
va colla  sua  condotta,  e che  era  per  lui  un  capo 
di  melilo  appresso  il  senato,  lo  faceva  temere  u.  il 
popolo,  il  quale  vidde  mal  voleutieri  un  uomo 
di  un  carattere  co  i fermo  armato  del  supremo 
(volere.  Questa  considerazione  influì  cenameli- 
te  nell’ elezione  del  suo  collega.  Si  volle  tem- 
perare Pausteriù  di  Massimo  colla  dolcezza  di 
lialbino. 

Celio  Balbino  era  ricco , e si  serviva  delle 
sue  ricchezze  per  procurarsi  tutti  i piaceri  di 
i ui  esse  sono  il  prezzo:  una  tavola  ben  imban- 
diti , vini  deliziosi  c gli  eccessi  clic  accompa- 
gnano per  Pordinario  la  lautezza  de’  pranzi.  Si 
dava  | «flauto  in  preda  ad  una  vile  e turpe 
dissolutezza.  Coltivò  le  lettere,  e particolar- 
mente l'eloquenza,  clic  non  aveva  ancora  per- 
duto il  suo  credito  tra  i Romani, e clic  era  sem- 
pre considerata  come  necessaria  agli  uomiui  di 
stato.  Riusciva  auclie  in  poesia  , a segno  clic 
pareggiava  i mig'iori  scrittori  in  questo  genere 
«lei  suo  secolo.  Chiamato  dalla  sua  nascita, 
che  era  riputila  illustri:,  alle  prime  dignità 
dell’impero,  si  mise  in  grado  di  esercitarle  con 
onore.  Fu  due  volte  console:  governò  successi- 
vamente un  grandissimo  numero  di  province  , 
l’Asia,  l'Affrica,  la  Bitinia,  la  Calazia,  il  Pon- 
to, la  Tracia,  lefìallie.  Ebbe  anche  il  coman- 
do delle  truppe  ili  certe  occasioni , che  non  ci 
sono  per  altro  additate.  Ma  si  distingueva  me- 
no nelle  armi,  che  nel  maneggio  e india  dire- 
zione degli  affari  civili.  Il  suo  proprio  caratte- 
re era  la  bontà ; ed  osserva  P isterico,  che  ap 
plica vansi  a Massimo, e a lui  i contrari!  ritratti 
che  ha  l'atto  Sallustio  «H  Catone  c di  Cesare. 
Uno,  dice  vasi,  è severo;  l’altro  indulgente:  uno 
si  fa  stimare  (ver  la  sua  fermezza , P altro  me- 
rita di  essere  amato  per  la  sua  bontà  : uno 
non  accorda  niente  pi  11  di  quello  che  ò do- 
vuto , l’altro  trova  piacete  nel  far  doni  e be- 
nefìzi i. 

Ho  detto  die  la  navdta  di  Balbino  era  ri- 
putata illustre:  e lo  era  secondo  la  maniera  di 
pensare  de’ tempi  in  cui  viveva,  ed  attesa  Pe 
stinzione  di  tutta  l’antica  nobiltà  romana.  E 
probabilissimo  che  discendesse  da  Celio  Balbi- 
no , console  cento  anni  avanti  sotto  Adriano, 
e creato  patrizio  da  questo  imperatore.  Egli 
però  faceva  salire  pili  oltre  la  sua  genealogia , 
se  crediamo  a Capitolino,  e si  .spacciava  conte 
discendente  da  Balbo Car|ielio  Teofane,  amico 
ed  ntoriogralo  di  Puinpi'o  . e divenuto  cittadi- 
no romano  mediante  la  sua  ptotezione.  Se  Bai 


bino  diceva  questo,  se  Pignoratili  dell’ «storico 
non  ha  alterato  il  dissorso  che  riporta,  Balbi- 
no si  faceva,  conoscere  poco  istruito,  c confon- 
deva due  persone  in  una.  Cornelio  Balbo  e 
Teofane  sono  due  uomiui  affatto  diversi  Putto 
dall'altro.  Uno  era  nativo  di  Cadice  in  (spaglia, 
e l’altro  di  Mililcne, capitale  dell'isola  di  Lesbo. 
Tutti  due  furouo  divoti  di  Pompeo.  Ma  Balbo, 
subito  clic  scoppiò  la  guerra  civile, si  dichiarò 
per  Cesare:  laddove  Teofane  si  mantenne  fe- 
<)ele  a Pompeo  fìiio  alla  line;  e in  odio  di  que- 
lla perseverante  fedeltà  Tiberio  lungo  tempo 
dopo  speme  tutta  la  famiglia.  Che  che  ne  sia  di 
quota  origine  di  Balbino,  era  tenuto  per  nobi- 
liti ino.  e da  quello, come  da  altri  molti  fatti  si 
vede, che  i Romani  non  eruuo  allora  molto  dif- 
fìcili intorno  la  nobiltà. 

Fu  eletto  imperatore  dal  senato  insieme  con 
Massimo  iu  un  modo  infinitamente  onorevole 
e per  Puno  e per  l’altro.  Convocata  P a»sein- 
blea,  siccome  Ito  detto,  i nove  di  luglio , il  pri- 
mo opinante  prepose  di  eleggere  due  impera- 
tori. Massimo,  il  quale  parlò  dopo  , sostenne 
questo  parere.  Prima  che  avesse  finito  di  dire 
la  sua  opinione,  Yrezzio  Sabino  della  famiglia 
*gli  Hip  unii , vale  a dire  del  medesimo  san- 
gue di  Traiano  , vedendo  che  la  deliberazione 
si  accendeva  , ed  andava  assai  lentamente , 
chiese  al  console  la  permissione  di  parlare  avan- 
ti il  suo  tempo , e si  spiegò  in  questa  manie- 
ra. « Signori , iu  circostanze  tante  pericolose, 
come  quelle  in  cui  ci  troviamo , non  si  deve 
andar  troppo  a lungo  cercando  Pop|>orltino  c 
i conveniente  partito,  bisogna  prend  ilo  senza 
indugio.  Le  parole  sono  inopportune  , quando 
| si  deve  agir  prontamente.  Ciascuno  di  noi  con- 
sideri il  pericolo  clic  gli  sovrasta  sul  capo,  dia 
iiu’occliiaia  astia  moglie,  ai  suoi  figliuoli,  al 
i suo  stilo  c a tulli  i beili  lasciatigli  da' suoi 
maggiori:  tutto  questo  è un  attuale  pencolo 
dal  canto  di  M ansimino , il  quale,  crudele  per 
natura , violento  e feroce , lo  diverrà  ancora 
piu  adesso,  che  gli  sembra  essere  la  sua  barba- 
rie autorizzata  da  un  legittimo  motivo.  Ei 
marcia  contro  la  città , e voi  perdete  il  temilo 
in  consulte»»!  iXqioquesio veemente  preambolo, 
Sabino  adottò  il  parere  di  fare  due  imperatori , 

10  avvalorò  con  ragioni,  e fu  il  primo  a dare 

11  suo  voto  a Massimo  e a Balbino. 

E probabile  che  tutto  questo  fosse  fatto  di 
concerto,  e che  gli  animi  almeno  de’  principali 
membri  del  corpo  lasserò  disposti.  Imperocché 
tosto  che  Sabino  ebbe  finito  il  suo  discorso, 
tutti  d’ accordo  vi  diedero  il  loro  assenso.  Si 
senti  gridar  da  ogni  Iato  : « La  cosa  non  può 
essere  nè  più  giusta,  ih:  più  saggia  e opportu- 
na. Noi  siamo  tulli  del  parere  ai  Sabino:  noi 
lioiniuiamo  Massimo  e Balbino  impelatoti  ». 
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Si  fecero  milli  angiuiì  e mille  voti  per  la  lo- 
ro prosperità  e per  quella  della  repubblica. 
11  senato  conferì  loro  in  comune  tutti  i titoli 
della  potestà  imperiale, e quello  perfino  di  pon- 
tefice massimo  ; il  quale,  secondo  l’opinione 
più  ricevuta  tra  gli  eruditi,  era  sempre  restato 
annesso  ad  un  solo  imperatore,  anche  allora 
che  ve  n’ erano  molti  ad  una  volta.  Le  iscri- 
zioni danno  ancora  a Massimo  e a Balbino  il 
titolo  rarissimo  di  padri  del  senato. 

Fatta  l’elezione,  i nuovi  imperatori  vollero 
andare  a prender  possesso  della  loro  dignità, 
e ad  offerire  Je  primizie  agli  dei  nel  Campido- 
glio. Incontrarono  un  ostacolo  die  non  si 
aspettavano.  Il  popolo,  come  ho  detto,  teme- 
va la  severità  di  Massimino,  ed  acconsentiva 
mal  volentieri  a riconoscerlo  per  suo  sovrano 
Una  folla  immensa  di  gente  si  mette  dinanzi  a | 
Massimo  e a Balbino,  ed  impedisce  loro  di 
avvallare.  Si  misero  in  atto  di  allontanare  i se 
drziosi  con  quelle  truppe  che  avevano  ; ma  il 
popolo , sostenuto  da  ima  parte  de* soldati , si 
ostinò,  e domandò  un  imperatore  della  fami- 
glia de’Gordiani.  Avevano  in  questo  i soldati 
un  grandissimo  interesse.  Era  stala  loro,  pro- 


messa dai  Gordiani  una  lilieralita  la  quale  ren- 
»levasi  per  conto  della  lor  morte  caduca,  e ri- 
mettere sul  trono  un  principe  dello  stesso  no- 
me era  un  farla  rivivere. 

Atteso  quello  che  abbiam  detto  di  Gordiano 
il  giovane,  sembra  che  questa  famiglia  fosse 
numerosa  , c che  i sediziosi  avessero  da  fare 
scelta.  Ma  volevano  senza  dubbio  un  legittimo 
erede;  e il  solo  in  questo  caso  era  un  fanciullo 
di  dodici  anni,  nato  dalla  (f)  figliuola  di  Gor- 
diano il  vecchio  che  era  stata  maritai»  a Gio- 
rno Balbo.  Questo  è il  principe  conosciuto  nel- 
la storia  s.*tto  il  nome  di  Gordiano  III,  sia  clic 
questo  nome  fosse  in  lui  privalo  dall’adozioire 
«li  suo  rio,  sia  che  gli  fosse  stato  dato  dal  po- 
polo in  quel  trasporlo  di  furore  di  cui  al  pre- 
sente parliamo.  L’ardore  e Post inazione  della 
plebe  fui  ouo  tali , che  fu  <P  uopo  clic  Massi- 
mo e Bill  bino  cedessero  almeno  in  purte.  Fe- 
cero venire  IVrode  de1  Gordiani , ed  acconsen- 
tirono che  il  senato  lo  nominasse  Cesare.  A, 
questa  condizione  il  popolo  e i soldtli  permise- 
ro loro  d’essere  imperatori,  e di  abitar  nel 
lazzo. 


MASSIMO  E BALBINO 


$ ut 


Situa  nane  pericolosa  de  due  imperatori,  lo- 
ro printe  cure.  Màssimo  parte  per  la  guer- 
ra. Prima  di  partire  dà  combattimenti  di 
gladiatori  al  fiopolo.  Terribile  sedinone 
in  Roma,  e combattimenti  tra  il  popolo  e i 
pretoriani.  L' aspetto  del  giocane  Cesare 
Gordiano  calma  gli  animi.  Misure  prese 


dal  senato  per  impedire  a Massimino  Vin- 
gressa  in  Italia.  Cagioni  del  ritardamento 
dì  Massimino.  Al  suo  avvicinamento  all'I- 
talia  trmm  la  città  di  E/nona  deserta. 
Passa  le  Alpi , ed  arriva  vieino  ad  Aquilea. 
Precauzioni  che  aveva  preso  il  senato  per 
trattenere  Massimino  davanti  a questa 


(*)  Alami  fanno  Gordiano  III  figliuolo  di  sua  età.  lo  sieguo  Erodiano , come  ho  folto  il 
Gordiano  il  giovane.  V ha  ancora  qualche  signor  di  Tillemont. 
incertezza  e varietà  di  opinione  intorno  alla 
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piazza.  Mossi  mino  sollecita  indurmi  gli  \ 
abitatili  ad  aprirgli  le  porle.  Va  ad  asse-  « 
di  are  la  piazza.  Difesa  degli  alitanti. 
Mas\imino  s'incita  contro  todio  delle  trup- 
pe. È trucidato  con  suo  figliuolo  dai  preto- 
riani. Alcune  particolarità  intorno  a suo  fi- 
gliuolo. Persecuzione  della  Chiesa  sotto 
Mossi  mino.  L'  armata  manda  a Massimo  le 
teste  de'  3 Jussind  ni.  Cessano  le  ostilità  tra 


tarmata  « la  città  di  Aquile  a.  Massimo 
si  trasferisce  da  Ravenna  ed  Ai  fi  ole  a.  Suo 
discorso  alt  armata.  Estrema  allegrezza  in 
Roma.  Ritorno  trionfante  di  Massimo.  Di- 
sgusto de' soldati.  Savio  governo  dei  due 
imperatori.  Secreta  gelosia  tra  di  loro. 
1 pretoriani  gli  sorprendono t e gli  anunaz- 
zano. 


I 


1 trono  , che  non  fu  mal  un  oggetto  iT  invi- 
dia per  i saggi,  poteva  facilmente  ispirare  ter- 
rore a Massimo  e a Balbino  (pianilo  ad  esso 
salirono.  Vedevano  alle  porte  dell’ftalia  un  ne- 
mico formidabile  per  le  sue  forze  e per  la  sua 
crudeltà , contro  (lei  quale  si  doveva  far  guer- 
ra con  tutta  F animosità  e tutti  gli  sforzi,  sen- 
za speranza  di  pace  e senza  altra  alternativa , 
fuorché  quella  di  uccidere,  o di  perire.  In  Ro- 
ma una  milizia  indisciplinata, un  popolo  turbo- 
lento e sempre  pronto  a sollevarsi.  Aggiungete 
a questo  la  gelosia  inevitabile  tra  due  compa- 
gni e la  contrarietà  degli  onori  che  si  univa  a 
quella  degl’ interessi.  Il  concorso  di  tante  cat- 
tive circostanze  presagiva  loro  le  disavventu- 
re che  in  latti  provarono. 

Doj>o  aver  adempiuto  il  primo  dovere  che 
loro  imponevano  le  convenienze , e doj>o  aver 
fatto  lare  dal  senato  un  decreto  per  collocare  i 
due  Gordiani  nel  numero  degli  dei,  dopo  aver 
provveduto  alle  due  importanti  cariche  di 
prefetto  della  città  e di  prefetto  del  pretorio  , 
una  delle  quali  fu  data  a Sabino,  ciucilo  pro- 
babilmente che  aveva  proposto  il  primo  di 
eleggerli  imperatori,  e Fallra  a Pinario  Valen- 
te zio  di  Massimo  , divisero  tra  loro  la  cura 
degli  affari.  Massimo, come  il  piti  guerriero, si 
addossò  F impegno  di  marciare  contro  F inimi- 
co, e Balbino  restò  nella  città,  per  mantenere 
in  essa  la  quiete  e la  tra  ni  [ itili  ila. 

Per  quanto  urgente  fosse  il  pericolo  dalla 
parte  di  Massimino  , i Romani  amavano  cosi 
pazzamente  gli  spettacoli,  che  fu  d’uopo  che 
Massimo  desse  loro  avanti  di  partire  opere 
teatrali , corse  di  carri  nel  circo  e combatti- 
menti di  gladiatori.  Capitolino  ci  somministra 
su  quest’ultimo  articolo  una  particolarità  che 
non  deve  essere  omrncssa.  Assicura  che  gl’im- 
peratori erano  obbligati  per  legge  a dare  com- 
battimenti di  gladiatori  prima  che  si  mettessero 
in  marcia  per  la  guerra.  Allega  due  ragioni 
di  questo  uso.  La  prima  era  la  superstizione. 


Credevano  i Romani  di  placare  i dei  malefìci 
colla  effusione  del  sangue  nella  città,  e di  dar 
loro  anticipatamente  una  compensazione  pel 
sangue  dei  soldati  che  risparmiavano.  L’altro 
motivo  riferivasi  ad  uu  fine  meno  assurdo. 
Volevasi , dice  il  citato  scrittore,  incoraggile 
uuelli  che  andavano  alla  guerra  coll’esempio 
del  coraggio  dei  gladiatori , e rendere  ai  loro 
sguardi  lamiliare  il  sangue.  Che  che  ne  sia 
e dell’uso  e delle  ragioni  sulle  quali  dicesi  che 
era  fondato,  appena  Massimo  fu  partito  (*), 
che  insorse  a Roma  un  orribile  tumulto,  che 
mise  la  città  in  pericolo  di  perire,  e manifestò 
e la  cattiva  disposizione  degli  animi  c la  inca- 
pacità di  Balbino. 

Massimo  aveva  lasciato  in  Boina  una  gran 
parte  di  pretoriani,  particolarmente  i soldati 
più  vecchi.  Molti  di  loro  vennero  con  una  nu- 
merosa truppa  di  cittadini  della  plebe  ad  affol- 
larsi intorno  alla  porta  del  senato,  il  quale  sta- 
va attuai  mente  deliberando  sugli  alluri  della 
repubblica;  ed  anzi  due  o tre,  spinti  dalla  cu- 
riosità , fecero  tanto,  che  enlrarouo  nel  luogo 
dell’adunanza, ed  andarono  a mettersi,  per  me- 
glio sentire,  vicino  all’altare  della  Vittoria. 
Erano  in  abito  di  pace  e senz’anni;  e per 
contrario  lutti  i senatori  erano  armati  perchè, 
atteso  lo  stato  delle  cose  e il  generale  tu- 
multo clic  teneva  in  agitazione  la  città  e tut- 
to lo  stato,  temevano  ad  ogni  momento  qual- 
che improvviso  e non  preveduto  pericolo,  con- 
tro del  quale  stimavano  cosa  prudente  il  pre- 
munirsi. Gallicano,  personaggio  consolare,  e 
Mecenate  vecchio  pretore,  uomini  di  un  tem- 
peramento vivo  e<f  impetuoso,  avendo  veduto 
i soldati  di  cui  ragiono,  ne  presero  ombra  , e 
cou  una  violenza  non  men  temeraria  che  m- 

(*)  Capitolino  si  contraddice , ed  è pieno  di 
cor  fusione  ne'  differenti  racconti  che  fa  dì 
questa  sedizione.  Io  seguirò  principalmente 
E radiano. 
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giusta  gli  assalirono  coi  loro  pugnali,  clic  Irris- 
orio luoi  i «lalle  loro  vesti,  e gli  stesero  a terra 
morti  a piè  dell'altare  «Iella  Vittoria,  (ìli  altri 
pretoriani,  intimoriti  |ier  la  morte  dei  loro  com- 
pagni, e non  a velalo  le  loro  armi  per  di  render- 
ai, prendono  il  portilo  di  fuggire  verso  il  cam- 
po. (ìallicano  esce  «lai  palazzo  col  pugnale  iii- 
aangU'iialo  in  inano:  dice  di  aver  ucciso  due 
spie  di  Marmino  ; accusa  tutti  i pretoriani  di 
nodrire  i medesimi  sentimenti  , ed  esorta  il 
popolo  ad  inseguirli.  Le  sue  esortazioni  furono 
anche  troppo  ascoltate,  e i pretoriani,  inseguiti 
«la  una  immensa  moltitudine,  non  trovarono 
sicurezza , se  non  nel  loro  campo.  Vi  si  rin- 
chiusero dentro,  e si  misero  in  difesa. 

La  forsennata  temerità  di  Gallicano  non  fu 
paga  di  questo.  Accende  maggiormente  gli  ani- 
mi «Iella  plebaglia  , e la  induce  ad  assalire  il 
campo.  Le  somministrò  a tal  effetto  delle  armi, 
facendo  aprire  gli  arsenali*,  ino It issimi  si  ar- 
marono di  tutto  quello  che  v’eone  loro  alle 
mani:  {gladiatori  che  tenevansi  raccolti  insieme, 
e che  s’instriiivnno  in  diverse  scuole,  si  uni- 
rono al  paiolo  : e Gallicano  alla  testa  di  que- 
sta confusa  e tumultuosa  truppa  di  gente  andò 
a dar  l'assalto  al  rampo  dei  pretoriani.  Questi, 
bene  armati,  pratici  ed  instruiti  fti  lutti  gli 
esercizii  militari,  non  durarono  gran  fatica  a 
rendere  inutile  un  tale  attacco.  Alla  fine  il  po- 
polo si  stancò,  e verso  la  sera  pensò  ciasche- 
duno a ritirarsi  alla  sua  abitazione.  I pretoriani 
vedendo  che  i loro  avversarti  volgevano  Ja 
schiena  , e marciavano  negligentemente  come 
se  non  avessero  a temere  di  nulla  , fanno  una 
sortita  contro  di  loro,  ne  fanno  un  gran  macel- 
lo, e rientrano  dopo  nel  loro  campo,  da  cui 
avevano  tutta  J’  attenzione  di  non  allontanarsi 
gran  fatto. 

Da  questo  momento  nacque  una  guerra  ci- 
vile in  Homa.  Il  senato  prese  partito  in  favore 
del  popolo,  ed  ordinò  leve  di  truppe.  1 pre- 
toriani dal  loro  cauto,  quantunque  in  piccolo 
ninnerò  in  Cfinfronto  di  una  infinita  moltitudi- 
ne, si  difesero  con  tutto  il  vantaggio  che  da- 
va loro  l’ esperienza  della  guerra  e un  luogo 
ben  fortificato:  e il  popolo  non  potè  mai  venir 
a cajio  di  far  breccia  nel  loro  campo. 

Ali  reca  stupore  il  vedere  che  in  cosi  terri- 
bile tumulto  non  si  faccia  alcuna  menzione  del 
prefètto  delle  coorti  pretoriane.  Noi  dobbiam 
forse  incolparne  la  negligenza  degl’  istorici. 
Balbino  medesimo  fa  qui  un  pessimo  perso- 
naggio. Rinserrato  nel  suo  palazzo,  pubblicava 
editti  |»er  esortare  il  popolo  alla  pace:  promet- 
teva amnistia  asoldati,  i quali  sembrano  essere 
stali  meno  colpevoli;  e nessuno  de' due  parliti 
gli  dava  orecchio:  il  loro  reciproco  furore  re- 
stava maggiori  nenie  acceso  dagli  ostacoli. 


I generali  del  popolo  s’immaginarono  un  e- 
snedieute  per  vincere  P ostinazione  de’ pretoria- 
ni, e tagliarono  i canali  che  portavano  l'acqua 
nel  loro  campo.  1 pretoriani  disperati  fanno 
una  sortita  : si  da  una  battaglia,  la  quale  duiò 
lungo  tempo  , ma  in  cui  finalmente  il  popolo 
restò  soci'ombentc  , e si  diede  alla  fuga.  Molti 
de’vincitori  lo  inseguirono  colla  sjvada  ai  fian- 
chi, e«l  entrarono  nella  cittì»;  ma  quivi  si  vide- 
ro assalili  da  una  grandine  di  pietre  e di  tegole, 
che  gettavami  loro  addosso  dai  tetti  delle  case. 
Non  esitarono  ad  appiccarvi  il  fuoco.  L’ in- 
cendio divenne  furioso,  e consumò  tutto  uu 
rione,  il  quale  superava  in  estensione  e in  ric- 
cliezze  le  maggiori  e le  piti  opulenti  città  del- 
l’impero. 

La  violenta  del  inale  costrinse  Balbino  ad 
uscire  della  sua  inazione.  Si  presentò,  e volle 
interporre  la  sua  autorità  per  sedare  il  tumul- 
to. ru  dispregiato,  ed  anzi  ferito,  alcuni  dico- 
no, da  una  pietra  scagliala  contro  di  lui , ed 
altri , da  un  colpo  di  bastone.  L’unico  rimedio 
si  fu  di  mostrare  ai  sediziosi  il  giovane  Cesare 
Gordiano,  che  era  adoralo  ugualmente  dai  due 
partiti.  Il  nome  « he  portava , la  venerazione 
per  la  memoria  di  suo  avo  e di  suo  zio  lo 
rendevano  oltre  modo  caro  al  popolo  e ai  sol- 
dati. Fu  mostrato  assiso  sugli  omeri  di  un  uo- 
mo di  una  grande  statura,  e tosto  clic  compari 
vestilo  della  porpora  imperiale , gli  animi  si 
calmarono , e il  tumulto  cessò. 

II  senato  godette  in  tal  modo  di  qualche  tran- 
quillità, e potè  attendere  unicamente  alle  cose 
della  guerra , per  cui  prese  le  piti  sagge  ed  op- 
portune misure.  Dovevasi  impedire  a Massimi- 
no  l’ingresso  in  Italia.  Il  senato  spedi  in  tulle 
le  città  che  potevano  trovarsi  sulla  via,  per- 
sone titolate  che  avessero  dell'esperienza  nel- 
l’arte militare,  e diede  loro  una  piena  facol- 
tà di  restaurare  le  fortificazioni,  levar  trup- 
pe, in  somma  di  far  tulio  quello  clic  si  rende- 
va necessario  iter  mettere  le  loro  piazze  in  gra- 
do di  difesa.  Ordinò  diesi  abbandonassero  tut- 
ti i luoghi  che  non  erano  fortificati , c che  gli 
abitanti  si  ritirassero  nelle  città  coi  loro  grani, 
Ixstiaini  e con  tutto  quello  clic  possedevano, 
a fine  che,  quaml'  anche  l'inimico  penetrasse 
nel  pae^e,  non  trovasse  niente  per  iar  sussiste- 
re la  sua  armata.  Si  pubblicarono  in  tutte  le 
province  divieti  di  non  dare  alcuna  sorta  di 
provvisioni  nè  da  guerra  nè  «la  bocca  a Mas- 
siinino,con  minacce  di  trattare  da  pubblico  ne- 
mico chiunque  dasse  il  minimo  aiuto.  Final- 
mente la  precauzione  giunse  a tale , che  si  fe- 
cero guardare  tutti  i porti  e tutte  le  spiagge 
dell'Italia,  chiudere  con  barricate  tulle  le  stra- 
de regie  , e quelle  ancora  fuori  di  inano,  affin- 
chè nulla  potesse  passare  clic  non  fosse  visita- 


to  ed  fiammato , e il  pubblico  nemico  non  ri- 
cevesse uè  nuove  nè  soccorsi  {ter  nessuna  via. 
Massimo , die  doveva  soprintendere  all’esecu- 
zione de’ suoi  differenti  ordini . si  trasferì  a Ra- 
venna, per  essere  più  vicino  all’ inimico,  il  ({na- 
ie veniva  per  le  Alpi  Paunonie. 

Massimino  non  si  era  molto  affrettalo;  im- 
perciocché i Gordiani  furono  proclamati  impe- 
ratori in  Affrica  nel  mese  di  maggio  l’anno  di 
G.  C.  237,  e la  sua  armata  non  giunse  alle 
porte  dell’ Italia, che  sul  principio  della  prima- 
vera dell’anno  238.  Ho  riportata  la  principale 
cagione  del  suo  indugio , cioè  la  freddezza  che 
Massimino  trovò  nelle  sue  truppe  per  i suoi  in- 
teressi. Gli  fu  necessario  mollo  tempo  per 
riaccendere  ne'  loro  cuori  un  zelo  estinto  dalla 
sua  cattiva  condotta.  Possiamo  aggiugnere  òhe 
essendo  stato  il  disegno  di  entrare  m Italia  pre- 
so in  conseguenza  di  una  improvvisa  ed  impen- 
sata sollevazione,  i preparamenti  di  una  tale 
impresa  andarono  necessariamente  in  lungo. 
Quello  che  non  ha  dubbio , si  è , che  non  si  può 
attribuire  questa  dilazione  al  carattere  di  Mas- 
simino, in  cui  P attività  giungeva  fino  al  tra- 
sporto e al  furore. 

Alla  nuova  della  morte  de'Gordiani  aveva 
concepito  qualche  speranza  di  una  volontaria 
sommissione  dal  canto  di  quelli  ch’ei  chiama- 
va ribelli-,  ma  reiezione  degl’ imperatori  Mas- 
simo e Balbino  gli  fece  vedete  elle  l’odio  del 
senato  era  implacabile , e che  la  sola  forza  del- 
le armi  poteva  piegare  e sottomettere  cuori  tan- 
to esacerbati.  Impiegò  pertanto  il  rimanente 
dell’anno  in  fare  fonnidabili  preparamenti:  ed 
ecco  il  modo  con  cui  dispose  la  sua  marcia  , 
quando  si  approssimò  alVllalia  nel  tempo  da 
me  indicato. 

Veniva  da  Sirmio,  e quando  si  vide  vicino 
a Emona  ("),  ultima  citta  della  Palinomi  a pie- 
di delle  Alpi , dopo  aver  sacrificato  agli  dei  tu- 
telari del  paese , affinchè  favorissero  il  suo  in- 
gresso in  Italia  , compose  la  sua  vanguardia 
delle  sue  legioni  schierate  in  battaglioni  qua- 
drati, i quali  avevano  però  più  profondità  che 
fronte.  Dietro  a questa  collocò  i bagagli,  ed 
egli  in  persona  chiudeva  la  marcia  colla  sua 
guardia  pretoriana.  Aveva  messa  sulle  ali  tut- 
ta la  sua  cavalleria , la  quale  era  prie  barda- 
ta di  lèrro  e prie  composta  di  Germani , e 
tutte  le  trupp  leggiere  che  aveva  , sagittari! 
mauri , ed  arcieri  osroeni.  Arrivò  in  quest’or- 
dine ad  Einona  , facendo  osservare  nella  mar- 
cia una  esatta  disciplina,  a fine  di  cattivarsi  il 
favore  e la  benevolenza  dei  popli. 

I suoi  corridori , che  precedevano  l'armata, 
vennero  a dirgli  che  la  città  di  Einona  era  de- 

C)  ÌMÌmc  nella  Corniola. 
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serta  e spogliala  di  abitanti  : il  che  da  principio 
gli  diede  allegrezza,  posando  che  il  solo  ter- 
rore delle  sue  armi  avesse  messo  in  fuga  i suoi 
nemici , e che  gli  avrebbe  dato  in  potere  colla 
stessa  facilità  tutte  le  piazze  d’ Italia  ; ma  quan- 
do sepp  che  questo  abbandono  non  era  stalo 
fatto  precipitosamente  c in  disordine,  ma  che 
si  scorgeva  manifestamente  essere  stato  fatto  a 
bella  posta  ; che  gli  abitanti , ritirandosi , ave- 
van  seco  prtato  tutte  le  loro  ricchezze  e tutte 
le  loro  provvisioni , e bruciato  quello  che  non 
pievano  asprtare,  pr  modo  che  non  trove- 
rebbe in  questa  città , nè  nelle  campgne  che 
le  starano  intorno,  verun  soccorso  di  provvi- 
sioni nè  pr  gli  uomini  nè  pr  gli  animali  , 
mutò  sentimento  : e le  sue  trupp  medesime  co- 
minciando a mormorare  , prchè  essendosi 
lusingate  che  l’ Italia  avrebbe  loro  sommini- 
strato viveri  in  copia,  vedevano  che  loro  man- 
cavano tosto  che  si  erano  ad  essa  approssimati, 
volle  secondo  il  suo  carattere  frenare  l’indoci- 
lità e la  ribellione  delle  trupp,  pnendo  in 
opra  il  rigore,  ed  altro  non  lece  che  farsi  da 
loro  odiare. 

Traversò  le  Alpi  senza  incontrare  alcun  ne- 
mico che  gliene  contendesse  il  passaggio  e ne 
concepì  un  buon  augurio.  Torno  a credere  che 
i ppli  dell’  Italia , ì quali  non  si  erano  appro- 
fittati dei  vantaggi  che  pievano  prendere  so- 
pra di  lui  negli  angusti  sentieri  di  quelle  mon- 
tagne, non  pensassero  di  fargli  resistenza;  ma 
le  nuove  che  gli  vennero  di  Aquilea , lo  disin- 
gannarono. Scpp  che  questa  piazza,  la  pri- 
ma d’Italia  che  doveva  trovare  sul  suo  cam- 
mino, chiudeva  le  sue  prie,  e si  mostrava 
disposta  a ben  difendersi  ; che  le  truppe  pn- 
nonie  che  formavano  la  testa  della  sua  armata, 
e nelle  quali  aveva  una  gran  fiducia  , prchè 
erano  state  le  prime  a nominarlo  impratore  , 
c si  erano  sempre  distinte  pr  lo  zelo  che  ave- 
vano pr  lui  dimostrato , essendosi  accostate  al- 
le mura  della  città , le  avevano  trovate  cinte 
di  armati , e che  avendo  tentato  di  attaccare  la 
piazza,  erano  state  rispinte  con  prdita.  Massi- 
mino, prsuaso  che  tutto  dovesse  cedere  dinan- 
zi a lui,  attribuì  il  cattivo  successo  alla  loro 
negligenza  e alla  loro  mollezza,  e credeva  che 
la  città  si  sarebbe  resa  tosto  che  egli  iu  prso- 
na  si  fosse  fatto  vedere  sotto  le  sue  mura.  S’in- 
gannava anche  in  questo , come  il  fatto  lo 
provò. 

In  fatti  il  senato  aveva  scelto  Aquilea  , pr 
farvi  di  questa  città  la  sua  piazza  d’arme  nella 
guerra  contro  Massimino.  Era  allora  una  città 
ben  poplata , ricca  e florida  pi  commercio 
d’Italia  e dell’  Illiria  , di  cui  era  il  centro.  Le 
fortificazioni  con  cui  si  aveva  avuta  anticamen- 
te la  cura  di  munirla,  erano  cadute  in  rovina 
66 
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durame  una  pace  di  molli  secoli.  Il  senato  le 
lece  restaurare:  nuse  nella  piazza  una  forte 
guarnigione,  a cui  diede  |>er  comandanti  due 
consolari , Menomo  e Crispino, tutti  ilue  uomi- 
ni ili  merito  e di  capacita.  Menofilo  avea  co- 
rnai dillo  le  lnip|>c  con  onore  nella  Mesia  per 
lie  anni  sotto  Alessandro:  e Crispino,  la  cui 
propria  incombenza  semUa  essere  stala  di  go- 
vernare r interno  dilla  città,  aveva  della  dol- 
cezza , ilei  la  dignità  c delPeloqueuza.  Questi 
due  governatori  usarono  una  estrema  attenzio- 
ne perchè  la  loro  piazza  fosse  ben  provvedu- 
ta , ed  in  fatti  abbondava  di  ogni  cosa  quando 
arrivò  Massimino. 

Questo  principe  , quando  fu  informalo  del- 
lo stato  delle  cose , vide  elio  Aquilen  non  sareb- 
be stata  per  lui  una  facile  conquista:  e nulla 
ostante  la  sua  alterigia,  giudicò  opportuno  ado- 
peiarc  i mezzi  d’insinuazione  prima  di  ricorre- 
te alla  forza.  Aveva  nella  sua  annata  un  tribu- 
no nativo  della  città  di  Aquilen,  c di  cui  tut- 
ta la  famiglia  era  iu  essa  attualmente  rinchiu- 
sa. Questo  u (Viziale,  clic  gli  parve  acconcio  piò 
di  ogni  aJtro  per  farsi  ascoltare  dai  suoi  con- 
cittadini , andò  per  jwrte  sua  a piò  delle  mura 
con  alcuni  centurioni , e di  là  esortò  gli  abitan- 
ti a rientrare  nel  loro  dovere  e sotto  Tobhedicn- 
za  del  loro  legittimo  sovrano,  rappresculando 
loro  da  un  canto  gli  orribili  mali  a cui  si  espo- 
nevano, e promettendo  loro  dall’ altro  uu'ain- 
nislia  delia  quale  dovevano  lauto  meno  diffi- 
dare, quanto  che  la  meritavano,  non  essendo 
rei  di  veruu’altra  cosa,  se  non  che  di  essersi 
lasciati  sedai  re  degli  aitifizii  degli  autori  della 
ribellione.  Il  pojiolo  che  ciiigeva  le  mura , non 
lasciava  di  dare  orecchio  alle  parole  del  tribu- 
no: l’idea  della  pace  ò sempre  per  se  stessa  lu- 
singhiera. Crispino  accorre,  e distrugge  una 
impressone  con  un’altra.  Richiama  agli  abi- 
tanti in  memoria  i loro  obblighi  verso  il  se- 
nato e il  po[>o)o  i ornano:  li  distorna  dal  da- 
re credenza  alle  promesse  di  un  tiranno  crude- 
le e ingannatore , e rappresenta  loro  la  gloria 
di  diventare  i salvatoli  dell1  Italia:  li  assicura 
della  vittoria,  che  ò loro  presagita  dalle  visce- 
re delle  vittime  e dagli  oracoli  del  lor  dio , 
A poli  me  Beici  io.  Questo  dio,  che  fu  da  noi  al- 
trove nominato  come  uno  degli  oggetti  della  re- 
ligiosa venerazione  degli  antichi  Galli,  era  ono- 
rato con  un  culto  speciale  ad  Aquilca:  e nella 

Sresenle  circostanza  molti  degli  assedialori  , 
3|»o  il  cattivo  successo  della  loro  impresa , in- 
testarono di  averlo  veduto  neiruria  romba liere 
per  la  città:  sia,  dice  Emiliano,  clic  Tappa- 
mele fosse  vera,  sia  clic  quelli  che  la  spac- 
ciarono, l’avessero  inventata  i>er  coprire  la  loro 
ignominia  e il  lor  disonore.  Le  rimostranze  di 
Crispino  lecci  o il  loro  effetto,  e Massi  mino  re- 


stò alla  line  convinto  della  necessità  di  assedia- 
re formalmente  la  piazza. 

li  lìume  di  Losoiizo  lo  trattenne  tre  giorni. 
Questo  non  è , propriamente  parlando,  che  un 
torrente  il  quale,  ingrossato  allora  dalle  nevi 
disfatte,  scendeva  giu  con  una  gran  piena  di 
acque  e con  molto  impeto  : ed  un  bel  ponte  di 

S iella,  fabbricato  sopra  di  esso  anticamente 
<gl’ imperatori , era  stato  poco  tempo  innanzi 
distrutto  dagli  abitanti  di  Aquilca,  i quali  non 
ciano  da  esso  lontani,  che  quattro  o cinque  le- 
ghe. Ufi’armala  non  poteva  passare  questo  fiu- 
me senza  ponte:  ed  alcuni  cavalieri  germani 
che  vollero  farne  prova , perchè  erano  avvez- 
zi a passare  nel  loro  paese  i maggiori  fiumi  a 
nuoto,  furono  via  trasportali  dalla  rapidità  del 
torrente,  c perirono  insieme  coi  loro  cavalli. 
Massimitio,  che  non  aveva  barche,  fu  costretto 
a fare  mi  ponte  con  botti  legale  insieme,  e co- 
perte di  sterpi  e di  terra  ; e tutta  la  sua  arma- 
ta passò  sopra  questo  ponte. 

Al  suo  arrivo  sotto  la  piazza  Ma  ssi  in  ino  in- 
cendiò tosto,  c mise  a sacco  i sobborghi  ben  ab- 
belliti , ben  fabbricati  e pieni  di  giardini , che 
erano  stali  risparmiali  dagli  abitanti  per  un  af- 
letto naturale  alle  loro  possessioni.  Gl’inimici 
cavarono  le  vili,  tagliarono  gli  alberi,  e se  ne 
servirono,  coinè  pure  dei  travi  delle  case  che 
atterravano,  per  costruire  macchine  da  guerra. 

Uopo  un  giorno  di  riposo  iiicominciarono  gli 
attacchi  con  gran  furia.  Gli  assediati  li  ricevet- 
tero con  coraggio  , e opposero  loro  un  uguale 
v igore. Ognuno  era  soldato  nella  città.  Le  don- 
ne medesime  diedero  i loro  capelli, perchè  fos- 
sero impiegati  nelle  macchine  destinate  a lan- 
ciar dardi.  Fecero  un  grande  uso  nella  loro  di- 
fesa di  pecec  resina  bollenti,  che  versavano  a 
piene  botti  sopra  gli  assalitori.  Vi  furono  molti 
combattimenti,  nei  quali  le  truppe  di  Massimino 
patirono  molto  senza  giunger  mai  a far  breccia 
nella  muraglia.  Cresceva  il  coraggio  negli  as- 
sediali a conto  del  successo , mentre  per  con- 
trario gli  assedialori , stanchi  e annoiali  dalla 
poca  riuscita  dei  loro  tentativi , presero  avver- 
sione per  una  causa  detestala  da  tutto  l’impero 
e poco  fortunata.  Aggiungasi  a questo  Peslre- 
ma  carestia  a cui  erano  ridotti , atteso  che  non 
ricevevano  alcun  convoglio  dal  paese  che  ave- 
vano all’intorno,  e non  avevano  comunicazio- 
ne se  nou  colla  Pannouia , che  era  stata  da  es- 
si spogliata:  laddove  la  città, abboudevolmente 
provveduta  di  tutto , nodriva  comodamente  i 
suoi  abitatili,  di  maniera  che  l’armata  di  Mus- 
siinino  nareva  piuttosto  assediala  , che  assedia- 
trice.  La  ferocia  del  principe  lini  di  portare 
nll’ullimo  grado  l’avversione  e la  disperazione 
dei  soldati.  Questo  barbaro,  avvezzo  sempre  a 
vincere , dava  iu  furore  vedendo  una  resistenza 
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di  cui  no»  poteva  trionfare.  Era  inoltre  «ina- 
sprito dagl’insulti  di  cui  gli  assediati  caricava- 
no lui  e suo  figliuolo.  L’odio  che  avevano  con- 
tro la  sua  persona,  si  era  cambiato  in  dispre- 
gio dacché  avean  cessalo  di  temerlo;  e quan- 
do si  accostava  alle  mura  , non  vi  era  alcuna 
sorta  di  oltraggi  e di  rimproveri  ingiuriosi 
die  non  gli  scagliassero  contro.  Massimino  ir- 
idalo non  era  più  padronedi  se  stesso.  Sfogava 
il  suo  sdegno  sopra  le  sue  truppe,  accusandole 
di  timidezza  c di  viltà;  e puniva  gli  ufflziali 
«olla  morie  e coll’ ignominia.  E in  tal  modo, 
odiato  da  tutto  l’universo,  s’incitò  conico  Podio 
anche  di  coloro  che  esano  l’ unico  suo  appog- 
gio . e che  gli  servivano  di  difesa. 

Quelli  che  più  facilmente  si  disposero  alla 
ribellione,  furono* i pretoriani,  le  cui  mogli  e 
figliuoli  erano  a Roma.  Si  animarono  scam- 
bievolmente l’un  l’altro,  comunicandosi  Ido- 
lo doglianze  sopsa  la  lunghezza  di  un  faticoso 
« micidiale  assedio  , di  cui  non  vedevano  mai 
il  fine,  e sulla  funesta  necessita  in  cui  si  tro- 
vavano , di  far  guerra  all’  Italia  per  un  tiranno 
oliato  dagli  dei  e dagli  uomini.  Du  questi  la- 
nieri ti  passarono  facilmente  alla  risoluzione  di 
liberarsi  di  Massimino;  né  d’altro  si  trattava, 
che  di  trovarne  l’occasione.  Si  approfittarono 
di  un  giorno  accordato  alle  truppe  pei  ristorar- 
si , e per  riposarsi  dalle  loro  fatiche  ; e menici’ 

fi t alisi  soldati,  dispersi  nel  campo,  o traoquil- 
i nelle  loro  tende,  non  pensavano  che  a ricre- 
arsi , i pretoriani  armati  vanno  alla  tenda  im- 
periale verso  il  mezzogiorno.  Quelli  che  stava- 
no attualmente  di  guardia,  si  collegarono  sen- 
za esitanza  coi  loro,  compagni , c strapparono 
dalle  loro  insegne  le  immagini  di  colui  cne  non 
riconoscevano  più  per  imperatore.  Massi  mino, 
avvertito  dal  remore,  usci  loro  incontro  per 
tentare  d’impor  loro,  mostrando  di  non  temer- 
li. Non  ascoltarono  i suoi  discorsi,  lo  trucidnro- 
uo  insieme  con  suo  figliuolo , ed  avendo  loro 
reciso  il  capo-,  lasciarono  i loro  corpi  iu  proda 
agli  avoltni  e alle  fiere.  Così  Massimino  espiò 
Poinicidio.di  Alessandro , suo  signore  e suo  be- 
nefattore, con  una  catastrofe  allatto  simile  a 
quella  che  aveva  latto  ad  esso  provare.  U suo 
prefetto  del  pretorio  Amplino  e quelli  che  era- 
no tenuti  come  i suoi  piti  cari  amici , furono 
uccisi  con  esso  lui.  11  signor  di  Tillemont  col- 
loca questo  avvenimento  alla  fioe  del  mese  di 
marzo  l’annodi  G.  C>  238.  Mussi  mino  poteva 
allora  avete  cinquantacinquc  anni. 

Suo  figliuolo,  che  era  Cesare,  come  abbiam 
detto , ed  anche  secondo  alcuni  Augusto , non 
ue  aveva  ventuno  : giovane  principe  che  fu 
rapilo  dalla  disgrazia  di  suo  padre,  e di  cui  la 
storia  altro  non  ci  conservò  , che  la  memoria 
della  sua  bella  figura.  Gli  amici  de’ Gordiani 


hanno  olirei  nodo  screditato  i suoi  costumi , ma 
la  loto  testimonianza  é sospetta.  Capitolino  lo 
taccia  di  una  curiosa  attenzione  nell’ abbigliar- 
si, per  dare  risalto  al  suo  bell’aspetto.  Lo  accu- 
sa parimente  di  orgoglio  e di  arroganza.  Dice 
che  mentre  Massi  mino  suo  padre,  malgrado  la 
sua  barbara  alterigia,  si  alzava  per  onorare  le 
{tersone  illustri  che  venivano  a visitarlo,  il  fi- 
gliuolo se  ne  stava  assiso,  e che  portò  talvolta 
i’ insolenza  fino  a farsi  baciare  i piedi.  In  un 
altro  luogo  per  contrario  to  stesso  scrittore  com- 
piange la  sorte  del  giovane  Massi  mino,  come 
indegna  della  bontà  del  suo.  carattere;  e cita  un 
autore  che  aveva  scritto , che  i Romani  pro- 
varono quasi  tanta  afflizione  pel  suo  tragico  fi- 
ne , quanta  allegrezza  recò  loro  quello  di  suo 
patine.  Ognuno  vede,  che  quello  che  sappiamo 
di  certo  interna  a Massiruino  il  giovane,  si  ri- 
duce a pochissime  cose. 

Il  pegno,  di  Massimino  durò  tre  anni  ed  alcu- 
ni giorni  , contando-  fino  al  tempo  della  sua 
morte.  Ho  detto  che  l’odio1  che  portava  alla 
memoria- di  Alessandro,  lo  indusse  a persegui- 
tane i cristiani,  che  erano  stati  favoriti  da  que- 
sto, prìncipe.  Quella  persecuzione  non  era  diret- 
ta che  cernirò  i vescovi  e i sacerdoti  : ed  Orosio 
attcsta  che  Massimino  se  lapretuleva  personal- 
mente contro  Origene  , il  quale  niiliadimeno 
andò  salvo  da’ suoi  furori,  egli  sopravvisse.  In 
questa  isiessa  persecuzione  si  abbatterono  le 
chiese  dei  cristiani:  e il  signor  di  Tillemont  os- 
serva , che  questa  c la  più  antica  e formale  te- 
stimonianza che  abbiamo  di  edifizii  pubblica- 
mente consoci  ali  dai  cristiani  aJ  culto  della  lo- 
ro ieligione,e  conosciuti  per,  tali  dai  pagani. 
Abbiamo  veduto  un  latto  che  ha  relazione  con 
questo  sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo:  e 
la  protezione  forse  che  questo  principe  accor- 
dava ai  cristiani , diede  loro  motivo  di  erigere 
arditamente  delle  chiese,  invece  di  oralorìi  se- 
greti, che  avevauo  per  lo  avanti  nell’ interno 
«Vile  case 

La  morte  di  Massimino  eccitò  dapprima 
qualche  tumullo-iK'irariiiata.  I Palinomi, i Tra- 
ci ed  altri  corpi  di  truppe  barbare  che  aveva- 
no più  di  ogni  altro  contribuito,  alla  sua  pro- 
mozione, conservavano  per  lui  dell’affetto,  e 
lo  compiangevano  ; ma  finalmente  era  morto: 
la  maggior  par  te  approvava  fa  sua  morte,  e se 
r?e  rallegrava.  Fu  d’uopo  che  ipiù  deboli  ce- 
dessero, e si  uniformassero  al  sentimento  gene- 
rale di  tutti.  I Massi  mini  non  furono  più  trat- 
tali che  come  tiranni:  gli  avanzi  dei  loro  cada- 
veri furono  gettati  nel  fiume  , c le  loro  teste 
spedite  a Massimo  , che  era  a Ravenna.  Tutta 
l’armata  di  comune  accordo  si  presentò  allora 
d’ innanzi  alle  mura  di  Aquilea,  non  più  ostil- 
| mente  , nu  senz*  aline  c con  pacifiche  dispo- 


sezioni , partecipando  agli  abiunli  la  morie  di 
Massimino  , e chiedendo  che  si  aprissero  loro 
le  porte,  e che  non  si  considerassero  pili  come 
nemici  quelli  che  avevano  cessalo  di  esserlo, 
1 governatori  della  piazza  non  diedero  così  fa- 
cilmente credenza  a questo  discorso.  Usarono 
una  prudente  diffidenza,  ed  esposero  primiera- 
mente alla  venerazione  deli’armata  le  immagini 
de'due  Augusti,  Massimo  e Bai  buio,  e di  Gor- 
diano Cesare.  Avendo  Tarmata  reso  loro  senza 
difficoltà  i suoi  omaggi,  come  ai  suoi  legittimi 
principi,  fu  stabilita  la  pace  tra  la  città  e il 
campo,  ma  non  una  piena  libertà  di  commer- 
cio. Le  porte  di  Aquilea  restarono  chiuse:  sola- 
mente dalle  muraglie  si  somministravano  agli 
uffiziali  c ai  soldati  i viveri  c le  provvisioni  di 
cui  abbisognavano;  e cotiobbero  meglio  che 
mai  quanto  T assedio  di  una  città  abboudevol- 
inente  provveduta  sarebbe  stato  per  essi  lungo 
c di  un  esito  incerto.  Le  cose  restarono  in  que- 
sto stato  di  mezzo , clic  lasciava  sussistere  dei 
vestigi  di  divisione,  infino  a tanto  che  si  ebbe- 
ro ricevuti  gli  ordini  di  Massimo. 

Questo  principe  era, come  ho  detto,*  Haven- 
na,  che  attendeva  raccoglier  forze  per  una  guer- 
ra che  doveva  lare, diocv a egli,  non  contro  di  un 
uomo,  ma  contro  un  ciclopc*.  Tutta  la  piti  scel- 
ta gioventù  d’Italia  accorreva  d’intorno  ad  esso 
lui,  e gli  era  venuto  un  soccorso  dalla  Germa- 
nia, dove  aveva  una  volta  governato  con  equità 
e saviezza;  ondo  avendone  conserv  a ta  la  mei  noria 
i Germani,  correvano  pieni  di  ardore  a sostener- 
lo, e ad  assisterlo  ora  ch'era  imperatore.  Il  suo 
disegno  si  era  di  lasciale  che  Massimiuo  si  con- 
tuQjQMC  nell'assedio  di  Aquilea,  che  sapeva  es- 
sere in  grado  di  lare  una  lunga  resistenza;  e di 
andare,  quando  fosse  giunto  l’opportuno  mo- 
mento, con  truppe  agili  e fresche  a piombare 
sopra  una  armata  diminuita  nel  numero,  e de- 
bilitala e consumala  dalle  fatiche. 

Mentre  slava  prepa nitido  ogni  cosa  per  tale 
oggetto,  non  senza  qualche  inquietudine  intorno 
a 1 l’esito , arrivano  i cavalieri  che  gli  recavano 
le  leste  de’  due  Massiiuiiii.  Si  può  giudicate 
quale  fosse  la  sua  allegrezza  per  una  cosi  im- 
provvisa vittoria,  per  la  quale  non  aveva  nep- 
pure impugnata  la  spada.  Offri  subito  agli  dei 
sacrilizii  in  rendimento  di  grazie,  ed  essendose- 
ne iu  un  momento  divulgata  per  tutta  la  città 
di  Raveuna  la  nuova,  gli  altari  fumavano  dap- 
pertutto del  sangue  delle  vittime.  Massimo, 
cloj m)  aver  mandalo  a Roma  le  teste  dei  Mas- 
simo il  per  quegli  stessi  cavalieri  che  le  avea- 
uo  a lui  recate,  parti  io  persona  per  Aquilea. 

Alla  sua  venuta  le  porte  si  aprirono,  e ces- 
sò ogni  apparenza  di  assedio  e di  guerra.  Non 
si  può  dubitare  che  non  lodasse  e ricompen- 
sasse la  fedeltà  e lo  zelo  degli  abitanti  di  que- 


sta città,  che  era  stata  il  propugnacolo  dell’lia- 
lia  e del  l’impero.  Quivi  ricevette  i deputati  di 
tutte  le  vicine  città,  clic  gl' inviarono  i loro 
magistrati  vestiti  di  bianco,  coronati  di  alloro,  e 
che  portavano  seco  le  statue  de’ loro  dei  e tut- 
ti i più  preziosi  ornamenti  che  vi  erano  nei 
loro  tempii.  L'armata  che  aveva  assediata  À- 
uuiJea , si  presentò  ancor  essa  schierata  in  or- 
dine e con  iu  mauo  rami  di  alloro.  Lo  riconob- 
be con  un  consenso  che  pareva  unanime.  Ma 
era  già  noto  qualche  cambiamento  negli  animi. 
La  gelosia  per  i diritti  del  corpo  si  era  sveglia- 
tale moltissimi  dc'soldati  conservavano  nel  loro 
cuore  una  segreta  ii «liquazione,  perchè  in  luogo 
dell’  imperatore  che  riconosceva  da  loro  il  suo 
innalzamento,  erano  sotteutrati  de' successori 
eletti  dal  senato. 

Et  ano  già  note  a Massimo  queste  disposizio- 
ni, e a norma  appunto  di  queste  regolò  il  di- 
scorso che  tenne  loro  il  terzo  giorno  dopo  il 
suo  arrivo.  Li  convocò  nella  pianura,  e salito 
sul  tribunale, si  rallegrò  seco  loro  ficrchè  ave- 
vano conosciuto  il  loro  dovere,  ed  avevano  rin- 
nuovali  gli  impegni  dei  giuramento  che  li  sot- 
tometteva alla  ubbidienza  dei  legittimi  impera- 
tori. Fece  loro  osservare,  die  il  senato  c il  fio- 
polo  si  erano  servili  ilei  loro  diritti , dando  ilei 
capi  airiiujxM  io.  « Imperocché,  aggiri tis' egli, 
l'impero  non  ò il  dounuio  di  un  solo.  Appar- 
tiene iu  comune  al  senato  e al  popolo , se  vo- 
gliamo risalire  ai  primi  principii  : la  pubblica 
fortuna  risiede  nella  citta  di  Roma,  c noi  siamo 
delegati  per  uin ministra  re  e dirigere  gli  a fi  a- 
li di  llo  stalo  colla  vostra  assistenza.  L1  osser- 
vanza della  buona  disciplina  ed  una  rispet- 
tosa abbedieiiza  dal  cauto  vostro  verso  coloro 
che  hanno  nelle  inani  il  comando,  vi  procure- 
ranno de’ vantaggiosi  stabilimenti , cd  una  feli- 
ce calma  all'universo  ».  Massimo  fini  il  suo  di- 
scorso , liberandoli  da  ogni  inquietudine  intor- 
no al  passato , promettendo  loro  una  sincera 
amnistia,  e dichiarando  che  il  giorno  in  cui  lo- 
ro parlava  , doveva  essere  da  essi  consideralo 
come  l'epoca  di  un  trattalo  di  alleanza  e il  pe- 
gno di  una  benevolenza  e di  una  unione  perpe- 
tua. A line  di  raffermare  questa  unione,  vi  ag- 
giunse la  lusinga  allora  necessaria  appresso  i 
soldati,  e promise  loro  una  laigaed  abbondevo- 
le distribuzione  di  danaro. 

Dopo  questo  prese  una  saggia  precauzione , 
separando  (quest'armata.  Rimandò  le  legioni  eie 
altre  truppe  nei  loro  quartieri  e nelle  provin- 
ce d'onde  Massimino  e Alessandro  le  avevano 
cavate;  e non  condusse  seco  a Roma,  che  i pre- 
toriani c i soldati  di  nuova  leva  falli  da  Bai- 
bino,  e i Germani,  della  cui  fedeltà  ed  all'etto 
piena  incute  si  fidava. 

Roma  era  tutta  iu  allegrezza.  Non  è possibile 
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esprimere  i trasporti  di  gioia  che  aveva  cagiona- 
ti in  (juesta  citta  la  nuova  della  morte  dei  Mas- 
simim.  Il  corriere  che,  partito  da  Aquilea,non 
era  stato  più  di  quattro  giorni  in  viaggio,  arri- 
vò in  tempo  che  Balbino  stava  col  giovane  Ce- 
sare Gordiano  a vedere  i giuochi,  che  non  ave- 
vano potuto  essere  interrotti  nemmen  da  una 
guerra  tanto  viciuae  tanto  formidabile.  Subito 
che  si  seppe  nell’assemblea  quello  che  recava  il 
corriere,  lo  spettacolo  si  disciolse.  Occupati  da 
un  solo  oggetto,  i senatori  si  portarono  al  luo- 
go destinalo  alle  loro  deliberazioni,  e il  popolo 
corse  alla  pubblica  piazza.  Nel  senato  altro  non 
vi  fu, che  acclamazioni  ed  applausi, e testimo- 
nianze le  più  energiche  di  abbonamento  e di  de- 
notazione contro  Ta  memoria  dei  Massimini.  Si 
decretarono  agl’imperatori  statue  trionfali  e so- 
lenni rendimenti  di  grazie  agli  dei.  Il  popolo 
aveva  prevenuto  questo  decreto  coll’ardore  con 
cui  si  era  sparso  nei  di  tfer  retiti  templi  della  cit- 
ta. Le  persone  di  ogni  età  e di  ogni  sesso  vi 
roncorrevauo  in  folla.  I cittadini,  presi  da  una 
S|iecie  di  furore,  amia  vano  ripetendosi  l’un  l’al- 
tro la  buona  novella,  si  congratulavano,  e si 
abbracciavano  scambievolmente.  La  gioia  non 
era  meno  eccessiva , che  universale  ; ma  niuno 
provò  maggior  allegrezza  di  Balbino,  il  quale  , 
timido  per  natura,  era  stato  inlìuo  allora  preso 
da  un  lai  timore,  che  non  poteva  seutirc  il  no- 
me di  Massimii io  senza  tremare.  Àllora^accom- 
pagnnlo  dai  magistrati  e da  tutto  il  senato,  of- 
frì un’  ecatomlie  : e lo  zelo  dei  particolari  non 
fu  men  vivo.  Ognuno  credendoti  liberato  da 
una  scure  tagliente,  che  minacciava  la  sua  per- 
dona e la  sua  citta,  si  sforzava  di  dimostrare  la 
sua  gratitudine  agli  dei  con  sacrifizii. 

La  pubblica  allegrezza  si  rinnovò  alla  rista 
delle  teste  dei  Massimiii»,  recate  a Roma  dai  ca- 
valieri che  le  avevano  presentale  a Massimo. 
Furono  date  in  «spettacolo,  e portate  sulla  ci- 
ma di  una  picca  per  tutte  le  strade  di  Roma:  e 
la  pleliaglia  nel  trasporto  della  sua  gioia  le  in- 
sultò, le  oltraggiò  in  mille  modi,  e lilialmente 
le  abbruciò  nel  campo  Marzio. 

Il  ritoruo  di  Massimo  a Roma  fu  un  vero 
trionfo.  Se  gli  aveva  già  inviala  ad  Aquilea,per 
congratularsene  seco,  una  deputazione  di  venti 
sonatori,  (piatirò  de’ quali  erano  consolari,  ot- 
to antichi  pretori,  ed  otto  antichi  questori.  Al 
suo  ritorno,  quando  fu  vicino  alle  mura  della 
capitale,  Balbino  suo  collega,  il  giovane  Cesa- 
re , tutto  il  seuato  cd  un  numero  infinito  di 
po|>olo  uscì  ad  incontrarlo.  Fu  ricevuto  co- 
me un  liberatore,  come  uu  salvatore.  Quan- 
tunque la  guerra  fosse  stata  recata  a fine  sen- 
za di  lui1,  se  gli  attribuiva  uulladiineno  l’ono- 
re della  vittoria  : e veramente  i buoni  ordini 
che  aveva  dati  per  impedire  e rendei  vani  gli 


sforzi  di  Massimino  , n’ erano  stati  la  princi- 
pale cagione. 

In  mezzo  alla  comune  allegrezza  di  tutti  gli 
ordini  i suoi  soldati  si  mostravano  mesti  • 
malcontenti:  nè  i discorsi  di  Massimo , nè  l’am- 
nistia offerta  ed  assicurata  loro,  nè  le  libera- 
lità promesse,  niente  in  somma  aveva  potuto 
consolarli  della  necessità  in  cui  si  trovavano,  di 
ubbidire  ad  imperatori  eh’  essi  non  avevano 
eletti  ; ed  il  senato  aumentò  questa  cattiva  di- 
sposizione colle  sue  imprudenti  acclamazioni. 
Tra  gli  applausi  di  cui  1 senatori  ricolmavano 
Massimo  e Balbino,  paragonando  la  loro  sorte 
con  (pieila  di  Massimino,  gridarono:  « Così  trion- 
fano gl’imperatori  innalzati  al  trono  da  una  sag- 
gia elezione:  cosi  periscono  cpielli  che  vengono 
innalzati  dal  favore  di  una  imprudente  molti- 
tudine». I soldati  compresero  senza  difficoltà 
che  questa  censura  cadeva  direttamente  sopra 
di  loro  , e il  risentimento  che  ne  concepirono, 
produsse  bentosto  i più  tristi  effetti. 

Durante  una  calma  di  assai  breve  durata  di 
cui  godettero  gl’imperatori,  diedero  una  idea 
vantaggiosa  del  loro  governo.  Dimostravano 
una  grande  riverenza  verso  il  senato,  rendeva- 
; no  la  giustizia  in  persona,  facevano  savie  costi- 
' tuzioni,  disponevano  ogni  cosa  con  vigilanza  e 
i con  attività  per  la  guerra  che  avevano  disegno 
di  proseguire  per  una  parte  contro  i Persiani,  e 
[>er  l’altra  contro  le  nazioni  scitiche  o germa- 
niche. Massimo  doveva  marciare  verso  Pónen- 
te, e Balbino  verso  il  settentrione. 

NulJaostante  questa  condotta , tanto  lodevole 
in  apparenza , nascondeva  un  male  funesto  e 
quasi  inevitabile  tra  due  colleglli  che  hanno 
in  parte  fra  loro  la  sovrana  potenza.  Pareva 
che  operassero  in  ogni  cosa  di  concerto,  ma  in 
fondo  la  gelosia  li  rendeva  discordi.  Balbino 
era  rimasto  offeso  dagli  elogi  dati  a Massimo 
per  una  vittoria  riportata , diceva  egli , senza 
uenpur  impugnare  la  spada,  mentre  egli  aveva 
sofferte  tante  fatiche  e corsi  tanti  pericoli  per 
calmare  una  sedizione  che  minacciava  a Roma 
la  sua  rovina.  Inoltra  dispregiava  il  suo  collega, 
come  inferiore  a lui  per  la  nascita  ; e Massimo 
dal  suo  canto  traeva  vantaggio  dalla  sua  su- 
periorità nelle  armi , e metteva  in  ridicolo  la 
timida  debolezza  di  Balbino.  Tutti  due  si  ri- 
guardavano con  occhi  di  rivali;  e ciascuno  di 
essi , aspirando  nel  suo  cuora  a diventare  solo 
ladrone,  supponeva  nel  suo  compagno  quella 
istessa  maniera  di  pensare  che  trovava  in  sè 
medesimo.  Queste  loro  dissensioni  non  si  mani- 
festavano apertamente,  ma  ne  trasparivano  se- 
gni non  equivoci  che  recavano  afflizione  ai 
buoni  cittadini,  e che  diedero  ai  pretoriani  spe- 
ranza e facilitò  di  riuscire  nell’ infame  pratica 
che  trainavano  contro  i loro  imperatori. 
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Imperocché  questa  milizia , sempre  nemica 
della  saviezza  e della  virtù  de’ suoi  principi, 
^all'altro  stava  aspettando,  che  il  momento  di 
uccide»  Massimo  e Balbino.  Ai  motivi  di  odio 
che  ho  allegati,  si  aggiungevano  ancora  il  ti- 
more e la  diffidenza.  Si  ricordavano  che  Seve- 
ro, per  vendicare  la  morte  di  Pertinace,  aveva 
Cassalo  l’intero  colpo  de’ Pretoriani.  Temevano 
lo  stesso  trattamento  dagl’imperatoii  regnanti: 
e i Germani  che  Massimo,  avea  seco  condotti , 
e che  gli  erano,  siccome  ho  detto  , oltre  modo 
affezionali,  erano  da  loro  riguardati  come  suc- 
cessori pronti  a soUeutrare  in  loro  luogo. 

Trovarono  l’ occasione  che  cercavano  , nei 
giuochi  capitolini,  che  attraevano  tutu,  la  cit- 
ta per  modo  , che  gl’imperatori  erano  quasi 
soli  nel  loro  palazzo.  I pretoriani  si  ammuti- 
nano , e patinila  armati  per  recale  ad  e détto  il 
loro  orribile  attentato,  alassimo  tu  avvertilo 
del  pericolo,  e léce  eliminare  i suoi  fedeli  Ger- 
mani. Se  avesse  (soluto  almeno  raccoglierli  in- 
torno alfa,  sua  persona, si  sarebbe  facilmente  di- 
feso contro  il  furore  degli  assassini. Ma  Balbi- 
no, per  un  accieeamento  non  meno  strania  clic 
pernicioso  , diede  oidiui  contrarli  , stimando 
che  rintenziotie  ili  Massimofosse  di  servirsi  dei 
Germani,  ner  impadronirsi  solo  della  sovrana 
potenza,  e liberarsi  da  un  importuno  compa- 
gno. Non  trasse  altro  inulto  da  questi  mal 
(ondati  sospetti , che  la  sua  rovina  e quella  di 
Massimo.  Non  avendo  i pretoriani  incontrata 
alcuna  resistenza,  entrano  in  palazzo, e si  fan- 
no padroni  della  persona  de’  due  iuqieratoi  i . 
Non  si  contentarono  di  privarli  di  vita,  lai 
loro  (abbia  giunse  a tale,  elle  vollero  anche 
disonorare  ed  oltraggiate  principi  tonto  vene- 
rabili per  la  maestà  del  t ango  supremo,  per  la 
loro  età , per  la  loro  virtù.  Gli  spogliano  , e 
strascinandoli  per  le  strade  di  Roma  verso  il 
loro  campo, li  percuotono  nel  volto,  strappan- 
do loro  i sopraccigli  ei  peli  della  barba,  lram- 
mischiando  in  mille  guise  la  derisione  alla  eru- 
deltà,  e trovando  un  barbaro  piacere  nel  pro- 
lungare i loro  dolori,  e nell’ insultare  nelle  lori 
persone  il  carattere  d’ imperatori  eletti  dal  se- 
nato. Finalmente  quando  seppero-  che  i Ger- 
mani accorrevano  alla  difesa  dei  loro  princi- 
pi , diedero  fine  ai  loro  tormenti  col  privarli 


di  vita;  ed  avendoli  trucidati, lasciarono  i loro 
cadaveri  stesi  in  mezzo  della  strada  , e se  ne 
lornaroDoal  campo.  I Germani,  il  cui  zelo  non 
era  probabilmente  molto  vivo  ed  ardente,  veg- 
gendo  che  quelli  a cui  volevano  recar  soccor- 
so, più  non  vivevano,  non  giudicarono  oppor- 
tuno d’ intraprendere  per  morti  un  combatti- 
mento che  non  aveva  più  oggetto,  e tran- 
quillamente si  ritirarono. 

Tale  fu  il  deplorabile  line  di  due  imperato- 
ri capaci  coi  loro  differenti  talenti  di  far  rivi- 
vere la  gloria  e lo  splendore  di  Roma , se 
il  furore  dei  soldati  1’  avesse  loro  per  messo: 
fati»  auoce,  e tale  che  non  se  ne  trova  alcuno 
più  orribile  nella  storia  di  alcuua  nazione  anche 
barbara:  amaro,  ma  infallibile  frutto  delle  de- 
boli connivenze  con  cui  il  governo  de’  Cesari 
nodriva  l’insolenza  delle  milizie. 

Massiinoaveva  preveduta  questa,  funesta  sor- 
te siu  dal  primo  momento  della  suu  elevazione 
all'imperio,  a Qual  ricompensa  dobbiamo  noi 
.«penarci,  disa’ egli  a Baibino.,  se  liberiamo  d 
genere  umano  dal  mostro  che  lo  tiranneggia  »? 
Avendogli  Balbino  risposto,  che  potevano  esser 
.erti  della  gratitudine  e dell’  arnor  del  senato 
e del  (mpalo  romano,  ed  anche  di  tutto  l’ uni- 
verso: «..Aggiimgcte,  replicò  Massimo  e delFodio 
delle  milizie,  clic  ci  inverrà  funesto  ».  La  sua 
, predizione  e quella  di  Balbino,  fusorio  egual- 
mente verificate.  Imprtcioocbè  perirono  estre- 
mamente compianti.  Erano  su  ù sempre  sii - 
[ mali  dal  senato,  Balbino  sempre  amato  dal 
-popolo,  e Massimo  era  giunto  ancor  egli  a 
tarsi  amare  dalla  maggior  parte  dei  cittadini , 

■ quali,  sbigottiti  da  principio  , come  abbiami 
veduto,  dalla  sua  severità,  si  erano. dopo  a lui 
affezionali  per  l’impozuute  servizio  che  aveva 
loro  reso,  e per  la  moderazione  del  suo  go- 
; verno. 

Balbino  lasciò  una  discendenza  che  sussiste- 
va ancora  florida  al  tempo  ili  Diocleziano,  ha 
storia  non  parla  di  quella  di  Massimo.  Aveva, 
incominciato  ad  illustrar  la  sua  casa  , e fini 
con  esso  lui. 

La  morte  di  questi  due  imperatori  ò colloca- 
la dal  signor  di  Tillemonl  verso  i quindici  di 
luglio  dell’anno  di  G.  C.  23S.  Avevano  re- 
gnato (wco  più  di  un  anno. 
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FASTI  DEL  REGNO 


DI  GORDIANO  ni 


ah.  di  *.  9B9.  — di  o.  c.  238. 

PONZIANO 

AItNIO  HO,  O OLPIO. 


Gordiano  di  età  di  tredici  anni  è proclamato 
Augusto  dai  soldati)  e riconosciuto  dal  senato 
e dal  popolo. 


È da  principio  governato  da  eunuchi  e da 
ministri  avidi  e ingannatori,  che  si  abusano  del 
loro  potere. 


ah.  di  r.  990.  — di  o.  c.  239. 

M.  ANTONIO  GORDIANO  AUGUSTO 
....  AVVIDI. A. 


AH.  DI  R.  991.  — DI  G.  C.  2 io. 
. . . . SjRINO  tt 

....  TgNOSTO. 


Ribellione  di  Sabiniano  in  Affrica  prontamente  soppressa. 


AH.  di  r.  992.  — di  G.  C.  241. 

IT.  ANTONIO  GORDIANO  AUGUSTO  II 
POMPEIANO. 


Sapore , figlio  di  Artaserse  re  de’ Persiani  , Gordiano  sposa  la  figliuola  di  Misiteo,  e lo 
assaUsce  l' imperio  romano.  crea  suo  prete  Ho  del  pretorio.  Da  questo  tem- 
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po  in  poi  tulio  i riformalo  nello  Malo  (lolla 
saggia  allumimi  raziona  (li  Misiteo. 


Tremuoli. 

Prima  meniiune  da’  Frantili  nella  storia. 


ai»,  di  a.  993.  — di  g.  c.  242. 
c.  retilo  jvnoio  attico 
C.  ASINIO  PKETKSTATO. 


Gordiano  parte  da  Roma  per  andare  a far 
guerra  ai  Persiani. 

Passa  per  la  Mcsia  e per  la  Tracia  , sconfìg- 
ge i barbari , probabilmente  Sarmati  e Goti , 
sparsi  in  queste  regioni  : soffre  nulladimcn» 
una  perdila  per  parte  degli  Aleni. 


Arrivato  in  Siria  ne  scaccia  i Persi  ani , 
gl'  inseguisce  in  Mcsopoiamia  , batte  Sapore 
presso  a Resena,  riprende  Correr  e Nisibe. 

Trionfo  decretato  a Gordiano  dal  senato  -,  o- 
nori  singolari  fatti  a Mistico. 


*f  rv  ■ * ••■ine. . • ' 

AH.  DI  R.  99'».  — di  G.  c.  243. 

» . . . . AMMANO 
.....  PAPO. 


Parte  de’  fatti  riportati  sotto  l’anno  antece- 
dente possono  appartenere  a questo. 

Morte  di  Misiteo  , accelerata  dal  delitto  di 


Filippo,  che  gli  succede  nella  carica  di  prefet- 
to del  pretorio. 

Fu  detto  da  alcuni  clic  Filippo  fosse  cristia- 
no,  il  che  non  è stato  provalo. 


AH.  DI  R.  993.  — DI  c.  c.  2'»'». 

PEREGRINO 

EMILIANO. 


« r,w  • et' 

Argnntliis  re  degli  Sciti  dii  il  guasto  alle  ter- 
re a lui  vicine. 

Filippo  colle  sue  perfide  pratiche  irrita  i 
soldati  contro  Gordiano,  lo  priva  di  vita  a 


Zaitlie  nella  Mesopotamia  , e si  fa  eleggere 
imperatore  verso  il  principio  del  mese  di 

manto. 

Mostra  di  onorare  la  memoria  di  colui  die 
aveva  ucciso. 
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Gordiano  fu  messo  nel  numero  degli  dei. 

Sepolcro  di  questo  giovane  sfortunato  prin- 
cipe vicino  a Cirresio,  citili  fabbricala  nel  luo- 


go dove  il  Cbaboras  e l’Eufrate  si  congiungono 
insieme. 

(’.ensorino  ed  Erodiano  hanno  scritto  sotto 
Gordiano. 


GORDIANO  ni 


$ IV. 


Gordiano  Cesare  è proclamato  imperatore 
dai  soldati , e riconosciuto  dal  senato  e dal 
popolo..  Amabili  qualità  del  giovane  impe- 
ratore. E da  principio  governato  da  mini- 
stri interessati  e corrotti , che  si  abusano 
del  loro  potere.  Ribellione  di  Sabiniano 
prontamente  repressa.  Misiteo  diventa  suo- 
cero e prefetto  del  pretorio  di  Gordia- 
no. Ammirabile  condotta  di  questo  mini- 
stro. 1 Persiani  assaliscono  Vituperio  roma- 
no. Gordiano  si  trasferisce  in  Oriente , do- 
ve guerreggia  con  gloria.  Morte  di  Misiteo. 
Filippa  i fatto  prefetto  del  pretorio  in  sua 


vece.  E poco  probabile  che  Filippo  fosse 
cristiano.  Toglie  la  vita  a Gordiano , e si  fa 
nominare  imperatore  dai  soldati.  Finge  di 
onorare  la  memoria  del  principe  che  ha 
ucciso.  La  morte  di  Gordiano fu  vendicata. 
Suo  epitaffio . Ebbe  più  dolcessa  nel  suo 
carattere,  che  capacita.  Privilegio  act  arda- 
lo alla  sua  famiglia.  Tremuoti  sotto  il  suo 
regno.  Incursioni  di  Argunthis  re  degli 
Sciti.  Prima  mensionc  de’  Franchi  n-llcs 
storia.  Erodiano  scriveva  sotto  il  regno  di 
Gordiano.  Libro  di  Censorino  l)e  die  Na- 
tali. 


K 


el  tempo  di  cui  facciamo  la  storia  , Roma 
era  caduta  in  una  vera  anarchia.  La  forza  de- 
cideva di  ogni  cosa  : le  leggi  e i costumi  min 
avevano  alcun  potere.  Non  vi  fu  mai  dclitlo 
più  orribile  dell’omicidio  di  Massimo  e di  Bai- 
bino  : eppure  non  si  parlò  nemmeno  di  farne 
pagare  il  fio  a coloro  che  n’ erano  gli  autori. 
Si  assicurarono  l’ impunita , proclamando  Au- 
gusto il  giovane  Gordiano  Cesare. 

Si  affrettarono  di  prenderlo  in  mezzo  di  loro, 
e di  condurlo  nel  loro  campo;  e recandosi  a 
vanto  il  loro  empio  assassinamento,  gridavano 
alla  moltitudine  afflitta  e costernala, che  l’ave- 
vano liberata  da  principi  che  l’crano  dispia- 
ce/. 11. 


chili  sin  da!  primo  momento,  e che  le  davano 
per  imperatore  colui  eli’ essa  amava,  e che 
aveva  latto  già  decorare  col  titolo  di  Cesare. 
Questo  bastò  per  far  cangiare  disposizione  agli 
Amimi  del  popolo.  Massimo  « Balbino  andato* 
no  in  dimenticansa,  come  se  non  fossero  mai 
stati  al  mondo.  Gordiano,  di  età  di  tredici  a tuli, 
la  riconosciuto  e dal  popolo  e dal  senato  con 
tutte  le  possibili  dimostrazioni  di  ' allegrezza  c 
di  giubilo. 

Egli  è vero  che  questo  principe,  oltre  la 
raccomandazione  del  suo  nome , aveva  in  se 
tutte  quelle  parti  che  polevauo  conciliargli 
PaBèito  de’cuori}  era  bello  di  volto,  schietto  e 
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semplice  di  cuore,  dolce  ed  affabile  nelle  sue 
maniere,  e propenso  alle  lettere.  Fu  però  tene- 
ramente amalo.  Il  senato,  il  popolo,  i soldati  lo 
chiamavano  loro  figliuolo  : ed  era  la  delizia 
del  mondo  intero. 

fa*  nostre  memorie  , sempre  piu  da  ora  in 
poi  difettose,  perchè  anche  E r od  inno  quivi  ci 
manca,  non  ci  fanno  sapere  quali  misure  fos- 
sero prese  per  supplire  alla  tenera  eia  di  uii 
imperatore  di  tredici  anni.  Era  stato  allevato 
fino  allora  sotto  la  cura  di  sua  madie,  Mczia 
Faustina.  Si  può  credere  che  questa  principes- 
sa. la  quale  si  trovava  in  un  caso  simile  a 
quello  in  cui  era  stata  Mammca,  pretendesse  di 
non  avere  minor  autorità  di  essa  nel  governo  ; 
ma  non  la  prese  certamente  per  modello,  rispet- 
to alla  educazione  di  suo  figliuolo  e alfa  Udi- 
zione di  mettergli  accanto  abili  e fedeli  consi- 
glieri , e di  allontanare  da  esso  lui  tutti  quelli 
che  avrebbero  potuto  corromperlo.  Lo  ditnlc 
ili  mano  ad  eunuchi  e ad  avidi  cortigiani,  i 
quali  non  consultarono  in  tutte  le  loro  azioni 
che  il  proprio  interesse  , senza  punto  badare 
all’onore  del  prìncipe.  Noi  troviamo  la  pillu- 
la  dogli  abusi  clic  commisero,  in  una  lettera 
di  Misiteo,  che  li  riformò;  ed  io  penso  di  non 
poter  lare  cosa  migliore  , quanto  che  qui 
trascriverla. 

c Al  suo  venerai  issi  ino  signore,  figliuolo  ed 
Augusto,  Misitco, suocero  e prefetto  deli’  impe- 
ratore. E per  noi  una  grande  allegrezza  l’aver 
cancellale  le  macchie  di  questi  tempi,  nei  qua- 
li si  vendeva  ogni  cosa  alla  corte  dagli  eunuchi 
e da  coloro  che  si  chiamavano  vostri  amici, 
menile  erano  i vostri  piu  perniciosi  nemici;  ina 
la  mia  maggiore  allegrezza  si  è,  perchè  la  rifor- 
ma vi  piace  : cosicché  è manifesto  che  gli  er- 
rqri  dei  tempi  precedenti  noti  debbono  esservi 
iiiijiiilati  a colpa.  Sì  , mio  temuto  signore  e 
figliuolo,  voi  ve  ne  ricordate:  le  cariche  mili- 
tari erano  date  sulla  raccomandazione  degli 
eunuchi  della  camera;  i servizii  restavano  sen- 
za riconqiensa , le  assoluzioni  e le  condanne,  in- 
dipendenti dal  merito  delle  cause , erano  rego- 
late dal  capriccio  e dal  danaio:  il  pubblico 
erario  era  rullato  e ridotto  a nulla  da  uomiui 
malvagi,  i quali  tendevano  di  concerto  la  rete 
in  cui  volevano  farvi  cadere,  e che  tenevano 
prima  consiglio  tra  loro, per  convenire  del  per- 
sonaggio che  doveva  fare  ciascuno  appresso  di 
voi.  Con  questi  arlifizii  venivano  a capo  di 
scocciare  i buoni,  di  collocar  negl’ impieghi 
uomini  perversi,  a fine  di  vendervi,  come  veu- 
donsi  le  cose  efie  si  es^ioiigono  al  mercato. 
Siano  ringraziali  gli  iddìi  , che  il  governo  è 
stato  riformalo  di  vostra  piena  e perfetto  vo- 
lontà. Quanto  mi  è dolce  di  esser  suocero  di 
un  buon  principe,  il  quale  vuole  istruirsi  e sa- 


per tutto  da  s è,  e che  ha  allontanato  dalla  sua 
persona  coloro  che  si  abusavano  della  stia  con- 
fidenza » ! Gordiano  nella  sua  risposta  confer- 
ma tutti  i passi  che  qui  si  avanzano.  Ringrazia 
Misitco  di  avergli  aperto  gli  occhi  , e finisce 
con  una  riflessione  che  veramente  commuo- 
ve in  bocca  di  un  giovane  principe.  « Mio 
padre  (I),  permettete  che  io  vi  dica  il  ve- 
ro. La  sorte  di  un  imperatore  è mollo  da 
compiangersi.  Se  gli  nasconde  la  verità.  Non 
può  veder  tutto:  ed  è costretto  a riportar- 
sene ad  uomini  che  souo  d’ accordo  per  ingan- 
narlo ! » 

Quello  che  abbiam  fin  qui  detto,  comprende 
quasi  tutto  ciò  che  sappiamo  de’  primi  anni 
dell1  impero  di  Gordiano,  infino  al  tempo  che 
prese  Misiteo  per  suocero  e per  ministro.  Il  ri- 
manente si  riduce  ai  divertimenti  degli  spetta- 
coli e de’ giuochi,  che  furono  dati  con  profu- 
sione per  cattivarsi  1’  afletto  della  moltitudine, 
e alla  ribellione  di  Sabiniano  in  Affrica. 

I nostri  autori  non  dicono  ne  chi  fosse  Sabi- 
niano , nè  quali  motivi  l’inducessero  a ribel- 
larsi, uè  quali  forze  gli  (lasserò  speranze  di  riu- 
scire. Eccitò  una  sollevazione  ili  Affrica  l’al- 
no di  G.  C.  2 iO,  ad  oggetto  di  farsi  imperatore: 
ebbe  un  partito  che  non  durò  mollo  tempo,  e 
che  fu  facil mente  dissipato:  perì  in  questa  im- 
presa mal  concertata.  Per  altro  la  vittoria  fu 
dolce,  ed  il  perdono  fu  volentieri  accordalo  ai 
ribelli,  i quali  si  ravvidero  cou  prontezza,  e 
con  ardore. 

In  questo  medesimo  anno  , o nel  seguente, 
Gordiano  sposò  per  sua  buona  sorte , e per 
quella  di  lutto  l’impero,  la  figliuola  di  Misiteo. 
E cognominata  nelle  medaglie  Furia  Sabina 
Tranci uillina.  Noi  non  conosciamo  nè  gli  ante- 
nati di  Misiteo,  nè  sappiamo  di  qual  nazione 
egli  fosse  : se  non  che  il  suo  nome  e quello  di 
TimesicJeto , che  gli  attribuisce  Zosimo,  dino- 
tano un’  origine  greca.  In  quanto  alia  sua  per- 
sona, Capitolino  lo  qualifica  per  uomo  dottissi- 
mo ed  eloquentissimo;  ma  la  condotta  dimostra 
in  lui  un  genere  di  merito  assai  maggiore,  e ci 
porge  motivo  di  lodarlo  come  ministro  virtuo- 
so c grand’  uomo  di  stato. 

Gordiano  avendo  sposala  sua  figliuola,  Io  fe- 
ce prefetto  del  pretorio,  e gli  diede  perciò  oc- 
casione di  spiegare  i suoi  talenti,  ilo  già  più 
di  una  volta  osservato  quanto  potente  fosse 
divenuta  questa  carica  e nel  civile  e nel  mi- 

(1)  Mi  pater , veruni  audias  velini.  Miser 
est  iniperator , apud  quem  vera  reticenlur ; qui 
quum  ipse  publice  ambulare  non  possil , neces - 
se  est  ut  audiat  , et  vel  audita  , vel  a plu- 
rimif roborata  confirmet . 
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litare.  Un  proietto  del  pretono  era  allora  un 
ministro  principale  e un  luogotenente  genera- 
le del  sovrano.  Misuro  si  servi  del  suo  potere, 

Ept  riformare  gli  abusi  del  governo , come  ab- 
iam  veduto  nella  sua  lettera.  Fece  regnare  la 
iustizia  e le  leggi  nefeonsigli  del  principe;  e i 
ue  oggetti  della  sua  politica  furono  la  gloria 
del  suo  padrone  e la  felicità  de1  popoli.  Ili- 
guardo  alle  truppe,  ristabilì  la  disciplina  alte- 
rala dai  disordini  de’ tempi  antecedenti.  Il  ser- 
vizio era  fruttuoso  presso  iKomani,  e molti,  j»cr 
riceverne  gli  emolumenti,  restavano  dopo,  o 
entravano  in  esso  avanti  l’età  necessaria  per 
sopportarne  le  fatiche.  Licenziò  quelli  che  e- 
iano  troppo  vecchi,  o troppa  giovani,  e non 
volle  che  alcuno  fosse  pagato  dallo  stato, 
quando  «la  esso  non  riceveva  servizio.  Entrava 
nelle  più  minute  particolarità  , ed  esaminava 
|iei  lino  in  persona  le  armi  de’  soldati.  Sapeva 
farsi  amare  e temere  nello  stessa  tempo;  e il  ri- 
spetta per  k sua  virtù  e la  sua  saggia  condotta 
faceva  che  iu  assai  maggior  numero  fossero  gli 
errori  che  si  evitavano , di  quelli  che  si  aveva 
a punire.  In  tempo  di  guerra  la  sua  attività  e 
la  sua  vigilanza  erano  impareggiabili.  In  qua- 
lunque luogo  che  accampasse,  aveva  l’attenzio- 
ne che  il  campo  fosse  sempre  attornialo  «la 
una  tossa.  Faceva  spesso  in  persona  le  ronde 
in  tempo  di  notte, e visitava  i corpi  di  guardia 
e le  sen lineile.  Aveva  provveduto  tanti)  abbon- 
devoliuenic  le  citta  di  frontiera  , clic  non  ve 
n’  era  alcuna  che  non  potesse  nodrire  l'impe- 
ratore c la  sua  armala  per  quindici  giorni,  c 
le  maggiori  per  un  anno  intero.  Tale  era  Mim- 
ico: c i vantaggi  che  Gordiano  ri|MMiò  con 
esso  lui  nella  guerra  contro  i Persiani , fanno 
vedere  che  questo  savio  ministro  era  anche 
un  abile  generale. 

1>0|  »<»  Alessandro  Severo  i Persiani  non  ave- 
vano esercitate  le  armi  romane.  Arlaserse,  il 
ristauratore  del  loro  nome  e ilei  loro  impero  , 
fece  tuttavia  alcuni  movimenti , i mudi  riacce- 
sero «piasi  «li  bel  nuovo  la  guerra.  Abbi.un  ve- 
duto che  Massimo  era  sui  punto  di  marciare 
contro  L Persiani  y.  quando  (ieri.  La  sua  morte 
c quella  di  Afflasene,  che  segui  poca  tempo 
«lopo,  sospesero  apparentemente  i colpi.  Aria- 
serse,  mmeudo,  lasciò  per  figliuolo  c |»er  suc- 
cessore Sapore,  il  quale  pel  corso  «li  tieni  un  an- 
no clic  regnò,  fu  il  flagello  dc’Homani,  c ca- 
gionò loro  gravissimi,  mali.  Cominciò  la  guer- 
ra votino  di  essi  subito  dopo  il  suo  innalzamen- 
to a!  trono,  e pieno  di  quell’ nudaci  a che  ispira 
la  gioventù  c li  desiderio  di  segnalare  i pi  inci- 
pit «li  Un  nuovo  regno,  entrò  nella  Miopota- 
mi.!, prese  Nisihe  eCarirs;  e se  nonni  rese  pa- 
drone «li  Antiochia,  teneva  almeno  «piesia  cit- 
ta bloccata  , c la  Jtimgeva  gag! nudamente.  I 


suoi  progressi  furono  tt  grandi  e cosi  rapidi  , 
che  si  temeva  già  «juasi  in  Italia;  ed  attesa  la 
sua  ambizione  e la  sua  alterigia,  era  già  capa- 
ce di  estendere  fin  là  le  sue  mire  e le  sue  mi- 
nacce. 

Gordiano  si  mise  all’impresa  di  respingere  un 
cosi  violento  attacco.  Fece  immensi  prepara- 
menti di  truppe , di  munizioni  da  guerra  c di 
denaro.  Ilo  «letto  quale  attenzione  avesse  usata 
.Mimico  rispetto  alle  munizioni  di  bocca.  (Quan- 
do tutto  tu  in  pronto.  Gordiano  apri  il  Kmipio 
di  Giauo,  per  dinotare  che  la  guerra  era  aper- 
ta; c questi  è l’ultima  volta  clic  si  parli  di  que- 
sta cerimonia  nell’ istoria.  Parti  nella  primave- 
ra dell’anna  di  G.  C.  lii’i,  c prese  il  suo  cam- 
mino per  la  Mesia  e per  la  ’l  rack.  Quindi  di- 
sfece i barbari,  proba  hi  1 menti!  Goti  (*)  e tarma- 
ti , diesi  erano  sparsi  per  quelle  province.  Eb- 
be uulladimcno  qualche  svantaggio  , ma  che 
non  deve  essere  stato  mollo  consiiferabife , con- 
tro gli  Aleui  nelle  pianure  di  Filippi.  Ih  là,  pas- 
sato lo  stretto,  venne  in  Siria , e fece  la  guer- 
ra contro  i Persiani  con  una  vivacità  e eoo  un 
successo  che  lo  colmarono  di  gloria.  Il  terro- 
re di  Sapore  fu  sì  grande, clic  abbandonò  preci- 
pitosamente lutto  il  paese  c tutte  le  città  «li 
cui  si  era  iusiguorito  , affrettandosi  di  ritirare 
le  sue  guarnigioni,  e di  rendere  le  piazzi!  agli 
abitanti  senza  predarle;  e i suoi  soldati , allora 
«piaudo  inseguiti  dai  vincitori  ebbero  iqvissato 
l’ Eufrate,  dall’allegrezza  di  essere  campati,  em- 
me essi  pensavano,  dal  pericolo,  baciavano 
quella  terra  amica  che  li  metteva  in  sicuro. 
Sapore  fuggiva  tanto  precipitosamente  , che 
mandò  a quelli  di  Edessa  tutto  l’argento  conia- 
lo di  Siria  che  di  là  seco  portava  , per  compra- 
re da  essi  la  libertà  di  passare.  Gordiano  avendo 
liberalo  Antiochia-,  c scacciali  gl’ inimici  dalla 
Siria , passò  aucor  egli  l’ Eufrate , battè  Sapori 
presso  la  città  di  llesena , riprese  Carré*  e Ni- 
sibe,  riconquistò  tutta  la  Mosopotaiuia  , e alla 
fine  della  sua  seconda  campagna  si  credeva  in 
grado  di  entrare  sulle  terre  dei  Persiani  , e di 
penetrare  fino  nella  città  reale  di  Clesiiònte. 

In  questi  termini  scrisse  al  senato,  e nella  sua 
lettera  confessava  cou  un’ammirabile  schiettez- 
za di  essere  debitore  de’ suoi  successi  a Mist- 
ico, c raccomandava  che  si  facessero  prima 
rendi  nienti  di  grazie  agli  de»,  e poi  al  prefetto 
del  pretorio.  Il  sei  iato  decretò  il  liioufo  all’iin- 
peratore,  e per  dinotale  la  vittoria  sopra  i Per- 
siani, ordinò  che  il  carro  fosse  tiralo  da  «guatilo 
elefanti.  Misiteo  fu  ricoin|)eii*ulo  coll’onore  di 
un  carro  trionfale  tirato  dii  «piatito  cavalli  , c 

(*)  In  un  epitaffio  riportalo  da  Cnvìlohno , 
numero  ÒS , è chiamato  vincitore  de  Goti  e 
de  Samum. 
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roti  una  iscrizione  iu  sua  lode  che  sussiste  an- 
co» a in  Koiua.  almeno  in  parte , nella  quale  c 
qualificato  coi  titolo  di  padre  dell’ imperatore 
e di  lulore  della  repubblica. 

Se  gli  rendeva  giustiziateli  il  fatto  provò  an- 
che troppo,  che  la  prosperità  dell’ imperatore 
c delP impero  era  unita  alla  sua  persona.  Mo- 
rì fioco  dopo  quello  che  abbiani  ora  racconta- 
to, lascia ndo  jier  testamento  tutte  le  sue  facol- 
tà alla  repubblica  romana  , o piuttosto  alla 
città  di  Koma  : e perì  con  esso  lui  tutta  la  fe- 
licità e tutta  Ja  gloria  di  Gordiano.  Pretesero 
alcuni  clic  la  sua  morte  non  lu&se  naturale  , e 
fu  sospettato  essere  stala  accelerata  da  Filippo, 
che  fu  suo  successore  nella  carica  di  prefetto 
del  pretorio.  Mi  sileo  era  attaccato  da  una  dis- 
senteria. e fu  detto  che,  invece  del  rimedio  pre- 
scritto dai  medici,  Filippo , corrotte  le  persone 
die  lo  servivano,  gliene  facesse  dar  uno  clic 
fece  crescere  il  male,  e soccombere  l'atnmala- 
to.  Non  vi  è nessun  inconveniente  nel  creder 
reo  di  questo  delitto  colui  che  ne  raccolse  il 
fruito,  e che  lo  coronò  iu  appresso  con  un  al- 
tro ancora  più  grande. 

Filippo  , M.  Giulio  Filippo  , era  Arabo  di 
1 azione  , nato  a Basirà  nel  piccolo  paese  di 
Tracimili  te,  di  una  bassa , ed  anzi  infame  estra- 
zione , se  è vero,  come  lo  dice  l'epitome  d»  Vit- 
tore, clic  fosse  ligiiuolo  (Pun  capo  di  malan- 
drini. Si  era  avvai.zalo  nel  servizio  a segno,  di 
poter  aspirare  alla  carica  di  prefetto  del  preto- 
rio, alla  quale  fu  infatti  promosso  da  Gordia- 
no dopo  fa  morte  di  Misiteo.  Fu  detto  elicerà 
cristiano,  ma  se  questo  è vero,  mi  reca  mara- 
viglia il  vedere  che  nessuno  degli  autori  f>aga- 
ui  che  hanno  di  lui  favellalo,  ha  fatto  questa 
osservazione.  Zosiino  particolarmente,  che  è 
pieno  di  livore  contro  il  cristianesimo,  e che 
procurava  di  lacerare  in  ogni  maniera  e colle 
più  atroci  calunnie  Costantino,  avrebbe  avuto 
un  bel  soggetto  da  esercitarsi  in  Filippo.  Gli 
scrittori  cristiani  sull1  autorità  de’ qua  li  è fonda- 
ta P opinione  del  cristianesimo  di  questo  prefet- 
to del  pretorio , che  divenne  di  là  a poco  tem- 
po imperatore,  sono  certamente  degni  di  rispet- 
*i».  Ma  le  loro  narrazioni  sono  cosi  confuse,  co- 
si piene  di  circostanze  tra  loro  incompatibili,  o 
smentite  dall'istoria,  che  il  peso  della  loro  te- 
stimonianza ne  resta  grandemente  diminuito  e 
scemalo.  Benché  il  signor  di  Tillemonl  inclini  a 
darvi  credenza,  io  non  ho  riguardo  di  confessa- 
re , clic  da  quello  che  egli  ha  scritto  su  questo 
punto,  risulta  nel  mio  spirito  una  impressione 
contraria.  Se  Filippo  prolessò  la  religione  cri- 
stiana , egli  era  certamente  un  cattivo  cristiano. 
E meglio  credere  che,  nato  vicino  ad  un  paese 
che  In  la  culla  del  cristianesimo , jiolesse aver- 
ne presa  qualche  tutina ; e che  lo  abbia  favo- 


rito , come  aveva  fatto  Alessandro  Severo*,  ma 
senza  dipartirsi  dalle  idolatriche)  siqierstizioni , 
che  approvò  e confermò  , essendo  imperatore. 

La  carica  di  prefetto  del  pretorio  non  fa  da 
Filippo  considerata  , se  non  come  un  gradino 
per  innalzarsi  al  trono;  e a tale  oggetto  nulla 
gli  costarono  i delitti.  Si  propose  di  far  perdere 
a Gordiano  Tuffetto  dei  soldati , e (f  introdur- 
re a tal  line  la  carestia  nell'armata.  Misiteo 
aveva  prese , siccome  abbiamo  osservato  , le 
più  sagge  misure,  per  mantenervi  continuamen- 
te l'abhoudatiza  Filippo  diresse  la  marcia  per 
le  aride  campagne  della  Mesopotamia , allonta- 
nandosi dai  magazzini  ; e tenne  lontane  roti  per- 
fidi ordini  le  barche  che  portavano  i viveri.  La 
fame  incominciò  a farsi  sentire , e il  soldato  a 
mormorare.  Filippo  cavò  profitto  dal  disordi- 
ne di  cui  egli  era  l'unica  cagione.  Fece  insi- 
nuare da' suoi  emissarii  alle  truppe,  che  non 
bisognava  stupirsi  che  le  cose  andassero  male 
sotto  la  direzione  di  un  principe  che  aveva 
egli  stesso  bisogno  di  esser  diretto:  clic  sareb- 
be cosa  assai  più  utile  di  dare  il  comando  a 
quello  che  aveva  capacità  ed  esperienza  per 
ben  servirsene.  Guadagnò  ancora  buona  parie 
de'  principali  ufliziali*.  ed  alla  fine  le  cose  giun- 
sero a tale,  clic  tutta  l'annata  domandò  Filip- 
po per  imperatole.  Gordiano  e i suoi  amici 
procurarono  in  ogni  maniera  di  resistete  alla 
•♦edizione ; ina  la  congiura  era  troppo  forte:  fu 
d'uono  venire  a patti , e per  accomodamento 
i soldati  ordinarono  (questa  è l’espressione  dei- 
fi  storico),  die  Fiiipjio  si  unisse  nell'impero  a 
Gordiano,  come  suo  collega  e suo  tutore. 

Ciò  non  bastò  all'ambizione  di  Filippo.  Pre- 
tese di  regnar  solo:  e s.i[>endo  inoltre  quanto 
il  nome  (U  Gordiano  fosse  caro  si  a Buina  , co- 
me nelle  province;  temendo  ancora  che  i sol- 
dati non  ripigliassero  il  loro  primiero  affetto 
verso  quoto  giovane  imperatore,  cessata  che 
fosse  la  cagione  dalla  quale  era  derivato  il  lo- 
ro disgusto;  c conoscendo  finalmente  con  quan- 
to svantaggio  avrebbe  egli,  uomo  nato  bassa- 
mente e pervenuto  al  sovrano  potere  coi  mez- 
zi i più  malvagi,  gareggialo  contro  un  priuci|ie 
legittimamente  eletto,  nipote  e pronipote  d'im- 
|ieralori , concluse  da  queste  riflessioni  che  non 
vi  era  per  lui  sicurezza,  iufiuo  a tanto  clic  Gor- 
diano vivesse:  c lo  fece  perire  probabilmente 
con  segrete  insidie. 

Capitolino  colloca  fin  qui  una  scena  clic  ha 
poca  veiisimiglianza.  Ilice  clic  Gordiano  , trat- 
talo da  F'ilippo  con  orgoglio  ed  arroganza,  ten- 
tò di  scuotere  un  odioso  giogo,  e di  far  depor- 
re il  suo  oppressole  dai  soldati  : die  a tale  og- 
getto salì  il  tuo  tribunale , assistito  da  Mezio 
Gordiano  suo  congiunto  , il  quale  teneva  mi 
posto  im poi  tante  nell' armata . die  ivi  si  dolse 
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cogli  uffizioli  e coi  soldati  deli1  ingratitudine 
e deir  insolenza  di  Filippo  ; aia  che  le  sue  do- 
glianze furono  dispregiale,  e non  produssero 
venni  effetto  ; che  vedendo  di  essere  rimasto 
inferiore  in  confronto  del  suo  avversario,  do- 
mandò P uguaglianza  cou  esso  lui;  e che  gli  fu 
negata  : che  propose  che  se  gli  conservasse  al- 
meno d titolo  di  Cesare , c che  non  potè  otte- 
nerlo: che  offri  ancora  di  contentarsi  della  ca- 
rica di  prefetto  del  pretorio , e che  la  sua  pre- 

Shiera  non  fu  ascoltata  : lilialmente  che  si  ri- 
usse  a chiedere  sicurezza  per  la  sua  vita,  e 
che  Filippo , il  quale  era  presente  ed  aveva 
sempre  latto  una  scena  muta,  lasciatalo  opera- 
re e parlare  i suoi  amici,  mostrò  di  acconsen- 
tir da  prima  ad  una  supplica  tanto  umile  e giu- 
sta ; ma  che  dopo  un  momento  di  riflessione 
prese  un  partito  contrario,  ed  ordinò  che  Gor- 
diano fosse  preso , condotto  via,  e fatto  morire: , 
il  che  fu  eseguilo  nou  sul  fatto,  ma  dopo  una 
breve  dilazione. 

Questo  racconto , che  rende  Gordiano  tan- 
to dispregevole  , quanto  crudele  e tiranno  di- 
mostra Filippo,  contiene  circostanze  male  in- 
trodotte, e che  male  insieme  si  accordano:  ed 
oltre  di  questo  se  Filippo  avesse  pubhlicanien- 
te  ordinata  la  morte  di  Gordiano,  non  avreb- 
be potuto  dissimulare,  come  fece,  il  suo  delit- 
to , nè  scrivere  al  senato  , che  questo  giovane 
principe  ei  a morto  di  malattia.  Noi  supporre- 
mo adunque  che  adoprasse  la  frode  per  libe- 
rarsi da  lui , e che  clandestinamente  operasse. 
Gordiano  peri , giusta  il  parere  del  signor  di 
Tillemoiit,  veiso  il  principio  del  mese  ui  marzo 
dell' anno  di  G.  C.  A VA,  uopo  aver  reguato  col 
titolo  di  Augusto  cinque  anni  e intorno  a otto 
mesi.  Poteva  esser  giunto  al  ventesimo  anno. 

Filippo  finse  di  onorare  la  sua  memoria  : gli 
celebro  magnifiche  esequie,  e mandò  le  sue 
ceneri  a Ruma  : acconsenti  clic  gl1  innalzassero 
un  sepolcro,  u uu  ccuotafio  a Zailiic,  luogo 
della  sua  morte,  vicino  a Circcsio,  citta  fabbri- 
cata dove  si  cougiungono  insieme  il  Clmbo- 
ras(*)e  TEulVate.  Lasciò  sussistere  le  sue  imma- 
gini , le  sue  statue  e le  iscrizioni  che  faceva  no 
di  lui  ouorcvole  menzione  ; e quando  questo 
sventurato  principe  fu  collocato  dal  senato  uel 
numero  digli  dei , Filippo  non  si  arrossiva  di 
chiamar  dio  colui  che  aveva  ucciso. 

La  morte  di  Gordiano  fu  vendicata.  Filippo, 

(*)  Questo  fi  tutte  conserva  ancora  al  giorno 
(V  oggi  il  suo  nonte,  e si  chiama  Cliabur,  ov- 
vero coll’articolo  arabo  Alchabur.  Egli  scorre 
nel  Diarbcck.  lo  trovo  alla  sua  imboccatura 
sulla  carta  del  signor  dclC  Iste  una  città  chia- 
mata Koikisen  , che  è certamente  il  Ciicesium 
o Circusium  di  cui  qui  si  parla. 


dopo  aver  goduto  per  pochi  anni  del  fratto  del 
suo  delitto , ne  fu  spogliato  da  Decio , che  gli 
tolse  coll1  impero  la  vita;  e suo  figliuolo  , che 
pretendeva  fare  suo  erede  al  trono,  soggiacque 
alla  stessa  disgrazia.  Coloro  che  erano  stali  i 
ministri  della  morie  di  Gordiano,  in  numero 
di  nove,  vedendosi  privi  dell1  appoggio  de’priu- 
cipi  che  poievauo  soli  assicurare  Imo  P impu- 
nità , si  uccisero  da  loro  stessi , e,  per  quel  clic 
dicesi,  con  quelle  medesime  spade  che  avevano 
tinte  col  sangue  del  loro  imperatore. 

Dopo  la  morte  solamente  di  Filippo  fu  senza 
dubbio  posto  sul  sepolcro  di  Gordiano  l’epitaf- 
fio rilento  da  Capitolino:  AL  DIVINO  GOR- 
DIANO, VINCITORE  DE1  PERSI  ANI,  VIN- 
CITORE DE1  GOTI  E DEI  SAltMA  11,  PA- 
CIFICATORE DELLE  SEDIZIONI  CHE  LA- 
CERAVANO LA  ROMANA  REPUBBLICA  , 
VINCITORE  DEI  GERMANI,  MA  NON 
VINCITORE  DI  FILIPPO.  Questa  ultima 
espressione  ha  un  doppio  senso , e presenta  il 
delitto  dell’omicidio  di  Gordiano  sotto  una 
espressione  che  può  interpretarsi  di  una  perdi- 
ta che  il  giovane  imperatore  aveva  sofferto  nel- 
le campagne  di  Filippo  in  Macedonia  dalla 
parte  degli  Aleni.  Licinio,  per  quel  die  dicesi, 
il  quale  regnò  con  Coslautiuo,  e si  spacciava 
per  discendente  dell1  imperatore  Filippo,  fece 
levare  questo  epitaffio.  Egli  nou  è torse  che 
imo  scherzo  , realizzalo  da  Capitolino. 

Gordiano  meritava  i contrassegni  di  affetto 
e di  tenerezza  che  gli  furono  dati  dopo  la  sua 
morte.  L’istoria  non  gli  rinfaccia  alcun  vizio: 
si  diportò  bene  , finche  fu  direUo  da  Mìmico  ; 
<lopo  che  restò  privo  di  questo  savio  direttore, 
non  si  può  accusarlo  che  di  dolcezza  , caratte- 
re piu  amabile  clic  alto  a governale , e che 
aveva  piu  dolcezza,  che  capacità. 

La  sua  famiglia  sussistette  certamente  iu  col- 
laterali dello  stesso  nome  , ed  il  senato  accordò 
a questa  famiglia  mi  privilegio  singolare,  l’e- 
senzione da  tutela  e da  ogni  funzion  gravosa , 
si  pubblica  che  privata.  La  casa  che  apparte- 
neva ai  Gordiani , formava  ancora  al  leiiq>o  di 
Costammo  uno  dei  principali  ornamenti  di 
Roma. 

L’ istoria  non  cita  alcuna  pubblica  opera 
colla  quale  Gordiano  abbia  abbellito  la  città. 
Aveva  solamente  incomincialo  ad  erigere  un 
grau  poi  fico  nel  campo  Marzio,  ed  aveva  di- 
segno di  aggiungervi  uua  basilica  e dei  bagni  ; 
ina  la  morie  gli  impedì  di  eseguire  questo  pro- 
getto. Pretende»!  di  trovare  ui  uua  medaglia, 
che  restaurasse  l’ anfiteatro. 

Alcuui  avvenimenti  staccati  dagli  altri  tro- 
vano qui  luogo  opportuno.  Prima  che  Gordia- 
no palline  i»er  la  guena  contro  i Persiani , si 
fecero  sunne  du  u cumuli , se  s1  iuierprcu  a rt- 
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gore  repressione  dello  storico,  in  tutto  P uni- 
verso ; e cou  una  tale  violenza , che  restarono 
ingoiate  intiere  citta  insieme  coi  loro  abitanti. 
Si  consultarono  i libri  sibillini , e si  fece  quel- 
lo die  si  stimò  che  essi  prescrivessero;  e il  ma- 
le cessò , perchè  doveva  cessare. 

Argunthis  re  degli  Sciti , fatto  ardito  per  la 
morte  di  Misiteo , mise  a sacco  alcune  terre  vi- 
cine al  suo  dominio,  fi  signor  di  Tillemont 
non  sa  se  per  nome  di  Sciti  debba  intendersi  i 
Carpi , di  cui  parleremo  sotto  il  regno  di  Filip- 
po , o i Goti. 

Il  medesimo  signor  di  Tillemont  riporta  al 
regno  di  Gordiano  e al  tempo  che  questo  prin- 
cipe si  apparecchiava  a marciare  contro  ì Per- 
siani , fa  prima  menzione  che  la  storia  faccia 
dei  Franchi.  Noi  sappiamo  dtrVopisco  die 
Aureliano,  il  quale  fu  in  appressi»  imperatore, 
mentre  non  era  se  non  che  un  semplice  tribu- 
no, combattè  presso  a Magonza  i Franchi,  i 
quali  scorrevano  tutta  la  Galli»;  che  uè  uccise 
settecento,  e ne  fece  prigionieri  trecento,  i qua- 
li furono  venduti  ; e che  questa  impresa  fu  ce- 
lebrata con  una  canzone  militare,  che  Pistori- 
co non  si  è degnato  di  riferire.  Conviene  che 
questa  nazione,  ai  nostri  giorni  e dopo  tanti  se- 
coli cosi  potente  avesse  allora  poche  forze,  per- 
chè una  perdila  co»i  leggiera  bastò  per  repri- 
merla. Si  vede  ancora  che  avesse  lino  a quel 
tempo  termata  la  sua  sede  nel  paese  che  ha 
sempre  occupato  dopo  questa  epoca  fino  allo 
stabilimento  della  monarchia  fraticese  nelle  Gal- 
He;  vale  a dire,  che  abitava  lungo  la  destra 
riva  del  Reno,  tra  questo  fiume  alP occidente 
e il  Meno  a mezzogiorno,  il  Vester  alPoriente 
e il  mare  a settentrione.  IP  onde  venisse,  e qual 
fòsse  P antica  sua  patria , è lasciato  in  una 
rande  incertezza  e datlf  oscurità  dei  tempi  e 
alia  mancanza  di  monumenti.  Vediamo  che 
P oratore  Eumeno  in  un  panegirico  di  Costan- 
tino distingue  il  paese  di  cui  si  erano  impa- 
droniti, che  è quello  da  noi  poc’anzi  descritto, 
dal  paese  onde  traevano  P origine,  che  egli 
chiama  terra  (1)  lontana  e barbara:  che  era 
per  avventura  le  coste  del  mar  Baltico.  Tutta- 
via noi  troviamo  tra  i Franchi  tutti  i nomi  de- 
gli antichi  abitatori  di  quella  medesima  regio- 
ne , di  cui  dicesi  die  si  siano  insignoriti  i Gatti), 


i Cimavi,  i Brutteri,  i Frisoni  e molti  altri:  di 
maniera  che  sembra  che  la  nazione  dei  Franchi 
fosse  in  parte  composta  da  una  popolazione 
venuta  da’ paesi  di  la  dall’ Elba  , e in  parte  da- 
gli antichi  popoli  stabiliti  lungo  il  Reno , i 
quali  si  saranno  insieme  uniti  sotto  un  nuovo 
nome,  per  formare  una  lega  comune, nella  qua- 
le però  ciascun  popolo  era  distinto  da  ogni  al- 
tro , ed  aveva  il  suo  re  e il  suo  governo.  Egli 
è certo  per  tutti  i monumenti  istorici , che  que- 
sta nazione  comprendeva  in  se  molti  popoli , 
ed  aveva  molti  re  ad  una  volta  : e questo  stato 
durò  fit>o  a Clodoveo , il  quale  riunì  sotto  un 
solo  dominio  tutte  le  tribù  governate  per  Pad- 
dietro  sotto  differenti  capi.  I Franchi  vinti  da 
Aureliano  erano  forse  una  di  queste  tribù,  che 
i Romani  avranno  presa  per  tutta  la  nazione. 

Erodi  ano,  che  scrive  sotto  Gordiano  111 , di. 
cui  riporta  Pinnalzamento  ai  trono,  la-  suo  sto- 
ria comincia  alla  morte  di  Marco  Aurelio  , e 
comprende  perciò  uno  spazio  d’ intorno  a set- 
tantanni. Attesta  di  non  avere  scritto  se  non 
ciò  che  ha  veduto  ed  udito , e quello  ancora* 
in  ctii  ebbe  qualche  parte , essendo» stato  impie- 
gato nei  pubblici  ministeri.  Bisogna  che  questi 
ministeri  noti  fossero  di  molta  importanza  , 
poiché  si  contenta  giudicarli  cosi  in  generale 
senza  specificarne  la  qualità.  Quindi  noi  abbia>- 
mo  osservato  che  sembri  non  esser  egli  stato 
esattamente  informato  intorno  a certi  fatti 
tf  importanza.  Inoltre  non  assegna  il  tempo- 
dò’  fatti , e non  sa  conoscere  la  relazione  clic 
hanno  fra  loro:  non  ha  nessun»  elevatezza  nel- 
la sua  maniera  di  pensare,  e nessuna  cognizio- 
ne delle  profondità  dbl  cuore  umano,  poca  eru- 
dizione e poco  sapere.  Questo  è un  mezzano 
scrittore,  il  cui  maggior  merito  , come  ho  già. 
detto  in  altro  luogo,  si  è l’eleganza  dell’elocu- 
zione. 

Cetisorino  mette  per  data  al  suolihro  De  diè 
Natali y opera  assai  bene  scritta  , e che  mostra 
una  non  comune  erudizione,  Panno  dH  conso- 
lato di  Aimio  Pio  e di  Ponziano  , nel  quale 
cade  il  principio  del  regnò  di  Gordiano.  Dedi- 
ca la  sua  opera  a un  certo  Q.  Orellio,  a cui 
da  grandissime  iodi,  e di  cui  non  abbuino  al- 
tra contezza. 


(1)  Ultima  Ralhrajae  htoribm. 


Dìgitized  by  Google 


531  - 


LIBRO  XXVII. 


FASTI  DEI,  REGNO 

DI  FILIPPO 


AN.  DI  t.  993. 


F ilippo  scrive  al  senato,  che  lo  riconosce,  e 
gli  conferisce  tutti  i titoli  dell’ imperiai  potestà. 

Nomina  Cesare  suo  figliuolo,  di  età  di  sette 
anni. 

Fa  la  pace  con  Sapore. 


- DI  G.  c.  224. 
PERI SCRINO 
tu  nrjxo. 


Viene  a Roma,  e si  concilia  con  affabili  ma- 
niere l’amor  de’grandi. 

Dà  il  comando  dell’  armata  di  Siria  aL.  Pri- 
sco suo  fratello,  e quello  delle  truppe  di  Mace- 
donia a suo  suocero  Severino. 


ah.  di  r.  9%.  — di  G.  c.  245. 

M.  GIULIO  FILIPPO  jtCGVSTO 

......  muso. 


Va  a far  guerra  ai  Carpi,  i quati  saccheggiarono  1 paesi  vicini  al  Danubio  , e ritorna  vinci- 
tore. 


ai»,  di  «.  997.  — di  g.  c.  246. 

. . . PRESENTE 

ALEUTO. 


Incendio  in  Roma. 
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ax.  di  ».  998.  — di  o.  c.  247. 
mi.  civili)  mirro  jcuvsro  u 
ss.  Giulio  Sfreno  mirro  cesene. 


Filippo,  dopo  iver  crealo  suo  figlinolo  console,  lo  dichiara  anclie  Angusto. 


AN.  DI  ».  999.  — Di  c.  c.  248. 
mirro  n ) 
mirro  ni.  ) iv G. 

,m  i .:>  n l 1 .»  M 


Giuoclii  secolari. 

FUillo,  [ier  abolire  il  vizio  contro  natura. 


ì liBiiC.Sw.mil  1U-.Ì  ! <1  i «lì*  il  ... . .1 

AN.  DI  ».  1000.  DI  G.  c.  249. 

N.  eMIUAKO  II 

ciumo  Aquilino. 


Sollevazione  di  Giotipiano  in  Siria,  e di  Ma- 
rino in  llesia.  Feriscono  tulli  e due,  dopo  essere 
siali  proclamati  Augusti. 

Uccio,  spedilo  in  Mesia  per  punire  coloro 
die  avevano  lavorilo  la  ribellione  di  Marino, 


c egli  slesso  nominalo  imperatore  dalle  truppe. 

Si  melle  in  marcia.  Battaglia  di  Verona.  Fi- 
lippo c vinto  cd  ucciso.  Suo  figliuolo  è messo 
a morte  in  Roma  dai  pretoriani. 

Si  decretarono  a tutti  due  gli  onori  divini. 


AVVISO 


ifta.ràM  w «1*15 

Sii  come  i limimi  , ri<x*  quelli  che , arendo 
usurpalo  il  titolo  e la  potestà  imperiale,  son 
penti  senta  essere  riconosciuti  in  Homo  e dal 
sentilo,  formano  una  parte  considerabile  del- 
la storia  romana  di  questi  tempi , cori  aerò 


l'allensione  di  registrarli  alla  fine  dei  fasti 
di  ciascun  regno. 

Tiranni  sotto  il  regno  di  Filippo, 
Giotipiano  in  Oriente. 

Marino  in  Mesia. 
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FILIPPO 


S '■ 


Filippo  è riconosciuto  dal  senato.  Due  impe- 
ratori inseriti  qui  mal  a proposito  da  Zo- 
tiara.  Filippo  crea  suo  figliuolo  Cesare. 
Fa  la  pace  con  Sapore , e ritorna  in  Siria. 
Supposta  penitenza  di  Filippo  in  Antiochia. 
Arrivato  a Roma , procura  di  raffermarsi 
sul  trono.  Marcia  contro  dei  Carpi.  Quello 
che  si  sa  di  questi  popoli  avanti  il  tempo 
di  Filippo.  Gli  sconfigge  , e li  costringe 
a chieder  la  pace.  Nomina  suo Jìgliuolo 


console  con  esso  lui  ed  Augnilo.  Celebra 
i giuochi  secolari.  Editti  per  abolire  il  vi- 
zio contro  natura.  Giotipiano  è pr  oclamalo 
imperatore  in  Siriane  Murino  in  Mesia,  Pe- 
riscono tutti  due.  Derio  sottentra  in  loro 
luogo.  Battaglia  tra  Der  ni  e Filippo  vici- 
no a Verona.  Morte  di  Filippo  e di  suo 
figliuolo.  Fatti  staccati.  I Filippi  son  mes- 
si tra  gli  dei . 


Essendo 


Filippo  pervenuto  a farsi  eleggere 
imperatore  dai  soldati  coi  mezzi  da  ine  descrit- 
ti , aveva  una  somma  premura  di  ottener 
pronta  me  me  la  conferma  del  senato.  Scrisse  a 
«mesto  corpo  per  domandargliela,  occultando 
il  suo  delitto  per  rispetto  a Gordiano  , e dicen- 
do, siccome  ho  già  osservato,  che  questo  gio- 
vane principe  era  morto  di  malattia.  Il  senato 
ingannato,  oppure  volendo  esserlo,  unì  il  suo 
voto  a quello  delle  truppe  , e decretò  con  una 
medesima  deliberazioue  gli  onori  divini  a Gor- 
diano, e a Filippo  tutti  i titoli  dell’ imperiai  po- 
testà. 

Se  uno  scrittore,  qual’ è Zonara,  meritasse 
qualche  credenza  , dovremmo  dire  che  il  sena- 
to non  condiscendesse  così  facilmente  ai  deside- 
rò di  Filippo  ; e che  prima  elesse  successiva- 
mente due  imperatori,  Marco,  filosofo  di  pro- 
fessione, c Severo  Ostiliano,  i quali  morirono 
ambidue  in  capo  a pochissimi  giorni  ; e che 
queste  morti  precipitose  costrinsero  il  senato, 
privato  degli  appoggi  che  aveva  voluto  pro- 
curarsi contro  Filippo,  a riconoscerlo  alla  fine 
per  imperatore.  Ma  I’  autorità  di  Zonara  è as- 

Fol.  IL 


sai  debole  : il  suo  racconto  è poco  verisimile: 
e se  contiene  qualche  cosa  di  vero , ecco  a che 
noi  la  ridurremo,  dietro  la  scorta  del  signor  di 
Tilleuiout.  Trovami  delle  medaglie  d’un  M. 
Marcio  e d1  un  L.  Aurelio  Severo  Ostiliano  col 
titolo  di  Augusto.  Giudichiamo  adunque  che 
tra  i tiranni  che  insorsero  così  spesso  nelle  dif- 
ferenti province  dell’  impero,  avanti  e dopo  i 
tempi  di  cui  ragioniamo,  ve  ne  siano  stali  due 
che  hanno  portato  i nomi  riferiti  di  Zonata;  e 
che  sia  riuscito  tanto  più  facile  di  dar  loro  un 
luogo  immaginario  nella  storia,  perchè  poco 
sono  in  essa  noli  , non  avendo  avuto  che  un 
partito  assai  debole  e ima  fortuna  di  poco 
durata. 

Filippo  prese  ancora  subito  dopo  il  suo  in- 
nalzamento una  utile  precauzione, per  bene  as- 
sicurarsi lo  scettro  in  sua  mano.  Prese  per 
compagno  nell’impero  suo  figliuolo,  che  aveva 
ij  medesimo  suo  nome  , c di  età  allora  sola- 
mente di  sette  anni, col  litolodi  Cesare. 

Il  bisogno  de’suoi  affari  lo  chiamava  a Ro- 
ma per  raffermare  si  abilmente  la  sua  autorità, 
e in  queste  circostanze  credette  di  non  dover 
68 
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proseguire  la  guerra  contro  Sapore,  il  quale 
doveva  essere  molto  abbattuto  dalle  perdite 
che  aveva  sofferte.  Filippo  fece  la  pace  col  re 
di  Persia , il  quale,  atteso  lo  stato  in  cui  si  tro- 
vava, Faccettò  volentieri,  e si  ricondusse  l’ar- 
mata romana  in  Siria. 

Quivi  si  colloca  la  piò  illustre  prova  del 
supposto  cristianesimo  di  Filippo,  il  quale  tro- 
vandosi, per  quel  che  si  d ee,  ad  Antiochia  in 
tempo  delle  leste  di  Pasqua,  volle  andare  nella 
chiesa  per  partecipare  dc’sauli  misteri*,  e riget- 
tato a cagione  de’  suoi  delitti  e dell’ omicidio 
di  Gordiano  dal  vescovo  s.  B.ihylas  , si  sotto- 
mise alla  pubblica  penitenza.  Dopo  quello  che 
abbia rn  detto  intorno  l’opinione  che  suppone 
Filippo  cristiano,  si  vede  facilmente  quello 
che  uobbiam  credere  del  fatto  della  sua  peni- 
tenza, che  non  c inoltre  esattamente  e compiu- 
tamente riportato  da  alcun  mitico  autore.  Con- 
venne accozzar  insieme  molle  testimonianze, 
supplire  ad  una  colP  altra , correggerle  ed 
emendarle!  per  comporre  un  lutto  cne  fosse 
sopportabile.  La  via  piò  breve  e piò  sicura  si 
è di  non  ammettere  un  racconto  imbrogliato 
e mancante  di  fondamenti.  Non  v’ è nessun 
motivo  che  ci  obblighi  a dar  la  tortura  alla 
storia  per  rivendicare  un  tal  cristiano. 

Filippo,  che  si  era  studiato  di  guadagnare 
P affetto  delle  truppe  con  abbondevoli  libera- 
lità , arrivato  a Ritma,  adoperò  appresso  il  se- 
nato e i grandi  l’esca  delle  carezze,  delle  ma- 
niere affabili  e popolari,  e di  tutte  le  dimostra- 
zioni apparenti  di  una  perfetta  moderazione. 
Nello  stesso  tempo,  attento  al  sodo  ed  al  mas- 
siccio, e premuroso  di  premunirsi , affidò  in 
inailo  di  persor>c  fedeli  e sicure  i due  piò  im- 
portanti comandi  dell’  imperio,  e mise  alla  te- 
hta  tldle  truppe  di  Siria  da  una  parte  , e dal- 
l’altra di  quelle  di  Mesia  e di  Macedonia  , L. 
Prisco  suo  fratello,  e Severiano  suo  suocero. 
Credendosi  allora  bastevolmeule  assicurato,  e 
volendo  probabil mente  accrescer  lustro  al  gra- 
do d’imperatore  colla  gloria  delle  armi,  marciò 
in  persona  contro  i Carpi,  popolo,  che  ho  gii 
avuto  occasione  di  nominare , c che  debbo  qui 
piò  particolarmente  far  conoscere. 

I Carni  abitavano  originariamente,  come  il 
loro  medesimo  nome  sembra  dinotarlo,  i mon- 
ti chiamati  dagli  antichi  Carpazii,  oche  noi  al 
giorno  d’oggi  chiamiamo  i moni  Krapack , che 
i 'parano  l'Ungheria  e la  Transilvnnia  dalla 
Polonia.  Questi  popoli  vicini  ai  Sarmnti,  e in- 
coraggiti dall’esempio  de’Goti,  i quali  facevano 
spesso  con  vantaggio  delle  scorrerie  sulle  terre 
eie’ Romani , vollero  imitarli.  Compariscono 
per  hi  prima  volta  nell’istoria  sotto  Alessandro 
Severo.  A)  teinpo  certamente  di  questo  princi- 
j»e  il  signor  di  Tillcmont  riporta  uii’imbascia- 


ta de’Carpi,  di  cui  abbiamo  il  racconto  negli 
estratti  di  Pietro  Patricio,  e che  merita  per  la 
sua  singolarità  dYsser  qui  collocato. 

Tullio  Menofllo,  quel  medesimo  probabil- 
mente clic  difese  in  appresso  , siccome  abbia- 
mo osservato,  la  città  d’Aquilea  contro  Massi- 
mino,  comandava  allora  la  Mesia  \ e siccome 
era  un  generale  attivo  e vigilante  , teneva  le 
truppe  in  movimento,  e faceva  loro  far  l’eserci- 
zio ogni  giorno:  I Carpi,  i quali  sapevano  che  i 
Goti  ricevevano  una  grossa  pensione  dai  Roma- 
ni, ne  concepirono  invidia,  e desiderosi  di  aver 
ancor  essi  altrettanto,  spedirono  a mbasciadori 
a Mcnofilo  per  chiedergli  una  simile  pensione. 
Menofìlo  era  informato  delle  loro  pretensioni 
c del  loro  barbaro  orgoglio,  e risolvette  di  u- 
miliarli,  trattandoli  con  dispregio:  e per  tanto 
quando  seppe  che  erano  arrivati  nel  suo  cam- 
po, lasciò  passar  molti  giorni  senza  dar  loro 
udienza , permettendogli  unicamente  che  ve- 
dessero far  l’esercizio  ai  soldati,  affinchè  questi 
barbari  concepissero  un’  idea  maggiore  della 
forza  de’ corpi  e della  destrezza  dei  Romani.  Fi- 
nalmente li  fece  chiamare, e salito  sopra  un  tri- 
bunale assai  eminente,  avendo  a lato  schierati 
gli  uomini  piò  grandi  e piò  benfatti  della  sua 
armata,  ascoltò  il  discorso  degli  ambasciadori 
con  un’aria  di  distrazione,  mostrando  di  badare 
atutt’altro.enarlando  con  quelli  che  erano  vici- 
ni, come  se  tosse  obbligato  a pensare  ad  affari 
piò  iin(>ortauli,  che  non  erano  quelli  de’Carpi. 
Restarono  offesi  da  queste  orgogliose  maniere,  e 
ristrinsero  il  loro  discorso  a queste  poche  paro- 
le. « Per  qual  ragione  i Goti  ricevono  tanto  da- 
naro da  voi,  mentre  noi  non  riceviamo  nulla  »? 
Menofìlo  rispose  loro:  a L’ imperatore  romano 
possiede  gran  ricchezze  , e ne  fa  parte  a coloro 
che  lo  pregano.  Ebbene, ripigliano  gli  ambascia- 
tori,  ci  ponga  nel  numero  di  quelli  che  gliene 
domandano,  e ci  dia  quanto  dà  ai  Goti,  imper- 
ciocché noi  siam  da  piò  di  loro  ».  Menofìlo  si 
mise  a ridere  di  una  s\  rustica  semplicità , e 
disse  loro  che  avrebbe  significato  alT  imperato- 
re la  loro  domanda , e che  venissero  dentro 
quattro  mesi  a ricevere  la  risposta.  Non  man- 
carono di  ritornare  al  tempo  prescritto.  Ma 
Menofìlo  tolse  con  un  qualche  pretesto  una 
proroga  di  altri  tre  mesi.  In  capo  a tre  mesi 
ecco  qual  fu  la  risposta,  a L’imperatore  non  si 
obbliga  a cosa  alcuna  rispetto  a voi.  Ma  se 
avete  bisogno  d’ una  gratificazione , andate  a 
Roma  a celiarvi  ai  suoi  piedi,  e forse  la  sua 
bontà  si  lascerà  muovere  dalle  vostre  preghie- 
re ».  1 Carpi  si  avviddero  che  i Romani  si  fa- 
cevano beffe  di  loro  , e ciò  nulla  ostante  per 
tutti  i tre  anni  che  Menofìlo  governò  la  Mesia, 
non  osarono  fare  alcun  movimento. 

Fecero  una  incursione  nella  Mesia  sotto  il 


regno  di  Massimo  e Balbino,  e l’ultimo  di 
questi  imperatori  era  sul  punto  di  marciare 
contro  di  loro,  allora  quando  fu  ucciso. 

Non  si  parla  più  dei  Carpi  fino  al  tempo  di 
cui  attualmente  trattiamo,  cioè  fiuoal  regno  di 
Filippo  , sul  priucipiu  del  quale  riferisce  Zo- 
nata die  misero  a sacco  i paesi  vicini  al  Da- 
nubio. Filippo  si  trasferì  colà  , ad  avendo  loro 
data  battaglia,  li  vinse,  e gli  obbligò  a rinchiu- 
dersi iu  una  piazza  folle,  dove  gli  assediò.  Ma 
aveudo  gli  assediati  veduto  dall’alto  delle  mu- 
raglie un  gran  numero  de'loroi  quali,  dispersi 
dalla  fuga, si  raccoglievano  in  corpo  d’armata, 
fecero  una  sortila  sopra  i Romani , sperando 
senza  dubbio  <f  essere  secondati  dai  loro  com- 
pagni, e di  costringere  i nemici  a levare  l’asse- 
dio. Essendo  la  cosa  mal  riuscita , domandarono 
la  pace  , e ]’ ottennero  iàcilnienle:  e Filippo  se 
ne  ritornò  vincitore  a Roma. 

Questo  principe  non  perdeva  di  mira  il  di- 
segno di  stabilirsi  sodamente  sul  trono  , e di 
perpetuare  la  potenza  imperiale  della  sua  fa- 
miglia. L’anno  2V7  di  G.  C.  prese  per  colle- 
ga nel  consolalo  suo  figliuolo  , di  età  di  dieci 
anni,  e avanti  la  fine  dell’anno  lo  dichiaiò  Au- 

f piato.  L’anno  seguente  le  nominò  console  per 
a seconda  volta  con  esso  lui;  ma  questi  imma- 
turi onori  non  leoero  che  render  più  certa  la 
perdita  di  suo  figliuolo,  ugni  qual  volta  man- 
casse a questo  lànciuflo  il  suo  appoggio. 

Al  ventesimo  primo  giorno  di  aprile  di  que- 
sto medesimo  anno  finiva  l’anno  mille  della 
fondazione  di  Roma,  secondo  il  calcolo  di  Var- 
rone , che  è stato  il  più  seguito.  Questa  epoca 
fu  celebrata  con  giuochi  secolari , quantunque 
Severo  gli  avesse  dati  quaranta  quattro  anni 
avanti.  La  celebrazione  di  questi  giuochi , nei 
quali  ti  faceva  pompa  di  tulle  le  superstizioni 
del  paganesimo  , è una  testimonianza  formale 
della  puhhlica  professione  che  faceva  l’impe- 
ratore Filippo  dell’idolatria.  È un  violare  ogni 
verosimiglianza  il  supporre  gratuitamente,  che 
questo  principe  abbia  potuto  celebrarli  senza 
prender  parie  ne’sacrifizii  che  gli  accompa- 
gnavano , o per  dir  meglio,  che  n’ erano  parte 
essenziale  e il  fondamento  di  tutta  la  festa. 

Si  servi,  per  accrescerne  la  magnificenza,  di 
tutto  quello  che  era  stato  raccolto  per  la  so- 
lennità del  trionfo  di  Gordiano  sopra  i Persia- 
ni. Capitolino  ci  ha  lasciata  la  lista  degli  ani- 
mali che  furono  mostrati  al  popolo  in  questa 
occasione,  o che  si  làcero  combattere  pei  suo 
divertimento:  trentadue  elefanti,  dieci  tigri, 
sessanta  liuni  e trenta  liopardi  addimesticati  : 
dieci  iene  : dieci  boni  singolari  nella  loro  spe- 
cie , dieci  cammelli  che  partecipavano  della 
forma  del  liopardo,  venti  asini,  venti  cavalli 
selvatici , un  ippopotamo  e un  rinoceronte.  Si 


fecero  iuoltte  combattere  mille  coppie  di  gla- 
diatori. 

Pare  essere  stati  i giuochi  di  Filippo  gli  ul- 
timi che  siansi  celebrati  in  Roma.  Aurelio  Vit- 
tore , il  quale  vidde  il  seguente  centesimo  anno, 
si  duole  che  sia  trascorso  senza  essere  conse- 
crato  con  quesla  religiosa  cerimonia,  che  ave- 
va, a suo  credere,  una  gran  virtù  per  raffer- 
mare la  stabilità  dell’impero.  Zosimo  fa  le 
stesse  doglianze  , e con  maggior  indignazione. 

Filippo  poco  tempo  dopo  questa  solennità 
pubblico  un  editto  che  gli  fa  onore.  Proihi  il 
vizio  contro  natura,  che  csetcilavasi  pubblica- 
mente in  Roma  mediante  un  tributo  pagato  al 
fisco.  Ei  non  abolì  certamente  il  delitto  , ma 
levò  per  lo  meno  l’infamia  della  pubblicità  e 
di  una  tolleranza  che  copriva  if  ignominia  il 
governo.  Alessandro  Severo  non  aveva  avuto 
ardimento  d’ intraprendere  questa  riforma.  Fi- 
lippo l’eseguì , e il  suo  editto  si  conservò  in 
tutto  il  suo  vigore  , e non  ebbe  bisogno  d’essei 
rinnovato. 

Fino  ad  ora  il  regno  di  Filippo  era  stato 
tranquillo,  e per  qiinnto  si  può  congetturare 
da  que’pochi  lumi  che  ci  porgono  i nostri 
antori,  si  può  attribuire  questa  calma  alla  pru- 
denza del  principe,  che  sembra  essere  stato 
molto  accorto  e politico.  Commise  nhlladime- 
no  un  errore,  lasciando  che  suo  fratello  Prisco 
si  abusasse  del  potere  che  eragli  stato  affidato 
in  Oriente.  L’arroganza  di  questo  comandante 
e le  sue  tiranniche  vessazioni  nella  riscossione 
delle  gabelle  eccitarono  una  sollevazione.  Era- 
si  allora  introdotto  l’uso  di  portare  tutto  ad  un 
tratto  la  ribellione  all’estremo,  e le  minime 
sedizioni  conducevano  subito  alla  nomina  d’uu 
imperatore.  Giotipiano,ehesi  spacciava,  e che 
poteva  anche  esserlo , parente  di  Alessandro 
Severo,  fu  vestito  della  porpora,  e proclama- 
to Augusto.  Le  stesse  cagioni  produssero  lo 
stesso  effetto  nella  Mcsia,e  le  truppe  di  questa 
regione  crearono  imperatore  P.  Carvilio  Mai  i- 
no , ch'era  un  semplice  centurione. 

Intorno  alle  conseguenze  di  questi  avveni- 
menti, l’esito  de’ quali  fu  alla  fine  di  togliete 
a Filippo  l’impero  e la  vita , e d’innalzar  Dc- 
cio  al  trono  dei  Cesari,  non  abbiamo  che  quel- 
lo che  ci  spacciano  Zosimo  e Zonora , ed  io 
non  [tosso  risolvermi  a trascrivere  gli  assurdi 
racconti  di  questi  scrittori  senza  discernimento, 
e che  nemmeno  si  accordano  (*)  tra  di  loro.  Si 
può  mai  in  fatti  credere  che  Filippo,  sgomen- 
tato e atterrito  dalle  ribellioni  di  Giotipiano  e 
di  Marino,  pregasse  il  senato  o di  soccorrerlo  , 
o di  sgravarlo  dal  peso  del  governo?  Che  De- 

(•)  Z onora  meli « la  ribellione  eh  Gioii /un- 
no iOllo  Decio. 


cio, nominilo  dalFimpcratore  per  andare,  dopo 
la  rovina  di  Marino,  ad  assumere  il  coniatalo 
delle  li  lippe  di  Mrsia , volesse  rigettare  questo 
impiego  , di  cui  previde  cosi  bene  Tesilo,  che 

10  prediceva  a Filippo,  avvertendolo  che  po- 
tevano derivare  dcMunesti  i neon  venienti  e per 
Fimo  e per  Filtro?  Che  Filippo,  il  quale  non 
era  certamente  scarso  d’ intendimento , nulla 
di  mero  lo  costrinse  ad  ubbidire?  Che  Decio, 
proclamalo  imperatore  dalle  truppe  al  suo  ar- 
rivo nella  Mesia,  resistesse  al  suo  innalzamen- 
to, e che  fosse  d’uopo  di  presentargli  la  spada 
alla  gola  per  cavargli  a viva  forza  il  suo  as- 
senso ! E linai  mente  che  questo  medesimo  De- 
cio, mentre  marciava  contro  Filippo,  gli  scri- 
vesse di  non  sgomentarsi , perche  avrebbe  ri- 
nunziato tosto  che  fosse  entrato  in  Roma?  Tut- 
te queste  circostanze  osono  inventate  a capric- 
cio, o celano  la  profondila  dell’ ambiziosa  po- 
litica di  Decio  , il  quale  si  sarà  prima  studiato 
d’ingannare  il  suo  imperatore,  per  giugner  in 
appresso  a distruggerlo. 

Noi  pertanto  ci  restringeremo  alla  semplice 
corteccia  dei  fatti.  Giotipiauo  e Marino  peri- 
rono per  loro  pi  opria  imperizia  in  quelle  me- 
desime province  dove  avevano  fatto  per  un 
brevissimo  spazio  di  tempo  il  personaggio  di  re 
di  teatro.  Il  primo  può  nondimeno  aver  cou- 
til aia  lo  a godere  della  sua  fortuna  usurpata 
fino  sotto  il  regno  seguente.  Decio,  ualivo  di 
Budalia  , borgata  deila  Famionia  presso  di 
Sii  inio,  e die  da  un  (*)  oscuro  nascimento  , 
per  quel  che  sembra,  era  pervenuto  mediante 

11  suo  merito  e la  sua  capacita  al  consolalo 
e al  rango  d’ima  delle  prime  teste  del  senato, 
fu  spedito  d t Filippo  nella  Mesia,  per  punire 
quelli  che  avevano  favorita  F intrapresa  di 
Marino.  I soldati,  clic  conoscevano  d’esser  rei, 
pensarono  che  il  miglior  mezzo  di  sfuggire  la 
pena  della  loro  ribellione  si  fosse  di  tentarne 
una  nuova:  e Decio,  uomo  di  merito,  e 
che  era  tenuto  per  intendente  nella  guerra, 
parve  loro  uu  capo  capace  di  assicurar  loro 

(t)  Non  bisogna  credere  che  l' imperniar 
Decio , nato  in  ima  piccola  borgata  della 
V annonia , discendesse  dagli  antichi  Decii  i 
quali  si  consacrarono  alla  morte  per  la  gloria 
e per  la  salvezza  di  Roma.  Cornelio  l'ha  detto 
in  quei  versi  di  Polliute  (Art.  IV.  Se.  3 ). 

Dos  ayeux  de  Dccie  on  vanle  la  memoire : 

Et  ce  noni,  pricieux  encore  à vos  Ramai ns, 

Au  bout  ile  six  cent  ans  lui  met  C empire 
( aux  mains. 

Ma  questo  è un  poeta,  il  quale  si  serve  della 
libertà  di  fingere.  La  somiglianza  de* nomi 
bastò  per  inserire  nella  sua  opera  un  tratto 
che  i abbelliva. 


l'impunita.  L'ambizione  di  Decio  fomentò  que- 
sta disposizione  degli  animi.  Rinnovò  pertanto 
con  esso  loro  un  attentato  di  cui  doveva  esse- 
re il  punitore:  proclamato  Augusto  dall’arma- 
ta di  Mesia  e di  Pannonia , si  mise  pronta- 
mente in  marcia,  per  venir  ad  assalir  Filippo 
in  Italia.  Filippo  andò  ad  incontrarlo  con  trup- 
pe più  numerose,  ma  era,  per  quel  che  dicesi, 
men  abile  nelF  arte  della  guerra.  La  capacita 
trionfò  del  numero:  ed  essendosi  le  due  arma- 
te azzuffate  presso  Veroua,  Filippo  fu  vinto  ed 
ucciso  o sul  campo  istesso  di  battaglia  , o 
nella  citta  di  Verona, dove  si  era  rifugiato.  La 
sua  sconfitta  e la  sua  morte  sono  collocate 
dal  signor  di  Tillemonl  nell’anno  diG.C.  249, 
in  uno  dei  mesi  della  stale,  o sul  principio 
dell’  autunno.  Filippo  pertanto  aveva  regnato 
cinque  anni  e parecchi  mesi.  Suo  figliuolo 
fu  ucciso  a Roma  dai  pretoriani , tosto  che  si 
ebbe  ricevuta  la  novella  della  disgrazia  di  suo 
padre. 

Uno  scrittore  riporla  die  questo  giovane 
principe  era  di  un  carattere  tanto  serio,  od  an- 
zi si  malinconico , che  dopo  Fetà  di  cinque  an- 
ni non  rise  inai , per  quanti  tentativi  si  faces- 
sero per  fargliene  venir  voglia  *,  e che  avendo 
veduto  nei  giuochi  secolari  suo  padre  ridere  in 
una  maniera  che  a lui  parve  indecente,  gettò 
sopra  di  lui  uno  sguardo  d’ indignazione.  Una 
si  fatta  dispostone  in  uu  fanciullo  sarebbe 
molto  contraria  alla  natura  , e non  si  può  per 
lo  meno  non  sospettare  che  vi  sia  dell'esagera- 
zione  nel  racconto  dello  scrittore. 

Il  più  considerabile  monumento  del  regno 
di  Filippo  è la  colonia  di  Filippopoli,che  fondò 
nell’Arabia  Petrca  vicino  a nostra,  dond’era 
originario. 

Fece  scavare  nel  rione  di  Roma  di  la  dal 
Tevere  un  canale  destinato  a portarvi  del- 
F acqua  ner  comodo  degli  abitanti. 

Uni  ai  fisco  imperiale  la  casa  de’ Gordiani, 
che  era  stata  un  tempo , siccome  ho  detto  , di 
Pompeo.  Un  tal  atto  sembra  contrario  al  ri- 
spetto che  affettava  di  mostrare  per  la  memo- 
ria del  suo  antecessore. 

Riportasi  sotto  il  suo  regno  un  grande  in- 
cendio, che  consumò  il  teatro  di  Pompeo  e il 
portico  chiamato  Le  cento  colonne. 

Trovasi  nel  codice  una  legge  sotto  il  suo  no- 
me , la  quale  dichiara  che  i poeti  non  hanno 
alcun  privilegio  per  godere  di  alcuna  esenzio- 
ne. Questo  è uu  privarli  di  un  aiuto  di  cui  la 
povertà  del  loro  stalo  può  sovente  aver  bi- 

K>. 

isogna  che  Decio  usasse  qualche  riguardo 
verso  la  memoria  di  questo  principe , se  è ve- 
ro , come  dice  Eutropio , che  i Filippi  dopo  la 
loro  morte  fossero  collocati  nel  uuinero degli  dei. 
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FASTI  DEL  REGNO 

DI  D E G I O 


a».  di  ».  1000.  — di  a.  e.  2i9. 
m.  UMILIANO  II 
GIVMIO  aquilino. 


Decio  i sconosciuto  mipei,iloro,cira  suo  figliuolo  maggiore  Ce.-aie-  Da  in  appresso  il  medesimo 
molo  al  suo  secondogenito  Ostiliano. 

Pei  seguila  coli  violenta  la  Cliiesa  crisi  una. 


Air.  di  ».  1001.  — di  o.  c.  250. 

C.  Mitilo  QUINTO  TNAIANO  DECIO  AUGUSTO  II 
CIATO. 


Questo  secondo  consolato  di  Deeio  ne  suppo- 
ne un  primo , di  cui  s’ignora  la  data. 

La  persecurione  dutò  nel  suo  vigore  per 
tutto  quest’anno. 

Martirio  di  s.  Fabiano  papa. 

Origene  è tormentato  lungo  tempo  c crudel- 
mente dal  magistrato  pagano  in  Cesarea  di  Pa- 
lestina. 

Caduta  di  ungran  numero  di  cristiani.  S.  Pao- 
lo eremita  si  ritira  ne’  deserti  della  Tebaide. 


IN.  DI  ».  1002. 

DU  IO  Al' 
Q.  I «INNI 
MI  SS  IO  DI 


Decio  crea  suo  figliuolo  maggiore  Augusto. 
Si  ti  allenate  personalmente  ni  Ulula. 


Parte  delle  muraglie  di  Roma  riedificate  da 
Decio. 

Turbolenie  nelle  Gallie. 

Invasione  de’Goti  nell’Uliria,  nella  Tracia 
e nella  Macedonia.  L.  Prisco  si  unisce  ad  essi 
loro  e si  fa  proclamare  imperatore.  Decio  il 
giovane  è mandato  da  suo  padre  ad  opporsi  ai 
nemici.  Presa  di  Filippopoli  in  Tracia  fatta 
dai  Goti. 


— di  u.  ti.  251. 

tl'STO  III 
I ETRUSCO 

:io  cesare. 


Vjleme  imperatore  di  potili  giorni  o in  Uli- 
ria , o a Roma- 
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Valeriane , che  fu  dopo  imperatole,  è elet- 
to console  dal  senato. 

Decio , dopo  aver  riportali  molti  considera- 
bili vantaggi  sopra  i Goti,  perisce  con  tuo  fi- 
gliuolo maggiore  e con  tutta  la  sua  annata  pel 
tradimento  di  Gallo.  Questo  avvenimento  deve 
riportarsi  alla  fine  dell’anno. 

Tiranni  sotto  il  regno  di  Decio. 


L.  Pinco  in  llluia. -Questi  eia  per  avven- 
tura il  fratello  dell’ imperator  Filippo. 

Giulio  Valente  in  llliria , secondo  Trebellio 
Pollione.  Il  modo  con  cui  ti  esprime  Aurelio 
Vittore  , dinoterebbe  piuttosto  che  Valente  fu 
proclamato  imperatore  a Roma. 

Giotipiaoo  può  aver  vissuto  e regnato  fino 
sotto  ali’ imperator  Decio. 


DECIO 


$ II. 


im  metta  e imharatto  nella  storia  de  tempi 
di  cui  ora  si  tratta . Sana  di  Decio.  Per- 
tequila  i cristiani.  Invasione  dei  Goti.  L. 
Prisco  si  collega  con  essi  loro , si  fa  impe- 
ratore, e perisce.  Decio  ti  porta  personal- 


La confusione  de’  tempi  di  cui  scrivo  la 
storia  , è estrema.  Non  si  uova  nessuna  data 
degli  avvenimenti,  nessuna  epoca  del  principio 
e del  fine  dei  regni , e nessun  fauo  che  non  sia 
soggetto  a disamina.  Ci  mancano  oltre  di  que- 
sto anche  gli  scrittori  della  storia  Augusta  , e 
trovasi  una  lacuna  dalla  morte  di  Gordiano  ili 
fino  al  regno  di  Valeriano.  In  questo  laberinto 
la  fatica  del  signor  di  Tilleinom  è per  me  una 
guida  necessaria , senta  il  di  cui  soccorso  io 
non  avrei  osato  impegnarmi  in  questo  lavoro. 

La  famiglia  di  Derno  ci  offie  un  esempio  di 
questi  imbarazzi.  I nomi  molliplid  de' suoi  fi- 
gliuoli hanno  fatto  che  parecchi  el  uditi  gliene 
attribuiscano  quattro,  ed  altri  non  ne  ricono- 
scono che  due.  Il  nome  di  sua  moglie  ha  dato 
motivo  a molte  discussioni.  11  signor  di  La- 
beau , mio  illustre  confratello  , il  quale  ad  un 
gusto  squisito  nell’ eloquenza  e nella  poesia 


mente  in  llliria.  V al  ente,  proclamato  impe- 
ratore . perisce  di  là  a pochissimo  ternjio. 
Decio  perisce  per  tradimento  di  Gallo.!  atti 
staccati. 


accoppia  una  profonda  cognizione  dell’antichi- 
tà , mi  ha  avvertito  che  gli  autori  i più  dotti 
nella  scienza  medaglica  non  ammettono  che 
due  figliuoli  di  Decio,  uno  cognominalo  Q.  E- 
renuio  Etrusco  Messio  Decio,  e l’altro  C.  Va- 
lente Osliliano  Messio  Quinto  ; c che  in  quanto 
alla  moglie  di  Decio,  si  chiamava  indubitata - 
mente  Eiennia  Elruscilla  : e a questa  opinione 
io  mi  attengo. 

Decio  chiamavasi  C.  Messio  Quinto  Traia- 
no Decio.  Pare  che  il  suo  nome  di  famiglia 
fosse  Messio  : imperocché  questo  nome  si  tro- 
va parimenti  sulle  medaglie  de’ suoi  figliuoli. 
Tuttavia  ha  prevaluto  l’uso  di  dinotarlo  col 
nome  di  Decio , a cui  fi  fa  talvolta  precedere 
uello  di  Traiano.  Nato  in  una  borgata  presso 
i Sirmio,  siccome  ho  detto,  egli  è il  primo  di 
tanti  principi  che  ha  dati  l’ filma  all’  impe- 
rio romano. 
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Qtmto  imperatore  % rinomatissimo  nella  no- 
stra storia  ecclesiastica,  come  un  violento  per- 
secutore de]  cristianesimo.  Per  questa  ragione 
gli  autori  cristiani  non  gli  sono  favorevoli.  I 
pagani  per  contrario  lo  ricolmano  di  elogi,  ma 
che  non  provano  poi  coi  fatti.  11  tuo  regno  fu 
cortissimo , e convien  confessare  che  l’ istoria 
non  ci  ha  di  lui  conservato  cosa  più  memora- 
bile, quanto  la  persec unione  che  esercitò  con- 
tro la  religione  cristiana. 

Essa  è eziandio  il  primo  avvenimento  di  es- 
so. Decio  odiava  i cristiani,  perchè  Filippo  gli 
aveva  protetti  ; e non  tardò  un  momento  a sfo- 
gare il  suo  odio  contro  di  loro.  Non  fu  pacifico 
possessore  dell’impero  , se  non  dopo  la  medi 
deiranno  di  G-  C.  240,  e i venti  di  genna- 
io 250  s.  Fabiano  papa  soffri  il  martirio.  La 
persecuzione  fu  ordinata  con  un  editto  dell’im- 
peratore, e per  conseguenza  generale  in  tutto 
l’imperio:  e siccome  tutte  le  province  erano 
piene  di  cristiani,  che  erano  prodigiosamente 
cresciuti  dopo  il  regno  di  Alessandro  Severo  , 
cosi  cagionò  una  costernazione  universale. 

11  carattere  proprio  di  questa  persecuzione, 
che  si  annoverava  come  la  settima , fu  di  ten- 
dere a costringere  i cristiani  colla  lunghezza 
dei  tormenti  ad  abiurare  la  loro  religione.  Non 
si  mandavano  subito  alla  morte;  ma  tenevan- 
si  lungo  tempo  rinserrati  nelle  prigioni , dove 
erano  aspramente  trattati  : si  mettevano  repli- 
catamenle  alla  tortura,  per  istancarc  la  foro 
sofferenza , e per  trionfare  coti  crudeli  e reite- 
rate prore  della  costanza  di  coloro  che  si  cre- 
devano risoluti  ad  accettare  la  morte  con  giub- 
bilo. 

Cosi  fu  trattato  particolarmente  Origene  , il 
quale,  a conto  della  sua  riputazione  e del  suo 
gran  nome,  era  più  (fogni  altro  esposto  all’odio 
dei  pagani.  Questo  venerabile  vecchio,  di  eli 
allora  d’intorno  a sessaniasei  o sessantasette  an- 
ni, fu  arrestalo  a Cesarea  di  Palestina,  e posto 
in  prigione.  Il  magistrato  ebbe  l’attenzione  di 
fargli  soffrire  molti  tormenti , ma  di  non  pri- 
varlo di  vita.  Gli  orrori  (l’un  sotterraneo  , le 
catene , il  collare  di  ferro , i tormenti  della  tor- 
tura, i ceppi,  in  cui  si  fecer  passare  le  sue  gam- 
be fino  al  quarto  foro  , le  minacce  del  suppli- 
zio del  fuoco , tutto  fu  posto  in  opera  per  to- 
gliere alla  religione  cristiana  questo  zelante  e 
dotto  difensore,  e per  farlo  divenire  un  aposta- 
ta. Avendolo  la  grazia  di  G.  C.  sostenuto  , fu 
alla  fine  messo  in  libertà,  quando  cessò  la  per- 
secuzione, e si  ritirò  a Tiro,  dove  mori  pochis- 
simo tempo  dopo. 

S.  Babilas  di  Antiochia  e s.  Alessandro  di 
Gerusalemme  morirono  nella  prigione  dov’e- 
rano  stati  rinchiusi  pel  nome  di  G.  C. 

làccio  impiegò  ancora  contro  i cristiani  un’al- 


tro crudele  artifizio,  di  cui  però  trovava  l’e- 
sempio nella  condotta  de’ suoi  predecessori.  At- 
taccò particolarmente  i vescovi  e i sacerdoti  , 
persuaso  che  i popoli, privi  dell’appoggio  de’lo- 
ro  pastori,  si  sarebbero  lasciali  vincere  più  fa- 
cilmente. Conobbe  cosi  bene  l’importanza  di 
questa  politica  per  riuscire  ne’ suoi  disegni,  che 
dopo  la  morte  di  san  Fabiano  impedì  per  più 
d1  un  anno  che  se  gli  desse  un  successore  : e col 
favore  unicamente  delle  guerre  e delle  ribellio- 
ni , alle  quali  rivolse  tutu  la  sua  attenzione,  il 
clero  e if  popolo  di  Roma  ebbero  la  libertà  di 
radunarsi  per  eleggere  san  Cornelio. 

Si  vede  da  ognuno  quanto  opportune  ed  ef- 
ficaci misure  fossero  queste  rapporto  al  fine 
che  Decio  si  proponeva  : ed  in  vero  un  gran 
numero  di  cristiani,  ammolliti  da  una  pace  di 
treni’ otto  anni,  la  quale  non  era  suu  intorbi- 
data se  non  dalla  passeggierà  persecuzione  di 
Massimino , soccombettero  a quella  di  cui  ra- 
gioniamo. Molti  sacrificarono  agl'idoli:  altri 
per  conciliale , per  quello  che  essi  pensavano  , 
la  loro  coscienza  colla  loro  sicurezza , senza  es- 
ser colpevoli,  oi tennero  mediante  una  somma 
di  danaio  un  attestato  dai  magistrati  che  faceva 
fede  della  loro  sommissione  all’editto  dell’  im- 
peratore. 1 più  saggi  de’semplici  fedeli , che 
non  erano  dal  loro  suto  obbligati  a rimanerse- 
ne sul  campo  di  battaglia  e a far  fronte  all’i- 
nimico , temendo  della  loro  debolezza , ti  ser- 
virono della  permissione  accordata  da  G.  C.  nel 
vangelo.  Se  ne  f uggirono , e si  dispersero  in 
luoghi  occulti  e remoti.  Tra  questi  illustri  fug- 
gitivi il  più  celebre  è s.  Paolo  eremita  , il  qua- 
le si  ritirò  nel  deserti  della  Tebalde,  dove  se  ne 
stette  nascosto  fino  che  ottani’  anni  dopo  Dio 
lo  fece  riconoscere  con  un  espressa  rivelazione 
a s.  Antonio. 

La  divina  misericordia  moderò , per  rispetto 
alla  durala , un  male  cosi  violento  e cosi  fune- 
sto. La  persecuzione  non  operò  con  tutto  il  suo 
vigore,  se  non  per  un  anno:  ed  avanti  la  fine 
deb’anno  di  G.  C.  250  i confessori , di  cui  era- 
no piene  le  prigioni  di  Roma,  furono  messi  in 
libertà . 

Quello  che  estinte  il  fuoco  della  persecuzio- 
ne, non  fu  alcuna  dolcezza,  o clemenza  dal  can- 
to di  Decio,  ma  come  abbiain  detto,  il  bisogno 
degli  affari  e i pericoli  che  minacciava  allo 
stato  un’invasione  de’barbari.  I Goti  passaro- 
no (*^  il  Danubio,  e penetrarono  nelPIlliria  , 
nella  Tracia  e nella  Macedonia.  L.  Prisco , che 
comandava  in  quelle  regioni  ( questi  era  pro- 
babilmente il  fratello  delrimperatore  Filippo), 
non  si  vergognò  di  collegarsi  cogl’inimici  deì- 

(*)  Zosimo per  una  crassa  ignoratila  nomi- 
na il  Tonai  in  luogo  del  Danubio. 
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l’imperio.  Prese  la  porpore,  e diede  lo  spetta- 
colo singolare  ed  inaudito  di  un  imperatore  ro- 
mano alla  testa  di  un’armata  di  Goti.  Non  go- 
dette lungo  tempo  di  un  vano  titolo  ros\  vil- 
mente usurpalo  : fu  dichiarato  pubblico  nemi- 
co dal  senato , e subito  dopo  ucciso , senza  che 
possiarn  dire  in  qual  modo , o per  qual  mano. 

Decio, occupato  per  avventura  incalmare  un 
movimento  di  guerra  civile  insorto  nelle  Gal- 
lie,  spelli  in  Illiria,  per  opporsi  alle  scorrerie 
de’ barbari,  suo  figliuolo  maggiore,  che  ave- 
va creato  Cesare.  Questo  giovane  principe,  do- 
po uji’alternaliva  di  buoni, c di  cattivi  successi, 
rimase  inferiore  ai  nemici,  e non  potette  impe- 
dire che  i Goti  non  prendessero  la  cittì)  di  Filip- 
popoli  in  Tracia  , nella  quale  furono,  per  quel 
chedioesi,  uccisi  centomila  uomini,  e d’onde 
i vincitori  condussero  via  molli  prigionieri d’ un 
rango  illustre. 

Diventando  in  tal  modo  la  guerra  sempre 
più  importante,  Decio  o libero  dal)’ altre  cu- 
re, o giudicando  che  questo  fosse  Pattare  più 
premuroso  di  ogni  altro , si  trasferì  personal- 
mente in  Illiria  : e se  diain  fede  a Zosimo  suo 
panegirista  , vinse  i Goti  in  tre  battaglie  che  lo- 
ro diede. 

Mentre  faceva  la  guerra  con  successo  contro 
i barbari , insorse  contro  di  lui  un  nuovo  con- 
correrne al  trono,  non  si  sa  se  in  Koma,  o in 
Illiria a,  perciocché  le  testimonianze  degli  auto- 
ri son  varie  intorno  a questo  punto.  Valente  si 
fece  proclamare  imperatore,  e peri  in  capo  a 
pochi  giorni. 

Gallo,  non  meno  ambizioso,  ma  più  avvedu- 
to e scaltro  di  Prisco  e Valente,  riuscì  meglio 
in  una  simile  impresa  contro  Decio.  Era  uno 
dei  principali  uttiziali  dell’armata  romana  , c 
Decio  dopo  molte  vittorie  riportale  sopra  dei 
Goti , propellendosi  d’impedir  loro  il  ritorno 
nel  loro  paese  e di  distruggerli  interamente  , 
a fine  di  levare  per  sempre  a questa  nazione  il 
pernierò  di  rientrare  sulle  terre  dei  Romani , 

Sii  diede  la  commissione  di  guardare  con  un 
uon  corpo  di  truppe  la  riva  del  Danubio  , 
mentre  egli  col  crosso  dell’armata  gli  avrebbe 
inseguiti  alla  coda.  I Goti  non  potevano  fuggi- 
re, se  il  tradimento  di  Gallo  non  fosse  venuto 
iu  loro  soccorso.  Questo  perfido,  preso  dalla 
passione  di  regnare , fece  loro  le  sue  proposizio- 
ni contro  il  suo  padrone,  le  quali  furono  subi- 
to di  buon  grado  accettate  ; e fu  tra  loro  con- 
certato il  progetto  di  una  imboscata  per  far 
perir  Decio.  1 Goti  presero  posto  vicino  ad  una 
gran  paludi*,  nella  quale  Decio,  trasportato  dal 


suo  ardore  nell’ inseguire  i vinti , ed  ingannato 
da  un  falso  avviso  di  Gallo,  entrò  in  essa  sen- 
za prima  farla  riconoscere.  La  palude  eia  pro- 
fonda e fangosa;  e l’imperatore  essendovi  ri- 
masto imprigionalo  nel  fango  cou  tutta  la  sua 
armata , si  vi<le  improvvisamente  assalito  da 
una  nuvola  di  nemici.  Riportasi  di  lui  in  que- 
sta trista  occasione  un  atto  di  fermezza  e di 
grandezza  d’animo  simile  in  lutto  a quello  che 
l’istoria  loda  in  Crasso  in  mezzo  de’ suoi  iufor- 
t unii  a fronte  de’  Parti.  Dicesi  che  il  figliuolo 
maggiore  di  Decio,  che  aveva  poc’anzi  innal- 
zalo al  rango  di  Augusto , esondo  Malo  ucciso 
nel  coiubatiimeiito , questo  padre  generoso,  non 
che  soccombere  al  dolore,  si  mise  a consolar  le 
sue  truppe  , e ad  animarle  a ben  diportarsi,  di- 
cendo loro  che  la  perdila  di  un  soldato  non  era 
la  rovina  di  un’annata.  Il  suo  coraggio  uon 
gli  giovò  punto  nel  funesto  caso  in  cui  si  tro- 
vava. Immersi  nel  fango , feriti  dai  dardi  di  un 
nemico  che  tirava  da  lungi  senza  esporsi  ad 
alcun  rischio  , Decio  , suo  figliuolo  e tutta 
l’armata  romana  perirono,  senza  che  ne  fug- 
gisse un  solo  uomo.  lutai  modo  la  divina  giu- 
stizia vendicò  il  sangue  dei  suoi  santi  crudel- 
mente sparso  da  questo  violento  persecutore.  Il 
regno  di  Decio  non  durò  più  di  due  anni.  La 
sua  morte  accadile  alla  fine  di  novembre,  o al 
principio  di  dicembre  delTanno  di  G.  C.  251. 
Lasciò  un  figliuolo,  Osliliano,  che  fu  il  tra- 
stullo, come  tra  poco  vedremo , della  perfidia 
di  Gallo. 

Dicesi  die  Decio  fabbricasse  e consacrasse 
le  mure  di  Roma  ; il  che  probabilmente  signi- 
fica che  ne  riedificò  una  parte , e che  ebbe  per 
conseguenza  bisogno  di  una  nuova  dedicazione; 
imperocché  le  muraglie  delle  ciuk  erano  cosa 
sacra, secondo  le  superstiziose  idee  de’  Romani. 
Decio  fabbricò  eziandio  dei  bagni , o terme , sia 
per  suo  uso  particolare  , o per  pubblico  com- 
modo. 

Questo  principe  stimava  la  decenza  nella 
condotta,  e desiderava  la  riforma  dei  costumi, 
se  dobbiam  ammettere  come  vero  il  racconto 
che  ritroviamo  nella  vita  di  Valeriano  scritta 
da  Trebellio  Pollione.  Narrasi  in  essa  che  De- 
cio, essendo  in  Illiria,  scrisse  al  senato  per  ordi- 
nare che  fosse  eletto  un  censore,  c che  la  scel- 
ta dell’adunanza  cadile  sopra  Valeriano  , che 
fu  dipoi  imperatore.  Una  si  fatta  attenzione  fa 
onore  al  governo  di  Decio.  Noi  tratteremo  Dap- 
poco di  questo  fatto  più  esteramente,  quando 
dovremo  parlare  di  \ alenano. 
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FASTI  DEL  REGNO 


DI  GALLO 


a*.  di  l.  1003.  — di  o.  C.  351 . 

USCIO  AUGUSTO  Iti 

orcio  essiti. 


Gallo  e proclamato  Augusto  con  Ostiliano  se- 
condogenito di  Dee  io  dalle  truppa  di  Mesi*  e 
di  Paimonia. 


Conferisce  a tuo  figliuolo  il  titolo  di  Cesar*. 
Fa  un  ignominioso  trattalo  coi  Goti. 


aia.  di  B.  1003.  — di  o.  e.  353. 

«.  ritto  rtstoNijifo  buio  augusto  ih 
e.  roiusuNo  essai. 


Gallo  rienea  Roma. 

Pestilenza  in  tutto  l’impero  , che  aveva  in- 
cominciato l’anno  250. 

Martirio  de’santi  Cornelio  e Lucio  papi. 


Gallo  priva  di  vita  Ostiliano,  e sparga  voce 
che  questo  giovane  principe  A morto  dalla  pe- 
stilenza. 


a*,  di  r.  100A.  — di  o.  c.  253. 
......  massimo 

C.  rotasi  AMO  AUGUSTO  II. 


Invasione  dei  Goti  nella  Mesta. 

Emiliano  avendoli  vitati, si  fa  proclamare  im- 
peratore. 

Viene  colla  sua  armata  in  Italia. 

Voi.  il. 


Gallo  è ucciso  insieme  con  suo  figliuolo  pres- 
so Interamna  dalle  sue  proprie  truppa. 
Tiranno  sotto  Gallo. 

M.  Ausidio  Perperna  Luciniano. 

69 
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G ALLO 
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Tempo  di  rivoluzioni  e di  catastrofi . Gallo 
finge  onorare  la  memoria  di  Decio.  Adotta 
Osliliano  figliuolo  di  Decio , e lo  crea  An- 
gusto. Conchiude  un  turpe  trattato  coi  Goti. 
Viene  a Roma.  Si  dii  in  preda  alla  morbi- 
dezza. Pestilenza  di  dodici  anni . Gallo 


perseguita  la  Chiesa.  Si  li  Itera  di  Ost  il  in- 
no. I Goti  saccheggiano  di  bel  nuovo  la  Me- 
sta. Emiliano  li  costringe  a ritornare  nel 
loro  paese , e si  fa  imperatore.  Viene  in 
Italia.  Gallo  è ucciso  dalle  sue  proprie 
truppe.  Perperna  tiranno  di  pochi  giorni. 


Il  tempo  di  cui  qui  espongo  gli  avvenimenti, 
c un  tempo  di  rivoluzioni  e di  atroci  catastrofi, 
di  legni  corti , e che  non  fanno  che  passare  ra- 
pidamente sotto  lo  sguardo.  L’ impero  romano 
rassomigliava  allora  perfettamente  alia  me- 
schina sovranità  del  tempio  di  Diana  nel  bosco 
di  Arida , la  quale  non  poteva  essere  possedu- 
ta, che  da  uno  schiavo  che  avesse  ucciso  il  suo 
antecessore.  I comandanti  delle  armate,  qua- 
si tutte  persone  di  basso  nascimento , non  si  la- 
sciavano fuggir  l’occasione  di  toglier  l’impero 
colla  vita  a colui  che  n’era  in  possesso , e sali- 
vano al  trono, aspettandosi  una  sorte  somiglian- 
te. Filippo,  Decio,  Gallo,  del  quale  presente- 
mente ragioniamo , ed  Emiliano  che  succedette 
in  di  lui  luogo  , sono  la  prova  di  quanto  av- 
valiamo. 

C.  Vibio  Treboniano  Gallo  fu  proclamato 
imperatore  senza  difficoltà  , dopo  la  morte  di 
Dedo,  dalle  truppe  di  Mesia  e di  Pannonia. 
Era  nativo,  o oriundo  dell’isola  di  Mciiiuga,  ai 
nostri  giorni  Gerbe,  vicino  alle  coste  dell’Af- 
frica, e rappresentò  fedelmente  nella  sua  con- 
dotta la  perfìdia  affneana.  Dopo  aver  fatto  pe- 
rir Decio  con  un  vile  ed  orribile  tradimento  , 
onorò  la  sua  memoria,  e lo  mise  insieme  con 


suo  figliuolo  maggiore  nel  numero  degli  dei. 
Questa  era  una  politica  costantemente  pratica- 
ta da  tutti  onesti  usurpatori  del  trono , a fine  di 
occultare  il  loro  delitto.  Massimino  così  aveva 
fallo  rispetto  ad  Alessandro , Filippo  rispetto  a 
Gòrdiano  III , e Decio  medesimo  rispetto  a Fi- 
lippo. Gallo  fece  ancora  di  più.  Quantunque 
avesse  un  fìg'iuolo  noto  nella  storia  sotto  il 
nome  di  Yoiusiano,  adottò  Ostiliano  figliuolo 
di  Decio,  e gli  conferì  il  titolo  di  Augusto.  Si 
può  anche  sospettare  che  avesse  prima  fatto 
dichiarare  Ostinano  Augusto,  come  figliuolo 
dell’  ultimo  imperatore,  e che  egli  poi  si  faces- 
se rivestire  de’  titoli  del  supremo  potere,  sotto 
il  pretesto  di  servirgli  di  tutore  a cagione  della 
sua  tenera  età.  Filippo  gli  aveva  dato  l’esem- 
pio di  questo  artifizio.  Clieche  ne  sia , egli  non 
v’ha  dubbio  che  sotto  le  dimostrazioni  di  onore 
e di  benevolenza  che  Gallo  dava  ad  Ostiliano, 
celava  il  malvagio  disegno  di  spegnerlo. 

Era  stalo  troppo  ben  servito  aai  Goti  perchè 
Ji  trattasse  da  nemici , ed  inoltre  i suoi  affari  lo 
chiamavano  a Roma.  Conchiuse  con  essi  loro 
una  pace  ignominiosa , permettendo  che  ri- 
tornassero ne!  loro  paese  con  tutto  il  loro  bot- 
tino, e che  conducessero  via  un  gran  numero 
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d1 illustri  prigionieri , obbligandosi  a pagar  lo- 
ro ogni  anno  un  tributo  in  oro.  Dopo  avere  in 
tal  modo  venduto  ai  barbari  Ponor  dell' impe- 
rio , si  trasferì  in  Roma , dove  era  già  ricono- 
sciuto, sottomettendosi  il  senato  in  quei  burra- 
scosi tempi  senza  alcuna  difficolta  alla  legge  del 
più  forte. 

Un  imperio  conseguito  con  quei  mezzi  con 
cui  vi  era  pervenuto  Gallo y richiedeva  molta 
attivila  e vigilanza  per  conservarlo.  Gallo  si 
diede  in  preda  alla- morbidezza  , alle  delizie  e 
alla  pigrizia  usando  qualche  leggiera  attenzio- 
ne oer  rispetto  alla  capitale,  e trascurando  tute 
U>  U rimanente  cPun  impero  si  vasto.  Quindi  il 
suo  regno  non  è noto, se  non  per  i mali  che  pro- 
vò sotto  di  esso  P impero,  e per  le  devastazio- 
ni de’  barbari  , e sopra  tutto  per  una  orribile 
pestilenza  la  quale,  avendo  incominciato  Pan- 
no di  G.  C.  2o0,  prese  nuove  forze nel  252,  e 
durò  altri  dieci  anni. 

Galloe  Volu»iano,.che  suo, padre  aveva  crea- 
to console  con  esso  lui  ed  Augusto,  si  acqui- 
starono qualche  onore  appresso  il  popolo  di 
Roma. colla  cura,  che  presero,  denunciali  di 
coloro  che  erano  rapiti  dal  morbo,  senza. ec- 
cettuare le  più  vili  persone.  Ma  ik>ii  si  «lice 
che  dessero  gli  ordini  necessari!  per  arrestare 
il  contagio , ed  impedire  che  maggiormente  non 
si  diffondesse. 

Altro  noti  fecero,. che  ricorrere  ai  loro  falsi 
dei  con  sacrifizii,  che  ordinarono  che  si  cele- 
brassero in  tutto  P impero  : ed  è molto  verisi- 
mileche  questo  facesse  rinascere  la  persecuzio- 
ne contro  i cristiani,  i quali,  pieni  di  zelo  pel 
bene  dello  stato,  non  volevano  irritar  maggior- 
mente con  sacrileghe  cerimonie  il  vero. Dio,  so- 
lo arbitro  e dispensatore  de1  beni  e desinali . 
Questa  persecuzione , che  può  considerarsi  co- 
me una  continuazione  di  quella  di  Decio,  pro- 
curò la  corona  del  martirio. a due  santi  papi  , 
Cornelio*  Lucio* 

La  peste  sopravvenne  opportunamente  pei 
occultare  ^esecuzione  dei  disegni  formati  da 
Gallo  contro  la  vita  di  Osliliauo.  Temeva  che 
il  nome  di  Decio  fosse  una  valida  raccomanda- 
zione per  questo  giovane,  ed  inducesse  i solda- 
ti a voler  riunire  nella  sua  persona  il  potere 
colutolo  e cogli  onori  della  potestà  imperiale. 
Cercava  pertanto  Poccasione  di  liberarsi  da  un 
concorrente  che  gli  dava  ombra.  Il  morbo 
contagioso  (*)  gli  soiumiiiislrò  questa  occa&io- 

(*)  Zosimo  da  una  parte  dice  che  dallo 
tolse  la  vita  ad  Osliliauo,  c dall’altra  Aureli*) 
Vittore  attesta  che  Osliliauo  morì  dalla  pesti- 
lenza.  Si  può facilmente  pensare  che  P uno  ab- 
bia raccontata  la  <osa  qual  essa  è infatti,  e 


ne.  Fece  dare  probabilmente  del  veleno  adOsti- 
liano,  e spane  voce  che  la  pestilenza  aveva 
terminati  i suoi  giorni.  Devesi  forse  riferire  fin 
dopo  la  morte  di  Osliliauo  la  promozione  di  Vo- 
1 usi  a no  al  rango  di  Augusto.  Il  figliuolo  di  Gal- 
lo avrebbe  in  tal  modo  occupato  il  posto  va- 
cante, e si  sarebbe  approfittato  delle  spoglie 
del  figliuolo  di  Decio. 

Se  crediamo  a Zosimo,  i barbari,  Sciti,  So- 
rani , Burgundo  (**),  Carpi  non  fecero  minori 
devastazioni  della  peste  in  tutte  le  province  del- 
P impero.  Ma  sembra  che  le  scorrerie  di  cui 
favella,  questo  scrittore,  debbano  piuttosto  rile-< 
rirsi  al  regno  di  Va  leriano.  Quello  che  appartie- 
ne al  tempo  di  Gallone  una  nuova,  invasione 
de’Goti  , i «|uali  sia  perchè  non  fossero  esatta- 
mente pagati  del  tributo  che  aveva  loro  promes- 
so, sia  a cagione  della  loro  naturale  inquietu- 
dine , passarono  il  Danubio,  e devastarono  la 
Mesia,  bruciando  le  borgate,  uccidendo  gli  a- 
bitatori,  e facendo  un  immenso  bottino. 

Emiliano,  Mauro  di  nazione,  d’un  bassissimo 
nascimento,  e che  nulla  ostante  era  stato  conso- 
le, e forse  (‘)  due  volte,  comandava  allora  le 
truppe  romane  nella  Mesia..  Questo  generale  sa- 
peva Parte  dell  a.  guerra,  e pieno  di  amb  zione, 
non  si  credeva  meri  degno  oelP  imperio  di  Gal- 
lo. Pensò  clic  per  ottenerlo  altro  non  bisognas- 
se, che  meritarlo  con  qualche  gloriosa  azione^ 
od  ossei  vando . che  le  sue  triq>jH*  erano  disam- 
iniate,.le  incoraggi  non  solamente  coi  motivi  del 
dovere  edelPonore,  ma  promettendo  ad  esse  di 
rivolgere  a loro  profitto  la  ignominiosa  pensio- 
ne che  paga  vasi  ai  barbari.  Riuscì;  i suoi  solda- 
ti, mossi  da  una  cosi  dolce  speranza,  fecero  ma- 
raviglie. Batterono  i Goti  nella  Mesia:  gP  inse- 
guirono fino  nel  loro  paese  oltre  il  Danubio,  ed 
ivi  diedero  una  nuova  battaglia,  tagliarono  a 
pezzi  la  loro  armata , e ripresero  tutto  il  botti- 
ino  che  era  stato,  poetalo,  via  dalla  provincia 
romana.  Emiliano,  vincitore  fu  proclamato  mi- 
gratore dall1  armala.  Non  perdette  tempo  pei 
sostenere  le  »ue  pretensioni  , e passò  in  fiotta 
in  Italia. 

Gallo  sbigottito  spedi  Valevano  sul  Reno, 
perche  gli, conducesse  le  legioni  della  Gallia  v 

che  l’altro  abbia  seguita  la  falsa  voce  sparsa 
dall’  uccisore. 

(*)  Questi  Burgundi!  non  sono  quelli  che 
hanno  fondato  nelle  Gullie  il  regno  di  Borgo- 
gna, ma  erano  certamente  un  ramo  della  sics 
sa  nazione . r , 

(**)  Trovasi  un  Emiliano  console  Canno  di 
G.  C.  240,  ed  un  M.  Emiliano  console  per  lo 
seconda  volta  nel  249.  Non  vlui  niente  pe 
cui  non  si  possa  attribuire  questi  due  consolai - 
all’Emiliano  di  cui  qui  si  parla. 
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della  Germania  : ed  egli  inumo  marciò  con 
uetle  forte  cbe  aveva  contro  gl’  inimici.  Le 
ue  armate  Rincontrarono  vicino  ad  Interanma 
Bell’Umbria:  e quella  di  Gallo  trovandosi  trop- 
po inferiore , edf  avendo  inoltre  poca  stima  pel 
suocapo, diede  fine  alla  contesa,  uccidendolo  in- 
sieme con  suo  figliuolo , ed  accostandosi  volon- 
tariamente al  partito  di  Emiliano. 


Gallo  aveva  regnato  intorno  a due  anni,  po- 
co più,  poco  meno.  Emiliano  non  era  il  primo 
concorrente  che  fosse  insorto  contro  di  lui.  Un 
certo  M.  Aufidio  Perperna  Liciniano  aveva  pre- 
so il  titolo  di  Augusto  qualche  tempo  innanzi. 
Ma  la  sua  infelice  intrapresa  fu  repressa  appena 
nata. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  EMILIANO 


S iv. 


Emiliano  i riconosciuto  imperatore  dal  sena-  che  conduceva  in  soccorso  di  Gallo.  Emi- 

to.  Sua  dolce  e moderata  condotta.  Vale-  liano  i ucciso  da'  suoi  proprii  soldati, 

rimo  i proclamalo  imperatore  dalle  truppe 


in.  DI  k.  100's. — di  G.  c.  933. 
e.  TOLOIIANO  40 GUSTO  II 
......  MÀSSIMO. 


0.  oM.  Giulio  Emiliauo,  che  noi  chiamiamo 
sempre  semplicemente  Emiliano,  non  fece  che 
comparire  sulla  scena,  e il  suo  regno  non  durò 
quattro  mai.  Deve  nulladimeno  esser*  anno- 


verato tra  gl’imperatori,  poiché  fu  riconoscia- 
te dal  senato,  il  quale  avendolo  da  principio  di- 
chiarato pubblico  nemico  a richiesta  di  Gallo, 
gli  conferì  tutti  i titoli  dell’  imperiai  potesti  , 
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quando  Io  vide  vincitore.  Emiliano  aveva  avu- 
ta l’attenzione  di  cattivarti  l’affetto  di  questa  a- 
<i attìnia  con  lettere  scritte  subito  dopo  la  tua 
elezione  fatta  dai  soldati  in  llliria.  Protestava 
in  esse  , che  si  considerava  come  luogotenente 
del  senato,  al  quale  avrebbe  lasciata  tutta  l’au- 
torità del  governo , riserbando  a se  unicamente 
la  condotta  delle  armate.  Prometteva  di  stabili- 
re la  pace  nell’impero,  liberando  la  Tracia  e 
le  vicine  province  dalle  incursioni  dei  barbati, 
cd  andando  a muover  guerra  ai  Persiani,  i quali 
cominciavano  a turbar  l’Oriente  con  alcuni  atti 
di  ostilità.  Si  può  credere  che  un  così  umile  e 
sommesso  linguaggio,  clic  dimostrava  così  buo- 
ne intenzioni , avesse  già  falla  una  favorevole 
impressione  nel  senato,  e l’esito  determinò  i 
suoi  suffragi. 

Emiliano  mantenne  la  sua  parola  almeno  in 
parte.  Si  diportò  a Roma  con  gran  dolcezza  e 
modestia,  ed  usava  maniere  tanto  popolari,  clic 
furono  dai  soldati  considerate  troppo  basse,  e 
non  convenevoli  al  posto  supremo.  In  queste 
grandi  dimostrazioni  di  moderazione  influiva 
forse  molto  il  timore  ; i mperciocchè  non  fu  uu 
momento  tranquillo,  e subito  che  fu  liberato 
da  Gallo,  vide  sorgete  contro  di  lui  un  più 
terribile  rivale  nella  persona  di  Valeriano. 

Questo  senatore  occupava  da  lungo  tempo  in 
Roma  un  rango  illustre,  e godeva  ffuna  gran- 
dissima riputazione.  Gallo  lo  aveva,  siccome  ho 


detto,  incaricato  di  condurgli  le  truppe  di  Gal- 
lia  e di  Germania,  per  difendersi  oontro  l’attac- 
co di  Emiliano.  Valeriano  eseguì  fedelmente  la 
sua  commissione;  ina  colui  cli’ei  serviva  era 
mpfto  prima  ch’egli  fosse  potuto  arrivare.  Nel- 
la Rezta  seppe  la  morte  di  Gallo,  e l’armala  che 
conduceva  vedendosi  un  capo  di  gran  riputa- 
zione, e sdegnando  l’oscurità  del  nascimento  di 
Emiliano,  colse  l’occasione  che  se  le  presentava 
di  fare  un  imperatore,  e proclamò  Valeriano 
Augusto.  Non  si  sa  se  Valeriano  avesse  qual- 
che parte  nella  determinazione  de’soldati,  nè  se 
mostrasse  di  resistere.  Egli  era  troppo  giudizio- 
so per  non  tlesiderare  che  debolmente  l’impe- 
rio, e troppo  sincero  per  noti  annuire  dì  buon 
grado  e senza  una  fiuta  remiguanza  al  voto  ili 
coloro  che  lo  eleggevano.  Marciò  adunque  al- 
la testa  loro  verso  Roma,  ma  uouebbe  b sogno 
di  combattere. 

Emiliano  ebbe  la  stessa  sorte  di  Gallo.  I suoi 
soldati  avevano  più  stima  pel  rapo  nemico,  clic 
pel  loro  proprio  imperatore.  Oltre  di  questo  co- 
noscevano l’iuuguagliauza  delle  loro  forze.  Ri- 
solvettero pertanto  ìli  liberarsi  di  Emiliano,  e lo 
ammazzarono  a Spoleto,  fin  dove  si  era  avvan- 
zato.  Valeriano,  vincitore  senza  aver  impugna- 
ta la  spada,  e forse  anche  senza  aver  velluto  il 
camita  del  suo  avversario,  fu  unauimamenle  ri- 
conosciuto in  tutto  l'imperio. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  VALERI ANv 


a*,  ni  n.  100V di  g.  c.  253. 

».  TOLCtIJXO  HVGOSTO  II 




V" alenano,  proclamalo  imperatore  dai  soldati,  | G..Uieno  suo  figliuolo  il  titolo  dt  Cesare.  V*!«- 
« riconosciuto  dal  senato , il  quale  conferisce  « | nano  gh  dà  quello  di  Augusto. 
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ah.  di  r.  1005 — di  a.  c.  254. 
*.  Licinio  r ALESI  ASO  II  1 
r.  Licinio  olili  suo.  ) JVG 


L’ imperio  era  allora  aaulito  per  ogni  parte 
dai  barbari. 

Vale  riano  spedisce  Gallieno  suo  figliuolo  .nel- 
le  GaJUie  , dandogli  Postumo  per  compagno  e 


per  direttore,  ed  egli  si  addos»  la  cura  di  difen- 
dere i paesi  che  sono  all'Oriente  dell’Italia. 

Alcuni  collocano  in  queso tempo  l’impresa  di 
Aureliano  contro  iEranchi,  che  noi  abbiam  ri- 
portata al  regno  di  Gordiano  IH. 


AH.  DI  R.  1006.  — DI  G.  c.  255. 

P.  LICIHIO  V ALEAILHO  III  1 

e-  Licinio  olili  ino  u.  ) v ‘ 


Noi  troviamovrtto  quarto  anno  usi  Valeriano  Cesare,  il  quale  era  probabilmente  il  secondo- 
genito dell'imperatore. 


an.  Dì  R.  1007. — di  g.  c.  236. 

....  MASSIMO ■ 

. . . . GLASSIOSE  ■ 


Vittoria  sopra  i Germani,  pei  la  quale  Gal- 
lieno prese  il  titolo  di  Germamcus  Maximus. 
Questa  vittoria  4 stata  forse  riportata  per  opera 
di  Aureliano,  che  fu  in  appresso  imperatore. 

Gallieno  tratta  con  uno  ae’principi  germani, 
il  quale  si  obbliga  di  fare  che  i suoi  rompa  irrot- 
ti non  oltrepassino  il  Reno. 


Se  v’ha  qualche  cosa  di  vero  in  quello  che 
dice  Zonara  dì  una  vittoria  riportata  da  Gallie- 
no presso  Milano  con  dieci  mila  uomini  sopra 
trecento  mila  Alemanni , si  può  riferire  questo 
avvenimento  a questo  tempo,  o più  probabil- 
mente al  primo  anno  in  cui  Gallieno  godette 
solo  del  sovrano  potere. 


*n.  Di  R.  1008 — Di  G.  c.  257. 
r.  Licinio  v alesi  Ano  ir  1 
F.  Licinio  CALLI EKO  III.)  * 


Valeriano,  il  quale  aveva  dapprima  favoriti  ne,  che  h l’ottava,  durò  fino  alla  fine  del  regno 
i cristiani,  comincia  in  questo  anno  a persegui-  di  Valeriano. 

tarli,  stimolato  da  Macrino.  Questa  pei  senti  io-  Dirige  co’suoi  ordini  la  guerra  contro  de'Go- 
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li,  i quali  devastavano  l’Uliria  e la  Tracia.  I allora  assai  giovane,  li  acquisii  in  essa  molta 
Claudio  ed  Aureliano,  che  furono  dopo  impe-  I gloria,  quantunque  in  posti  subalterni, 
ratori,  si  segnalarono  in  questa  guerra,  probo,  J 


ah.  di  R.  1009.—  m G.  c.  258. 
» turno  tosco 

SASSO. 


Valeriano  a Bisanzio. 

Aureliano,  addottalo  da  Ulpio  Crinito,  fu 
console  con  esso  lui  parte  di  quest’anno.  Il 
consolato  incorni  oc  iù  i 22  di  maggio. 

1 Persiani,  istigati  da  Ciriade  disertore,  entra- 
no in  Mesopotamia  ; pigliano  Nisibe  e Carré®, 


penetrano  nella  Siria , e s’ insignoriscono  di  An- 
tiochia, che  depredano  e mettono  a sacco. 
Ciriade  prende  i titoli  di  Cesare  e di  Augusto. 
Scorrerie degli  Scili  boriili,  che  s’impadroni- 
scono di  Trebisonda. 

Martini  di  a.  Sisto  papa,  di  $.  Lorenzo,  di  s. 
Cipriano. 


Air.  di  a.  1010.  — di  6.  c.  259. 

EMILIANO 
SASSO. 


Ciriade  perisce,  dopo  aver  regnato  un  anno 
Della  Siria. 

Valeriano  ad  Antiochia.  Restaura  questa 
citth. 

La  Bitinta  devastata  dai  popoli  sciti.  Valeria- 


no si  mette  in  marcia  per  cacciameli;  ma  si  era- 
no gii  ritirati  quando  giunse  in  Cappadocia. 
Torna  ad  Antiochia. 

Valeriano  primogenito  di  Gallieno  i creato 
Cesare. 


Alt.  DIR.  1011.  — DI  6.  C.  260. 

SKCULASIS 

DONATO- 


Valeriano  è sconfìtto  da  Sapore  in  Mesopo- 
tamia, e in  appresso  fatto  prigioniere  in  un  ab- 
boccamento col  vincitore. 

La  sua  schiavitù  fu  lunga , e soffri  in  essa  i 


più  ignominiosi  obbrobrii. 

Tiranno  sotto  il  regno  di  Valeriano. 
Ciriade  in  Siria. 
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VALERI  ANO 


S v. 


F (fori ano,  universalmente  stimato  avanti  d'es- 
sere imperatore , si  mostrò  inferiore  al  suo 
pesto.  Era  di  benigna  natura , ma  senza  ca- 
pacità. infelice  stato  dett  impero  quando 
Valeri  ano  ne  prese  in  mano  le  redini . 
V alenano  crea  Augusto  Gallieno  suo  figliuo- 
lo. Famiglia  di  Valeriana.  Spedisce  Gal- 
lieno in  Gullia  contro  i Germani , dandogli 
Postumo  per  direttore.  Gallieno  si  acquista 
dell'onore  in  questo  comando.  Valeriano 
riuscì  mediante  i suoi  generali  contro  i bar- 
bari che  saccheggiavano  /*  Illiria.  L' Asia 
minore  messa  a sacco  in  diversi  tempi  dalle 
scorrerie  delle  na sioni  scitiche.  Negligenza 


• pigrizia  di  Valeriano.  La  pestilenza  con- 
tinua a desolare  l'imperio.  Guerra  de’  Per- 
siani. C triade  traditore  e tiranno.  Presa 
d*  Antiochia  fatta  da'  Persiani . Ciriade  pe- 
risce. Fabriano  viene  ad  Antiochia  , e la 
restaura.  E sconfìtto  da  Sapore,  e fatto  pri- 
gioniero in  un  abboccamento.  Indegno  trat- 
tamento che  gli  fa  soffrire  Sapore.  Vale- 
riano, quantunque  buono  per  natura , perse- 
guitò nul/adimeno  i cristiani.  Idea  ai  que- 
sta persecuzione  , che  si  annovera  come  la 
ottava. Principii  del  cristianesimo  trai  Go- 
ti ed  altri  barbari. 


essun  principe  è mai  salito  al  trono  con 
un  più  bel  nome  e con  applausi  più  sinceri  e 
più  universali  di  tutti  gli  ordini  dello  stato.  Na- 
to di  un  illustre  sangue,  sperimentato  in  lutti 
gl’impieghi  civili  e militari,  avendone  sostenu- 
to il  peso  con  integrità  e con  onore,  era  perve- 
nuto al  più  allo  grado  di  stima  e di  considera- 
zione a cui  potesse  inai  aspirare  un  privato. 
Consolare,  che  occupava  il  primo  posto  ira  tut- 
t’i  senatori.  Deputato  de’Gordiaui  eletti  impe- 
ratori in  Affrica  verso  il  senato , non  v’è  tutta- 
via cosa  che  gli  faccia  più  onore,  quanto  il  mo- 
do con  cui  fu  ciotto  censore. 

L’autorità  della  censura,  dopo  lo  stabilimen- 
to della  potestà  imperiale,  era  stala  quasi  sem- 
pre ad  essa  unita.  Paolo  e Planco  sono  i due  ul- 
timi particolari  che  Pabbiano  insieme  ammini- 
strata avanti  Pera  comune  di  G.  C. , essendo  già 


Augusto  in  pacifico  possesso  dell’imperio.  Clau- 
dio prese  per  suo  compagno  Vitelho  nel  titolo 
e nel  potere  di  censore.  Da  questo  tempo  in  poi 
gP imperatori  si  avevano  sempre  riserbato  Pe- 
sercizio  di  questa  carica,  quantunque  non  ne 
prendessero  ordinariamente  il  titolo.  Decio  , 
mosso  probabilmente  dallo  zelo  per  la  riforma 
dei  costumi,  volle  addossare  una  tal  cura  ad  un 
particolare  che  potesse  tutto  affano  ad  essa  ap- 
plicarsi , e che  non  avesse  verun  altro  oggetto; 
e non  temè  di  separare  dalla  potestà  imperiale 
una  cosi  importante  funzione.  Essendo  in  Illiria 
occupato  nella  guerra  contro  i Goti,  scrisse  al 
senato,  commettendogli  di  eleggere  un  censore. 

Tosto  che  il  pretore,  il  quale  in  assenza  dei 
due  Deci»  imperatori  ed  attualmente  consolli, 
presiedeva  all1  assemblea , ebbe  letti  gli  ordini 
che  aveva  ricevuti,  non  yi  fu  bisogno  di  deli- 
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berazione.  LNmaniroe  Volo  di  lutei  si  dichiarò 
•ubilo  per  Valeriano.  Sentivasi  dire  per  ogni 
parte.  «c  La  vita  di  Valeriano  è una  perpetua 
censura:  a lui, che  è il  migliore  di  lutti,  tocca  a 
giudicar  di  tutti.  Va  Ieri  uno  lino  dai  suoi  urinai 
anni  h stato  un  censore  rispettabile  per  r inte- 
griti della  sua  condona:  senatore  >aggio  e mode- 
sto,pieno  di  cavilli, amico  de’ buoni,  nemico  de’ 
tiranni,  che  abborrisce  e perseguita  i vizii.  Egli 
è quello  che  vogliamo  avere  per  censore,  egli 
è quello  dieci  proponiamo  d'imitare.  Più  illu- 
stre pel  suo  merito , che  per  la  nobiltà  del  suo 
sangue,  mostra  in  se  l’ innocenza  dei  costumi  e 
r em menta  della  dottrina.  Egli  è un  esempio 
unico  e singolare,  e fa  rivivere  nella  sua  perso- 
na la  venerabile  antichità  h.  Queste  acclama- 
zioni più  fiate  ripetute  finirono  colla  dichiara- 
zione del  consenso  generale  di  lutti.  < Noi  siam 
tulli  di  questo  parere  » gridarono:  ed  in  tal 
modo  si  formò  il  decreto  del  senato. 

Valeriano  era  allora  all’armata.  Decio  man- 
dò per  esso  lui  tosto  ch’ebbe  ricevuto  il  sena- 
tus-consulto,  e in  presenza  dei  principali  signo- 
ri della  corte,  che  aveva  convocali , gli  notifi- 
cò la  sua  elezione , facendogli  nel  medesimo 
tempo  una  minuta  esposizione  delle  incomben- 
ze deila  sua  carica.  « Valeriano,  gli  disse  voi 
avete  motivo  a rallegrarvi  cT essere  onorato  iti 
tal  modo  dai  voti  del  senato  , o piuttosto  di 
possederne  la  stima,  lutto  l'affetto, tutti  i cuori. 
Ricevete  l’autorità  della  censura  , cl»e  voi  solo 
siete  capace  di  degnamente  esercitare , e che  la 
romana  repubblica  vi  conferisce  sopra  tutti  i 
suoi  membri , pei*  giudicare  della  loro  condot- 
ta. Voi  deciderete  chi  siano  coloro  che  merita- 
no di  conservare,  o di  conseguire  il  posto  di  se- 
natore: voi  restituirete  all’ordine  de’cavalieri  il 
suo  antico  splendore,  voi  v’informerete  delie 
pubbliche  rendile,  ed  invigilerete  sopra  di  esse. 
Le  milizie  saranno  soggette  alla  vostra  ispezio- 
ne : voi  giudicherete  > giudici  medesimi , t mi- 
nistri del  nostro  palazzo  e quelli  che  occupa- 
no i primi  posti  dello  stato.  In  somma , eccet- 
tuato il  prefetto  della  città,  i consoli  attualmen- 
te in  carica,  il  re  de’sagrif»zii,e  la  prima  vesta- 
le , purché  conservi  fedelmente  il  suo  onore  , 
tu  III  gli  ordini  e lutti  i particolari  saranno  sog- 
getti alla  vostra  punizione,  e quelli  ancora  che 
ne  sono  esenti,  si  crederanno  in  obbligo  di  pia- 
cervi. » 

Valeriano,  non  che  restar  abbagliato  da  un 
cosi  distinto  onore , e che  gli  veniva  conferito 
in  un  modo  tanto  lusinghiero,  ne  conobbe  uni- 
camente il  peso,  e si  schermi  dall’accettarlo. 
« Grande  e venerabile  i operatore, diss’egli,  non 
mi  sforzale  ad  addossarmi  un  peso  che  si  con- 
viene unicamente  al  vostro  augusto  posto.  La 
censura  é una  funzione  imperiale  , che  non 

Voi.  II. 


può  essere  occupata  da  un  particolare.  Per  ine 
specialmente,  veggio,  mi  manca  ogni  cesi, e le 
forze  e la  fiducia.  Oltre  di  che  non  s 1 s ; le  cir- 
costanze medesime  remigamo  a questo;  e nella 
stato  in  cui  veggo  il  genere  umano  , non  lo 
credo  capace  di  riforma.  » 

Qui  il  nostro  autore  ci  lascia,  senza  farci  sa- 
pere (*)  se  le  scuse  di  Valeriano  fossero  accet- 
tate, o se  Decio  lo  costringesse  ad  assumere  fa 
censura.  Quello  che  apparisce  dai  fatti  acca- 
duti in  appresso  si  è,  che,  supposto  che  Va'e- 
riano  sia  stato  censore,  egli  non  può  aver  eser- 
citato per  molto  tempo  la  sua  autorità.  Decio 
peri  pochissimo  tempo  dopo;  ed  una  severa 
censura  sarebbe  stata  inopportuna  sotto  l’im- 
pero di  Gallo,  il  quale  si  diede  in  preda  alla 
morbidezza  e all’infingardaggine. 

Tal  era  Valeriano  quando  fu  promosso  al- 
l’imperio. Il  senato,  il  popolo,  le  province 
approvarono  tutti  d’accordo  l’elezione  dei  sol- 
dati; e se  si  avesse  dato  a ciascuno  la  libertà  di 
nominare  un  imperatore  , non  vi  era  alcuno 
che  non  gli  avesse  dato  il  suo  voto.  Nulladi- 
mero  un  uomo  di  un  merito  cosi  grande,  cosi 
universalmente  stimato,  comparve  inferiore  al 
suo  posto,  Valeriano,  chesi  era  distillo  ne- 
gl’impieghi inferiori,  non  fu  capace  di  sostene- 
re il  rango  supremo,  e si  può  g u^U mente  ap- 
plicargli quello  che  ha  detto  Tacito  di  Gal- 
ba  fi),  che  si  mostrò  superiore  alla  condizio- 
ne ai  privato , finché  fu  semplice  particolare, 
e che  sarebbe  stato  con  unanime  consenso  giu- 
dicato degno  dell’imperio,  se  non  fosse  mai  sta- 
lo imperatore. 

Se  la  prob  là  bastasse  per  governare  una  va- 
sta monarchia,  Valeriano  sarebbe  stalo  senza 
dubbio  un  gran  principe.  Era  semplice  nei 
suoi  costumi,  schietto  e sincero:  amava  la  giu- 
stiziaci guardava  dairangustiarei  popoli, ascol- 
tava volentieri  i buoni  consigli , e ne  dava  lo- 
de a coloro  da  cui  gli  aveva  ricevuti.  Possede- 
va inoltre  una  qualità  assai  importante  in  un 
sovrano:  gli  piaceva  d’impiegai e gli  uomini  di 
inerito;  ea  osservasi  che  moltissimi  degli  uffi- 

(f)  Valeriano  è chiamato  antico  censore  nel 
principio  ilei  frammento  che  ci  resta  della 
sua  vita  scritta  da  Trebcllio  Poli  ione.  Ma  è in - 
t'erto  se  le  prime  parole  di  questo  frammento 
siano  deir  autore:  oltre  di  che  Trebellio  non  è 
uno  scrittore  così  esatto, che  debbansi  interpre- 
tare a rigore  i termini  di  cui  si  serve.  Vele  sio- 
ne di  Valeriano  alla  censura  potrebbe  essere 
stata  da  lui  giudicata  un  sufficiente  fonda- 
mento per  chiamarlo  censore. 

(1)  Major  privato  visus,  dum  privai us  fui > , 
et  omnium  consensu  capajc  imperii,  nisi  impa- 
ro sset.  Tac.  Risi.  1.  (9. 
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ziali  ili  guerra  ck  furono  da  lui  collocali  in  • 
posti  importanti,  o diventarono  imperatori^ 
ovvero,  avendo  usurpalo  il  supremo  potere,  si 
diportarono  in  modo  che  non  potessi  in  essi  j 
biasimare , se  non  i mezzi  illegittimi  di  cui  si , 
erano  serviti  per  conseguirlo. 

Queste  sono  patti  degne  di  somma  lode;  ina 
I'  arte  di  governare  esige  inoltre  molli  talenti 
che  mancavano  a Vuleriano:  l’elevatezza  del- 
l’idec  e de’  disegni , la  fermezza  del  coraggio, 
l’attivila  nell’esecuzione  , la  cognizione  delle 
profondità  del  cuore  umano  e una  saggia  dif- 
fidenza contro  le  insidie  die  tende  la  malvagità. 
Valeriano  era  uno  spirito  limitato  c ristretto,, 
molle,  tardo,  credalo:  e perciò  il  suo  regno, 
itoli  fu  a cagione  di  questi  diletti, che  una  serie 
perpetua  di  disgrazie  , e terminò  luialiuenU- 
eolJa  più  ignominiosa  catastrofe. 

Egli  è vero  che  l’impero  era  in  un  deplora- 
bile stalo,  quando  Valeriano  ne  prese  in  mano' 
le  redini.  Le  intestine  discordie  dei  Romani , li- 
conti  ime  deposizioni  «P  imperatori  clic  accade- 
vano una  uopo  T altra  ; fe  frontiere  sprovve-’ 
date  di  milizie  per  la  necessita  in  cui  sì  mette- 
vano le  armate,  di  far  riconoscere  in  Roma  i. 
principi  che  avevano  eletti,  le  cure  che  questi 
medesimi  principi  erano  costretti  a premici  e 
per  raffermare  la  loro  nascente  autorità,  e pre- 
venire, se  fosse  possibile,  le  ribellioni;  tante  ea-, 
gioiti  insieme  unite  indebolivano  oltremodo  lo 
stato,  e lo  esponevano  in  preda  agli  stranieri.  1 
Germaui  si  facevano  temere  sul  Reno,  i Goti,  i 
Burgundii , i Carpi  sul  Danubio  ; altri  popoli 
sciti  scorrevano  e mettevano  a sacco  l’Asia,  i 
Persiani  assalivano  le  province  deJF  Oriente. 
Pareva  die  Pimmeusa  estensione  dell’ impero 
non  facesse  che  somministrare  materia  alle 
guerre  e agT inimici.  Nel  progresso  Claudio  II, 
Aureliano,  Probo  trionfarono  di  ostacoli  e di 
pericoli  simili , ed  anche  maggiori;  tua  la  loro 
gran  capacità  fece  loro  trovale  quegli  aiuti  e 
quei  mezzi  che  il  debole  Valeriano  non  seppe 
uè  scoprire,  nè  mettere  in  opera. 

Nello  stesso  tempo  die  Valeriano  era  stato 
riconosciuto  dal  senato,  suo  figliuolo  Gallieno, 
che  era  a Roma,  fu  ancor  egli  dichirato  Cesa- 
re. Valeriano  lo  creò  Augusto,  e pareggiò  in 
tal  modo  a se  stesso  ed  al  suo  rango  un  fi- 
gliuolo di  età  d’intorno  a diciotto,  o vent’anui, 
u quale  nou  mancava  di  talento  e di  spirito, 
ma  aveva  un  cuore  il  più  vile  e perverso  di 
quanti  faccia  menzione  l’ istoria.  Siccome  la 
famiglia  di  Valeriano  è stata  numerosissima; 
cosi , per  diffondere  qualche  chiarezza  sopra 
quello  che  dovremo  dire  in  progresso,  oppor- 
tuna cosa  sarà  farne  qui  la  descrizione. 

Valeriano,  cognominalo  nelle  iscrizioni  P. 
I.iciuio  Valeriano,  fu  due  volte  ammogliato. 


Dal  pi  imo  matrimonio  ebbe  P.  Luciano  Gal- 
lieno, clic  noi  eliminiamo  semplicemente  Gal- 
lieno, nome  preso  dall’avo  materno  di  questo 
princqte,  die  fu  uu  uomo  illustre  nella  repub- 
blica. Valeriano  contrasse  un  secondo  matri- 
monio con  Muriuiana,  la  quale  ci  c nota  uni- 
camente per  le  medaglie  che  lamio  testimo- 
nianza della  sua  apoteosi.  Di  Valeriano  e. di 
Mariniana  nacquero  due  figliuoli , che  furono 
tutti  «lue  Augusti.  Valeriano  il  giovane  ed  (*) 
Eguazio.  Questi  principi  ebbero  «le’  figliuoli , i 
quali  non  sono  noti  -nell’istoria.  Gallieno  sposò 
halouina  , e n’  ebbe  almeno  due  figli , i quali 
portarono  ambedue  ira  gli  altri  nomi  quello  di 
ha  tonino.,  tutti  due  «le.*  ora  li  col  titolo  di  Ce- 
sare. Noi  chiamiamo  1’  uno  Valeriano,  e l’al- 
tro Sainnino. 

L'imperatore  Valeriano  vedendosi  sopra  un 
trono  assalito  per  ogni  parte , peusò  ai  mezzi 
di  far  Ironie  a tutti  gl’iuiniici.  Spedi  Gallieno 
suo  figliuolo  nelle  Gallie  per  opj torsi  ai  Ger- 
mani., ed  «!gli  si  addossò  il  peso  di  andate  a 
scacciare  i [topoli  scili  che  desolavano  1’  Illi- 
ria  e l’Asia. 

Gallieno  era  troppo  giovane  per  la  commis- 
sione die  gl’  imponeva  suo  padre.  Ma  oltre 
che  non  gli  mancava  il  coraggio  militare,  co- 
me gli  mancavano  i sentimenti  d’ onore  e «li 
virtù,  Valeriano  gli  diede  solamente  il  nomo 
e gli  onori  di  geuerule,e  untegli  a canto  (ter  di- 
rettore Postumo,  bravo  guerriero  , il  quale  si 
arrogò  in  appresso  il  titolo  di  Augusto  e re- 
gnò nelle  Game.  Aveva  avuto  pensiero  di  af- 
fidare quest'  impiego  ad  Aureliano  die  fu  di- 
siai imperatore  ; ma  temette  per  la  sua  trop- 
po grande  severità,  u Mio  figliuolo,  «viveva 
egli  ad  uu  suo  amico,  il  quale  si  maravigliava 
della  preferenza  data  a Postumo,  mio  figliuolo 
è ancora  assai  giovane,  anzi  fanciullo.  Vi  è 
molta  leggerezza  nella  maniera  di  peusare  e 
nella  sua  condotta.  Temei  , lo  contesso  , che 
AureliAno4  eh’  è cosi  severo,  non  portasse 
troppo  oltre  il  rigore  verso  di  lui.  » 

Gallieno, diretto  da  Postumo,  ripoi tò  divisi 
vantaggi  contro  i Germani.  Questi  Germani 
sono  forse  Franchi  (*),i  . quali  in  questi  piinot- 
pii  della  loro  esistenza  sono  spesso  dinotali  cou 

(*)  Io  s legno  il  signor  di  Tìllemonl  <*  quel- 
lo che  dice  della  famiglia  di  Valeriano , ben- 
ché sappia  che  restano  molle  difficoltà  intor- 
no a certi  punti.  La  cosa  è tanto  imbrogliata 
e sì  poco  importante , che  mi  pare  miglior 
partito  d’ ogni  altro  appigliarsi  al  sentimento 
d'uno  scrittore  latito  erudito  ed  esatto^  senza 
tuttavia farmene  mallevadore. 

Zonara  dice  posilivtwrente  che  Callic- 
no  fece  la  guerra  ai  F ranchi. 
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un  nome  allora  più  nolo.  Alcuni  eruditi  attri-  < voti  mediante  Te  imprese  di  questi  grandi  im- 
buiscono al  tempo»  di  cui  al  tirai  mente  pallia-  Unni,  si  trattava  di  soccorrere  F Asia  minore, 
mo,  il  vantaggio  clie  riporti  sopra  di  loro  Au-  'ch’era  in  preda  d’altri  barbari,  popoli  sciti,  tra* 
reliano  ancora  tribuno,  e che  noi  abbiam  eie-  quali  si  nominano  particolarmente  i Borani. 
duto-  di  dover  collocare  sotto  Gordiano  111.  E \je  loro  scorrerie  incominciarono  a farsi  senti- 

f>iù  probabile  che  Aureliano,  il  quale  in  una  Ve  dalla  parte  del  Fasi  e della  Colchide  , e vi 
filerà  di  Valeriano  scritta-  intorno  - a lui  è ■vennero  per  mare.  Non  avevano  vascelli,  ma 
chiamato  il  ristaiiralore  delle  Gallie,  fosse  per-  tie  presero  ad  imprestilo  dagli  abitanti  del  Bo- 
venuto  sotto  questo  principe  ad  uli  posto  di-  sforo.  Zosimo  oiservajche  infide  a tanto  che  il 
stinto  ed  eminente , cho  comandasse  sotto  gli  piccolo  stato  del  Bosforo  aveva  avuto  i suoi  re 
ordini  di  Gallieno  e di  Postumo  un  corpo  di  tneditarii,  questi  principi  amici  ed;alleati  dei 
armata  considerabile,  e che  segnalasse  il  suo  Romani,  trafficando  con  esso  loro,  e ricevendo 
comando  con  qualche  vittoria  più  illustre  di  da  essi  presenti  , impedivano  agli  Sciti  di  pas- 
questa  sua  prima  impresa.  Le  medaglie  ci  fan-  sar  sulle  terre  de’Romaqi;  ma  che  esibitasi  la 
uo  infatti  conoscere  una  vittoria  sopra  i Ger-  famiglia  reale,  essendo  lo  scettro  caduto  in 
mani,  la  quale  procurò  a Gallieno-  il  titolo  di  mano  cPdouiini  indegni,  questi  novelli  sovrani, 
(jernuwieus  maximus.  mal  sicuri  e privi  di  coraggio , temettero  le 

Gallieno,  per  assicurare  la  tranquillità  delle  minacce  degli  Sciti,  e non  che  conceder  loro 
Gallie,  limbi  maneggio  alla  forza  delle  armi;  e il  passaggio  , somministrarono  loro  anche  va- 
dopn  aver  damala  in  molle  battaglie  la  fìgrcz-  scelti. 

za  dei  Germani,  fece  alleanza  con  uno  dei  loro  ' I Borani , poiché  parliamo  di  questa  scitica 
principi,  il  quale  nou  solamente  acconsentr  a nazione,  approdati  cìie  furono  in  Colchide,  li- 
liali passare  più  il  Reno  , ma  sì  obbligò  a fare  'deliziarono  i vascelli,  si  sparsero  tosto  per  mi- 
che-«e  iimeno  i suoi  compalriotti  lo  passassero,  to  il  piano  paese , lo  predarono,  e lo  saccheg- 
Ecco  l’idea*  che  dar  possiamo  di  quello  che  piarono  da  barbari,  uopo  non  ardirono  nem- 
fece  Gallieno  nelle  Gallie  durante  il  legno  di  meno  di- attaccar  Pitionte  (*),  citili  fortificata  , 
suo  padre,  o piuttosto  di  quello  che  fecero  Po-  e che  difendeva  in  quei  paesi  le  frontiere  del- 
sluiiio  ed  Aureliano  sotto  il  suo  nome.  Se-  l’impero.  Succedano,  che  comandava  nella 
conilo  Zonata,  Gallieno  si  segnalò  ancora  coti  piazza,  bravo  iifliziale  e secondato  da  buone 
uh  fatto  d’armi  assai  più  illustre  in  Italia.  Con  trupje  che  aveva  sotto  i suoi  ordini,  ricevel- 
diecimiJa  uomini,  al  riferire  di  questo  scrittore,  te  cosi  bene  gl’inimici,  che  tolse  loro  subito  la 
sconfisse  vicino  alla  citta  di  Milano  trecento  speranza  di  riuscire  nella  loro  impresa.  Li  bal- 
miJa  Alemanni.  La-cosa  è difficile  a credersi:  e tè,  gl’insegui:  e i Borani  avendo  perduta  inol- 
q nello  che  può  esservi  drvero,  sembra  doversi  ta  gente,  si  tennero  felici  di  poter  fuggire 
riportare  ad  un  tempo  posteriore.  precipitosamente  nel  loro  paese  sopra  vascelli 

Non  si  guerreggiava  con  minor  vigore  in  II-  che  trovarono  alla  spiaggia  , e di  cui  s’impa- 
liria.  Lunazioni  vicine  al  Danubio  innondavano  «bollirono  per  forza. 

tutu  questa  vasta  regione,  e crudelmente  la  * Gli  abitanti  di  Pitionle  e tutto  il  paese  cir- 
devastavano.  Valeriano,  che  si  era .adulto  tra-  convicino  credevnnsi  affetto  liberati.  Ma  i bar- 
sferito  a Bisanzio  per  essere  più  vicino, a’,  ne-  Jiari  con  cui  avevauo.a  fare,  sempre  inauie- 
mici,  impiegò  controdi  loro  diversi  generali,  i ti,  sempre  avidi  , che  nulla  avevano  cne  li 
piùdlustri  de’ quali  sono  Claudio  ed  Aurelia-  tenesse  attaccali  alla  patria,  avvezzi  a regnare 
no,  che  furono  tutti  due  in  progresso  impera-  senza  fissa  dimora  , che  portavano  seco  quan- 
tari.  Aureliano  particolarmente  riportò  una  to  possedevano,  ed -adescati  dalla  speranza  del 
grandissima--  vittoria  sopra  i Goti,  c ne  fu  ri-  bottino,  non  restavano  disanimati  aaUe  disgra- 
cum  pensato  col  consolato.  zie.  Bau  liti  una  volta,  ritornavano  di  bel  nuo- 

Probo,  che  pervenne  ancor  egli  all’impero,  Vo  all’attacco;  e con  questa  condotta  perseve- 
era  alloca  troppa  giovane,  perchè'potesse  co-  rame  ed  instancabilmente  continuata  vennero 
mandare  in  capite  ; ma  si  distingueva  giù  con1 
tutte  1’  eccellenti  qualità . d’ un  bell’animo  e 
col  valor  militate.  Valeriano  lo  aveva  creato 
tribuno  avanti  i’eth,  c non  ebbe  motivo  dt  pen- 
tircene. In  un  combattimento  conno  i Sarmati 
e istradi,  Frvbo  fece  prodigi  di  valore,  e meri- 
tò la  corona  civica, liberando  dalle  mani  de’bar- 
bari  Vajerio  Fiacco,  giovane  d’alto  lignaggio 
e parente  dell’  imperatore. 

Messa  in  sicuro  l’ libri*  dalle  scorrerie  dei 


- (“)  Zosimo  colloca  manifestamente  , come 
apparirà  da  quello  che  diremo  in  appresso , 
la  città  di  Pitionte  al  di  sopra  c al  mezzog- 
iorno dtl  Fasi . Straberne  parla  d’ ima  Pition- 
te la  grande  al  nord  di  questo  medesimo  fiu  - 
me.  O Zosimo  s’ inganna  , il  che  non  è dj  fi 
■*  ile  a credersi , oppure  bisogna  distinguere  , 
come  ha  fatto  ('diario  nella  sua  carta,  due 
città  dt  Pitionte, 
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finaltnenl*  a Gapo  di  rovinare  l’ impero  ro- 
mano. 

I Boi  ani,  appena  rilornati  nel  loro  paese,  »i 
prepararono  ad  una  nuova  scorreria.  Ottenne- 
ro un’altra  volta  de’vascelli  dai  popoli  dbl  Bo- 
sforo; ed  arrivati  virino  al  Fasi,  li  trattennero, 
a line  di  poter  ritirarsi  in  caso  di  bisogno.  As- 
salirono prima  un  tempio  di  Diana  die  era  in 

Suei  paesi  , e la  citili  reale  di  Ecta  , padre  di 
(edea,  tanto  celebre  nella  l'avola.  Rispinti  con 
perdita,  non  si  disanimarono  , ed  andarono  a 
presentarsi  dima  ri  a Pitiorte.  Per  mala  ven- 
tina Successiano  più  non  vi  era.  V&leriano  , 
die  la  necessita  di  res-stere  alle  armide’Persia- 
ni  aveva  condotto  ad  Antiochia,  aveva  quivi 
chiamato  anche  questo  uffizialc,  che  creò  pre- 
fetto del  pretorio , e dei  consigli  del  quale  volle 
servirsi  per  dirigere  la  guerra  d’ Oriente.  Pi- 
tionte  fu  mal  difesa:  i Borami  In  presero  cT as- 
salto , la  saccheggi  rotto  , ed  impadronitisi 
de' vascelli  che  trovarono  nel  porto,  accreb- 
bero con  essi  la  loro  flotta  , si  misero  di  nuovo 
in  mare,  ed  nvvanraiidosi  sempre  più,  si  avvi- 
cinarono a Tiebisonda,  citili  potente  e cinta 
d’uirn  doppia  muraglia,  e che  aveva  una  forte 
guarnigione  di  sopra  dieci  inila  uomini. 

Popoli  ha rLa ri, senza  alcuna  cognizione  del- 
l’arte tanto  diflit  ile  degli  assedii,  non  avrebbe- 
ro mai  presa  questa  piazza.  Essi  non  se  ne  sa- 
rebbero lusingali  nemmeno  in  sogno.  La  ne- 
glige* za  della  guarnigione  procurò  loro  un  esi- 
to che  superava  le  loro  speranze,  non  clic  le 
loro  forse.  I soldati  e gli  ufliziali  romani  con- 
fidatisi ne’ loro  vantaggi , e dispregiando  l’iin- 
pcr  zia  de’ nemici,  non  rslavano  sull’intesa,  non 
prendevano  alcuna  precauzione,  e pensavano 
unicamente  a divertirai  c a mangiar  bene.  I 
Borani,  avvertiti  di  questa  loro  trascu raggine, 
scalarono  le  mura  di  notte  tempo,  e s’ insigno- 
rirono in  tal  modo  tutto  in  un  tratto  di  Trebi- 
sonda.  I~a  guarnigione,  vile  del  nari  die  mal 
disciplinata,  usci  per  la  porta  della  parte  di 
terra,  e lasciò  gli  abitanti  ni  follia  de’ vincitori. 
La  citta  era  ricca  per  se:  e da  tutti  i circonvi- 
cini paesi  si  aveva  in  essa  recato,  come  in  un 
sil  uro  asilo,  quanto  si  possedeva  di  più  prezio- 
10.  I Borani  se  ne  approfittarono;  e dopo  aver 
depravato  e messo  a sacco  ogni  cosa  nella 
citili,  estesero  le  loro  scorrerie  anche  nell’  in- 
terno del  paese,  siccome  apparisce  dall’episto- 
la canonica  di  s.  Gregorio  laiimaturgo,  vesco- 
vo in  quel  tempo  di  Neoccsarea.  Asportarono 
ut  tal  modo  le  ricchezze  del  Ponto,  e caricate- 
le sopra  i loro  vascelli , se  i;e  tornarono  trion- 
fanti nel  'oro  paese. 

Un  cosi  prospero  successo  fu  una  forte  lusin- 
ga per  a'tri  popoli  scitici  vicini  ai  Borani. 
Questi  popoli,  risoluti  d’imitare  un  cosi  utile 


esempio,  misero  insieme  un' minala  terrestre 
e ima  flotta.  Per  la  fabbrica  de’ vascelli,  di  cui 
ignora  vai  o la  costruzione,  si  servirono  delPo- 
pera  dei  Romani  che  si  trovavano  tra  loro  , o 
perchè  fossero  stati  falli  prigionieri  , o tratti 
colè  dal  commercio.  Quanto  alla  direzione  del- 
la loro  marcia , siccome  la  costi  orientale  era 
siala  depredata  dai  Borani,  e per  conseguenza 
non  prometteva  una  ricca  preda  a coloro  che 
venivano  dopo  di  loro,  gli  Sciti  di  cui  ragio- 
niamo. si  volsero  verso  l’Occidente.  Nel  princi- 
pio del  verno  partirono  probabilmente  dai  pae 
si  vicino  al  Tanai.  La  flotta  e l’armata,  mar- 
ciando di  conserva  , costeggiarono  tutta  la  riva 
occidentale  dell’ Eusi  no.  E da  credersi  chela 
truppe  terrestri  passassero  il  Danubio  sul  ghiac- 
c o , e che  a tal  fine  appunto  si  avesse  scelto 
l’inverno  pel  tempo  delia  partenza. 

Arrivati  vicino  a Bisai  zo,  lasciarono  questa 
citta  clic  parve  loro  probabilmente  troppo  for- 
te, e forse  troppo  Leu  guardata;  ma  passarono 
lo  stretto  , parte  sopra  i loro  proprii  vascelli , 
parte  sopra  barelle  che  avevano  raccolte  lun- 
go la  costa . e particolarmente  in  una  gran  pa- 
lude poco  discosta  da  Bisanzio; ed  approdando 
in  A sia,  sorpresero  Calcedoni».  Questa  città  ave- 
va una  guarnigione  più  numerosa, che  non  era 
la  truppa  che  veniva  ad  assalirla.  Ma  il  ter- 
rore de’ fon  bari  era  st  grande,  clic  i soldati  ro- 
mani si  diedero  vergognosa  mente  alla  fuga  , 
avanti  perfino  di  vedere  l’inimico.  Gli  Sciti  en- 
trarono in  Calcedoni»  senza  provare  la  minima 
resistenza  , c la  felicità  della  conquista  e il 
bollino  accesero  maggiormente  il  loro  caraggio, 
ed  accrebbero  la  loro  avidità. 

Si  avvai  zarono  adunque  verso  Nicoinedia  , 
dove  gl’ invitava  un  traditore,  che  Zosimo 
dilania  Crisogouo.  La  presa  di  questa  città  non 
costò  loro  maggior  fatica  di  quella  di  Calcedo- 
ni» , e il  bottino  sarebbe  stato  assai  maggiore  , 
se  gli  abitanti, prevenendo  la  venuta  de’barba- 
ri,  non  fossero  fuggiti  per  la  maggior  parte 
con  quel  più  che  poterono  salvare  dei  loro  te- 
sori. Gli  Scili  trovarono  quivi  ancora  con  che 
sodd  sfare  ahbondevolmentc  alla  loro  cupidigia, 
e continuando  le  loro  ruberie,  misero  a sacco 
anche  le  città  di  Nicea,  di  Ciò  e di  Prusa. 
Volevano  avvauzarsi  piìi  oltre, ed  andare  infino 
a Ciziro.  Ma  essendosi  improvvisamente  il  fiu- 
me Riudaco  ingrossato  per  le  piogge,  furono 
costretti  a fermarsi.  Tornarono  indietro,  incen- 
diarono Nicomedia  e Nicea,  che  si  erano  da 
principio  contentati  di  depradare;  ed  avviatisi 
di  bel  nuovo  verso  il  mate,  s’ imbarcarono  , e 
riportarono  tutto  il  loro  bollino  nel  loro  paese. 

Il  saccheggio  d’una  provincia  qual  era  la 
Bit  mia  e di  tante  considei  abili  città  , senza  che 
i barbari  trovassero  alcun  corpo  di  truppe  ro- 
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imi*  che  si  opponesse  nò  alle  loro  scorrerie , vino  tutl’altro  che  uua  tele  disfrena.  Domi- 
ne il  loro  ritorno  , non  fa  certamente  onore  al  nati  dall’  inclinazione  che  avevano  ai  piaceri 
governo  di  Valcriano , e dimostra  troppo  chia-  ed  agli  spettacoli,  erano  attualmente  al  teatro, 
ra mente  la  negligenza  e la  pigrizia  di  cui  lo  e s' intrattenevano  a vedere  un  pantomimo  a 
accusano  gli  storici.  Questo  principe  eia  anco-  sua  moglie,  i quali  rappresentavano  una  com- 
ra  ad  Antiochia.  Spedi  Felice , perchè  guar-  meda  per  divertirli.  Tutto  in  un  tempo  questa 
dassc  Bisanzio  , indi  si  mise  aucor  egli  in  mo-  femmina  , rivolgendosi,  gridi  : a O che  io  ro- 
vi mento,  e giunse  lino  in  Cappadocia,  dove  gito,  oche  qni  sono  i Persiani  ».  In  fatti  arri- 
avemlo  probabilmente  intesa  la  ritirala  degli  varano  , e »’  impadronirono  senza  difficoltà 
Scili,  torneasene  mdielro  senza  aver  fatto  altra,  iPuna  città  che  non  pensava  in  verun  modo 
che  cagionare  molli  iucomodi  e danni  ai  po[>o-  a difendersi.  La  misero  a sacco , e depredato- 
li sulle  cui  terre  era  tassato.  no  i luoghi  circonvicini. 

Alle  incursioni  de’ Imi  bari,  die  desolavano  Uopo  questa  conquista  i Persiani  avrebbe- 
le  più  belle  province  dell’impero,  aggiugue-  ro  potuto  estendersi  facilmente  nel  T Asia  mi- 
vasi  uu  altro  flagello , vale  a dire  la  pestiJen-  note , e soggiogarla.  Ma  la  loro  armata  era  ca- 
sa , la  quale  esercitava  giù  da  molti  auni  con-  rica  d’un  immenso  bottino,  e stimarono  bene 
liiiue  stragi  nelle  città  , nelle  campagne  e nel-  di  assicurarsene  il  possesso  , portandolo  nel  Io- 
le armate.  G per  render  compiuta  la  disgrazia  ro  paese. 

de’ Romani,  Yaleriano  andò  a cercare  un  fine  furiarle  avendo  coronati  i suoi  misfatti  col 
funesto  e ignominioso  nella  guerra  contro  i parricidio,  traditore  della  sua  patria  , uccisor 
Persiani-  di  suo  paure,  volle  finalmente  raccogliere  il 

Dopo  le  vittorie  riportate  da  Gordiano  III  frutto  dei  suoi  delitti.  Rimasto  in  Siria,  prese  il 
sopra  i Persiani,  e la  pace  conchiusa  con  esso  titolo  di  Cesare,  e poi  quello  di  Augusto.  Ma 
loro  da  Filippo , non  v’era  piu  stata  guerra  questo  splendore  comprato  con  tanti  misfatti 
aperta  tra  i due  imperi.  Non  è per  questo  che  lu  di  breve  durata.  Dopo  aver  di  esso  goduto 
la  pace  fosse  stata  religiosamente  osservala  da  per  poco  più  di  un  anno,  Ciritde  fu  ammazza- 
Saporc.  imperocché  si  parla  di  ostilità  Cute  da  lodai  suoi.  Se  si  potesse  supporre  die  il  suo 
questo  principe  contro  i Romani  al  tempo  di  nome  dovesse  essere  sostituito  nel  testo  di  Ara- 
Gallo.  Zouara  la  menzione  d1  un  Tiridale  re  di  miano  Marcellino  a quello  di  Mereade , che  Ita 
A-  m ira , drposlo  allora  dal  trouo  dai  Persia-  coti  esso  molta  analogia , e che  può  esserne  un 
ni  e da’ suoi  proprii  figliuoli,  clic  si  erano  col-  nome  corrotto,  i Persiani  medesimi  avrebbero  , 
legati  coi  suoi  uranici.  Ma  sotto  il  regno  di  Va-  punito  questo  perfido , dopo  essersi  approfit- 
leriarr,  per  opera  del  traditore  Ciriade,  Sapo-  tati  della  perfidia.  Marcellino  assicura  che 
re  si  levò  affatto  la  maschera,  e riaccese  con  Mereade,  cittadino  <T  Antiochia  che  gli  aveva 
maggior  violenza  che  mai  il  fuoco  della  guerra,  introdotti  in  questa  città , fu  da  essi  punito  col 
Cuiade,  figliuolo  d’ un  padre  dell»  stesso  no-  supplizio  del  fuoco, 
ine,  che  deve  essere  slato  un  signor  granile  in  Ciriade  più  non  viveva,  quando  Valeriane, 
Siria , essendo  caduto  in  disgrazia  di  suo  padre  chiamalo  in  Oriente  dalla  guerra  dei  Peisùmi , 
per  la  sua  cattiva  coudotla  e pel  suo  insensato  giunse  ad  Antiochia.  La  sua  prima  cura  fu  di 
lusso,  lo  rubò,  gli  tolse  una  grande  quantità  restaurare  questa  città,  che  era  slata  dai  ue- 
di  oro  e d’argento,  e si  salvò  sulle  terre  dei  mici  ùi  gran  parte  rovinata  ;ta  conto  proba- 
Persiani.  Venne  alla  corte  di  Sapore,  e lo  esor  talmente  di  questo  benefizio  se  gli  dà  sopra  ai- 
tò ad  assalire  i Romani,  rappresentandogli  cer-  cune  medaglie  il  titolo , tanto  poco  conveoe- 
taiueute  quanto  l’occasione  tosse  iàrorevule  ed  vote  ai  suoi  infortuni , di  risUuralore  dell’  O- 
opportuna  per  meitere  in  campo  le  sue  antiche  rientc. 

pretensioni  contro  un  impero  attualmente  go-  Y’aleriano  si  fermò  moltissimo  tempo  in 
vernalo  da  uu  principe  debole  e devastato  per  Oriente,  c noi  non  pussiatn  dire  cosa  v’abbia 
ogni  parte  dai  barbari.  Aveva  ancor  egli  in  egli  fatto  lìtio  alla  sua  ultima  disgrazia.  Tulio 
questo  piogeno  il  suo  interesse  e le  sue  mire , quello  che  ne  sappiamo,  si  ridine  al  ristabili- 
coine  appai  ira  da  quello  clic  diremo  ili  ap-  mento  di  Antiochia,  di  cui  abbiamo  qui  sopra 
presso,  i.’ambiz  oi.c  di  Sapore  lo  disponeva  ad  tavellato,  e alla  sua  tarda  marcia  per  andare 
ascoltar  volentieri  ima  tal  proposizione.  Entrò  a scacciare  dalla  Bitinta  gli  Sciti,  che  ne  era- 
in  campagna,  approfittandosi  per  avventura  no  usciti  prima  ch’egli  giugnesse  in  Cappa- 
delie  intelligenze  clic  Ciriade  aveva  conservate  docia. 

nei  paesi  soggetti  ai  Romani.  Enirò  nella  Me-  Alla  fine  costretto  ad  andare  a soccorrere  E- 
sopotamia , dove  prese  Nisibe  e Carré»  : pene-  dessa  assediata  da  Sapore , e animato  dalla  vi- 
tro nella  Siria,  e sorprese  Animcliia.  garosa  resistenza  che  faceva  la  guarnigione  di 

Gli  abitanti  di  questa  gran  atta  si  aspetta-  questa  piazza , \r alenano  passò  l'Eulrate,  e 
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venne  in  Mesopotamia.  Diede  una  battaglia, 
nella  quale  ebbe  un  esito  infelice.  Se  ne  riget- 
ta la  colpa  sopra  il  tradimento  <fun  generale 
in  cui  l'imperatore  aveva  una  piena  fiducia,  e 
che  se  ne  abuso,  per  impegnare  Timperatore  in 
un  posto  dove  nè  il  valore  nè  il  mion  ordi- 
ne delle  truppe  romane  potevano  a nulla  ser- 
vire. Questo  generale  è sema  dubbio  Marna- 
no, di  cui  avremo  motivo  di  parlare  a lungo. 
Valeri  ano,  la  risi  naturai  ti  nudezza  era  anche 
cresciuta  a conio  della  sua  sconfitta',  fece  do- 
mandare Ja  pace  a Sapore*  pronto  st  comprar- 
la con  grandissime  somme  di  denaro.  Sopore  , 
die  meditava  una  perfidia , licenziò  gli  amba- 
sciatori romani , dichiarando  Iodo  che  voleva 
trattar  l'affare  coll'imperatore  in  persona.  Va- 
ieremo ebl»e  l'imprudenza  di  esporsi  ad  un  ab- 
boccamento senza  condor  seco  una  buona  e 
forte  guardia,  e i Persiani, approfittandosi  della 
sua  sciocca  credulità.,  lo  circondarono  all’ im- 
provviso per  ogni  parte,  e lo  fecero  prigioniero, 
t co*  ciò  cbv  troviamo  di  piti  verisimile  e 
di  meg'io  tbi dato  ini orno  a quello  funesto  e 
ignominioso  avvenimento,  di  cui  (issiamo  la 
data  col  signor  di  TillemonL  alP  anno  di 
G.  C.  26* 

OgnuiK)  sa  quali  indegno  ed  orribile  tratta- 
mento sotlii  questo  sciagurato  principe  duran- 
te una  lunga  schiaviiìi.  Fu  coperto  di  vituperi! 
e di  obbrobrii,  come  se  fosse  stato  il  più  vile 
schiavo  della  terra.  11  auo-supeibo  vincitore  lo 
strascinava  dietro  a sè- da  per  tutto. carico  di 
catene  e vestito  nel  medesimo-  tempo  della 
porpora  imperiale,  il  cui  splendore  iimaspriva 
maggiormente  il  sentimento  della  sua  miseria  : 
e quando  Sapore  voleva  salire  a. cavallo,  con- 
veniva die  Jo  sventurato  imperatore  si  curvas- 
se fino  a terra  , affinchè  P insolente  suo  padro- 
ne, mettendogli  il  piede  sulla  schiena,  si  servisse1 
di  lui  come  di  staffa.  K questo  si  crudele  ol- 
traggio il  barbaro  re  aggiungeva  sovente  delle 
role  ingiuriose,  osserv  ando  con  un  riso  di 
eggio,  else  questo  era  veramente  trioufure,e 
non  trionfare  semplicemente  in  pittura,  come 
facevano  i Komaui.  Quello  che  rese  compiuta 
la  disgrazia,  di  Valeriano,  fu  la  vile  e malvagia 
indifferenza  di  imi  figlio  ingrato,  il  quale,  assi- 
so sul  trono  dei  Cesari , lasciava  suo  padre  in 
un  si  deplorabde  stalo  senza  far  venni  tentati- 
vo per  filtrarlo.  L'unico  contrassegno  di  at- 
tenzione che  gli  diede  Gallieno,  si  lu* di  met- 
terlo nel  numero  degli  dei  ad  una  falsa  novella 
della  sua  morte.  Anzi  si  osserva  che  lo  fece  suo 
malgrado,  e per  condiscendere  al  desiderio  del 
popolo  e del  senato,  che  gli  resero  nuesl'oinag- 
gio  prescritto  dal  costume,  frivolo  del  pari  clic 
ridicolo  in  sè  stesso,  e inopportuno  rispetto  alle 
circostanze. 


I/ignoiniiiia  de)  principe  schiavo  non  fini 
colla  sua  vita,  (attigui  in  una  cosi  orribile  schia- 
vitù almeno  tre  anni,  ed  alcuni  dicono  anche 
nove:  e dopo  la  sua  morte  Sapore  ordinò  die 
fosse  scorticato,  e che  si  tingesse  la  sua  pelle 
di  rosso;  che  si  empisse  di  paglia,  per  conser- 
varle la  forma  umana,  e che  fosse  in  questo 
stato  sospesa  in  un  tempio,  come  un  monumento 
immortale  dfcll'ignotniuia  dei  Romani  ; e quando 
riceveva  ambasciatori  da  Roma  , mostrava  lo- 
‘ ro  questo-spettacolo, affinchè  imparassero  a de- 
* porre  il  loro  orgoglio. 

Tutti  gli  autori  cristiani  hanno  riguardata 
•l’ocribil  catastrofe  di  Valeriano  come  un  effet- 
to della  divina  vendetta  pel  sangue  dei  giusti 
e «lesami  che  questo  imperatore,  benché  na- 
turalmente propenso  alla  bontà,  aveva  imtma- 
/tiamente  versato. 

Dico  che  era  naturai  mente  buono  ; e di  que- 
sto ci  fanno  fede  parecchie  site  lettere,  che  c» 
furono  conservate  dagli  scrittori  della  storia 
•Augusta  nelle  vite  di  Mkcrino,  di  Rallisto,  di 
Claudio  H , di  Aureliano  e di  Probo.  Scorge» 
in  esse  da  per  tutto  imi  principe  clic  rende  giu- 
stizia al  merito  con  (schiettezza  e con  sinceri- 
la. Mostra  in  esse  talvolta  ancora  sentimenti 
‘eroici  e degni  degli  antichi  tempi  di  Roma,  lo 
ne  citerò  un  solo  che  riguarda  Aureliano. 

lìniUavasi  di  ricompensare  i servizi!  di  que- 
sto guerriero,  che  erano  grandi,  coll'onore  del 
consolalo.  IVfto  il  consolato  esigeva  allora  «fior- 
imi spese,  particolarmente  pe»  i giuochi  che 
j bisognava  dare  al  popolo-;  ed  Aureliano  era 
ipovero.  Si.  fatta* considerazione,  non  che  essere 
al  giudizio  di  Valeriano  un  ostacolo  all'  innal- 
zamento d’un  soggetto  stimabile  per  le  sue  per- 
sonali qualità,  gli  parve  anzi  una  r accoman- 
da zioi>e  e*  un  nuovo  merito^  e scrivendo  ad 
«Aureliano  per  partecipargli  la  sua  elezione,  gli 
dichiarò  che  il  pubblico  erario- farebbe  le  spe- 
•sc,  che  il  suo  povero*  stalo  non  poteva  soste- 
nere. «.Imperocché,  aggiugneva  egli  (t),  coloro 
'che, servendo  la.repubblica,  rimangono  poveri, 
sono  degni  di  lode,  e ninno  più  di  essi  merita 
;di  esser  soccorso  giallo  statoti.  Valeriana  mandò 
a tal  oggetto  i suoi  ordini  al  custode  del  pubbli- 
reo  erano,  e la  lettera  cominciava  con  queste 
'belle  parole.  > (*2)  Aureliano,  a cagione  della 

(1)  Levando  est  cairn  pmtpcrtas  corion  ho- 
nunum  qui  diu  republicae  v i venie s , pau/iercs 
■ suiti,  et  nullorurn  niagis.  Questo  è detto  poco 
elegantemente  : forse  v’  è anche  qualche  er- 
rore. Ma  si  vede  il  senso  , eh’ è bellissimo  e 
nobilissimo. 

(2)  Aurei  inno , cui  consulalum  detuiìnu i%  . 
•ih  paiifirrt aleni , qua  die  magno*  r.*/,  cMteris 
major  , dabis  eie. 
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sua  povertà , rhe  lo  rende  veramente  grande 
ai  nostri  ocelli,  c più  grande  degli  altri , non 
può  jos tenero  la  spesa  elei  consolato,  a cui  Io 
abbiamo  eletto  ».  L' imperatore  nomina  poi 
ininutameiite  tutto  quello  ebe  gli  dovea  essere 
somministrato. 

Aureliano  cl»e  non  aveva  voluto  acquistar 
fortuna  con  i mezzi  illegittimi,  vi  pervenne  per 
una  via  onorevole,  essendo  stalo  adottalo  da 
UJpio  Crinito,  ricco  consolare  clic  non  aveva 
figliuoli;  e la  bontà  di  Valeriano  era  si  grande, 
die  ringraziò  Ulpio  di  questa  adozione  , come 
se  fossi*  stalo  un  benefìzio  che  direttamente  a 
lui  si  appartenesse. 

I cristiani  provarono  da  principio  gli  effetti 
della  dolcezza  e della  botila  di  q (testo  princi- 
pe. Ninno  dei  suoi  antecessori,  dice  s.  Dionigi 
citato  ila  Eusebio,  aveva  loro  dimostralo  tanta 
uinaiiiik,  ed  anche  tanto  afTelto.  Tutto  il  pa- 
lazzo imperiale  era  ripieno  di  cristiani , e pote- 
va quasi  essere  consideralo  come  una  chiesa 
del  vero  Dio.  Quello  che  gli  fece  cambiar  sen- 
timento verso  di  loro,  fu  uua  straniera  im- 
pulsione. 

Macriano , uomo  di  bassa  condizione  e (Tuna 
smisurata  ambizione,  attaccato  alla  magia,  e 
per  conseguenza  gran  nemico  de5  cristiani , uo- 
mo iter  altro  di  caparitk  nell’ amministrazione 
degli  affari  civili  e nella  guerra  , si  era  acqui- 
stata la  confidenza  e la  buona  grazia  dell' impe- 
ratole. Le  disgrazie  dello  stalo,  desolato  ad  un 
istesso  tempo  e dalla  pestilenza  e dalle  scorre- 
rie dpi  barbari,  gli  sembrarono  un’occasione 
favorevole  per  finir  di  soggiogare  questo  spiri- 
to debole,  che  il  dolore  abbatteva  ad  inclinava 
alla  superstizione.  Gl’  insegnò  e gli  fece  fare 
magnifici  sacrifìzii , come  un  mezzo  sicuro  per 
divertire  i flagelli  da  cui  era  oppresso  e tra- 
vagliato ; e nello  stesso  tempo  gli  fece  credere 
che  i cristiani , i quali  non  adoravano , anzi 


bestemmiavano  gli  dei  venerati  da  tutte  le  na- 
zioni, fossero  la  cagione  de' pubblici  mali. 

Quindi  nacque  T ottava  persecuzione  ordina- 
ta colTcditto  di  Valeriano.  Fu  generale  e cru- 
delissima, particolarmente  per  rispetto  aVesco- 
vi  ea’sacerdoti,  senza  nientedimeno  risparmiare 
i semplici  fedeli.  In  tre  anni  e mezzo  che  du- 
rò, cioè  dall'aiuto  di  G.  C.  257  fino  alla  schia- 
vitù di  Valeriano  nel  260,  coronò  un  gran  nu- 
mero di  martiri;  a Roma  s.  Sisto  papa  e san  Lo- 
renzo suo  diacono,  s.  Cipriano  a Cartagine  e 
molti  altri  santi  vescovi  in  tutte  le  parli  del- 
l'imperio. S.  Dionigi  Alessandrino  fu  solamente 
mandato  in  esilio,  e dopo  che  Valeriano  fu  pre- 
so dai  Persiani,  ritorno  alla  sua  chiesa. 

Mentre  il  cristianesimo  era  perseguitato  ap- 
presso i Roman si  diffondeva  tra  le  barbare  na- 
zioni che  loro  facevano  guerra . I Goti  ed  al- 
ni popoli  scitici  ne' saccheggi  che  esercitarono, 
siccome  abbiam  riferito  , in  Illiria,  in  Tracia  e 
in  diverse  province  dell'Asia,  condussero  via 
un  gran  numero  di  prigionieri,  tra'quali  si  tro- 
varono de’ santi  vescovi.  Questi  illustri  schiavi 
collo  splendore  della  loro  virtù , colla  loro  pa- 
zienza ne' mali  che  soffrivano,  coi  miracoli 
che  Dio  a loro  intercessione  operava,  instilla- 
rono dapprima  rispetto  verso  il  culto  che  pro- 
fessavano, nell'animo  dei  loro  padroni.  Dai  ri- 
spetto per  la  religione  cristiana  i barbari  passa- 
rono al  desiderio  di  abbracciarla.  La  super- 
stizione idolatra  durò  nulladimeuo  ancora  lun- 
go tempo  tra  loro,  e diede  anche  de' martiri 
alla  Chiesa. 

Sozomeno,  dal  quale  noi  abbiamo  questa  re- 
lazione , dice  ciie  anche  le  nazioni  germaniche 
sul  Reno  cominciarono  allora  a convertirsi  alla 
fede  cristiana.  Ma  noi  non  troviamo  nella  storia 
di  Francia  traccia  del  cristianesimo  tra  i Franchi 
avanti  la  conversione  di  Clodoveo. 
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FASTI  DEL  DEGNO 


DI  GALLIENO 


a»,  di  m.  1011. — di  o.  c.  260. 

SCCOLMIS  II 

covato. 


Odoralo,  principe  di  Paimira,  o capo  cfuna 
tribù  di  Saraceni , inseguisce  Sapore,  lo  ricon- 
duce, battendolo  sempre,  fino  sulle  sue  terre  , 
e inette  l'assedio  alla  citili  reale  di  Ctesifonte. 

Macriano,  assistilo  da  Balisisto,  si  la  procla- 
mare imperatore  insieme  co’suoi  due  figliuoli, 
Macriano  il  giovane  e Quieto.  Tutta  l'Asia  li 
riconosce. 

In  Gallia  Postumo,  cbe  quivi  comandava, 
uccide  Valeriano  Cesare,  figliuolo  di  Gallieno, 
lasciato  da  suo  padre  a Colonia,  e prende  la  por- 
pora. Regna  sulle  Gallie,  sulla  Spagna  esulta 
Gran  Bretagna  per  sett’anni. 

Gallieno  crea  Cesare  Salononio  suo  secondo- 
genito. 

Seda  la  persecuzione  eccitata  contro  i cristia- 
ni da  suo  padre  ad  istigazione  di  Macriano. 

La  pestilenza  faceva  allora  grandissime  stragi 
nell’  impero. 


Alt.  di  ■.  1012. — di  a.  c.  261. 

CjU.lt  HO  AUGUSTO  IT 

rou/suifo. 


Gli  Scili  penetrano  nella  Grecia.  Per  metter-  no  le  loro  muraglie , gli  abitanti  del  Pelopon- 
ai  in  difesa  contro  di  loro,  gli  Ateniesi  riedifica-  ceso  chiudono  il  loro  istmo  con  una  muraglia 
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Gallieno,  dopo  l'Infortunio  di  suo  padre,  entra 
subito  in  esercixio  del  supremo  potere. 

Abbandona  la  Gallia,  e passa  in  Italia,  dove 
tuia  truppa  di  Sciti , o Goti  era  stata  poc’  anzi 
■cacciata  mediante  i buoni  ordini  che  aveva 
dati  il  senato. 

Si  trasferisce  nell’  llliria,  che  era  infestata  da 
ou’ahra  partita  di  Sciti  e dai  Sarmali , e dove 
Ingenuo,  dopo  aver  battuti  questi  ultimi,  si  era 
ribellato. 

Secondato  da  Aureolo,  sconfìgge  Ingenuo  in 
battaglia  ordinata.  Ingenuo  è ucciso,  o si  am- 
mana da  sé.  Gallieno  prende  una  crudele  ren- 
dei la  di  coloro  che  l’avevano  sostenuto  e secon- 
dato nella  sua  ribellione. 

In  Oriente  Sapore  si  approfitta  de' suoi  van- 
taggi. Entra  di  bel  nuovo  m Siria,  ripiglia  An- 
tiochia , scorre  ila  vincitore  la  Cappadocia,  la 
Licaonia  e la  Cilicia. 


Baloto,  generale  romano,  rispinge  Sapore,  e 
l’ obbliga  a ripassare  l’ Eufrate. 
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die  giugneva  d«  un  mare  all’altro.  Attedio  di 
Tessalonica  fatto  dagli  Sciti. 

Regilliano  ti  solleva  in  Mesia , ed  è di  lì  a 
poco  ucciso. 

Marnano  ti  mette  in  marcia  con  suo  figlio 
maggiore  per  farei  riconoscere  in  Occidente,  la- 


sciando Quieto  suo  secondogenito  con  Balisto 
in  Oriente. 

Valente  e Pitone  prendono  la  porpora  in  Gre- 
cia, e sono  uccisi. 

Odenato  continua  la  guerra  con  successo  con- 
tro Sapore. 


alt.  m.  a.  1013.  — di  o.  c.  302. 
galli suo  augusto  r 
wavstiko. 


Tremuoti  in  Roma,  in  Affrica  e in  Atia. 

Marnano  passa  in  Europa. 

Gli  Sciti,  dopo  aver  devastata  la  Grecia  , ti 
ritirano  nel  loro  paese,  battuti  per  avventura 
da  Macriai» , o da  qualche  altro  generale  ro- 
mano. 

Marnano,  vinto  da  Aureolo  in  llliria,  à ab- 
bandonato dalla  sua  armata,  ed  ucciso  con  suo 
figliuolo. 

Quieto  suo  altro  figliuolo  è assediato  ad  Eme- 
sa  da  Odenato,  il  quale  era  ritornato  dalla  sua 


spedizione  di  Persia. Balisto  tradisce  Quieto,  ed 
induce  la  guarnigione  ad  ucciderlo , e a getta- 
re il  suo  corpo  fuor  delle  muraglie  della  città. 
Odenato  si  Mira.  Balisto  ti  fa  proclamare  im- 
peratore. 

Gallieno  fa  la  guerra  in  Gallia  contro  Postu- 
mo con  varia  fortuna. 

Emiliano  ti  solleva  in  Egitto. 

Scorrerie  degli  Sciti,  oGoti  in  Asia.  11  tempio 
di  Diana  Efesina  rubato  e incendiato. 


Alt.  DI  ■.  ioti. — DIO.  c.  263. 

....  Aitino 
....  DESTA». 


Gallieno  prosegue  la  guerra  contro  Postu- 
mo.  Riporta  sopra  di  lui  una  vittoria,  seconda- 
to da  Aureolo.  Ma  questo  medesimo  Aureolo 
impedisce  che  la  guerra  si  finisca, trascurando 
d’inseguire  Postumo,  e dandogli  modo  di  sal- 
varsi. 

Gallieno  ritorna  a Roma, e troiufa  dei  Persia- 
ni vinti  da  Odenato.  Celebra  con  feste  il  deci- 
mo anno  del  suo  regno,  di  cui  metteva  il  prin- 
cipio al  tempo  che  aveva  ricevuto  da  suo  pa- 
dre il  titolo  di  Augusto. 

Passa  in  Tracia,  e si  vendica  crudelmente 

Voi.  II. 


della  città  di  Bisanzio,  che  aveva  fona  favorito 
Marnano. 

Saturnino  tiranno. 

Emiliano  vinto  daTeodoto.  fatto  prigionie- 
ro e mandato  a Roma,  dove  Gallieno  lo  fa  stroz- 
zare in  prigione.  Si  può  riferire  alla  guerra  tra 
Emiliano  e Teodoto  l’assedio  di  Burchio,  il 
gran  rione  d* Alessandria.  Questa  città , afflitta 
ed  angustialadalle sedizioni,  dalla  guerra,  dalla 
pestilenza  e dalla  carestia , resta  oltre  modo 
spopolata. 

7 1 
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AN.  DI  R.  1015.  — DI  G.  C.  26Ì. 
GjLLIEttO  AUGUSTO  Vi 
SATURNINO. 


Gallieno  ricompensa  le  grami* imprese  e la 
feJellà  di  Odenato,  dichiarandolo  Augusto.  O- 
deuato  comunica  questo  titolo  a Zenobia  sua 
moglie  e a' suoi  figliuoli. 


Balisto  è ucciso. 

Gallieno  torna  in  Gallia  a muover  di  bel 
nuovo  la  guerra  a Postumo.  È ferito  nell’ asse- 
dio di  una  piazza. 


ah.  di  *.  1016.  — di  e.  «.  265. 

V ACERI  ANO  II 

'"mio* 


Valer iano  era  fratello  di  Gallieno,  e Lucilio  suo  parente. 


an.  dir.  1017.  —dio.  c.  266. 

GALLIENO  AUGUSTO  TU 
SABINI  ILO. 


Nuova  spedizione  di  Ode  nato  contro  Sapore. 
Assedia  la  città  di  Ctesifonle , ed  anche  la  pren- 
de, secondo  la  testimonianza  di  Sincello. 
Scorrerie  degli  Eruli  nella  Tracia,  nell’Asia 


e nella  Grecia.  Dexippo  salva  Atene  sua  pa- 
tria. 

Altri  barbari  saccheggiano  la  Galazia  e la 
Cappadoda. 


an.  di  m.  1018.  — di  o.  c.  267. 

PATERNO 

ABCESILAO. 


Odeuato  ritorna  dalla  Persia,  marcia  contro  non  lo  aspettano,  e si  ritirano  per  mare  nel  lo- 
i barbari  che  scorrevano  la  Cappadocia.  Essi  ro  paese. 
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Alloro  ritorno  in  Ernest  Odenato  b assassi- 
nato con  Erode  suofigliuolo  maggiore.  Pare  che 
Zenobia  non  fosse  affatto  innocente  in  questo 
attentato.  Meonio,  l’uccisore,  prende  il  titolo 
di  Augusto,  e perisce  di  la  a poco  tempo.  Zeno- 
bia governa  l'Oriente,  tanto  a suo  nome,  quan- 
to a nome  deNuoi  figliuoli. 

Gallieoo,  avendo  riportato  un  leggiero  van- 
taggio sopra  gli  Eruli  in  llliria,  fa  la  pace  con 
esso  loro  e con  Naulobato  loro  capo. 

Mentre  si  disponeva  a marciar  contro  i Goti, 
sente  la  ribellione  di  Aureolo,  che  si  era  fatto 
proclamare  imperatore  in  Italia.  Vi  accorre  in 
frena,  lasciando  a Claudio  e a Marciano  il  peso 
e la  cura  ileìla  guerra  contro  i Goti. 

In  Calila  Postumo  è uccciso  con  suo  fi- 
g'iuolo. 

Succede  a questo  Leliano,  ed  c ucciso  da  Vit- 


torino, che  prende  la  porpora,  e che  si  trae  ad- 
dosso un  funesto  fine  colle  sue  dissolutene. 

Suo  figliuolo,  che  era  stato  da  lui  nominato 
Cesare,  è ucciso  dopo  di  lui. 

Vittoria,  sua  madre,  fa  eleggere  imperatore 
un  soldato  di  fortuna  cognominato  Mario,  che 
era  stato  per  l’ innanzi  fabbricatore  d’armi. 
Mario  è ucciso  tre  giorni  dopo  la  sua  elezione. 

V moria  fa  un  altro  imperatore,  ed  induce  i 
soldati  a conferire  questo  titolo  a Tetrico  , che 
prende  la  porpora  a Bourdeaux.  Ella  non  so- 
: pravvisse  lungo  tempo  a questa  elezione. 

Claudio  e Marciano  battono  i Goti;  ma  Mar- 
ciano, contro  il  parere  di  Claudio,  lascia  che 
leggano  e facciano  la  loro  ritirata. 

Questi  due  generali  vanno  a raggiugnere 
Gallieno  sotto  Milano,  dove  teneva  Aurelio  as- 
sedialo. 


am.  di  fi.  1019 — ni  n.  r.  26S 

PJTKRUO  71 
MJHIXUMO. 


Claudio  e Min-nano  formano  ima  congiura 
contro  Gallieno.  E ucciso  da  Cecropio  intorno 
alla  mela  del  mese  di  marzo , e Claudio  gli 
succede. 

Valeriane  fratello  di  Gallieno  è ucciso  con 


esso  lui  , e Salonino  suo  figliuolo  perisce  a 
Roma. 

Gallieno  fu  messo  nel  numero  degli  dei  per 
ordine  di  Claudio,  e la  sua  morte  non  fu  vendi- 
cata. 


Tiranni  sotto  Gallieno 


Non  si  deve  mettere  nel  numero  de’  tiranni 
Odenato , che  fu  sempre  fedele  a Gallieno  e 
che  ricevette  da  lui  il  titolo  di  Augusto.  Suo 


figliuolo  Erode  porti  ancora  egli  legittima 
mente  lo  Stesso  titolo. 


In  Illiria 


amisi  di  o.  c.  260  e 261. 


I).  Lelio  Ingenuo. 

Q.  Nonio  Rcgilliano. 

In  Oriente 

260.  M.  Fulvio  Macriano  coi  suoi  due  fi- 
gliuoli Gn.  Fulvio  Quieto. 


262.  Ser.  Anicio  Bali  sto. 

In  Grecia 

261 . L.  Valerio  Valente. 

261.  L.  Calptirn  o Pisene  Fingi. 
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In  Galha. 

960.  M.  Cassio  Latieno  Postumo  con  Giunto 
Cassio  Postumo  tuo  figliuolo. 

967.  lllpio  Cornelio  Leliano. 

267.  M.  Aurelio  PiovonioVittorino,  il  qua- 
le «tendo  vicino  a morte  , nomini  Cesat  e L. 
Aurelio  Vittorino  tuo  figliuolo. 

267.  M.  Aurelio  Mario. 

967.  P.  Vesuvio  Tetrico 

In  Egitto. 

269.  Ti.  Cesilo  Alessandro  Emiliano. 


In  Affrica. 

Senta  data  T.  Cornelio  Celso. 

In  Itauria. 

Senta  data  C.  Annio  Treuelliano. 

263.  Non  ti  sa  in  qual  paese  abbia  regnalo 
P.  Sempronio  Saturnino. 

267.  Dopo  la  morte  di  Odenato  Meonio 
prese  il  titolo  di  Augusto,  e ne  godette  per  poco 
tempo.  Zenobia  regnò  in  Oriente  coi  suoi  fi- 
gliuoli. 

In  Italia. 

Man.  Acilio  Aureolo. 


GALLIENO 


S-  vi. 


Contrasta  tra  lo  splendore  della  famiglia  di 
Valeriana  e la  funesta  tarlo  di  questo 
principe.  Indifferenia  di  Gallieno  per  la 
schiavitù  di  suo  padre.  Gallieno,  principe 
di  cattivo  cuore  e di  uno  spirito  leggiero. 
Sue  dissolute  ite,  suo  fasto  , suo  lusso. 

V impero  desolato  sotto  il  suo  regno  dalle 
guerre  straniere  e civili , dalla  pestilenta 
e dalla  carestia.  Prodigiosa  insensibilità  di 
Gallieno.  Conquista  di  Sapore  dopo  la  di- 
sfatta e la  presa  di  Valeriana.  Balisto  ge- 
nerale romano  respinge  Sapore  fino  al- 

V Eufrate.  Odenato  principe  palmireno,  o 
sarra  fino,  inseguisce  Sapore  di  là  da  questo 


fiume.  Tenta  inutilmente  di  liberare  Vale  - 
riano.  Egli  i fedele  a Gallieno.  Balisto  e 
Marnano  s' accordano  insieme,  e questi  i 
eletto  imperatore  co’ suoi  due  figliuoli.  Si 
apparecchia  a venire  n farsi  riconoscere  in 
Occidente.  Valente  e Pitone  prendono  la 
porpora,  in  Grecia,  e sono  uccisi.  Ingenuo  si 
fa  proclamare  imperatore  in  Illiria.  E vin- 
to da  Gallieno.  Regilliano,  sostituito  ad  In- 
genuo, perisce  in  capo  a poco  tempo.  Aureo- 
Io  , comandante  in  IUiria  per  Gallieno  , 
sconfigge  Marnano , il  quale  perisce  con  suo 
figliuolo  maggiore.  Quieto,  suo  secondoge- 
nita, assalito  da  Odenato,  i ucciso  in  Etne- 
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sa.  Baiìslo  si  fa  imperatore , e perisce  in 
capo  a tre  anni  per  opera  di  Ode  fiato. 
L'Oriente  tranquillo  mediante  il  valore  e 
la  buona  condotta  di  Odenato.  E creato 
Augusto  da  Gallieno . Gallieno  trionfa  per 
le  vittorie  riportate  da  Odenato.  Decenna- 
li di  Gallieno.  Schedi  puerili  di  questo 
principe.  Emiliano  prende  la  porpora  in 
Egitto.  Assedio  di  Burchio.  Ingegnosa  ca- 
rità de  ss.  Anastasioed  Eusebio.  Emiliano  è 
preso,  e folto  morire.  S/fopolamrnto  d’ Ales- 
sandria. Celso , tiranno  di  sette  giorni  in  AJ  - 
frica.  Trebelliano  prende  il  titolo  d' impe- 
ratore in  Isauria , ed  è disfallo  ed  ucciso. 
GC l sauri,  popoli  di  malandrini . Saturnino 
proclamato  imperatore , ed  indi  ucciso  da 
coloro  che  lo  avevano  eletto.  Scorrerie 
de’  barbari.  L Italia  saccheggiata  da  una 
partita  di  Sciti.  Un?  altra  partita  viene  ad 
assediare  Tessalonica  , e fa  tremare  tutta 
la  Grecia.  Gallieno  passa  dalle  Gallie  in 
Italia  ed  in  Ilttria.  Crudele  vendetta 
che  è esercitata  sopra  i Bi  tati  tini.  Le  scor- 
rerle de’ barbari  continuano  per  tutto  il  re- 
gno di  Gallieno . Odenato  perisce  per  via 
di  ilomestichc  insidie , di  cui  /tare  che  Zc- 
nobia  non  sia  stato  affatto  innocente.  Po- 
stumo perisce  nelle  Gallie  nello  stesso  an- 
no che  Odenato  perisce  in  Oriente.  Aveva 
usurpata  la  potestà  imperiale  nelle  Gallie 
fin  dal  primo  anno  di  Gallieno.  Savie  ita 
del  suo  governo.  Sue  imprese  contro  g Ger- 
mani. I Franchi  fanno  delle  scorrerie  per 
mare  in  I spugna.  Gallieno  assalisce  Postu- 


mo i/wiilmente.  Vittorino  luogotenente  di 
Post  inno.  Postumo  è ucciso  dai  soldati  con 
suo  figliuolo.  Alcune  particolarità  intorno 
alCuno  e all'  altro.  lattano  è riconosciuto 
imperatore  dai  soldati.  Vittorino  t uccide , 
e succede  in  suo  luogo.  E egli  medesimo 
ucciso  da  uno  scrivano  alla  cui  moglie 
aveva  fatta  violenta.  Vittoria  madre  di 
Fillorino  fa  eleggere  imperatore  un  certo 
Mario , eh*  è ucciso  di  là  a due  giorni.  Si 
sostituisce  in  tuo  luogo  Tetrico.  Morte  di 
Vittoria.  Gallieno  passa  dall I III  ria  in  Ita- 
lia per  far  guerra  ad  Aureolo , che  si  era 
fatto  imperatore.  Vittoria  riportata  da 
Macriano  e da  Claudio  sopra  i Goti. 
Vengono  ad  tmirsi  a Gallieno  c gli  tolgono 
! impero  eolia  vita.  V ale  riano  c Sa  Ioni  no, 
fratello  e figliuolo  di  Gallieno , sono  uccisi 
dopo , di  lui.  Durata  dal  regno  di  Gallie- 
no. E dichiarato  tiranno.  Claudio  eletto 
imperatore . In  Roma  la  memoria  di  Gal- 
lieno è caricata  d' imprecazioni,  e dipoi  per 
ordine  di  Claudio  è posto  nel  numero  degli 
dei.  Gallieno  sì  era  incitato  contro  V odio 
pubblico  colle  sue  crudeltà . Aveva  proibita 
la  milizia  ai  senatori.  Fece  cessare  la  per- 
secuzione contro  dei  cristiani.  Jm  lettera- 
tura sterile  sotto  Gallieno.  Il  regno  di  Gal- 
lieno pieno  di  avvenimenti,  che  si  frammi- 
schiano l'uno  alC altro.  Ordine  a cui  si  pos- 
son  ridurre.  I tiranni  che  insorsero  sotto  il 
suo  regno,  furono  quasi  tutti  uomini  di  me- 
rito. Loro  numero. 


Gallieno,  gih  Augusto  con  suo  padre  da  sette 
anni,  divenne  di  pien  diritto  solo  ed  unico  ca- 
po dell’  impero  , sema  che  vi  fosse  bisogno  nè 
di  deliberatone  del  senato,  nè  di  proda  inazio- 
ne dal  canto  de’soldati.  Valeriano  suo  fratello 
era  stato  nominato  Cesare  dal  padre  comune 
fin  da  iranno  ^255.  Un  altro  Valeriano  suo  fi- 
gliuolo primogenito  era  ancor  egli  da  un  anno 
in  circa  decorato  collo  stesso  titolo.  E pertan- 
to questa  famiglia  rispondeva  in  lutti  i suoi 
membri  degli  onori  della  inatti  a suprema, 
mentre  il  suo  autore  gemeva  nella  più  aspra 
e piu  ignominiosa  servitù. 

Gallieno  pensava  a tuli’  altro  che  a vendi- 
care suo  padre.  Non  che  pensare  a cavarlo  dal- 
le mani  de’  Persiani,  ei  riguardava  come  una 
buona  sorte  per  esso  lui  la  disgrazia  di  Vale- 


riano. Tutto  P impero  era  afflitto  per  un  si 
tristo  avvenimento:  le  barbare  nazioni  islesse 
ne  sentivano  dispiacere.  Abbiamo  in  Capitoli- 
no le  lettere  di  tre  re  alleati  di  Sapore , scritte 
a questo  principe  per  indurlo  a rimettere  in 
liberta  il  suo  prigioniero.  Gli  Iteri,  gli  Albani 
e motti  altri  popoli  di  queste  regioni  offerivano 
il  loro  soccorso  ai  Romani  per  togliere  Valeria- 
no di  schiavitù.  Ed  in  mezzo  a tutte  queste  di- 
mostrazioni di  compassione  e di  dolore  Gallie- 
no non  solamente  era  indifferente  , ma  godeva 
di  essere  liberato  da  un  censore , la  cui  gravita 
e severità  lo  avevano  tenuto  sino  allora  in  sog- 
gezione. 

Egli  non  aveva  riguardo  di  allegare  questo 
motivo.  Per  contrario  la  faceva  da  filosofo*,  e 
quando  seppe  la  schiavitù  di  Valeriano,  pre- 
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tendendo  di  rinnovare  in  se  1*  esempio  di  quel 
maggio  il  quale,  alla  novella  della  morte  di  suo 
figliuolo  ucciso  in  un  combattimento,  non 
aveva  detto  altra  parola  se  non  che:  « Io 
sapeva  che  mio  figliuolo  era  mortale  » , al- 
ristesso  modo  Gallieno  pronunziò  solamente 
questo  apoftegma:  a Io  sapeva  che  mio  padre 
era  soggetto  agli  accidenti  della  fortuna  ».  E 
si  tovò  un  adulatore  tanto  vile,  che  lodò  in 
uesto  proposito  la  costanza  e la  fermezza 
animo  di  questo  principe.  Altre  volte  Gallie- 
no osservava  che  la  disgrazia  di  Valeria  no  era 
per  lui  gloriosa,  poiché  era  in  essa  caduto  per 
eccesso  unicamente  di  candore  , di  sincerità  e 
di  lealtà.  Ma  conosce  vasi  per  feti,  unente  tutta 
1a  falsità  di  questi  bei  discorsi , i quali  non  fa- 
cevano che  aggiuguere  alla  estinzione  (fogni 
sentimento  la  turpitudine  dell’  ippoi  risia. 

Questo  solo  tratto  , questa  detestabile  insen- 
sibilità discuopre  il  carattere,  e basta  per  di- 
notare un  cuore  vizioso  e uno  spirito  frivolo 
e leggiero-  Imperciocché  l’amore  de  passatem- 
pi, il  gusto  degli  spettacoli,  del  libertinaggio  e 
della  dissolutezza  erano  quelli  die  occupava- 
no interamente  l’animo  di  Gallieno,  e non  vi 
lasciavano  più  luogo  ai  sentimenti  d’onore,  nò 
a quelli  della  natura.  Questo  principe  non 
mancava,  siccome  ho  osservalo,  «r  intendimen- 
to, nè  di  coltura.  Aveva  lo  spirito  ornalo  di 
cognizioni  : scriveva  bene  tanto  in  prosa  come 
in  poesia,  eoi  sono  stati  di  lui  conservati  alcu- 
ni versi , i quali  quanta  eleganza  dimostrano 
nello  stile  , altrettanto  poco  rispetto  dimostra- 
no per  l’onestà.  Inoltre  non  se  gli  ha  mai  rim- 

firoverata  la  timidezza  ne’  coinbaltimeuti.  Noi 
o vedremo  marciare  coti  coraggio  contro  i ri- 
vali clic  gli  disputavano  il  rango  supremo  , e 
non  fuggire  i |>eriroli.  Ma  bisognava  che  la 
necessità  lo  distaccasse  dalle  delizie,  dai  diver- 
timenti e dall’ozio  : e tosto  che  lo  stimolo  d’un 
pei  sonale  interesse  più  non  lo  incitava  , ri- 
cadeva, pol  laio  dal  suo  proprio  peso,  nella  sua 
indecente  mollezza  e ne’  suoi  vituperosi  pia- 
ceri. 

Non  osservava  in  essi  misura  nè  limite  alcu- 
no. Ad  esempio  di  Oligola  e Nerone,  andava 
vagando  di  notte  tempo  mascherato  per  le  oste- 
rie e per  i luoghi  infami.  Aveva  ordinaria- 
mente per  suoi  compagni  de'  corruttori  «Iella 
gioventù  e de'commedianli . I suoi  pranzi  era- 
no pieni  di  dissolutezza  , c la  sua  tavola  era 
circondata  da  femmine  prostitute.  Manteneva 
un  numeroso  serraglio  di  concubine , tra  le 
quali  occupava  il  primo  luogo  tuia  certa  Pi- 
pa, o Pipata,  figliuola  di  Alialo  re  de’Marco- 
mani,  a cui  Gallieno  aveva  ceduto  una  pro- 
vincia per  comf  rare  sua  figlia. 

Aggiugueva  alla  mollezza  un  fasto  portalo 


al  maggior  eccesso.  I suoi  vestiti  degenerava- 
no in  un  lusso  straniero  , si  per  la  torma  che 
dava  loro,  come  per  le  gioie  con  cui  accresce- 
va io  splendore  «V  drappi  più  preziosi.  Volle 
erigersi  sul  monte  Esquilino  una  statua  colos- 
sale cogli  attributi  del  sole.  Questa  statua 
avrebbe  superato  del  doppio  in  altezza  l’antico 
colosso  fabbricato  da  Nerone , e consecrato  al 
sole  da  Vespasiano.  Ma  Gallieno  non  ebbe  tem- 
po 'li  condurre  a fine  quest’  opera  di  puerile 
vanità,  e i suoi  successori,  Claudio  ed  Aurelia- 
no, avevano  troppo  giudizio  e troppo  buon 
senno  pei-  non  conoscerne  il  ridicolo,  e per  aver 
la  vaghezza  di  darvi  l’ultima  mano. 

Piccavasi  di  un  lusso  raffinato.  Nella  prima- 
vera fabbricava  degli  appartamenti  con  foglie 
di  rose,  innalzava  tòrti  le  cui  muraglie  erano 
(imposte  di  frutti  artificiosamente  disposti. 
Sforzava  la  natura,  per  conservare  dell’uva 
per  tre  anni,  per  aver  de’ meloni  nel  cuore  del 
verno  , de’  fichi  treschi  ed  ogui  sorta  di  frutta 
nelle  stagioni  che  non  sono  atte  a produrli. 
Prendeva  il  bagno  sei  oselle  volte  la  state,  e due 
almeno  l’inverno.  Imbandiva  la  sua  tavola  «fo- 
gni sorta  di  vini,  e in  un  pranzo  non  bevette  mai 
più  «Puiia  volta  «fun  medesimo- vino. 

Allora  specialmente  che  restò>solo  padrone, 
i suoi  vizii  presero  tutta  la  libertà  , e scossero 
ogni  freno.  Ma  non  aveva  aspettato  fin  allora 
a mani  testarsi.  Quando  prese  in  mauole  redini 
1 dell’impero  la  sua  riputazione  era  già  stabilita, 
e«l  i ribelli  che  subilo  dopo  insorsero  contro  di 
lui,  lo  caricarono  «b  que*  medesimi  rimproveri 
che  meritò  in  tutto  il  rimanente  del  suo  regno. 

Il  gr  uni’  affare  di  Gallieno  tu  sempre  il  suo 
piacere,  e pure  non  vi  fu  principe  che  avesse 
affari  scabrosi  e di  maggior  importanza.  Tutti 
i generi  de’  inali  piombavano  ad  un  tempo  so- 
pra l’impero.  I barbari  del  Noni  e i Persiani 
continuavano  le  loro  scorrerie  e i loro  attac- 
chi nelle  f ialite  , nell’  Illiria,  nella  Tracia  e 
nella  Grecia , nell’  Asia  e verso  l’Oriente.  Al 
di  dentro  ogni  generale  <f  armata  aspirava  al 
trono,  e ik?  usurpava  i diritti.  In  Sicilia  si  rin- 
novarono gli  antichi  mali  delle  ribellioni  degli 
schiavi.  La  pestilenza  faceva  strage  nella  ca- 
pitale e nelle  province,  e in  certi  tempi  diven- 
ne tanto  violenta,  che  rapiva  cinque  inila  per- 
sone ai  giorno  in  Roma.  La  carestia  e la 
scarsezza  dc’viveri,  itremuoti  a Roma,  in  Asia, 
in  Affrica,  le  sedizioni  nella  città,  in  somma 
tutti  i flagelli  si  univano  insieme  per  minaccia- 
re all’impero  la  prossima  sua  rovina}  e Gallie- 
no si  dava  bel  tempo.  La  perdi ta  delle  più 
balle  province  eia  per  lui  una  materia  di 
scherzi  e di  motti  piacevoli.  Quando  gli  fu  an- 
nunziato che  l’Egitto  si  era  ribellato:  « Ebbene  . 
diss’fglt,  non  possiam  noi  forse  fussistere  senza 
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il  lino  dell’Egitto  L’Asia  rovinala  da  violen- 
ti t remu oli  e dalle  scorrerie  degli  Sciti  non 
lo  commosse  maggiormente,  e ne  conchiuse 
soltanto  che  bisognerebbe  far  meno  di  afroui- 
tro.  Questo  era  una  specie  di  nitro  differente 
dal  nostro,  di  cui  gli  antichi  si  servivano  per 
imbianchire  i panni  lini , per  i bagni  e per  la 
composizione  del  vetro.  Dopo  aver  |>erdiita  la 
Gallut,  si  mise  a ridere,  e disse:  « La  repubbli- 
ca è ella  rovinata  , perchè  non  avremo  più 
drappi  della  fabbrica  ai  Arras  »?  Una  tale  in- 
sensibilità ha  del  prodigioso,  e non  se  ne  trova, 
a mio  credere,  altro  esempio  nella  storia.  Il 
solo  presente  colpiva  Gallieno,  e purché  i suoi 
attuali  piaceri  non  restassero  sconcertali  o in- 
terrotti, il  rovesciamento  dell’ universo  non  fa- 
ceva più  sopra  di  lui  veruna  impressione.  Non 
deve  aduixjue  recar  meraviglia  che  il  regno 
di  un  taf  principe  f osse  una  continua  serie  di 
disgrazie,  come  apparirà  dal  racconto  che  farò 
adesso  , e che  io  procurerò  di  esporre  più 
minutamente  che  mi  sia  possibile  , attesa 
l’i  in  per  lezione  delie  memorie  che  di  esso  ci 
restano. 

Sapore,  avendo  vinto  Tarmata  romana  in 
Mesopotamia , e fatto  prigioniero  l’imperatore, 
si  approfittò  di  un  vantaggio  si  grande.  Rien- 
trò m Siria,  e prese  di  bel  nuovo  Antiochia. 
Passò  in  Cilicia,  dove  s’i  in  padroni  di  Tarsi  ; 
ed  avvampandosi  sempre  pili,  venne  ad  assediare 
Cesarea  di  Cappadocia.  Questa  piazza,  che  era 
forte , e che  conteneva  quattrocento  mila  abi- 
tatori, trattenne  qualche  tempo  i Persiani.  De- 
mostene, che  ne  era  il  governatore,  accoppiando 
P intelligenza  e l’abilità  al  coraggio,  léce  una 
bella  dilesa,  e Sapore  non  sarebbe  forse  riusci- 
to in  questo  assedio, senza  i lumi  die  nasse  da 
un  medico  della  città, il  quale  era  stato  proba- 
bilmente preso  in  qualche  sortita.  Ei  mise  que- 
sto sventurato  medico  alla  tortura,  e se  gli  fe- 
cero soffrire  cosi  orrìbili  tormenti  che , per  li- 
berarsene, indicò  agli  assediami  il  sito  più  de- 
bole della  piazza.  I Persiani  sorpresero  Cesarea, 
assalendola  da  quella  parte;  ed  essendosi  diffu- 
si per  la  città,  esercitarono  in  essa  ogni  sorta  di 
crudeltà.  Avevano  sopra  tutto  ornine  di  pi- 
gliar vivo  Demoslene,  cl»e  Sapi»re  voleva  cer- 
tamente sacrificare  alla  sua  vendetta.  Il  bravo 
governatore,  dopo  aver  ben  difesa  la  sua  piaz- 
za, non  trascurò  la  sua  propria  salvezza.  Sa- 
lito sopra  un  cavallo  colla  spada  ignuda  in 
mano,  si  scagliò  in  mezzo  ad  un  corpo  di  ne- 
mici che  volevano  coglierlo  in  mezzo  : uccise 
gli  uni , allontanò  gli  altri , ed  avendosi  in  tal 
modo  aperlo  il  passaggio  a traverso  dei  Persia- 
ni, campò  dalla  schiavitù  e dalla  morte. 

Sapore  in  questa  stessa  spedizione  scorse  da 
vincitore  la  Licaouia  , mise  l’assedio  dinanzi  a 


Pompeiopoli  in  Cilicia:  e non  si  può  dubitare 
ch’egli  non  avesse  disegnato  di  far  rivivere  le 
pretensioni  di  Artaserse  suo  padre , di  conqui- 
stare tutta  l’Asia  minore,  e di  non  soffrire  che 
il  suo  impero  avesse  altri  confini,  che  quelli 
che  aveva  avuto  Pimperio  di  Ciro  il  Grande. 
Due  generali  si  opposero  ai  suoi  ambiziosi  di- 
segni , Balislo  ed  Odenato,  e lo  costrinsero  a 
ritirarsi,  e starsene  dentro  i suoi  siati. 

Baliste  si  era  acquistata  molla  gloria  ne’ pri- 
mi posti  militari  sotto  Valeriane.  Era  uomo  di 
mente  e valoroso,  alto  a dar  consigli,  e ad 
operare,  e particolarmente  eccellente  in  quello 
che  concerne  la  sussistenza  e il  inaiiteniinento 
di  un’annata.  Veleria  no,  in  una  lettera  che  ci 
è stata  conservata  da  Trebellio  Pollione,  si 
chinina  molto  contento  degli  avvertimenti  che 
aveva  ricevuti  da  Balislo  in  questo  genere , e 
die  tendevano  ad  introdurre  I’  abbondanza  tra 
le  truppe,  senza  aggravare  le  province.  Per  ot- 
tenere questo  doppio  oggetto,  Balisto  voleva 
che  non  si  esigessero  dai  popoli  se  non  le  pro- 
duzioni dei  loro  paese;  e che  inoltre, per  ev. ta- 
re le  spese  delle  vetture  e de’ trasporti  , si  di- 
stribuissero i quartieri  d’inverno  e i passaggi 
delle  truppe  in  modo,  che  le  derrate  si  consu- 
massero nel  luogo  dove  nascevano.  Attento  al 
buon  ordine,  al  bene  del  servizio,  alla  dimi- 
nuzione de’ pesi  dello  stato,  Ba listo  suggerì  a 
Valeriano  di  non  tollerare  nelle  truppe  né  sol- 
dati né  ufóz:ali  soprani iu mera r i.  Imperoc- 
ché siccome  il  servizio  militare  rendeva  molto 
a quel  tempo , cosi  moltissimi  entravano  ili 
esso  per  riceverne  gli  etnol u meni i,  senza  adem- 
pirne le  funzioni  : e questo  abuso  fu  riformalo 
da  Valeriano  per  suggerimento  di  Balislo. 

Questo  uomo,  abile  nello  stesso  tempo  e co- 
raggioso, fu  il  primo  che  ristabilì  in  Oriente 
gli  affari  de’ Romani,  ridotti  al  p.ù  deplorabile 
stato  dalla  disgrazia  di  Valeriano.  Iti  quel  pri- 
mo momento  ogni  cosa  aveva  ceduto , come 
ho  poc’anzi  esposto,  al  vincitore,  il  quale  ave- 
va anche  estese  grandemente  le  sue  conquiste. 
Balislo  (*)  raccolse  i miserabili  avanzi  delle 
truppe  vinte  , ne  fece  uii  corpo  di  armata  , e 
con  forze  tanto  poco  atte,  per  quel  che  sem- 
brava , a grandi  azioni  , la  prima  impresa  clic 
fece  , lu  di  salvare  Pompeiopoli  assediala  dai 
Persiani.  Dopo  questo  primo  successo  conti- 
nuò a molestare  Sapore,  lo  costrinse  ad  abban- 
donare le  sue  conquiste,  e lo  ricondusse,  sem- 
pre inquietandolo  , verso  l’ Eufrate. 

Ivi  lu  secondato,  o assistilo  da  Odenato,  il 
cui  esempio  fa  vedere  che  i piccoli  amici  deb- 

(1)  Z onora  e Sincello  chiamano  questo  ge- 
nerale col  nome  dì  Calisto , ma  f>er  errore , 
come  ha  ossenalo  il  signor  di  Tillrmont, 
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Lodo  esser  coltivali  dai  più  potenti  monarchi. 
Odenalo  era  principe  <1j  Paimira , o capo  «runa 
tribù  di  Saraceni  che  occupava  i lunghi  cir- 
convicini a questa  città,  c ciccia  alleato  de’ Ro- 
mani. Avvezzo  fin  dalla  sua  fanciullezza,  a ca- 
gione del  continuo  esercizio  della  caccia , ad 
ogni  sorta  di  fatiche,  a soffrire  la  pioggia,  il 
sole  , la  polvere,  aveva  acquistala  una  gran 
robustezza  di  corpo  e corris|>ondeote  al  corag- 
gio del  suo  animo.  Aveva  unita  la  sua  sorte , 
come  ho  detto,  a quella  de1  Romani,  e stimò 
da  principio  che  la  rovina  di  Yalcriano  traes- 
se dietro  la  sua.  Abbattuto  da  un  cosi  aspro 
colpo,  implorò  con  lettere  l’amicizia  e la  cle- 
menza di  Sapore.  Questo  orgoglioso  principe 
si  chiamò  offeso  che  Odenalo  non  fosse  verni- 
lo in  persona  a chiedergli  perdono.  Licenziò 
ignominiosamente  i suoi  deputali , fece  gettare 
i suoi  presenti  nel  fiume,  e lo  minaccio  <T in- 
segnargli in  qual  maniera  un  uomo  della  sua 
fatta  dovesse  trattare  con  un  re  di  Persia . « Se 
vuole,  aggiunse  egli , ottenere  una  diminuzio- 
ne del  castigo,  che  venga  colle  mani  legate 
dietro  alla  schiena  a prostrarsi  a’ miei  piedi. 
Se  non  lo  fa , si  renda  certo  di  perire  con  tutta 
la  sua  patria  ».  Odenato,  costretto  a non  poter 
ricorrere  ad  altri  aiuti  , o ad  altri  mezzi,  che 
a quelli  che  poteva  procacciarsi  da  sè , ne  tro- 
vò de’ sufficienti.  Mise  insieme  delle  truppe, 
ed  animato  dai  buoni  successi  di  Baìisto,  quan- 
do Sapore  ebbe  ripassato  l’Eufrale,  osò  assa- 
lirlo, e lo  lece  con  si  buon  esito,  che  ruppe  la 
sua  annata,  gli  tolse  i suoi  tesori , e quello 
che  più  d’ogni  altro  era  a lui  più  caro  e pre- 
zioso, le  sue  concubine.  Dopo  la  vittoria  di 
Odenato,  Nisibe,  Carres  e tutta  la  Mesopota- 
mia  si  ridussero  nuovamente  sotto  il  dominio 
de' Roma  ni*,  ma  la  sconfitta  di  Sapore  non  fu 
compiuta  , poiché  condusse  nel  suo  regno  Va- 
leriane e un  gran  numero  di  altri  prigionieri  , 
tolti  da  diverse  province  dove  aveva  portate 
le  sue  armi. 

L’istoria  osserva  che  li  trattava  con  una 
estrema  inumanità.  Non  faceva  dar  loro,  se  noti 
quella  quantità  di  cibo  che  bastava  per  man- 
tenerli in  vita.  Non  avevano  nemmeno  quan- 
l’ acqua  volevano  : si  menavano  a bevere  una 
volta  il  giorno,  a somiglianza  delle  gregge.  La 
sua  crudeltà  verso  di  loro  giunse  a tale,  che 
avendo  nel  suo  ritorno  incontrato  tra  via  una 
profonda  e precipitosa  discesa  d’acque  il  cui 
passaggio  era  arduo  e disastroso,  lece  truci- 
dare un  grandissimo  numero  di  questi  sciagu- 
rati, e comandò  che  i loro  cadaveri  fossero 
gettali  nel  vallone,  itifino  a lauto  clic  la  stiva 
giugnesse  all’altezza  necessaria  per  fare  un  pon- 
te, ed  unire  insieme  le  due  sponde.  Per  quan- 
to grande  sia  l’ orrore  che  ispira  una  tale  bar- 


barie, essa  non  dee  tuttavia  cagionare  il  mini- 
mo stupore  per  parte  di  Sapore  , doj»o  il  trat- 
tamento che  faceva  soffrire  a Valeriane». 

Odi ‘nato  aveva  un  vivo  desiderio  di  liberare 
da  una  si  aspra  ed  infame  schiavitù  lo  sventu- 
rato imperatore.  Entrò  sulle  terre  del  re  di 
Persia , assediò  C lesi  fonte , rimase  superiore  in 
molti  combattimenti,  ne’ qua  li  fece  prigionieri 
molti  illustri  satrapi  ; ma  non  potè  eseguire  il 
disegno  di  cui  sarebbesi  principalmente  glo- 
riato, e Valeriane  restò  soggetto  sino  alla  line 
al  suo  superbo  ed  inumano  padrone. 

Quanto  ardore,  benché  inutile  e senza  effet- 
to, mostrò  Ollenato  per  la  lilieraziotie  del  pa- 
dre, altrettanto  costante  ed  inviolabile  fu  la  sua 
fedeltà  verso  il  figliuolo.  Merita  d’ essere  os- 
servato che  questo  principe  saraceno  in  mez- 
zo alle  sue  vittorie  riconobbe  sempre  le  leggi  di 
Gallieno.  Gli  mandò  i satrapi  persiani  che 
aveva  fatti  prigionieri  in  diverse  battaglie,  ed 
avendo  da  lui  ricevuto  il  litolodi  generale  «Iel- 
le truppe  romane  in  Oriente , non  esercitò  que- 
sto cromando,  che  con  dipendenza  da  colui 
dal  quale  gli  era  stato  affidato. 

Rai  imo  non  fece  cosi , e tosto  che  ebbe  slog- 
giato i Persiani  dalle*  terre  de’ Romani,  fece  le- 
ga con  un  suddito  infedele,  per  collocarlo  sul 
trono  del  loro  padrone. 

Gallieno  era  nelle  GalKe , giusta  Zoslmo,  oc- 
cupato nella  guerra  contro  i Germani , allora 
che  interveiuie  la  disgrazia  di  suo  padre.  Ei 
non  pensi»  che  ad  approfittarsene,  per  godere 
con  maggior  libertà  i piaceri  eh’ era  no  r uni- 
ca cosa  capace  di  far  impressione  in  quell’ani- 
ma di  fango.  Non  diede  nessun  ordine  per  la 
guerra  contro  i Persiani , ed  appena  si  sentiva 
pai  lare  di  lui  nell’armata  cT Oriente.  Una  tal 
negligenza  porse  una  bella  occasione  ed  un  fa- 
vorevole pretesto  all’ambizione  di  Macriano  , 
il  quale, dopo  aver  tradito  Valeriane,  tentò  di 
togliere  l’impero  a suo  figliuolo. 

Macriano  era  universalmente  stimato  per  la 
sua  gran  capacità  si  nella  direzione  degli  af- 
fari civili , come  nella  professione  delle  armi. 
Valeria  no.  siccome  ho  detto,  aveva  riposto  in 
lui  tutta  la  lède,  a segno  tale  che  eli  aveva 
data  l’ispezion  generale  e il  diritto  di  coman- 
dante su  tutta  la  romana  milizia:  e significan- 
do al  senato  questa  disposizione,  rendeva  testi- 
monianza alle  gloriose  azioni  con  cui  dalla  sua 
gioventù  fino  alla  sua  avvanzata  età  Macriano 
si  era  sempre  segnalato  in  tulle  le  province 
dell’impero.  Inoltre  questo  medesimo  ministro, 
o generale , comunque  si  voglia  chiamarlo  , 
possedeva  immense  ricchezze , frutto  probabil- 
mente delle  sue  rapine  e delle  sue  ingiustizie; 
imperciocché  era  nato  senza  beni  di  fortuna  , 
ma  a quei  tempi,  come  pure  auclie  a’ dì  notit  i, 
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non  si  ricercava  per  qual  via  un  uomo  fosse 
diventato  ricco  : il  punto  essenziale  era  P esser- 
lo , e il  denaro  di  Macriano  lo  metteva  in  gra- 
do di  soddisfare  con  presenti  al  l’avidità  del 
soldato.  L’unica  cosa  che  poteva  fargli  oppo- 
sizione era  la  considerazione  della  sua  età,  ch’era 
mollo  avvanzata.  Questo  accorto  politico  seppe 
rivolgere  l’ostacolo  in  suo  meglio:  ed  avendo 
due  figliuoli  nel  fiore  della  gioventù,  valorosi 
ed  intrepidi  nella  guerra,  creali  ambedue  tri- 
buni de’ soldati  da  Valeriano,  e che  si  faceva- 
no in  questo  impiego  molto  onore,  si  servi  del- 
la sua  età  per  farli  nominare  imperatoti  con 
esso  lui.  Ecco  in  qual  modo  avvenne  la  cosa. 

Balisto  e Macriano  chiamarono  a consiglio  i 
principali  uftizia  li  dell'armata  ; ed  ivi  Balisto,  po- 
nendo per  principio  indubitabile  doversi  elegge- 
re un  impera  ture,  dichiarò  ch’egli  non  era  mosso 
da  alcun  personale  interesse , che  non  aspira- 
va al  sovrano  potere , e die  i suoi  voti  erano 
pei  Macriano.  Questi  prese  a parlare,  e volen- 
do condurre  gli  animi  a quel  fine  che  si  pro- 
poneva , si  espresse  in  questi  termini.  « Io  ac- 
cordo che  l’impero  ha  bisoguo  di  uii  capo, 
ed  io  bramo  di  venire  in  soccorso  della  repub- 
blica, e di  allontanare  dal  governo  colui  che 
n’è  il  vagirò  e l’obbrobrio  : ma  io  son  vec- 
chio; nol^'osso  più  salire  a cavallo;  e la  cura 
che  esige  Ja debolezza  delia  mia  sanità,  sarebbe 
per  me  una  diversione  che  nuocerebbe  alla 
buona  condotta  degli  affari.  Noi  abbia  in  biso- 
gno di  gioventù , e non  dobbiamo  appigliarci 
ad  un  solo:  due,  o tre  bravi  giovani,  dividen- 
dosi in  diverse  regioni,  secondo  che  ricerca  il 
bisogno,  rimetterebbero  in  buon  ordine  la  re- 
pubblica, die  Valeriano  colla  sua  disgrazia  , 
e Gallieno  colla  turpe  sua  condotta  hanno  qua- 
si affatto  distr  uti  a ».  Balisto,  col  quale  Macria- 
no era  seuza  dubbio  d’accordo,  avvalorò,  e| 
sostenne  questa  proposizione.  < Noi  affidiamo 
la  repubblica  alla  vostra  prudenza, disse  a Ma- 
criano. Prendetevi  per  compagni  nel  governo 
di  essa  i vostri  due  figli.  Indipendentemente  da 
altre  considerazioni , essi  hanno  troppo  inerito 
perchè  possano  vivere  sicuri  sotto  Gallieno  ». 
Tutti  furono  del  medesimo  parere  : muno  si 
oppose  per  difendere  i diritti  oc!  legittimo  prin- 
cipe, ch’era  universalmente  odiato  e dispre- 
giato; e Macriano,  accettando  l’offerta  delriin- 
ro  per  lui  e per  i suoi  figli,  promise  una  li- 
rahlà  ai  soldati,confermò  Balisto  nella  cari- 
cai di  prefetto  del  pretorio,  a cui  era  stato  eletto 
da  Valeriano,  e finì  colla  minaccia  di  far  co- 
noscere al  vile  ed  effemminato  Gallieno  quali 
uffiziali  fossero  stati  promossi  agli  impieghi  da 
suo  padre.  I soldati  applaudirono  a quanto 
era  stato  deliberato  nel  consiglio.  Macriano  fu 
proclamato  imperatore  insieme  co’  suoi  due  fi- 
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gliuoli,  il  maggiore  Je’quali  portava  il  me- 
desimo nome  che  lui , e l’ altro  chiamava*! 
Quieto. 

Leggesi  in  Eusebio,  seguito  in  questo  da  Zo- 
llare , che  Macriano  non  potendo  portare  gli 
ornamenti  imperiali,  perchè  era  storpio  e zop- 
po , li  trasmise  ai  suoi  figli  ; ma  se  egli  non 
portò  , almeno  per  l’ordinario , i distintivi  del 
posto  supremo  , egli  è certo  che  n’esercitò  il 
potere. 

Usurpandolo,  si  era  messo  in  uno  stato  assai 
più  specioso  e brillante,  che  sicuro  e certo. 
QuauLuuque  l'Asia  si  fosse  accostala  al  suo 
punito,  le  sue  forze  nou  erano  tuttavia  iu  ve- 
rmi modo  sufficienti  a metterlo  in  sicuro  dai 
pericoli  : si  ve  leva  da  ogni  parte  nemici.  Dal- 
la parte  dell’  Oriente  temeva  Odenato  , che 
guerreggiava  attuai  menile  per  Gallieno  contro 
Sapore  con  grandissimo  vantaggio:  e rispetto 
a Ir  Occidente,  non  era  iu  tutte  la  province  ri- 
conosciuto. Dispose  e formò  il  suo  progetto  in 
modo,  da  poter  provvedere  all' una  e all’altra 
di  queste  due  cose.  Deliberò  di  marciare  m 
persona  verso  la  Grecia  e l’ Italia  con  suo  fi- 
gliuolo maggiore  : e lasciò  Quieto  e Balisto  in 
Siria  , per  opporsi  a Odenato. 

Avanti  di  partire,  e per  agevolarsi  le  strade, 
stimò  necessario  spegnere  Valente  proconsole 
di  Acaia,  ch’era  da  lui  considerato  come  un 
rivale  geloso  della  sua  grandezza.  Ne  diede  la 
commissione  aPisone,uno  dei  più  illustri  mem- 
bri del  senato.  Quest’ordine  lece  sorgere  due 
novelli  imperatori , o tiranni  ; imperocché  gli 
imperatori  si  facevano  in  aue’  tempi  con  una 
somma  facilita  ; e però  la  foro  caduta  era  so- 
vente cosi  rapida  e pronta,  quanto  pieno  e ra- 
pido era  stato  il  loro  iuna'zameiilo. 

Valente, avvisato  chePùjj.e  era  stalo  spedi- 
to per  ucciderlo  , prese  la  porpora.  Pitone  dal 
suo  canto  , vedendo  che  unii  poteva  sorpren- 
dere Valente,  e temendo  la  sua  vendetta,  si  fe- 
ce proclamare  imperatore  da  quel  piccolo  nu- 
mero di  soldati  da  cui  era  accompagnato  : e 
siccome  il  luogo  dove  riceveva  i titoli  della  po- 
destà imperiale, era  la  Tessaglia, prese  da  que- 
sto occasione,  con  un  esempio  affatto  nuovo,  di 
assumete  il  soprannome  di  Te  salico.  La  sua 
fortuna,  o per  meglio  dire , la  vana  ombra  che 
aveva  abbracciata,  svanì  ùi  un  momento.  Per 
ottener  questo  Valente  non  ebbe  a far  altro 
che  dar  ordine  ad  alcune  truppe  di  andar  ad 
uccider  Pisone:  ed  egli  medesimo  fu  poco  di- 
poi ucciso  da’ suoi  proprii  soldati. 

Questo  Valente  era  nipote,  o pronipote  di 
un  altro  Valente,  che  si  era  ribellato  contro 
Dee  io,  e di  cui  abbiamo  a suo  luogo  parlato. 
Si  danno  grandi  elogi  alla  probità  di  Pisane,  il 
quale  degno  erede,  per  quel  che  si  dice,  degli 
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anliclii  Pitoni,  ritraeva  nei  suoi  costumi  l’im- 
tnagme  delia  loro  austera  virtù,  ammirata  fi- 
no ai  tempi  «lei  governo  repubblicano.  Atte- 
stasi che  Valente  medesimo  , suo  nemico  e 
suo  uccisore , diceva  che  sarebbe  ponilo  al- 
P inferno,  per  aver  tolta  la  vita  ad  un  uomo 
tanto  dabbene.  Aggiungasi  che  il  senato  decre- 
tò gli  onori  divini  a Pisone.  Io  riporto  tutto  i 
questo  quale  lo  trovo  nel  mio  autore,  senza 
pretendere  di  farmi  mallevadore  della  verità  ; 
e bisogna  confessare  che  lo  zelo  di  Pisene  per 
Macriano  , la  commissione  che  accettò  di  an- 
dare ad  uccider  Valente,  la  maniera  con  cui 
ii  fece  imperatore,  tutto  questo  non  corrispon- 
de alPalta  idea  che  si  vuol  dare  della  sua  virtù. 

I leggieri  movimenti  eccitati  da  Valente  e 
da  Pisene , e subito  sedati , non  cagionarono 
vermi  imbarazzo  a Macriano  ; ma  incontrò 
delle  difficoltà  e dc’pericoli , e finalmente  la 
sua  rovina,  nella  guerra  che  portò  in  Iliiria, 
avendo  trovala  questa  provincia  , che  era  sta- 
ta da  principio  il  teatro  delle  gratuli  turbolen- 
ze, quando  venne  ad  assalirla,  riunita,  tran- 
quilla e difesa  da  una  forte  e numerosa  ar- 
mala. 

Sul  principio  del  regno  di  Gallieno  P Iliiria 
era  devastata  dai  Saraceni.  Ingenuo,  che  co- 
mandava nella  Pannonia , bravo  guerriero  ed 
olire  modo  caro  alle  truppe,  raffrenò  le  scor- 
rerie di  questi  barbari  ; ina  temendo  appunto 
la  gloria  di  questi  successi , che  potevano  dar 
ombra  ad  uuprincipe  nemico  del  merito,  usur- 
pò il  luogo  di  quello  i cui  sospetti  gli  davano 
timore  , e si  fece  mettere  indosso  dai  soldati  la 
porpora  imperiale.  Gallieuo  entrò  in  furore,  e 
siccome  lo  sdegno  gl’  ispirava  coraggio , fascia 
le  Galiie,  viene  in  Iliiria , dà  la  battaglia  al  ri- 
belle vicino  a Morsa  (*)  in  Pannonia  , e ripor- 
ta la  vittoria.  Ingenuo  o restò  morto  sul  cam- 
po di  battaglia , o si  uccise  da  sò  poco  dopo, 
per  timore  di  cader  in  mano  di  un  implacabile 
vincitore. 

Gallieno  esercitò  la  sua  vendetta  con  tutta 

Suella  crudeltà  di  cui  è capace  un’  anima  vi- 
t.  Non  la  perdonò  ad  alcuno.  Mandò  a fil  di 
spada  e i soldati  e gli  abitanti  de)  paese.  Non 
credo  che  siano  mai  stati  dati  ordini  più  inu- 
mani e più  barbari  di  quelli  che  contengonsi 
in  una  lettera  scritta  da  fui  a questo  proposito, 
e che  non  si  può  leggere  senza  fremer  a1  orro- 
re. Eccola  quale  ci  è trasmessa  da  Trebellio 
Politone.  « Gallieno  a Vertano.  Io  non  sarò 
contento  di  voi,  se  fate  soffrire  la  morte  sola- 
mente a quelli  che  portano  le  armi , e che  gli 
accidenti  della  guerra  avrebbero  potuto  toglier 
di  vita.  Bisognerebbe  distruggere  lutti  i ma- 

(')  Città  sulla  Orava,  oggidì  Esserli. 


schi  , se  i vecchi  e i fanciulli  potessero  esser 
fatti  morire  senza  dar  motivo  di  esser  biasi- 
mati. Vi  comando  di  uccidere  quanti  han  det- 
to male  di  me.  Lacerate  , uccidete,  fate  in 
pezzi  ; piemie! e i miei  sentimenti , e conforma- 
tevi a quelli  ch’esprime  questa  lettera  scritta 
di  mio  pugno  ».  Uno  Scita  antropofago  scri- 
verebbe egli  diversamente  che  non  ha  fatto 
questo  principe  immerso  nelle  voluttà? 

La  sua  orribile  crudeltà  produsse  sul  fatto 
stesso  una  nuova  ribellione.  Le  truppe  e i po- 
poli della  Mesta,  coperti  del  sangue  dei  loro 
compagni  e de’ loro  congiunti,  e temendo  per 
sé  un  somigliante  trattamento  . si  procurarono 
un  difensore,  innalzando  ltegìlliano  all’impero. 

Hegeliano  era  Dacie  d’origine,  uscito,  per 
quel  die  si  dà»,  dalla  famiglia  di  Pecebalo  , 
quel  re  de’Daci  tanto  famoso  sotto  Domiziano 
e sotto  Traiano.  La  sua  capacità  nella  guerra 
gli  fece  ottenere  l’importante  impiego  di  coman- 
dante della  frontiera  d’Illiria  ; e sostenendo  que- 
sta carica,  riportò  una  gran  vittoria  sopra  i 
barbari  vicino  alla  città  di  Scupi  (*)  nella  Me- 
sta. Trebellio  pretende  essere  egli  stato  debi- 
tore dell’impero  ad  una  faceta  allusione  che 
fecero  alcuni  soldati  all' etimologia  del  suo  no- 
me, derivante  da  quello  di  re.  Ma  se  qhella  Ta- 
voletta ha  qualche  cosa  di  vero , essa  non  riu- 
scì certamente,  se  non  a cagione  e mediante  le 
circostanze  die  ho  esposte.  Regdliano  non  go- 
dette lungo  tempo  def  titolo  d’imperatore,  lina 
sedizione  che  insorse  nella  sua  armata , e che 
cominciò  dalle  truppe  ausiliarie  dei  barbari , 
lo  fece  perire  : ed  ei  più  non  viveva  quando 
Macriano  giunse  in  Iliiria. 

Macriano  ebbe  a fare  con  Aureolo,  la  cui 
posizione  e condotta  non  possono  cosi  facilmen- 
te determinarsi  coi  documenti  che  ci  restano. 
Si  può  tener  coinè  certo  ch’ei  comandasse  la 
cavalleria  di  Gallieno  nella  battaglia  contro  In- 
genuo, e che  molto  contribuisse  alla  vittoria. 
ÌÉ’ verosimile  che  l’imperatore  lo  mettesse  alla 
testa  dell’armata  destinata  a combattere  Ma- 
rnano. Se  poi  Aureolo  allora  si  ribellasse  , e 
prendesse  la  porpora , come  suppone  Treliellio, 
è un  latto  che  pare  dubbioso,  iJevesi  piuttosto 
riportare  la  sua  aperta  ribellione  ad  un  tempo 
piu  rimoto.  Non  devesi  però  da  questo  inferi- 
re ch’ei  fosse  molto  sommesso  agli  ordini  di 
Gallieno.  I fatti  ci  danno  motivo  di  pensare 
die,  conservando  sempre  il  comando  delle  ar- 
mate che  se  gli  aveva  affidato , riconoscesse 
Gallieno  in  quanto  al  nome , quantunque  in 
fatti  egli  si  mantenesse  indipendente. 

Mentre  conservava  il  titolo  di  generale  di 


(’)  OvP  Sropola,  o Usropia  nella  Bulgaria. 


Gallieno,  aveva  egli  medesimo  un  generale  ad 
esso  lui  subordinato.  Domiziano,  elle  preten- 
deva di  esser  congiunto  di  sangue  colla  fami- 
glia dell’ imperalor  Domiziano,  e discendere  da 
Domizia  sorella  di  questo  principe,  comandava 
le  truppe  di  Aureolo,  e sotto  i suoi  auspicò  vin- 
se Macriano  in  battaglia  ordinata.  Questa  azio- 
ne non  era  per  sè  decisiva.  Di  quarantacinque 
mila  uomini  che  Marnano-  aveva  seco  con- 
dotti, gliene  restavano  ancora  trentamila.  Ma 
nelle  guerre  civili  si  cambia  partito  quasi  sen- 
za scrupolo  e con  una  somma  facilità.  Sia  a 
conto  dell* avvili  merito  facile  a nascere  in  trup- 
pe vinte,  sia  a motivo  delle  pratiche  e de’ina- 
i aggi  di  Aureolo,  P armala  di  Macriano  abban- 
donò il  suo  capo,  e si  trovò- ridotto  a chiedere 
in  grazia  a coloro  che  lo  tradivano,  la  morte 
per  sè  e per  suo  figliuolo,  per  evitare  Pignor 
minia  della  schiavitù  e del  supplizio. 

La  sua  caduta  si  trasse  dietro  quella  del  suo. 
secondogenito  Quieto,  che  aveva  lasciato  in 
Oriente.  Questo  giovane pnocii>e  trova  vasi  tra 
due  formidabili  nemici.  Aureolo^  vincitore  di 
suo  padre , ed  Odenato,  che  tornava  trionfan- 
te dalla  gloriosa  spedizione  contro  Sapore.  En- 
trò incontanente  in  Siria,  e Quieto  fu  costretto 
a rinchiudersi  nella  città,  di  Emesa  con  Ball- 
ilo. Odenato  ve  gli  assediò  , e non  potevano 

«dalle  mani ma  Baliste»  era  un  uomo 
l trovare  espedienti,  e non  si  piccava 
d’una  fedeltà  che  io, esponesse  a pericolo.  Sic- 
come sapeva  che  Odenato  se  la  prendeva  par- 
ticolarmente contro  Quieto,  risolvette  di  far  la 
sua  pace  a parte, sagrifìcando  questo  giovane  e 
sventurato  principe,  e persuase  gli  abitanti  di 
Einesa  ad;  ucciderlo,  e a gettare  il  suo  corpo, 
giù  dalle  loro  muraglie.  Odenato,  pago  e con- 
tento, si  ritirò:  e Baliste, rimasto  padrone  della 
città,  s’impadronì  de- tesori  lasciativi  da  Ma- 
criano , e col  soccorso  di  questa  ricca  preda  si 
fece  proclamare  imperatore  dai  soldati  che  a 
lui  obbedivano.  Il  suo  fantasma  d’impero  deve 
essere  stato  ristretto  dentro  limili  assai  angusti. 
Non  poteva  estendersi  di  molto,  avendo  un  vi- 
cino qua)  era  Odenato.  Portò  oulladimeno  pei 
tre  anni  in  circa.il  titolo  d’imperatore,  senza 
che  possiam  citare  alcuna  sua  impresa  duran- 
te questo  tempo,  in  capo  a cui  Odenatp,  che 
mostrò  sempre  dello  zelo  per  gl’ interessi  di 
Gallieno,  fece  uccidere  questo  ribelle  nella. sua 
tenda  da  un  soldato  che  aveva  sedotto. 

In  tal  modo  gli  affari  d’ Oriente  presero  una 
forma  durevole  e soda.  Questo  gran  paese  re- 
stò cheto  e tranquillo , mediante  il  valore  e la 
buona  condotta  di  Odenalo , il  quale  teune  lon- 
tani i nemici  di  fuori , e spense  le  discordie  al 
di  dentro.  Fu  il  perpetuo  flagello  di  Sapore  , 
che  non  cessò  mai  d'inquietare  con  reiterati  at- 1 


tacchi,  e che  fece  due  volle  tremare  m Ctesi- 
fouie.  Aveva  disegno  di  attaccare  Macriano  , 
se  questi  non  fosse  venuto  a cercar  la  morte  in 
Uliria.  Distrusse  due  tiranni , Quieto  e Bali- 
ste,ed  è cosa  degna  veramente  di  lode, in  mezzo 
a tanti  esempii  di  ribellione,  ch’egli  fu  sempre 
fedele  a Gallieno.  Io  non  esamino  se  questa  fe- 
deltà. fosse  affatto  disinteressata.  Quello  che 
non  ha  dubbio  si  è , che  fu  sempre  la  stessa. 
L’ambizione  di  Odenato  si  contenne  dentro  i 
limiti  del  dovere;  e potendo  arrogarsi  i maggio- 
ri onori , amò  meglio,  riceverli  come  ricompen- 
sa dalla  roano  eh  colui  che  n’era  il  legittimo 
distributore. 

Imperocché  Gallieno,  che  aveva  ad  esso  lui 
laute  obbligazioni , se  ne  mostrò  grato.,  e pre- 
miò i suoi  servizìi.  Odenato  era  orieinariameii- 
le , siccome  ho  detto,  principe  di  Paimira  , o 
capo  d’una  tribù  di  saraceni.  Prese  il  titolo  di 
re, secondo Ttebell io,  allorquando  si  prepara- 
va a inarcare  la  prima  volta  contro  Sapore. 
Io  crederei  piuttosto  che  lo  avesse  ricevuto  da 
Vale  riano,  a cui  si  era  accostato.  Dopo  la  ri- 
unione di  Macriano  Gallieno  diede  ad  Ode- 
nato  il  comando  generale  delle  truppe  romane 
in  Oriente  : e in  ultimo, per  ricompensar  degna- 
mente la  sua  costante  fedeltà , lo  creò  Auguste, 
col  consenti  mento  di  Vaienano  suo  fratello  e 
di  Lucilio  suo  parente , e fece  battere  delle  mo- 
nete sulle  quali  r a pp  resenta  vasi  il  vincitore  di 
Sapore  che  si  teneva  dietro  i Persiani  carie  hi 
di  catene.  La  promozione  di  Odenato  fu  ap- 
plaudita da  tutto  P impero,  ed  è citala  nella 
storia  come  la  miglior  azione  che  Gallieno  ab- 
bia falla.  iu  tutta  fa. sua  vita.  Odenato  comuni- 
cò il  noiue  e gli  onori  di  Augusta  alla  celebre 
Zenobiasua  moglie  e a tutta,  la  sua  numerosa 
famiglia,  di  cui  avremo  motivo  di  parlar  in 
appresso.  Vedesi  da  questo  racconto  che  que- 
llo principe  è stato  ingiustamente  collocato  da 
Trebellio  nel  uu mero  de’tiranni , poiché  egli 
non  ha  usurpali  gli  onori  supremi , ma  è state 
dp  essi  decorato  dall’  autorità. dì  colui  che  ave- 
va diritto  di  conferirli. 

Gallieno  raccoglieva  senza  aleuti  travaglio  il 
frutto  delle  fatiche  di  Odeuate,  e se  ne  arrogò 
parimente  la  gloria.  Odennto  aveva  vinti  i 
Persiani , e Gallieno  ne  trioufò.  Dopo  la  scon- 
fìtta e la  morte  di  Macriano  e de’ suoi  figliuo- 
li, credendosi  l’imperatore  ormai  in  sicuro  da 
ogni  pericolo,  volle  non  solamente  immerger- 
si di  bel  nuovo  nei  piaceri  che  la  guerra  ave- 
va interrotti , ma  dare  ancora  una  magnifica 
festa  che  annunziasse  la  vittoria  e la  pace. 

Queste  trionfo  era  ridicolo  in  sè  stesso , e la 
schiavitù  di  VaJeriano  ne  rendeva  compiuta 
l’indecenza  c T ignominia.  Iv  questo  appunto 
| fu  rinfacciato  a Gallieno  nella  ccnroonia  mede- 
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5i in. i (*)  iti  un  modo  assai  pungente.  Si  condu- 
revano  in  pompa  alcune  partite  di  falsi  prigio- 
nieri, cioè  di  uomini  sconosciuti,  travestiti  da 
Sai  man  , da  Goti , da  Franchi  e da  Permani. 
Alcuni  buffoni  si  pensarono  di  andare  a met- 
tersi in  mezzo  della  truppa  di  questi  supposti 
Permiani , guardandoli  tutti  un  dopo  Pulirò  nel 
viso  con  ge^li  di  attenzione  e di  cur.osilà  ; e 
siccome  venivano  domandati  di  chi  ricercasse- 
ro: «Cerchiamo,  risposero,  il  padre  cieli’ im- 
peratore». Gallieno,  che  fu  informato  di  que- 
sta piccola  siri. a,  rotò  grandemente  offeso  da 
questo  motteggio,  e lo  punì  crudelmente  , fa- 
cendo bruciare  quest' imprudenti  beffatori. 

Accompagnò  il  suo  trionfo  con  ogni  sorta  di 
giuochi , corse  i.ei  circo,  cacce  fatte  dinanzi 
al  popolo,  opere  teatrali,  combattimenti  di 
atleti  e di  gladiatori.  Bcvere,  mangiare  e dar- 
si bel  tempo  erano  le  uniche  occupazioni  di 
Gallieno:  e coloro  che  gli  stavano  a canto  , 
non  sentivano  uscir  dalla  sua  bocca  altri  di- 
scorsi, se  non:  «Cosa  abbiamo  da  desinare? 
quali  divertimenti  ci  hanno  apparecchiali  ? 
qual’ opera  si  rappresenterà  ? quante  coppie  di 
gladiatori  combatteranno  oggi?» 

Poco  tempo  dopo  il  suo  trionfo , o forse  an- 
che nello  stesso  tempo , Gallieno  celebrò  con 
magnifiche  feste  il  decimo  anno  del  suo  regno, 
che  aveva  comincialo  con  quello  di  suo  padre. 
Credo  di  non  poter  collocate  in  luogo  più  o|>- 
portuno,  che  m «pioto,  due  tratti  puerili,  ma 
che  sono  tanto  piu  proprii  a farci  conoscere  lo 
spirito  frivolo  e giocoso  di  questo  imperatore. 

Ne’  giuochi  che  dava  al  popolo , si  espose 
un  toro  di  una  smisurata  grandezza,  contro 
del  quale  doveva  combattere  un  cacciatore  in- 
fino a latito  che  lo  avesse  ammazzato  a colpi  di 
frecce,  o di  giavellotti.  Dieci  volte  questo  im- 
perilo « accia  torc  tirò  sopra  l'animale  senza  fe- 
rirlo. Allora  l’imperatore  gli  decretò  la  corona. 
E siccome  gli  spettatori  mormoravano  iter  una 
ricompensa  mal  conferita  , comandò  ali* araldo 
che  gridasse  ad  alta  voce:  « Fallar  tante  volle 
un  toro  ò cosa  difficile  ». 

L'altro  tratto  non  è men  piacevole.  Un  mer- 
cante aveva  venduto  u ll'u operai  ricc  delle  gio- 
ie false  per  vere,  e questa  principessa,  fieramen- 
te adeguata,  voleva  che  il  furbo  fosse  rigorosa- 
mente punito.  Gallieno  ne  fece  aver  la  paura 
a questo  sciagurato.  Comandò  clic  fosse  mena- 

(*)  Tre  he  Ilio  mette  questo  fatto  nella  descri- 
ti  >nr  delle  feste  • elehrate  pel  decimo  anno  di 
( io  Ili  etto , di  cui  or  ora  parleremo.  Ma  o que- 
ste feste  concorsero  eoi  trionfo , ovvero  lo  sto- 
rico ha  mal  collocato  il  fatto  di  cui  si  ragio- 
na, il  quale  deve  per  sua  natura  appartenere 
al  trionfo . 


lo  mi!  Tato  vacuine  pei  es«er  esposto  ad  un  fu- 
rioso leone  ; ma  in  virtù  de' suoi  segreti  ordini, 
quelli  che  erano  incaricali  di  questo  ministero, 
gli  lasciarono  andar  contro  un  cappone.  Ognu- 
no si  mise  a ridere.  « Egli  ha  ingannato , disse 
l' imperatore,  e s'inganna  ». 

Non  si  può  negare  che  non  ci  sia  qualche 
ctfsa  «P  ingegnoso  ili  questi  scherzi.  Ma  quanta 
poca  decenza  v’è  mai?  e quale  àlea  dobhiaiu 
formarci  d'un  principe  il  quale  si  tratteneva 
con  Inezie  di  tal  fatta,  mentre  ogni  cosa  anda- 
va d'intorno  a lui  m rovina  ? Imperocché  senza 
ripetere  qui  adp>*o  quello  che  ho  «letto  intor- 
no i flagelli  della  |>oii lenza  e de'  treniuoti, 
pareva  che  i barbari  e gli  usurpatori  fossero 
d'accordo  per  lacerare  a brani  l’impero. 

Ilo  già  nominati  molti  tiranni,  e non  ho  an- 
cora finito  di  annoverarli.  Ne  insorsero  in  Egit- 
to, in  Affrica,  in  Isatiria  e nella  Gallia.  lo  ri- 
serbo ad  altro  luogo  l'articolo  della  Gallia , la 
«piale  non  fu  desolata  , ma  salvata  «la  quelli 
che  in  essa  si  sollevarono  contro  Gallieno , e 
che  se  nr  lécere  padroni. 

In  Egitto  Emiliano  fu  in  certo  modo  neces- 
sitato dalle  circostanze  a prendere  la  porpora 
imperiai.  Era  già  da  alcuni  anni  prefetto  «PK- 
gitto,  e in  questa  qualità  j>oi  seguitò,  confor- 
me gli  ordini  di  Valeriauo,  i cristiani  «PAIes- 
sandria  cs.  Dionigi  loro  vescovo.  Sotto  il  re- 
gno di  Gallieno,  «xuilériualo  nell'esercizio  del- 
la sua  carica,  fu  assalilo  «la  una  furiosa  sedi- 
zione, l'occasione  della  quale  fu  una  cosa  la 
più  leggiera  che  {tossa  nini  immaginarsi.  Uno 
schiavo  essendosi  vantalo  di  essere  meglio  cal- 
zato di  un  soldato,  il  soldato  ne  prese  sdegno  , 
e lo  ballò.  Il  popolo  «f  Alessandria, il  più  ribel- 
le, il  più  iiifpiieto,  il  più  turbolento  di  qua- 
lunque* altro  popolo, prese  partito  per  lo  schia- 
vo: i snidatisi  raccolsero  intorno  al  !«>«•.>  rolle- 
a:  e «pi indi  irntandoM  gli  animi  dall' una  e 
all'altra  parte,  la  se«hzione  si  accese  in  un 
momento.  Se  «piota  sedizione  è quella  di  cui 
lo  stesso  s.  Dionigi,  che  ho  poc'anzi  citalo,  ci 
da  la  «Icscrizionc  (*)  , come  io  so  no  propenso  a 
cretlcre,  giunse  ai  più  violenti  eccessi  , e di- 
venne una  vera  guerra.  Era  interrotto  il  com- 
mercio ira  i differenti  rioni  della  città  , ed  era 
più  agevole,  dice  «piesto  santo,  andare  da  un  • 
capo  all’alito  dei  mondo,  che  da  Alessandria 

(*)  Il  signor  di  Tillemnnt,  guidato  d al f or- 
dine de  tempi,  unisce  questa  sedizione  colla 
rivolta  di  Macriano  , che  fu  riconosciuto  in 
Egitto  ugualmente  che  in  Siria.  Ala  le  date 
precise  di  tutti  i fatti  che  qui  narriamo , sono 
tanto  incerte  e tanto  difficili  a determinarsi , 
che  è forse  meglio  seguire  l' ordine  e la  serie 
delle  cose. 


osle 


ad  Alessandria.  Le  strade  erano  nien*  di  san- 
gue. I corpi  morti , rimasti  insepolti , esalarono 
un’ infezione  che  corruppe  Paria,  e cagionò 
la  peste.  Emiliano  tentò  invano  di  calmare  il 
popolo.  S’ irritò  contro  di  lui , lo  assali  a colpi 
Ili  pietre,  e gli  lanciò  contro  delle  frecce  : ed  il 
prefetto  veggendosi  in  un  evidente  pericolo  di 
perire  , si  apprese  al  partito  di  dichiararsi  im- 
peratore. Sapeva  che  farebbe  cosa  grata  a tut- 
to PEgitto,  liberandolo  dal  giogo  di  Gallieno  , 
che  quivi,  come  in  ogni  altra  parte,  era  dispre- 
giato ed  odiato.  Ed  in  vero  il  popolo  e i sol- 
dati si  riunirono  per  riconoscere  la  sua  supre- 
ma autorità.  Le  altre  città  d’Egitto  seguirono 
l’esempio  della  capitale:  o se  alcune  ricusaro- 
no di  Urlo,  Emiliano  ve  le  obbligò,  impadro- 
nendosi dei  pubblici  granai, dontP esse  traevano 
il  loro  sostentamento. 

Governò  per  qualche  tempo  il  paese  con 
fermezza  e con  saviezza.  Visitò  PEgitto  e la 
Tebaide,  e stabili  dappertutto  la  quiete  e il 
buon  ordine:  raflrenò  le  scorrerie  de1  barbari , 
sia  Arabi,  od  Etiopi , e si  disponeva  a portar  la 
guerra  nell’ Indie,  d.ce  lo  storico,  cioè  nclPE- 
tiopia  , quando  fu  egli  stesso  assalilo  da  Teodo- 
to  Egiziano,  che  Gallieno  aveva  fatto  ministro 
«Iella  sua  vendetta.  Osserva  l’istoria  che  l’im- 
peratore avea  avuto  bisogno  di  dare  a leodoto 
la  qualità  di  proconsole , e che  ue  tu  distolto 
da  un’antica  superstizione,  sparsa  tra  i Romani 
fin  dal  tempo  di  Cicerone  e di  Pompeo,  e fon- 
data sopra  supposti  oracoli , che  minacciavano 
alla  repubblica  gravissimi  mali , e predicevano 
air Egitto  la  sua  libertà  , se  mai  un  generale 
preceduto  dai  fasci  consolari  entrasse  iu  questo 
paese  con  un’armata. 

Seguì  una  battaglia  tra  Emiliano  e Teodo- 
to, e il  primo  fu  vinto.  Il  signor  di  Tiliemoot 
suppone,  che  dopo  la  sua  disfatta  si  ritirasse 
nel  Bruchio,  grande  e bel  rione  <f  Alessandria, 
e che  quivi  sostenesse  un  assedio , che  è quel- 
lo di  cui  s.  Dionigi  Alessandrino  là  menzione  , 
nel  quale  s.  Anatolio  e s.  Eusebio,  tutti  due 
successivamente  vescovi  di  Laodicea , fecero 
ammirare  la  loro  ingegnosa  carità  per  solleva- 
re gP  infelici  assediati , che  perivano  di  fame. 

Occupavano  l’uno  e l’altro  un  rango  distin- 
to nella  citta  d’ Alessandria , ed  erano  uniti  tra 
loro  con  vincolo  di  cristiana  amicizia.  Si  tro- 
varono però  separali  nell’  occasione  di  cui  ra- 
gimiiamo:  Anatolio  era  rinchiuso  in  Bruchio, 
ed  Eusebio,  rimasto  co’ Romani , aveva  del  cre- 
dilo anche  appresso  il  loro  generale,  che  nella 
nostra  supposizione  era  Teodoto.  Cominciando 
la  carestia  ad  affliggere  gli  assediati , Anatolio 
senti  vasi  commuovere  le  viscere,  vedendo  pe- 
rire questo  povero  popolo  di  bisogno  e di  mi- 
seria. 6’ indirizzò  per  segreto  mezzo  ad  Eusebio, 


e lo  indusse  ad  ottenere  dal  generale  romano , 
che  tutti  quelli  che  uscissero  dalla  piazza  , e 
venissero  a rendersi  a lui , avessero  salva  la  vi- 
ta. Avuta  questa  sicurezza  , al  primo  consiglio 
che  si  tenne,  propose  prima  di  cedere  alia  ne- 
cessità^ di  far  la  pace  cogli  assediatori.  Se  gli 
dichiarò  che  non  volevasi  venire  a verun  ac- 
cordo. « Poiché  ella  è così , ripigliò  egli , e che 
è vostra  intenzione  di  difendervi  fino  agli  ulti- 
mi estremi , la  buona  politica  vuole  che  man- 
diam  fuori  le  bocche  inutili , che  consumano, 
senza  far  nulla,  quelle  poche  provvisioni  che 
ci  restano».  Questo  avviso  fu  seguito:  cd  Ana- 
tolio avendosene  sdossala  P esecuzione  , fece 
primieramente  uscire  i cristiani , e poi  quei 
gentili  che  o pel  loro  sesso,  o per  la  loro  età 
meritavano  maggior  commiserazione,  e final- 
mente molti  altri  che  fuggivano  travestiti  da 
donne.  Giunti  che  erano  nella  città , Eusebio 
li  raccoglieva  come  un  padre  ed  un  caritatevo- 
le medico , e somministrava  loro  tulio  quel  vit- 
to che  era  ad  essi  necessario , guardandosi  pe- 
rò dal  troppo  caricare  corpi  estenuati  dalla 
farne. 

Che  che  ne  sia  della  data  precisa  di  questo 
fatto  edificante  , di  cui  ho  creduto  di  non  do- 
ver privare  i miei  lettori,  Emiliano  , a propo- 
sito del  quale  Pho  riferito,  ebbe  una  sorte 
molto  funesta.  Fu  preso  da  Teodoto , e man- 
dato a Gallieno;  il  quale,  trattandolo  nel  mo- 
do che  gli  autichi  Romani  praticavano  eoi  re 
e coi  generali  loro  prigionieri , Io  fece  strozza- 
re in  prigione. 

Tante  disgrazie  accadute  una  dopo  Paltra  ad 
Alessandria  spopolarono  talmente  questa  gran 
città,  che  dopo  questa  calamità  si  trovò  esservi 
un  minor  numero  di  abitanti  dall’età  di  «piat- 
irò fino  agli  ottani’ anni,  che  non  ne  «contava 
prima  da  quaranta  fino  ai  sessanta.  Conosce- 
vasi  questa  differenza  dai  ruoli  che  si  faceva- 
no per  le  distribuzioni  gratuite  di  frumento. 

X’ Affrica  si  ribellò  ancor  essa  contro  Gallie- 
no, ed  ebbe  il  suo  tiranno , ma  di  poca  dura- 
ta. li  proconsole  Vibio  Pussieno  e Fabio  Pom- 
poniauo,  a cui  era  affidata  la  difesa  della  fron- 
tiera di  Libia,  essendosi  accordati  con  Gallicna, 
cugina  dell’ imperatore  , intrapresero  di  solle- 
vare al  posto  supremo  un  vecchio  uifiziale  ri- 
tirato dal  servizio,  che  vivea  alla  campagna  , 
e che  attraeva  sopra  di  sé  lo  sguardo  d’ognuno 
per  la  sutura, e ne  meritava  la  stima  per  la  pro- 
bità. Siccome  la  cosa  fu  improvvisa,  e non  a- 
vendo  i ribelli  in  pronto  la  porpora  per  met- 
terla indosso  al  loro  imperatore,  presero  la  veste 
della  dea  adorata  a Cartagine  sotto  il  nome  di 
Celeste,  o d' Urania.  Celso  non  fece  che  com- 
parire in  sulla  scena, e fu  ucciso  in  capo  a set- 
te giorni.  Dopo  la  sua  moti*  fu  oltraggiato  nel 
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modo  piu  inumano.  Il  suo  corpo  fu  dato  in 
preda  ai  cani  divoratori  dagli  abitanti  Hi  Sicca, 
che  si  erano  mantenuti  fedeli  a Gallieno  , e 
misero  in  croce  la  sua  effigie  , nuovo  genere 
d’ignominia  che  non  aveva  mai  per  l’ addietro 
provato  alcuno  di  quelli  che  avevano  porta- 
to il  nome  di  Cesare. 

Reca  stupore  il  vedere  quanto  fosse  allora 
avvilito  il  titolo  cosi  maestoso  d’imperatore. 
Trebelliauo  , Isauro  di  nazione , malandrino  di 
professione,  chiamato  a ragione  da’ suoi  nemi- 
ci capo  dei  corsari , si  faceva  chiamare  impc, 
ralore,  e faceva  batter  monete  in  suo  nome  e 
con  questa  augusta  qualità.  Ritirato  nelle  sue 
montagne  inaccessibili  ad  ogni  altro  ed  ai  na- 
turali del  paese , poteva  mantenersi.  Ma  Cau- 
sisoleo,  fratello  di  Teodoio  del  quale  abbiam 
poco  add.ciro  parlato,  essendo  stato,  spedito, 
contro  Trebelliano  da  Gallieno  , venne  a capo 
di  farlo  scendere  nel  piano, lo  vinse, e l’uccise. 

Le  scorrerie  degl’kauri  non  finirono  con  esso 
lui.  Continuarono  nel  loro  antico  etercizio  di 
calare  improvvisamente  dalle  loro  montagne, 
rubare  il  paese  piano  , e portare  colla  stessa  r.v 
idità  e prestezza  il  loro  bottino,  ne’ loro  forti, 
areccbi  grandi  e potenti  imperatori  tentaro- 
no inutilmente  di  c& -ciarli  dai  loro  nidi,  o per 

10  meno  di  rinserrarveli  dentro.  Rispinti  una. 
volta,  tornavano  di  fi  a poco  a comparire,  e 
veggonsi  ancora  esercitare  le  loro  ruberie  sotto 

11  regno  di  Costanzo, figliuolo  di  Cpstantino,  e 
piu  oltre.  E pertanto  questo  era  un  piccolo 
staio  di  lodai  , che  sussisteva  indipendente  e 
nemico  in  mezzo  ad  una  delle  più  belle  pro- 
vince dell’impero  romano.  Erano  antichi  di 
molto,  poiché  avevano  fatto  questo  stesso  me- 
stiere fino  dal  tempo  della  famosa  guerra  dei 
pirati  terminata  da  Pompeo.  Un  illustre  gene- 
rale romano  piese  allora , in  conseguenza  del- 
le sue  imprese  contro  di  loro,  il  soprannome 
(P  (sauri. o. 

Saturnino  usurpò  sotto  Gallieno  i titoli  e gli 
onori  della  potestà  impel  iate  , senza  che  pos- 
titi» dire  in  qual  paese  abbia  regnalo.  Sappia- 
mo unicamente  che  l'annata  die  comanda- 
va, sdegnata  per  la  turgie  condotta  dell’ impe- 
ratore, sollevò  il  suo  generale  all’imperio. 
Preleiideti  che  mentre  se  gli  metteva  indosso  la 
porpora,  dicesse  ai  soldati  .«Voi  avete  perdiuo 
un  buon  generale,  ed  avete  fatto  un  cattivo 
imperatoteli.  Parole  di  un  gran  senso,  ma  che 
non  paiono  aver  qui  nessuna  applicazione.  Sa- 
turnino era  capace  di  ben  governare , se  aveva 
le  qualità  che  lo  storico  gli  attribuisce;  una 
grande  abilità  nella  guerra,  provala  da  molte 
vittorie  riportate  sopra  i bai  bari  ; una  singola- 
re prudenza  , malta  decenza  c nobiltà  nei  oo- 
stumi , una  dolce  e piajevolegjonveiaazìoue  . » j 


nulladuneno  una  gran  fermezza  per  mantenere 
la  disciplina  tra  le  truppe.  Questa  fermezza  ap- 
punto,che  riusciva  insoffribile  alla  licenza  dei 
soldati,  fu  quella  die  cagionò  la  sua  rovina. 
Essa  gli  concitò  contro  il  loro  odio , e fu  am- 
mazzalo da  quei  medesimi  che  lo  avevano 
eleUo. 

I barbari  saccheggiavano, siccome  ho  detto, 
Pimpero,  mentre  neli’islrsso  tempo  i ti  ranni  lo 
smembravano  ; ma  dalla  parte  dell’  Oriente 
Odenato,  arrestò,  ed  anzi  vinse  i Persiani.  Nel- 
le Gallie  Postumo , che  si  léce  riconoscere  im- 
peratore , come  riferiremo  in  appresso  , tenne 
m dovere  le  nazioni  germaniche.  Il  centro  del- 
l’impero, la  cui  difesa  era  appogglalaa  Gallie- 
no , perchè  nessun  tiranno  potè  giugiiere  a sta- 
hilirvìsi  sodamente  , soffi  i orribili  calamità 
dalla  parte  de’SarmaW , degli  Sciti  e de' Goti. 

L’Italia  fu  attaccata  prima  (fogni  altra  re- 
gione. Mentre  Valeriano  periva  in  Meso pota- 
rci ia,  e Gallieno  era  ancora  nelle  Gallie,  gli 
Sciti , o i trèni  ( imperciocché  questi  nomi  so- 
no presi  sovente  un  per  Patirò  nella  storia  de’ 
tempi  di  cui  favelliamo.  ) avendo  formata  di 
diversi  popoli  della  loto  nazione  una  numerosa 
armata,  divisero  le  loco  forre:  una  parte  piom- 
bò sulPdliria,  e l’altra  penetrò  in  Italia  , e mi- 
se Roma  in  pericolo  II  senato  sbigottito  ricor- 
se a quegli  aiuti,  che  si  trovò  avere  in  pron- 
to. Uni  alle  coorti  della  città,  i più.  belli  e mi- 
glioci  uomini  del  popolo,  a cui  fece  prender  le 
armi , e radunò  ancora  un  corpo  di  annata  su- 
periore in  numero  ai  barbari , e che  fu  bastan- 
te a far  loro,  abbandonare  il  disegno  di  appros- 
simarsi alla. capitale;  ma  sc.-irrevano.tmta  l’I- 
talia , ed  esercitavano  orribili  saceheggiampnti 
e rapine.  * 

L’ altra  parte  degli  Sciti  che  aveva  scelta 
Pilliria  per  teatro  delle  sue  imprese , entrò  (*) 
nella  Tracia  e nella  Macedonia , e venne  per- 
fino ad  assediar  Tessalonica.  Tutta  la  Grecia  , 
di  cui  questa  piazza  era  la  chiave,  tremò.  Gli 
Ateniesi  riedificarono  le  loro  muraglie,  che  da 
quattrocento  anni  in  poi  erano  rimaste  in  quel- 
lo stato  di  rovina  a cui  le  aveva  ridotte  Sii- 
la. Gli  abitanti  del  Peloponneso  chiusero  il  lo- 
ro istmo  con  una  muraglia  clic  fabbricarono  da 
un  mare  all’altro.  I Goti  (**)  non  potettero  pren- 

(*)  Zosimo  e Zonara  riferiscono  questa 
scorreria  de'Goti  al  tempo  di  Valrriano.  Trr- 
bellio  la  mette  sotto  Gallieno,  il  che  fu  giudi  - 
calo  più  probabile  dal  signor  di  Tillernont . 

('*)  Trebellio  dice  che  i Goti  furono  allora 
battuti  da  Macriano  : e la  cosa  non  i assolu- 
tamente impossibile,  atteso  che  questo  usurpa- 
tore si  trasferì  intorno  a questo  tempo  nella 
parte  occidentale  deW  impero , chi  ei  tentava 


— 571  — 


der  Tassalouica , che  si  difese  con  vantaggio 
contro  i barbari,  ai  quali  le  fatiche  di  un  asse- 
dio si  convenivano  meno  che  le  scorrerie  nel 
paese  piano.  Non  lasciarono  di  spargersi  nel- 
l’ Epiro , nell’ Acarnania  e nella  Beozia  ; e do- 
po aver  raccolto  un  gran  bottino,  s’ incammi- 
narono di  bel  nuovo  verso  il  loro  paese. 

Alla  novella  dell’invasione  degli  Scili  ili  Ita- 
lia Gallieno  lasciò  le  Gallie , e se  v’  ha  qual- 
che cosa  di  vero  in  quello  che  narra  Zonara 
della  grande  azione  di  questo  principe  contro 
gli  Alemanni  presso  a Milano,  devesi  probabil- 
mente riferire  a questo  tempo. 

Non  si  dice  che  Gallieno  facesse  alcuna  cosa 
per  cacciare  gli  Sciti  dall’ balia.  Quai.do  egli 
arrivò,  essi  forse  n’ erano  usciti. 

Fu  dipoi  necessitato  a trasferirsi  in  Illiria , 
dove  lo  richiamavano  neli’istesso  tempo  due 
guerre,  una  civile, e l’altra  straniera;  la  rivol- 
ta cT  Ingenuo  e le  ostilità  degli  Sciti.  Sappia- 
mo che  vinse  Ingenuo  in  battaglia  ordinata. 
In  quanto  agli  Sciti,  se  non  si  ritirarono  volon- 
tariamente nel  loro  paese  , ma  furono  respinti 
di  li  dal  Danubio  dall’ armi  romane,  se  ne  de- 
ve attribuire  la  gloria  ad  Ingenuo,  a Regillia- 
no  , ad  Aureolo,  che  erano  bravi  guerrieri  , e 
ciré  comandavano  grandi  armate  in que’luoghi, 
piuttosto  che  a Gallieno,  del  quale  non  si  fa  a 
questo  proposito  alcuna  menzione  nella  storia. 

La  sconfitta  di  Marnano,  che  combattè  , e 
fu  vinto  parimenti  in  Illiria , è ancor  essa  ope- 
ra di  Aureolo  : ed  io  non  veggio  qual  altra 
parie  possa  darsi  in  essa  a Gallieno,  se  non  se 
la  crudele  vendetta  che  prese  di  Bisanzio,  sen- 
za che  Trebellio  , dal  qual  vieti  riferita,  ne 
assegni  il  motivo;  ma  si  può  cou  qualche  ve- 
risimiglianza  congetturare,  che  gli  abitanti  di 
questa  città  avessero  favorito  il  passaggio  di 
Macriano  in  Europa  , e che  per  questa  ragio- 
ne Gallieno  vincitore  gli  trattasse  da  nemici. 
Siccome  in  Bisanzio  si  fidavano  poco  di  lui , 
cosi  gli  chiusero  da  prima  le  porte.  Venne 
nondimeno  a capo  d’mtrodurvisi  colla  pro- 
messa che  avrebbe  usata  clemenza  e dolcezza  ; 
e quando  si  vide  padrone  della  piazza,  mancò 
indegnamente  alla  sua  parola.  Fece  trucidate 
quanti  soldati  ed  abitanti  trovò  : gli  spense 
tutti  senza  pietà:  nè  si  vedeva  più  in  Bisanzio, 
al  tempo  in  cui  Trebellio  scriveva , alcuna  an- 
tica famiglia , eccettuatene  quelle  di  cui  uu’ac- 
cidentale  lontananza  , o a cagione  di  viaggi 
fàtti  per  affari  o per  piacere , o a causa  d’im- 


di  togliere  a Gallieno . Ma  alcuni  anni  dopo 
troviamo  un  Macriano  che  fa  vivamente  la 
guerra  ai  Goti,  e che  dà  loro  la  caccia.  Nien- 
te più  facile  quanto  che  questi  due  nomi  tra 
loro  somiglianti  siano  stati  confusi . 


pieghi  i elle  armate,  aveva  salvato  un  qualche 
rampollo. 

Quest’alroce  esecuzione  concorre,  rispetto  al 
tempo,  colle  feste  date  da  Gallieno  in  occasione 
del  suo  decimo  anno.  Le  crudeltà  contro  i suoi 
sudditi  ed  i piaceri  I’  occupavano  a vicen- 
da , mentre  i barbari  incominciavano  nuova- 
mente le  loro  scorrerie,  senza  restare  in  alcun 
conto  avviliti  e disanimati  dalle  perdite  die 
avevano  fatte. 

Egli  è diffìcilissimo,  per  non  dire  impossibile, 
fissare  le  date  precise  , e distinguere  i caratte- 
ri delle  loro  differenti  invasioni,  che  durarono 
per  lutto  il  regno  di  Gallieuo:  trovandosi  qua- 
si sempre  avvenimenti  simili  nelle  loro  princi- 
pali circostanze,  e che  non  ci  sono  noti,  se  non 
per  via  d’imperiti  scrittori  e <P ignoranti  ab- 
brevia tori , cne  storpiano  i fatti,  e che  con- 
fondono i nomi,  i tempi  e i luoghi.  L’idea  ge- 
nerale che  si  ricava  dai  loro  informi  raccon- 
ti si  è , che  tutte  le  province  dell’Illiria  e 
dell’Asia  minore,  l’ isole  del  mare  Egeo  e la 
Grecia  ancora  furono  jierpetuatnenie  esposte  ai 
saccheggi  ed  alle  ruberie  delle  nazioni  sciti- 
che e germaniche,  che  accorrevano  per  ter- 
ra e per  mare,  ora  passando  il  Danubio  , ora 
entrando  per  1’  imboccatura  di  questo  gran 
fiume  , ed  ora  traversando  il  Ponto  Eusi- 
no;  e nelle  battaglie  che  diedero,  spesso  fu- 
rono vittoriose,  talvolta  disfatte,  ma  nou  inai 
distrutte,  nè  disanimate.  Troviamo  particolar- 
mente che  il  tempio  di  Diaua  iu  bleso  fu  ar- 
so e rubato  dai  barbariche  l’antico  Ilione, 
sempre  disgraziato,  provò  dal  canto  loro  quei 
medesimi  disastri  che  gli  avevauo  un  tempo 
fatto  soffrire  i Greci  ; che  misero  pure  a sacco 
la  città  di  Calcedouia  , che  trecento  anni  dopo 
conservava  ancora  le  vestigia  del  loro  furore; 
che  tutte  le  conquiste  di  Traiano  di  là  dal  Da- 
nubio furono  tolte  ai  Romani , e tornarono  ad 
esser  paese  barbaro. 

Gli  Eruli  compariscono  adesso  per  la  prima 
volta  nell’ istoria, e il  Sincelloci  danna  descri- 
zione alquanto  minuta  della  loro  spedizione. 
Solamente  io  non  comprendo  come  egli  faccia 
venire  dalle  paludi  Meotidi  una  nazione  che 
era  indubitatamente  germanica.  Che  che  ne  sia, 
ecco  il  suo  racconto  con  alcune  circostante  pre- 
se da  Trebellio.  Gli  Eruli,  usciti  sopra  cinque- 
cento barche  dalle  paludi  Meotidi,  girarono  a 
destra,  e vennero  aa  impadronirsi  eli  Bisanzio 
e di  Grisopoli , che  giace  dall’altra  parte  del- 
lo stretto.  Quivi  diedero  una  battaglia  , il  cut 
successo  non  fu  ad  essi  molto  favorevole,  ma 
non  impedì  però  loro  di  continuare  il  loro 
viaggio.  Sbarcarono  a Cizico  e in  diversi  altri 
luoghi , che  misero  a sacco.  Saccheggiarono 
parimente  le  isole  di  Lemme  e di  Sciro.  Pas- 
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•.irono  poi  in  Grecia , e scorsero  tulio  il  Pe- 
loponneso. Le  cittì»  di  Corinto,  diSparta  e 
di  Argo  furono  saccheggiate  e predale.  Atene 
avrebbe  incontrala  la  stessa  sorte,  se  non  fosse 
stato  il  valore  di  Dexippo,che  coltivava  ugual- 
mente l’arme  c le  lettere,  valoroso  guerriero 
e rinomato  scrittore.  Questo  bravo  Ateniese, 
messosi  alla  testa  de’ suoi  cotnpalriolti, aspettò 
i barbari  in  un  angusto  passaggio  dove,  soste- 
nuto dal  vantaggio de’luoghi , li  disfece,  e sal- 
vò la  sua  patria.  Non  tralasciarono  di  saccheg- 
giare nel  loro  ritorno  il  rimanente  della  Gre- 
cia, la  Beozia  , l’ Epiro,  e certamente  anche 
la  Tessaglia,  che  si  trovava  sul  loro  cammi- 
no. Finalmente  avendo  traversala  la  Macedo- 
nia e parte  della  Tracia  , incontrarono  vicino 
al  fiume  Nesso  l’imperator  Gallieno,  ch'era 
venuto  in  soccorso  delle  province  assalile.  Que- 
sto principe  in  una  battaglia  che  diede,  ucci- 
se loro  tremila  uomini  ; e questo  piccolo  disca- 
pito, congiunto  probabilmeule  ad  altre  circo- 
stanze die  non  sono  spiegate  , bastò  per  in- 
durrcNaulobato,capo  negli  Eruli, «domandare 
la  pace  ni  Romani.  Gli  fu  accordata , e se  diam 
fede  al  Sinoello,  Gallieno  lo  fece  console.  In 

attesto  caso  devesi  annoverare  Naulobalo  come 
primo  dei  barbari  che  sia  pervenuto  alla  su- 
prema magistratura  di  Roma. 

I nostri  autori  fanno  ancora  menzione  di 
un’altra  irruzione  dei  barbari  per  Eraclea  , 
otta  celebre  del  Ponto.  Impadronitisi  gii  Sciti 
di  questa  importante  piazza  , si  sparsero  nella 
Galizia  e nella  Cappadocia,  dove  esercitarono 
le  loro  solite  devastazioni.  11  prode  Odenato, 
ritornato  di  fresco  dalla  seconda  spedizione 
contro  Sapore , nella  quale  aveva  assediata  ed 
anche  presa , secondo  la  testimonianza  del  Sin- 
cello,  la  regia  cittì»  di  Ctesifonte,  volle  vendi- 
car l’Asia  degl’ insulti  di  questi  popoli  rapaci , 
come  aveva  messo  l' Oriente  in  grado  di  non 
temere  i Persiani.  Si  avvanzò  fino  in  Cappado- 
cia ; ma  i barbari  non  lo  attesero,  ed  avviatisi 
in  fretta  verso  Eraclea , se  ne  ritornarono  per 
mare  nel  loro  paese.  Questa  partila  poteva  es- 
ser venuta  dalle  paludi  Meotidi , e questo  sarà 
stato  cagione  dell'error  del  S incello  rispetto 
agli  Eiuli. 

Odenato  non  sopravvisse  lungo  tempo  a que- 
sta nuova  prova  del  suo  zelo  per  la  dilcsa  dcl- 
l’ impero  romano.  Un  principe  tanto  stimabile 
perì  pervia  di  domestiche  insidie:  c Zenobia 
sua  moglie,  quella  famosa  eroina , non  va  esen- 
te dal  sospetto  riguardo  a questo  allentato. 

Odenato  aveva  avuto  da  una  prima  moglie 
un  figliuolo  cognominato  Erode,  verso  il  qua- 
le mostrava  una  manifesta  predilezione  , ed  a 
cui  faceva  godere  tutti  i diritti  di  maggioran- 
za sopra  i suoi  fratelli  nati  da  Zeuobia.  Ero- 


de tuttavia  non  meritava  l' afletto  di  un  padre 
qual’  era  Odenato.  Questo  giovine  principe 
non  è conosciuto  nella  storia  peraltro,  che  pel 
lusso  asiatico  e pel  suo  gusto  per  la  morbi- 
dezza: c suo  padre, che  avrebbe  dovuto  repri- 
mere questa  inclinazione , la  secondava  con 
una  cieca  compiacenza.  Dopo  le  sue  prime 
vittorie  sopra  Sapori*  diede  a suo  figlio  e le  con- 
cubine del  re  di  Persia  che  aveva  fatte  prigio- 
niere, e tulle  le  ricchezze  che  aveva  accumu- 
late nella  sua  spedizione,  oro,  drappi  preziosi, 
diamanti  e gioie.  Zenobia  comportava  di  ina- 
lo animo  la  preferenza  che  dava  Odenalo  a 
suo  figlio  primogenito  sopra  i figliuoli  che 
aveva  avuti  da  essa  lei  : e non  è verosimile 
eli’ essa  unisse  il  suo  risentimento  a quello  di 
Mconio,  nipote  di  Odenalo,  sdegnalo  contro 
suo  zio  per  un  leggierissimo  motivo  nella  sua 
origine. 

In  mia  partila  di  caccia  Meonio,per  una  im- 
prudente vivacità  , tirò  il  primo  sopra  la  fiera; 
e malgrado  la  proibizione  «li  Odenalo,  ripete  fi- 
no a due  e ire  volle  questo  medesimo  man- 
camento di  rispetto.  Odenato, irritato,  gli  fece 
togliere  il  suo  cavallo,  il  che  era  un  grande 
ni  lini  no  tra  quelle  nazioni:  c Mconio  essendosi 
lasciato  trasportare  fino  a minacciarlo,  si  pro- 
curò un  rigoroso  trattamento,  e fu  posto  in 
ferri.  Risolvette  di  vendicarsi  ; ma  per  poterlo 
fare,  dissimulò  il  suo  sdegno,  ricorse  umil- 
mente ad  Erode,  e lo  pregò  di  ottenergli  il  per- 
dono. Appena  si  vide  in  libertà,  tramò  una 
congiura  contro  suo  zio  e contro  il  suo  libe- 
ratore : e cogliendo  l’occasione  di  una  festa 
che  dava  (Menalo  per  celebrare  il  giorno  del 
suo  nascimento,  lo  assali  in  mezzo  all’allegrez- 
za del  convito , e lo  uccise  insieme  con  suo  fi- 
gliuolo. Questa  tragica  scena  se^u'i  ad  Einesa, 
ed  c collocata  dal  signor  di  Tilleinont  sotto 
l’anno  di  G.  C.  267. 

L’  ambizione  si  era  probabilmente  fram- 
mischiala nel  cuor  di  Meonio  colla  vendetta. 
Odenato  era  stato  dichiaralo  Augusto  , come 
abbiam  detto,  da  Gallieno  , ed  Erode  suo  fi- 
gliuolo godeva  gli  stessi  onori.  L’  uccisole  gli 
usur|>ò  , e si  fece  proclamare  imperatore;  ma 
nou  era  per  verini  conto  capace  di  ben  occu- 
pare il  luogo  di  Odenalo.  La  sua  vita  volut- 
tuosa ed  immersa  nella  dissolutezza  lo  fece 
cadere  in  dispregio  , e in  capo  a pochissimo 
tempo  fu  ammazzato  dai  soldati  che  lo  aveva- 
no eletto.  Quindi  Zenobia  raccolse  il  frutto  del 
delitto  di  Meonio;  e questa  presunzione , unita 
a quella  che  nàsce  dalla  sua  gelosia  contro 
d’ Erode,  1’ bau  falla  accusare  di  aver  avuta 
parte  nella  congiura  degli  assassini  di  suo  ma- 
rito. Egli  »•  un  gran  inale  che  trovisi  una  co»i 
nera  macchia  sulla  vita  d'una  principessa  de- 
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gua  per  altro  di  tutta  la  stilila  per  le  doti  più 
fcelle  , e che  sola  lece  che  l’Oriente  non  si  ac- 
corgesse della  perdita  di  Odeuato.  Noi  diffe- 
riamo a trattare  quello  che  a lei  si  appartiene, 
sotto  il  regno  di  Aureliano,  che  le  mosse  guer- 
ra, e la  vinse.  Ci  conlentereino  di  dire  adesso  , 
«he  Zenobia  dopo  la  morte  di  suo  marito , 
messasi  in  possesso  della  sovrana  polenta,  non 
fu  riconosciuta  da  Gallieno;  che  questo  princi- 
pe, che  aveva  affidata  a Odenato  la  direzione 
della  guerra  contro  i Persiani  e la  cura  della 
vendetta  di  suo  padre,  reggendo  che  colui 
che  aveva  creato  suo  luogotenente  in  Oriente  , 
più  non  viveva  , parve  voler  far  forza  a sè 
stesso,  e prendere  egli  a governare  da  sè  gli  af- 
fari di  questa  regione;  che  mise  insieme  un’ar- 
mata di  cui  diede  il  comando  ad  Eraclio,  il 
quale , invece  di  far  guerra  ai  Persiani  , assali 
Zenobia,  e vinto  da  essa,  fu  costretto  a ritorna- 
le indietro  cogli  avvauii  della  sua  armata 
sconfìtta  e rotta. 

L’anno  in  cui  perì  Odenato  , fu  quello  pari- 
mente della  morte  di  Postumo,  che  regnò  per 
sette  anni  nelle  Gallie,e  fu  dalla  parte  dell’Oc- 
cidente propugnacolo  dell’impero , come  Ode- 
nato loro  era  stato  in  Oriente. 

Abbiatn  veduto  che  Valeriano,  pieno  di  iti- 
ma  per  le  gran  qualità  di  Postumo , gli  aveva 
affidata  la  cura  di  suo  figliuolo  e il  comando 
nelle  Gallie.  Gallieno  dopo  la  disavventura  di 
suo  padre  imitò  in  parte  questo  piano.  Co- 
stretto a marciare  contro  gli  Sciti  che  minac- 
ciavano Roma  ; e desolavano  l’ Illiria , lasciò 
nelle  Gallie  Valeriano  Cesare  suo  figliuolo 
maggiore,  ch'era  assai  giovane;  ina  separò  i 
due  impieghi  di  governatore  del  principe  e di 
comandante  delle  milizie.  Commise  la  custo- 
dia di  suo  figliuolo  a Silvano,  lasciando  a Po- 
stumo la  cura  unicamente  delle  cose  concer- 
nenti la  guerra.  E credibile  che  una  sì  fatta 
disposizione  dispiacesse  a Postumo,  c che  il  di- 
spiacere che  n’ebbe , cominciasse  a far  vacilla- 
re la  sua  fedeltà.  Quello  che  non  ha  dubbio  si 
è,  che  nacque  dissensione  tra  i due  depositarli 
dell’  autorità  divisa  , che  non  tardò  guari  a 
manifestarsi. 

Avendo  un  corpo  di  Germani  passato  il  Re- 
no, e dato  il  guasto  al  paese,  secondo  il  costu- 
me de’barban,  Postumo  si  scagliò  sopra  questi 
ruba  tori,  li  disfece,  c tolse  loro  il  bottino,  che 
distribuì,  non  senza  disegno,  a’suoi  soldati. 
Silvano  pretese  che  questo  bottino  dovesse  Mi- 
aere  rimesso  a lui , e maialò  ordine  che  fosse 
portato  a Colonia  , dov’era  il  principe . Si  può 
ai  leggieri  congetturare  qua)  fosse  fa  solleva- 
zione degli  animi  nell’  armala,  e quanto  rima- 
nesse offesa , vedendo  che  se  le  voWa  rapir  di 
mano  il  frutto  della  sua  vittoria. Postupto  inna- 
to/. //. 


sprì  maggiormente  le  cose,  fingendo  non  poter 
fare  a meno  d’ubbidire  ; e quando  vide  il  fuo- 
co della  sedizione  bene  acceso,  si  dichiarò,  si 
pose  alla  testa  de’ribelli , e marciò  ostilmente 
verso  Colonia  , chiedendo  con  gran  minacce 
che  gli  si  desse  in  mauo  il  principe  e il  suo  go- 
vernatore. Le  truppe,  che  erano  nella  città, 
vedendo  di  non  esser  in  grado  di  resistere  ad 
un’armata, preferirono  la  loro  sicurezza  al  loro 
dovere.  Subito  che  Postumo  ebbe  in  mano  le 
vittime  , le  fece  morire  , e sì  fece  proclamare 
Augusto  dai  soldati. 

Questo  avvenimento  seguì  poco  dopo  la  lon- 
tananza di  Gallieno,  c sembra  dover  essere  col- 
locato nell’anno  che  questo  principe  incomin- 
ciò a regnar  solo.  Valeriano  Cesare  fu  posto 
nel  numero  degli  dei  in  virtù  d’ un  decreto  del 
sonalo,  fatto  per  ordine  dell’imperatore,  che 
conferì  nell’  utesso  tempo  il  titofo  di  Cesare  a 
Salonino  suo  secondogenito. 

Non  v’  ha  nulla  che  meriti  tP  essere  più 
biasimato  ;*) , quanto  i mezzi  di  cui  si  ser- 
vì Postumo  per  salire  al  supremo  potere  ; ma 

10  esercitò  in  un  modo  degno  di  servir  di  mo- 
dello ai  principi  fondati  sopra  il  più  legittimo 
titolo.  Accoppiando  in  sè  tutte  le  virtù  civili  e 
militari , rese  felici  ì popoli  dentro  l’impero,  o 

11  difese  dai  nemici  di  fuori.  Fece  regnare  la  di- 
sciplina nelle  armate , la  giustizia  ne’tribunaii, 
il  buon  ordine  e la  tranquillità  in  tutti  i paesi 
a lui  soggetti.  Non  ebbe  altro  vizio,  che  l’am- 
bizione; e giunto  che  fu  al  colmo  delle  sue  bra- 
me, non  si  scorge  in  lui  più  nulla  ebe  non  sìa 
degno  di  stima . 

Noti  ti  coutemò  d’impedire  a’Germaui  di  pe- 
netrar nelle  Gallie.  Passò  egli  in  persona  il 
Reno,  e fabbricò  de’forti  di  tratto  in  tratto  sul- 
le terre  de’  barbari  medesimi , per  tenerli  in 
soggezione  nel  loro  proprio  paese.  E pare  cito 
dopo  aver  vinto  colle  armi  queste  fiere  nazio- 
ni, sapesse  colla  sua  virtù  conciliarsi  anche  la 
loro  stima  e la  loro  fiducia  ; poiché  gli  som- 
ministrarono de’soccorsi  nelle  guerre  che  ebbe 
a sostenere  contro  Gallieno,  e irovavansi  nella 
sua  armata  delle  truppe  ausiliarie  dì  Germani 
e di  Franchi. 

Non  so  se  l’ impossibilità  di  esercitare  i loro 
soliti  saccheggi  nelle  Gallie  sia  stato  il  motivo 

(“)  Trebellio  giustifica  Postumo  di  quanto 
v'ha  di  pià  odioso  nella  sua  ripulatione,  di - 
condo  essere  stali  i Galli  quelli  che,  non  po- 
tendo sopportare  i viui  di  Gallieno, e sdegna- 
ti di  vedersi  soggetti  al  governo  d'unfimciul- 
lo,  uccisero  Valeriano  Cesare,  e misero  Po- 
stumo in  suo  luogo ; ma  è manifesto  esser  que- 
sto il  linguaggio  di  coloro  che  volevano  giu- 
sti ficure,  o almeno  scusare  il  tiranno . 
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che  mosse  i Franchi  a portarsi  in  hpagna .Que- 
sta vasta  regione  riconosceva  anche  essa  le 
leggi  di  Postumo;  ma  questo  principe,  risieden- 
do colli , e costretto  per  una  parte  ad  assicura- 
re la  riva  del  Reno,  e per  F altra  a difendersi 
contro  i reiterati  attacchi  di  Gallieno,  non  po- 
teva estendere  la  sua  protezione,  e i suoi  soc- 
corsi alle  province  troppo  rimole.  I Franchi  as- 
salirono la  Spagna  per  mare.  Imperocché  le 
nazioni  germaniche,  del  pari  che  le  scitiche, si 
esponevano  con  piccole  barche  ai  perieoli  delle 
piu  lunghe  e più  perniciose  navigazioni.  I Fran- 
chi di  cui  presentemente  ragiono,  passarono  lo 
stretto  e,  separatisi  in  due  corpi,  gli  uni  si  ri- 
volsero contro  FA  Africa , e gli  altri  sbarcarono  j 
per  la  Spagna  ; arrivarono  lino  aJFCbro,  pie- 1 
sero  Tarragona  , e commiscro  tali  rapine  e 
saccheggi  cosi  atroci  in  questa  metropoli  della 
Spagna  citeriore,  che  cento  einquant’  anni  do- 
po ne  portava  ancor  i segni.  Le  devastazioni 
de’Franchi  non  furono  un  male  passaggiero  per 
la  Spagna.  Fecero  in  essa  continui  sbarchi  e 
scortene  per  dodici  anni  consecutivi. 

Gallieno  non  lasciò  Postumo  tranquillo  pos- 
sessor  dèlie  Gallie  : venne  in  persona  ad  attac- 
carlo in  due  diversi  tempi,  la  prima  volta  su- 
bito dopo  che  fu  vinto  Marnano,  e In  seconda 
due  anni  appresso.  In  queste  due  spedizioni  fu 
accompagnato  «la  Aurco'o  il  quale,  senza  pren- 
dere il  titolo  cT  imperatore  , conservava  , come 
ho  detto,  un’armaia  al  suo  comando.  Se  Gal- 
lieno fosse  stato  da  lui  servito,  sarebbe  rimasto 
pienamente  vincitore.  Imperocché  essendo  sta- 
to Postumo  sconfìtto  in  ima  gran  battaglia, 
A u ico lo,  cl>e  aveva  la  commissione  «Pinseguir- 
lo.  poteva  raggiugnerlo , e farlo  prigioniero. 
Ma  lo  lasciò  fuggire  a bella  posta , perchè  non 
era  suo  interesse  che  Gallieno  diventasse 
troppo  potente.  Vi  furono  adunque  degli  altri 
coinbaltimeuti:  vi  furono  degli  assedii  di  città, 
in  uno  de’quqli  Gallieno  ricevette  un  colpo  di 
freccia.  La  cura  della  sua  telila  fu  lunga,  e 
gli  léce  probabilmente  venire  a noia  questa 
guerra  nella  quale,  oltre  a questo,  provava 
difficoltà  tanto  maggiori,  quanto  che  F affetto 
de’  popoli  era  dichiarato  pel  suo  nemico.  Egli 
pertanto  Fabhandonò  affatto,  e da  questo,  tem- 
po in  poi  Postumo  governò  le  Gallie  tanto 
tranquillamente,  come  se  ne  fosse  stato  il  le- 
gittimo sovrano. 

Nella  guerra  contro  Gallieno  aveva  ricevuto 
una  grande  assistenza  da  Vittorino  , che  anzi 
aveva  fatto  suo  collega,  se  crediamo  a Tre- 
bellio.  Ma  sembrami  poco  verosimile  che  Po- 
stumo. il  quale  aveva  un  figliuolo  a cui  co- 
munico i titoli  di  Cesare  e ai  Augusto,  voles- 
se accordare  gli  stessi  onori  ad  uno  straniero  , 
perchè  diventasse  ri\  ale  e di  lui  c di  suo  fi- 


gliuolo. Noi  crediamo  piuttosto  che  Vittorino 
agisse  sotto  Postumo  come  suo  luogotenente 
principale , e non  prendesse  P impero  se  non 
dono  di  lui. 

Postumo  go  lette  d’una  felice  quiete  per  tre 
anni.  Ma  è cosa  rara  che  gli  usurpatori  com- 
piano tranquillamente  i loro  giorni.  Il  loro  e- 
setnpio  torna  in  loro  proprio  danno,  Lollia- 
no(*),o  Le!innn,non  credendosi  inen  degno  del- 
l'impero di  Posi  inno,  si  ribellò*,  e quantunque 
vinto  in  una  battaglia,  fu  nullad  meno  cagio- 
ne della  rovina  del  suo  vincitore.  Imperocché 
domandando  i soldati  di  Postumo  con  avidità 
di  mettere  a sacco  la  città  di  Magonza,  ch’era 
entrala  nella  ribellione,  e non  potendo  ottene- 
re l’assenso  del  loro  capo,  a)  cui  carattere  e alle 
cui  massime  ripugnavano  tali  violenze  . tutta 
l’armala  si  sollevò,  e l’uccise  con  suo  figliuolo. 

Postumo  regnò  set! 'anni, e la  sua  morte  deve 
essere  riportata  al  princip  o dell’anno  di  G. 
C.  267.  Oltre  la  Gallia,  egli  leneva  , come 
abbiam  detto,  anche  la  Spagna  sotto  il  suo  do- 
minio, ed  è credibile  che  a lui  parimente  sug- 
gella fosse  la  Gran  Breiagna.  La  Gallia  dava 
allora  norma  a queste  due  provine»*, e tutte  e tre, 
unite  in»  eme,  formavano  come  un  tratto  isolato 
di  paese  che,  «piando  Fimpero  fu  nel  progresso 
diviso  tra  molti  principi , divenne  spesso  la 
porzione  particolare  di  uno  di  loro.  Iy  origine 
di  Postumo  era  oscura,  e si  trasse  innanzi  col 
suo  merito.  Era  stato  una  volta  console  prima 
che  usurpasse  la  potestà  imperiale,  e prese  du- 
rante il  suo  regno  tre  consolati,!  quali  però  non 
si  trovano  segnati  ne’  fa%ti , perchè  non  erano 
riconosciuti  a Roma,  che  ubbidiva  a Gallieno. 

Il  figliuolo  di  Postumo,  che  aveva  lo  stesso 
nome  che  lui , non  è noto  nella  storia,  se  non 
l#?r  i titoli  di  Osare  e di  Augusto  che  rice- 
vette da  suo  patire,  e per  la  sua  morte  funesta 
in  età  probabilmente  assai  tenera.  Dicesi  che 
riusciva  nell’eloquenza,  e che  alcune  delle  sua 
declamazioni  furono  riputate  degne  d’essere  in- 
serite tra  quelle  che  attribuivansi  a Quintiliano. 

Dopo  la  morte  di  Postumo  la  Gallia  non  ri- 
tornò sotto  Fobbedienza  di  Gallieno,  ed  agitata 
da  grandi  vicende  di  contrarii  avvenimenti  ebbe 
nello  spazio  di  un  anno  quattro  principi , o ti- 
ranni. 

(*)  Il  signor  di  Tillemont  distingue  Loffia* 
no,  L.  Eliano  ed  A.  Eliano:  e ne  fa  tiranni . 
Il  signor  di  Valoi s ( Mém . de  i Accad.  des 
BeUes  Lettre*,  tom.  )l,pag.  855)  riduce  questi 
tre  principi  al  solo  Ulpio  Cornelio  Leliano , di 
cui  C ultimo  nome  sarà  stato  diversamente  al- 
terato dall ignoranza  degli  autori,  o de* copi- 
sti : e questa  opinione  mi  sembra  preferibile 
all'altra . 


Leliano  si  approditi  della  disgrazia  del  suo 
vincitore.  Le  truppe  che  avevano  ucciso  Po- 
mo, non  potevauo  appigliarsi  ad  uu  parlilo-  più 
adattato  al  loro  interesse,  quanto  proclamando 
imperatore  colui  che  gli  avea  falla  contro  la 
guerra.  Leliano  entrò  dunque  in  possesso  dei 
drilli  della  imperiale  potenza , e conviene  che 
ne  godesse  per  alcuni  mesi , pocciachè  dicesi 
che  rifece  i castelli  che  Postumo  aveva  forti- 
ficati di  la  dal  Reno  nel  paese  barbaro,  e che 
alla  nuova  della  sua  morte  erano  stali  sforzati 
dai  Germani.  , 

Vittorino,  che  aveva  avuto  la  prima  auto- 
rità sotto  Postumo,  non  potè  vedere  senza  di- 
spiacere e senza  invidia  Celiano  raccogliere  la 
sua  spoglia.  E probabile  che  si  adoperasse  ap- 
presso una  parte  delle  truppe;  estendo  perve- 
nuto a farai  dichiarare  imperatore,  attaccò  Le- 
liano, lo  vinse,  e l’uccise.. 

Era  capace  pep  i suoi  talenti  e per  un  gran 
numero  ai  virtù  di  occupare  il  luogo  di  Po- 
stumo, e dì  fissare,  almeno  per  qualche  tempo, 
Jo-stato  delle  lìallie.un  solo  vizio  cagionò  Usua 
rovina  . Ecco  in  qual  modo  si  esprimeva  intor- 
no-a- lui  uno  scrittore  contemporaneo.  « lo 
non  trovo  alcun  principe,  diceva  questo  auto- 
re,, che  sia  preferibile  a Vittorino-:  nè  Traiano 
pel  merito  militare,  nè  Tito  Antonino  per  la 
demenza, uè  Nerva  per  le  qualità  altea  con- 
ciliare il  rispetto,  nè  Pertinace  o Severo- per  la 
fermezza  del  comando  e l’esattezza  nel  mante- 
nere la  disciplina  militare.  Ma  le  sue  dissolu- 
tezze (l)e  una  sfrenata. passione  |km  Jetèmmine 
hanno  in.  lui  oscurata  tutta  questa  gloria:  e 
non  è permesso  lodare  le  virtù.  ,tP ita  princi- 
pe , la  cui  morte  è considerala  da  tutto  il 
mondo  come  uu  supplizio  giustamente  me- 
ritato ».  Vittorino  usava  violenza  per  soddi- 
sfare alla  sua  brutalità  , e dopo  molti  eccessi 
di  questo  genere,  in  ultimo  un  semplice  scriva- 
no, di  cui  aveva  oltraggiata*  la  moglie,  avendo 
formata  contro  di  lui  uri&congiura,  lo  assassi- 
nò a Colonia.  Vittorino  non  mori  cosi  subito 
della  sua  ferita,  e per  consiglio-di  sua  madie. 
Vittoria,  o Vittorina,  nominò  mio  figliuolo 
f>sare.  Ma  non  lece  con  questo  che  accelera- 
re la  rovina  di  questo  figliuolo,  il  quale- im- 
mediatamente dopo  la  morte  di  suo  padre  fu 
ammazzalo  dai  soldati.  Furono  lutti  due  sepol- 
ti presso  a Colonia  , e sopra  il  loro  meschino 
sepolcro  non  si  leggeva  che  que-Ma  ignominio- 
s i iscrizione  : « Qui  giaccio  io  i due  Vittorini 
t raimi  i. 

(1)  Sed  omnia  haec  libido,  rt  cupidità*  mu- 
Uerariae  voluptatis  sic  perdutiti  ut  nemo  au- 
deai  virtutes  ejus  literas  miliare,  qncnt  constai 
omnium  judicio  mentisse  punir/.  Treb. 


Vittoria  era  una  douna  di  spirito  elevatola 
«itrale,  «Incorala  probabilmente  da  suo  figliuolo 
dei  titoli  di  Augusta  e di  Madre  de’ campi  e 
delle  armate,  invece  di  arrogarsi  l’impero  va- 
cante con  un’impresa  che  avrebbe  palesata  la 
sua  ambizione  senza  forse  riuscire,  amò  me- 
glio di  disporne.  La  sua  scelta  cadde  sopra  un 
soggetto  ignobile,  che  ella  senza  dubbio  per 
questo  motivo  stimava  di  governare  più  facil- 
mente. Fece  eleggere  un  certo  Mario  , fabbri- 
catore d’armi  m professione,  e dipoi  soldato, 
che  si  era  col  valore  avvanzato  nel  servizio  mi- 
litare Questo  avventuriere  meritava  in  fatti  la 
buona  fortuna  che  incontrò,  se  dobbiam  cre- 
dere che  egli  sia  quell’  istesso  Mario  che,  se- 
condo A imene,  vinse  ed  uccise  Chroco  re  de- 
gli Alemanni,  autore  e capo  d’una  violenta  ir- 
ruzione nelle  Gallie  e di  molte  crudeltà  eser- 
citale dai  barbari  da  lui  comandati.  Trebellio 
: non  fa  parola  di  un  fatto  cosi  grande,  e si  con- 
tenta di  riferire  il  discorso  che  questo  soldato, 
divenuto  imperatore, tenne  dono  la  elezione:  e 
nel  quale,  non  che  arrossire  della  bassezza  elei 
primiero  suo  stato,  se  ne  gloria , e si  vanta  di 
aver  sempre  maneggialo  il  ferro,  ed  esalta  la 
vita  aspra,  e laboriosa  che  ha  menato,  come 
lassai  superiore  alia  morbidezza  di  Gallieno. 
Regnò  tee  soli  giorni , in  capo  ai  quali  fu  am- 
mazzato da  un  soldato  che  aveva  una  volta 
lavorato  nella  sua  bottega,  e che  il  nuovo  im- 
peratore  trattava  con  isdegno  e disprezzo.  Il 
soldato-  irritato  lo  feri  colla  sua  spada  , dicen- 
dogli con  insulto  t « Questa  spada  è opera 
delle  tue  mani  ».  Si  riportano  cose  sorpren- 
diti della  forza  di  corpo  dì  questo  Mario. 
Faceva  colle  sue  dita  de’  prodìgi  , che  erano 
dure  quanto  il  ferro,  su  cui  le  aveva  esercitale. 
Vittoria  non  perdette  il  suo  credito  per  la  mor- 
te di  Mario,  anzi  ne  conservò  tanto,  che  potè 
fare  un  altro  imperatore;  ma  si  determinò  ad 
una  scelta  più  atta  «Iella  prima  a fissare  gli 
animi,  e a conciliarsi  rispetto.  Gettò  lo  sguardo 
sopra  Tetrioo,  suo  parente  ed  amico,  senatore 
romano  d’una  nasciti  illustre,  che  era  attual- 
mente governatore  «P  Aquitania.  Tetrico,  eletto 
dai  soIoaiì,  prese  la  porpora  a Bourdeaux  col  ti- 
tolo di  Augusto,  e aiede  quello  di  Cesare  a suo 
figliuolo.  Lo  stato  delle  Gallie  divenne  in  gual- 
che modo  stabile  e fermo  sotto  questo  princi- 
pe, e vi  si  mantenne  per  sei  anni,  infitto  a tan- 
to che  fu  vinto  da  Aureliano,  come  diremo  in 
appresso.  La  morte  di  Vittoria  segui  molto 
tempo  innanzi  la  caduta  di  Tetrico.  Essa  godè 
fin  che  visse  degli  onori  elei  rango  supremo. 
Rallevasi  moneta  nella  città  di  Treveri  colla 
sua  impronta  e col  suo  nome;  ma  tutto  que- 
sto splendore  fu  di  breve  durata,  e di  là  a poco 
tempo  una  morie  naturale,  ed  anche, secondo 


ali  uni,  acce'erala  dalla  violenza, seppellì  tutta 
la  ina  grandezza  nella  tomba. 

Ritorno  a Gallieno,  di  cui,  come  ti  vede,  si 
è poco  parlalo  nell* istoria  del  suo  regno.  Noi 
tribbiamo  lascialo  in  liliria  vincitore  degli  Eru- 
h.con  cui  fece  la  pace.  Assali  dopo  i Goti,  che 
innonda  v mio  la  stessa  regione,  e riportò  sopra  di 
loro  qualche  vantaggio  ; ma  intese  nello  stesso 
tempo  la  nuova  della  ribellione  di  Aureolo, 
che  aveva  lasciato  in  Italia  presso  Milano,  per- 
chè invigilasse  sopra  la  condotta  di  coloro  che 
dominavano  nelle  Gallie  , e perchè  impedisse 
loro  di  passar  le  Alpi. 

Aureolo,  siccome  abbiamo  veduto,  affettava 
Pind.  pendenza  sin  quasi  sul  principio  del  regno 
di  Gallieno.  Alla  testa  di  un'armata  clic  noti 
riceveva  ordini  se  non  da  lui,  aveva  nulladime- 
no  secondato  questo  principe  nella  guerra  con- 
fru  Postumo,  ma  mancandogli  la  lede,  e non 
permettendogli  che  ottenesse  una  compiuta  vit- 
toria. Rimasto  in  Italia,  mentre  Gallieno  era  an- 
dato in  Illiria  a guerreggiar  contro  i barbari , si 
annoiò  di  uno  stato  non  per  anche  ben  deciso, 
che  stava  di  mezzo  tra  quello  di  suddito  e quello 
di  sovrano  ; e per  unire  il  titolo  ad  un  vero  e 
tenie  potere  , di  cui  già  in  parte  godeva  , que- 
sto uomo  da  niente,  Dacio d’origine  e pastore  nei 
primi  tempi  di  professione,  si  lece  proclamare 
imperatore  dai  suoi  soldati. 

A questa  novella  Gallieno,  costretto  a partir 
dall’lflirin,  las  ciò  cotti  a comandare  in  sua  ve- 
ce Marciano  e Claudio,  lutti  due  bravi  e speri- 
mentati capitani.  Si  diportarono  assai  bene  con- 
tro i barbari.  Gli  vinsero,  e gli  ridussero  a te- 
nersi felici  di  poter  tornarsene  salvi  nel  loro 
paese.  Claudio  voleva  che  V inseguissero,  e che 
ti  finisse  di  distruggerli  ; ma  Marciano  , che  a- 
veva  altre  mire,  vi  si  oppose,  e diede  loro  in  tal 
modo  motivo  di  ritornare  poco  tempo  dopo  con 
assai  maggiori  forze  che  non  avevano  mai  per 
Paddittro  condotte,  sulle  terre delPimpero.Clau- 
dioe  Marciano  avendo  purgata Pllliria  colla  fuga 
de’  barbal  i , vennero  a riaggiungere  Gallieuo, 
non  per  prestargli  assistenza  e servizio,  ina  per 
torgli  l’impero  e la  vita. 

Trovarono  questo  principe  che  assediava  Mi- 
laro,  dove  Aureolo,  dopo  essere  stato  vinto  in 
una  battaglia*,  li  era  rinchiuso.  Ivi  con  Eraclio 
prefetto  dei  pretorio,  che  era  tornato  da  Oriente, 
convennero  tra  loro  che  bisognava  liberar  la  re- 
pubblica Ha  un  imperatore  che  n’era  colla  sua 
condotta  il  disonore  e l’obbrobrio.  Alcuni  dico- 
no che  furono  mo^si  a prendere  questa  risolu- 
zione dal  timore  del  loro  proprio  pericolo,  e che 
questo  timore  fu  l’effetto  di  un  artifizio  di  Au- 
reolo, il  quale  fece  gettar  nel  campo  degli  as- 
sediatoti una  lista  di  nomi  de’principali  ufti- 
tiali  dell’armata,  come  destinati  da  Gallieno 


alla  m ute.  Questa  voce  potrebbe  cssert  sta- 
ta sparsa  d «gli  amici  di  Claudio  , che  hanno 
vo'uto  renderlo  meno  colpevole, e purgarlo  in 
parie  dalla  taccia  di  aver  congiuralo  contro  il 
suo  principe,  dai  quale  non  aveva  mai  ricevu- 
to se  nou  del  bene.  Trebellio  ha  detto  ancora 
di  più,  ed  ha  formalmente  negato  che  Claudio 
avesse  avuta  alcuua  parte  nella  morte  del  srio 
antecessore;  ma  egli  è convinto  di  adulazione  su 
(piesto  punto  e dalla  verisimiglianza  della  co- 
sa in  sì*  stessa  e dalla  testimonianza  contraria 
degli  altri  scrittori.  Egli  è entrato  nc' sentimen- 
ti di  Claudio  medesimo,  il  quale  occultò  il  suo 
maneggio,  e non  volle  esser  tenuto  nel  mondo 
come  uccisore  di  Gallieno;  e perciò  , avendo 
avuta  l’accortezza  di  procurarsi  un’occasione 
di  assentarsi , si  trovava  a Ticino , oggi  Pavia, 
allorché  questo  principe  fu  ammazzato  sotto 
Milano. 

Sembra  che  i tre  capi  della  congiura  fossero 
tra  loro  convenuti  anche  intorno  la  scelta  del 
successore  che  dovevano  dare  a Gallieno.  Nes- 
suno dei  tre  era  senz’ambizione;  ma  la  superio- 
1 ita  del  merito  di  Claudio  li  determinò  alla 
scelta  di  lui,  sia  che  fossero  unicameme  mossi 
dalla  stima,  o dalla  considerazione  della  diffi- 
colta che  avrebbero  incontrata  nel  riunire  in 
favore  di  un  altro  i voti  de’ soldati. 

Formato  e stabilito  che  fu  il  progetto , pre- 
sero seco  loro  in  compagnia  per  P esecuzione 
di  esso  un  certo  Cecropio,  comandante  della  ca- 
valleria dei  Dalmati:  ed  ecco  in  qual  modo  co- 
stui recò  a fine  P impresa.  Mentre  Gallieno  era 
a tavola,  ovvero,  secondo  altri,  a letto,  se  gli 
venne  a fare  una  falsa  paura,  avvertendolo 
che  gli  assediati  facevano  una  vigorosa  sortita. 
Questo  principe  aveva  del  coraggio , come  ho 
più  volle  osservato.  Si  levò  precipitosamente, 
senza  aspettare  che  si  avesse  finito  di  armarlo  ; 
c senza  attendere  la  sua  guardia, monta  a caval- 
lo, e corre  malissimo  accompagnato  verso  il 
luogo  che  gli  era  stato  indicalo.  Per  via  Ce- 
cropio, o alcuno  dei  suoi  cavalieri,  ferisce  Gal- 
lieno con  un  dardo  lanciato  di  dietro.  L’impe- 
ratore cadde  da  cavallo,  e quelli  che  gli  erano 
a canto,  lo  riportarono  alla  sua  tenda, dove  mo- 
ri poche  ore  dopo. 

L’adulazione  per  la  casa  di  Costantino,  che 
traeva  da  Claudio  il  suo  lustro  maggiore,  ha  qui 
inventata  una  nuova  favola.  E stato  detto  clic 
Gallieno  , sentendosi  mancare  , mandò  a Clau- 
dio gli  ornamenti  imperiali:  supposizione  assur- 
da rispetto  ad  un  principe  che  aveva  un  fratello 
Augusto  e un  figliuolo  Cesare. 

Si  chiamavano  uno  Valeriano  e l’altro  Saio- 
nino  , e furono  uccisi  da  coloro  il  cui  interes- 
se ricercava  che  si  estinguesse  la  casa  imperia- 
le. Claudio,  che  deve  e^rre  riguardato  come 


autore  della  loro  morte,  fece  rendere  gli  ultimi 
onori  a Valeriauo,  e gli  fece  erigere  un  sepol- 
cro presso  a Milano,  sul  quale  fu  scolpito  il  suo 
nome  col  titolo  d’  imperatore.  Pare  che  Saloni- 
no  perisse  a Roma  nel  tumulto  di  cui  parleremo 
adesso.  Questi  due  principi  non  han  fatto  nien- 
te di  memorabile , e non  sono  nominati  nella 
storia,  se  non  in  occasione  della  loro  morte.  Os- 
servasi solamente  che  Valeriano  non  approva- 
va la  sregolatezza  dei  costumi  di  suo  fratello-, 
e la  sola  azione  che  di  lui  sappiamo,  vale  a di- 
re il  consiglio  che  diede  a Gallieno  di  fare  G- 
denato  Augusto  , denota  in  lui  della  modestia 
e del  giudizio. 

Gallieno  regnò  quindici  anni,  se  s’incomin- 
cia a contare  dal  tempo  che  ricevette  il  titolo 
di  Augusto;  ma  se  si  comincia  dopo  che  la  schia- 
vitù di  suo  padre  lo  mise  in  pieno  possedimento 
della  potesti  imperiale,  non  ne  regnò  che  otto. 
Fu  ucciso  nel  mese  di  marzo  Panno  di  G.  C. 
2<>8.  !-a  sua  posterità  (•)  non  peri  tutta  affatto 
coti  esso  lui:  sussisteva  ancora  attempo  che 
Trebelliano  scriveva. 

La  sua  morte  eccitò  de’ tumulti  tra  le  trup- 
pe. Lo  avevano  odiato  e dispregiato  vivo , c 
quando  fu  morto,  lo  ricolmarono  di  elogi,  non 
perchè  avessero  cambiato  sentimento,  ma  per 
pura  avidità,  e per  approfittarsi  d’un’  occasio- 
ne di  tumulto  e di  saccheggio.  L’ interesse  era 
l’unico  motivo  di  queste  doglianze , e P inte- 
resse le  léce  cessare.  Mediante  monete  d’oro 
che  Marciano  promise  a ciascheduno  de1  solda- 
ti, -Gallieno  tornò  ad  essere  a’  loro  occhi  quel- 
lo che  era  sempre  stato.  lx>  dichiararono  tiran- 
no, e con  unanime  volo  elessero  Claudio  im- 
peratore. 

A Roma  la  novella  della  morte  di  Gallieno 
fu  ricevuta  con  trasporti  di  allegrezza,  che 
giunsero  fino  al  furore.  Il  senato  e il  popolo 
si  unirono  insieme  per  caricare  la  sua  memo- 
ria d’imprecazioni.  I suoi  ministri  e i suoi  pa- 
renti furono  le  vittime  dell’odio  die  a lui  si 
porfava.  Il  popolo  si  scagliò  addosso  di  loro,  li  I 
precipitò  dalla  cima  della  rupe  Tarjpea,  e stra- 
scinò i loro  corpi  alle  Gemonie.  lutto  era  in 
combustione  nella  città  : e Claudio , divenuto 
imperatore,  fu  obbligato  a sedare  questi  tumul- 
ti , di  cui  temeva  le  conseguenze.  Mandò  ordi- 
ne che  non  s’inveisse  contro  gli  amici  e la  fa- 
miglia di  Gallieno;  e portando  la  politica  oltre 
ogni  misura  di  convenienza  e di  ragione,  volle 
che  si  mettesse  nel  numero  degli  dei  un  princi- 
pe che  aveva  disonorata  l’umanità.  Siccome 

(')  Trebellio  non  si  spiega  di  vantaggio.  Sa- 
tollino ha  forse  lasciato  qualche  figliuolo  in 
tenera  rfd,  e forse  anche  si  deve  intendere  la 
posterità  dei  fratelli  di  Gallieno. 


prevedeva  che  il  senato  non  avrebbe  condisce- 
so che  con  una  estrema  ripugnanza  a fare  un 
somigliante  decreto , si  valse  del  mezzo  dei  sol- 
dati, a cui  fece  di  bel  nuovo  cangiar  disposi- 
zione, persuadendoli  a chiedere  gli  onori  divi- 
ni per  colui  che  avevano  poc’anzi  dichiarato 
tiranno.  11  senato  ordinò  pertanto  l’apoteosi  di 
Gallieno,  accoppiando  l’infamia  al  sacrilegio,  e 
profanando  nel  Ti  stesso  tempo  la  maestà  del  no- 
me supremo  e la  gloria  de*  buoni  principi , 
della  virtù  de’ quali  quest’onore  era  stato  la  ri- 
compensa. 

Non  so  se  vi  sia  cosa  più  atta  ad  avvilire  gli 
umani  elogi  e a renderli  dispregevoli , quanto 
vederli  profusi  in  tal  modo  e cosi  turpemente 
ad  un  principe  qual  era  Gallieno.  Abbiamo 
un  monumento  che  ancora  sussiste , di  questa 
infame  adulazione  in  un  arco  trionfale  eretto  in 
suo  onore,  e nella  cui  inscrizione  si  legge  che 
il  suo  invincibile  valore  non  potè  essere  supera- 
to che  dalla  sua  pietà:  Cujus  invida  virtus  so- 
la pietose  superata  est . Qual  valore  e qual  pie- 
tà fu  mai  quella  di  Gallieno,  immerso  da  una 
parte  nella  morbidezza  e ne’ piaceri,  e dall’al- 
tra il  figliuolo  più  ingrato  e il  più  inumano 
che  sia  stato  giammai! 

Mentre  si  erigevano  altari  a Gallieno,  la  sua 
morte  non  fu  vendicata.  La  contraddizione  è 
completa  ; ma  coloro  che  Io  facevano  dio,  erano 
quei  medesimi  che  l’avevano  ucciso. 

Non  dobbiamo  stupirci  che  Gallieno  sia  sta- 
to odiato  quanto  era  dispregialo.  Ai  turpi  vi- 
zii , come  la  morbidezza  , la  vita  effemini  nata, 
le  dissolutezze  d’ogni  genere,  univa  la  crudel- 
tà. Oltre  gli  eseinpii  che  ne  abbiamo  già  ad- 
dotti, l’ istorico  della  sua  vita  attesta  che  ha 
fatto  sovente  trucidare  tre  o una  Uro  mila  sol- 
dati ad  una  volta.  In  tal  modo  egli  acchetava 
le  sedizioni  che  faceva  nascere  la  sua  viziosa 
eJ  infame  condotta. 

Il  senato  aveva  un  motivo  particolare  di  odio 
contro  di  lui.  Questo  principe,  il  quale  non 
poteva  occultare  a se  stesso  che  avviliva  il 
trono,  era  geloso  del  merito;  e vedendo  in- 
sorgere da  ogni  parte  tiranni  ed  usurpatori  , 
credette  prendere  una  saggia  precauzione , 
escludendo  dalla  milizia  i senatori,  per  paura 
che  lo  splendore  della  loro  dignità , avvalora- 
to e sostenuto  dal  comando  delle  armi  , non 
li  rendesse  audaci  e coraggiosi  , e non  pro- 
curasse loro  nel l’istesso  tempo  un  mezzo  più  fa- 
cile per  invader  il  supremo  potere.  Quindi  que- 
sto augusto  corpo,  il  quale  dacché  Roma  sussi- 
steva , le  aveva  somministrali  tutti  i suoi  co- 
mandanti e tutti  i suoi  geuerali , perdette  que- 
sta gloriosa  prerogativa;  e laddove  aveva  sem- 
pre riunito  ne’ suoi  membri  il  merito  guerriero 
e quello  della  manutenzione  delle  leggi,  fu  ridot- 


lo  all’esercizio  «Ielle  sole  funzioni  civili,  non 
meu  utili  dell1  altre,  ma  meno  brillanti.  Allora 
adunque  s'introdusse  tra’Komani  una  distinzio- 
ne fino  allora  inaudita.  Le  persone  di  spada  e 
di  toga  cominciarono  a formare  due  stati  sepa- 
rati. dall’uno  dei  quali  non  passa  vasi  all'altro. 

Un  si  fatto  cambiamento  irriti  oltremodo  i 
senatori , e se  ne  vendicarono . come  abbia m 
veduto , sulla  memoria  di  Gallieno  e sopra  la 
sua  famiglia*;  ma  quella  della  quiete  è una  dol- 
ce abitudine.  Vi  si  avvezzarono  a poco  a poco: 
e quantmHpie  avcNserodileggierrsottn  i seguen- 
ti imperatori , che  furono  principi  stimabili  , 
potuto  farsi  liberare  dal  divieto  di  Gallieno  , 
prefi- ri rono  tuttavia  la  tranquillità  di  cui  go- 
devano, ai  pericoli  della  guerra  e alle  procel- 
le delle  sedizioni  T e parve  che  prendessero  per 
loro  impresa  meno  splendore  e più  sicurezza. 

Tulli  gli  ordini  dello  stato  furono  ma’con- 
tenti  di  Gallieno.  I soli  cristiani  ebbero  motivo 
di  lodarsi  di  lui.  Tosto  che  fu  padrone  dell'im- 
pero , fece  «*essare  la  persecuzione  eccitata  rnn- 
trodi  loro  da  suo  padre,  e comandò  che  si  re- 
stituissero loro  i cimiteri  c i luoghi  religiosi 
di  cui  erano  spogliali.  Sarebbe  un  indovinare, 
se  si  volesse  assegnare  il  motivo  che  lo  rese 
favorevole  ai  cristiani»  Si  può  nulladiineno  so- 
spettare che  l’odio  di  Macriano,  il  quale,  on- 
nipotente sotto  Valcriano,  si  era  ribellato  «jua- 
si  subito  dopo  la  disgrazia  di  suo  padre,  muo- 
vesse Gallieno  a proteggere  coloro  dei  quali 
questo  ministro,  divenuto  tiranno  era  dichia- 
rato nemica,  a distruggere  la  sua  opera , e a 
far  cessare  la  persecuzione  di  cui  egli  era  l'au- 
tore. 

Si  può  facilmente  vedere  da  ognuno  che  la 
letteratura  non  fu  molto  in  fiore  sotto  un  regno 
tanto  violentemente  agitato.  Le  musesono-aini- 
che  della  pace,  e il  rumore  «Ielle  armi  le  rende 
taciturne  e inu*e.  Non  è che  il  principe  non  le 
coltivasse,  e che  anche  non  iscrivesse  (pianto 
alcun  altro  de!  suo  secolo , sr  in  prosa  come  in 
versi  , mn  nel  genere  frivolo»  La  stima  che 
aveva  per  le  belle  arti  gl' ispirò  dell’affetto  per 
Atene,  che  era  sempre  stata  il  domicilio  e il 
centro  di  esse.  Volle  essere  cittadino  e primo 
magistrato  di  questa  citta  , ed  entrare  tra  gli 
areopaghi:  cure  inopportune  e frivole,  men- 
tre lo  stato  periva,  lo  dico  lo  stesso  con  più 
ragione  del  favore  che  era  disposto  ad  accor- 
dare a Plotino,  filosofo  platonico,  pieno  d’i«l«*e 
singolari  e bizzarre,  e meno  stimatale  per  l’ele- 
vatezza de' suoi  pensieri  , che  degno  di  disprez- 
zo per  le  sue  stravaganze.  Plotino  si  era  messo 
in  testa  di  realizzare  il  sistema  della  repubblica 
di  Platone;  e Gallieno  acconsentiva  di  concor- 
rere a onesta  chimera  , facendogli  riedificare 
una  citta  in  Campania , che  questo  filosofo  do- 


veva governare  secondo  le  leggi  platoniche. 
Alcuni  invidiosi  cortigiani , dice  Porfirio  , di- 
stornarono I'  imperatore  da  qui'sto  disegno. 
Bastava  il  buon  senso  per  rigettarlo. 

La  protezione  che  Gallieno  accordava  alle 
lettere,  partecipava  del  suo  carattere  vano  , 
molle  e capriccioso:  e perciò  non  è maravi- 
glia che, contrariata  anche  dalla  scabrosità  dei 
tempi,  non  abbia  prodotto  alcun  sodo  fumo. 
Noi  conosciamo  poche  opere , eccettuale  quel- 
le di  Piotino,  che  siano  suite  composte  duran- 
te questo  regno  : ase  ci  «Inule  la  |>erdila  di  al- 
cune-che  troviamo  citate,  ce  ne  duole  unica- 
mente , considerai idole  come  inumi  inculi  e me- 
morie» Vedesti  in  parecchie  biblioteche,  al  ri- 
ferir di  Casaubono,  uno  scritto  intorno  alle 
marchine  da  guerra, l'autore  del  qua  le,  cogno- 
minato Ateneo,  semina  essere  un  ingegnere  di 
«juesto  nome  adoppilo  da  Gallieno  con  Cleo- 
damo,  Bisnonno  come  lui,  per  fui  idirare  le 
piazze  di  Tracia  e <F  Illiria  esposte  , alle  scor- 
rerie e agli  attacchi  degli  Scili» 

Nessun  regno  è-  più  ingombro  di  quello  di 
Gallieno  di  avvenimenti,  che  si  frammischia- 
no l’uno  coll’altro, e il  cui  confuso. e intralcia- 
to racconto  forma  una  specie  di  laheriuto  nel 
quale  uno  si  smarrisce,  lo  tenui  che  i.  lettoli 
non  se  ne  siano  avveduti  anche  troppo  nella 
tessitura  che  ho  procurato  di  farne,  li  metodo 
che  ho  seguito  per  ridurre  le  cose  a qualche 
chiarezza  , è stato  di  dividere  presso  a poco 
l'oggetto  generale  in  tre  parti,  la  primi»- «Ielle 
quali  abbraccia  «pud  Indie  p accaduto  in  Orien- 
te , e particolarmente  la  imprese  di  Odenato; 
la  setolala  , quello  che  appartiene  alla  Gallia 
e alle  province  adiacenti  ; e la  terza,  i tumulti 
je  le  guerre  delle  regioni  di  mezzo,  come  scor- 
rerie efe*  barbari , o- ribellioni  di  tiranni.  Gal- 
lieno non  ha  agito,  se  non  in  Italia c nella  Gal- 
lia. Egli  ha  avuta  tanto  poca  influenza  negli 
avvenimenti  delle  altre  province  dell’  impero, 
come  se  non  fosse  stato  quasi  imperatore.  I 
movimenti  in  Egitto  e in  Affrica  sono  fatti  iso- 
latile che  hanno  poca  relazione  col  rimanente. 

Tutto  «juesto  pezzo  d?  istoria  sarebbe  molto 
interessante  , se  lo  avessimo  tratto  da  qual- 
che buona  penna.  Non  si  videro  inai  (an- 
te vicende  e tante  rivoluzioni,  e non  temo  di 
dirlo,  tanti  talenti , e tante  virtù  : quasi  tutti 
quegli  uomini  conosciuti  nella  storia  del  regno 
di  Gallieno  sotto  il  nomedi  tirauni  erano  per- 
sone di  merito, di  gran  capacità  nel  mestiere 
della  guerra , e molto  versati  ed  abili  nel  ma- 
neggio e nella  direzione  dei  grandi  affari  , e 
che  bene  spesso  si  rendevano  degni  di  stima  an- 
che per  le  loro  morali  virtù.  0 lenato  c Po- 
stumo ne  sono  la  prova.  E lungo  tempo  di' è 
stato  osservato , cne  i tempi  di  tumulti  e di 
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procelle  sono  i più  favorevoli  ai  talenti.  Nes- 
sun’epoca  nella  storia  romana  è più  feconda  in  , 
grana  uomini,  quanto  £Ù  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica e quelli  di  Gallieno:  e cosi  parimen- 
te la  Francia  non  ha  mai  prodotto  tanti  eroi  ad 
un  tempo , quanto  durante  le  guerre  degli  in- 
glesi sotto  Carlo  VII  e durante  i furori  di  ciuci- 
le in  cui  la  religione  serviva  dì  cagione,  o di 
pretesto.  In  queste  funeste  congiunture  il  me- 
rito facilmente  si  palesa  accanto  del  b sogno 
che  se  ne  ha  , e si  perfeziona,  lottando  contro 
alle  difficoltà  e agli  ostacoli.  Deplorabile  con- 
dizione del  genere  umano  ! Convien  che  sia  in- 
felice, perché  le  qualità  che  gli  fanno  più  ono- 
re , abbiano  un  teatro  dove  possano  comparire 
e manifestarsi. 

Trebellio,  scrivendo  la  storia  de’  tiranni  che 
sono  insorti  sotto  i regni  di  Valeriano  e di  Gal- 
lieno, si  era  fissato,  per  un  capriccio  di  cui  io 
non  renderò  ragione,  al  numero  di  trenta;  e 


per  compir  questo  numero , vi  ha  dentro  com- 
preso (J  tenuto  , la  oui  promozione  fu  legitti- 
ma, e un  primo  Valente,  che  si  era  ribellato 
contro  Devio,  e de’ fanciulli,  ai  quali  la  loro 
età  non  ha  permesso  di  fare  alcuna  figura,  e 
due  femmine,  Zenobia  e Vittoria.  Ognuno  si 
fece  beffe  di  lui , perchè  inserisse  delle  donne 
in  un  catalogo  di  tiranui  : e per  soddisfare  a 
questo  rimprovero  senza  allontanarsi  dal  suo 
numero  favorito  di  trenta,  Trebellio  vi  ag- 
giunse dopo  due  tiranni,  uno  anteriore  e l’al- 
tro posteriore  a Gallieno;  il  |H*imo  al  tempo  di 
Massimino  , e il  secondo  al  tempo  di  Claudio. 
Se  vogliamo  ridur  le  cose  alla  verità  e alla  esat- 
tezza , troveremo  sotto  Gallieno  diciotto  tiran- 
ni, compresavi  Zenobia,  la  qual*  per  la  sua 
ambizione  inerita  di  aver  tra  questi  il  suo  luo- 
go. Io  ne  ho  falla  la  dinutnerazioue  alla  fine 
de’  fasti  di  questo  regno. 
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LIBRO  XXVIII. 


FASTI  DEL  HEGNO 

DI  CLAUDIO  II 

OVVERO 

IL  GOTICO 


A>  DI  M.  1019.  — DI  G.  C.  268. 

PATERNO  II 

MARINI  ANO. 


Claudio,  nominato  imperatoredai  soldati, è ri- 
conosciuto i ventiquattro  di  marzo  dal  senato. 

Rompe  in  battaglia,  e sottomette  Aureolo , 
ch’è  ucciso  dai  soldati  dell’armata  vittoriosa. 
Gli  Alemanni  battuti  da  Claudio,  secondo  la 


testimonianza  di  Vittore  , presso  il  lago  di 
Garda. 

Claudio  viene  a Roma , dove  fa  amare  la 
giustizia  e la  dolcezza  del  suo  governo. 


api.  di  s.  1020.  — di  c.  c.  269. 

Jf.  AURELIO  CLAUDIO  AUGUSTO  II 
PATERNO . 


1 Goti,  con  un’armata  di  trecento  venti  mila 
combattenti  ed  una  flotta  di  due  mila  vascelli , 
saccheggiano  l’impero  per  mare  e per  terra. 
Gran  vittoria  riportata  da  Claudio  sopra  di 


loro  a Naisso,  a’  nostri  giorni  AVsaa,  nella  Ser- 
vi». Zenobia  s’impadronisce  dell’Egitto. 

I Bagaudi  in  Gallia  assediano,  ed  espugnano 
la  ciltfc  d’ Autun. 


an.  di  r.  1021.  — di  G.  c.  270. 

. . . . ANTIOCHI  AJIO 

CAPITO . 


Le  reliquie  dei  Goti  sono  distrutte  nelle  go- 
le del  monte  Hemo  dalla  carestia  e dalla  pe- 
stilenza. Quelli  che  fuggirono,  sono  arruolati 
nelle  truppe  romane , o impiegati  nel  lavoro 
delle  terre. 

( ensorino  è proclamato  imperatore  da  un 
corpo  di  truppe  ammutinale , ed  ucciso  in  ca- 


po a sette  giorni  da  colorochelo  avevano  eletto. 

Claudio  muore  per  la  pestilenza  a Sirmio  , 
intorno  al  mese  di  aprile. 

Tiranni  sotto  Claudio  IL 
Ap.  Claudio  Censorino. 

Trinco  in  Gallia. 

Zenobia  in  Oriente. 
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CLAUDIO  II 


S 


Quello  che  si  sa  deir  origine  e della  famiglia 
di  Claudio  II.  Suoi  principii.  Suo  inned - 
lamento  al  trono,  sola  macchia  nelUi  sua 
vita.  Fu  per  altro  principe  grande  e buo- 
no. Il  senato  lo  riconosce  con  giubilo.  Au- 
reolo vinto  ed  ucciso.  Vittoria  riportata  so- 
pra gli  Alemanni.  Claudio  viene  a Roma. 
Savie  uà  del  suo  governo.  V imperio  lace- 
rato ed  assalito  per  ogni  parte . I Goti  met- 
tono a sacco  le  terre  romane  con  un'armata 


di  320,000  combattenti  ed  una  flotta  di 
2,000  vascelli.  Claudio  riporta  sopra  cU 
loro  una  gran  vittoria,  e lì  distrugge  inte- 
ramente. Aureliano  e Quintilio  furono  im- 
piegati in  questa  guerra.  Non  si  può  dubi- 
tare che  Claudio  , se  fosse  vissuto , non 
avesse  soggiogato  Zcnobia  e Tetrico:  ma 
muore  a Sirmio.  Elogio  di  questo  principe. 
Onori  resi  alla  sua  memoria.  Censorino  ti- 
ranno. 


N«  abbiamo  già  avuto  piti  fiate  occasione  di  I 
nominar  Claudio  avanti  che  pervenute  alFim- 
perio.  Questo  è il  luogo  di  farlo  più  partico- 
larmente conoscere. 

I suoi  nomi  erano  M.  Aurelio  Claudio.  Se 
■li  danno  ancora  quelli  di  Valerio  e dt  Flavio. 
E chiamato  nella  storia  Claudio  II,  perchè  è 
il  secondo  imperatore  di  questo  nome  : ovvero, 
a cagione  della  gran  vittoria  che  riportò  so- 
pra i Goti,  Claudio  il  Gotico. 

Lai  tua  orìgine  è poco  nota , e tutto  quello 
che  può  dirsi  con  qualche  certezza  si  è,  che 
era  nato  in  Illiria.  Non  si  nomina  tuo  padre. 
Alcuni  l'hanno  creduto  figliuolo  naturale  d'uno 
dei  Gordiani  , senza  dire  di  più.  L’ interesse 
che  aveva  di  esaltarlo  la  famiglia  di  Costanzo, 
che  lo  riconosceva  per  suo  autore , mosse  al- 
cuni adulatori  a fabbricargli  una  genealogia 
che  saliva  fino  a Dardano  e agli  antichi  re  di 
Troia.  Per  dire  il  vero,  egli  era  nel  numero  di 
coloro  il  cui  merito  ha  fatto  la  nobiltà. 

Claudio  non  ebbe  figliuoli , ma  sappiamo 
che  ebbe  due  fratelli , Quintilio  e t.rispo. 
Quintilio  gli  successe  nell’  impero  , ed  ebbe  un 

Sno  di  pochi  giorni.  Crispo  fu  padre  di  una 
u iuola  cognominata  Claudia,  la  quale  si  ma- 
ritò ad  Eutropio , uno  de’ più  illustri  signori 
della  nazione  dei  Dardani  (*).  Da  questo  matri- 
monio nacque  Costanzo  Cloro,  padre  di  Co- 
stantino il  Grande.  Quindi  Costanzo  era  proni- 

(*)  I Dardani  occupavano  una  patir  della 
Mrsia.  Im  loro  capitale  era  Naisso,  oggidì 
Mista  nella  Servio. 

Fot.  IL 


potè  diCtaudio,e  traeva  anche  probabilmi-  te 
tl  suo  nome  da  una  delle  sorelle  di  questo  im- 
peratore, che  si  chiamava  Costantiua. 

Claudio  cominciò  a farsi  conoscere  sotto  De- 
cio  in  qualitù  di  tribuno,  e fu  da  lui  grande- 
mente stimato.  Decio  gli  affidò,  ricolmandolo 
di  elogi , un  impiego  importante.  Gli  commise 
la  cura  di  guardar  le  Termopili,  e di  difender 
l’ingresso  del  Peloponneso  contro  i barbari. 
Valeriano  ebbe  per  lai  gli  stessi  sentimenti  : e 
dopo  averlo  sperimentato  ne’posti  subalterni , 
lo  promosse  alla  fine  al  comando  generale  di 
tutu  rillirìa.  Era  disposto  a nominarlo  con- 
sole ; ma  la  sua  troppo  presu  caduta  non  gli 
permise  di  recare  ad  effetto  quesu  risoluzione., 
Claudio  fu  adunque  stimato  dai  buoni  princi- 
pi. Gallieno,  che  era  un  principe  malvagio , lo 
temette.  E questo  lo  fa  vedere  una  lettera  di 
questo  imperatore , in  cut  si  mostra  sbigottito 
perchè  Claudio  si  lagnava  di  lui.  Vuole  che  si 
procuri  con  ogni  attenzione  di  placarlo , che  la 
cosa  si  faccia  accortamente  e coll’  inler posi- 
zione di  terze  persone,  le  quali  operino  come 
da  sè,  per  dubbio  che  egli  non  venga  a qualche 
estremiti,  se  sospettasse  che  il  suo  sovrano  fosse 
informato  del  suo  disgusto.  Non  ci  è noto  quali 
conseguenze  avesse  questo  affare;  ma  sappia- 
mo che  Claudio  non  si  fidava  di  Gallieno. 
Metteva  certamente  in  pratica  1’  avvertimen- 
to che  dava  a Regilliano , a cui  raccomandava 
di  premunirsi  contro  i gelosi  sospetti  del  prin- 
cipe a cui  l’uno  e l’altro  servivano. 

Gallieno  , malgrado  i sospetti  che  avev» 
concepiti  di  Claudio,  non  tralasciò  <f  impie- 
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garlo,  c Ji  servirei  dell’opera  ina.  Lo  menò 
seco  nella  sua  prima  spedizione  contro  Postu- 
mo, ed  abbiamo  veduto  che  quando  abban- 
donò minia  per  marciare  contro  Aureolo, 
lasciò  a lui  eu  a Marciano  la  cura  di  far  la 
guerra  ai  Goti.  Claudio  riuscì,  e da  lui  non 
mancò  che  i barbari  non  fossero  iu  tutto 
spenti  e distrutti.  Questo  successo  risvegliò  i 
sentimenti  di  stima  e di  alletto  che  il  senato 
aveva  sempre  avuti  per  esso  lui  •,  e non  v’  ha 
cosa  che  gli  faccia  piò  onore)  quanto  le  accla- 
mazioni e i voti  che  questo  corpo  fece  per  lui 
con  una  specie  di  trasporlo.  Se  gli  augurò  par- 
ticolarmente che  fosse  amato  dal  principe  , il 
che  dimostra  che  etano  già  note  le  poco  fa- 
vorevoli disposizioni  che  nodriva  questo  prin- 
cipe di  lui. 

Il  suo  innalzamento  al  trono,  mediante  l’uc- 
cisione del  suo  imperatore  e di  tutta  l’impe- 
riale famiglia , fu  iniquo  e detestabile:  ed  egli 
medesimo  io  conobbe  , poiché  si  studiò,  come 
abbiamo  osservato)  di  cancellarne  la  traccia, e 
di  occultare  la  parte  che  aveva  avuta  nel- 
J’oinicidio  dì  Gallieno.  Noi  non  loderemo  adun- 
que, con  GiuJiauo l’apostata,  come  giusti  i mez- 
zi di  cui  si  servi  Claudio  per  giungere  all’im- 
jterio;  ma  diremo  con  verità,  che  la  macchia 
del  suo  innalzamento  è la  sola  della  sua  vita, 
Ja  quale  nel  rimanente  non  olire  uulla  che 
non  sia  degno  di  lode  , magnanimità  , amor 
della  patria  , zelo  per  la  giu»tizia,  nobile  sem- 
plicità , valore  e buona  condotta  nella  guerra , 
saggio  e moderalo  governo  nella  pace. 

Un  tratto  somministratoci  da  Aonara  fa  ve- 
dere quanto  questo  principe  fosse  giusto,  anche 
con  suo  discapito.  Gallieno  aveva  spesso  tolto 
ad  uno,  per  dare  ad  un  altro:  e Claudio,  dive- 
nuto imperatore,  si  mostrò  disposto  a riformare 
queste  ingiustizie.  Una  donna  venne  a trovarlo, 
e gli  rappresentò  che  possedeva  una  terra  , 
della  quale  essa  era  stata  spogliata  contro  ogiu 
diritto  e ragione.  Egli  le  rispose.  « 11  danno 
che  Claudio  ancora  privalo  vi  Ita  fallo,  in  tem- 
po che  non  era  obbligato  ad  invigilare  sull’os- 
servanza delie  leggi,  Claudio  imperatore  lo  ri- 
sarcisce » : e le  restituì  la  terra  che  richiedeva 
come  sua.  La  saviezza  che  nsplcndeUe  iu  que- 
st’azione di  Claudio,  presiedette  a tutto  il  suo 
regno , il  quale  per  mala  ventura  fu  troppo 
breve. 

Riconosciuto  che  fu  dai  soldati,  la  prima  cu- 
ra fu  di  scrivere  al  senato.  Il  corriero  arrivò 
a Roma  i ventiquattro  di  marzo  ; ed  essendosi 
immantinente  raccolto  il  senato,  approvò  con 
giubJo  1’  elezione  dell’  annata.  Pare  , giudi- 
cando dagli  atti  che  trovatisi  negli  scrittori 
dell’Istoria  Augusta,  che  i sena locousu Iti  si 
facessero  allora  unicamente  per  via  di  acclama- 


zioni reiterate  con  più  ardore,  che  decenza.  Ri- 
pelevansi  le  stesse  paiole  fino  a sessanta  e ot- 
tanta volte. Così  nella  presente  occasione  i sena- 
tori gridarono  sessanta  volte:  « Claudio  Augu- 
sto, vi  conservino  gl’iddìi  per  la  nostra  felici- 
ta » ! Quaranta  volle:  « Claudio  Augusto,  noi  vi 
abbiamo  sempre  desiderato  per  imperatore,  o 
un  imperatore  simile  a voi  m Ottanti  volte  : 
« Claudio  Augusto,  noi  pensiamo  d’avere  in  voi 
un  fratello,  uii  padre, un  amico  -,  voi  siete  buon 
senatore,  l’impero  vi  riconosce  per  suo  degno 
capo ii.  lo  tralascio  il  resto,  per  dubbio  d'infa- 
stidire il  lettore.  Ma  non  posso  fare  a meno  di 
osservare,  che  questo  mudo  di  decidere  i più 
importanti  affari  h poco  decente,  e soggetto  a 
grandi  inconvenienti. 

Claudio,  avanti  di  venire  a Roma,  pensò  di 
dover  liberarsi  di  Aureolo,  clic*  si  teneva  sem- 
pre forte  in  Milano.  Aureolo  dopo  la  morte  di 
Gallieno  fece  delle  proposizioni  al  suo  successo- 
re, chiedendo  di  entrar  seco  lui  in  alleanza  , e 
di  essere  riconosciuto  per  suo  collega.  Ma  Clau- 
dio rispose  alteramente:  «Un  tal  accomoda- 
mento poteva  convenire  a Gallieno,  che  aveva 
ragion  di  tremare  ».  Ma  egli  non  che  acconsen- 
tirvi , mandò  a Roma  un  editto  diretto  al  popo- 
lo , ed  un  discorso  clic  doveva  leggersi  in  se- 
nato, per  dichiarare  Aureolo  tirauno.  Aureolo 
uori  | io  tendo  ottenere  la  pace,  si  determinò  a 
combattere,  e fu  vinto,  rare  che  anche  dive- 
nisse prigioniero  di  Claudio,  ed  è certo  che 
fu  ucciso.  Intorno  alle  circostanze  della  sua 
morie  trovasi  una  gran  varietà  di  pareri.  Al- 
cuni dicono  che  fu  ammazzato  contro  il  vo- 
lere di  Claudio;  ed  altri,  per  suo  comando. 
S’incolpano  della  sua  morte  i soldati,  se  ne  im 
colpa  Aureliano,  che  fu  dopo  imperatore.  Non 
è difficile  scoprire  il  vero  a traverso  queste  in- 
certezze. Claudio  voleva  senza  dubbio  la  mor- 
te di  Aureolo;  ma  vago  di  acquistarsi  fama  di 
clemente  , non  voleva  ordinarla.  Finse  pertan- 
to di  desiderare  di  conservare  un  nemico  vin- 
to, e segreUmeute  gli  suscitò  contro  Aurelia- 
no e i soldati , per  levarselo  dmanzi.  Non  si 
può  assolutamente  biasimar  Claudio  per  aver 
provveduto  alla  sua  sicurezza  colla  morte  di 
un  rivale  Ma  l’artdi/.io  era  indegno  di  lui;  e 
lo  continuò  fino  alla  fine,  l ece  rendere  gli  ul- 
timi onori  a colui  che  aveva  privato  di  vita  ; 
e gli  erme  un  sepolcro  con  uii  epitaffio  iu  gre- 
co, che  ancora  ci  resta,  e che  esprime  il  sup- 
posto disegno  che  aveva,  di  salvare  io  sventu- 
rato Aureolo,  se  noti  fo»se  stato  impedito  dai 
soldati.  Questo  sepolcro  era  tra  Milano  e Ber- 
gamo in  un  luogo  situato  sull' Adda , che  fu 
chiamato  Pons  Aurro/i , e che  consen  a anche 
al  giorno  (fuggi  qualche  vestigio  del  nome  di 
Auieolo  , chiamandosi  P oriti rolo . 


— 583  — 


Se  si  vuole  dar  fede  alla  testi momanza  dell’e- 
pitorne  di  Vittore,  Claudio, prima  di  trasferir- 
si a Roma , riportò  una  gran  vittoria  sopra  gli 
Alemanni  presso  il  lago  di  Garda.  Il  signor  di 
Tilleniont  avvalora  cou  alcune  congetture  il 
racconto  di  questo  abbrevia  tore.  Egli  è per  al- 
tro cosa  singolare  che  Trebellio , il  quale  ha 
scritto  piuttosto-  un  panegirico  , che  uua  storia 
di  Claudio , e che  per  meglio  celebrarlo  ha 
preso  uno  stile  ampolloso  e gonfio,  abbia  omes- 
so un  fatto  di  tanto  momento  e tanto  glorioso 
ai  principe  che  lodava. 

Claudio- vincitore  di  Aureolo,  e forse  anche 
degli  Alemanni,  venne  finalmente  a galere  de- 
gli applausi  e de1  voti  della  capitale,  che  sì 
congratulava  di  averlo  imperatore.  Prese  nei 
mese  di  gennaio  che  seguiva  dopo  la  sua  pro- 
mozione al P impero , un  secondo  consolato  ; il 
che  prova  che  ne  aveva  esercitato  un  altro': 
della  qual  cosa  non  abbiamo  tuttavia  alcun 
monumento,  imperocché,  quantunque  Vale- 
riane avesse  avuto  molti  anni  innanzi  pensiero 
dj  crearlo  console,  questo  disegno  non  era  sta- 
to recato  ad  esecuzione,  siccome  apparisce  dal- 
le acclamazioni  del  senato,  che  negli  uIiiiqi 
mesi  di  (ìallieno  augurava  il  consolato  a Clau- 
dio tu  rimunerazione  delie  imprese  che  aveva 
fatte  con  Marciano  contro  i Goti.  Altro  non  può 
dirsi , se  non  che  Claudio  si  creasse  console  da 
se  per  la  prima  volta  nello  spazio  ih  tempo  che 
corse  fra  la  morte  di  Gallieno  8 il  mese  del 
vegnente  gennaio. 

Si  ha  cagione  di  credere  che  egli  si  fermasse 
a Roma  per  alcuni  mesi  : ed  a questo  interval- 
lo di  u aunisUlit»  deve  riferii  si  «nello  che  ci 
£l  sapere  Trebellio  del  governo  Ji  questo  prin- 
cipe , il  quale  stabili  savissime  leggi  , che  di- 
mostrò il  pio  zelo  per  la  giustizia  , castigan- 
do severamente  i giudici  rei  di  estorsione;  e la 
sua  dolcezza,  tingendo  di  nou  avvedersi  de1  tal- 
li commessi  per  semplice  imperizia. 

, Non  potè  lungo  tempo  applicarsi  a queste 
tranquille  occupazioni.  L’impero  era  in  uno 
stato  violento,  che  necessariamente  ricercava 
il  funesto  rimedio  dulia  guerra  e delle  armi. 
Trinco  occupava  le  province  d’Occidente.  Ze- 
nobia  in  Oriente , |xjcu  coi  acuta  degli  stati  che 
aveva,  posseduti  Ottonalo  suo  marito  ? estende- 
va il  suo  dominio  con  couquisiere sforzò  l’E- 
gitto a riconoscere  le  sue  leggi.  Le  province  si- 
tuate nel  mezzo  deir  impero  erano  infesta  te  dal- 
le scorrerie  dei  popoli  settentrionali.  Claudio 
uon  poteva  in  vermi  modo  assalire  tanti  nemi- 
ci. ad  una  volta:  e giudicò  subito  che  Zeno- 
bia , siccome  la  piu  rimota , non  doveva  attrar- 
re sopra  di  sò  le  sue  prime  attenzioni  e i suoi 
pumi  slot  zi.  Non  istette  maggiormente  soppeso 
Ira  Tetiico  e i Goti.  « La  guerra  di  Tettico  , 


dias’ egli  ^ èrnia;  quell»  de’ Goti  Ò guerra  dello 
stato»,  bissò  adunque  la  sua  vista  sopra  i bar- 
bavi , e risolvette  che  la  su»  prima  impreca 
fosse  il  liberare  da  essi  l’impero. 

Ho  detto  sotto  P ultimo  anno  del  regna  di 
Gallieno  che  Claudia  , dopo  aver  vinta  i Goti, 
voleva  che  s’ inseguissero:  ma  che  Marciana 
suo  collega  vi  si  op|>one$se,  e li  lasciò  fuggire. 
La  facilitò  che  avevano  incontrato  di  ripor- 
tare parte  almeno  «lei  loro,  bottino  nel  paese  , 
gP  invitò  a ritornare;  ma  con  forze  assai  mag- 
giori. Unitisi  insieme  tutti  i popoli  che  com- 
ponevano la  nazione,  radunarono  un’arma- 
ta dì  trecento  ventimila  combattenti  ed  luia, 
flotta  di  due  (*)  mila  vascelli.  Il  luogo  dove 
avevano  tutte  le  genti  a trovarsi  insieme,  era 
P imboccatura  del  fiume  Tiras,  che  noi  chia- 
miamo oggidì  il  Niesler.  Qui  s’imbarcò  tutta, 
questa  sterminata  moltitudine  di  gente,  e co- 
steggiatalo sempre  le  terre >,  tentò  il  piume  sbar- 
co a Tomi , luogo  famoso  per  l’esilio  di  Ovu 
dio , e il  secondo  a Marcianopoli , e l’uno  e 
l’altro  con  poco  buon  successo.  Arrivati  nel 
capale  del  Bosforo , i Goti  patirono  molti  dan- 
ni dalla  rapidità  delie  correnti , le  quali,  ristret- 
te dentro  un  angusto  spazio.,  spingevano  i loro, 
vascelli  gli  uni  contro  gli  altri  con  tanta  vio- 
lenza, che  i piloti  non  potevano  più  governar- 
li. Ne  perirono  molti  co’loro  carichi  e con 
tutta  la  gente  che  v’era  sopra:  il  che  per  al- 
tro non  impedì  a’ barbari  di  attaccare  Bisanzio. 
Ma  essendo  stali  rispiuti  con  perdi  la,  continua- 
rono il  loro  viaggio,  tirando  verso  l’Asta  e 
dalla  parte  di  Ciuco.  Non  ebbero  miglior  suc- 
cesso sotto  questi»  piazza , che  iu  tutte  le  altre 
imprese  che  avevano  infìno  allora- tentate . 
Nulladimeno  senza  perdersi  di  coraggio,  e spe- 
rando di  rifarsi  sopra  la  Grecia  e sopra  la  Ma- 
cedonia, traversarono  P Ellesponto , e vennero, 
ad  approdare  al  monte  Alos.  Racconciali  ch’etn- 
bero  quivi  i loro*  vascelli,  girarono  verso  il 
golfo  ai  Tessa  Ionica  , e vennero  ad  assediar 
quella  piazza  e Cassandrea,  che  non  era  mol- 
to, di  la  lontana.  Mentre  che  il  grosso  della  lo- 
ro armata  era  occupata  iu  questi  due  assedii  , 
la  loro  flotta, divisa  senza  dubbio  in  molte  squa- 
dre, scorse,  e mise  a sacco  le  coste  della  Tes- 
saglia e di  tutta  Creta,  di  Rodi,  e quella  an- 
cora di  Cipro  e le  coste  di  Painfìlia.  Dovun- 
que presero  terra,  le  campagne  furono  preda- 
te e saccheggiale  : ma  le  citta  si  difesero,  e nes- 
suna fu  espugnata,  fuorché  Atene  , di  cui  , al 
dir  di  Zonara,  ^insignorirono.  Questo  scritto- 

Zosimo  dica  sei  mila  : ma  Trebellio , il 
ha  studiato  in  ogni  modo  di  esaltare 
t imprese  di  Claudio  t si  contenta  del  numero 
da  noi  espresso . 


re  riparta  indie  a questo  proposilo  un  fallo 
issai  singolare.  Dice  che  > Goti , trovando  in 
una  cilù  che  era  la  madre  d’ogni  dottrina  , 
una  gran  quantità  di  libri , vollero  per  ferocità 
e per  barbarie  bruciarli  tutti , dopo  averli  rac- 
colti iu  un  mucchio  ; ma  che  uno  di  loro,  più 
fino  ed  avveduto  desìi  altri , rappresentò  a’ 
suoi  compagni  che  dovevano  risparmiarli  , 
perchè  i (j reci,  occupandosi  appunto  nella  let- 
tura di  questi  libri,  trascuravano  l'arte  mili- 
tare, e si  rendevano  perciò  facili  ad  esser  vin- 
ti. Questo  Goto  non  sapeva  che  le  lettere  non 
avevano  impedito  nè  ad  Alessandro , nè  a Ce- 
sare di  diventare  i maggiori  guerrieri  del  mon- 
do. I barbari  non  conservarono  lungo  tempo 
la  loro  conquista.  Cleudeino  Ateniese , che  si 
era  salvato  dal  sacchcgg  amento  della  sua  pa- 
tria, mise  insieme  alcune  truppe,  ed  avventa- 
tosi improvvisamente  sopra  loro,  ne  laghi  a 
pezzi  una  parte,  e costrinse  gli  altri  a darsi  al- 
ia fuga. 

In  questo  mezzo  gli  assedi)  di  Cassandrea  e 
di  Teualooica  andavano  avanti.  I Goti  batte- 
rono queste  due  città  colle  macchine  di  cui 
avevano  appreso  Fuso  nelle  loro  lunghe  guer- 
re contro  i Romani , ed  erano  già  sui  punto  di 
prenderle , quando  giunse  Clandio. 

Questo  principe  aveva  preso  il  tempo  neces- 
sario per  lare  un  armamento  capace  di  altacar 
con  vantaggio  cosi  fieri  e terribili  nemici  , ed 
aveva  provato  molta  difficoltà  nel  trovare  mez- 
zi ed  aiuti  sufficienti,  perchè,  siccome  egli  me- 
desimo osservava  in  una  lettera  scritta  al  sena- 
to, Tetra»  possedeva  le  migliori  province  del- 
l’impero, là  GaBia  e la  Spagna  , e Zenobia 
aveva  in  suo  potere  le  truppe  leggiere  e i più 
bravi  arcieri.  Malgrado  queste  difficoltà , rac- 
colse grandissime  Ione , ed  al  suo  arrivo  i bar- 
bari levarono  l’assedio  dalle  due  piazze  che 
stringevano  già  da  lungo  tempo. 

Si  ritirarono  dentro  terra , e si  avviarono 
verso  la  Pelagonia,  provincia  settentrionale 
della  Macedonia.  Claudio  tenne  lor  dietro  ma 
siccome  Io  avevano  avvatitato  di  molto,  ed  an- 
davano tempre  più  allontanandosi  verso  il  Da- 
nubio. non  potè  raggiugnerli  che  a Naisso,  og- 
gidì Nisva  nella  Servii.  Ivi  diede  loro  batta- 
glia, che  fu  lungo  tempo  ed  ostinatamente  di- 
sputata. I Romani  piegarono  in  più  d1  un  luo- 
go. In  ultimo  avendo  nn  distaccamento  della 
loro  armata  penetrato  per  vie  che  parevano 
impi  aln  abili , per  venire  ad  attaccare  gli  ini- 
mici alia  coda,  o hi  fianco,  questo  improvvi- 
so attacco  decise  della  vittoria.  1 Goti  furono 
costimi  a ritirarsi,  lasciando  cinquanta  mila 
de’loro  morti  sul  campo. 

Claudio  vincitore  eflètluò  il  progetto  che 
un  suo  collega  non  gli  aveva  permesso  di  ese- 


guire due  anni  avanti.  Risolvette  di  non  lasciar 
iuggire  alcun  avvanzo  dell’annata  che  aveva 
disfatta , e si  mise  ad  inseguire  i Tinti , infimo 
a Unto  che  gli  ebbe  tatti  dispersi  e distrutti.  1 
Goti  dal  loro  canto,  senza  restar  disanimati  o 
avviliti  dalla  perdiu  che  avevano  fatui , or- 
dinarono le  genti  clic  loro  erano  rimaste  , ed 
avendo  formato , secondo  la  loro  usanza , un 
recinto  coi  loro  carri  e coi  loro  bagagli , ti  di- 
fesero con  coraggio  dietro  a questa  specie  di 
trincierameiito.  Il  recinto  fu  sforzato  col  ferro 
e col  fuoco:  ed  i Romani,  oltre  ad  un  immen- 
so bottino , fecero  un  prodigioso  numero  di  pri- 
gionieri. Quelli  che  avevai»  potuto  salvarsi  da 
questa  seconda  sciagura,  non  lasciarono  di 
mantenersi  ancora  in  buon  ordine:  e marcian- 
do in  corpo  d'armata , si  ritiravano  verso  la  Ma- 
cedonia. Glaudio,  a fine  di  coglierli  ili  mezzo,  fe- 
ce twanzare  la  sua  cavalleria,  meni  re  egli  col- 
la sua  infanteria  li  seguiva  di  dietro.  La  fie- 
rezza e il  valore  de'barbari  era  si  grande  che, 
malgrado  il  cattivo  stato  in  cui  gli  avevai» 
ridotti  tante  sconfitte , misero  ancora  i vincito- 
ri in  pericolo.  Si  avventarono  contro  l'infante- 
ria romana  con  tal  furore , che  la  posero  in  di- 
sordine, ne  tagliarono  a pezzi  una  parte,  e si 
vedevano  vicini  a vincerla,  se  la  cavallerìa, 
piombando  sopra  di  loro,  non  gli  avesse  sforna- 
ti ad  abbandonare  la  mischia.  Si  ritirarono  nel- 
le gole  e negli  angusti  passi  del  monte  Hemo  , 
dove  la  faine  e le  malattie  finirono  di  distrug- 
gerli. 

La  flotta  dei  Goti , dopo  avere  scorso  il  ma- 
re , ritornò  in  Macedonia  carica  di  bottino , per 
raggiugnere  farinata  che  aveva  quivi  lascia- 
la, ed  a!  suo  arrivo  trovò  perduta  ogni  cosa. 
Le  truppe  che  erano  su  questa  flotta , scesero 
a terra , ad  oggetto  probabilmente  di  riparare 
le  perdile  che  aveva  sofferte  la  loro  nazione  , 
e a’  impedirne  la  intiera  rovina  ; ma  non  fece- 
ro che  accrescerne  la  sciagura.  I vascelli , ab- 
bandonati dai  loro  difensori,  perirono,  e furono 
gettati  a fondo.  Gli  uomini  non  ebbero  miglior 
sorte.  Non  poterono  penetrare  in  un  paese  ne- 
mico ed  armato.  Convenne  che  si  separassero  : 
e sparsi  qua  e là,  furono  o ammazzali , o pre- 
si , o rapiti  da  malattia  che  insorse  fra  loro. 
Quindi  di  tutta  questa  numerosa  armata  di 
barbari  se  ne  salvarono  appena  alcune  piccole 
partite,  che  nei  primi  giorni  che  seguirono  la 
morte  di  Claudio , trovatisi  aver  messa  a sacco 
Aucliiala  (*),  e tentato  inutilmente  di  sorpren- 
dere Nicopoli. 

Ecco  quanto  possiam  dire  intorno  a questa 

(*)  Città  di  Tracia  mi  Ponto  Casino.  A’/  - 
co/mli  era  più  dentro  terra,  a piedi  del  monte 
ttemo. 
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celebre  impresa  di  Claudio , che  meritava  di 
venirci  trasmessa  da  storici  più  intendenti  e 
più  capaci  di  conoscerne  il  pregio , e di  spie- 
nte le  circostanze.  Claudio  medesimo  ce  ue 
un’  idea  assai  giusta  in  generale  in  una  let- 
tera che  qui  adesso  trascriverò.  « Claudio  a 
Brocco  : (questo  Brocco  era  comandante  del- 
l’Uliria).  noi  abbiamo  distrutti  trecento  venti 
mila  Goti,  e gettati  a fondo  due  mila  navigli.  1 
fiumi  sono  coperti  di  scudi , e le  rive  d;  larghe 
spade  e di  piccole  lance.  Le  pianure  sono  na- 
scoste sotto  i mucchi  di  ossa  biaucheggiauti  ; 
non  v’ha  strada  che  non  sia  tinta  di  sangue  : 
e il  gran  trincierametito  formato  d’ uua  grande 
quantità  di  carri  insieme  raccolti  ò stalo  ab- 
bandonalo. Abbiamo  fatte  laute  donne  prigio- 
niere , che  non  v’ha  soldato  il  quale  non  pos- 
sa prendere  due,  o tre  per  ischiave a.  La  let- 
tera di  Claudio , la  quale  non  ba  per  oggetto 
che  esaltare  le  singolari  circostanze  della  vit- 
toria , parla  solamente  delle  donne  fatte  schia- 
ve. Ma  la  storia  ci  fa  sapere  di  più , che  tra  i 
prigionieri  v’  erano  dei  re  e delle  regine  ; che 
si  numero  dei  soldati  e degli  uffiziali  che  cad- 
dero in  potere  dei  vincitori , fu  si  grande , che 
dopo  averne  arruolati  moki  nelle  truppe  roma- 
ne , ue  restò  ancora  un  numero  sufficiente  per 
popolare  le  province  di  schiavi  destinati  alla 
coltivazione  delle  terre  , di  modo  che  di  feroci 
guerrieri,  divenuti  questi  Goti  agricokori,  pre- 
stavano ai  loro  padroni  un  utile  servizio  , ed 
eternavano  uell’istcsso  tempo  il  trionfo  di  Clau- 
dio. 

La  vittoria  di  questo  principe  può  adunque 
paragonarsi  alle  più  illustri  che  siano  state 
inai  riportate  dai  generali  e dagl’  imperatori 
romani  : ed  a ragione  perciò  prese  il  sopranno- 
me di  Gotico,  con  cui  viene  sovente  nominato 
nell’ istoria. 

Si  ha  volato  innalzare  la  sua  gloria  con  una 
favola , dicendo  che  si  era  consacrato  alla  pa- 
tria ad  esempio  de’  Ifecii.  11  silenzio  di  Trebel- 
lio  è solo  bastante  a rigettare  questa  particola- 
rità, la  quale  inoltre  non  si  accorda  co’ fatti 
certi  ed  avverati. 

Aureliano  si  segnalò  nella  guerra  contro  i 
Goti.  Ebbe  in  essa  un  posto  importante  : diete 
parecchie  battaglie  dalle  quali  usci  vincitore  ; 
ed  avendo  gli  uffiziali  della  cavalleria  assalili  i 
barbari  temerariamente  e senza  aspettar  l’or- 
dine,  Claudio  stimò  non  esservi  mezzo  più  si- 
curo per  ovviare  a tali  inconvenienti, quanto 
dar  loro  per  colonnello  generale  lo  stesso  Au- 
reliano, la  cui  severità  nel  mantenere  la  disci- 
plina era  nota  e temuta. 

Quintili»  fratello  dell’imperatore  fu  ancor 
egli  impiegato  iu  questa  guerra  : ma  questo  c 
quanto  sappiamo  di  ciò  che  a lui  si  appartiene, 


e l’istoria  non  ci  ha  conservata  memoria  di 
alcuna  impresa. 

Claudio  si  era  unicamente  applicato  alla 
guerra  contro  i Goti,  lasciando  riposare  gli  al- 
tri affari,  ch’ei  si  proponeva  di  prender  per 
mano  quando  si  fosse  liberato  dal  pericolo  più 
urgente.  Non  si  può  dubitare  che  dopo  aver 
vinti  i barbari , non  avesse  rivolto  le  sue  armi 
contro  Zeno  bui,  la  quale,  siccome  abbiamo  os- 
servato, aveva  aggiunto  al  tuo  dominio  anche 
l’E^itlo.  Da  un’altra  parte  aveva  a ricuperare 
le  Gallie,  e ìxmera  disposto  a lasciar  ùi  potere 
di  Tetrico  questa  bella  porzione  dell1  imperio  : 
oltre  di  che  erano  insorti  alcuni  nuovi  ribelli 
sotto  il  nome  di  Bagaudi  (*)  a desolarla,  ed  a- 
vevann  posto  l’ assedio  dinanzi  alla  capitale 
degli  Edui.  Gli  assediati  si  erano  addrizzati  a 
Claudio,  ed  avevano  implorato  il  suo  aralo;  e 
sarebbe  certamente  stata  aspra  cosa  per  questo 
magnammo  principe  essere  dalla  necessità  delle 
circostanze  ridono  a trascurare  simigliami  pre- 
ghiere, e a vedere  gli  Edoi,  dopo  sette  mesi  di 
assedio,  costretti  ad  aprir  le  porte  all’inimico. 
Oggetti  tanto  interessanti  non  potevano  fare  a 
meno  di  commuovere  ed  accendere  gagliarde- 
mente  il  coraggio  di  Claudio:  e le  sue  gran 
qualità  gli  promettevano  un  buon  succes- 
so. Ci  sono  tutte  le  ragioni  per  credere  che,  se 
fosse  vissuto,  avrebbe  recato  a fine  la  grand’o- 
pera che  fu  dipoi  eseguita  da  Aureliano  suo 
successore,  e che  avrebbe  ricongiunto  al  corpo 
dell’  impero  tutti  i membri  che  n’erano  stati 
staccali.  Ma  fu  prevenuto  dalla  morte. 

Ho  detto  che  una  contagiosa  maialila  aveva 
reso  in  tutto  compiuta  la  rovina  dell’annata 
de’  Goti.  Questa  medesima  malattia  passò  nel- 
l’armata romana.  Claudio  ne  fu  attaccato,  e 
mori  a Sirmio  nel  terzo  auno  del  suo  regno, 
in  età  di  cinquanlasei  anni. 

Questo  principe  è slato  lodato  a ragione,  co- 
me quello  che  accoppiava  in  sé , ilei  pari  che 
Traiano,  la  capacità  e la  virtù.  Nulla  man- 
cherebbe alla  sua  gloria  , se  il  suo  merito 
avesse  sostenuto  la  prova  iT  un  regno  più  lun- 
go, e si  fosse  mantenuto  nel  tranquillo  posse- 
dimento dell’  impero  , qual  si  mautcìuie  in 
mezzo  a’torbidi  ed  ai  pericoli. 

Fu  compianto  dal  senato  , dal  popolo  e dai 
soldati.  Non  si  omise  di  consacrarlo , e di  met- 
terlo tra  gb  dei.  Quest’onore,  benché  stolto  ed 

(*)  >'cl  lesto  di  E omento  ( prò  Schol.  In- 
staur.  ) non  si  legge  il  nome  de' Bagaudi,  ma 

nllo  de' Botavi  latrocinio  batavicae  rebel- 
lis.  lo  ho  adonata  la  congettura  assai 
verisimile  di  quelli  che  leggono  bagandicae 
ribeUionis.  lo  parlerò  più  a disteso  de' Bagau- 
di sotto  Diocleùano. 
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empio,  era  qui»  divenuto  (tot  formalità  di 
tirisi! n conto.  Ma  si  studiarono  in  ogni  modo 
di  dimostrare  il  pubblico  affetto  che  avevano 
alla  sua  memoria,  con  onori  singolari , e che 
non  fossero  stati  avviliti  dall’uso.  Il  senato  gli 
consacrò  nel  luogo  delle  sue  radunante  un  bu- 
sto d'oro,  il  popolo  gli  eresse  una  statua  d’oro 
di  dieci  piedi  di  altezza  nel  Campidoglio,  dirim- 
petto al  tempio  di  Giove  S’ innalzò  nei  rosai 
una  colonna,  che  aveva  in  cima  la  sua  statua 
in  argento  del  peso  di  mille  cinquecento  libbre 
romane. 

Sotto  un  principe  si  buono  e sV  grande  vide- 
ti  nulladimeno  insorgere  un  usurpatore  della 
potenza  imperiale.  Ceosoriuo,  illustre  senatore 
e ricolmato  di  tutti  gli  onori , ritirato  ad  una 
sua  casa  di  campagna  per  una  ferita  che  lo 
aveva  reso  zoppo,  tu  proclamato  Augusto,  pro- 
babilmente in  Italia,  dalle  truppe  che  stavano 
in  guardia  del  paese.  Trebellio , dal  quale  ab- 
biamo questo  racconta,  noti  ci  dice  nè  per 
qual  congiuntura  s’inducessero  i soldati  a far 
questo,  uè  se  Onsorino  li  muovesse  a ciò  colie 


un  pratiche,  oppure  Megli  fosse  corretto  ad 
obbedire  ai  loro  impetuosi  movimenti.  Che 
che  ne  sia  , venne  loro  subito  a noia  , e tro- 
vartelo troppo  severo,  I’  uccisero  in  capo  a 
sette  giorni.  Fu  seppellito  presso  Bologna,  e 
il  suo  epitaffio,  ripieno  di  tutti  i titoli  di  cui 
ero  stato  decorato  mirante  la  sua  vita,  finiva 
con  queste  parole:  « ^1)  Fortunato  particolare 
in  tutto , sfortunato  imperatore  ».  I.a  sua  fa- 
miglia, piena  di  cotdoglio  e di  timore  dopo  un 
cosi  tristo  avvenimento*  si  ritirò  parte  in  Tra- 
cia, parte  in  Bitìnia,  dove  sussisteva  ancora  al 
tempo  che  Trebellio  scriveva. 

Sul  principio  del  terzo  anno  del  regno  di 
Claudio  era  morto  Piotino,  maestro  di  Porfi- 
rio, il  quale  ha  scritto  la  sua  vita.  Professò 
con  onore  la  filosofia  platonica,  eh’  era  allora 
in  voga , e che  smarrendosi  in  utratte  specu- 
lazioni, perdeva  quasi  di  vista  il  sodo  ed  essen- 
ziale oggetto  della  riforma  de’ costumi.  Fonóni 
che,  sotto  un  bel  titolo,  hanno  poco  badato  al- 
l’utile, meritano  poco  che  si  baili  a loro. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  AURELIANO 


àft.  i»i  r.  10*21.  — pi  6.  c.  270. 

...  . . ANTIOCH/jìXO 

ORFlTO- 


A uraliano  e Quinti  Ilo,  fratello  di  Claudio,  no- 
minati impelatoli  tutti  due  ad  uu  tempo,  uno 
dall’annata  cfllhria , l’altro  dalle  truppe  che 
comandava  in  Italia  vicino  ad  Àquile». 

Quintillo  alla  nuova  dell’elerone  di  Aure- 
liano è abbandonato  da’ tuoi,  e si  fa  aprir  le 
venne  , non  avendo  regnato  che  soli  diciassette 
giorni.  Fu  messo  nel  numero  degi’iddii. 

Aureliano  viene  a farsi  riconoscere  a Roma. 

Ritorna  in  Pannonia , « costringe  i Goti  , 


che  tentavano  uria  invasione,  a domandargli  la 
pace. 

Guerra  per  la  difesa  dell’  Italia  contro  gli 
Alemanni  , i Marcomani,  i Gintongi  e i Van- 
dali. Aureliano  si  rende  di  bel  nuovo  superiore, 
e riporta  sopra  i barbari  tre  vittorie  conse- 
cutive tanto  in  questo,  come  nel  seguente  anno. 

(I)  Felix  ad  omnia , infelici isimus  impe~ 
raion 
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A».  DI  I.  10-22.  — DI  a.  c.  271. 

Z.  Domito  JL’KCLUSCI  jl'GCSTO  II  (*) 
m.  o.  non.  cu  tosto  l'ino  sasso. 


Si  ristabilisce  la  quiete  in  Italia.  Mura  di 
Roma  riedificate  e fortifìcatr.Nuovo  recinto  di 
cinquanta  miglia  di  giro. 

Molti  illustri  personaggi  fatti  morire  da  Au- 


reliano, fra  gli  altri  Domiziano  , che  aveva 
preso  il  titolo  di  Augusto. 

Morte  di  Sapore  re  de* Persiani.  Ormisda 
suo  figliuolo  gli  succede  nel  regno. 


ah.  di  ».  1023.  — di  c.  c.  272. 

. . . . QUINTO 

• . . VKLDUMIAttO. 


Aureliano  parte  per  andare  a muover  guer- 
ra a Zenobia.  Traversando  P Illiria , rompe  in 
battaglia  molte  truppe  di  barbari.  Vittoria  ri- 
portata di  là  dal  Danubio  sopra  Cannabas,  o 
Cnnnabaud  re  de' Goti. 

Settimio  tiranno  di  pochi  giorni  in  Dal- 
mazia. 

Aureliano  passa  in  Asia.  La  Bilinia  rientra 
volontariamente  sotto  la  sua  obbedienza.  La 
città  di  Tóme  £ data  in  suo  potere  da  uno 
de’suoi  abitami.  Pretesa  apparizione  d’ApolIo- 
nio  di  Tianonio  ad  Aureliano. 

Combattimento  di  cavalleria  presso  ad  Im- 
ma,  borgata  di  Siria  alquanto  niscosta  d’ An- 


tiochia , dove  Zabdas  generale  di  Zenobia  } 
disfatto. 

Aureliano  entra  in  Antiochia , che  Zenobia 
aveva  abbandonata  , ed  usa  clemenza  verso 
gli  abitatori. 

Battaglia  di  Dafne,  in  cui  le  genti  di  Zeno- 
bia son  vinte. 

Battaglia  generale  sotto  le  mura  di  Emesa. 
Zenobia  vinta  va  a rinserrarsi  in  Paimira,  do- 
ve Aureliano  l’assedia. 

Probo,  che  fu  in  appresso  imperatore,  sog- 
gioga l’Egitto , e lo  toglie  a Zenobia. 

Morte  d’Ormisda.  Succede  in  suo  luogo  Va- 
rarane. 


ah.  di  ».  1024.  di  c.  C.  273. 

.....  TACITO 

umidiamo. 


Alcuni  pretendono  che  Tacito  console  di 
questo  anno  sia  i'impcrator  Tacilo,  successore 
di  Aureliano-,  ma  l’unperator  Tacito  era  assai 
vecch.o,  e deve  essere  stato  console  nel  tempo 
iunauzi. 

Zenobia  volendo  rifugiarsi  nelle  terre  dei 
Persiani,  c presa  c ricondotta  ad  Aureliano. 
La  città  di  Paimira  si  arrende.  11  vincitore 
tratta  questa  città  umanamente. 

Mone  di  Longino. 

Aureliano  essendo  già  in  Tracia,  dove  disfe- 
ce alcune  partite  di  Carpi,  seme  che  Paimira 


si  è ribellata.  Ritorna,  tratta  i ribelli  coll’ulti- 
mo rigore,  e mette  la  città  a sacco. 

Fa  eseguire  il  giudizio  del  concilio  di  Antio- 
chia contro  Paolo  di  Samosata. 

Passa  in  Egitto,  e quivi  distrugge  il  tiranno 
Firmo. 

Si  trasferisce  nelle  Gallie,  dove  lo  chiamava 
Tetrico  medesimo,  stanco  dagli  ammutinamen- 
ti e dalle  continue  sedizioni  de’popoli  e de’suoi 
soldati. 

Battaglia  di  Chalons  sulla  Marne,  lui  prin- 
cipio della  quale  Tetrico  si  dà  volomanamen- 
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te  con  rao  figliuolo  in  potere  di  Aureliano. 

I Galli  ritornano  all' obbedienza  degl’  iinjie- 
ratnri  romani  dopo  la  ribellione  di  tredici 
«uni.  Tutto  T impero  riunito  tutto  un  solo 
capo. 

Tanti  prosperi  successi  fanno  levare  in  su- 


perbia Aureliano  , e gli  fanno  menare  in  di- 
menticanza la  sua  primiera  modestia.  Prende 
il  diadema. 

Mena  in  trionfo  Zenobia  e Tetrìco.  Gli 
tratta  dopo  umanamente. 


a*.  Di  ».  1025 di  g.  c.  274. 

jUHELIiSO  AUGUSTO  III 
C.  GIULIO  rjl-ITOllH J. 


Presenti  di  Aureliano  al  popolo.  Rilascia  i 
vecchi  debiti  che  si  avevano  collo  stato. 

Rigori  di  Aureliano  coatro  molli  membri 
del  senato. 

Perdono  accordato  a coloro  che  avevano 
portate  le  armi  contro  di  lui. 

Fabbrica  in  Roma  un  tempio  magnifico  al 
sole , in  onore  del  quale  instituisce  ancora 
giuochi  e combattimenti. 

I monetarii  esercitano  in  Roma  una  violenta 
sediiione,  che  diviene  una  guerra.  Aureliano 
dopo  averli  vinti  in  combattimento  che  segui 
in  Roma  medesima  , punisce  rigorosamente  i 
colpevoli. 


Va  nella  Gallia , dov 'erano  insorti  alcuni 
tumulti. 

C redesi  che  allora  rifacesse  la  citili  di  Gena- 
bum,che  ha  dipoi  riportato  d suo  nome.  Essa 
è Orleans. 

Se  gli  attribuisce  pure  la  fondazione  di  Di- 
gione. 

Passa  in  Vindelicia,  d’onde  caccia  i barbari. 

Abbandona  la  Dacia  di  Ih  dal  Danubio  con- 
quistala da  Traiano,  e ne  trasporta  gli  abita- 
tori alla  destra  di  questo  fiume,  in  una  parte 
della  Mcsia  che  ha  dipoi  portato  il  noma  di 
Dacia  di  Aureliano.  Potè  ancora  aver  quivi 
stabilita  una  parte  della  nazione  de’Carpi. 


a»,  di  ».  1026  — di  g.  c.  275. 

JUSSUAHO  AUGUSTO  IT 
MAMCKllIKO. 


Quando  si  metteva  in  ordine  per  andare  a 
muovere  guerra  ai  Persiani  , perì  nella  Tracia 
per  via  d’ una  congiura  che  Meneteo  , uno 
de’ suoi  segretarii,  aveva  ordita  contro  di  lui. 

Fu  consccrato,  e messo  fra  gl’iddìi. 

Era  per  ordinare  una  persecuzione  contro,  i 
cristiani  allora  quando  fu  ucciso. 


Tiranni  sotto  Aureliano. 
Zenobia  in  Oriente. 
Tetrico  in  Gallia. 

Firmo  io  Egitto. 
Domiziano. 

Settimio. 
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Aureliano  eletto  imperatore  in  II  Uria,  e Quin- 
tino fratello  di  Claudio  in  Italia.  Que- 
st'ultimo perisce  in  rapo  a dii  iassette  giorni. 
Principi i di  Aureliano.  Dopo  la  morte  di 
QuintiUo  viene  a farsi  riconoscere  a Ho- 
mo. Toma  in  Pannonia  contro  i Goti,  ed 
accorda  loro  la  pace.  Ritorna  in  Italia,  mi- 
nacciata d' una  invasione  ile'  Germani. 
Udienza  data  agli  ambasciatori  ile'  Gitoti- 
gi.  Guerra  mista  di  vani  avvenimenti,  e ter- 
minata in  ultimo  con  tre  vittorie  consecu- 
tive riportate  da  Aureliano.  Trattato  coi 
V indoli.  Valeriana  toma  vincitore  a Ra- 
nni, e fa  morire  molti  illustri  senatori.  For- 
tifica , ed  ingrandisce  il  recinto  di  Roma. 
Intraprende  la  guerra  contro  Zenobia.  Sto- 
ria di  questa  regina.  Portento  di  Aurelia- 
no, il  quale  nella  sua  marcia  ottiene  diver- 
si vantaggi  in  llliria  e in  Tracia.  Passa 
in  Asia.  La  città  di  Tiime  gli  vieti  data  in 
mano  per  tradimento.  Fa  perire  il  tradi- 
tore , e perdona  eli  abitanti.  Pretesa  ap- 
parizione di  Apollonio  ad  Aureliano.  Cir- 
costanza poco  verisimile  della  presa  di  Tie- 
ne. Zenobia  ad  Antiochia.  Combattimento 
di  cavalleria  presso  d' Imma.  Zenobia  f ug- 
ge d!  Antiochia  ad  Emesa.  Aureliano  usa 
clemenza  verso  quelli  di  Antiochia.  St 
avvanza  alla  volta  di  Emesa.  Battaglia  vi- 
cino a questa  città.  Aureliano  rimane  vin- 
citore. Zenobia  va  a rinchiudersi  in  Pai- 
mira. Preteso  portento  con  cui  si  ha  volu- 
to abbellire  il  racconto  della  battaglia 
d‘ Emesa.  Aureliano  la  insegue  , ed  arriva 
dinanzi  a Paimira.  Celebrità  ed  impor- 
tanza di  questa  piazza.  Zenobia  aveva  am- 
ia la  cura  di  ben  munirla . Iutiera  di  Au- 
reliimo  a Zenobia  per  indurla  ad  arrender- 
si. Altiera  risposta  di  Zenobia.  Assedio  di 

Pòi.  II. 


Pulitura.  Sorge  In  carestia  nella  piatto, 
Zenobia,  volendo fuggirsene  appresso  i Per- 
siani, è presa.  1 Palmireni  si  rendono, e se- 
no umanamente  trattati . Aureliano  conce- 
di' la  vita  a Zenobia  e a suo  figliuolo  Va- 
ballotti.  Suoi  consiglieri  condannati  a mor- 
te. Morte  di  lineino.  L?  Egitto  riconqui- 
stato da  Probo.  Aureliano  sente  la  nwa 
della  ribellion  di  Palmiro  quando  era  già 
in  Europa.  Torna  indietro , e mette  la  cit- 
tà a sacco.  Passa  in  Egitto  , e distrugge 
Firmo  che  aveva  presa  la  porpora.  Torna 
in  Occidente , e ricongiunge  le  Gallie  ni  fi  in- 
pero, essendosi  Tetrico  rimesso  nelle  sue 
mani.  Grandetta  e rapidità  delle  imprese 
di  Aureliano.  Le  sue  prosperità  gli  fecero 
mettere  in  dimenticanza  la  modestia  e la 
semplicità,  che  aveva  in  fino  allora  amate. 
Trionfo  di  Aureliano.  Tetrico  e Zenobia 
compariscono  in  esso  come  schiavi.  Per  al- 
tro furono  trattati  con  lunanità  dal  vincito- 
re. Presenti  di  Aureliano  al  popolo.  Pani 
distribuiti  in  luogo  di  frumento.  Hi  lascia - 
mento  dei  debiti  vecchi  collo  stato . Perdo- 
nogenerale. Atti  di  giustizia.  E stato  accu- 
sato di  crudeltà.  Tratti  di  un  buon  gover- 
no. Va  nella  Gallia.  Orb'ans.  Pigione,  Di- 
scaccia i barbari  dalla  Vénde  lieta.  Abban- 
dona la  Dacia  conquistata  da  Traiano.  Si 
mette  in  ordine  per  andare  a movere  guer- 
ra ai  Persiani.  Successione  dei  re  di  Persia. 
Aureliano  assassinato  dai  suoi  nella  Tra- 
cia. I suoi  rigori  furon  ragione  della  fune- 
sta firn  morte , ed  fiatino  molto  nociuto  alta 
sua  rifnUatione.  È vendicato,  e riposto  tra 
gl' iddìi.  Sua  posterità.  Varietà  nella  tua 
condotta  verso  i cristiani.  Paolo  di  Samo* 
sata.  Nona  persecuzione.  Scrittori  sotto  il 
suo  regno. 
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Subito  dopo  la  morie  di  Claudio  II  Aure- 
liauo  fu  sollevalo  all*  imperio  «itile  legioni  d’IJ- 
liria  ; ma  ebbe  losto  un  rivale.  Quinlillo  fra- 
tello di  Claudio  comandava  presso  Aquile  a un 
corpo  di  truppe,  destinate  sei  za  dubbio  ad  im- 
peaire  die  i barbari  i quali  erano  in  arme 
uè1  paesi  vicini,  non  penetrassero  in  Italia.  Al- 
la novella  della  morte  di  Claudio  nessuno  par- 
ve a queste  truppe  piti  degno  di  succedergli 
quanto  Quinlillo,  e fu  riconosciuto  imperato- 
re, non  per  ereditario  diritto  , siccome  espres- 
sa utente  osserva  Trebeliio,  ma  per  la  sua  pro- 
bità e per  la  dolcezza  de1  suoi  costumi.  Alcu- 
ni hanno  detto  che  il  senato  uni  il  suo  voto  a 
quello  delle  soldatesche. 

Il  bene  dell’impero  uon  voleva  che  Quid— 
tillo  ne  restasse  padrone,  s’egli  è vero, come  di- 
ce Zonat  a con  molta  verisimiglìanza , che  fos- 
se uomo  semplice  ed  incapace  di  governare 
grandi  affari.  Quindi  rimase  sommamente  sbi- 
gottito quaudo  intere  che  Aureliano  era  stalo 
nominalo  imperatore  a Sino  io.  Si  adoperò  non- 
dimeno appresso  le  truppe  che  comandava  , e ! 
le  esortò  con  un  discorso  a manlenersegli  fede- 
li. Ma  queste  truppe  conoscevano  da  per  sè  la 
gran  differenza  che  passava  fra  i due  concor- 
renti , ed  abbandonarono  Quinlillo;  il  quale 
vedendosi  privo  di  mezzi  e di  aiuti,  si  appre- 
se , per  consiglio  de’Mioi  amici,  al  partito  di 
farsi  aprir  le  vene , dopo  aver  regnato  solo  di- 
ciassette giorni.  Quieta  maniera  «li  riferir  la  sua 
morte  ò pili  verisimile  del  racconto  di  Trebel- 
lio,  il  quale,  sempre  appassionalo  per  la  gloria 
della  la  miglia  di  L'audio  , dice  die  la  severi- 
tà di  Qiiiulillo  mosse  a sdegno  i soldati , e die 
jteri,  per  via  de)  loto  furore,  vittima  del  suo 
zelo  nel  mantenere  la  disciplina  militare,  a so- 
miglianza di  Pertinace  e di  Galba.  Aureliano, 
liberato  «la  «juesto  concorrente  , non  gl’ invidiò 
l’onore  dell’ apoteosi.  Le  medaglie  di  Quintil- 
lo  ci  danno  a conoscere  che  lu  collocato  fra 
gb  dei. 

Aureliano , il  quale  restò  in  tal  modo  solo  e 
pacifico  possessore  dell’impero,  era,  come 
molti  de’ suoi  antecessori,  un  soldato  di  ventu- 
ra , nel  quale  il  merito  aveva  supplito  all’  o- 
scurità  del  nascimento.  Nacque  iu  una  delle 

Iirovince  dell’  llliria , ma  non  si  sa  se  nella 
Simonia  , o nella  Dacia  , ovvero  nella  Mesia. 
Non  è nolo  nè  il  nome,  uè  la  condizione  di  suo 
padre , se  non  che  l’epitome  di  Vittore  dice  di 
lui,  die  coltivava  le  terre  che  possedeva  nel 


paese  dove  abitava,  e che  eia  un  senatore  ro- 
mano cognominalo  Aurelio.  La  madie  di  Au- 
reliano era  sacerdotessa  del  sole  «lei  suo  villag- 
gio: e conservò  per  tulio  il  corso  di  sua  vita 
una  gran  venerazione  per  <{uesto  astro,  eh’  el- 
la adorava  come  il  suo  nume  lutelare  e come 
il  più  grande  fra  tulli  gli  dei.  Questa  femmina 
s’ intendeva  anche  di  divinazione;  ma  per  quel- 
lo che  sappiamo  della  vita  di  suo  figliuolo , non 
apparisce  ch’abbia  da  lei  ereditalo  al«:una  dc- 
bol  «‘zza  su  questo  ultimo  articolo. 

Aureliano,  vivo  di  spirito  e robusto  di  corpo, 
die<le  a divedere  fino  dalla  sua  fauciiillezza  una 
gran  passione  pel  mestier  della  guerra  : di  mo- 
do che  non  lasciò  mai  passare  alcun  giorno  , 
nemmeno  di  lesta  o di  vacanza  , ch’ei  non 
si  esercitasse  ne)  tirar  d’arco,  nel  lanciare  il 
giavellotto,  o in  qualche  altra  militare  opera- 
zione. Conservò  questo  genio  per  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita  : e divenuto  imperatore,  stanca- 
va «igni  giorno  parecchi  cavalli  con  lunghe  c 
violenti  corse.  Entrò  nellu  milizia  tosto  che 
glielo  permise  l’eia  : e si  mosirò  cosi  ardente  , 
cosi  impetuoso  nell’ impugnare  la  spada,  e co- 
si vago  d’incontrare  cimenti,  che,  per  distin- 
guerlo da  un  altro  uflìziale  dello  stesso  nome 
che  serviva  nella  stessa  armata,  si  chiama- 
va: (1)  Aureliano  colla  spada  alla  mano.  Die- 
de saggio  di  questa  personale  bravura  non 
contro  i suoi  cittadini  iu  combattimento  da  so- 
lo a solo , ma  cpntro  i nemici  dello  stato.  Di- 
cesi che  abbia  ucciso  di  sua  mano  quarantot- 
to Sarmati  iu  un  giorno,  e novecento  cinquan- 
ta net  gioruì  seguenti.  Abbiamo  osservalo  al- 
trove, esser  egli  stato  il  primo  de*Romani  che 
abbia  combattuto  contro  dei  Franchi, e che  ab- 
bia avuto  l’onore  di  vincerli. 

Il  suo  valore  gli  couciliò  la  stima  «lei  solda- 
ti , ed  essi  lo  celebrarono  nelle  loro  rozze  can- 
zoni; ina  la  sua  severità  lo  fece  da  Ioni  temere, 
lu  fatti  esigeva  con  rigore  l1  osservatila  della 
militar  disciplina.  Ecco  come  ne  |»ariava,  es- 
sendo tribuno,  in  uua  lettera  direna  ad  un  uffi- 
zi u 1 e che  potrebbe  da  noi  chiamarsi  suo  luo- 
gotenente colonnello.  « Se  volete  avvanzare  nei 
gradi  della  milizia  , o piuttosto  se  volete  vive- 
re, impedite  che  il  soldato  nou  rubi  ; che  nes- 
suno tolga  il  pollo  del  rannidino , che  nessuno 
tocchi  una  pecora  che  a lui  non  si  appartenga, 
che  nessuno  pigli  un  grappolo  d’ uva,  nè  gua- 

(1)  Aurelianus  manu  ad  ferrum. 
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sii  le  biade  clic  sono  nelle  campagne.  Noi» 
comportale  che  coloro  che  sono  sotto  il  vo- 
stro comando  , si  facciano  dare  per  forza  nè 
olio,  nò  sale  t nè  legna*,  ma  (ale  che  si  con- 
leni  ino  de' viveri  che  loro  si  danno.  Se  voglio- 
no qualche  cosa  di  più , devono  acquistarsela 
col  sangue  degl' mimici  y e non  colle  lagrime 
de'  sudditi  dell'impero  a.  Aureliano  passa  poi 
a discorrere  nomila  incute  circa  le  loco  arma- 
tore, il  Iosa  vestito,  la  cura  de' cavalli  e de' 
muli  pel  bagaglio:  e dopo  questo  aggiunga  : 
«Clic  si. servano  scambievolmente,  come  se  fos- 
sero schiavi  uno  dell'altro  ....  che^nou  con- 
sultino gl’  iudbvini:  che  nelle  case  dove  allog- 
giano, rispettino  Ponov. delle  donne*,  e se  qual- 
cheduno eccita  qualche  rissa.,  sia  puuilo  col 
bastone  ih.  Queste  erano  le  leggi  che  prescri- 
veva Aureliano^  e voleva  che  lusserò  osserva- 
te con  tulio  il  rigore,  e non  tollerava  che  im- 
punemente si  violassero.  Aveudb»  riputo,  che 
un  soldato  aveva  commesso-adullcriocolla  mo- 
glie (lei  suo  ospite,  lece  stracciare  in  quattro 
parli  il  reo,  attaccandolo* per  le  quattro  mein- 
Lia  ai  rami  d'  un  albero  ch'esano  stali  incur- 
vati j>er  forza , e a cui  si  permise  dopo  di  rad- 
drizzarsi colla  loro  elasticità.  Questo  supplizio 
par  crudele  , e tale  è in  fatti.  Ma  i nudi  gran- 
di ricercano  ghindi  tàmedii  : c lo  scrittore  della 
vita  di  Aureliano  ossenva , che  la  sua  incsora- 
biV severità. gli  riuscì,  e che  i soldati, vergen- 
do con  quale  comandante  avevano,  a lare  , 
procurarono  di  correggersi , c si  astennero  da' 
falli  chcecano  indubiLitaineiiie  c rigorosamen- 
te puniti. 

Ilo  detto  cito  Valeria  so-  imperatore  temette 
rispetto  a suo  figliuolo  la.  severità  di  Aurelia- 
no. Ma  non  lasciò  per  altro-  di  render  giusti- 
zi al  raro  merito  di  questo  guerriero,,  e volle 
affid.uigli  gP  impieghi  più  ardui  e più  rag- 
guardevoli. Gli  diede  l'incarico  «U  visitare,  co- 
me ispettore  e riformatore,  tutti  i campi  ro- 
mani : gli  diedp  il  comando  delPIIIiria  sotto 
Ulpio  Crinito,  a cui  le  sue  infermità,  toglieva- 
no il  modo  di  agire:  lo  spr'di  ambasciatore  in 
Pei  sia}  iti  ultimo  lo  fece  console  red  a cagione 
dalla  gloriosa  sua  povertà,  gli  somministrò  dal 
pubblico  erario  il  denaro  necessario  per  lare 
le  spese  che  esigeva  allora  questa  gran  carica» 

Abbiamo  in  altro  luogo  pa rialo  di  questo 
consolato  di  Aureliano,  ma  debbo  metter  qui 
una  giudiziosa  ed  utile  riflessione  che  fa  in 
questa  occasione  Pittorico  della  sua  vitali) 
Abbiamo  ultimamente  veduto,  dice  Vopisco  , 

(1)  Vidimu*  proxime  con  suini  nrn  Funi  Pla- 
nili tanto  ambita  in  circo  idi  tuta,  ut  non- 
proemia  dari  aurigi  s , sed  patrimonio  vide- 
rcntur  »...  ingcmisccntibus  jrtigi  hnminibus. 


il  console  Furio  Placido  fare  spese  cosi  estermi- 
nate  ne' giuochi  che  dava  nel  circo,  die  pare- 
va , non  che  distribuisse  ricompense  conve- 
nienti a' guidatori  di  carrette  * ma  ricchi  patri- 
monio Tutte  le  persone  dabbene  hanno  com- 
pianto. ima  tal  profusione.  Imperocché  siam 
giunti  a tale, che  il  consolato  si  conferisce  alle 
ricchezze,  e non  alla,  persona.  Sono  passali 
quei  tempi  felici  nei  quali  le  dignità  erano,  la 
ricompensa  «lei  merito  , c sempre  piti  degene- 
reranno v a cagione  del  fasto  che  cerca  d’ abba- 
gliare gli  occhi. della  moltitudine. 

Aureli. ino  deve  aver,  preso  il  possesso  del 
consolato  i venti  di  maggio  dell'anno  di  G.  G. 
258,  due  anni  innanzi  la  sciagura  di  Vaieremo. 
Sotto  Gallieno  non  si  fa  a felina»  menzione  di  lui, 
sia  che  questo  principe  lo  avesse  allontanalo 
|>er  gelosia  e per  odio  contro- il  suo  inerito  , o 
che  egli  avesse  sdegno  di  servire  ad  un  uomo 
il  più  molle  c il  più  dispregevole  clic  sia  stato 
giammai.  Sotto  Glandi».,  amico  e giusto  està 
malore  «Iella  virtù,  Aureliano  torna  a compa- 
rire. Prestò  l'opemstusa  questo  imperatore 
’ per  levarsi  dinanzi  Aureolo}  ed  essendosi  mol- 
lo distinto  nella  guerra  cout  io  i Goti , fu  ripu- 
' tato  «legno , siccome  ho  detto , d'essere  suo  suc- 
cessore. 

Dopo-  la  morte  «li  Quintillo-  venne  pronta- 
mente a farsi  riconoscere  a Roma:  c secoivloil 
costume  dè'  nuovi  principi  si  mostrò  «folce  ed 
.umano  , e-dichiarùdi  esser  disposto  ad  appro- 
fittarsi de' consigli  ebo  si  avesse  voluto  dargli. 
Un  senatore  che  voleva. secondale  la  sua  i»«:li- 
* nazione  ad  una  severità  «pialche  fiata  cruilele 
gli  «fisse  che,  per  regnare  cou  sicurezza,  doveva 
adoperane  il  ferro  e l'oro:  il  ferro  contro  colo- 
ro che  mancassero  al  loro  debito  , e l’oro  per 
rimunerare  i suoi  fedeli  servitori.  Questo  adu- 
latore ricevette  la  «giusta  mercede  del  suo  mal- 
vagio consiglio,  e fu  il  primo  clic  sperimentò 
il  ierro  di  Aureliano. 

Questo  princqx:  uou.  |>olè  trattenersi  lungo 
teni)>o  in  Ruma , e fu  «li  la  a poco  costretto  a 
tornarsene  in  l’aiuionia,  che  i (ioli  , malgrado 
l’orribile  sconfìtta  che  aveva  «li  fresco  soffer- 
ta la  Intonazione,  minacciavano  ff  una  nuova 
invasione.  A fine  «li  trattenerli  dall' avvallarsi 
più  oltre,  prese  una  saggia  precauzione.  Spedi 
ordine  a lutti  gli  abitanti  delle  campagne  di  ri- 
tirare nelle  città  i loro  grani  e i loro  bestiami 
c tulle  le  loro. provvisioni , allineile  i barbari, 
non  trovando  niente  da  rubare , fossero  costret- 
ti a fermarsi  per  la  mancanza  di  ogni  cosa  no- 

F art  uni  est  mini  ut  jum  d ivi  tinnirà  sii,  non 
homimun  consulatus  ....  Perierunt  casta  il- 
la tempora , et  magi*  ambinone  popolari  peri - 
tura  > unt . Vop*  Aurei  15. 
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cessaria  al  villo.  Quelle  misure  sarebbero  for-  profferir  parola.  Ma  riscossisi  tosto  ila  quello 
se  stale  sufficienti , se  le  circostante  avessero  primo  effetto  d’un  colpo  d’occhio  inaspettato, 
permesso  di  attenderne  il  successo.  Ma  l’Italia  presero  a parlare,  nè  lasciarono  di  esprimersi 
aveva  attualmente  a temere  una  formidabile  con  molto  orgoglio. 

lega  di  popoli  germanici , die  si  disponevano  Dissero  che  , se  desùleravano  la  pace,  ciò 
ad  entrale  in  essa  colle  armi  alla  mano.  Aure-  non  procedev  a perchè  i loro  coraggi  fossero 
liano  adunque  fu  necessitalo  ad  impor  fine  con  restati  avviliti  da  una  perdita  che  aveva  loro 
una  battaglia  alla  contesa  contro  i Goti , che  recato  un  leggierissimo  danno,  ma  perchè  sti- 
avcvatio  (tassalo  il  Danubio.  La  battaglia  durò  mavano  che  la  pace  e P alleatimi  tra  loro  e 
fino  a notte,  sema  che  la  vittoria  si  dichiaras-  i Romani  sarebbero  state  di  grande  utilità  si 
se  ; ma  i barbari  la  cederono  ai  Romani  colla  agli  uni , come  agli  altri.  Esaltarono  le  loro 
loro  ritirala.  Ripassarono  il  fiume  di  notte  tem-  forre,  di  cui  i Romani,  dicevano,  avevano 
po,  e mandarono  a chieder  la  pace  all’irape-  fatto  prova  sotto  Gallieno:  pretesero  che  se  si 
ratore,  da  cui  fu  loro  adontala.  volesse  sforzarli  a combattere  un'altra  volta  , 

Il  bisogno  delP  Italia  lo  richiamava  indie-  le  loto  armi  sarebbero  accompagnate  dallo  stev 
tro  , per  cacciarne  i popoli  germanici  di  cui  so  successo.  Avvertirono  Aureliano  di  non  fi- 
lm parlato.  Noi  De  troviamo  quattro  nomina-  darsi  della  fortuna,  e di  non  concepire  troppo 
ti  in  questa  guerra,  gli  Alemanni,  i Marcoma-  grandi  speranze  per  un  leggiero  vantaggio,  clic 
ni , i Giutongi  e i Vandali.  Non  si  può  così  di  doveva  riconoscere  unicamente  dalle  circostan- 
leggieri  decidere  se  questi  popoli  agissero  di  re,  e che  poteva  essere  seguito  da  disgrazie  e 
concerto,  ovvero  ciascuno  a parte:  ed  è forse  da  avversità.  In  ultimo  dichiararono  che, offe- 
ancora  piu  difficile  legare  insieme  tutti  i fatti  rendo  la  loro  alleanza  ai  Romani , i quali  ne 
staccati  die  trovatisi  iu  diversi  autori  intorno  ritrarrebbero  un  gran  vantaggio,  domandavano 
l’ imprese  di  Aureliano  contro  di  loro.  Quel  po-  che  si  rinnuovassero  le  loro  pensioni;  mentre 
co  che  se  ne  può  dire,  è pieno  necessariamente  iu  caso  diverso  diverrebbero  loro  non  meno 
di  garbugli  e d’ incertezza.  implacabili , che  invincibili  nemici. 

Il  teatro  della  guerra  era  stalo  da  principio,  Aureliano  era  risolutissimo  di  non  accorda- 
per  quel  che  apparisce,  il  paese  vicino  all’ al-  re  cosa  veruna  ai  Giutongi,  e poteva  loro  si- 
to Danubio  ; ed  a vela  lo  quivi  Aureliano  ri-  gnificare  la  sua  risoluzione  in  poche  parole, 
portato  qualche  vantaggio  sopra  i Giutongi  iu  L’isterico  gli  mette  in  bocca  una  lunghissima 
particolare,  questi  popoli  si  determinarono  a risposta,  che  contiene  particolarmente  grandi 
spedirgli  un’  imbasciata  per  proporre  la  pace,  elogi  della  prudenza , da  cui  sono  dirette  tutte 
Fecero  con  alterigia  questo  atto  di  somnnssio-  le  operar  oni  de’ Romani,  a differenza  dei  bar- 
ile: c i loro  ambasciatori  avevano  ordine  di  bari, sempre  impetuosi  nei  loro  primi  attacchi, 
non  parlare  come  vinti  che  ricevessero  le  leg-  c che  poi  si  avviliscono  subito  alla  prima  di- 
gi  , ma  di  offerire  la  loro  amicizia  e la  loro  sgrazia.  Rinfaccia  ai  Giutongi  di  avere  violati 
alleanza,  coll’espressa  condizione  che  si  riti-  i trattali,  c conchiude,  essere  cosa  sconcia  e ri- 
novasseto  le  pensioni  che  ì Romani  erano  so-  dicola  che  vengano  a chiedere  come  tributo 
liti  pagar  loro.  quello  ch’era  unicamente  un  volontario  dono, 

Aureliano,  sapendo  le  Distruzioni  che  erano  o una  ricompensa  de’ loro  passali  servigi.  Di- 
loru  state  date,  volle  sorprenderli  ed  intimorirli  chiara  loro,  essere  risoluto  prender  vendetta 
con  un  apparato  magnifico  e terribile  nello  dei  loro  insulti,  portando  nel  loro  paese  il  ferro 
stesso  tempo.  Giunti  elle  furono  nel  suo  cani-  e il  fuoco:  e per  annunciar  loro  l'esito  che  deb- 
po , non  diede  loro  subito  udienza , ma  differì  bono  aspettarsi , cita  ad  essi  l’esempio  di  tre- 
al  giorno  seguente.  Venuto  il  giorno,  tutte  le  cento  nula  Goti  vinti  e sterminati  poco  tempo 
truppe  romane  si  misero  sotto  l’arme,  e si  innanzi  dai  Romani. 

schierarono,  come  se  avessero  dovuto  venire  Riuscita  vana  l’ambasciala  dei  Giutongi, 
ad  una  generale  battaglia . L' imperatore  , ve-  convenne  ripigliar  la  guerra  e le  armi  : e se 
stilo  della  |xirpora , san  sopra  un  tribunale  eie-  vogliamo  mettere  una  qualche  connessione  tra 
vaio.  Tutti  i principali  uffiziali  lo  cingevano  i fatti,  siamo  costretti  a supporre  che  i Giu- 
intorno  a cavallo,  formando  un  ingresso  al  suo  tongi  facessero  in  comune  co’Mareomaui , e 
trono  in  doppio  seraicireo'o;  e dietro  a lui  ve-  forse  anche  cogli  Alemanni  e co’  Vandali  , 
«lev ansi  tulle  le  insegne  delle  legioni,  le  aqui-  quello  die  racconta  Vopisco  de’ soli  Marconia- 
le  e le  immagini  del  principe  in  oro , e qua-  ni.  Noi  ci  serviremo  del  nome  di  barbari , che 
dii  su’  quali  erano  scritti  i nomi  delle  legumi  gli  abbraccia  tutti. 

in  lettele  d’oro.  Questa  |iouipa  sorprese  miai-  Aureliano,  insuperbitosi  pei  vantaggio  di 
ti  gli  ambasciatori  de’Giutnngi,  e li  colmò  di  cui  ho  fatto  menzione,  e elle  aveva  indotti  i 
aiumirazkme.  Stettero  qualche  tempo  scusa  Giutongi  a chiedere  la  rtuuovaziouc  degli  aulì- 
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chi  trattati,  formò  il  progetto, non  di  cacciare  circospezione  e cautela,  tornò  a renderli  supe- 
r-barbari nel  loro  paese,  ma  di  distruggerli,  riore  ai  barbari.  Sicrano  avvalgati  lino  a Fano, 
come  aveva  fatto  Claudio,  e a tal  effetto  «Piin-  presso  al  fiume  Metauro.  Gli  battè  in  questo 
pedir  loro  la  ritirala.  Andò  pertanto  a piantar-  luogo,  e li  costrinse  a tornarsene  indietro  ver- 
si dietro  a loro,  mettendoli  fra  lui  e l’Italia,  so  là  dontf  erano  partiti.  Riportò  sopra  di 
Il  suo  progetto  era  saviamente  formato , se  le  loro  una  seconda  vittoria  vicino  a Piacenza  , 
barriere  delP  Italia  fossero  state  hen  guardate,  ed  una  terza  nelle  pianure  di  Ticino , oggi  Pa- 
Ma  non  lo  erano  a sufficienza.  I barbari  le  su-  via:  e venne  in  tal  modo  a capo  di  cacciarli 
perarono  , e penetrarono  verso  Milano.  Il  fuori  de’  confini  dell’Italia.  Gl’insegiù  anche 
terrore  fu  subito  estremo  in  Roma , e si  temeva  di  là  dalle  Alpi , se  dobbiamo  riferire  a questo 
di  veder  rinascere  i mali  che  aveva  sofferti  tempo,  come  fa  il  signor  di  Tillemont  con 
r Italia  sotto  Gallieno.  Il  timore  fece  anche  na-  molta  probabilità,  quello  che  Dexippo  ci 
scere  alcune  sedizioni , di  cui  Aureliano  si  ven-  narra  circa  i Vandali. 

dicò  in  appresso  , secondo  il  rigore  del  suo  ca-  Questi  popoli  essendo  stati  vinti  dai  Romani 
ratiere.  > in  un  gran  fatto  rPanni, domandarono  la  pace. 

Si  era  messo  ad  inseguire  i barbari,  e li  rag-  1 foro  re  ebbero  a tal  oggetto  una  conferenza 
giunse  ricino  a Piacenza.  Ma  sempre  attento  coll’imperatore,  il  quale  non  volle  conchiu- 
più  ad  attaccare  che  a difèndersi , si  lasciò  sor-  der  nulla  senza  sapere  il  sentimento  della  sua 
prendere  dai  nemici , i quali  nascostisi  in  alcu-  armata  : circostanza  che  dimostra  fino  a qual 
ne  folle  bascaglie,  vennero  sul  far  della  sera  a segue  i romani  imperatori,  anclie  i piti  altieri  e 
scagliarti  sopra  la  sua  armata.  Fu  intieramen-  piu  formi , dipendessero  allora  dai  soldati.  Au- 
le disfatta,  e la  perdita  dei  Romani  fu  si  gran-  reliano  adunque  li  convocò , e propose  foro 
de,  che  si  ebbe  timore  che  essa  nou  si  traes-  l’affare  del  trattato  introdotto  coi  re  rle’Van- 
se  dietro  la  caduta  dell* impero.  dali.  I soldati,  stanchi  da  una  guerra  nella 

Allora  Aureliano  cominciò  aneli' esso  a te-  quale  avevano  provate  tante  vicende , dictiia- 
mere.  Scrisse  al  settato  , per  ordinare  ette  si  rarono  non  esser  loro  intenzione  di  esporre  a 
consultassero  i libri  sibillini,  a’qusli  si  aveva  nuovi  pericoli  lo  stato  di  prosperità  di  cui  al 
avuto  in  animo  di  ricorrere  subito  che  i barba-  presente  godevano.  Quindi  il  progetto  del  tral- 
ri  avevano  posto  piede  in  Italia  ; ma  alcuni  tato  fu  eseguito,  e la  pace  concbiusa.  I Vanda- 
adulatori  vi  si  erano  opposti,  dicendo  che  il  li  si  obbligarono  di  ritornare  nel  foro  paese  , 
valore  del  principe  dispensava  dall’impforare  ed  Aureliano  di  somministrar  foro  viveri  fino 
il  soccorso  degli  iddìi.  Aureliano,  informalo  del  al  Danubio.  I re  de’  Vandali , in  pegno  della 
pericolo,  biasima  apertamente  nella  sua  iet-  loro  promessa,  diedero  in  ostaggio  i foro  fi- 
lerà scritta  al  senato  si  fatta  maniera  di  pensa-  gliuoli  e quelli  de’  capi  principali  dell* arma- 
re , e dichiara  che  non  può  esser  mai  cosa  ta;  e due  mila  cavalieri  della  loro  nazione  pie- 
ignominiosa  il  vincere  colf  assistenza  della  di-  sero  soldo  nelle  truppe  romane.  La  maggior 
vinilà.  Cercassi  adunque  negli  oracoli  della  parte  dei  Vandali  si  ritirarono  tranquillameu- 
Sibilla  il  rimedio  ai  mali  presenti,  e si  esegui-  te.  Alcune  partite  nondimeno,  passando  sulle 
rono  con  ogni  diligenza  e attenzione  tutte  le  terre  delP  imperio,  essendosi  s baiala  te  per  pre- 
pratiche  superstiziose  che  i sacerdoti  di  Apoi-  dare,  il  comandante  romano  che  le  seguiva 
lo  e i pontefici  dissero  d’ avere  iti  essi  trovati  per  invigilare  sopra  di  loro,  si  avventò  contro 
prescritte,  e che  rassomigliano  a ouelle  di  cui  di  esse  colle  truppe  clic  aveva  al  suo  coinau- 
se  ne  son  veduti  molti  esempli  nella  storia  del-  do  , e ne  ammazzò  cinquecento  ; della  qual 
la  repubblica  : espiazione  della  città  e delle  cosa  tanto  è lungi  che  i re  de’  Vandali  far-es- 
catnpagne , cantico  cantato  da  due  cori  di  gio-  sero  alcuna  doglianza  , che  anzi  fecero  Irafig- 
vanetti  che  avessero  [«idre  e madre , e sacri-  gere  a colpi  di  frecce  il  capo  di  questi  preda- 
fìziidi  vani  generi.  È da  notarsi  che  Aurelia-  tori.  Aureliano,  libero  per  questa  parte  (fogni 
no, offerendo  tutto  ciò  elle  si  rendeva  necessario  inquietudine  , ricondusse  la  sua  armata  in  lla- 
per  la  celebrazione  di  queste  feste,  promette  ha,  dove  i Giutongi  si  disponevano  a fare  una 
d*  inviare  de’ prigionieri  di  qualunque  si  voglia  nuova  irruzione;  ma  questa  minaccia  non  fu 
razione:  nuova  riprova  dell'empio  e ormici  seguita  da  alcun  effetto, per  quello  almeno  che 
uso  delle  vittime  umane  praticato  in  Roma  fi-  noi  sappiamo,  e 1*  Italia  godette  ir una  intiera 
no  che  fu  idolatra.  pace  per  lutto  il  rimanente  del  regno  di  Au- 

Vopisco  attribuisce  a queste  frivole  cd  em-  reliano.  Una  guerra  di  tanto  momento  non  oc- 
pte  supei  suzioni  il  ritorno  della  buona  fortuna  cupo  questo  principe,  che  circa  un  anno  : essa 
di  Aureliano.  Quello  che  non  ha  dubbio  si  è . fu  terminala  l’ anno  ili  G.  C - 27! 
che  questo  principe  , bravo  guerriero  , eri  ain-  Aureliano  rnornò  a Roma  non  col  piacere 
monito  dalle  sue  perdite  a procedete  cou  più  di  mi  vincitore  che  viene  a godere  nella  sua 


— 59 1 - 


rapitale  «Irgli  appfau$4  dovuti  alle  sue  impre- 
se, ma  col  risentimeli  lo  d’  un  principe  offeso 
che  spira  vendetta.  Ho  parlato  d’  alcune  sedi- 
aioni die  avevano  fatte  nascere  in  Roma  i 
principi!  poco  felici  della  guerra.  Sembra  che 
Aureliano  si  fosse  poste  in  animo  che  queste 
sedizioni  avessero  de’capi  segreto,  i quali  solle- 
vassero Ja  moltitudine  con  tini  ambiziosi,  e per 
invadere  il  posto  supremo  mediante  i torbidi 
che  eccitavano.  Noi  non  sappiamo  se  questi 
sospetti  fossero  fondati.  Solamente  fra  coloro 
che  fece  morire  per  questa  cagione  , troviamo 
un  Domiziano  , il  quale  potrebbe  essere  quel 
medesimo*  che,  come  si  ricava  da  alcune  me- 
daglie , si  era  arrogalo  il  nome  ci  Augu- 
sto : e Pistoria  ci  ha  fatto  conoscere  mi  ge- 
nerale di  questo  nome  vincitore  di  Macriauo 
soli»  il  regno  di  Gallieno  r e che  pretendeva  di 
appartenere  alla  famiglia  di  Vespasiano»  Que- 
ste noti  sono  che  congetture  assai  deboli,  ed 
ignorale  da  V opisco*  il  quale  quantunque  mol- 
to propenso  a lodare  Aureliano , lo  accusa 
noiidimciio  di  aver  punito  con  rigore  ((nello 
che  un  principe  piu  inclinato  alia  clemenza 
avrebbe  potuto  Iraocucare,  e di  aver  sparso  il 
sangue  dì  molti  illustri  settatori  sopra  accuse 
le  quali  non  avevano  d più  delle  volte  altro 
fonda  meli  lo , che  Paulonia  di  un  solo  testi- 
monio. E pertanto  Podio  pubblico  fu  la  giu- 
sta mercede  «Pura  tal  crudelià.  Si  stimavano 
le  grandi  qualità  che  aveva  Aureliano,,  sia 
per  ben  dirigere  una  guerra  , sta  per  governa- 
re Io  stato ; tua  non  si  poteva  amarlo  , ed  io 
ultimo  provò  , come  vedremo,  in  appiesso  , 
quello  clic  deve  temere  un  principe  clVe  te- 
muto da  tutii» 

I reiterati  pericoli  a cui  Roma  era  stata 
esposta  dal  canto  dei  barbari  negli  ultimi  an- 
ni , avvertirono  Aureliano-  di  metterla  in  gra- 
do di  difesa»  Dopo-  la  guerra  di  Annibaie,, vale 
a dire  da  cinquecento  anni  in  poi,  Roma  non 
aveva  avuto  a temere  gli  stranieri.  Non  che 
tremare  per  la  sua  sicurezza , essa  era  quella 
che  portava  il  terror  del  suo  nomee  delle  sue 
armi  alle  due  estremità  deli1  universo.  Si  ave- 
va però  trascuralo  di  mantenerne  le  fortificazio- 
ni: le  mura  cadeva!»  per  vecchiezza,  o era- 
no state  demolite.  Aureliano  intraprese  di  rial- 
zarle, e di  forticarlc  secondo  il  metodo  allora 
usato  : c nell1  i* lesso  tempo  (*)  ingrandii  re- 

(*) Quantunque  io  abbia  in  altro  luogo  ado- 
perala questa  espressione  per  i spiegare  quello 
che  i Romani  chiamarono  pomocrium  profer- 
rc,  vi  era  tuttavia  una  differenza , ma  che 
non  ò cosi  facile  da  comprendere.  7/pomoe- 
i ium  era  uno  spazio  consccralo  colle  cerimonie 
augurali  dos  atili  , o dietro  le  mura  della  cil- 


ci nto  della  cittì  smo  a cinquanta  miglia  di  cir- 
cuito. Cominciò  Popera  . e Probo  suo  succes- 
sore la  prosegui , e vi  aiede  P ultima  mano. 
Beochè  Aureliano  non  finisse  questo  recinto  , 
tuttavia  portò  il  suo  nome  : ea  e così  segnato 
sulla  caru  che  il  signoi  d’  Anvilie  ha  data 
della  citi.*  di  Roma  Mia  lesta  della  storia  ro- 
mana del  signor  Rollin. 

Le  cure  di  cui  adesso  favello,  non  occuparo- 
no Aureliano  diedi  passaggio.  11  suo  grande 
oggetto  ,dopo  che  ebbe  assicuratolo  staio  delPL 
talia  colla  sconfitta  de1  barbari  , era  di  rifluire 
alPimperole  vaste  porzioni  die  n’ erano  state 
smembrate , della  qual  cosa  nera  stata  cagio- 
ne la  negligenza  eia  morbidezza  di  Gallieno. 
Tetrico,  che  regnava  in  GaJlia,  non  si  mostra- 
va molto  intra  prendente;  e potè  vasi  senza  pe- 
ricolo e senza  timore  differir  ad  altro  temr 
po  la  guerra  contro df  Im.Zcnobia,  principes- 
sa animile  ed  ambiziosa,  dopo  aver  aggiun- 
to P Egitto  agli  stati  posseduti  da-  Odetiato  , 
estendeva  le  sue  pretensioni  e le  sue  anni  fi- 
no nella  fìitiuia  : ai  A urdù*»,  stimò  di  dover 
prima  di  ogni  altra  cosa  soggiogane  questa 
principessa  , e riconquistare  il  paese  dov’  ella 
regnava  in  onta  e dispregio  de1  Romani.  Que- 
sto c il  luogo  di  far  più  particolarmente  eooo- 
sccre  questa,  eroina  , la  cui  depressione  c scoti? 
fitta  si  è lo  maggior  gloria  di  Aureliano. 

Zenobia  dicevo  di  essere  uscita*  dal  sangue 
de1  cedi  Egitto  „ ed  esaltava  sè'  stessa  co1  nomi 
ì de’  Tìolomei  e-  dblJc  Cleopatre-,  da  cui  preieti- 
j deva  di  trarre  la  stia  origine»  Aveva  tulle  le 
( grazie  del  suo  sesso,  la  bellezza  c Ja  regolarità, 
ideile  fa  lieve  del  volto,,  gli  ocelli  viari  e pieni 
di  fuoco, ci  «lenti  coti  bianchiscile  si  parago- 
uavatKxalic  perle,  solamente  gli  aalori  del  eli- 
, ma  dov’era  nata,  le  twcvano.daLOviin  colorilo 
• un  po’  bruno.  Se  possedeva  però*  tutti  gb  allcb- 
t a menu  del  suo  sesso,  ne  aveva  anche  le  debo- 
lezze, il  gusto  di  abbigliarsi,  Pamor  del  danaro, 
il  desiderio  di  distinguessi  col  fasto  e colla  ma- 
gnificerai. La  sua  coite  era  ordinata  sul  mo- 
dello di  quella  de1  re  di  Pfcrsia,  c si  faceva  ado- 
rare come  essi.  Merita  somma  lode  per  la  sua 

| t f . 

,tà;  e V estenderlo,  era  un  diritto  ed  un  ono- 
re riserbalo  a coloro  che  avevano  ingrandito 
| T imperio  con  le  conquiste.  Per  amplificare  il 
, ree  in  in  della  città , il  bisogno  di  alloggiare  un 
j maggior  numero  di  ci  tinnirà  bastava.  Aurelia- 
no allora  quando  ingrandì  il  recinto  della  cil - 
| M,  egli  non  dilatò  il  pomocrium.  Lofece  dopo , 
né  saprei  dire  per  qual  ragione ; perciocché  io 
non  veggo  qual  paese  abbici  egli  aggiunto  al 
domìnio  de*  Romani.  Per  contrario  abbando- 
nò , come  diremo  in  appresso  , la  Dacia  di 
, Traiano. 
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castità,  la  quale  giungeva  in  lei  a legno  di  non 
conoscere  l’uso  anche  legittimo  del  matrimonio, 
se  non  per  runico  e solo  fine  a cui  fu  destinato 
dal  Creatore.  Ebbe  da  Odenalo  suo  marito  mol- 
ti figliuoli,  tre  de’quali  sono conosciuti  nella  sto- 
ria, Erenniano,  Tunolao  e Vaballath  (*).  Non 
senza  qualche  particola r fòie  certamente  e di- 
segno di  sua  madre  questi  tre  principi  porta- 
no nomi  cavati  da  tre  diverse  lingue,  il  primo 
dalla  latina  , il  secondo  dalla  greca  , il  terzo 
dalla  Siria  e dal  l’araba. 

Per  le  qualità  del  cuore,  e dell’animo  Zeno- 
bia  si  rendeva  superiore  al  suo  sesso.  Essa 
aveva  tutte  le  virtù  e tutti  i vizii  degli  eroi  : 
ambizione  , audacia,  passione  di  far  conquiste, 
coraggio  nei  pericoli , costanza  nel  travaglio  , 
vastità  di  disegui,  dignità  ed  autorità  del  co- 
mando. Vantava  continuamente  Didone,  Se- 
miramide e Cleopatra,  ed  in  vero  rassomiglia- 
va loro  rispetto  ai  talenti.  Nel  suo  modo  di  ab- 
bigliarsi accoppiava  al  lusso  iFuna  femmina 
l’equipaggio  d’un  guerriero.  Dopo  la  morte  di 
Odeualo  portò  col  diadema  il  saio  ornalo  di 
gemine  iu  tutto  il  contorno.  Parlava  a’suoi  sol- 
dati coll’elmo  in  capo  e col  braccio  ignudo. 
Accostumata , del  pari  che  suo  marito,  alle  fa- 
tiche della  caccia,  non  sapeva  che  fosse  delica- 
tezza. Quando  si  serviva  di  sedie  da  viaggio  , 
le  semplici  e le  meno  ricercate  pel  comodo 
erano  quelle  che  preteriva.  Il  più  delle  volte 
saliva  a cavallo.  Talvolta  marciava  a piedi,. e 
faceva  molte  miglia.  Benché  fosse  sobria  , sic- 
come il  bisogno  de’  suoi  a ilari  1’  obbligava  a 
trattare  con  uomini,  beveva  eoin’cssi,  a ne’co ri- 
viti  die  dava,  non  la  cedeva  a ‘suoi  generali,  uà 
ai  signori  di  Persia  e di  Armenia.  Abile  nei- 
farte  di  governare,  sapeva  usare  il  rigore  e la 
clemenza,  secondo  che  ricercava  l’esigenza 
de’  suoi  aflàri  : e malgrado  P inclinazione  ci^e 
aveva  per  accumulare,  profondeva  senza  ri- 
guardo l’oro  e l’argento  quando  tratta  vasi  di 
eseguire  i suoi  disegui. 

Questa  principessa  amò  le  lettere,  ed  anche 
le  coltivò.  Aveva  presso  di  $è  il  celebre  Longino, 
che  fu  suo  maestro  nelle  letleregreche.  Oltre  al- 
la sua  lingua  naturale, che  era  la  Siria, parlava 
perfettamente  l’egizia,  possedeva  la  greca,  non 
Ignorava  Ja  latina;  ma  non  «aulendola  quanto  ba- 
stava per  parlarla  coti  facilità,  non  ne  faceva 

(*)  Jl  signor  Va  Ulani,  nelle  Memorie  del  toc» 
endemia  delle  iscrizioni  e belle  a rii,  tomo  II , 
intraprende  di  provare  che  Vaballath  non  era 
figliuolo  di  Zenobia , ma  nipote  di  Odenato 
per  via  di  Erode,  Io  ho  seguita  t opinion  co - 
nume,  Nei  fatti  rirca  a*  quali  ci  restano  cosi 
pochi  monumenti,  è difficilissimo  decìdere  con 
intiera  certezza. 


uso.  Pei  contrario  volle  che  i suoi  figliuoli, 
eh’ essa  trattava  alla  foggia  d'imperatori  roma- 
ni, parlassero  sempre  latino,  che  era  la  lingua 
dell’  impero.  Studiò  la  storia,  eli’  è la  scuola 
de’ principi.  Applicossi  sopra  tutto  all’istoria 
del  suo  paese  e a quella  de’Tolomei,  eli’ essa 
teneva  per  suoi  antenati:  ed  a fine  di  meglio 
mettersela  in  mente,  ne  compose  ella  stessa  un 
compendio.  Ella  lesse  la  storia  romana  negli  au- 
tori greci  die  l’hanno  scruta. 

Viene  comunemente  creduto  eh’ essa  abbia 
avuta  molla  parte  nelle  grandi  ed  illustri  im- 
prese con  cui  Odenalo  abbassò  l’orgoglio  di 
Sapore;  ma  essa1  è ben  colpevole  e rea,  se  è ve- 
ro, come  vi  è ragione  di  sospettare,  che  rivol- 
gesse contro  suo  figliastro  e contro  suo  marito 
medesimo  quell’ardire  che  laccvalc  Uni’ onore 
contro  ai  nemici  armati.  Dopo  la  morte  di  0- 
deuaió  sé  mise  iu  possesso  di  tutta  la  potenza 
sotto  il  nome  de’ suoi  figliuoli,  che  decorò  col 
nome  di  Augusti;  e Meouio,  al  quale  l’assassi- 
namento del  principe  aveva  servito  di  diritto 
per  raccoglierne  la  spoglia,  non  avendo  goduto 
lungo  tempo  del  frutto  del  suo  misfatto,  si  vi- 
de sola  regina  e imperatrice  d’Oriente.  Hi  buttò 
agevolmente  i deboli  sforzi  che  lece  Gallieno 
per  turbarla.  Sotto  Claudio  essa  lece  di  più: 
accrebbe  i suoi  stati  mentre  che  questo  princi- 
pe, occupato  abbastanza  contro  i Goti,. se  ne 
stava  seco  lei  in  pace  , a (ine  di  non  averla  a 
fare  con  troppi  nemici  ad  un  tempo  : essa  si 
approfittò,  per  iuvadere l’Egilio,  della  quiete 
iuour  la  lasciava. 

Questa  conquista  non  si  fece  senza  difficoltà 
e senza  combattimenti.  Zeno!  ia  si  aveva  pro- 
curato delle  intelligenze  nel  paese  per  mezzo 
di  Timagene,  Egiziano  nfle/uoiciie  al  suo  servi- 
zio; e per  sostenerlo,  spedi  Zabdas  suo  genera- 
le alla  testa  d’un’  armata  di  settanta  mila  uomi- 
ni, si  Palmi  rem  come  Sirii.  11  corpo  maggiore 
della  nazione  non  era  stato  guadagnato  da 
Timagene.  Anzi  pel  contrario  si  risvegliò  iu 
questa  occasione  l’  antico  eviro  degli  Egiziani 
contro  i Sirii,  e vennero  con  un’annata  di  cin- 
quantamila uomini  incontro  a Zabdas.  Si  ven- 
ne a giornata  : gli  Egiz  ani  furono  vinti  : e 
Zabdas,  stimando  di  aver  recalo  a line  l’im- 
presa, lasciò  solamente  un  colpo  di  ci.  que  mi- 
la uomini  nel  |>aese,  e toniosseue  col  ruuaneu- 
te  delle  sue  forze. 

In  questo  medesimo  tempo  Probo,  o piutto- 
sto Probaio,  dava  la  caccia,  conforme  agli  or- 
dini che  aveva  ricevuti  da  Claudio,  alle  squa- 
dre de’  Goti  che  scorrevano  il  mare.  Questo 
generale,  avvisato  della  rivoluzione  accaduta 
iu  Egitto,  si  trasferì  colà  ed  avendo  rianimato 
il  coraggio  della  vinta  uazione,  che  soffriva  di 
unti  animo  il  giogo  de’  Palmireui  (cosi  chiame- 
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remo  cogli  antichi  autori  lutti  quelli  che  ob- 
lieilivauo  a Zenobia  ) , otleime  facilmente , col 
MNXono  lie'natuiali  ilei  |KifoO,  di  liberarlo  dai 
cinque  inila  uomini  lasciativi  da  Zabda*  : e 
T Egitto  rientrò  con  giubbilo  sotto  le  leggi  dcl- 
i’imjieratorc  romani». 

Ila  non  vi  rientrò  per  lungo  tempo.  I Pal- 
mireni  ritornarono  all’ attacco  e quantun(|ui' 
restassero  dapprima  vinti  in  un  gran  combatli- 
nienlo,  si  resero  tuttavia  alla  fine  affatto  supe- 
riori. Perciocché  essendosi  i vincitori  impadro- 
niti cT una  montagna  vicina  a Babilonia,  citta 
poco  (*)  discosta  dal  Nilo,  per  impedire  la  riti- 
rata ai  Palmireni,  Timagene,  che  era  praticas- 
simo del  paese  dov’  era  nato,  trovò  il  modo  di 
arrivare  jier  sentieri  fuori  di  mano  con  un  di- 
staccamento di  due  mila  uomini  alla  più  alla 
cima  della  montagna,  d’onde  avventandosi  so- 
pra i nemici,  che  luti’  altro  si  aspettavano , li 
disfece  interamente.  Probato  fu  fatto  prigionie 
ro  . e vinto  da  disperazione  si  diede  la  morte. 
L’Egitto,  senza  rapo  e senza  forze,  restò  sogget- 
to a Zennhia,  la  quale  regnò  sopra  di  esso  tran- 
quillamente. 

Mentre  le  sue  armi  agivano  prostra  mente 
in  Egitto,  teneva  indovere  colla  sua  autorità 
e col  terrore  del  suo  nome  tutte  le  nazioni  vi- 
cine a Pahnira.  1 Saraceni  , gli  Arabi  e gli 
Armeni  la  rispettavano,  e non  osavano  fare 
alcun  movimento. 

Pare  che  quest’ ambiziosa  regina  avesse  for- 
mato anche  il  progetto  di  ridurre  tutto  il  ro- 
mano imperio  sotto  il  suo  potere , e che  pre- 
tendesse, come  Cleopatra  , da  cui  diceva  essere 
discesa, di  sottomettere  alle  sue  leggi  il  Campi- 
doglio. A tale  oggetto  senza  dubbio  essa  aveva 
voluto  collegarsi  con  Vittoria,  la  quale  aveva 
un  sommo  credito  nelle  Gallie , per  assalir  Ro- 
ma da  due  parti  ad  una  volta , da  IP  Oriente  e 
dall’Occidente.  Essendo  questo  disegno  riusci- 
to vano,  sia  per  la  morte  di  Vittoria,  sia  per 
qualche  altro  ostacolo,  Zenobia  non  diminuì 
punto  le  sue  pretensioni.  Verso  la  fine  del  re- 
gno di  Claudio,  e sul  principio  di  quello  di  Au- 
reliano , guadagnò  tcrreuo  nell’  Asia  minore. 
Era  già  riconosciuta  nella  Cnpnadocia  e nella 
Bitiuia , e da  queste  regioni  in  Europa  y’è  un 
corto  tragitto. 

Era  tempo  che  Aureliano  arrestasse  i suoi 
progressi:  e questa  fu  una  delle  prime  occupa- 
zioni di  questo  principe,  tosto  che  ebbe  assicu- 
ratola tranquillila  dell* Occidente.  Nel  secondo 

(•)  Era  situata  al  di  sopra  del  luogo  dove 
questo  fiume  si  divide  in  due  rami  per  forma- 
re il  Delta.  Un  rione  rovinato  del  vecchio  Cai- 
ro conserva  ancora  al  giorno  d’oggi  il  nome  di 
Babilonia . 


anno  del  suo  regno  parli  di  Roma  per  marcia- 
re contro  Zenobia,  e prese  il  suo  cammino  per 
l’Illiria.  allento  a spegnere  nei  paesi  dove  pas- 
sava, tutti  i semi  di  ribellione  che  potevano  in 
essi  essere  rimasti.  In  Dalmazia  distrusse  il  ti- 
ranno (*)  Settimio,  che  si  era  fatto  proclamare 
Augusto  dalle  truppe  che  comandava,  eolie 
fu  ucciso  in  capo  a pochi  giorni  da  q itesi’  «les- 
si soldati,  intimoriti  senza  dubbio,  o guadagna- 
ti da  Aureliano.  Avvallandosi  nell’llliria,  disfe- 
ce molte  partite  di  barbari.  Passò  anche  il 
Danubio  per  andare  ad  attaccare  Cauuabas , o 
founabaud  re  de’ Goti;  e in  una  tanaglia  che 
gli  diede,  lo  ammazzò  con  cinque  mila  de  suoi. 
Riportò  ancora  alcuni  vantaggi  in  Tracia  sopra 
altri  tartari  che  mettevano  a socco  il  paese: 
ed  in  tal  modo  arrivò  a Bisanzio. 

Passato  che  ebbe  lo  stretto,  la  Bitiuia  si  sot- 
tomise senza  far  resistenza.  Amira , metropoli 
«Iella  Gala/in,  gli  apri  parimente  le  porte.  In 
Cnppndocia  Tianelo  trattenne:  la  «piale  cosa  lo 
accese  di  tanto  sdegno,  che  giurò  di  non  lasciar 
in  essa  vivo  un  cane:  questa  fu  la  sua  espres- 
sione. Si  preparava  adunque  a formar  l’assedio 
«Iella  piazza.  Ma  un  cittadino  di  Tiane  cogno- 
minato Eracleinone,  volendo  «die  era  una  follia 
il  pretendere  di  resister»?  ad  un’armata  imperia- 
le comandala  dal  principe  in  persona , e temen- 
do d’ esser  ancora  egli  compreso  nella  disgrazia 
«Iella  sua  fratria,  amò  meglio  tradirla,  per  sal- 
var sé  medesimo,  come  sperava.  Introdusse 

Stianto  Aureliano  nella  citta,  e ne  lo  fece  pa- 
one senza  impugnare  la  spada. 

Aureliano  in  un  successo  tanto  prospero  e 
inaspettato  si  diportò  da  principe  grande , e fe- 
ce nello  stesso  tempo  atti  di  giustizia  e di  cle- 
menza. Il  tradimento,  quantunque  avesse  a lui 
recato  vantaggio,  non  gli  parve  meno  odioso; 
e persuaso  di  non  poter  fidarsi  di  colui  che  a- 
veva  tradito  la  sua  patria,  gli  fece  pagare  il  fio 
del  suo  delitto,  ed  alcuni  soldati  l’uccisero  per 
suo  secreto  comando.  Attento  nondimeno  a non 
oltrepassare  i confini  di  una  aiusta  severità,  ed 
a sfuggire  la  taccia  di  avidità , non  punì  i fi- 
gliuoli innocenti  cT  un  padre  colpevole , e con- 
servò ad  essi  il  suo  patrimonio,  che  era  ric- 
chissimo. 

Gli  sventurati  Tianci  ebbero  una  gran  conso- 
lazione, vedendosi  liberati  da  un  traditore  dal 
loro  vincitore.  Ma  speri  menta rono  oltre  a que- 
sto la  clemenza  ancora  di  Aureliano, di  cui  la  fa- 
cilita «Iella  conquista  aveva  probabilmente  mi- 
tigala la  collera.  Eraclcmone  fu  il  solo  di  loro 
che  fieri.  Nessuno  altro  perdette  né  la  vita , nò 

(•)  Settimio  poi  re  bh'  essere  lo  stesso  eh’  Epi- 
timo, il  qua V è nominato  da  Zosimo  come  uno 
de  senatori  che  Aureliano  fece  morire. 
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le  facoltà.  I soldati  romani,  ricordandoli  della 
parola  che  era  uscita  di  bocca  al  loro  impera- 
tore, gli  domandarono  licenza  di  mettere  a &a  co 
la  città,  e di  lar  man  bassa  su  tutti  gli  abitato- 
ri. « lo  non  ho  giurato  questo,  disse  Aureliano. 
Uccidete  i cani , ve  lo  permetto  a . Scansò  in 
tal  modo  con  una  favorevole  inter petra zinne 
Pi mpr udente  minaccia  a cui  si  era  lasciato  tra- 
sportare da  un  primo  movimento  di  collera. 
E le  truppe  romane  erano  sotto  la  sua  condot- 
ta cosi  bene  disciplinate,  che,  deluse  dalla  spe- 
ranza di  un  ricco  bottino,  ubbidirono  scita 
mormorare. 

L'istoria  mette  qui  del  maraviglioso.  Attri- 
buisce la  dolcezza  di  Aureliano  verso  quelli  di 
Tianead  un'apparizione  del  filosofo  Apollonio, 
il  quale  interessandosi  per  la  sua  patria,  si  feoe 
vedere  in  sogno  all’ imperatore;  e parlandomi» 
greco,  quantunque  questa  fosse  là  sua  lingua 
naturale,  ma  latino,  per  essere  inteso  da  colui 
col  quale  aveva  a fare,  gli  ripetè  per  tre  volle 
queste  parole:  «Aureliano  se  volete  vincere,  ri- 
sparmiale i miei  concittadini  w.  L’autore  di 
questo  racconto  dà  fede  a tutte  le  favole  che 
sono  stale  spacciate  circa  Apollonio:  e gli  co- 
stava poca  fatica  l'aggiungere  questa  a tante 
altre. 

Lo  stesso  scrittore,  nel  racconto  che  fa  del 
modo  con  cui  la  città  fu  presa,  mette  una  cir- 
costanza la  quale  , benché  non  sia  dei  Pisi  esso 
genere  che  il  sogno  miracoloso  di  cui  ho  parla- 
to, non  troverà  tuttavia  maggior  credenza  ap- 
presso i lettori  intendenti.  Dice  che  il  traditore 
indicò  ad  Aureliano  un  sito  dove  poteva  facil- 
mente salir  sopra  Ja  muraglia;  che  Aureliano 
infatti  vi  sali  col  saio  di  porpora , e che  di  là 
facendosi  vedere  agli  assediali  e all'armata  as- 
sediatrice,  e spargendo  ad  un  tempo  il  terrore 
nella  città  e l’allegrezza  fra' suoi,  divenne  in 
tal  modo  padrone  della  piazza.  Chi  crederà 
che  un  generale  e un  imperatore  si  sia  esposto 
a bello  studio  in  una  occasione  dove  bastava  il 
miniino  ufhziale. 

Zenobia  , o prevenuta  dalla  sollecitudine  di 
Aureliano,  o non  volendo  allontanarsi  troppo 
dal  ce.. ho  de' suoi  stati,  attendeva  il  nemico  al- 
l’ingresso della  Siria,  dove  aveva  raccolte  gran- 
dissime forze.  La  sua  piazza  d'arme  era  Antio- 
chia : e quando  seppe  che  l’ impera  tor  romano 
si  avvicinava , spedi  contro  di  lui  Zabdas  suo 
generale  alla  testa  di  una  poderosa  armata, 
segui  un  combattimento  di  cavalleria  presso  ad 
Imma  , borgata  della  Siria  alquanto  discosta  da 
Antiochia.  Aureliano  temeva  la  cavalleria  gra- 
vemente annata  dqgii  Orientali,  la  quale  non  a- 
veva  tuttavia  messo  mai  timore  agli  amichi  Ro- 
mani, e per  vincerla,  pose  in  opera  P artifizio. 
Ordinò  alla  sua  cavalleria  di  fuggire  davanti 

roi.  n. 


a quella  degl’ini  mici  infino  a tanto  che,  veggen- 
d»!i  stanchi  e rifiniti  da  una  precipitosa  marcia, 
p «tesse  voltar  fàccia  , ed  attaccar  la  zuffa  con 
vantaggio.  Questo  stratagemma  tanto  comune 
nella  guerra  sii  riuscì.  I Palinireni  inseguirò*» 
a briglia  sciolta  i Romani,  la  fuga  de’quali  era 
fiuta:  e questi  quando  videro  i loro  nemici  stan- 
chi e infievoliti  dal  calore,  in  modo  che  pote- 
vano appena  portare  il  peso  delle  loro  armi, 
voltarono  fronte,  e vigorosamente  assalendoli, 
li  posero  in  disordine,  Ti  rovesciarono,  li  getta- 
rono distesi  e immobili  sul  campo  di  battaglia, 
e fu  piu  grande  il  numero  di  quelli  che  calpe- 
starono sotto  le  ngne  de’  loro  cavalli , che  di 
quelli  che  uccisero  colla  spada.  In  questa  bat- 
taglia si  segnalò  un  uffiziale  cognominato  Pom- 
peiano, e soprannominato  il  Franco,  Francar, 
il  quale  soprannome  sembra  indicare  ch’era 
Franco  d’origine,  quantunque  il  suo  nome  fos- 
se romano. 

Zabdas  avendo  perduto  quella  parte  delle  sue 
truppe  in  cui  più  confidava,  si  tenne  per  vìnto, 
e si  ritirò  verso  Antiochia.  Temette  perfino  di 
non  esser  ricevuto  in  questa  città  : ed  a fine  di 
assicurare  la  libertà  ai  entrarvi,  fece  sparger 
voce  per  tutto  il  suo  cammino,  che  era  vinci- 
tore, e che  aveva  fatto  prigioniero  P impera tor 
romano.  Conduceva  infatti  come  schiavo  m 
mezzo  delle  sue  truppe  un  uomo  vestito  degli 
ornamenti  imperiali,  che  aveva  per  Petà  e per 
la  statura  qualche  somiglianza  con  Aureliano. 
Entrò  in  Antiochia  mediante  questa  frode:  ed 
avendo  informato  Zenobia  della,  verità  del  fat- 
to, usci  seco  lei  dalla  città  di  notte  tempo,  con- 
ducendo via  tulle  le  truppe  palmirene,  e si  av- 
viarono insieme  alla  volta  di  Emesa,per  ivi  ap- 
parecchiarsi a sostenere  un  nuovo  attacco. 

Aureliano,  il  quale  non  s’immaginava  che 
Zabdas  si  ritirasse,  usci  dal  suo  campo  il  gior- 
no dopo  il  combai  timento  di  cavalleria,  per  ve- 
nire ad  un’azion  generale.  Ma  non  vedendo 
comparire  i nemici , si  mise  ad  inseguirli,  e 
giunse  ad  Antiochia,  di  dove  il  terrore  della  sua 
severità  aveva  fatto  fuggire  la  maggior  parte 
degli  abitanti.  Questo  era  un  vano  timore.  Au-« 
reliano  dichiarò  ch’ei  considerava  quello  che 
ei  a accaduto  per  pane  loro,  come  l’effetto  del- 
la necessità  delle  circostanze,  e non  di  alcuna 
cattiva  volontà  contro  di  lui,  nè  contro  l'im- 
pero. Distribuì  cartelli  nelle  vicine  città  per 
richiamare  i fuggitivi,  promettendo  loro  un  in- 
tera sicurezza.  Ritornarono,  ed  Antiochia  si 
ripopolò. 

Zenobia , partendo d' Antiochia,  aveva  lasciato 
un  corpo  di  truppe  sopra  un'eminenza  che  do- 
minava il  celebre  sobborgo  chiamato  Dafne. 
Essa  voleva  probabilmente  trattenere  Aurelia- 
no dall' inseguirla,  e procurarsi  tempo  di  rior- 
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dinarsi,  e di  mettersi  in  grado  di  ben  ricevere 
un  lai  nemico.  Bisognò  in  Calli  che  Aureliano 
venisse  ad  un  combattimento,  per  sloggiare  que- 
ste truppe  dal  posto  difficile  ed  importante  che 
occupavano:  e fallo  questo, continuando  la  sua 
marcia  verso  Emesa  . sottomise,  passando  , le 
città  di  Apatnea,  di  Larissa  e di  Aretusa,  che 
gli  aprirono  volontariamente  le  porle. 

Giunto  vicino  ad  Emesa,  trovo  Tarmata  pai- 
mirena  che  lo  attendeva , forte  di  settanta  mi- 
la uomini  sotto  le  mura  della  citta.  Non  sap- 
piamo a qual  numero  arrivassero  le  truppe  di 
Aureliano.  Ma  è credibile  che  uguagliassero, 

0 che  auche  superassero  quelle  di  Zenobia  ; ed 
erano  la  maggior  patte  composte  di  Europei  ag- 
guerriti dal  continuo  esercizio  de’ combattimen- 
ti contro  i barbari  del  Nord.  V’ erano  anche  de- 
gli Asiatici , fra  i quali  Zositno  fa  menzione  di 
soldati  della  Palestina,  i quali, oltre  ia  solita  ar- 
matura , portavano  delle  clave  e de"  grossi  ba- 
stoni, di  cui  si  servivano  nelTazione  con  molto 
vantaggio. 

Le  due  armate  non  islettero  lungo  tempo  una 
in  faccia  all’altra  senza  venire  alle  mani,  e Ja 
vittoria  fu  vivamente  contesa.  La  cavalleria 
palmircna  ebbe  finalmente  un  pieno  vantaggio 
sopra  quella  de’ Romani.  Era  più  numerosa:  ed 

1 Romani  avendo  fatto  un  movimento  per 
estendersi  maggiormente  di  fronte,  a fine  di  non 
esser  colti  iti  mezzo,  la  cavalleria  nemica , che 
gli  assali  in  quel  momeuto,  ruppe  facilmente 
le  loro  file  non  bene  ancora  chiuse  e ordinale  , 
e le  mise  iu  fuga.  Ma  fece  perdere  a’ suoi  il 
frutto  di  un  cosi  felice  preludio  , trattenendosi 
ad  inseguire  coloro  che  aveva  costretti  a pren- 
der la  fuga.  L’ infanteria  romana,  la  cui  forza 
era  invincibile , vedendo  quella  degli  Orientali 
priva  del  soccorso  della  sua  cavalleria , si  av- 
valilo contro  di  essa,  la  incalzò,  e ia  pose  in  di- 
sordine^ ed  allora  le  truppe  delia  Palestina  pre- 
starono un  buou  servizio,  rovesciando,  ed  uc- 
cidendo a colpi  di  clava  uomini  coperti  di  fer- 
ro, sopra  i quali  le  spade  e le  lance  non  tro- 
vavano cosi  di  leggieri  il  sito  debole  per  ferirli. 
La  cavalleria  romana  , rianimala  dal  coraggio 
e dal  buon  successo  dei  la  sua  infanteria  , essen- 
dosi riordinala  e rimessa  da  se  medesima  , la 
vittoria  di  Aureliano  tu  compiuta:  i Palmire- 
m lasciarono  il  campo  di  battaglia  coperto  dei 
loro  morii  : e quelli  die  polerouo  campare,  si 
salvarono  in  Emesa.  Zenobia  avendo  raccolte 
le  reliquie  della  sita  armala,  tenue  consiglio 
circa  il  partito  che  aveva  a prendere.  Non 

EÀeva  confidate  nell’ alletto  degli  abitanti  di 
inesa,  che  erano  lotti  Romani  di  cuore  e d’m- 
cliuazione.  In  oltre  il  pericolo  era  urgente  per 
parte  di  Aureliano,  il  quale  noti  avrebbe  «er- 
tamente lasciata  la  sua  vittoria  imperfetta.  Ri- 


solvette adunque  di  allontanarsi  , a di  andarsi 
a rinchiudere  in  Paimira  sua  capitale,  città 
forte , ben  munita , e capace  di  sostenere  un 
lungo  assedio,  durante  il  quale  disegnava  di 
procurarsi  nuovi  aiuti,  e ricondurre  dal  cauto 
suo  la  buona  fortuna  a forra  di  costanza. 

La  battaglia  di  Emesa  è un  fatto  cosi  gran- 
de. che  non  si  poteva  fare  a meno  di  abbellir- 
ne il  racconto  con  qualche  maraviglia.  Ripor- 
la Vopisco  che  sul  principio  dell’  azione,  men- 
tre la  cavalleria  piegava  ed  abbandonava  la 
zuffa,  si  vide  ui.a  divinità,  che  si  manifestava 
con  mia  fett  ina  augusta  e stqieriore  alla  condi- 
zione umana  , esortare  l’ infanteria  a mettersi 
iti  movimento  e ad  attaccare  Pinimico.  Lo 
stesso  scrittore  aggiunge,  che  Aureliano  dopo 
la  vittoria  essendo  entrato  in  Emesa,  dove  fu 
ricevuto  con  grande  allegrezza , ed  avendo  sti- 
malo di  dover  prima  d’ogni  altra  cosa  portar- 
si al  tempio  del  dio  Elagabal , jier  esercitare 
verso  di  lui  gli  iiflicit  di  religione,  riconobbe 
nella  forma  sotto  cui  questo  £0  era  adoralo  , 
il  divino  oggetto  che  gli  aveva  prestala  tanta 
assistenza  nella  battaglia.  Non  si  può  cosi  di 
leggieri  comprendete  iu  possibilità  di  questa 
rassomiglianza.  Colui  che  aveva  esortato  i sol- 
dati a ben  diportarsi,  doveva  certamente  ave- 
re la  fórma  d’uomo  : ed  il  dio  Elagabal  era  una 
pietra  di  figura  conica.  Ma  Vopisco  non  bada 
a questo  gran  latto.  Dice  che  Aureliano,  col- 
pito da  questa  maravigliosa  somiglianza  , si  av- 
vide di' essere  debitore  della  sua  vittoria  alla 
protezione  di  questo  dio  , e che  perciò  ornò  di 
ricche  offerir  il  tempio  di  Emesa,  e fabbricò  in 
appresso  in  Roma  un  mnguifìco  tempio  al  sole, 
die  era  lo  stesso  che  Elagabal.  Egli  e vero  che 
Aureliano  segnalò  in  tutti  i modi  la  sua  pietà 
verso  il  sole,  ma  abbiamo  osservato  che  era 
stato  allevato  con  sentimenti  religiosi  per  que- 
sto astro,  di  cui  sua  madre  era  sacerdotessa  : 
ed  un  suo  discorso , fino  dal  tempo  del  regno  di 
Yuleriauo,  ci  porge  una  prova  della  sua  fedel- 
tà in  conservarli , e nel  considerare  il  (1)  sole 
come  dio  certo  e manifesto  per  eccellenza. 

Aureliano  si  mise,  senza  frapporre  un  mo- 
mento di  mezzo,  ad  inseguire  Zenobia.  Nella 
sua  marcia  da  Emesa  a Paimira  fu  molestato 
dalle  scorrerie  degli  Arabi,  die  esercitavano  fin 
d’ allora  il  mestiere  che  fatino  al  giorno  d’og- 
gi: malandrini  per  natura,  avvezzi  a vivere  ut 
ruberie,  i cui  tuiacchi  e le  cui  ritirale  sono 
cosi  improvvise  e pronte,  come  il  lampo.  Tali 
nemici,  quantunque  oftremodo  molesti  ed  in- 
comodi, non  erano  capaci  d*  impedire  ad  Au- 
reliano di  passare  avanti.  Giunse  dinanzi  a Pal- 
mira,  e si  preparò  a farne  l’assedio,  per  iin- 

(1)  Dii / ariani,  et  deus  certus  Sol , eie. 


por  fine  alla  guerra  colla  presa  «li  questa 
piazza. 

Paimira,  citta  famosissima  nell' amichila  , e 
di  cui  restano  ancora  ai  nostri  giorni , per  quel 
che  si  dice  , delle  magnifiche  rovine,  aveva 
per  fondatore  Salomone , secondo  la  testimo- 
nianza di  Gioseffo,  il  quale  asserisce  che  la 
citta  chiamata  Tedinor  nel  testo  originale  del- 
le Scritture  è la  stessa  che  Palmiro:  e-cosi  il 
nostro  interpetre  latino  ha  tradotto  nel  terzo  li- 
bro dei  Re  e nel  secondo  dei  Piiralipotueui. 
L'uso  moderno  è a ciò  confai  ine,  e conserva 
ancora  oggidì  lo  stesso  nome  di  T.uhnor,  o Tcd- 
jnour,  oPalrnira.  La  sua  situazione  la  reude- 
va  forte  e<l  importante,  perchè  occupava  uno 
spazio  di  terreno. assai  fertile,  fecondo  in  sorgen- 
ti di  buon'  acqua  , e tutto  cinto  intorno,  da  ari- 
di ed  incolti  deserti:  in  guisa  che,  secondo  l’e- 
spressione-di  Plinio  (t),  forma  va  come  unaspe- 
cie  d’isola  sepa  Fata  dalla  natura  dal  rimanente 
degli  uomini.  Questa  sua  vantaggiosa  situazio- 
ne léce  che , trovandosi  posta  fra  due  grandi 
imperi,  quello,  de' Pn rii , e poi  de’ Persiani  al- 
P Oriente  > e quello  de’ Romani  ali’ Occidente  , 
si  mantenne  indipendente  dall'  uno  e dall’  altro, 
sempre  ricercata  da  ambi  i partiti  , quando 
v’era  rottura  e guerra , e non  mai  soggiogata. 
Sotto  (Menalo  e Zenobia  sali  al  piu  alio  segno 
di  grandezza  a cui  sia  mai  pervenuta , e- di* 
venne  allora  la  capitale  d’un  impero  assai  va- 
sto ed  esteso. 

Zenobia  non  solamente  attese  a farla  una  cit- 
ta ricca  ed  opulenta , ma  a munirla  , e a buti- 
lica da  per  la  guerra.  Aureliano  medesimo  ciò 
attesta  m una  lettera  scritta  mentre  uc  faceva 
l’assedio,  « Non  si  potrebbe  credere  , dice  que- 
sto principe,  quante  frecce  , quanti  dardi , 
quante  pietre  da  lanciare  vi  siano  iu  Pai  mira  : 
non  v’ha  nessuna  parie  della  muraglia,  che 
non  sia  difesa  da  tre,  o quattro  baliste:  altre 
macelline  gettano  fuochi  : in  una  parola  nessu- 
na sor;»  di  munizione  manca  nella  piazza  , e 
non  vi  fu  mai  citta  meglio  preparala,  a lare  una 
lunga  e vigorosa  resistenza  »>. 

Prevedendo  Aureliano,  quale  e quanta  diffi- 
colta avrebbe  incontrata  nel  prender  Pahuira, 
volle  tentare  la  via  del  maneggio.  Si  lusingava 
probabilmente  che  la  sua  presenza  nel  paese 
eoo.  un'  armata  vittoriosa  avrebbe  scemato  il 
coraggio  a Zenobia,  e l’avrebbe  disposta  a pre- 
ferire ai  rischi  della  guerra  la  sicurezza  dj  un 
dolce  ed  umano  trattamento,  Le  spedi,  pertan- 
to una  lettera  concepita  in  questi  termini:  «Au- 
reliano, imperatore  c ristoratore  della  romana 
potenzi  in  Oriente,  a Zenobia  e a lutti  coloro 

(1)  Veliti  tcrris  ex  empi  a a rerum  natura . 
Pini.  V.  2 a. 


che  si  trovano  impegnati  nell’  messa  causa  con 
e*sa  lei.  Voi  dovreste  determinarvi  da  voi  me- 
desima a far  quello  che  io  vi  prescrivo  colla 
presente  lettera*  Vi  comaudo  che  vi  arrendiate 
a me  colla  promessa  die  io  mi  compiaccio  di 
farvi , che  vi  permetterò  di  vivere»  Voi , Zeno- 
bia, in  particolare,  passerete  tranquillamente 
la  vostra  vita  nel  luogo  dove  io  vi  collocherò 
col  consiglio  del  senato.,  lo  voglio  che  diate 
in  mano. al  popolo  romano  tulle  le  gemme  , 
P oro,  l’argento,  la  seia  , i cavalli  , i cammel- 
li die  avete.  Io  conserverò  ai  Palmireni  tutti 
i diritti  di  cui  hanno  infino  ad  ora  goduto,  » 

Questa  lettera  non  ebbe  l’ effetto-  che  Aure- 
liano sperava.  Zenobia  era  troppa  altiera,  per- 
chè- acconsentisse  ad  avvilire  e a degradare  sò 
stessa  $ e non  rispose  con  un  tuono  meno  altie- 
ro dì  quello  con  cui  era.  provocala.  Ecco  la 
sua  risposta,  c Zenobia  regina  dell’Oriente  ad 
Aureliano  Augusto*  Nessuno  ha  mai  domanda- 
to per  lettera  quello  che  voi  esigete.  Le  guerre- 
si  finiscono  colla  forza  delle  armi.  Voi  volete 
die  io  ini  arrenda  a voi  , coinè  non  sapeste 
che  Cleopatra  preferì  anticamente  la-  morte  al- 
la servitù,  malgrado  qualunque  alleviamento 
che  vi  si  avesse  potuto  aggiungere.. Noi  aspet- 
tiamo-a momenti  soccorsi  dai  Persiani:  i Sara- 
ceni egli  Armeni  sono  net  noi.  Una  truppa  di 
malandrini  arabi  ha  disfatta  la  vostra  armata. 
Aureliano , cosa  sarà  quando  saranno  arriva- 
te le  forze  alleate  che  attendiamo?  Voi  certa- 
mente deporretp  allora  quest’alterigia , con  cui, 
mi  comandate  che  nn  sottometta  , come  se  fo- 
ste pienamente  vincitore 

La  risposta  di  Zenobia  levando  ad  Aurelia- 
no ogni  speranza  d’ una  volontaria  sommissio- 
ne , si  mise  all’  impresaci  soggiogarla  eolia  for- 
za, e forma  l’ assedio  di  Pai  mira.  Si  diportò  in 
esso  da  beavo  ed  esperto  capitano*  Usò  grandi*-, 
sona  cura  perchè  la  sua  arma  la  fosse  ben  prov- 
veduta j c siccome  accampava  in  un  paese  ste- 
rile, diede  ordine  a tulli  ì popoli  viciui  che  a 
lui  ubbidivano.,  di  portare  giornalmente  vive- 
ri i». abbondanza.  Disfece  i Persiani  che  ve- 
nivano in  soccorso  degli  assediati.  Indusse, 
parte  colla  forza,  parte  colle  persuasioni  , i 
Saraceni  e gli  Armeni  ad  accostarsi  al  suo  par- 
tito.. Si  espose  colla  persona  nei  carnbattimenti, 
e fu  in  un’  occasione  ferito  da  un  colpo  di 
freccia. 

I Palmireni  si  difesero  da  principio  con  tanto 
vantaggio, che  insultavano  perfino  gli  assediato- 
ri^  gli  esortavano  con  una  amaca  ironia  a non 
tentar  l’impossibile.  E ve  ne  fu  uno  il  quale , 
add  ri  zzatosi  all’  imperatore  medesimo,  ed  insul- 
tandolo con  ingiuriosi  motteggi,  fu  ben  punito 
della  sua  temerità*,  imperocché  mentre  si  divcr- 
,tivacon  oltraggile  millanterie,  un  arderò  per- 
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siano  che  era  ricino  ad  Aureliano  . gli  disse  ì 
«Signore,  se  voi  me  lo  comandate,  io  rivendico 
qui  adesso  sul  fatto  di  questo  insolente».  Aure- 
liano avendoglielo  accordato,  il  Persiano  fece 
che  alcuni  dei  suoi  compagni  si  mettessero  di- 
nanzi a lui  intanto  che  tendeva  il  suo  arco,  ed 
indi  tirò  così  giusto,  che  il  Palmireno,  il  quale 
si  avvauzavu  colla  meta  del  corpo  fuori  della 
mu raglia  , colpito  dalla  freccia,  cadde  morto 
in  mezzo  de’Romani. 

L’assedio  durò  lungo  tempo,  e la  mancanza 
de’viveri  fu  quella  che  impose  ni.e  alla  resisten- 
za di  Zenobia.  Questa  altiera  principessa  non  si 
apprese  nulladimeuo  al  partilo  di  sottometter- 
si al  vincitore.  Risolvette  di  fuggirsene  sulle 
lene  dei  Persiani,  per  chieder  loro  soccorso. 
Montò  adunque  sopra  un  camello  de’ più  velo- 
ci, e si  avviò  verso  i’Eufrate,  che  non  era  lon- 
tano più  di  una  giornata  di  cammino*,  ma  Au- 
reliano,avvisato  subito  della  sua  fuga,  le  ave- 
va spedito  dietro  un  distaccamento  di  cavalle- 
ria , il  quale  usò  tanta  diligenza , che  la  rag- 
giunse meni  re  si  apparecchiava  a passar  que- 
sto fiume,  ed  era  già  entrata  nella  barca.  I 
cavalieri  romani  la  presero,  e la  coisdussero 
all’  imperatore.  Quando  comparve  dinanzi  a 
lui , questo  principe,  irritato,  le  richiese  come 
avesse  avuto  tanto  ardimento  d’i  usui  lare  gl’im- 
peratori romani:  ed  essa  gli  diede  tuia  risposta 
lusinghiera,  ma  senza  villa,  « Io  vi  riconosco, 
gli  disse,  per  imperatore,  perchè  sapete  vince- 
re. Gallieno  e i suoi  simili  non  mi  sono  mai  pa- 
niti degni  di  questo  nome.» 

SemLi  a,  se  ci  riportiamo  al  racconto  di  Zo- 
situo,  che  iieimneuo  dopo  la  presa  di  Zenobia  i 
Pai  mi  reni  siano  tutti  stati  d’accordo  |>er  darsi  in- 
sieme colla  loro  città  in  poter  di  Aureliano.  E 
più  probabile  che  Zenobia,  partendo,  gli  aves- 
se confortati  a tener  forte  infmo  » tanto  die  es- 
sa avesse  loro  condotto  il  soccorso  dei  Persia- 
ni ; e che  allora  quando  la  videro  prigioniera, 
mancando  loro  ogni  speranza,  si  appigliassero 
all’unico  rifugio  che  loro  restava,  ed  imploras- 
sero la  demenza  del  vincitore.  Aureliano  si  la- 
sciò muovere  dalle  loro  preghiere,  ed  accordò 
loro  la  vita  e la  liberta,  contentandosi  di  sfo- 
gliarli delle  loro  ricchezze,  di  cui  s’insignorì. 

Padrone  di  Pai  mira  , e stimando  aver  soda- 
mente stabilita  messa  la  sua  autorità,  Aureliano 
se  ne  tornò  ad  E mesa , ed  ivi  sottomise  al  giu- 
dizio d’un  tribunale  al  qual’rgli  presiedeva, 
Zenobia  e i suoi  aderenti.  1 soldati  romani  chie- 
devano la  morte  di  Zenobia  : e,  se  diara  fede  a 
Zosimo,  essa  comprò  la  sua  grazia  con  una  vil- 
tà, rigettando  sopra  i suoi  consiglieri  e ministri 
tuttala  colpa  della  guerra,  lo  voglio  piuttosto 
credere  a Vopisco,  al  dir  del  quale  questa  prin- 
cipessa fu  debitrice  della  vita  alla  generosità  di  j 


Aureliano  , il  quale  riputò  cosa  vile  e bassi  il 
far  morire  una  donna  divenuta  sua  schiava. 
Pensava  inoltre  che  V impero  romano  avesse 
molto  obbligazione  a Zenobia,  la  quale  col  suo 
coraggio  e colla  sua  buona  condotta  aveva  pre- 
servate dall’invasione  de’ Persiani  le  province 
dell’Oriente.  In  ultimo  la  sua  vanità  si  compia- 
ceva molto  dell’idea  di  condurre  in  trionfo  una 
così  celebre  prigioniera-,  imperocché  si  recava  a 
sommo  onore  la  sua  vittoria,  e si  teneva  offeso 
dai  discorsi  di  coloro  i quali  pretendevano,  che 
fosse  una  mediocre  impresa  l’aver  vinto  una 
dorma.  Una  donna  qual  era  Zenobia,  pareva  a 
lui  con  ragione  che  valesse  più  che  molli  uo- 
mini iiisieme.  Conservò  adunque  la  vita  a que- 
sta principessa,  ed  usò  la  medesima  dolcezza, 
verso  Vahallalh,  il  terzogenito  de’ suoi  figli.  In 
quanto  ai  due  maggiori,  Erenniano  e Timolao, 
vi  è una  gran  varietà  intorno  a quello  che  tor 
si  appartiene.  Dicono  alcuni,  contro  ogni  vero- 
simiglianza , che  furono  fatti  morire  da  Aure- 
liano: ed  altri,  clic  morirono  di  morte  natura- 
le. Ve  ne  sono  alcuni  altri  che  vogliono,  che 
fossero  condotti  in  trionfo  con  la  madre*,  che 
Timolao  fece  gran  progressi  per  la  sua  età  nel- 
Peloqiicnza  latina.  Per  altro  sono  poco  noti,  e 
Vaballath  è il  solo  de’iìgliuoli  di  Zenobia  di 
cui  gli  antichi  monumenti  facciauo  menzione 
dopo  il  trionfo  di  Aureliano. 

I principali  signori  della  corte  di  Zenobia  e 
tutti  coloro  ai  consigli  de’ quali  fu  attribuita 
l’impresa  della  guerra,  o della  cui  opera  si  era 
servita  per  governarla  e dirigerla,  non  provai  o- 
noda!  cauto  di  Aureliano  quell’indulgeuza  che 
provò  la  loro  regina.  Furono  o mandati  al  sup- 
plizio sul  latto  , o riserbati  ad  essere  annegati 
nel  mare  nel  passaggio  del  Bosforo  Tracio. 

Del  numero  di  quelli  che  perirono  ad  fi- 
mesa,  fu  il  celebre  Longino,  la  cui  morte  è 
un’ infamia  per  colui  che  l’ha  ordinata.  Retore 
e filosofo,  era  eccellente  in  questi  due  generi, 
ed  abbiamo  ancora  nel  trattato  del  Sublime, 
assai  noto  fra  noi,  la  prova  sussistente  del  suo 
gran  merito.  Il  suo  delitto  fu  di  aver  composta 
la  lettera  con  cui  Zenobia  rispose  all’intima- 
zione che  le  faceva  Aureliano  di  arrendersi. 
Longiuo  era  eali  colpevole  per  essere  entrato 
nello  spirilo  della  regina,  a cui  serviva  di  se- 
gretario? Soffrì  la  morte  eoo  costanza,  a lai  se- 
gno che  consolava  quelli  nell’ animo  de’quali 
l’infelice  sua  morte  eccitava  l’ indignazione  e 
la  piedi. 

Mentre  Aureliano  faceva  la  guerra  a Zenobia 
in  Oriente,  le  aveva  tolto  l’Egitto  col  mezzodì 
Probo.  Questo  generale,  che  fu  dipoi  impera- 
tore, aveva  trionfato  di  tutti  gli  sforzi  dei  Pal- 
rnireni,  i quali  avevano  coraggiosamente  com- 
battuto per  difendere  la  loro  conquista } ma 
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noti  avevano  potuto  resistere  alla  superiorità 
delle  forre  e del  merito  del  loro  nemico.  Quin- 
di Aureliano  avendo  ricongiunto  all’imperio  ro- 
mano tutti  i paesi  che  avevano  riconosciute 
le  leggi  di  Zenonia,  ripigliò  la  strada  d’Europa- 

Avea  già  passato  il  Bosforo  e disfatte  an- 
cora alcune  partite  di  Carpi , i quali  si  erano 
sparsi  qua  e la  nella  Tracia,  quando  intese  la 
ribellione  di  quelli  di  Paimira . Un  ceno  Apseo 
il  quale,  essendo  stato  del  partito  di  Zenobia,  si 
era  sottratto  alle  ricerche  e alla  vendetta  di  Au- 
reliano, ritornato  nel  paese, contorti  gli  abitan- 
ti a liberarsi  dalla  servitù,  e fu  ascoltato.  Ten- 
tarono Marcellino,  il  quale  comandava  in  Mc- 
sopotamia,  e procurarono  d’ indurlo  a prender 
la  porpora.  Ma  questi,  fedele  al  suo  principe, 
e deludendo  le  loro  proposizioni  con  simulate 
dilazioni  mentre  intanto  dava  avviso  d’oguì 
cosa  ad  Aureliano,  si  stancarono  di  aspettare  la 
sua  risoluzione;  ed  avendo  trucidalo  la  guarni- 
gione romana  che  avevano  nella  loro  città, 
con  Sandrione  che  n’era  il  capitano , procla- 
marono imperatore,  e vestirono  della  porpora 
un  parente  di  Zenobia  chiamato  Achileo  da  Vo- 
pisco,  ed  Antioco  da  Zosimo. 

Aureliano,  sempre  attivo,  tomi  indietro  a 
a questa  novella , ed  era  giunto  ad  Antiochia, 
nardo  credeva*!  che  fosse  ancora  in  Europa. 
Palmireni,  sorpresi  da  una  prontezza  che  ave- 
va del  prodigioso,  non  fecero  alcuna  resistenza; 
ed  aprirono  le  loro  porle  all’imperatore;  ma  con 
questa  sforzata  sommissione  non  poterono  scan- 
sare il  rigoroso  castigo  di  cui  la  loro  ribellio- 
ne pareva  degna  ad  Aureliano.  La  citta  fu  ab- 
bandonata al  furore  del  soldato,  dal  quale  fu 
predala  e messa  a sacco,  e versato  il  sangue  a 
fiumi,  tema  perdonarla  nè  alle  donne  nè  ai  fan- 
ciulli. Questa  esecuzione  duri  parecchi  giorni; 
in  capo  ai  quali  Aureliano,  alla  fine  pago  e sa- 
tollo, comandò  che  si  cessasse  d’infierire  contro 
i deplorabili  avvanzi  (l’un  popolo  poco  innanzi 
si  florido.  Tenne  sì  poco  conto  di  colui  che  gli 
aveva  usurpato  la  porpora,  che  lo  lasciò  invi- 
ta. In  quanto  agli  edìfizii  della  città  , non  fece 
lorofM  soffrire  la  pena  del  delitto  dei  loro  scia- 
gurati abitatori.  Volle  anzi  che  fosse  riedifica- 
to in  tutta  la  sua  magnificenza  e in  tutto  il  suo 
splendore  il  tempio  del  sole,  che  l’avidità  del 
soldato  aveva  spogliato  di  tutti  i suoi  ornamen- 
ti e delle  sue  ricchezze.  Paimira  non  fu  adun- 
que distrutta,  ma  soffrì  molto,  e stette  lungo 
tempo  a rimettersi  da  una  così  orribile  sciagu- 

(*ì  Vopisco  a Zosimo  dicono  che  Aurelia- 
no distrusse  Paimira.  Ma  la  lettera  di  Aure- 
liano riportata  dal  medesimo  Vopisco  dice  po- 
sitivamente, che  la  città  sussistette  dopo  il  ma- 
cello de'  suoi  abitanti. 


ra.  Restò  in  uno  stato  di  rovina  e di  desolamen- 
to infìtto  a tanto  che  Giuliano  la  rifece  e la  for- 
tificò di  bel  nuovo,  perchè  servisse  d’argine 
contro  le  scorrerie  de’Saraceni. 

Aurei  iano,dopo  aver  punito  Paimira,  dovei  te 
anche  soggiogare  l’Egitto,  che  si  era  ribellato 
nello  stesso  tempo.  L’autore  di  questa  solleva- 
zione fu  Firmo,  antico  amico  e confederalo  di 
Zenobia,  il  quale  reggendo  la  potenza  di  que- 
sta principessa  distrutta,  aveva  operato  per  sè 
medesimo,  ed  erasi  approfittalo  della  lonta- 
nanza del  vincitore  e della  leggerezza  degli 
Alessandrini , sempre  bramosi  di  cose  nuove  , 
per  farsi  proclamare  Augusto.  Le  sue  ricchez- 
ze gli  agevolarono  molto  il  successo  (Iella  sua 
impresa.  Possedeva  una  gran  parte  delle  mani- 
fatture di  carta  (*)cT  Egitto:  fac  eva  il  commer- 
cio dell’Indie,  e ritraeva  un  grandissimo  guada- 
gno da  questa  doppia  sorgente.  Aveva  per  al- 
leali i Bleinmi(**)eiSaraceiii, popoli  guerrieri, 
ed  egli  medesimo  era  uomo  di  mente  e di  riso- 
luzione, e capace  di  ben  governare  e dirigere  i 
grandi  affari.  Aureliano  passò  dalla  Mesopola- 
mia  in  Egitto,  per  combatterlo.  La  guerra  non 
fu  lunga,  nè  l’esito  dubbioso  ed  incerto.  Aure- 
liano medesimo  in  un  editto  indirizzato  al  po- 
polo romano  se  ne  esprìme  in  questa  maniera. 
«Noi  abbiamo  messo  in  fuga  il  malandrino  Fir- 
mo, l’abbiamo  assediato,  l’abbiamo  preso, l’ab- 
biamo fatto  morire  nei  tormenti.s 

Le  ultime  parole  del  frammento  di  questo 
editto,  conservatoci  de  Vopisco,  meritano  <fes- 
ser  notate,  e fanno  conoscere  che  il  popolo  ro- 
mano aveva  molto  degenerato  dalla  stia  gloria 
e più  non  era  che  una  raccolta  di  geme  oziosa 

(*)  Diceva,  al  riferir  di  Vopisco,  che  colla 
carta  e colla  sua  colla  avrebbe  potuto  alimen- 
tare un ’ armata.  Il  che  il  signor  di  Tillemont 
intende  del  guadagno  che  ritraeva  dalla  ven- 
dita di  queste  mercantie.  Casaubono  e Sal- 
masio , nelle  loro  note  sopra  Vopisco,  giudican- 
do incredibile  una  cosi  proti  igiosa  ricche  sia  in- 
terpetrano  diversamente  t espressione  di  Fir- 
mo. Siccome  il  sugo  della  pianta  Papyrus  po- 
teva servire  di  alimento  non  meno  che  la  colla 
di  farina,  cosi  pensano  che  Firmo  pretendesse 
raccogliere  tanta  quantità  di  Papy rus , ed  im- 
piegare tanta  quantità  di  colla , che  bastas- 
se a mantenere  uri  armata , a cui  avrebbe  dati 
questi  alimenti  nel  loro  stato  naturale • Ma  il 
sugo  di  Papyrus  e la  colla  sarebbero  stati  un 
meschino  e cattivo  cibo.  Queste  difficoltà  han- 
no fatto  che  io  non  metta  nel  testo  l'espressio- 
ne di  Firmo,  di  cui  tuttavia  non  ho  voluto  pri- 
vare i miei  lettori. 

(*•)  Popolo  che  abitava  sulla  frontiera  del- 
I Egitto  a mrsxogiorno. 
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e voluti  nota.  I>opo  aver  efetto  che  le  provvisio- 
ni del  grano  d’Egitto,  soppresse  da  Firmo,  ri- 
piglierebbero tra  poco  il  corso,  Aureliano  ag- 
giunge: « Io  mi(l)pret>do  l’impegno  di  fare  m 
modo  che  Roma  non  sia  turbata  da  alcuna  in- 
quietudine. Voi  attendete  ai  giuochi,  attendete 
al  corso  delle  carrette  nel  circo.  I pubblici  bi- 
sogni sono  ispezione  e cuia  nostra;  la  vostra  so- 
no i piaceri.  » 

Firmo  non  può  aver  regnato,  che  alcuni  me- 
si. Il  suo  ambizioso  innalzamento  e la  sua  ca- 
duta sono  compresi  dentro  lo  spazio  deiranno 
di  G.  C.  273,  cli’è  quello  parimente  della  presa 
di  Zenobia  e della  devastazione  di  Paimira. 
Narratisi  cose  sorprendenti  della  forza  di  corpo 
di  questo  tiranno  e (fella  capacità  del  suo  sto- 
maco per  bevere  e per  mangiare.  Quelli  che 
fossero  vaghi  di  queste  minute  particolarità,  le 
ritroveranno  in  \ opisco. 

Si  può  riportare  o alla  guerra  di  Aureliano 
contro  Firmo,  o a quella  che  Probo  aveva  fat- 
ta avanti  in  Egitto,  la  disti  nzione  del  Brucino, 
gran  rione  d’ A lessami  ria  il  «piale,  secondo  Alli- 
ndano Marcellino,  fu  distrutto  sotto  Aureliano, 
e da  quel  tempo  innanzi  restò  deserto. 

Aureliano,  vincitore  di  Palmira  e deir  Egit- 
to, tornò  in  Occidente  per  dar  compimento,  in- 
signorendosi delle  Gallie,  alla  riunione  di  tutte 
le  parti  che  erano  state  staccate  dall’impero. 
Riuscisenza  gran  difficoltà  in  questa  spedizione, 
essendo  assistito  da  quel  titolesi mo  contro  al 
quale  faceva  la  guerra. 

Erano  sei  anni  che  Tetrico  regnava  sulla 
Gallia,  sulla  Spagna  e sulla  Gran  Bretagna  : o 
clic  piuttosto  portava  il  titolo  d’imperatore  in 
queste  province,  senza  averne  l’autorità.  Esjto- 
sto  a continue  sedizioni  dal  canto  di  truppe  in- 
quiete e torbide  per  se  stesse,  e stimolate  anco- 
ra da  un  certo  Faustino,  die  non  ci  è noto  per 
vermi  altro  capo,  era  cosi  stanco  delle  violenti 
agitazioni  in  cui  passava  la  sua  vita  , e dei  pe- 
ricoli a cui  vedevasi  di  continuo  esposto,  che 
desiderava  ardentemente  il  riposo  della  privata 
condizione,  e non  poteva  procacciarselo.  Il  suo 
nome  era  necessario  ai  ribelli,  i quali  si  copri- 
vano con  esso,  e tirannegiato  da  quelli  che 
si  chiamavano  suoi  sudditi  , implorò  soccor- 
so di  Aureliano,  adoperando  un  mezzo  verso  di 
Virgilio,  Eripe  me  his,  incide,  malis:  « Princi- 
pe invincibile,  liberatemi  «lai  mali  che  soffro». 
Aureliano  non  si  fece  molto  pregare  a venire  in 
Gallia:  ni  una  cosa  era  per  lui  di  maggior  sod- 

(1) Ego  cfficiam  ne  sii  ali  qua  ^ olii  riludo  ro- 
mana. Vocale  ludis,  vocale  circensi  bus.  Nos 
pubblicae  necessitale*  teneant , vos  occuperà 
volupiates.  Vop.  Finti. 


disfazione,  che  questa.  Tetrico  fìngeva  di  voler 
combatterlo,  e le  armate  s’incontrarono  vicino 
a Chalons  sulla  Marne:  ma  al  principio  della 
battaglia  Tetrico  insieme  con  suo  figliuolo  pas- 
sò dalla  parte  di  Aureliano,  e si  mise  in  suo  po- 
tere. I ribelli,  quantunque  abbandonati  dal  lo- 
ro capo,  portarono  l’ostinatezza  all’  ultimo  e- 
stremo.  Si  batterono,  ma  con  un  furioso  svan- 
taggio. Di  là  a poco  entrò  fra  loro  la  confusio- 
ne e il  disordine  per  mancanza  di  certo  e rego- 
lato comando,  eci  Aureliano  avendoli  distrutti, 
o dispersi,  rimase  pienamente  vincitore.  La  sor- 
te di  questa  battaglia  decise  della  guerra.  Tut- 
ti i paesi  che  obbedivano  a Tetrico,  si  sottomi- 
sero ad  Aureliano;  e dopo  una  specie  di  scisma 
di  tredici  anni , dopo  V usurpazione  di  Postu- 
mo , le  Gallie,  la  Spagna  e fa  Gran  Bretagna 
ritornarono  sotto  il  dominio  di  Roma  e deglTni- 
peratori  che  erano  io  essa  riconosciuti. 

Le  Gallie,  ricuperale  da  Aureliano,  furono 
ancora  da  lui  protette  contro  i Germani,  o Frai  - 
chi,  che  respinse  nuovamente  di  la  dal  Reno. 
Quelli  di  Lione  provarono  da  lui  un  aspro  trat- 
tamento, senza  che  possiamo  allegare  il  motivo 
che  lo  aveva  irritato  controdi  loro  in  un  modo 
particolare.' 

Aureliano  aveva  bene  impiegato  il  tempo  del 
suo  regno,  ed  è difficile  citare  alcun  principe 
che  in  cosi  breve  spazio  abbia  fatte  cose  sì 
candì.  L’anno  del  suo  innalzamento  al  trono, 
i G.C.  270,  e il  seguente  fece  la  guerra  ai  bar- 
bari del  Nord,  e cacciò  dall’ Italia  gli  Alemauui 
e i loro  alleati.  Nel  272  passa  in  Oriente,  ripor- 
la tre  vittorie  sopra  Zenobia,  e Tassella  in  Pai- 
mira. L’anno  273  è tatuo  pieno,  che  si  dura  fa- 
tica a comprendere  come  abbia  potuto  bastare 
alle  imprese  che  in  esso  Aureliano  accumulò 
le  tuie  sopra  le  altre.  Zenobia  arrestata  nella  sua 
fuga  , e ricondotta  prigioniera , Paimira  presa, 
i Carpi  battuti  in  Tracia,  una  seconda  ribellio- 
ne di  Paimira  rigorosamente  punita , l1  Egitto 
riconquistato  contro  Firmo,  le  Gallie  ricongiun- 
te all’impero  colla  {^battaglia  di  Chaloos  e col- 
la sommissione  di  Tetrico:  ecco  quello  che  fe- 
ce Aureliano  dentro  lo  spazio  cftui  anno.  Restò 
«la  tanti  successi  abbagliato,  e nacque  nel  suo 
animo  l'orgoglio,  il  quale  è rordinaria  conse- 
guenza (Tutta  gran  prosperità. 

Sul  principio  def  suo  regno  era  stato  assai 
modesto  in  tutto  il  suo  esteriore,  c vedevasi  che 
si  ricordava  dell’ oscurità  del  suo  nascimento  e 
della  tenuità  dei  primiero  suo  stato.  Nou  faceva 
consistere  la  sua  grandezza  nella  magui licenza 
dei  suoi  equipaggi , e divenuto  imperatore , vt- 

(")  Alcuni  collocano  la  battaglia  di  Chdlons 
sotto  Vanno  274.  Noi  seguiamo  V autorità  del 
signor  di  TiUemont . 
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stiva  i suoi  schiari  come  avanti  il  suo  innalta- 
meulo  al  irono.  Voleva  che  sua  moglie  e sua 
figlia  dirigessero  le  cose  della  famiglia,  e presie- 
dessero all'economia  come  in  una  casa  privata. 
Non  portava  abiti  di  seta;  e l’imperatrice  avendo 
desiaerato  di  averne  uno,  glielo  negò,  a Tolga- 
no gli  dei  (1),  diss’  egli , che  io  adoperi  una 
merce  che  si  compra  a peso  d’oro  w.  Percioc- 
ché lai’ era  a quel  tempo  il  prezzo  della  seta. 
Sulla  sua  tavola  vedevamo  di  rado  manicaretti, 
e nou  mai  alcun  apparato  di  lusso:  era  comune- 
mente imbandita  del  solo  arrosto,  come  ai  tem- 
pi eroici.  Questo  spirito  di  semplicità  che  os- 
servava riguardo  a sè  stesso  e alla  sua  famiglia, 
era  da  lui  mantenuto  nella  sua  condotta  anche 
verso  gli  altri  e nelle  ordinazioni  che  faceva 
spettanti  al  pubblico.  Dava  a’ suoi  amici , ma 
con  moderazione  e misura.  Voleva  metterli  in 
sicuro  dalla  povertà,  ma  noti  voleva  ricolmar- 
li di  ricchezze  tali,  che  destassero  controdi  lo- 
ro P invidia.  Proibì  agli  uomini  gli  ornamenti 
ricercali , che  permetteva  alla  debolezza  delle 
donne  per  PabbigUameuto.  Siccome  gli  eunuchi 
erano  molto  alla  moda  nelle  case  grandi,  e per 
questo  motivo  di  ventavano  assai  cari,  così  deter- 
minò il  numero  che  ciascuno  poteva  mantene- 
re, secondo  la  sua  dignità.  Ebbe  in  animo  di 
proibire  che  si  adoperasse  P oro  in  fiocchi  e in 
dorature,  che  fanno  perire  mi  metallo  tanto  pre- 
zioso alla  società. 

Le  sue  illustri  imprese  cambiarono  in  lui 
questa  semplice  ed  uniforme  maniera  di  pensa- 
re. Quando  si  vide  vincitore  di  Zenobia  e di 
tutti  i popoli  che  erano  venuti  in  soccorso  di 
questa  principessa,  Persiani,  Armeni, Saraceni, 
Ja  sua  gloria  lo  fece  levare  in  superbia , e mo- 
strò, dice  ristorico  Vittore,  piu  orgoglio  ed  ar- 
roganza. Imitò  il  lusso  e il  fasto  degli  Orientali 
che  aveva  vinti.  S’invaghì  della  magnificenza 
de’ vestiti,  e portò  degli  abili  di  drappo  d’oro 
arricchiti  di  gemme.  Ricevette , come  un  dono 
grande  e distinto,  una  poipora  indiana  manda- 
tagli dal  redi  Persia,  la  quale  oscurava  col  suo 
splendore  tutte  quelle  che  si  fabbricavano  in 
Occidente.  E credibile  che  allora  prendesse  il 
diadema,  ignoto  fino  a quel  tempo  agl’impera- 
tori romani,  se  non  che  Caligola  cd  Eliogaba- 
lo  avevano  avuto  pensiero  di  usarlo.  Ma  il  pri- 
mo n’era  stalo  dissuaso,  facendooegli  compren- 
dere ch'egli  era  di  gran  lunga  superiore  ai  re; 
ed  il  secondo  non  aveva  osalo  servirsene,  se  non 
dentro  il  suo  palagio;  laddove  Aureliano  com- 
pariva col  diadema  in  pubblico,  e face  vasi  così 
rappreseli  tare  nelle  medaglie,  lo  nou  posso  per- 
suadermi eli’  egli  abbia  fallo  uso  della  mitra  , 
quantunque  paia  che  Yopisco  lo  dica.  Ma  c 

(1)  Absit  ut  auro  fila  pensenlur.  Vop.  45. 


molto  probabile  che  questo  medesimo  princi- 
pe sia  stato  quello,  che  introdusse  nelle  annate 
romane  il  costume  di  usare  per  insegne  le  figu- 
re di  dragoni.  Questa  maniera  d’insegne  era  in 
uso  appresso  i Persiani:  ed  essa  sarà  piaciuta  ad 
Aureliano,  non  solamente  perchè  aveva  un  più 
terribile  aspetto,  ma  perchè  era  anche  più  pom- 
posa di  quella  della  milizia  romana.  Di  queste 
insegne  se  ne  là  spesso  menzione  ne’  tempi  po- 
steriori. 

Aureliano  avendo  scemata  rispetto  a se  stesso 
la  prima  sua  severità,  favorì  parimente  i pro- 
gressi del  lusso  ne’suoi  sudditi.  Permise  e ai  se- 
natori e alle  donne  e ni  soldati  medesimi  di  u- 
sare  nelle  loro  persone  e nei  loro  equipaggi  or- 
namenti eh’ erano  stali  loro  per  PadJietro  vie- 
tati. Il  minuto  racconto  di  sì  fatte  cose  non  ap- 
partiene al  mio  soggetto. 

L’alterigia  era  naturale  a questo  principe: 
e non  dobbiamo  maravigliarci  che  le  sue  vit- 
torie l’abbiano  in  lui  accresciuta.  Dopo  che 
ebbe,  ritornando  in  Europa,  dissipati  alcuni 
piccoli  corpi  di  Carpi  nella  Tracia,  il  secatogli 
decretò  il  »opraiinome  di  Carpico.  Aureliano 
rifiutò  con  disdegno  un  titolo  preso  da  una  na- 
zione poco  celebre,  mentre  portava  quelli  di 
Gotico,  di  Sarmatico,  di  Panico,  di  (*)  Pal- 
im  rem  co  Mussiino,  di  Armeniaco  e di  Adia- 
benico.  Anzi,  scrivendo  al  senato,  motteggiò  so- 
pra questo  in  un  modo  assai  diacorlese  per  que- 
sto corpo,  che  aveva  preteso  di  onorarlo.  Ag- 
giungiamo che  voleva  esser  chiamato , come 
si  vede  dalle  sue  medaglie , nostro  signore  e 
nostro  dio:  sacrilega  usurpazione , della  quale 
il  solo  Domiziano  fra  tutti  i suoi  antecessori 
gli  aveva  dato  l’esempio.  Questo  è senza  dub- 
bio il  colmo  dell’arroganza  congiunta  all’em- 

f lieta.  Ma  i pagaui  erano  avvezzi  a trattare  i 
oro  dei  familiarmente,  tal  che  v’ha  forse  più 
ragione  di  stupirsi  che  Aureliano  abbia  calpe- 
stati tutti  gli  umani  riguardi,  conducendo  in 
trionfo  Tetri  co,  senatore  romano,  consolare, 
quale  per  tutti  questi  titoli  doveva  essere  esen- 
te da  una  tale  ignominia  , e che  inoltre  non 
era  stato  soggiogato  colla  forza  delle  armi,  ma 
si  era  volontariamente  sottomesso  a lui,  come 
ad  un  amico  e ad  un  liberatore. 

Il  trionfo  era  per  ogni  ragione  dovuto  ad  Au- 
reliano , e tutta  la  magnificenza  di  cui  si  fece 
pompa  in  esso,  nulla  avrebbe  di  riprensibile, 

(*)  Pare  che  Aureliano  dovesse  esser  chia- 
mato Persico  , poiché  i Parti  erano  da  lungo 
tempo  spogliati  dell'  impero  , che  era  passato 
ne'  Persiani.  Ma  avremo  occasione  di  osser- 
vare che  i Romani  non  erano  ancora  bene 
avvezzi  a distinguere  aueste  due  nazioni,  e le 
nominavano  una  per  i altra. 
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se  non  vi  avesse  igeinola  l’ ingiusti»*  e la 
smoderala  asprezza  Ji  cui  abbiamo  ora  (avel- 
lalo , verso  Tetrico.  lacco  la  descrizione  che  ci 
dà  V onisco  di  questo  trionfo. 

Vedovami  ne  carri  reali,  di  cui  il  primo 
era  quello  di  Odenato  , tutto  risplendente  d’o- 
ro, d’argento  e di  gemme.  Un  altro  di  un’e- 
guale ricchezza  era  stato  donalo  rial  re  di  Per- 
sia ad  Aureliano.  U terzo  era  quello  che  Zeno- 
bia  in  tempo  delle  sue  maggiori  prosperità  si 
era  fatto  fare,  per  servirsene  il  giorno  del  suo 
ingresso  in  Roma.  Ella  non  prevedeva  che 
avrebbe  seguito  prigioniera  questo  carro,  su 
cui  pretendeva  salir  trionfante.  Vopisco  fa  an- 
cora menzione  di  un  quarto  carro, meno  magni- 
fico senza  dubbio  degli  antcceiletili,  ma  non  me- 
no singolare.  Questo  era  il  carro  del  re  de’Goti, 
tirato  da  quattro  cervi.  Aureliano , che  lo  ave- 
va conquistato  in  una  battaglia , volle,  secon- 
do gli  autori  citati  da  questo  storico,  salire  so- 
pra di  esso  nel  suo  trionfo;  ed  arrivato  al  Cam- 
pidoglio,sacrificò  i quattro  cervi,  conforme  al 
voto  che  aveva  fatto.  Secondo  Zonara,  il  carro 
cP  A indiano  era  tirato  da  quattro  elefanti. 

Un  gran  numero  di  animali  condotti  da  lon- 
tani paesi  facevano  parte  dello  spettacolo  e 
della  pompa , elefanti , leoni , leopardi , tigri  , 
buoi  salvatici  e cammelli,  dietro  ai  quali  mar- 
ciavano ottocento  coppie  di  gladiatori,  desti- 
nati probabilmente  a combattere  nei  giuochi 
che  dovevano  celebrarsi  ne’ giorni  seguenti.  In 

usine  agli  animali,  osserva  l’ istorino  , che 

ureliano  li  distribuì  a molti  particolari,  a fi- 
ne di  non  aggravare  il  pubblico  erario  delle 
spese  del  loro  mantenimento. 

Una  lunga  fila  di  stranieri  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo  precedevano  il  carro  del  trionfato- 
re. Ma  questi  stranieri  componevano, per  quan- 
to si  può  indovinare  il  senso  di  un  autore  che 
si  spiega  assai  male , due  ordini  differenti , uno 
d’ ambasciatori,  l’altro  di  schiavi.  Gli  amba- 
sciatori bletnmi,  auzumiti , abitanti  delP  Ara- 
bia Felice  (*),  indiani,  batiriani,  saraceni, 
persiani  facevano  portare  dinanzi  ad  essi  loro 
i presenti  else  i loro  padroni  offerivano  all’im- 
peratore. I prigionieri  goti , alani , rosolarli , 
sarmati,  franchi,  svevi,  vandali  , germani 
marciavano  mesti  e dogliosi , colle  mani  legate 
dietro  alla  schiena.  In  questa  ultima  schiera  vi 
erano  anche  alcuni  Palraireni  de’ principali 
della  città , a cui  Aureliano  aveva  accordata 
per  grazia  la  vita,  e molti  egiziani  ribelli.  Vi 
si  vedevano  inoltre  dieci  femmine,  le  quali 
erano  su  te  prese  combattendo  in  abito  d’uomo 
fra  i Goti',  sì  facevano  pattare  per  Amazzoni. 

(*)  Auxumo  era  una  città  considerabile  d'E- 
tiopia. 


Affiochì  ti  poteste  riconoscere  e distinguere 
laute  diverse  nazioni , alcuni  quadri  portali  in 
pompa  presentavano  scritti  in  grossi  caratteri 
i nomi  di  tutti  i popoli  vìnti. 

La  marcia  de’prigiotiicri  era  chiusa  da  Te- 
trico  e da  Zenobia,  luui  due  superbamente  or- 
nati. Tetrico  aveva  la  clamine  imperiale  di 
porpora , una  tonica  di  color  d’oro  e una  bra- 
ga alla  foggia  de'Galli.  Era  accompagnato  da 
suo  figliuolo,  al  quale  aveva  comunicato  nella 
Gallia  il  titolo  d’imperatore.  Zenobia  era  ca- 
rica per  siffatto  modo  di  gemme,  di  diamanti 
e di  ornamenti  (fogni  sorta,  che  durava  fatica 
a reggerne  il  peso;  e fu  più  fiate  costretta  a fer- 
marsi. Le  catene  d’oro  che  se  r avevano  poste 
ai  piedi , alle  mani  e al  collo  erano  sostenute 
da  alcuni  delle  sue  guardie.  I suoi  figliuoli  del- 
l'uno e dell’altro  sesso  marciavano  accanto  ad 
essa. 

Portavansi  poi  le  corone  d’ oro  die  le  città 
e i popoli  avevano,  secondo  l’uso,  mandate  al 
trionfatore. 

Compariva  fi i .al mente  Aureliano  sopra  il 
suo  carro,  e seguito  da  truppe  leste  e brillanti 
di  tutti  i corpi  della  città  di  Roma , colle  loro 
bandiere  e cogli  ornamenti  della  loro  dignità. 
Il  senato  aveva  il  primo  posto  , ricolmato  più 
di  ammirazione  per  le  vittorie  , che  if  affetto 
pel  vincitore.  I senatori  sapevano  che  in  gene- 
rale Aureliano  non  era  molto  ben  affetto  a loro; 
e l’abbiezione  di  Tetrico,  che  era  del  loro  cor- 
po , sembrava  ad  essi  che  ricadesse  sopra  l’or- 
dine intero. 

Una  pompa  tanto  numerosa  non  poteva  fa- 
re a meno  (Tesser  lentissima.  Era  la  nona  ora 
del  giorno  ( tre  ore  dopo  mezzo  dì  ) quando 
giunse  al  Campidoglio  : e non  si  ritornò  al  pa- 
lazzo , die  a notte  molto  avventala. 

Avendo  Aureliano  soddisfatto  alla  sua  vani- 
tà conduce  odo  in  trionfo  Tetrico  e Zenobia, 
trattò  dipoi  seco  loro  con  molta  umanità  e ge- 
nerosità. Diede  a Zenobia  un  dolce  e comodo 
ritiro  nel  territorio  di  Tivoli,  non  molto  lungi 
dalla  casa  di  diporto  di  Adriano  ; e passò  qui- 
vi il  rimanente  de’ suoi  giorni , vivendo  come 
una  dama  romana.  Alcuni  anche  riferiscono 
che  la  rimaritò  ad  un  senatore  : e da  questo 
matrimonio  uscì  probabilmente  la  posterità  ro- 
mana di  Zenobia , la  quale  sussisteva  ancora  al 
tempo  che  Eutropio  scriveva.  Si  può  tuttavia 
credete  con  non  minore  probabilità  , che  que- 
sta poalerita  le  sia  venuta  dalle  sue  figliuole, 
che  Aureliano  diede  in  ispoee  ad  alcuni  illustri 
personaggi  di  Roma. 

Per  huire  quello  che  concerne  questa  prin- 
cipessa , aggiungerò  qui , dietro  la  scorta  del 
signor  di  Tdlemoiit,che  s.  Anastasio  l’ha  cre- 
dula Giudea,  senza  dubbio  di  religione  ; eclie 
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§iu»ta  Teodoreto , Paolo  di  Sumosata , die  era 
a essa  protetto,  unicamente  per  far  piacere  a 
lei  abbracciò  intorno  la  persona  di  G.  C.  sen- 
timenti che  rassomigli auo  molto  a quelli  dei 
Giudei , considerandolo  come  un  semplice  e 
puro  uomo  , che  nulla  aveva  per  sua  natura 
che  lo  rendesse  agli  altri  superiore,  e che  sì 
distingueva  unicamente  da  essi  per  una  più 
abbondevole  partecipazione  delle  divine  grazie. 

Ho  già  detto  che  Erenniano  e Tiraolao  , fi- 
gliuoli maggiori  di  Zenobia,  fanno  poca  figura 
nella  storia,  e pare  che  siano  morti  assai  gio- 
vani. Non  è pero  così  di  Vaballath,di  cui  tro- 
vatisi delle  medaglie  nelle  quali  il  suo  nome 
va  unito  a quello  di  Aureliano  Augusto  : il  che 
porge  un  giusto  fondamento  da  pensare  che, 
dopo  esser  stato  menato  in  trionfo,  Aurelia- 
no gli  accordasse  un  piccolo  stato , di  cui  que- 
sto  principe  godette  sotto  la  protezione  dell’im- 
peratore. 

In  quanto  a Tetrico,  non  solamente  Aurelia- 
no di  restituì  la  dignità  senatoria,  ma  lo  fece 
inoltre  visitatore  (*)  e riformatore  della  Luca- 
nia , ed  anche  tf  una  gran  parte  dell’  Italia*,  e 
nel  conferirgli  questa  carica  gli  disse  molto 
piacevolmente,  che  era  meglio  governare  un 
distretto  dell’  Italia  , che  regnare  in  Gallia. 
Lo  trattava  oltre  e questo  coi»  ogni  sorta  di 
distinzione , chiamandolo  suo  collega  , c tal- 
volta anche  dandogli  il  nome  d’imperatore. 
Tetrico  figliuolo  godette  ancor  egli  degli  onori 
che  poteva  log  itti  ina  mente  pretendere.  Abita- 
va insieme  con  suo  padre  in  una  bellissima 
casa  in  Roma,  dove  fecero  dipingere  la  loro 
avventura  in  mosaico.  Aureliano  era  ivi  rap- 
presentato in  atto  di  dar  loro  la  toga  prete- 
sta , che  era  in  quel  tempo  l’abito  de’ senatori , 
e di  ricevere  da  essi  lo  scettro,  la  corona  e gli 
altri  ornamenti  dell’imperiale  dignità.  Dicesi 
che  quando  l’opera  fu  compiuta  , invitarono 
Aureliano  a venire  a pranzo  in  casa  loro,  ed  a 
vedere  questa  pittura.  Ebbero  e l’uno  e Pal- 
tro  saviezza  bastante  per  porre  in  dimenticanza 
l’alto  grado  di  fortuna  dontP erano  caduti*,  e il 
fruito  della  loro  modesta  condotta  si  fu , che 
vissero  tranquilla  ine  n le  senza  aleuti  pericolo,  e 
godendo  anche  cP  una  gran  considerazione  ap- 

firesso  Aureliano  e i suoi  successori.  Scaligero, 
ondato  sopra  alcune  delle  loro  medaglie  nelle 
quali  si  legge  il  termine  consecralio,  disse  che 
dopo  morte  furono  loro  decretati  gli  onori  di- 
vini. Ma  che  si  abbia  accordala  l’apoteosi  ad 

(*)  Così  io  traduco  il  titolo  di  corrector  , 
magistrato  introdotto  sotto  gV  imperatori  per 
governar  particolarmente  certe  parti  dell*  Ita- 
lia , con  un  rango  inferiore  ai  proconsoli , e 
superiore  a quelli  che  chinmavansi  praesides 

Voi  11. 


uomini  morti  in  uno  stato  privato , e che  non 
appartenevano  alla  famiglia  regnante,  è una  co- 
sa improbabile;  ed  è,  a mio  credere,  senza  esem- 
pio almeno  dal  canto  del  senato.  Egli  non  è im- 
possibile che  qualche  popolo  della  Gallia,  dove 
Tetrico  aveva  regnato,  abbia  voluto  dimostra- 
re in  questa  maniera  il  suo  riconoscimento  e 
il  suo  rispetto  per  la  loro  memoria. 

Nei  giorni  dopo  il  trionfo  di  Aureliano  vi 
furono  continue  feste  e pubbliche  allegrezze  , 
corso  di  carrette  nel  circo,  opere  teatrali,  com- 
battimenti di  gladiatori , cacce  e rappresenta- 
zioni di  battaglie  navali.  Non  è che  il  principe 
amasse  gli  spettacoli.  Egli  v’interveniva  di  ra- 
do. Solamente  i pantomimi  lo  divertivano  , e 
si  tratteneva  con  piacere  a veder  un  mangione 
di  professione  fare  incredibili  eccessi  di  ghiot- 
toneria , mangiare  in  un  sol  pranzo  nu  intiero 
cinghiale  , un  agnello,  un  porchetta  , e beve- 
re  con  un  imbuto  nella  bocca  un  caratello  di 
vino.  1 piaceri  di  Aureliauo  erano,  come  si 
vede,  poco  delicati,  ed  avevano  del  soldatesco. 
Ma  si  uniformava  al  genio  del  popolo  nei  di- 
vertimenti che  gli  procurava;  ed  intorno  a que- 
sto medesimo  lem|K>  instimi  in  perpetuo  giuo- 
chi e solenni  combattimenti  in  ouore  del  bole. 

Le  feste  del  suo  trionfo  furono  accompagna- 
te da  liberalità , e particolarmente  da  distribu- 
zioni di  pani , invece  del  frumento  che  soleva 
darsi  per  1’  avanti.  Ecco  in  qual  modo  avven- 
ne questo  cambiamento.  Aureliano  , il  quale 
aveva  proba bil incute  in  animo  d’introtlurl» 
a fine  di  rendersi  ben  allctto  il  popolo  , a cui 
risparmiava  la  fatica  di  farsi  il  pane,  alla 
sua  partenza  per  la  guerra  d’Orieule  promise 
che,  se  fosse  ritornata  vincitore,  avrebbe  distri- 
buito ai  cittadini  delle  corone  di  due  libbre  di 
peso.  Ma  tutte  le  rendite  dello  stalo  non  sareb- 
bero stale  sufficienti  per  ma  così  enorme  libe- 
ralità. Aureliauo  al  suo  ritorno  spiegò  il  suo 
pensiero,  e pubblicò  che  farebbe  distribuire 
ai  cittadini  ogni  giorno  pauì  iu  forma  di  coro- 
ne de)  peso  di  due  libbre,  le  quali  sarebbero  di 
finissimo  iìur  di  farinu.  Pare  die  il  peso  di 
quesLi  pani  corri spondesse  alla  quautilà  di  fru- 
mento die  si  distribuiva  per  l’ innanzi»  /Non 
andò  guari  che  Aurei  «ano  vi  aggiunse  un’oncia, 
mercè  d’ una  nuova  gabella  che  impose  all’  E- 
gilto  in  vetri,  lini,  papiro,  stoppa  ed  altre 
mercanzie  del  paese.  Si  loda  mollo  di  questo 
accrescimeli  lo  in  una  lettera  che  abbiamo  di 
lui.  Lo  considerava  come  uua  magnifica  gloria 
pel  suo  regno,  e sfavagli  sommamente  a cuore 
che  fosse  fedelmente  osservato  e mantenuto. 
« Imperocché  (1) , diceva  egli , non  v’ha  cosa 

(1)  Seque  enim  populo  l'ornano  suturo  quid - 
.quatti  potè  si  esse  laetius.  Vop.  VI. 
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più  amabile  «lei  popolo  romano, (piando  sia  ben 
pasciuto.  » 

Aureliano  introdusse  ancora  una  distribuzio- 
ne eli  carne  ili  porco , «1  ebbe  |>eiisiero  di  dare  | 
anche  del  vino.  Aveva  formalo  il  disegno  di  i 
comprare  ila»  proprietà  rii  che  avessero  voluto  J 
vendere,  alcuni  distretti  incoiti  dell' Etr  uria  , e 
piantarli  di  viti,  le  ijuali  dovevano  essere  col- 
tivate  dai  prigionieri  di  guerra  delle  nazioni 
barbare  die  aveva  vinte,  e di  destinare  il  pro- 
dotto di  ipieste  viti  ad  essere  distribuito  ai  cit- 
tadini. Egli  non  esegui  questo  disegno,  o per- 
da? prevenuto  dalla  morte,  o perchè  ne  losse 
distolto  dal  suo  prefetto  del  pretorio;  il  quale 
gli  rappresentava  clic,  si*  davasi  vino  al  po|H>* 
lo,  non  restava  più  clic  dargli  anche  degli 
uccelli* 

Questa  osservazione  è giudiziosissima,  e non 
v'ha,  a mio  credere,  alcuno  che  non  si  avveg- 
ga die  queste  abbomlevoli  liberalità  , introdot- 
te dalla  politica  degl'imperatori  per  conciliarsi 
l'amore  del  popolo,  erano  più  che  qualunque 
altra  cosa  valevoli  a nodrire  l’o/.io  e l'infingar- 
dVigginc , ed  ad  estinguere  l'industria.  Bisogna  , 
egli  c vero,  che  il  popolo  viva;  ma  è sempre 
vantaggioso,  e per  lui  e per  lo  stato,  che  viva 
lavorando.  ISulladimeno  l'abuso  di  queste  di- 
stribuzioni andò  sempre  crescendo , e sotto  i se- 
guenti imperatori  il  |**so  del  pane  che  da- 
vasi a ciascun  cittadino  ogni  giorno,  giunse  a 
tre  libbre,  o trenlasei  once:  perchè  dodici  on- 
ce facevano  ima  libbra  romana. 

Oltre  h1  ordinarie  liberalità , Aureliano  ne 
léce  asiclle  delle  straordinarie  per  tre  volte. 
Diede  pei-fino  degli  abiti,  delle  tonache  bianche 
4*011  maniche,  la  qual  foggia  di  veste  era  negli 
antichi  tempi  riguardata  come  ino) le  ed  efl'eiu mi- 
nata, delle  tonache  di  lino  d’ Affrica  e d'Egitto, 
e pedino  de' fazzoletti , de'quali  si  servissero  i 
cittadini  nei  giuochi  del  circo  per  esprimere, 
scuotendoli,  la  parzialità  che  avevano  pel  tale 
o tal  corridore;  laddove  per  P addietro  mani- 
festavano i loro  sentimenti  in  queste  occasioni 
scuotendo  le  loro  toglie. 

il  popoh»  romano  non  fu  il  solo  che  speri- 
mentasse la  liberalità  di  Aureliano.  Questo 
principe  accordò  una  generale  remissione  di 
tutti  i debili  vecchi  die  si  avevano  collo  sta- 
to: ed  a fine  di  mettere  i debitori  in  sicuro  da 
ogni  molestia  , bruciò  pubblicamente  nella 
inazza  di  Traiano  tutti  i registri  dei  debili.  Vol- 
le che  sorto  il  suo  governo  ciasclieduno  go- 
desse in  piena  tranquillila  de' suoi  beni  e delle 
sue  ragioni.  Fece  cessare  tutto  in  un  tratto, 
pubblicatalo  un  generale  perdono,  le  ricerche 
che  si  sarebbero  (toltilo  lare, di  coloro  che  ave- 
vano (tortalo  le  armi  contro  di  lui.  Ralfrenò 
con  uu  estremo  rigore  i delatori,  i quali,  sotto 


colore  di  zelo  pel  bene  del  fisco , vessavano  i 
particolari.  Adoperò  i più  crudeli supplizii  con- 
tro coloro  che  osavano  estorsioni  e prepoten- 
ze, e contro  quelli  che  rubavano  i pubblici 
denari.  Egli  era  un  principe  giusto:  se  non  che 
portava  lrop|>o  oltre  la  severità. 

Lo  faceva  non  di  mal  animo  e per  ragione 
di  necessità , ina  per  inclinazione  c per  genio. 
E ciò  ci  dimostrava, facendo  punire  in  sua  pre- 
senza i schiavi,  inveec  di  commettere  una  tal 
cura  a qualche  ufliziale  della  sua  casa;  e tra- 
scendendo sovente  la  proporzione  tra  la  colpa 
e la  pena,  come  allora  quando  punì  di  morte 
l’ adulici  io  commesso  da  una  femmina  schiava 
con  un  uomo  della  medesima  condizione.  In 
questo  stato  le  leggi  non  riconoscevano  nem- 
meno matrimonio.  Questo  era  un  abuso  ; ma, 
essendo  già  confermalo  e stabilito,  rendeva 
l' infcilel (à  degna  di  minor  castigo. 

La  sua  severità , che  potrebbesi  chiamar 
crudeltà,  noli  cadeva  sempre  sopra  persone  vili. 
I senatori  n'erauo  spesso  l’oggetto;  ed  Aurelia- 
no è stalo  miche  accusato  ai  aver  aggravato 
talvolta  (lersone  innocenti  con  ingiuste  imputa- 
zioni di  congiura  e di  ribellione,  per  aver  un 
pretesto  di  privarle  di  vita.  Quello  che  può 
aver  italo  motivo  a questo  discorso, si  è per  av- 
ventura ciò  che  l' i storico  Giovanni  ir  Anno- 
ili ia  riporta , cioè , che  molti  senatori  furono 
fatti  morire  come  rei  d'intelligenza  (*)  con  Ze- 
nobia.  La  sedizione  eccitata  iti  Roma  dai  mo- 
netarii può  ancora  aver  somministrata  materia 
ai  rigori  di  Aureliano  contro  alcune  illustri 
persone.  Perciocché  divenne  una  guerra  ; ed 
e difficile  che  acquistasse  forze  cosi  grandi  co- 
me son  quelle  che  se  le  attribuiscono  nella  sto- 
ria , se  non  fosse  stata  sostenuta  da  potenti  per- 
sonaggi. 

I monetarli,  avendo  alterate  le  monete,  e 
temendo  senza  dubbio  la  punizione  del  loro  de- 
litto, si  ribellarono,  avendo  alla  loro  testa  Fe- 
licissimo , il  quale  di  schiavo  del  l'impera  loie 
era  divenuto  custode  dell’  erario  imperiale.  Si 
può  giudicare  quanto  questa  fazione  si  fosse 
resa  formidabile  , (>oÌcfiè  non  vi  volle  meno 
clic  un'  armala  per  distruggerla.  Sibili  dentro 
le  mura  di  Roma  una  sanguinosa  battaglia, 
nella  quale  i sediziosi  furono  vinti , ma  dopo 
aver  ucciso  setti?  mila  uomini  delle  truppe  del- 
Pimperalore.  Aureliano  punì  questa  ribellione 
con  uu'  estrema  severità  , e comprese  forse 
nella  sua  vendetta  molti  nobili,  che  i loro  ami- 
ci hanno  voluto  rapprendila  re  come  innocenti. 
Viene  anche  imputalo  di  uvei  latto  morite  il 

(*)  Se  questo  f atto,  è vero,  dev  essere  ante- 
riore alta  pubblicazione  del  perdono  generale , 
di  cui  abbiamo  parlato. 
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figliuolo  «li  sua  sorella  ‘«cura  legìttima  cagione, 
ma  non  si  dice  niente  di  più.  Tutti  questi  talli 
non  ci  sono  noti  che  per  metà , e j»et  conse- 
guenza non  siamo  in  grado  nò  di  giustificarne 
particolarmente  Aureliano,  nòdi  assoluta  incu- 
te condannarlo.  Conviene  tuttavia  confessare 
che  è stato  considerato  e in  vita  e dopo  morte 
un  principe  sanguinario  e crudele;  e che  ili 
fatti  abbattè  molte  teste,  e clic  jierciò  fu  te- 
muto cd  odiato  dal  senato,  di  cui  ìJik>ik>Jo  Io 
chiamava  il  pedagogo.  Quello  che  finalmente 
deve  renderci  più  ritenuti  a fare  il  processo  alla 
memoria  dWurclian©  si  è,  clic  egli  si  rese  com- 
mendabile non  solamente  per  le  sue  imprese 
nella  guerra  , ma  eziandio  per  molti  Halli  di 
buon  governo  nel P ordine  civile.  Noi  abbiamo 
già  addotte  alcune  prove  di  questo;  ma  la  ma- 
teria non  c esaurita.  Spenta  che  ebbe  la  sedi- 
zione de’  inoiietarii , ritirò  tutte  le  monete  al- 
terate, e ne  fece  spargere  di  buone  iu  pubblico. 
Fece  par  unente  molle  eoustiliizioui  vantaggiose 
allo  stato;  e quantunque  il  più  di  esse  non  sia- 
no pervenute  a nostra  cognizione,  nuli. dimeno, 
oltre  a quelle  clic  ho  già  citate  , sappiamo  an- 
cora die  proibì  di  mantener  concubine  di  con- 
dizione liliera  ; il  die  fa  conoscere  la  sua  atten- 
zione ris|>ctto  alla  decenza  de’ costumi.  Rispei-, 
lava  per  tal  modo  l’ordine  pubblico  , clic  sot- 
tometteva al  giudizio  de' tribunali  ordinimi  i 
suoi  propri!  schiavi  , qualora  erano  accusali 
come  colpevoli  di  qualche  debito.  Usò  mia 
somma  cura  ed  attenzione  rispetto  al  provve- 
dimento di  Roma  : e per  renderlo  più  facile  e 
più  sicuro, stabili  delle  compagnie  di  marinai  sul 
Nilo  e sul  Tevere.  La  sua  capitale  gli  fu  debi- 
trice di  molte  opere  utili  ai  cittadini.  Ilo  par- 
lato delle  muraglie  di  Roma  che  riluce*  e for- 
tificò. Ornò  con  argini  di  pietra  le  scinde  del 
Tevere:  uc  fece  cavare  il  letto  in  quei  luoghi 
dove  la  mancanza  di  profondità  impediva  la 
navigazione.  E tutto  questo  fu  eseguito  in  uu 
regno  assai  breve  , e turbato  da  guerre  (piasi 
continue.  \vev>  de’ progetti  che  una  morte 
troppo  presta  non  gli  permise  di  recare  a fine. 
Citatisi  in  particolare  delle  terme,  c>  sia  pub- 
blici bagni,  nel  rione  di  Roma  di  là  dtel  Tevere, 
cd  una  piazza  in  Ostia,  che  ci  cominciò,  ina 
clic  non  ebbe  tempo  di  finire. 

Amava  la  magnificenza,  e fabbricò  in  Roma 
in  onore  del  Sole,  sua  divinità  lavorila,  un  su- 
perbo tempio,  nel  quale  sacrificò  fino  a quin- 
dici mila  Ebbre  di  |»eso  (Poro.  Arriccili  colle 
sue  offerte  tutti  i tempii  della  città,  e il  Campi- 
(loglio  soprattutto  era  pieno  di  doni , che  aveva 
cavati  dui  barbari  vinti  dalle  sue  armi.  Vopi- 
sco  fa  ancora  menzione  di  rendite  c di  emolu- 
menti assegnati  da  Aureliano  ai  pontefici:  e 
questo  c un  fati'»  clic  no»  ha  nessuna  improba- 


bilità ; ma  non  posso  credete  sulla  sola  automa 
di  questo  scrittore,  clic  un  ptiucipc  tanto  gra- 
ve c severo  avesse  disegno  di  ristabilire  il  sena- 
to di  donne  istituito  da  Eliogabalo.  Una  tale 
idea  non  si  accorda  in  vermi  modo  col  carat- 
tere di  Aureliano. 

Io?  cure  pacifiche  che  ho  adesso  esposte,  non 
l’occuparono  che  per  poco  teiiq>o  dopo  il  suo 
trionfo.  Non  tardò  gitici,  secondo  l’attività  del 
suo  carattere,  a mettersi,  iu  movimento;  c ven- 
ne in  Callia,  dovela  sua  presenza  sopì  incon- 
tanente alcuni  priucipii  di  ribellione  clic  mi- 
nacciavano di  pct liu  bai  la  provincia.  C redesi 
che  iu  questo  viaggio  riedificasse  ed  ampliasse 
l’antica  città  di  (ienalnum , sulla  Loirn,  a cui 
diede  il  suo  nome,  che  conserva  ancora  al  gior- 
no d’oggi  quantunque  un  j>oco  sfiguralo.  La 
chiamò  Anrelianutn , donde  si  è torma  lo  |ht 
corruzione  il  nome  iP Orleans»  Da  quota  epo- 
.ca  in  poi  la  città  è di  venula  (Passai  maggiore 
importanza,  che  non  era- negli  antichi  tempi, 

, net  quali  non  occupava  clic  il  secondo  posto 
Ira  le  piazze  de’ Carnuti , vale  a dire  de’ popoli 
del  paese  Ctuirirain . Si  riferisce  allo  stesso  im- 
pera tose  e alle  medesime  circostanze  la  firn- 
dazione  di  Digiune,  che  ne’ suoi  principi]  era 
un  semplice  castello,  e non  ima  città. 

Aureliano  passò  dalle  Gallie  nella  Vindclicia,. 
che  era  infestala  dai  barbari,  e forse  dagli  Ale- 
manni. Egli  ne  li  caccio  , ristabilì  la  |uicc  nel 
pacatesi avvauzò  ncIPLI liria, dove  fece  un’oi- 
diuazione  suggeritagli  dalla  prudenza  , ma  a 
cui  non  si  sa  senza  stiqtoic  comprendere  come 
un  princi|te  cosi  valoroso  e guerriero,  qiial’era 
egli , potesse  determinarsi.  Disperando  di  poter 
conservare  la  Dacia  conquistala  di  là. dal  Da- 
nubio, prese  il  parlilo  di  abbandonarla.  Ne  tra- 
sferì gli  abitatori  alla  destra  del  fiume  , ili  mi 
distretto  della  Mesia  die  formava  appunto  d 
mezzo  di  questa  provincia  : di  moda  clic  la 
. nuova  Dacia  di  Aureliano  divideva  in  due  parti 
uguali  la  Meda.  In  questa  Dacia  era  la  citta  di 
Sardica  , famosa  nell’istoria  ecclesiastica  def 
quarto  secolo  jmt  un  gran  concilio.  Aureliano 
, usuili-**  adunque  i limiti  dell’imperio  romano, 
.acconsentendo  che  il  Danubio  gli  servisse  dili- 
gine e di  difesa  : e ([pesto  si  è un  altro  esempio 
da  aggiungersi  a quelli  clic  ho  in  alb  o luogo 
riportali  , della,  necessità  in  cui  iJ  dio  Termine 
si  è trovalo  anche  ai  tempi  di  Roma  pagana  di 
retrocedere,  è una  nuova  risposta  alle  invetti- 
ve che  gli  adoratori  degli  idoli  fecero  contro 
il  cristianesimo  iu  occasione  del  ballato  di  Ilio- 
viario  coi  Persiani. 

Si  può  credere  ritte  fra  gli  abitanti  di  cui 
Aureliano  popolò  la  nuova  sita  Dacia  , vt  fos- 
sero molli  Carpi.  Imperciocché  ditesi  clic 
trasportò  sulle  tei  re  dell’ imperlo  mia  patte  di 
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questi  nazione , che  nel  progresso  poi  fu  qui- 
vi tulia  intiera  trasferita  da  Diocleziano. 

Di  la  Aureliano  si  apparecchiava  a passare 
in  Asia  e in  Oriente,  per  andar  a muover 
puerra  ai  Persiani  , senza  che  possiamo  alle- 

§are  di  questo  altro  motivo,  ae  non  che,  aven- 
o pacificalo  e riunito  J’ impero  sotto  il  suo 
dominio,  credeva  ili  dovere  approfittarsi  del 
vantaggioso  stato  de’ suoi  affari  e delle  sue 
forze,  per  vendicare  la  schiavitù  e le  ignomìnie 
di  Valeriano.  Egli  è vero  che  i Persiani,  soc- 
correndo Zenobia  , avevano  dato  all’  impera- 
tore motivo  di  assalirli;  ma  bisogna  certamen- 
te che  avesse  fatto  con  essi  un  accordo , po- 
sciachè  ricevette  dal  loro  re  un  carro  ed  al- 
tri presenti  di  cui  lece  pompa  nel  suo  trion- 
fo. Allora  quando  vinse  Zenobia  , egli  aveva 
ancora  a riconquistare  le  Gallie:  e questa  con- 
siderazione fu  certamente  quella  che  I’  obbli- 
gò a differire  ad  altro  tempo  il  suo  risentimen- 
to contro  i Persiani.  Sottomessi  che  ebbe  tutti 
eli  altri  suoi  nemici , credette  che  fosse  tempo 
di  prender  vendei  la  delP  ingiuria  che  il  nome 
romano  aveva  sofferto  da  Sopore. 

Non  regnava  più  questo  principe  in  Persia. 
Egli  era  morto  dopo  treni’ un  anno  di  regno, 
verso  la  fine  dell’anno  di  G.  C.  271.  Ormi- 
sda suo  figliuolo  succedette  in  suo  luogo,  c non 
occupo  il  trono  che  un  solo  anno.  A questo 
fu  sostituito  Vararane,  il  quale  regnò  almeno 
tre  anni.  Contro  quest’  ultimo  pertanto  Aure- 
liano si  disponeva  a far  guerra  , quando  una 
morte  funesta  impose  fine  ai  suoi  progetti. 

La  sua  terribile  severità  fu  P occasione  e il 
principio  della  congiura  che  lo  fece  perire. 
Era  sul  principio (*)delPanno  di  G.  C.  275  (•*) 
a Cenofruvio  nella  Tracia,  fra  Eraclea  e Bisan- 
zio , aspettando  il  primo  buon  tempo  per  tra- 
versar lo  stretto,  e mettersi  in  campagna.  Ivi 
ebbe  qualche  motivo  di  disgusto  contro  Mne- 
sieo,  uno  de’ suoi  segretarii, che  gli  divenne  so- 
spetto, non  senza  ragione,  di  estorsioni  e di  ra- 
pine , e minacciò  di  punirlo.  Mncsleo  sapeva 
perfettamente  clic  Aureliano  non  minacciava 
in  vano,  e risolvette  di  prevenirlo.  A tal  fine 
s’  immaginò  una  nera  astuzia.  Si  era  avvezza- 
to con  un  lungo  uso  a contraffare  la  mano  del- 

(")  Io  non  mi  esprimo  più  precisamente  , 
perché  v*  è delT  imbarazzi  e del!  incertezza 
intorno  le  date  della  morte  di  Aureliano,  del 
suo  innalzamento  al  trono,  e per  conseguen- 
za intorno  la  durata  del  suo  regno.  Si  posso- 
no consultare  le  note  3 e 12  del  signor  ai  Til- 
temoni  sopra  Aureliano . 

(•*)  Nome  composto  di  due  termini  greei , 
che  esprvnono  quello  che  noi  diciamo  Castcl- 
Nuoì’o. 


l’ imperatore  , e formò  , imitando  i)  suo  carat- 
tere, una  lista  de’primnrii  uffiziali  dell’annata, 
come  destinati  da  Aureliano  alla  morte.  Fram- 
mischiò i nomi  di  alcuni  che  avevano  legitti- 
mi motivi  di  temere  la  collera  dell1  impera- 
tore, con  quelli  di  sudditi  fedeli  i cui  servigi 
male  ricompensati  accendevano  J’ indignazio- 
ne , e vi  aggiunse  il  suo  proprio  , a fine  di  dar 
credilo  alla  sua  relazione.  Quelli  clic  si  vide- 
ro scritti  su  questa  fatai  lista,  preoccupati  dal- 
1’  i«iea  del  rigore  di  Aureliano , non  ebbero  il 
minimo  sosjjctto  della  frode.  S’accorda rooo  in- 
sieme, ed  avendo  osservato  un  momento  in 
cui  l’imperatore  usciva  senza  esser  molto  lieti 
accompagnato,  si  avventarono  sopra  di  lui , c 
)’ uccisero.  Mucapore  , uomo  d’importanza, 
come  si  può  raccogliere  da  una  lettera  scritta 
a lui  da  Aureliano  e conservataci  da  Vopi- 
sco  , era  alla  testa  de’  congiura  li , e diede  col- 
la sua  mano  il  colpo  mortale  al  suo  padrone. 

In  tal  modo  peri  per  tradimento  Je’suoi  un 
principe  che  può  essere  considerato  come  un 
eroe, il  «piale  in  pochi  anni  recò  a fine  la  gran- 
d’opera della  riunione  di  tutte  le  parti  dell’im- 
pero sotto  di  un  solo  capo  ; che  fece  rivivere 
fra  le  truppe  la  disciplina  militare  ; che  ave- 
va ancora  de’ nobili  e grandi  progetti  rispetto 
al  governo  ; ed  a cui  altro  non  può  rinfacciar- 
si, che  l’asprezza  di  un  carattere  inesorabile  ; 
ma  questo  solo  vizio  gli  trasse  addosso  una  tra- 
gica morte , e pregiudicò  al  suo  buon  nome 
presso  la  posterità.  Aureliano  fu  temilo  per  un 
principe  più  necessario  all’impero,  che  buouo 
e lodevole-,  più  generale,  che  imperatore,  a giu- 
dizio di  Diocleziano;  c non  se  gli  danno  elogi, 
senza  osservare  che  mancogli  la  clemenza  , 
che  è la  prima  virtù  «T  un  sovrano,  e senza 
tacciarlo  di  crudeltà  e di  un  animo  feroce. 
Ho  già  osservato  che  si  ha  forse  troppo  esage- 
rato in  lui  questo  difetto  , e che  può  credersi 
che  coloro  che  Aureliano  fece  morire,  fos- 
sero rei  di  sc«liziosi  disegni;  ma  lo  spargimento 
di  un  sangue  illustre  imprime  sempre  una  mac- 
chia sopra  colui  che  lo  versa, quando  per  altro 
l’esatta  osservanza  delle  forme  giudiziarie  non 
metta  la  colpa  affatto  in  chiaro  , e non  giusti- 
fichi  il  sovrano. 

Il  senato  compianse  poco  Aureliano  : il  po- 
polo, che  aveva  «la  lui  ricevuto  grandi  liberali- 
tà, senti  dolore  della  sua  morte:  1’  armala  in 
mezzo  «Iella  quale  era  stato  ucciso , lo  vendicò: 
cosi  Mnesteo  il  principale  autore  dell’attentato 
fu  esposto  alle  nere.  Fra  gli  altri  congiurati  i 
soldati  fatavano  ima  distinzione,  c credevano 
di  non  dover  confondere  quelli  che  erano  sta- 
ti acciecati  da  falsi  timori,  coi  malvagi  il  cui 
cattivo  animo  non  ammetteva  scusa  veruna. 
Molli  di  questi  ultimi  furono  ammazzati  sul 
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fatto.  L’armata  la  perdonò  a quelli  che  © Pe- 
rni nenia  del  loro  grado  , o r indulgente  per 
Terrore  da  cui  erano  stati  sedotti , pareva  che 
non  permettesse  di  mandare  al  supplizio  ; ina 
non  potè  risolversi  ad  eleggere  tra  loro  un  im- 
peratore , e rimise  al  senato  questa  importante 
deliberazione,  come  diremo  frappoco  piu  a di- 
steso. Innalzò  un  sepolcro  ad  Aureliano  in  quel 
htogo  medesimo , e domandò  al  senato  che 
fosse  consecrato , e riposto  fra  gli  dei  : il  «he 
fu  senza  difficoltà  ordinalo. 

Aureliano  aveva  regnato  quasi  cinque  anni. 
Lasciò  morendo  una  figliuola,  il  cui  figlio,dello 
stesso  nome  del  suo  avolo,  era  stato  proconso- 
le di  Cilicia,  e viveva  ritirato  in  Sicilia  al  tem- 
po che  Vopisco  scriveva,  vale  a dire  sotto  Dio- 
cleziano. 

I cristiani  non  provarono  da  principio  i ri- 
gori di  Aureliano.  Anzi  riportasi  di  lui  un  fat- 
to che  prova,  che  gli  ascoltava . e rendeva  loro 
giustizia  niente  meno  che  agli  altri  suoi  sudditi. 
Paolo  di  Samnsala,  vescovo  (TAntiochia,  essen- 
do stato  deposlo  a motivo  de’ suoi  errori  da  un 
concilio  che  si  era  tenuto  in  quella  medesima 
città,  si  ostinò  a non  volemscir  dalla  casa  epi- 
scopale, e vi  si  manteneva  per  forza  contro 
Dotarne,  che  era  stato  nominato  dal  concilio 
per  suo  successore  1 vescovi  ricorsero  ad  Au- 


reliano, affinchè  facesse  eseguire  il  loro  giudi- 
zio: e questo  principe,  presso  il  «male  la  prote- 
zione che  aveva  Zenobia  per  Paolo  di  Samosata 
non  doveva  essere  una  buona  raccomandazio- 
ne , esaminò  la  causa,  e la  decise  assai  giusta- 
mente. Ordinò  che  la  casa  del  vescovato  ap- 
partenesse a colui  che  era  riconosciuto  dai  ve- 
scovi d’Italia  e di  Roma. 

Aurelianocangiòin  progresso  disposizione  ver- 
so i cristiani , ed  era  per  pubblicare  contro  di 
loro  un  atroce  editto,  allora  quando  accadde  la 
sua  morte.  Non  apparisce  che  questo  editto  sia 
stato  pubblicato.  Nulladimeno  la  volontà  del 
principe,  conosciuta,  produsse  una  persecuzio- 
ne, che  si  annovera  per  la  nona,  e che  coronò 
molti  martiri,  de’quali  può  vedersi  la  storia  nel 
signor  di  Tillemont. 

Le  lettere  non  hanno  prodotto  veruno  scrit- 
tore piu  celebre  di  Longino , del  quale  ho  ab- 
bastanza ragionato.  Amelio  filosofo  platonico, 
discepolo  di  Porfirio , che  aveva  preso  lezione 
dallo  stesso  maestro,  si  fece  ancor  egli  del  no- 
me al  tempo  di  cui  parliamo.  Ho  citato  piu 
cPiina  fiata  Dexippo,  come  guerriero  e come 
isterico.  Vopisco  attesta  di  aver  veduto  un  gior- 
nale della  vita  e delle  azioni  di  Aureliano , di 
cui  si  è servito  per  compor  la  storia  di  questo 
principe;  ma  non  ne  nomina  l’autore. 


INTERREGNO 


S hi. 


Dopo  la  morte  di  Aureliano  l'armata  e il  se-  mesi  senta  alcuna  turbolenta.  Alla  fine 
nato  rimettono  l'una  airaltro  a vicenda  Ce-  Tacito , viene  eletto  dal  senato, 
lesione  di  un  imperatore.  Interregno  di  sei 
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AVAtllANO  AUGUSTO  IV 
MARCBlllltO. 


La  motte  di  Aureliano  diede  motivo  ad  un  I mata,  e iJ  senato,  i (inali  rimettevano  recipro- 
avvenimento  unico  nella  storia,  vale  a dire  ad  Inamente  l’uno  all’altro  l'elezione  del  capodel- 
mia  gara  di  scambievole  considerazione  fra  Par-  | l’impero,  e per  conseguenza  ad  un  interregno 
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di  sopra  sci  mesi,  che  non  fu  lui  baio  da  nessu- 
n’ombra di  rissa  e di  dhscinione. 

Non  v’era  cosa  piu  indecisa  appresso  i Roma- 
ni,«pianlo  tuttociò  che  concerneva  reiezione  di 
tm  imperatore.  Il  senato  e le  milizie  avevano 
sopra  un  articolo  di  tanto  momento  di  ritti  e pre- 
tensomi contrarie,  senza  che  veruna  legge,  o 
verun  uso  ben  confermato  c stabilito  avesse  fis- 
sali i limiti  di  queste  due  potenze.  Bisognava 
che  Taulorita  «lei  senato  v’intervenisse.  Talvol- 
ta anche,  come  nell’elezione  di  Massimo  e di 
Balbino,  quest’adiaiiaiiza  dava  regola  a tutti  gli 
altri  } decideva  in  rapite  , e i sobilli  altro  non 
facevano,  che  prestare  il  loro  assenso.  Ma  per 
r ordinario  il  senato  non  godeva  se  non  del  di- 
ritto di  conferma.  I soldati  nominavano:  l’im- 
peratore eletto  si  metteva  in  possesso  sul  fallo} 
e per  acquistate  un  titolo  che  non  fosse  unica- 
mente fondalo  sulla  forza,  si  addirizzava  al  se- 
nato , il  quale  accordava  una  conferma  che 
non  poteva,  nè  osava  negare.  E tale  era  lo  sta- 
to presente  delle  cose,  allorché  Aureliano  fu 
ucciso. 

Era  cosa  naturalissima  che  le  truppe  fosse- 
ro gelose  di  conservarsi  un  cosi  bel  diritto:  nul- 
ladimeno  l’imbarazzo  della  scelta ? i maneggi 

roba  hi  I mente  che  facevano  gli  uccisori  del- 

imperatorc , per  sostituire  in  sua  vece  alcuno 
di  loi  o,  e la  ferma  risoluzione  che  avevano  i sol- 
dati di  non  comportarlo,  furono  motivi  cheli 
determinarono  a cedere  alle  loro  pretensioni,  c 
a rimetter  Tuffare  alla  decisimi  «lei  senato.  Con 
ima  lettera  scritta  in  Imo  nome  a questa  prima 
adunanza  della  repubblica,  la  pregarono  di  sce- 
gliere fra  i suoi  membri  quello  che  le  sembras- 
se poi  degno  dui  grado  supremo. 

lina  si  gran  moderazione  è ben  sorprendente 
in  un’armata.  Il  senato  se  ne  piccò  dal  suo  can- 
to. Inetta  che  si  ebbe  la  lettera  di  cui  Ilo  rifior- 
iate il  contenuto,  Claudio  Tacilo,  che  era  il  pri- 
mo a «lite  il  suo  pai  ere,  e clic,  siccome  mostrò 
l'evento,  aveva  più  clic  qualunque  altro  ragion 
di  sperare  <?  essere  eletto  se  l’affare  era  deciso 
col  voto  dell’assemblea,  cominciò  il  suo  discor- 
so con  un  magnifico  elogio  di  Aureliano , e gli 
decretò  gli  onori  divini.  E quanto  all1  elezione 
d’tin  successore,  fu  di  parere  di  rimetterla  al- 
l’armata, perchè  altrimenti,  diss’egli,  sarebbe 
un  espone  gli  elettori  all’invidia,  e quello  so- 
pra del  quale  cadesse  l’elezione,  a grandissimi 
pericoli.  E questo  parere  fu  seguito.  Il  senato 
non  si  lasciò  lusingate  dall’esca  s'i  dolce  di  far 
rivivere  i suoi  diritti  aboliti,  e di  ripigliare  il 
suo  antico  splendore.  L’armata  fu  lasciata,  per 
deliberazione  dell’  assemblea  , padrona  della 
see’ta  cTun  imperatore. 

Questa  specie  di  prodigio  fu  ripetuto  fino  a 
tre  volte  : v menile  il  senato  c T armata  si 


disputano  la  gloria  della  moderazione,  si  man- 
dano scambievolmente  corrieri  , deliberano, 
e attendono  la  risposta  uno  dclJ’altro,  passa- 
rono sei  mesi  senza  clic  l’ imperio  avesse  un 
capo.  E quello  che  deve  accrescer  di  molto  la 
maraviglia  si  è,  che  durante  questo  spazio  di 
tempo  ogni  cosa  fu  cheta  e tranquilla.  Quelli 
che  erano  negT  impieghi , vi  restarono,  eserci- 
tando le  funzioni  «Ielle  loro  cariche:  se  non  die 
il  senato  nominò  Falconio  proconsole  d’Asia  in 
lungo  di  Aurelio  Fusco,  il  cui  tempo  proba- 
bilmente spirava,  e che  domandò  la  sua  licen- 
za. Non  insorse  nessun  tiranno,  nessun  usurpa- 
tore , laddove  ne  abbiamo  vedati , e ne  veure- 
mo  nascere  sotto  i più  grandi  e migliori  prin- 
cipi. L’autorità  del  senato  , del  popolo  e del- 
l’armata tenne  tutti  gli  spiriti  in  dovere.  I 
membri  e i sudditi  della  repubblica  non  teme- 
vano l’i m | m alore,  poiché  non  ve  n’era  alcuno} 
ma,  il  che  è assai  meglio,  temevano,  e rispet- 
tavano sè  medesimi. 

Alla  fine  i venticinque  di  settembre  essen- 
dosi il  senato  raccolto  ad  un’ultima  risposta 
dell’armata,  che  persisteva  a riportarsene  al 
suo  giudizio,  il  console  Vellio  Cornificio  Gor- 
diano rappresentò  che  era  d’uopo  finire,  e che 
le  circostanze  non  permettevano  che  si  diffe- 
risse più  lungo  tempo}  che  i barbari  erano  en- 
trali ostilmente  nella  Gallia  , e vi  avevano 
messo  a sacco  le  campagne  , ed  espugnate  le 
città;  clic  poteva  dubitarsi  che  le  truppe  distri- 
buite nelle  diverse  province  dell’  im|>ero  non  si 
stancassero  di  aspettare  , e non  p rem  lessero 
q tei Idic  partito  contrario  alla  pubblica  quiete. 
« Determinatevi  adii  rupie  , padri  coscritti , ad 
eleggere  un  imperatore.  E Tarmata  o ricono- 
scerà quello  che  eleggerete, ovvero, se  noli  sarù 
contenta,  ne  sceglierà  un’altro  ».  Queste  ultime 
parole  elei  console  meritano  di  esser  notale , e 
lanno  vedere  quanto  il  senato  fosse  dipendente 
dall’armata , anche  nell’  esercizio  del  diritto , 
che  a lui  si  lasciava. 

Giambo  Tacito  , del  quale  ho  giù  parlato, 
era  presente.  Mentre  l’affare  dell’elezione  era 
sospeso  c 'coeva  occupati  gli  animi , non  sola- 
mente nelle  deliberazioni  pubbliche,  ma  anco- 
ra nelle  conversazioni  privale  molti  avevano 
gettato  lo  sguardo  sopra  di  lui } e questo  sag- 
gio sciatore  , intimorito  da  un  pericolo  che 
sarebbe  ad  altri  parato  una  sfieraiiza  assai  lu- 
singhiera, aveva  pigliato  il  partito  di  ritirarsi 
in  una  casa  di  diporto  in  Campania  , dove  era 
vissuto  tranquillo  per  due  mesi.  Era  stato  1111I- 
I admici io  obbligato  a tornarsene  a Roma,  c ad 
intervenire  all’adunauza  del  senato  di  cui  pre- 
sentemente ragiono . Quegli  era  un  vecchio  ve- 
nerabile , benché  io  abbia  difficolta  a credere, 
sulla  testimonianza  di  Zonara,  che  avesse  scs- 


santa  cinque  anni  , età  certamente  troppo 
nvvanzatu  per  fare  un  cosi  laborioso  noviziato, 
qual  si  è quello  di  sovrano*,  ma  le  sue  qualità 
«li  vecchio  consolare  e di  primo  opinante  in 
senato  provano  che  era  pervenuto  a e rande 
maturila.  Aveva  Io  spirito  adorno  c coltivato 
dalle  lettere,  alle  quali  si  era  creduto  obbligato 
cT  applicarsi  a cagione  del  nome  istesso  die 
portava  e dell’  onore  di  annoverare  tra1  suoi 
antenati  Tacito  istorico  ; imperciocché  egli  si 
attribuiva  questa  gloria,  «li  cui  per  altro  la  so- 
miglianza del  nome  non  è per  noi  una  prova 
sufficiente.  I suoi  costumi  erano  dolci  , il  suo 
carattere  grave  , moderato  , lontano  dal  fasto, 
da  IP  ambizione,  ed  amante  (Tinta  nobile  sem- 
plicità. Questi  era  un  saggio,  ma  più  atto  per 
avventura  a dar  buoui  consigli  ad  un  impera- 
tore , che  ad  adempire  egli  stesso  le  funzioni 
imperiali. 

Finito  die  ebbe  il  console  di  parlare,  Tacito 
si  disponeva  adite  il  suo  patere;  ma  nou  gli 
lu  dato  tempo,  e si  alzarono  per  ogni  parte 
voci  le  quali,  colmandolo  di  elogi,  gli  conferi- 
rono il  titolo  di  Augusto.  Queste  aala  inazioni 
durarono  lungo  tempo,  e Tacilo,  avendo  atteso 
clic  cessassero,  prese  a parlate,  non  per  accetta- 
re una  cosi  grande  oilerta,  ma  per  esporre,  e 
far  ainmelleie  le  ragioni  che  aveva  di  riget- 
tarla. Osservò  che  era  cosa  poco  convenevole 
sostituire  in  luogo  di  un  principe  guerriero, 
qual  era  Aureliano,  un  vecchio  mabde  a tutti 
gli  esercizi!  militari:  che  i soldati  non  avrebbero 
tòrse  approvata  una  tale  elezione.  « Guardate, 
disse  egli , che  un  passo  clic  fate  itoti  sia  contra- 
rio alle  vostre  buone  intenzioni  per  la  repub- 
blica, e non  mettiate  me  medesimo  in  caso  di 
raccogliere,  per  uuico  frutto  de’ vostri  voti, 
delle  tragiche  disgrazie  che  la  mia  buona  sor- 
te mi  Ita  fallo  infitto  ad  ora  sfuggire  ».  Ag- 
giungono che  Tacito  propose  Probo,  ed  ei  non 
poteva  meglio  giustificare  la  sincerità  del  suo 
rifiuto.  Percioccfiè  Probo  era  jter  esso  lui  for- 
midabile concorrente,  e che  poteva  facilmente 
far  pendere  la  bilancia  dal  suo  aiuto, atteso  clic 
ad  un’uguale  virtù  accoppiava  torse  una  mag- 
giore elevatezza  di  spirito,  e certamente  il  van- 
taggio del  vigor  dell’età  e d’iina  forza  di  corpo 
alta  a sostenere  tutte  le  la  licite  del  supremo  co- 
mando. 

Ma  i senatori  itoli  badarono  a questo.  In- 
cantati dalla  modestia  di  Tacito,  ed  animati 
dalla  sua  resistenza,  ad  altro  nou  pensarono,che 
a rifiutate  il  motivo  principale  ch’egli  allega- 
va. Gli  rappresentarono  con  reiterate  grida 
die  non  pretendevano  di  eleggere  un  soldato , 
ma  un  imperatore.  Gli  rammentarono  il  detto 
di  Severo.  « Che  il  capo  c quello  che  coman- 
da, e nou  i piedi  ».  Noi  abbiano  bisogno,  gli 


dicevano,  della  vostra  anima,  e non  del  vostro 
corpo.  E chi  può  meglio  governare,  che  colui 
nel  «piale  le  cognizioni  acquistale  collo  studio 
sono  dirette  dalla  prudenza  che  somiitiuislra 
l’età  avvauzalu?  » 

Dono  queste  accia inazioui  si  venne  ai  voti, 
si  delibero  coti  metodo;  e lutti,  dicendo  il  loro 
parere  per  ordine,  coi  derma  rotto  il  volo  che 
avevano  espresso  in  una  maniera  un  poco  tu- 
multuosa. Uno  de’più  vecchi  consolari , Mezio 
Falcouio  Nicomaco,  impose  fine  alla  delibera- 
zione cou  mi  discorso  alquanto  lungo,  nel  qua- 
le provò  la  saviezza  del Telezione  che  aveva  po- 
c’anzi fatta  il  senato.  « Noi  abbiamo,  diss’egli, 
nominato  un  imperatore  avvauzatoinetà,ilqua- 
le  si  considera  come  il  padre  di  tutti  coloro  che 
saranno  soggetti  alla  sua  autorità.  Noi  non  ab- 
biamo a temere  da  lui  alcun’  azione  che  non 
sia  stata  innanzi  ben  ponderata,  ed  esaminala, 
nessun’  azione  imprudente  , o violenta.  Ogni 
cosa  in  lui  sarà  seria,  accompagnata  da  gravi- 
tà, e quale  in  somma  sarebbe  dalla  repubbli- 
ca istessa  oidi  nata,  se  potesse  restringersi  inulta 
sola  persona.  Imperocché  egli  sa  quale  con- 
dotta ha  desiderato  nei  principi  sotto  i quali  é 
vissuto,  e non  può  in  sè  presentare  vermi  altro 
modello,  fuorché  quello  giusta  il  quale  ha 
desiderato  che  si  regolassero  quelli  che  Tliaitno 
preceduto  ».  Falcouio  conferma  quello  che  ha 
detto,  rappresentando  i mali  che  ha  cagionali 
ail’impero  la  gioventù  dei  sovrani,  come  Nero- 
ne, Commodo  , Eliogahalo;  e siccome  Tacito 
era  vecchio  e senza  figliuoli,  (*)  o nipoti  in  te- 
nera età  , cosi , conforme  ai  suoi  priucipii,  gli 
inette  sotto  gli  occhi  con  una  piena  libertà  le 
mire  che  deve  proporsi , e che  debitotio  diri- 
gerlo nella  scelta  di  un  successore.  « Io  vi  pie- 
go e vi  scongiuro, Tacilo  Augusto, diss’egli, an- 
zi ardisco  di  dirvi,  di  non  fare  eredi  dell’ impe- 
rio romano  , in  caso  che  i destini  rapiscono 
troppo  presto  a noi  i giovanetti  che  sono  per 
legge  gli  eredi  del  vostro  patrimonio,  e di  noti 
trattare  la  repubblica,  il  senato  e il  popolo  ro- 
mano in  quel  modo  con  cui  trattenete  le  vo- 
stre possessioni  e i vostri  schiavi.  Fate  una 
scelta.  Imitale  Nerva , Traiano,  Adriaco.  E 
una  gran  consolazione  per  un  principe  mori- 
bondo avere  più  a cuore  gl’interessi  della  re- 
pubblica , che  quelli  delia  sua  famiglia».  Il 
discorso  di  Falcouio  fu  app'audito.  1 senatori 
gridarono,  che  pensavano  tutti  nella  stessa  ma- 
niera , e Tacilo  alla  line  si  arrese,  ed  a< celiò 
l’ impero,  senza  tuttavia  prendere  alcun  impe- 
gno rispetto  ad  un  successore. 

Dal  senato  il  uovello  imperatore  si  portò  al 

(*)  L'espressione  latina  è determinata : par- 
vulos  tuos. 
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Campo  Marzio , dove  radunò  il  popolo  e tutte 
le  milizie  che  erano  nella  citili.  Ivi  Tacito  es- 
sendo salilo  sopra  il  tribunale  che  domiuava 
Passai)  blea,  il  prefetto  di  Roma  Elio  Ceseziano 
notificò  la  sua  elezione  in  questi  termini:  « Sol- 
dati (*),  e voi  cittadini , avete  un  imperatore , 
che  vi  ha  eletto  il  senato  coll’approvazione  di 1 
tutte  le  armate.  Questi  è l’illustre  Tacito,  che 
avendo  inlino  ad  ora  servito  la  repubblica  coi 
suoi  consiglila  governerà  adesso  colle  sue  leg- 
gi e colle  sue  costituzioni  ».  Tutti  coloro  che 
erano  presenti , risposero  con  gridi  di  allegrezza 
e con  voti  per  la  prosperità  dell’imperatore*,  e 
l’adunanza  si  separò.  Fu  formato  il  decreto 


«lei  senato  , e scritto  sopra  un  libro  di  avorio, 
del  quale  si  servivano  comedi  un  registro  de- 
stinato particolarmente  ai  sena tocousu Iti  che 
guardavano  direttamente  il  sovrano. 

L’espressa  menzione  che  il  prefetto  della  cit- 
tà fa  nel  suo  discorso  del  consenso  delle  arma- 
te, porge  motivo  di  credere  l’elezione  di  Tacito 
fosse  stala  concertata  fra  esse  e il  senato.  Per 
l'altra  parte  bisogna  che  Tacito  medesimo  noti 
ne  sapesse  nulla  \ poiché  temeva  che  la  sua 
persona  non  fosse  grata  ai  soldati.  Gli  scrittori 
che  sono  quivi  le  mie  sole  guide , scrivendo 
senza  molta  riflessione,  lasciano  dell’oscurità  e 
dell’incertezza  sopra  i fatti. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  TACITO 


AK  DI  R.  10*20.  — DI  G.  c.  275. 

AV  BELI  ANO  AUGUSTO  IV 
MARCELLINO. 


M . Claudio  Tacilo,  eletto  imperatore  dal  se- 
nato i venticinque  di  settembre,  dà  grandi  con- 
trassegni di  considerazione  e di  rispetto  per 
questu  corpo , il  quale  perciò  risorge,  c ripiglia 
parte  del  suo  antico  splendore. 

Fa  molte  sagee  costituzioni:  principe  mo- 
deralo, amante  itila  semplicità , ette  stimava  e 


coltivava  le  lettere.  Dimostra  un  grande  «Io 
per  la  conservazione  delle  opere  di  Tacito 
ristorico,  da  cui  diceva  di  trar  la  sua  origine. 

Va  a mettersi  alla  testa  delle  armate  di 
Tracia. 

Punisce  i principali  autori  della  morte  di 
Aureliano. 


alt.  di  *.  1027. — Di  c.  c.  276. 

M.  CLAUDIO  TACITO  AUGUSTO  II 
EMILIANO. 


Passa  in  Asia,  e ne  scaccia  gli  Sciti,  o Goti , 
che  si  erano  sparsi  in  questa  regione. 

Massimino  suo  parente,  che  era  stato  da  lui 
crealo  governatore  di  Siria , avendo  irritate  le 
truppe  colla  sua  asprezza  e colla  sua  violenza , 
è ucciso:  e gli  autori  della  sua  morte  avendo 

(*)  Io  non  ho  tradotti  gli  epiteti  sanctissimi 
e sacratissimi, eòe  nell' originale  si  trovano  uni- 
ti ai  nomi  di  soldati  e di  cittadini,  perché 
sarebbero  sembrati  assai  strani , secondo  le 
nostre  usante-,  e perché  , considerati  anche  in 


presi  in  loro  compagnia  coloro  che  rimane- 
vano della  congiura  contro  Aureliano,  ammaz- 
zano Tacito  medesimo. 

Peri  ne’  primi  giorni  di  aprile  a Tiare"  in 
Cappadocia , u a Tarso  in  Cihcia. 

sé , possono  riguardarsi  come  malissimo  appli- 
cati, e proprii  a far  conoscere  che  il  tempo  in 
cui  s'impiegavano , era  grandemente  infetto 
di  aduhiitone. 
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TACITO 


) 

IV. 


Il  senato  ripiglia  sotto  Tacito  il  suo  antico 
splendore.  Gioia  per  questo  motivo  de'  se- 
natori. Avevano  allora  occasione  di  far  ri- 
vocare la  costituzione  di  Gallieno , la  quale 
proibiva  loro  la  milisia , e se  la  lasciano 
sfuggire.  Saggi  regolamenti  di  Tacito. 
Tempio  degl  imperatori  divininoti.  Do- 
manda il  consolato  per  suo  fratello  , e non 
t ottiene.  Tratti  lodevoli  del  suo  governo. 


T scilo  essendo  stato  eletto  imperatore  dal 
senato,  siccome  ho  riferito  , si  propose  in  ri- 
muneraziooe,  e per  amore  del  pubblico  bene  , 
di  far  risorgere  I’  autorità  di  questo  corpo,  a 
cui  era  debitore  dell'  imperio.  Questi  sono  i 
sentimenti  ch’ei  manifestò  nel  primo  discorso 
che  fece  al  senato,  « Padri  coscritti , diss’egli, 
possa  io  governare  lo  stato  in  modo  che  corri- 
sponda all’onore  di  essere  stato  eletto  da  voi , 
com’egli  è vero  che  sono  risoluto  di  seguire 
i vostri  consigli  , e di  regolarmi  colla  vostra 
autorità . A voi  tocca  ordinare , ed  io  mi  ad- 
dosso la  cura  di  eseguire  ». 

L’  imperatore  volle  in  fatti  che  it senato  si 
considerasse  come  possessore  del  supremo  po- 
tere , come  arbitro  della  pace  e della  guerra , 
die  dava  leggi  alle  nazioni,  e che  riceveva  le 
ambasciate  oei  re  barbari.  Fu  restituito  al  se- 
nato il  diritto  di  nominare  i proconsoli  di  tutte 
le  province  del  popolo  : diritto  che  gli  si  ap- 
parteneva in  vigore  dell’istituzione  di  Augusto, 
edi  cui  si  erano  spesso  impadroniti  gl’impera- 
tori. Fu  stabilito  che  le  appellazioni  da’giudizii 
dc’proconsoli  si  recassero  al  tribunale  del  pre- 
fetto della  città  , il  cui  potere  era  subordinato 
a quello  del  senato.  In  una  parola  questo  cor- 
po ricuperò  timo  lo  splendore  e tutta  l’auto- 
rità di  cui  aveva  goduto  sotto  i principi  che 
gli  erano  stati  più  propensi  e favorevoli. 

rJ.  //. 


» 

Suo  gusto  di  semplicità  , unito  alla  libera- 
lità ed  alla  magni ficenta  rispetto  al  pub- 
blico. Amò , e coltivò  le  lettere.  Suo  telo 
verso  Tacito  t istorico.  Va  a mettersi  alta 
testa  delle  truppe  di  Tracia.  Punisce  una 
parte  degli  uccisori  di  Aureliano . Passa  in 
Asia , e ne  scaccia  i Goti.  Si  forum  una 
congiura  contro  di  lui,  e lo  fa  perire . 


La  gioia  de' sellatoli  fu  estrema.  Si  ordina- 
rono rendimenti  di  grazie  agii  dei  : si  promise- 
ro  loro  delle  ecatombe,  e ciascheduno  in  parti- 
colare immolò  vittime, e diede  sontuosi  conviti. 
Il  senato  in  corpo  partecipò  il  felice  cambia- 
mento con  lettere  indirizzale  a tutte  le  città 
dell’imperio:  al  senato  di  Cartagine  , a quelli 
di  Tre  veri,  d’ Antiochia  , di  Aquilea,  di  Mila- 
no , <f  Alessandria , di  Tessalonica , di  Corinto 
edi  Alene:  e molti  de’ membri  della  compa- 
gnia ne  scrissero  a’  loro  patemi  cd  amici  con 
trasporti  di  allegrezza.  Vopisco  ci  ha  conser- 
vale quattro  di  queste  lettere , nelle  quali  ecco 
quello  clic  v’è,a  mio  parere,  di  più  notabile.il 
senato  termina  quella  che  manda  al  senato 
di  Cartagine,  con  questa  osservazione.  ull  cam- 
biamento e che  vi  partecipiamo  rispetto  a noi, 
ve  ne  promette  un  simile  rapporto  a voi:  men- 
tre il  primo  corpo  dello  stalo  non  ricupera  t 
suoi  diritti,  che  per  conservare  quelli  degli  al- 
tri ».  Claudio  Capelliano  senatore,  scrivendo 
a suo  zio,  comincia  coll’ esprimere  la  sua  gioia 
e quella  del  pubblico,  e lo  invita  a venire  a 
parteciparne  ancor  egli.  Indi  aggiunge  : a Poi- 
ché abbiamo  comincialo  a nominare  gP  impe- 
ratori , noi  possiamo  dare  Pesclusione  a quell» 
che  venissero  nominati  dagli  altri.  Un  uomo 
saggio,  qual  siete  voi  , intende  senza  che  mag- 
gionneiite  io  mi  spieghi  ».  Si  vede  che  questo 
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senatore,  secondo  l’indole  dello  spirito  umano, 
faceva  de’progelti  per  l’avvenire  : e lusingalo 
da  una  piesente  prosperila , l’estendeva  e P in- 
grandiva colla  speranza . Non  rifletteva  che  il 
senato  non  riconosceva  il  libero  esercizio  del  suo 
diritto,  che  dalla  moderazione  dell’armata:  e 
che  la  moderazione  non  è una  qualità  dure- 
vole c permanente  negli  uomini , particolar- 
mente allora  quando  hanno  in  mano  la  forza. 

Se  i senatori  avessero  seriamente  pensalo  a 
pivnder  misure  per  render  fermo  e durevole  lo 
splendore  che  avevano  ricuperato  , questo  era 
il  momento  di  far  rivocare  P editto  di  Gallieno 
clic  vietava  loro  il  servizio  militare.  Si  può 
credere  con  molta  verisimiglianza  che,  se  i co- 
mandanti e tulli  i principali  uflìziqli  di  cia- 
scheduna armala  fosseroslati  cavali,  come  an- 
ticamente, dal  corpo  del  senato,  roti  sarebbe 
loro  stato  estremamente  difficile  far  rivivere 
fra  le  truppe  il  rispetto  per  P ordine  augusto 
che  era  in  possesso  del  primo  posto  nello  stalo. 
L’occasione  era  bella:  seia  lasciarono  fuggire, 
ed  essa  più  non  tornò.  Le  armate  ripigliarono 
il  diritto  di  nominare  gl’  imperatori;  ed  il  se- 
nato, ristretto,  nelle  minute  funzioni  della  disci- 
plina civile,  più  non  influì  che  debolmente  ne- 
gli affari  generali  dello  stalo  , e non  clic  con- 
servare sopra  le  milizie  P autorità  che  se  gli 
competeva,  ricevette  da  loro  la  legge.  Questo 
effetto  non  deve  recarci  stupore, se  egli  è vero, 
come  abbiamo  osservato  coli  Aurelio  Vittore  , 
clic  i senatori  avessero  preso  amore  alla  mor- 
bidezza, si  fossero  avvezzati  a godere  tranquil- 
lamente e senza  cura  delle  loro  ricchezze , 
de’ loro  piaceri  e delle  loro  case  di  campagna. 
Con  tali  disposizioni  non  si  può  far  a meno  di 
avvilirsi. 

L’ imperatore  Tacilo,  fin  dal  primo  discorso 
ni  senato,  mostrò  il  suo  zelo  pei  il  buon  ordi- 
ne e per  la  buona  amministrazione  de’ pubbli- 
ci alluri.  Doi  [io  di  aver  soddisfatto  al  tributo 
d’onore  che  doveva  alla  memoria  del  suo  an- 
tecessore , decretandogli  una  statua  <T  oro  nel 
Campidoglio  e delle  stai ue  tT argento  nel  luo- 
go delle  adunanze  del  senato  , nel  tempio  del 
sole  e nella  piazza  di  Traiano,  propose,  e fece 
passare  un  editto  il  quale  proibiva,  sotto  pena 
di  morte  e di  conflscazione  de’ beni,  Pallerazio- 
ne  dei  metalli  colla  lega  di  straniere  materie. 
Le  frodi  dei  monetarii  sotto  Aureliano  rendeva- 
no necessaria  questa  severità. 

Fece  ancora,  o piuttosto  rinnovò  un’altra  co- 
stituzione assai  vantaggiosa  e favorevole  alla 
tranquillila  dc’cittadini.  Dichiarò  che  nel  tem- 
po avvenire  non  sarebbe  mai  permesso  d’inter- 
rogare gli  schiavi  nelle  cause  criminali  dei  lo- 
ro padroni,  nemmeno  allora  quando  si  trattas- 
se ai  accuse  di  lesa  maestà-  Così  prescriveva 


l’antico  gius  , a cui  abbiam  velluto  come  Au- 
gusto e Tiberio  avevano  in  più  modi  derogato. 
Severo  ne  aveva  diminuiti  Pantondi  con  un’e- 
spressa constituzione  nel  caso  di  lesa  maestà  e 
in  alcuni  altri.  Tacito,  rimettendolo  in  tutto  il 
suo  primo  vigore  , si  conciliava  il  pubblico  af- 
fetto: e tulli  i padroni  dovevai. o sentire  un 
sommo  contento  di  non  aver  più  a temere  di 
veder  la  loro  fortuna,  e talvolta  ancora  la  loro 
vita  dipendere  dalle  testimonianze  de’  loro 
schiavi. 

Nello  stesso  discorso  Tacito  volle,  onorando 
la  memoria  de’buoni  principi  , manifestare  e 
comprovare  la  risoluzione  che  aveva  presa,  di 
prenderli  per  modelli.  Comandò  che  si  erigesse 
in  Roma  un  tempio,  il  quale  doveva  chiamarsi 
il  tempio  degl’  imperatori  divinizzali;  che  si 
c oHorassero  in  esso  le  statue  de’buoni  principi, 
e che  si  offerissero  loro  delle  libazioni  nel  giorno 
anniversario  del  suo  nascimento  e in  alcuui 
altri  giorni  dell’anno.  Egli  è certo  che  Tacito 
noti  pareggiava  il  numero  de’buoni  imperatori 
a quello  degl’imperatori  divinizzati,  tra’ quali 
v’erano  molti  che  meritavano  appena  il  nome 
di  uomini.  Riducendo  il  titolo  de’buoni  princi- 
pi a quelli  che  nc  erano  veramente  degni , il 
numero  di  essi  non  diveniva  molto  grande  : 
ed  un  autore  di  quei  tempi  aveva  ragione  di 
dire  che  polevausi  scolpire  tulli  sulla  pietra  di 
un  anello. 

Tulle  queste  prime  azioni  di  Tacito  non  a- 
vevano  cosa  verni  la  che  non  sembrasse  lode- 
vole al  senato.  Ma  ne  aggiunse  una , la  quale 
fece  vedere  che  non  si  approfittò  dell’  avviso 
datogli  da  Falconiodi  staccarsi  dalla  sua  fami- 
glia. Domandò  il  consolato  per  Floriano  suo 
fratello,  il  quale  era  , per  quel  che  sembra, 
uomo  di  poco  merito,  la  cui  ambizione  supera- 
va la  capacità.  Il  senato  ricusò  apertamente  di 
nominarlo  console , allegando  che  non  rima- 
neva alcun  posto  vacante.  L’imperatore,  il  cui 
carattere  era  la  moderazione,  mostrò  di  restar 
contento  della  libertà  che  usava  il  senato  ver- 
so di  lui.  « Sanno,  di&s’egli,  qual  sia  il  principe 
che  hauno  eletto  » . 

A fine  di  mettersi  stabilmente  iu  possesso  del 
trono,  era  bene  che  Tacito  andasse  prontamen- 
te a mostrare  all’armata  d’illiria  e di  Tracia 
l’imperatore  della  cui  scelta  era  stata  cagione 
la  loro  moderazione.  Oltre  a questo  le  provin- 
ce dell’Asia  minore,  infestate  nuovamente  dai 
saccheggi  dei  barbari,  imploravano  la  sua  pre- 
senza e il  suo  soccorso.  Non  può  adunque  es- 
sersi trattenuto  lungo  tempo  in  Koma  dopo  che 
fu  eletto:  e uu!  ludi  meno  il  soggiorno  che  quivi 
fece , è contrassegnato  da  molte  costituzioni  le 
quali  dauuo  un  idea  vantaggiosa  de1  suoi  prin- 
cipii  di  governo. 


«le 


- Gi5  — 


Proibì  i luoghi  di  scostumatezza  nella  citta.  ' 
Ma  la  corruttela  de’ costumi,  piu  forte  che  tutte 
le  leggi , non  permise  che  questa  riforma  fos- 
se di  funga  durala.  Ordinò  che  i pubblici  ba- 
gni fossero  chiusi  al  tramontar  del  sole,  a line 
di  prevenire  le  conventicole  sediziose  che  pote- 
vano col  favor  della  notte  formarsi.  V.ctò  agli 
uomini  l’uso  (fogni  sorta  di  drappi  di  seta,  (to- 
me pure  delle  liste  di  drappo  d’oro  sulle  tuni- 
che. Avrebbe  voluto  proibire  tutte  le  doratu- 
re, ed  egli  era  stato  quello  che  ne  aveva  ispi- 
ralo il  pensiero  ad  Aureliano.  Probabilmente 
la  difficolta  di  riuscire  impedì  a questi  due 
principi  di  portare  una  legge  clic  non  sarebbe 
stala  eseguita. 

Tacito  amava  la  semplicità, e ne  dava  l'esem- 
pio. Non  comportava  die  sua  moglie  imitasse 
gemme.  Egli  medesimo  si  serviva  degli  stessi 
vestiti  che  usava  quando  era  particolare.  Non 
v'era  cosa  più  frugale  della  sua  tavola.  La 
proprietà  e la  pulitezza  gli  bastavano.  Era  tut- 
tavia vago  e intendente  di  fabbriche,  come  pu- 
re di  marmi  , e si  dilettava  degli  uni  unenti  di 
vetro,  di  cui  gli  antichi  abbellivano  le  loro  case: 
amava  parimenti  la  caccia;  ma  non  si  sa  che 
abbia  fatto  per  verun  di  questi  oggetti  alcuna 
spesa  che  potessse  parer  eccessiva. 

Benché  usasse  tanta  semplicità  rispetto  a sé 
stesso,  si  mostrò  nuiladitneno  liberale  e magni- 
fico rapporto  al  pubblico,  preferendo  però  i be- 
nefizi! dure  vidi  alle  liberalità  passeggierò.  Pe- 
rocché din  ante  sei  mesi  di  regno  si  può  di  lui 
citar  appena  una  di  quelle  distribuzioni  di  vi- 
no e di  carne  usale  appresso  i Romani.  Ma  fece 
gettar  a terra  la  sua  casa,  per  fabbricare  in  luo- 
go di  essa  a sue  spese  dei  bagni  per  uso  dei  cit- 
tadini. Diede  alla  città  cf  Ostia  cento  colonne 
di  marmo  di  Numidia,  dell’ altezza  di  ventitré 
piedi.  Cedette  al  tempio  del  Campidoglio  pel 
mantenimento  e pel  ristauro  delle  fabbriche  i 
beni  che  possedeva  in  Mauritania.  Consacrò 
ai  conviti  sacri  che  si  celebravano  ne*  tem- 
pii, tutta  l’argenteria  che  aveva  quand’era  pri- 
vato, nella  sua  credenza.  Impiegò,  per  pagare 
quello  che  era  dovuto  ai  soldati , le  somme  di 
danaro  che  si  trovarono  ne’ suoi  scrigni , allor- 
ché fu  eletto  imperatore.  Ma  io  duro  fatica 
a credere  che  cedesse  alla  repubblica  il  suo  pa- 
trimonio, che  era  immenso,  e la  cui  rendila,  se 
diarn  fede  a Vopisco,  ascendeva  a trenta  cin- 
que milioni.  Imperciocché,  se  l’imperio  non  si 
perpetuava  nella  »ua  famiglia , siccome  poteva  di 
leggieri  temerlo , cosa  diventavano  i suoi  eredi? 

La  generosità  di  Tacito  si  estese  ancora  a’suoi 
schiavi.  Fra  quelli  che  aveva  per  servirlo  in 
città,  ne  mise  m libertà  renio,  e se  non  sorpassò 
questo  numero,  11011  lo  fece  perche  era  ciò  vie- 
tato da  un’antica  logge. 


Ilo  già  detto  che  stimava  le  lettere,  che  anzi 
era  in  esse  molto  versato.  A fine  di  coltivarle, 
siccome  il  giorno  era  tutto  occupato  dagli  af- 
fari,, impiegava  l’ore  della  notte  , e non  ne  la- 
sciò passar  mai  alcuna  senza  impiegarne  par 
te  a leggere,  o a scrivere.  La  letteratura  non 
l’avea  tuttavia  guarito  dalla  superstizione.  Si 
asteneva  da  ogni  sorta  di  studio  il  secondo  gioì  - 
no  di  ciascun  mese,  ch’era  segnalo  come  sini- 
stro né9 calendari!  de’ Roman». 

Dobbiam  sapergli  buon  grado  ilei  suo  rio 
per  conservarci  gli  scritti  di  Tacito  Pittorico, 
benché  non  sia  stalo  cosi  fortunato,  come  noi  lo 
brameremmo.  Questo  principe  comandò  eli»? 
tutte  le  biblioteche  se  no  provvedessero , e che 
nel  deposito  degli  archiv ii  dell’ imperio  se  ne 
trascrivessero  ogni  anno  dieci  esemplari , per- 
chè fossero  distribuiti  nelle  biblioteche.  Tutte 
queste  attenzioni  non  impedirono  che  noi  non 
perdessimo  la  maggior  parte  delle  opere  di  que- 
sto incomparabile  storico. 

Ecco  quello  che  gli  amichi  monumenti  ci  fan 
sapere  di  più  importante  intorno  P imperatore 
Tacito,  fino  alla  sua  partenza  di  Roma  per  an- 
dare a mettersi  alla  testa  delle  truppe  che  era- 
no in  Tracia.  Giunto  che  fu  nel  campo,  pare 
che  dovesse  prendere  un’altra  volta  il  jiossesso 
dell’impero.  L’armatasi  radunò,  e Mecio Gal- 
licano prefetto  del  pretorio  aprV  l'assemblea  con 
un  piccolo  discorso,  nel  quale  partecipò  ai  sol- 
dati, come  il  senato  aveva  loro  dato  l'imperato- 
re che  avevano  chiesto,  e clic  questo  illustre 
corpo  aveva  secondato  i sentimenti  e i desiderò 
delle  milizie.  E dopo  Questo  l’invitò  ad  ascol- 
tare l’imperatore  medesimo.  Tacito  prese  a par- 
lare, e siccome  il  prefetto  del  pretorio  attribuì 
ai  soldati  la  prima  e principal  parie  nella  sua 
elezione:  « Io  mi  glorio,  diss’cgli,  d’essere  stalo 
scelto  primieramente  da  voi , giusti  estimatori 
dei  principi,  e poi  cogli  unanimi  voti  del  seua- 
to.  lo  mi  studierò  e laro  in  modo,  quando  non 
sia  permesso  di  animarvi  con  esempii  di  azioni 
di  vigore  e di  coraggio,  di  governarvi  almeno 
con  consigli  degni  di  voi  e degni  di  un  impera- 
tore romano  ».  Dopo  questo  discorso  promise 
loro  le  liberalità  solite  a farsi  nel  caso  in  cui  si 
trovava. 

Era  obbligato  e dalla  memoria  cf  Aureliano 
e dalla  propria  sua  sicurezza  a punire  rallen- 
tato commesso  nella  persona  di  questo  gran 
principe.  Fece  morire  nei  tormenti  i rei  prin- 
cipali, e particolarmente  Mucapore,  che  lo  ave- 
va ucciso  di  propria  mano.  Quelli  a cui  la  per- 
donò, o per  non  averli  conosciuti , o per  unii 
poco  saggia  indulgenza,  gli  diedero  ben  tosto 
motivo  di  pentirsene. 

Tacito,  riconosci u|o  tranquillamente  da  tulio 
i’impeiio,  ù mise  all’impresa  di  venda  ai  lo 
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dagl'insulti  de' barbari.  Eia  tempo  che  i Ro- 
niaui  uscissero  dall'  inazione  iu  cui  la  morte  di 
Aureliano  e la  lunga  vacanza  del  itodo  gli  ave- 
va obbligati  a restare.  I Galli  da  una  parte , 
l’Asia  minore  dal!' altra  erano  stuccati  da  ne- 
mici, di  cui  le  reiterate  sconfitte  non  potevano 
nò  stancate  l’audacia,  nò  esaurite  la  moltitu- 
dine. Tacilo  si  avviò  verso  l’Asia,  di  cui  pro- 
babilmente il  bisogno  era  più  urgente. 

Una  infinita  moltitudine  di  Sciti  o di  Goti, 
partiti  dai  luoghi  circonvicini  alle  paludi  Mon- 
tali, si  erano  sparsi  nel  Ponto , nella  Cappado- 
ria , nella  Galazia  e nella  Cilicia.  Alcuni  di  lo- 
ro pretendevano  (Tessete  stati  chiamati  da  Au- 
reliano, perchè  gli  prestassero  aiuto  nella  guer- 
ra che  si  apparecchiava  di  muovere  ai  Persia- 
ni. Tacito,  accoppiatalo  la  prudenza  alla  forza, 
venne  a capo  di  cacciare  lutti  questi  barbari 
nelle  loro  infelici  abitazioni.  Divise  le  truppe, 
prese  il  comando  della  principale  armala  , e 
diede  l’altra  a Floriano  suo  fratello,  che  aveva 
creato  prefetto  del  pretorio.  Tutti  due  ripor- 
tarono segnalati  vantaggi  sopra  i nemici , ne 
uccisero  un  gran  numero,  scacciarono  gli  altri, 
e ristabilirono  la  tranquillità  e la  sicurezza  nel- 
le province  dell’Asia.  Un  cosi  prospero  succes- 
so non  costò  molla  fatica  e tempo.  Deve  cade- 
re sotto  i primi  mesi  dell’  anno  di  Gesù  Cri- 
sto 276,  nel  quale  Tacilo  prese  un  secondo  con- 
solato. 

Q irsto  principe  vincitore  pensava  a ripassa- 


re in  Europa.  Fu  prevenuto  da  una  congiura, 
che  gli  fece  perdere  l’impero  colla  vita.  Pare 
che  vi  desse  occasione,  ascoltando  più  un  im- 
prudente affetto  per  la  sua  famiglia, che  le  mas- 
sime del  pubblico  bene.  Aveva  fallo  governa- 
tore di  Siria  uno  de’suoi  parenti  cognominalo 
Massimino,  con  subordinazione  nondimeno,  se- 
cando le  apparenze , a Probo , che  era , come 
direm  tra  poco , comandante  generale  di  tutto 
l’ Oriente.  Massimino,  uomo  violento  ed  impe- 
tuoso, maltrattando  e gli  nffiziali  e i soldati  a 
lui  soggetti,  gl’irrilò  contro  di  lui  a segno,  che 
si  liberarono  dalla  sua  tirannia  uccidendolo. 
Gli  autori  di  questo  ammazzamento  temettero 
di  essere  puniti  ; ed  essendosi  collegati  con 
quelli  che  restavano  della  congiura  contro  Au- 
reliauo  , si  procurarono  uua  favorevole  occa- 
sione di  assalite  l’imperatore  medesimo,  e lo 
uccisero,  in  tal  modo  peri  dopo  duecento  gior- 
ni di  regno  un  principe  che  pareva,  che  la  sua 
saviezza  dovesse  preservare  da  un  tragico  line. 
La  storia  altro  non  gli  rinfaccia , che  un  gran- 
dissimo desiderio  di  promuovere  la  sua  fami- 
glia \ debolezza  assai  ordinaria  nei  vecchi , so- 
pra dc’quali  i loro  congiunti  pigliano  agevol- 
mente maggioranza.  Fu  ucciso  nei  primi  gior- 
ni di  aprile,  alcuni  dicono  a Tiane  in  Cappado- 
cia  , altri  a Tarso  in  Cilicia.  La  sua  posterità 
sussistette  dopo  Hi  lui , ma  in  uno  stato  priva- 
to. Noi  ne  diremo  una  parola,  favellando  sotto 
il  regno  seguente  di  Floriano  suo  fratello. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  PROBO 


*v  ni  n.  1027.  — ni  o.  e.  276. 
.ir  rljveio  tacito  aVC.vsto  II 


Dopo  la  morte  di  Tacito,  Floriano  suo  fra- 
tello, il  quale  comandava  un  corpo  di  truppe 
in  Asia,  si  arroga  l’imperio,  coinè  per  dirit- 
to di  successione.  Probo,  generale  dell’  armata 
d’Oriente  , ò proclamalo  imperatore  dai  suoi 
soldati. 

Floriano  si  avvalila  contro  Probo.  E abbati- 


EH  ILI  IMO. 


donato,  ed  anzi  ucciso  da’ suoi  a Tarso  in  Cili- 
cia , dopo  due,  o al  più  tre  mesi  di  regno. 

Proba)  è riconosciuto  dal  senato  e da  tutto 
l’ imperio. 

Conserva.ed  estende  ancora  i diritti  del  senato. 

Vendica  la  aorte  di  Aureliano  e quella  di 
Tacito, 
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ai».  di  m.  1028.  — di  a.  c.  277. 
ir.  aureliano  trono  augusto 

H.  AURELIO  TAO  LI  NO  < 


Probo  va  nella  Gallia , ed  ivi  rompe  in  bat- 
taglia , e ne  scaccia  diverse  nazioni  germani- 
che, che  cominciavano  a voler  ivi  fissare  la 


loro  dimora.  Non  accordò  la  pace  a queste  na- 
zioni , se  non  a condizioni  assai  gravose. 


A*.  Di  1029.  — di  o.  c.  278. 

M.  AURELIANO  PNOtO  AUGUSTO  II 
. . . . LUTO. 


Pacifica  la  Rezia  , I l Ulna  e la  Tracia. 


All.  Di  R.  1030. — DI  c.  c.  279. 
probo  AUGUSTO  II 
PATERNO. 


Passa  nell’Asia  minore  , e da  la  caccia  ai 
malandrini  «fisa  uria.  Prende  varie  misure  per 
purgarne  il  paese. 

Guerra  contro  i Blemmi , che  sono  respinti 
e soggiogati. 


Probo  entra  nell’Armonia  , e fa  tremare  i 
Persiani.  Imbasciata  del  loro  re  Varatane  II. 
Semplicità  ed  alterigia  di  Probo  nell’  udienza 
che  dà  agli  ambasciatori  del  re  di  Persia.  Pace 
fra  i due  imperi. 


ai».  DI  a.  1031.  Di  G.  c.  280. 

MESSALA 

GRATO. 


Il  signor  di  Tillemont  colloca  sotto  questo 
anno  le  ribellioni  di  Saturnino  in  Oriente  , di 
Proculo  e di  Boooso  io  Gallia.  Questa  data 
sembra  poco  certa.  E possibile  che  le  guerre 
di  Probo  contro  i ribelli  siano  concorse  con 
quelle  che  fece  contro  gli  stranieri.  E possibile 
ancora  , ed  ami  molto  verosimile , che  le  sue 


imprese  contro  i nemici  esterni  appartengono 
in  parte  a questo  anno. 

Mentre  era  occupato  a sottomettere  i ribelli, 
una  partita  di  Franchi , da  lui  trapiantati  nel 
Ponto , tornò  fino  all’  imboccatura  del  Reno 
e nella  sua  patria. 
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a».  di  ».  1033 — di  o.  c.  381. 

PROBO  AUGUSTO  I T 
. . . . tibrriaso. 


Probo  trionfa  de'Germam  * de’Blemmi. 

Permeile  ai  Galli,  ai  Pannoni  e agli  Spagnuoli  di  piantar  le  viti  nel  loro  pane. 


alt.  di  ».  1033.  — Dt  c.  c.  283. 

PROBO  AUGUSTO  r 

rjiroa/.vo. 


Probo  ai  dispone  ad  andare  a muover  guer- 
ra ai  Persiani. 

In  quel  tempo  che  soggiorni  vicino  a 8ir- 
mio  sua  patria , impiega  ■ soldati  in  disseccate 
delle  paludi  vicine  a questa  città.  I soldati  si 
sollevano, e lo  ammazzano  verso  la  linedi  agosto. 

Fu  vendicato  , e posto  ne)  numero  degli  dei 
da  Caro  suo  successore. 


I,a  sua  famiglia  si  ritira  presso  Verona. 
Tiranni  sotto  Probo. 

Ses.  Giulio  Saturnino  in  Oriente. 

T.  Elio  Proculo  in  Gallia. 

Q.  Bonoso  parimente  in  Gallia. 

Un  quarto,  che  non  è nominato,  nella  Gran 
Bretagna. 


PROBO 

4 v. 


Fionano  fratello  di  Tacilo  si  arroga  I imperio 
per  diritto  di  successione , e Probo  è eletto 
dall'armata  che  comandar  a.  Floriano  è 
ucciso  a Tarso  dopo  due  mesi  di  regno. 
Posterità  di  Tacito  e di  Floriano.  Probo 
scrive  al  senato,  che  lo  riconosce  con  giubbi- 
lo. Dichiaraxione  di  Probo  , colla  quale 
sono  conservali  ed  ampliati  i diritti  del  se- 
nato. Merito  eminente  di  questo  senatore. 
Suo  mediocre  nascimento.  Sue  imprese  fino 
alla  sua  promoiione  all'  impero.  Sua  con- 
dotta veramente  lodevole  verso  i soldati. 
Gloriose  testimoniarne  resegli  dai  principi 


sotto  i quali  servi.  Divenuto  imperatore,  pu- 
nisce eli  uccisori  di  Aureliano  e di  Tacito , 
e perdona  ai  partigiani  di  Floriano.  Si  tra- 
sferisce nelle  Gali le , e ne  scaccia  i Germa- 
ni. Modesto  e religioso  linguaggio  della  sua 
lettera  al  senato.  Pacifica  la  (festa,  1 1 Ili- 
ria  c la  Tracia.  Passa  nelC  Asia  minore  . e 
marcia  contro  gl'  Isauri.  Assedio  di  Cre- 
mona. Misure  che  prende  Probo , per  pur- 
gare l’ Iscuria  dai  malandrini.  Rispmee  i 
Blemmi,  e gli  sottomette.  Semplicità  ed  al- 
terigia delle  sue  maniere  nell'  udiensa  che 
dà  ai  loro  ambasciatori.  Lettera  altiera  che 
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scrìve  al  loro  re.  Si  conchiude  la  pace.  Ri- 
tornalo in  Europa , trasporta  un  entri  nu- 
mero di  barban  sulle  terre  deli  imperio, 
incredibile  audacia  d'una  partita  di  Fran- 
chi. Tiranni  che  insorsero  sotto  Probo . Sa- 
turnino in  Oriente.  Proculo  in  Gallia.  Bo- 
noso  parimente  in  Gallia.  Tiranno  nella 


Gran  Bretagna.  Tumulto  di  una  truppa  di 
gladiatori.  Trionfo  di  Probo.  Feste  e spet- 
tacoli in  questa  occasione.  Permette  che  si 
piantino  viti  nelle  fi  olite  ^ nella  Spagna  e 
nella  Pannonia.  È ucciso  vicino  a Sinnio 
da'  suoi  soldati . Elogio  di  Probo.  Onori 
resi  alla  sua  memoria.  Sua  posterità . 


P imperatore  Tacito  avesse  avuto  tempo  di 
lare  delle  disposizioni  rispetto  alia  scelta  del 
suo  successore,  si  può  credere  che,  saggio  e 
giusto  com’era,  si  sarebbe  creduto  obbligato 
di  aver  in  mira  l’interesse  del  senato,  da  cui 
era  stato  nominato,  e di  conservare  a questo 
corpo  il  diritto  tanto  prezioso  di  eleggere  il  suo 
sovrano.  Ma  la  morte  violenta  ed  improvvisa 
di  questo  imperatore  era  una  favorevole  occa- 
sione pel  libertinaggio  militare,  e le  truppe  si 
misero  nuovamente  in  possesso  d’una  preroga- 
tiva che  non  avevano  ceduta,  se  uon  per  istinto 
d’una  pas>aggiera  moderazione. 

Due  armale  si  disputarono  il  vantaggio  di 
collocare  ciascuna  il  suo  capo  sul  trono  dei 
Cesari.  Una,  attualmente  occupata  a stringere 
validamente  una  partita  di  barbari  che  si  erano 
fortificati  nelle  vicinanze  del  Bosforo,  aveva  per 
generale  Floriano,  prefetto  del  pretorio  e fra- 
tello uterino  dell’imperatore.  Le  legioni  dell’O- 
riente obbedivano  agli  ordini  di  Probo,  a cui 
era  stato  conferito  questo  comando  da  Tacilo. 
Floriano  pretese  che  l’ imperio  gli  appartenes- 
se per  ereditario  diritto,  e trovò  i suoi  soldati 
disposti  a secondarlo.  L’armata  d'Orienle,  par- 
te almeno  dalla  quale  aveva  cagionala  la  rovi- 
na e la  morte  funesta  di  Tacito,  non  volle  ri- 
conoscere suo  fratello;  ed  avendo  un  capo  nel 
quale  risplendevano  tutte  le  qualità  richieste 

Ksr  formare  un  grande  imperatore,  proclamò 
lobo  Augusto. 

La  cosa  noti  fu  fatta  per  via  di  deliberazione, 
ma  col  tumultuoso  ardore  d’una  moltitudine 
che  prende  improvvisamente  il  suo  partito,  e 
che  lo  eseguisce  sul  fallo.  Avendone  alcuni  fat- 
ta la  proporzione  ne’ circoli , piacque  a tutti. 
Tulli  si  unirono,  e gridarono  : « Probo  Augu- 
sto, possano  gli  dei  esservi  propizili  » Si  ac- 
colgono tutti  insieme  , inna  zuiio  un  tribunale 
di  zdle,  e fanno  salir  sopra  di  esso  Probo,  e 
gli  mettono  indosso  una  clamide  lolla  in  uu 
tempio  vicino  : ed  indi  in  mezzo  a reiterale  ac- 
clamazioni lo  riconducono  al  palazzo  della  cit- 
tà nella  quale  accadeva  questo  fatto.  Questa 
era  forse  Antiochia. 

Probo  non  condiscese,  se  non  con  ripugnan- 


za air  ardore  delle  truppe  per  la  sua  promo- 
zione. Sia  che  temesse  un  posto  cinto  da  pe- 
ricoli e tinto  del  sangue  di  tutti  coloro  che  lo 
avevano  occupato  da  quasi  uu  secolo  in  poi, 
sia  per  modestia,  o sia  che  fìngesse  , diceva  ai 
soldati  : a Voi  non  vi  avete  abbastanza  pensa- 
to: voi  non  rimarrete  contenti  di  me  : io  non 
so  lusingarvi  ».  Ma  nè  lo  zelo  de’ soldati  dimi- 
nuiva, nè  le  circostanze  permettevano  a Probo 
di  retrocedere.  Chiunque  in  questi  burrascosi 
tempi  si  era  veduto  chiamato  al  trono,  era  in 
necessità  o di  starsene  fermo  in  esso , o di  peri- 
re. Quindi  Probo  vi  acconsenti,  ed  operò  come 
imperatore,  ma  non  senza  temere  le  conse- 
guenze (1).  a lo  non  ho  mai  desiderato  l’impe- 
rio, scriveva  a Capitone  suo  prefetto  del  preto- 
rio, e non  l’ho  ricevuto  che  contro  mia  voglia. 
Io  non  posso  liberarmi  da  uno  splendore  che 
mi  espone  fuor  di  modo  all’  invidia.  Conviene 
che  io  sostenga  il  personaggio  che  mi  hauuo 
addossato  le  truppe  ». 

I due  principi  eletti  produssero  uno  scisma 
nell’imperio  di  Moina , e l’Occidente  riconobbe 
Floriano.  Probo  aveva  in  suo  favore  la  Siria, 
l’Egitto  e le  vicine  province.  Quindi  nac- 
que una  guerra  civile,  ma  di  breve  durala. 
Horiano, sacrificando  la  pubblica  causa  ai  suoi, 
privali  interessi  , lasciò  i Goti , per  marciare 
contro  Probo,  e li  mise  in  tal  modo  iu  libertà 
di  ritirarsi  tranouillamente.  In  quanto  a lui,  si 
avvanzò  fino  a Tarso  in  Cilicia,  pieno  di  fidu- 
cia perchè  una  maggiore  estensione  di  paese 
obbediva  alle  sue  leggi . Probo  venne  ad  in- 
contrarlo; ma  non  si  affrettò  di  dargli  batta- 
glia. Sapeva  che  la  maggior  parte  delle  trup- 
pe del  suo  avversario,  essendo  europee,  non  po- 
trebbero sopportare  i calori  del  clima  dove  si 
trovavano  n asportale.  Ed  iuvero  insorse  fra 
loro  la  malattia  , ed  un  leggiero  combattimen- 
to che  tent  i rouo  in  questo  stato  d’ infievolii 
mento , essendo  loro  mal  riuscito , cominciaro- 

(1)  Lnperium  nunquam  optavi , et  invitus 
accepi.  Deponere  nuhi  rem  invidiosissimam 
non  lice/.  Agenda  est  persona , quatti  mi  hi 
miles  imposuit. 
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no  a raffreddarsi  verso  (l’un  imperatore  che  riano',  come  pure  dalla  sua  , non  aveva  più 
la  fortuna  abbandonava.  Fecero  allora  il  para-  bisogno,  che  della  conferma  del  senato.  Lachie- 
gone  del  inerito  di  questi,  due  concorrenti , e se  in  termini  non  solamente  modesti,  ma  anche 
ravvisandone  senta  difficoltà  tutta  F inegua-  umili  e sommessi,  sema  prevalersi  della  fona 
glianza , imposero  fine  alla  contesa,  uccidendo  che  aveva  in  mano,  e rispettando  F autorità  , 
Floriano,  e sottomettendosi  a Probo.  Secondo  quando  poteva  farne  a meno.  Io  riporterò  la 
Zosimo,  Probo  ebbe  qualche  parte  nella  mor-  sua  lettera,  quale  la  ritrovo  in  Vopisco.  « Pa- 
té del  suo  rivale,  e la  cosa  non  è difficile  a dri  coscritti,  diceva  egli,  non  v’ha  cosa  più  con- 
credersi. forme  all’  ordine,  quanto  quello  che  avvenne 

Floriano  non  godette  che  due , o tre  mesi  al  Fanno  scorso,  allorché  la  vostra  clemenia  die- 
più  de)  fantasma  di  grandezza  che  si  era  arro-  de  nn  capo  alF universo,  scegliendolo  dal  vo- 
gato. Osserva  Fistorico,  che  rassomigliava  poco  sito  corpo,  che  è egli  stesso  capo  del  mondo 
a suo  fratello , il  quale  biasimava  in  lui  quel  intero,  che  tale  è stato  IR'1  vostri  antecessori , e 
suo  genio  di  spendere  e la  sua  prodigalità.  A-  che  tale  sarà  nella  vostra  posterità.  Piacesse 
vrebbe  dovulobiasimarancor  la  sua  imprudente  agFiddii  clic  Floriano  avesse  volato  attendere 
ambizione,  invece  di  fomentarla, siccome  fece,  alla  vostra  decisione,  e non  si  fosse  arrogato 
volendo  innalzarlo  al  consolato  , e creandolo  F imperio  come  per  diritto  di  successione  I Sia 
prefetto  del  pretorio.  Questa  ultima  carica,  che  che  la  vostra  maestà  avesse  nominalo  lui  , sia 
era  tanto  vicina  al  trono,  fece  levare  in  super-  che  ne  avesse  nominato  un  altro, il  vostro  giu- 
bia  Floriano,  e gP  inspirò  F ardimento,  allor-  d.zio  sarebbe  auto  una  legge  per  noi.  Ma  ri- 
quando  vide  il  primo  posto  vacante  , cFiinpa-  trovandosi  in  necessità  di  resistere  ad  un  u- 
<li coirsene  come  (Fona  sua  eredità.  Abbiamo  surpatore,  la  mia  armata  m’ha  conferito  il 
veduto  il  frutto  che  ne  raccolse.  nome  di  Augusto  , ed  anzi  i più  saggi  fra  i 

Tacito  e Floriano  lasciarono  tutti  due  po-  soldati  hanno  punito  la  sua  usurpazione  con 
sterità , la  quale  sussisteva  sotto  Diocleziano  in  la  morte.  Tocca  a voi  a giudicare  , se  io  sia 
uno  stato  modesto  e senza  veruna  pretensione  degno  dell’imperio,  e vi  priego  di  ordinare  lut- 
ali’ impero:  purchò,  dando  fede  ad  una  piedi-  tociò  che  sarà  dalla  vostra  clemenza  giudicato 
zione  di  aruspici , non  si  lasciassero  lusingare  più  opportuno  e conveniente  ».  Lo  stile  di 
dalla  speranza  di  giugnervi  di  bel  nuovo  dolio  questa  lettera,  che  hoavuto  attenzione  di  con- 
uua  rivoluzione  di  molti  secoli  ; imperciocché  servare,  é uno  stile  assai  sommesso,  e fa  vedere 
avendo  il  fulmine  infrante  e fracassate  alcune  quanto  fosse  cosa  manifesta  ericonosciuta  che 
statue  di  Tacito  e di  Floriano  alte  trenta  pie-  la  sovranità  risiedeva  essenzialmente  nel  se- 
di, che  i loro  figlinoli  avevano  ad  essi  erette  nato. 

sopra  alcuni  cenotafti  fabbricati  da  loro  stessi  La  compagnia  essendosi  radunata,  asooltò  la 
in  nn  distretto  del  territorio  il’Inteiainna  che  lettura  della  lettera  di  Probo:  e il  console  pro- 
ad  essi  apparteneva,  gli  aruspici,  cousultati  in-  pose  di  venire  a deliberazione,  chiamando  Pro- 
torno  a questo  supposto  prodigio,  risposeroclic  bo  semplicemente  col  suo  nome,  senza  aggiun- 
dopo  Io  spazio  di  mille  anni  (prendevano  lem-  gervi  alcun  titolo  di  dignità.  Si  concepisce  fa- 
po,  come  si  vede)  uscirebbe  dalla  famiglia  di  cilmente  di  qual  parere  fossero  i senatori.  Mil- 
anesi! principi  un  imperatore,  il  quale  darebbe  le  acclamazioni  piene  di  lodi  e di  voti  i più 
de’re  ai  Persiani;  che  sottometterebbe  i Fran-  lusinghieri  ratificarono  la  scelta  dell’ armata, 
chi  e gli  Alemanni  alle  leggi  de1  Romani;  che  Dopo  questo  Manlio  Staziano,  cheera  il  primo 
non  lascercbbc  un  solo  bàrbaro  in  lulla  FAI-  a opinare,  prese  a parlare,  e in  uno  studiato 
frica;  che  stabilirebbe  un  governatore  ncIFiso-  discorso  fece  un  magnifico  elogio  del  principe 
la  di  Taprobana:  che  spedirebbe  un  proconso-  eletto,  che  fini  chiedendo  agli  dei  , clic  Pro- 
le nella  grand’isola  (espressione  oscura  e capa-  ho  (1)  governasse  la  repubblica  in  quel  modo 
et  di  molli  significati  );clie  sarebbe  il  ginnici  che  l’ aveva  servita.  Concliiuse  che  si  dovesse 
e Parbitro  deSarmali;  che  riunirebbe  sotto  il  conferirgli  i nomi  di  Cesare  e di  Augusto,  il  co- 
suo  dominio  tutta  l’estensione  di  terra  che  mando  proconsolare  , il  tìtolo  rispettabile  di 
cinge  l’Oceano;  e che,  padrone  dell’ universo,  padre  della  patria  , il  supremo  pontificato  , il 
restituirebbe  F impero  al  senato  , e dopo  esser  dritto  di  proporle  in  senato  Ire  differenti  ma- 
vissuto  come  semplice  cittadino  fino  alletà  di  terie  di  nebberazioni  e la  potestà  tribunìzia, 
cento  dicci  anni,  morirebbe  senza  eredi.  Questa  Riporto  a bella  posta  tutte  queste  particolarità, 
assurda  predizione,  di  cui  Vopisco  medesimo  si  pei  far  conoscere  quanto  , malgrado  la  coulu- 
beffa,  é un  esempio  notabile  della  ciarlataneria  sione  che  dovevano  aver  cagionala  tante  sol- 
degl’  interpelli  dc’piodigi  appresso  i pagani.  levazioni  di  limimi  e tante  eiezioni  tumuli  ua- 
Probo  non  avendo  più  nessun  concorrente , 

e reggendosi  riconosciuto  dall’  armala  di  Fio-  (1)  hnptrct , quemodmodum  militavi l. 
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riamente  fatte  dalie  annate , si  conservassero 
ancora  iu  tutto  il  loro  vigore  gli  stasai  principi! 
di  governo  e le  stesse  forme  stabilite  da  Augu- 
sto, fondatore  delia  monarchia  de* Osar i. 

Probo  si  stimò  obbligato  di  far  rivivere  que- 
ste preziose  massime,  ed  anche  di  estenderle  in 
favor  del  senato.  Ei  si  ristringe  quasi  unicamen- 
te al  comando  militare  , e lasciò  al  senato  la 
piena  ed  assoluta  amministrazione  del  civile. 
Ordinò  con  una  dichiarazione  indirizzala  a que- 
sta compagnia , che  le  appellazioni  dei  tribu- 
nali superiori  in  tutti  i paesi  dell’  imperio  an- 
dassero dinanzi  a lei.  Le  restituì  il  diritto  di  no- 
minare liberamente  i proconsoli  per  le  provin- 
ce del  popolo , e volle  che  i magistrati  civili 
nelle  province  medesime,  che  dipendevano  di- 
rettamente dal  Fi  (operatore,  ricevessero  dal  se- 
nato la  loro  missione  e le  loro  facoltà.  In  que- 
sto si  allontanava,  secondo  l’osservazione  del 
signor  di  Tillemont,  dalla  pratica  letteraledel- 
le  ordinazioni  di  Augusto  ; ma  ne  riteneva  lo 
spirito,  che  era  stalo  di  lasciare  il  governo  civi- 
le a)  senato,  e di  riserbai  si  quello  delle  armale. 
Inqierocchè  laddove  al  tempo  di  questo  primo 
imperatore  non  vi  era  nelle  province  cìie  un 
solo  capo,  il  quale  riuniva  in  se  tutta  la  potestà 
civile  e militare,  e che  era  ad  un  tempo  magi- 
strato e generale , si  vede  dalla  storia  che  in 
questo  le  truppe  avevano  dappertutto  il  loro 
comandante  particolare,  a cui  si  dava  il  titolo 
di  diu :,  die  nou  dipendeva  in  conto  veruno  dal 
governatore  della  provincia.  In  tal  modo  Pro- 
bo non  diminuiva  i diritti  che  a lui  si  appar- 
tenevano in  (piatila  di  generalissimo  ; ma  am- 
pliava tuttavia  quelli  del  senato,  accordando  a 
quest’  ordine  una  ispezione  che  non  aveva  mai 
avuta  sulle  province  dipendenti  dall’impero. 

Non  conviene  tuttavia  interpretare  a rigor  di 
lettera  quello  die  ho  detto  adesso  della  divisio- 
ne dei  due  generi  di  potere  fra  l’imperatore  e il 
senato.  L’i inpera tore  era  il  capo  di  quest’  ordi- 
ne , e per  conseguenza  aveva  diritto  d’ influire 
nelle  sue  deliberazioni.  Ma  Probo  pretendeva 
(C'ingerirsene  come  capo , e non  come  padrone: 
e ri i uiuo v andò  una  pratica  abolita  apparente- 
mente negli  ultimi  tempi,  dichiarò  che  era  sua 
intenzione , die  le  leggi  che  sarebbe  per  lare , 
fossero  conservate,  questo  e il  termine  dell’isto- 
rico,  con  decreti  del  senato. 

Questo  primo  sagg  o di  governo  dk  un’idea 
assai  vantaggiosa  di  Probo.  Ei  non  faceva  che 
camminare  per  quella  via  che  aveva  sempre 
seguita  , e in  vita  e dopo  morte  tutti  coloro 
che  hanno  favellato  di  lui  , han  preso  cura  di 
osservare,  che  possedeva  in  un  grado  eminente 
nei  suoi  costumi  la  probità  eh’  esprime  il  suo 
nome;  e che,  se  non  avesse  portato  questo  no- 
me , sarebbe  convenuto  darglielo.  AJla  probità 
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accoppiava  l’elevatezza  dello  spirito  e dei  co- 
raggio. Questo  era  uno  di  que’fari  spiriti  il  cui 
merito  universale  risplende  fin  dalla  loro  prima 
gioventù , e si  sostiene  per  lutto  il  nmaneute 
della  loro  vita. 

Nacque  a Sii  mio  nella  Paiinouia  circa  l’an- 
no ili  G.  C.  -232,  verso  la  fine  del  regno  di 
Alessandro  Severo.  Il  suo  nascimento  era  me- 
diocre, più  illustre  dal  cauto  materno,  che  dal 
canto  di  suo  padre  , al  quale  da  alcuni  non  si 
dk  veruu*  altra  qualità  , che  quella  di  amaLte 
di  giurdiui.  Altri  dicono  ch’entrò  nella  mili- 
zia , che  divenne  centurione  , e che  avendo 
esercitato  onorevolmente  quoto  impiego,  pas- 
sò al  grado  di  tribuno.  Il  padre  di  Probo  si 
chiamava  Massimo:  era  originalmente  di  Dal- 
mazia , e mori  in  Egitto. 

Probo  , figliuolo  d’ufiìziale  , abbracciò  an- 
cor egli  il  mestiere  delle  armi  , ed  essendosi  in 
esso  distinto  colla  purità  dei  suoi  costumi  e 
colla  rettitudine  del  suo  carattere  , non  meno 
die  per  la  sua  bravura  , fu  agevolmente  rav- 
visato dall’imperatore  Valeriano  , che  faceva 
professione  di  amare  e di  stimale  ia  virtù.  Que- 
sto principe  restò  per  si  fatto  modo  colpito  dal 
suo  merito  , che  trascinò  iu  suo  favore  le  leg- 
gi, e lo  fece  tribuno,  contro  l’ordinazionedi  Au- 
gusto, mentre  era  assai  giovane,  e quando  Pro- 
bo poteva  aver  appena  veuiidue  anni.  In  que- 
sto impiego  Prolni  accrebbe  ia  gloria  che  si 
era  acquistata.  Meritò  di  esser  ricolmato  di 
doni  militari  , corone  , collane  e braccialetti. 
Riportò  particolarmente  il  grande  onore  della 
corona  civica  , avendo  liberato  dalle  mani  dei 
Quadi  Valeriano  Fiacco,  parente  dell’imperato- 
re. Si  fece  in  tal  modo  giudicar  degno  1’ esser 
promosso  ad  un  posto  maggiore.  Valeriano  gli 
diede  il  comando  della  terza  legione  , alla  lesta 
della  quale  era  stalo  egli  medesimo  quando 
sia  aveva  i capelli  canuti.  Ciò  ei  dichiarò  a 
Probo  in  una  lettera  colla  quale  gli  parteci- 
pava la  sua  nomina,  e a cui  dava  principio  con 
questi  termini  tanto  lusinghieri  in  bocca  di  un 
sovrano  : « Mio  (1)  caro  Probo  , io  vi  faccio 
avvanzare  in  fretta;  e considerando  i vostri  ser- 
vizii,  la  ricompensa  non  giunge  per  voi  che  a 
lenti  passi  ». 

Noi  non  siamo  informati  per  minuto  di  tut- 
te le  azioni  di  valore  personale  colle  quali 
Probo  si  acquistò  il  titolo  del  piìt  valoroso  uf- 
liziale  dell’annata  romana,  salendo  il  primo  le 

(I)  Res  tuae  gestae  , Probe  rarissime  , fa- 
ci unt  ut  et  serius  libi  t radere  majores  excitus  * 
v idear,  et  cito  tamen  tradem. 

* Questa  parola  esercii us  non  deve  , e non 
può  (fui  significare  , che  un  corpo  di  truppe  , 
e non  un'annata. 
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muraglie  delle  città  assediate  , abbattendo  , e 
storiando  i trincerameli!  i de’campi  nemici , uc- 
cidendo di  sua  mano  nelle  battaglie  tutti  colo- 
ro che  ardirono  di  cimentarsi  con  lui.  Acqui- 
stò ancora  della  gloria  in  singolari  combatti- 
menti, e la  storia  cita  un  certo  Aradione  in  Af- 
frica , uomo  d’  un  intrepido  ed  ostinato  corag- 
gio, contro  il  quale  Probo  si  battè, di  cui  rima- 
se vincitore , ed  al  quale  , dopo  averlo  ucciso, 
eresse  un  monumento,  per  onorare  il  valore  di 
colui  che  aveva  vinto. 

Probo,  pervenuto  per  gradi  fino  al  posto  di 
comandante  in  capite,  non  si  mostrò  men  abile 
generale  di  quello  che  fosse  stato  bravo  ufficia- 
te. Gli  fu  addossata,  siccome  abbiam  detto,  da 
Aureliano  la  cura  di  riconquistare  l’Egitto  con- 
tro i luogotenenti  di  Zeuobia,  mentre  l’impera- 
tore proseguiva  in  persona  la  guerra  in  Orien- 
te contro  questa  regina  ; cd  adempì  alla  sua 
commissione  con  soddisfazione  del  principe  die 
lo  aveva  impiegato.  Si  lasciò  tuttavia  da  prin- 
cipio trasportare  dal  suo  valore  , ed  essendosi 
temerariamente  esposto  , fu  quasi  fatto  prigio- 
niero \ ma  il  suo  fallo  gli  servi  di  lezione.  Si 
corresse,  ed  avendo  battuto  i Palmireni  in  vani 
incontri , fece  rientrare  l’ Egitto  sotto  il  domi- 
nio di  Aureliano. 

Poco  avanti  probabilmente  di  questa  impresa 
aveva  sottomessi  i Marmaridi  (*J  in  Affrica  ; e 
chiamalo  a Cartagena  da  una  ribellione  ivi  in- 
sorta, aveva  colà  ristabilita  la  calma  e la  tran- 
quillità. 

Il  merito  della  sua  condotta  verso  i soldati 
pareggia  quello  delle  sue  imprese.  Si  fece  ama- 
re da  Toro  per  la  sua  giustizia,  senza  violare  nè 
rallentare  la  severità  della  disciplina-,  ma  era  il 
loro  dichiaralo  protettore  contro  le  vessazioni 
che  gli  ufficiali  esercitavano  sovente  sopra  di 
loro:  e in  molli  incontri  mitigò  e calmò  rispet- 
to a loto  la  terribile  collera  di  Aureliano.  Vi- 
sitava ciascuna  compagnia  , e si  faceva  render 
conto  dello  stato  degli  abiti  e dei  calzari  dei 
soldati.  Se  si  trattava  di  dividere  il  bottino  , 
non  solamente  giusto,  ma  ancora  generoso,  non 
volle  mai  esserne  a pane.  Non  prese  per  sé,  se 
non  delle  armi , trascurando  q uelle  cose  che 
erano  solamente  ricche  e preziose.  Convenne 
die  le  truppe  gli  usassero  una  specie  di  violen- 
za , per  condurlo  ad  accettare  un  cavallo  che 
era  stalo  preso  agli  Aleni,  e che  rassomigliava 
ai  cavalli  de’nostri  Tartari,  piccolo,  mai  fatto, 
ma  corritore  eccellente  ed  instancabile  per  mo- 
do, che  taceva  più  di  trenta  leghe  al  giorno,  e 


SI  I Marmaridi  occupavano  il  parte  fra 
ilio  all'Oriente  t la  Cirenaica  all'  Occi- 
dente. 


continuava  in  tal  modo  da  otto  a dieci  giorni 
di  seguito  Probo,  per  ischermirsi  dal  riceverlo, 
disse  da  principio  else  un  simile  cavallo  con- 
veniva meglio  ad  un  fuggitivo , che  ad  un  uo- 
mo valoroso  ; ma  tutta  l’armata,  unita  in  un 
medesimo  sentimento,  lo  sollecitò  con  si  vive 
istanze  , che  alla  fine  si  arrese. 

Sentimenti  tanto  nobili  e un  si  bell’  uso  del- 
l’ autorità  militare  erano  mezzi  assai  valevoli 

Kr  conciliargli  l’affetto  delle  truppe  ; ma  dal- 
Itra  parte  ei  non  le  lusingava  in  venni  modo. 
Laborioso  oltre  modo,  le  assoggettava  ancor  es- 
se a continue  fatiche.  Non  lasciò  mai  il  soldato 
ozioso, e diceva  che  non  bisognava  fargli  man- 
giar gratuitamente  il  pane  che  la  repubblica 
gli  dava.  Cosi  quando  non  vi  era  guerra  , oc- 
cupava le  truppe  in  pubbliche  fatiche,  nel  dis- 
seccare paludi  per  ridurle  a terre  di  lavoro  , 
nel  render  più  facile  e più  comoda  la  naviga- 
zione dei  fiumi , nel  fabbricar  pomi  , tempii  e 
portici.  Tenne  questa  condotta  c privato  e im- 
| "oratore,  e gli  riusci  per  lungo  tempo.  Ma  alla 
iiue  innaspi!  contro  di  lui  gli  animi:  cangiò  in 
odio  l’amore  che  se  gli  por» va  , e gli  costò  la 
vita  , come  vedremo  , per  aver  voluto  frange- 
re la  durezza  allora  indisciplinabile  delle  mi- 
lizie. 

Si  vede  da  tutti  questi  tratti  insieme  raccol- 
ti , che  niente  mancava  a Probo  per  essere  un 
guerriero  e un  generale  compiuto.  E perciò 
ricevette  da  tutti  i principi  sotto  i quali  servi, 
le  più  gloriose  testimonianze.  Ho  riportatoqnel- 
lo  die  ne  pensava  Valeriano , sotto  del  quale 
incominciò  a farsi  conoscere.  GaJJictio,  quan- 
tunque privo  (F  ogni  virtù  , rese  nulladiineno 
giustizia  a quella  di  Probo  , c protesta  in  una 
lettera  che  di  lui  abbiamo , cne  considerava 

risto  eccellente  uiUziale  come  un  secondo  pu- 
, che  teneva  rispetto  a lui  il  luogo  di  Va- 
Icriano,  rapitogli  dalle  disgrazie  della  guerra. 
Sappiamo  m generale  che  Claudio  il  Gotico 
stimò  ed  impiegò  Probo  ; ma  indipendeulemen- 
tc  da  questa  considerazione  , il  merito  non  po- 
teva fare  a meno  d’essere  una  valida  raccoman- 
dazione appresso  di  un  principe  che  ne  aveva 
egli  stesso  assai.  Aureliano  affidò  a Probo  il 
comando  della  più  valorosa  legione  delle  sue 
armate , nè  v’era  cosa  più  onorevole  uc  più 
obbligante,  quanto  la  lettera  che  gli  scrisse  a 
questo  proposito  : eccola,  a Aureliano  Augu- 
sto a Probo-  Affinchè  sappiale  fino  a qual  se- 
gno io  vi  stimi,  ricevete  il  comando  della  deci- 
ma legione  , che  Claudio  mi  aveva  data  a go- 
vernare. Questo  corpo  è fortunato  : e sembra 
che  la  sua  singolare  prerogativa  sia  di  non  aver 
per  comandanti , che  ae’f  uturi  imperatori . «Que- 
ste ultime  parole  fanno  conoscere  chiaramente, 
che  Aureliano  giudicava  Probo  degno  delfini- 
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però;  e forse  non  «vendo  egli  figliuoli  maschi, 
si  apparecchiava,  qualora  una  morte  violenta 
ed  immatura  non  avesse  rovesciato  i suoi  pro- 
getti, a farlo  suo  successore.  Non  è adunque 
punto  difficile  da  credere  che  Tacito  lo  pro- 
ponesse , allorché  tratlavasi  in  senato  di  eleg- 
gere un  imperatore:  ed  essendo  stalo  scelto  egli 
medesimo , lo  riguardò  come  il  suo  principale 
sostegno.  É questo  ei  gli  significa  energicamen- 
te ir,  una  lettera  , colla  quale  gli  dà  parte  di 
averlo  fatto  comandante  di  tutte  le  truppe  di 
Oriente:  a Sono  stato,  gli  dice,  creato  impera- 
tore dal  senato  coll’assenso  dell’armata;  ma  sap- 
piale (1)  che  la  repubblica  si  appoggia  sopra 
di  voi  e sopra  la  vostra  capacità  ».  Tacito  gli 
prometteva  colla  medesima  lettera  il  consolato. 
Cosi,  allora  quando  Probo  pervenne  al  posto 
supremo,  non  fece  in  certo  modo  che  prendere 
possesso  di  quello  che  gli  era  stato  già  destinato 
aa  due  antecedenti  imperatori:  e non  vi  ha  co- 
sa più  giusta  , quanto  l’ ardore  e la  premura 
deli' armata  per  eleggerlo,  e quella  del  senato 
per  riconoscerlo. 

Il  primo  uso  che  fece  della  sua  autorità  , fu 
di  far  una  compiuta  vendetta  della  morte  di 
Aureliano  e di  quella  di  Tacito.  Restavano  al- 
lora parecchi  degli  uccisori  di  Aureliano,!  quali 
avevano  anche  avuto  parte  nella  congiura  con- 
tro la  persona  del  suo  successore.  Probo  putii 
tutti  coloro  che  avevano  macchinato  contro 
la  vita  di  questi  imperatori  ; ma  cou  qualche 
mode,  azione  , e senza  aggiugnere  alla  morte  il 
rigor  dei  supplizi!,  lo  non  posso  credere  quello 
che  racconta  Zosirno,  che  tutti  questi  rei  furo- 
no insieme  raccolti  per  artifizio , e col  pretesto 
di  un  pranzo  che  l’imperatore  voleva  dar  lo- 
ro. Questa  timida  astuzia  non  conviene  punto, 
a mio  parere,  ad  uu  principe  così  magnanimo, 
qual  era  Probo  , e tanto  capace  di  farsi  obbe- 
dire. Perdonò  ai  partigiani  di  Floriano  , giudi- 
candoli  degni  di  scusa , se  si  erano  accostali  al 
fratello  del  loro  imperatore. 

1 bisogni  dello  stato  chiamavano  Probo  nel- 
le Gallie , che  dopo  la  morte  di  Aureliauo  era- 
no infestate  dalle  scorrerie  de’barbari, Franchi, 
Borgognoni,  Yandali  ed  altre  nazioni  germani- 
che, senza  clic  comparisse  alcuno  che  si  accin- 
gesse a far  loro  resistenza.  E pertanto  questi 
popoli  non  si  contentavano  di  dare  il  guasto  al- 
le campagne.  S’impadronivano  delle  città  , e 
sembrava  che  volessero  stabilirsi  in  perpetuo 
nel  paese  , come  vennero  a capo  di  fare  nel 
quinto  secolo.  Probo  accorse, e distrusse  le  loro 
speranze. 


(1)  Scundum  libi  tu,  itm  hmneris  incubila 
st  rrmpuhlìt  nm . 


Noi  non  possiamo  dare  un  minuto  racconta 
delle  imprese  di  questo  principe  contro  i diffe- 
renti popoli  germanici.  Diremo  soltanto  che 
Zosimo  là  menzione  di  tre  battaglie  guadagnale 
tanto  da  Probo  in  persona,  come  per  mezzo  dei 
suoi  luogotenenti:  una  sopra  i Ligi,  o Licioni, 
la  seconda  sopra  i Franchi  , la  terza  vicino  al 
Reno  sopra  i Borgognoni  e i Vandali  insieme 
uniti.  Ma  non  crederemo  all’assertiva  di  que- 
sto scrittore  , che  in  un’occasione  mentre  i Ro- 
mani erano  angustiati  dalla  carestia,  una  piog- 
gia abbondante  loro  recasse  del  frumento,  che 
cadeva  dall’aria  insieme  coll’acqua,  e di  cui  fe- 
cero pane  in  quantità  sufficiente  per  alimenta- 
re tutta  l’armala. 

Il  risultato  generale  della  guerra  non  c in») 
pensatoda  Vopisco.  Questo  scrittore  riporta  che 
Probo,  vincitore  in  un  gran  numero  di  combat- 
timenti, uccise  ai  barbari  intorno  a quattrocen- 
to mila  uomini  , tolse  loro  da  sessanta  città  di 
cui  si  erano  insignoriti,  e una  grati  parte  del 
loro  bottino;  eri  avendoli  cacciali  da  tutta  la 
lìallia,  passò  il  Reno,  e costrinse  le  reliquie 
delle  loro  armate  a ritirarsi  di  là  dal  Necro  c 
dall’Elba  ; che  essendosi  esteso  per  tutto  quel 
tratto  di  paese  che  giace  tra  il  Reno  e questi 
duefiumi,  rese  loro  saccheggi  per  saccheggi,  e 
raccolse  un  bottino  niente  minore  di  quello  che 
avevano  essi  fatto  nelle  Gallie  : che  in  queste 
scorrerie  fu  ancora  ucciso  uu  grandissimo  nu- 
mero di  barbari, di  cui  pagava  ciascuna  testa,  a 
misura  clic  gli  venivano  recate,  una  moneta 
d’oro:  che  questi  fieri  nemici,  soggiogati  da  una 
guerra  che  desolava  il  loro  paese,  risolvettero 
ai  sottomettersi  : e che  nove  dei  loro  re  venne- 
ro ageuarsi  ai  piedi  dell’imperatore,  perdo  man- 
dargli la  pace. 

Probo  avrebbedesidnatodidisarmarli,eque- 
sto  era  in  vero  l’unico  mezzo  di  ridurre  alla 
quiete  queste  bellicose  ed  inquiete  nazioni.  Ma 
si  avvide  nello  stesso  tempo  che  non  le  avreb- 
be mai  potute  indurre  ad  accettare  una  condi- 
zione ette  tanto  le  avviliva  : che  converrebbe 
obbligarle  a questo  colla  forza  , e perciò  non 
cessar  mai  dalla  guerra,  se  prima  non  avesse 
latta  di  tutta  la  Germania  una  provincia  roma- 
na, nella  quale  sarebbe  poi  necessario  di  lasciar 
molte  truppe  ,.per  tenere  in  freno  e in  dovere  un 
paese  tanto  vasto  e turbolento.  Questo  proget- 
to era  mauiléstamente  impraticabile,  e Probo 
si  ristrinse  al  solo  possibile. 

Volle  che  i barbari  restituissero  lutto  ciò  che 
poteva  restai  luro  nelle  mani  del  bottino  fatto 
ila  essi  nelle  Gallie:  gli  obbligò  a dargli  sul 
fatto,  certamente  per  compensazione  delle  spe- 
se della  guerra  , i loro  grani  e i loro  bestiami, 
die  formavano  tutte  le  loro  ricchezze , ed  im- 
pose loro  uu  annuo  tubulo  dello  stesso  genere. 
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Si  fece  dare  degli  ostaggi  per  sicurezza  della 
loro  fedeltà  nell’ adempire  queste  condizioni  , 
ed  avendo  alcuni  mancato  ai  loro  impegni  ri- 
spetto :«I  bottino  fatto  nelle  Gullie,  essendosene 
riservala  una  porzione,  li  punì  rigorosamente 
eoli'' assenso  ancora  de’ loro  re.  Fn  ultimo  ordi- 
nò ai  Germani  che  gli  dessero  sedici  mila  uo- 
mini della  loro  più  brava  e più  florida  gioven- 
tù , ner  servire  nelle  armate  romane.  Ma  si 
guardò  da  tenerli  tutti  uniti.  Li  distribuì  in 
diverse  province  e in  diversi  corpi , non  met- 
tendone più  di  cinquanta  o sessanta  insieme. 
« E bene , diceva  egli , che  caviamo  soccorso 
dai  barbari,  purché  questo  soccorso  si  faccia 
sentire,  ma  non  vedere  ».  Massima  savissima, 
Fa  quale,  se  fosse  stata  fedelmente  osservala  , 
avrebbe  risparmiate  molte  calamità  all’  im- 
pera. 

Probo  con  una  pace  di  cui  le  condizioni 
erano  tanto  aspre,  aveva  grandemente  indebo- 
iite  e impoverite  le  nazioni  germaniche.  Scrisse 
al  cenato.  « Noi  non  abbiamo  lasciato  ai  bar- 
bari vinti,  che  il  suolo  delle  loro  terre  : tutto 
quello  che  possedevano  , è adesso  nostro.  Le 
campagne  della  GaiJia  sono  lavorale  da  buoni 
Germani:  le  loro  gregge  servono  a noi  di  no- 
drimento:  le  loro  stalle  ci  somministrano  ca- 
valli per  la  rimonta  della  cavalleria:  i nostri 
granai  sono  pieni  de’ loro  grani  ».  Questo  im- 
peratore prese  infine  un1  altra  precauzione , per 
mantenere  le  rose  in  quello  stato  in  cui  le  ave- 
va collocate.  Eresse  campi  e castella  nel  paese 
isle&so  de’  bar  bari  lungo  la  frontiera  romana , 
e vi  lasciò  delle  brave  truppe,  a cui  assegnò 
terre,  case  , granai  e provvisioni  d’ogni  sorta, 
affinché  non  mancasse  loro  alcuna  cosa , e fos- 
sero sempre  in  grado  di  raffrenare  e sopire  le 
sollevazioni  nel  loro  nascimento. 

F nostri  autori  non  ci  dicono  a qual  numero 
ascendessero  i prigionieri  fatti  in  questa  guerra 
da  Probo;  ma  deve  essere  stato  grandissimo. 
Zosimo  ci  fa  sapere  che  furono  tutti  mandati 
nella  Gran  Bretagna  , e che  quivi  stabilirono 
la  loro  dimora.  Si  ha  sospetto  che  vi  fossero 
tra  loro  demandali,  dal  nome  de’quali  un  luo- 
go vicino  a Cambridge  avrà  ricevuto  il  nome 
che  porta  ancora  al  giorno  cf  oggi  di  Vandels- 
bourg.  Fi  numero  piu  grande  doveva  essere  di 
Sassoni , se  questa  popolazione  ò quella  che 
ha  fatto  dare  ad  una  parte  delle  coste  dell'isola, 
come  pensa  uu  letterato  de'iioslri  giorni,  il  no- 
me di  Ripa  Sassonica,  usato  nel  quarto  secolo. 

Successi  si  grandi  e sì  rapidi  ( perciocché 
questa  gloriosa  spedizione  non  deve  aver  tenuto 
occupato  Probo  più  che  un  anno)  non  fecero 
insuperbire  il  vincitore.  Le  sue  espressioni  nel- 
la lettera  al  senato  di  cui  ho  già  citalo  un 
pezzo,  souo  modeste,  ed  anche  religiose.  «<  Pa- 


dri coscritti . die’ egli , io  (I)  rendo  grazie  agii 
dei  immortali  di  aver  confermato  coll'evento  il 
giudizio  che  voi  avete  formato  di  me.  La  Gal- 
li* è liberata,  la  Germania  soggiogata , nove  re 
sono  venuti  a prostrarsi  ai  miei  piedi  , o piut- 
tosto ai  vostri.  Ordinate  adunque  solenni  ren- 
dimenti di  grazie  agli  dei  ». 

L' imperatore  fa  poscia  menzione  delle  coro- 
ne d'oro  che  le  città  della  Galiia  gli  avevano 
offerto  in  riconoscimento  della  loro  liberazione, 
e vuole  che  siano  mandate  al  senato , perchè 
siano  da  esso  cousecrate  a Giove  e agli  dei  e 
dee. 

Probo  era  console  Panno  che  pacificò  le  Gal- 
lie  colPespulsione  dei  Germani.  Aveva  preso  il 
consolato  il  primo  di  gennaio,  che  segui  dopo 
il  suo  innalzamento  al  trono,  secondo  l’uso  or- 
dinario degP imperatori.  Si  vede  dai  fasti,  che 
questo  consolalo  è il  primo  che  abbia  ammini- 
strato. E pertanto  quello  che  Tacito  gli  aveva 
promesso  nello  stesso  tempo  che  lo  creava  ge- 
nerale dell'  Oriente,  non  cube  luogo , per  qua- 
lunque poi  si  sia  la  ragione. 

F./ arino  vegnente  Probo,  console  per  la  se- 
conda volta,  marciò  verso  Pllliria,  inquietata 
e molestata  dai  Sarinaii  e da  altri  popoli  vicini 
al  Danubio.  Passò  per  la  Rezia , dove  ristabilì 
la  calma  e la  quiete  che  ivi  era  stata  probabil- 
mente turbata  dagli  stessi  nemici  da  cui  ave- 
va poc'anzi  liberate  le  Gallie.  In  llliria  ripigliò 
quasi  senza  combattere  tutto  quello  che  era 
stato  devastato  e preso  dai  barbari , e li  cacciò 
dal  paese.  La  vittoria  lo  seguiva  da  ner  tulio. 
Arrivato  inTracia,  ridusse  a dovere  col  solo  ler- 
ror  del  suo  nome  tutti  i differenti  popoli  della 
nazione  de'Goti.  Ma  nell'Asia  minore  gl'Isauri 
si  mostrarono  piu  ostinati,  e gli  fecero  maggior 
resistenza. 

Ilo  parlato  altrove  di  que’ montanari,  che  la 
natura  del  loro  paese  rendeva  malandrini  di 
professione  , c di  cui  il  capo  aveva  avuto  l’ar- 
dimento di  larsi  imperatore  sotto  Gallieno.  Que- 
sto tiranno,  del  quale  abbiamo  a suo  luogo  ra- 
gionato , e che  si  chiamava  Trebclliano,  peri 
in  un' impresa  così  temeraria.  Ma  la  nazione 
non  fu  domata  (*),  e da  quel  tempo  iu  poi  es- 

(i)  Ago  diis  immnrtalibus  grati as  , P.  C., 
quia  destra  in  me  judicia  comfirobarunl» 

(*)  Trebellio  nella  breve  storia  che  ci  ha  la - 
sciato  del  tiranno  Trebelliano  , dice  che 
Claudio  II  fece  guerra  agt  ì sauri . Ma  questo 
principe  in  un  brevissimo  regno  ebbe  che  fare 
abbastanza  contro  i Goti  : ed  io  giudico  mol- 
to veri  sinule  la  congettura  di  Casaubono , il 
quaC è di  parere  che  Trebellio  abbia  attribui- 
to per  errore  a Claudio  ciò  rhe  conviene  a 
Probo . 
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«•lido  siate  le  armale  romane  sempre  occupale  | 
contro  nemici  più  perigliosi  e piu  molesti  de- 
gl’(sauri,  continuarono  impunemente  il  loro 
mestiere  di  ladri  e di  pirati , e scorrevano  la 
Pamfìlia  e la  Licia.  Probo  a velalo  pacificato 
(Accidente,  e disponendosi  ad  andare  iti  Orien- 
te , per  far  cola  rispettare  il  suo  nome  e le  sue 
armi,  volle,  passando,  o sottomettere,  o distrug- 
re  questo  popolo  di  corsari , che  nel  mezzo 
IP  imperio  uè  dispregiava  la  potenza. 
Troviamo  nominato  in  Vopisco  un  Palfurio 
capo  degl’  Isauri , e in  Zosimo  un  Lidio  colla 
stessa  qualità.  Sono  questi  due  nomi  differenti, 
odue  nomi  della  stessa  persona?  Questa  è una 
cosa  as*ai  diffìcile  e poco  iitq>ortaute  da  decide- 
re. Io  mi  attengo  qui  a Zosiino,  che  ci  da  un 
più  minuto  e più  curioso  racconto. 

Lidio  a IP  avvio  ina  mento  delle  truppe  roma- 
ne che  marciavano  contro  di  Jui,  conoscendo 
che  non  poteva  tener  la  campagna,  si  rinchiu- 
se nella  città  di  Creinomi , di  cui  il  nome  me- 
desimo indica  la  situazione.  Era  piantala  in  ci- 
ma di  una  rupe,  il  cui  pendio  era  naturalmen- 
te aspro  , e che  si  aveva  avuta  anche  cura  di 
render  tale  con  varie  opere.  Avendo  Probo  co- 
mandato ad  uno  de1  suoi  luogotenenti  d'assedia- 
re la  piazza , e di  non  abbai kIoi tarla  se  prima 
non  P avesse  presa , Lidio  si  difese  da  valoroso 
e da  uomo  bravo  in  espedienti  *.  ed  e.  male  che 
queste  pregevoli  parti  siano  stale  in  lui  detur- 
pate dalla  scelleratezza* 

Aveva  seco  della  gente,  ma  temeva  la  man- 
canza de’ viveri.  Per  recarvi  rimedio,  atterrò 
itti  gran  numero  di  case , e ridusse  il  suolo  in 
grado  rP  esser  lavorato,  e di  produ r biade.  Fe- 
ce uscire  le  bocche  inutili:  e perchè  gli  astedia- 
tori  non  vollero  ricevere  questi  sciagurati,  li 
precipitò,  uomini,  donne  e fanciulli,  nelle  pro- 
fonde paludi  che  cingevano  la  città.  Scavò  tuia 
mina  la  quale,  passando  sotto  i trincierà  menti 
dei  Romani , aveva  la  sua  uscita  nella  campa- 
na; e per  questa  via  mandava  delle  partite 
i gente,  le  quali  rapivano  tutti  i bestiami  e 
lutti  i grani  che  ritrovavano,  ed  agevolavano 
in  tal  modo  la  sussistenza  della  guarnigione.  Fi- 
nalmente essendogli  questo  aiuto  stato  tolto 
dai  Romani,  i quali  scopersero  la  mina,  prese 
la  risoluzione  di  scemare  ancora  il  numero  di 
coloro  che  doveva  alimentare , di  non  tener 
seco  che  uomini  risoluti  a venir  a qualsivoglia 
estremità , e di  passare  tutto  il  rimanente  a fil 
di  spada.  Aggiunse  le  precauzioni  dell’econo- 
mia , distribuendo  il  pane  e il  vino  per  misura 
ai  fedeli  compagni  che  si  era  riservati.  Ave- 
va preso  con  esso  loro  il  suo  partito  di  seppel- 
lirsi sotto  le  rovine  della  piazza.  Ma  la  morte 
diesi  trasse  addosso  con  una  vendetta  non  me- 
no imprudente  che  inumana , impose  fine  alla 


resistenza  degli  assediati  , e re^e  i Romani  vin- 
citori. 

Un  tiratore  eccellente  che  aveva  la  fama  di 
colpire  sempre  nel  segno,  avendo  ricevuto  or- 
dine da  Lidio  di  tirare  sopra  uno  degl’  inimici 
die  si  faceva  vedere,  fallò  il  colpo,  sia  a caso, 

0 a bella  posta.  Lidio  lo  fece  batter  con  verghe, 
minacciandolo  anche  di  farlo  morire.  Questo 
uomo, irritato  all’estremo,  ed  anche  impaurito, 
trovò  modo  di  passare  nel  campo  degli  assedia- 
toli ; ed  essendo  stato  condotto  al  generale,  gli 
fece  osservare  nella  muraglia  una  piccola  fine- 
stra, dalla  quale  Lidio  osservava  lutto  quello 
che  accadeva  nel  campo  ; e promise  di  ucci- 
derlo la  prima  volta  che  ve  Io  vedesse.  La  sua 
offerta  fu  accettala,  ed  ei  non  tardò  ad  eseguir- 
la. Essendosi  Lidio  presentato  all’apertura  nota 
al  tiratore  , fu  colpito  dalla  freccia  micidiale  , 
e ferito  a morte.  Ebbe  ancora  tempo  di  man- 
dare all’inferno  avanti  di  lui  coloro  del  cui 
coraggio  non  si  fidava , ed  avendo  ben  confor- 
tati gli  altri  a non  mai  arrendersi,  spirò.  La  co- 
stanza, o piuttosto  l’ostinazione  delle  sue  genti, 
si  spense  con  esso  lui , e ricevettero  i Romani 
nella  piazza. 

Probo  prese  tutte  le  immaginabili  misure  per 
purgare  l’Isauria  da  questa  razza  di  malandri- 
ni che  l’occupava  da  molti  secoli.  Visitò  tutti  i 
loro  forti,  tutti  i loro  nidi,  tutti  i loro  ritiri, 
e restò  convinto  che  era  più  agevole  d’impe- 
dir loro  di  rientrarvi , che  di  cacciameli.  Col- 
locò quivi  de’ vecchi  soldati , i quali  avevano 
finito  il  tempo  del  loro  servizio,  e diede  loro  in 
proprietà  i castelli  e le  terre , a condizione  che 

1 loro  figliuoli  maschi  sarebbero  leu  a ti  avanti 
Petà  di  diciotto  anni  a prender  servizio  nelle 
armate,  per  dubbio  che,  invitati  dalla  situazio- 
ne de’luoghi,non  imitassero  gli  antichi  abitato- 
ri , e non  si  avvezzassero  a vivere  di  ruberia. 
Ma  ad  onta  di  queste  precauzioni,  il  paese  tor- 
nò di  bel  nuovo  a popolarsi  di  ladri,  che  diede- 
ro molto  che  fare  ai  seguenti  imperatori. 

Probo  marciò  dipoi  verso  l’Oriente,  di  cui 
voleva  mettere  in  sicuro  le  frontiere  contro  i 
Persiani,  i quali  avevano  probabilmente  fatto 
alcune  scorrerie  sulle  terre  romane:  e nello 
stesso  tempo  essendo  avvisato  che  i Blemmi 
portavano  il  terrore  in  tutto  P Egitto  meridio- 
naie,  e si  erano  impadroniti  della  città  di  Co- 
ptosjf*)  e di  Tolemaide,  diede  commissione  di 
pacificare  questa  regione  ad  uno  dei  suoi  luo- 
gotenenti. Le  due  città  furono  riprese , i Blem- 

(*)  Queste  città  erano  situate  nella  Tebaide, 
nell'  alto  Egitto  , sul  Nilo.  C re  desi  che  il  no- 
me di  Copti , il  quale  denota  i cristiani  d’ E- 
gitto  che  facevano  professione  di  eutichiani- 
srno , derivi  da  quello  di  Copto** 
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mi  nspiuti  e soggiogali.  Si  fecero  mollissimi 
prigionieri,  i quali  furono  spediti  a Roma,  e la 
loro  figura,  dice  ristorico,  vi  cagionò  un  gran- 
de stupore.  Sarebbe  un  effetto  oltremodo  me- 
raviglioso, se  quello  che  ne  fu  detto,  fosse  ve- 
ro: che  non  avessero  avuto  lesta,  e che  avesse- 
ro portata  la  bocca  e gli  occhi  sullo  stomaco. 
Ma  questa  assurda  favola  non  ha  bisogno  di 
essere  rifiutata.  Questi  popoli  avevano  per  av- 
ventura il  collo  assai  corto  e la  testa  fìtta  nel- 
le spalle.  Che  che  sia,  i Bleinini  non  potevano  1 
sotto  Probo  essere  affatto  ignoti  ai  Romaui:  se  ' 
n’ erano  già  veduti  nel  trionfo  di  Aureliano. 

La  vittoria  riportata  sopra  i Blemmì  fece  del 
romore  , ed  accrebbe  lo  spavento  che  ravvici- 
namento di  Probo  alla  testa  di  un’armata  ave- 
va recato  ai  Persiani.  Il  loro  re  Varatane II  (*), 
risoluto  di  allontanar  la  procella  , spedi  am- 
basciatori, i quali  ritrovarono  l’imperatore  ro- 
mano di  già  accampato  sopra  alcune  mon- 
tagne fieli*  Armenia , donde  si  scopriva  il  loro 
paese.  L'udienza  (**)  che  diede  loro,  c oltreinodo 
singolare, e rinnuova  l’esempio  della  semplici- 
tà , della  rigida  frugalità  e nello  stesso  tempo 
della  sicurezza  del  coraggio  dei  Curii , e dei 
Fabricii. 

Probo, arrivato  alla  cima,  aveva  comandato 
alla  sua  armata  che  prendesse  cibo,  senza  ob- 
bligarsi a risparmiare  le  provvisioni,  perchè 
gli  stati  de’ Persiani  die  loro  additava  colla 
mano,  avrebbero  trappoco  somministrato  loro 
viveri  in  copia:  ed  egli  stesso,  messosi  a sedere 
sull’erba,  prese  il  suo  pranzo,  die  consisteva 
in  ui  a minestra  di  ceci  e in  alcuni  pezzi  di  por- 
cosalato. In  questo  momento  se  gli  venne  a par- 
tecipare Farnvo  degli  ambasciatori  di  Persia,  e 
comandò  che  « facessero  venire.  Questo  si  fu 
il  primo  oggetto  di  stupore  per  questi  stranieri, 
i quali,  avvezzi  al  fasto  dalla  corte  de'loro  prin- 
cipi, si  erano  immaginati  che  sarebbe  loro  con- 
venuto aspettar  lungo  tempo  P udienza  dell’im- 
peratore romano,  e che  non  vi  sarebbero  stati 
ammessi,  se  non  dopo  di  essersi  presentati  ai  mi- 
nistri, appresso  de' quali  credevano  parimente 
che  avrebbero  avuto  bisogno  di  introduttori. 
La  loro  maraviglia  si  accrebbe  maggiormente, 

(*)  Vopisco  chiama  questo  re  Narsetc.  Ma 
il  signor  dì  Tillemont  prova  nella  sua  quinta 
nota  sopra  Proho , che  questo  scrittore  si  è in- 
gannato, e che  a quel  tempo  regnava  in  Persia 
Vararane  //. 

(•*)  Sinesio,  dal  qiuile  abbiamo  il  racconto 
di  questa  udienza , l*  attribuisce  a Curino.  Ma 
egli  è un  errar  manifesto , e il  signor  di  TìUe - 
moni  col  P.  Pelavio,  ha  giudicato  con  ragione 
che  un  fatto  di  questa  natura  convenga  assai 
meglio  a Probo. 


allorché  videro  Probo  nella  situazione  che  ho 
poc’  anzi  descritta , che  aveva  indosso  un  saio 
di  poqora  tutto  uniforme  ed  una  berretta  in 
capo.  Disse  loro,  ch’egli  era  l’imperatore,  e 
che  commetteva  loro  ai  dichiarare  al  suo  pa- 
drone, che  quando  egli  tosto  non  si  risolvesse 
riparare  i danni  che  aveva  fatti  ai  Romani,  ve- 
drebbe innanzi  che  spirasse  il  mese  tutte  le 
campagne  dei  suo  regno  cosi  rase  ed  ignude, 
com'era  la  testa  di  Probo:  e nello  stesso  tempo 
si  levò  la  berretta,  per  mostrar  loro  la  sua  lesta 
calva  , sopra  la  quale  non  v’era  nemmeno  un 
capello.  Aggiunse  che,  se  avevano  bisogno  di 
mangiare,  potevano  pranzar  seco  lui}  altrimen- 
ti, che  dovessero  uscir  incontanente  dal  suo 
campo , perchè  avevano  già  adempiuta  la  loro 
commissione. 

Non  so  se  a questa,  ovvero  ad  un’altra  im- 
basciata del  medesimo  re  di  Persia  debba  attri- 
buirsi quello  che  riporterò  adesso  sulla  testimo- 
nianza di  Vopisco.  Vaiatane  aveva  mandato 
alcuni  presenti  a Probo.  Probo  gli  rispose  con 
una  lettera  concepita  in  questi  termini:»  Io  mi 
maraviglio  che  sopra  possessioni  le  quali  de- 
vono diventare  nella  loro  totalità  nostra  preda, 
abbiate  preteso  darmi  una  così  piccola  porzio- 
ne. Noi  sappiamo  i mezzi  d’ impadronircene, 
quando  vorremo  ». 

L’  alterigia  di  attesta  lettera  si  accorda  con 
tutto  il  rimanente  della  condotta  di  Probo.  Va- 
rarane restò  impaurito, e, se  diam  fede  a Sinesio, 
venne  in  persona  a trovare  l’imperatore  roma- 
no, per  maneggiare  un  trattalo.  Quello  che  non 
ha  dubbio  si  e,  che  non  vi  furono  ostilità, e che 
fu  corichi  usa  la  pace.  Ne  sono  ignote  le  condi- 
zioni: tulio  rjuello  che  ne  po&siain  dire  si  è,  che 
furono  quali  volle  e prescrisse  Probo.  Non  de- 
poneva  tuttavia  il  disegno  di  far  la  guerra  ai 
Persiani}  ma  avendo  altri  affari  che  glielo  im- 
pedivano, la  differiva  ad  altro  tempo. 

Questi  affari  gli  erano  suscitati  da  due  sorte 
d’inimici,  i barbari  del  Nord  e molti  sudditi  ri- 
belli. 1 barbari,  Germani,  Sarmali,  Sciti,  Goti, 
erano  violi}  ma  Probo  conosceva  troppo  l’ in- 
dole ed  il  carattere  indomabile  di  queste  nazio- 
ni, perchè  sperasse  che  vi  fosse  altra  via  di 
ridurle  alla  quiete,  che  col  toglier  loro  affatto 
il  potere  e il  modo  d’ intraprendere  cosa  veru- 
na. Risolvette  di  trapiantarne  un  grandissimo 
numero  sulle  terre  dell’impero.  Arrivato  in 
Tracia , stabilì  ceutomila  Bastami,  popolo  sci- 
tico di  cui  si  fa  menzione  nella  storia  fin  dal 
tempo  di  Filippo  e di  Perseo  re  di  Macedonia. 
Questa  colonia  riuscì.  I Bastami  erano  proba- 
bilmente ineti  rozzi  ed  incolti  delle  altre  nazio- 
ni della  stessa  origine.  Si  avvezzarono  ai  costu- 
mi e alle  leggi  romane,  e diventarono  sudditi 
fedeli.  Ma  i Lepidi,  i Vandali,  i Franchi  non  coi- 
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risposero  colia  stessa  docilità  alle  intensioni  di 
Probo.  Tutte  le  popolazioni  di  queste  diverse 
nazioni  che  trapiantò  in  varii  luoghi,  si  ribel- 
larono , scorsero  le  terre  e i mari,  e tennero  in 
esercizio  la  sua  vigilanza  e la  sua  attività.  Ne 
vinse , e ne  tagliò  a pezzi  una  parte  in  moltis- 
simi combattimenti:  e gli  altri  se  ue  tornarono 
nel  loro  paese. 

Si  può  giudicare  dell*  amore  prodigioso  di 
questi  popoli  per  la  loro  libertà  e della  loro 
incredibile  audacia  dall’esempio  di  una  picco- 
la truppa  di  Franclii  , che  erano  stati  trasfe- 
riti nel  Ponto.  Avendo  trovata  occasione  d’im- 
padronirsi di  alcuni  vascelli , si  posero  in  ma- 
re, traversarono  il  Bosforo  di  Tracia  , la  Pro- 
ponitele, l’Ellesponto,  ed  entrati  nel  mar  Egeo, 
diedero  il  guasto  a destra  e a sinistra  alla  coste 
dell’Asia  e della  Grecia.  Vennero  poi  in  Sici- 
lia, e misero  a sacco  la  famosa  città  di  Sira- 
cusa, Di  là  avviatisi  verso  I’  Alinea,  soffri  - 
rotto  una  grave  perdila  presso  a Cartagine  , 
donde  si  spedi  loro  contro  aita  squadra.  Ma 
senza  disanimarsi  continuarono  il  loro  viaggio 
verso  In  stretto,  facendo  sovente  degli  sbarchi 
per  provvedere  alla  loro  sussistenza.  Passaro- 
no pertanto  nell’Oceano  , ed  avendo  girata  la 
Spagna  e costeggiata  la  Gallia , arrivarono  fe- 
licemente all’  imboccatura  del  Reno  , e si  re- 
stituirono alla  lor  patria. 

Per  altro  se  la  saviezza  di  Probo  non  potò 
mitigare  e raddolcire  l’asprezza  de’ barbari , 
e ridurli  a segno  di  vivere  in  pace  sulle  terre 
romane  , il  terror  del  suo  nome  li  tenne  in  fre- 
no: e le  frontiere  dell’imperio  furono  diete  e 
tranquille. 

Al  di  dentro  provò , siccome  abbiatn  detto, 
molte  ribellioni.  L’istoria  nomina  tre  tiranni, 
le  cui  intraprese  non  hanno  date  certe.  E per 
questa  ragione  le  riporterò  qui  una  dopo  l’altra. 

Saturnino,  Gallo,  o secondo  Zosimo,  Mau- 
ro d’  origine,  si  ribellò  in  Oriente  contro  Pro- 
bo. Questi  era  un  uomo  di  merito,  e che,  ap- 
plicandosi al  mestiere  delle  armi,  non  aveva 
trascurato  di  coltivare  lo  studio  dell’eloquen- 
za. Si  distinse  negl’  impieghi  militari , e fece 
grand’  imprese  iti  Gallia , in  Affrica  e in  Spa- 
gna. Aureliano,  che  lo  stimava  molto,  gli  af- 
fidò l’ importante  carica  di  guardare  la  Irott- 
tiera  dell’Oriente  ; ma  siccome  lo  conosceva 
nello  stesso  tempo  per  uno  spirito  leggiero  e 
portato  all’ambizione,  gli  vietò  espressamente 
di  entrar  mai  in  Egitto,  per  dubbio  che  il  con- 
corso dell’umore  inquieto  ed  incostante  dei  po- 
polo egiziano  col  vizio  somigliante  di  questo 
generale  non  producesse  qualche  funesto  ef- 
fetto, e non  lo  facesse  allontanare  dai  suo  do- 
vere. L’ evento  fece  vedere  quanto  giudiziosa 
fosse  la  precauzione  di  Aureliano.  Perocché 


•otto  il  regno  di  Probo,  che  aveva  probabil- 
mente levato  il  divieto  del  suo  antecessore , 
portandosi  Saturnino  in  Alessandria,  il  popolo 
di  questa  città , che  non  era  avvezzo  a vedere 
se  non  de’prefetti , cioè  de’  comandanti  di  un 
ordine  inferiore , restò  colpito  talmente  dallo 
splendore  c della  pompa  tl’un  generale  <P  ar- 
mata adorno  del  titolo  il  piò  eminente , che  lo 
proclamò  sul  latto  Augusto, 

Saturnino  si  diportò  da  principio  da  uomo 
savio  e prudente.  Senza  eccettuare  l'onore  che 
gli  era  tumultuariamente  conferito  , usci  in 
Iretta  cP  Alessandria,  e si  ritirò  in  Palestina. 
Ma  quivi  riflettendo  sopra  quello  che  era  ac- 
caduto, e persuadendosi  che  non  vi  fosse  piò 
sicurezza  per  lui,  restando  privato,  e persua- 
dendosi di  essere  ridotto  alla  necessità  di  essere 
imperatore,  o [terire,  prese  la  porpora  e fu  ri- 
conosciuto, ovvero,  per  servirmi  del  termine 
originale, adorato  dai  soldati  acuì  comandava. 
Quest’  adorazione  consisteva  nel  recarsi  la  ma- 
no alla  bocca  , e nel  baciare  l’ estremità  della 
veste  di  porpora  di  cui  era  vestito  il  prin- 
cipe. Questa  si  è la  prima  volta  che  trovo 
questa  espressione  nella  storia  degl’ imperatori 
romani. 

Dicesi  che  durante  la  cerimonia  della  sua 
promozione  Saturnino  versava  lagrime,  e che, 
prevedendo  la  catastrofe  nella  quale  andereb- 
be  a finire  questa  scena , diceva  . « La  repub- 
blica perde  oggi  un  suddito,  se  mi  è permesso 
di  dirlo,  necessario,  lo  le  ho  reso  de’gran  servi- 
gi. Ma  qual  frutto  me  ne  rimane?  Coll’azione 
che  attualmente  fa. -ciò,  rovino  tutto  il  passa- 
to ».  Coloro  che  gli  stavano  accanto,  lo  esor- 
tavano a concepire  migliori  speranze.  Ma  non 
dava  orecchio  ai  loro  discorsi.  « Io  so , diceva 
loro,  quali  sono  in  generale  i pericoli  del  posto 
supremo.  Ma  qui  il  caso  è ancora  assai  piò 
terribile:  dichiarandomi  rivale  di  Probo,  di  cui 
ileh!»  pregiarmi  d’essere  luogotenente,  che  è 
amato  da  tutti,  ed  è degno  di  esserlo  , io  mi 
precipito  in  una  morte  inevitabile.  Se  qualche 
cosa  mi  consola  , si  è che  non  perirò  solo  ». 
Questo  linguaggio  è veramente  proprio  di  un 
uomo  irresoluto  , combattuto  da  pensieri  e da 
sentimenti  contrarti  , che  cede  all’  impressio- 
ne piò  forte  senza  spegnere  l’altra,  e che  non 
sa  essere  nè  affatto  virtuoso  , nè  affatto  mal- 
vagio. 

si  formava  una  falsa  idea  di  Probo , allor- 
ché lo  giudicava  inesorabile  verso  di  lui.  Pro- 
bo lo  amava  , ed  era  tanto  poco  disposto  a 
prendere  contro  di  lui  sinistre  prevenzioni, 
che , se  diam  fede  a Zonata  , fece  morir  colui 
che  gli  recò  la  nuova  della  ribellione  di  Satur- 
nino, come  un  calunniatore.  Quando  non  potè 
piò  io  verun  modo  dubitare  del  fatto,  scrisse 
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molle  lettere  al  ribelle,  promettemlugli  la  sua 
grazia.  Ma  i solitati  clic  si  erano  resi  complici 
ilei  rielètto,  noi»  permisero  al  loro  capo  di  dar 
credenza  alle  promesse  «Idi’  imperatore.  Con- 
venne adunque  impiegare  la  t'orza  e le  armi 
per  sottomettere  questi  ostinati.  Le  truppe  fe- 
deli die  Probo  aveva  iu  Oriente,  combatterono 
contro  » ribelli.  Vi  furono  molle  azioni , l’esi- 
to delle  quali  non  fu  mollo  vantaggioso  a Sa- 
turnino. Si  vide  costretto  a rinserrarsi  nel  Ga- 
ttello d’Apamea  dove,  essendo  stato  espugnato 
e preso , tu  ucciso  dai  vincitori  senza  ordine  . 
ed  anzi, per  quel  clic  si  dice,  contro  l’ intenzio- 
ne di  Probo. 

Eusebio  nella  sua  cronica  riporta  che  Sa- 
turnino prima  di  ribellarsi,  aveva  cominciato  a 
fabbricare  una  nuova  Antiochia ; ma  non  dice 
uulla  di  più. 

Due  altri  tiranni,  pili  determinati  e risoluti, 
insorsero  un  dopo  l’altro  nelle  Gallie  , Proculo 
e Borioso. 

Proculo  era  nativo  d’Albenga  in  Liguria  , 
«love  la  sua  famiglia  occupava  un  rango  illu- 
stre, ed  aveva  ereditato  da- suoi  maggiori  l’in- 
clinazionec  il  genio  pel  ladroneccio,  col  mezzo 
«lei  quale  si  era  di  molto  arricchito.  Servi  nel- 
le armate  romane,  ed  ivi  segnalò  la  sua  bra- 
vura; ma  nelle  piccole  scaramucce,  per  le  qua- 
li era  nato.  Nini  si  cita  verun  grado  più  distin- 
to a cui  sia  pervenuto , fuorché  quello  di  tri- 
buno. Per  altro  era  un  uomo  scostumatissimo . 
die  si  vanagloriava  delle  sue  dissolutezze  e tur- 
pi azioui. 

Par  che  avesse  timore  che  i suoi  eccessi  non 
gli  avessero  fatto  perdere  il  credilo  nell’animo 
«li  Probo  , il  quale  manteneva  con  severità  la 
buona  disciplina.  £ quelli  di  Lione,  maltratta- 
li da  Aureliano,  e temendo,  senza  che  io  possi 
dirne  la  ragione,  i medesimi  rigori  dall’  impe- 
ratore regnante,  esortarono  Prorulo  a ribellar- 
si, e a mettersi  alla  lesta  delle  Gallie.  A questi 
motivi  si  aggiunsero  i consigli  di  sua  moglie, 
che  era  di  un’ambizione  e di  un’audacia  su- 
periore al  suo  sesso.  Determinato  e disposto  che 
iu  all’esecuzione,  la  congiura  scoppio  a Colo- 
nia in  un  pranzo,  in  cui  quest’uHiziale,  vinci- 
tore nel  giuoco  lino  a dieci  volte,  fu  procla- 
malo Augusto  da  un  bullone  . che  gli  mise  la 
porpora  sulle  spalle  , e 1’  adorò.  1 convitati 
erano  certamente  d’ intelligenza  con  costui , e 
presero  come  una  cosa  seria  quello  che  sem- 
brava in  apparenza  un  puro  scherzo.  Le  trup- 
pe, che  erano  nella  citta  e ne’ luoghi  circonvi- 
cìuj,  seguirono  una  tale  impressioite:  e di  ma- 
no iu  mano  la  ribellione  si  diffuse  per  tutta  la 
Gallia  , ed  ancora  nelle  Spagne  e nella  Gran 
Bretagna  ; paesi  che  erano  allora  considerali 
come  dipendenti  dal  pruno.  Procido  avrebbe 


desiderato  di  trarre  nel  suo  partito  anche  i 
barbari  che  occupavano  le  rive  del  Reno;  ina 
si  mantennero  fedeli  a Probo  , ed  anzi  lo  soc- 
corsero nella  guerra  che  questo  principe  fu 
costretto  a muovere  al  tiranno. 

Le  particolarità  di  «questa  guerra  ci  son  po- 
co note.  Vopisco  ci  fa  unicamente  sapere  che 
Proculo  vinse  gli  Alemanni, di  cui  non  aveva 
potuto  ottenere  l’alleanza  ; ma  che  non  potè 
resistere  a Probo,  che  lo  fugò,  e lo  costrinse 
ad  andare  a cercare  un  asilo  appresso  i Fran- 
chi, dal  sangue  de’  quali  pretendeva  di  trar  la 
sua  origine;  che  i Franchi , a cui  Vopisco  rin- 
furia qui  inalea  proposito,  a mio  giudizio,  di 
mancare  senza  riguardo  alla  fede  giurata,  die- 
dero in  (solere  di  Probo , di  cui  erano  confede- 
rati, un  suddito  ribelle  ; e Proculo,  essendo  in 
tal  modo  caduto  nelle  mani  del  suo  principe , 
pagò  giustamente  il  fio  de)  suo  delitto, e fu  lat- 
to morire. 

Aveva  un  figliuolo  di  tenera  eia  cognomina- 
to Ercnniano,  eli  ei  fi  era  proposto  di  dichia- 
rare imperatore  tosto  che  il  fanciullo  fosse 
pervenuto  all’età  di  cinque  auni  compiuti.  Per 
via  prohabii mente  di  «juesto  figliuolo  perpe- 
tui issi  la  sua  posterità,  la  quale  sussistette  ono- 
revolmente ad  Albenga  , ma  in  uno  stato  mo- 
desto e diverso  affatto  da  quello  de’ suoi  auto- 
ri , non  meno  disingannata  dai  temerani  pro- 
getti di  grandezza,  che  lontana  dal  mestiere  dei 
malandrini. 

La  funesta  morte  di  Proculo  non  fu  una 
sufficiente  lezione  per  Bonoso,  il  quale  segui- 
tando le  di  lui  pedale,  si  trasse  addosso  uria  so- 
migliante disgrazia.  Era  salito  a un  grado  con- 
siderabile di  fortuna, e che  la  sua  nascila  non 
poteva  in  modo  alcuno  fargli  sperare.  Nato  in 
(spaglia,  oriundo  della  Gran  Bretagna,  figliuo- 
lo d’  una  madre  gallicana  , ebbe  per  padre  un 
retore,  per  quel  che  egli  stesso  diceva  , e se- 
condo altri,  un  maestro  di  piccola  scuola  di 
grammatica.  Perdette  suo  padre  mentre  era 
ancora  in  età  fanciullesca,  e fu  allevato  da  sua 
madre,  la  quale  volle  renderlo  dotto  nelle  let- 
tere. Ma  la  sua  inclinazione  lo  portava  alla 
guerra  : entrò  nel  servizio  militare,  ed  avendo 
ottenuto  quello  che  noi  chiameremmo  (¥)  una 
patente  di  capiuno , pervenne  in  appresso  al 
grado  di  tribuno  , e in  ultimo  al  comando  ge- 
nerale delle  truppe  che  stavano  alla  difesa 
della  frontiera  di  Rezia. 

Aveva  una  qualità  singolare, ed  era  quella  di 

(1)  L'espressione  originale  è inter  ordina- 
rios.  Quelli  che  rhiamavansi  allora  ordinari! , 
erano, secondo  Salmasio,  u (fi  ti  ali  che  avevano 
il  rango  di  capitani , senza  però  avere  alcuna 
compagnia  al  loro  comando. 
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berer*  quinto  voler*  Hou  mai  perdere  U ra- 
gione, e mantenendoli  tempie  in  buon  senno. 
Aureliano  dioeradi  lui , che  era  nato  non  per 
vivere, ma  per  berere.L’espreiaioneèpiii  leggia- 
dra in  iatiuo,  a cagione  delia  raisomiglianta  de' 
verbi  viver»  et  bibtrt.  Questo  imperatore  si 
serviva  con  vantaggio  della  forra  ai  testa  che 
aveva  Bonoso:  e quando  gli  venivano  amba- 
sciatori delle  nazioni  barbare  , mandava  que- 
st’ufiìziale  a bevere  con  esso  loro  ; e Brinoso, 
nbbriacandoli,  ricavava  da  essi  tutto  quello 
die  vi  era  di  segreto  nelle  loro  istruzioni.  Au- 
reliano gli  fece  sposare  a questo  medesimo  og- 

rto  una  prigioniera  di  guerra  del  sangue  rea- 
della  nazione  dei  Goti-  Questa  dama  era  di 
una  virtù  e di  un  merito  degno  del  suo  nasci- 
mento : e rispettata  dai  Goti  per  questa  dop- 
pia ragione , procurava  a suo  marito  delle 
amicizie  con  essi,  mediante  le  quali  Bonoso  sa- 
peva moltissime  cose  delle  quali  era  bene  che 
l'imperatore  fosse  avvertito. 

Sotto  Probo,  Bonoso  aveva  il  comando  del- 
la piccola  flotta  che  i Romani  mantenevano 
sul  Reno.  Accadde  proba bilmen ir  per  sua  ne- 
gligenza, che  i Germani  vi  appiccarono  il  fuo- 
co, e I’  abbruciai ono.  Temè  <1  essere  punito,  e 
ricorse  al  mezzo  che  era  divenuto  allora  co- 
mune fra  i grandi  uflìziali  delle  armate:  si  léce 
imperatore.  Bisogna  ancora  che  le  sue  forze 
fossero  considerabili , poiché  non  senza  diihcol- 
ih  Probo  venne  acapo  di  vincerlo;  ma  alla  line 
lo  battè  cosi  compiutamente,  che  Bonoso  di- 
sperato se  ne  fuggi  a Colonia,  dove  si  appiccò 
cti  sé;  e fu  a questo  proposito  delta  da  taluno 
una  fredda  facezia , alludendo  alla  quantità  di 
vino  che  era  solito  a bevere.  Fu  detto  che  quel- 
lo che  era  appiccalo, non  era  un  uomo,  ma  un 
anfora.  Il  vincitore,  moderato  e demente,  non 
estese  la  sua  vendetta  sulla  famiglia  del  ribelle. 
Lasciò  la  vita  a’suot  due  Agli  : léce  a sua  mo- 
glie ogni  sorta  di  onori , e le  conservò  la  pen- 
sione di  cui  godeva  sull'erario  imperiale. 

ZosimoeZonara  lamio  menzione  d’uoa  quar- 
ta ribellione  della  Gran  Bretagna  , ma  senza 
nominarne  il  capo.  Ci  fanno  unicamente  sape- 
re, che  era  comandante  dell’isola,  e che  aveva 
ottenuto  questo  impiego  mediante  il  credito  di 
Vittorino  Mauro  di  nascita.  Allorquando  si  fu 
ribellato,  Probo  rimproverò  di  questo  Vittori- 
no. Questi,  stimando  che  contro  un  traditore  il 
tradimento  fosse  permesso,  si  ritirò  dalla  corte 
sotto  colore  di  qualche  dispiacere,  e passò  nel- 
la Gran  Bretagna,  come  per  cercar  ivi  un  asi- 
lo appresso  un  amico,  ru  accolto  a braccia 
aperte,  ed  approfittandosi  della  sicurezza  dei  ti- 
lanno,  trovo  l’occasione  di  assassinarlo  di  notte 
tempo,  e tornossene  all’  imperatore.  Non  sap- 
piamo qual  giudizio  formasse  questo  imperato- 
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re  dW  azione  giovevole  io  vero  a’suoi  interes 
si,  ma  contraria  a tutti  i suoi  principi!. 

Raffino  i gladiatori  diedero  da  fare  a Probo. 
Ottanta  dt  questi  sciagurati, avendo  ucciso  i lo- 
ro sopraintendenti  , e fuggitisi  dalla  scuola 
dov’  erano  insieme  tenuti  per  ammaestrarli  , 
vennero  nei  contorni  di  Roma  a rubare  , e a 
metlere  a sacco  lutto  quello  che  capitava  loro 
nelle  mani.  Il  buon  successo  fece  loro  de’ com- 
pagni, e fu  d’uopo  che  l’imperatore  mandasse 
delle  truppe  per  distruggere  questa  canaglia. 

Dopo  la  guerra  di  Probo  contro  gl’inimici 
esterni  e contro  i ribelli  è collocato  da  Vopisoo 
il  suo  trionfo,  cerimonia  che  ricerca  in  vero,  e 
suppone  un  intervallo  di  quiete  e di  tranquil- 
lità. Questo  principe  trionfò  dc’Germani  e de’ 
Blemmì,  nazioni  la  cui  distanza  dal  settentrione 
al  mezzogiorno  è immensa, e db  una  magnifica 
idea  della  romana  grandezza.  Quantunque  il 
titolo  di  questo  trionfo  porti  i nomi  solamente 
di  questi  due  popoli  , Probo  ne  aveva  vinti 
molti  altri , e ne  fece  comparire  e marciare  di- 
nanzi al  suo  carro  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri, divisi  in  compagnie  di  cinquanta  uomini. 

In  occasione  del  suo  trionfo  lece,  secondo  il 
solito,  de’preserti  ai  soldati  e al  popolo , diede 
giuochi  e spettacoli , combattimenti  contro  le 
nere  e combattimenti  di  trecento  coppie  di 
gladiatori , che  furono  scelti  tra  i prigionieri 
che  aveva  condotti  in  trionfo,  Blemmì,  Germa- 
ni, Sai  mali  e (sauri.  Diede  ancora  al  popolo  il 
divertimento  d’una  caccia  nel  circo,  di  cui  V o- 
pisco  ci  descrive  gli  apparati. 

Furono  portali  dai  soldati  nel  circo  degli  al- 
beri  scavati  colie  loro  radici,  dove  furono  at- 
taccati sopra  un  solaio  formato  di  travi  bene 
insieme  unite  e legate.  Si  ricoperse  questo  soia- 

10  di  terra, in  modo  die  il  circo  pareva  tutto  in 
un  subito  cangiato  in  ui-a  bella  e verdeggian- 
te foresta.  In  questa  fattizia  foresta  si  lasciaro- 
no andare  ogni  sorta  di  attimi  li  che  amano  di 
vivere  nei  boschi , senza  però  essere  nè  nocivi  , 
nè  carnivori,  mille  struzzi , mille  cervi , mille 
cinghiali,  dami , capriuoli  ed  altre  besue  stra- 
niere che  i Romani  chiamavano  pecore  «elve- 
tiche , in  somma  tutto  quel  più  grosso  selvaa- 
giume  che  si  aveva  potuto  raccoglere.  In  ul- 
timo fu  permesso  al  popolo  di  correre  loro  ad- 
dosso, e ciascuno  ebbe  la  .libertà  di  portarsi  via 
la  sua  preda.  Le  spese  dei  giunchi  erano  d’una 
indispensabile  necessità  per  gl’  imperatori  , se 
volevano  contentare  il  popolo  di  Roma,  a cui 
nulPaltro  più  restava  de’suoi  antichi  diritti,  che 
quello  di  essere  divertito  dai  suoi  padroui. 

Probo  procurò  alle  province  delVimperio  un 
divertimento  più  sodo  e più  durevole,  levando 

11  divieto  che  aveva  fatto  Domiziano  di  pian- 
tar viti.  Permise  questa  piantagione  ai  Galli  , 
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agii  Spagnuoli  e ai  Pannoili.  E periamo  i vini 
di  Borgogna  in  Francia  e quelli  di  Tokai  in 
Ungheria  debbono  a lui  la  loro  esistenza*,  ed  io 
non  ini  maraviglierei  che  questo  priucipe  fos- 
se stato  celebrato  dai  bevitori  come  un  novello 
Bacco,  se  i bevitori  fossero  letterati.  Ebbe  egli 
stesso  la  cura  di  far  piantar  le  viti  dai  soldati 
nel  monte  Alma,  vicino  a Sirmio  sua  patria,  e 
nel  monte  cTOro  nella  Mesta  superiore,  e donò 
queste  vigne  agli  abitanti  del  paese,  addossan- 
do loro  la  cura  e le  spese  della  coltivazione. 
Si  aveva  preso  per  massima,  siccome  abbiamo 
osservato,  di  tener  sempre  le  truppe  occupate; 
e volle  obbligarle  ad  un’  altra  operazione  , che 
gli  procacciò  una  morte  funesta.  Avendo  rido- 
nata la  quiete  a tutto  l'impero,  si  disponeva  ad 
andare  a vendicar  sopra  i Persiani  la  disavven- 
tura e l’ ignominia  di  Valeriano;  e prese  il  suo 
cammino  per  l’iliiria,  dove  si  fermò  qualche 
tempo,  intanto  che  si  radunavano  le  sue  forze, 
e cl>e  disponeva  quanto  si  rendeva  necessario 
per  la  sua  impresa.  Durante  questo  suo  sog- 
giorno non  volle  lasciar  oziose  le  truppe  che 
aveva  seco,  e le  impiegò  nel  disseccare  alcuna 
paludi  presso  Sirmio  , scavando  un  canale  che 
ne  portasse  le  acque  nella  Sava.  Si  proponeva 
in  tal  modo  di  arricchire  il  suo  paese  natio  , U 
quale,  senza  ingrandire  il  suo  territorio,  avrebbe 
acquistato  nuove  terre  coltivabili.  1 soldati , a 
cui  dispiacevano  tali  fatiche,  si  sollevarono:  e 
quello  die  portò  all’ estremo  il  loro  disgusto, 
ni  una  paiola  che  allribuivusi  a Probo  , e che 
non  sembra  punto  vel  isimile.  Se  gli  faceva  di- 
re, che  nell’impero  non  vi  sarebbe  piu  bisogno 
di  soldati.  E egli  credibile  che  Probo  parlasse 
in  tal  guisa  in  tempo  appunto  che  era  per  in- 
traprendere una  importantissima  guerra?Sì  fat- 
te voci  erano  certamente  disseminate  da  qual- 
che ambizioso,  e un  tal  sospetto  può  cader  so- 
pra Caro  , il  quale  fu  suo  successole,  e elicè 
stalo  nello  stesso  tempo  accusato  di  essersi  aper- 
ta la  via  al  trono  oo’misfalti.  La  testimonianza 
di  Zonara  favorisce  un  tal  sospetto,  poiché  dal 
racconto  di  questo  scrittore  , benché  per  altro 
pieno  di  circostanze  improbabili,  si  ricava  che 
la  nomina  di  Caro  all’  iuqierio  precedette  la 
morte  di  Probo.  Clic  che  ne  sia,  questo  grande 
ed  eccellente  imperatore  fu  assalito  dai  suoi  sol- 
dati ammutinati  c furiosi.  Volle  fuggirsene  in 
una  torre  munita  di  terrò,  che  egli  aveva  fatta 
fabbricare  per  osservare  coi  suoi  proprii  occhi 
quello  che  accadeva  in  tutti  quei  contorni.  (ìli 
assassini  lo  raggiunsero  innanzi  che  potesse  ri- 
coverarsi in  questo  asilo,  e l’uccisero. 

Giuliauo  apostata,  biasimando  rallentato  dei 


soldati  contro  la  vita  di  Probo,  pretende  dall’al- 
tro canto,  die  questo  principe  si  tirasse  addos- 
so la  sua  disgrazia  con  una  troppo  gran  seve- 
rità , la  quale  non  aveva  nessuno  di  quei  miti- 
gamenti che  esige  la  prudenza.  Non  so  se  deli- 
basi avere  tanta  buona  opinione  del  giudizio  di 
Giuliano,  che  si  possa  adottare  la  censura  con- 
tro quest’imperatore,  il  quale  era  per  ogni  con- 
to pili  stimabile  di  lui. 

Fra  tutti  coloro  che  hanno  occupato  il  tro- 
no de’Ccsari,  ò difficile  citarne  alcuno  a cui  si 
possa  dare  la  preferenza  sopra  Probo.  Sempre 
vittorioso  dalla  sua  prima  giovanezza  fino  alla 
sua  morte , accoppiò  le  qualità  di  uomo  dab- 
bene all’abilità  militare;  guerriero  dei  pari  che 
Aureliano,  ina  più  mite  e più  dolce;  tanto  mo- 
derato per  avventura,  quanto  Marco  Aurelio  , 
ma  più  atto  alla  guerra;  che  impiegava  le  ar- 
mi per  necessità,  e rispettava  le  leggi;  gran  ca- 
pitano e principe  attento  a rendere  i suoi  sud- 
diti felici;  sempre  occupato  in  progetti  vantag- 
giosi, e che  faceva  servire  le  fatiche  dei  solda- 
ti ai  vantaggi  della  pace.  In  un  regno  assai  bre- 
ve rifabbricò,  o restaurò  sessanta  città.  Formò 
un  gran  numero  di  abili  generali , alcuni  de* 
quali  diventarono  principi  grandi,  come  Caro, 
Diocleziano  , Massimiano  , Ercole  e Costanzo 
Cloro.  L’imperio , fatto  risorgere  dalia  sua  ca- 
duta da  Claudio  11,  ristabilito  nella  sua  gloria 
da  Aureliano,  pervenne  sotto  Probo  al  più  allo 
grado  di  felicita  di  cui  abbia  mai  goduto  : e se 
il  misfatto  dei  soldati  non  avesse  accorciati  i 
suoi  giorni , avrebbe  fatto  rivivere  il  secolo  di 
Augusto. 

Fu  amaramente  compianto  dal  senato  e dal 
popolo  romano.  L’armata  medesima  ebbe  pen- 
timento della  sua  morte,  di  cui  era  stata  la  ca- 
gione, c gli  eresse  un  sepolcro  con  questo  epi- 
taffio Ql)l  GIACE  L’IMPERATOR  PHOBO, 
DEGNO  VERAMENTE  PER  LA  SUA  PRO- 
BITÀ' DEL  NOME  CHE  PORTAV  A,  VIN- 
CITORE DI  TUTTE  LE  NAZIONI  BAR- 
RARE, E VINCITORE  DE'TIRANNl.  Caro 

suo  successore  lo  vendicò,  sia  per  zelo  sincero, 
sia  per  politica,  e lece  morire  i suoi  assassini  fra 
i tormenti.  Fece  grandissimi  onori  alla  sua  me- 
moria, e lo  mise  nel  numero  degli  dei. 

Probo  fu  ucciso  intorno  al  principio  del  me- 
se di  agosto  del  Patino  di  G.  C.  28*2,  dopo  aver 
regnato  sei  anni  ed  alcuni  mesi,  e vissuto  cin- 
quanta. La  sua  ) Misteri  là  si  seppellì  volontaria- 
mente neil’tkscuritè,  per  non  irritare  la  gelosia 
dei  principi  sotto  dr’qnali  viveva.  Andò  a sta- 
bilirsi nel  territorio  di  Verona,  verso  i laghi  di 
Como  e di  Garda. 
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FASTI  DEL  REGNO 

DI  CARO 

E DE’  SUOI  FIGLIUOLI 

CARINO  E NUMERIANO 


ah.  di  «.  1033.  — di  s.  c.  282. 
probo  augusto  y 

riTroniifo. 


darò,  prefetto  dei  pretorio,  proclamato  impe- 
ratore forse  mentre  ancora  Probo  viveva,  è ri- 
conosciuto da  tatto  l’impero.  Era  da  Narbona, 
ed  era  passato  per  tutti  gl’impieghi  civili  e mi- 
litari, compresovi  il  consolato. 


Notifica  la  sua  elezione  al  senato. 

Nomina  Cesari  i suoi  due  figliuoli  Carino  e 
Numeriano. 

Rompe  in  battaglia  i Sarmati,  ed  assicura  la 
tranquillila  deU'llluia. 


a*.  di  n.  I03St. — m g.  c.  283. 

».  ÀU BELIO  CASO  AUGUSTO  II 
».  AURELIO  CARINO  CESARE. 


Caro,  pronto  a marciare  contro  i Persiani , 
manda  Carino  suo  figliuolo  maggiore  in  Occi- 
dente, per  tener  in  dovere  i barbari  del  Nord. 

È credibile  che  allora  lo  nominasse  Augusto 
mutamente  a Numeriano  suo  secondogenito  , 
che  mori  eoo  esso  lui. 

Giuochi  dati  in  Roma  da  Caro,  ai  quali  pre- 
siedette Carino. 

Carino  riporta  alcuni  vantaggi  sopra  i bar- 
bari : nel  rimanente  si  diporta  da  vero  tiranno, 


frammischiando  la  crudeltà  alla  dissolutela 
Caro  s’ impadronisce  della  Mesnpolamia  , 
prende  le  ritti  di  Scleucia  e di  Ctesifonlc. 

Peri  di  li  dal  Tigri , ucciso , per  quel  che  si 
dice,  da  una  folgore;  ma  è assai  probabile  che 
perdesse  la  vita  per  le  insidie  resegli  da  Arrio 
Aper,  prefetto  del  pretorio. 

La  sua  morte  cadde  alla  fine  di  quesl’auno , 
o al  principio  del  seguente. 

Fu  consertato,  ed  annoverato  fra  gli  dei. 
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a*.  di  i.  1035 — di  ».  c.  38i. 

M.  AUSÌLIO  CASINO  11  WG. 

U.  AUSILIO  NU MESI  ANO  jlUG. 


CARINO  E NUMERI  ANO  IMPERATORI 


N il  menano  fa  uscire  la  sua  armata  dal  pae-  Diocleziano  è eletto  imperatore  dall’  armata 
se  de'  Persiani , e traversa  l' Asia . che  era  in  Calcedouia,  i diciassette  di  settembre. 

È ucciso  presso  a Peritilo  in  Tracia  da  quel  Decide  Aper  di  sua  propria  mano, 

medesimo  A per  che  aveva  fatto  inorile  Caro.  Numeriauo  è collocato  fra  gli  dei. 


CARINO  E DIOCLEZIANO  IMPERATORI 


Canno  e Diocleziano  si  app «occhiano  alla  guerra  l’uno  contro  all’altro. 


za.  m ■.  1036. — di  o.  c.  285. 

C.  r Allunilo  DIOCLEZIANO  ABGUSTO  II 
.....  ASJSTOIULO. 


Diocleziano  aveva  avuto  un  altro  consolato 
innanzi  che  diventasse  imperatore. 

Carino  si  era  fatto  console  in  quest’unno  per 
la  terza  volta;  ma  Diocleziano,  rimasto  solo  im- 
peratore , fa  cancellare  il  suo  nome  dai  fasti. 

Diocleziano  si  avvanza  uell’llliria. 

Carino,  andandogli  incontro,  drsth  in  Italia 
vicino  a Verona  Sabino  Giuliano , che  aveva 
presa  la  porpora  imperiale.  Giuliano  fu  ucciso 
nel  combattimento , o poco  dopo. 


CARO 


S vi. 


Caro  eletto  imperatore  da  tuoi  soldati.  Sa-  f figliuoli  Cesari , e dipoi  Augusti.  Indole 
scimento  td  impieghi  di  Caro.  Partecipa  I stimabile  ed  amabile  ili  Sumeri ano  , il  pili 

al  senato  la  sua  elezione.  Crea  i suoi  due  | giovane  de' Suoi  figliuoli.  Carattere  vistoso 


Le  armate  di  Carino  e di  Diocleziano  s’ in- 
contrano nella  Mesia  superiore.  Battaglia  di 
Margum  , dove  Carino  vincitore  è ucciso  dai 
suoi , di  cui  si  era  concitato  contro  l’odio  con 
enormi  dissolutezze. 

I poeti  Nemesiano  e Calpurnio  hanno  scrit- 
to sotto  i regni  di  Caro  e de* suoi  figliuoli. 

Tiranno  sotto  Carino. 

Sabino  Giuliano  in  Italia. 
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di  Carino,  chi  tra  il  primogenito.  Caro 
riporta  una  gran  vittoria  sopra  i Sarmati. 
Marcia  contro  i Persiani,  e manda  Carino 
suo  figliuolo  in  Occidente.  Suoi  successi 
contro  i Persiani.  Accampato  di  là  dal  Ti- 
gri, perisce  probabilmente  per  le  insidie  cL 


Ardo  Aper.  Pemuse  che  se  gli  fossero  dati 
i nomi  ai  signore  e di  dio.  Giuochi  dati  da 
Caro  al  popolo  di  Ronut.  Ossrrvaùoni  so- 
pra i nomi  di  Marco  Aurelio  portoti  da 
molti  imperatori. 


L mori  il  non  assegna  alcun  intervallo  duran- 
te il  quale  l’ imperio  sia  stato  vacante  (*)  dopo 
(a  morte  di  Probo  : il  che  si  accorda  col  rac- 
conto di  Zotiara,  il  quale  attesta  clic  Caro  era 
già  eletto  imperatore,  allorquando  Probo  fu 
ucciso.  Altro  adunque  non  gli  restava , che 
farsi  riconoscere  ; si  aveva  per  tale  effetto  pre- 
parati i metri , se  dobbiamo  credere  che  con- 
tribuisse alla  morte  del  suo  antecessore.  Quello 
che  non  ha  dubbio  si  è,  che  fii  proclamato  Au- 
gusto sema  difficolta  e sema  indugio  dall’  ar- 
mata che  era  stala  comandata  da  Probo  in  per- 
sona. La  stima  che  si  faceva  della  sua  abilità 
nella  guerra , e la  carica  di  prefetto  del  preto- 
rio che  aveva  esercitata, gli  appianava  la  stra- 
da. Tutto  l’impero  si  sottomise  tranquillamen- 
te alle  sue  leggi:  e questa  è sema  dubbio  una 
prova  del  merito  di  questo  principe , clic  si  ad- 
dossasse il  peso  dell’ imperio  romano,  come  un 
poeta  del  suo  tempo  se  ne  rallegra  seco  lui , 
senta  che  la  rivoluzione  che  cangiava  lo  sta- 
to deir  universo,  fosse  accompagnata  dagli  or- 
rori della  discordia  , nè  dalle  disgrazie  d’  una 
guerra  civile. 

Caro  era  da  Narbona  : e siccome  questa  città 
era  una  delle  più  antiche  colonie  de’  Romani , 
per  questa  ragione  ei  certamente  si  gloriava 
d’ esser  Romano,  a differenza  di  molti  dei  suoi 
antecessori,  come  Claudio  II , Aureliano  e Pro- 
bo, che  erano  nati  uell’Uliria.  Passi  per  tutti  i 
gradi  degl’impieghi  civili  e militari,  e perven- 
ne, siccome  ho  detto,  fino  al  rango  di  prefetto 
del  pretorio  sotto  Probo.  Apparisce  essere  egli 
stato  console  una  volta  prima  che  diventasse 
imperatore,  posciachè  il  consolato  che  prese 
nel  mese  di  gennaio,  che  segui  la  sua  promo- 
zione all'impero,  è annoverato  in  molti  antichi 
monumenti  coinè  il  secondo.  Fu  parimente 
proconsole  di  Cilici  a : ed  abbiamo  di  lui  in 
questa  magistratura  una  lettera,  che  dà  un’  i- 
dea  vantaggiosa  de’principii , secondo  ■ quali 

(•)  Vopisco , il  quale  ha  credulo  Caro  inno- 
cente dell omicidio  di  Probo,  dice  che  non  fu 
eletto  se  non  dopo  che  il  suo  antecessore  era 
stato  ucciso  ; ma  non  indica  che  vi  sia  stato 
alcun  intervallo  che  possa  chiamarsi  vacamo. 


si  dirigeva.  Si  era  scelto  per  luogotenente  ge- 
nerale un  certo  Giunio,e  scrivendogli,  lo  esor- 
ta a diportarsi  in  modo  che  faccia  onore  al  suo 
superiore.  « Imperciocché  i nostri  (1)  antenati, 
gli  dice,  stimavano,  allora  quando  erano  in  un 
qualche  impiego  , di  dare  come  un  pegno  e un 
saggio  de’loro  costumi  e della  loro  condotta, 
colla  scelta  delle  persone  a cui  affidavano  tuia 
parte  della  pubblica  autorità  ».  Probo  faceva 
una  grandissima  stima  della  virtù  di  Caro , e 
persuaso  che  la  sua  integrità  meritasse  d’essere 
riconqiensata  , scrisse  al  senato,  ordinando  che 
gli  fosse  eretta  una  statua  equestre , e fabbri- 
cata una  casa  a spese  dello  stato. 

Nulladimeno,  se  diam  tede  a Vopisco,  la  ri- 
putazione di  Caro  non  era  molto  ben  raffermata 
nel  pubblico.  Il  senato  credette  che  ogni  cosa 
fosse  andata  in  rovina,  cadendo  nelle  sue  mani 
allorché  usci  di  quelle  di  Probo.  L’istorico  me- 
desimo riguarda  Caro  come  un  uomo  di  carat- 
tere equivoco  , e che  non  inerita  di  essere  an- 
noveralo nè  tra’ buoni  nè  tra’ cattivi  principi. 
Egli  è vero  che  osserva,  che  il  suo  principale 
dilètto  si  era  P avere  un  figliuolo  all’  estremo 
vizioso.  Ma  il  padre  medesimo  era  tenuto  per 
un  uomo  aspro  e stravagante. 

Caro,  eletto  dai  soldati , scrisse  al  senato,  non 
però  con  quel  tuono  di  sommissione  e di  ri- 
spetto che  avrebbe  usato  Probo  in  una  simile 
congiuntura.  Noi  non  abbiamo  la  sua  lettera 
intiera;  ma  Fespressioni  che  ce  ne  ha  conser- 
vate Vopisco,  non  dinotano  tanto  un  ricorso 
all’autorità  del  primo  corpo  dello  stalo  per  ot- 
tenere la  sua  conferma , quanto  una  semplice 
notificazione  di  quello  che  era  accaduto,  a Voi 
dovete  rallegrarvi , die’ egli  ai  senatori , che  sia 
stato  fatto  imperatore  un  membro  del  vostro 
ordine,  un  cittadino  della  vostra  città.  Noi  ci 
studieremo  di  fare  in  modo , che  gli  stranieri 
non  paiano  meritar  più  la  vostra  stima, di  quel- 
li del  vostro  saDgue  ».  Egli  è incerto  se  Caro 

(1)  Majorrs  nostri  romani  illi  principes  in 
legalis  creandis  hoc  usi  sunt  consuetudine , ut 
morum  suocurn  specimen  per  hos  estendermi , 
qui  bus  rempublicam  delegarmi.  V’np.  V. 
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ubbia  .tv vei ala  questi  promessa.  Non  ha  re-  ( 
guato  abballam  i per  esse i messo  alla  prova. 

Lhic  oggetti  l’occupa rouo,  la  guerra  e lo 
stabi I ir uento  della  sua  famiglia.  Per  incorni»* 
eiare  da  quest'ultimo  articolo,  die  fu  anche  la 
sua  prima  cura,  tosto  che  si  vide  imperatore, ! 
decorò  col  titolo  di  Cesare,  e qualche  tempo 
dopo  innalzò  ancora  al  grado  di  Augusto  i suoi 
due  figliuoli,  Carino  e Numeriano,  principi 
die  si  somigliavano  pochissimo,  c di  cui  tino 
era  lauto  amabile  , quanto  l'altro  si  mostrava 
degno  <h  odio  e di  dispregio. 

Numeriano,  il  più  giovane  di  età,  non  dimo- 
strò hu  dalla  sua  fanciullezza  che  buona  incli- 
nazione. Amò  lo  studio , e vi  riuscì.  Faceva 
versi,  e lab, clic  bastavano  per  disputare  la  pal- 
ma a Nemesiauo  , il  miglior  pietà  che  fosse  a 
que’teinpi  : e iu  quanto  agli  esercizi!  dell’elo- 
tiuenza,  anche  quando  era  (1)  fra  le  braccia 
ni  sua  madre , secondo  l'espressione  di  un  altro 
poeta  coliteli ipora reo , i suoi  giuochi  furono 
aringta  c discorsi.  Se  nc  erano  conservali 
molti,  i quali  mostravano  della  facilitò  e del- 
l'ingegno, quantunque,  secondo  il  gusto  di 
quel  secolo,  partecipassero  piuttosto  dello  stile 
«leda  ma  torio,  che  dell’eloquenza  ciceroniana. 
Divenuto  Cesare,  mandò  ai  senato  un  aringa, 
Ja  quale  fu  riputala  così  bella,  che  se  gli  eres- 
se ui  a statua  con  questa  iscrizione.  A PiUME- 

RIANO  CESARE  , IL  PIU'  ECCELLENTE 
ORATORE  DEL  SUO  SECOLO.  Si  sospette- 
rà facilmente  che  vi  entrasse  qualche  poco  di 
adulazione  in  questo  così  magnifico  elogio;  ma 
atteso  U modo  con  cui  si  esprime  Vopisco,  essa 
non  era  il  solo  e unico  motivo.  Le  qualità  del 
cuore  superavano  in  questo  giovane  principe 
quelle  dello  spirito  : una  condotta  saggia  c mo- 
desta , sentimenti  degni  del  suo  rango,  un  ri- 
spetto pieno  di  tenerezza  per  suo  padre,  il  qua- 
le dal  suo  canto  lo  amava  sopra  ogni  altro. 

Carino  suo  fratello  era  di  un  carattere  affat- 
to contrario , e tutti  gli  storici  non  ne  parlano, 
che  con  orrore  ed  abominazione.  Si  aveva  avu- 
ta la  stessa  cura  per  la  sua  educazione  : si  pro- 
« urò  , secondo  1’  uso  solito  a praticarsi  rispetto 
a tutta  la  nobile  gioventù  di  noma  , (f  istruirlo 
nell’  eloquenza  , e particolarmente  di  allevarlo 
con  buoni  costumi.  Ala  un  terreno  di  sua  natu- 
ra cattivo  rigetta  qualunque  coltura.  Carino 
fino  dai  suoi  primi  anni  si  diede  in  preda  ai 
maggiori  eccessi  di  dissolutezza  c di  corruttela, 
r quando  feminenza  del  suo  stato  lo  mise  in 
grado  di  spiegare  i suoi  vi/ii , divenne  uu  mo- 
stro .di  tirannia*  Suo  padre  lo  conosceva  per- 
fettamente. Partendo  per  la  guerra  conno  i 

(I)  ftfalcrnii  causarti  qui  lusit  in  utnis,  Cal- 
pmn.  Ecl.  1.  v.  $9. 


Persiani,  di  cui  parlerò  tra  poco,  obbligato  a 
lasciar  Carino  io  Occidente  per  governar  flu- 
ita, la  Gallia  e le  adiacenti  province,  gemeva, 
perchè  Numeriano  ancor  troppo  giovane  non 
poteva  assumere  un  impiego  di  tanto  momento. 
Vere  quello  che  potè  per  rimediare  al  male  , 
dando  a Carino  un  consiglio  composto  delle  mi- 
gliori teste  • ma  il  furore  del  vizio  atterrò  que- 
sti deboli  argini.  Carino  giunse  a tali  eccessi , 
che  suo  padre , quando  ne  ricevette  le  nuove  , 
gridò  : « No,  egli  non  è mio  figliuolo  e stet- 
te incerto  se  dovesse  toglier  la  vita  ad  un  così 
indegno  erede  ; ma  fu  prevenuto  dalla  morte. 

Caro  dovette  far  guerra  contro  i Sarmati  e 
i Persiani.  La  morte  di  Probo  aveva  risveglia- 
to il  coraggio  di  tutti  i barbari,  e i Sarmati  par- 
ticolarmente avevano  formato  il  disegno  a in- 
vadere la  Tracia  f lUiria  e l’Italia  medesi- 
ma. Caro  abbassò  bentosto  la  loro  arroganza. 

Andò  loro  incontro, ed  avendo  loro  dato  bat- 
taglia , uccise  ad  essi  sedi<  i mila  uomini  , fece 
venti  mila  prigionieri,  e ristabilì  in  tal  modo  la 
«miete  e la  sicurezza  iti  tutta  questa  parte  del- 
l’impero. 

Onesta  spedizione  felicemente  e prontamente 
terminata  lo  mise  in  grado  di  andar  a portar  la 
guerra  ai  Persiani,  e di  vendicare  alla  fineVa- 
leriano  (1).  Di  già  due  imperatori,  Aureliano  e 
Probo, erano  stali  uccisi  mentre  meditavano  di 
fare  una  tale  vendetta.  Caro  si  approfittò  del 
primo  momento  in  cui  si  trovò  libero  , per  e- 
seguirla.  A fine  di  non  esser  divertito  da  que- 
sta grande  impresa  da  verun  altro  affare,  com- 
mise a Carino  suo  figliuolo  maggiore  , console 
attualmente  seco  lui  , la  cura  di  difendere  f 1- 
tata  e le  Gallic  contro  i Germani,  perpetui 
ed  instancabili  nemici,  ai  quali  la  morte  di  Pro- 
bo era  stata  un’occasione  di  porsi  di  bel  nuovo 
in  movimento.  Caro  marciò  adunque  contro  i 
Persiani  sul  principio  delfanno  di  G.  C.  283  , 
conducendo  seco  suo  figliuolo  Numeriano. 

La  congiuntura  era  per  lui  assai  favorevole. 
1 Persiani  che  andava  ad  attaccare,  si  distrug- 
gevano da  sè  con  intestine  discordie,  di  cui  non 
ci  sono  spiegate  le  cagioni  , ma  il  cui  necessa- 
rio effetto  era  il  loro  infievoliraento-  Vinse  sen- 
za molta  difficoltà  nemici  le  cui  forze  erano 
divise.  Riconquistò  la  MesopoUinia:  prese  an- 
che Seleucia  e Ctesifonte.  Si  può  credete  che 
vicino  ad  una  di  queste  due  città,  tutte  due  si- 
tuate sul  Tigri , sia  accaduto  ciò  che  riferisce 
Zonara:  che  i Romani  essendo  accampati  in  un 
luogo  basso,  i Persiani  fecero  correre  pei  un 
canale  le  acque  del  fiume  sopra  di  loro , c li 
poseio  in  pericolo  di  restar  sommersi } iliache 

(!)  Ultus  Romulei  violala  cacumi na  regni 
Nenie*.  Cyoeg.  v.  73. 
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il  loro  coraggio,  animato  dalla  grandma  mede- 
lama  del  pericolo,  servì  ad  essi  di  soccorso  e di 
aiuto,  e li  rese  vittoriosi  di  coloro  cita  avevano 
sperato  di  farli  perire. 

Questi  successi  furono  il  frutto  di  una  sola 
campagna,  e meritarono  a Caro  il  soprannome 
di  Persico  , o di  Partico  ; posciacliè  negli  anti- 
chi monumenti  gli  si  attribuiscono  e 1’  uno  e 
Palli  o di  questi  nomi,  confondendo  anche  allo- 
ra i Romani,  come  ho  già  osservato,  i Persiani 
e i Parti  nel  loro  linguaggio. 

Giro  pretendeva  di  portar  piu  oltre  le  sue 
vittorie.  Era  accampato  di  la  dal  Tigri  e di 
Ctesifonte,  e disegnava  di  andar  innanzi  , poco 
curando  la  superstiziosa  opinione  secondo  la 
quale  si  doveva  riguardar  Ctesifonte  come  un 
termine  fatale,  che  i destini  non  permettevano 
a Roma  di  oltrepassare.  La  sua  morte,  accadu- 
ta in  queste  circostanze  , confermò  il  popolar 
pregiudizio. 

1 u detto  esser  egli  stato  ucciso  da  una  fol- 
gore : ma  una  lettera  scritta  da  Cai purmo,  uno 
de*  suoi  segretarii  , al  prefetto  di  Roma  deve 
farci  concepire  altre  idee.  La  riporto  qui.  a D 
nostro  imperator  Caro  essendo  ammalato , so- 

I tra v venne  una  orribile  procella  con  fulmini  e 
ampi  così  violenti  , che  misero  in  costernazio- 
ne tutta  Pannala,  e ci  iunno  impedito  di  di- 
stinguere chiaramente  quello  che  è addivenu- 
to. Dopo  uno  scoppio  di  fulmine,  piu  furioso  di 
tutti  gli  altri , si  sentì  improvvisamente  grida- 
re che  P imperatore  era  morto,  ei  camerieri 
hanno  brucialo  pel  dolore  della  perdita  del  lo- 
ro padrone  la  sua  tenda.  Quindi  è nata  la  voce 
che  sia  stato  ucciso  dal  fulmine;  ma  per  verità 
egli  è morto  della  sua  malattia  ».  Questo  ufò- 
ziale  sapeva  probabilmente  più  di  quel  che  ne 
dice  : ed  ecco  ciò  che  le  circostanze  ci  danno 
motivo  di  congetturare. 

Caro  aveva  per  prefetto  del  pretorio  Arrio 
Aper,  uomo  vago  di  regnare,  e che,  per  giun- 
gere a questo  grado,  uccise,  come  diremo  trap- 
poco  , Nu  menano  suo  imperatore  e suo  gene- 
ro. Vopisco  attesta  che  questo  medesimo  Aper 
aveva  macchinata  la  morte  di  Giro.  Posto  que- 
sto, non  ci  è più  oscurità  nelPaccidente  che  pri- 
vò di  vita  questo  principe.  Era  ammalato  : 
scoppia  un  orribile  fulmine  : l'ambizioso  Aper 
c oglie  Poccasione  di  levarsi  dinauzi  Pi mpera tu- 
re, attribuendo  alla  folgore  la  cagione  della  sua 
morte.  Ed  è cosi  ben  servito  dir  coloro  clic 
stavano  accanto  del  principe,  che  bruciano  la 
sua  tenda,  afHiicliè  il  suo  corpo,  ridotto  in  ce- 
nere, non  possa  offrire  alcuna  traccia  della  mi- 
cidiale violenza  che  lia  sofferta.  Questa  si  èsen- 
za  dubbio  la  verità  del  fatto. 

Giro  perì  o circa  la  fine  dell'anno  283  di  G.C., 
o nei  pruni  giorni  del  seguente,  non  avendo  re- 


gnato più  die  sedici , o diciassette  mesi.  In 

auesto  breve  spazio  dette  prove  di  coraggio  e 
i abilita  nella  guerra.  Quanto  al  fondo  del 
suo  carattere,  noi  uon  possiatu  dire  nulla  di 
certo. 

Iu  quel  poco  elio  sappiamo  della  sua  con- 
dotta, si  osservano  delle'  prove  di  alterigia,  c si 
può  giudicare  che  abbia  portato  questo  vizio 
assai  lungi,  poiché  non  solamente  i poeti,  stir- 
pe sempre  dedita  al  Pad  illazione,  ina  ancora  al- 
cune medaglie  gli  attribuiscono  i nomi  di  si- 
gnore e di  dio.  Questo  empio  fasto  mal  si  con- 
viene al  successore  di  Probo.  Dojio  la  sua  mor- 
te non  è maraviglia,  atteso  Pumi  stabilito,  die 
sia  stato  posto  nel  numero  degli  dei. 

U n’ espressione  del  poeta  Neniesiauo  può  far 
sospettare  die  vi  siano  stati  sotto  Caro  alcuni 
movimenti  di  guerra  iu  Egitto,  verso  il  Nilo  su- 
periore. 

Questo  principe,  senza  essere  probabilmente 
venuto  mai  a Roma  durame  il  corso  del  suo 
regno,  diede  nulladimeno  in  questa  città  ma- 
gnifici giuochi,  ai  quali  presiedette  Carino  suo 
figliuolo.  He  abbiamo  una  descrizione  iti  Vo- 
pisco,  e il  poeta  Calpumio  gli  ha  cantati.  Co- 
loro che  sono  vaghi  di  somiglianti  bagattelle  , 
possono  consultare  gli  scrittori  da  me  poc'anzi 
citati.  Per  me,  amo  meglio  riportare  il  giudi- 
zio che  ne  fece  Diocleziano,  il  quale,  sentendo 
lodar  grandemente  questi  giuochi  in  sua  pre- 
senza , disse  freddamente  : «Caro  ha  dunque 
avuto  il  piacere  di  far  ridere  il  popolo  roma- 
no (I)  »!  Le  spese  eccessive  degl'imperatori  in 
questo  genere  eccitavano  una  folle  emulazione 
nei  particolari.  Vopisco  fa  menzione  di  unGiu- 
mo  Messala, suo  contcm|K>rai»eo,  il  quale  si  era 
in  essi  rovinatole  gli  rinfaccia  a ragione  di  aver 
privato  (2)  i suoi  eiedi  del  suo  ricco  patrimo- 
nio, per  dissiparlo  in  liberalità  fatte  a comme- 
dianti e ad  istrioni.  Convien  aggiungere  que- 
sto tratto  a quello  che  abbiamo  preso  dal  me- 
desimo autore  sotto  il  regno  di  Amelia  no,  in- 
torno al  console  Furio  Placido. 

Caro  e i suoi  due  figliuoli  portavano  i nomi 
di  Marco  Aurelio . 1 monumenti  istorici  danno 

fuesti  medesimi  nomi  a Probo  ed  a Claudio  11. 

'acito  è chiamato  ancora  Aurelio  da  Vopisco 
nella  vita  di  Aureiiano;e  iJ  suo  pronome  era  co- 
stantemente A# arco. Non  v'ha  ragione  di  crede- 
re chela  venerazione  per  la  memoria  di  Marco 
Aurelio  fosse  quella  che  rendeva  i nomi  che 
aveva  portati,  unto  comuni  fra  gl'imperatori? 

(1)  Ergo  bene  ri  sm  est  imperio  suo  Carus. 
Vop.  Cariti.  20. 

(z)  ///<•  patrimonium  suoni  scetlicis  dedit , 
haeredibus  abnegava. 
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CARINO  E NUMERIAMO 


Carino  e Numeriano  succedono  di  pieno  dritto 
al  loro  padre.  Numeriano , uscito  dalle  ter- 
re di  Persia  , e tornando  colla  sua  armata 
verso  Roma , perisce  in  viaggio  per  le  pra- 
tiche mosse  contro  di  lui  da  Aper.  Il  col- 


pevole i arrestato.  Diocleziano  è eletto  im- 
peratore , e t uccide  di  sua  mano.  Vitupe- 
ro era  stato  predetto  a Diocleziano  da  una 
donna  druida.  Numeriano  è posto  nel  nu- 
mero degli  dei. 


Non  si  fa  menzione  nella  storia  nè  di  elezione 
nè  di  promozione  rapporto  a Carino  e Nume- 
riano. Succedono  di  pieno  dritto  al  loro  padre , 
essendo  stati  decorati  , mentre  egli  ancora  vi- 
veva , del  carattere  di  Augusti.  II  loro  regno 
non  ita  lungo.  Numeriano  peri  prima  per  le 
malvage  pratiche  di  colui  che  aveva  già  tol- 
ta la  vita  a Caro. 

Questo  giovane  principe  non  si  trovava  in 
circostanze  che  gli  permettessero  di  continuar 
felicemente  la  guerra  incominciata  contro  ai 
Persiani.  Era  inoltre  immerso  nel  dolore  della 
perdita  che  aveva  poc’  anzi  fatta  : e dicesi 
che  pianse  suo  padre  unto  lungamente,  e cosi 
amaramente  , che  la  copia  delle  lagrime  gli 
guastò  gli  occhi , e lo  ridusse  a tale  , che  non 
poteva  soffrire  la  luce.  L’armata  romana  si  ri- 
tirò pertanto  dal  paese  nemico,  c non  vediamo 
che  incontrasse  alcuna  difficoltà  nella  sua  riti- 
rata dal  canto  dei  Persiani.  Rientrò  tranquil- 
lamente sulle  terre  dell’imperio,  e si  avvanzò, 
traversando  la  Siria  e l’Asta,  verso  l’Occiden- 
te e verso  Roma.  Portavasi  Numeriano  in 
mezzo  alle  truppe  in  una  lettiga  ben  chiusa,  e 
dove  il  giorno  non  poteva  penetrare,  nè  offen- 
dergli la  vista  ; e sembra  che  tutte  le  cure  del 
comando  fossero  appoggiale  ad  Arrio  Aper,  suo 
suocero  e suo  prefetto  del  pretorio. 

Questo  ambizioso  aveva  perciò  tutta  la  fa- 
cilita per  soddisfare  alla  sua  passione  di  regna- 
tela cui  era  dominato:  e dopo  il  primo  atten- 
tato contro  la  persona  di  Caro,  un  secondo  gli 
costò  poco.  Fece  perire  furtivamente  il  suo  im- 
ratore  e suo  genero,  col  mezzo  degl’  uffiztali 
Ila  camera  del  principe  e di  coloro  che  era- 
no più  suoi  famigliati. 

Aper  aveva  probabilmente  bisogno  di  qual- 
che tempo  per  mettere  in  ordine  le  sue  mac- 
chine; e le  sue  mire  ricercavano  che  si  tenesse 
occulta  la  morte  di  Numeriano.  Vi  riuscì.  La 


lettiga  fu  portata  per  molti  giorni,  conforme  il 
suo  solilo,  in  mezzo  delia  guardia  imperiale,  sen- 
za dare  verun  sospetto  : e la  morte  del  princi- 
non  fu  palesata , per  quel  che  dicesi,  se  non 
Ila  putrefazione  e dal  cattivo  odore  del  ca- 
davere. 

Un’antica  cronica  attesta  che  Numeriano  fu 
ucciso  a Perinto,  od  Eraclea,  nella  Tracia.  Ve- 
drassi  nulladimeno  in  appresso,  che  il  grosso 
dell’armata  era  ancora  a Calcedonia  in  Asia.  Si 
può  credere  che  Aper  avesse  mandato  innanzi 
un  distaccamento,  che  conduceva  e scortava 
l’imperatore:  e sari  stato  a lui  più  agevole  il 
commettere  il  suo  misfatto  per  la  diminuzione 
del  numero  delle  guardie. 

Numeriano  aveva  regnato  da  otto  in  nove 
mesi  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Era  in  pieno 
possedimento  dell’impero  avanti  i dodici  di  gen- 
naio, e perì  avanti  i diciassette  di  settembre  del- 
lo stesso  anno  283  di  G.  C. 

La  morte  di  Numeriano  essendo  stata  saputa 
dall’armata  nel  modo  che  ho  riferito,  indovi- 
nò senza  difficoltà  chi  ne  potesse  essere  l’auto- 
re. Arrestò  Aper:  ed  infìnoa  tanto  che  si  ebbe 
la  prova  compiuta  del  suo  delitto , fu  tenuto 
prigioniero  vicino  alle  insegne.  Nello  stesso 
tempo  l’armata  si  radunò,  pereleggere  un  im- 
peratore in  luogo  del  principe  che  aveva  per- 
duto. 

E cosa  singolare  che  si  considerasse  l’impe- 
ro come  vacante  per  la  morie  di  Numeriano,  il 
quale  lasciava  un  fratello  che  godeva  attual- 
mente il  titolo  e la  potestà  di  Augusto.  I nostri 
sterili  storici  non  ci  porgono  alcun  lume  intor- 
no questa  difficoltà.  1 viziidi  Carino  sembrano 
darne  Io  scioglimento.  Questo  principe  era  tal- 
mente screditato,  si  faceva  per  sì  fatto  modo 
odiare  e dispregiare  a cagione  del  più  cattivo 
e detestabile  governo  che  vi  fosse  giammai,  che 
si  pensò  di  non  riconoscerlo,  ina  d»  muovergli 
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guerra,  e si  giudicò  di  aver  bisogno  di  un  no- 
vello imperatore,  si  pei  punire  Canno,  come 
per  vendicar  Nu  menano. 

Tutti  i suffragi  si  riunirono  in  favore  di  Dio- 
cleziano, soldato  di  ventura  il  quale,  senza  ve- 
runa raccomandazione  dal  canto  del  nascimen- 
to, era  asceso  pel  suo  merito  ad  uno  dei  primi 
gradi  della  milizia,  e comandava  allora  la  par- 
te piu  nobile  della  guardia  imperiale.  Io  farò 
vetlere  più  particolarmente  nel  progresso  quel- 
lo che  concerne  i suoi  ineoiniiiciainenti. 

Tosto  che  Diocleziano  fu  eletto,  sali  sopra  il 
tribunale  di  zolle  che  era  sialo  preparato,  e 
sfoderando  la  sua  spada,  chiamando  in  testimo- 
nio il  sole  che  lo  illuminava,  giurò  che  non 
aveva  nessuna  parte  nella  morie  di  Nutneriano. 
Indi  rivolgendosi  ad  Aper,  clic  si  custodiva  alla 
testa  delle  insegne: a Ecco,  disse,  l’autore  del 
misfatto  »$e  scese  immantinente  dal  tribunale, 
e corse  a lui,  ed  applicando  alla  congiuntura 
presente  un  verso  ui  Virgilio:  « Gloriati (1) «iel- 
la tua  sorte,  Aper,  gridò:  tu  muori  por  mano 
del  grand’ Enea».  Lo  feri,  e lo  stese  morto  ai 
suoi  piedi. 

Quello  che  trasportò  in  quel  momento  Dio- 
cleziano, e che  obbligò  ad  addossarsi  un’atroce 
esecuzione  che  avrebbe  potuto  commettete  ad 
un  soldato,  non  fu  lo  zelo  della  vendetta  di  Nu- 
merano. Nessuno  fu  più  padrone  di  se  medesi- 
mo, nò  men  soggetto  a quegl’impeti  che  pre- 
vengouo  la  riflessione,  e che  fanno  che  si  operi 
prima  di  aver  pensato.  Diocleziano  si  mosse 
a far  questo  e dall'ambizione  e dalla  supersti- 
zione nello  stesso  tempo.  Volle  avverare  una 
predizione  che  gli  era  stata  latta  una  volta  in 
Gallia  da  una  femmina  druida. 

Mentre  era  ancora  assai  poco  avvanzato  nei 
gradi  della  milizia,  mentre  soggiornò  per  alcun 
tempo  a Tongre,  la  femmina  di  cui  ragiono, 
osservò  che  usava  nella  sua  spesa  una  strema 
economia,  e ne  lo  rimproverò.  « Voi  siete  trop- 
po attento  al  denaro,  gli  disse,  voi  siete  econo- 
mo a segno,  che  divenute  avaro  ».  Io  diventerò 
liberale,  rispose  Tufliziale,  quando  sarò  impe- 
ratore. La  femmina  gallicana  gli  rispose  con 
vivacità  : « Non  vogliate  scherzare  , voi  sa- 
rete imperatore  , quando  avrete  ammazzalo 
un  cinghiale».  Ora  è d’uo|K>  notare  che  il  nome 
il  quale  siguiiìca  cinghiale  iu  latino,  è A/ter. 


Gloriare,  Aper , Aeneae  magni  desierà 


Questa  paiola  fece  una  profonda  impressione 
sopra  un  cuore  ambizioso:  e gli  esempli  di  per- 
sone di  bassa  coudizione  pervenute  af  posto  su- 
premo erano  in  quei  tempi  tantoconiuni  fra  i No- 
marli, che  Diocleziano  poteva  lasciarsi  lusinga- 
re da  questa  idea , senza  essere  tacciato  di  pascer- 
si di  chimere.  Tenne  a predizione occ ulta,  ma 
si  mise  in  grado  di  verificarla:  ed  audando  spes- 
so alla  caccia,  procurava  soprattutto  di  uccidere 
quanti  cinghiali  poteva.  L’esito  non  corrispo- 
se per  lungo  tempo  alle  sue  speranze,  e veden- 
do Tacilo  Probo  e Caro  promossi  successiva- 
mente all’imperio,  diceva:  « lo  uccido  gli  ani- 
mali salvatici  , ma  altri  gii  mangiano  ».  La 
sua  elezione,  dopo  il  misfatto  di  Aper,  parve 
al  nuovo  principe  una  chiave  che  gli  dava 
l’intelligenza  dell’oracolo  ambiguo  che  aveva 
ricevuto.  Volle  avverarlo,  a fine  di  raffermare 
la  sua  fortuna:  e dopo  aver  ucciso  Aper  di  sua 
mano,  gridò:  a Io  ho  ucciso  il  cinghiale  da  cui 
dipendeva  la  mia  sorte».  Se  non  avesse  avuto 
questo  motivo,  diceva  egli  medesimo  in  appres- 
so che  iiou  avrebbe  segnalato  il  momento  della 
sua  promozione  al  trono  cou  un’azione  che  po- 
teva far  concepir  di  lui  un’idea  poco  vantaggio- 
sa, e farlo  riguardare  come  am  iute  del  sangue. 
Sembra  difficile  dubitare  di  questo  fatto  , che 
l’avolo  di  Vopisco  aveva  inteso  da  Diocleziano 
medesimo:  e non  è uè  cosa  iuqwssibile,  nò  ma- 
ravigliosa  che  un  accidente  fortuito  abbia  mo- 
strato di  verificare  una  predizione  temeraria- 
mente fatta.  1 difensori  delle  follie  della  divina- 
zione tengono  registro  degli  avvenimenti  favo- 
revoli , ed  occupano  un  gran  uumero  di  quelli 
che  sono  stati  contrarii. 

L’elezione  di  Diocleziano  fu  fatta,  secondo  la 
cronica  d’ Alessandria,  i diciassette  di  settembre 
a Calcedoni  a,  dove  dobbiamo  iter  conseguenza 
supporre  che  fosse  l’armala,  il  novello  impe- 
ratore fece  il  suo  ingresso  i ventisette  dello  stes- 
so mese  in  Nicomedia,  che  divenne  per  cosi  di- 
re la  sua  citlh  imperiale,  e di  cui  amò  durati- 
le tutto  il  suo  regno  il  soggiorno.  Allora  era  in 
certo  modo  necessitato,  a far  questo,  attesoché 
Carino  era  padrone  di  Roma. 

Il  principio  del  regno  di  Diocleziano  fonda 
un’epoca  celebre  appresso  gli  scrittori  ecclesia- 
stici. Si  chiama  Era  di  Diocleziano  e de’ mar- 
tiri, ed  incomincia  dall’aiuto  di  G.  C 284. 

Numeriano  fu  collocato  fra  gli  dei  : e devesi 
naturalmente  attribuire  agli  ordini  di  Diocle- 
ziano quest’onore  reso  alla  memoria  di  uu 
principe  che  aveva  vendicato. 


Voi.  Il 
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CARINO  E DIOCLEZIANO 


Guerra  fra  Carino  e Diocleziano . Abomine- 
vole condotta  ili  Carino.  Apparisce  esser 
egli  stato  abile  nella  guerra.  Tiranno  vinto 
da  lui . Carino f dopo  aver  guadagnata  la 


C oli1  elezione  (Pun  imperatene  in  luogo  di  Nu> 
ineriano  l’imperio  si  trovava  diviso  ira  due  ri- 
vali e due  nemici,  Carino  e Diocleziano  , uno 
dei  quali  possedeva  l’Occidente  , e Patirò  PO- 
riente;  ina  le  loro  reciproche  pretensioni  ab- 
bracciavano quanto  era  soggetto  alle  leggi  di 
Roma.  Le  armi  potevano  sole  decidere  questa 
contesa  : e una  parte  e P altra  vi  si  apparec- 
chiava. 

Carino , figliuolo  e fratello  de’ due  ultimi 
imperatori , aveva  per  questa  ragione  un  gran 
vantaggio  sopra  il  suo  concorrente.  Ma  la  sua 
condotta  oltre  modo  viziosa  lo  privò  (fogni  as- 
sistenza e soccorso , e lo  precipitò  nelP  ultima 
delle  calamità.  E una  cosa  che  fa  orrore , la 
descrizione  lasciataci  da  Vopisco  degli  eccessi 
commessi  da  questo  piimi|x* , il  quale  diven- 
ne ancora  piu  sireuato  dopo  la  morte  di  suo 
padre. 

Cam  gli  aveva  dato,  siccome  ho  detto  , un 
consiglio  composto  di  personaggi  scelti.  Carino 
gli  relegò,  e sostituì  in  loro  luogo  gli  uomini  i 
più  malvagi  e perversi  clic  conoscesse.  Cal- 
pestando ogni  riguardo , sollevò  un  semplice 
usciere  al  posto  di  prefetto  , o di  governatore 
di  Roma.  Uccise  il  suo  prefetto  del  pretorio,  ed 
elesse  in  sua  vece  Ma  troni  a no,  il  fedele  ministro, 
de’ suoi  infami  piaceri.  I primi  magistrati  non 
ricevevano  da  fui  verun  conlras*egno  di  consi- 
derazione. Si  dichiarò  nemico  del  senato,  a cui 
scrisse  alcune  lettere  piene  (T  alterigia  e di  ar- 
roganza , e promise  alla  più  vile  plebaglia  i 
beni  del  senato.  L’ammazzare  era  per  lui  un 
trastullo.  In vauta va  false  accuse,  di  coi  si  face- 
va giudice,  e sopra  le  quali  jyrotiuuziava  atro- 
ci condanne.  Gli  uomini  più  distinti  erano  falli 
morire  per  suo  piacere,  come  si  ammazzavano 
i polli  pe’  suoi  pranzi.  Questa  è P espressione 
dell’autore.  I suoi  compagni  di  studio  si  vede- 
vano criminalmente  perseguitali,  e condannali 
a morte,  per  contese  clic  avevano  seco  lui  avu- 


battaglia  contro  Diocleziano  , * abbattilo - 
nato  ed  ucciso  dai  suoi  soldati.  Due  poeti 
degni  di  menwria  sotto  Caro  e i suoi  fi- 
gliuoli, Nane  siano  e Caì punti o , 


te  in  tempo  della  sua  giovinezza  , per  non  aver 
lodato  il  suo  bell’aspetto  e la  sua  buona  statu- 
ra, e per  non  aver  ammirale,  quanto  desidera- 
va, le  declamazioni  che  portava  a’sooi  maestri. 

La  corruttela  de’ suoi  costumi  uguagliava  la 
sua  crudeltà:  non  v’era  dissolutezza,  per  quan- 
to abominevole  si  fosse  , a cui  uon  si  classe  in 
preda.  Riempi  il  palazzo  di  commedianti  , di 
cortigiani , di  pantomimi  e di  quei  sciagurati 
che  rivolgono  in  traffico  e in  guadagno  la  pro- 
stituzione della  gioventù.  In  uno  spazio  di  tem- 
po assai  breve  si  ammogliò  nove  volte  , pren- 
dendo e ripudiando  mogli  senza  altra  regola,  die 
il  suo  capricdo.  Aureliano  aveva  riguardalo 
come  una  conquista  preziosa  due  denti  d*  ele- 
fante di  dieci  piedi  (T  altezza , che  si  erano  tro- 
vati nel  tesoro  di  Firmo  tiranno  di  Egitto-,  ed 
aveva  in  animo  di  fabbricare  di  essi  un  trono 
per  Giove  nel  tempio  del  sole.  Non  avendogli 
la  molte  permesso  di  recai  e ad  effetto  il  suo  di- 
segno , Carino  donò  ad  una  delle  sue  concu- 
bine questa  offerta  destinata  a Giove;  e quello 
che  doveva  servire  di  trono  al  maggior  degli 
dei,  divenne  il  letto  (Pana  donna  impudica. 

Il  bisso  della  tavola  e de*  vestili  accompagna 
e mantiene  la  corruttela  dei  costumi.  1 pranzi 
di  Carino  erano  (Puna  estrema  sontuosità  , in 
vini,  in  vivande,  in  selvaggiunie  e in  «esci 
d’ ogni  sorta  : e vi  chiamava  de’ convitati  degni 
di  lui.  I materassi  defletti  erano  fatti  di  foglie 
di  rose?:  ed  indosso  a lui  risplendevano  in  ogni 
parte  le  gioie.  Ogni  fìbbia  era  una  gemma.  Il 
suo  pendaglio,  e perfino  le  sue  scarpe  abbaglia- 
vano la  vista  collo  spltMtdote  de’ diamanti. 

Questo  principe  tanto  corono  mostrò  nulla- 
dimeno  del  coraggio  e del  vigore  nella  guerra. 
Aveva,  menile  viveva  suo  padre,  riportate  al- 
cune vittorie  sopra  i barbari  del  Nord,  se  dob- 
biaiu  prestar  fede  alla  testimonianza  d’un  poe- 
ta : ed  è cosa  certa  per  la  storia , che  nel  tem- 
po di  cui  presentemente  ragiono , difese  corag- 
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giosamenie  le  sue  ragioni  che  gli  venivano  con- 
trastale. Un  certoSabino  Giuliano,  governatore 
di  Veneria,  si  era  ribellato,  ed  aveva  presa  la 
porpora.  Carino  lo- vinse,  e lo  uccise  nelle  pia- 
nure di  Verona. 

Aestavagli  un  più  formidabile  nemico.  Dio- 
cleziano si  avvampava  a traverso  deirilliria  con 
forte  grandi.  Carino  gli  marciò  contro,  e le  ar- 
mate s’ incontrarono  nella  Mesia  superiore»  Se- 
guirono molte  battaglie , Pesito  delle  quali  fu 
probabilmente  uguale  da  ambe  le  parti.  Final- 
mente la  battaglia  decisiva  segui  vicino»  Mar- 
goni, fra  Viininicto  e il  moute  tPOro.  La  vit- 
toria lii  vivamente  contesa , e Carino  ebbe  an- 
che la  meglio  : e sarebbe  rimasto  pienamente 
vincitore  , se  fosse  stato  tanto  amato  dalle  sue 
truppe,  quanto  era  stato  valoroso- contro  i suoi 
nemici  ; ma  era  da  esse  delegato,  a conto  spe- 
cialmente della  sua  brutale  incontinenza  , che 
fo  aveva  sovente  spioto  a violare  le  mogli  de- 
gli umiliali.  I manti  oltraggiali  nodm  ano  da 
lungo  tempo  nel  loro  cuore  il  desiderio  della 
vendetta  : e ne  differivano  l’esecuzione  ai  mo- 
mento dell’  azione  generale»  Vedendo  che  era 
r restar  vincitore,  e tenendo  per  fermo  che 
buona  fortuna  gli  avrebbe  dato  auimo  per 
commettere  nuovi  eccessi  più  insopportabili 
ancora  dei  precedenti , fecero  che  i soldati  che 
avevano  al  loro  comandolo  abbandonassero  : 
ed  un  tribuno,  messosi  alia  testa  di  coloro  che 
erano  stali  come  lui  oltraggiali  dal  principe,  lo 
uccise  di  sua  inauo~  Quindi  i cattivi  costumi  di 
Carino  gli  rapirono  Ja  vittoria  e la  vita;  ed  è 
un  graurf  esempio  dell’  inutilità  delle  armi  , 
quando  il  vizio  le  discreditale  le  rende  odiose. 
La  vittoria  dì  Diocleziano  e la  morte  di  Carino 
cadono  sotto  l’anuo  di  G.  C.  285,  il  che  da  per 
la  durata  dell* impero  di  Carino  poco  più  di  un 
anno,  non  cominciando  anche  a numerare  che 
dalla  morte  di  suo  padre. 

Dopo  Giovenale  non  abbiamo  potuto  citare 
alcun  poeta  latino  in  questa  storia.  Il  regno  di 
Caro  e dei  suoi  figliuoli  ne  somministra  due  , I 
che  non  sono  affatto  dispregcvoli , Nemesiano  I 
e Calpurnio.  Siccome  non  sono  oggidì  tanto 
noti  ira  noi  quanto  lo  erano  appresso  i nostri 
maggiori,  i quali,  al  riferir  d’Ainomar,  li  face- 
vano leggere  ai  giovani  nelle  pubbliche  scuo- 
le , cosi,  io- credo  die  mi  si  concederà  di  darne 
qui  una  leggiera  idea , e di  riportarne  alcuni 
pezzi. 

Nemesiano  dedicò  agl’  imperatori  Carino  e 
Numeriano  un  poema  sopra  la  caccia  , di  cui 
non  altro  ci  resta,  che  trecento  venticinque  ver- 
si. Il  preludio,  o sia  esordio  ne  contiene  cento, 
di  cui  P espressioni  c le  figure  sono  poetiche. 
Comincia  da  due  versi  eleganti  e graziosi.  « Io 
canto  Parte  della  caccia  diversificata  in  mille 


, modi , canto  gioconde  fatiche  (1) , corse  velo- 
ci pugne  innocenti  in  mezzo  alle  tranquille 

• campagne  ».  li  poeta  rende  ragione  della  pre- 
ferenza che  dò  a questa  materia  sopra  ad  ogni 
altra.  Essa  è nuova,  laddove  i soggetti  della 
favola,  dì  cui  fa  una  troppo  lunga  dinumera- 

.zione  , e secondo  il  gusto  di  Ovidio,  sono  stati 
trattali  ed* esauriti  dagli  antichi  poeti.  (2)  a In 
quanto  a noi,  aggi una’ egli,  le  foreste  son  quel- 
le che  ci  dilettano:  noi  battiamo  i sentieri  dei 
boschi  e le  vaste  pianure:  noi  scorriamo  tutta 
la  campagna;  c coll’aiuto  di  un  cane  fedele, 

- facciamo  diverse  sorte  di  prede.  Noi  godiamo 
di  vincer  nel  corso  la  timida  lepre  c il  daino 
fuggitivo,  di  venire  alla  pugna  coll'audace  lu- 
po, e di  tendere  insidie  alrasluta  volpe.  » 
Questi  sono  i saggi  d’una  musa  novizia,  do- 
po i quali  Nemesiano  promette  d’innalzarsi  ai 

• soggetti  più  nobili,  e di  celebrar  le  vittorie  di 

• Carino  sopra  i barbari  del  Settentrione  e quel- 
le di  Numeriano  sopra  dei  Persiani.  Si  sente  il 
linguaggio  adulatore  della  poesia.  Nemesiano 
non  fa  alcuna  menzione  di  Caro,  il  vero  vinci- 
tore dei  Persiani:  ed  attribuisce  al  figliuolo  vi- 
vente la  gloria  che  apparteneva  al  padre  morte. 

Dopo  un’invocazione  a Diana,  dea  della  cac- 
cia e de’ boschi,  il  poeta  invita  alla  lettura  dei 
suoi  versi  a.  (3)  coloro  i quali  amano , com’e- 
gli, la  caccia,  hanno  in  orrore  le  liti,  fuggono  il 
tumulto  degli  affaci  e del  foro , detestano  la 
guerra  micidiale,  e non  sono  trasportali  dall’à- 
vidita  del  guadagno  di  Ja  dai  mari.  » 

Oltre  il  poema  della  caccia  abbiamo  ancora 
quattro  egloghe  attribuite  a Nemesiano  , nelle 
quali,  immodestia  non  è sempre  bastevolmentc 
rispettata,  e si  trova  ancora  talvolta  offesa;  il 
che  dimostra  non  meno  cattivo  gusto  e barba- 
rie , che  temerità  e sfacciataggine  contro  i co- 
stumi. I versi  però  non  sono  cattivi:  e la  terza 
di  queste  ci  offre  una  descrizione  della  ven- 
demmia eh.’  è una  pittura , e presenta  delle 

(1)  Ve  non  di  ewio  miUe  vias,  hilaresque  la - 

bores , 

Discursusque  cilos , scettri  praelia  ruris. 

(2)  No. s saltus,  viridesque  plagas,  camposque 

poteri  tes , 

Strulanvir,  roti sque  citi  discurri  mas  arvis, 

Et  varias  cupimus facili  cane  sumere  praedns. 
Nos  timidos  tepores , imbelles  figere  damma s. 
Audacesquc  lupos,  vulpe/n  captare  dolosam, 
Gaudetnus . v.  48  et  seq. 

(3)  Huc  igitur  >.  mecum  quisquis  percussus 

amore 

Venandi,  don  mas  lites , avido  sque  tumullus. 
CiviUsque  fugis  strepitus,  bellique  fragores  ; 
Nec  praedas  avidus  sedar is  gurgitc  ponti. 

v.  99  et  seq. 
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immagini  die  convengono  perfettamente  al 
soggetto. 

Pane  canta  le  lodi  di  Bacco.  Racconta  il  suo 
nascimento,  e suppone  clic  nello  stesso  tempo 
che  il  dio  entrò  negli  anni  della  sua  prima  gio- 
vinola, la  vile  abbia  incominciato  a produrre 
il  frutto.  « (1)  Quando  le  uve  furono  mature, 
Bacco  disse  ai  satiri:  fanciulli,  raccogliete  que- 
sto prezioso  fruito  , e calcate  co’  vostri  piedi 
questi  grappoli,  di  cui  non  conoscete  la  virtù. 
Pronunzàte  che  ebbe  il  dio  queste  parole , i 
salili  si  accingono  all’opera.  Spiccano  i grap- 
poli dalla  vile  , e li  trasportano  dentro  panieri 
di  giunchi , e messigli  in  un  tino , tutti  a gara 
si  tanno  a premerli  co]  movimento  de’loro  agi- 
li p odi.  L’uva  premuta  si  squarcia,  e getta  fuo- 
ri il  suo  amabile  succo.  Il  liquore  scorre  bol- 
lendo, e tinge  di  color  Hi  porpora  i corpi  ignu- 
di de' vendemmiatori.  Si  ristorano  allora  pri- 
ma d’ogni  altro  colle  loro  fatiche.  La  loro  la- 
sciva truppa  prende  tulli  i vasi  ria  bevere  che 
ritrovano  , o tutto  quello  che  può  servire  in 
luogo  di  essi.  Quegli  prende  una  coppa  a due 
manichi:  quello  beve  in  nn  adunco  corno:  un 
altro  la  palma  della  mano,  e si  reca  in  tal  mo- 
do il  liquore  alla  bocca  : il  più  avido  si  china 
con  lutto  il  corpo  sopra  il  tino , ed  attinge  il 
dolce  nettare  colle  sue  labbra  vivamente  agi- 
tate. Se  ne  vede  un  altro  il  quale  , invece  di 
attendere  a trarre  armonici  suoni  dal  cembalo, 
lo  fa  (*)  servire  di  tazza,e  lo  empie,  ridendo,  di 
vino.  Un  altro  supino,  e comprimendo  iteli'  u- 


(1)  Tum  deus,osaJyri,maturoscarpitefructus, 
Dirit,  ri  ignotos,  pueri,  calcale  racemos. 
y ix  haec  edideraf.  decerpunl  viti  bus  uvas. 

Et  portoni  calatidi,  celerique  illidere  pianta. 
Concava  sa  caiiqierproperant:  vindenuasrrvrt. 
ColHbus  in  summis,  crebro  pede  rtimpilur  uva, 
Nudaque  purpureo  sparguntur  pectora  musto, 
Tum  salyri,  lasciva  cohnrs,  sibi  perula  quisque 
Obvia  corripiunt:  quod  sors  dedit,  occupai  urus. 
Cantharon  hic  reti  net,  corno  bibit  alter  adunco, 
Con  co  vai  :llr  manus  , palmasque  in  procula 

veti  il: 

Pronus  al  ille  lacu  bibit,  et  crepilantibus  liaurit 
Musta  laboris  ; alias  vocalia  cymbnla  mergil  : 
Atque  alias  latices  praessis  resupinus  ab  uvis. 
Excipit  ad  potai;  saliens  liquor  ore  resultai 
Spunicns , inque  humeros  et  pectora  diffluit 

humor. 


Omnia  ludus  habet. 

Le  log.  ut.  v.  39  etseq. 

(’)  Il  cembalo,  di  cui  facevasi  uso  nelle  Je- 
ste  di  Bacco,  e in  quelle  ancora  di  Cibele,  era 
rompono  di  due  petti  di  rame  concavi,  i qua- 
li pcrcuotevansi  un  contro  l' altro  armonica- 
mente. 


va  tra  le  mani  , ne  riceve  in  bocca  il  delizioso 
sago,  il  quale  saltellante  e schiumoso  gl’innott- 
da  il  volto,  e gli  Scende  giù  pel  mento,  pel  col- 
lo  e per  le  spalle.  Una  giocosa  allegrezza  dif- 
fonde la  licenza  in  tutti  gli  animi. 

Io  mi  son  molto  esteso  sopra  Nemesiano  ; 
sarò  più  breve  intorno  a Calpurnio,  la  cui  poe- 
sia partecipa  alcun  poco  della  sua  cattiva  for- 
tunali per  i frequenti  lamenti  che  fa  della  sua 
miseria,  come  per  uno  stile  meno  elegante, 
mcn  delicato  e più  rozzo  di  quello  del  suo  con- 
temporaneo. 

Calpurnio  era  Siciliano,  ed  indirizza  le  sette 
egloghe  che  di  lui  abbiamo,  a Nemesiano  Car- 
laginese,  che  è senza  dubbio  il  poeta  di  cui  Ito 
poc’anzi  ragionato.  Cretesi  che Ncmcsianosi  odi 
in  esse  sotto  il  nome  di  Melibeo  , di  cui  l’autore 
implora  il  credito  appresso  i principi  regnanti, 
e cui  prega  di  presentar  loro  i suoi  versi. 

Delle  sette  egloghe  di  Calpurnio  tre,  cioè  la 
prima  , la  quarta  e la  settima , versano  sopra 
pubblici  avvenimenti  : le  altre  sono  finzioni 
puramente  pastorali.  La  prima  canta  P innalza- 
mento di  Caro  al  trono.  La  quarta  Ita  per  og- 
getto, se  non  m’inganno,  Carino  , che  viene  a 
prendere  il  possesso  del  governo  dell’Occidente 
in  tempo  della  spedizione  di  suo  padre  contro 
i Persiani.  La  settima  contiene  , siccome  ho 
detto,  la  descrizione  de’ giuochi  che  Caro  die- 
de a Roma , ed  a cui  suo  figliuolo  maggiore 
presiedette  in  sun  vece.  Mi  contenterò  di  espor 
qui  in  poche  parole  il  piano  della  prima  , la 
cui  invenzione  è stala  lodata  da  uno  de’  più  in- 
gegnosi e de’  più  illustri  scrittori  del  nostro 
secolo. 

Due  pastori  vanno  a cercare  il  fresco  in  un 
antro  consertato  a Fauno, e mentre  si  dispongo- 
no a passar  l’ ozio  cantando  qualche  pastorale 
soggetto,  uno  de’ due  verte , e mostra  all’  altro 
alcuni  versi  intagliati  di  fresco  sulla  corteccia 
di  un  faggio.  La  descrizione  di  questa  scrittura 
è elegante,  tt  (i)  Vedete  voi,  dice  uno  de’pasto- 
ri  al  suo  compagno,  come  le  fenditure  che  for- 
mano le  lencre  sono  ancor  verdi  ; e non  hanno 
avuto  tempo  di  dilatarsi  pel  disseccamento  del- 
le fibre  della  oorleccia  tagliata  »?  Si  accosta- 
no, c riconoscono  che  il  dio  Fauno  medesimo 
ò quello  che  parla  questi  versi,  c che  predice 
all’impero  la  pace,  le  tranquillità  ed  una  per- 
fetta ielicità  sotto  il  novello  imperatore.  L’ope- 
ra è assai  ben  verseggiata.  Le  cose  son  va- 
ghe, ma  poco  ben  descritte  , o almeno  in 
un  modo  non  conveniente  alle  circostanze.  Os- 

(1)  Adspicii,ut  viride s etiam  nunc  Intera 
rimai 

Serve I , et  areali  nondum  se  laxet  binili ? 

£clog.  l.  v.  22.  23. 
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serverò  soltanto , die  le  idee  dell’antico  gover- 
no vivevano  ancora  talmente  ne’cuori,clie  uno 
de’ vantaggi  predetti  «mi  pompa  dal  nume  si 
c il  ristabilimento  del  consolato  in  tutto  il  suo 
lustro.  (1)  « Più  non  vedrasti , dice  egli,  un 
console  clic  avrà  comprato  con  rovinose  spese 
la  vana  ombra  di  una  dignità  caduta  in  discre- 
dito, far  portare  dinanzi  a sè  inutili  fasci,  ed 
occupar  mutolo  e taciturno  un  tribunale  a 
cui  ninno  ricorre.  Le  leggi  ripiglieranno  il 
loro  vigore:  la  giustizia  ritornerà,  e si  farà  ve- 


dere nel  foro  nella  sua  primiera  maestà;  ed  un 
nume  più  favorevole  cancellerà  lutti  1 vestigi 
delle  passate  calamità.  » 

lo  sono  lontanissimo  del  paragonare  Neme- 
siano  e Calpurnio  a Virgilio.  Ma  r piando  leg- 
go questi  poeti  e gli  oratori  latini  che  vissero 
sotto  Diocleziano,  sotto  Costantino  e i suoi  fi- 
gliuoli, compiango  la  sorte  dell’istoria,  caduta 
in  mano  di  scrittori  ignoranti  in  tempi  in  cui 
la  poesia  e I’  eloquenza  non  erano  affatto 
spente. 


LIBRO  XXIX. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  DIOCLEZIANO 


a»,  di  •.  1035.  — di  G.  c.  28V. 
c.  Aurelio  cari  so  il  ) 

"■  AURELIO  SU  MERI  ASO)  9 ' 


Dopo  la  morte  di  Numcriano , Diocleziano  è eletto  imperatore  i diciaseetle  di  settembre  • 
Calcedoni*. 


All.  di  R.  1036.  — Di  G.  c.  285. 

C.  VALERIO  DIOCLEAI ANO  AUGUSTO  II 
ARISTOBULO. 


Canno, ucciso  dopo  la  battaglia  diMargum,  Diocleziano  viene  a Roftia  a farsi  riconosce- 
I ascia  Diocleziano  pacifico  possessore  dell’  ini-  re,  e va  a passare  il  verno  a Nicomcdia. 
pero. 


(I)  Jatn  nec  adombrati  faciem  mercatus 
honoris , 

Nec  vacuo  tacitili  fasces,  et  inane  tribunal , 
Accipiet  tonfili:  sed  Icgibus  omne  reductis 


Jus  aderii,  moremque fori  vultwnelue  priorem 
Rcddet  , et  afflictum  mclior  Deus  aufert 
aevum. 
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Alt.  di  r.  1037.  — di  g.  c.  286. 

m.  Giunto  MÀSSIMO  II 
. . . . rei  zio  aqv i liso . 


Prende  per  compagno  nell’ imperio  Massi- 
miano,che  si  fa  chiamar  per  soprannome Ercu- 
lio,  figliuolo  di  Ercole  , mentre  Diocleziano 
si  attribuiva  il  nome  di  Giovio,  figliuolo  di 
Giove. 

Massimiano  ebbe  per  propria  e special  por- 
zione l’Occidente,  vale  a dire  l’Italia,  le  GaJlie, 
P Affrica  ec. 


Doma  i Bargaudi , fazione  di  ribelli  nella 
Gallia  , che  si  era  scelti  per  capi  Ebano  ed 
Amando,  proclamandoli  ambedue  Augusti. 

Martirio  di  S.  Maurizio  e della  sua  le- 
gione. 

Diocleziano  costringe  col  terror  del  suo  no- 
me Varatane  II  re  de’  Persiani  a chiedergli  la 
pace,  e ad  abbandonare  la  Mesopoiamia. 


All.  DI  R.  1038.  —DI  G.  c.  287. 

C.  TALBKIAMO  DIOCLEXIASO  II  ) 

Jl.  AUSE  LIO  VALEMSANO  MASSIMIANO  ) ' 


Massimiano  dissipa  e distrugge  alcune  ar- 
mate di  popoli  germani  che  scorrevano,  e met- 
tevano a sacco  la  Gallia. 

Piraterie  de’Franchi  e dc’Sassoni. 

Carausio,  opposto  a questi  corsali , adempie 
poco  fedelmente  alla  sua  commi ssionejed  aven- 


do inteso  che  Massimiano  aveva  messa  una 
taglia  sopra  la  sua  testa,  ti  ribella,  passa  nella 
Gran  Bretagna,  se  ne  impadronisce,  e prende  il 
titolo  di  Augusto. 

Il  trionfo  è decretato  a'due  imperatori. 


ah.  di  r.  1039.  — di  G.  c.  288. 

MASSIMI  AMO  AUGUSTO  II 
G USUARIO. 


Massimiano , quel  giorno  medesimo  che  a- 
veva  preso  possesso  del  suo  secondo  consolalo  a 
Treveri,  si  avventa  sopra  una  truppa  di  bar- 
bari che  saccheggiavano  il  paese , e li  mette 
in  fuga. 

Passa  il  Reno , e dà  il  guasto  alia  campagna 


di  là  dal  fiume.  Genebone  ed  Atec  re  de'Fran- 
chi  si  sottomettono  a lui. 

Diocleziano  fa  ancora  la  guerra  con  buon 
successo  contro  i Germani  dalla  parte  della 
Rczia. 


Alt.  DI  R.  1040.  — DI  G.  c.  289. 
. . . . BASSO  II 
. . . . QCIMIIAMO. 


La  flotta  allestita  da  Massimiano  contro  Ca- 
rausio non  riuscì.  Trattato  di  pace  fra  Diocle- 
ziano e Massimiano  da  una  parte  , e Carausio 
dalTaltra,  il  qual  rimane  in  tal  modo  pacifico 


padrone  della  Gran  Breiagua. 

Vittorie  di  Diocleziano  sopra  i Sarmati  , 
iGiutougi  ed  altri  popoli  vicini  al  Danubio. 
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AN.  DI  ».  1041.  — DI  c.  c.  290. 

DIOCLEZIANO  ir)  „ 

\ AVO  • 

MASS I M I aKO  111  ) 


Diocleziano  va  in  Siria , e riporla  qualche  vantaggio  sopra  i Saraceni. 
Conferenza  de'  due  imperatori  a Milano. 


Al».  DI  B.  1042 DI  0.  c.  291. 

TI  Bini  AHO 
cloni- 


Il  concole  Dione  era  forse  figliuolo , o nipote  Ribellione  di  Ormiete,  o Ormisda,  contro 
dell’  istorico  dello  stesso  nome.  Vararane  suo  fratello. 

Dissensioni  e guerre  fra  i popoli  nemici  dei  Franchi  e Leteii  trasportati  da  Massimiano 
Romani.  sulle  terre  di  Treveri  e di  Nervi». 


ai»,  die.  1043.  — dio.  c.  292. 

AltltltJLIItO 

.....  ASCLBPIODOTO. 


Movimento  de’Germani  sul  Reno , de’Persia- 
ì li  dalla  parte  dell’Orimle,  e de’Quingenziani  in 
Affrica.  Giuliano  tiranno  in  Italia  , Achileo  in 
Affrica. 

Costanzo  Cloro  e Galerio , adottati  uno  da 
Massimiano  , e 1’  altro  da  Diocleziano , sono 
creali  Cesari , e ricevono  ciascheduno  un  go- 
verno. Costanzo  le  Gallie,  la  Spagna  e la  Gran 
Uretagna,  Galerio  l’ llliria  e i paesi  vicini. 

Costanzo  era  ammogliato  con  Elena , dalla 


quale  aveva  avuto  Costantino  in  età  allora  di 
diciou’anni.  Ripudia  Elena,  e sposa  Teodora  fi- 
gliastra di  Massimiano.  Galerio,  avendo  ancor 
egli  fatto  divorzio  con  sua  moglie,  sposa  Vale- 
ria figlia  di  Diocleziano. 

I Quingenziani  sono  disiatti  e sottomessi  da 
Massimiano. 

Costanzo  ripiglia  Bologna  contro  Carausio  , 
che  n’era  padrone. 


an.  DI  b.  1044 — DI  G.  C.  293. 

DIOCISZIAHO  V ) 

MASSIMI AHO 17  ) M * 


Costanzo  caccia  i Franchi  dal  paese  de’Bata- 
vi , di  cui  si  erano  insignoriti  coir  assistenza  di 
Carausio.  Ne  trasporta , e ne  stabilisce  un  gran 
numero  di  prigionieri  sulle  terre  dell’imperio. 

Forti  fabbricati  sulle  frontiere. 

Costanzo  si  applica  al  ristabilimento  della 
cittì  di  Autun  , che  era  stata  presa  e messa  a 
sacco  da’barbari  sotto  Claudio  II. 


Fa  in  essa  fiorir’di  bel  nuovo  gli  studii,  ed 
obbliga  il  retore  dimenio,  che  aveva  allora 
un  impiego  d’imgflauza  nel  palazzo  imperia- 
le , a riassumere Ta  pubblica  professione  del- 
l’eloquenza. 

Carausio  è ucciso  da  Alletto  suo  luogotenen- 
te, il  quale  prende  il  titolo  di  Augusto , e ri- 
mane padroue  della  Gran  Bretagna. 
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AH.  DI  ».  1015 DI  G.  C.  291. 

FLAVIO  MERIO  CO  STAR  IO  ) 
CALE  RIO  VALERIO  BASSI  MI  ARO)  ‘ * ' 


Vararane  111  succede  a Vararane  li  juo  padre , e dopo  un  regno  assai  breve  sottenda 
in  suo  luogo  Narsete. 


AH.  di  ».  1016 — DI  G.  c.  295. 

TOSCO 

ARO  URO. 


La  nazione  dei  Carpi,  vinta  molte  volte  da  no  sulle  terre  dell’  imperio,  particolarmente  iu 
Galeri»,  è tutta  intera  trasportata  da  Dioclezia-  Paunonia. 


A».  Di  ».  1017. — Di  G.  c.  290. 

D IOC  LE  ZI  ARO  AUGUSTO  ¥1 
COSTARZO  CESARE  II. 


Narsete  avendo  rinnovata  la  guerra  contro 
i Romani,  Galeno  marcia  contro  di  lui,  e resta 
battuto  per  la  sua  imprudenza.  E malissimo 
accolto  da  Diocleziano.  Va  de’preparamenli  per 
riparare  il  danno  che  aveva  sofferto. 

Costanzo  assalisce  Alletto,  il  quale  è sconfìt- 
to, ed  ucciso.  La  Gran  Bretagna  è riunita  dopo 
dieci  anni  all’imperio. 

1 Franchi,  alleali  di  Carausio,e  poi  di  Allet- 
to, soffrono  grandissime  perdite , e sono  battuti 
in  diversi  luoghi  da  Costanzo.  Va  perfino  a 
muover  loro  guerra  nel  paese  d’  onde  traevano 


la  loro  origine,  e ne  trasporta  molte  popola- 
zioni di  schiavi  nei  lerritoni  di  Amiens,ui  Beau- 
vais,  di  Troyes  e di  Langres. 

Diocleziano  va  a far  la  guerra  in  persona  ad 
Achilleo  tiranno  d’Egitto,  il  quale  è vinto  sen- 
za difficolti,  ed  ucciso. 

Ristringe  i limiti  dell’  imperio  dalla  parte 
dell’Etiopia , e cede  ai  Nobati  sette  giornate  di 
cammino  al  di  sopra  di  Elefantina.  Accorda  lo- 
ro una  pensione,  che  pagavasi  ancora  al  tem- 
po di  Giustiniano. 


Ai».  Di  ».  1048.— di  o.  c.  297. 

MASSIMI  ARO  AUGUSTO  Y 
GALERIO  CESARE  II. 


Uassimiano  fa  la  guerra  coùjro  i Mauri  con  tiene  cedendo  ai  Romani  cinque  province  sulla 
successo.  Galerio  riporta  una  segnalata  vittoria  destra  riva  del  Tigri.  Orgoglio  di  Galerio,  a cui 
sopra  Narsete.  Il  vinto  chiede ga  pace,  e l’ot-  il  secondo  posto  comincia  a rincrescere. 
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AN.  DI  R.  1049. — DI  G.  C.  298. 

ANACIO  FAUSTO  II 

severo  gallo . 


E u incoio  chiede  che  siano  riedificate  le  scuole  <fÀutun,e  si  esibisce  di  contribuirvi,  destinan- 
do a tale  oggetto  il  suo  stipendio,  che  era  di  seicento  sesterzi. 

Castella  e forti  eretti  per  ordine  di  Diocleziano  su  tutte  le  frontiere  delPimperio. 


AK.  di  ».  1050. — Di  G.c*  299. 

DIOCLEZIANO  ni  ) 

MASSI  MI  ASO  VI  ) 


Alt.  DI  ».  1051 DI  G.  G.  300. 

co*™**  III  } 

CALERIO  Iti  ) 


Ci  sono  pochi  avvenimenti  che  siano  noti  in  questi  due  anni. 


Alt.  DIB.  1052.— DI  G.  c.  301. 


TIZIANO  II 
NSPOZIANO. 


Costanzo,  combattendo  contro  gli  Alemanni,  è viulo  e vincitore  nello  spazio  di  sei  ore  vici- 
uo  a Langres. 

Riporta  un'altra  vittoria  sopra  alcuni  popoli  germanici  presso  di  Viudonissa. 


AH.  DI  ».  1053.  — DI  G.  c.  302. 

COSTANZO  IV  ) 
galerio  ir  ) 


AN.  DI  ».  1054.  — DI  G.  G.  303. 

DIOCLEZIANO  XIII  ì 
MASSIMIANO  VII  } **** 


Galerio  viene  a trovar  Diocleziano  a Nico- 
media,  e Io  induce  a perseguitare  i cristiani. 
Segnale  della  persecuzione  dato  colla  distru- 

Fot.  ii : 


rione  della  chiesa  di  NicomeJia  i 23di  febbraio. 

Editto  di  persecuaioue  pubblicato  il  giorno 
seguente. 

8a 
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Ribellione  nella  Melitela  in  Armenia  , ed  a 
Seleucia  in  Siria.  Eugenio,  proclamato  Augu- 
sto «la  cinquecento  soldati  che  lavoravano  nel 
porto  di  Seleucia  , va  il  medesimo  giorno  ad 
Antiochia  , dove  è ucciso  con  tulli  coloro  che 
lo  accompagnavano.  Crudeltà  in  questa  occa- 
sione di  Diocleziano. 

Diocleziano  v iene  a Roma  a celebrare  il  trion- 
fo che  era  stato  decretato  a lui  e a Massimia- 
no sedici  anni  addietro,  e le  feste  pel  ventesimo 
anno  del  suo  regno. 


La  sua  economia  in  questa  doppia  solennità 
dispiace  al  popolo  romano , che  ne  la  beffe  e 
motteggi.  Diocleziano  ne  resta  offeso,  ed  aven- 
do trionfato  i 17  di  novembre,  esce  all’ improv- 
viso dalla  città  ai  13  del  seguente  dicembre.  La 
sua  sanità,  che  era  già  debole,  soffrì  molto  dal 
viaggio  in  una  stagione  tanto  incomoda,  e con- 
trasse ui  l'infermità  di  cui  non  si  rimise  inai  pili 
interamente. 


A3*,  dir.  1055.  — DIG.  c.  30L 

DIOCLEZIANO  tl  } 
MASSIMIANO  riti  ) A 


Diocleziano,  avendo  preso  possesso  del  conso-  Stette  ammalato  tutto  quest’anno,  e ai  13  di 
lato  a Ravenna , continua  il  suo  viaggio  , e si  dicembre  si  credè  che  morisse.  Si  rimise  nulla- 
porta  a Nicotnedia.  dimeno  da  questo  languore. 


ai*,  di.  I.  1056.  — di  g.  c.  305. 


COSTANZO  f 

galerio  V 


Diocleziano  si  fa  vedere  il  primo  giorno  di 
marzo  in  pubblico.  Era  per  sì  latto  modo  cam- 
biato, che  potè  vasi  appena  riconoscere. 

Galerio,  approfittandosi  dell’  infievolì mento 
di  testa  di  Diocleziano , lo  sforza  insieme  con 
Massimiano  a rinunziare  l’imperio. 

La  cerimonia  della  rinunzia  si  fa  il  primo 
di  maggio  da  Diocleziano  a Nicomedia  , da 
Massimiano  a Milano.  Severo  e M assumilo  Da- 
ia,  o Daza,  uno  creatura  di  Galerio,  Poltro  suo 
nipote,  sono  nominati  Cesari. 


Tiranni  sotto  DioclezÌRiio. 

Ebano  ed  Amando,  proclamati  Augusti  dai 
Bagaudi  nella  Gallia. 

Carausio  nella  Gran  Bretagna. 

Alletto  uccisore  di  Carausio,  e suo  successore. 
Achilleo  in  Egitto. 

Giuliano  in  Italia. 

Eugenio,  imperatore  <Tun  giorno  a Seleueia 
e ad  Antiochia  ili  Siria. 


DIOCLEZIANO 

$ 


Idei  generale  del  carattere  di  Diocleiiano. 
Mancanza  di  memorie  intorno  la  storia  del 
suo  regno.  Suoi  incominciamenli.  Cosa fos- 


se la  carica  di  come  de’domeslici,  che fu  da 
lui  esercitata.  Sua  elettone  all' impero. Mor- 
te di  Carino.  Chat  lesiono  fa  un  notile  uso 


Digitized  by  Google 


della  vittoria.  Viene  a Roma.  Stato  del- 
r imperio  , assalito  ali  Oriente  e ali  Occi- 
dente. Bagaudi.  Diocleziano  prende  Mas- 
simiano per  sito  collega.  Prendono  i sopran- 
nomi di  Giovio  e d'  Emilio.  Massimiano 
incaricato  della  guerra  in  On  ideate.  Sot- 
tomette i Bagaudi.  Scaccia  dalla  Gali  in  le 
nazioni  germaniche  che  erano  sparse  per 

rtlla  provincia . Illustre  tratto  del  suo  va- 
e.  Passa  il  Rennt  e soggioga  una  parte 
de' Franchi.  Ladronecci  e rapine  de’ Fran- 
chi e de’ Sassoni.  Cnrausio  si  ribella,  e s'im- 
padronisce della  Gran  Bretagna.  Vi  si  man- 
tiene contro  Massimiano  , che  è costretto  a 
Jar  seco  lui  la  pace.  Franchi  e Irteli  tra- 
sportati di  qua  dal  Reno.  Muraglie  di  Gre- 
noble riedi  ficate.  Diocleziano  costringe  col 
terror  del  suo  nome  il  re  di  Persia  a chie- 
dergli la  pace.  Fittoria  di  Diocleziano  so- 
pra diversi  popoli  barbari.  Abboccamento 
de’ due  imperatori  a Milano.  Loro  per- 
fetta unione.  In  gloria  principale  di  essa 
appartiene  a Diocleziano.  Si  determina  a 
nominare  due  Cesari  : Costanzo  Cloro  c 
Galerio.  Adozione  e nuovi  matrimon li  de’ due 
Cesari.  Cerimonia  della  loro  promozione. 
Costatilo  primo  Cesare.  Governi  assegnati 
a Costanzo  e a Galerio.  Inconvenienti  del- 
la moltiplicazione  degli  Augusti  e de'  Ce- 
sari. Asprezza  del  governo  di  Diocleziano 
a Roma . Massimiano  sottomette  i Quingen - 


ziani.  Snegne  il  tiranno  Giuliano.  Diocle- 
ziano, dopo  aver  trasportati  i Carpi  in  Pan - 
nonio,  marcia  contro  Achilleo  tiratoio  di 
Egitto,  lo  rompe,  e V uccide.  Cede  sette  gior- 
nate di  paese  al  di  sopra  di  Elefantina  sul 
Nilo.  Incominciamcnli  di  Costantino.  Co- 
stanzo entra  in  guerra  contro  Carmi  sio  , e 
gli  toglie  la  città  dì  Bologna.  Ricupera  col- 
le armi  il  paese  de’ Botaci,  che  era  stato  in- 
vaso dai  Franchi,  sforza  questi  ad  arren- 
dersi ì e gli  trapianta  in  diversi  luoghi  della 
(ialini.  Ristabilimento  della  città  e della 
scuola  t£  Autuii.  Molte  altre  città  restaura- 
te, e fatte  risorgere  per  lutto  l’impero.  Ca- 
rausio  ucciso  da  Alletto , che  resta  per  tre 
anni  padrone  della  Gran  Bretagna.  Co- 
stanzo gli  muove  guerra.  Alletto  è vinto,  ed 
ucciso.  L’ isola  rientra  sotto  il  dominio  dei 
suoi  legittimi  padroni.  Costanzo  usa  nobil- 
mente della  sua  vittoria.  Altre  imprese  di 
questo  principe  contro  le  nazioni  germani- 
che. Dolcezza  del  governo  di  Costanzo. 
Tratto  notabile  a questo  proposito.  Galerio 
fa  la  guerra  a Narsete  re  di  Persia,  e ripor- 
ta sopra  di  lui  una  gran  vittoria.  Narsete 
chiede  la  pace.  Gli  viene  accordata.  Con- 
dizioni del  trattato.  Questa  pace  durò  auat- 
tr ’ anni.  Galerio  si  leva  in  superbia.  Fatti 
di  minore  importanza  durante  uno  spazio 
di  cinque  anni. 


Diocleziano  é uri  nome  odioso  ai  cristiani.  Fu 
r autore  della  piu  atroce  persecuzione  che  la 
Chiesa  di  G.  C.  abbia  sofferta  dagl'imperato- 
ri romani:  e quantunque  noni' abbia  egli  co- 
mandala di  propria  sua  volontà , ma  ad  altrui 
istigamento  e sollecitatone;  quantunque  abbia 
avuto  nell'esecuzione  la  minor  parte,  atteso- 
ché la  sua  riuunzia  segui  subito  dopo  1*  editto 
pubblicato  contro  la  i>rofe»$ione  del  cristiane- 
simo, a ragione  imi ladu meno  se  gli  attribuisco- 
no tutti  gli  orrori , poiché  egli  r ha  incomin- 
ciata,e poiché,  avendo  iu  mano  l'autorità  prin- 
cipale , doveva  riformare,  e lepri  mere  i catti- 
vi concigli  di  coloro  che  erano  seco  lui  a par- 
te dell'autorità,  e non  seguirne  le  insinuazioni. 

Dall'  altro  canto  Diocleziano  lu  un  gran 
principe,  che  governò  cou  molla  saviezza , e 
che,  conoscendo  quello  che  gii  mancava  , vi 
supplì  prendendo  aiutanti  e compagni  nelle 
sue  fatiche  , sepia  dc'quali  consci  vò  sempre  , 
n lituo  a (auto  almeno  che  la  sua  testa  non  iu 
indebolita  dal  male,  ima  maggioranza  fondata 


tutta  sull'eminenza  del  mento,  posciachò  ave- 
va reso  i titoli  uguali. 

Questo  stesso  principe,  costretto  da  un  ambi- 
zioso e da  un  ingrato  a rinunziare  l'impero  , 
i endette  volontario, con  una  iitodei azione  infi- 
nitamente rara,  quello  che  era  sforzato  nel 
suo  princquo:  seppe  vivere  privato  dopo  es- 
sere stato  imperatore,  e quantunque  gli  si  pre- 
sentasse I'  occhione  di  ricuperare  la  grandezza 
di  cui  era  stato  spogliato , chiuse  il  suo  cuore 
ad  una  così  forte  lusinga,  ed  antepose  gli  er- 
baggi del  suo  giardino  al  trono  de' Cesari. 

Con  queste  tanto  pregevoli  qualità  Diocle- 
ziano ehbegraifc  vizii.  Accoppiò  il  lusso  all'ava- 
rizia : fu  lagoso  ed  arrogante.  1 pagani  mede- 
simi gli  hanno  rinfacciato  di  aver  imitato  Do- 
miziano e Caligola,  facendosi  adorar  com'essj, 
e comportando  di  esser  chiamalo  siguore  e 
dio  (1):  di  modo  elicè  stalo  annoverato  fra 

11)  Qui  bus  rebus  comperi um  est , . lui - 

r/iiìtimos  quosque  . ma  rime  uhi  alta  accesse- 
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gli  esempli  i quali  provano , die  1'  arroganza 
e l’orgoglio  non  è mai  portalo  più  oltre,  quan- 
to da  coloro  i quali  pervengono  ad  uno  stato 
per  cui  non  son  nati. 

Il  suo  regno  fu  lungo  e fecondo  di  avveni- 
menti ; ma  la  mancanza  di  memorie  lo  rende 
per  noi  in  certa  maniera  corto  e sterile.  Nes- 
suna parte  della  storia  è stala  più  maltrattata 
dalle  ingiurie  de’ tempi, quanto  quella  che  con- 
cerne Diocleziano.  L’istoria  Augusta  non  giun- 
ge fino  a lui  : quello  che  ne  aveva  seritto  Zo- 
simo , si  è perduto  : siamo  ridotti  a Zonara , 
Eutropio,  i due  Vittori , scarsi  e sterili  abbre- 
viatoti ; e i nostri  più  copiosi  fonti  sono  alcuni 
panegirici  ripieni  di  eccessive  adulazioni,  c un’ 
opera  di  Lattanzio  , dove  talvolta  lo  telo  lui 
per  avventura  fatto  trapassare  all’autore  i giu- 
sti limiti.  Noi  non  possiam  far  uso  di  ciò  die 
ci  viene  somministrato  : noi  procuriamo  di- 
scernerc  il  vero,  e lo  diremo  con  un’esatta  im- 
parzialità , riportando  il  bene  e il  male  quale 
lo  raccoglieremo  dai  nostri  originali^ 

Il  primo  nome  di  Diocleziano  fu  Diocle. 
Questo  nome  gli  veniva  dalla  città  dove  era 
nato  , Dioclea  nella  (*)  Dalmazia.  Sua  madre 
portava  lo  stesso  nome  della  città, e chiaina- 
vasi  parimente  Dioclea.  Allorché  pervenne  al- 
l’imperio, volle  dare  al  suo  nome  una  forma 
romana, e lo  allungò,  facendosi  chiamale  Dio- 
clelianus  in  vece  di  Diocles.  Questo  era  il  suo 
proprio  nome,  e quello  ci*  usavasi  per  di- 
stinguerlo. Portava  ancora  quelli  di  C-  Vale- 
rio Aurelio,  nomi  puramente  romani , che  po- 
tevano essergli  comuni  con  molti  altri  che 
traeva  probabilmente  dalla  famiglia  al  servi- 
gio della  quale  si  era  accostato.  Imperocché 
accertasi  che  era  originariamente  liberto  d’ut! 
senatore,  di  cui  ci  è noto  solamente  il  sopran- 
nome Auuhno.  Altri  dicono  che  fosse  figliuo- 
lo d’ uno  scrivano. 

Abbracciò  il  mestiere  delle  armi  ; e bisogna 
che  divenisse  molto  abile  ed  es(>erto , posci.v 
chè  è annoveralo  fra  i buoni  generali  formati 
sotto  la  disciplina  di  Probo.  1 suoi  servitù  lo 
innalzarono  al  consolato  ; e quando  Numeria- 
no  peti,  Diocleziano  esercitava  una  carica  con- 
siderabile nel  palazzo  del  principe:  era  ciò  che 
■ Romani  chiamavano  ionie  de'  ilomestici. 

La  parola  conte , che  nella  lingua  Ialina  si- 
gnifica compagno  , era  divenuta  nei  tempi  di 
cui  ragioniamo,  un  titolo  onorevole.  Gl’ impe- 
rni/ , superbia  atque  ambilione  immodicoi  es- 
se. Aur.  Vici. 

(*)  Questa  città,  che  si  trova  anche  chiama- 
ta Doclea , i a nostri  giorni  rovinata.  Non  era 
molto  lontana  da  Narona,  che  chiamasi  a! pre- 
sente Narenta. 


raion  romani  si  facevano  accompagnare  da 
per  tutto,  come  si  è potuto  osservare  sovente 
in  questa  storia , da  molti  illustri  personaggi 
scelti  fra  i più  distinti,  tanto  nel  civile  come 
nel  militare  , i quali  componevano  un  consi- 
glio sempre  durevole  e permanente.  Chiama- 
vansi, siccome  erano  in  fatti,  compagni  del 
principe  ; e siccome  questo  titolo  e le  funzioni 
ad  esso  appartenenti  davano  loro  credito  ed 
autorità , cosi  divenne  un  titolo  di  dignità  e di 
potenza.  Molti  grandi  ufliziali  dello  stalo  lo 
presero  , e vi  aggiunsero  un  termine  die  di- 
notasse 1’  uffizio  speciale  di  cui  erano  incari- 
cali. E pertanto  il  conte  de  domestici  era  il 
comandante  di  quella  parte  ilella  guardia  im- 
periale che  componeva  propriamente  la  fa- 
miglia del  principe.  Imperocché  il  ministero 
delle  coorti  pretoriane  era  allora  riservato 
per  la  guerra , o al  più  per  la  guardia  fuori 
del  palagio.  Gf  imperatori  temevano  questo 
corpo  dopo  tante  rivoluzioni  che  aveva  ecci- 
tate: e parve  loro  necessaria  cosa  creare  nuo- 
vi corpi,  a cui  affidassero  la  immediata  difesa 
della  loro  persona  e la  guardia  di  lutto  T in- 
terno del  palazzo.  Attribuivano  loro  il  nome  di 
domestici,  quale  significa  persone  dedicate  al 
servizio  della  casa. 

Diocleziano  comandava  questa  bella  truppa 
allora  quando  fu  eletto  imperatore  i diciasset- 
te di  settembre  l’anno  di  G.  C.  28 ’s.  Com- 
piva allora  il  suo  trentesimo  nono  anno , per- 
ciocché ne  aveva  scssanl'otto  quando  mori  nel 
31  k.  Ilo  narrato  come  fosse  sollevato  all’ im- 
pero, e conte  vi  si  mantenesse  colla  guerra  che 
fece  contro  Carino,  e che  fini  prosperamente 
per  lui  colla  morte  funesta  di  questo  principe 
detestalo. 

Fece  un  nobilissimo  uso  della  sua  vittoria. 
Perdonò  a lutti  coloro  che  avevano  portate  le 
armi  contro  di  lui , stimaudo  con  ragione  non 
esse»  eglino  colpevoli,  per  aver  servito  ad  un 
principe  che  aveva  un  titolo  tanto  giusto  e 
legittimo,  come  Carino.  Fece  di  più:  conservò 
nelle  loro  dignità  e ne’ loro  posti  coloro  che 
erano  stati  ad  essi  innalzati  dal  suo  nemico. 
Aristobulo,  prefetto  del  pretorio  sotto  Carino, 
lo  fu  ancora  sotto  Diocleziano,  il  quale  gli  con- 
cedette di  goder  parimente  degli  onori  del  oon- 
so'alo,  di  cui  lo  ritrovò  in  possesso.  Aggiun- 
gevi che  il  vincitore  usò  i medesimi  riguardi 
verso  C.  Ceionio  Varo,  prefetto  della  città  e 
prefetto  nello  stesso  tempodel  pretorio.  Aurelio 
Vittore  ha  ragione  di  esaltare  questa  condotta. 
Egli  é un  fatto  nuovo  ed  inaudito  , dice  que- 
st’autore, che  dopo  una  guerra  civile  nessuno 
abbia  perduto  nè  i beni,  nè  l’onore,  né  la  vi- 
ta ',  mentre  commendasi  da  noi  la  dolcezza  e 
la  generosità  dei  priueipi  clic  in  somiglianti 
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casi  moderano  !t  confiscazioni,  gli  esilii,  e per- 
fino i supplizio 

E mollo  veri  «inule  che  Diocleziano,  dive- 
nuto solo  padrone  dell'imperio  per  la  morte  di 
Carino , andasse  a farsi  riconoscere  a Roma. 
Ma  non  nc  amò  mai  il  soggiorno,  e non  può  os- 
servisi trattenuto  lungo  tempo  , poiché  passò 
il  verno  di  questo  «tesso  anno  285  ili  G.  C.  a 
Nioomedia.  0»'  prese  per  suo  collega,  il  primo 
di  aprile  dell’anno  vegnente,  Massimiano  Er- 
eulio , ilei  cui  valore  credette  che  avesse  lo 
stalo  bisogno. 

In  falli  l’ imperio  era  assalito  ad  una  volta 
alle  due  estremità  dell’Oriente  e dell'Occi- 
dente. In  Oriente  i Persiani,  fatti  animosi  dalla 
ritirata  di  Numeriauo  e dalle  turbolenze  ebe 
nacquero  dono  la  sua  morte  , avevano  ricon- 
quistala la  Mesiqioiaiiiia  , ed  era  da  temersi 
die  uon  si  estendessero,  come  avevan  fatto  in 
altri  tempi,  nella  Siria  e nelle  vicine  provin- 
ce. L’Occidente  non  era  meno  agitato,  incava- 
si da  due  medaglie  del  secondo  anno  di  Diocle- 
ziano . nelle  quali  si  ilauuo  a questo  principe  i 
titoli  di  Germanico  e di  Briunnico,  esservi  sta- 
ti de’ movimenti  di  guerra  nella  Germania  e 
nella  Gran  Bretagna  : ed  una  intestina  ribel- 
lione metteva  la  Gali»  in  pericolo. 

Questi  ribelli  erano  i Bagaudi,  di  cui  ab- 
biati! già  fatto  parola  sotto  il  regno  di  Clau- 
dio li  , genie  rustica  e .selvaggia  , che  la  trop- 
po grande  asprezza  delf  esazioni  aveva  indotti 
a pigliar  le  armi,  per  liberarsi  da  una  tirauuia 
ch’era  ria  loro  riputata  peggior  della  morte. 
Non  possiain  dare  l'etimologia  ilei  loro  nome, 
del  quale  v’Iia  tuttavia  un  monumento  vicino 
a Parigi  nel  villaggio  di  S.  Miuir  des  Fossa , 
ch’era  anticamente  chiamato  il  castello  tlc'Ba- 
gaudi.  Quello  che  ne  sappiamo  si  è,  (1)  che 
questi  agricoltori  e questi  pastori,  trasformali 
in  soldati  c iu  cavalieri,  imitavano  co’sa echeg- 
gia incuti  i furori  de’barbari,  e devastavano 
quelle  campagne  che  avrebbero  essi  medesi- 
mi dovalo  coltivare.  Sotto  Claudio  II  avevano 
avuto  considerabili  fòrze,  posciachè  gli  ab- 
biamo veduti  assediare  per  lo  Spazio  di  sette 
mesi  la  città  d’Autuu.  e rendersene  in  ultimo 
ladroni  colla  fòrza.  Sotto  Aureliano  c sotto 
Probo  non  si  fa  di  loro  veruna  menzione.  Il 
valore  e l’ attività  di  questi  principi  guerrieri 
gli  aveva  senza  dubbio  leuuti  in  dovere.  Al 
tempo  di  cui  parlo,  stanchi  nuovamente  e ir- 
ritati dalle  ingiustizie,  dalle  violcure  e dalle 
crudeltà  di  Carino,  tornarono  a sollevarsi , e 
questa  loro  ribellione  sembrava  meritare  tanta 

(I)  Qiuim  mi  hi  arr;  habitus  ignari  agricola r 
Ofipeticernnt  . . . i/uwn  hostem  barbarum  suo 
rum  cultnriim  ruttimi  vastomm  imitata»  rtl. 


maggior  attenzione,  perché  avevano  due  ra- 
pi , persone  di  qualche  nome , per  quanto  si 
può  congetturare  dall’ardimento  die  ebbero  ili 
prendere  il  titolo  d’Augtisti.  Chiamavansi  pota- 
no ed  Arnaldo. 

Se  Diocleziano  fosse  stato  gran  guerriero,  ciò 
non  avrebbearnto  ili  che  atterrirlo.  Claudio  li 
ed  Aureliano,  alloco  là’  fttroua  sol  levali  al  trota», 
si  trovarono  io  circostanze  assai  più  |>ericoloae. 
Ma  quantunque  questo  principe  intendesse  Par- 
te militare,  non  sembra  però  che  fosse  molto 
valoroso.  La  prudenza  nel  politico  era  la  zua 
dote  principale,  e degenerava  anche  talvolta  in 
timidezza.  Quindi,  per  far  fronte  a diversi  ne- 
mici die  temeva , stimò  ili  aver  bisogno  tPun 
compagno  il  quale  divìdesse  sero  un  peso  trop- 
po grave  per  la  sua  ilebolezza  : c Massimiano, 
suo  compatriotta  e suo  amico,  fu  quello  sopra 
il  quale  gettò  lo  sguardo. 

Massimiano  era  nato  in  Pannonia  , vicino  a 
Si  rniìo,(U  geni  tori  d’ima  bassissima  condizione, 
i quali  nuli’ altro  essendo  che  semplici  merce- 
“arii, si  guadagnavano  il  viuocolla  fatica  delle 
loro  mani.  La  sua  educazione  fu  conforme  al 
suo  nascimento  . e la  sua  ignoranza  era  tanto 
cras«a  e pubblica,  che  un  panegirista,  citando 
dinanzi  a lui  le  imprese  di  Scipione  Affricano, 
e lodandolo  di  averle  imitale  , non  ha  riguar- 
ilo  di  dichiarare  il  dubbio  che  ha  se  Massi- 
miano n’  abbia  nini  sentito  parlare.  La  Panno- 
niasua  patria  era  da  lungotempo, allorché  nac- 
que , il  teatro  della  guerra.  Quindi  nato  in 
mezzo  alle  armi , ed  avendone  abbracciata  la 
professione  lino  dalla  sua  fanciullezza, avvezzò 
di  buon’ora  il  corpo  e il  coraggio  alle  fatiche 
e ai  pericoli.  Dapprima  soldato,  e poi  uflìziale, 
pervenne  ancora  a gradi  maggiori,  che  noi  non 
1 possiamo  distintamente  indicare;  ma  sappiamo 
che  fu  in  gratto  d’istruirsi  nella  scuola  d’Aure- 
liano  e di  Probo  , il  che  suppone  che  avesse 
accesso  appresso  questi  principi , e che  per  con- 
seguenza occupasse  un  posto  illustre  nella  mi- 
lizia. Gli  segui  m tutte  le  loro  spedizioni , sul 
Danubio,  sull’Eufnite,  sul  Reno  c ai  lidi  del- 
l’Oceano. Diventò  un  guerriero,  per  quanto  si 
può  esserlo  coi  solo  coraggio  e coll’esercizio  , 
senza  il  soccorso  delle  cognizioni,  delle  quali  il 
suo  spirilo  ottuso  non  era  capace.  Fu  in  tutta 
la  sua  vita  un  soldato  grossolano,  rustico,  vio- 
lento, perfido,  crudele  e d'ima  brutale  dissolu- 
tezza. Avevasevo  recala, nascendo,  l’ inclinazio- 
ne a tutti  questi  viziije  non  avendogli  mai  nes- 
suna coltura  insegtwtoa  reprimerli,  vi  si  diede 
in  preda  senza  ritegno.  Il  suo  esteriore  medesi- 
mo,aspro  c selvaggio, indicava  la  ferocia  della 
sua  indole.  Se  cogli  eccessi  de'suoi  visti  non  ro  - 
vinò l’imperio,  e se  anzi  lo  servi  con  vantag- 
gio, se  ne  deve  saper  grado  alla  saviezza  di  Dio- 
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ridiano,  dir  gli  serviva  rii  freno,  e per  la  qua- 
le conservò  sempre  un  grandissimo  rispetto. 

Erano  amit  i da  lungo  lempo  , c Vopisco  at- 
testa die  suo  avolo  e Massimiano  furono  i so- 
li a cui  Diocleziano  facesse  confidenza  della 
predizione  de.'la  femmina  gallicana  intorno  al 
cinghiale.  Pertanto  Diocleziano  lo  conosceva 
porteti  a mente  allorché  lo  prese  j*er  suo  colle- 
ga. Aveva  bisogno  di  un  uomo  capace  di  far 
la  guerra,  e Massimiano  era  tale.  Sapeva  inol- 
ile qual  maggioranza  avesse  preso  sopra  il  suo 
auimo.  Godette  adunque  di  poter  comunicar- 
gli senza  rischio  un  titolo  il  quale,  secondo  le 
regole  ordinarie,  non  soffre  divisione:  e non  s’iu- 
gaimò  nel  suo  giudizio.  Massimiano  gli  fu  sem- 
pre fedele,  e divenuto  suo  uguale  per  gli  onori 
e pel  rango,  gli  concesse  sempre  la  superiorità 
nel  consiglio.  Diocleziano  sapeva  trar  vantag- 
gio da’vizn  medesimi  del  suo  collega.  Siccome 
era  vago  di  acquistarsi  faina  di  clemente  , se 
stimava  di  aver  bisogno  di  fare  un  qualche  at- 
to violento  eri  odioso  , ne  dava  la  commissione 
a Massimiano,  il  quale  intraprendeva  volen- 
tieri esecuzioni  conformi  al  suo  carattere.  Ed  in 
generale  il  contrasto  del P asprezza  deli’ uno  da- 
va risalto  alla  bontà  e alla  dolcezza  che  1’  al- 
tro si  sturbava  di  dimostrare. 

Questi  furono  i motivi  che  deter m ina roix> 
Diocleziano  nella  sua  scelta.  Creò  dapprima 
Massimiano  Cesare , e di  poi  lo  dichiaro  Au- 
gusto a Nicomedia,  siccome  ho  detto.  Da  quel 
momento  in  poi  i due  imperatori  si  trattarono 
da  fratelli  : e qualche  tempo  dopo  presero  di 
concerto  soprannomi  assai  poco  convenevoli  al- 
la bassezza  del  loro  nascimento.  Questi  figliuo- 
li d»  pastori  , o di  schiavi,  si  fecero  chiamare 
uno  Giovio,  come  discendente  da  Giove,  e Pal- 
tro  Erculio,  come  uscito  dalla  chiatta  d’Èrco- 
le : miserabile  fasto  e prova  dell’  acciecainen- 
to  clic  produce  la  fortuna.  Sarò  bene  osservare 
nella  distribuzione  di  questi  soprannomi  P at- 
tenzione di  Diocleziano  nel  conservare  la  pie- 
mmeirza.  Giove  era  il  maggiore  degli  dei  : Er- 
cole non  era,  che  il  più  valoroso. 

Con  questa  istessa  mira  Diocleziano  riser- 
vossi  sempre  il  vantaggio  di  un  consolato  sopra 
Massimiano.  Furono  spesso  cotleghi  in  questa 
carica,  e sempre  colla  differenza  che  ho  nota- 
ta. L’  anno  innanzi  alla  loro  rinunzia  Diocle- 
ziano era  console  per  la  nona  volta,  e Massi- 
miano per  P ottava.  Questa  osservazione  è av- 
valorata dall’  esempio  contrario  dei  due  Cesari 
che  crearono  in  appresso  , Costanzo  Cloro  e 
Galerio,  i consolati  de’quali  vanno  sempre  di 
ugual  passo. 

Diocleziano  dopo  aver  preso  Massimiano  per 
suo  collega,  preparandosi  a marciare  contro  i 
Ptmani,  incaricò  il  suo  compagno  della  guniti 


in  Occidente.  !u  questo  modo  deve  intendersi 
la  divisione  che  dicesi  essersi  fatta  infra  loro 
dell’ imperio.  Ciascuno  di  essi  avea  sopra  una 
certa  parte  un’ispezione  più  particolare;  ma  non 
vi  fu  formai  divisione  : e ini  pare  provato  dai 
fatti,  aver  essi  posseduto  l’impero  in  comune,  e 
come  suol  dirsi , prò  indiviso.  Lo  stato  era 
perfettamente  uno  sotto  due  capi. 

Massimiano  giustificò  la  scelti  che  Diocle- 
ziano aveva  fatta  di  lui,  coi  gloriosi  successi 
delle  sue  armi.  Soggiogò  i Bagaudi  e , se  il  suo 
panegirista  non  c’inganna,  adoperò  più  la  cle- 
menza per  ridane  a dovere  questi  ribelli , che 
la  forza  per  sottometterli.  Non  è per  questo  che 
la  guerra  si  terminasse  senza  resistenza  nè 
combattimento.  La  espressione  dell’oratore  non 
ci  obbliga  a crederlo:  e nel  settimo  secolo,  al- 
lora quando  I’  abbazia  di  S.  Mattr  des  fosses 
fu  fabbricata,  correva  per  tradizione  nel  paese, 
clic  i Bagaudi,  padroni  ilei  castello  che  Cesa- 
re aveva  fallo  costruire  nella  penisola  che  for- 
ma la  Marne  in  questo  sito,  avessero  quivi  so- 
stenuto un  assedio  contro  Massimiano  ; che  ne 
fossero  stati  discacciati  colla  forza, e che  il  vin- 
citore avesse  spianato  il  castello,  lasciando  sus- 
sistere solamente  le  fosse,  dalle  quali  l’abbazia 
prese  il  soprannome  che  ha  portato  fino  a’  no- 
stri giorni.  Non  sappiamo  cosa  sia  divenuto  di 
Ebano  e di  Afnauao,  capi  de’ribelli.  Il  nome  e 
la  fazione  dei  Bagaudi  si  rinnovarono  nel  quin- 
to secolo.  Sai viiino  ne  fa  menzione. 

Sedata  che  ebbe  Massimiano  la  ribellione  dei 
Bagaudi,  i barbari  tennero  occupalo  il  suo  va- 
lore. Le  nazioni  germaniche  , prendendo  sem- 
pre di  inira  la  GaIJia  , si  erano  diffuse  in  que- 
sto ricco  e bel  paese,  Borgognoni  , Alemanni  , 
Chaiboni,  Erufi.  Massimiano,  allora  cousolcper 
la  prima  volta,  fece  fronti*  coraggiosamente  a 
questa  truppa  tP  inimici,  e h vinse  con  due  dif- 
ferenti mezzi.  Procurò  di  impedire  le  vettova- 
glie a’  Borgognoni  ed  agli  Alemanni:  e la  ma- 
lattia , infallibile  conseguenza  della  carestia  , 
essendo  insorta  fra  loro,  l’annata  composta  di 
questi  due  popoli  fu  distrutta,  senza  che  l’im- 
peratore romano  avesse  bisogno  cP  impugnale 
la  spada.  Contro  i Chaiboni  e gli  Bruii  con- 
venne combattere:  e nella  battaglia  Massimia- 
no segnalò  il  suo  valore,  scagliandosi  nel  citor 
della  mischia, e moltiplicandosi,  perdir  cosi,  per 
accorrere  quasi  nello  stesso  tempo  da  per  tutto 
ove  la  sua  presenza  poteva  esser  necessaria.  I 
barbari  furono  tagliati  a pezzi  : e quando  non 
siavi  esagerazione  nell’ oratole  che  mi  serve 
qui  di  scorta,  non  vi  fu  alcun  di  loro,  scappa- 
to dal  pericolo,  che  recasse  nel  proprio  naesc  la 
I nuova  della  sconfitta , ma  solamente  la  fatua 
della  gloria  di  Massimiano. 

Non  si  può  dubitare  che  questo  principe  non 


fosse  valoroso.  Ne  diede  una  luminosa  prova  il 
giorno  medesimo  che  prese  possesso  del  suo  se- 
condo consolato  : e per  mettere  quest* azione 
sotto  gli  occhi  del  lettore  , lo  supplico  a con- 
cedermi di  servirmi  della  traduzione  di  un  pez- 
zo oratorio , solo  monumento  del  fatto.  \ i si 
troverà  nello  stesso  tempo  un  saggio  dell*  elo- 
quenza de*  tempi  di  cui  scrivo  la  storia.  « Se 
si  dovesse  narrare  (1)  , dice  Foratore  , tutte  le 
imprese  da  voi  fatte  in  Gallia  , qual  discorso 
potrebbe  bastare  ? Ma  nou  posso  passare  sotto 
silenzio  il  primo  giorno  del  vostro  consolalo , 
questo  celebre  giorno  di  cui  avete  cosi  glorio- 
samente cambiata  la  desliuazione.  Non  eia  fat- 
to die  per  dar  principio , e voi  F avete  impie- 
gato in  agire;  e n sole  nello  spazio  della  sua  più 
breve  rivoluzione  vi  lui  veduto  incominciare  le 
funzioni  di  cousole,  ed  adempiere  quelle  di  ge- 
nerale. Noi  vi  abbiamo  veduto  , Cesare,  far  in 

(1)  Trafisso  innumerabiles  tuas  in  tota  Cal- 
ila pugna*  atque  victorios.  Quae  e nini  tot  t oti- 
ti sque  rebus  sujj.ciet  oratio  ? Illuni  tamen  pri- 
mula consulatus  lui  auspicalent  diem  taciius 
praeterire  nullo  modo  possuin  , quo  tu  solus 
omnium  conseculus  es  , ut  quod  tempus  aritea 
incipiendis  tanlummodo  rebus  aplum  vide  bo- 
tar, tuneprimum  potueril  sujjì cere  peregendis ; 
unoque  sol  curri  culo  suo,  eoque  brevissimo , et 
officia  te  consulis  inchoantem  videret , et  im- 
peratore implenteni.  Vidimai  te,  Cassar , eo- 
demdie prò  repub  lica, et  votasuscipere,  et  con - 
vieta  * aebere.  Quod  enim  optaveras  in  futa - 
rum,fecisti  continuo  trunsactum:  ut  milii  ipsa 
deor um  auxilia , quae  praecaius  eros , proge- 
ttine videris  , et  quidquid  illi  promiserat  ante 
fecisse.  Vidimai  te.  Cassar,  eodern  die,  et  in 
clarissimo  patii  Itali  tu,  et  in  pulcherrimu  vir- 
tutis  omatu.  Bona  venia  Deum  dùcer  un  : ne 
J up  iter  quidern  ipset  unta  celerità  te fodera  coe- 
li sui  variai,  qua/n  facile  tu  **  toga/n  praetextam 
sumpto  thorace  fluitasti,  hastam  posilo  Scipio- 
ne ra piasti,  a tribunali  temei  in  campimi  , a 
curuli  in  equum  transtulisti , et  rursus  ex  acie 
cum  triumpho  redditi  , totamque  Itane  urbem 
repentina  tua  in  hostes  empitone  so  Ilici  tu  m , 
lacuna , ei  exultatione,  et  aris flagrantibui,  et 
sacrifica* . et  odoribus  accensis  nomini  tuo , 
impieni.  Ita  ulroque  illiusdiei  supremo  tempo- 
re bis  divina  re*,  pari  religione  , celebrala  est: 
Jovi , dura  prò  futuri  s nove  tur } libi  dum  vieto - 
ria  solvitur. 

* Io  sostituisco  questo  termine  a con ju  li- 
eta, il  quale  è un  errore  manifesto  : con  vieta 
vola  sono  voti  cui  l' avvenimento  ha  imposto 
I obbligo  di  adempiere. 

L edizioni  ripetono  qui  male  a proposito 
la  parola  Jupiter.  Io  Ilio  levata. 


uno  stesso  giorno  voli  per  la  repubblica,  e met- 
tervi in  grado  di  compierli.  Quello  ch’era  l'og- 
getto delle  vostre  brame  iu  avvenire,  fu  da  voi 
reso  presente:  di  modo  che  si  può  due,  che  do- 
po aver  implorato  il  soccorso  degli  dei,  voi  ave- 
te saputo  prevenirlo.  Quello  di* essi  avevano 
promesso,  voi  Favetc  eseguilo.  Noi  vi  abbiamo 
veduto  , Cesare,  portare  successivamente  nello 
stesso  giorno  il  più  magnìfico  vestito  della  pa- 
ce e il  più  splendido  ornamento  del  comando 
militare.  Ma  permettano  gli  dei  di  dirlo.  Giove 
medesimo  non  cambia  cosi  subito  Faspetto  del 
cidodove  regna,  come  voi  avete  cangialo  tutto 
Fap|>aralo  della  vostra  (lersona.  Voi  deponete 
la  toga  pretesa,  per  prendere  la  corazza  : la 
mauo  che  portava  lo  scettro  d*  avorio  , impu- 
gna la  picca:  passate  in  un  istante  dal  tribuna- 
le al  cam)>o  di  battaglia,  dalia  sedia  curule  sa- 
i lite  a cavallo:  e colla  stessa  rapidità  ritornate 
trionfante  dalla  battaglia.  Quesia  citta  , die  la 
vostra  improvvisa  sortita  sopra  gFinimici  aveva 
resa  inquieta  e timorosa,  fu  da  voi  ripiena  iP al- 
legrezza , di  v il  toriose  grida , di  a Ilari  su  cui  fu- 
ma F incenso  , di  sacriiizii  e di  aromi , che  si 
consumano  in  onore  della  vostra  divinità.  Quin- 
di le  due  estremità  di  questo  giorno  sono  state 
conseci  ale  cou  cerimonie  ugualmente  religiose, 
die  furono  prima  indirizzale  a Giove,  per  chie- 
dergli la  vittoria, ed  indi  a voi,  per  reudervene 
i dovuti  ringraziamenti,  a 

Le  antitesi  non  sono  risparmiale  in  questo 
pezzo  , e l’adulazione  giunge  fino  all’empietà. 
Si  vede  che  il  maggior  degli  dei  per  Foratore 
non  è Giove;  ma  finalmente  le  ligure  sono  in- 
gegnose, V espressioni  vive  e brillami  ; e se  gl’i- 
slorici  di  quel  tempo  valessero  nel  loro  genere 
quanto  quest* malore  vate  nel  sua,  noi  non 
avremmo  ragione  di  lagnarci. 

li  fatto  è per  sè  stesso  bello  ed  onorevole  per 
Massimiano.  La  città  di  cui  si  tratta  , è certa- 
mente Treviri . dove  F imperatore  avendo  pre- 
so possesso  del  consolato  il  primo  di  gennaio  , 
usci  sul  fatto  medesimo  contro  alcune  truppe 
di  Germani  che  scorrevano  la  campagna  , te 
pose  in  rotta  , le  disperse , e rientrò  vittorioso 
nella  città. 

Massimiano  non  si  contentò  di  questo  pas- 
seggierò vantaggio.  Volle  assicurare  in  un  mo- 
dodurevole la  tranquillità  delle  Gallie  , por- 
tando le  sue  armi  di  là  dal  Reno.  Passò  questo 
fiume:  mise  a ferro  e a fuoco  tutto  il  pae*; 
che  giace  dì  Jà.  1 barbari  sbigottiti  ricorsero 
alla  sua  cleuienza  : e F oratore  nomina  due  re 
de*  Fra  ih  hi,  Geno  bone  ed  Atech,  i quali  otten- 
ne! o co* loro  alti  di  umiltà  e di  sommissione  la 

Sace  dall’imperatore,  e si  riputarono  felici 
* essere  da  lui  mantenuti  nel  possesso  de*  loro 
stati. 
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Non  deve  credersi  per  questo  che  tutta  la 
lunule-  eie*  Franchi  fosse  soggiogata.  Ve  u’era 
una  parte  la  quale, d'accordo  coi  Sassoni,  scor- 
reva i mari,  e rendeva  colle  sue  ruberie  la  no- 
v inazione  impraticabile.  Massimiano  oppose  a 
questo  male  un  rimedio , del  cui  successo  ebbe 
motivo  di  pentirsi. 

Aveva  al  suo  servizio  un  eccellente  uflizialc 
di  marina , cognominato  Carausio,  nato  Mena- 
piano (‘)  nelle  vicinanze  del  mare,  il  quale  e- 
sereitandosi  fin  dalla  sua  fanciullezza  nel  go- 
verno dei  vascelli,  ed  avetido  anche  tratto  da 
questo  mestiere  ne’  suoi  primi  tempi  il  suo 
mantenimento,  si  era  avvanzato  per  gradi;  ed  a 
misura  che  si  avvanzava,  permettendogli  le  oc- 
casioni di  spiegare  i suoi  talenti , si  acquistò 
sempre  più  la  slima  di  Massimiano,  il  quale 
lo  giudicò  alla  fine  capate  di  dirigete  in  capite 
un’ impresa  importante.  Questo  imperatore  gli 
commise  adunque  di  mettere  insieme  una 
squadra  a Bologna  , di  dar  la  caccia  ai  pirati 
franchi  e sassoni,  e di  purgarne  i mari.  Carau- 
sio aveva  in  fatti  tutta  la  bravura  e tutta  r a- 
bìlilà  uecessaria  per  adempire  perfettamente  la 
sua  commissione  ; ma  non  aveva  la  probità  , 
senza  la  quale  non  si  adempie  alcun  dovere. 
Considerò  l’ impiego  affidatogli  come  un’occa- 
sione di  arricchiisi  : cadde  in  sospetto,  non  sen- 
za fondamento,  di  lasciar  passare  i corsari,  per 
assaltarli  nel  ritorno,  allorché  avessero  un  ric- 
co carico.  Faceva  perciò  delle  buone  prede , 
delle  quali  ne  dava  una  piccolissima  porzione 
tanto  all’erario  imperiale  , come  alle  province 
che  erano  state  rubate,  e ne  rivolgeva  la  mag- 
gior parte  a suo  profitto.  Massimiano,  che  non 
conobbe  mai  i temperamenti  della  dolcezza  e 
della  prudenza,  comandò  die  fosse  ucciso  sen- 
za alcuna  formalità  di  processo  un  uffiziale  di 
questo  conto.  Carausio  fu  avvisalo  a tempo,  e 
passò  colla  sua  flotta  nella  Gian  Bretagna.  Ivi 
avendo  tratta  colle  lusinghe  al  suo  partilo  e 
intimorita  la  sola  legione  romana  che  eia  ri- 
masta nell’isola,  ed  alcuni  corpi  di  truppe  stra- 
niere che  accompagnavano  la  legione , prese 
la  porpora  , e si  fece  riconoscere  imperatore. 
Non  contento  di  esser  fuggito  dalle  mani , per 
allora,  di  Massimiano,  e sicuro  <f  essere  attac- 
cato , ebbe  l’ attenzione  di  fortificarsi  nel  suo 
novello  soggiorno  : aumentò  la  sua  fiotta  col- 
la costruzione  d’un  gran  numero  di  vascelli  : 
invitò  i barbari,  Franchi  e Sassoni, a venire  ad 
unirsi  seco  lui,  presentando  loro  fesca  e la  lu- 
singa del  depredamento  delle  province  marit- 

(*)  I Menapiani  occupavano  allora  il  paese 
che  confinat  a con  quello  de' Marini.  / Marini , 
come  si  sa  da  ognuno , abitavano  la  costa  dove 
sono  attualmente  Bologna,  Calais  ec. 


lime  e della  Gallia.  Siccome  era  un  grand’uo- 
mo di  mare,  iratrui  con  sode  lezioni  questi  av- 
venturieri , che  raccoglieva  da  ogni  parte  : e si 
formò  in  tal  modo  una  potente  e forte  armata 
marittima  , si  iter  la  moltitudine  dei  navigli, 
come  per  1’  abilità  di  coloro  che  la  monta- 
vano. 

Ebbe  il  tempo  necessario  per  assodare  con 
questi  mezzi  una  nascente  potenza;  imperoc- 
ché quando  ti  ribellò,  Massimiano  era  occupa- 
to nella  guerra  contro  i Germani  , ed  oltre  a 
questo  si  trovava  senza  flotta.  Ebbe  questo 
principe  bisogno  almeno  dell’ intervallo  di  un 
anno,  per  finire  da  un  canto  di  pacificare  e di 
sottomettere  le  nazioni  germaniche  , e dall’  al- 
tro per  far  costruire  navigli  su  i fiumi  princi- 
pali della  Gallia  le  cni  imboccature  stanno  di- 
rimpetto alla  Gran  Bretagna.  Quando  l’ arma- 
mento navale  di  Massimiano  fu  in  pronto,  Ca- 
rausio era  in  grado  di  ben  riceverlo.  Aveva 
inoltre  un  gran  vantaggio  sopra  il  suo  unnico; 
imperocché  i marinai  e i soldati  dell’  impera- 
tore erano  del  tutto  nuovi  sul  mare  e senza  al- 
cuna esperienza, si  per  goveri  are  i vascelli, co- 
me per  combattere  sopra  questo  elemento.  L’o- 
ratore Eumene  aggiunge  che  i venti  e le  on- 
de furono  loro  coutrarii.  Ciò  che  vi  ha  di  certo 
si  é,  die  Massimiano  abbandonò  la  sua  impre- 
sa , e si  stimò  obbligato  a far  la  pace  con  Ca- 
rausio , lasciando  che  godesse  della  sua  usur- 
pazione. Questo  ribelle  restò  pertanto  in  pos- 
sesso della  Gran  Bretagna  e del  titolo  d’Augu- 
sto  ; e noi  abbiamo  una  medaglia  che  fece  co- 
niare intorno  al  fatto  di  cui  parliamo  , c nella 
quale  si  fa  compagno  di  Diocleziano  e Massimia- 
no. Porta  questa  leggenda  : LA  PACE  DE’TRE 
AUGUSTI.  (PAX  AUGGG.)  Carausio  dispre- 
giò m tal  modo  nella  sua  isola  per  molti  an- 
ni lutto  il  rimanente  dell’universo  , iufino  a 
tanto  che  soccombette  ad  un  tradimento  dome- 
stico. Gli  autori  inglesi  citati  dal  signor  di  Til- 
lemont  dicono  , che  rifece  e fortificò  la  mura- 
glia di  Severo  , e che  riportò  alcuni  vantaggi 
sopra  i barbari. 

Il  suo  governo  nel  civile  fu  tirannico  e de- 
gl» de’  mezzi  con  cui  se  lo  aveva  procaccialo. 
Tenne  i popoli  in  ischiavitù,  allentò  la  briglia 
alle  sue  passioni  e a quelle  delle  milizie  , che 
erano  il  solo  sostentamento  della  sua  grandez- 
za ; e i Bretoni  videro  le  loro  mogli  e i loro  fi- 
gliuoli, strappati  a forza  dalle  loro  braccia,  ser- 
vire di  vittime  alla  dissolutezza  de’ioro padroni. 

Per  non  ommetlere  nulla  di  quanto  gli  an- 
tichi monumenti  ci  hanno  conservato  de’fatti 
di  Massimiano  nella  Gallia  , dirò  che  questo 
principe,  avendo  assoggettate  al  suo  dominio  le 
nazioni  germaniche  vicino  al  Reno,  ne  trapian- 
tò alcune  tribù  sulle  terre  di  quelli  di  Trevi- 
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ri  e de' Nervi  , che  abitavano  il  paese  a cui 
presso  a poco  corrispondono  le  diocesi  di  Cam- 
bra! e di  Touruai.  Èra  una  politica  soggetta  a 
vani  inconvenienti,  ma  nul  Indi  meno  inesca  so* 
venie  in  uso  dagl’ imperatori  , il  popolare  di 
barbari  le  terre  messe  a sacco  Jalla  guerra 
alle  frontiere  dell’ imperio.  Ne  vedremo  aucora 
de' frequenti  esempi).  I popoli  trasferiti  altrove 
<la  Massimiano  sono  chiamati  Franchi  e Leti. 
Questo  ultimo  nome  è stato  diversamente  inter- 
pretato dagli  eruditi  , e non  aucora  ben  deciso 
qual  senso  vi  si  debba  annettere.  Osserverò  sol- 
tanto, che  Pepitelo  (!)  aggiuntovi  da  Eumene 
favorisce  l'opinione  ai  coloro  che  pensano,  esse- 
re stali  i Leu  Galli  d’origine,  i quali  essendo  an- 
ticamente passali  nella  Germania  , tornavano 
nella  loro  antica  patria, ricevendo  stabilimento 
nella  Gallia. 

Due  iscrizioni  che  sussistono  ancora  in  Gre- 
noble, ci  fanno  sapere  che  Diocleziano  e Mas- 
simiano hanno  fabbricate  e rifatte  le  mura,  ed 
anche  gli  edificò  interni  di  questa  citta,  echia- 
inavasi  allora  Cularo. 

Tuttociò  che  ho  adesso  raccontato  di  Mas- 
simiano, è compreso  dentro  lo  spazio  di  cinque 
anni  , dalla  fine  dell’anno  di  G.  C.  286  fino 
al  291.  In  questi  medesimi  anni  Diocleziano 
avea  fatte  ancor  egli  diverse  spedizioni  milita- 
ri, di  cui  debbo  ora  render  conto. 

Ho  già  osservato  che  Diocleziano  era  poco 
guerriero  : ed  in  vero  la  maggior  impresa  che 
venga  di  lui  citata  in  tutto  il  corso  del  suo  re- 
gno, si  è aver  egli  costretto  col  terrore  del  suo 
nome  il  redi  Persia  a far  seco  la  pace.  Vara- 
ranelf,  siccome  ho  narrato,  si  era  approfittato 
della  morte  di  Caro,  della  ritirata  di  Numetia- 
no  e della  guerra  civile  Ira  Diocleziano  e Ca- 
rino, per  rientrare  nella  Mesopotamia,  e minac- 
ciava la  Siria  d’ un* invasione.  Diocleziano  non 
ebbe  che  farsi  vedere,  ed  ogni  cosa  tornò  cheta 
e tranquilla.  Al  suo  avvicinamento  il  re  di 
Persia  lasciò  da  canto  l’orgoglio  in  cui  era  sa- 
lito: spedi  ambasciatori  e presenti  all’impera- 
tore romano:  gli  chiese  la  pace,  e non  P otten- 
ne, se  non  ritirandosi  dalla  Mesopotamia,  e rin- 
MTraudosi  di  la  dal  Tigri.  Questo  è (pianto  pos- 
siamo raccogliere  dagli  oratori  di  q uè’ tempi,  i 
quali  lodano  Diocleziano  di  avere  imitato  (2) 
Giove  sno  nume  tutelare  , e di  aver  pacificato 
l'universo  , come  lui , con  un  segno  di  capo. 
Egli  è vero,  se  non  v’  ha  esagerazione  ne’ fatti, 
che  una  tale  impresa  è più  gloriosa  per  questo 

(1)  Loft  us  post  fimi nio  restituius . 

(2)  Hoc  , Jovis  sui  more  , nutu  ilio  patrio 
quo  omnia  contremiscvnt , et  majeslate  restri 
nominis  consecutus  est.  Manieri. 

Fot.  II. 


principe  , che  non  sarebl>ero  le  vittorie  che 
avesse  ottenute  con  molto  sangue. 

Peraltro  si  acquistò  anche  della  gloria  colle 
armi.  1 panegiristi  citano  i Saraceni  caricati  da 
lui  di  cateue  : parlano  delle  vittorie  che  ripor- 
tò in  Hezia  sopra  gli  Alemanni;  nella  Palino- 
dia e nc’paesi  vicini  sopra  i Sarmati,  i Giulon- 
gi , i Quadi , i Carpi  e i Goti.  Pare  che  questi 
latti  d’arme  non  fossero  per  se  stessi  molto  con- 
siderabili ; ma  dimostrano  l’attività  di  Diocle- 
ziano: e non  è mediocre  elogio  aver  saputo  te- 
ner in  dovere  tanti  popoli  barbari , ed  obbli- 
garli a tenersi  rinchiusi  dentro  i loro  confini. 

Fu  decretalo  il  trionfo  ai  due  imperatori  per 
le  imprese  che  ho  riportale  dell’imo  e dell’al- 
tro. Non  si  diedero  fretta  per  celebrarlo,  e sem- 
pre occupati  a combattere  contro  nuovi  nemi- 
ci, ne  differirono  la  solennità  per  molti  anni. 

L’anno  di  G.  C.  290  ebbero  insieme  un  ab- 
boccamento a Milano  : per  portarsi  quivi,  pas- 
sarono nel  cuore  del  verno,  uno  le  Alpi  Giulie 
venend  > dalla  Pannonia , e l’altro  le  Alpi  Co- 
zie  venendo  dalla  Gallia.  La  storia  non  ci  fa 
sapere  qual  fosse  il  motivo  di  questo  abbocca- 
mento. Ma  quando  non  avessero  avuto  vermi 
altro  oggetto  se  non  che  far  vedere  all’univer- 
so la  loro  perfetta  unione,  questo  bastava  per 
conciliarsi  un’  ammirazione  che  non  era  senza 
frutto,  e che  doveva  infinita  mente  contribuire 
a mantenere  fa  pace  e la  tranquillità  nell’  im- 

C’o.  Questa  unione  de’due  imperatori  ò cele- 
la  da  Mainertino:  e sembrami  un  Icnomciio 
tanto  singolare,  un  soggetto  tanto  bello  , una 
lezione  tanto  utile  per  l’esempio,  che  non  po.so 
resistere  al  desiderio  di  trascrivere  qui  alcuni 
pensieri  con  cui  quest’oratore  ne  fa  sentir 
tutto  il  pregio. 

d (1)  Quali  secoli,  dice  Maiuerlino,  hanno 

(1)  Quae  ulta  unquam  ridere  sa  t uia  talem 
in  sumrna  potevate  comordiam  ? Qui  germa- 
ni geminique  fratres  indiviso  patrimonio  toni 
equa  li  ter  u (untar,  quatti  vos  urite  ronutn  »?  01- 
t reti  ani  sibi  in  vicem  ardfices  operum  sordi - 
dorutn  ; est  inter  aliquos  edam  canorae  vocis 
invidia  : nihil  denique  tam  vile , tatti  vulvare 
est,cujus  partici pes  malignis  aemulationis  sti- 
nutlis  vacent.  tester  vero  immortali s animus 
omnibus  opibus,  omnique  fortuna,  atque  edam 
ipso  est  major  imperio.  Vob  s Uh  nus,  et  Ister , 
et  Nilus , et  cum  gemino  Ttgris  Euphrate  , et 
uterque...  Oceanus , et  quid  quid  est  inter  ista 
terrarum,  et  Jluminum , et  litorum,  tam  facili 
sunt  equanwulate  communio,  quantum  sibi 
gaudet  esse  communem  oculi  diem.  Ita  duplì- 
ces  vobis  divinar  poteri  dot-  fructus  pietas  de- 
stra forgi  tur;  et  suo  uterque  Jruitw,  et  < onsorti 
imperio.  Laurea  illa  deviuis  aec  olent  i bus  Sy- 
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mai  veduta  una  tale  concordia  nel  possedimen- 
to e nel  l’esercizio  del  stipi  eino  potere/  Dove 
trovami  fratelli,  anche  gemelli,  che  godano  di 
un  patrimonio  indiviso  con  tanta  uguaglianza, 
come  voi  godete  dell’  imperio  ? L’invidia  infetta 
i cuori  anche  depili  vili  artigiani:  1’ abilita 
della  musica  risveglia  1’  invidia  fra  coloro  che 
se  ne  disputano  la  gloria;  non  v’ha  cosa  tanto 
vile,  nè  volgare,  di  cui  la  cupidigia  di  coloro 
rlte  ne  partecipano,  non  faccia  la  materia  di 
risse  c di  maligne  dissensioni.  Ma  gli  animi  ce- 
lesti e divini  de’ nostri  imperatori  sono  superio- 
ri ad  ogni  opulenza  e ad  ogni  fortuna;  sono 
più  grandi,  che  l’immensa  estensione  dell’im- 
perio.  Il  Beno  e il  Danubio,  il  Nilo  e l'Eulia- 
te  accolli  pagliaio  eoi  Tigri,  i due  Oceani,  Orien- 
tale ed  Occidentale , e tutte  le  terre,  i fiumi , i 
porti,  Je  rive  che  sono  comprese  fra  questi 
due  cosi  remoti  confini,  tutto  questo  è per  voi 
un  bene  comune,  di  cui  ugualmente  godete 
« oli  tanta  soddisfazione  e piacere,  con  quanto 
godono  i due  occhi  in  comune  della  luce  del 
giorno.  Quindi  il  vostro  scambievole  amore 
accresce  «lei  doppio  verso  di  voi  due  i bcnelizii 
degli  dei.  Ciascheduno  di  voi  gode  delle  sue  im- 
prese c delle  imprese  del  suo  collega.  (ìli  allo- 
u raccolti  da  Diodcziauo  in  Oriente,  in  Rezia 
e in  Panuouia  bau  riempiuto  il  vostro  cuore  , 
Massimiano  Augusto,  della  più  viva  e della 
più  pura  allegrezza.  E reciprocamente  le  na- 
zioni germaniche  distrutte  in  Gallia,  la  Gei  ma- 
nia di  la  dal  Reno  devastata , le  guerre  de’cor- 

riam  Tintinni  bus,  et  illa  Rhaetica,  et  illa  Sor- 
malica,  le,  Masimiane , fecerunt  pio  gaudio 
triumphanleni.  Itidem  hic  gens  cas  ionum , he - 
ndorumque  deleia , Transrheana  victoria , et 
domiti s oppressa  J ranci s bella  piratica , Dio- 
cletianum  colorimi  compotein  readiderunt.  Di- 
videre inter  vos  dii  immortale s sua  beneficia 
non  possimi , quidquid  alterutri  pracstatur  , 
amborum  est. 

Obstupescerent  certe  omnes  homines  ad  mi- 
rai ione  cestri,  elioni  si  vos  idem  parente s,  ca- 
denu/ue  maier  ad  islam  coni  ordinai  naturae 
tv  gì  bus  i mb  tasse  l.  Ai  cnim  quanto  hoc  est  ad- 
mìrabilius  vtl  pulchrim , quod  vos  castra , 
quod  praelia,  quod  parcs  rie  tori  aej  aceri'  Jru- 
tres?  Dum  rifiuti  bus  vestris J averis , dum  pul- 
i lu  mina  indeemjactn  l(uidtifis,dum  stmunum 
/ori  un  ac  /artigiani  pari  gradii  tendili*,  dieer- 
sum  sangui  tieni  ajjectibus  mìscuis  is.  Aon  J or- 
liti tu  in  vobìs  est  gcrnuittilas , sed  ciccia . Ao- 
tutn  stu’pe  eisdem  parentibus  natos  esse  dissi- 
miles,  Ce  ri  issi  ma  e fralernitalis  est  usque  ad 
inqu  itum  similitudo.  Mainai.  Gieueihl,  Ma- 
xim. 


sari  spente  colla  sommissione  de’ Franchi , tulle 
in  somma  le  vostre  vittorie  hanno  soddisfatto 
appieno  le  brame  di  Diocleziano.  Gl’ iddìi  uon 
possono  dividere  i loro  doni  fra  voi.  Tutto 
quello  die  viene  accordalo  ad  uno,  diventa  co- 
lmine a tutti  due. 

u Questa  sarebbe  una  maraviglia  degna  del- 
rammii azione  di  tutti  gli  uomini,  quando  an- 
che la  natura  medesima  , dandovi  una  stessa 
origine,  vi  avesse  ispirati  gli  stessi  principii  e le 
leggi  dell’ unione  fraterna.  Ma  quanto  crescerà 
lo  stupore,  «piando  ridettasi  che  voi  non  siete 
fratelli  se  non  d’arme,  c che  i campi,  gli  eser* 
cizii  militari,  le  imprese  di  guerra  ugualmente 
gloriose , e non  r unione  del  sauguc  hanno 
stretto  i vincoli  della  vostra  concordia!  L’ori- 
gine era  diversa;  tua  la  scambievole  ammira- 
zione per  le  vostre  virtù,  le  lodi  clic  reciproca- 
mente vi  davate  l’un  l’altro  colle  vostre  belle 
azioni,  una  uobilc  emulazione  die  vi  faceva 
tendere  con  un  passo  uguale  alla  cima  degli 
onori  e della  fortuna  , rassomiglianze  cosi  gran- 
di e cosi  felici  hauuo  prodotto  l’unione  de’cuo- 
ri.  Voi  siete  divenuti  fratelli  por  una  libera  ele- 
zione, e non  per  l’ accidente  della  nascila.  Fre- 
quenti es|)crieuzc  provano  anche  troppo,  die 
i figliuoli  d’  un  medesimo  padre  spesso  si  ras- 
somigliano e si  accordano  poco;  il  rassomi- 
gliai si  ed  essere  uniti  insieme  lino  ad  esser  com- 
pagni nell’imperio,  questo  si  è essere  vera- 
nienlec  perfèttamente  fratelli.  » 

Cosi  loda  Mamertino  l’accordo  e la  buona 
intelligenza  de’due  imperatori,  e le  circostanze 
non  gli  per  metteva  no  di  fare  alcuna  differenza 
fra  Diocleziano  e Massimiano.  Ma  quantunque 
quota  unione  faccia  mollo  onore  all’uno  e al- 
I altro,  si  può  di  leggieri  conoscere  che  la  glo- 
ria principale  di  essa  si  apparteneva  a colui 
che  u’era  l’autore  e il  principio,  per  ima  mag- 
gioranza di  saviezza  che  imponeva  tempre, 
benché  non  avesse  dominio  da  esercitare , e so- 
stituendo T impressione  del  rispetto  al  du  ino 
d*  juqHTo  di  cui  si  era  spogliata.  Diocleziano 
coufi> lavasi  per  si  fatto  modo  in  questa  autorità 
inerente  alla  sua  [HTSona,  che  non  ebbe  riguar- 
do di  scegliersi  ancora,  non  veramente  due 
compagni , ina  due  aiutanti  sotto  il  nome  di 
Cesari,  ai  quali  comunicò  un  grandissimo  po- 
tere colia  sicurezza  della  successione  all'  im- 
perio. 

I pencoli  moltiplicali  Io  determinarono  a 
moltiplicare  i soccorsi.  L’anno  di  G.  C.  201 
M animino  esaltava  la  felicita  dell’impero,  die 
non  era  più  assaltato  dai  barbari , occupati  a 
distruggersi  gli  uni  cogli  altri.  Quest’  oratore 
accenna  anche  qualche  pari  ito  la  ma  intorno  a 
questo  punto.  Dice  che  i Mauri  si  laceravano 
| con  guerre  civili;  mette  alle  mani  i Goti  coi 


Borghi  ioni.  i Trifali  coi  Vandali  e coi  (lepidi. 
Aggiunge  clic  Orimele  o Ormisda  , t rateilo  del 
re  de’  Persiani , si  era  ribellato  , e clic  aveva 
tratti  nella  sua  nlxdlione  alcuni  popoli  della 
Scizio.  Ma  se  l’imperio  romano  godette,  merce 
le  turbolente  clie  vi  erano  fra'siioi  nemici,  della 
quiete  e della  traiiqmlhlà,  essa  non  lu  clic  pas- 
seggierà e di  breve  durato.  Alla  fine  dello  stes- 
so anno  291  ed  al  principio  del  vegnente  la 
scena  cambiowi , ed  i timori  di  guerre  domesti- 
che e straniere  turbarono  okreinodo  la  pru- 
denza di  Diocleziano.  Oltre  a Carausio , die 
occupava  sempre  la  (ìran  Bretagna,  in  Egitto 
Achilleo  prese  la  porpora.  L’Asia  fu  devastata 
da  Quiugeuziaui  , popolo  o lega  di  cui  la 
storia  non  fa  menzione,  se  non  al  tempo  di  cui 
ragiono:  un  certo  fi  odiano  si  rilellò  in  Affrica, 
ovvero,  solido  altri, in  Italia.  Finalmente  il  re 
di  Persia,  vincitore  probabilmente  di  suo  fra- 
tello, minacciava  di  attaccare  i Domani  in  O- 
r lente,  lo  non  parlo  delle  nazioni  germaniche  e 
scitiche  vicine  al  Beno  e al  Danubio,  indebolite 
dalle  loro  dissensioni , ma  che,  ad  onta  di  que- 
sto, non  tralasciarono,  come  vedremo,  di  dar 
motivo  di  esercitarsi  allearmi  romane. 

Conveniva  far  li  onte  a tanti  pericoli  ad  una 
volta  , e per  conseguenza  distribuir  le  forze 
dello  stato  solfo  diversi  capi.  Egli  ò molto  ve- 
risimile che  Diocleziano  non  credesse  di  poter 
affidate  sicuramente  il  comando  delle  armate  a 
semplici  generali.  (ìli  esempli  lauto  frequenti 
di  uu  >ì  gran  numero  di  tiranni  dopo  (ìallienn 
lo  atterrivano.  Vedeva  clic  in  questi  ultimi 
tempi  non  si  era  quasi  mai  trovato  alcun  nar- 
tico'a re  alla  testa  di  mi  corpo  considerabile  di 
truppe,  il  quale  non  sollevasse  le  sue  speranze, 
e non  aspirasse  al  primo  posto.  Pensò  adunque 
che,  essendo  costretto  ad  impiegare  per  diverse 
spedizioni  molte  armate  ad  un  tempo,  non  do- 
vea  dividerne  il  coma  tabi,  se  non  con  Cesari  che 
avrebbe  eletti , e in  cui  la  sicurezza  di  succede- 
re per  ima  legittima  strada  al  trono  potesse 
prevenire,  o raffrenare  i movimenti  di  una  in- 
giusta ambizione.  I«i  sua  scelta  cadde  sopra 
Costanzo  Cloro  e Calerlo,  die  debbo  far  cono- 
scere al  lettore. 

Costanzo  é chiamato  negli  antichi  monu- 
menti Flavina  Valenti s C nstantinus . Aurelio 
Vittore  gli  dà  il  nome  di  ( Unito . In  quanto  al 
soprannome  di  Cloro,  non  lo  troviamo  confer- 
mato neli’aiitichilh.  Questo  termine  greco , il 
(piale  significa  pallido,  era  probabilmente  un 
epiteto  elio  noti  si  attribuiva  egli  medesimo, 
ma  che,  ricevuto  nel  pubbli,  o,  è passalo  in  uso, 
attesoché  serviva  a distinguerlo  (tagli  altri  prin- 
cipi del  medesimo  nome.  Il  suo  nome  proprio 
era  Constanlìnus ; quello  della  sua  famìglia 
Flaeins.  Il  nome  di  Vn  Irriti*  gli  venne  nei  l’a- 


dozione di  Massimiano,  il  quale  lo  aveva  rii  e- 
vuto  da  Dioclez  ano. 

Ho  già  detto  ch’era  per  via  di  sua  madie 
Claudia  proni  isole  dell’ imperatore  Claudio  II , 
e die  suo  padre  Eutropio  occupava  un  rango 
illustre  nella  nazione  de*1  Da  ulani  in  llliria. 
Egli  aveva  pertanto  di  più  degli  altri  impera- 
tori suoi  contemporanei,  i quali  erano  (piasi 
tutti  uomini  nuovi , il  vantaggio  delia  nobiltà. 

Era  inoltre  supcriore  alla  maggior  parte  di 
loro  per  altre  qualità  più  stimabili:  cPun’iiidolc 
dolce,  moderato,  pieno  di  umanità,  caro  ai 
soldati,  che  amava  di  rendere  i popoli  felici, 
regolato  ne' costumi,  e die  rispettava  la  virtù. 
Conobbe  anche  il  vero  Dio, se  crediamo  ad  Eu- 
sebio, e condannava  la  rozza  superstizione  del 
politeismo.  Ma,  seguendo  molti  de’ più  illumi- 
nati filosofi,  credeva  probabilmente  di  dover 
pensare  per  se,  et!  operare  come  il  volgo. 

Non  abbiamo  ragione  di  credere  che  fosse 
molto  istruito  nelle  lettere  ^ ma  da  principe 
grande , le  favorì  c le  protesse.  Ne  vedremo  la 
prova  in  progresso. 

La  sua  educazione  fu  tutta  militare.  Servì 
primieramente  nelle  Calile,  ed  avvauzossi  per 
gradi.  S'istruì  nell’arte  della  guerra  sotto  gran- 
di maestri,  Aureliano  e Probo,  e mentre  il  pri- 
mo di  questi  due  i muratori  regnava  ancora , 
Costanzo,  die  aveva  già  un  posto  considerabile 
nella  milizia,  fece  vedere  clic  si  era  approfit- 
tato delle  sue  lezioni,  poiché  gli  si  attribuisce 
l'onore  di  una  vittoria  riportala  circa  l'anno  di 
(».  C.  27A  sopra  una  nazione  germanica  pies  o 
di  Windisca  nell’ Elvezia.  Sotto  Caro  era  go- 
vernatore della  Dalmazia  : ed  abbiamo  veduto 
che  lìti  d’allora  veniva  giudicato  degno  dell’im- 
perio. Impiegato  da  Diocleziano  per  reprimere 
ima  irruzione  de’ Sa  rinati  vicino  al  Bosforo 
Cimmerio,  riuscì  con  piacere  e soddisfazione  del 
suo  principe:  e poco  tempo  dopo  fu  creato  Ce- 
sare, sì  per  la  raccomandazione  del  suo  merito, 
come  anche  per  quella  del  suo  nascimento. 

Nessuna  cosa  rassomigliava  meno  a Costan- 
zo, (pianto  d collega  che  gli  si  diede.  Calerio, 
nato  nella  Dacia  della  più  vii  condizione, occu- 
pato nella  sua  fanciullezza  a guardare  le  man- 
die,  era  brutale  , feroce  c sanguinolento.  Eu- 
tropio loda  il  regolamento  de’sttoi  costumi.  Ma 
«pioto  elogio  può  di flìeil mei ite  accordarsi  colla 
intemperanza  nel  bevete  e nel  mangiare,  che 
aveva  l'atto  di  questo  principe  una  massa  enor- 
me di  carne;  e l’atroce  non  mcn  che  turpe  ma- 
lattia clic  lo  fece  miseramente  perire,  dà  moti- 
vo di  sospettare  in  lui  dissolutezze  ancora  piti 
vituperevoli.  Bisogna  tuttavia  che  avesse  alcu- 
ne buone  (piatila  che  gli  procurassero  la  stima 
di  Diocleziano.  Dicco  che  sapeva  il  meslier 
della  gueira,  estendo  passato  poi  tutti  i gradi 
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de’la  milizia , incominciando  dalla  condizione  di 
semplice  soldato,  fino  agl'impieghi  otti  impor- 
tanti , ne1  (piali  soddisfece  al  suo  dovere  con 
gloria  e con  successo.  Se  gli  attribuisce  iuol- 
tie  qualche  amore  |>er  la  giust.zia,  qualità  che 
no:i  è incompatibile  coll*  asprezza  dei  costumi. 
Se  la  bassezza  del  suo  nascimento  fu  una  ra- 
gione che  influì  nella  scelta  di  Dio jleziauo , se 
questo  imperatore  riguardò  Galerio  come  sua 
nealura,  Ja  quale  essendogli  debitrice  diluito  , 
avi-ebl*  sempre  conservato  per  esso  lui  dell’a- 
more e della  gratitudine,  la  sua  prudenza  lo  ili- 
anno,  e trovò  in  Gostauzo,  a cui  la  sua  nascita 
ava  delle  pretensioni  al  trono  , più  fedeltà  e 
moderazione  clic  in  Galcrio, figliuolo  di  pastore, 
e p tstore  egli  medesimo. 

Galerio  prende  nelle  sue  medaglie  i nomi  di 
C.  Gnlcrius  Valeri us  Maxiniiauus.  Galena > 
era  il  suo  nome  proprio  : prese  quello  di  Val*'- 
r us  da  Diocleziano,  che  Io  adotto.  Questo  me- 
desimo iuqteratore  gli  diede  il  soprannome  di 
Afnriniiarms , come  un  avvertimento  d’imitare 
la  lede  Mi  di  Mass' inianoo  Erculio  verso  il  suo  be- 
nefattore, Gliscritlori  di  que’tempi  lo  chiamano 
talvo'ta  Armentarius,  alludendo  al  primo  suo 
stato  di  < usloile  di  buoi,  o di  cavalli;  imperoc- 
ché d termine  armruium  significa  in  latino  una 
mandi  a di  grandi  animali.  Egli  peraltro  nousi 
Serviva  di  questo  nome,  che  gli  avrebbe  risve- 
glialo delle  idee  rincresce  voli. 

Nou  v’  ha  alcuna  sorta  di  precauzione  che 
Diocleziano  non  indusse  in  opera,  per  unire 
«(rettamente  a se  e al  suo  collega  coloro  che 
pretendeva  di  crear  Cesari.  Ho  già  incidente- 
mente parlato  de'la  loro  adozione.  Galerio  tu 
adottato  da  Diocleziano , e ricevette  chi  lui  il 
soprannome  di  Giovius  ; e Costanzo  (hi  Massi- 
miai  o,  (die  gli  comunicò  parimente  il  suo  so- 
prannome d’ If.Trulius.  Costanzo  e Galerio 
erano  tulli  due  ammogliati}  il  primo  con  Eie- 
via,  madre  di  Co  a tino  il  Gratule;  il  nome  del- 
la sposa  del  secondo  è ignoto.  Gl’imperatori 
vol'ero  che  ripudiassero  le  loro  mogli.  Diocle- 
ziano diede  Valeria  sua  figlia  in  isposa  a Gale- 
rio. Costai.zo  sposò  Teodora,  figliastra  di  Mas- 
simiano, nata  da  un  primo  matrimonio  dell’im- 
pera Ilice  Eutropia. 

Falle  tutte  le  disposizioni  preliminari,  la  ce- 
rimonia della  promozione  de'  Cesari  si  fece  il 
primo  di  marzo  dell’anno  di  G.  C.  292.  Aven- 
do Diocleziano  radunati  i soldati  in  un  luogo 
distante  tre  miglia  da  Nicomedia  , sali  sopra 
unVininenza,  presentò  alle  truppe  Galerio,  e col 
loro  couseuso  gli  mise  indosso  la  porpora.  È 
probabilissimo  che  Costanzo  ricevesse  io  stes- 
se» onore  da  Massimiano  in  qualche  città  delie 
Gallir,  o deli’  Itola  i. 

1 due  Osar» , a riserva  de)  titolo  di  Augusto 


che  restò  riservalo  a Diocleziano  cil  a Massi- 
miano, furono  decorati  di  tutti  gli  altri  che  cft- 
rallcr  zzavano  appresso  i Romani  il  supremo 
, potere.  Ebbero  la  potestà  tribunizia  , i titoli 
(Pi  tu  per*  tori,  di  padri  dela  patria,  di  supremi 
pontefici.  Quelli  die  ermo  stali  Cesari  avanti 
di  loro, non  avevano  goduto  di  tali  prerogative 
poco  comp  ì libili  col  titolo  di  principi!  della 
gioventù,  clic  a loro  era  annesso. 

Il  rango  fra  Costanzo  e Galerio  non  fu  rego- 
lato giusta  quello  dei  loro  padri  adottivi.  Ga- 
lene, quantunque  adottato  dal  primo  degli  Au- 
gusti , non  fa  che  il  secondo («Cesari.  La  pre- 
mimela era  dovuta  a Costanzo, a cagione  della 
sua  nobiltà  ; e forse  anche  era  più  awanzato 
nel  servizio  militare.  Il  fatto  si  è che  nei  pubbli- 
ci monti  menti  c sempre  nominato  il  primo. 

Eravi  già  stata  una  divisione  nondi  domini', 
se  non  erro,  ma  (ispezione,  o d’ammiuislrazio- 
ne  fra  Diocleziano  e Massimiano.  I due  Augu- 
sti ne  fecero  uu'ultra  della  «lessa  natura  co’loro 
Cesari.  Diocleziano  assegnò  a Galerio  per  sua 
porzione  l’Illiria,  la  Tracia , la  Macedonia  e la 
Grecia,  c Massimiano  a Costanzo  la  Gallia,  la 
Spagna  e le  Gran  Bretagna. 

Una  tale  distribuzione  era  ben  intesa  per  la 
difesa  di  tu:te  le  parli  dell’imperio,  ciaschedu- 
na delle  qu  ili  a\  eva  nel  mezzo  di  loro  i suoi 
principi  , allenti  ad  impedire  le  sedizioni  e le 
sollcvazioui  al  di  dentro,  e a r. buttare  gli  at- 
tacchi clic  po Can  venire  ni  fuori. 

Ma  questa  millesima  distribuzione  diventava 
una  sorgente  di  guerre  civili , se  uon  per  allora, 
g 'acche  la  saviezza  e l’autorità  di  Diocleziano 
teneva  ognuno  in  dovere,  almeno  per  l’età  se- 
guente. 1 figli  di  lauti  principi  non  potevano 
ilare  a inetio  di  laceri  re  l’ imperio  colle  loro 
controre  pretensimi Egli  è vero  clic  la  sovra- 
na potenza  non  era  di  pica  diritto  ereditario  ap- 
presso i Romani,  sicceome  ho  più  volte  osser- 
valo M i coinè  lusingarsi  che  i figli  cF  impera- 
tori e di  Cesari  acconsentissero  di  passar  la  loro 
vita  in  ima  privata  condizione?  Il  fatto  giusti- 
ficherà questa  riflessione. 

Nasceva  ancora  dalla  nuova  disposizione  di 
Diocleziano  un  altro  inconven  ente , che  è stato 
osservato  da  Lattanzio  , ed  anche  da  Aurelio 
Vittore.  Questi  quattro  principi  formavano 
corti,  e ciascuno  di  loro  aveva  i suoi  uflìzinli, 
ed  in  particolare  il  suo  prefetto  del  pretorio  , 
che  aveva  anche  sotto  di  lui  de’vicarii  istituiti 
da  Diocleziano,  e distribuiti  nelle  diverse  pro- 
vince della  di  visiou  generale.  Ciascuno  di  que- 
sti principi  voleva  avere  al  suo  comando  tante 
truppe,  quante  ne  manteneva  tutto  l’impero 
riunito  sotto  di  un  solo  capo.  Quindi  f oppres- 
sione dei  popoli,  fa ccresci mento  delle  gabelle  , 
le  estorsioni , le  violenze.  Il  male  si  accresceva 


per  la  massima  che  aveva  Diocleziano , di  divi- 
dere le  province,  e in  certo  modo  di  mutilarle. 
Il  mio  disegno  era  probabilmente  di  diminuire 
l’ autorità  dei  governatori  subalterni. diminuen- 
do i loro  governi, e render  loro  In  tal  modo  im- 
possibile il  ribellarsi.  Ma  a proporzione  cbe 
moltiplicava  i ministri , moltiplicava  le  spese; 
e l’abuso  giungeva  a tale  eccesso,  die  metten- 
do (1)  da  un  canto  tutti  coloro  cbe  i quattro 
principi  impiegavano  nel  civile  c nel  militare, 
dall’  altra  tutti  i contribuenti  die  dovevano 
supplire  alla  loro  sussistenza  e al  loro  manteni- 
mento , il  numero  dei  primi  superava  quello 
dei  secondi. 

In  generale  il  governo  di  Diocleziano  è bia- 
simalo da  Lattanzio,  come  aspro  e tiraunico. 
Questo  scrittore  lo  accusa  di  avidità,  per  arric- 
chire l’erario  colle  spese  de’ popoli,  e per  accu- 
mular tesori  scota  fine  e seuza  misura.  Preten- 
de ancora  cbe  la  crudeltà  si  accoppiasse  ad  una 
ingiusta  cup  (ligia,  e che  spesse  volte, per  inva- 
dere i beni,  si  facesse  perire  il  possessore.  Io  non 
so  se  lo  zelo  del  cristianesimo  abbia  fatto  in- 
veire un  poi  o troppo  Lattanzio  contro  un  odio- 
so perseculoie  ; ma  veggio  che  Aurelio  Vittore, 
autore  pagano,  si  lagna  dell'introduzione  dei 
tributi  in  Italia  ; i quali,  come  ordinariamente 
addiviene, molesti  ne’loro  principii,  giunsero  nel 
progresso  ad  un  pericoloso  eccesso. 

Lattanzio  biasima  ancora  in  Diocleziano  la 
smoderala  passione  di  fabbricare,  per  cui  ebbe 
molto  a soffrire  principalmente  la  città  di  Ni- 
cornedia,  che  era  l’ordinario  soggiorno  di  que- 
sto principe  (2).  Qui,  dice  il  nostro  autore, 
fabbricava  una  basilica,  là  un  circo,  in  uu  al- 
tro luogo  una  casa  delle  monete  , in  un’  altro 
ancora  un  arsenale.  Era  necessario  un  palazzo 
per  sua  moglie,  un  palazzo  per  sua  liglia.  Per 
dar  luogo  a queste  novelle  fabbriche,  si  toglie 
una  gran  parte  della  città  agli  abitanti.  I citta- 
dini  souo  costretti  a trasferirsi  altrove  colle  loro 
mogli  e coi  loro  figliuoli  , come  se  la  loro  pa- 
tria fosse  stala  presa  dagl'inimici.  Questi  edifì- 
zii,  che  facevansi  la  maggior  parte  a spese  dei 

(1)  Major  rase  cornerai  numerai  accipien- 
tium.quam  danlìum.  Lact. 

(i)  Hic  basilicar , hic  circuì , hic,  monda, 
hic  armorum  fabrica , hic  uxori  domiti  , lue 
filiae.  Ri  petile  magna  pars  civitalis  excrtlilur. 
Migrabant  omn-s  cum  conjugibus  ac  liberis, 
quasi  urbe  ab  hoslibui  capta.  Et  quum  per - 
/reta  haec  fueranl  cum  intcritu  provinciarum. 
« Non  recte  fatta  su nt,  ajebat:  alio  modo 
fan'  ».  It  urtiti  dirai  ac  molari  net  esse  erat, 
iterimi fonasse  rasura.  Ila  srmper  dcmrnla- 
bat,  Nicomediom  studens  urbi  Romae  coac- 
quare. Lact. 


comuni,  non  erano  appena  terminati  colla  rovi- 
na delle  province,  clic  un  capriccio  del  princi- 
pe obbligava  a distrugger  li.  « Questa  è un’opera 
malfatta,  diceva  egli,  bisogna  getiarla  a terra  , 
c lavorare  secondo  un  altro  modello  ».  Queste 
erano  le  folli  spese  che  faceva,  per  la  pazzia  di 
uguagliare  Nicomedia  a Roma. 

Si  può  restar  convinto  non  esservi  nessuna 
esagerazione  nel  racconto  che  fa  Lattanzio  del- 
le profusioui  di  Diocleziano  nelle  fabbriche, 
paragonandolo  con  quello  che  sappiamo,  e che 
vediamo  ancora  al  giorno  d’ oggi  delle  terme  di 
questo  prìncipe  nella  città  di  Roma  : immenso 
edilìzio,  il  cui  vasto  circuito,  se  non  può  seuza 
iperbole  paragonarsi  alla  estensione  (1)  di  una 
provincia , supera  almeno  motte  citta  io  gran- 
dezza. Nardiui,  testimonio  oculare,  assicura  che 

10  spazio  cbe  occupavano  queste  terme  com- 
prende al  presente  la  chiesa , il  monastero  e il 
giardino  de’ monaci  di  s.  Bernardo;  la  chiesa  , 

11  monestero  e l’ampio  giardino  de’ certosini, 
due  gran  piazze  ed  i granai  della  Camera  Apo- 
stolica; una  fontana  chiamala  delle  Terme,  e 
molle  vigne  e case  di  particolari.  In  fatti  non 
deve  credersi  che  uon  vi  fossero  in  queste  ter- 
me, se  non  delle  fàbbriche  destinate  precisamen- 
te ai  bagni.  Vi  era  quanto  si  rende  necessario 
per  le  passeggiate  e per  gli  esercizii  del  corpo, 
cd  anche  per  lo  studio:  viali  d’alberi,  portici , 

; sale  di  scherma,  e finalmente  biblioteche.  Dio- 
cleziano fece  trasportare  nelle  sue  terme  la  bi- 
blioteca L’Iguana, che  era  stata  da  principio  col- 
locata nella  piazza  da  Traiano.  Un  principe  che 
fabbricava  tali  eddizìi, non  lo  faceva  unicamen- 
te pel  comodo  pubblico,  ma  era  mosso  a ciò  in 
gran  parte  dalla  magnificenza , e dal  fasto. 

Ritorno  all’ordine  de’fatli.  Cinque  oggetti 
d’inquietudine  aveano  determinato  Diocleziano 
a nominare  dc’Cesari:Carausio,il  re  di  Persia,  i 
Quingeiiziani,  Giuliano  in  Affrica  o in  Italia, 

| Achilleo  in  Egitto.  Queste  differenti  cure  occu- 
parono i quattro  principi  per  lo  spazio  di  cin- 
que in  sei  anni, e il  loro  successo  fu  favorevole 
da  ogni  parte.  Di  questo  debbo  presentemente 
render  conto  al  lettore,  per  quanto  lo  permette 
la  mancanza  di  memorie. 

Massimiano  vinse  e dominò  i Quingenzia- 
ni,  qualunque  si  siano  questi  popoli  affatto  i- 
guoti.  Si  ha  qualche  ragione  di  consiilerarli  co- 
me appartenenti  alla  Mauritania  (*).  Imper- 

(1)  Laeacrum  in  modum  provinciamm  cx- 
t rutta.  Amm.  lib.  XVI. 

(*)  Scaligero  nelle  sue  note  sopra  la  cronica 
d' Eusebio,  pag.  223,  inclina  a credere  che  i 
Quingensiani  siano  i popoli  della  Libia  Prn- 
tapolitera.  La  rassomigliania  de'  nomi  può 
avvalorare  questa  congettura  ; imperciocché  i 
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ciocché  i paneg  risii  esiliano  molto  le  imprese 
di  Massimiano  intorno  a questi  tempi  contro  i 
Mauri,  c non  dicono  ui  a minima  parola  dei 
Qu  ingenziani  : nome  clic  comparisce  improv- 
vidi mente  nella  storia,  c clic  nello  stesso  modo 
sparisce.  Dopo  il  tempo  «li  cui  parliamo , non 
se  ne  fa  alcuna  menzione. 

Massimiano  lu  ancora  qiicPoclic  liberò  Pùn- 
periodal  tiranno  Giuliano.  Questo  usurpatore, 
vedendosi  vinto,  si  feri  colla  sua  spada,  e gel- 
to6si  ancora  vivo  nelle  liaiume  di  un  rogo  che 
aveva  fatto  accendere. 

Diocleziano  si  addossò  la  guerra  contro  A- 
chilleo;  iic  la  fere  con  mollo  calore,  poiché 
questo  tiranno  regnò  sci  anni  in  Egitto.  Duran- 
te questo  in.'crvallo  non  fiosso  citare  venni’ al- 
tra impresa  del  f impera  ini  e romano,  se  non  se 
il  iraspiantaniento  dei  Carpi  i ella  Paunoiiin. 
Aureliano  aveva  già  cola  lras|K):  tato  parte  di 
questa  nazione.  Di  oc  fez  imo  recò  a line  l’opera: 
i Carpi,  battuti  da  lui  e da  Galerio,  si  appresero 
al  p «ritto di  sottomettersi; e stabiliti  sulle  terre 
dell'imperio,  in  fianco  di  i cinici  divennero  sud- 
diti. Si  parla  ancora  di  castella  labl>ri«*ale  da 
Diocleziano  nel  paese  «lei  Sa  rinati,  dirimpetto 
alle  citta  di  Acincum  c di  Bononia  nella  Pali- 
nomi. 

L'anno  di  G.  C.  296  questo  principe  marciò 
contro  il  tiranno  dell’Esilio,  lo  vinse  iti  ima  bat- 
taglia senza  molla  difficolta,  od  avendolo  obbli- 

talo  a rinserrarsi  in  Alessandria,  ve  lo  assediò. 

'assedio  durò  otto  mesi,  in  capo  ai  quali  fu  pre- 
so, ed  ucciso  coi  principali  complici  della  sua 
ribellione»  Questa  giusta  punizione  de’ colpe- 
voli non  era  che  il  preludio  d’inescusabili  cru- 
deltà. Il  vincitore  si  vendicò  sonni  popoli.  Die- 
de Alessandra  in  preda  al  saccheggine  alle  tu 
berie  del  soldato,  se  crediamo  ad  Orosio:  e s 
può  dargli  in  questo  crei  lenza  , poiché  è certo 
per  la  testimoniauza  «l'Entropio,  autore  pagano, 
che  Diocleziano  riempie  l’Egitto  di  stragi  e di 
proscrizioni.  Fece  imi 'udimmo  rispello  al  pae- 
se varie  ordinazioni,  di  cui  l'esperienza  e la  pra- 
tica dimostrarono  l'utilità. 

lo  non  inserirei  qui  quello  che  gravemente 
ci  narra  lino  Storico  della  mezzana  età,  se  non 
fosse  bene  conservar  la  memoria  degli  errori 
volgari  che  hanno  regnato  fra  gli  uomini.  Quc 
sto  scrittore  racconta,  ehe  Diocleziano  lece  ricer- 
care con  diligenza  i libri  degli  antichi  Egiziani 
sopra  f alchimia,  eolie  li  bruciò,  per  timore 
che  il  segreto  di  far  deli' oro  e la  facilità  di  ar- 
ricchirsi c m questo  mezzo  non  mettessero  l'E 
gitto  in  grado  di  rinno  veliate  le  sue  ribellioni. 

trmtini  Penta  polis  in  greco  éQninqiiegentis  o 
Qui  iq  urger  ti  idi  in  / ‘tino,  c ìianif>*  ano  eguaf- 
rnente  < inr\ue  popoli. 


Ai  nostri  giorni  si  sa  cosa  debba  |»eiisarsi  di  que- 
st'arte  menzognera,  accreditala  da’ cerreta  ni , 
ed  adottata  dagli  idioti  e creduli,  i quali  hanno 
sovente  dissipato  i beili  reali  clic  possedevano, 
per  correr  d elro  ad  un  vano  fumo. 

Il  signor  di  Tillemont  riporta  con  molta  ve- 
lisi miglia  uza  a questa  spedinone  di  Dioclezia- 
no la  rovina  delle  città  di  Bus  r s e di  Copio?, 
le  quali,  secondo  la  cronica  eli  Eusebio,  essen- 
dosi ribellale  cima  questo  tempo  contro  i Roma- 
ni, furono  prese,  e distrutte  sino  dalle  fonda- 
menta. Queste  due  città,  qtianluque  congiunte 
insieme  dall'antico  autore,  erano  assai  lontane 
una  dall'altra,  Busiris  nel  Di; Ila  , Copto?  nella 
Tahaide. 

Egli  è certo  che  Diocleziano  visitò  le  fron- 
tiere dell' Egitto  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  e 
die  a (ine  di  stabilire  in  quei  paesi  la  tranquil- 
lità e la  quiete,  prese  delle  precauzioni  confor- 
ruial  suo  genio,  più  inclinato  ai  mezzi  di  pruden- 
za, die  mosso  <lalle  idee  della  gloria.  Conside- 
rando die  l' estensioni?  di  paese  posseduta  dai 
Romani  al  di  sopra  di  Elefantina  sul  Nilo  sino 
a sette  giornate  di  distanza  era  loro  più  gravo- 
sa che  utile,  e che  la  rendita  che  ne  ritraevano, 
non  bastava  per  la  spe>a  delle  guarnigioni  die 
bisognava  quivi  mantenere,  ce» ielle  queste  sette 
giornate  di  paese  ai  Noi  bali,  popoli  che  abita- 
vano i deserti  di  Oas  s:  donando  loro  questo  trat- 
to di  paese, assai  più  ricco  e pii»  abbondante  die 
il  loro,  gl9 mentirò  di  difenderlo  contro  i Blem- 
ini,  e di  raffrenare  le  loto  importune  scorrerie. 
Acconsenti  parimente  di  comprate  la  pace  da- 
gli uni  e dagli  altri  con  una  pensione,  che  si  pa- 
gava ancora  al  tempo  di  Giustiniano;  ma  senza 
molto  frullo.  La  sola  forzi  delle  armi  poteva 
tenere  in  dovere  l'avidità  dei  barbari. 

Costantino  accompagnò  Diocleziano  nella 
guerra  di  Egitto  , lidia  quale  segnalò  il  suo 
nascente  valore  con  molte  belle  azioni.  Dove- 
va averi'  allora  ventitré  anni  ; imperciocché 
vi  è motivo  di  credere  che  sia  nato  P anno 
di  G.  C.  27V,  e all'anno  *2%  riportasi  proba- 
bilmente , coinè  dicemmo  , la  vittoria  ili  Dio- 
cleziano sopra  Achilleo.  Questo  imperatole  lo 
aveva  preso  seco  come  ostaggio  , allorché  no- 
minò Cesare  Costanzo  Cloro  suo  padre  : e da 
quel  tempo  in  poi  Costantino  non  si  allontanò 
mai,  per  quel  ehe  apparisce,  dalla  persona  di 
Diocleziano, se  non  clic  per  seguire  Galeno  nel- 
le sue  spedizioni  sul  Danubio  e contro  I Per- 
siani. Questo  prineijie  pertanto  destinalo  dalla 
Provvidenza  a diventare  il  protettore  del  cristia- 
nesimo, passò  tutta  la  sua  gioventù  sotto  la  di- 
rezione e la  dipendenza  dei  più  fieri  nemici  del 
nome  cristiano. 

Eia  unto  a Ni  issa,  ritta  dePa  Mesi  a . ma  che 
aulicamente  apparteneva  alla  nazuv  r de* Dar- 
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(Uni  , dalla  quale  uscirono  i »uot  antenati  pa- 
terni^ ed  aveva  per  madie  Lidia,  a cui  alcuni 
autori  anche  cristiani  hanno  contesa  la  quali- 
la  di  sposa  di  Costanzo  Cloro  , cd  hanno  per 
conseguenza  reso  dubbiosa  la  nascita  legittima 
di  Costantino;  ma  per  dire  il  vero,  si  falla  opi- 
nione non  sembra  avere  alcun  altro  fondameu-  . 
to  (*),  se  non  die  E lena  era  di  una  condizione  , 
molto  inferiore  a suo  marito.  iVr  altro  ogni 
cosa  concorre  a farcela  riguai  dare  come  unita 
a Costanzo  con  un  legittimo  matrimonio:  il  ti- 
tolo di  sposa  che  le  viene  aecordato  da  molli 
scrittori;  la  considerazione  di  cui  godette  sem- 
pre Costantino  alla  corte  di  Diocleziano,  dove  ( 
occupava  il  primo  rango  dopo  fniq «era torci  la 
slessa  qualità  di  ostaggio  , la  (pule  siippoiie 
che  fos>e  caro  a suo  padre,  come  mi  figliuolo 
destinalo  a succedergli:  finalmente  gli  elogi  da- 
ti dai  panegiristi  alla  vita  (1)  casta  di  Costan- 
zo, che  lodasi  suo  figliuolo  di  avere  imitala  , 
prevenendo  con  ima  legittima  unione  i perico- 
li a cui  Tela  e la  seduzione  della  buona  for- 
tuna avrebbero  potuto  esporre  la  sua  v rlu , e 
rispettando  sempre  le  sacre  leggi  del  matrimo- 
nio. Per  queste  ragioni  noi  ci  determiniamo  a 
seguire  P «pinone  pili  onorevole  per  Costanti- 
no , e a riconoscerlo  per  legittimo  figliuolo  di 
Costanzo  Cloro. 

Questo  giovane  principe  mostrò  fino  dalla 
prima  sua  elàquello  che  doveva  essere  un  gior- 
no. Accoppiava  i vantaggi  del  corpo  alle  belle 
qualità  delfaniino;  grande  di  sialura,  benfatto 
della  persona,  valoroso  a segno, che  ai  perico- 
li comuni  della  guerra  agg  ungeva  quelli  dei 
combattimenti  singolari  contro  i più  coraggiosi 
nemici; generoso,  magnanimo,  maggio  nella  sua 
privata  condotta  , c clic  non  conosceva  altra 
fissione,  fuorché  quella  di  sostenere  lo  splen- 
dore del  suo  nome  , c di  icudcrsà  degno  della 
grandezza  a cui  lo  chiamava  il  suo  nascimen- 
to. Suo  padre  era  per  lui  un  giand'escmpio:  e 

(*)  S.  Ambrogio  ha  dello  che  VA  end  tene- 
va osteria,  e che  questa  fu  t origine  delle  re- 
tali o ni  con  Cosiamo . Questi  si  è un  testimo- 
nio ri s/ ?ctl abi le  , ma  egli  è solo.  Se  questo 
fatto  josse  stato  noto  a Zosimo,  che  t1  il  di- 
t /limato  nemico  di  Costantino,  che  lo  chiama 
apertamente  bastardo,  e sua  madre  donna  po- 
co virtuosa,  non  udrebbe  ottime  sso  di J Urne  uso. 

(1)  Quo  enirn  rnagis  continentiam  patris  ac- 
quare potuisti  C 1’  oratore  addi  izza  la  parola 
a Costantino J,  quarti  quoti  te  ab  ipso  fine  pue- 
riliae  illico  maininomi  Irgibus  iradidisti , ut 
primo  ingressa  adolcscentiucf  ormares  aninuan 
maritalem,  nihil  de  vafs  cupiditatibus , ni  lui 
de  contessi s (letali  voluplatibus  in  hoc  sue  nini 
pectiis  admittercs  ? Paneg.  Maxim,  et  Coust. 


le  imprese  che  ho  riportate  di  Coliamo,  supe- 
rano di  gran  lunga  quello  che  sappiamo  delle 
azioni  di  Diocleziano  e di  Massimiano. 

Questo  principe  aveva  per  suo  governo  la 
Gallia  , e [mt  conseguenza  due  nemici  a com- 
battere, cioè  CaratiMo  da  una  parie,  usurpatore 
della  Gran  Bretagna  e del  (itolo  (FAngusto:  dal- 
I'  altra  i popoli  germani  o franchi,  i anali,  la- 
voreggiali  e soccorsi  da  questo  stesso Larausio, 
si  erano  impadroniti  del  paese  de’B.ilavi. 

Caratisi»)  possedeva  sulle  eosle  dellaGallia  la 
citta  di  Bologna  , e Costanzo  credette  di -dover 
prima  di  ogni  altra  cos  i levargli  questa  piazza, 
a iìi  c di  rinserrarlo  affatto  nella  sua  isola.  Per 
riuscire  con  maggior  sicure,  za  nella  sua  im- 
presa , usò  diligenza  , ed  appena  nomiiiato  Ce- 
sare, parli,  ed  arrivò  dinanzi  a Bologna  quan- 
do meno  era  atteso.  Assediò  la  città  per  terra; 
ma  il  porto  dava  modo  agli  assediati  eh  riceve- 
re le  vettovaglie  e i soccorsi  die  Carausio  non 
avrebbe  mancato  di  spedir  loro.  Costanzo  levò 
ad  essi  un  tale  aiuto,  chiudendo  P ingresso  del 
[torto  con  una  palizzata  die  impediva  il  pas- 
saggio di  ogni  naviglio.  Quindi  la  città  fu  in 
breve  costretta  ad  ai  rendersi:  e per  un  avveni- 
mento die  lia  del  meraviglioso  , e che  i nostri 
avoli  hanno  veduto  rinnovellarsi  alla  presa 
della  Bocce! la  , la  palizzata  che  aveva  resisti- 
to alle  onde  iufiiio  a tanto  che  la  città  si  difen- 
deva , fu  rovescat  «la  una  burrasca  subito 
che  Costanzo  se  nc  vide  padrone.  Quelli  die  si 
erano  a lui  sottomesse,  non  ebbero  motivo  di  pen- 
tirsene. Gli  aveva  soggiogali  colla  forza  , e li 
conservò  colla  bontà. 

Per  andare  a l attaccar  Cnrausio  nella  sua 
isola , vi  era  bisogno  di  min  flotta  , e Costanzo 
non  ne  aveva.  Intanto  che  gli  si  fabbricavano 
i navigli,  non  se  ne  >te;te  ozioso  ; ed  occupalo 
del  suo  secondo  oggetto , rivolse  i suoi  sturai 
dalla  parte  desiatavi.  L'oratore  Eumenioci  dà 
qui  una  elegante  descrizione  di  questo  singola- 
re terreno,  il  quale  non  pareva  fatto  per  esser 
popolato  di  floride  città,  e per  diventare  il  fon- 
daco delle  mercanzie  dell’universo.  (1)  «Questa 
terra,  dice  egli,  none,  propria  me.. le  parlando, 
una  terra.  E per  si  latto  modo  penetrata  e im- 
lx*viita  d’acqua,  die  non  solo  le  parti  manife- 
stamente paludose  cedono  sotto  il  piede  che  le 
preme,  e lamio  clic  vi  si  pianti  dentro  , ma  i 

(1)  Jlla  regio....  pene , ut  cum  verbi  peri- 
culo  lot/uar,  terra  non  est.  ila  pocmtus  aquis 
imbuiti  pcrmaduit  , ut  non  solarti  quac  mani- 
feste pulustris  est , cedui  ad  nijrnm , et  hau - 
rial  pressa  vestigi 'un , sed  edam  ubi  vi  de  tur 
paulo  firmior,  pedani  pulsa  tentata  quatiatur, 
et  sentire  se  proc ul  mota  pondus  testetur..Su- 
bijacentibus  irmutat , et  suspensa  late  vacillai. 


luoghi  ancora  che  paiono  più  fermi  e iodi,  tre- 
mano e vacillano  sotto  i passi  ; e F agitazione 
che  si  comunica  assai  da  lungi , dimostra  che 
una  leggiera  e sottile  corteccia  sopranuota  a 
dell’  acq  ua  ivi  raccolta,  a 

La  guerra  era  difficile  in  un  tal  paese,  ed  ol- 
tre a questo,  poco  di  là  discosto  i barbari  tro- 
vavano delle  foreste  che  servivano  loro  di  ri- 
tiro, in  caso  di  disgrazia.  Costanzo  trionfò  di 
tutti  gli  ostacoli, e non  solamente  liberò, e con- 
quistò nuovamente  il  paese  che  era  stato  inva- 
so dai  Franchi,  ma  costrinse  questi  fieri  nemici 
a deporre  le  armi  , e a sottomettersi  alla  legge 
che  avrebbe  loro  prescritta  il  vincitore.  Li  tra- 

E'antò  iu  corpo  d5  nazione  , uomini , donne  e 
nciulli , in  quei  distretti  delle  Galiie  che  essi 
avevano  in  altro  tempo  devastati , affinchè 
quello  che  era  divenuto  incolto  e deserto  a ca- 
gione de1  loro  saccheggi , si  ripopolasse  e ripi- 
gliasse per  opra  dei  loro  servigi  P antica  sua 
fertilità. 

L’oratore  Eumenio  esercita  la  sua  eloquenza 
sopra  una  cosi  bella  materia,  a Noi  possiamo 
dunque  insultar  coloro  che  ci  facevano  un  tem- 
po tremare,  e le  nostre  province  godono  degli 
onori  dei  trionfo.  Si,  il  Cauco  ed  ilr  risone  col- 
tivano per  me  la  terra:  questo  popolo,  dedito 
al  ladroneccio  e sempre  in  corso,  guida  P ara- 
tro , e si  stanca  nelle  fatiche  della  campagna  : 
provvede  i miei  mercati  di  bestiami  da  lui  nu- 
triti,e il  barbaro, divenuto  agricoltore,  mi  pro- 
cura l’abbondanza, e fa  diminuire  il  prezzo  dei 
viveri:  felice  e contento,  se  dal  comando  de’no- 
stri  principi  è chiamato  a ripigliare  per  nostra 
difesa  le  armi  che  ha  tante  fiate  poste  in  ope- 
ra contro  di  noi.  » 

Il  panegirista  non  ci  dice  precisamente  i pae- 
si della  Gallia  dove  furono  stabilite  queste  co- 
lonie di  prigionieri  franchi.  Solamente  alla  fine 
del  medesimo  discorso  nomina  i territorii  di 
Amiens,  di  Beauvais,  di  Troyes  e di  Langres, 
come  ripopolati  da  sciami  di  barbari  quivi  tra- 
sferiti ^ ma  siccome  oltre  la  trasmigrazione  di 
cui  al  presente  parliamo,  ve  ne  fu  ancora  un’ 
altra  eseguita  alcuni  anni  dojto  da  Costanzo , 
come  riferiremo  in  appresso,  quindi  non  pos- 
siamo distinguere  quello  che  appartiene  in  par- 
ticolare a ciascheduna  di  queste  due  operazio- 
ni affatto  simili. 

Lo  stesso  dobbiamo  dire  delle  castella  die 
Costanzo  , al  riferire  di  Giuliano  apostata  suo 
nipote  , fabbricò  sulle  frontiere  e nel  cuore 
ilelJa  Germania  barbara.  Questa  è una  precau- 
zione che  può  aver  presa  si  nell’ulta,  come  nel- 
l’ultra delle  sue  spedizioni  contro  i Franchi. 

La  prima  deve  averlo  tenuto  occupato  tre 
anni  almeno  , poiché  essa  sola  riempi  V inter- 
vallo fra  la  presa  di  Bologna,  Fanno  di  G.  C. 


292  e la  guerra  portata  nella  Gran  Bretagna 
da  Cosiamo  nel  296.  A questo  tempo  proba- 
bilmeute  dobbiani  riportare  le  imprese  che  ci- 
ta Eumenio  sul  principio  del  suo  panegirico  d» 
Costanzo  : un  re  preso  nell’agnato  teso  da  lui 
medesimo,  c ridotto  in  ischiavitù*,  tutto  il  paese 
degli  Alemanni  desolato  e messo  a sacco , dal 
ponte  sul  Reno  a Cologna  fino  al  Danubio.  In 
questo  medesimo  intervallo  noi  pure  collochia- 
mo col  signor  di  Tillemont  le  cure  che  que- 
sto principe,  buono  del  pari  che  guerriero,  im- 
piegò pel  ristabilimento  della  citta  cTAutun. 

Ho  detto  che  questa  città  aveva  molto  sof- 
ferto dalla  prima  ribellione  de’Bag.iudi;  che,  fe- 
dele all’  obbedienza  ohe  doveva  a’  suoi  legit li- 
mi padroni,  aveva  sostenuto  un  assedio  di  set- 
te mesi  ; e che  avendo  indarno  implorato  il 
soccorso  di  Claudio  II,  occupato  allora  nella 
guerra  contro  i Goti , si  eia  alla  fine  veduta 
costretta  ad  aprir  le  sue  porle  ai  ribelli,  i quali 
la  trattarono  come  una  città  presa  d’assalto. 
Dopo  questa  funesta  ejtoca  era  rimasta  per  ven- 
ticinque anni  in  uno  stato  di  desolazione  : gli 
edifizii  tanto  pubblici  come  privati  distrutti,  o 
in  cattivo  ordine:  le  campagne  per  la  maggio- 
re parte  neglette  e incolte , e tutto  il  paese  ca- 
duto in  un’estrema  povertà. 

Costanzo  considero  certa  mente  come  una  spe- 
cie di  debito  della  sua  casa  l’obbligo  di  mo- 
strarsi benevolo  verso  una  città  la  quale  ave- 
va dato  a divedere  una  fedeltà  e un  affetto 
cosi  grande  per  Claudio  11,  suo  prozio  , ed  a 
cui  questa  fedeltà  era  costata  tanto  cara.  Non 
ommise  nessuna  di  quelle  attenzioni  che  pote- 
vano ripararne  le  sciagure.  Diede  considerabi- 
li somme  di  denaro  per  soddisfare  ai  debiti  del- 
la città,  o per  riedificarne  i tempii,  i bagni,  ed 
anche  le  case  de’particolari.  La  ripopolò  chia- 
mando in  città  degli  operai  di  tutte  le  differenti 
sorte  d’arti,  ed  invitando  gli  abitanti  delle  vi- 
cine province  a venire  a stabilirsi  in  essa.  Mi- 
se quivi  i quartieri  d’inverno  delle  legioni,  per 
far  correre  il  denaro  , e per  somministrare  la- 
vorazioni alle  opere  pubbliche  che  faceva  co- 
struire , ed  in  particolare  agli  aquidotti , per 
mezzo  de’qnali  procurava  dell’acqua  in  abbon- 
danza alla  citta.  In  ultimo  fece  quivi  rivivere 
gli  studii  e le  lettere  , di  cui  conosceva  tutto  il 
pregio  , benché  la  sua  vita  tutta  militare  non 
gli  avesse  permesso  di  diventar  in  esse  molto 
abile. 

Autun  era  stato  in  ogni  tempo  una  scuola 
celebre.  Sotto  Tiberio  il  ribelle  Sacrovir  tro- 
vò quivi,  al  riferire  di  Tacito:  tutto  il  fiore  del- 
la gioventù  nobile  delle  Galiie  raccolta  per  lo 
studio  delle  belle  arti , ei  li  fece  suoi  ostaggi  , 
affinché  gli  fossero  mallevadori  della  fedeltà 
de’ loro  congiunti.  Questo  fatto  incontrastabile 
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può  confermare  fino  a«l  un  cerio  segno  la  tra- 
dizione del  paese,  la  quale  suppone  die  avanti 
ancora  die  i Romani  entrassero  nelle  Gallie  , ì 
Druidi  educassero  la  gioventù  gallicana  in  Au- 
tun  , e che  avessero  un’ abitazione  sopra  uu’e- 
minenza  , che  n’ha  conservalo  fiuo  a’ nostri 
giorni  il  nome  di  Mont-dru , come  chi  dicesse 
monte  de'  Druidi*  lu  questo  caso  Augusto  non 
sarebbe  stato  l’istitutore,  come  ho  detto  sotto 
il  suo  regno,  ma  il  ristauratorc  e il  benefattore 
«Iella  scuola  <T  Ani  un. 

1 lettori  non  attenderanno  da  noi  una  conti- 
nuata istoria  di  questa  scuola,  per  cui,  quando 
anche  questo  fosse  il  luogo  di  tarlo,  ci  manca- 
no affatto  i monumenti.  Noi  troviamo  un  gran 
vuoto  dal  tempo  di  Tiberio  fino  all’avolo  del 
retore  Eumenio,  il  quale  nato  in  Alene , ed 
avendo  insegnato  a Roma  con  lama,  venne  a 
fissare  il  suo  soggiorno  in  Aulun,  e quivi  pro- 
fessò pubblicamente  la  rei  lorica  fino  all’età  di 
sopra  ottani’ anni.  Lo  stesso  Eumenio  cita  il 
professor  Glauco  suo  contemporaneo,  ina  più 
attempato  di  lui , e che  egli  attesta  poter  esser 
considerato  come  (1)  Ateniese , se  non  per  la 
nascita,  almeno  per  la  bc!!<*z/a  del  suo  talento. 
Eumenio  medesimo,  nato  in  Aulun  , insegnò 
per  qualche  tempo  1’eloquenza  nella  sua  pa- 
tria, ed  indi  passò  ari  occupare  una  carica  che 
l’obbligava  a dimorare  nel  palazzo,  e starsene 
sempre  accanto  del  principe.  Fu  nominato  me- 
morine magisier , carica  che  paragona  vasi  a 
quella  di  ricevitore  di  suppliche . Volendo  Co- 
stanzo rinnovare  la  gloria  degli  studi  della  cit- 
tà d1  Aulun,  stimò  che  nessuno  fosse  più  atto 
di  Eumenio  a secondarlo  in  un  somigliante  di- 
segno, e l’obbligò  a ripigliare  la  professione, 
conservando  la  sua  carica  nel  palazzo.  La  let- 
tera che  gli  scrisse  a «mesto  proposito,  merita 
di  esser  qui  riportata.  Porta  in  ironie  » nomi 
de’ due  imperatori  e de’due  Cesari,  come  tutti 
gli  altri  atti  che  facevanti  in  tutto  l’ imperio: 
ma  non  ri  ha  dubbio  che  non  debba  essere 
propriamente  attribuita  a Costanzo,  che  aveva 
nella  sua  porzione  di  governo  le  Gallie.  Eccone 
la  traduzione. 

« I Galli  nostri  fedeli  sudditi  meritano  che 
c’intercssiamo  dell’educazione  de’ loro  figliuoli, 
che  si  allevano  ad  Aulun  , e che  s’ istruiscono 
nelle  lettere  e nei  buoni  costumi.  E con  quale 
più  sorla  ricompensa  potremo  noi  rimunerare 
il  loro  zelo  , quanto  procurando  loro  il  solo 
bene  che  la  fortuna  non  può  nè  dare  , nè  to- 
gliere? Però  siccome  la  scuola  dove  al  pre- 
sente si  allevano,  è senza  capo,  abbiam  credu- 
lo di  non  poter  meglio  riempiere  il  posto  va- 
cante, quanto  gettando  lo  sguardo  sopra  di 

(1)  i\vn  ci  vi  tate  atticum,  ned  eloquio. 

Fot.  11. 


voi,  ò Eumenio,  che  avete  dato  prove  di  una 
non  volgare  eloquenza  , e la  cui  probità  ci  è 
per  fella  incute  nota  dai  modo  cou  cui  adempite 
i doveri  della  vostra  carica  appresso  di  noi. 

« Per  questo  (i)  motivo,  conservandovi  gli 
onori  e le  prerogative  del  posto  di  cui  godete, 
vi  esortiamo  a ripigliare  la  professione  orato- 
ria. Voi  già  sapete  die  ci  proponiamo  di  far 
risorgere  l’antica  gloria  della  città  di  Auluu. 
Concorrete  a quest’opera  ancor  voi,  procuran- 
do d’inspirare  ai  giovani, insieme  colle  belle  co- 
gnizioni, l’amore  della  virtù  \ e non  crediate  di 
avvilirvi , accettando  l’impiego  che  vi  offeria- 
mo , poiché  una  professione  lauto  onorevole , 
piuttosto  che  avvdirla,  concilia  lustro  e splen- 
dore a qualunque  si  sia  dignità.  E perchè  co- 
nosciate la  stima  particolare  che  abbiamo  del 
vostro  merito , vi  assegniamo  seicento  mila  se- 
sterzi, di  sti|>endio.  » 

Non  trovo  co*a  in  questa  lettera  più  degna 
di  essere  osservala  , quanto  l’attenzione  dimo- 
strata dal  principe  nello  stabilire  la  virtù  per 
termine  di  tutte  le  belle  coguiz  olii.  Iu  questo 
modo  pure  pensava  Eumenio,  il  quale  dichia- 
ra (2)  eh’ evi I considera  le  lettere  come  il  fon- 
damento della  temperanza  , «Iella  modestia,  del- 
la vigilanza  e della  pazienza.  « Ed  allorché 
queste  felici  disposizioni,  aggiunge  egli,  si  sono 
cambiale  iu  abito  fin  dalla  pili  tenera  età,  pro- 
ducono il  loro  frutto  per  tutto  il  rimanente 
della  vita;  e lutti  gl’ impieghi  della  società  , 
perfino  il  mestiere  delle  armi,  che  sembra  lauto 
poco  accordarsi  colle  muse  , sono  assai  meglio 
occupati  e«l  amministrati.  » 

Questi  non  erano  discorsi  speciosi  in  bocca 
di  quest’oratore  , e che  fossero  smentiti  dalla 
sua  condfXta.  Eutnenio  consacrò  al  rista bili- 
meuto  «Ielle  scuole  «HAutuii,  rovinate  dalle  ca- 
lamità delia  guerra,  i seicento  mila  sesterzi  che 
se  gli  avevano  assegnati  per  sua  mercede  : e 
questo  è l’oggetto  del  discorso  d’onde  ho  ca- 

(t)  Salvo  igitur  privilegio  dignitatis  lune , 
hortamur  ut  professionrnt  oratoriam  ree i pia s, 
nique  in  suuradicta  civitatc  , quam  non  igno- 
ra*, nos  ad  pristinam  gì  ori  am  reformare,  ad 
vitae  melioris  studium  adolescentium  excolas 
mente*,  nec  putes  hoc  munere  ante  parti s ali- 
quid  tuis  hanoribus  derogari , quinti  honesta 
profetisi)  or  net  potius  onuiem  , quam  desinati 
dignitatem . 

(2)  .....  luteras  omnium  fondamenta  esse 
virtutem,  utpote  con  finenti  tu’,  modestia e , pa- 
tientiae  magi st ras.  Quae  universa  quum  in 
consuetudinem  tenera  ariate  venerimi , omnia 
deinceps  officia  vitae  , et  ipsa  quae  diversissi- 
ma vide  n tur  militiae  , aique  caslrorum  munia 
convalescunt . 
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vaio  L maggior  patte  di  quinto  si  è dello  fi- 
nora. 

Auluii  non  è Ja  sola  citta  che  provasse  le 
liberatila  e i vantaggi  del  buon  governo  dei 
principi  die  erano  alla  testa  dell’impero.  Se 
non  vita  esagerazione  nel  Impressioni  di  Ku- 
n mi  io  , vede  vansi  in  ogni  parie  e in  tutte  le 

Jirovince  di  frontiera  rinascere  le  citta  dalle 
oro  rovine,  e dopo  essere  siale  quasi  coperte 
ili  macchie  e di  cespugli , e convertite  in  fore- 
ste che  servivano  di  nascondiglio  alle  bestie  , 
ripigliare  tutto  ad  un  tratto  il  loro  antico  splen- 
dore , rialzare  le  loro  muraglie  , e ripopolarsi 
«le' loro  antichi  abitatori. 

Costanzo  era  stato  obbligato  pel  corso  di  tre 
anni,  come  ho  già  detto,  a pensare  a tull’allro, 
clic  ad  attaccare  , e a riconquistare  la  Gran 
Bretagna.  Fin  dal  principio  di  questo  inter- 
vallo di  tempo  nacque  noli' isola  una  rivolu- 
zione che  diventava  per  lui  una  favorevole 
occasione  , se  fosse  stato  in  grado  di  approfit- 
tarsene. I.1  usurpatore  Carausio  aveva  un  mi- 
nistro cognominalo  Alletto,  nel  quale  si  confi- 
dava , c clip  governava  ogni  cosa  coi  suoi  or- 
dini. Ma  fra  uomini  malvagi  non  può  esservi 
mai  tuia  fedele  amicizia.  Alletto  avendo  fatto 
molte  ingiuste  esazioni , di  cui  temeva  d’  esser 
punito  , congiurò  contro  Carausio  , lo  uccise  , 
e si  servi  del  suo  omicidio  come  di  un  titolo 
per  raccogliere  la  spoglia  di  colui  del  quale 
era  l’uccisore.  Si  arrogò  audacemente  il  nome 
t*  il  potere  di  Augusto,  e si  mantenne  in  posses- 
so dell'isola  per  tre  anui.  Carausio  aveva  quivi 
regnato  per  piu  di  dieci  anni. 

Era  una  cosa  ignominiosa  per  V impero  che 
la  Gran  Bretagna  restasse  da  esso  in  lai  modo 
smembrata  da  dieci  anni  , e clic  un  nuovo  ti- 
ranno, che  era  succeduto  in  luogo  del  primo  , 
godesse  della  sua  fortuna,  usurpata  tanto  tran- 
quillamente come  se  fosse  stala  una  legittima 
ereditò.  Alia  fine  Costanzo  avendo  il  suo  arma- 
mento in  pronto,  si  accinse»  vendicare  la  glo- 
ria del  nome  romano.  Massimiano  concorse 
con  esso  lui  a questa  impresa  , e per  dubbio 
che  in  tempo  «Iella  spedizione  contro  Alletto  i 
Germani  e i Franchi  non  facessero  un’irruzio- 
ne nelle  Galla*  sprovvedute  di  milizie  , si  tra- 
sferì sul  Ueuo  con  assai  poche  truppe  ; ma  il 
suo  nome  era  una  valida  e forte  barriera  per 
trattenere  i barbari.  Costanzo  essendosi  in  tal 
modo  assicurata  la  schiena,  rivolse  tutti  i pen- 
sieri e tutte  le  sue  forze  verso  la  Gran  Bre- 
tagna. 

Aveva  fabbricate  ed  allestite  due  flotto,  una 
sulla  costa  del  bolognese,  I’  altra  all’  imbocca- 
tura della  Senna,  minac  ciando  in  tal  tmxlo  l’ini- 
mico (l’un  doppio  attacco,  obbligandolo  a divi- 
dere le  sue  foize,  e tenendolo  incerto  intorno  al 


sito  preciso  dove  aveva  a temere  uno  sbarco. 
Costanzo  si  mise  in  persona  alla  lesta  della  flot- 
ta di  Bologna  . e diede  il  comando  di  quella 
della  Senna  ad  Asclepiodoto  , prefetto  dei  pre- 
torio, abile  guerriero  , eri  istruito  nella  scuola 
di  Probo  e di  Aureliano.  Alletto  dhpise  il 
piano  «Iella  sua  difesa  a norma  di  queir  attac- 
co. Collocò  una  flotta  all’isola  di  Wigth,  per 
osservare  i movimenti  di  Asclepiodoto,  e com- 
batterlo nel  suo  passaggio  , ed  egli  si  trattenne 
sulla  costa  «li  Kcnt,  col  disegno  ai  far  fronte  a 
Costanzo. 

E assai  diffìcile  formare  un  racconto  istorio© 
colla  scorta  d’una  narrazione  oratoria:  a «|ue- 
sto  io  sono  tuttavia  ridotto  : imperocché  io 
non  ho  altra  guida, che  il  panegirico  di  Eume- 
nio.  Studiando  con  attenzione  il  mio  originale, 
ecco  quello  che  io  credo  poter  da  esso  racco- 
gliere. 

Costanzo  fu  il  primo  a mettersi  in  mare,  a- 
veudo  dato  avviso  ad  Asclepiodoto  della  sua 
partenza.  Tosto  clic  ne  fu  sparsa  la  nuova  fra  i 
soldati  della  flotta  della  Senna, si  accese  in  tutti 
i cuori  l’ardore  di  partire  : e «piantunque  il 
mare  fosse  agitato  , e vi  fossero  de’  contrasse- 
gni di  burrasca,  non  vollero  soffrire  alcuna  dila- 
zione, e sforzarono  i loro  generali  a levar  l’an- 
cora. lina  densa  nebbia  che  insorse  , gli  oc- 
cultò la  vista  della  flotta  che  Alletto  aveva  po- 
sta in  osservazione  all’isola  di  Wigth.  Quindi 
approdarono  senta  verun  ostacolo  alla  riva  bri- 
tannica : e tosto  clic  ebbero  preso  terra,  comin- 
ciarono a bruciare  eglino  stessi  i loro  navigli*, 
ad  oggetto  di  prender  animo  e coraggio , pri- 
vandosi ili  tal  modo  <F  ogni  speranza  di  ritor- 
no , e non  avendo  verun  altro  rifugio  che  fa 
vittoria. 

Costanzo  , quantunque  il  tragitto  che  dove- 
va fare  fosse  assai  breve,  non  arrivò  cosi  pron- 
tamente. Sia  clic  la  flotta  comandata  d’ Alletto 
in  {ktsoiir  sulla  costa  di  Keul  gP  impedisse  di 
approdare,  sia  che  il  cattivo  tempo  l’obbligasse 
a a.ir  tondo  sulla  costa  di  Gallia,  o gli  facesse 
smarrir  la  via  , egli  è certo  che  non  (sforzò  il 
passaggio.  Ma  il  suo  nemico  glielo  aperse.  To- 
sto che  Alletto  fu  avvertilo  «lello  sbarco  del- 
l’armata «li  Asclepiodoto,  mne  al  luogo  dove 
sembravagli  essere  il  pericolo  più  urgpiilc.  Al- 
lora C«>staiizo  trovò  tutta  la  facilita  di  appro- 
ntare, e fu  ricevuto  come  un  liberatore  dai  na- 
turali del  paese,  i quali,  trai  tali  da  Alletto  con 
quella  medesima  asprezza  ed  insolenza  che 
aveva  usata  con  loro  Carausio  , gemevano  da 
dieci  anni  sotto  una  crudel  tirannia. 

Alletto  ebbe  tanta  fretta  di  venire  alle  mani 
con  Asclepiodoto  , che  non  prese  nemmeno 
tempo  di  mettere  insieme  tutte  le  sue  forze. 
Non  fece  uso  nella  battaglia  delle  truppe  ro- 
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marie  che  stavano  ai  suo  coniando.  Egli  lui. ve 
non  si  fidava  di  &»e  pienamente,  c temeva  che 
non  si  rivolgessero  al  parlilo  del  loro  princi- 
pe, che  vedevano  attualmente  in  grado  di  farsi 
rispettare  nell’  isola.  Quello  che  non  ha  club* 
bio  si  è,  che  Alletto  non  condusse  contro  l’ i- 
niniico  , se  non  que' corpi  di  indivie  romane  i 
quali,  essendo  stali  gli  autori  della  ribellione, 
non  potevano  sperare  alcun  Ridono  , e le 
truppe  ausiliario  de' Germani  e de  Fianchi  che 
aveva  al  suo  soldo.  La  .sua  annata  l'u  di  leg- 
gieri rotta  e scolili  ita.  Egli  volle  darsi  alla  fu- 
ga, ed  a line  di  potei  Io  fate  con  maggior  sicu- 
rezza, depose  gli  ornamenti  imperiali:  tua  non 
lasciò  pei  questo  cTesser  raggiunto  ed  ucciso 
sul  latto  stesso,  senza  essere  riconosciuto  se  non 
dopo  la  sua  morte.  Il  successo  fu  tanto  più 
prospero  e felice  , perchè  , siccome  le  lrup|>c 
vinte  con  Alletto  erano  per  la  maggior  parie 
composte  di  barbari  , la  vittoria  costò  poco 
sangue  romano  : ed  una  guerra  civile  fu  ler- 
ininata  senza  quasi  che  lo  stalo  perdesse  alcun 
cittadino. 

L'armala  di  Alletto  non  era  stata  intera  men- 
te distrutta  nella  battaglia.  Un  coi  podi  truppe 
delia  nazione  de' Franchi  era  luggito,  e si  era 
avviato  verso  la  citta  di  la>ndra  , che  si  disjK)- 
nevauo  a mettere  a sacco  , per  fuggirsene  poi 
pel  Tamigi , e tornarsene  al  loro  paese  con  un 
ricco  bottino.  Un  caso  accidentale  liberò  Lon- 
dra da  questo  pericolo.  Una  parte  della  llolta 
di  Coolauzo  si  era  smarrita  nel  tragitto  , edera 
stata  portala  dai  venti  e (bilie  onde  all'  imboc- 
catura del  Tamigi.  Giunse  alla  citta  di  Londra 
in  quel  momento  die  1 Franchi  cominciavano 
a spargersi  qua  c la  per  predare.  I Romani  si 
avventarono  sopra  questi  barbari  , e ne  leccio 
un  gran  macello.  In  tal  modo  la  città  fu  non 
pure  preservata  dii  sacco,  ma  ebbe  inoltre  il 
piacere  di  vcdeisi  vendicala  de' suoi  antichi  ne- 
mici. 

Costanzo  restò  adunque  vincitore  e padrone 
della  Gran  Bretagna,  senza  aver  combattuto  in 
persona  : c questa  si  è la  ragione  per  cui  Eli- 
ti opto  attribuisce  P onore  di  aver  sottomessa 
l'isola  ad  Asclepiodoto , il  quale  non  era  tutta- 
via se  non  luogotenente  del  principe  , ma  che 
guadagnò  la  sola  battaglia  con  cui  fu  la  guer- 
ra decisa. 

La  sommissione  della  Gian  Btetagna  dopo 
una  ribellione  di  dieci  anni  , benché  fosse  un 
importantissimo  oggetto  in  se  stesso,  non  fu 
nulladimeno  il  frutto  principale  di  questa  vit- 
toria. 11  gran  vantaggio  che  quindi  ne  derivò, 
fu  il  risorgimento  delia  gloria  navale  dell'im- 
pero c la  sicurezza  della  navigazione.  Imper- 
ciocché Garausio  ed  Allctto  si  erano  resi  formi- 
dabili colle  forze  specialmente  marittime  ; ed 


avevano  avuto  pei  alleati,  o per  mercenari!,  i 
corsali  Sassoni  c Franchi  , che  scori  e vano  non 
pure  la  Manica  e i mari  di  Gallia  e di  Spagna, 
ma  che  sovente  penetravano  , siccome  vedre- 
mo, anche  nel  Mediterraneo,  ed  infestavano  le 
coste  dell’  Italia  e del  l'AHrica.  Colla  sconfitta 
di  Alletto  i mari  bu  ono  purgali  da  questi  pira- 
ti, i •piali  non  osarono  più  per  lungo  tempo  di 
farsi  vedere. 

Costanzo, principe  dolce  e clemente,  fece  1111 
nobile  uso  della  vittoria.  Alienissimo  dal  con- 
fondere i popoli  oppressi  coi  loro  crudeli  op- 
pressori , non  penso  che  a consolarli , e.  solle- 
varli dalle  loro  passale  miserie.  Fece  restituire 
i beni  a coloro  che  n' erano  siali  ingiustamente 
spogliali  : ristabilì  l'ordine  c le  leggi:  e la  Grati, 
Bretagna  non  si  avvide  di  aver  cambialo  pa- 
drone, se  non  per  aver  ricuperata  la  sua  felici- 
ta. I colpevoli  medesimi  e coloro  che  si  erano 
collegati  coi  ribelli  , .sperimentarono  la  genero- 
sità del  vincitore.  Accordò  loro  un  generale 
perdono  , uè  altro  «la  essi  ricercò , che  il  penti- 
mento. 

Notasi  die  spedi  dalla  Gran  Bretagna  ad  A li- 
tui! una  recluta  d’ operai  , per  lavorare  india 
riedificazione  degli  edifizii  di  questa  città , che 
attualmente  rifaceva. 

Il  .soggiogameulo  della  Gran  Bretagna  deve 
riferirsi,  secondo  il  signor  di  Tillemonl,  all'an- 
no di  G.  G>.  29(3. 

Fissa  è la  maggior  impresa  colla  quale  si  se- 
gnalasse Costanzo.  Questo  principe  non  se  ne 
stetti*  tuttavia  ozioso  negli  anni  avvenire.  Ap- 
parisce aver  egli  inseguiti  fino  india  loro  antica 
patria,  cioè  probabilmente  di  là  dall'Ems,  ed 
anche  dal  Vcser,  i Franchi  clic  aveva  vinti  e 
nel  paese  dei  Batav  1 e nell' isola  della  Gian 
Bretagna.  Ne  lece  1111  gran  numero  di  schiavi, 
che  stabilì,  come  quelli  di  cui  favellai,  in  quel- 
le parli  della  Gallia  che  avevano  rese  deserte 
colle  loro  scorrerie  e coi  loro  saccheggi. 

Un  altro  fatto  d'arme  di  Costanzo,  ini  po- 
ster iorc  di  alcuni  aulii , troverà  qui  il  >uo  luo- 
go. (ìli  Alemanni  si  erano  avvanzati  fino  alle 
vicinanze  della  città  di  Langres.  Costanzo  fu 
sorpreso , ed  avendo  ardito  di  venire  al  combat- 
timento con  un  piccolo  corpo  di  gelile  , espose 
ad  un  gì  alidissimo  rischio  la  sua  persona.  Co- 
stretto a ritirarsi  verso  la  citta , ne  trovò  clnu- 
>e  le  porte,  c convellile  tirarlo  con  corde  den- 
ti o le  mura  j ma  richiamò  tosto  dal  suo  cauto 
la  fortuna.  Le  truppe  che  aveva  certamente 
chiamale  a se  all'  av  vicinamente  de'  Irai  bari , 
essendo  ai  rivale  cinque  ore  ilici  rea  dopo  il  com- 
battimento, Costanzo  uscì  con  esse  incontro  a- 
gl' inimici , clic  si  ernie  vano  pienamente  vinci-* 
loii , li  tagliò  a pezzi , ed  ammazzò  loro,  se  vo- 
gliamo attenerci  al  numero  più  probabile,  su 
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mila  uomini.  Eut ionio  c Zonata  dicono  assai  di 
pili , c fanno  ascendere  fino  a sessanta  mila  il 
numero  dei  morti  dalla  parte  degli  Alemanni. 
Costanzo  si  vide  adunque  alternativa  mente  vin- 
to « vittorioso  nello  spazio  di  sei  ore.  Oltre  il 
rischio  che  aveva  corso  fTesser  fatto  prigionie- 
ro, dicesi  che  fu  ferito  in  una  delle  due  batta- 
glie. Questa  memorabile  azione  è dal  signor  di 
TilieiiHint  riportata  ali’  anno  di  (ì.  C.  3Ói. 

Il  panegei  ista  cita  ancora  una  vittoria  ripor- 
tata dallo  stesso  principe  circa  il  medesimo  tem- 
po sopra  ì barbari  presso  YVi  ridiseli,  luogo  già 
celebre  nella  sua  vita  per  un’  impresa  di  cui 
favellammo  già  altrove. 

Finalmente,  siccome  la  mancanza  da  pregio 
a quello  dieci  rimane,  crediamo  di  non  dover 
ommeitere  un  ultimo  latto  che  ci  viene  sommi- 
nistrato dallo  stesso  oratore  Et m>enio.  Narra 
che  una  immensa  moltitudine  diGerraani  aven- 
do passato  il  Reno  attualmente  agghiacciato,  ed 
essendosi  fermata  in  un’  isola  che  forma  questo 
fiume  , sopravvenne  improvvisamente  iJ  di- 
sghincciameuto.  Furono  staccale  delle  barche 
contro  i barbari  clic  occupavano  le  acque , e 
furono  costretti  ad  arrendersi  a discrezione. 

Questo  è quanto  le  antiche  memorie  ci  som- 
ministrano circa  la  gloria  militare  di  Costanzo. 
Ma  ne  merita  una  più  preziosa  per  la  sua  boli- 
di , per  la  dolcezza  del  suo  governo  e per  le 
Sue  paterne  cure  nel  rendere  felici  i popoli  che 
a lui  obbedivano.  Eusebio  ci  ha  conservato  su 
questo  punto  un  fallo  deguo  veramente  di  me- 
moria. 

Costanzo  temendo  di  aggravare  le  province, 
non  voleva  accumulare  , ed  il  suo  erario  era 
vuoto.  Diocleziano, che  aveva  sempre  amato  il 
denaro  , e che  riteneva  sul  trono  la  passione 
che  aveva  avuto  per  le  ricchezze  in  uno  stalo 
oscuro  e ristretto,  trovò  degna  di  biasimo  la 
condotta  di  Costanzo,  e spedi  alcune  persone 
della  sua  corte,  per  riprenderlo  e rappresentar- 
gli che  la  povertà  noti  conveniva  acl  un  prin- 
cipe, eolie  trascurare  le  sue  finanze,  era  tra- 
scurare il  pubblico  berte.  Costanzo  nulla  rispo- 
se a si  fatte  rimostranze  , ina  pregò  i deputati 
di  Dioclez  ano  a re  tar  qualche  tempo  appres- 
so di  sè  j ed  indi  chiamò  i più  ricchi  cittadini 
di  tutte  le  province  del  suo  governo,  e disse  lo- 
ro che  aveva  bisogno  di  danaio,  e che  era  per 
essi  venuto  il  tempo  di  dargli  a divedere  con 
una  allatto  \ olontana  liberalità  lo  zelo  che  a- 
vevnno  pel  suo  servizio.  La  proposizione  del 
principe  fu  ricevuta  con  giubilo.  Questa  era 
per  i su  i sudditi  una  felice  occasione  , che  da 
lungo  tempo  bramavano,  e colsero  con  traspor- 
to. Tulli  a gara  gli  portano  oro , argento  ed 
ogni  sorta  di  preziosi  effetti.  Eravi  tra  loro  una 
viva  emulazione  per  chi  facesse  i maggiori 


sforzi  : e menile  si  spogliavano  di  tutto  quello 
che  è fra  gli  uomini  l'oggetto  della  più  gagliar ■- 
da  passione,  vedevansi  su’ loro  volti  dipinti  il 
contento  e la  serenità.  L’erario  di  Costanzo  tro- 
vandosi in  tal  modo  riempiuto,  chiamò  gl’ 'in- 
viati da  Diocleziano,  e mostrò  loro  tutta  que- 
sta raccolta  di  ricchezze , incaricandoli  di  ren- 
der conto  all’imperatore  di  quanto  avevano  ve- 
duto. Aggiunse  ghe  aveva  di  fresco  raccolto 
quanto  compariva  a’ loro  occhi  , ma  ch’era 
molto  iciiq>o  che  ei  n’  era  padrone.  « Io  ne  la- 
sciava Ja  custodia. dissVgli, ai  possessori  i quali, 
siccome  vedete, ne  erano  per  me  fedeli  deposita- 
rli ».  I deputati  se  ne  ritornarono  pieni  di  am- 
mirazione, e Costanzo,  certo  di  trovare  un  aiuto 
sempre  pronto  nei  cuori  de’  suoi  sudditi , resti- 
tuì a ciascheduno  ciò  che  gli  avevano  recato. 

De’cinque  oggetti  che  ho  indicali  come  i imi- 
tivi della  risoluzione  che  prese  Diocleziano  di 
crear  de’Cesarì,  i.e  ho  riportati  quattro.  Mi  re- 
sta la  guerra  contro  i Persiani,  che  fu  diretta, 
e gloriosamente  recata  a fine  da  Galerio. 

Dopo  le  imprese  di  Caro  in  Oriente , non  vi 
erano  più  state  aperte  ostilità  fra  i Romani  e i 
Persiani.  Ma  i due  imperi  erano  perpetua  men- 
te rivali.  L’  ambizione  può  considerarsi  come 
uguale  da  ambe  le  parti:  se  non  che  dal  canto 
dei  Romani  si  aggiungeva  il  desiderio  della  ven- 
; detta.  La  schiavitù  di  Valeriano  era  un  fatto 
. die  non  poteva  cancellarsi  dalla  loro  memoria, 
e Narsete  , che  regnava  in  Persia  ni  tempo  di 
cui  parliamo  , principe  intraprendente  e vago 
di  conquiste  , uou  permetteva  che  se  lo  scoi- 
! (lasserò. 

! N’arsele  era  succeduto  l’anno  di  G.  C.  291  a 
. Vara  rane  III,  figliuolo  e successore  di  Varara- 
j ne  II , a cui  Caro  aveva  mosso  guerra.  Abbia- 
1 ino  fatta  incidentemente  menzione  d’una  rivol- 
• ta  cTOrmete  o Ormisda  contro  suo  fratello  Va- 
: rat  aneli.  Non  ne  sappiamo  niente  di  più:  es*a 
però  uou  inqiedi  a V ai  arane  HI  di  salire  sul 
trono  dopo  la  morie  di  suo  padre.  Non  ne  go- 
‘ dette  clic  polissimo  tempo  , secondo  alcuni 
quattro  mesi,  e secondo  altri  un  anno.  Narsete 
succedette  in  suo  luogo , come  crede  , oppure 
{ter  qualche  altro  titolo.  Tutto  quello  che  fis- 
siamo dire  delle  ragioni  che  aveva  questo  prin- 
cipe al  trono  , si  è che  egli  discendeva  da  Sa- 
pore, ma  forse  da  un  ramo  diverso  da  quello 
da  cui  erano  usciti  i Vararani.  Appena  si  vide 
in  possesso  dell’impero,  proponendosi  di  segui- 
I re  l’esempio  di  Sapore  suo  avolo,  pensò  a dila- 
tare i confini  del  suo  regno  a spese  de’Komani. 
Fece  un'  irruzione  in  Siria;  tentò  d’ insignorirsi 
dell* Ai  tnenia.  Diocleziano  non  potè  dissimulare 
cotali  intraprese  : e mentitegli  se  ne  andava  in 
j Egitto  a punire  Ai  liilleo,  diede  ordine  a Galc- 
j rio  che  marciasse  contro  Narsete. 


La  prima  campagna  non  fu  favorevole  ai 
Romani.  Galerio  era  troppo  ardito  , tt  si  trasse 
addosso  colla  sua  presunzione  molte  disavven- 
ture. Attesta  Orosio  che  questo  principe  fu  tre 
volte  battuto  da'  Persiani.  Egli  è certo  almeno 
die  tra  Carres  e Callinica  in  Mesopotamia  , a- 
vendo  assaltato  con  una  piccola  partita  di  gen- 
te i nemici  assai  di  lui  piu  forti)  fu  vinto  e co- 
stretto a darsi  alla  fuga. 

Diocleziano  , il  quale  era  per  natura  circo- 
spetto e prudente , si  adirò  contro  Galerio  per 
una  tale  sconfitta  cagionata  dalla  sua  temerità, 
e gli  fece  conoscere  il  suo  disgusto.  Quando  il 
principe  battuto  per  suo  fallo  comparve  dinan- 
zi a lui  ) questo  altiero  imperatore  lo  lasciò  au- 
dare  a pioli , benché  fosse  adorno  delia  porpo- 
ra , a lato  del  suo  cocchio  per  lo  spazio  <T  un 
miglio. 

Questa  era  una  valida  e forte  lezione,  e Ga- 
lerio se  ne  approfittò.  Si  mostrò  pieno  di  ardo- 
re per  riparare  il  fallo  da  lui  commesso,  ed 
avendo  con  molla  difficolta  ottenuta  la  permis- 
sione di  radunare  nuove  forze , tornò  ad  attac- 
care il  suo  vincitore,  e si  avviò  verso  P Arme- 
nia, dove  poteva  vincere  piu  agevolmente, 
mentre  Diocleziano  teneva  una  considerabile 
armata  in  Sìria,  per  sostenerlo,  ed  accorrere  in 
suo  soccorso  iu  caso  di  bisogno. 

Galerio  fece  uulladimeuo  un’altra  azione  che 
è lodata  dai  nostri  autori , ma  che  sembrerà , a 
mio  credere,  ai  buoni  giudici  una  prova  che  egli 
non  si  era  ancora  corretto  della  sua  temerità. 
Imperciocché  si  espose,  accompagnato  da  due 
soli  cavalieri,  ad  andare  a riconoscere  gl’ inimi- 
ci : cura  che  uon  pure  un  principe,  ma  nemme- 
no un  generale  deve  mai  addossarsi , e che  anzi 
lieve  lasciare  ai  subalterni , i quali  possono  ad 
essa  ugualmente  soddisfare , e noti  pongono  a 
rischio  tutta  Pannata  nella  loro  persona. 

Del  rimanente  si  diportò  da  saggio  capitano, 
ed  avendo  procuralo  di  cogliere  l’occasione  di 
poter  assalire  i Persiani  con  vantaggio,  li  disfe- 
ce interamente,  quantunque  fossero  a lui  di 
gran  lunga  superiori  in  numero,  e riportò  so- 
pra Nane! e una  decisiva  vittoria.  Il  re  de’Per- 
siani,  vinto  e ferito, si  salvò  a stento  colla  fuga: 
tutta  la  sua  famiglia  rimase  prigioniera  in  po- 
tere del  vincitore,  le  sue  mogli,  i suoi  figliuoli 
e le  sue  sorelle:  un  gran  numero  di  Peioiaui 
ebbero  la  stessa  sorte:  tutti  i bagagli,  tutte  le 
ricchezze  dell’ armata  divennero  preda  de’ Ro- 
mani. La  sconfitta  fu  a tal  segno  compiuta,  che 
Mai  sete,  ritirato  negli  ultimi  confini  de’ suoi  sta- 
ti , uon  trovò  altro  ri  fugio, se  non  che  doman- 
dare u miniente  la  | ae. 

Galerio  vincitore  rinnovò,  rispetto a’suoi  pri- 
gionieri, l’esempio  di  tnodei azione  e di  saviezza 
che  fu  tante  fi  tte  e con  giunta  ragione  lodato 


in  Alessandro , riguardo  alla  moglie  ed  alle  fi- 
gliuole di  Dario  ; e costrinse  i (1)  Persiani  a 
confessare  che  i Romani  non  erauo  loro  men 
superiori  ne’costumi, che  nelle  armi. 

Allumano  Marcellino  ci  ha  conservala  un’a- 
zione di  uu  soldato  dell’armata  vittoriosa  , die 
merita  di  essere  paragonala  a quello  che  ripor- 
ta l’istoria  della  semplicità  degli  Svizzeri  dopo 
la  battaglia  di  Granson.  Questo  soldato  avendo 
ritrovala  una  borsa  di  perle, gettò  via  le  perle, 
come  inutili  bagattelle, e conservò  la  borsa,  che 
era  d*un  cuoio  ben  preparato,  assai  bello  e lu- 
cente. Galerio  aveva  nelle  sue  truppe  molti  sol- 
dati arruolali  di  fresco,  venutigli  aalJ’  llliria  e 
dalla  Mesia  *,  aveva  ancora  de’ Goti  ausiliario 
Conviene  che  costui  che  si  mostrò  tanto  scioc- 
co, fosse  un  soldato  di  questa  sorta.  Un  antico 
Romano  sarebbe  stato  piu  avveduto. 

Essendo  gli  ambasciatori  di  Narsete  arrivati 
nel  campo  oe’Romani,  ed  essendo  stati  ammes- 
si all’iujieuza  di  Galerio,  Arsabau,  il  quale 

C riava  , usò  il  linguaggio  di  un  suppliclievo- 
Pregò  il  vincitore  di  non  volere , distrug- 
gendo l'imperio  de’ Persiani,  cavare  uno  degli 
occhi  dell’universo,  e privare  anche  in  tal  mo- 
do l’impero  romano  d*  un  sussidiario  e quasi 
fraterno  splendore.  Rappresentò  modestamente 
a Galerio  l’incostanza  e r in  stabilità  delie  umane 
cose,  e finì  dichiarandogli  la  gratitudine  di 
Narsete  per  li  buoni  tratta  incuti  che  aveva  ri- 
cevuto la  sua  famiglia,  e l’estremo  desiderio 
che  aveva,  di  ricuperare  le  sue  mogli  e ì suoi 
figliuoli.  Galerio  rispose  che  i Persiani  noti  po- 
tevano pretendere  di  eccitare  in  altrui  coiii|ki&- 
sione  per  le  loro  disgrazie , mentre  essi  si  era- 
no coti  tanta  insolenza  abusati  della  fortuna  , 
trattando  Valeriano  da  schiavo  con  una  ignomi- 
nia che  faceva  orrore  all’ umauiù.  Che  tutta- 
via egli  condiscendeva  a placare  il  suo  giunto 
sdegno,  non  per  considerazione  verso  ì Persia- 
ni, che  non  la  mutilavano , ma  per  mostrarsi 
degno  degli  antichi  Romani , la  cui  massima 
eia  sempre  stala  di  usare  tanta  clemenza  do- 
po la  vittoria , quanta  fierezza  avevano  dimo- 
strata contro  i nemici  che  osavano  loro  resi- 
stere. 

Galcrio  non  poteva  stabilire,  nò  conchiude- 
re il  trattato  senza  il  consenso  di  Dioclrziano. 
Andò  a ritrovarlo  a Nisibc , fin  dove  si  era 
l’imperatore  avvanzato.  Scrisse  un  autore, che 
era  tacile  ai  Romaui  fare  degli  stati  del  re  di 
Persia  una  provincia  del  loro  impero  , e che 
non  si  sa  perchè  Diocleziano  trascurasse  una 
cosi  bella  occasione.  Ma  questo  saggio  pi  ina  - 

(t)  Persac  non  modo  nrmis  \ sed  et  ioni  ino - 
ribus  superivres  esse  Romanos  confessi  sant. 
Scx.  Ruf. 
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itoli  si  lasciò  abbagliato  ria  un  progetto  più 
lo  in  apparenza,  che  vantaggiosi  e »oao. 
Non  voleva  prendere  , come  osserva  il  signor 
Hi  Tillemont,  quello  che  vedeva  Hi  non  essere 
in  grado  di  conservare,  e gl7 inutili  tentativi 
di  Traiano  per  eseguire  questo  disegno,  serviro- 
no a Diocleziano  d’avvertimento  e d’esempio. 

Spedi  pertanto  Sicorio  Prolio  a Narsete,  per 
recargli  le  sue  proposizioni,  o piuttosto  i suoi 
ordini.  Esigeva  die  il  re  di  Persia  rinunziasse 
ad  ogni  pretensione  sopra  la  Mesopotamia  ; che 
il  Tigri  servisse  di  limite  e di  confine  ai  due 
imperi,  e che  perciò  cinque  province  situate 
sulla  destra  riva  di  questo  li  urne  verso  la  sua 
sorgente,  e che  erano  infino  allora  state  dei 
Persiani,  fossero  cedute  ai  Romani.  Avvi  qual- 
che differenza  fra  i diversi  autori  intorno  i no- 
mi di  queste  cinque  province:  ina  convengo- 
no tutti  della  Coiti  iena,  dell’  Arlazetta  e della 
Labdiena.  Diocleziano  chiedeva  ancora  che 
l’Armenia  restasse  ai  Romani,  e fissava  i limiti 
di  questo  regno  della  parte  della  Media.  Vole- 
va che  il  re  d’ Ibcria  riconoscesse  la  sua  corona 
dagl’  imperatori  romani,  e più  non  dipendesse 
dai  re  di  Persia;  in  ultimo  che  Nisibe  diven- 
tasse il  magazzino  delle  mercanzie  dell’Oriente 
e il  luogo  elei  commercio  de’due  imperi.  Nar- 
sete  era  ridotto  a tale  estremità , che  non  pote- 
va ricusare  alcuna  cosa.  Eccettuò  solamente 
l’ultimo  articolo  rispetto  a Nisibe,  pei  nessun’ 
altra  ragione,  dice  io  storico,  se  non  ner  far 
▼edere  che  non  riceveva  assolutamente  fa  legge 
come  schiavo,  e che  non  metteva  qualche  cosa 
del  suo  nel  trattato.  I prigionieri  non  gli  furo- 
no restituiti.  Diocleziano  li  trattenne,  per  ono- 
rare il  suo  trionfo. 

Questa  pace  tanto  vantaggiosa  ai  Romani 
durò  quarantanni.  Suppongo  che  la  guerra 
avrà  occupate  due  campagne.  Panni  che  sareb- 
be un  affollare  troppo  i fatti,  se  si  rinchiudesse 
m una  sola.  Quindi  avendo  la  guerra  incomin- 
ciato Panno  di  G.  C.  296,  avrà  finito  nel  297. 
Da  questo  fino  all’anno  537,  in  cui  Costantino, 
provocato  da  Sapore  che  voleva  ricuperare  le 
cinque  province  cedute  a Diocleziano,  si  pre- 
parava alla  guerra  contro  i Persiani , se  non 
fosse  stato  impedito  dalla  morte,  v’ha  lo  spazio 
di  quarantanni. 

La  vittoria  sopra  Narsete  fu  gloriosissima  al- 
l’impero, ma  fatale  a Diocleziano.  Fece  insu- 
perbire Galerio,  il  quale  prese  i fastosi  titoli  di 


Persico,  d' A ri  nei  neo , <f  Adiaheiuco , di  Medi- 
co. Sdegnava  una  mortale  origine , e voleva 
essere  chiamato  figliuolo  di  Marte.  Ricevuto  e 
onorevolmente  ».ra flato  da  suo  padre  adottivo  e 1 
suo  imperatore,  si  annoiò  del  secondo  posto. 

« Sempre  Cesare,  diceva  egli , e fino  a quando 
sarò  io  Cesare  «^Giunse  a prender  maggioranza 
sull’animo  di  Diocleziano.  Lo  introdusse  a per- 
seguitare i cristiani , e lo  costrinse  a rinunziare 
l’imperio.  Ma  ebl>e  bisogno  di  molto  tempo  e 
di  molti  anni  per  liberarsi  da  mi’  obbedienza 
la  quale,  per  lungo  uso  e pel  merito  eminente 
del  principe  a cui  era  soggetto,  formava  un 
giogo  difficile  a scuotersi.  Tra  la  pace  conclu- 
sa coi  Persiani  e la  persecuzione  ordinata  cou- 
tro  i cristiani  corsero  cinque  anni,  de’quali  ab- 
biamo pochi  fatti  da  raccontare. 

Diocleziano  attese  principalmente  in  questo 
tempo  a far  fiorire  l’impero  al  di  dentro,  e ad 
assicurare  tutte  le  frontiere  con  castella  erette 
sul  Reno,  sopra  il  Danubio  e sopra  f Eufrate. 
Ammiano  Marcellino  fa  menzione  di  Orcusiutn 
nella  Mrsopotamia,  luogo  Imo  allora  |k>co  con- 
siderabile, e che  Diocleziano  fortifico  perchè, 
a motivo  della  sua  situazione  nel  luogo  dove  si 
uniscono  il  Caborn  e l’ Eufrate,  era  un  posto 
di  grande  importanza. 

Riportasi  all’anno  di  G.  C.  302  un’abbon- 
devofissiina  distribuzione  di  frumento  stabilita 
in  perpetuo  da  questo  principe  per  la  città  di 
Alessandria:  e questo  esempio  di  liberalità  fa 
ohe  io  non  ammetta, se  non  con  qualche  circo- 
spezione, quello  che  riferisce  Lattanzio  d’  un 
i mear 'intento  di  viveri,  cagionato  dalla  ingiu- 
stizia di  Diocleziano,  ed  accresciuto  da  un  mal 
inteso  slalùliinento  di  prezzo,  che  fu  «l’uopo  in- 
contanente rivocare.  Ognun  sa  che  in  tal  con- 
giuntura è estrematiteli  te  difficile  trovare  il  ri- 
medio, e che  i principi  e i magistrati,  malgra- 
do le  loro  buone  intenzioni,  sfuggono  a grande 
stento  le  doglianze  e le  mormorazioni. 

In  questo  medesimo  intervallo  di  tranquilli- 
tà e di  pace  Diocleziano  eresse  grandissimi  edi- 
lìzi! a Nicomedia  e a Roma.  Parlasi  anche  eh 
tenne  costrutte  da  Massimiano  a Cartagine. 

In  tutto  questo  spazio  non  apparisce  che  vi 
sia  stato  nessun  tumulto  di  guerra,  se  non  ver- 
so il  Reno.  Ho  fatto  menzione  della  vittoria  ri- 
portata sopra  gli  Alcmauiii  da  Costanzo  l’an- 
no di  G.  C.  301. 
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Persecuzione  di  Diocleziano.  Movimenti  di 
ribellione  nella  Mi  lite na  e nella  Siria.  Dio- 
cleziano viene  a Doma  per  celebrare  le  fe- 
ste del  suo  ventesimo  anno,  e nello  stesso 
tempo  il  suo  trionfo.  Da  giuochi  poco  ma- 
gnifici. Il  popolo  ne  resta  poco  contento. 
Diocleziano  parte  improvvisamente  da  Ro- 
ma. Cade  in  una  malattia  di  languore , la 
quale  gli  cagiona  un  infievolimenlo  di  ca- 
po. Galerio  si  approfitta  ile  Ila  congiuntura , 
per  obbligar  lui  e Massimiano  a rinunziare 


Diocleziano  nel  principio  dell' anno  303  era 
nel  suo  decimo  nono  di  un  recito  sempre  pro- 
spero e felice.  La  sola  durala  di  questo  regno 
dinotava  una  singolare  prosperila  Ira  gl’  impe- 
ratori romani,  die  quasi  tulli  da  un  secolo  in 
poi  non  avevano  lutto,  die  comparire  rapida- 
mente sopra  il  Irono,  per  esserne  improvvisa- 
mente cacciali.  Tulle  le  imprese  di  Diocleziauo 
gli  erano  riuscite.  Il  suo  governo  accoppiava 
m sè  la  dolce/za  della  pace  e Ja  gloria  delle  ar- 
mi. Costretto  dalle  circostanze  u dividere  la 
suprema  autorità  con  colleglli,  trovava  in  essi 
un  rispeUo  e una  sommissione  di  sudditi  : e 
l’imperio,  retto  da  quattro  principi,  non  aveva 
che  un  solo  capo.  Questa  gran  prosperità  co- 
minciò a mancare  tosto  clic  si  lascio  indurre 
da  Galerio  a perseguitare  i cristiani,  die  infine 
allora  aveva  non  pur  tollerali,  ma  anche  favo- 
reggiati e protetti.  Ecco  la  descrizione  lascia- 
taci del  florido  stato  a cui  era  pervenuta  la 
Chiesa  cristiana,  col  favore  della  lunga  paté  di 
cui  aveva  goduto  fino  allora,  incoi  nitida  lido 
dal  regno  «li  Valeriauo.  Perciocché  sotto  Au- 
reliano eravi  stalo  piuttosto  una  minaccia  di 
persecuzione,  che  una  vera  persecuz.one. 

« Non  so  degnamente  esprimere,  dice  Eusebio, 
con  quale  libertà  si  predicasse  la  paiola  evan- 
gelica avanti  ]’  ultima  procella  e in  qual  pre- 
gio eri  onore  ella  fosse  appresso  tutti  gli  uomi- 
ni, si  Greci,  come  barbari.  I nostri  principi  da- 
vano mille  testimonianze  di  boutà  a coloro 
che  la  professavano:  ed  affidavano  loro  governi 
di  province, dispensandoli  dalla  necessità  di  of- 
ferire i sagritizii  che  erano  ad  essi  dalla  pietà 


r imperio.  Rinunzia  di  Diocleziano  e di 
Massimiano.  Severo  e Massiniino  Cesari. 
Diocleziano  visse  contento  nel  suo  ritiro. 
Detto  notabile  di  questo  principe  sopra  la 
difficoltà  di  ben  governare.  Reliquie  an- 
cora sussistenti  del  palazzo  di  Diocleziano 
a Spalai ro.  Aveva  indebolito  i pretoria/  il 
Soppressione  de  f rumentarii , o sia  delle 
pubbliche  spie.  Molte  leggi  di  Diocleziai.o 
nel  codice . Giudizio  intorno  il  suo  carat- 
tere. 


vietati.  I palazzi  imperiali  erano  pieni  di  fedeli, 
clic  si  recavano  a gloria,  colle  loro  mogli  , coi 
loro  figliuoli  e co’ioro  servi  d’adorare  sotto  gli 
occhi  de’ loro  padroni  il  nome  di  Gesù  Cristo, 
e godevano  più  clic  lutti  gli  altri  ufTìziali  del 
favore  e della  fiducia  degl’  imperatori.  ÀJ 
esempio  de’sovrani,  i procuratori, e i governato- 
ri di  provincia  rendevano  ogni  sorta  d’onori  ai 
capi  della  nostra  religione.  Le?  nostre  assemblee 
divenivano  tanto  numerose  , che  le  antiche 
chiese  non  erano  più  bastanti  a capire  un’  im- 
mensa moltitudine  di  popolo  , e se  ne  fabbrica- 
vano di  più  spaziose  in  tutte  le  città.  Tal  era  , 
continua  l’istorico,  la  nostra  condizione,  finche 
abhiani  meritala  la  divina  proiezione  con  una 
santa  ed  irreprensibile  condotta  ».  Un’ultima 
cosa  da  aggiungersi  alla  narrazione  di  Eusebio, 
che  farà  conoscere  per fellamente  qual  progres- 
so avesse  fatto  il  cristianesimo  nel  palazzo  im- 
periale si  è , che  v’  ha  ragione  di  credere , che 
Prisca, moglie  di  Diocleziano, e Valeria,  figliuo- 
la di  questo  principe  e maritata  a Galerio  fos- 
sero ancor  esse  cristiane. 

Non  c per  questo  che  la  Chiesa  dopo  la  pro- 
mozione di  Diocleziano  al  trono  non  avesse  sof- 
ferta alcuna  persecuzione.  Dirò  trappolo  che 
Galerio  maltrattava  molto  i cristiani  delle  sue 
armate  fin  dall’  anno  286.  Massimiano  aveva 
fallo  parecchi  martiri  , i più  illustri  de’  quali 
sono  s.  Maurizio  c la  legione  che  comandava, 
s.  Dionigi  di  Parigi  e i suoi  compagni.  Ma  nò 
Dioclezianu  , nò  Costanzo  avevano  mai  dimo- 
strato odio  conti o i cristiani  j ie  violenze  di 
Massimiano  nou  erano  state  che  passeggiere , e 
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q nel  le  di  Gaidio  non  etano  giunte  all’ estremo,  è , aver  essi  dicliiarato  all'  imperatore,  che  la 
Quindi  si  può  generalmente  dire, che  la  Chiesa,  presenza  di  uomini  profani  turbava  le  loro  fun- 
e specialmente  quella  <P  Oriente,  che  era  piti  rioni , ed  impediva  che  riuscissero, 
nota  ad  Eusebio , godeva  da  lungo  tempo  della  Costantino  racconta  egli  medesimo  di  Elise- 
pace  e delia  tranquillità.  bio  un  fatto  che  Ita  gran  relazione  eou  questo, 

Questa  calma,  accompagnata  anche  dalla  e ciré  accadde  nello  stesso  tempo.  Un  oracolo 
gloria,  aveva  prodottoti  suo  ordinario  eB'etto,  di  Apolline  confessò  che  i giusti  i quali  erano 
il  rilasciamento  della  disciplina  e de’  costumi,  sulla  terra,  gfimpedivano  di  dare  come,  faceva 
« S’ introdussero  fra  noi , dice  Eusebio,  Pievi-  un  tempo , risposte  che  contenessero  verilò . 
dia  , P ambizione  c P ipocrisia  : insorsero  di-  Diocleziano  domandò  ai  suoi  sacrificatori  chi 
scotdie  fra  i miuistri  della  religione,  ed  an-  fossero  questi  giusti , e non  esitarono  a rispon- 
che  fra  i popoli.  Guerreggiavamo  fra  noi,  se  dergli,  ch’erano  i cristiani, 
non  colle  armi,  almeno  co’ discorsi  e cogli  Se  dicevano  il  vero,  Diocleziano  avrebbe 
scritti.  Quc’ medesimi  che  occupavano  il  posto  dovuto  conchiudere  da  questo  l’impotenza  e 
di  pastori , dispregiando  i divini  precetti,  s’ir-  l’inutilità  degli  dei  che  adorava.  Ma  egli  non 
rilavano  gli  uni  contro  gli  altri  con  «intese  e ragionò  cosi.  Si  accese  di  sdegno  contro  coloro 
con  odii , e si  disputavano  i primi  posti  nella  che  Io  privavan  delle  cognizioni  di  cui  era  ol- 
C Inesa  di  Gesù  Cristo  , come  se  fossero  stati  tremolio  desideroso,  ed  ordinò  che  tutti  gli  iiffi- 
principati  secolari.  1 nostri  peccati  acieialeva-  ziali  del  palazzo  sacrificassero  agli  dei , e che 
no  adunque  contro  di  noi  lo  sdegno  di  Dio  , e fossero  puniti  i disobbedient!  colla  flagellazione, 
lo  indussero  a punirci,  per  ricotìdurci  a lui.  » Estese  il  rigore  del  suo  editto  fino  ai  soldati , 
Galerio  era  degno  di  servir  di  ministro,  rap-  che  volle  che  fossero  obbligati  a sacrificare 
porto  al  castigo  olie  Dio  voleva  esercitare  so-  sotto  pena  di  esser  cassali.  Galerio , il  quale  fa- 
pra  i suoi  : ed  egli  ne  fu  , come  sappiamo  da  ceva  da  lungo  tempo  osservare  la  medesima 
Lattanzio,  il  principale  strumento.  Era  stato  legge  fra  le  truppe  clic  dipendevano  diretta- 
uodrito  nell’ odio  contro  il  nome  cristiano  da  mente  dal  suo  comando,  ebbe  un  sommo  pia- 
sua  madre,  femmina  superstiziosa  all’  estremo,  cere  di  vederla  approvata  e confermata  da  Dio- 
e elle,  offerendo  sovente  sacrifizii  nel  villaggio  cleziano;  e risolvette  di  approfittarsi  dell’  occa- 
alle  supposte  divinità  de’monli , si  era  chiama-  sione,  per  portare  le  cose  all’ultima  estremità, 
ta  offesi,  perchè  icristiani  non  volevano  inter-  Andò  a trovare  il  vecchio  imperatore  a Ni- 
venire  ai  pranzi  che  vi  aggiungeva,  ed  alleo-  eomedia,  e passò  il  verno  appresso  di  lui,  non 
«levano  al  digiuno  e all’orazione  - mentre  ella  cessando  di  confortarlo  a rendere  la  persecuzio- 
celehrava  gioconde  feste  cogli  altri  abitatori  ne  generale, e di  accrescerne  le  pene  fino  all’ul- 
del  luogo.  Galerio , non  meno  superstizioso  di  timo  supplizio  e alla  morte.  Gli  rappresentava 
sua  madre  ed  imbevuto  de’pregiudizii  che  ave-  che  gli  ordini  dati  antecedentemente  eran  fnsuf- 
va  da  essa  ricevuti,  non  fu  in  grado  di  seguir  fidenti,  e non  avevauo  acquistato  alle  divinità 
le  sue  crudeli  insinuazioni  ne’nrimi  anni  del  suo  dell’impero  un  solo  adoratore.  Che  i cristiani 
innalzamento.  Fu  occupalo  dalle  guerre,  e si  ch’erano  entrati  nel  servizio  militare , rinunzia- 
vedeva  in  uno  stato  di  subordinazione,  che  non  vano  al  loro  posto  senza  difficoltà, piuttosto  che 
gli  permetteva  di  comandare  con  un’assoluta  abbaixlonare  la  loro  religione,  e che  Pesempio 
autorità.  Ma  l’odio  contro  icristiani  viveva  già  medesimo  di  severità  esercitato  sopra  alcuni  di 
nel  suo  cuore,  e trovò  alla  fine  Diocleziano  loro  che  erano  stali  puniti  eolia  morte,  non 
disposto  a secondarlo  nell’  occasione  che  adesso  aveva  prodotto  alcun  frutto,  e non  aveva  fatto 
riferirò.  ravvedere  alcuni  di  questi  ostinati.  Diocleziano 

Diocleziano  aveva  la  debolezza  di  esser  vago  resistette  lungo  tempo.  Sapeva  quanto  il  «ri- 
di saper  l’avvenire,  e di  credere  che  si  po-  stianesimo  si  fosse  moltiplicato,  e non  poteva 
tesse  discoprirlo  nelle  viscere  degli  animali,  risolversi  a seminare  il  turbamento  e la  desola- 
Offerendo  egli  adunque  sagrifìzii  a si  fatto  og-  zione  in  tutto  P imperio.  Voleva  che  si  purgas- 
getlo,  occorse  che  alcuni  cristiani  ufiìzi&li  del  se  unicamente  da’crisliani  il  palazzo  e le  arnia- 
palazzo  , i quali  erano  presenti,  fecero  sulla  te.  Siccome  Galerio  non  si  arrendeva,  e che  per 
loro  fronte  il  segno  della  Croce  , che  Lattanzio  contrario  insisteva  gagliardemente,  si  tenne  un 
chiama  il  segno  immortale.  Furono  pertanto  gran  consiglio,  dove  l’ affare  fu  messo  in  deli- 
turbati  i sacrifizii , e i sacerdoti  non  trovarono  Delazione.  Ma  tutti  coloro  che  dissero  il  loro 
più  nelle  vittime  i contrassegni  mediante  i parere,  gli  uni  pieni  d'odio  contro  la  religione 

3uali  pretendevano  conoscere  il  voler  degP  id-  cristiana,  gli  altri  per  farsi  inerito  appresso  il 
ii-  oppure  finsero  anche  di  non  trovarli,  per  Cesare,  che  incominciava  a salire  in  ardilo  e 
muovere  il  principe  a sdegno  contro  i cristiani,  in  autorità,  seguirono  la  sua  opinione.  Mal- 
ch’essi  odiavano.  Quello  che  non  ha  dubbiosi  grado  quesi’unanime  assenso, Diocleziano  differì 


ancora, e,o  aia  per  discolparsi,  osia  per  superali-  diretto  specialmente  contro  \ vescovi  e gli  altri 
/.ione,  mandò  a consultare  1’  oracolo  di  Apolli-  ministri  della  religione  cristiana,  il  quale  eom- 
nea  Milito.  Questuerà  un  lare  i sacerdoti  pa-  metteva  ai  magistrati  di  assicurarsi  delle  lo- 
gaui  giudici  nella  Jor  propria  causa.  A polline  ro  persone,  di  metterli  in  prigione,  e di  costrin- 
non  poteva  fare  a meno  di  ordinare  che  si  gerii  cou  ogni  sorta  di  tnezz  > a sacrificare  agli 
distruggessero  i nemici  del  suo  cullo.  Diocle-  dei. 

stailo  cedette  alla  fine,  ina  senza  ancora  accon-  Questi  editti  bastavano  per  dare  ai  giudici  au- 
sentire  allo  spargimento  del  sangue.  Per  altra  fu  torifa  di  roudatmare  a morte  coloro  che  perse- 
decretato  chesi  tormentassero  i distia  ni  con  veranlemente  resistevano,  e fecero  in  fatti  ripor- 
ogni  sorta  di  violenze:  c per  pruno  a. to  di  osti  lare  a molli  la  corona  del  martirio.  Ma  nelle 
Ina  fu  risoluto  di  distruggere  la  loro  chiesa  in  dichiarazioni  fatte  appreso  la  pena  di  morte 
Nicomedia.  Fu  fissata  questa  esecuzione  al  fu  espressamente  pronunz  ata  , e indiffercnle- 
giorno  della  festa  del  dio  Termine,  che  cadeva  mente  estesa  a tutti  quelli  che  facevano  profess- 
ai 23  di  lèbhraio,  come  se  per  una  fredda  e su-  sione  del  cristianesimo. 

perstiziosa  allusione  questo  giorno  avesse  dovu-  Diocleziano  fu  condotto  a questo  eccesso  di 

10  esser  felice  per  ridurre  agli  ultimi  estremi  crudeltà,  contrario  a lutti  i suoi  principii,  da 

una  religione  nemica.  una  conseguenza  de!  primo  impegno  che  aveva 

Venuto  il  giorno,  arrivano  di  buon  mattino  contralto.  Dopo  un  passo  che  aveva  fatto  tanto 
alcuni  uffiziali  con  buon  numero  di  armati.  Àt-  romore,  non  volle  tornare  indietro;  e si  stimò 
ferrano  le  porte  della  chieda,  cercano  dapprima  obbligalo,  per  onora,  a sostenere  quello  che  non 

11  simu'acro  del  Dio  adorato  in  questo  luogo,  aveva  da  principio  ordinalo, che  per  una  specie 
credendo  di  ritrovare  in  una  chiesa  di  cristiani  di  violenza.  Due  circostanze  sub  to  ne’ primi 
qualche  cosa  di  somigliante  a quello  che  vede-  principii  contribuirono  ad  accenderei!  suo  odio, 
vano  nei  loro  templi.  Trovarono  le  sacre  scrii-  ed  a giustificarlo  a’suoi  occhi:  una  che  fu  l’ef- 
ture,  che  diedero  alle  fiamme, e lasciarono  tutto  letto  dell’  imprudente  coraggio  di  un  cristiano, 
il  rimanente  in  preda  di  coloro  che  gli  accorapa-  e l’altra  fatta  nascere  per  opera  di  un  nero  ar- 
guivano. I principi  esaminavano  dalle  finestre  tifizio  di  (ìalerio. 

del  palazzo  quello  che  accadeva, e presiedevano  Tosto  che  il  primo  editto  fu  affisso,  uno  te- 
iu  tale  modo  in  persona  alla  esecuzione  dei  loro  laute  cristiano  andò  a lacerarlo  pubblicamen- 
ordmi  ; imperocché  la  chiesa  eia  in  un  sito  te.  Fu  arrestato,  dato  in  mano  ai  carnefici,  tor- 
elevalo  che  stava  loro  dHnqieUo.  Galerio  vo-  mentalo  in  tutta  la  sua  persona , steso  sopra  la 
leva  che  vi  si  appiccasse  il  fuoco;  Diocleziano  graticola , e consumalo  dai  fuoco.  Soliti  tutti  i 
vi  si  oppose  , (emendo  un  incendio  il  quale  a-  supplizii  con  una  costanza  e serenità  ch’ei  coli- 
vi ebbe  potuto  estendersi  alle  case  vicine,  e ca-  servò  fino  all’ultimo  respiro,  c deve  credersi  che 
gionare  un  grandissimo  danno;  e mandò  alcuni  il  merito  del  martirio  abbia  dinanzi  a Dio  espia- 
soldati  pretoriani  armali  di  scuri  ed  altri  simi-  toil  fallo  della  sua  temerità;  ina  si  può  facilmen- 
)i  Siro  nienti , i quali  in  poche  ore  distrussero  te  immaginarsi  quale  impressione  facesse  nel- 
Pedifizio,  e lo  spianarono  a terra.  l’animo  di  un  principe,  qual  era  Diocleziano  , 

II  giorno  dopo  fu  affisso  in  Nicomedia  l’edit-  un’  azione  cosi  ardita  e tanto  contraria  alle 
to  di  persecuzione.  Questo  editto  non  impo-  leggi. 

neva  pena  di  morte  : ma,  eccettuatone  l’ultimo  Galerio  avvnlorò  questa  impressione  con  un 
rigore,  comprendeva  tutte  quelle  violenze  che  si  detestabile  artificio.  Fece  appiccare  segreta  me  11- 
aveva  potuto  immaginare.  Ordinava  che  si  ab-  te  il  fuoco  da  alcuni  dei  suoi  uffiziali  ad  una 
battessero  in  tulle  le  città  le  chiesi!  dei  cristia-  parte  del  palazzo  imperiale,  ed  imputò  questo 
ni;  che  si  bruciassero  tutti  i loro  libri  sacri  nel-  delitto  ai  cristiani,  che  accusò  di  aver  voluto , 
le  pubbliche  piazze; clic  ogni  cristiano  fosse  pu-  per  vendicarsi  e per  mettersi  in  libertà,  far  pe- 
nilo, se  era  di  un  rango  distinto,  colla  perdila  rire  i due  principi  che  avevano  loro  dichiara- 
delle  sue  cariche:  se  era  un  uomo  plebeo,  con  ta  la  guerra.  Diocleziano,  quantunque  fosse 
quella  della  sua  libertà  : che  fossero  tutti  sog-  un  principe  accorto  e avveduto,  non  ebbe  al- 
geui  ad  esser  messi  alla  tortura,  senza  che  i’emi-  cun  sospetto  della  frolle.  Prese  un  violeinissi- 
nenza  del  nascimento  o degl’impieghi  potesse  mo  sdegno  contro  gli  uffiziali  cristiani,  che  ave- 
esentarli  ; che  fossero  loro  chiusi  i tribunali , e va  in  gran  numero  nel  suo  palazzo;  li  léce  eru- 
che non  potessero  intentare  alcuna  lite  a loro  detraente  tormentare  in  sua  presenza,  ma  inva- 
vantaggìo,  e che  per  contrario  tutte  le  liti  mos-  no.  Perseverando  essi  a sostenere  la  loro  limo- 
se contro  di  loro  fossero  ricevute  e giudicate  a cenza,  non  si  venne  in  chiara  del  vero;  impe- 
lerò svantaggio.  rocchfe  nessuno  si  pensò  d’interrogare  colla  for- 

Tale  era  il  tenore  del  primo  editto.  Se  ne  ag-  tura  gli  uffiziali  di  Galerio.  È cosa  molto  si.i- 
aiunse  a questo  di  A a poco  tempo  un  secondo,  gelare  che  Costantino  medesimo,  che  ti  trova- 
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va  presente  in  quei  luoghi,  non  conoscesse  i col* 
pevoli,  c che  in  un  discorso  che  pronunciò  lun- 
go tempo  dopo,  e che  ci  fu  conservato  da  Eu- 
sebio, attribuisce  al  fuoco  del  cielo  l’incendio 
di  cui  parliamo.  Il  signor  di  Tillemont  porge 
una  probabile  congettura,  per  conciliare  le  te- 
stimonianze diCosiantino  e di  Lattanzio.  Il  fuo- 
co sarà  stato  appiccato  al  palazzo  dalla  folgo- 
re, e Galerio  lo  avrà  fatto  alimentare  e man- 
tenere segretamente  da' suoi  ufìiziali. 

Questo  principe  rinnovò  la  stessa  enormità 
quindici  giorni  dopo.  11  fuoco  tornò  ad  accen- 
dersi all’ improvviso;  ma  un  pronto  soccorso 
impedì  al  male  di  crescere  e dilatarsi  : e G Je- 
rio  avendo  condotte  le  cose  a quel  segno  che  de- 
siderava, e reggendo  Diocleziano  molto  irritato, 
usci  improvvisamente  da  Nicoiuedia  , dicendo 
che  temeva  di  essere  bruciato  dai  cristiani,  e 
che  voleva  mettere  la  sua  vita  in  sicuro. 

Nell’ occasione  probabili  no  ite  di  questa  con- 
giura falsamente  imputata  ai  cristiani,  Dioclezia- 
no fece  il  suo  secondo  editto,  che  riempi  di  vesco- 
vi di  sacerdoti  c di  diaconi  le  prigioni  destinale 
ai  malfattori; per  cui  non  si  trovava  piu  luogo, 
perchè  erano  tutte  interamente  occupate  dai 
santi.  Allora  pure  costrinse,  secondo  l’ espressio- 
ne di  Lattanzio,  Prisca  sua  moglie  e Valeria 
sua  figliuola  a sacrificare  agP idoli.  Poiché  fu 
d'uopo  usare  con  esse  la  forza:  questa  è una  pro- 
va che  erano  cristiane,  o che  almeno  avevano 
dell1  inclinazione  al  cristianesimo,  e che  u’era- 
uo  già  istruite  fino  ad  un  certo  segno. 

La  persecuzione  fu  generale  in  tutto  l’impe- 
rio; imperocché  gli  editti  che  l’ordinavano,  fu- 
rono spediti  a Massimiano  e a Costanzo,  affinchè 
li  facessero  eseguire  nelle  provice  loro  soggette. 
L’autorità  di  Diocleziano  era  per  tal  modo  ri- 
spettata da  coloro  che  aveva  falli  suoi  compa- 
gni nel  potere, ohe  queilocheegli  aveva  stabili- 
to, passava  appresso  loro  per  legge.  Massimia- 
no, crudele  per  natura , e che  aveva  da  lungo 
tempo  ùnte  le  mani  uel  sangue  cristiano,  condi- 
scese con  piacere  alla  esecuzione  degli  editti. 
Costanzo,  i cui  costumi  e le  cui  massime  a ciò 
ripugnavano,  credette  nulladimeno  di  non  po- 
ter negate  affatto  quello  che  da  lui  esagerasi. 
Comportò  che  i templi  fossero  atterrati;  ma  ri- 
sparmiò la  vita  degli  uomini.  Non  è tuttavia  ch’e- 
gli non  facesse  alcun  martire  in  tutto  quel  tratto 
di  paese  che  a lui  obbediva.  Il  fanatico  zelo  di 
alcuni  governatori  e magistrali  coronò  molti 
cristiani  nelle  Gallie,  e particolarmente  in  Ispa- 
gna:  ed  a questo  tempo  deve  riferii*»!  il  glorio- 
so combattimento  e il  martirio  dei  gran  &.  Vin- 
ce! zo.  Ma  Costanzo  ebbe  nessuna,  o poca  par- 
te iu  queste  violenze,  non  avendo  latto  altro, che 
tollerare  quello  che  non  osava  impedire,  ob- 
bligato dal  rigor  degli  editti  e.  dalla  sommis- 


sione e dal  rispetto  che  conservava  per  Dio- 
cleziano. 

Lasciò  pertanto  agire  alcuni  forsennati  che 
erano  lungi  dai  suoi  occhi.  Nella  sua  corte  pro- 
tesse il  cristianesimo:  e laddove  gli  altri  prin- 
cipi rivolgevano  la  loro  prima  attenzione  e cru- 
deltà sopra  i cristiani  del  loro  palazzo,  e si  stu- 
diavano di  far  trionfare  la  sola  idolatria  intor- 
no alle  loro  persone,  Costanzo, con  una  condotta 
adatto  contraria,  giudicò  particolarmente  de- 
gni della  sua  fiducia  quelli  che  erano  piò  fedel- 
mente attaccati  alla  religione  cristiana  : e per 
conoscerli,  li  mise  ad  una  prova  suggeritagli 
dalle  circostanze. 

Aveva  molti  cristiani  nel  suo  palazzo.  Di- 
chiarò loro  che  non  voleva  soffrirne  alcuno,  e 
che  per  conseguenza  bisognava  che  quelli  che 
professavano  questa  religione,  scegliessero  tra 
essa  e la  loro  fortuna , e si  determinassero  o a 
sacrificare,  se  volevano  conservare  le  loro  cari- 
che appresso  di  lui,  o abbandonare  le  loro  ca- 
riche, se  non  volevano  sacrificare.  Fin  d’  allo- 
ra tutti  i cristiani  non  erano  santi:  eranvi  fra 
loro  delle  anime  mondane,  le  quali  amavano 
piu  le  cose  terrene, che  le  celesti.  Quindi  molù 
ufìiziali  della  corte  obbedirono  all'  ordine  che 
era  stato  loro  significato,  per  timore  di  perder?  i 
loro  impieghi.  Altri,  pieni  di  una  vera  lède,  pre- 
ferirono la  loro  religione  ad  ogni  umana  si»e- 
ranza.  Quando  si  furono  gli  uni  e gli  altri  ben 
dichiarati,  Costanzo  palesò  ciò  che  pensava. 
Dichiarò  che  non  poteva  fidarsi  di  uomini  che 
avevano  abbandonata  la  loro  religione;  impe- 
rocché come  potevasi  sperare  che  coloro  i 
quali  mancavano  di  fedeltà  al  loro  Dio,  ne  con- 
servassero pel  loro  principe  ? Li  cacciò  per- 
tanto tutti  da  sé , e li  licenziò  ignominio>a- 
meute.  Giudicò  per  contrario  che  la  perseve- 
ranza degli  altri  nei  loro  obblighi  verso  Dio 

10  assicurava  del  loro  inviolabile  affetto  verso 

11  principe  che  Dio  aveva  loro  dato;  e non  so- 
lamente li  lentie  nella  sua  corte,  ma  lì  disùn- 
se fra  tutti  gli  altri  , li  promosse  alle  cariche, 
e credette  di  non  avere  migliori  amici. 

Questa  illustre  testimonianza  della  stima  e 
dell1  affetto  di  Costanzo  per  i cristiani  noti  la- 
scia dubitare  che  le  violenze  esercitale  contro 
di  essi  nelle  province  soggette  alla  sua  autori- 
tà, non  siano  stale  che  l’ effetto  del  furore  di 
alcuni  governatori  particolari  e dei  politici  ri- 
guardi del  principe. 

Noti  era  così  nelle  altre  parti  dell’impero, 
dove  i principi  medesimi  accendevano  e pre- 
miavano la  crudeltà  dei  loro  ministri.  Quindi 
scorsero  in  copia  le  onde  del  sangue  cristiano  ; 
ma  le  minute  particolarità  di  questa  persecu- 
zione, la  piò  lunga  che  abbia  mai  sofferto  la 
Chiesa  , appartengono  alla  storia  ecclesiastica. 
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10  mi  ristringerò  ad  alcune  circo itaozc  genera- 
li, che  possono  essere  pel  mio  soggetto  inte- 
ressanti. 

Eusebio  ci  fa  sapere  che  il  timore  fece  mol- 
ti apostati  : e per  una  pruderti»  poco  conve- 
nevole alle  regole  «lei l’istoria,  s’ impone  la  leg- 
ge di  occultar  nel  silenzio  alcuni  avvenimenti 
funesti  e tristi  pel  cristianesimo.  Il  suo  proprio 
interesse  era  per  avventura  quello  che  gl 'ispi- 
rava questo  prudente  silenzio.  Egli  è certo  che 
fu  posto  iti  prigione  per  la  confessione  della 
fede  : egli  è certo  che  ne  usci  senza  portare  so- 
pra il  suo  corpo  nessun  contrassegno  della  cru- 
deltà de’ persecutori  : ed  alcuni  illustri  confes- 
sori gli  nanno  in  pien  concilio  rinfacciato  di 
aver  comprata  la  sua  sicurezza  e la  sua  liber- 
ti con  una  malvagia  villa,  ed  offerendo  in- 
censo agl’idoli. 

Le  cadute  furono  frequentissime  in  Oriente. 
Lo  furono  in  Affrica,  dove  molti,  senza  voler  ri- 
nunziare alla  fede,  diedero  in  poter  dei  nemi- 
ci , conforme  all’editto  di  persecuzione,  i sacri 
libri,  e si  sotti  avvero  con  una  tale  villa  ai  tor- 
menti e ai  suppl  rii.  Furono  chiamati  tradito- 
ri , e diedero  motivo  allo  scisma  de’  donatisti  , 

11  qua^e  fu  funestissimo  alla  Chiesa , e la  cui 
istoria  fa  parte  di  quella  di  Costantino. 

Ma  se  la  Chiesa  cristiana  ebbe  motivo  di 
piangere  per  la  mancanza  di  coraggio  e di  co- 
stanza in  alcuni  de’suoi  figliuoli  , ed  anche 
de’ suoi  ministri,  la  gl*  r a di  un  gran  numero 
di  martiri  e di  generosi  confessori  la  edificò 
e la  consolò.  Si  può  vedete  nel  signor  di  Til- 
lemont  il  racconto  dei  loro  trionfi , tanto  pre- 
ziosi alla  p.e'a. 

Un  grandissimo  numero  di  cristiani,  per 
fuggire  la  persecuzione  , si  ritirarono  in  paesi 
stranieri  , e trovarono  appresso  i barbari  uu 
asilo  contro  la  crude) Ùk  dei  Komani,  loro  com- 
palriotti.  Abbiamo  osservato  in  alcune  altre 
occasioni,  che  queste  dispersioni  cagionate  dal 
furore  de’ persecutori  diventavano  utili  e van- 
taggiose ue’discgni  di  Dio,  per  diffondere  il 
buon  odore  di  Gesù  Cristo  fra  naz:oui  che 
non  avevano  udito  parlare  del  Salvatore,  e 
che  per  questa  via  il  suo  nome  incominciò 
ad  essere  fra  loro  conosciuto. 

Alla  persecuzione  della  violenza  e dei  tor- 
menti e ne  aggiunse  uni  di  uu’  altra  spe- 
cie, e la  cui  azione  non  eia  diretta  contro  i 
corpi,  rna  contro  gli  spiriti.  Due  filosofi,» 
uomini  di  lettere,  invece  di  aver  compassio- 
ne di  quello  che  soffrivano  i cristiani,  vol- 
lero accrescere  le  loro  pene,  attaccando  cogli 
scritti  la  loro  religione,  e studiandosi  di  to- 
glier loro  la  consolazione  di  soffrire  per  la  ve- 
rità. Lattanzio  solo  Li  conoscere  un»)  di  questi 
autori,  rna  conti ut  ugnandolo,  senza  nominar- 


lo. Questi  era  un  filosofo  speculativo  , ma  non 
pratico  , voluttuoso  ne’  suoi  costumi  , fasto- 
so nella  sua  spesa  , e per  conseguenza  avido 
«lei  denaro.  La  sua  opera  fu  giudicata,  secon- 
do la  testimonianza  di  Lattanzio, puerile,  me- 
scli ma  , ridicola  : ed  è caduta  in  una  totale 
obblivione. 

I.’  altro  scrittore  era  un  magistrato  a cui 
premeva  di  giustificare  la  persecuzione  , alla 
quale  aveva  molto  contribuito  co’ suoi  crude- 
li consigli.  Jerocle  governatore  di  Bitinia,  nel- 
lo stesso  tempo  che  adoperava  la  spada  per 
distruggere  il  cristauesimo  , si  servi  della  pen- 
na per  renderlo  , se  avesse  potuto  , disprege- 
vole  ed  odioso.  In  una  parte  della  sua  opeia 
che  aveva  intitolata  l’  Amico  della  verità,  pa- 
ragonava , come  abbiam  detto  altrove,  Apol- 
lonio di  Tiane  a Gesù  Cristo.  Eusebio  P ha 
confutato  su  questo  punto.  Nel  rimanente  del- 
la sua  opera  discopriva  alcune  supposte  con- 
traddizioni nelle  nostre  sacre  scritture.  Questa 
non  era  in  fondo  che  una  ripetizione  delle  obbie- 
zioni di  Celso,  distrutte  già  da  Origene.  Lat- 
tanzio vi  rispose  nou  con  una  diretta  confuta- 
zione, ma  ponendo  nella  sua  opera  delle  insti - 
tuzioni  divine  i sodi  fondamenti  della  religio- 
ne cristiana  , e di  mosti  andò  P assurdità  del 
culto  degl’idolatri.  Nè  Io  scritto  del  filosofo  , 
nè  ((nello  di  Jerocle  avrebbero  cagionato  al- 
cun timore,  se  non  fossero  stati  armati  della 
podestà  imperiale. 

Li  persecuzione  ordinata  da  Diocleziano  fu 
esercitata  da  lui  medesimo  per  due  anni  e due 
mesi.  Dopo  la  rinunzia  di  questo  principe  ces- 
sò di  esser  generale  -,  alcuni  de’suoi  successore 
e particolarmente  Galerio  e Massi  mino  Olii, 
la  continuarono  con  nuove  violenze  per  lo  spa- 
zio di  otto  anni.  Durò  pertanto  dieci  anni  e 
quasi  quattro  mesi,  cioè  dai  23  di  febbraio 
(lell’anuo  di  G.  C.  303  fino  ai  13  di  giugno 
dell’atmo  313, in  cui  fu  pubblicalo  nella  citlk 
di  Nicoinedia  P editto  di  Costantino  e di  Lici- 
nio, per  restituire  la  pace  allaChiesa.  Noi  avre- 
mo altra  volta  occasione  di  farne  parola  , e 
d’inserirne  nel  nostro  racconto  alcune  » iico  - 
stanze,  perchè  gl’ interessi  del  cristiane*. mo 
andavano  sempre  più  diventando  affari  di  sta- 
lo, s(>ecialineme  dopo  che  Costantino  u’  ebbe 
pubblicamente  abbracciata  la  professione. 

Pare  che  si  (tossa  conchiudere  da  alcune  pa- 
role di  Eusebio,  che  i furori  di  Diocleziano 
contro  i cristiani  furono  accresciuti  da  due 
improvvise  sollevazioni,  ch’ei  volle  probabil- 
mente ad  essi  imputare  , quantunque  la  loro 
perpetua  e costante  sommissione  alla  legittima 
autorità  del  principato  dovesse  metterli  in  si- 
curo da  ogni  sospetto  intorno  a questo.  Que- 
ste sollevazioni  non  lui ono  considerabili  uè  per 
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loro  stesse,  nè  per  le  loro  conseguente.  In- 
torno alla  prima  altro  uon  sappiamo,  che  quel- 
lo che  in  una  parola  ne  dice  Eusebio.  Un  ri- 
belle, ch’ei  non  nomina,  si  lece  proclamare 
Augusto  nella  Mililena.  distretto  dell’Armenia, 
eia  sua  intrapresa  non  fu  si  tosto  formata,  che 
dissipata.  Quoto  scrittore  non  ci  dà  maggiori 
noi: tic  intorno  al  secondo  fatto:  ma  troviamo 
in  Libanio  di  che  supplire  al  di  lui  silenzio. 

In  Siria  cinquecento  soldati  avevano  avuto 
ordine  di  scavare  il  porto  di  Seleucia,che  non 
aveva  sufficiente  profondità.  Volevasi  che  i sol- 
dati lavorassero  in  quota  faticosa  operazione 
con  un  estremo  rigore.  Non  concedeva*!  loro 
il  tempo  necessario  per  preparare  ciò  che  era 
bisognevole  pel  loio  tiodri mento,  e dopo  una 
giornata  piena  di  stenti  e di  fatiche  bisogna- 
va che  consumassero  pari  e elei  la  notte  nel  cuo- 
cere il  loro  pane.  Stanchi  alla  fìue  e noiali, 
scossero  il  giogo  di  una  cosi  aspra  obbedienza, 
ed  abbandonati  ad  un  furore  di  cui  erano  fre- 
quenti gliesempii  in  que>to  secolo,  costrinsero 
fulfiziale  che  li  comandava,  e che  chiama- 
vasi  Eugenio  , a premiere  la  porpora  imperia- 
le. Bes  stette  : ma  gli  presentarono  la  punta 
delle  loro  spade:  Eugenio  non  potendo  schiva- 
re la  morte,  si  appighò  al  partito  di  almeno 
differirla.  Antiochia  non  era  molto  di  là  di- 
scosta ; ed  i sediziosi  sapendo  che  questa  gran 
cita  uon  aveva  attualmente  truppe,  si  fecero 
condurle  quivi  dal  novello  imperatore.  Per 
via  rubbarouo  e misero  a sacco  ogni  cosa  : 
famelici  ed  estenuali  dalle  fatiche  e dal  biso- 
gno, bevettero  e mangiarono  eccessivamente. 
Arrivarono  perno  ad  Antiochia  sul  far  della 
sera  , quasi  tutti  ubbriachi , e in  disposizione 

flinttosto  di  dorm.re,  che  di  combattere.  Nul- 
adimeno  siccome  non  si  attendevano,  e che 
avevamo  a fare  solamente  con  cittadini  colli 
alP improvviso,  entrarono  nella  città  senza  re- 
sistenza , e corsero  al  palazzo  jier  impadronir- 
sene. Ma  dopo  il  primo  momento  di  sorpresa  e 
di  terrore  gli  abitanti  di  Antiochia,  rivenuti 
in  sè  , e considerando  il  piccolo  numero  e il 
cattivo  stato  dei  nemici  che  li  assalivano  , si 
radunarono  : si  armarono  di  lutto  auello  che 
venne  loro  alle  mani  ; le  donne  medesime  ac- 
colsero insieme  cogli  uomini , e tutta  la  cit- 
tà unita  si  avventò  contro  questi  cinquecento 
soldati  mezzo,  vinti  dalia  ubriachezza  , dalla 
fiacchezza  e dal  disordine  in  cui  li  aveva  mes- 
si la  licenza  e la  sfrenatezza.  Furono  tutti  uc- 
cisi sul  fatto  , senza  che  ne  fuggisse  pur  uuo. 
Il  loro  capo  medesimo  perdette  colla  vita  un 
fantasma  di  grandezza , che  non  aveva  durato 
che  un  solo  giorno. 

D ocleziano  doveva  ricompensare  la  fedeltà 
e il  coraggio  deg'i  abitanti  di  Antiochia , e non 


aveva  alcuna  ragione  d’irritarsi  contro  quelli 
di  Seleucia  , nella  città  dei  quali  era  nata  la 
ribellione,  ma  senza  ch’eglino  vi  avessero  in 
verun  ino  lo  contribuito.  Fu  probabilmente  in- 
gannato da  false  relazioni  , ed  infierì  contro  ì 
principali  membri  del  coro  gl  io  di  ciascuna  di 
queste  due  città,  fra  i quali  v’era  l’avolo  di 
Libanio.  L’ atroce  esecuzione  di  questi  uomini 
innocenti  rese  il  suo  nome  tanto  odioso  per  tut- 
to il  paese,  che  ancora  novant’anni  dopo  uon 
potevasi  sentirlo  pronunziare  senza  orrore. 

Questo  principe  entrava  i diciassette  di  set- 
tembre deli’anno  di  G.  C.  303,  che  è quello 
dell’editto  di  persecuzione,  nel  ventesimo  an- 
no del  suo  regno:  singolare  felicità,  siccome 
abbiamo  già  osservato,  e per  ragion  della  qua- 
le doveva  dar  delle  feste  al  popolo  romano. 
Doveva  ancor  celebrare  il  trionfo  che  era  sta- 
to decretato  a lui  e al  suo  collega  sedici  anni 
avanti , e che  avevano  da  quel  tempo  iu  poi 
continuato  a meritare  con  nuove  vittorie , e ri- 
fioriate da  loro  stessi  in  persona  e per  mezzo 
dei  loro  Cesari.  Egli  è probabile  che  Diocle- 
ziano, essendo  lauto  economo  e poco  popo- 
lare , unisse  queste  due  feste  in  una  , per  ri- 
sparmiare la  spesa,  e per  esimersi  dalla  neces- 
sità di  comparire  in  pubblico , cosa  che  era 
stata  sempre  contraria  al  suo  carattere  , e che 
gli  riusciva  ancora  piti  incomoda  e molesta 
dopo  che  il  timore  della  folgore  caduta  s>pra 
il  suo  palazzo  a Nicoinedia,  e dell’ incendio 
che  vi  era  seguitogli  aveva  fatto  ui.a  gagliar- 
da impressione  nel  cervello,  e gli  aveva  ca- 
gionato un  grande  sconcerto  di  spirilo.  Era 
per  lui  una  pena  I’  obb’igo  che  gl’  imponeva 
il  trionfo  di  venire  a Roma,  eli’ egli  non  ave- 
va veduta  che  una  sola  volta  in  tutto  il  corso 
del  suo  regno, allora  quando  dovette  quivi  far- 
si riconoscere  doj>o  la  guéira  contro  Carino  c 
la  morte  di  questo  imperatore. 

Soggiornò  » Roma  meno  che  potè.  La  so- 
lennità «lei  ventesimo  suo  anno  cadeva , simo- 
nie fu  dello,  ai  diciassette  di  settembre.  La  dif- 
ferì due  mesi , e la  celebrò  unitamente  al  suo 
trionfo  i diciassette  del  mese  di  novembre. 

Il  trionfo  di  Diocleziano  e di  Massimiano  fu 
celebre  e illustre  per  le  rappresentazioni  dei 
combattimenti  e delle  vittorie  riportate  sopra 
tanti  differenti  popoli  in  tutte  le  parti  dell’uni- 
verso; ma  il  suo  principale  ornamento  era  la  (*) 

(*)  Io  interpreto  a rigore  V espressione  di 
Eutropio . Il  signor  di  Tillemont  ha  creduto 
modificarla , e supporre  che  la  famiglia  di 
Morsele  non  sia  comparsa,  se  non  in  immagine 
e in  figura  nel  trionfo  di  IHorleziann . Io  non 
I veggio  alcuna  ragione  < he  obblighi  a dare  que - 


famiglia  schiava  di  Narscte  re  dei  Persiani.  Le 
sue  mogli  , le  sue  sorelle  e i suoi  figliuoli  fu- 
todo  condotti  carichi  di  caiene  davanti  al  car- 
ro de!  trionfatore. 

Non  si  sa  che  i due  Cesari  avessero  alcuna 
parte  nella  gloria  di  questo  trionfo,  al  quale 
avevano  tuttavia  molto  contribuito  colle  loro 
impre^.  Certamente  i due  Augusti  considera- 
vano Costanzo  e Galerio  come  loro  luogotenen- 
ti ; ma  secondo  le  più  antiche  leggi  di  Roma,  il 
trionfo  era  unicamente  dovuto  a coloro  cui  ap- 
parteneva il  comando  assoluto. 

La  doppia  solenoidi  dei  decennali  e del  trion- 
fo aveva  tratto  a Roma  un  immenso  concorso 
di  tutte  le  uazioui.  Si  aspettava  di  vedervi  giuo- 
chi di  una  gran  magnificenza.  Diocleziano  die- 
de in  fatti  dei  giuochi  ; ma  sfuggendo  iiu  insen- 
sato lusso,  diceva  « clie(l)  doveva  regnare  la 
modestia  in  feste  alle  quali  presiedeva  il  ceti- 
soie  a.  Si  sa  che  gli  imperatori  prendevano 
questo  titolo,  o che  almeno  ne  esercitavano  il 
pofere. 

Questa  severità  non  piacque  in  verun  modo 
al  popolo  romano,  di  cui  lutti  i dritti  c tutte  le 
cure  sì  riducevano  allora , e Un  da  molto  tem- 
po addietro,  ad  essere  alimentato  dalle  libera- 
li;'* dei  suoi  principi  , e divertito  cogli  spetta- 
coli. 

Il  popolo,  malcontento  di  Diocleziano,  non 
potè  tacere , e non  risparmiò  contro  di  lui  nè  le 
amare  doglianze  nè  i molleggi.  Questo  princi- 
pe , die  noti  aveva  inai  amato  Roma , prese 
ancora  maggiore  avversione  per  la  sua  capita- 
le per  questa  libertà  di  parlate,  a cui  non  era 
avvezzo.  Si  può  congetturare  con  molta  veri- 
siinigliai-za  die  il  suo  primo  disegno  fosse  sta- 
to di  fermarsi  quivi  fino  almeuo  al  primo  di 
gennaio,  per  premier  possesso  nel  Campidoglio 
del  suo  nono  consolato  con  Massimiano,  il  qua- 
le doveva  nello  stesso  tempo  diventar  console, 
r l'ottava  volta.  (Illeso  vivamente  da  una  li- 
na che  gli  pareva  degenerare  in  temerità  e 
licenza  Diocleziano  prese  improvvisamente  il 
partito  di  lasciar  Roma.  Malgrado  il  rigore 
della  stagione , parli  i venti  di  dicembre , e fece 
a Ravenna  la  cerimonia  di  prendere  il  possesso 
del  suo  consolalo. 

La  sua  troppa  fretta  gli  costò  cara.  Voleva 
ritornate  sema  indugio  a Nicomedia,  che  era 
il  suo  prediletto  soggiorno.  Gl1  incomodi  dei 
viaggio  iti  una  « attiva  stagione  lo  fecero  cade- 
re ammalato  di  languore,  da  cui  non  si  rimise 
mai  perlèttaiuenle.  Dopo  aver  languito  lungo 

sfa  sfottala  interpretaiione  ai  termini  di  cui 
si  serve  V antico  autore . 

(1)  Castiorcs  esse  oportere  ludos  spoetante 
censore . 


tempo  , sentendosi  un  giorno  stare  un  poco  me- 
glio,.fece  uno  sforzo  per  presentarsi  ancora  agli 
occhi  del  pubblico  in  occasione  di  una  soleuoe 
cerimonia,  e circa  la  fine  delP  anno  30i  cele- 
brò la  dedicazione  ilei  circo  che  aveva  costrut- 
to a Nicomedia.  Ma  sia  a cagione  della  fatica 
di  questa  giornata , sia  della  violenza  del  male, 
il  quale  non  era  stalo  che  soppeso,  ricadde  di 
liel  nuovo,  e si  trovò  in  pericolo  della  vita.  Il 
timore  fu  grande.  Si  fecero  preghiere  in  tutte 
le  città  per  lu  conservazione  del  principe:  fi- 
nalmente i tredici  di  dicembre  cadde  in  una  tal 
debolezza,  die  fu  credulo  che  egli  morisse.  N’ul- 
ladimeno  riprese  vita  , ma  non  ricuperò  la  sa- 
nità : e quando  dopo  due  mesi  e mezzo  di  con- 
valescenza volle  tornare  a farsi  vedere  in  pub- 
blico il  primo  di  marzo  dell'anno  305,  era  per 
tal  modo  cambiato,  abbattuto  ed  estenuato,  che 
appena  si  riconosceva.  11  peggio  per  lui  si  fu  , 
che  restò  infievolito  lo  spirito,  non  però  fino 
ad  una  totale  pazzia , ma  in  modo  ch'era  sog- 
getto ad  accessi  tali , che  quand'  anche  erano 
passati , gli  lasciavano  nell'animo  una  forte  im- 
pressione di  stupore  e di  gravezza. 

Questo  cattivo  stalo  di  Diocleziano  era  assai 
favorevole  alle  mire  ambiziose  che  Galerio  no- 
driva  già  da  molti  anni  nel  suo  cuore.  Deside- 
roso di  ascendere  al  primo  posto,  vide  che  Dio- 
clez  ano,  oppresso  dal  male, non  avrebbe  potuto 
resistere  alle  istanze  che  gli  farebbe  di  rinuuz  a- 
re.  In  quanto  a Massimiano,  principe  di  cui  tut- 
to il  merito  consisteva  nel  coraggio  nella  guer- 
ra , tna  che  non  aveva  nessuna  fermezza  nella 
sua  condotta,  nessuna  capacità  , poco  spirilo  e 
scarso  intendimento,  Galerio  non  lo  temeva,  e 
pensava  piuttosto  Hi  farsi  temere  da  lui.  Oltre 
il  credito  che  gli  dava  la  sua  vittoria  sopra  i 
Persiani,  si  aveva  anche  acquistata  di  fresco 
l'amicizia  e l'appoggio  «li  una  nazione  di  bar- 
bari; la  quale, scacciala  dal  suo  paese  dai  Goti, 
era  venula  a ricoverarsi  nelle  terre  romane,  c, 
ricevuta  da  Galeno,  diventava  per  lui  un  rin- 
forzo. Le  sue  truppe  si  trovavano  pertauto  ac- 
cresciute, e forse  vi  aggiungeva  delle  milizie 
arruolate  di  fresco  nelle  province  del  suo  di- 
stretto. Si  trovò  aduii<|ue  in  grado  d' impor  la 
legge:  e benché  l'ultimo  dei  quattro  principi 
dai  quali  distendeva  allora  il  governo  dell' im- 
pello, formo  tuttavia  egli  solo  il  progetto  del 
cambiamento  che  pretendeva  d' introdurre  in 
esso , addossando  a sè  la  cura  dell'esclusione  de- 
gli uni  e della  scelta  degli  altri , conforme  pia- 
ceva al  suo  capriccio , o conveniva  al  suo  in- 
teresse. 

Voleva  conservare  la  forma  di  governo  sta- 
bilita da  Diocleziano,  due  Augusti  e due  Cesa- 
ri. In  forza  della  rinunzia  di  Diocleziano  e di 
Massimiano  che  aveva  risoluta,  egli  e Costanzo 


- 67  i - 

diventavano  Augusti.  Restava  da  e'eggere  due  quale  prometterà  uno  schiavo  lotto  la  por- 
Cosari,  o piuttosto  questa  elezione  pareva  già  pora. 

fatta  dalla  natura  e dalle  circostanze.  Masseti-  Paia  età  figliuolo  della  sorella  di  Galerio  , 
zio,  figliuolo  di  Massimiano,  e Costantino,  fi-  ed  aveva  , come  i suoi  maggiori  e come  suo  zio 
gliuolo  di  Costanzo,  erano  i soli  a cui  si  potesse  medesimo,  guardata  la  greggia  nella  sua  fau- 
pensare:  e il  diritto  che  dava  adessi  il  loro  na-  ciullezza.  Poco  tempo  dopo  Galerio  lo  aveva 
•cimento  , sembrava  tanto  più  incontrastabile,  chiamato  alla  corte,  egli  aveva  cambiato  il 
perchè  Diocleziano  non  aveva  figliuoli,  e per-  suo  nome  ignobile  in  quello  di  Massimiano  o 
che  Candidano,  figliuolo  di  Galerio,  era  bastar-  di  Massimino.Questo  ultimo  nome  è quello  che 
do,  e in  età  allora  solamente  di  nove  anni;  ma  prevalse  nella  storia , e noi  lo  chiameremo  §era- 
nessuno  di  questi  principi  piaceva  a Galerio  : pre  Massirnino.  Le  medaglie  e le  iscrizioni  lo 
ed  uno  per  i suoi  vitii,  e l’altro  pel  suo  merito  chiamano  C.  Valeriano  Massi  mino.  Era  aJlo- 
gli  erano  ugualmente  sospetti.  Massenzio  era  ra  assai  giovine,  senza  educazione,  senza  col- 
suo  genero,  ma  un  mostro  nascente,  in  cui  si  tura , e che  conservava  tuta  la  rozzezza  del  suo 
manifestavano  le  più  malvagie  inclinazioni,  che  paese  e del  suo  nascimento,  inclinato  alla  ub- 
•viluppò  in  appresso  la  sovrana  potenza,  allor-  briachezza  e supersti»o>o  all’eccesso.  Vedre- 
chè  lu  da  lui  usur|>ata.  Non  credo  tuttavia  che  mo  in  progresso  quali  altri  via»  farà  di  lui  gei- 
questo fosse  un  assoluto  motivo  di  esclusione  mogliare , o che  almeno  farà  apparire  la  gran- 
app  resse  Galerio,  se  Massenzio  non  lo  avesse  dezza  del  suo  stato  e la  licenza  od  supremo  po- 
disgustato  ed  iunasprito  con  un’alterigia  e con  tere.  Galerio  non  dubitava  dèlia  cieca  somrais- 
un’  arroganza  die  g urgeva  in  lui  fino  a ri-  sione  di  un  nipote  eh’ egli  aveva  sollevato  dal 
cosare  di  assoggettarsi  al  cerimoniale  che  usa-  fango  , per  innalzarlo  al  irono.  S' ingannava  , 
vasi  allora  rispetto  a gl’  impera  tori , e di  rende-  come  lo  farà  vedere  l’evento, 
re  l’omaggio  diesi  eh  amava  adorazionr,  a suo  Ordinato  eli’ ebbe  il  suo  sistema  nel  modo 
padre  e a suo  suocero.  Un  tal  carattere  si  face-  che  gli  parve  il  più  convenevole  ed  adattato  al- 
va  nello  stesso  tempo  temere, ed  odiare.  Costan-  le  sue  mire,  si  mise  in  atto  di  eseguirlo, 
tino  principe  amabile,  siccome  1’  1*0  dipinto,  e Assali  dapprima  Massimiano,  come  più  fa- 
pieno di  belle  qualità,  cagionava  un’altra  spe-  « ile  ad  essere  atterrato,  ed  in  fatti  P abbattè 
eie  <T inquietudine  e d’ombra  a Galerio,  il  qua-  tutto  in  un  tratto  colla  minaccia  di  eccitare  uni 
le  avrebbe  creduto,  decorando  i suoi  talenti  con  gueira  civile , se  non  gli  si  accordava  il  titolo 
un  titolo  (fortore  e di  potenza  , armare  contro  ai  Augusto  , che  si  aveva  così  bene  meritato,  e 
di  sè  medesimo  un  rivale.  Dispregiava  suo  pa-  che  era  stanco  di  afcteudere.  Massimiano,  q h. in- 
die , di  cui  riguardava  la  moderazione  come  un  timque  amasse  il  dominio  e le  grandezze,  nuf- 
efTetio  di  pusillanimità;  ed  i progetti  di  Gale-  ladimeno  cedette,  ed  il  timore  superò  in  lui  la 
rio  non  tendevano  a niente  meno,  che  a spo-  ambizione.  Accettò  anche  il  Osai*  die  Gale- 

fjliare  Costanzo  dell’impero,  se  la  morte  non  lo  rio  gli  presentava,  e questi  ebbe  la  temerità  di 
iberava  presto  da  un  compagno  che  gli  era  mandargli  Severo,  perchè  lo  vestisse  della  por- 
molesto  e gravoso.  Egli  adunque  non  voleva  pora  avanti  ancora  di  averne  fatto  parola  a 
renderlo  più  forte, nominando  suo  figliuolo  Ce-  Diocleziano. 

sare.  Voleva  de’ Cesa  ri  che  gli  fossero  debitori  Dopo  questa  prima  vittoria  Galerio  osònas- 
del  loro  innalzamento,  che  fossero  sue  creature,  sare  al  secondo  assalto,  e si  trasferì  a Nico- 
e che  potesse  tenere  soggetti  e dipendenti  da  lui.  inedia  , per  tentare  di  ridurre  un  principe  che 
Per  queste  ragioni  gettò  lo  sguardo  sopra  un  aveva  sempre  temuto,  e che  non  avrebbe  mai 
certo  Severo , che  non  è noto  nella  storia  fino  a indotto  a lar  ciò  che  voleva,  se  la  malattia  non 
questo  momento,  e sopra  suo  nipote  Daia  o lo  avesse  indebolito.  Usò  da  principio  molta 
Data.  dolcezza,  e gli  rappresentò  che  era  vecchio 

Severo,  il  quale  prendeva  i nomi  di  Flavio  ( Diocleziano  non  aveva  tuttavia  allora  che 
Valerio,  nato  in  llliria  da  parenti  oscuri,  ave-  cinquanta  nove  anni),  che  la  sua  sanità  non  si 
va  costumi  tanto  bassi  e vili,  quanto  il  suo  na-  rimetteva  dalla  gagliarda  malattia  sotto  la 
•amento  ; amante  del  vino  e di  tutti  gli  altri  quale  era  stato  sul  punto  di  soccombere,  e che 
eccessi  dello  stesso  genere,  che  faceva  di  gior-  il  peso  del  governo  l’opprimeva.  Gli  propose 
no  notte,  edi  notte  giorno.  Galerio  presentai!  l'esempio  di  Nerva,il  «piale, secondo  una  tiadi- 
dolo  a Diocleziano,  gli  attribuiva  il  merito  del-  zione  allora  ricevuta,  ma  di  cui  abbiamo  al- 
la fedeltà  nel  dispensare  le  somme  che  gli  ave-  nove  provata  la  falsità,  aveva  rinunziato  fini- 
va affidate,  perchè  le  distribuisse  ai  soldati.  pero,  e ne  aveva  add«>ssato  il  peso  a Traiano. 
Crederei  volentieri  che  la  principal  raccoman-  Diocleziano  rigettò  questa  idea  , che  fu  da  lui 
dazione  di  Severo  appreso  di  colui  die  lo  sol-  giudicata  indecente  , e che  non  gli  conveniva 
levava,  fosse  la  bassezza  del  suo  carattere  , il  in  veruu  modo.  Ma  siccome  era  informalo  da 


uua  lettera  di  Maciullami,  di  quanto  era  acca- 
duto fra  lui  e Galerio , per  procurare  di  soddi- 
sfare all'audacia  di  un  ambizioso,  cedendo  sopra 
ualche  articolo  , propose  un  altro  progetto,  e 
isse,  che  nulla  impediva  che  il  titolo  di  Au- 
gusto fosse  reso  comune  fra  i quattro  principi 
che  governavano.  Questo  non  era  per  niente  il 
progetto  di  Galerio,  il  quale  pretendeva  di  farsi 
padrone  , e che  concepiva  che  non  lo  sa- 
rebbe giammai,  (indiò  Diocleziano  conservasse 
il  suo  posto:  rispose  adunque  clic  non  bisognava 
dipartirsi  dal  s -stenta  stabilito  da  Diodeziano 
medesimo  ; e eli1  era  in  vero  difficile  che  si 
mantenesse  la  concordia  fra  due  colleglli  ugua- 
li, ina  che  fra  quattro  essa  diventava  assoluta- 
mente  impossibile.  « Se  adunque,  ditegli,  vi 
ostinate  a non  rinunziare,  io  saprò  prendere  il 
inio  partito  ; imperocché  non  è mia  intenzione 
di  languir  sempre  in  un  posto  inferiore,  e di 
non  occupar  mai  clic  1’  ultimo  rango.  Diocle- 
ziano non  aveva  piu  testa  bastevole  a resistere 
ad  un  cosi  forte  assalto.  Gli  caddero  le  lagrime 
dagli  occhi,  e vinto  da  una  impressione  che 
uou  i&pcgneva  r.è  la  sua  inclinazione  nè  i suoi 
lumi,  die< le  suo  malgrado  un  assenso  che  non 
aveva  coraggio  di  negare.  Si  mostrò  solamente 
contrario  ri'pctloalla  elezione  dei  Cesari, che  do- 
veva , secondo  lui , essere  regolata  dalla  comu- 
ne deliberazione  dei  quattro  principi.  f«  Cosa  v’è 
bisogno,  ripigliò  Galerio, di  deliberazione  comu- 
ne ? Converrà  certamente  che  quello  che  avre- 
mo determinato  fra  noi  , piaccia  a1  due  altri  ». 
Diocleziano  rispose  che  m fatti  la  loro  appro- 
vazione era  certa,  perchè  non  si  poteva  nomi- 
nare altri  Cesari,  che  i loro  figliuoli  Massenzio 
e Costantino.  « No,  replicò  Galerio,  io  non  vo- 
glio Massenzio.  Costui  è un  orgoglioso  che  mi 
ha  insultato  , mentre  noti  era  adorno  ancora  di 
verun  titolo.  Cosa  farà  egli  quando  si  vedrà 
fatto  mio  compagno  nel  supremo  potere  ? Voi 
non  potete  rinfacciare  una  tal  cosa  a Costanti- 
no, disse  Diocleziano.  Egli  è di  un'indole  ama- 
bile , e che  promette  un  governo  ancora  più 
dolce  e più  moderato  di  quello  di  suo  padre  ». 
Galerio  diventava  più  ardito  a misura  che  gua- 
dagnava terreno.  Allora  si  dichiarò  apertamen- 
te. u lo  non  sarò  dunque,  diss’egli,  padrone  di 
nulla?  Io  ho  bisogno  di  Cesari  che  siano  a me 
soggetti , che  temano  di  disgustarmi , e che  di- 
pendano in  ogni  cosa  da1  miei  ordini  ».  Indi 
propose  Severo  e Massi  ni  ino.  Diocleziano  potè 
rappresentargli  a sua  voglia , che  egli  conosce- 
va bene  il  primo , e troppo  poco  il  secondo  , 
perchè  potesse  approvare  si  latte  elezioni.  Ga- 
lerio insistette,  e disse  che  se  ne  faceva  malle- 
vadore. « Fate  adunque  ciò  che  volete,  disse 
T imperatore  vinto  e superato.  Pensateci  voi, 
poiché  voi  dovete  essere  il  capo  dell'  impero. 


Finché  ho  avuto  in  mano  l’autorità,  ho  ope- 
ralo in  modo  che  la  repubblica  si  è mantenuta 
in  un  florido  stalo.  Se  le  accaderà  qualche  di- 
sgrazia, io  non  ne  sarò  responsabile.  » 

Conclusa  e stabilita  in  fai  modo  ogni  cosa  , 
Diocleziano  e Massimiano  si  accordarono  insie- 
me per  fare  la  loro  cessione  in  uno  ste»so  gior- 
no, cioè  il  primo  di  maggio,  uno  a Nicomedia, 
e l’altro  a Milano.  Non  sappiamo  alcuna  parti- 
colarità intorno  a Massimiano,  se  non  die  si 
spogliò  della  por|H>ra,  e la  mise  indosso  a Seve- 
ro, che  gli  era  stalo  inviato  da  Galerio,  e si  ri- 
tirò in  Lucania  in  una  deliziosa  campagna,  iti- 
si no  a tanto  che  l'inquietudine  del  suo  caratte- 
re e le  occasioni  ve  lo  fecero  uscire , per  andar 
dietro  nuovamente  alle  grandezze  che  non 
aveva  lasdate,che  suo  malgrado;  e per  tentare 
avventure  che  fluirono  inoltre,  siccome  vedre- 
mo, con  una  tragica  molte.  La  cerimonia  della 
rinunzia  di  Diocleziano  ci  è stala  esposta  da 
Lattanzio  con  una  giusta  estensione. 

Questo  principe  convocò  un’assemblea  di 
soldati  in  un  luogo  eminente,  tre  miglia  disco- 
sto da  Nicomedia , dove  aveva  tredici  anni  e 
due  mesi  avanti  data  la  porpora  a Galerio  , e 
dove, per  conservare  la  memoria  di  questo  fatto, 
era  stata  eretta  una  colonua  die  aveva  in  cima 
una  statua  di  Giove:  ed  ivi  versando  lagrime , 
prova  della  sua  debolezza  , fece  un  breve  di- 
scorso. Disse  che  la  età  e le  infermità  più  non 
gli  permettevano  di  sostenere  il  peso  dell’impe- 
ro; che  domandava  qualche  riposo  dopo  tanti 
anni  di  travaglio  e di  fatica;  che  cedeva  il  su- 
premo potere  a coloro  che  avevano  la  forza 
necessaria  per  adempirne  tutti  i doveri;  e che 
in  luogo  di  Costanzo  e di  Galerio,  i quali  per  la 
sua  rinunzia  e per  quella  di  Massimiano  di- 
ventavano Augusti  , era  per  nominare  de’ Ce- 
sari. 

Costantino,  di  età  allora  di  trent’  un  anno  , 
era  accanto  a lui,  ed  aveva  in  suo  favore  tutti 
i voti  dell’  assemblea.  Nè  si  dubitava  in  verun 
modo  della  sua  promozione  ad  una  dignità  a 
cui  era  ugualmente  chiamato  e dal  suo  nasci- 
mento e dal  suo  merito.  Ognuno  restò  pertanto 
sorpreso , sentendo  pronunziare  da  Diocleziano 
i nomi  di  Severo  e di  Mas&imino.  Lo  stupore 
fu  s\  grande , che  molli  domandarono  gli  uni 
agli  altri  se  Costantino  avesse  cambiato  nome. 
Ma  Galerio  non  lasciò  lungo  tempo  radunanza 
in  questo  dubbio  , e stendendo  la  mano , prese 
per  un  braccio  Massi  mino,  ch’era  dietro  al  tro- 
no,e lo  fece  av  vanta  re  alla  vista  dei  soldati.  Al- 
lora Diocleziano  si  spogliò  del  suo  saio  di  por- 
pora, e lo  pose  egli  medesimo  sulle  spalle  del 
nuovo  Cesare  : e fatto  questo,  divenuto  sempli- 
ce particolare,  se  ne  tornò  alla  città,  che  tra- 
versò tutta  iutiera  in  carozza  ; e senza  fermarsi* 
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continuò  il  suo  cammino  tino  a SoTona  sua 
patria. 

Si  vede  da  questo  racconto  cavato  da  Lat- 
tanzio , che  Diocleziano  non  rinunziò  l’impero, 
che  sforzalo  e contro  sua  voglia.  Ma  ciò  che 
dimostra  in  questo  principe  una  elevatezza  ed 
una  sodezza  di  spirito  poco  comuni , preso  che 
ebbe  una  volta  il  suo  partito,  quantunque  di 
mala  vogl.a , persistette  in  esso  con  una  costan- 
za che  non  si  alterò  mai  nel  corso  di  nove  anni 
che  ancora  visse, senza  lasciarsi  tentare  nò  dalle 
occasioni  che  si  picsentarono , nò  dal]1  esempio 
e dagl'inviti  di  Massimiano  suo  collega,  il  qua- 
le ripigliò  due  volte  la  porpora.  Ognuno  sa  la 
bella  risposta  die  diede  a Massimiano  e ad  al- 
tri veccni  amici  che  lo  esortavano  ad  uscire 
dall’oscura  vita  a cui  si  era  ridotto,  ed  a ria- 
cquistare Pimpero.  « Piacesse  (1)  agli  dei,  dis- 
se loro,  che  poteste  vedere  gli  erbaggi  che  col- 
tivo colle  mie  mani  nel  mio  orto.  Voi  non  mi 
parlereste  mai  di  salire  sul  trono.  » 

Conosceva  allora  tutta  la  difficoltò  della 
scienza  di  regnare , e riconosceva  senza  dubbio 
parte  almeno  degli  errori  che  aveva  commessi 
nell’ amministrazione  del  supremo  potere.  Co- 
loro a cui  comunicò  intorno  a questo  i suoi 
sentimenti , lo  sentirono  fare  la  confessione  in 
questi  termini:  « Non  v’ ha  cosa  più  diffici- 
le (2),  quanto  ben  governare.  Quattro  o cinque 
cortigiani  interessati  si  uniscono  insieme,  e ten- 
dono (T accordo  le  loro  insidie  per  ingannare  il 
principe:  gli  dimostrano  le  cose  sotto  cjuelPa- 
spettocheè  loro  giovevole.  Il  principe, rinchiu- 
so nel  suo  palazzo,  non  può  da  sò  conoscere  la 
ventò , e non  sa,  se  non  quello  che  gli  dicono. 
Solleva  agl’  impieghi  coloro  che  dovrebbe  ri- 
muovere , e depone  quelli  che  dovrebbe  in  essi 
conservare.  In  una  parola,  succede  perla  con- 
giura di  un  piccolo  Minierò  di  malvagi, che  un 
principe  pieno  di  bontà  , circospetto  e che  ha 
ottime  intenzioni  , è ingannalo  e venduto.  » 

Diocleziano  abbellì  il  suo  ritiro,  c volle  clic 

fi)  Ultima  Sa  Iona  e posteti*  vigere  oleta  no- 
stris  inonibtts  insti  tuta.  Project  o nunquam 
iitud  tmtandum  j udì  corei is. 

(2)  Ego  (è  Vopèsen  che  parla)  a patre  meo 
ondivi , Diocletia/uim  primi  peni  , jam  priva- 
tum , dixisse  nihil  esse  dijficHius , quam  bene 
imperare . Colligunt  se  quatuor  vet  quinque , 
atque  unum  consilium  ad  decipiendutn  irnpe- 
ratorem  capi  un  t : dicuni  quid  probandum  sii. 
impera  (or,  qui  domui  ci  assi  ts  est , vera  non 
novit  : cogi tur  hoc  tantum  scire , quod  illi  lo* 
quuntur.  Faeit  judices , quos  fieri  non  oportet: 
muovei  a repubiica,  quos  debebat  retinere. 
Quid  multa?  ut  Dioc  Irti anus  ipse  dicebat , bo- 
nus, cautus,  optimus  vendi  tur  imperniar. 


conservasse  alcuni  vestigi  della  sua  prima  for- 
tuna. Si  fabbricò  un  superbo  palazzo  quattro 
miglia  lungi  da  Salona  , le  cui  mara vigne  sus- 
sistono ancora  quasi  tutte  intiere  in  Spalatro  , 
città  sulle  coste  della  Dalmazia  , a cui  forar 
questo  palazzo  ha  dato  il  nome.  Resta  pari- 
mente parte  degli  edilìzi,  dove  si  osserva  un 
gusto  di  ricercatezza  e di  magnificenza. 

Io  avrò  attenzione  di  render  conto  de’ fatti 
che  mi  restano  a narrare  di  Diocleziano  dopo 
il  suo  ritiro,  a misura  che  si  presenteranno  nel 
corso  di  questa  storia.  Per  ora  debbo  finire  di 
fare  la  dedizione  del  suo  regno  e del  suo  ca- 
rattere , aggiungendovi  alcuni  tratti  che  non 
hanno  fino  ad  ora  potuto  aver  luogo. 

Diminuì  il  numero  ile’ pretoriani , preparan- 
do in  tal  modo  la  strada  a Costantino,  che  li  le- 
vò affatto.  Pare  che  il  fine  di  Diocleziano  fosse 
d’infievolire  questo  corpo,  che  aveva  suscitate 
tante  turbolenze , e che  aveva  distrutti  tanti 
imperatori.  Questa  precauzione  si  rendeva  tan- 
to maggiormente  per  lui  necessaria , perchè 
avendo  stabilito  di  non  risiedere  in  Roma  , po- 
teva temere  che  non  insorgessero  delle  turbo- 
lenze e delle  ribellioni  in  questa  capitale,  da  cui 
egli  stava  lontano.  Mosso  dallo  stesso  principio, 
lece  una  riforma  , e una  diminuzione  anche 
nelle  coorti  della  citta. 

Abolì  un  ordine  di  spie  istituito  dagl’  impe- 
ratori sotto  l’onesto  nome  di  frumentoni , o 
ispettori  del  frumento.  Questi  erano  soldati  il 
cui  uffìzio  era  stato  dapprima  di  distribuire  ai 
loro  compagni  la  misura  di  frumento  che  ap- 
parteneva a ciascuno  : e siccome  questo  dava 
loro  modo  di  conoscere  tutti  i soldati  d’una 
coorte  e d’una  legione,  così  erano  stati  incari- 
cati di  esaminare  i caratteri , e di  denunziare 
coloro  che  avevano  scoperto  esser  sediziosi  e 
capaci  di  eccitare  tumulti.  La  loro  commissio- 
ne fu  estesa,  ed  ebbero  la  facoltà  di  osservare 
non  solamente  nelle  legioni,  ma  ancora  nelle 
città  e nelle  province  ogni  movimento  , ogni 
sospetto  di  ribellione,  e di  darne  avviso  alla  cur- 
ie. Quindi  nascevano  perpetue  accuse  e calun- 
nie contro  gl’innocenti:  e molti  perivano  sopra 
false  accuse  di  delitto  di  stato,  sempre  troppo 
facilmente  ascoltate  dai  principi.  Diocleziano 
si  meritò  adunque  un  applauso  universale,  cas- 
cando gli  ispettori  del  frumento . Ma  egli , o t 
suoi  successori  sostituirono  a questi  degli  agen- 
ti di  affari , i quali  divennero  tosto  non  men 
terribili  e perniciosi  dei  primi. 

Un  gran  numero  di  leggi  di  Diocleziano  in- 
serite nel  codice  sono  una  prova  della  si  ima 
che  coloro  che  gli  succedettero  nell’ imperio, 
hanno  fatta  della  sua  saviezza  rispetto  alla  le- 

J «lozione,  parte  tanto  importante  del  governo. 
I signor  di  Tdlemont  cita  una  di  queste  leggi, 
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che  fa  ortore  aH'equità  del  principe,  lln  certo 
Thaumaso  si  era  fatto  accusatore  contro  Sim- 
maco, nella  casa  del  quale  era  stato  allevalo 
fino  dalla  sua  fanciullezza.  Diocleziano  proibi- 
sce che  si  riceva  quest’accusa,  che  qualifica  (1) 
di  esempio  ingiusto  ed  indegno  della  felicità 
del  suo  secolo. 

Generalmente  parlando, egli  fu  un  gran  prin- 
cipe , di  un  vasto  ed  elevato  intendimento , che 
sapeva  farsi  obbedire, ed  anche  rispettare  da  co- 
loro da  cui  non  poteva  esigere  una  intera  obbe- 
dienza ; fermo  ne’ suoi  progetti , e che  prende- 
va le  più  giuste  misure  per  recarli  ad  effetto; 
attivo  e sempre  in  movimento , attento  ad  in- 
nalzare le  persone  meritevoli,  e allontanare  da 
sè  gli  uomini  viziosi  ; a mantenere  l’abbondanza 
nella  capitale , nelle  armate  e in  tutto  l’ impe- 
rio ; ma  con  unte  qualità  degne  di  stima , co- 
nobbe poco  l’arte  di  farsi  amare  : quantun- 
que si  gloriasse  d’imitare  Marco  Aurelio , ei 
non  rappresentò  in  verun  modo  la  sua  bontà. 
Oltre  la  crudele  persecuzione  che  ordinò  contro 
i cristiani , abbiam  veduto  che  il  suo  governo 
fu  generalmente  aspro  , e che  tendeva  ad  op- 
primere i popoli.  Tutu  la  storia  gli  ha  rinfac- 
ciato l’alterigia,  il  fasto,  l’arroganza.  La  sua 
stessa  prudenza  degenerava  in  astuzia,  ed  ispi- 
rava diffidenza  e sospetti.  É stato  osservato  che 
le  sue  amicizie  erano  poco  sicure , e che  coloro 
che  egli  chiamava  suoi  amici , non  ;>olevano 
promettersi  da  lui  un  vero  e sincero  affetto.  Il 
suo  carattere  rassomigliava  molto  a quello  di 

(1)  Iniquwn  et  longe  a beatitudine  nostri 
s acculi  esse  credimus , ut  etc.  Cod.  lib.  IX. 
tit.-l.  leg.  12. 


Augusto  ; e l'uuo  c l’altro  riportavano  lutto  a 
sè  medesimi , c non  furono  vittoriosi  che  per 
interesse:  ma  la  modestia  e la  dolcezza  metto- 
no una  differenza  assai  vantaggiosa  in  favore 
del  fondatore  della  monarchia  dei  Cesari  in 
confronto  del  principe  che  a lui  paragono. 

In  quanto  alla  guerra,  il  confronto  è giusto. 
Non  l’amarono  ne  l’uno  nè  l’altro,  quantun- 
que non  si  possa  dire  che  fossero  in  essa  igno- 
ranti , o che  mancassero  di  coraggio  nelle  occa- 
sioni che  lo  ricercavano.  Tutti  due  supplirono 
a ciò  che  conoscevano  poter  desiderarsi  rispetto 
a loro  in  questo  capo , colla  scelta  di  buoni  ed 
abili  luogotenenti  o compagni. 

Diocleziano  aveva  lo  spirito  poco  coltivato, 
dò  veggo  alcuna  cosa  che  ci  muova  a credere 
ch’egli  abbia  favorito  e protetto  le  lettere  che 
ignorava.  Non  trovo  sotto  il  suo  regno  alcun 
vestigio  di  eloquenza,  se  non  nella  Gallia  ed  a 
Roma , dove  Nazzario , Eumenio  e Maineremo 
ne  conservavano  ancora  qualche  ombra.  In 
qual  maniera  sia  stata  trattata  l’istoria  in  quei 
tempi  possiamo  giudicarne  dagli  scrittori  della 
storia  Augusta,  di  cui  ho  tante  volte  avuto  mo- 
tivo di  osservare  gli  enormi  falli,  e che  tulli 
vissero  sotto  Diocleziano.  La  filosofia  si  soste- 
neva meglio,  c specialmente  mediante  il  cele- 
bre Porfirio,  il  quale  dotato  di  molte  e varie 
cognizioni , e discepolo  di  Plotino , continuò  la 
successione  della  scuola  Platonica.  Ma  quando 
anche  non  avesse  composta  un’atroce  opera 
contro  il  cristianesimo , la  sua  filosofia  non 
sembra  meritare  che  se  ne  faccia  una  grande 
stima.  Perdcvasi  spesso  in  chimere,  e non  si 
allontanava  gran  fatto  dalla  magia,  benché 
affettasse  di  condannarla. 
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AVVERTIMENTO 


Qualora  riuscisse  cosa  graia,  si  potrà  fare  un  atlante  separato,  od  inserirle 

a piacimento. 


FIHB  DELL  I5D1CB  DELLE  TAVOLE. 
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